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GLI  SCRITTORI 
D'  ITALIA. 


! 


MBRA  (Federigo  dell’*)  viene  mentovato  dall' Allacci  fra  gli  antichi  Poeti 
Volgari  (i).  Il  Crefcimbeni  (2)  lo  dice  Fiorentino,  e tra' Fiorentini  Scrit- 
tori lo  annovera  altresì  il  P.  Negri  (3).  Eflò  Crefcimbeni  fcrive  che,  per 
quello  diinoftra  la  fua  maniera,  poetò  ne'  primi  tempi  del  Petrarca , cioè 
intorno  al  1330.  quando  non  in  tutto  era  fiata  abbandonata  la  rozzezza 
del  precedente  fecolo,  nè  in  tutto  abbracciata  la  gentilezza  introdotta  da 
Cino  da  Piftoja  , da  Dino  Frefcobaldi , e da  altri  loro  pari . Aggiugne  il  Crefcimbeni 
aver  vedute  fue  Rime  manofcritte  nel  Codice  3214.  della  Libreria  Vaticana  al  foglio 
135.  e che  altre  fe  ne  confervavano  in  un  Codice  di  Poeti  antichi  Volgari  appreffo  Nic- 
colò Bargiacchi . Da  queflo  efTendogli  flato  comunicato  un  Sonetto  di  lui , lo  ha  pubbli- 
cato come  per  faggio  (4).  O (ferva  da  eflò  che  i Tofcani  feguitavano  ad  arricchire  la-lor 
Lingua  colle  voci  ftraniere,  e particolarmente  colle  Francefi  , che  allora  cominciavano 
a prender  credito,  perchè  il  dialetto  Provenzale  andava  in  declinazione,  e conclude  che 
quantunque  la  maniera  di  quello  Federigo  non  fia  molto  culta  , di  Lingua  tuttavia  egli 
riefce  non  poco  fcelto  e purgato. 

' Qui  ci  piace  d'aggiugnere , come  nel  Vocabolario  degli  Accademici  della.  Crufca  (5  ) riferendoli 
Ut  Codice  a penna  palfato  ultimamente  in  mano  del  Bali  Gregorio  Redi  contenente  Poe - 
fit  di  diverfi  antichi  datori,  fi  nomina  fra  quelli  Federigo  dall'  Ambra,  0 et  Arezzo  , il  che  ci 

ltfcia  in  dubbio  fe  <\\iq[ìq  Federigo  fia  quello  di  cui  parliamo  ,o  quel  Federigo  et  Arezzo  pur 

*oeca  Volgare  dello  fteflò  fecolo,  ma  che  fiorì  alquanto  di  poi, del  quale  a fuo  luogo  fa- 
. no  menzione. 

,\  (,)  A car.  48.  «iti  fuo  Indici  di'  Pitti  , le  Rime  de' quali  (j)  Ifltr.  de$li  Scritt.  Fiorem.  pag.  161. 

» confervono  rulli  Codici  Vaticani  , Gbifiani  , e Barberini  . (4)  Loc.  cit. 

(1)  ijlor.  della  Volg.  Poefia , Voi.  Ili  pag.  131.  (j)  VoL  VI.  pag.  68. 

AMBRA  (Francefco  d’-)  Gentiluomo  Fiorentino,  nacque  di  Giovanni  d’ Ambra,  e 
di  Aleflandra  diGiovanni  da  Filicaja . Fu  Confalo  dell’ Accademia  Fiorentina  nel  1549(1). 
Ottenne  ancora  tutte  le  altre  principali  Cariche  di  detta  Accademia , eflendo  flato  Con- 
jfigliere,più  volte  Cenfore,  della  Balia,  e de*  Riformatori  della  Lingua  (2)3  e vi  recitò 
pubblicamente  molte  Lezioni  (3).  Ebbe  per  moglie  Ginevra  di  Niccolò  BufFoli  (4),  la 
quale  lo  fece  padre  di  un  figliuolo  per  nome  Vincenzio  (5).  Morì  in  Roma  nel  15583  e 
il  fuo  corpo  trafportato  a Firenze  fu  riporto  nella  fepoltura  de’ fuoi  Maggiori  nella  Chiefa 
di  S.  Croce  ( 6 ) . In  lode  di  lui  s'ha  un  Sonetto  di  Benedetto  Varchi  (7),  che  incomincia: 

Caro,  dolce,  cortefe,  e gentil  Ambra  ec. 

Egli  è celebre  per  le  fue  Commedie  Volgari , le  quali  dagl’  Intendenti  vengono  affai  {li- 
mate, e fi  annoverano  fra  le  migliori  che  s'abbiano  in  noftra  Lingua.  Sono  effe  citate, 
come  tefto  di  Lingua,  nel  Vocabolario  della  Crufca,  e fono  le  feguenti: 

I.  Il  Furto, ec.  Commedia  ( in  profa)  In  Firenze  appreffo  i Giunti  1560.  in  8.  Di  nuovo,  In 
Venezia  prefjo Francefco Ilampazzetto  iytfi.  e 15 96.  in  12.  In  Firenze  appreffo  i Giunti  1564. 
in  12.  In  Venezia  prefjo  gli  Eredi  di  Marchio  Sejfa  1567.  in  12.  In  Venezia  prefjo  Domenico 
Cavalcalupo  1584.  in  12.  Io  Venezia prefjo  Marcantonio  Bonibelli  15 96.  in  8.  Qnefta,  la  qua- 
VI.  P,tt.  A le 


(1)  Si  veggano  i Pa/li  Grafitati  dtlP  Accademia  Fioren- 
tina del  Canonico  Salvino  Salvini  a cir.  $). 

(1)  Memorie  MSS.  delC  Accademia  Fiorerà.  Lib.  I.  pag. 
-4.  48.  60.  61.  71.  74.  e 76.  citate  nelle  Notizie  dell’  Accad. 
Fiorine,  a car.  fi. 

<))  Prefazione  a!  Lettore  di  Frofini  Lapini  premeflà  al- 
la Commedia  del  Furto  di  elfo  Franorfco  ; e f ,i(it  Coafola- 
ri fopratntati , pag.  78.  e 104. 

(4)  Salvini  > Fajli  Confidati  , loc.  tit. 


({)  Di  eflò  Vincenzio  fi  f,  menzione  nelle  Prcl'tzioni 
al  Lettore  delle  Commedie  del  Furto , e della  Cofanetto 
del  notlro  Autore  . 

(6)  Si  veggano  le  fuddette  Memorie  dell’  Accadevi.  Fio- 
reme,  ed  1 Fafli  Con  filari  della  inedelima , loc. cu.  Si  può 
pertanto  notare  il  Poccianti  di  poca  d'altezza  lopra  di  ciò, 
avendo  nel  Calai.  Scriver.  Fiorine,  a car.  57.  attenuato  clic 
Francdco  d’  Ambra  fioraie  1560. 

(7)  Fra  1 Sonetti  del  Varchi  a car.  145.  Di  lincilo Fran- 

ccUo 


,A°\;,  AMBRA.  AMBROGl.  AMBROGINI.  AMBROGIO. 

le  fi  recito,  lui  vivente , dogi,  Accademici  Fiorentini  a’  «.  di  Novembre  de  , , . . «Il  i 

data  alle  (lampe  da  Frofino  Lapilli  che  vi  premile  una  prefazione  nella  T"'-4fm  l'U 

" r„f  „d,Ce  dle  AT'c  coml,ofe  fiuefta  Commedia  a requifizione  di  Arni,, io  dei  Gta.’ 
condo  (no  amico,  e che  fu  recitata  con  grande  applaufo  in  più  luoghi  dlrató.  Ella  ita 

Kefi’lb,”  taf  ‘°TT  djl  Crercimbeni  $ fra  le  pTù  bell,  e le  ptamf  ravioliofe 
fh?  Lingua  Volgere.  Compofe  per  elfi  gl'  Intermedi  Ugolino  Martelli  che 

fi  confervavano.g, a anni, «Firenze  manofcriiti  in  unLibro  fegnato  D.p  elfo  a Sta  Nie 

J*  «“  *«*"“  ^a  Crufca  neTvrcaVotta^iÓl-q^trF^l  Z et 

,*£"*"  impreffi“e  di  en° 

^3‘^Suì  *«.**.«  «ró 

è la  e'icata  neltra^rtadi^Cm^  ma  ;W  mananoel’/ntta  ed  u -n$ 

tff  ^,0n  Jd,v Al'ffzndroCecchen fili  a Filippo” Calaodr/fcgMta  di  Éra'it' 

queftà Commedu  k £2u  ° Cecchfre,,i  fia  ftat0  11  P"™> fuori 

Intermedi, allorché  fu^apprefwata  fi  canumno^^  * rh‘amafa  Gir 

■ SS.  . . * cantarono  in  mufica,  come  fi  apprende  dal  a der. 

de.  a u” 

eiraeonfeifa  .1  Lafca  d'aver  polla  mano  inlffi ’lAJ^SS^S  S£ 

sfite  tfer  t?  da,ia  N°««a  * fc*.  « 

celco  Cormcct  fo  infigne,  In  eompolla  da  Aleifandro  Stngio  e da  Fraif  . 

Ouefta  fifftaHtat  C7Tt  (i?  VCT<i  Sciol,i>  Arrenar  />rr  , Gi.«i  e 15C4.  ta  l 

5??^ 

nonfina^akresì  dtCcefco  fi!"!**  dd 

celco,  di  cui  parliamo,  loro  terzo  avolo  . Altre  Onere  fi  »„nL  fT  \ ,ea  da  1 ra'*w 

le  quali  per  la  Tua  morte  feguita  in  Roma  fieno  fiate  trafoorraré»  ^k  ^ * d°,n.Pofte> 
dove  al  prefente  fi  trovino,  ftat?  trafPorra«  nella  Libreria  Vaticana, 


cefo  d’ Ambra  hznno  pure  fatta  onorevole  menzione  il 
Crefcimbeni  nel  Voi.  V.  dell’  lfler.  itilo  Vote.  fmIU  - ,,r 
71  ; il  P.  Negri  nell’  ìfior.  ir  gl,  Senti.  Fiorine.  , car.  iSz  • 
e il  Quadrio  nel  Voi.  IU.  I>ar.  II.  della  Sto r.  , R„.  f 
fm  Por  fin  a car.  71.  * 

(S)  Mtmcrit  MSS.  dtlP  AcemUmU  Firn*.  Lib.  I.  pem 
11.  citate  nelle  Ntttut  di  efia  Aetnitm.  loc.  cit.  * *’ 
(9)  lflor.  4M*  Fa*.  Poc[U  , Voi.  I.  pag.  i7t.  Si  dee  per- 
ciò correggere  Io  sbaglio  nella  BMiot.  Udivi*  e fi, » 


V litri  rari  pubblicata  dall’Haym  in  Venezia  nel  1718. 
ve  a car.  11X.  (ì  legge  che  la  fuddetta  Commedia  del  Fht. 
top  in  vtrft , quando  certamente  è in  profa  . 

(!o)  F òfli  Confituri  , loc.  cit. 

(ni  II  Pocciami  nel  luogo  gitalo  la  chiama  con  errore 
L. cjenta  , 

(11)  Ami, m*  Jififi,  Cap.  VI.  pag.  105. 

(i))  Salvili!  , /oc.  cit. 

(14)  NKÙÙ  dtW  Aleni.  Fioretti,  pag.  ji. 


AMBROGli'^A  tmlwo^^11  ^ V' ^ Ombrai. 

no . V.Mpohatano  ( Ànsio  it  ^ M°n“  P“IC“"0  d““  comu"'ine,uc  AnSel°  Polfe» 

I 

AMBROGIO,  Vefcovo  di  Milano,  uno  de’ principali: Santi  Padri  della  Chiefa , 

nacque 
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nacque  circa  l’anno  334.  o 340  (1)  nelle  Gallie,  ove  fuo  padre,  di  patria  Romano  (2), 
(i  trovava  Prefetto  (3).  Dopo  la  morte  di  quello,  elfendofi  trasferito  aRoma,  fi  applicò 
quivi  allo  (Indio,  e in  breve  tempo  divenne  gran  Pilofofo  ed  Oratore.  Conofciuta  la  fua 
abilità  da  Anicio  Probo  Prefetto  del  Pretorio,  fu  da  quello  fcelto  per  fuo  Configliero, 
ornato  dell’Infegne  Confolari,e  pofcia  eletto  Governatore  dello  Stato  di  Milano  l' anno 
369.  Nell'  efercizio  di  quefta  Carica  fi  capti vò  in  guifa  l’amore  e la  (lima  di  que’  popoli, 
che,  morto  elfendo  AulenzioVefcovo  di  Milano,  fu  quefta  dignità  conferita  a lui  che  non 
era  allora  fe  non  Catecumeno,  c che  inutilmente  fece  ogni  sforzo  per  riattarla  . Venne 
battezzato,  e pofcia  confccrato  verfo  la  fine  del  374.  Infinite  prove  egli  diede  della  fua 
pietà  verfo  il  fuo  popolo,  e del  fuo  zelo  per  (ottenere  ed  accrefcere  l’onor  di  Dio.  Si  op- 
pofc  con  fermezza  d’animo  l’anno  385.  all’  Imperadrice  Giuftina  che  favoriva  gli  Aria- 
ni a Simmaco  Prefetto  di  Roma  che  riftabilir  voleva  l’Ara  e la  Statua  della  Vittoria s e 
all'  Imperadore  Teodofio  a cui  proibì  l'ingrefio  in  Chiefa  fe  prima  non  aveva  fatta  peni- 
tenza della  ftrage  e della  barbarie  che  i (uoi  Tolda»  avevano  ufata  in  Tettalonica  l’anno 
390.  Converti  S.Agoftinoj  intervenne  a diverfi  Concili  in  Roma,  in  Aquileja,ed  altrove, 
c finalmente  carico  di  meriti  e di  virtù  pafsò  a vita  migliore  a’  4.  di  Aprile  del  397. 

Il  noftro  iftituto  d' edere  riftretti , ove  altri  fi  fono  eftefi , ci  obbliga  ad  edere  brevi  in 
quello  Articolo,  giacché  di  quello  Santo  piene  notizie  fi  hanno  alle  (lampe  si  in  riguar- 
do alla  fua  Vita  (4),  che  alle  fue  Opere,  e loro  edizioni  (5).  Una  di  quelle,  e la  miglio- 
re fenza  paragone  dell’  altre  tutte  che  imperfettiffime  fono,  è la  procurataci  da’  Monaci 
di  S.Mauro  Jacopo  de  èriche,  e Niccolò  Nourì  in  due  Tomi  in  foglio , il  primo  de' quali 
contenente  l' Opere  (opra  la  Sacra  Scrittura  ufcì  Partfiis  apudjo:  Baptiflam  Coignart  1 686  y 
il  fecondo  fii  ftampato  pur  ivi  nel  1691.  Di  ciò  che  in  quefta  celebre  ed  ora  adii  rara(^) 
edizione  fi  contenga, podono  vederli  lunghi  eftratti  negli  Atti  degli  Eruditi  di  L.ipfìa  (7)» 
Le  Opere  di  Sant’  Ambrogio  contenute  in  quefta  edizione  fono  le  feguenti  : 

V.l  P.U , A 2 P Ri- 


to Del  tempo  dell»  lufcita  di  Santo  Ambrogio,  che  di- 
pende dalla  fua  lettera  LX.  dell’  edizione  de’  Maurìni  , (ì 
vegga  il  Du-Pia  nel  Tom.  II.  della  Nov.  Biblioth.  Jet  Au- 
thturt  Ecclef.  a car  193. 

(1)  E perciò  fra  gli  Scrittori  di  patria  Romani  lo  regi- 
ftra  il  Mandolio  nella  Biblioth.  Roman*  , Voi.  I.  pag.  77. 

(3)  L’antico  Scrittore  Anonimo  della  Vita  di  S Luca 
Abate  pubblicata  da  Ottavio  Caetani  nel  Tom.  II.  delle 
Vite  de’  Santi  Siciliani  a car.  96.  ha  creduto  elTere  nato  S- 
Ambrogio  in  Sicilia  , ma  quello  è un  errore  , e per  tale 
I’  hanno  rieouofciuio  lo  fteflb  Gactani  , c il  Mongitore 
nella  Biblioth.  Stenla  nel  Tom.  II.  all’  Append.  pag.  49. 

(4)  Oltre  i moltiflimi  Autori  che  hanno  fcrittò de' San- 
ti , o della  Storia  Ecclefiallica  de’  tempi  di  S.  Ambrogio  , 
i quali  tutti  a lungo  (avellano  di  quello  Santo,  lì  può  leg- 
gere la  fua  Vita  feruta  da  Paolino  fuo  Noiajo  .diverto  dal 
Vefcovo  di  Nola  , la  quale  lì  trova  imprertà  ut  quali  tutte 
le  edizioni  delle  Opere  di  S.  Ambrogio.  Altra  fe  ne  ha 
elicla  in  Lingua  Greca  da  un  Anonimo  Scrittore  che  li 
crede  Metafralle  , la  quale  è data  per  la  prima  volta  colla 
verdone  lattina  pubblicata  da’  Monaci  di  S.  Mauro  nell’  c- 
diztone  loro  del  fecondo  Tomo  delle  Opere  di  S.  Ambro- 
gio , impreflb  nel  1691.  Forfè  quella  c quella  che  pur  dal 
Greco  tradurti  in  Latino  il  celebre  Guarino  Veroncfe  , il 
cui  Prologo  I fenza  detta  Vita  ) è flato  pubblicato  dai  I>P. 
Mai  tene  , c Durand  nel  Voi.  III.  delia  loro  Raccolta  I V- 
lerum  hlonument.  alla  col.  874.  Altra  troviamo  averne  feru- 
ta Pietro  Candido  Dcccmbrio  , come  lì  apprende  da  una 
lettera  icritra  a Donino  Mombrizio  ai  a.  di  Marzo  del  1468. 
la  qual  lettera  lì  trova  fra  altre  molte  del  Dcccmbrio 
che  MSS.  li  confervano  nell’  Ambroliana  di  Milano  , ina 
forfè  la  detta  Vita  ora  è perduta.  Una  Vita  pure  ne  ha 
feruta  il  celebre  Cardinal  llaronio  , che  fu  Rampata  nell’ 
edizione  Romana  delle  Opere  di  S.  Ambrogio  , ma  lì  vuo- 
le che  il  llaronio  fe  ne  trovarti  poco  contento,  ondcmol- 
to  vi  mutarti  , c correggerti  di  poi  ne’  Cuoi  Annali  Ecclc- 
liallici  , e perciò  è Rata  omertà  nell’  edizione  Maurina  , 
liccome  pure  vi  fu  omertà  quella  che  in  l ingua  I ranccle  ha 
ferino  Goffredo  Hermant  , per  edere  troppo  diffida , c che 
torma  un  Volume  da  fe  . Quella  fu  già  imprellà  a Paris 
rhtz  la  Verna  1 io  Jean  JJnpmt  if.78.  in  4.  cd  è Rata  ulti- 
mamente traioua  in  Italiano  d.i!  P.Giufeppc  Frantelo)  Fon. 


rana  Cher.  Regol.  della  Congreg.  della  Madre  di  Dio  , 
cut  primo  Tomo  è ufcito  in  Milano  nel  1750.  in  4.  Un’ 
altra  Vita  di  lui  , benché  artàt  piti  breve  , fi  trova  in  prin- 
cipio del  Tom.  IL  dell’  Hifloire  dei  plus  llluftns  Ór  Savane 
Hommts  del  Thevet.  Finalmente  la  Vita  di  S.  Ambrogio 
è Rata  (crina  dagli  Redi  Monaci  di  S.  Mauro  , tratta  per 

10  più  dagli  ferini  del  Santo  , e con  ordine  cronologico 
eRela,  la  quale  pure  li  trova  imprerta  in  principio  dell’ 
Appendice  del  fecondo  Tomo  della  mentovata  loro  edizio- 
ne , nella  quale  in  fronte  al  primo  Tomo  li  veggono  rac- 
colte le  varie  tellimonianze  degli  antichi  intigni  Sent- 
ieri intorno  allo  ile  (Hi  . 

(O  Delle  fue  Opere  e loro  edizioni  lì  veggano  gli  Au- 
tori che  hanno  trattalo  degli  Scrittori  Ecclclullici  , e fra 

uerti  il  Bellarmino,  Sirto  Sensale  , il  Poff'cvino  , 1’ Ou- 

m , il  Cave  , il  D.i-Pin  che  dà  un  bell’  cilratto  di  tutte 
le  Opere  del  Santo  , la  Ma«aa  Biblioth.  Eet le f.  e il  Ccil- 
lier.  Oltre  ad  elfi  fi  veggano  il  Pope-Bìount  nella  Cent- 
ra Celebr.  Auth.  a car.  247  ; il  Fabrizio  nel  Lib.  IV.  della 
Biblioth.  Latina  al  Cap.  3 i il  Camulat  nelle  fue  Ortcrva- 
zioni  alla  Biblioth.  del  Cuccuma  a car.  tip  ; c il  Stg-  Ar- 
gelliti  nella  Biblioth.  Scriptor.  Mtdiclaa.  nel  Voi.  I.  a c.  41. 

(6J  Una  rifiampa  di  detta  edizione  fa  fatta  in  Amller- 
dam  l’anno  169S.  ma  , per  ingannare  gl’  incauti  , folto 

11  nome  di  Parigi  , e colla  fìnta  data  dei  16S6:  ma  quella 
pure  effendofi  latta  rara  , aitre  rillampe  nc  fono  Rate  prò. 
inerte  di  poi . Di  una  che  ufeir  doveva  in  Parigi  per  opera 
de’  medefimi  Padri  Benedettini  incominciata  dal  medcluno 
Padre  Nauri  che  penfava  accrefccrla  del  Medile  Ambrofia- 
no  , c della  quale  , dopo  la  morte  di  quello  fcguita  net 
1724.  fi  è alluma  la  cura  un  altro  Monaco  Benedettino  , 
fanno  menzione  le  Memoires  de  Trtvotix  del  1714.  a car. 
1719.  e la  Stagna  Biblioth.  Eeeltf.  nel  Voi.  I.  a car.  386. 
Un’ altra  edizione  lino  dal  174?.  dietro  l’ultimo  elèni- 
plare  di  Parigi  n’  è Rata  promcllà  in  Venezia  dagli  Itam- 
patori  Gabriello  Hertz  c Giambatirta  Albrizzi  , la  quale 
doveva  edere  di  vita  in  4.  Volumi  in  foglio  , c quella  prò- 
meda  è Rata  replicata  nel  1747.  aggmgnendoli  che  latta  li 
farebbe  in  3.  Volumi  in  fugl. 

(7)  Dell’  anno  16S8.  a car.  64.  c feguenti , c ne’  Sup- 
plementi dell’anno  1696.  a car.  209-  c fegg. 
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6o$  AMBROGIO; 

PRIMO  T O M O. 

In  Hexameron , Libri  fex.  Col.  i (8)  . 

De  Paratifo , Liber  unut  . Col.  145. 

De  Cain  & Abel , Libri  duo  . Col,  183. 

De  Noe  & Arca  , Liber  unut . Coi  227. 

De  Abraham , Labri  duo.  Col,  281, 

De  Ifaac  & Anima , Liber  unut.  Col.  35  j. 

De  bono  morti s , Liber  unut.  Col.  3 8 9. 

De  fuga  Sacu/if  Liber  unut.  Col.  417. 

De  Jacob  & Vita  beata , Libri  duo.  Col,  443, 

De  Jofeph  Patriarcha  , Liber  unut.  Col.  483. 

De  Benediéìtonibur  Patriarcharum , Liber  unut , Coi  513, 

De  Elia  &Jejunio  , Liber  unut.  Col.  535. 

De  Nabuthe  Jezraelitat  Liber  unut.  Col.  565. 

De  Tobia  , Liber  unut.  Col.  $pi. 

De  Interpellatione  Job  & David , Libri  cjuatuor  . Col.  625. 

Apologia  Prophcts.  David  , qua  prima  dicitur  . Coi  6j<$. 

Apologia  altera  Propheu  David.  Coi  707.  Quell'  Opera  la  quale  lafciano  in  dubbio  eli 
Editori  Benedettini  fe  fia  veramente  di  S.  Ambrogio,  noi  la  troviamo  notata  nell1  Indice 
di  Libri  Proibiti  a car.  520.  ove  fi  dice  falfamente  attribuita  a S.  Ambrogio  effendo  Opera 
et  un  Eretico  Origenifla . “ 

Enarrationet  in  Pfalmor  duodecim  diverfot . Coi  337. 

Expofitto  in  Pfalmum  centejimum  decimum  oéìavum  . Coi  9jl. 

Expofitio  Evangeliì  feenndum  Lucam , Libri  decem . Coi  1261. 

Commentarmi  eximiut  in  Cantica  Canttcorum  . Coi  15-45.  Quello  è aggiunto  in  fine  del 
Tomo,  come  un  Appendice,  non  effondo  veramente  Opera  del  Santo,  e fu  tratto  dagli 
feritei  di  lui  da  Guglielmo  Abate  di  S. Teodorico  di  Rems. 


SECONDO  TOMO. 

jy  Officiti  Miniflrorum  , Libri  tret.  Coi  1. 

De  V trginibttt  ad  Marcellinam  Sororem , Libri  tret , Coi  145, 

De  Viduit  , Liber  unut . Coi  185. 

De  V ir gi  ni  tate  Maria  Virgintt , Liber  unut.  Coi  213.  - — 

De  Inflitta  ione  Virginit  ad  Eufebium  . Col.  249. 

Exhortatio  ad  Virginitatem , Coi  277, 

De  lapfu  Virgmit  conjecr  atx.  Coi  305.  Quell'Opera,  come  altresì  le  due  feguenti  non 
è ben  certo  che  fieno  di  S.  Ambrogio  , 

De  Mjfleriit , Liber  unut  . Coi  325. 

De  Sacramenti! , labri  fex . Coi  349.  Gli  editori  Maurini  riconofcooo  per  Opera  di  S.  Am-  * 
brogio  l’antecedente  libro  De  Myflemt,  e negano  , contra  Natale  Alefiandro  (9) , effore 
di  lui  quelli  fei  libri  De  Sacramenti / . All’  incontro  l’Oudin  (io)  lolliene  in  primo  luogo 
non  clfere  quelli  che  un'Opera  fola  intorno  a*  Sagrameli  divifa  in  fette  libri,  de’  quali  il 
primo  fia  intitolato  De  Myfleriit  > e pretende  provare  in  fecondo  luogo  non  effore  Opera 
di  S.  Ambrogio,  nè  di  alcuno  de  fuoi  Succcflori , ma  di  qualche  Vefcovo  della  Chiefa 
Gallicana. 


De  Perni  lentia  , Libri  duo  . Col.  38  9, 

De  Fide , Libri  cjutnque  ad  Gratianum  Auguflum,  Col.  443. 


(8)  Dell»  (addetta  Opca  7»  Btxvrurm  , come  altresì 
di  molte  altre  di  quello  Santo  , cioè  Oc  Officiti  : Exjrofitio 
fufur  Pfxtmum  Beati  immaculati:  1 Zpt/IM:  Trutfatui  fttptr 
Ì.HCam  : Oc  fui»  Siculi  : Dt  fon*  Marcii  : De  Pmrùdif»  : 
Oc  Cai»  & Aiti  lì  con  fervano  telìi  a penna  in  pergame* 
na  nella  Libreria  di  S.  Salvatore  di  Bologna  , il  cheapia. 
ce  d’avvertire  per  lume  di  chi  loffi  per  intraprendere  una 
nuova  edizione  di  quello  Santo  Padre,  Di  moltniìmi  ai- 


I ^ 

tri  Codici  MSS.  fi  pollano  vedere  il  Tomafini  nelle  Siili e~ 
th.  Vette t.  c P»t»v.  MSS.  j il  Montfaucon  nella  Biblitrh.  Si* 
bhoehtc.tr.  MSS.  ; c t1  Tom.  II.  del  Catalogo  dell’  Opere 
MSS.  die  fi  confcrvano  nella  Regia  Librerei  di  Torino  . 
(•?)  Ht fior.  Eeclcf  Scemi.  TV.  Par.  L Cap.  VI.  Art.  xf. 
(lo)  Commcxt.  ile  Script.  E'drf.  Voi.  I.  pag.  ófp.  e fege. 
t pig.  1817.  ove  (i  legge  una  lunga  Diffcttazionc  lopra  di 
quello  argomento  . 

/ 

/ 
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AMBROGIO;  60y 

De  spiri  tu  Sunti  o , Libri  tres  ad  eundem  Grattami»»  . Col.  fpp. 

De  Incarnationii  Dommìca  Sacramento.  Col.  703. 

EpifloU  de  variti  argumentit  XClI.  Col.  751.  Quelle  , di  cui  un  particolar  eflratto  ci  ha 
dato  il  Du-Pin  (11)  » fono  (late  ultimamente  tradotte  in  Lingua  Francefe  dal  Padre  Du- 
rante de  Bonrecueil  dell'  Oratorio,  e Rampate  in  Parigi  in  tre  Volumi  in  12. 

De  ecceffu  fr atri i Satyrt , Libri  duo.  Col.  1x13. 

Oratto  Funebri!  in  obitu  Va/entiniani  Imperatori r.  Col.  1173. 

Orai  io  Funebri!  in  obitu  Theodofii  Imperatori!.  Col.  1 197. 

Hymm  varii  fub  nomine  Divi  Ambrofii  evulgati . S.  Ambrogio  molto  faticò  pel  canto  Ec. 
clefiafiico,  ed  c Rato  uno  de'  primi,  e de'  più  celebri  compofitori  d’ Inni  Sacri  (12) . Il 
Cardinal  Tommafi  ne  ha  pubblicati  alcuni  di S.  Ambrogio  in  fine  del  fuo  Salterio,  i quali 
Vide  e flb  Card,  con  fuo  rincrefcimento  omelfi  per  inavvertenza  nell'  edizione  Maurina. 

In  fine  del  fecondo  Tomo  fuddetto  fi  trova  regifiraca  un'Appendice  nella  quale , ol. 
tre  le  Vite  del  Santo  fcritte  da  Paolino  fuo  Notajo,  da  uno  ScrittoreGreco,e  dagli  flefli 
Monaci  Benedettini , fi  veggono  imprefle  alcune  delle  Opere  malamente  attribuite  ai 
Santo  e fono  le  feguenti  ; 


OPERE  MALAMENTE  ATTRIBUITE  A S.  AMBROGIO . 


Trattata!  de  Manfionibui  XLll.  filtorum  Ifrael.  Col.  I. 

Commentario  in  Epiflola / Sanili  Pault.  Col.  iy. 

Trattato  in  Symbolum  Apojlolorum . Col.  321. 

Uber  de  Filli  Diviniate  & Conjub/tantia/itate.  Col.  345. 

Li  ber  de  Dignitate  Sacerdotali . Col.  357. 

Sermo  exhortatorio  ad  Virginitatem . Col.  3 6y. 

Sermone!  Varii.  Col.  391, 

EpifloU  Quatuor  . Col.  47 9. 

Precattones  ad  Mifjam  dux  . Col.  489. 

Commentario  in  Apocalypfum  S.  Joannii.  Col.  499, 

Li  ber  de  Pani  t enfia  . Col.  589. 

Libello  de  Spirita  Sanilo.  Col.  60  y. 

De  concordia  Matthxi  & Luca  in  Genealogia  Chrifli.  Col.  609. 

De  dignitate  bumana  conditionis  Libello  . Col.  6 li. 

- Altre  Opere , oltre  le  fuddecte  , vengono  attribuite  a S.  Ambrogio,  ma  con  sì  poco 
fondamento,  che  que'  Monaci  Benedettini  riputarono  bene  di  non  dar  luogo  ad  effe  nel- 
la loro  edizione.  Le  principali  di  quefie  fono  le  feguenti,  delle  quali,  come  altresì  di  al- 
tre dello  Relfo  genere,  che  in  alcuni  teRi  a penna  a lui  fi  attribuifcono , può  vederfi  ciò 
che  quivi  ne  hanno  fcritto  i medefiini  per  elcluderle  : De  Fide  Refarretttonis  - Meditati 
net  - Breve!  EpifloU  Philofophorum  è Grxco  in  Latina» n verfx  - Dua  EpifloU  de  Monache  Ener- 
gumeno - De  vocatione  Gentium  - De  vitiorum  atque  virtutum  conflitti*  - Expofitiojidei  Symboli 
Nicani  contra  Ariam  & Photinum  - Exhortatio  ad  pcenitentiam  agendam  - Trattato  de  ori- 
gine & morìbus  Brachtnanornm  (13)  . Sermo  de  Purificai  ione  Maria  - Atta  Sanili  Sebafliani 
Martyrii  - Hi  fioria  belli  Judaici , & excidit  Hierofolymitani  (14). 


(li)  Ntv.  BitL  dee  Autbturs  Eetlef.  Tom.  1 1.  p.  177.  e fegg. 
tu)  Padrengo  , Tìe  Orifiniim  , pag.  79,  a terg.  ; VoT- 
fio  , Dr  Putti  Latini, , Cip.  IV.  pag.  37  > Quadrio  , Sur. 
e Rag.  d'  ugni  Paefia , Tom.  II.  pig.  450.  c 734. 

(13)  Che  la  biadetta  Hiftor.  de  Bratl/maniaus  fia  Opera 
d’  Ambrogio  Camaldolefe  , è dato  fentimcnto  di  Gisuer- 
tn  Cupero  in  una  fila  Epiflola  fra  quelle  Bclgarum  ferine 
al  Magliabcchi  a car.  10. 

(14)  Di  qned'  ulnma  Opera  tradotta  , come  fi  crede  , 
da  S.  Ambrogio  in  Latino  dalla  Lingua  Greca  nella  quale 
li  vuole  edere  data  feruta  da  un  certo  Egifìppo  , e che 
fotto  il  nome  di  quella  , e di  quello  lì  trova  impredà  , fi 


vegga  il  Fabrizio  nella  Biiliath.  Grtca  al  VoL  III.  pag.  a;t. 
ove  lì  apprende  non  altro  edere  che  I’  Opera  di  Giùfeppc 
Ebreo  De  Bella  Judaica  , tradotta  in  Latino  con  molta  li- 
bertà da  taluno  , nu  non  già  da  S.  Ambrogio  ; intorno  a 
che  fi  può  altresì  leggere'  ciò  che  nc  Icrivc  il  Fontanini 
nell’  Hi/l  or.  Licer.  Atjèulejenf.  a car.  393.  e fegg.  AlleOpe- 
re  poi  attribuite  malamente  a quedo  Santo  li  può  aggiu- 
gnere  anche  la  Vita  di  S.  Martino  Vefcovo  di  Tours,  che 
lotto  il  nome  di  lui  lì  conferva  MS.  nella  Libreria  iiolde- 
jana  in  Oxford  , mentovata  dal  Sandio  e dall’  Allcrvor- 
dio  nelle  loro  Aggiunte  all’  Opera  del  Voffìo  De  Uiftar. 
Lati  ni  t . 


AMBROGIO  Sacerdote  Milanefe,  il  quale  fioriva  intorno  al  950.  viene  annovera- 
to fra  gli  Scrittori  Milanefi  dal  Sig.  Argcllati  (1)  per  una  fua  Epifiola  fcritta  ad  Atcone 


(1)  Bivholh.  Utili,  attedili,  pag.  44. 


Vefco- 


\ 


X 


\ 


AMBROGIO. 

Vefcovo  di  Vercelli,  la  quale  tratta  da  un  Còdice  a penna  della  Libreria  VanVvm*  x a 
Il  pubblicata  dal  P.  Dacherì  nel  Toni.  1.  del  fuo  Splihgi.  a car.  4jo.  nnm.  7 4 

AMBROGIO  , Abate,  fa*  : De  Vi,.  S.  Wm mi  Sfifi.fi  Amrim,  Lit.  I.  la  «J, 
Vita  trovata  nnnolcnttn  in  un  antico  Codice  del  P.  Abate  Collant, no  Gaetano  Ben £ 
tino  fu  da  quefto  comunicata  all  Ughclli  che  ne  citò  il  principio  (il,  oV  ebbe  aoariare 
di  Luitprando  Vefcovo  di  Cremona  II  Sig  Arili  ,a)  aimoveia  queft  AintogfoC-h 
Scr'tton  Cremonefi,  e fofpetta  effere  lo  fteffo  che  quell'  Anonimo  Canonico  Cremonese 
che  defcrifie  1 miracoli  del  medefiino  S.Imerio,e  che  come  Scrittore  diverfo  vien  ivi  cita 
to  dall'  Ughellij  e poiché  quelli  afferma  che  il  detto  Canonico  deferiffe  que' miracoli  nei 
1 174.  quinci  1 Arili  pone  altres!  il  fuddetto  Ambrogio  Abate  fotto  l'anno  1 174. 

(i)  Itali*  Stura , Tom.  IV.  col.  fpi.  -»  - — ' ** 


(t)  Cremona  Limala  , Tom.  I.  pig.  gy. 


AMBROGIO  antico  Vefcovo  di  Vercelli  è autore  d'una  Epiftola  Latina]  la  qua- 
le fi  conferva  manolcritta . in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  nel  Codice  281.  Quella  orin- 
c\piz  : Ambrofeut  Servu,  Chrijìt  vocatut  Epifcopui  Vercellenfit Ecclefit  ec.  Come  quefto  Codice , al 
riferire  del  Montfaucon  fi),  è fcritto  nel  fecola  XIH.  lì  può  fiffare  che  o in  quel  feco  o. 
o prima  di  effo  fiorito  quefto  Vefcovo  del  quale  tanto  più  volentieri  facciamo  qui 
menzione , quanto  che  ‘roviamo  non  averne  fatta  alcuna  l’Ughelli  nell'  Italia  Sacra  , 
ove  parla  de  Velcovi  di  Vercelli. 

(1)  BiUittb.  Biilhlhtear.  MSS.  pag.  i»8. 

a M,onaco  Cama,^°|efe . V.  Traverfari  (Ambrogio) . 

C AMBROGlO,detto  Per  Ia  picciolezza  del  corpo  Ambrogino,  viene  riferito  fra  gli 
Scrittori  Fiorentini  dal  P.  Negri  fi)  ,1  quale  fcrive  che  fioriva  fui  principio  del  fccolo  de- 
cimo  fettimo}  che  fi  guadagno  una  fomma  eccellenza  nelle  Lingue  Tofcana,  Greca,  e 
Latina;  e che  afc.o  moltilhme  traduzioni  d'Opere  Greche  nell'  Idioma  Latino,  ma  fen- 
za  riferirci  quali,  e dove  fi  trovino  . Di  tu»  Ambrogio  Ambrogj  Carmelitano,  Teologo 
Fiorentino,  illuftre  per  erudizione  e bontà  di  vita, morto  nel  tótz.  fa  menzione  il  Cer- 
facchini  (2)  ma  fenza  accennare  aver  egli  ferina  Opera  alcuna. 


Ci)  lflor.  itili  Striti . Fiortnt.  pag.  17. 

CO  Catalogo  Generale  dt'  Tesici  itlP  XJaiv.  Pii 


Fiorentina  , 


P?5-  ìt-  • S°  i e Fa/li  Teologali  della  medcftmi  Unrvtrfi 
'*  » PJ&  ÌÌ7-  ' 


AMBROGIO,  Bergamafco,  ci  viene  unicamente  renduto  noto  dal  Konig  il  quale 

fcrive  (1)  che  ediditChronicon,  Veneti,!,  A.  i4Po.  Noi  non  ne  troviamo  alcuna  menzione 
nè  nel  Voffio  fra  gli  Storici  Latini,  nè  negli  Autori  che  vi  hanno  fatte  le  Aggiunte,  nc 
nella  Scena  degl.  Scrittori  Bergamafcht  del  Calvi*  * 

Ci)  Biblitth.  Veliti  & Nova  , pag.  ja. 

AMBROGIO  da  Firenze  . V.  Firenze  f Ambrogio  da-,). 

AMBROGIO  da  Milano,  Iftorico.  V.  Milano  (Ambrogio  da-)  Iftorico  . 

AMmm™  t m-1?00  uPpUCCÌnI10  ‘ Y'  filano  (Ambrogio  da-)  Cappuccino. 

AMBROGIO  da  Milano  Monaco  Benedettino  . V.  Ferrari  ( Ambrogio)  Miianefe 
Monaco  Benedettino . 

AMBROGIO  da  Napoli.  V.  Napoli  (Ambrogio  da-) 

AMBROGIO  da  S.  Andrea,  V.  Andrea  ( Ambrogio  da  Sant'-). 

AMBROGIO  ( Antonio  Maria)  Gefuita  vivente  Maeftro  di  Rettorica  in  Firenze  ha 
Rampato  un  Ragguaglio  Storico  della  vita  virtù  e morte  del  P.  Marcello  Francefco  Maflrill,  del. 
la  Jua  Religione  . In  Firenze  1743.  in  8.  ed  una  bella  traduzione  in  profa  Volgare  della 
Tragedia  del  Voltaire  intitolata  Alztra.  In  Firenze  per  Andrea  Bonducci  174.5?.  ove  tutta- 
via ha  fatta  qualche  mutazione  per  meglio  addattarla  al  gufto  de' Recitanti. 

AMBROGIO  ( Carlo)  ha  alle  ftampe,  Il  Finto  Prìncipe,  Commedia  non  men  ridìcola 
che  onefla.  In  Bologna  pe*  il  Lunghi  in  12.  fenza  nota  di  anno. 

AM- 


AMBROGIO.  6o7 

....  AMBROGIO  (Francefco)  Ferrarefe, Poeta  Volgare  del  Secolo  XVI.  ha  Rime  fra 
quelle  di  diverfi  in  morte  et  Irene  di  Spilimbergo.  In  Venezia  appreffo  Domenico  e Gio:  Batifia 
Guerra  1561.  in  8.  ed  in  lode  di  Barcolommeo  Cavalcanti,  che  fi  trovano  in  fronte  alla 
Rettorica  di  quello  (lampara  in  Vmegia  appreffo  Gabriel  Giofito  de’  Ferrari  1560.  in  foel. 
Mori  giovane  in  Padova  nel  15^3.  e fu  feppellico  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  colla  le- 
dente ifcrizione  : 

FRANCISCO  AMBROSIO  FERRARIENSI  , QUI  PROPTER  ELEGANTISSIMOS  MO- 
RES , SU  A VISSI  MUMQUE  INGENIUM  ET  POETICA  LAUOIS  PR&STANTIAM  CA- 
RUS  OMNIBUS  FUIT  , CONSTANTI  A MATER  MESTISSIMA  FILIO  UNICO  PO- 
SUIT . VIX.  ANN.  XXIX.  OBIIT  IDIBUS  MART.  MDLXIU . 

AMBROGIO  (Francefco  Antonio)  Giureconfulto  ed  Avvocato  Milanefe  , nato  a* 
6.  di  Luglio  del  1664.  e morto  in  Milano  a’  19.  di  Febbraio  del  1740.  di  cui  varie  noti- 
zie fi  polfono  leggere  predo  alSig.  Argellati  (1),  lafciò  XII.  Volumi  in  foglio  di  Confit- 
ti, e d’altri  limili  Trattati  Forenfi  i quali  MSS.  fi  confervano  colà  predo  il  Sig.  Giovan- 
ni Ambrogio  degno  figliuolo  di  lui.  Un  fuo  Epigramma  in  lode  del  Dott.  Lazaro  Ago» 
Rino  Cotta  autore  del  Mufeo  Novarefe  fi  trova  imprefio  in  fronte  ad  elfo  Mufeo . 

to'  Biblinb.  Stride.  bUdial.  Voi  11,'toL  1714.  e *043.  • • •••  • - '<•  i. 

AMBROGIO  (Francefco  Maria  da  Sant’-)  Carmelitano  Scalzo,  Priore  del  Con. 
vento  di  fua  Religione  in  Firenze  intorno  al  1730.  pubblicò  quivi  nel  1717.  in  4.  alcune 
fue  Orazioni  Sacre  cui  dedicò  a Monfig.  Guadagni  Vefcovo  d’Arezzo,  e Cardinale  ( i)t 

<0  Biblioth.  Script.  Carme l,  Excalctatorum  per  f\  Mjcttijdem  a S.Jmwk  Baptifla  , pig.  180. 

, . :.  x *.  e:  / / *.•-.<  *•  ’ . , 

. 1 AMBROGIO  ( Giovanni  Ignazio  d’-)  della  Compagnia  di  Gesù,  Profedore  di  Fi- 
lofofia  nella  Città  di  Cremona  , ha  alle  (lampe  un’  Orazione  ne’  Funerali  celebrati  in 
Cremona  all  llluftrifs , e Reverendif/ima  Monfig.  Anton  Maria  Pallavicino  ec.  In  Cremona  174 9. 
in  4.  L’Autore  della  Storia  Letteraria  d Italia  fcrive  nel  Volli,  a car-  460.  che  guelfa  Ora- 
zione t comecché  molte  buone  cofe  contenga  , ed  alcuni  tratti  di  eloquenza  affai  vivi,  non  vorrete t 
già  pel  troppo  intralciato  fltle  proporre  ad  efemplare  di  sì  fatti  componimenti. 

AMBROGIO  (Giovanni  Paolo)  Poeta  Volgare,  ha  Iafciati  tre  Capitoli  intitolati 
I giufli  Ricordi  diretti  e dedicati  ad  Odoardo  Cardinal  Farnefct  j quali  fi  confervano  MSS.  in 
Milano  nella  Libreria  Ambrofiana. 

t , 

AMBROGIO  (Giufeppe  d’-)  Sacerdote  Melfinefe,  fu  pubblico  Profedore  per  alcun 
tempo  diFilofofia  nell’  Univerfità  della  fua  patria  col  grado  di  Lettore  llraordinario,indi 
venne  promodo  alla  cura  Parrocchiale  della  Chiefa  di  S.  Leonardo  e di  S.  Maria  la 
Porta  in  Medina,  la  quale  egli  efercitò  con  zelo  verfo  dell’ anime,  e con  integrità  di  co- 
llumi. Fu  aggregato  quivi  all’Accademia  della  Fucina  > e viveva  intorno  al  1707.  in  cui 
fcriveva  il  Mongitore  che  ci  ha  lafciate  quelle  notizie  (1).  Di  lui  s’hanno  alle  (lampe: 

I.  Quattro  portenti  della  Natura  , dell  Arte,  della  Grazia,  e della  Gloria,  rapprefentati  dal. 
la  nobile  Città  di  Mefftna  nell  anno  i68j.  ne’  fefieggiamenti  della  Sacra  Lettera , che  fcrtjfe  Ma- 
ria Vergine.  In  Meffina  preffo  Vincenzio  Amico  KS85.  in  12. 

II.  Le  Gare  degli  Ofifequ ) net  Trionfi  feftivi  ef po/li  dalla  Nobile  Città,  di  Meffina  per  l' accia- 
mozione  dell’  Invitti/fimo  Monarca  delle  Spagne  ,e  di  Sicilia  ec.  Filippo  V Borbone  Duca  cCAngiò 
il  Grande , il  Pio,  il  Magnanimo  nell  anno  170 1.  l(loria  Panegirica.  In  Meffina  prcjjo  Antonio 
Arena  1701.  in  la. 

III.  Rime.  Stanno  quelle  nel  Duello  delle  Mufe  degli  Accademici  della  Fucina , Trattene- 
mentoTerzo.  In  Napoli  preffo  Andrea  Colicchia  1670.  in  4.  e nel  libro  intitolato:  Stravagan- 
ze liriche  degli  Accademici  della  Fucina,  Parte  Terza  , In  Napoli  preffo  Sebafliano  d Aleccio 
1661.  in  za. 

0)  Biólietb.  Situi»  , Voi.  I.  pjg.  J70. 

AMBROGIO  ( Giufeppe  Maria)  Fiorentino, entrato  nella  fua  patria  tra'Cherici  Re- 

• gola- 
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golari  Teatini  fece  nella  medefima  la  profeflione  a ip.diMarzo  del  i<?jì.Pu  quiviLetto- 
re  più  volte  di  Filqfofia,  e foRenne  anche  il  carico  di  Prepofito  in  detta  Città  di  Firen- 
ze. Fanno  menzione  di  lui  il  Silos  (1),  il  Leti  (2)  il  Konig  (3),  ed  il  Negri  (4).,  Le  fijè 
Opere  fono  : 

I.  Faretra  Evangelica  , 0 fia  f pi  egazione  letterale  de'  Vangelj.  In  Firenze  per  Amador  Ma/fi 
1652.  in  12.  parte  prima,  e feconda , dedicata  dall'  Autore  alle  Monache  dell’  Immaco- 
lata Concezione  di  Firenze  dell'Abito,  ed  Ordine  Militare  di  S.  Stefano.  Quell' Opera  fu 
pofcia  riftampata  in  Venezia  preffio  Paolo  Paglioni  nel  1664.  coll' aggiunta  della  terza  parte 
che  contiene  i Vangeli  delle  Felle  principali  del  Signore,  e de’ Santi,  giacché  le  due  pri- 
me contenevano  i foli  Vangelj  delle  Domeniche. 

II.  Pratica  di  Conformità  al  Divino  Volere  , con  un'Appendice  di  Spirituali  Eferciz In  Fi- 
renze preffo  i Onofrio  16 54.  in  1 6.  lenza  il  nome  dell’Autore  (5). 

III.  Chiave  del/aTofcana  pronunzia  intorno  al  chiudere,  ed  aprire  delle  vocali  E,  ed O,  Dia- 
logo di  Bernardino  Amhrogi  . Leonapanto,  e Natifireno  Interlocutori  . In  Roma  \6qjpJe  poscia 
riveduto  ed  emendato  , In  Firenze  alt  Injegna  della  Stella  1674.  in  12.  Egli  pubblicò  quell’ 
Opera  lotto  il  nome  di  Bernardino  Ambrogi , che  cosi  chiamavafì  al  fecolo  (6),  con  una 
lettera  premervi  d'Agoltino  Coltellini.  Avverte  il  Cinelli  (7)  che  le  due  parole  Leona- 
panto  e Notifireno  lignificano  Pantalone  e Fiorentino.  II  Sig.Marchefe  Scipione  Maffei  (8)  ha 
tacciato  il  Fontanini  per  aver  omello,  fra  gli  altri,  anche  quello  librò  nella  fua  Eloquen- 
za-Italiana 

IV.  Anno  Sacro,  illu/lrato  dì  Dichiarazioni  Parafra/liche  delle  Lezioni,  e de’  Vangelj , quali 

tutto  I anno  fi  leggono  nelle  Mejjc  correnti  , e Votive  fecondo  f Ordine , e l'  ultima  Correzione 
del  Meffale  Romano . Aggiuntavi  la  fpiegazione  de'  fenfi  morali  ed  allegorici  più  principali,  e 
ncceffarj  per  ! intera  intelligenza  dtl  te  fio  . In  Veiiezia  per  Francefco  Valvafenfe  1668.  in  4. 
Di  nuovo,  corretto , migliorato  , ed  accrefciuto  diti  Autore  dt  documenti  morali  fopra  i Vangelj 
della  f^uarefima,  con  una  breve  fpiegazione  letterale , e miflica  di  tutto  ciò  che  appartiene  all* 
Mejfa  . In  Firenze  per  Giufeppe  Cecchini  1670.  in  4.  ' • , 

'■  (i)  Catalcg.  Uri -ter.  Clerici  Regni.  p»g.  6oì.  (6)  Ciò  abbiamo  dal  Negri,  Ioc.  eir.  Ma  ferì  vendo  ilLe- 

(O  Itali*  Renante  , l’ir.  III.  pig.  409..  ti  che  fii  flampato  il  libro  liiddctto  finta  il  fu»  nome  , lo 

(j)  Biilioth.  Veiut  <$•  Mova  , pag.  31.  ove  fi  sbaglia  chia-  ha  pollo  il  l’Uccio  nel  fopraccitato  Thtatr.  Script.  Ancrm/m. 
tirandolo Joh.  Mori a . pag.  658.  num.  1679.  quando  fi  doveva  porre  nel  Thtatr. 

(4)  (fior.  dtcjt  Scrittori  Pitrent.  pag.  313.  ( Script.  Pfeudonymor.  In  oltre  ha  sbagliato  il  (addetto  Plac- 

iti Quindi  è che  il  Piaccio  ha  riferita  1*  Opera  fuddet-  ciò  riferendo  quello  floflo  libro  , quafi  fodero  due  diverti, 
ta  nel  ìùo  Thcatrum  Scripttr.  Anom>uor.  a coi.  iot.  >1.690.  anche  a car.  574.  num.  IJH. 
ove  tuttavia  sbaglu  dicendo  che  il  Leti  nella  fua  Italia  Re-  (7)  Biil.  Velante  , Scanz.  XIII.  pag.  34.  , . 

gn,intc  , P.  III.  pag.  409.  non  ne  Uccia  parola,  quando  ivi  Offtrva*..  Lenir.  Voi.  II.  pag.  177. 

alU  pag.  Arguente  .$10.  fi  vede  fatta  di  detta  Opera  menzione. 


AMBROGIO  ( Lionardo  di  Ser-)  Poeta  Volgare,  foprannomato  il  Mefcolino , fiori 
verfo  la  fine  del  fecolo  XV.  e forfè  fu  di  patria  Sanefe,  come  dubita  il  Crefcimbeni  (i). 
Abbiamo  dal  P.  Quadrio  (2)  che  compofe  una  Commedia  intitolata  La  P artigiane , 
Egloga  Rufitcale  alla  Martorella  (3)  che  fu  Rampata  in  Siena  nel  15 1 1.  e rifiampata  per 
Francefco  di  Simione  nel  15193  e un’altra  intitolata  La  Farfetta  di  Maggio  mentovata  dall’ 
Allacci  (4),  la  quale  fu  imprelfa  pure  in  Siena  per  Simione  di  Niccolò  15  1 1.  in  8.  e di  nuo- 
vo quivi  nel  15 19.  e 1543.  in  8.  Altra  edizione  ce  n è in  8.  fenza  nota  di  luogo,  di  an- 
no , e di  flampatore. 

(l)  Ifier.  V’oli.  Poepa  , Voi.  V.  pag.  36.  Opere  diverfe  , La  Partizione  , e 1’  tgloga  Rufitcale  . 

(1)  Stor.  1 Rag.  U‘  ogni  Peefia,  Voi.  IÌ.  Par.  IL  pag.  64.  (4)  prammaturgia  , pag.  il*. 

13J  II  Crefcimbeni  nel  luogo  citato  nfcrifcc  , come  due 

AMBROGIO  ( Paolo  Antonio  ) ha  alla  Rampa  una  Relazione  degli  Apparati  del 
T ancredi  T ragedia  del  Conte  Rtdolfo  Campeggi  fatta  rapprefentare  dagli  Accademici  Gelati  in 
Bologna  il  giorno  28.  di  Maggio  1625.  In  Bologna  per  gli  Eredi  di  Gio : Roffi  i<$i  5.  in  12. 

AMBROGIO  (Tefeo)  Canonico  Regolare  Lateranenfe , uno  de’  primi  e più  iliu- 
ftri  Soggetti  che  nella  cognizione  delle  Lingue  Orientali  abbiano  illuRrata  l'Italia,  fu 
della  nobile  famiglia  de' Conti  d’ Albonefe,  Terra  della  Lomellina  prefib  a Pavia,  nella 

' quale 
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quale  Città  egli  nacque  nel  14 69  (1).  Fu  oflfervato  che  compiuti  appena  i quindici  meli 
di  fua  età  favellava  con  una  foinma  prontezza  , e che  giunto  all’  età  di  15.  anni  par- 
lava e fcriveva  nelle  Lingue,  Volgare,  Latina  , e Greca  al  pari  de’  più  provetti  nella 
cognizione  di  quelle . Apprefe  eh'  ebbe  in  Milano  le  Lettere  Umane  pafsò  nella  fua 
pama  ad  applicarli  alle  Leggi  fotto  Stefano  Ottono,  ed  Andrea  Balfignano  (2  ) , nelle 
quali  in  età  di  19.  anni  conieguì  la  Laurea  Dottorale.  Si  credeva  già  di  vederlo  falire  in 
una  Cattedra  di  detta  Uni verfuà  ad  ilpiegare  le  Iftituzioni  diGiuftmiano,e  già  il  Duca  di 
Milano  lo  desinava  inoltre  fuo  Ambafciatore  ne'  più  lontani  paefi , quando  improvvifa- 
mente  lì  vide  entrare  tra'  Canonici  Regolari  di  S.  Giovanni  Luterano. 

Dopo  eflerfi  in  quella  Religione  di  nuovo  applicato  alla  Filofofia  , ed  alla  Teologia 
predicò  qua  e là  la  Quarefima  quali  per  lo  fpazio  di  venti  anni  > indi  fi  trasferì  a Roma 
nel  15 12.  fui  principio  del  quinto  Concilio  Generale  Lateranenfe,  e come  a quello  era- 
no intervenuti  diverlì  Religiofi  Orientali,  Maroniti,  Etiopi,  e Sirj,  ebbe  la  bella  oc- 
cafione  di  apprendere  da  quelli  le  Lingue  loro  ; e di  renderli  ben  tolto  non  poco  difila- 
to > perciocché  non  volendoli  allora  in  Roma  permettere  ad  alcuni  Orientali  il  celebrar  mef- 
fa  fecondo  l' ufo  loro  fe  prima  efaminata  non  folfe  la  loro  Liturgia , incaricato  venne  dal 
Card.  Santa  Croce  il  nollro  Autore , come  quegli  che  più  d’ogn'  altro  aveva  già  fatta 
qualche  cognizione  di  que'  Linguaggi , perchè  dalla  Lingua  Caldea  tradotta  quella  folTe 
coll'ultima  efattezza  e rigore  nella  Latina i il  che  venne  da  lui  in  breve  efeguito  coll’ 
aiuto  particolarmente  di  un  certo  Giufeppe  Gallo  , liccome  egli  Hello  minutamente  ci 
narra  (3)  : onde  polla  con  tal  mezzo  fotto  l*  efame  la  detta  Liturgia  , ne  venne  pofeia 
a'  detti  Orientali  conceduto  l'ufo. 


Tra  le  Lingue  eh'  egli  allora  apprefe  in  Roma  fu  la  Siriaca,  e in  ella  ebbe  per  precet- 
tori come  abbiamo  da  Gio:  Alberto  Vidmanlladio  (4),  Acurio  Giufeppe  Sacerdote, Mo- 
sè  Monaco  Diacono,  ed  Elia  Sottodiacono  Legati  della  Siria,  non  lanciando  tuttavia  di 
praticare  anche  con  altri  Rabbini,  e tra  gli  altri  col  celebre  Abramo  di  Meir  deBalmes. 
£a  cognizione  di  quelle  Lingue  gli  apri  poi  la  llrada  ad  apprenderne  da  fefolo  molte  al- 
trei onde  giunfe  a faperne  niente  meno  di  diciotto, e molte  di  quelle  sì  francamente  che 
fembrava  nativo  di  quel.paefe,  nella  cui  Lingua  parlava  (5).  Quindi  il  Pontefice  Leone 
X.  per  comando  del  quale  aveva  già  egli  infegnata  due  anni  in  Roma  la  Lingua  Latina 
al  iuddetto  Elia  Sottodiacono  (6) , confiderando  la  neceffità  che  alcune  di  dette  Lingue 
Orientali  follerò  apprefe  in  Italia,  volle  che  a tal  effetto  egli  il  primo  d'  ogn'  altro  infe- 
gnalfe  nell’  Univerfità  di  Bologna  la  Lingua  Siriaca  , e la  Caldea , onde  divennero 
V.  I.  P.  II.  B per 


(0  Si  Veggi  il  P.  Cello  Rodili  nel  fuo  T.yetttm  Laterali. 
J.ib.  XVII.  pag.  jt».  ec.  ove  li  li*  un  lungo  Elogio  intor- 
110  si  p.  Ambrogio  , e donde  tratte  abbiamo  molte  delle 
prelenti  notizie  . 

(1)  De’  (addetti  Giurcconfulti  fuoi  Maeftri  fa  indizio. 
11C  lo  Itoti:.  P,  Ambrogio  * cir.  affo,  della  (il.  Intrclu 3.  in 
Linguaio  Chaldaieam  ec. 

(j)  Verum  panca  ai  bine  arma  ( cosi  ferì  (Te  a c.  14.  di 
delta  fua  Opera  ) ai  Juho  rjui  rumini  1 11.  Pont.  Maximo 
convolato  axumtnico  , inchotuoque  Concilio  , CT  fui  Leone 
X.  prrfivtrante  , venere  Romam  atl  Synodum  a Prabyttro 
J ano  , feu  Jeanne  dirteli  Indi  : vene  rune  0.  Syri  Citai  dei 
fofephui  Saetrdoi  , Meyfee  Monachiti  Diaconi ts  , 0.  Elias 
Suidiaeonut  ■ Quorum  Sactrda  netti  divinati!  Lytu'giam . . . 
celebrare  , facraejuc  De  0 efferre  mutar  a intenderti  , tue  pri. 
ut  illi  ptrmiffum  , quam  , quo  rifu  facrofancium  munus  per. 
firtrtt  CT  quiiufnam  veriit  in  eor.fieiendo  uteretur  , dare 
intelletlum  foret  , tuncque  mila  a Reverendi  fimo  Cardio.  S. 
Crudi  ....  dtlatum  fuit  oraci  ad  vertuto  liiellum  Miffa 

Citala  aire  tramftrtndi . Tutti  ego opera  pretium  mo 

' fatturimi  arlicratus  fum  , fi  afeitii  meeiem  Heirais  0*  Fu. 
nidi  , feu  Araiiearum  heeraritm  guarii  , qued  vix  teine 
temporii  dementa  Chaldaiea  , Heiraica  , acque  Punica  co . 
gnsfreiam  , ad  id  exequendum  me  protinui  mature  accinte- 
rem.  Roga  vi qu e primum  hominem  quondam  die  and um  olim 
Hebretum  , Libertattm  Cimmeri  nomine  , quem  miiltarum 
linguai  uni  ariitraiatuur  omnei  iene  prritum  effe  . li  ...  . 
dienti  animo  fe  affuturum  pollicitui  eff  . Et  dum  ad  rei  ef. 
frclum  devtniffemut , non  mihi  emnino  fatii  prò  voto  facit- 
òat  j protnde  Jofephum  (Sxllum  Liei  r etini  Dottor  em  , il- 


lius  celebrati  nomi  ni  1 Ratti  , Julii  Pontìffeii  Mediti  fi- 

lium rogavi  , ut  in  re  hot  paululum  opera  triine - 

ree  . Qui  ....  operato  , indu/lnamque  fuatn  premi  fi:  : nec 
fané  defitte . Elea  nanqna  Chaldar  verta  Chaldaiea  0*  Ara- 
bica   recitante  , die  mihi  materno  , nec  minici  lati- 

no rrf*..Lar  farmene  . /Ltque  hot  a notis  modo  in  feriptii  re- 
datta funi  omnia  , & pr aditto  Cardio,  ima  curri  dittttChnl- 
dais  , & Jofeph)  tariti  r confignata  ; Dataque  tumfuit  Chal- 
dait  ifiii  Syrii  libera  in  urte  he  ernia  litercafquc  / arra  cele- 
trandi  . 

(4)  Nella  fua  lettera  Dedicatoria  all’  Iinpcr.  Fcrdinan. 
do  in  fronte  alla  fua  edizione  del  Tellaniento  Nuovo  in 
Lingua  Siriaca  . 

(t)  Da  una  Hpiliola  d‘  IfìJoro  Clario  Vefcovo  di  Foli, 
gno  . che  è a car.  ij».  della  Raccolta  delle  Lettere  di 
bello  iiampata  in  Modena  nel  i?og.  fembra  ricavarli  clic 
leci  per  lo  meno  fodero  le  ] inguc  perfettamente  poffcdu- 
te  dall’  Ambrogio . Etenim  fi  Ènniiet  , così  il  mentovato 
Vefcovo-  drive  all*  Ambrogio  , propter  Latina  CP  Grata 
Lingua  fcicntiam  duo  fe  corda  /intere  gleriataimr  ; quanti 
tandem  it  e fi  , qui  dtctm  0.  co  amphui  corda  , ot  tam  mul. 
Cam  tot  Lingrearum  ertiditionet/i  , habere  credendui  rjl  , 

(6)  Qui  Eliai  , cosi  il  P.  Ambrogio  a car.  78.  Filmi  A- 
braa  Difeipului  Petti  Patri, treha  M.ironitarum  eum  ad  La- 
reranenji  Coneilium  , quod  fui  Leene  X.  eelttratum  ejl  , 
Romam  a Petto  Pntriarehn  fepraferipto  Antiochia  miffnt 
fuifiet  , 0.  mihi  feflmodum  in  littrii  Laeinii  erudiendut  ni 
Canonica  nofìra  Parit  Roma  per  biennium  Pontifieir  tufi:) 
rraditut  , vix  unquam  , ae  non  fine  gravi  mdefita  oc  difio, 
cullate  P.  proferre  poterne  . 
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per  mezzo  fuo  non  poco  conofciute  in  Italia  (7).  Ma  molto  maggior  prova  del  fuo  Tape- 
re  doveva  egli  rendere  alla  Repubblica  Letteraria , fe  una  totale  difgrazia  non  avelie 
renduti  inutili  i fuoi  lodevoli  difegni . Erafi  di  già  refiituico  alla  patria , ed  appa- 
recchiato aveva  le  forme,  i rami , ed  i caratteri  necefiàrj  per  I’  edizione  di  un  Salterio 
in  Lingua  Caldaica,  e di  un  fuo  Trattato  intorno  a quella  Lingua,  e intorno  ad  una  vi- 
cendevole uniformità  che  hanno  tra  loro  molte  altre  s ma  eflèndofi  trasferito  a Ra- 
venna nel  1527.  in  occalione  del  Capitolo  Generale,  venne  la  detta  fua  patria  affedia- 
ta,  e di  poi  prefa  dalle  Truppe  Francelì , le  quali  ponendola  per  otto  giorni  continui,  a 
facco,  e rovina,  nè  avendo  alcun  riguardo  alle  Chiefe , nè  a Conventi,  depredarono 
pure  la  camera  del  noftro  Autore , e quindi  furono  trafportati  , e difperfi  non  lolo  i ca- 
ratteri e i rami  apparecchiati  per  1’  edizione  fuddetta  , ma  anche  andò  fmarrita  una 
quantità  di  Codici  Caldei,  Sirj,  Armeni,  Ebraici,  e Greci,  i quali  da  lui,  allorch’  era  in 
Roma,  erano  Rati  con  gran  difpendio  raccolti  (8). 

Non  molto  dopo  quella  difgrazia , dimorando  egli  in  Reggio  di  Lombardia  venne  co- 
nofciuto  e praticato  , febbene  per  pochi  momenti , nel  1529.  dal  fuddetto  Vidmanfia- 
dio  il  quale  pofcia  ne' fuoi  fcritti  ha  di  lui  fatta  molto  onorevole  ricordanza  (?)  . 

Aveva  già  il  P.  Ambrogio  dopo  inutili  ricerche  perduta  ogni  fperanza  di  più  rinvenire 
i Codici  lopraddetti , e particolarmente  il  Salterio  Caldeo,  quando  nel  1534.  ebbe  la 
fortuna  di  ritrovar  queRo,  febben  mezzo  lacero  , in  bottega  d‘  un  Pizzicagnolo . Pensò 
allora  di  nuovo  a pubblicarlo,  e quindi  a tal  fine  fi  condufie  a Venezia,  ove  fece  intrin- 
feca  amicizia  col  celebre  Guglielmo  Pofiello  , al  quale  comunicò  le  fue  idee,  e quan- 
to fcoperto  aveva  intorno  alla  Lingua  Caldea  e ad  altre  Lingue  Orientali,  e col  qua- 
le mantenne  pofcia  anche  in  Francia  corrifpondenza  di  Lettere  (10) . Non  fi  fa  tuttavia 
che  in  Venezia,  nc  altrove  abbia  egli  pubblicato  il  fuddetto  Salterio,  bensi  ci  è noto  che 
andò  di  poi  a Ferrara,  ove  fi  trovava  nel  1537  (1 1),  e che  quivi  incominciò  a fcrivere  la 
fua  Introduzione  alla  Lingua  Caldaica  (12) , ed  anche  a Ramparla  (13};  ma  come  di- 
Aratro  da  diverfe  altre  occupazioni  andava  differendo  il  compiere  queRa  fua  fatica  , 
cosi  avvenne  che  il  fuddetto  Pofiello  ritornatofene  in  Francia  lo  preveniffe  nell'  anno  fe- 
guente  1538.  coll’ edizione  d'un  Libro  confimile  intitolato:  Unguarum  XII.  Characìeribut 
dtffercnùum  Alphibetum  . Introdotto  t ac  tegendi  tnethodut  ec  (14).  Non  fi  dibattè  però 
d'animo  il  P.  Ambrogio,  che  anzi  dovendo  trasferirli  nuovamente  di  flanza  da  Fer- 
rara a Pavia,  perciocch' era  Rato  in  quel  tempo  eletto  nel  Capitolo  Generale  Prepofico 
di  S.  Pietro  in  Cielo  d'Oro  di  queRa  Città,  feco  vi  condufie  e lo  fiampatore  e tutto  il  bi- 
fognevole  per  la  Rampa,  e quivi  fu  che  Rampò  nel  153?.  la  fua  Introduzione  alla  Lin- 
gua Caldea, Siriaca,  Armena  ec.  Un  anno  apprefio  cioè  nel  1540.  compiuti  avendo  i 70. 
anni  di  fua  età,  ed  effondo  ancor  Prepofico  in  detta  Città  di  Pavia  fe  ne  pafsò  a vita  mi- 
gliore. 


(7)  Ghilini  , T extra  i'  umdai  Tjtttr.  Tom.  II.  P.  »3«. 

C«)  Ciò  narri  lo  fteflò  P.  Ambrogio  a càr.  tj.  «Kit»  >— 
Optra  . . 

(9)  li  annii  pape*  multis  C così  di  lui  parla  il  Vidman- 
ftadio  nella  lettera  fopraccitata  ) inter  Mrnaft itti  fclUt 
t eroe  cnim  iato  fuo  S.  A ut  ufi  mi  Canonico  Inftituto  oberi. 
Rat  ) meditando  tantum  profteit  , ut  Syri  quoque  ingenium 
ipfmt  & *c rem  prtfentemque  in  to  labore  ammano  vehemen- 
ur  xHmirarentur . Caterum  cum  ego  Chnftiant  falucis  A. 

1 {19.  in  D.  Caroli  Cafarit  invichtftmi  , farri  Diademati s 
ramò  , Bononiam  profitifeentit  comitati»  effem  , Ó'  >nihi 
contubernahbufqiu  meit  , Regii  Lepidi  a Metatoribm  erofpi- 
tium  , jnxtn  Coenobium  , ubi  Tbefeus  jam  ftnex  yitam  Mt- 
bat  , forte  attributum  fuifttt  ; poftridit  ej ni  dici  Templum 
tngrejjtn  , Ventrandnm  Senem  cafu  obuium  j al  ut. ni , yui  ut 
mi  de  Coen  obi!  BibUotheca  , rarifjue  in  ea  libris  fclfcitari 
intflioxit , * ve/! l'io  in  Conclave  intrtduxit  , 6"  arreprtt  e 
pluteo  SS.  Blandii  ni  Sjrtaee  feriptts  , Hofpet  , inquie  ing  e- 
mtfcem  , perennali  hit  fin  din  dedita i fum  ar.nis  circitcr 
t$.  carpar  fine  rivali  ad  hanr  ditm  amavi.  Utmam  cbve- 
aiat  mi  hi  alienando  prompto  , parar  eque  infimo  vie  , qui 
ftrmontm  hunc  J.  C.  fanRiftimi  labri»  confceratum  , poftens 
tanquam  per  manut  tradtndum  , nam  alai  mihi  prope  jam 
IX ac! a eft  , a me  attipert  velie.  Cui  ego  , Pater  , mquam , 
Ù pane  or  um  htrarum  opera  parctre  volturi»  , audttorem  mt 


bxbebit  in  hot  ipfa  txpeditiene  cxpcJitifimum . Quo  audito 
OT/frftHi  , ornar  i tn  e a Lòngnu  Tbefanroi  matto  jadott  fiil 
comparato i protuli  t , marni  pur  fua  , qaantum  anpu/hatem- 
portt  , ingeniique  mti  viri»  tum  frrebant  , ex  eommtnrariit 
futi  defcripfit  , <j>  mitri  e a obr  eft  at  ione  fuppeditavi t , ut  epuo 
me  beneficio  tum  eompltRtretur  , id  olim  apud  Etclefiam  Jt. 
fu  Chriftì  colite  arem  . 

(io)  Alcune  di  dette  lettere  fi  polTono  veder  pubblicate 
dal  P.  Ambrogio  nella  fila  Inrroduii.  in  Lingnam  Chaldai- 
cam  ec.  dalla  pag.  193.  lino  alla  pag.  tuo. 

(,  1)  Ciò  fi  ricava  dalla  data  delle  lettere  qui  foprammen- 
tovate  . 

Ut)  Si  vegga  la  dedicatoria  ch'egli  fece  alla  fua  Introduci, 
in  Chaldaicam  t.inruam  ec.  pag.  1.  terg  e pag.  4. 

Ci  3)  Ch’  egli  principiane  a fiati  pare  in  Ferrara  la  detta 
fua  Opera  fembra  a noi  ricavarli  da  alcuni  luoghi  della me- 
delìnia  , e particolarmente  dalla  pag.  140.  terg.  191.  terg. 
193.  e 19S.  terg.  non  meno  che  dalla  dedicatoria  , c dalla 
lettera  dello  Scevola  , che  dopo  cfla  dedicatoria  fi  legge. 

(.14)  Il  Pofiello  tuttavia  lece  dal  P.  Ambrogio  in  detto 
fuo  libro  onorevole  menzione  in  tal  guilà  : V/r  ad  rem 
ChrUlianam  ornandam  natu»  , Bratcr  Ambrofint  Papienfit  , 
Berraru  habet  exeuffat  formai . Fmt  ntfeio  quot  annrsapud 
fummo t Pont  idee»  , conduRu  iodi  a Syna  htmimbus  , ver., 
fatui  diUienter  io  Lingua  Clnldatca  . 


t 
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gliore.  Di  lui  hanno  fata  onorevole  menzione  molti  Scrittori  (15).  Il  titolo  della  fu* 
Opera  c il  feguente: 

Introduflio  in  Chaldascam  linguam  , Syrtacam  , atque  Armenicam , & decem  alias  linguai. 
Charatlerum  differenttum  Alphabeta  circiter  quadragtnta , (?  eorumdem  invicem  conformano  . 
Myflica  & Caballftica  quampluùma  fcitu  digna.  Et  defcriptio  ac  ftmulackrum  Phagoti  Afranti. 
MDXXX1X.  in  4.  in  fine  del  libro  fi  legge:  Excudebat  Papi a Joan.  Maria  Simonetta  Cre- 
mon.  in  Canonica  Sanili  Petri  in  Calo  Aureo  fumptiburt  & typìs  authoris  Ebri . Quello  è il 
primo  libro  che  in  tal  genere  di  Grammatica  fi  fia  veduto  in  Italia  ( 16) . L'Autore  lo 
indirizza  ad  un  certo  Afranio  Canonico  Ferrarefe  fuo  zio  cui  egli  chiama  inventore  del 
Fagotto  ftrumento  muficale  del  quale  dà  anche  la  figura  a car.  iyp.  Dopo  la  Dedicato- 
ria  feguono  due  lettere  al  Lettore,  una  di  Francefco  Scevola  da  Spoleto,  il  quale  fi 
' eftende  Tulle  lodi  della  Città  di  Ferrara,  come  di  quella  in  cui  l’Autore  fcrifle  la  Tua  Ope- 
ra, e l'altra  dello  fteflo  P.  Ambrogio  in  cui  dà  gli  avvertimenti  neceffari  per  intendere 
quella  Tua  Grammatica , avanti  la  quale  fi  leggono  divertì  Epigrammi  ed  altre  compofi- 
zioni  Poetiche  in  Tua  lode.  A car.  193.  e Teguenti  inTerifce  diverTe  lettere  da  lui  già 
fcritte,  quando  era  in  Ferrara,  al  Portello , con  alcune  riTpofte  di  quello}  il  che  fe- 
ce per  far  conoTcere  al  pubblico  , e eh’  egli  prima  dell’edizione  del  Portello  aveva  porta 
mano  a quell’ Opera,  e che  al  Portello  aveva  comunicate  diverfe  notizie  ed  alcuni  Alfabeti. 

ti?)  Oltre  gli  altri  foprlccitati  , fi  vede  fatta  di  lui  blitafft  intorno  all*  Lingua  Striata  fu  natila  affai  diffufadi 
menzione  dii  l\  Angelo  Rocca  nell'  Indice  degli  Autori  Tefeo  Ambrosio  cc.-  Noi  crediamo  poter  rtticetcre  non  cf- 
premetto  alla  fui  Biblioth  da  Gabriello  Pennotto  fere  forfè  tanto  diffufa  quanto  quivi  fi  fuppone,  e infierae 

bella  Hiftor.  Tripartita  a ear.jr* 9.  del  Lib.  lU,  da  Teodo-  aggiugnere  che  non  folo  nella  Siriaci , ma  anche  in  altre 
ro  E berrò  a car.  8.  e 9.  de  Tuoi  £/<*.  Jurifconfultor. , & Po-  Lingue  di  fopra  indiate  nel  titolo  . fia  fiata  la  prima  che 
Uttcorum  etntum  qui  Itttrai  Ontntti  calutrunt  , da  Crifto-  fi  fi,  pubblicata  in  Italia.  Vero  è tuttavia  che  della  Siria- 
fbro  Endreichio  nelle  PondtH.  Brandt  bari.  » car.  146  t da  ca  piu  che  d’  ogni  altra  fi  crede  egli  benemerito  , e per. 
Paolo  Colomcho  nella  fua  Italia  & Hifpanta  Oritntalii  , ciò  anche  1*  eruditillimo  Sig.  Giangtorgio  Schelornioncl- 
a carte  $7  > dal  Dottor  Giu  teppe  Antonio  Saffi  nella  fua  la  Dittcrtazione  Ve  Exìmiis  Svtvorum  in  OritntMcm  Lite - 
3E ptflela  od  Eminenti Jf.  Angclnm  M*ri*m  Qnirinum  a car.  roturnm  nurse  ss  che  fi  trova  imprcttà  nel  Tom.  XIII.  delle 
e *}l2  anc?I*  * lue  Amocnitattt  Literari a chiama  il  noftro  Autore  a c.  ai*. 

(16)  Nel  Tom.  II.  a car.  14.  delle  Offtrvaiioni  Lettera,  primum  Sjriafmi  in  Italia  , imo  omm  Europa  Rtfiaaratortm. 
nt  di  Verona  fi  legge  che  la  prima  Gramattca  cht  fi  pub. 

AMBRONI  (Francefco  Maria)  viene  da  noi  creduto  Autore  dell'Opera  feguente: 
Settimana  Santificata  da  pie  e fruttuose  confiderazioni  per  [ anime  che  frequentano  la  Sacratijfi - 
ma  Comunione  ec.  In  Venezia  preffo  do:  Bati/la  Catane  167$.  in  12,  In  fronte  al  libro  non 
fi  legge  il  nome  dell  Autore  , ma  a piè  dell’ ultima  pagina  fotto  la  parola  il  fine  s’incon- 
trano quefte  fole  parole:  Francesco  Maria  Ambroni  C.  P.  Di  quefto  s’ha  pure  una  Dedica- 
toria ad  Onorato  degli  Onorati  primo  Vefcovo  d' Urbania  e di  S.  Angelo  in  Vado , in 
fronte  all  Opera  di  Gio:  Carlo  Atuonelli  Vefcovo  di  Ferentino  intitolata  ; De  regimine 
Ecclefi*  Epifcopalis  della  riftampa  fatta  Venetiis  apud  Paulum  Balleonium  1672.  in  4. 

\ i 

AMBRONI  (Già-  Batifta)  daCefena,il  quale  fioriva  cjrra  ìl  1*30.  ha  alla  (lampa- 

I.  De  dierum  hebdomadts  denominatane  a pianeta.  Si  trov«;quefta  Operetta  nel  V9I.  II 

della  Raccolta  di  Fortunio  Liceco  intitolata:  De  £^fitit  per. Epiftolat  a cium  Viris  refpon- 
fa.  Utini  per  Schirattum  164.6.  in  4.  a car.  262./  ' 

II.  De  Succini  generatione  & viribus.  Sta  nel  Voi.  I IL  della  medefima  Raccolta  a c.  1 9g 

III.  Tre  fuoi  Epigrammi  io  lode  d' alcuni  illuftri  Soggetti  de' Canonici  Regolari  di  San 
Salvatore  fi  trovano  imprelli  nel  Primo  Volume  del  Lyceum  Lateranenfe  del  P.  CelTo  Rn 
fini  a car.  433.  448.  e nel  Voi  II.  a car.  72. 

■ t ' • • > ■ . ■ ,-t-  , v . . •.  / . ’ , 

AMBRONI  ( Sabbato  ) Romano , Filofofo  Ebreo , fi  trasferì  a Venezia  circa  il 
1710.  per  pubblicarvi  una  fua  Opera  intorno  ad  un  nuovo  Siftema  del  Mondo  da  lu; 
propofto.  Come  quella  non  e mai  ufeita,  per  quanto  ci  fia  noto,  alia  luce,  tutto  che  da 
lui  terminata,  forfè  perche  effóndo  Hata  fottopofta  al  pefantiflìmo  efame  de’  pubblici  Re- 
vifori , non  fia  fiata  da  quelli  approvata  per  le  (lampe,  quinci  noi  crediamo  opportuno 
traferivere  qui  il  luccofo  eftratto  che  di  erta  fi  legge  nel  Tom.  IL  dei  Giornale  de'  Lette - 
rati  i Italia  da  car.  pi.  fino  524.  ed  è il  leguente  : Egli , cioè  l'Autore , l' intitola  Pan- 

VA.  PAI.  Ba  cofmo. 
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cofmofophia,  dove  barn  mira  cl  tnvtftigare , quanto  appartiene  alla  fetenza  della  Fabbrica 
deinJnrverfo,  e di  dare  una  nuova  Ipotefi  del  Sifiema  del  Mondo . La  divide  egli  tn  quattro  li- 
bri.  Il  primo , intitolato  Tefigraphia  , è ripartito  in  due  Sezioni,  nella  prima  delle  quali , de 
Prxpontionibus,  fi  ftabilifcono  alcuni  ajfiomi  Filofofici  ed  Astronomici  fecondo  t intenzione  dell 
Autore , i quali  fervono  come  di  primi,  dirò  cosi,  rudimenti , e di  prima  entrata  al  fuo  Sifiema 
Ftlofofico  ed  Agronomico  , ove  efpone  il  completo  di  tutto  il  creato , contro  il  parere  degli  altri 
facitori  di  univerfali  Si/lemi . Nell  altra  Sezione,  de  Confutationibus,/  rigettano  le  opimo, 
ni  di  Tolommeo,  del  Copernico , di  Ttcone,  e de'  Moderni , che  la  pluralità  de  Mondi  appongo- 
no, tanto  intorno  alla  fabbrica , (Ir ottura,  e configuratone  degli  Elementi,  e de  moti  de' pianeti, 
quanto  all  altre  cofe,che  al  compoflo  un'tverfale  appartengono  . Il  fecondo  libro  detto  Ichnofco- 
mographia,  de  Speculationibus , ci  f piega  l'idea  del  nuovo  Sifiema  Filofofico,  ed  Agronomico, 
dall  Autore  introdotto  , come  pure  della  Solida  periferìa,  e dell  altre  parti  cofiifuenti  l Univer - 
fo,  dichiarando  l apparenta  de  fenomeni  celefti , giufia  l Ipotefi  del  fuo  Sifiema  . In  effo  egli  ci 
rapprefenta  effer  la  Terra  di  figura  femiellittica  fondata  full  ultimo  lembo  della  periferìa  , fuori 
della  quale  altro  non  v è di  creato  : effere  il  Cielo  firmamentale  folido,  cofirutto  di  molte  vie , 
come  di  tante  vene,  entro  le  quali  forre  il  fluido , e vanfi  raggirando  i Pianeti:  rivolger  fi  quefii 
orizonta/mente  fopra  il  piano  della  Terra,  appoggiando  il  mede  fimo  Cielo  fopra  , ed  intorno  gli  • 
ultimi  margini  della  rnedefima  . Suppone  , che  i moti  de'  pianeti  fieno  mifii  ovvero  fpirali,  non 
circolari  verticali  ,fperdendofi  il  loro  lume  per  allontanar  fi  dalla  difianzA  debita  della  efienfione 
de  loro  raggi,  procedendo  la  tramontatone  verticale  tanto  del  Sole,  quanto  de  mede  fimi  da  ef- 
fetto ottico,  e non  dalla  inter  pò  fittone  del  Globo  Terracqueo . Suppone  ancora  , che  tanto  le 
Stelle  dell'ottavo  Cielo,  quanto  gli  altri  pianeti,  ed  anche  la  Luna,  abbiano  tutti  un  lume pro- 
prio, e non  comunicato  dal  Sole  ec.  Nel  terzo  libro  chiamato  Empireographia,  de  fuppoutio. 
nibus  , fi  tratta  del  mondo  invifibile  ovvero  Empireo,  e della  fua  gloria , accidentalmente , ri. 
f petto  alla  natura  del  luogo,  ed  anche  dell  Inferno , e delle  fue  pene  eterne.  Nel  quarto  libro  fi- 
nalmente, appellato  Ichnographia,  de  expoficionibus  , fi  f piegano  cento  gran  figure  in  foglio, 
le  quali  ne' tre  libri  antecedenti  fono  fiate  citate. 

AMBROSJ  (Gio:  Ignaao  degli-)  della  Cotnpag.  di  Gesù,  vivente,  e chiaro  Pro- 
feflòre  di  Filofofia  in  Cremona  ha  alle  Rampe  un'  Orazione  ne' Funerali  celebrati  in  Cremo- 
na  all Illufirift,  e Reverendift.  Monfig,  Anton- Maria  Pallavicino  ec.  defunto  in  Roma.  In  Cre- 
mona 1749.  in  4. 

AMBROSJ,  V.  Ambrogio,  ■ 

AMBROSINI  ( Aleffandro  ) Giureconfulto , di  Foflombrone , fiorì  nel  principio 
del  fecolo  XVII.  ed  ha  dato  alle  Rampe  : 

0 I.  Commentarla  in  Bullam  Gregorii  XIV,  de  Immunitate,  & Liberiate  Ecclefiafiica.  Parma 
160%.  in  4.  e poi  di  nuovo,  Brocciani  per  Andream  Feum  1634.  in  4. 

. ' II.  Decifiones  Fori  Epifcopatit  Perufini , ubi  eiiam  multa  in  materia  criminali . Tomus  pri- 
ma!. Venetiii  id io.  in  4.  . , Tomus  fecundut,  Mediolani  idi 2.  in  4. 

AMBROSINI  (Ambrogio)  Ferrarefe,  Cherico  Regolare  Teatino,  fiorì  fui  termi- 
nare del  fecolo  XVII.  Fu  Teologo  del  Cardinal  Taddeo  del  Verme  Vefcovo  di  Ferrara, 
e morì  fui  principio  del  prefente  fecolo,  come  afferma  il  Borfetti  (1).  Dal  Sig.  Arciprete 
Baruffaldi  (2)  è Rato  chiamato  Vir  fané  vrvach  fptritut , non  inaquali  ordine  Orator  gravi t 
quam  Poeta  artificiosi . Si  dilettò  molto  di  Poefia  Volgare  , e fu  aggregato  all’Accade- 
mia Fiorentina,  a quella  dei  Concordi  di  Ravenna, ed  a quella  de’Facicofi  di  Milano,  ed 
ha  fcritte  le  Opere  feguenti  .• 

I.  Ode  in  tandem  P.D.Hippoliti  Falconi  ad  fuos  D.Michaelis  Fafiut  ec  Venetiii  1684.  in  4. 

IL  la  morte  delufa  dal  pietafo  fuffragio  prefiato  in  Ferrara  all  anime  degli  Efiinti  nell  Jm. 

" prefe  Crifiiane  contro  il  T ureo,  Oratorio  dedicato  all Eminentrfr.  e Reverendift.  Sig.  Card.  Ni c. 

coli 

Ci)  Hift or.  Gymn.  Ttrreritn/ìi , VaL  IL  pag.  314.  fatta  menzione  anche  il  Jarchio  a car.  |t.  delie»  Sftcimm 

Ù)  De  fMtu  liner.  Dijfrrtetù  ec.  pag.  j».  Di  lai  ivi  H’Jlcr.  Aceitmier.  Velie  . 
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colò  Acciajvoli  Lei**»  Ferrara , Poefia  del  P.  ec.  pofla  in  Mufica  dal  Sig.  Ciò’.  Batifla  Baffo- 
ni  Maturo  di  Cappella  della  Cattedrale , e deli  Illufir.  Accademia  della  morte . In  Ferrara  per 
Bernardino  Pomatelli  1686.  in  4. 

III.  La  Pietà  trionfante  della  morte , Oratorio  per  Mufica  , Poefia  del  P.  ec.  In  Ferrara  per 
il  Giglio  1rfp7.  ro  4. 

IV.  Il  Giona  Oratorio  . 

V.  Amore  Vittoriofo  <£ Amore,  Oratorio. 

VI.  Canzoni , e Sonetti  che  fi  trovano  Rampati  in  diverfe  Raccolte. 

VIL  Oltre  alle  fuddette  Poefie  fcrifle  e lafciò , per  teftimonianza  del  Borfetti  (3) , 
prefio  a'  Padri  della  fua  Religione  in  Ferrara  due  Tomi  MSS.  da  lui  intitolati:  Fruga 
Lif erario  , ed  in  oltre  le  Opere  feguenri  : I.  Sacrum  Valetudinarium , Opur  Dogmaticum , Pole. 
tnicum , Praéiicum.  a.  Latina  Ljrica.  3,  Notabilia  de  paupertate  Religiofa  . 4.  Examen  Or. 
dinandorum  . 5.  Regole  , e meditazioni  per  t fratelli  deli  Oratorio . 

(3)  Loc.  cit, 

AMBROSINI  ( Angelo  ) appare  Traduttore  della  feguente  Opera  del  Boccaccio , 
{e  pure  è del  Boccaccio,  il  che  nella  Vita  di  quello  non  ha  voluto  giudicare  il  Sig.  Do- 
menico Maria  Manni  (1):  Dialogo  d Amore  di  M.  Giovanni  Boccaccio  s interlocutori  il  Sig.  AI- 
et  biade,  e Filaterio  Giovane , tradotto  dì  Latino  in  Volgare  da  M.  Angelo  Ambrojini.  In  Venezia 
1584.  con  Dedicatoria  dell’ Ambrofini  al  Magnifico  M.  Alvìgi  Lippomano  fu  del  Clariffimo 
M.  Giovanni.  Di  nuovo,  in  Venezia  per  Gio:  Batifla  Bonfadino  xj8rf.  in  12.  e poi  di  nuo- 
vo, ivi,  per  lo  fteflò  1592. 155)7.  in  12.  Altra  edizione  fi  è fatta  nel  irfu.  Nel  titolo  di 
quella  fatta  nel  15^7.  riferito  nella  Biblioteca  Volante  (2),  fi  legge  con  errore  Antonio 
Ambrojini  in  luogo  di  Angelo  Ambrofini. 

(|)  A cir.  81.  dell*  Vita  del  Boccaccio  premetti  all*  llltt-  (1)  Bibliot.  Velanti  , Scaazia  XXIIL  pag.  *4. 

Jlravcm  del  Decameron*  di  etto  . 


AMBROSINI  (Antonio).  V.  Ambrofini  (Angelo,). 

AMBROSINI  (Bartolommeo)  Medico  Bolognefe , figliuolo  di  Agoftino,e  fratello 
di  Giacinto  aneli  egli  Medico  illuftre  di  cui  apprefio  favelleremo,  fu  nella  fua  patria 
pubblico  Lettore  di  Logica,  di  Medicina  Teorica,  di  Pratica,  e de’ Semplici  (i)}  ed  a lui 
dopo  Camillo  Baldo,  fu  data  la  cura  del  Mufeo  dell’  Ifiituto  di  Bologna  (2).  In  quelle 
pubbliche  Scuole  gli  furono  erette  mencr’era  vivo  due  onorevoli  memorie  l’anno  irfi8. 
mentovate  dall*  Orlandi  (3).  Noi  abbiamo  contezza  d’ un’ altra  che  folto  il  fuo  bullo 
pur  quivi  efifte,  pollagli  alcuni  anni  dopo  la  fua  morte,  la  quale  feguì  nel  1657  (4) , ed 
c la  feguente  : 


!>.-  O.  M.  - 

BARTOLOMEO  AMBROSINO  BONON.  LECTORI  EMERITO,  RFLIQUA  LAPIS  SI- 
LET  DUM  MONIMCNTA  LOQVUNTUIV , PIII-D.  JU:  tR ANC.  CLEANUS  DE  SPI- 
LIMBERGO  V.  V.  ARTIST.  PRIOR  F.  C M.D.C.LXIL 


Egli  ha  date  alla  luce  1’  Opere  feguenti: 

I.  PaHacea  de  ber  bit  a Sancì  it  denominatiti  cum  hifloria  Capficorum  cum  fui t figuri  t . Bono, 
nia  apud  baredet  Viciorii  Benatii  1630.  in  12.  Carlo  Linneo  (5)  riferifee  un'  altra  edizione 
fatta,  quando  non  flavi  errore  di  ftampa  , nel  irf3 1. 

II.  Modo,  e facile  preferva , e cura  di  Pefle  a beneficio  del  popolo  di  Bologna.  In  Bologna  per 

lo  Ferronì  i6$l.  in  4.  ' 

III.  Tbeorica  Medicina  m tabular  velati  dtgefla  cum  aliquot  confultationibus . Bonomie 
irf 32.  in  4.  • 

IV.  De  Pulfibut  Bononia  1645.  in  4. 

V.  De  ex  terni  s malir  Opufculum . Bononis  typis  Ferromi  irfyrf. 

VI.  De  Urinit.  Di  tutte  le  Opere  fuddette , a riferba  della  prima,  niuna  menzione 

fanno 

<0  Orlandi  , Notili*  d*ili  Scrittori  BoUfrufi , pag.  67.  (3)  Orlandi  , loc.  dt. 

(1)  D«  Boun.  Scient.  6*  Artinm  Inflittelo , Tom.  II.  (4)  Seguierti , Siti.  Beton,  par.  I.  nag.  3. 

r*r.  I.  pag.  17.  (j)  Btblttch.  Betonica  , pag.  149. 
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*14  AMBROSINI. 

fanno  il  Bumaldi  (*),  il  Merciino  (7),  il  Konig  (8;  e l’ Orlandi  (9) , ove  parlano  di  que- 
Ro  Ambrofini.  Non  così  il  Màngeti  ('io),  il  quale  tuttavia  ha  omelia  quella  che  è la  più 
celebre  , cioè  la  prima  . 

VIL  Egli  inoltre  ha  date  alle  Rampe  molte  delle  Opere  lafciate  imperfette  dal  cele- 
bre Ulide  Aldrovandi , così  incaricato  dal  Senato  di  Bologna  , intorno  alle  quali , qual 
merito  e qual  parte  egli  v’abbia  avuto,  fi  è di  già  detto  da  noi  nella  Vita  del  mentovato 
Aldrovandi  ( 1 1 ). 

(6)  Biblioth.  Bcnon.  pag.  1).  <9}  Notiz.  itili  Scritt.  Bolef».  p*g.  67. 

(7)  Linde  nini  Renruatui  , pag.  iij.  (10)  Biblieth.  Script.  Medie.  Voi,  I.  pig.  113. 

(8)  Bibhoilt.  Vtt*t  & Xova  , pag.  3».  (Il)  A ear.  405. 

AMBROSINI  (Giacinto)  Medico  Bolognefe,  figliuolo  d'Agofiino,  e fratello  del 
poc  anzi  mentovato  Bartolommeo , fu  anch'egli  Prefetto  del  pubblico  Giardino,  e Pro- 
fefiore  de’  Semplici  nell’  Uoiverfità  della  (uà  patria  . Mori  poco  dopo  1'  anno  \666. 
come'apparirà  da  quanto  diremo  qui  fotro  al  num.  III.  delle  feguenti  fue  Opere. 

I.  J atrobotanic*  Thefet . Bononi*  typii  Caroli  Maliardi  1*30.  in  4.  Scrive  l’ Orlandi  ( 1 ) 
che  quelle  Conclufioni  furono  da  lui  difefe  nel  pubblico  Studio  di  Bologna  agli  18.  d‘ A- 
prile  con  tanta  dottrina,  erudizione,  e fottigliezza  che  gli  acquiftarono  il  nome  di  verfa- 
tilfimo,  e di  pratichiflimo  Botanico. 

II.  Hortut  (ludto\orum , Jive  Catalogai  arborata,  frutteum  , fuffrutteum  ,(lirpium,(r  pianta- 
rum’,  qua  anno  1657.  in / ìudioforum  borio  publico  Eonom*  coluntur  . Acccffit  Xlll.  piantatura  , 
baclenus  non  fculptarum , kijloria.  Bononi*  typis  Jo.  Baptifl*  Ferronii  l6yy.  in  4. 

III.  Pbyto  logia  , hoc  e fi  de  Planiti , Partii  prima  Tomai  prunai  , in  quo  ber  barata  noflro 
fatalo  deferiptarum  nomina  , xquivoca,  fynonyma,  ac  etymologrca  invcfligantur  : additi 1 a/iquot 
piantatura  vivit  Iconibm , Lexico  jue  Botanico  , cura  Indice  trilingui.  Bortoni*  fumptibut  bar. 
Evang.  deDuciit  1 666.  in  fog.  Scrive  l’ Orlandi  (a)  che  l’ Ambrofini  aveva  incamminata  la 
Rampa  del  fecondo, e terzoTomo  di  quell' Opera, e che  iprimi  fogli  erano  già  imprefli, 
ma  che  per  la  fua  morte  rellarono  imperfetti. 

(1)  Ifuiz.dt^U  Scritt.  Belane  fi  , pag.  118.  Mangcti  nell»  Biblieth.  Script.  Medie.  Voi.  I.  pag.  Il*  ; il 

t (*)  Loc.  tu.  Di  quello  Am  nolini  hanno  altresì  fatti  Linneo  nella  Bibhoth.  Botati,  a cir.  37.  67.  c ì 34  i e il  Sig. 

menzione  , ma  aliai  brevemente  , il  Bumaldi  nella  Bibl.  Seguicr  nella  Bibhotlt.  Botati.  Par.  I.  pag.  3. 

Btieri.  i il  Mercliuo  nel  Unito.  Rentuarui.t  car.  474  3 il  1 ■ ' ■ • > 

AMBROSINI  (Gio:  Antonio)  da  Cartoceto  nella  Marca  Anconitana,  dell’  Ordh 
ne  de  Minori  OlTervanti,  fcrille:  Encbiridion  Philofopbicum  univerfam  Ariflotelii  Philofophtam 
compleèìem  juxta  mentein  Scoti  . Neapolt  per  Dominicum  Antonium  Parrinum  & Mtcbacletti 

Aloyfium  Mutium  16S9.  Tom*  IV.  in  8.  e .1693.-  Tom.. 2.  in  J2.  * 

. * 

: . j 

AMBROSINI  (Giulio)  Mantovano, Canonico  Regolare  Lateranenfe  (1),  nacque 
d’ Ippolito  Ambrofini,  e di  Camilla  Gallalfini  cittadini  di  mediocre  fortuna,  intorno  al 
1580.  In  età  di  12.  anni  fu  capace  di  applicarti  alla  Logica  forco  il  P.  Giurfamo  da  Ca- 
merino dell'Ordine  de’ Predicatori,  che  allora  n era  in  Mantova  Lettore.  Apprefe  il  ri- 
manente della  Filofofia  dal  P.  Francefco  Albani  Minore  Ofiervante  Precettore  dei  Prin* 
cipi  Francefco  e Ferdinando  Gonzaghé , il  quale  lo  ammaefirò  altresì  negli  Elementi 
Matematici  di  Euclide,. e nei. principi  Aftronomicr.  Conofciute  le  vanità  del  fecolo, dal- 
le quali  era  Rato  alquanto  diRratto , entro  nella  Religione  de’ Canonici  Regolari  di  San 
Giovanni  Laterano  il  primo  di  Novembre  dell’  anno  1*00.  e ne  fece  il  Noviziato  in  Ve- 
rona nel  MoniRero  di  S.  Lionardo.  Studiò  la  Teologia  in  Padova  dond'effendofi  par- 
tito nel  1*05.  per  occafione  dell’  Interdetto  del  Pontefice  Paolo  V.  contra  la  Repubbli- 
ca di  Venezia,  fi  condufTe  a Piacenza , ove  difefe  pubblicamente  Teologia  . Fu  poi  Lee- 
tore  di  Filofofia  in  detta  Città  di  Piacenza , e pofeia  in  Cremona , in  Cefena  , in  Ri- 
mini, ed  in  Firenze  i indi  pafsò  al  grado  di  Priore  , ed  appretto  nel  Capitolo  Genera- 
le di  Ravenna  gli  fu  conferito  quello  di  Abate  di  Santa  Maria  di  Crea  nella  Diocefi  di 

Cafale 

CO  Si  vegga  il  Lyccum  Lateranenfe  del  Padre  Cclfo  RoGni  nel  Tom.  I.  a car.  >98.  donde  abbiamo  ettratte  le  notizio 
intorno  a quello  Ambrofini  ■ 


/ 
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Calale  nel  Monferrato.  Egli  viveva  ancora  nel  1627.  in  cui  per  ordine  del  fuo  Genera- 
le Marc’  Antonio  Manetto  raccolle  e in  uu  Volume  pubblicò  in  Bologna  le  Opere  di 
Matteo  Bollo  celebre  Scrittore  della  fua  Religione,  le  quali  ufcirono  col  titolo  feguente: 
Alati  hit  Boffi  Opera  varia  a)  ulto  Ambrofino  ejujdem  Congregai  tonti  Canonico  colletta  > recogni- 
ta  , & expolita , atque  per  libros  in  hoc  unum  corpus  difcreta , nunc  primum  in  lucem  edita.  Bo- 
ttoni* apud  Vittorium  Benatium  1617.  in  foglio.  Quelle  parole  nunc  primum  in  lucem  edita , 
quando  non  fi  voglia  credere  impolìura  dello  ftampatore,debbonfi  intendere  in  fenfo,che 
allora  folamente  per  la  prima  volta  fieno  fiate  unitamente  date  alle  ftampe,  come  Io 
ftefio  Ambrofini  pofcia  fi  (piega  nella  fua  Epiftola  al  Generale  Manetto  che  in  fronte  a 
quell'  Opera  fi  legge  . In  fatti  nulla  in  quella  fi  ritrova  del  Bollo , che  non  avelie  prima 
veduta  la  luce»  che  anzi  con  ragione  un  moderno  Scrittore  (2)  fi  è maravigliato , che  in 
detta  Raccolta  non  fieno  fiate  Rampate  nè  meno  tutte  le  Opere  del  Bollò  , che  prima 
avevano  veduta  la  luce, mentre  non  vi  fi  trovano,  nc  la  terza  parte  delle  fueEpiftoIe,nè 
i fei  fuoi  Sermoni  che  uniti  ad  elle  Epiftole  erano  fiati  ftampati  Veneti n per  Bernardinum 
Venetum  de  Vitalibus  1502.  die  13.  Menfir  Auguftt  in  4.  Dal  Sig.  Marcitele  Scipione  Maf- 
fei  (3)  è fiato  ciò  attribuito  alla  fomma  rarità,  di  detta  edizione,  della  quale  in  fatti , e 
delle  Opere  in  ella  contenute  fi  vede  non  aver  avuta  alcuna  notizia  il  P.  Celfo  Rofini  (4) 
ove  ci  dà  il  catalogo  delle  Opere  del  Bollò. 

Facendo  ora  ritorno  al  P.  Ambrofini,  quelli  ha  altresì  fcritta  e pubblicata  l’Opera  fe- 
0 guente  : De  Methodo  Inventiva  rationem  e xplicante  non  Jolum  inveniendi , & propè  in  infini - 
tum  multiplicandi  confiderationett  & demonflrativa  argumenta  ad  quodlibet  fcibtle  difputandum 
libri  quatuor  ad  Marcum  Antomum  Manettum  Abbatem  Generalem  , Fonanti  apud  Vittorium 
Benatium  i5aj.  Scrilfe  pure  la  feguente,  la  quale  al  tempo  del  Rofini , come  quelli  al- 
lora fcriflè  (5),  fi  afpettava  alla  luce,  ma  che  non  lappiamo  poi  fe  l'abbia  veduta  : De 
operi  bui  Dxmonum  in  cor por  a:  in  Animam  torpori  injunttam  : in  tandem  fecretam  ab  torpore : 
in  Angelo s : in  fe  ipfot  D temone s ad  invicem.t  Libri  quinque, 

(i)  Nicercm  , Memoires  fxtur  ferver*  l'  Hi/l.  dti  Hemmct  (4)  Lyceum  Laura».  Tom.  II.,  pag.  6 7. 

fdtfihrn  ec.  Vo!.  XXVUL  pag.  137.  (j)  Lyctum  Laura n.  , Tom.  I.  pag.  500. 

(j)  Verona  lllufirata  , Par.  IL  pag.  179. 

AMBROSINI  (Tranquillo)  di  Sinigaglia,  Poeta  (i) , e Giureconfulto , viveva 
nel  terminare  del  fecolo  XVI.  Di  lui  abbiamo  alle  (lampe  le  Opere  feguenti: 

, I.  Affetti  amorofi , Favola  Bofchereccia  ( in  verfi  ) . In  Venezia  per  Ricciardo  Amadtno 
1591.  in  12. 

IL  Procediti  informativa t , five  de  modo  far  mandi  Proceffum  informativum,  brevi  s tratta- 
ta!. Venetiit  1606.  e 1614.  in  8.  Di  nuovo  Accefferunt  dottiffima  quidam  Francifci  Bernar- 
dini Mediolanenpt  J .C.  Scolta  fuii  quaque  lodi  inferta,  Adjetta  funi  Decifioncs  Criminale 1 Prof. 
Farinatit  ec.  Venetiit  apud  Ghirardum  de  Imberti s 1629.  e 1639.  in  8.  e pofcia  di  nuovo, 
Bracctani  1 6qg.  in  8.  e di  nuovo  Venetiit  apud  Balronlu*»  166-j.  in  8.  In  quella  edi- 
zione fi  trovano  aggiunti  dottiffima  quidam  Frane,  Bernardini  Mediolanenfit  J.C.Scholiat  ed 
inoltre  adjetta  funi  Decifioncs  Criminalet  Profperi  Farinacii  ex  tit.  de  Indiciis  & Tortura . Al- 
tre imprelfioni  fi  fono  fatte  Venetiit  1702.  e pofcia  Augufla  174 6.  Proflant  Venetiit  apud 
Antonium  Bortoli  1746.  in  4.  ma  è d*  avvertirli  che  in  quell’  ultima  impresone  fi  vede 
quello  libro  ad  modernam  praxim  redattus  a Thoma  ScipioniJ.U.  £>.  Ctve  Romano  ac  in  Per- 
rartenfi  Legai  ione  Advocato  Fifcalt  ec. 

(1)  Dal  Crcfcimbeni  .fi  vede  annoverato  tra  i Poeti  Di  lui  fa  menzione  anche  il  P.  Lodovico  Siena  nella  Star. 
Volgari  nella  fua  ifior.  diti*  Voli.  Potfia,  Voi.  V.pag.107.  di  Simili*  ove  parla  degli  Uomini  iltullri  di  quella  Città. 

AMBROSINO  da  Soncino . V.  Soncino  ( Ambrofino  da  - ) . 

AMELIA  (Angelo  d-)  Città  dell’  Umbria,  Giureconfulto,  fiorì  nel  1350.  e fcrif- 
fe  molti  Configli  Legali  commendati  affai  da  Bartolo  nelle  fue  Rifpofte  , come  riferi- 
sce il  Giacobilli  nel  Catal.  Script.  Provincia  Umbria  a car.  42.  Suoi  Configli  fi  conferva- 
no MSS.  infieme  con  alcuni  Configli  di  Bartolo,  Baldo,  e d’altri,  nel  Cod.  CCCLVII. 
li.  V.  14.  della  Regia  Libreria  di  Torino  . 


AME- 


6i6  AMELIA.  AMELIO. 

AMELIA  ( Bernardino  d' - ) Reggente  della  Vicaria  di  Napoli,  e buon  Giurecon- 
fulto,  vie»  mentovato  dal  Giacobilli  nel  Cala/.  Script.  Provine ia  Umbri a a car.  68.  ove  fi 
legge  che  ed'rdrt  egregia  /iefponfa  , qua  ai/egat  Matthaus  de  Affliciis , Deci/.  2po. 

AMELIA  (Francefco  d’-)  Giurecon falco,  è Autore  di  due  Configli  Criminali  che 
s'hanno  alle  ftampe  nella  Raccolta  de'  Configli  Criminali  num.  12. e 13.  e di  lui  fa  men- 
zione il  Giacobilli  nel  Catal.  Script.  Provincia  Umbria  a car.  68. 


AMELIO,  o Amerio  ( Gentiliano.)  Filofofo  Platonico , era  della  Tofcana , e vi- 
veva nel  Secolo  III.  Molte  notizie  intorno  a lui  ci  fono  fiate  confervate  da  Porfirio  (1) . 
Ebbe  da  prima  per  Maeftro  un  certo  Lifimaco,  e s‘ imbeve  dei  dogmi  di  Numenio  cele- 
bre Filofofo  de'  fuoi  tempi , delle  cui  Lezioni  una  gran  parte  aveva  fcritta  ed  imparata 
a memoria  (2) . Si  fece  pofeia  difcepolo  di  Plotino,  la  cui  fcuola  incomiuciò  a frequen- 
tare in  Roma  nell'  anno  terzo  dell’  lmperador  Filippo  , cioè  a dire  nell’  anno  24 6.  dell’ 
Era  Volgare  , e vi  continuò  per  lo  fpazio  di  24.  anni  (3).  Plotino  ebbe  una  ftima  par- 
ticolare per  Amelio  che  fuperò  tutti  i fuoi  condifcepoli  * nè  inferiore  fu  la  venerazione 
di  quello  verfo  il  Maeftro.  Singolare  è la  maniera  con  cui  infegnò  a Carterio. Pittore 
il  dipingerlo,  quando  aflolucamente  non  voleva  efiere  ritratto.  Introduce  il  Pittore  lun- 
go tempo  , come  Scolaro  , nel  fuo  Auditorio  facendo  che  di  giorno  in  giorno  ritorna- 
to a cala  ponelfe  in  tela  le  imagini  della  Fifonomia  di  lui,  che  gli  erano  reftate  impref- 
fe  (4).  Partitoli  Amelio  da  Roma  , fi  ritirò  verfo  l'anno  269.  in  Apamea  Città  della 
Siria , ove  fi  trova  va,  allor  che  morì  Plotino  (j),  cioè  a dire  nel  270.  Quivi  addotto  un 
certo  Giuftino  Efichio  nativo  di  quel  Paefe,  a cui  prefentò  in  regalo  cento  fuoi  Trattati 
filolofici , eh’  egli  aveva  tratti  dalle  voluminofe  Raccolte  da  fe  fatte  di  tutto  ciò  , che 
aveva  per  l' addietro  udito  nelle  frequenti  conferenze  di  Filolofia  , a cui  era  intervenu- 
to ( 6 ) . Scrifle  ancora  40.  Libri  contro  Zoftriano,  che  fu  uno  di  quegli  antichi  Eretici , 
che  malamente  confondevano  le  mallime  e le  dottrine  del  Vangelo  con  quelle  della  Fi- 
lofofia  loro  (7).  Altro  Libro  compofe  in  difefa  di  Plotino,  in  cui  moftrò  la  differenza 
che  v'  era  tra  la  Filofofia  di  quello , e quella  di  Numenio  per  far  conofeere  l' infulfiften- 
za  dell*  accufa  data  da  alcuni  a Plotino  d'avere  fpacciate  per  fue  le  invenzioni  Filofofi- 
che  di  Numenio,  Lo  fcrifie  in  tre  giorni,  e lo  indirizzò  a Porfido  con  lettera  la  quale 
s’ha  alle  ftampe  (8).  In  difefa  di  Plotino  fcrifie  pure  un'  altra  Opera  contra  il  fuddetto 
Porfirio.  Quelli  aveva  in  ifcritto  tentato  di  provocare  Piotino,  sforzandoli  di  dimoftra± 
re  , che  ciò  che  fi  apprende  e fi  concepifce,  è fuori  del  noftro  intelletto.  Plotino  diede 
il  carico  ad  Amelio  di  rifpondergli . Quelli  fcrifie,  e nuovamente  pofeia  rifpofe  alla  re- 
plica , che  gli  fece  Porfirio  , il  quale  poi  cedè  , e in  pubblica  fcuola  lefiè  la  fua  ritrat- 
tazione (p).  Gran  concetto  moftrò  fare  di  Plotino  e di  Amelio  il  gran  Filofofo  e grande 
Critico  de'  fuoi  tempi  Longino , il  quale  anteponeva  quelli  due  a tutti  i Filofofi  , le  cui 
Opere  parelfero  a lui  degne  d'eifer  lette  (io).  Quella  eftimazione  però  non  ritenne  Lon- 
gino dall’ impugnare  con  un  libro,  in  forma  di  lettera,  altra  che  gli  aveva  fcritta  Ame- 
ho  fopra  alcune  opinioni  Filofofiche  di  Platone  , e di  Plotino  (1 1)  . 

Degli  ferirti  d'Amelio  non  lappiamo  rellarcene  al  prefente  alcuno,  fe  fi  eccettua  l'E- 
piftola  foprammentovata  - A tal  perdita  avrà  per  avventura  contribuito  ciò  che  fcrive 
Eunapio  Sardiano  dicendo  che  al  fuo  tempo  non  erano  tenuti  in  alcuna  confiderazio- 


01  Nella  Vita  di  Plotino.  Si  vegga  di  quella  i!  Cap. 
VII.  dell’ edizione  del  I-'abrizio  nel  Tom.  IV.  della  Bi- 
bl19th.Gr tea  a c.  104.  ove  fi  legge  clte  era  Tofca.no ; che  il 
fuo  nome  era  Gentilìano  i e che  voleva  piuuolio  eflèrc 
chiamato  Amerio  aro  Tifi  api piaf  , che  Amelio  arò 
a'ui\Hai  . Di  quello  Amelio  ci  ha  lafcuto  un  Articolo 
anche  il  Bayle  nel  fuo  Dizionario  Critico  alla  Voce  Ante- 
Uni  tratto  quali  tutto  da  Porfirio  . 

(a)  Porfino  , Vita  Plot  ini  , Cap.  UL 

(3)  Porfirio  , loc.  cit. 

(4)  Porfirio  , Vita  Pierini  , Cap.  I. 

(5)  Porfirio  , Vita  Plotini  , Cap.  II. 

^6)  Porfino  , yita  Plot  mi  , Cap.  Ili, 


ne, 

(7)  Porfirio  , Vira  Pierini  , Cap.  XVI- 

(S)  L’  ha  inferita  Porfirio  nella  fua  Vita  di  Plotino  al 
Cap.  XVII. 

ty)  Egli  è Porfirio  (lofio  che  ciò  racconta  , quali  glo- 
riandofene  , nella  Vita  di  Plotino  al  Cap.  XVJ1I.  Sareb- 
be pur  defiderabilc  che  anche  al  di  d’  oggi  li  vedefiè  tal- 
volta imitato  I’  efcmpio  di  Porfirio  . e li  trovartelo  Scrit- 
tori feguaci  fecondo  le  occafioni  di  fimil  gloria  . Ma  forfè 
tali  atti  di  virtù  non  fono  più  alla  moda. 

(10)  Vedi  il  giudizio  di  Longino  nel  fuo  Libro  intito- 
lalo De  Fine,  clic  è recato  cllefainente  da  Porfirio  nel  Cap. 
JCX.  della  Vita  di  Plotino  . 

(11)  Longino  , loc.  cu? 
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ne , perchè  fi  trovavano  fcritti  fenz' alcuna  eleganza,  e di  dogmi  foltanto  ripieni  (x a). 
Anche  Porfirio  ( 13)  pare  che  ne  parli  in  un  luogo  con  poca  ftima  nominando  Amelianai 
ambage!  a Philofopho  nun'twm  aliena!. 

(il)  Nella  Vita  di  Porfirio  fri  le  fue  Vita  Pbilefepho-  feU  exiflimatia  propt  nuli*  ejl  , quia  nulla  adfint  difendi 
rum  ó>  Sopbi/larum  coli  Icrive  fecondo  la  traduzione  Venera  , quarnvn  dalmata  pulcbre  battane  , fateque  ora- 
d’  Adriano  Giunio  ••  Condifeipuli  Jane  ejui  , cioè  di  Porfi-  tieni  mtexta  fine  . 
rio  ; rj.  qutdtm  , ut  ipft  fcrilit  , tximii  fuere  Orienti , A-  (13)  Vita  platini  , Cap.  XXI. 
mclcjiii  , & Aquilini!!  , quartata  extant  quidem  velttmina , 

AMELUNGHI  (Girolamo)  Poeta  Volgare,  Pifano,  detto  il  Gobbo  da  A/a,  fiori- 
va intorno  alla  metà  del  fecolo  XVI.  Si  dilettò  dello  Itile  piacevole,  e di  lui  s'ha  alla 
ltampa  un  Poemetto  in  ottava  rima  intitolatola  Gigantea  del  Forabofcof  fotto  il  cui  no- 
me gli  piacque  di  nafconderfi . Quello  unito  ad  altro  comporto  Tulio  fteflb  Itile  intitolato: 
La  Nanea  di  F.  Aminta  fu  ftampato  in  Firenze  nel  15  66.  ma  fu  dall'  Amelunghi  fcritto 
affai  prima,  cioè  nel  1547.  come  fi  apprende  dalla  Dedicatoria  che  vi  precede.  Altra  edi- 
zione fi  c fatta  in  Firenze  per  Antonio  Guidacci  in  12.  Un  tefto  a penna  di  detto 

Poemetto  con  Dedicatoria  a Cofimo  I.  Duca  II.  di  Firenze  fi  conferva  nella  Libreria 
Riccardiana  al  Banco  O.  III.  num.  VII.  in  un  Cod.  Cart.  in  4.  In  effo  Poema  fi  defcrive 
con  iftile  Eroicomico  la  guerra  che  fecero  i Giganti  per  'difcacciare  dal  Cielo  li  Dei . Si 
vuole  eh'  egli  fia  uno  de'  primi  Inventori  di  detto  Itile,  fe  pure  quello  Poemetto  fu  Ope- 
ra di  lui  } perciocché  Anton  Francefco  Grazini, detto  il  Lafca,con  lettera, che  intera  fi 
riferifee  dal  Crelcimbeni  (1) , gli  ha  rinfacciato  d'aver  rubato  da  altro  limile  comporto 
da  Betto  Arrighi , di  cui  una  copia  MS.  era  pervenuta  in  fua  mano,  non  gaiamente  t in - 
venztone  , / concetti , le  parole  , e i iter  fi  interi , ma  le  ftanze  intere  poco  0 nulla  mutate , indi 
afferma  che  quelle  cole  che  di  fuo  aveva  aggiunte  erano  tanto  fuori  d‘  ogni  ver iftmile , 
e d ogni  convenevole  zza  , che  non  fu  tnai  nè  compojio  , nè  penjato  la  più  folenne,  e ridicola  fan- 
tocceria. Comunque  fbffe , il  Muratori  (2  ) volendo  porre  in  villa  il  Taffoni  come  In- 
ventore dello  Itile  Eroicomico  per  la  fua  Secchia  Rapita , ha  creduto  che  nè  quello  Poe- 
ma dell' Amelunghi,  nè  quello  di  F.  Aminta  gli  poffano  deputare  quefto  primato , quafi  che 
quefle  fardellarie  Poefe.t  cosi  egli  francamente  ne  giudica  , compofl e da  Autori  da  dozzinat 
conofciute  da  pochi , e forfè  lette  da  niuno , meritino  qui  d entrare  in  aringo  , ed  abbiano  menato 
a fcuola  un  Taffoni , Autore  al  certo  che  non  perdeva  il  fuo  tempo  a leggere  di  fomighanti  Poeti. 
Con  tutto  ciò  all’autorità  del  Muratori  refifte  e fi  oppone  non  folamente  quella  del  Cre- 
feimbeni  (3)  che  fra  i primi  Poemi  Eroicomici  annovera  li  due  fuddetti  dell’ Amelunghi, 
e di  F.  Aminta,  ma  anche  quella  del  Dottore  Giufeppe  Bianchini  da  Prato  (4)  che  fra 
[ Opere  degne  d ogni  lode  in  quefto  genere  li  regiftra  amendue  i e ben  fi  fa  che  al  fuo  tem- 
po ebbe  grido  di  buon  Poeta, e che  i fuoi  componimenti  erano  moltiffimo  ricercati , co- 
ine  fi  ricava  da  una  lettera  a lui  fcritta  dal  celebre  Niccolò  Martelli  legnata  a 20.  d' A- 
prile  del  1546  (5) . Oltre  poi  il  detto  Poemetto  fi  ha  dell' Amelunghi  alle  (lampe  fra  i 
Canti  Camafcialefchi  a car.  atp.  dell’  ediz.  di  Fir.  1559.  un  fuo  Canto  faceto  intitolato  Gli 
Scolari  inferito  di  nuovo  , col  fuo  ritratto , dal  Sig.  Abate  Rinaldo  Maria  Bracci  nella 
fua  riftampa  magnifica  di  elfi  Canti  a c.  244.  Alcune  fue  Rime  fi  trovano  pure  nella  Scel- 
ta di  Rime  di  diverfi  moderni  Autori.  In  Genova  appreffo  gli  Eredi  di  Girolamo  Bartoli  1591. 
in  8.  Altre  Opere  egli  fcriffe  che  non  hanno  veduta  la  luce.  Il  Doni  nella  Seconda  Libre- 
ria che  abbraccia  l' Opere  manoferitte  , dell*  edizione  di  Venezia  del  15 <j6  (6)  nomina 
di  lui  Capitoli  alla  Berniefca  , e Romanzi  in  lingua  Furba  , ma  nella  riftampa  di  effa  Libre- 
ria , fatta  nel  1557  (7)  nominano  folamente  i Capitoli  alla  Berniefca , Forfè  uno  di  que- 
lli è quello  che  fi  confervava  preffo  il  Magliabechi  in  lode  del  Cocchio  di  cui  altrove  fa 
menzione  jl  Crefcimbeni  (8), che  ne  riferilce  il  feguente  principio: 

V.I.  P.Ilt  \ C , , Prima 

(1)  ffior.  dell*  Valf.  Paefia  , Voi.  I.  pag.  358.  e 359.  te  clic  fi  trova  imprefl'o  nel  Terzo  Litro  delle  Opere  Burle - 

(1)  Vie*  del  Tuffati i , pag.  69.  fthe  del  Ber  ai  e <T  altri  ec.  - • 

I3)  Loc.  cit.  (6)  a car.  96. 

(4)  Della  Satira  Italiana  , pag.  48.  (j)  A car.  119. 

luttare  di  Niccoli  Martelli  , pag.  88.  a terg.  Anche  (8)  Jftar.  della  Volt,.  Potfia  , Voi  V.  pag.  78. 

Aifonfo  de  Paesi  indirizzò  all’  Amelunghi  uno  Strambo t- 
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Prima  confenthei  perdere  un  occhio 

Cli  orecchj , e 7 nafo  , e tutti  quanti  i denti  , 

Ch'  io  tralafciajfi  di  lodare  il  Cocchio . 

AMENDOLA  (Flavio)  Giureconfulto,  di  Pietra  Pagana  nella  Bafilicata , fece  le 
aggiunte,  ed  annotazioni  alle  Deciiìoni  del  Sacro  Collegio  di  Napoli  pubblicate  da  Vin- 
cenzio de’  Franchi , le  quali  aggiunte  furono  fatte  ftampare  poco  dopo  la  morte  di  Fla- 
vio da  GÌO:  Batifta  fuo  figliuolo  con  quefto  titolo:  Additiones  aurea,  & anno t ottone s folem- 
nes  ad  tret  partet  decifionum  Sacri  Regii  Conjilit  Neapolitani  a D.  Vincendo  de  Franchis  ec.  edi- 
tarutn,  & infuper  ad  preludia  in  confuetudines  Feudorum  D.Jacobutti  de  Franchis  ec.  Autiere 
Flavio  Amendola  Petra  Pagana  Bafilicata  Nobili , Jureconfulto  laboriofifiimo , & in  publicis  dica - 
fteriorum  ojficiis  verfati/fimo  ec.  Ve netiis  apudjuntas  1616.  in  fogl.  e ivi,  1611.  in  fogl.  Pre- 
cede una  Dedicatoria,  fenza  data,  di  Gio:  Batifta  figliuolo  di  Flavio  a Fulvio  Coftanzo 
Marchefe  di  Corleto  , dalla  quale  fi  apprende  , che  poco  prima  era  morto  fuo  padre, 
ma  ch'era  ancor  vivo  un  fratello  di  lui  per  nome  Giufliniano  anch'  egli  buon  Giurecon- 
fulto.  Segue  una  Prefazione  di  Mattia  Goldiz  Alamanno  , nella  quale  parlando  di  Fla- 
vio feri  ve  che  cum  a Ducibus,  Marthionibui , Comttibus  & Baronibus  Regni  Neapolitani  in  ma - 
gno  honore  habitus  fueritt  & tn  recenti  homtnum  memoria  adhuc  fsrmiter  hare at , quo  patio  apud 
diverfos  Principes,  & ahos  Magnates  viginfiquatuor  officia  fufhnuit , & fummo  cum  laude  gef- 
fit , illud  filentio  mtntmc  pratereundum  cenfui,  manime  quod , dum  Neapoli  commorarer , (j  cura 
cognofeendi  Prati  team  tener  er , ipfum  prò  infignt  Pr attico  celebrasi  & fummum  honorem  de  ferri 
audiverim.  Altra  impresone  delle  fuddette  aggiunte  c fiata  fatta  in  Francfort  nel  1672. 
in  fogl.  Il  Toppi  non  fa  menzione  alcuna  di  quefto  Scrittore  nella  fua  Bibliot.  Napoletana. 

AMENDOLA  ( Giufeppe  ) ha  pubblicato  le  Opere  fèguenti: 

I.  Trattai us  de  Potefiate  Pralatorum,  in  quo  continetur  de  Ecclefia  , & Sommo  Pontifice , de 
autl  or state  Papa  circa  Ecclefia  Sacramente , de  >nf allibili  afe  Deere  forum  Romani  Ponti ficis . Neo- 
poli  1705.  in  4.  > -r 

IL  Praxis  Judiciaria  Confo,  Neapoli  1723.  Volumi  III,  in  fogL 

AMENDOLA  (Tommafo)  da  Santa  Maria,  detto  da  S.  Giorgio,  Cartello  del- 
la Campagna  di  Roma , fu  dell’  Ordine  de’  Predicatori , Lettore  di  Teologia  della 
Provincia  di  Calabria,  e viveva  fui  principio  del  prefente  fecolo.  Di  lui  fa  menzione 
l’Echard  ( 1) , il  quale  riferifee  avere  fcritte  , e pubblicate  le  Opere  feguenti  : 

I.  Colletl  anea  in  feptem  Ecclefia  Sacramenta,  Neapoli  1699.  in  12.  e di  nuovo,  ivi  171 9. 
e 172?.  Tom,  III.  in  12. 

II.  Colletl  anea  tn  Ecclefiafiicas  Cenfurat , & Panar  . Neapoli  1702.  in  12.  e pofeia  , ivi 
1717.  in  Tomi  II. 

III.  Refolutiones  morales  & prati  tea,  Neapoli  170  6.  in  12. 

IV.  Colletl  anea  de  Jufiitia  & J ure  in  duos  tornei  divifa.  Neapoli  1727. 

(O  Scrift.  Ori.  Proiiauor,  Voi.  II.  pag.  77i.  Di  lui  6 menzione  anche  il  P.  Elia  d’  Amato  nella  Pmucfoleti»  Culti- 
i,M  a car.  198. 

AMENO  (Lodovico  Maria  d’-).  V.  Cotta  (Lodovico  Maria). 

AMENTA  (Niccola)  uno  de’  più  puliti,  e felici  ingegni  che  fui  principio  di  que- 
fto fecolo  abbiano  fcritto  in  noftra  Lingua , nacque  in  Napoli  di  Francefco  Amenta , e 
MaddalenaTrojani,amendue  d'oneftimma  famiglia,^  t8.  d'Ottobre  dell'anno  1659  fi). 
Una  faftidiofiflima  malattia  d'  occhi  l'obbligò  a confumare , chhifo  in  una  ftanza  fen- 
za poter  veder  aria  aperta , i primi  14,  anni  dell'  età  fua  . Eftendofi  quefta  di  molto 

rimedia 

<i>  Quelle  notizie  intorno  all’  Amenta  lì  fono  tratte  Ivi  il  P.  Paoli  a car.  1*9.  fcrive  che  una  Vita  diflufa  fi  fta- 
dal  Compendio  della  fua  Vita  ellefo  dal  P.  ScbaRiano  Pau-  va  compilando  d’  ordine  dell’  Adunanza  d’  Arcadia  per 
li  Lucchefe  Cherico  Regolare  della  Madre  di  Dio  , il  qua-  inferirla  fra  quelle  degli  Arcadi  Ululi  ri  , dappoiché  gli  fof- 
le  fi  trova  Rampato  nel  Tom.  I.  delle  Notizù  iflorittn  dt-  k (lata  decretata  la  lapida  di  memoria  , ma  quella  , per 
ili  jirexit  morti  a car.  186.  Si  vegga  pure  la  fua  Vitto  ferir-  quanto  ci  fia  noto  , non  fi  é mai  veduta  . 
la  dall’  Ab.  Giufeppe  Cito  e Rampata  in  Niffoli  171$.  in  8. 
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itmeffa  , fi  applicò  con  tanto  ardore  agli  ftudj  che  potò  in  brevifiimo  tempo  compiere  il 
corfo  della  Grammatica,  poi  quello  della  Filofofia  fotto  la  guida  di  Don  Carlo  Mor- 
rone.  Pafsò  appreflò  allo  ftudio  delle  Leggi  lòtto  il  celebre  a que*  tempi  Giureconfulto 
D.  Girolamo  Cappella, nelle  quali  dopo  tre  anni  confeguì  con  applaufo  ben  grande  nell' 
Univerfità  di  Napoli  la  Laurea  Dottorale  . La  lìta  profeffione  fu  quella  di  Avvocato, 
nella  quale  maneggiò  con  faggio  avvedimento,  e con  chiarezza  di  mente  la  Giurifpru- 
denza  tirandola  da’  veri  fuòi  fonti,  e purgandola  da  quelle  inutili  quiftioni,  e da  que’ma- 
liziofi  rigiri  , ai  quali  fovente  fi  trova  foggetta.  Non  però  in  guila  fi  diede  a quella  pro- 
fetinone, che  poneffe  in  dimenticanza  le  Lettere  Umane . Egli  vi  fi  Tenti  continuamente 
tratto  dal  genio,  e molto  le  coltivò  per  ricreazione  dell'animo,  e maffimamente  al- 
lora quando  era  coftretto  di  ritirarli  in  campagna  per  follevarfi  colla  quiete  da  que'  ma- 
li , che  gli  cagionava  lo  (lato  Tempre  infermiccio  di  fua  falute  . Si  acquiftò  particolar- 
mente una  gran  cognizione  della  Lingua  Volgare,  la  quale  fece  conofcere  al  pubblico 
in  ogni  fua  Opera,  ma  Angolarmente  nelle  Tue  Commedie  che  fi  annoverano  fra  le  mi- 
gliori che  fi  abbiano  in  noftra  Lingua,  e per  le  quali  fi  dice  edere  fiato  riftaurato  in  Na- 
poli il  buon  gufto  de’  Teatri  Italiani , e nelle  fue  Offervazìoni  fopra  il  Torto  e 7 "Diritto 
del  non  fi  può  del  P.  Bartoli  .«  La  fama  della  fua.  Letteratura  fece  che  in  più  Adunanze 
fi  leggeife  il  (uo  nome  (2) , ma  la  fua  diletta  fu  quella  degli  Arcadi , in  cui  fi  nomò  Pifan- 

dro  Ant intano , e fu  uno  de’  Fondatori  della  Colonia  Sebezia . Mori  in  età  di  62.  anni  a'  ai. 

di  Luglio  del  171 9.  di  una  ftrana  malattia,  per  cui  {egli  era  enfiato  ftraordinariamence 
il  ventre,  nè  poteva  ritenere  veruna  forra  di  cibo  . Le  fue  Opere  fono: 

• • I-  La  Cofìanz* , Commedia  in  profa.  In  Napoli  per  Michele  Luigi  Muzio  1 699.  in  8.  e po- 

fcia  i ivi,'  per  Carlo  Troifi  1 699.  in  4L  ’ < • . ~ - - ’o-im 

II.  Il  Forca  , Commedia  in  profa.  In  Venezia  (cioè  in  Napoli)  prefjo  Giacomo  Prodotti 


'1700.  in  1*.  • 

III.  La  Fante  , Commedia  in  profa.  In  Napoli  per  Carlo  Troifi  1701.  in  12.  ed  ivi  preffo 
Antonio  Gramignani  170 1.  in  12. 

IV.  La  Somiglianzà  * Commedia  in  profa . In  Venezia  per  Giovanni  Prodotti  ijo6.  in  12. 
Quella  Commedia  colle  tre  antecedenti  fu  tradotta  in  Lingua  Inglefe  da  Dorotea  Lever- 
mour  Inglefe. 

• V.  La  Carlotta , Commedia  ■ 

VI.  La  Giu/fina  , Commedia  in  profa.  In  Napoli  preffo  Michel  Luigi  Muzj  17 1 7.  in  8. 

VII.  Le  Gemelle  , Commedia  v . Si  legge  nel  Giornale  de'  Letter.  d"  Italia  (3)  che  que- 
lle Commedie  furono  tradotte  in  più  Lingue  dalla  Tofcana  Favella  . 

Vili.  Vita  di  Monfignor  Scipione  Paf quale  Cof enfino  . Sta  quella  in  fronte  alle  Rime  e 
Prole  di  quefto  Autore  date  alla  luce  dall'  Amenta  colle  (lampe  di  Venezia  l’  anno 
1701.  e 1703. 

IX.  Vita  di  Leonardo  Napolitano.  Fu  quella  ftampata  fui  principio  del  fecondo  Tomo 
delle  Vite  degli  Arcadi  llluflrì  nel  7710.  ma  come  quivi  comparve  affai  manchevole  di 
ciò  ch’era  nell' originale,  e piena  di  molti  errori , Francefco  Cammerota  la  riftampò 
in  Venezia  1'  anno  medefimo  1710.  in  8,fenza  ne  men  farne  motto  ali  Autore % come  que- 
lli affermò  nella  Dedicatoria  che  vi  precede  indirizzata  a Marino  Francefco  Maria  Ca- 
racciolo Arcella  Principe  d' Avellino  ec.  Per  altro  fi  legge  altrove  (4)  che  fu  l'Amenta 
inedefimo  che  riftampare  la  fece  difguftato  di  averla  veduta  mutilata  nella  impresone 
Romana  . In  fine  di  effa  riftampa  fi  trova  a car.  jp.  un  Capitolo  del  medefimo  Amenta 
dove  con  erudizione  e ftile  affai  piacevole  e naturale  deferive  la  fua  venuta  in  Sereno. 

X.  De  Rapporti  di  Parnafo  Parte  Prima  dedicata  ali  Illufirift.  ed  Ecce/lentift.  Sig.  Giulio 
Ccfare  Albertini  Principe  di  Fagiano  ec.  In  Napoli  appreffo  Giacomo  Raillard  17ÌO.  in  4. 
Trenta  fono  quefti  Rapporti  (5)  eftefi  fui  modello  lafciatoci  da  Trajano  Boccalmi , fé 
non  che  quelli  del  Boccalini  verfano  in  gran  parte  fopra  materie  politiche  ed  affari  de’ 
Principi  de’  fuoi  tempi , e fui  corrotto  coffume,  laddove  quefti  dell’  Amenta  hanno  per 

VI.-P.Il  • C 2 . : * ogger- 

<i)  Ciorn.  de'  Letter.  t f Uni.  Toro.  XXXIV.  pag.  164.  '(O  Quinci  ha  liuglilto  i!  Giern.  de'  Letter.  d'  Italia  ri  ri 

(?)  Voi..  Vili.  pag.  44?.  Tom.  Vili,  a car.  44?.  ove  li  legge  che  1 «letti  Rapporti 

I4)  Gian»,  de'  Letter.  tC  leni.  Tom.  II.  pag.  494.  fono  trentatrì  . 
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oggetto  particolarmente  materie  di  erudizione,  e la  Storia  Letteraria}  oltre  di  che  a dif- 
ferenza di  quelli  del  Boccalini  che  fono  fcritti  con  uno  itile  facile  e naturale , fi  trovano 
eftefi  con  uno  itile  aitai  colto, e fors' anche  troppo  iludiato,  maffimamence  in  alcuni  luo- 
ghi, ove  fi  ufano  voci  e frali  antiche  , e già  andate  in  difufo } il  perchè  nel  Giomalt  de' 
Letter.  <£  Italia  (6),  dove  di  quell’  Opera  c itato  pubblicato  un  molto  onorevole  eilratto, 
fu  pregato  (7)  a valerli  nella  feconda  parte  di  detti  Rapporti  che  dal  pubblico  allora  fi  afpet- 
tava,  di  uno  itile  piu  facile , e piano , quale  debbe  avere  tal  forta  di  componimenti . 
Peraltro  quella  Seconda  Parte , per  quanto  a noi  fia  noto , non  fi  è mai  veduta  alla  luce. 

XI.  Lettera  del  Sig,  $C.  dirizzata  al  P.  Sebaflìano  Paoli , de  Cherici  Regolari  della  Madre 
di  Dìo  , in  difefa  del Sig.  Lodovico  Antonio  Muratore  Bibliotecario  dell'  Alt,  Ser.  di  Modena-,  e 
dedicata  alt  llluflrtjftmo  ed  Eccellentiffimo  Sig.  Duca  di  San-Niccola  Ottavio  Gaeta  Patrizio  Ma- 
pò  Ut  ano  ec.  dal  Dottor  Girolamo  Cito . In  Napoli  per  Niccolò  Nafi  171  j.  in  8.  In  quella  Let- 
tera , la  quale  i Signpri  Gjornaliiti  di  Venezia  diifero  (8)  che  non  può  effer  nè  più  fa. 
via , nè  più  dotta , ne  più  elegante , fu  difelo  dall’ Amenta  il  Muratori  dalle  oppofizioni  che 
gli  modero  contra  la  fua  Perfetta  Poejia  Italiana  i Signori  Andrea  Marano,  e Antonio  Ber- 
gamini  fopra  quanto  egli  quivi  aveva  giudicato  intorno  alle  Poefiedi  quelli  due  Soggetti. 

XIL  II  Torto  , e V Diritto  del  non  fi  può.  Dato  insudicio  fopra  molte  regole  della  Lingua 
Italiana  : efaminato  da  ferrante  Longobardi  , cioè  dal  P.  D.  B.  colle  o/fervazioni  del  Sig.  Nic- 
colò Amenta  , Avvocato  Napoletano-.  Dedicate  all  lllufirtfi.  ed  Eccellentifr.  Signore  Alfonfo  Car. 
m'tgnano,  Marchefe  <t  Acquaviva  ec.  In  Napoli  per  Antonio  A bri  a fpefe  di  Niccolò  , e Vincen- 
zo Rifpoli  1217»  .in  8,  e poi  di  nuovo  con  altre  Annotazioni  dell  Abate  Sig.  D.  G‘ofeppe  Cito 
Avvocato  Napoletano . In  Napoli  a/pefe  di  Niccolò  Rifpoli  , e di  Felice  Mofca  1718.  in  8.  In 
quella  riilampa  le  Annotazioni  del  Sig.  Ab.  Cito  fi  leggono  in  fine , e fanno  come  un 
Volume  da  fe,  v 

XIII.  Della  Lingua  nobile  d Italia  e del  modo  dì  leggiadramente  f crivere  in  effa  non  che  di 
perfettamente  parlare  Parti  II.  In  Napoli  per  Antonio  Muzio  1723.  in  4.  Con  Dedicatoria 
dell’  Abate  Giufeppe  Cito  nipote  dell’  Autore  al  Card.  Pietro  Ottoboni  Vicecancelliere 
di  Santa  Chiefa.  * 

XIV,  Rime.  Oltre  il  Capitolo  riferito  di  fopra  al  num.  IX.  fi  hanno  quelle  fparfe  in 
diverfe  Raccolte  , e fra  1’  altre  nel  Tom.  IV.  di  quella  degli  Arcadi,  e nella  Parte  I.  di 

2uella  di  Lucca  a car.  103.  della  feconda  edizione*  ove  fi  leggono  13.  fuoi  Sonetti.  II 
Irefcimbeni  Io  ha  annoverato  fra  i Poeti  Volgari  più  illuftri  del  fuo  tempo  , ed  ha  ri- 
ferito un  fuo  Sonetto  come  per  faggio  del  fuo  buon  gullo  (p). 

XV.  Capitoli  [ fono  XXIV  ) di  Niccolò  Amenta  Avvocato  Napolitano . In  Firenze  ( o piut- 
collo  in  Napoli)  1721.  in  u, 

(fi)  Tom.  XXIV.  p*g.  i).  . Ivi  t car.  399. 

t7>  Ivi  a car.  4».  . . . - 19)  IH*.  dtU»  y,tg.  , Voi.  IV.  pag.  191. 

AMERIGHI  (Marco)  ha  fcritto  e pubblicato:  Le  fventurate  grandezze  di  Orante 
Opera  tragicomica.  In  Roma  per  Michel  Ercole  \6y 7.  in  12, 

AMERIGHI  (Stanislao)  Sanefe, Conte, Ca valiere Gerofolimitano, Priore  diSan- 
ta  Croce  di  Melfina  , Conigliere  Aulico  di  S.M.C.  morto  in  Lucerà  a 17.  di  Settem- 
bre del  1731*  fu  Poeta  Volgare,  ed  ha  Rime  in  varie  Raccolte  , e fra  l'altre  in  quella 
degli  Ereini  di  Palermo  a car.  joo.  ove  fi  leggono  quattro  fuoi  Sonetti.  In  Roma  per  il  Ber - 
nabò  1734.  in  4. 

AMERIGO  ( Giovanni  d'-)  di  Ser  Zello,  fu  Poeta  antico  Volgare  , e fiori  verfo 
il  fine  del  fecolo  XIV.  cioè  a dire  fu  contemporaneo  del  celebre  Franco  Sacchetti , a cui 
indirizzò  un  fuo  Sonetto  che  incomincia  : 

lo  fon  ghermito  francho  dalle  ghotte  ec. 

Quello  fi  trova  Rampato  dall' Allacci  a car,  35?.  de’  fuoi  Poeti  antichi  raccolti  dal  Codici 
MSS.  della  Biblioteca  Vaticana , e Barberina.  DHuf^fi  hanno  pure  Rime  manoferitte  in  un 

tello 


e 
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tetto  a penna  elidente  in  Firenze  nella  Libreria  Giraldi,  il  quale  contiene  diverfe  Opere  e 
Poefte  d'antichi  Autori  Volgari  ( i).  Menzione  hanno  fatta  di  lui  il  Crefcimbeni  (a),  ed 
il  P.  Negri  (3)  , che  lo  annovera  fra  gli  Scrittori  Fiorentini. 

(O  Sì  vegga  il  Vocabolario  della  Crafca  nel  Tom.  Vt.  (1)  1(1  or.  della  Vallar  Pcopa  , VoL  V.  pag.  7. 
dell’  ultima  edizione  di  Firenze  a car.  39.  (3)  Ijìor.  devi!  Scrittori  Fiorentini  , pag.  »So. 

AMERIO . V.  Amelio  . 

AMERISTO  Matematico  antico  Siciliano  , V,  Mamertino  da  Imera. 

AMETO  Pallore , chiunque  lì  fia,  è Autore  di  alcune  Stanze  VUlanefche  compofle  per  y 
la  Tonta  del T antera,  le  cjuali  fi  trovano  ftampate  in  fine  delle  Satire  alla  Berniefca  di  Ga - ' 

' brullo  Stmeoni  ec.  /»  Turino  per  Martino  Cravotto  154?.  in  4. 

. l 4 • 

AMETRANO  (Fabio)  Napolitano,  mentovato  dal  Toppi  nella  Bill.  Napoletana 
a car.  333.  diede  alle  (lampe  ; Il  Teforo , Commedia.  In  Napoli  nella  Regia  (lampa  et  Egi- 
dio Longo  1645.  in  la. 

AMETRANO  (Scipione)  Napolitano,  ha  dato  alle  (lampe,  come  riferifee  il  fud. 
detto  Toppi  nella  Bill.  Napol.  a car.  27 9.  l’ Opera  feguente  1 Della  famiglia  Capete , Ope-  '' 
ra  intitolata  a FedericoTomacello March. di Chiufano . InNapoli  per CoflanttnoV itale  1603.  in  4. 

» 1 ^ 

AMFIAREO  ( Vefpafiano)  da  Ferrara,  Minor  Conventuale  (1),  ha  dato  alle  (lam- 
pe \ìVtlO per  a nella  quale  s infegna  a fcrruere  varie  forti  di  Lettere  ec.  aggiuntivi  di  nuovo 
due  belìifjimi  alfabeti  di  Majufcole  , che  nelle  altre  ìmprefftont  non  fi  fono  pii  fi  amputi . In  Ve. 
ne  zia  157*.  in  8.  con  Dedicatoria  a Francefco  Donato  Doge  di  Venezia.  E di  nuo- 
vo, ivi  1585?. 

(O  II  P.  Franchini  « car.  31.  de’  fuoi  Scrittori  Frante - mo  (òtto  gli  occhj , fi  chiama  Vt  papa  no . Forfè  Alftnfo  fu 
pani  Conventuali  lo  chiama  col  nome  d’  Alftnfo  , ma  cer-  il  fuo  nome  prima  di  entrare  in  Religione  • 
tamente  nella  tua  Opera  Dtl  modo  di  fcrivtrt , che  abbia- 

AMFORA  (Onofrio)  Nobile  di  Sorrento,  Prepofito  Generale  de’  Oberici  Rego- 
lari Teatini,  fece  tra  quelli  i fuoi  voti  in  S.  Paolo  di  Napoli  a’  14.  di  Giugno  del  160?. 
Pafsò  alla  Corte  del  Re  Cattolico  per  affari  di  Giovanna  d’ Aulirla  , rimatta  allora  ve- 
dova del  Principe  di  Butera  (1),  ne'  quali  riufei  felicemente.  Softenne  pofeia  diverfe  Ca- 
riche nella  fua  Religione,  delia  quale  nel  1*3?.  fu  eletto  Prepofito  Generale:  ma  feor- 
fo  poco  più  d'un  anno  mori  a’  7.  di  Settembre  del  1640.  Di  lui  parla  il  Silos  in  più 
luoghi  delle  fue  Storie  (2),  e ne  fanno  pur  menzione  il  Toppi  (3),  il  Piaccio  (4) , l'Au- 
tore della  Magna  Bill.  Ecclefia/lica  (5),  e il  P.  Savonarola. {6).  Scrifle  e pubblicò  in  Na- 
poli un  Libretto  di  Efereizj  Spirituali  che  dedicò  alla  fuddetta  Giovanna  d’  Auftria 
Principeffa  di  Butera  (7). 

(f)  Silo*  , Cattiti.  Scriptor.  Cltric.  Regolar.  pag.  610.  tore  d’  uno  Scrittore  folo  ne  ha  £ttcì  due  . 

(i)  nifi  orlar.  Clone  or.  Regalar.  Par.  III.  Llb.  I.  p*g.  14.  . (6)  anarchia  Eccltf  Teatina  , pag.  8p-  e 1 14. 

lih.  VI.  pag.  >71-  e 119.  e Catalog.  citalo  . (7)  Quindi  fi  correggano  il  Piaccio  , loc.  cit.  e l’Auto. 

(3)  Biblioe.  Napoletana  , pag.  117'.  re  della  Magna  Biblioth.  Ecclef.  Tom.  I.  pag.  401.  ove  han. 

<4)  Thtatr.  Script.  Anottjmor.  pag.  1 16.  nura.  731.  no  afferito  che  i liiddetti  E fere  il)  Spirimeli  furono  indlriz. 

(j)  Tom.  I.  pag.  401.  e 437.  ove  fi  vede  che  quell’  Au-  zati  ad  Joanntm  Auflriacnm  Boterà  Principem  . 

AMI  ANI.  V.  Ammiani. 

AMI ANT ATO  Accademico  Ricovrato  di  Padova . V.Zabarella  ( Jacopo  ) il  Giovane . 

\ AMICANGELO  (Giofuè)  Dottore  Napolitano  (i),  affai  intendente,  e verfa- 
to  nella  pratica  de’  Tribunali,  fu  nativo  di  Cartel  vecchio  ad  alco,  nell'Abruzzo  ultra  , 

__  ed  ha  dato  alla  luce:  ff(u«ftionum  Ftudalium , Pari  Prima,  cui  adijcitur  Trailatut  de  Rega- 
libus  Officiti /,  miro  ordine , & auttoritatibut  i/lu/lratut , in  lucem  edita  per  fuperflitem  Francia 
feum  Filium  U.J.  D.  Neapoli  ex  tjp.  Secundini  Roncalioli  1653  in  foglio. 

\i)  Toppi  , BiiL  Napol.  pig.  131. 
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AMICI  ( Bernardo  Maria  d’-)  Milanefe  (i),  nato  l'anno  1^72.  entrò  fra’ Mona- 
ci Olivetani  nel  169^.  e morì  nel  1722.  Scrifife  : • V 1 . 

I.  Vita  di  Santa  Francefca  Romana  . In  Venezia  1710.  in  4-  ed  in  Pavia  171$.  1 

II.  Vita  di  cento  Santi , e Sante  dell  Ordine  di  S.  Benedetto , i quali  con  le  loro  azio- 
ni e Santità  illujlrarono  ! Ordine  Monadico , e il  Sacro  Ord.  Benedettino , efpofle  per  ordine  de  giorni 
d ogni  Mefe  a benefizio  universale  ec.  Di  quell'  Opera  la  prima  edizione  fu  fatta  in  Vene- 
zia, mentre  mancò  di  vita  l'Autore,  e la  feconda  fi  fece  pur  ivi  per  Luigi  Favino  1744.  in  4. 

(1)  Argellati  , BiUitth.  Script.  Mediti,  pag.  44  ; e Bel  forti  , Chronoliqi*  Oliva  una  , pag,  14;. 


AMICI  (Domenico)  Anconitano  , ha  comporta  in  ottava  rima  la  feguente  Ope- 
retta : Ordine  che  fi  è tenuto  nel  portare  il  Santijfimo  Sacramento  da  Bologna  nel  viaggio  di 
Papa  Clemente  Vili . alla  Città  di  Ferrara . In  Roma  per  Bartolommeó  Bonfadino  1558.  in  12. 

. r • i'-  ...  . ..■  : >.v 

AMICI  (Francefco  d’»)  di  Venafro  Città  del  Regno  di  Napoli  nella  Terra  di  La- 
voro, fu  Lettore  di  Feudi  nell'  Univerfità  di  Napoli  (i),  ed  ha  fcritto  e dato  alle  Ram- 
pe : Traélatut  in  materia  Feudorum,  ir  prete  ipue  de  Ut , qui  Feudum  dare  poffunt  . Neapoli 
ex  typogr.  Joanni/  Jacobi  Carlini  1595-  in  fogl.  e poi  di  nuovo  , Venti  tis  j(5to.  in  fogl. 

(1)  Toppi  , BiM.  Sapcl.  pag.  SS.  ~.  L ....  ■ v , ~ , 


AMICI  (Giovanni  d’-)  di  Venafro  Città  del  Regno  di  Napoli,  fu  Dottore  di 
Leggi,  e Lettore  in  Napoli  nel  1520.  Scrive  il  Toppi  (i)  eh'  egli  fu  uno  de*  più.famofi 
Dottori  del  fuo  tempo,  e che  per  i fuoi  meriti  a lui  ed  a due  fuoi  nipoti  fu  conferita  la 
cittadinanza  di  Napoli  con  privilegio  legnato  a’  24.  di  Maggio  del  1522.  Ritornato  fi- 
nalmente in  Venafro  fua  patria , quivi  morì , e fu  feppelhto  nella  Chiela  di  S.  Fran- 
cefco con  ifcrizione  che  fi  riferifee  dal  Toppi  poc’  anzi  citato  . Di  lui  s'ha  alle  (lampe 
un  Volume  di  Configli  Legali  pubblicato  in  Venezia  nel  1577,  e poi  di  nuovo  nel 
1578.  in  foglio.  ■ • 

(1)  Biùliot.  pag.  1 16. 


• * * * \ - . * . 

AMICI  (Giovanni  Giorgio  d’-)  di  Calcia  nell' Umbria  , dell’ Ordine  Eremitano 
di  S.  Agoftino,  maeftro  di  Teologia,  diede  alla  luce  colle  Rampe  di  Viterbo  l'anno 
1600.  la  Vita  della  B.  Rita  di  Calcia  dello  fteffo  Ordine,  come  riferifee  , dopo  Tom» 
mafo  d'Errera  (1),  il  Giacobini  (2)..-.  ..  •'  » ' » 


(1)  jUphtbttuni  Aucuftinianum  . (i)  Catti.  Script.  Previnci*  Umbria  , pag.  160.  < •» 

AMICI  (Giufeppe  Carlo  Coftanzo)  dell’Oratorio  di  Bologna  , nacque  in  que- 
lla Città  nel  1645.  ed  c morto  a'  a 6.  di  Febbraio  del  1737.  Si  ha  alle  (lampe  una  Breve 
Notizia  della  fua  Vita  fcritta  dal  P. Carlo  Maria  Gabrielli,  ed  im prefifa  in  Venezia  per  Ciò: 
Batijla  Recarti  1737.  in  4-  ove  fi  dice  che  il  P.  Amici  compilò  le  Vite  de  Santi  dirtribuite 
per  tutto  l'anno  in  ciafcun  giorno  del  Mefe  , e che  altresì  compofe  una  pia  Novena  pre- 
paratoria alla  Feda  di  S.  Filippo  Neri , ma  che  per  umiltà  non  volle  che  fodero  pub- 
blicate col  fuo  nome. 


AMICI  (Lodovico)  da  Faenza  , Filofofo,  e Leggifta,  fioriva  nel  1 ed  ha  da- 
to alle  damper  Pira  e reai  deferitone  Sun  parto  moflruofo,  nato  nella  Città  di  Verona  li  7. 
Marzo  165  j.  nella  quale  /’  intende  la  qualità  ti  interiore  t come  e/ìeriore , ed  anotomia  di  effo  ec. 
data  in  luce  ad  inflanza  di  Francefco  Paffarini  padre  del  mofho.  In  Livorno  per  il  Buonfigli  in  4. 

AMICI  ( Matteo  Angelo)  morto  a'  9.  di  Febbraio  del  1656.  nel  Cartello  di  Schiz. 
zino  fua  patria  nel  Dirtretto  di  Spoleto  (1)  , ha  dato  alla  luce: 

I.  Oratio  habita  in  adventu  J acobi  de  Columna  Camerini  Pr afidi t.  Camerini  1627.  * 
r IL  De  laudibut  Spoleti.  Per  ufi*  apud  Angelum  Bartholum  1631. 

(l)  Giacobini  , Gal  al.  Script,  frov.  Umbria , pag.  loo.e  317. 
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AMICI  (Ovidio  d'-)  di  Pie  di  Monte  Cartello  preiTo  Alifi  Città  del  Regno  di  Na- 
poli fuffraganea  di  Benevento  (i),  fu  Canonico  Capoano,  e Protonotario  Apoftolico,  e 
fioriva  nel  1630  (a).  Ebbe  nome  di  buon  Giureconlulco,  e fra  gli  uomini  più  chiari  del 
fuo  tempo  lo  annovera  il  Tomafini  (3) . ScrilTe  , e pubblicò  : 

I.  De  Jure  Emphyteutico , Repetìlto  ex  Gap.  Potuti  Emphyteuta  de  Locat.  & Conditi},  cut n cen- 
' tum  difeeptatiowèur  frequentiffimit  ec.  Rum*  ex  typographia  Guglielmi  Paca  otti  1722.  in  fogl. 

con  fila  Dedicatoria  al  Card.  Lodovico  Lodovisj.  Altra  edizione  fi  dice  fatta  in  Roma 
nel  1639.  Ha  sbagliato  il  Conte  Agoftino  Fontana  (4)  facendone  autore  Francefco  d'A- 
mici,  di  cui  poco  (opra  abbiamo  parlato  , e riferendone  un'  ediz.  anteriore  fatta  in  Ve- 
nezia nel  1600.  in  fogl.  L’Allacci,  che  fcriveva  nel  1533.  dice  (5)  che  allora  era  Ovidio 
tutto  occupato  nelle  aggiunte  a quella  fua  Opera. 

II.  De  Primatu  Ecclefia  tum  in  fpiritualibuj  , quam  in  temporali bus  Difcurfut  duo  ad  Urba- 
num  Vili . Roma  1633  (6) . 

(O  Nel  frontifpizio  delia  fua  Opera  Dtjurt  Emphyttu.  ragione  per  tanto  gli  ha  dato  luogo  il  Toppinclla  Bibliot. 
fico  fi  chiama  a Prdtmontio  , e cosi  pure  lo  chiama  f’  Al-  tìapol.  a car.  ajr. 

lacci  nelle  Affi  Urbani  a car  xoS.  Su  (ale  fondamento  lo  (i)  Lo  annovera  1’  Allacci  fra  le  Tue  A/ut  Urbana  o fu 
hanno  creduto  Piemontefe  , e fra  gli  Scrittori  Piemonte!!  fra  gli  Uomini  Illufiri  qui  ab  anno  1630.  per  tttum  1633. 
1’  hanno  annoverato  Francefco  Agollino  della  Chiela  nell’  Roma  adfuarunt , oc  typu  aliquid  tvulgarum  , a car.  xoS. 
Aggiunta  al  Catalogo  de’  Scrittori  Pitmontt/i  a car.  191  » e (3)  Parnaffui  Eugantut  , pag.  19.  Di  lui  hanno  fatta  al- 
Andrea  Roflòtti  nell’  Syllabui  Script.  Pedemontii  a car.  477.  tresi  onorevole  menzione  , oltre  i fuddetti , Lodovico  Ja- 
ma  con  errore  amendue.  Bgli  fu  di  Piè  di  Monte  Cartello  cob  nel  Lib.  di.  della  Biblioth.  Pontificia  > Paolo  Emilio 
nella  Dicceli  d’  AUfi  , come  chiaramente  lì  apprende  dal  Santorio  nella  Storia  de’  faci  tempi  manoferitta , citata  dall* 
Breve  di  Privilegio  accordato  dal  Pontefice  Gregorio  XV.  Allacci  ( e (a  Magna  Biblioth.  hcclef.  Voi.  I.  pag.  391. 
per  la  fua  edizione  De  Jure  Lmpbytoutico  che  in  principio  (4)  Biblioth.  Legai.  Par.  I.  pag.  91. 
di  quella  dopo  la  dedicatoria  lì  legge  , ov*  egli  vtenechia-  <0  Loc.  cit. 

maio  detieni  Ptdemontanm  Aliphana  Diate  ifit . Con  più  di  6)  Fontana  , Biblioth.  Legai,  loc.  cit. 

AMICI  (Pietro)  Boiognefe,  Cherico  Regolare  Minore ,Paftor  Arcade  fotto  il  no- 
me di  Elafio  Geraniano,  ha  Icritte  in  compendio  le  Vite  di  Filippo  Sauli  Bergagli  Genove- 
ie  > di  Clemente  Pifelli  di  Olevano  nella  Diocefi  di  Paleftrinai  e di  Gregorio  Car  fora 
Napolitano  Pallori  Arcadi , le  quali  fi  trovano  (lampare  fra  le  Notizie  Ifioricbe  degli  Arca- 
di Morti , Tom.  I.  pag.  3x5.  Tom.  IL  pag.  1I4.  e Tom.  IIL  pag.  99. 

AMICI  (Ruggieri  d’-)  vien  nominato  dall’ Allacci  nell’Indice  de’ Poeti  Antichi  Vol- 
gari (1)  de’  quali  al  fuo  tempo  fi  conferva  vano  Rime  ne’  Codici  Vaticani,  Ghifiani,  e 
Barberini.  Sue  Rime  fi  trovano  al  prefente  in  Firenze  in  una  Raccolta  di  Rime,  o Poefie  di 
dtverji antichi  Autori  coraprefe  in  due  tedi  a penna,  che  furono  già  del  celebre  Francefco 
Redi,  e di  poi  del  Bali  Gregorio  Redi , l'uno  in  foglio,  e l’altro  in  carta  pecora  in  4. 
Altre  pure  elìdevano  in  una  Raccolta  di  Poefie  di  drverfi  antichi  Rimatori , certo  a penna,  che 
fu  già  di  Piero  del  Nero,  di  poi  fira'MSS.  della  Libreria  Guadagni  in  Firenze,  nella  qua- 
le non  più  al  prefente  lì  trova,  come  fi  ha  dal  Vocabolario  della  Crufca  (2)3  ed  altre  pur  in 
Firenze  fi  confervavano  MSS.  prerto  al  Bargiacchi,  come  riferifee  il  Crefcimbeni  (3).  Di 
una  fua  Canzone  che  incomincia , In  un  gravofo  affanno,  ha  fatta  menzione  il  Trillino  (4) 
che  ne  riferifee  quattro  danze  per  la  rara  maniera  in  ella  ufata  di  connettere  le  rime, 
e dietro  al  Trinino  ne  parla  pure  il  P.  Quadrio  (5). 

(1)  Poeti  Antichi  ec.  nell’  Indice,  pag.  77.  C4)  Poetica  , Divisone  IV. 

(1)  Dell’ultima  edizione  dt  Firenze,  Voi.  VI.  p.  68.C70.  (7)  Stor.e  Rag.  d‘  ogni  Por  fi  a , Voi.  II.  Par.  II.  pxg.  gf. 

(3!  Iftor.  dalla  Volg.  Potfia , Voi.  V.  pag.  7.  1 

AMICO  ( Antonino  d’-)  fu  Sacerdote  MelIInefe,e  Canonico  della  Cattedrale  di  Pa- 
lermo. Dal  Re  di  Spagna  Filippo  IV.  ebbe  il  titolo  d1  Iftoriografo  Regio.  Fu  uomo  ver- 
fatilfuno  nelle  Storie,  e nell*  antichità  della  Sicilia,  e molto  fcrirte  fopra  di  effe,  avvegna- 
ché la  maggior  parte  delle  fue  Opere  non  fia  ufeita  alla  luce.  Allo  ftelfo  deftino  fog- 
giacque  una  gran  quantità  d’Opere  d’altri  Autori  ch’egli  con  indefelTa  pazienza  ed  appli- 
cazione dagli  Archivi  della  Sicilia  e di  Napoli  traile  e raccolfe  , e penfava  dare  alle 
flampe  per  illurtrazione  della  Scoria  della  Sicilia . Si  ha  di  quelle  il  Catalogo  Rampa- 
to (i).  Erano  divife  in  molti  Volumi,  di  cui  una  gran  parte  è pallata  dopo  la  fua  morte 

nella 

(1)  Eflb  Catalogo  fi  trova  rtampato  in  fine  della  fai  Dlflertazume  Dt  antique  Urbii  Sjratufarum  Atchitfifeopatu . 
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6ì/f.  AMICO, 

nella  Librerìa  di  D.  Luigi  la  Farina  Marchele  di  Madonia,  ed  altre  pervennero  in  pote- 
re di  Monfig.  Jacopo  Palafox  Arcivefcovo  di  Palermo  . Mori  in  Palermo  a’  22.  di  Ot- 
tobre del  1641.  e fu  feppellito  in  quella  Cattedrale  (2).  Le  Opere  da  lui  fcritte  e ftam- 
pate  fono  le  feguenti: 

I.  Trium  Orientahum  Latinorum  Ordinum  poff  captam  a Duce  Golhofredo  Hierufalem , vi - 
delicet  Sacra  Domus  Hof pitali  s,  five  Mifttum  S.Joannis  Hierofolymitani  : Sacra  Domus  Templi  t 
Jìve  Militi nn  T emplariorum  ante  ipforum  extinélioncm  : & S.  Marta  de  Valle Jofaphat  Ord.  S.  Be. 
neditlt  Notitia  & Tabularla.  Panormi  apud  Alphonfum  de  Ifola  1636.  in  fogl.  Di  tutte  tre 
quelle  Operette  non  fi  trova  però  qui  (lampara  che  la  feconda  cioè  De  Origine  Sacra  Do- 
tnut  Templi  ec. 

II.  Differì  allo  Htflorica , & Chr  analogica  de  antiquo  Urbis  Syracufarum  Archiepifcopatu , ac  de 
ejufdem  in  untverfa  Sicilia  Metropolitico  Jure.  Neapo/i  apud  Oilavium  Beltramum  1640.  in  4. 
£'  nota  la  controverfia  fra  le  tre  Chiele  della  Sicilia,  cioè  di  Palermo,  di  Meflìna  , e di 
Siracufa , quale  di  effe  folle  negli  antichi  tempi  la  Metropolitana  di  quel  Regno.  Alber- 
to Piccolo  nella  fua  DilTertazione  De  Antiquo  Jure  Sicula  Ecc/ejìa  ftampata  in  Meflìna  nel 
1623.  in  4.  aveva  fcritto  a favor  di  Melfina  fua  patria.  Egli  era  flato  impugnato  da 
Francefco  Baronio,  che  foftenne  le  ragioni  di  Palermo  nel  Lib.  IV.  della  fua  Opera  De 
panormitana  Majeftate  ftampata  in  Palermo  nel  1630.  e contro  di  lui  fcriffe  pure  il  noftro 
Antonino  nella  DilTertazione  qui  riferita,  foftenendo  le  ragioni  di  Siracufa , ma  il  (ad- 
detto Baronio  non  volle  lafciar  nè  meno  quella  fenza  rifpofla  , e perciò  impugnolla 
coll’  Opera  Tegnente  : francaci  Baronii  ac  Manfredi  Htflorica  & Cronologica  differtationir 
Antonini  de  Amico  de  antiquo  Urbis  Syracufarum  Archiepifcopatu , ac  de  ejufdem  in  untverfa  Si- 
cilia Metropolitico  Jure  Judtcium  . Panormi  1641.  in  4.  Tutte  quelle  Opere  fono  Hate  ri- 
ftampate  nel  Voi.  II.  del  Thefaurus  Antiquitatum  Sicilia  . Lugduni  Batavorum  apud  Petrum 
Vander  A a 1723.  in  foglio. 

III.  Series  Ammiratorum  Infula  Sicilia  ab  anno  Domini  842.  ufque  ad  annum  1640.  Panor- 
mi apud  Petrum  Coppolam  1640.  in  4. 

IV.  De  Meffanenfis  Prioratus  Sacra  Hofpitalis  Domus  Militum  S.  Joannis  Hierofolymitani 
Origine.  Panormi  apud  Petrum  Coppolam  1 £40.  in  4. 

V.  Chronologia  de  lot  Virreyes,  Prejidentes , y de  otras  perfonas  ,que  han  governado  el  Reyno 
de  Sicilia  defpuer  que  fus  Reyts  han  dexado  de  morar , y v'tvir  en  el.  In  Palermo  preffo  Decio 
Cirillo  1640.  in  4.  e poi  di  nuovo,  ivi,  preffo  Pietro  Coppola  1640.  in  4.  e preffo  Jacopo  Epi- 
ro i6$j.  in  4.  aggiuntavi  da  Giufeppe  Scorna  la  Cronologìa  fino  all'  anno  1587. 

Noi  ci  difpenferemo  dal  riferire  le  molte  altre  fue  Opere  che  fono  rellate  MSS.  tro- 
vandoli di  effe  ftampato  il  Catalogo  e in  fine  della  fua  DilTertazione  De  antiquo  Urbis 
Syracufarum  Archiepifcopatu , e nella  Bibl.  Sicula  de!Mongitore,T.I.p.42.  in  mano  dei  qua- 
le fi  trovavano  gli  originali  di  alcune  di  effe  . Il  Giornale  de'  Letterati  d Italia  (3)  le  ha 
chiamate  tutte  degne  della  (lampa . 


(t)  Si  veggi  li  Bihliolh.  SìcmI a del  Mongitore  nel  Voi. 
I.  3 car.  41.  Di  lui  hanno  fatta  alttesi  onorevole  menzio- 
ne Alberto  Piccolo  , pofcia  da  lui  impugnato  , nella  Par. 
I.  Cap.  VI.  della  fua  Opera  Dt  antiqua  Jure  SicuU  Ecclefi* 
ove  a car.  13.  lo  chiama  multimela  rerum  erudii  iene  clarif- 
fmmm  > Pietro  Carrera  nella  Dedicatoria  ad  elio  Antonino 
indirizzata  del  Aio  D ifcorfo  [afra  quella  Scrittura  di  quattro 
fall  che  in  fronte  ha  tal  titolo  : V Antichità  di  Sicli  anti- 
camente chiamata  Cafmena  ec.  In  Catania  frego  Jacopo  Rif- 
fa 1636.  in  4.  i Girolamo  Ragufa  negli  Elog.  Sicul.  a car. 
1 70  ; Pietro  Burmanno  nella  Prefazione  al  Primo  Tomo 
del  Thefaurus  Antiquitatum  Sicilia»  ter.  pi  e l’Autore  del- 


la Ma’na  BiUìoth.  Et  eie f.  nel  Voi.  I.  a car.  391.  Qui  ci  pia- 
ce d*  avvertire  come  ci  è flato  pure  un  Antonio  degli  A- 
nuci  al  quale  una  lunga  lettera  fcrifle  Paolo  Manuzio  le- 
gnata di  Tene  za  a ai  13.  di  Luglio  del  1334.  Si  trova  quefta, 
Ira  le  Lettere  Volgari  di  detto  Manuzio  nel  Lib.  III.  a car. 
86.  c da  erti  fi  apprende  che  quell’  Antonio  , benché  allo, 
ra  adii  giovane  , era  molto  applicato  agli  flud;  , e princi- 
palmente alle  Lettere  Umane  , e che  aveva  comporta  un* 
Operetta  o fia  una  Epiflola  che  aveva  mindau  al  Manuzio 
da  correggere  , onde  quelli  gliene  fcrìve  quivi  a lungo  il 
parer  fuo\ 

(3)  Voh  XIO.  pag.  14 7. 


AMICO  (Antonino)  V.  Amico  (Lorenzo) . ’ » » . 

i . ' '• 

AMICO  (Bartolomtneo)  della  Compagnia  di  Gesù  , fu  di  Anzo  nella  Lucania, 
ove  nacque  nel  1562.  In  età  di  19.  anni  entrò  in  detta  Compagnia,  e vi  fece  la  profef- 
fione  de  quattro  voti . Nel  Collegio  di  Napoli  Ieffe  X.  anni  la  Filofofia,  ed  altri  otto 
la  Teologia, e lungo  tempo  vi  fu  Prefetto  degli  ftudj.  Si  diftinfe  molto  nella  cognizione 

della 


AMICO.  615 

della  Giurifprudenza,  e della  Morale,  e pieno  di  meriti,  e di  virtù  pafsò  in  Napoli  a vi- 
ta  migliore  a 7-  di  Settembre  del  164 9 (1).  Le  fue  Opere  fono: 

I.  In  Univerjam  An/lotelii  Philofopbiam  Nota  & Difputationet  quibui  illuflrium  Scholarum , 
Averroif , Z>.  T homa,  Scoti , & Nominili um  fententia  expenduntur,  eirumque  tuendarum  proba- 
bile! modi  afferuntur , Volumi  VII.  in  fogl.  Rampati  in  diverfi  tempi  come  fegue. 

Tomus  primus,  Pani.  Logicam  compleéient . Neapoli  apud  Lazarum  Scorigium  1623.  in  fogl. 

. Tomai  prima t , Pan  II.  Logicam  comp/eéient . Ivi  per  Io  fteflo  1624.  in  foglio. 

Tomai  tertiur , & quarta!  compicciente!  in  Arinotela  libro t de  Phyftco  auditu  dtlucidam  te - 
xtnr exphcationem ,& difputationet . Neapoli  apudSecundinum  Roncaholum  \6z6.t  1619. in  fogl. 

Tomut  Quintui  in  Arijlote/ii  librai  de  Cacio  & Mando.  Ivi  per  lo  fteflo  1626.  in  fogl. 

Tomut  fextut , & feptimut . In  Ari/lotelii  librai  de  General  ione  , & Corruptione  . Neapoli 
apttd  Antonium  Fofcum  1648.  in  fogl.  Doveva  egli  pubblicare  anche  il  Tomo  ottavo  fo* 
pra  la  Metafilica,  come  fi  ha  dall'Alegambe  (2),  ma  non  c’c  noto  fe  fia  flato  Rampato. 

II.  Meditazioni  {opra  le  piaghe , e ferite  di  Gesù  e di  Maria.  In  Napoli  prejfo  Domenico 
Montanari  1835.  in  8. 

III.  Opufculorum  Tomut  I.  De  aliquibui  principili  comm  unibili  Philofophit , & Theo/ogit  li- 
iris  tribù t dijhndut,  de'  quali  libri  i due  primi  furono  Rampati  Neapoli  in  Collegio  Socie, 
tatti  i6$S.  ed  il  terzo,  ivi,  apud  Jacobum  Cajfarum  1644.  in  fogl.  Scrive  I'  Alegambe  (3) 
ch'egli  aveva  apparecchiato  per  la  Rampa  anche  il  Tomo  fecondo  e terzo  degli  Opu- 
fc.  de  pracipuìs  Theologia  tara  Scholaflic*  , quam  Moratts  difjicultattbut , ma  che  la  morte 
gl' impedì  il  pubblicarli. 

IV.  Tr adatto  de  variit  forma/itatum , & dtflindionum  generìbut  ex  primo  Tomo  Opu - 
fculorum.  Neapoli  typis  Francaci  Savii  1638.  in  8. 

V.  Regole  della  cofcienza fcrupolofa  , {celle  dalla  dottrina  de'  Santi  Padri.  In  Napoli  prejfo 
Lucantonio  Fofco  1648.  in  8. 

CO  Si  vegg»  1’  Alegambe  nella  Biblioth.  Script.  Scc.Jefu  a car.  391. 
a car.  104.  Di  lui  hanno  fcritto  altresì  il  Mirratici  nella  Di-  (1)  Biblitth.  eie.  loc.  cir. 

Hiith.  Muriti 14,  Par.  I.  pag.  186  i il  Toppi  nella  Biblici.  (3)  Loc.  cit. 

Nnpcl.  a car.  36  ; e la  Stagna  Bibliotb.  Etcltf  nel  Voi.  I. 

AMICO  (Bernardino)  da  Gallipoli  nel  Regno  di  Napoli,  dell'Ordine  di  San 
Francefco  de*  Minori  Oflervanti,  era  Prefidente  nel  al  Santiffiino  Sepolcro  di 

Noftro  Signore  in  Gerufalemme  . Quivi  eflendofi  trattenuto  per  Io  fpazio  , coin'  egli 
fteflo  racconta  (r) , di  cinque  anni  incirca  , delineò  e deferifle  tutti  que’  Sacri  Luoghi  > 
indi  ritornato  in  Italia  diede  in  Roma  tal  deferizione  alle  Rampe  , la  quale  più  copiofa 
ufei  nuovamente  col  titolo  feguente  : Trattato  delle  Piante  , e Immagini  de’  Sacri  Edtfi. 
z)  di  Terra  Santa  difegnate  in  Jerufalemme  fecondo  le  regole  della  Proiettiva  , e vera  mi- 
{ura  della  lor  grandezza  ec.  flampate  in  Roma  , e di  nuovo  ricompite  dall  ifleffo  Autore  in 
più  picciola  forma , aggiuntovi  la  flrada  dolorofa , ed  altre  figure . In  Firenze  prejfo  Pietro  Cec- 
concelli  1620.  in  fogl.  picciolo.  Precede  una  fua  Dedicatoria  al  Gran  DucaCofimo  II.  fe- 
gnata  di  Firenze  li  20.  di  Novembre  1619.  Affai  Rimati  fono  gl'  intagli  in  rame  di  quefto 
Libro  , eflendo  opera  dell'  infigne  Callot.  Dalla  licenza  per  la  facoltà  della  Rampa  , la 
<juale  fi  legge  dopo  la  Prefazione  , conceduta  da  F.  Angelo  d’Averfa  , Vicario  Generale 
del  fuo  Ordine  ec.  fi  può  dedurre  che  la  prima  edizione  feguifle  nel  1609.  in  Roma»  per- 
ciocché  la  detta  licenza  è fegnata  a’  20.  di  Luglio  1609.  in  Araceli.  Di  ella  non  altro 
ci  dice  il  Vaddingo  (2)  fe  non  che  fu  fatta  magnis  formit  & figurit  . 

(1)  Nella  fua  Dedicatoria  delle  Piante  e Immagini  di  Ter-  (i)  De  Script.  Ordin.  Min. 
ra  Santa  della  feconda  edizione  . 

AMICO  (Bernardo  Maria) . V.  Amici  ( Bernardo  Maria  ). 

AMICO  (Carlo)  Sacerdote  Palermitano , fece  il  corfo  de' fuoi  ftud;  nel  Semina- 
rio di  fua  patria,  compiuto  il  quale,  vi  ricevette  la  Laurea  Dottorale  . Fu  prima  Bene- 
ficiato della  Chiefa  Cattedrale  di  Palermo  , poi  Canonico  titolare , e finalmente  nel 
1686.  Canonico  di  effe  Chiefa  . Molto  fi  diftinfe  nell’erudizione  facra,  e negli  ftudj 

VI.  P.ll  D de 


*16  A M I C O; 

de'  facri  riti,  e perciò  a fila'  iftanza  la  Sacra  Congregazione  de'  Riti  rivocò  il  Decreto 
fatto  a'  3.  di  Settembre  del  1672.  per  1*  Officio  e per  la  Metta  de  Sette  Dolori  della 
B.  Vergine  , come  con  altre  particolarità  riferifce  il  Mongitore  ( 1 ),  da  cui  abbiamo 
die  mori  in  Palermo  a 3.  di  Novembre  del  1687.  e che  diede  alle  Rampe  : 

I.  Vita  del  P.  Filippo  et  Amico  Prete  Secolare.  In  Palermo  per  Giufeppe  Bifagno  16  <2  in  1 1 

II.  Bilancio  spirituale  dell'Anima  , in  cui  fi. tratta  defercizj,  meditazioni , e diforfi  ador. ’ 

nat,  con  divote  cunofita  tanto  della  divina  Scrittura  , quanto  ancora  della  Mt/ltca  Teologia 
In  Palermo  preffo  Domenico  d Anfelmo  i6yi.  in  4.  5 

Vo(10l“^'  T°m'  L W QU3nt°  <1U'VÌfcrlve  11  Mo"S'tolc  i ‘«ferino  nella  EillM.  Zcclcf. 

* t 

AMICO  (Diomede)  Medico  Piacentino  (1),  ha  dato  alle  Rampe- 

I.  De  Morbi  1 Cmnmunibas , liber  : Ejufdem  Trattata,  de  Vario/i,  , & Appendix  ad  li  tram 
de  Morb,,  Commumbu,;  in  quo  agitar  de  caufa  pnefenti,  temperati, . Venetii,  apud  Franti feum 
de  Francaci,  1598.  in  4.  Di  nuovo  , Venetii,  1599.  in  4 (2). 

II.  De  Morbi,  Sporadibur , Opu,  nirvani.  In  quo  fingulari  cum  facilitate  , exacìòque  iudtció 

ea  omnia,  qua  ad  , Il arum  torpori,  afech onum  diagnoftteen  , prognofi.ccn  , therapeuticen  \ prò. 
phylafhcen  , analeptuen,  item  ad  gerocomuen:  demque  ad  tria  Medica  Infhumcnta , muniver 
fum  , pertment  plenijfime  expheantur.  Venetii,  apud  ]ohan.  Ant.  de  Frantila,  i6ok.  in  a.  Di 
nuovo  1807  (3) * ** 

(O  Di  quello' Medico  fanno  menzione  il  Konig  nella  Medie.  Voi.  I.  pag  ria.  • 
mkUxb.  Vttut  CT  Xoun , pae.  jj  i ,1  Merciino  nel  tiuelnim  (a)  Lioemo  litoti  McdicA 

RtnovAtH,  acar.  a 46  ; e il  Mangcti  nella  pitti, th.  Script.  (/)  Konig.  toc.  di  **  ‘ ; 

' • • ÀA11CO  (FauRino)  Baffimefe,  Poera  Volgare  del  fecolo  XVI.  ha  Rime  nel  Tem. 
pio  a Z).  Giovanna  et  Aragona  fabbricato  ec.  a car.  288. , come-  altresì  a car.  a 6.  delie  Rime 
di  Dolce  Gocciola,  In  Venezia  1 573.  in  8.  e a car.  ij.  della  Raccolta  de’ Rimatori  della 

del  GobbjftampaU  ^ Vcncvafev  ‘ FranceIcht  157^  in  4-  ? nel  Voi.  II.  della  Raccolta 

• > A/iM-C2  iFelÌCeJ;)  Pa,erm'tano  , ha  Rampato  i^Rinovettamento  delatore  contrito , 
ciu  mi/lict  nfleffi  tu  , Threm  del  Santo  Profeta  Geremia.  In  Palermo  iy  in  4 (1  ). 

(i  ) Mcm tire j Jc  Trevoux  Oètc  lp}t.  pag.  1794.  ■ ■ - 1 . , J . . ( 


(tì  Mongitore  , Billioeb.  SicnU  , Voi.  IJ.  pag.  i<ss. 

(i)  li  Langlrt  ha  creduto  che  la  fuddoK»  Opera  (ìa  Ila. 
t.i  lenita  in  Latino  > couic  li  può  vedere  dal  Secondo  To- 


mo del  filo  Metodo  per  i/ludure  U Stori*  , a car.  ,78.  ediz. 
feconda , in  Vtruii*  17-6.  in  8.  fi. 


. ^ICO  ( Prancefco ) Cofentino,Gefuira,  nacque  di  nobile  famiglia  nel  i?78.En. 
tro  nella  compagnia  di  Gesù  in  età  di  18.  anni  nel  1598.  e .vi  fece 'la  profellione  de- 
quattro voti.  Fu  ProfcRore  di  Teologia  nelle  Città  dell'Aquila,  di  Napoli,  e di  Grarz 
Capitale  della  Stiria  nella  Germania  per  lo  fpazio  di  24.  anni.  In  queR- ultima  Città  fu 
anche  Cancelliere  cinque  anni  di  quell' Accademia,  indi  pafsò  ad  eilere  Prefetto  Gene- 
rale degli  Studi  m Vienna  , Era  in  queR’ ultimo  impiego  nell'anno  1^43.  in  cui 
fcriveva  Alegambe  (1)  , e vi  Rette  nove  anni , come  s'  ha  dal  Soruello  (2),  il  quale 
ci  da  un  bell  elogio  delle  fue  virtù  morali , e de'  fuoi  innocenti  coRumi , e dal  quale  fi 
apprende  che  mori  in  Grarz  1 ultimo  di  Gennaio  del  i8yi.  Égli  ha  fcritto  un  Corfo  Teo- 
logico fecondo  .1  metodo  fcolafitco  a'  funi  tèmpi  ufato  nella  fua  Compagnia  , divifo  in 

nove  Tomun  fogl.  che  furono  Rampati  come  fegue:  : !i  ■■ 

' 1 ' ' • ..  ' . «7-  1 

fO  Alegambe. , fìtklioih.  Script.  Sec.Jcfi,  , pag.  (i?. 

(1)  Btlhcth.  Script,  soc.  Jtfu , pag.  aio.  e auT  Di  lui  fa 
menzione  anche  il  Toppi  nei!»  BM.  X.,pol.  a car.  88  j c la 


A • A Vm 

■M*tnu  Bill.  tccUf.  nel  Voi.  I.  a car.  ;$».  ove  fi  traferive 
ciò  che  ne  ha  fcritto  il  Sotuelio  . * . .•  v ■ 
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1.  Tomus  primus , ' De  Deo  Trino  & Uno.  Vienna  AuflrU  apud Gafparum  Rath  l6$o.  in  fogl. 

2.  Tomm  ficundus . De  natura  Angelorum , eorumque  proprietattbus  . Antverpia  tjpis  Bel - 
Ieri  \6yj.  in  foglio. 

3.  Tomuf  tertius.  De  ultimo  fine  hominist&  mediis  ad  eum  conducentibus  (y  impedimenti i 
abducenùbus.  Duaci  apud  Viduam  Balthafaris  Bel/eri  1640.  io  foglio. 

4.  Tomus  quartus . De  Fide  , Spe,  & Cbaritate.  Ivi  1641.  in  foglio  . 

5.  Tomus  quintus.  De  Ju/litia,&  Jure.  Antverpia  apud  Guilhelmum  Lefteericum  1650.  in 
Fogl.  Quefto  Volume  fu  corretto  fecondo  il  Decreto  della  Sacra  Congregazione  dell'  In- 
quifizione  di  Roma  6.  Luglio  1655.  il  quale  ne  aveva  proibita  la  fuddetta  edizione. 

6.  Tomus  fextus . De  Augufhjfimo  Incarnationìs  Myflerio.  Duaci  apud  Viduam  Balthafarir 
Belleri  1640.  in  foglio. 

7.  Tomus  fiptimus . De  Sacramenti!  in  genere , de  Baptijmo , Confirmatione  , (y  S.  Eucha- 
riflia.  Ivi,  1640,  in  foglio. 

8.  Tomus  oéiavus  . De  Sacramento  Panitentia  , & Ex  trema  Unii  ioni  s . Ivi , 1640.  in 
foglio,  e pofeia  Colonia  1647.  e 1650  (3)  in  foglio. 

<?.  Tomus  nonus . De  Magno  Matrimonii  Sacramento . Antverpia  apud  Guilhelmum  Lefìec- 
ricum  1650.  in  foglio. 

Tutto  il  fuddetto  Corfo  Teologico  è Rato  riflampato  Duaci  tjpis  Belleri  in  Vili.  Tornii 
ed  Antverpia  apud  Guilhelmum  Lefieericum  i5jo.  Tom.  IX.  in  foglio. 

D’un  Francefco  Antonio  d' Amico  , che  non  lappiamo  fe  fia  diverfo  dal  fuddetto,  fi 
legge  un  Sonetto  a carte  227.  delle  Rime  di  Poeti  Napoletani  raccolte  da  Giovanni 
Acampora . 

• (3)  Lipenio,  Biblitth.  T , Voi, II. pag.  700.  e 839. 

AMICO  ( Francefco  Maria  ) s’  annovera  fra  gli  Scrittori  Perugini  dall’  Oldoi- 
ni  a car.  1 12.  dell’  Athen.  Augufium  per  aver  date  alle  Rampe  nel  1628.  e 1637.  alcune 
Poefie  Volgari. 

AMICO  (Giovanni)  Trapanefe,  Abate  e Dottore,  Ingegnerò  del  Regno  di  Sici- 
lia per  lo  Reai  patrimonio,  ed  Architetto  del  Senato  di  Trapani,  viveva  in  quelli  ultimi 
anni  in  gran  credito  in  Palermo,  tutto  intefo  agli  Rudi  dell’  Architettura  , intorno  alla 
quale  ha  pubblicato  il  feguente  Libro:  L'Architetto  pratico  in  cui  con  facilità  fi  danno  rego- 
le per  apprendere  l Architettura  Civile.  Libro  Primo  divifo  in  cinque  parti  . La  prima  contiene 
i principi  della  Geometria  pratica . La  feconda  un  trattato  dell  edificazione  con  la  regola  di  cono ■ 
fiere  1 fili  , e materiali  neceffarj  per  effa.  La  terza  F invenzioni  , ufi  , e proporzioni  degli 
ornamenti  degli  ordini  dell  architettura . La  quarta  il  difegno  delti  cinque  ordini  per  mezzo  dì 
tavole  nuovamente  compofle  dall  Autore , fecondo  le  opinioni  degli  antichi  architetti  , col  fi/lo 
ordine  eroico  inventato  da  un  Francefi . La  quinta  il  difegno  cl  alcuni  ornamenti  neceffar j 
all'  Architettura.  Ornato  con  cento  figure  in  rame.  In  Palermo  per  Gio : Bali  fia  Aicardo  1726. 
in  4.  Egli  aveva  promeflo  anche  il  Libro  Secondo  , il  quale  non  crediamo  edere  Rato 
Rampato . Poca  Rima  intorno  a una  parte  di  queR’  Opera  ci  fa  concepire  il  Sig.  Mar- 
citele Giovanni  Poleni , il  quale  riferendo  gli  Autori  che  hanno  fcritta  la  Vita  di  Vi- 
truvio  nelle  fue  Exerclt.  Vttruv.l.  a car.  147.  nomina  anche  queRo  Amico  perla  Vita  che 
pur  egli  ne  ha  fcritto  a car.  103.  del  fuo  Architetto  Pratico  , ma  pofeia  aggiugne  : fid  ex 
hac  nullum  omnino  fruii um  percipero  potui. 

AMICO  (Giovanni  Batifia)  Cofentino  , nacque  dopo  la  morte  di  fuo  padre  nel 
1512.  Trasferitoli  a Padova  Audio  quivi  la  Filofofia,  la  Matematica,  e l’Aflrologia 
fotto  i celebri  ProfefTori  Marcantonio  Genova , Vincenzio  Maggi , e Federigo  Del- 
fino celebre  ARrologo  de’  fuoi  tempi . Si  difiinfe  in  particolare  nella  cognizione  delle 
Lingue  Greca  ed  Ebraica  (1) , e dell’  ARrologia,  intorno  alla  quale  compofe  un’  Ope- 
ra Latina  fopra  i moti  de’  corpi  celeRi  giuda  i principi  Peripatetici  Rampata  prima  inVe- 

V.I.  P.II  D 2 nezia, 

(0  Quinci  gli  Ita  dato  luogo  il  Colomefio  nella  fu 1 Italia  Orientali!  a car.  j6. 
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nezia,  e pofcia  in  Parigi  (2).  Di  quella,  e di  lui  parlando  Gabriele  Barri  (3)  così  feri, 
ve  : Fuit  & ex  Cosentina  urbe  Johannes  Baptifla  Amici  ut , qui  juxta  Penpaleticorum  piatita 
taleflium  cor  por  um  mot  ut  deferì p fi t , nulla  ufur  eccentrici  r aut  epicyclis , ret  ab  antiqutffmit  Pht. 
lofophìt  , & Mathematicir  fruflra  tentata.  Et  ni  immatura  morte  fui ffet  pr  averti  ut , aggreffut 
efjet  major  a.  Egit  di  et»  fupremurn  annum  natut  vigefmum  feptimum . Egli  fu  uccifo  in  Pa- 
dova nel  fiore  dell’  età  fua  l’ anno  1538.  come  fi  apprende  dal  feguente  fuo  epitaffio  ri- 
ferito dallo  Sera dero  (4): 

JOANNI  BAPTISTJE  AMICO  COSENTINO , QUI  CUM  OMNES  LIBERALIUM  AR- 
• TIUM  DISCIPLINAS  , MIRO  INGENIO  , SOLERTI  INDUSTRIA  , INCREDIBILI 
STUDIO.  LATINE’,  GRÌECE',  ATQUE  ETIAM  HEBRA'CE’  PERCURRbSET  FELICI- 
TER;  IPSO  ADOLESCENTI*- , SUORUMQUE  LÀBORUM,  ET  VIGILIARUM  cur- 
SU  PENE  CONFECTO,  A SICARIO  IGNOTO,  LITERARUM  , UT  PUTATUR  , • 

VIRTUTISQUE  INVIDIA  INTERFECTUS  EST.  N. F.  AMICO  OPTIMO  STUDIOSISS. 

OMNIBUS  , TOTAQ.UE  CIVITATE  PATAVINA  M (BRENTE  TRISTISS.  P.  A.  1558. 

PROEMIA  QUìE  REFERUNT  ALIIS  , VITAMQUE  PERENNEM 
V1RTUTES  , UNI  HUIC  CAUSA  FUERE  NECIS  . • 

(1)  Dell’  Opera  fuddetta  niuna  menzione  Ita  fatto  il  Top.  (4)  A temimene.  lui.  pag.  it,  a terg.  La  medefìmi  Ifcri- 

pi  «ella  Bibliot.  Napol.  ove  di  lui  fa  menzione  , a car.  118.  zione  è riferita  anche  dal  Toppi  nel  luogo  citi  dallo  Svvc- 
Noi  abbiamo  veduca  la  delta  Opera  dell’edizione  di  Vene-  erzio  fra  le  Chrifturu  Orba  DelicU  a car.  194  ; e dal  Co. 
zia  col  titolo  : De  Hetibtet  Corpsnem  CaU/tium  juxta  prin-  lomeiio  nel  luogo  citato  , ma  da  quell’  ultimo  con  qualche 
titìa  peripatetica  fine  eccentrici!  ty  epicyclit . Venetiit  apuJ  divertita  , che  come  più  probabile  , è anche  Hata  da  1101  le. 
Jo.  Patavinum  & Vtnturinum  Ruffinelliim  15J6.  in  4.  con  guita  ; e dal  P.  Elia  d’  Amato  nella  Pantepcls*.  Calibra  a 
dedicatoria  al  Card.  Niccolò  Ridolfi  . car.  1 pi. 

I3  i D:  Antiqui  tate  cy  fitte  Calabrie  , Lib.  II.  pag.  lOf  t. 

AMICO  (Lorenzo)  nobile  di  Milazzo  Città  della  Sicilia,  nacque  a*  17.  di  Dicem- 
bre del  1633.  Lafciato  il  nome  , che  aveva  al  fecolo  di  Antonino  Amico  , e prefo  quello 
di  Lorenzo , veftì  l'abito  de'  Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola  in  Catania  a'  y.  di  Ottobre 
del  1648.  In  effa  Religione  fu  Lettore  di  Filofofia  , di  Teologia,  e di  Canonica,  indi  vi 
foftenne  molte  ed  illuflri  dignità  di  governo  , le  quali  fi  riferifcono  dal  Mongitore  (1). 
Più  volte  per  affari  pubblici  e di  molta  importanza  fu  mandato  dalla  fua  patria  ai  Vice- 
ré della  Sicilia,  e al  Magiftrato  diMelfina.  Egli  era  ancor  vivo  nella  fua  patria  nel  1708. 
in  cui  fcriveva  effo  Mongitore  (2),  da  cui  ricaviamo  che  ha  Rampato -./Differtationei  Epi- 
(lolaret  ad  Arnicum  dir  die , quibut  flemma , & patria  D.  Franeifci  Alejfti  de  Paula  vindicatur. 
Mejfane  apud  Vincentium  de  Amico  1693.  in  12.  Altre  Opere  egli  fcriffe , riferire  dal  Mon- 
gitore,  le  quali  non  fi  fa  effere  fiate  Rampate,  e fono.  1.  Formularium  E/eèiionit  Canonica 
jn  4.  2.  Liber  Ceremoniarum  Ecclejìa/licaritm  in  4'.  3.  Vita  di  S.  Pepino  Martire  . 4.  Pane- 
girici. Quelle  ultime  tre  Opere  fi  fono  perdute . 5.  Difcurfur  quo  probavit  linguam  Italicam 
a Stenla  derivata m.  6.  Epìnovium  . 

(O  Biblisti).  Sicilia  , Voi.  II.  pag.  4.  CÌ0  che  quivi  feri-  (1)  Clic  il  Mongitore  IcrivcRc  il  principio  del  II.  Vo- 
ve  il  Mongitore  è dato  interamente  rilllmpato  nella  Ma-  lume  della  Biblisti!,  amila  nel  1708.  li  legge  chiaramente 
gna  BibUsth.  £cc le f.  Tom.  I.  pag.  391.  in  elio  a c.  14.  nella  Vita  di  Lodovico  da  Palermo  Cappuccino. 

AMICO  (Natale  d’-)  nacque  di  Giufeppe  d'Amico  nobile  di  Milazzo  Città  della 
Sicilia,  a'  25.  di  Dicembre  del  1653.  tonfeguira  nell'  una  e nell’  altra  Legge  la  Laurea 
Dottorale  , fu  Giudice  per  12.  anni  in  diverfi  Fori  della  fua  patria  , e per  altri  quattro 
fu  Confultore  Ordinario  del  Governatore  di  quella  Città.  Altre  illuflri  dignità  egli  (otten- 
ne, fenza  però  Iafciare  lo  ftudio  delle  belle  Lettere,  e particolarmente  della  Poefia  Vol- 
gare. Egli  era  ancor  vivo  fui  principio  del  corrente  fecolo  come  fi  ha  dal  Voi.  II.  della 
Btèlioth. Stenla  del  Mongitore  a car. 84.  da  cui  abbiamo  tratte  quelle  notizie.  Di  lui  s'ha 
alle  Rampe  :;Lc  Difperazioni  Fortunate , ovvero  le  finte  Morti . Tragi-Commedia  . In  Me  [fi- 
na Jfreffo  Vincenzio  d Amico  1688,  in  12. 

Scritte  ancora,  ma  non  iftampò  : 1.  Il  Tradimento  Superato  , Opera  Tragi-Comica  . 
2.  Dialoghi.  3.  Poefie  Liriche . 

AMICO  (Pietro)  Giureconfulto,  di  Catania,  nacque  di  nobile  famiglia  nel  \<q66. 
Nell'  Univerficà  della  fua  patria  fu  Lettore  per  trenta  e più  anni  della  Ragion  Civile. 
Morì  in  Palermo  a’  29.  di  Novembre  del  1645.  dopo  aver  foftenute  con  illibatezza  ed 

ap- 
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applaufo  diverfe  infigni  dignità  accennate  nella  feguente  fua  ifcrizione  fepolcrale,  la  qua- 
le fi  vedeva  a lui  eretta  in  fua  patria  nella  Chiefa  de'  PP.  Carmelitani  prima  del  tre- 
muoto  del  1693.  ove  il  fuo  corpo  era  fiato  trafportato . 

D.  O.  M. 

ILLUSTRISI  PETRO  AMICO  IN  HOC  PATRIO  GYMNASIO  PLURIES  JURISPRU-. 
DENTICE  ANTESIGNANO,  QUATER  M.R.C.  JUDICIS  TOGA  INSIGNITO,  REGIO 

fisci  Patrono,  regni  deputato,  a cordatissimis  proregibus  in  ma- 

XIMIS  CONSTITUTO:  AUSTRIACHE  MAJESTATIS  PATRIMONII  RATIONUM  MA- 
GISTRO,  S.R.  CONCISTORII  CANDIDISSIMO  PRESIDI;  EQUE  REGIBUS,  AÌQ.UE 
POPULARIBUS  CHARO,  PRO  SCIENTIIS  INGENIO  , PRO  JUDICIIS  JUSTITIA, 

PRO  REGIMINE  DEXTERITATE  SPECTATISSIMO  , PRO  VEDE  PIETATE  , MO- 
RUMQ.UE  SUAVITATE  ORNATISSIMO , D.  POTENTINA  UXOR  PRO  MERITIS 
MCÈRENS  POSUIT.  OBI  IT  III.  KAL  DECEMBRIS  ANNO  SALUTO 
MDCXLV.  RETATO  SUE  LXXIX. 

Di  lui  hanno  fatta  onorevole  menzione  molti  Scrittori  riferiti  dal  Mongitore  ( 1 ),  dal 
quale  abbiamo  che  infieme  con  Rocco  Porenzano  Palermitano,  e con  Cataldo  Fimia  di 
Catania  Giureconfulti  per  comando  del  Viceré,  Regni  Strili a pragmatica}  recognovtt , & in 
luculentam  redegit  conjonantiam, cui  diede  alle  ftampe.in  Palermo  nel  1^3  j.  e nel  1637.  e 
che  fcriffe  ancora  Allegai tonum  legalium  volumina  nonnulla , & Jurit  interpretationes , ac  Re- 
petitiones , le  quali  non  hanno  veduta  la  luce. 

(1)  Bitlitth.  Stenla  , Voi.  II.  plg.  Ii8.  " ' i 

' ’ * . » ,*  » ' T 

AMICO  (Raimondo  d' -)  di  Noto  Città  della  Sicilia , dell' Ordine  de*  Predicato- 
ri, fu  affai  perito  nella  Mufica,  e fioriva  nel  1620.  Egli  ha  dato  alle  ftampe  ( j ) : Delli 
Mottetti  ad  una , due , tre,  e quattro  voci  Libro  primo,  e fecondo.  In  Meffina  prejjo  Pietro  Brea, 
l6a\.  in  4»  ■ ; 

(1)  Mongitore  , BiUUth.  Sitala  , VoL  IL  pag.  196  i e Echird  , Script,  ori.  Prtiic.  Voi.  II.  pig.  419. 

* - » • __ 

AMICO  (Rofario  Maria  d'-)  Cappuccino,  di  Palermo,  chiaro  Predicatore  , che 
fioriva  nel  1720.  ha  dato  alle  fiampe  : 

L l dolori  di  Maria  appiè  delta  Croce.  In  Palermo  ljl6.  in  n. 

IL  II  Cava  a forte  per  l ef erri  zio  cotidiano  della  virtù  . Ivi , 1732.  in  la. 

III.  Il  Simulacro  delle  Maraviglie  divine  efpoflo  nella  Chiefa  de'  Cappuccini  dopo  il  T remuo- 
to  dell  anno  172  6.  In  Palermo  prejjo  Angelo  feltcella  1737.  *n  4* 

IV.  Altre  due  Opere  aveva  egli  apparecchiate  per  la  ftampa  , l'una  intitolata  : Noti- 
zie della  Canta  praticata  dà  Cappuccini  in  occafionc  del  Contagio  di  Palermo s e l’altra.'  Cly- 
peut  Sororum  Bizzocharum  Ord.  Regalar tum  Mendtcantium  : le  quali  Opere  per  la  morte  che 
lo  lopraggiunfe  non  potè  dare  alla  luce . 

/ 

AMICO  ( Stefano  d'  - ) Palermitano , Monaco  della  Congregazione  di  Monte 
Calino,  nacque  nel  1 $72.  Veftì  l'abito  di  detta  Religione  a’ 30.  di  Ottobre  del  1590» 
nel  Moniftero  di  S.  Martino  delle  Scale  preffo  a Palermo.  Quivi  fu  Priore,  e pofeia  Aba- 
te nel  1625  j ma  avendo  rinunziata  quefta  Abbadia  nel  1629.  mentre  nel  Capitolo  Ge- 
nerale fi  trattava  di  conferirgli  la  fuprema  dignità  della  fua  Religione,  nè  avendo  avuto 
ciò  effetto,  gli  fu  dato  il  governo  del  Moniftero  di  Monreale.  Mentr' era  in  quella  di- 
gnità , effendo  morto  quell'  Arcivefcovo  , venne  egli  eletto  nel  1*33-  Vicario  Generale 
di  quella  Chiefa  . Fu  pofeia  nuovamente  nel  1635.  eletto  Abate  di  S.  Martino.  Ivi  ac- 
crebbe quella  Libreria  d'  una  gran  quantità  di  libri  per  la  lomma  di  nove  mila  Ducati 
d’oro,  e molto  altresì  fpendè  in  fontuofilfime  fabbriche  per  quel  Moniftero.  Ne  rinunziò 
di  nuovo  fpontaneamente  il  governo  nel  1637.  trattenutoli  il  folo  titolo  d’Abate,  per  vi- 
vere, qual  femplice  Monaco,  a fe  folo,  avvegnaché  a lui  come  ad  oracolo  per  la  fihgo- 
lar  fua  dottrina  ed  efperienza,  negli  affari  più  ardui  faceffero  tutti  ricorfo  . Finalmente 
in  età  di  90.  anni  morì  in  Palermo  a*  2.  di  Febbraio  del  166 1.  Molti  Scrittori  hanno  fat- 
ta onorevole  menzione  di  lui,  nominati  dal  Mongitore  il  quale  della  fua  dottrina,  e del- 
le fue  virtù  ci  ha  lafciato  un  bell’  elogio , e dal  quale  apprendiamo  aver  egli  ftampa- 

ta 


Digitìzed  by  Google 


6^o.  AMICO.  AMIDANI. 

ta  Cotto  il  nome  di  Fancflo  Mufua  un'  Opera  di  Aie  Poefie  Latine  intitolata  : SacraLyra  va - 
•tiorum  Aublorum  cantionibu:  contexta  in  latina  eptgramm&ta  converfts  , panarmi  apud  Cyril. 
lum  1650.  in  12  (1). 

Scritte  altresì  l’ Opere  feguenti  eh'  egli  lafciò  MSS.  1.  Epigrammata  in  Sanbiorum  lau- 
dem.  2.  Anagrammatum  de  Sancì  is  Libri  IV.  additi  s Eptgr  ammali  bus , ac  Elogiti.  3.  Affetti 
pii,  Tomi  IV.  4.  Raccolta  di  Secreti  Medicinali . 5.  Vdrj  componimenti  di  giuochi . 


(1)  Biiliuh.  Sicilia  , Tom-  II.  pag.  138.  Si  vegga  anche  la  Bibliorb.  Benediclino-Cafìnen/is  del  P.  Ab.  Armellini , nella 
l’ar.  II.  a cir.  178. 

• 

AMICO  (Vito  Maria)  Nobile  di  Catania,  nacque  a*  15.  di  Febbraio  del  1^3.  da 
Vito  d'Amico,  e d'Anna  Stadella  (1),  e vefii  1’  abito  de’  Monaci  Benedettini  della  Con- 
gregazione di  Monte  Calino, facendoli  figliuolo  del  Moniftero  di  S.  Niccolò  dalle  Arene, 
a'  1 6.  di  Febbraio  del  1713  (2).  Terminato  il  corfo  de*  Cuoi  fludj  infegnò  a'  Cuoi  Reli- 
giofi  la  Filofofia  e la  Teologia.  Poi  fi  diede  allo  Audio  delle  Antichità  Siciliane,  e in  par- 
ticolare a quelle  della  fua  patria,  nella  cui  Univerficà  foftiene  la  Carica  di  Pubblico Pro- 
feifore  di  Storia  Civile.  Egli  c Priore  nella  fua  Religione  (3),  la  qual  dignità  aveva  fin 
dal  1743  (4).  Aflai  celebre  poi  fi  è renduto  nella  Repubblica  Letteraria  per  la  va- 
lla fua  dottrina,  ed  erudizione  inanima  mente  nelle  antichità  , e nella  Storia  (aera  della 
Sicilia,  di  cui  ha  dato  belliflìmi  faggi  nell*  Opere  feguenti: 

I.  Sicilia  Sacra  difquifitionibu:  & notitiit  illu/lrata  ec.  Auélore  Abbate  Netino  & Regio  Hi- 
(loriographo  D.  Roccbo  Pirro  ec.  editto  tertia  emendata  & continuatone  aulici , cura  & /Indio  S. 
T.  D.  D.  Antonini  Mongitore  Metropolitana  Eccleft a Panormitana  Canonico  ec  Acce/Jere  Ad- 
dì toner  & Noi itùi  Abbatiarum  Ord.S.  Benedigli,  Ciflercienfìum  , & alia  qua  defiderabantur , 
Aulì  ore  P.  D.  Vito  Maria  Amico  a Catana  S.T.  D.  ac  Decano  Cafinenfi  . Panarmi  apud  hare- 
des  Petn  Copula  1733.  Tomi  due  in  fogl.  Come  il  P.  Amico  fi  trovò  poco  concento  di 
quella  edizione  la  quale,  tutto  che  abbia  in  fronte  la  data  di  Palermo,  fu  però  fatta  in 
Venezia,  per  effervi  corfi,  effèndone  egli  lontano,  molti  errori,  quindi  procurò  una  nuo- 
va e più  copiofa  edizione  di  quanto  vi  aveva  egli  aggiunto,  la  quale  nell'  anno  medefi- 
mo  fu  fatta  col  titolo  che  fegue  Sicilia  Sacra  Libri  quarti  integra  pars  fecunda  , reliquat 
Abbatiarum  Ord.  S.  Benedilli,  qui  in  Roccbo  Pirro  defiderantur  , notitìas  complebi  ent . Auiìo- 
re  G.  T.  D.  P.  D.  Vito  Maria  Amico  a Catania  Benedici ino-Cafincnfi . Accefjit  Supplementum 
ad  Notitiam  S.  Martini  de  Scali: , S.Joannis  de  Eremiti s Panormi,  & S.  Placidi  de  Cotonerà 
Me/JancnJì.  Editto  fecunda  correéhor , variir  documenti: , ac  diplomatibus  aubi  a.  Catana  in  odi- 
bus  Illuflrìjjim't  Senatus  tjpis  Bifagni  1733.  in  foglio  . 

II.  Catana  illu/lrata  , jive  Sacra  & Civili:  Urbi:  Cotona  hi/lor'ux.  Catana  ex  typographia 
Simonis  Trento  & Joacbim  Pu/ejo  1741.  in  fogl.  Quell’  Opera  c (lata  feguita  finora  d’altre 
tre  Parti  o fia  Volumi  di  cui  l’ultimo  è ufeito  Catana  ex  typographia  Joacbim  Pulei  174^. 
in  fogl.  e ad  efio  è (lata  premetta  la  Storia  dall’  anno  1700.  al  1743. 

III.  Fratri:  Tboma  Faze/li  Siculi  Pradic.  Ordini:  de  Rebus  Siculi:  Deca:  prima  Critici: 
animadverjionibur  atque  aubi ar io  ab:  T.D.D.  Vito  M.  Amico  & Statella  a Catana  Benedibli - 
no  - Cafinenfi  Priore  in  publica  Catanenfi  Academia  Civili:  Hifloria  Profejjore  illu/lrata  . Ca- 
tana ex  typographia  Joacbim  Pulei  1749. 

CO  Ninnile  Letterarie  di  Fire» ze  del  1743.  col.  474,  Lazzari  1740.  in  fogl.  ove  nella  Prefazione  fi  fa  del  detto 

(1)  Armellini  , Biblieth.  Benediclino-Cafinenfìi  nell’  Ap-  I*.  Amico  onorevole  menzione  , e fi  apprende  eh’  c flato 

pendice  in  fine  della  Par.  II.»  car.34.  Si  vegga  anche  il  li-  annoverato  anch’  egli  fra  gli  Accademici  della  l’cloritana 

bro  intitolato  : Spiegazioni  di  due  antiche  Mazze  di  ferro  Accademia  de’  Pericolanti  . 

ritrovate  in  Mejfina  l'  anno  17  a j.  fcritte  dal  Naufragante  , (3)  Vedi  più  fotto  il  titolo  dell’  Opera  fua  fegnato  del 

e dall'  Ardito  Accademici  della  Pelontana  Accademia  di’  num.  III. 

Pericolanti  ec.  In  McJJìna  nella  J lamperia  Accademica  per  il  (4)  Novelle  di  Firenze  fopraccitlte  . 


AMIDANI  (Carlo)  Gefuita  , ha  fcritta  una  Lettera,  o fia  una  Dittèrtazione  in- 
torno all" Euripo  di  Ncgroponte , e fue  varie  correnti,  la  quale  non  ci  c noto  ettere  (lata  Ram- 
pata , ma  di  etta  abbiamo  letto  un  efiratto  nel  Giornale  de'  Letterati  di  Roma  dell’anno 
1 ^78.  a carte  8. 


AMI- 


AMIDANL  AMIDANo..  AMIDENO.  1 

AMIDANI  {Elireo  degli-)  dell1  Ordine  de'  Minori  Ollervanti  di  S.  Francefco , vie- 
ne riferito  fra  gli  Scrittori  Cremonefi  full*  autorità  di  Giufeppe  Brefciani  ( i ) dall’ 
Arili  (2)  fotto  l’anno  1407.  dicendo  che  fu  infigne  Teologo,  e Predicatore,  e che  fcriffe, 
oltre  altre  Opere  in  Lingua  Volgare  , le  Tegnenti  : I.  Sermone/  fuper  Evangelia  totiur  anni. 
ÌI.  Commentarti  fuper  quatuor  libro/  Sententiarutn.  III.  Expofttio  fuper  Or  ottone  Dominicali . 
(1)  Virtù  Ravxàv *t/i  di'  Cremonefi  Infarti  , Opera  MS  (t)  Cremo ita  Li  ter, un  , Voi.  J.  pag.  386. 

i . . * • • • • , * . 

AMIDANI  (Guglielmo  degli-)  V.  Guglielmo  de’  Frati  Romitani  di  S.  Agoflino. 
AMIDANO  (Marcantonio)  Giureconlulto  Cremonefe,  della  cui  vita  molte  noti- 
zie li  apprendono  dalla  feguente  ifcrizione  (epolcrale  erettagli  in  Tua  patria  nella  Chiefa 
di  Sant’  Agata  : ... 

..  D.  O.  M. 

MARCO  ANTONIO  AMIDANO  J.  U.  D.  CELEBERRIMO  UTRIUSQUE  SIGNATU- 
RA- S.D.N.  REFERENDARIO  , SANCT^E  IN^UISITIONIS  IN  TOTA.M  CHRISTIA- 
NAM  RELIGIONEM  CONMLIARIO  , UNI  EX  ASSISTENTIBUS  CONGREGATIONI 
SACRJE  CONSULTA  NEGOTIORUM  STATUS  ECCLESIASTICI , ROMANA  CIVI- 
TATE  DONATO,  EPISCOPO  MELPHIENSI  DESIGNATO,  EOQUE  EPISCOPATO'  UL- 
TRO',  ET  SPONTE'  DEPOSITO,  HUIC  D.  AGATEDE  FANO  PR/EPOSITO  SACER. 

DE  DOCTRINA  ET  INTEGRIATE  INCOMPARABILI,  NICOLAUS  ET  CAROLUS 
FRATRIS  FILII  PIENTISS.  PATR UO  BENEMERENTI  P.  P.  VIXIT 
ANN.  LXVIII.  OBI  IT  X.  KAL.  SEPTEMBRIS  MDXCIIX. 

viene  annoverato  dall’  Arili  (t)  fra  gli  Scrittori  Cremonefi  dicendo  che  fcrifle  Allegai  io- 
ne/ dtverfat  in  Utroquejure  , ed  in  oltre  Volumina  Votorum  in  Cauji/  Sanili  Officii  che  li  cita- 
no fovente  da  Cefare  Carena  nel  fuo  libro  De  S.  Officio. 

CO  Cremona  Literata  , Voi.  II.  pag.  414.  e 413.  ove  fi  hanno  Iafetica  onorevole  teftimonianza  . St  vegga  anche 
hominano  divertì  Autori  , che  di  quefto  Giureconfuho  di  dìi  Cremona  Liter.  il  Tom.  III.  nell’ Appendice  a c.  360. 

AMIDANO  (Niccolò)  Cremonefe  , Arcivefcovo  di  Milano,  morto  a'  16.  di  Mar- 
zo del  1474.  li  trova  annoverato  dal  Sig.  Argellati  fra  gli  Scrittori  MilaneG  nel  Tom.  t. 
della  Bibhoth.  Scriptor.  Mediol.  a car.  45.  per  una  fu  a Lettera  Latina  fcritta  ad  Enea  Silvio 
nel  1 44  3.  la  quale  c Rampata  nel  Libro  I.  dell' Epiftole  di  quell'ultimo  al  num.  182. 

AMIDANO  (Sigifmondo)  Cremonefe,  Filofofo,  viene  mentovato  dall' Arili  fotro 
l'anno  1423.  nella  Cremona  Literata  (ij,  ove  fi  legge  che  fcriffe  un  Trattato  fopra  la  Fi- 
fica,  e che  pubblicò,  fe  debbelì  predar  fede  a Giufeppe  Brefciani  (2),  molti  Commentari 
fopra  il  Convivio  di. Platone.  • ‘ • 

<t)  Voi.  I.  pag.  138.  • , (i)  Virtù  Ravvivata  de’  Cremonefi  Infatti  , Opera  MS 

* •*  m . .»  .4  .\  • ' 

AMIDENO  (Teodoro)  Giureconfulto , ed  Avvocato,  che  fiori  in  Roma  dal  prin- 
cipio fin  verio  la  metà  del  fecolo  XVIl.  pubblicò  diverfe  Opere  , dalle  quali  fi  apprende 
che  fi  dilettò  affai  delle  Lettere  Umane  . Il  Tomafini  ( 1 ) lo  annovera  fra  gli  Uomini 
illullri  del  fuo  tempo;  e dal  Vittorelli  (2)  citato  dall' Allacci ( 3)  fi  vede  chiamato  acutu/J. 
C.  Orator , & Grata  , Latinaque  lingua , ac  in  Pdliticorum  Auéiorum  (htdio  exercttatu/ . Altri 
Scrittori  hanno  altresì  fatta  di  lui  menzione  (4).  Egli  ha  Rampate  le  Opere  feguenti; 

I.  Della  natura  del  vino , e del  ber  caldo , e freddo.  In  Roma  preffo  J acopo  Mafcardo  1 doS.  in  4. 

II.  De  pietate  Romana.  Roma  typit  Jacobi  Mafcardì  1625.  in  8. 

IH .■  Panegjricui  in  \Jrbamm  Vili.  Pont.  Max.  Lugd.  apud  Ambr.  Traverfarium  162  j.in  8. 

. . IV.  Traiìatut  de  officio  & jurifdicìione , necnon  de  (lylo  Dataria  , omnibut  Epifcopit  , & 
eorum  Vicariti , ftngulifque  Ecclejiaflict/  ec.  utili ffimu/ . Veneti//  1654.  in  fogl.  con  fua  Dedi- 
catoria al  Pontefice  Innocenzio  X.  Altra  impresone  è Rata  fatta  Colonia  Agrippina  typit 
VV/lb.  Metternicht  1701.  in  foglio. 

; .•  ' ; • .......  ;r.  > Alle 

■ CD  Parnaffut  Euganeut  , pag.  31.  I.  pag.  404.  C’  è anche  una  lettera  del  Marchcfe  Vincen- 

■ (1)  In  R ecenfione  . . , • '1  zio  Giu  lì  uh  a ni  a lui  indirizzata  che  verta  fopra  le  varie 

(;)  Afte  Urbane  , pag.  139.  -,  manici  c di  dipingere  , e fi  trova  nel  Tom.  III.  delie  Let- 

{.[)  Gripbii  Vijertatio  /[agogica  de  Script.  Hifioriam  Sec.  tere  Memoratiti  raccolte  dall’  Abate  Michele  Giuftimam  a 
XVÙ. iliufiraatiius  ,pag*4i3.  e Magna  Biilioth.  Eccltf  Voi.  car.  417.  In  Roma  1675.  in  11. 


6l  i A M I G A Z Z I.  AMICONI; 

^ Alle  (lampe  abbiamo  altresi:  La  Damma  Frullofa , Commedia  nuova , tradotta  dallo  Spa- 
gnuolo  da  Teodoro  Amynden  . /»  Bologna  per  Giofejfio  Longh't  \6y%.  in  12»  ma  fe  quello 
Amynden  fia  l'Amideno  di  cui  parliamo  noi  non  (apremmo  affermare. 

AMIGAZZI  (Aurelio)  da  Bergamo,  ha  darò  alle  (lampe:  Agnefe  Vergine t Trage- 
dia fagra.  In  Terni  per  Tommafo  Guer  1626.  in  12.  E'  affai  verifimile  eh’  egli  fu  quello 
fteffo  eh’  effendo  morto  in  Padova  il  primo  di  Marzo  del  1644.  fu  quivi  feppellito  nel- 
la Chiefa  di  S.  Agoftino  colla  feguente  ifcrizione. 

D.  O.  M. 

OSSA  AURELI!  AMMIGATII  BERGOMENSIS  JOANNES  FRATER  EJUS  HIC  PONE- 
RE  FAC1T . OBIIT  KAL.  MARTII  MDCXLIV. 

Se  cosi  c,  dee  quello  Autore  aggiugnerfi  alla  Scena  Letteraria  degli  Scrittori  Bergamo- 
fchi  del  P.  Calvi , 

AMIGONI  ('Defendo)  daConegliano,ha  tradotte  di  rimaFrancefe  in  verfi  (ciotti. 
Le  due  prime  giornate  della  feconda  divina  Settimana  del  Sig.  Guglielmo  di  Salti  zzo  Sig.  di  Bar- 
tat.  In  Conegltano per  Marco  Qlaferi  1623.  con  Dedicatoria  a Monfig.  Agoftino  Gradeni- 
go  Vefcovo  di  Feltre.  

AMIGONI  (Floriano  Maria)  daMeldoIa,  Abate  Camaldolefe , eletto  Generale 
della  (uà  Religione  nel  1730.6  pofeia  Efgcnerale  della  medefìma  , morì  a'  19.  di  Mar- 
zo del  174?.  in  età  di  79.  anni . Egli  nel  fuo  Moniftero  di  S.  Salvatore  di  Forlì  (i  dilet- 
tò adii , e fi  diftinfe  nella  Poefia  Latina  e Volgare  . Fu  Paftor  Arcade  col  nome  di  Al- 
pago  Milaonzìo  , ed  uno  de’  Fondatori  e Vicecuftode  della  Colonia  Camaldolefe  , non 
che  Direttore  primario  dell’  Accademia  degl' Incutici  di  Forlì.  Fu  anche  buon  Teologo  e 
all’erudizione  accoppiò  gran  pietà  e rara  prudenza . 

• Sue  Poefie  fi  trovano  fpirfe  in  diverfe  Raccolte,  e fra  l’ altre  in  quella  de'  Poeti  illnfM 
viventi  flampata  in  Faenza  per  Girolamo  Miranti  1723.  in  12  ) nella  Parte  IV.  della  Rac- 
colta del  Gobbi)  nel  libro  intitolato  delle  Vocazioni  ■>  e nella  Par.  II.  della  Raccolta  del  Bu- 
drioli . Un  fuo  Sonetto,  come  per  faggio  del  fuo  buon  gufto  nella  Poefia  Volgare,  trat- 
to dai  MSS.  dell’ Archivio  degli  Arcadi,  è (lato  pubblicato  dal  Crefchnbeni  nel  Voi.  IV. 
dell'  Ifloria  dellct  Volgar  Poefia  a car.  1 69.  ove  di  lui  ha  fatta  onorevole  menzione  . • 

Alle  (lampe  abbiamo  altresì:/  IlTedeum,  0 fia  Cantico  Eucariflteo  per  t infigne  Collegiata 
della  Santità  di  N.  Signore  Benedetto  XIV.  glorio] amente  Regnante  nella  Chiefa  Matrice  di  San 
Niccolò  di  Meldola  e alt  Eminentiffimo  Sig.  Card.  Giufeppe  Accor  arnioni  in  atte  flato  di  profondif- 
fimo  offequio  da  D.  Floriano  Maria  Amigoni  Camaldolefe  Abate  di  S.  Salvatore  di  Forlì  dedica- 
to. In  Forlì  per  il  Montanari  e Marozzi  1743-  in  4-  In  queft'  Operetta  il  P.  Amigoni  ha 
paragrafato  l'Inno  Tedeum  premettendOglTalcune  fue  terzine  e facendogli  fuccedere  di- 
verfe ottave. 

Un  fuo  Iddio (c’ è pure  ftampato  feparatamente^ veflendo  t àbito  Religiofo  dì  S.  Romualdo 
l Illuflrifftmd~S ignora  Silvia  Rofanna  Galeffi  nell  cfemplarijfimo  Mona/lero  di  Santa  Caterina 
di  Cefena  ec.  In  Cefena  per  Giufeppe  Gherardi  17 13.  in  fogl.  e non  1613.  come  fi  legge  nel- 
la Biblioth.  Volante  del  Cinelli  continuata  dal  Sancaffani,  Scanzìa  XIX.  pag.  42.  ove  per 
altro  con  ragione  fu  chiamato  il  P.  Ab.  Amigoni  uno  de  più  cofpìcui  f oggetti , che  abbia  la 
fua  Religione , gran  Filofofo,  gran  Teologo  , e facondi  (fimo  Oratore  ec.  Quivi  altresì  trovafi 
Rampato  quel  celebre  fuo  Sonetto  fopra  la  moftà  del  Turco  contri  la  Morea  nel  17x5. 
che  incomincia  ; 

Se  me  vedete  in  afpra  duolo  involto  ec. 

e che  nuovamente  fu  pubblicato  nella  Raccolta  fuddetta  di  Faenza , ed  in  quella  del 
Gobbi.  Egli  fcriffe  anche  un  Trattato  DeGratia,  al  lavoro  del  quale  confecrò  parecchi  anni. 

AMIGONI  (Giovanni)  da  Conegliano,  Cappuccino,  Maeftro  de’  Novizi  nella 
fua  Religione,  vieu  mentovato  con  lode  nella  Galleria  di  Minerva  al  Tom.  III.  pag.  zij. 

ove 


/ 
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AMINTA.  AMISTRATO.  AMIZONI.  AMMANATI.  £3 
ove  fi  dà  un  onorevole  eftratto  della  feguente  fua  Opera  : ‘ Pratiche  domefììche , conferenze 
di  virtù , e perfezione  al  novello  Religiofo  Profeffo.  In  T revigt  per  Gafparo  Pianta  1698.  in  4. 

AMINTA  (F.)  chiunque  forte,  c Autore  d’un  Poemetto  in  iftile  Eroicomico  inti- 
tolato: La  Nanea  di  F.  Aminta . (Quello  fu  ftampato  in  Firenze  nel  1366.  unitamente 
alla  Gigantea  del  Foraiofco,  fotto  il  qual  nome  fi  nafcofe  Girolamo  Amelunghi  • Come 
quella  Gigantea  defcrive  la  Guerra  che  fecero  i Giganti  per  difcacciare  i Dei  dal  Cielo, 
cosi  la  Nanea  ha  per  foggetto  quella  che  fecero  i Pigmei  per  difcacciare  i Giganti.  In 
fronte  ad  ella  fi  legge  una  Dedicatoria  da  cui  apparifce  averla  l'Autore  comporta  nel 
1548  fi).  Altra  edizione  fe  n'è  fatta  in  Firenze  per  Antonio  Guidacci  1612.  in  12.  Del  me- 
rito di  erta  , e fe  abbia  a regiftrarfi  fra  i primi  Poemi,  che  fono  Itati  comporti  in  iftile 
Eroicomico  fi  vegga  ciò  che  abbiamo  detco,  ove  di  Girolamo  Amelunghi  fi  è favellato. 

0)  Crc fi  imbeili , iflor.  dell*  Volg.  Poefia  , Voi.  I.  pag.  jjS. 

AMISTRATO  (Tornino).  V.  Averta  (Tommafo)  d'Amiftrato. 

AMIZONI  (Giovanni  Matteo)  Giureconfulto , fcrifte  unitamente  con  Pierfran- 
cefco  Mancartolla  a favore  di  Francefco  Vifconti  acculato  d'aver  dato  mano  ad  un  fur- 
to, l'Operetta  feguente  •AConftlta  Mag.J.  U.  Itoci.  D.  Petri  Francifct  MancaffolU  & D.Jo : 
Matthxi  Amizoni  ad  defenfam  llluflr'tft.D.  Francaci  Vtcecomitis.  Parma  ( fenza  nome  di  ftam- 
patore)  1568.  in  4. 


AMMANATI  ( Bartolommeo ) celebre  Scultore  ed  Architetto  Fiorentino,  nacque 
di  Antonio  nel  15 11.  Perduto  il  padre  in  età  di  1 2.  anni  fi  pofe  fotto  la  difciplina  di 
Baccio  Bandinelli,  da  cui  venne  iftrutto  ne' principi  del  Difegno.  Lafciato  quello  , fi 
trasferi  a Venezia  dove  fotto  Jacopo  del  Tatta  foprannomato  Jacopo  del  Sanfovino  fi 
applicò  alla  Scultura.  Ritornatotene  alla  patria  efercitò  quell'  arte  con  (ingoiar  grido, 
e fama  del  tuo  nome.  Giunto  a più.  ferma  età  s'invaghì  loprammodo  dell’Architettura, 
alla  quale  con  tale  ftudio  fi  diede,  ed  in  efla  talmente  fi  avanzò,  che  fi  meritò  quel  gran 
nome,  che  ne'  fecoli  futuri  lo  renderà  tempre  famofo.  Diverfi  viaggi  egli  fece  in  varie 
Città  dell'Italia,  dimorando  particolarmente  in  Venezia,  in  Padova  , ed  in  Roma,  e la- 
feiando  in  ciafeuna  di  effe  alcuna  (ingoiar  pruova  dell' arte  fua.  Una  lunga  relazione 
delle  molte  Opere  di  Scultura,  e d' Architettura  , eh'  egli  fece  in  dette  Città,  e partico- 
larmente in  Firenze,  fi  può  leggere  prefio  a Filippo  Baldinucci  nella  Vita  che  di  lui  ha 
fcritta  ( 1)  . Giunto  all’  anno  39.  dell'  età  fua  prefe  per  moglie  in  Urbino  Laura  Batti, 
ferri  donna  celebre  in  Letteratura,  e particolarmente  nella  Poefia  Volgare  (2).  Fu  ono- 
rato da  diverfi  Principi , e in  particolare  dal  Granduca  Ferdinando  I.  da  cui  venne  in 
molte  opere  impiegato.  Fu  Confolo  della  celebre  Accademia  del  Difegno  , coni'  egli 
fteffo  ci  fa  noto  nel  principio  della  Lettera  a’  fuoi  Accademici  che  appreftò  riferiremo . 
Giunto  all'  anno  82  (3)  dell’  età  fua  morì  in  Firenze  nell'  Aprile  del  1592.  3.  anni 
dopo  la  morte  di  fua  moglie  , e venne  (eppellita  nella  Chiefa  di  S.  Giovannino  colla 
feguente  Ifcrizione: 

D.  O.  M.  ' 

BARTHOLOM/EO  AMMANATI  EJUSQUE  UXORI  LAUR/E  BATTIFERRI  COLLE- 
CilUM  SOCI  ET  ATI  S JESU  MAGNIS  EORUM  BENEFICIA  AUCTUM  SU\E  ERGA  RE- 
LIGIOSISSIMOS  CONJUGES  VOLUNTATIS  , ET  GRATI  ANIMI  MONUMENTUM 
l'OS.  OBJERUNT  ALTER  A.  SAL.  MDLXXXXII.  /ET.  LXXXJI.  ALTERA 
SAL.  MDLXXXIX.  ALT.  LXVI. 


Di  lui  abbiamo  alla  (lampa  una  Lettera  agli  onoratiffimi  Accademici  del  Difegno.  In  Firen- 
V.I.  P.Il.  . E ' • ' z? 


(O  Si  trovi  la  detti  Viti  nelle  Notizie  de’  Profetimi  del 
Dtfetno  , Pier.  II.  del  Secolo  11',  a car.  i.  e fegg.  del  detto 
Baliinucci  , e di  dii  abbiamo  tratte  quali  tutte  le  notizie 
qui  ertele  intorno  all’  Ammanati  . Di  quello  fanno  pur 
menzione  Raffaello  Borghini  nel  fuo  Ripofo  ; Benvenuto 
Celimi  nella  lui  Vita  a far.  300.  305.  e 310;  il  Dott.  Giu- 
feppe  Bianchini  ne’  fuoi  Gran  Duchi  di  Tofeana  a car.  17; 
c il  P.  Orlandi  nell’  Akcedario  Pittorico  a car.  Si.  Fra  gli 
Ofufcoli  Morali  di  Lem  B.xttfia  degli  Alberti  , tradotti  e 


corretti  da  Cofano  B, irteli  , fi  trova  a car.  aSp.  una  lettera 
di  queflo  ultimo  fcritta  al  nollro  Ammanati  . 

(a)  Noi  ne  parleremo  a fuo  luogo  alla  Voce  Battiferri 
( Laura  ) . ... 

(3)  Uno  sbaglio  (V  trova  nella  ìjlor.  degl.  Serici.  Pimene. 
del  P.  Negn  a car.  78.  leggendovi!!  che  mori  in  età  di 
7t.  anni . Può  però  elfcre  puro  errore  di  ftampa  e che  in 
luogo  di  71.  li  debba  leggere  Sa. 
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ze  nella,  ftantpcria  di  Bartolommeo  Sermartelli  1^82.  in  4.  Di  nuovo , ivi  per  Pier  Mulini 
1687.  in  4.  Quefta  c (bea  pure  inferita  dal  Baldinucci  nelle  fue  Notizie  de  profejjori  del 
Difegno  a car.  3 6.  e fegg.  della  Par.  Il,  del  Secolo  Quarto  . In  ella  moftra  l’ Ammanati  il 
fuo  pentimento  per  avere  lavorate  figure  nude  , e fi  sforza  a tutto  potere  con  molte  e 
forti  ragioni  di  perfuadere  i fuoi  Accademici  a guardarli  da  si  fcandalofo  difetto.  Ella  è 
fiata  commendata  da  molti,  e particolarmente  dal  Poflevino  (4) . 

Lafciò  inoltre  manoferitto  un  Trattato  d’Archirettura  di  cui  così  parla  il  mentovato 
Baldinucci  ( 5 ) : Potè  poi  lafciare  Jcritto  di  fua  mano  un  bellijjimo  trattato  dt  tale  arte  ( cioè 
d Architettura  ) nel  quale  intefe,di  dare  il  modo  di  fabbricare  una  grande , e nobil  Città  con  tutte 
le  piante  delle  fue  parti  principali , cioè  del  Reai  Palazzo , e de'  T empj  , de  T ribunal't , delle 
Cafe  de  grandi , e mezzani  Cittadini,  e della  minuta  gente,  delle  botteghe,  delle  piazze,  e del- 
le fonti  , le  quali  tutte  cofe  difegnò  , e defenffe  maravigliofamente . Quella  bella  , e gran  fa- 
tica, 0 per  meglio  dire  , que/lo  teforo  nello  feorrer  degli  anni  pojfiamo  dire  efferfi  perduto  , ma 
pure  non  fon  molti  me  fi  paffati , che  alcuni  frammenti  del  mede  fimo  ef polli  alla  pubblica  vendi- 
ta in  un  gran  fafeio  di  carte  diverfe  di  poco  valore,  anzi  non  pure  alla  pubblica  vendita  efpofli  , 
ma  dal  Padrone  desinati  coll  altre  carte  a farfene  tante  rojle  , e cartoni  , vennero  cafualmente 
fiotto  ! occhio  del  celebre  Matematico  Vincenzio  Vtviani,  il  quale  avendo  ben  conofciuta  la  prezio - 
fila  di  quelle  difpregiate  gioje , fattane  ferita,  ne  volle  effer  compratore,  e pot  per  defiderio  d ap. 
pagare  il  genio  di  Luigi  del  Riccio  fuo  amiciffimo  ( Gentiluomo  di  quell'  ingegno  , amore  e tnteL 
ligenzi  di  quefì ' arti  eh' è nota ) a lui  le  donò  , e oggi  ad  onta  del  tempo  rapportate  in  bella  car. 
la  imperiale,  e legate  in  due  libri  le  conferva  fra  l altre  cofe  a fe  più  care. 

(4)  Dt  Potfi  , Cap.  XXV.  (?)  Nel  Voi.  fuddcuo  a car.  S. 

AMMANATI  (Jacopo)  detto  il  Cardinal  di  Pavia  . V.  Piccoloraini  (Jacopo). 

AMMANATI  (Laura  Battiferri).  V.  Battiferri  (Laura) . 

AMMIANI  (Gregorio)  Gentiluomo  di  Fano,  Poeta  Volgare,  ha  Rime  nel  Tem- 
pio al  Card,  Cmtio  Aldobrandini.  In  Bologna  per  gli  Eredi  di  Gio : Roffi  1600.  in  4.  Egli  era 
ancor  vivo  nel  1*41.  nel  qual  anno  ebbe  principio  in  fua  patria  quell’ Accademia  che  il 
nome  prefe  di  Scompofli , per  comodo  della  quale  egli  efibi  il  fuo  palazzo , ed  obbligò 
eziandio  per  teftamento  gli  Eredi  a fare  lo  ftellò . 

AMMIANI  (Niccolò)  è Autore  d’una  Efpofizione  Latina  (opra  i Salmi,  la  quale 
fi  conferva  MS.  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana . 

AMMIANI  (Piero  Maria)  Avvocato, e Gentiluomo  di  Fano, ha  fcritto  un  erudicif- 
fimo  Ragionamento  fopra  due  antichi  Sigilli  fpettanti  alia  fua  patria,  il  quale  dal  Sig. 
Domenico  Maria  Manni  è fiato  inferito  nel  Voi.  V,  delle  fue  O/fervazioni  1/ioriche  fopra  t 
Sigilli  Antichi  dalla  pag.  43.  fino  alla  pag.  55.  Eftefe  ha  pure  alcune  dottiffime  Olfer- 
vazioni  (opra  un  altro  Sigillo  della Chiefa Cattedrale  di  Fano,  le  quali  dal  medefimoSig. 
Manni  fono  fiate  pubblicate  nel  Voi.  Vili,  di  detta  Opera  dalla  pag.  72.  fino  alla  pag. 
90.  Da  effe  fi  apprende  com'egli  ha  intraprefo  da  molto  tempo  a fcrivere  la  Scoria  della 
fua  patria  la  quale  defideriamo  di  veder  pretto  alla  luce. 

t 

AMMIANI  fSebaftiano)  Fanefe,  dell'Ordine  de'  Padri  Eremitani  di  S.  Agoftino 
detto  altrimenti  Sebaftiano  Broilo  ( 1),  ha  date  alle  ftampe  le  due  Opere  feguenri  : 

I.  Chrifitana  Infiitutio  virtutum , & vitiorum  fiacri  Verbi  Dei  declamatoribus  admodum  uti- 
lis , & neceffaria  per  Fratrem  Sebafltanum  Ammianum  Fanenfem  invulgata  . Venetiii  apud  An- 
dream  Arrivabenum  1^62.  in  ia.  Precede  una  fua  dedicatoria  al  Card.  Girolamo  Seri- 
pando  fcritta  di  Padova  a'  io.  di  Ottobre  del  1561.  Quefta  incomincia  : Cum  bonii  arti- 
bui  omni  fludio  & diligentia  Papi s operam  darem , ad  manus  meat  cafu  vetufliffimum  hoc  opufeu- 
lum  pervenit,  cujui  utihtatem,  ac  brevìtatem,  dicendorumque  ordtnem  confpicient,  cut»  plus  olii 

naéìut 


IO  Pofl'evino  , Jppor.  Sater  , Tom.  III.  p*g.  ijy. 


AMMI  AN  I,  AMMIRATO. 
nativi  ejfetn,  in  lucem  ec.  edere  fiatai . Dal  che  appare  non  aver  egli  avuto  altro  merito 
che  quello  d’ averlo  fatto  Rampare. 

II.  Dtfcorfi  predicabili  per  documento  del  viver  Chnfìiano  da  varj  luoghi  raccolti  per  il  R.  P. 
Maeflro  Sebafliano  Ammiani  ec.  In  Venezia  appreffo  Gio:  Batifla  Somafco  ìjó 3.  e pofcia  ivi 
preflb  Francefco  Rampazzetto  1563-  Tomi  III.  in  8.  e pofcia  ivi  predo  Pietro  Dufmelli  rjjoj 
in  8.  157$.  e 1587.  in  8.  e 1 j8?.  in  8.  Il  primo  d’effi  Tomi  è indirizzato  dall’  Ammia- 
ni conTDedicatòfia  alla  M.  R.  Signora  Clarice  Colonna  AbbadeiTa  del  Moniftero  di  Santa 
Maria  di  Campo  Marzo  di  Roma,  e in  quella  che  è fegnata  di  Milano  a'  20.  di  Settem- 
bre del  158 1.  Icrive  d’aver  fatta  , e data  alla  luce  tal  Opera  parte  come  mio  fudore  e fati- 
ca, e parte  come  invenzione  e materia  i altri , onde  fi  vede  aver  egli  comporti  quefti  Difcorji 
co'  materiali  parte  fuoi,  e parte  raccolti  qua  e là  da  diverfi  Scrittori , il  cui  nome  tutta- 
via non  appare  in  fronte  ad  elfi.  In  fine  dei  fecondo  Volume  fi  trovano  aggiunti  alcuni 
difcorfi  conti  a molte  beftemmie  di  Paolo  Vergerlo  , quali  egli  ci  dà  centra  t autorità  del  Som- 
mo Pontefice . 

AMMIRATO  (Francefco)  di  Lecce,  Dottor  di  Leggi,  eletto  l’anno  1428.  dalla 
Regina  di  Napoli  Maria  moglie  di  Ladislao,  per  Vicario  e Capitano  della  fua  patria  (1) 
fcrirte  due  Opere  in  Lingua  Latina,  l'una  fopra  le  Famiglie  della  fua  patria  , l'altra  fo- 
pra  la  Vendetta,  delle  quali  ha  fatta  menzione  il  celebre  Scipione  Ammirato  (2). 

fi)  Domenico  de  Angeli:  fui  principio  della  Vita  di  (a)  Nel  fuo  Dialogo  intitolato  il  Otri  mente  nel  Voi.  III. 
Scipione  Ammirato  . de’  tuoi  Opufcoli  ."  . 

AMMIRATO  (Scipione)  il  Vecchio,  nacque  in  Lecce  Città  della  Terra  d’ Otran- 
to nel  Regno  di  Napoli  a’  27.  di  Settembre  del  1531  ( 1 ) da  nobili, ed  illurtri  genico 
ri  (2).  Diede  principio  a’  fuoi  ftudj  in  Poggiardo  Cartello  nel  Capo  d’ Otranto -,  i quali 
continuò  pofcia  in  Brindili, donde  fi  trasferì  a S.  Pietro  in  Galatina  col  fuo  Maeflro,  nel- 
la cui  cafa  vivendo  continuò  gli  ftudj  incominciati . Tornato  poi  a Brindili , e di  là  a 
Lecce  andò  nel  fine  dell'anno  1547.  a Napoli  per  applicarli  alle  Leggi,  nelle  quali  fece 
poco  progreffo , quantunque  vi  fi  tratteneflè  quattro  anni}  si  perchè  aveva  in  tali  ftu- 
dj poca  capacità,  trovandoli  dalla  natura  dotato  di  poca  memoria, la  quale  non  gli  per- 
metteva di  ricordarfi  , com*  era  neceflario,  delle  Leggi}  sì  perchè  vi  fi  applicava  contra 
genio  , e in  fola  ubbidienza  de’  voleri  paterni.  Quando  all'  incontro  fi  fentiva  tutto  in- 
clinato per  la  Poefia  , e per  le  belle  Lettere}  onde  a’  Lettori  delle  Leggi  foftituiVa  fa 
pratica  di  Berardino  Rota,  e di  Angelo  di  Cotlanzo,  e fenza  mifurare  le  forze  di  fuo 
padre,  dava  in  fua  cafa  ricetto , e lpefe  a parecchi  giovani , che  delle  Lettere  amene 
fi  dilettavano,  contandoli  tra  quefti  anche  Jacopo  Mazzone  , che  fu  poi  celebre  Lettera- 
to. Sorprefo  intanto  l’ Ammirato  da  un  gravimmo  male,  ed  obbligato  perciò  a ricor,- 
narfene  alla  patria , trovò  fuo  padre  molto  mal  foddisfatto  del  poco  avanzamento  da 
lui  fatto  nella  facoltà  Legale}  onde,  ricuperata  eh’  ebbe  la  fua  falute , fu  da  lui1  a Na- 
poli rimandato,  perchè  meglio  a quella  fi  applicarti  , il  che  tuttavia  fu  fenza  effetto. 

In  quella  fua  feconda  dimora  in  Napoli  fu  accolto , ed  alloggiato  da  Ferrante 
Caraffa  valorofo  Guerriero , e Poeta  affai  celebre  per  edere  flato  il  primo  che  ufaflè 
fcrivere  Poemi  Eroici  in  Sonetti  (1).  Ma  quanto  meno  fi  avanzò  l'Ammirato  nelle  Les- 

V.  I.  P.  IL  E 2 gì, 

‘ . * " , *.  •: 

(1)  Nella  Vìt*  di  Scipione  Ammirato  ferirti  da  Domeni-  i Guelfi  ebbero  a Montaperti  dai  Oibelliui  , e in  Lecce  fi 
co  de  Angeli:  . e Rampata  in  Lecce  nel  1704.6  1706.  in  8.  danzici  , come  fcrive  lo  lidio  Ammirato  a Caterina  de’ 
indi  rìfiampata  , ma  più  rillretta  , nella  Par.  L delle  Vite  Medici  Regina  di  Francia  con  lettera  inferita  nel  Tom.  IL 
de’  Liner.  Saltntini  a c.  61.fi  legge  appunto, che l‘  Aitimi-  de’  fuoi  Opufcoli  ; e quindi  è flato  pollo  tra  gli  Strinerò 
rato  nafeefle  a’  17.  di  Settembre  j ma  quella  data  potrebbe  Fiorentini  dal  P.  Negri  a car.  491.  Uno  de’  fuoi  Maggiori 
divenire  dubbiofa  a chi  riflettefle  che  lo  Hello  Ammirato  fu  Tonunafo  Ammirato  creato  Vefoovo  di  Lecce  nel  1419. 
in  una  fua  lettera  fcritta  al  Cardin.  Aldobrandino  fotlo  li  come  abbiamo  dall’  Itali* Snera  dell’  Ughelli,  Tom.  IX.  col. 
14.  d’  Agofto  del  1496.  inferita  nel  Tomo  II.  de’  fuoi  Opu-  Si.  I genitori  di  Scipione  furono'  Jacoixi di  Francefco  Am. 
fruii  a car.  449.  dice  che  ai  7.  d’  Ottobre  avrebbe  pollo  il  mirato  , ed  Angela  di  Ramondo  nobile  Bruaduluna  di» 
piè nella  fogliadel  fcflantifeeiìtso  anno.  Taluno  potrebbcdi»  Rendente  dalla  Famiglia  Caraccioli  , come  fcrive  il  tb. 
re  , che  cosi  contafle  i fuoi  anni  1’  Ammirato  per  volervi  ptammentovato  Domenico  de  Angeli:  nella  Vii»  dell'  Am~ 
uggiugnere  i giorni  levati  dalla  Correzione  Gregoriana  . mirato  fopraccitaia  , dalla  quale  abbiamo'  tratta  buona  par- 

(1)  la  fua  famiglia  era  originaria  di  Firenze  , donde  <1  te  delle  prelenti  notizie  . 
ritiro  dopo  la  meta  del  dccunotcrzo  fecolo  perla  tolta,  che  (3)  Qciciuihcni , lflor.  dilla  Volg.  Poefia  , T0m.llp.3SS. 
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gi,  tanto  più  fi  perfezionò  nelle  belle  Lettere,  e quindi  il  filo  merito  principiò  fino  d' al- 
lora a fargli  degli  ammiratori  non  meno  che  degl'  invidiofi . Si  fecero  quefti  particolar- 
mente conofcere  nella  fua  patria  , ove  eflendo  egli  ritornato  per  riaverli  di  una  nuova 
malattia , lo  fpacciarono  per  Autore  d‘  un  componimento  fatirico  quivi  pubblicato , in 
cui  fi  notavano  acremente  i difetti  di  molti  e principali  Signori,  i quali  a quel  tempo 
nodrivano“tra  di  loro  continue  e mortali  nimiciiie,  Conceputo  dall' Ammirato  un  gia- 
llo timore  delle  confeguenze  di  quella  calunnia credetteben fatto  d' allontanarli  dalla  pa- 
tria, e fi  ritirò  a Venezia,  per  indi  condurli  allo  Studio  di  Padova,  ma  come  fuo  padre 
non  gli  mandava  nè  i danari , nè  i libri  necelfarj , fu  perciò  obbligato  a ritornarfeoe  a 
Lecce  , ov‘  era  di  già  ogn  uno  dilingannaco  della  voce  che  li  era  divulgata  in  fuo  di- 
fcapito,come  fopra  abbiamo  detto. 

Poco  tempo  di  poi  fe  ne  andò  a Bari  con  fuo  padre,  il  quale  colà  fi  trasferì  per  fer- 
vigj  della  Regina  Bonn»  Sforza  di  Pollonia,  e quindi  fuScipione  fpedito  a Napoli  per  al- 
cune faccende  che  felicemente  condulTe  a fine  ,•  dal  che  cominciò  a fentire  qualche 
llimolo  di  diftinguerli,  onde  credè  di  non  poter  meglio  a quello  foddisfare , che  facen- 
dofi  Religiofo.  Prefe  dunque  l’abito  Ecclefiallico  , e ricevette  gli  Ordini  Minori  qual- 
che tempo  dopo  il  iyy  r (4}  da  Braccio  Martelli  Vefcovo  di  Lecce , che  lo  amava,  e Ili- 
ma  va  a tal  legno  che  poco  apprello  gli  conferì  ancora  «n  Canonicato. 

Fu  pure  da  quello  Prelato  a Roma  fpedito  prima  del  1555.  per  ottenergli  dai  Ponte- 
fice Giulio  III.  il  Cappello  di  Cardinale  (5).  Ma  inutile  riufcì  la  fua  andata,  non  già  per 
mancanza  della  fua  abilità,  e de’  fuoi  maneggi,  ma  pel  merito  della  caula  } perciocché 
era  quel  Pontefice  poco  affezionato  al  Vefcovo  Martelli  (6).  Si  farebbe  allora  l’ Ammi- 
rato volentieri  trattenuto  in  Roma}  ma  la  mancanza  del  danaro  non  avendoglielo  per- 
meilo, fi  rifojvè  di  ritirarli  a Venezia , e metterli  al  fervjgio  di  qualche  Ambafciatore, 
per  poter  così  avere  occafione  di  vedere  le  diverle  Corti  di  Europa , e pofcia  fermarli  in 
quella , nella  quale  fperar  potelfe  qualche  avanzamento . 

Ma  Aleffandro  Contarioi , il  quale  avendo  avuti  traffici  in  Terra  d‘  Otranto,  aveva 
fentito  a far  ricordanza  di  Scipione  , gli  fece  cangiar  parere,  obbligandolo  a trattenerli 
prello  di  lui  in  Venezia , ove  dimorò  qualche  tempo , nel  quale  ebbe  occafione  di  fare 
amicizia  coi  Letterati  di  detta  Cifra  (7).  Ma  la  fortuna  , che  fino  allora  lo  aveva  vo- 
luto, e per  molto  tempo  ancor  lo  voleva  inquieto,  lalciar  non  lo  volle  in  quel  pacifico 
ripofo  } imperciocché  la  moglie  del  Contarmi  detta' per  foprgnpome  U Belli  Loredana , 
dilettandoli  la  fera  in  prelenza  delle  fue Cameriere  della  Convfrfazione  dell' Ammirato, 
ed  avendo  a lui  fatto,  fecondo  l’efempio  di  filo  marito,  un  regalo  di  lottiliffime  bianche- 
rie , irritò  talmente  il  marito  gelofo  , a cui  ciò  era  (lato  notificato  da  perfone  di  mala 
intenzione,  che  convenne  all’  Ammirato,  per  falvar  la  fua  vita,  fuggire  ben  tolto,  e ri- 
tornar lene  a Lecce. 

Si  trovava  allora  fuo  padre  a Bari , onde  vi  andò  pure  Scipione,  e come  al  folito  da 
lui  fi  vide  mal  ricevuto , cosi  non  mancò  egli  di  cercare  nuova  occafione  per  viverne 
lontano.  Era  fiato  eletto  a Pontefice  nel  1555.  il  Card.  Marcello  Cervini  col  nome  di 
Marcello  II.  Sapeva  l’ Ammirato , che  Niccola  Majorano  Vefcovo  di  Molfetta  Città  a 

Bari 


I4)  Veramente  nel!»  Vi ta  dtlF  Ammirare  fopraccitita  (I 
legge  3 car.  7».  eh’  egli  fu  ordinate  Pretei Ul  Vcléovo  Mar- 
telli ; noi  tuttavia  abbiamo  creduto  di  poter  dire  che  al- 
lora riceveflè  Iblo  gli  Ordini  Minori  ; perciocché  Tuo  padre 
molto  tempo  di  poi  (labili  dargli  moglie  , come  diremo 
più  lotto.  Che  poi  quelli  Ordini  Minori  a lui  fodero con- 
feriti qualche  tempo  dopo  il  1 f $ 1 . come  fopra  abbiamo  al- 
lento , lo  ricaviamo  dai  latti  foprammentovati . Perciocché 
nel  1547.  lì  trasferì  in  Napoli  , ove  lì  trattenne  quattro 
anni  , vale  a dire  (ino  al  ijfi.  nel  qual  anno  appunto  fu 
fitto  Vefcovo  di  Lecce  il  Martelli  ,come  abbiamo  dall’  Ita- 
lia Satra  dell’  Ugbelli,  Tom.  IX.  col.  84.  Inoltre  dopo  la 
fua  dimora  in  Napoli  fece  altri  viiggi  a Venezia  , a 
Bari  , ed  a Napoli  , onda  fembra  credibile  eh’  egli  rice- 
velfe  i datti  Órdini  Minori  qualche  tempo  dopo  il  ijyi. 
Ciò  parò  non  fu  pnma  del  ifj}.  mentre  prima  di  quello 
anno  già  fatto  Canonico  andò  a Roma , come  da  noi  po- 
lì u lì  rifenfee  . Dal  che  lì  può  credere  non  edere  vero, 


che  1’  Ammirato  da  fanciullezza  veJFi  abito  Ecclefiaflico  , 
come  aflcrifce  il  Crallò  ne’  fuoi  Elofi  al  Tom.  I.  pag.  io*. 

(O  Ciò  ferini:  lo  lleilo  Ammirato  alla  pag.  607.  del  fuo 
Trattato  , ft  eli  onori  fi  debbano  procurare,  inlerito  nel  Tom. 
I.  de’  (uoi  Opufioli  . 

(6)  Ciò  fu  perchè  il  Martelli  aveva  con  troppa  forza , ed 
inquieta  galolu  lollenuta  I’  autorità  F.pilcopalc  nel  Conci- 
lio di  Trento  , al  quale  Giulio  III.  ellendo  Cardinale  era 
flato  Legato  , indi  unico  Prelìdenre,  coma  abbiamo  dalla 
Storia  del  Concilio  di  Treuto  delCard.  Pallavicino, Lib.  Vili. 
Cap.  7 ( c Lib.  IX.Cap.  a.  Morì  Giulio  III.  nel  1 jf  j.  onde 
prima  di  detto  anno  li  è di  (opra  fidata  1'  andata  a Roma 
deli’  Ammirato  . 

(7)  Face  amicizia  , tra  gli  altri  , con  Pietro  Aretino  , 
e Sperone  Speroni  ; c fu  in  quello  tempo, quandocompo- 
fe,  come  per  divertimento , gli  argomenti  lopra  i Canti  dell' 
Anodo  , che  furono  allora' da  Girolamo  Rulcelli  pure  (ho 
amico  pubblicati  nel  i;$6. 
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Bari  vicina,  era  flato  amico  del  fuddetto  Card.  Cervini > e perciò  lo  ptrfuafe  ad  andare 
a Roma  a vifitarlo,  e complimentarlo  fopra  il  fuo  innalzamento  al  Pontificato,  fperan- 
do  che  colla  occafione  di  accompagnarlo  in  quefto  viaggio  avrebbe  potuto  ottener 
qualche  luogo  predo  a Nipoti  di  quefto  Pontefice  . Erano  già  difpofti  alla  partenza  , 
quando  la  morte  di  Marcello  interruppe  le  loro  raifure , e rovelciò  le  fperanze  dell' 
Ammirato . 

Si  ritirò  allora  in  una  cala  di  campagna  di  fuo  padre , ove  continuò  ad  applicarli 
agli  ftudi-  Ma  l’elezione  al  Pontificato  del  Card.  Caraffe,  il  quale  prefe  il  nome  di  Pao- 
lo IV.  fece  in  lui  riforgere  le  fue  fperanze,  avendo  trovata  l’occafione  di  andare  a Roma 
colla  nipote  del  Papa  Brianna  Caraffa  vedova  del  Marchefe  di  Polignano  , la  quale  a 
lui  conferendo  ogni  fuo  affare  dati  gli  aveva  gran  contraffegni  di  confidenza  . Ma  poco 
durarono  ancor  quelli  favori  s perciocché  fervendo  egli  nel  tempo  medelimo  Caterina 
Cferaffa  forella  del  Papa,  la  quale  molto  male  fe  la  intendeva  colla  nipote}  ed  elfendolì 
lafciaro  fuggire  , benché  fenza  fua  colpa,  Luigi  di  Banco  Dottore  di  Leggi , cui  aveva 
fopraggiunto  d’ordine  della  fteffa  Brianna,  talmente  quella  fi  difguftò  per  i fuddetti  ed 
altri  minori  motivi  coli’  Ammirato , che  gli  fece  dire  che  gli  baftalfe , fe  noi  faceva  am- 


mazzare. 

Ritiratoli  di  nuovo  alla  fua  patria,  e fempre  male  accolto  da  fuo  padre,  il  quale  alla 
fola  cattiva  condotta  del  figliuolo  attribuiva  la  colpa  delle  fuddette  difavveoture  , princi- 
piò ad  attendere  al  lervizio  della  Chiefa,  di  cui  era  Canonico  , non  trafcurando  frat- 
tanto le  belle  Lettere , che  molto  gli  davano  a cuore . In  quella  guifa  pafsò  quat- 
tro anni  nella  tranquillità,  e nel  ripofo}e  fu  allora  che  fondò  quivi  l’Accademia  de’ 
Trasformati  , nella  quale  prefe  il  nome  di  Proteo  (8). 

Si  pofe  al  fervigio  di  Giovanni  Lorenzo  Papacoda,  che  fu  poi  Marchefe  di  Capurfo,e 
ch'era  giudicato  il  padrone  della  Regina  Bonna  Sforza  vedova  di  Sigilmondo  I.  Re  di 
Poìlonia,  la  quale  elfendolì  ritirata  in  Italia  , ftanziava  in  Bari  (9),  e faceva  dima  dell’ 
Ammirato  ( io) . Ma  quivi  pure  poco  durarono  le  lue  fperanze  , cangiata  elfendolì  la 
fortuna,  onde  ritornolfene  al  fuo  primiero  ripofo  . • 

r;  Finalmente  fi  determinò  di  ricondurli  a Napoli  per  applicarli  di  nuovo  alle  Leggi,  e 
quivi  addottorarli  i non  già  perché  a quella  forta  di  ftudio  folfegli  venuta  l’ inclinazione  ( 
ma  perchè  credeva  che  il  folo  titolo,  cui  egli  procurava  d’ottenere,  potefle  eflergli  utile  in 
qualche  incontro  (itj.  Quivi  appena  giunto  non  gli  mancò  nuova  difgrazia  } percioc- 
ché ufata  elfendogli  villania  da  Paolo  Terracino  , che  fu  pofcia  Vefcovo  di  Calvi , fu 
egli  coftretto  tirargli  d’ una  ceffata  in  fui  vifo  , onde  attorniato  da  molti,  fu  gravemente 
ferito  d' una  punta  di  coltello  dietro  alle  fpalle. Riavutoli  da  quella  ferita, non  erano  paf- 
fati  ancora  lei  meli  di  fua  dimora  in  Napoli, che  annoiatoli  nuovamente  di  applicarli  al- 
le Leggi,  fi  pofe  al  fervigio  di  diverfi  Signori  in  qualità  di  Segretario  (ta):  il  che  tutta- 
via durò  pocniflimo } imperciocché  morto  elfendo  in  que’  tempi  Orazio  fuo  fratello , fu 
a cafa  richiamato  dal  padre,  che  aveva  deftinato  di  dargli  moglie.  Egli  è notabile  che  tro- 
vandoli Scipione  Tulle  molfe  per  Lecce,  mentre  il  matrimonio  già  era  da  fuo  padre  ftabi- 
lito  ed  accordato,  incontrò  a cafo  Gio:  Manfrino  intendente  della  Chiromanzia,  il  quale 
veduta  la  mano  di  Scipione,  che  allora  portava  la  beretta  di  Prete, francamente  gli  dilfe, 
che  quel  matrimonio  non  avrebbe  avuto  effetto  : la  qual  predizione  , per  quanto  ftràna 
allora  fembrafte,  non  mancandovi  per  compierlo  che  la  venuta  di  Scipione,  cui  troviamo 

intor- 


(fi)  N0n  fi  confonda  quell’  Accademia  de*  Tramarmeli 
di  Lecce  con  quella  de*  Traifirnuut  di  Milano  fondata  nel 
i{46.  ni  con  quella  de’  Trttfermttt  di  Firenze  , che  fiori- 
va verfo  I*  anno  ij/8. 

(9)  Il  P.  Niceron  nelle  fue  Mentirti  ec.  Tom.  IV.  pag. 
104.  ha  prefo  non  picciolo  sbaglio  aderendo  che  I’  Am- 
mirato f Muchi  tu  Mar  quii  <U  Caperne  , qui  ittit  tufr'ei 
de  l*  /teine  Cbrifline  <U  Suede , fenza  riflettere  che  la  Regi- 
na di  Svezia  è viflfuta  un  fecolo  incirca  dopo  1’  Ammirato  . 
Vero  è tuttavia  eh’  egli  fi  i pofcia  corretto  nel  Tom.  X. 
a car.  134.  delle  fuddette  Mentirei  ec. 

(10Ì  Craflo  , Zittì  » Tom.  I.  pag.  108. 

In)  In  (itti  il  Card.  Scapando  eh’  ctz  allori  Arcive. 


feovo  di  Salerno  in  una  fua  lettera  frittagli  a’  ai.  di  Di- 
cembre del  1 f6o.  che  fi  trova  nel  Lih.  IV.  a car.  ioj.  del- 
la Racctlta  del  Fiat,  efortollo  allo  Audio  Legale  dicendo- 

Jjli  : Si  vi  applicherete  tilt  poefia  darete  la  vitt  ti  merli  , 
c tilt  leggi  , gioverete  agli  /unici  , ma  io  penft  che  vi  farà 
facile  C abbracciare  l‘  tuta  , e C altra  per  l'  eccellenza  del? 
ingegni  veftrt  . 

(u)  Vide  principalmente  in  cafa  di  Mario  Caraffa  , dal 
quale  avendo  egli  ottenuta  licenza  , fquarciò , e così  (quer- 
elata niortro  allo  dello  Caraffa  la  polizza  de’  danari  da  eta- 
gere , che  quelli  per  riconofcenza  , ma  troppo  tardi , gii 
aveva  confegnata  . 
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intorno  a quel  tempo  anche  dedito  agli  amori  (13),  pure  per  alcuni  accidenti  avveroflU 
•’  Giunto  dunque  a Lecce,  e {vanito  quefto  matrimonio,  fu  dalla  fua  patria  fcelto  per 
andare  a Roma , e fare  alcune  iftanze  al  Pontefice  Pio  IV.  le  quali  riguardavano  il  bene1 
della  Città  (14).  Era  egli  in  Roma  per  quefto  affare  nei  13^3  (15) , e foddisfece  piena- 
mente alle  lue  commimoni , perciocché  ottenne  quanto  ricercò.  Ritornato  alla  patria 
fu  fubito  invitato  dalla  Città  di  Napoli  a trasferirfi  quivi  per  ifcrivere  la  Storia  di  quel 
Regno.  Egli  vi  andò  moflb  in  gran  parte  dalle  perfuafioni  d’Angelo  di  Coftanzò  ad  af- 
fumere  un  tale  impiego}  ma  non  trovando  pofcia  difpofizioni  eguali  all’imprefa  , nè'vo- 
lontà  continuata  in  coloro,  che  la  Città  governavano  , anzi  raffreddato  il  primiero  fer- 
vore di  condurre  a luce  cosi  bell'opera,  fdegnofo  fe  ne  parti  ( t6),  rifolvendo  di  non  più 
farvi  ritorno.  Ben  fi  pentirono  pofcia  d'aver  fatto  si  poco  conto  di  lui,  e fecero  tutti  gir 
sforzi  per  farlo  ritornare,  ma  troppo  fermo  lo  ritrovarono  nella  già  prefa  rifoluzione.  ’ 
Andò  dunque  a Roma,  dove  fi  acquiftò  un  gran  numero  d’amici,  e dove  fu  incarica- 
to da  Mario  Caraffa  Arcivefcdvo  di  Napoli  di  foftenere  le  fue  ragioni  preffo  al  Pontefice 
Pio  V.  intorno  ad  alcune  differenze,  che  gli  erano  inforte  col  Duca  d'Alcalà  Viceré,  nel-; 
la  quale  incombenza  riufcì  felicemente,  poiché  l’Arcivefcovo  fu  per  innocente  ricono- 
fciuto  (17),  ma  non  pertanto  non  gli  fu  poffibile  ritrovarli  un  Mecenate, che  lo  metteffe 
in  iftato  di  vivere  comodamente.  Onde  dopo  avere  fcorfa  una  parte  dèli' Italia  , fi  con- 
dufte  a Firenze  , ove  ftabilì  di  fiftire  la  fua  dimora  ponendoli  ai  fervigi  della' Cafà  de^ 
Medici  gran  Protettrice  a que’  tempi  de'  Letterati,  il  che  fu  nel  15 69  quamotw 

que  pofcia  efortato  veniffe  da' fuoi  parenti,  ed  amici  a rivedere  la  patria^  eqftantemértré 
ritornarvi  non  volte  (19)*  Quindi  gli  fu  dal  Gran  Duca  Coli mo  I.  nel  1^7^:  importo  il 
carico  di  fcrivere  la  Storia  di  Firenze  (20),  e provò,  per  quanto  appare^gli  effetti  delle 
liberalità  di  detta  Famiglia  de’  Medici,  mentre  il  Card.  Ferdinando  , àééfÒch'  egli  aver 
poteffe  alleggiamento "+  e riftoro  alle  fue  fatiche  gli  diede  per  abitazione  il  Palazzo , e 
la  fua  Villa  della  Petraja  (2 1):  e fappiamo  che  nel  ijpy.  gli  fu  conferito  Uri  Canonicati 
della  Cattedrale  di  Firenze  / e poiché  quefto  richiedeva  la  qualità  di  Dottore  fi  addottorò 
in  Teologia  in  quella  Univerfità  a'  23.  di  Gennaio  dell’ anno  fuddetto  f22),efo 
pure  aflìftito  dalla  liberalità  di  Riccardo  Riccardi  Gentiluomo  Fiorentino  molto  dotto,  e 
Protettore  de’ Letterati  (23).  Egli  è agevole  a crederli  che  Scipione  paffato  che  fu  i tr 
Firenze,  trovar  fi  doveffe  molto  contento  del  fuo  ftaco,  e della  fua  condizione  j ma  moL’ 
to  diverfamente  c la  cofa,  fe  preftiamo  fede  alle  fue  Lettere  , nelle  quali  ci  vien  rappre- 
« • . 1 -'f;  . - Tenta- 

. . ; i'i  :.b  .1-  -■  ; > < ■ V ■ . ! ;'v’o  :,rk.  ri:’  v‘!cO 

(i  i)  Si  veggano  due  lettere  ferine  nel  .1360.  da  Antonio  fua  Orazione  io  morti  di  D.  F rance feo  di’  Medici  G-  D.  di. 
Guido  all’  Ammirato  fopra  certo  fuo  innamoramento  , le  Tofcan a ; e in  una  fua  lettera  al  Ducad*  Urbino  fegnata 
tjuaii  li  trovano  nel  libro  Tenui  delle  Lettere  Volgari  nc-  de’  rj.  dt  Settembre  1593.  nel  Tom.  II.  de’  fuoi  Opufcoli  e 
colte  e pubblicate  da  Paolo  Manuzio  a car.  41 1,  e 414.  e nel  car.  449.  ■ «.  . 

libro  Quarto  della  Raccolta  del  Pino  a car.  383.  e 3S6.  (ai)  V.  la  Dedicatoria  dell’ Ammirato  al  mentovatoCar- 

(14)  Erano  quelle,  che  l’ Abradete  di  S.  Giovanni  di  dinale  della  prima  l'arte  delle  Famiglie  Nobili  Napoletane  . 
perpetua  divenlaflc  triennale  , c che  il  Moniltcro  di  S.  Ne  là  menzione  anche  il  Dottor  Giufeppe  Bianchini 
Chiara  fi  levafle  dalle  inani  de’  Frati , c fi  confcgiiallè  al-  nc’  fuoi  Granduchi  di  Tolcana  a car.  61. 
la  cullodia  del  Vedovo  . (11)  O lia  1 595.  ab  infamatone  fecondo  1*  ufo  de’  Fio- 

(13)  V.  fua  lettera  dritta  da  Roma  a!  Card.  Alfonfò  Ca-  reniini . Di  quelle  notule  lumo  debitori  al  Can.  Salvino 
rafia  Arcivefcovo  di  Napoli  in  data  de’  iS.  di  Settembre  Salvini  clic  da  noi  ricercato  ce  le  ha  cortcfcmcnte  co- 
dei  1563.  la  quale  lì  legge  nel  Tom.  II.  de’  fuoi  Opufcoli  inimicate  j e fi  trovano  confermate  con  altre  particolari- 
a car.  3S3.  tà  dal  Ccrracchini  ne’  Falli  Teologali  dell’  V viver.  Fiorine. 

(16)  Tale  è 1’  efprefiione  delCrilfo  ne’  fuoi  Elogi , Tom.  a car.  331.  Quindi  fi  dee  correggere  il  P.  Negri  . ove  di- 

I.  pag.  108.  Quindi  ha  creduto  il  P,  Negri  nella  ina  Storia  co  a car.  491.  che  I'  Ammirato  tu  fatto  Canonico  dal  Gran. 
degli  Scrittori  Fiorirà,  pag.  491.  e dopo  lui  il  P.  Bildalfari  Duca  Francedo  , quando  fi  là  che  quelli  mori  nel  1387.  e 
nelle  fue  Vite  de'  Ptrfonaggi  llluftri  a car.  330.  che  1'  Am-  che  I’  Ammirato  ebbe  il  C anonicato  otto  anni  di  poi  . 
mirato  avelie  già  fatta  la  Storia  del  Regno  , e che  reiiafle  Niente  minore  è lo  sbaglio  del  P.  Niceron  nelle  lue  Me. 
odelò  dal  Governo  , perchè  quello  non  volerti  approvare  moiri  1 ec.  Tom.  IV.  pag.  106.  ove  aflèride  che  gli  fu  con-) 
la  pubblicazione  s >1  ine  lembra  detto  lenza  valido  fonda-  ferito  il  Canonicato  aprii  qui  i’  Ouoragt  eut  paru  , cioè  la 
mento  . Storia  di  Firenze  ; e pur  quella  non  ili  pubblicata  che  net 

C17)  Ciò  drive  lo  (ledo  Ammirato  nc’  fuoi  Par  aitili,  1600.  Quando  il  P.  Niceron  non  averte  voluto  dire  che 

num.  LVI.  folle  fatto  Canonico  dopo  che  egli  ebbe  letti  privatamente 

(18)  Sua  Lettera  al  Card,  de’  Medici  in  data  de’  13.  di  dieci  libri  della  fua  Storia  al  G.  D.  Codino  ; il  che  (àppia- 
Flarzo  del  1383.  nel  Tom.  II.  de’  fuoi  Opufcoli  a car.  343.  mo  ertèr  vero  dallo  fleflò  Ammirato  nella  fua  Dedicatoria 

(19)  V-  la  Canzone  drlV  Ammirato  fopra  la  Speranza  nel  a Madama  Crillina  di  Loreno  G.  Ducheflà  di  Tofana  de* 
Tom.  ll.de’  fuoi  opuftol*  a car.  593.  e gli  Elogi  del  Graffo,  fuoi  Difcorfi  fatti  fopra  Tacito  . 

Tom.  L pag-  108,  (13)  V.  la  Vita  di  erto  Riccardi  ferina  con  molciffima 

(io)  Ciò  abbiamo  dallo  fierto  Ammirato  nella  fua  Dedi-  erudizione  dal  Sig.  Dote.  G10:  Lami  , e pubblicata  nella 
catoni  a Leonora  de’  Medici  Due  beffi  di  Mantova  della  Par.  II.  del  .Voi.  IL  delle  Memorie  degli  Eruditi  Italiani  . 
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Tentato  in  detta  Città  affai  mifero,  e poco  men  che  mendico  (24).  Foffe  poi  ciò  la  ve. 
rità,  o foffe  un  effetto  della  Tua  natura  non  mai  contenta,  o un  fine  politico  di  accrefce- 
re  Tempre  più  le  Tue  fortune  , noi  non  (apremmo  deciderlo.  Comunque  tuttavia  foffe, 
ebbe  egli  allora  tutto  il  modo  di  applicarli  con  maggior  attenzione  allo  Audio,  e di 
comporre  la  maggior  parte  delle  Opere  che  di  lui  abbiamo. 

Scrive  il  Sig.  Bernardino  Tafuri  (25)  ch'egli  ivi  ereffe  l'Accademia  degli  Apatiflì  tanto 
celebrata  e commendata  dagli  Scrittori,  e ne  adduce  per  mallevadore  t Aminta  difeso  del 
Fontanini  j ma  quefto  è uno  sbaglio  di  cui  non  c reo  il  Fontanini,  il  quale  all’  incontro 
in  quel  Libro  (2 6)  riconofce  per  fondatore  di  detta  Accademia  , che  incominciò  a fiorire 
quali  40.  anni  dopo  la  morte  dell'Ammirato,  Benedetto  Fioretti.  Fu  bensì  aferitto  all’ 
Accademia  degli  Alterati,  nella  quale  fi  chiamò  Proteo  col  motto  Alias  (j  idem  . 

Qui  tacer  non  fi  dee  che  l’ Ammirato  fu  eletto  nel  iyp8.  dalla  Città  di  Lecce,  ac- 
ciocché fi  trasferiffe  a Roma  per  ivi  adoperarli  preffoa  Clemente  VlII.a  favore  diMonfie. 
Braccio  Martelli  Velcovo  di  quel  luogo,  il  quale  fi  ritrovava  in  Roma  fieramente  perfe- 
guitatojma  egli  fi  feusò  gentilmente  di  farlo  per  l’etàfua  molto  avanzata. Non  tralalciò 
però  di  fcrivere  al  Pontefice  in  favore  del  Vefcovo , e ciò  fece  con  tanta  efficacia , che 
ottenne  felicemente  quanto  defiderava  ( 27  ). 

Giunto  finalmente  all'età  di  £?.anni  compiuti, dopo  aver  fatto  tefiamento , ed  in  effo 
jffituito  erede  Criffoforo  del  Bianco  Tuo  aiutante  di  Audio  a condizione  di  prendere  il 
fuo  nome  e cognome  (28),  pafsò  a vita  migliore  a*  30.  di  Gennaio  del  i<>oi  (29),  e fu  fep- 
pellito  nella  Metropolitana  di  Firenze . Fece  veramente  una  morte  da  uomo  pio  j ed 
è fama  che  il  fuo  Confeffore  diceffe,  che  non  altrimenti  avrebbe  terminata  la  vita  , fe 
confumata  l' aveffe  in  una  auAera  , e ben  offervante  Religione.  Un  anno  e mezzo  in- 
circa prima  della  fua  morte  fu  foggetto  ad  un  catarro  in  una  cofcia  , dal  quale  impedi- 
to non  poteva  andar  molto  attorno,  come  egli  fieffo  ci  lafciò  Icritto  (30). 


SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Gli  argomenti  in  ottava  rima  ai  canti  dell  Orlando  Furiofo  dell  Ariojlo.  Furono  quefii 

r "V'  • • • la 


<14)  Ci  Hi  qui  lecito  di  £tre  qualche  rifleflìone  (òpra  lo 
flato  nel  quale  vide  1’  Ammirato  in  Firenze.  Domenico 
de  Angeli*  nella  yita  fopraccitata  a car.  99.  dice  eli'  egli 
aveva  bufi  unte  copi*  fa'  beni  fa  Fortuna  > ed  lu  aggiunto  il 
Graffo  ne'  Tuoi  loc.cit.  che  in  Firenze  acquiltata  a vef- 

ie  opulenza  di  fani.  Anche  il  1’.  Niccron  lu  aderito  .toc. 
cit.  che  ne  aveffe.  in  abbiada* iza  ; ma  fe  a quelle  auto, 
riti  anteporre  li  dee  quella  dello  Aedo  Ammiralo , c fi  vo- 
glia dare  una  occhiata  alle  Tue  Lettere  intènte  nel  fecondo 
Tomo  de’  Tuoi  Opufcoli  , fi  dovrà  certamente  credere  , che 
non  ci  fodè  quella  abbondanza.  Imperciocché  temendo 
«gli  , tra  1’  altre  , .a  c»r.  343.  al  Cardili,  de’  Medici  fono 
ai  13.  di  Marzo  del  138 3.  lo  prega  a non  permettere,  cht 
tino  , r h'  è ormai  potato  itegli  anni  gravi  falla  vietine  zza  , 
e cht  e fiato  14.  anni  ai  fcrvigi  falla  Cafa  fa’  Modici  , ab- 
bia a piatire  li  cofe  ntcejjarit  alla  vita  , t fola  fra  tanti  ri- 
munerati fia  laldata  indietro.  C in  altra  a car.  417.  ferii. 
la  al  Cardin.  di  S.  Giorgio  tòlto  i 6.  d’Agotlodel  1(94. 
prega  quedo  Cardinale  a notificare  at  Pontefice  , che 
1’  Ammirato  in  età  fa  63,  anni  non  ha  40.  feudi  di  Be- 
nefizi , nè  olir  citanti  fa  Patrimonio  , » porr  io  lo  prega  a 
fovtenirlo  no’  futi  Infogni  > la  qual  lettera  con  altre  limi- 
li da  lui  replicate  non  f«e  alcun  cflctto  j poiché  fcriven. 
do  1’  anno  apprettò  , cioè  ai  4-  di  Settembre  del  1 593. 
al  Duca  d’  Urbino  , dopo  averlo  ringraziato  d’  un  Mu- 
letto , che  avevagli  donato  , fogginone  : V.  Altezza  ha 
ujatx  qurfia  carila  con  un  vecchio  , 0 povero  Sacerdote  , il 

rie  efftnfa  nell'  età  di  64.  anni  , certa  cefo  e che  non 
64-  ducati  di  entrata  di  Chicfa  ; ancorché  po/fa  mefirar 
lettere  del  profetile  Papa  . il  quale  fi  accufa  , e conftffa  di 
avergli  obbligazione.  Altrove  a car.  437.  $’  abballi  a pre- 
gare 1’  Aldobrandino  , eh’  era  tutto  del  Pontefice  , di’  u- 
na  ptnfitme  almeno  d’  ima  decina  fa  feudi  . Altrove  a car. 
460.  ti  lagna  che  1’  avere  Icritto  di  due  Famiglie  Ponti- 
lime  non  gli  Ila  flato  d’  alcun  giovamento  ; con  altra  let- 
tera a car.  46Ì.  dopo  uno  Urano  paragone  , chiama  il  fuo 


corpo  r Afino  caduto  nel  fango  falla  povertà  , e carico  de 
feritture . E finalmente  con  altra  ferina  alla  Granduchef- 
fa  nel  1398.  a car.  467.  fi  lagna  che  bagli  partito  un  fuo 
Allievo  , il  quale  lo  ajutava  a fcrivere  , e ciò  perche  non 
aveva  avuto  da  dargli  un  benefizinolo  di  dieci  ducati  all ’ 
anno  . 

(15)  Strie  Cronologica  degli  Scric  tori  nati  nel  Regno  di 
Napoli,  fra  gli  Opufiole  del  P.  Calogeri, Tom.  XVI. p.  197. 

< (z6)  Al  Cap.  XL  pag.  »i6.  deli  ediz.  di  Venezia  per 
Stbafiiaao  Colaci  171  o.  in  3. 

C17)  Lettcn  dell’  Ammiralo  a Clemente  Vili,  in  data 
de*  18.  di  I-uglio  del  1398,  nel  Tom.  IL  de’  fum  Opufco- 
li  a car.  471.  , ... 

(z8)  Quello  Tefiamento  fu  rogato  da  Aletlàndro  Gui- 
do Arrighi  lòtto  gli  11.  di  Gemujn  del  1600.  ab  incarn. 
od  al  prcfcntc  fi  legge  nell’Archivio  generale  di  Firenze, 
come  con  fua  lettera  ci  avvisò  il  Can.  Salvino  Salvini  tede 
morto  , dai  quale  più  abbondanti  notizie  intorno  all’ Am- 
mirato flava  affettando  la  Repubblica  Letteraria  nella  fua 
Sto*,  de’  Canonui  Fitte  ne.  Al  luddetto  Crilloforo  del  Bian- 
co follimi  lo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  , e lafciò  al 
Gran  Duca  tutti  i Libri  lfloria  da  lui  compofii  , ed  an- 
che (blamente  principiati  . 

(19)  Cioè  ai  30.  di  Gennajo  del  1600.  ab  incarnatione 
fecondo  1’  11  fini  za  de’  Fiorentini  ; e in  ul  giiila  vieti 
tolta  ogni  difficoltà  che  li  può  incontrare  nella  data  del- 
le lue  lettere  ficriltc  nell’  Ottobre,  c Dicembre  del  1600. 
fi  in  ciò  che  fi  dice  nella  prefazione  ai  Lettori  della  fe- 
conda Parte  delle  fuc  Storie  Fiorentine  , che  V Ammirato 
fini  di  vivere  alla  fino  dell ’ anno  1 600.  Quindi  fi  corregga 
il  Craflb  , lib.  cit.  pag.  109.  ove  dice  che  mori  nel  1603. 
il  quale  errore  è flato  ciecamente  addottalo  anche  dal  P. 
3aldaJ]àii  a car.  350.  delle  fuc  Vite  de'  Pcrfmaggi  lllufiri. 

. (30)  Sua  lettera  al  Granduca  Ferdinando  lotto  gli  S.  di 
Giugno  del  >599.  nel  Tom.  II.  de’  fuoi  Opufcoli  a c.  47$. 


*40  AMMIRATO;. 

la  prima  volta  pubblicati  dal  Rufcelli  in  Venezia  preffo  Vincenzo  Valgrìfi  nel  1 556.  in  4. 
come  fopra  abbiam  detto  (31),  e pofcia  in  altre  edizioni  (32)  . 

II.  U Dedaltone  , Dialogo  del  Poeta.  In  Napoli  1 5 60.  in  8.  e - di  nuovo  inferito  nel  ter- 
zo Tomo  de’  fuoi  Opuscoli  a car.  355  (33) . Il  Dedalione  è uno  de’  due  interlocutori  di 
quefto  Dialogo,  nel  quale  l’Autore  efatnina  le  qualità  , che  debbe  avere  un  Poeta . Lo 
compofe  poco  dopo  aver  fondata  l’Accademia  de'  Trasformati  nella  fua  patria,  e lo  de- 
dicò a Girolamo  Seripando  Arcivefc.  allora  di  Napoli,  e pofcia  Cardinale,  il  quale  gli 
rifpofe  con  una  Lettera  molto  dotta,  ed  affai  onorevole  per  l' Ammirato  (34). 

III.  Annotazioni  fopra  la  feconda  parte  de  Sonetti  di  Berardtno  Rota  fatti  m morte  di  Porzia 
Capete  fua  moglie.  In  Napoli  per  Mattia  Canccr  1560.  in  4 (35).  Non  può  negarli  che  que- 
lli Sonetti,  ed  altre  Poefie  del  Rota  non  iìeno  debitrici  di  molto  all’  attenzione  , e cura 
ch’ebbe  l’ Ammirato  di  darle  alla  luce  (3  6).  C’è  alle  Rampe  una  Lettera  d'Antonio  Gui- 
do (37)  che  molto  commenda  quella  fatica  dell’  Ammirato. 

IV.  Delle  famiglie  Nobili  Napolitane  parte  prima , In  Firenze  preffo  Giorgio  Marefcotti 
1580.  Parte  feconda.  Ivi  per  Amador  Maffi  da  Furti  in  fogl  (38).  Della  prima  Parte 
di  quell'  Opera  eh' è molto  rara,  e affai  più  bella  della  IL  c’è  un  efemplare  con  note  a 
penna  di  Paolo  Emilio  Santorio,  al  quale  Scipione  indirizzò  molti  alberi  volanti  di  Fa- 
miglie di  Principi  Italiani  nobilmente  intagliati  in  rame,i  quali  fi  rinvengono  a parte  (3  9). 

V.  Opufcoli  varj  . In  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti  1583.  in  8.  Quelle  Operette  con  al- 
tre Orazioni  furono  rillampate  nel  primoTomo  degli  Opufcoli  del  medefimo  Autore , pub- 
blicato dopo  la  fua  morte  , di  cui  più  fotto  parleremo.  » 

VI.  Difcorfi  delle  Famiglie  Paladina , e Antoglictta . In  Firenze  appreffo  Giorgio  Marefcotti 
159J.  e 1597*  >n  4 f4o). 

VII.  Difcor fi  fopra  Cornelio  Tacito , In  Fiorenza  per  Filippo  Giunti  1594.  in  4.  e pofcia  , 

ivi, 


CiO  A cir.  636.  annotazione  7.  . . , , 

Ut)  Tra  le  altre  lì  trovano  Ito  quella  che  ha  le  figu- 
re di  Girol.  I'orro  fatta  in  Venezia  nel  1584.  m 41  c 
nell’  ultima  pure  di  Venezia  fatta  dall’  Orlandi nt  nel 
17  io.  in  due  Tomi  in  togl. 

Iti)  Il  P Negri  ne’  tuoi  Se nitori  fiorentini  a car.  491. 
ha  malamente  dubitato  , che  il  fuddetto  Dialogo  non  li* 
ancora  ilampato  . 

O4)  Si  legge  la  detta  Rifpofta  del  Seripando  a car.  98. 
del  Tom.  IV.  della  Raccolta  di  Lettere  tatta  Uni  Rino  . 
In  Venezia  158*.  in  8.  ed  a car.  117.  del  Lib.  III.  deiì* 
Raccolta  fatti  e pubblicata  da  Paolo  Manuzio . In  Venti aa 

,S(Tò'l  détti  Sonetti  del  Rota  efpoftt  dall’ Ammirato  (ilo 
grande  amico  tono  36.  e non  piu  , perchè  unti  appunto 
furono  gli  anni  di  lua  moglie  , nc  quella  fpotìztone  e di 
Pompeo  Paladini  , come  malamente  lappone  il  Menami 
nel  ino  Ritratto  del  Sonetto  , e della  C.mztnc  1 car.  119. 
ingannalo  forle  dal  fapcre  che  il  Paladini  tu  quegli  che 
indirizzò  quelli  Sonetti  all’  Accademia  de’  Tr  ni  fot  imi  . 
Inviolli  1’  Ammirato  ad  Anmbal  Oro  con  una  Dedica- 
toria folto  li  15.  di  Gcnnajo  del  1560. ove  dice  d'avprcto 
fatto  per  e (Terne  ftato  da  lui  ricercalo,  il  clic  ha  poi  ne- 
gaio  il  Caro  in  una  fui  teucra  lenita  allo  Hello  Ammi- 
ralo net  mefe  di  Maggio  del  1560.  la  quale  li  legge  tra 
le  Lettere  del  Caro  , Tom.  II.  pag-  zìi.  La  luddclta  De- 
dicatoria dell’  Ammirato  è lUw  ultimamente  rutampata 
a car.  148.  del  terzo  Volume  delle  Lettere  del  Curo  . 

(36)  Aveva  1’  Ammirato  nella  fiuldetta  Dedicatoria  al 
Caro  detto  , che  pubblicava  que’  36.  Sonetti  còme  per 
faggio  dell’  Autore  , e che  ne  aveva  fatti  ihmyare  Ioli 
cento  volumi  per  regalarne  gli  amici.  Quindi  tu  che  lo 
Itellò  Ammirato  fece’  polcia  inumare  fer  Qio:  Mari » Scoto 
in  Napoli  a'  14.  di  Luglio  dell’  anno  mcdelimo  1560. 
/’  Egloghe  Pefeatorie  , dando  a fperare  nella  Dedicatoria 
da  lui  fatta  a Francefco  Mormile  d'  aggiungervi  le 
Profe  , come  aveva  fatto  il  Sana  zza  ro  nella  fua  Arcadiai 
t a'  13.  del  feguente  Agolto  mandò  alla  luce  le  Rune 
cosi  in  vita  , come  in  morte  della  Signora  Porzia  , e fi- 
nalmente le  Latine  ancora.  L’  Hgloghe  , e le  Rime  ufei- 
rono  con  quefto  titolo  : Sonetti  e Cantoni  del  Sig.  Ber  ar- 
dine Rota  con  C Egloghe  Pefeatorie.  In  Napoli  appreffo  G»« 
Mariti  Serra  15O0.  in  8.  Nc  furono  pofua  fatte  altre  edi- 


zioni , delle  quali  è U migliore  , c più  compiuta  la  Te- 
gnente : Delle  Poefie  del  Si*.  'Ber ardine  Rota  Par.  L t Par. 
IL  con  le  annotazioni  di  Scipione  Ammirato  fopra  alcuni 
Sonetti.  In  Napoli  prilli  Gennaio  Muzio  1711J.  Tom.  ».  il» 
8.  grande  . Si  vegga  la  Storia  dilla  Volg.  Potfta  del  Cre- 
lombcni , Tom.  IL  pag.  410. 

C37)  Si  trova  Itampata  la  detta  lettera  del  Guido  nel 
terzo  Libro  delle  Lettere  Volgari  di  diverfl  ec.  raccolte  e 
date  in  luce  da  Paolo  Manuzio  a car.  410.  e nel  Libre 
Quarto  della  Raccolti  del  l’ino  a car.  38». 

(5*;  Confumò  1’  Ammirato  più  di  venti  anni  nel  rac- 
cogliere quelle  Memorie  delle  Famiglie  Napelli,  atteftando 
egli  nella  Dedicatoria  a Bernardo  Saitlèvermo  dell’  Albero 
della  lui  Famiglia,  d’aver  cflò  vedute  c oflérvate  più  di  cin- 
quanta mila  Icntturet  e li  ricava  da  ima  lui  lettera  al  Du- 
ca d’  Urbino  fegnata  de'  13.  di  Settembre  1591.  che  (ino  dal 
1460.  aveva  pollo  all’  ordine  gnu  pirte  dt  quella  fui 
Opera  dicendo  in  efti  lettera  .•  33.  Mini  font  , 10  feti  un 
poto  di  remore  in  Napoli  per  conto  delle  ¥ amiche  , che  mi 
dirde  alcun  urite  , ed  onore.  E veramente  I’  Ammirato  è 
uno  de’  piii  dotti  Scrittori  che  abbiano  lenita  la  Storia 
delie  Famiglie  , avendo  egli  (atta  anche  quella  delle  Fa- 
miglie Fiorentine  riferita  più  fitto  ; e quindi  difle  Ttaja- 
no  Boccali™  ne’  fuoi  Ragguagli  di  Parnafo,  P.  I.  imito.  50. 
che  Scipione  aperta  arrefje  in  Parnafo  una  bottega  di  Ge- 
nealogie , e che  ivi  fattfft  le  prime  faccende  di  quella  Cor- 
te ; col  qual  detto  può  clfeic  che  il  Boccalim  di  fua  na- 
tura pungente  alluder  volcffe  all’ accula  imputata  all’ Am- 
mirato da  Altónfo  Ccccarclli  , il  qiule  volendoli  prclTo  al 
Giudice  feufare  di  avere  inventati  di  filo  capriccio  diver- 
lì  Diplomi  Imperiali  per  illultrare  alcune  famiglie  , con- 
fèfli  avere  ciò  fatto  luti'  cicmpio  d’  altri  Autori  , tra  i 
quali  numera  1’  Ammirato  , quali  avelie  quelli  riferiti  dt- 
verlì  pnviìegj  da  Ini  finti  in  favore  di  Famiglie  private; 
il  che  le  (il  vero  , potrà  giudicarne  chi  è meglio  infor- 
mato. V.  1’  Infehx  l. turanti  dello  Spizelio  a car.  439.  ove 
li  legge  1’  accufa  del  Ceccarclli  dita  all'  Ammirato  . 

t39)  Fontanini  , llcqttenzx  Italiana  , pig.  491.  c 39». 

(.40)  Nella  Vita  dell'  Ammirato  di  Domenico  de  Ange- 
li! , e nelle  Mtmoirct  del  P.  Niceron  fi  sbaglia  nell’  an- 
no dell’  edizione  de’  fiiddetti  D iftorfi  ; ponendoli  nella 
prima  a car.  114.  nel  1503.  e nelle  léconac,  Tom.  IV.  pag, 
10S.  uel  1603. 
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ivi,  per  Io  fteflb  1598.  in  4.  Di  nuovo,  in  Venezia.  X 598.  in  4.  pofcia,  in  Brefcia  appreffo 
la  Compagnia  Brefciana  1599.  in  4.  Di  nuovo,  in  Venezia  appreffo  Mattio  Valentino  1607.  J 
in  4;  In  Brefcia  1609.  in  4,  In  Padova  per  Paolo  Frambotto  1842.  in  4,  e tradotti  in  Lati- 
no Helenopoli  ( cioè  in  Francfort)  1609.  in  4.  e 1618.  in  8.  "Quelli  Difcòrfi  furono  dedi- 
cati a Criftina  di  Loreno  GranducheiTa  di  Tofcana  dall'  Ammirato , il  quale  nella 
prefazione  a’medefimi  dice  d' averli  finiti  in  età  di  83.  anni,  e di  edere  gii  armato  al  Sa- 
cerdozio -,  ond'  c da  crederli , che  fi  facefie  Sacerdote  in  età  molto  avanzata . In  fatti  può 
dubitarli,  che  fofle  ancor  Cherico  nel  1592.  in  cui  ringraziando  il  Vefcovo  dell'  Itola 
d'una  cadetta  di  confetture  di  Napoli,  che  gli  aveva  mandata  , didè  eh'  era  dato  in  tal 
guifa  trattato  più  che  da  Cherico . Quelli  Difcorft  /opra  Tacito  fono  dati  con  molto  applau- 
so ricevuti  dalla  Repubblica  delle  Lettere  , come  può  anche  argomentarli  dalle  molte 
edizioni,  che  ne  fono  date  fatte.  Molte  rifledioni  fopra  i medefimi  ha  fatto  il  P.  Ra- 
pin  (41),  non  rifparmiando  egualmente  la  lode,  e la  criticai  e quedo  giudizio  fi  trova 
riferito  interamente  dal  P.  Niceron  (42)»  e parte  di  elfo  viene  citato  anche  da  M. 
Amelotto  de  la  HoulTaye  (43)  , il  quale  pure  non  lafcia  di  aggiugnervi  il  fuo  , conclu- 
dendo edere  il  Commentario  dell’ Ammirato  uno  de’  migliori  che  abbiamo  fopra  Tacito. 

Vili.  Orazioni  a dtverfi  Principi  intorno  a'  preparamenti , che  i‘  avrebbono  a fare  contro  la 
potenza  del  Turco.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1598.  in  4.  Le  Orazioni  dell’  Ammirato 
in  queda  Raccolta  fono  le  feguenti,  di  cui  riferiremo  di  mano  in  mano  anche  1'  edizioni 
anteriori  finora  giunte  a nodra  notizia  : 

1.  A Si/lo  V.  Pontefice  . In  Firenze  per  il  Giunti  1594.  in  4. 

2.  Alla  Nobiltà  Napoletana  . 

3.  A Filippo  II.  Re  di  Spagna  . 

4.  Al  medelìmo  dettai Filippica  Seconda  . In  Firenze  preffo  Giorgio  Marefcotti  IJ94.  in  4. 

5.  A Clemente  Vili,  detta  Clementina  Prima.  In  Firenze  prefjo gli  eredi  di  Jacopo  Giunti 
1594.  in  4.  Di  nuovo  , In  Firenze  per  Qio : Antonio  Caneo  1 594.  in  4.  Elfendo  data  que- 
lla Orazione  prefentata  al  Re  di  Spagna  Filippo  II.  quedi  prelala  in  mano , e comincia- 
to avidamente  a leggerla,  non  la  posò  mai,  finché  non  1’  ebbe  letta  tutta  , e ne  ricer- 
cò dell' altre  copie  per  darle  ad  alcuni  fuoi  Signori  (44) . 

6.  Allo  defio  fatti  Clementina  Seconda.  In  Firenze  preffo  Giorgio  Marefcotti  1595.  in  4. 

■.  7.  Allo  defib  detta  Clementina  Terza.  In  Firenze  per  Filippo.  Giunti  1596.  in  4. 

Si  trova  pure  in  queda  Raccolta  l'Orazione  dell' Ammirato  fatta  in  morte  di  D.  Fran- 
cefco  de' Medici  Granduca  diTofcana,che  prima  era  data  Rampata  in  Firenze  peri  Giunti 
1587.  in  4.  nella  qual  occafione  gli  furono  fatti  contare  dal  fuccefiore  Ferdinando  370. 
feudi  (45). 

Si  legge  ancora  in  quedo  Libro  inferito  il  fuo  Dialogo  delle  Imprefe  detto  il  Rota  , che 
fi  trova  anche  feparatamente  dampato  , come  diremo  qui  fotto.  E finalmente  vi  fono 
le  Lettere  ed  Orazioni  di  Monfig.  Befjarione  fertile  a diverfi  Principi  et  Italia  per  imprender  la 
guerra  contro  al  T ureo  volgarizzate  da  Filippo  Pigafetta . t 

IX.  Il  Rota , 0 vero  delle  Imprefe.  In  Fiorenza  per  Filippo  Giunti  1598.  in  4 (48).  Si  tro- 
va quedo  Dialogo  ancora  nel  Tomo  I.  de'  fuoi  Opufcoli  a car.  354.  Altra  rillampa  fatta 
ultimamente  fi  accenna  nella  Menagiana,  ove  fi  legge  (47)  che  avendo  il  Re  di  Fran- 
cia Luigi  XIV.  prefa  per  fua  Imprefa  il  Sole  col  motto  Nec  plunbus  impar  , un  Canonico 
di  Liege  fece  ridampare  a fue  fpefe  quedo  Trattato  delle  Imprefe  di  Scipione  Ammirato,' 
ove  fece  inferire  la  fuddetta,  come  fatta  per  Filippo  II,  affinchè  non  fi  potette  dire  che 
Luigi  XIV.  fofie  dato  il  primo  a portarla  . 
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(41  ì Infìruilton  pjier  C Hifloirc  , pag.  143. 

(41)  Mimoires  ec.  Tom.  X.  pag.  jf. 

(45)  Nel  Tuo  Dtfcorfo  critico  lopra  gli  Autori , clic  han- 
no tradotto  , o commentato  Tacito  , che  fi  legge  in  fron- 
te alla  fua  Traduzione  degli  Annali  di  quello  Illorico  . 

(44)  Lettera  dell’  Ammirato  al  Card.  S.  Giorgio  Legnata 
de’  1 8.  di  Marzo  del  1595.  tra  i fuoi  Opufc.  Tom.  IL  p.  444. 

(4$)  Lettera  dell’  Ammirato  al  Duca  di  Sabioneta  lenita 
a’  a},  di  Gennaio  del  1 588.  nel  Tom.  IL  de’  fuoi  Opufcoli 
a car.  361. 

(46)  Il  detto  Dialogo  era  (lato  fatto  e pubblicato  dall’  Ara- 


F X. 

mirato  36.  anni  prima  della  fuddetta  edizione,  come  li  (cor- 
ge  da  una  lettera  fcritta  ad  Alfonfo  Cambi  dal  Caro  net 
if6i.  colla  quale  quelli  lo  prega  a ringraziare  1’  Ammirato 
del  Libro  Delle  Imprefe  , che  gli  aveva  latto  donare  , e dell’ 
onorata  menzione  , che  di  lut  aveva  futa.  Quella  letterali 
legge  tra  ouelle  del  Caro  nel  Tom.  II.  a car.  178.  Paolo 
Gualdo  nella  Vita  di  Giau-Vincenzio  Pinellt  a car.  13.  ha 
detto  ancor  più  chiaramente  clic  Ammirati  Dialttus  proJiic 
anno  M DI.  XII.  della  quale  edizione  noi  non  abbiamo  no- 
tizia maggiore  . 

(47)  Tom.  IV.  pag.  io.  ediz.  di  Parigi  1729.  in  12. 
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X.  Della  Segretezza.  In  Venezia  per  Filippo  Giunti  1599.  in  4,  Quella  Operetta  pure 
fi  legge  riftampaca  nel  Tomo  I.  de'  fuoi  Opufco/i  a car.  315. 

XI.  I/lorie  Fiorentine  (Parte  prima  che  abbraccia  foli  XX.  Libri,  coi  quali  fi  giunge  al 
1434.  cioè  al  ritorno  in  Firenze  di  Cofimo  Medici  il  Vecchio  detto  il  Padre  della  patria). 
In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1600.  in  fogl.  Parte  Seconda.  In  Firenze  prejfo  Amador  MaJ/it 
e Lorenz»  Landi  2641. in  fogl. con  Dedicatoria  dell’ Ammirato  ilGiovane  aFerdinando  II. 
G.  D.  di  Tofcana.  Quella  li.  Parte  abbraccia  altri  XV.  Libri,  ed  arriva  al  1574.  La  fola 
prima  Parte  fu  pofcia  di  nuovo  pubblicata  divifa  in  due  Tomi  in  fogl.  colle  aggiunte  di 
Scipione  Ammirato  il  Giovane  (48).  In  Firenze  prejfo  Amador  Majfi  1647.  e quella  riftam- 
pa  della  prima  Parte  unita  alla  feconda  Parte  del  1641.  già  riferita  è la  più  ampia  , e 
miglior  edizione  di  quelle  Storie  Fiorentine  i perciocché  nella  riftampa  della  prima  Parte  fi 
trovano  inferiti  alcuni  elleatti  di  Scritture  confervati  negli  Archivi  di  Firenze  contraflè- 
gnati  fuori  con  ,,  i quali  non  fi  rincontrano  nella  prima  edizione  (4 9).  Altra  riftampa  di 
tutto  il  corpo  di  quelle  Storie  fi  era  già  anni  incominciata  in  Firenze  prejfo  Gio:  Paolo  Giova- 
nelli  in  tre  Tomi  in  fogl.  Viene  l' Ammirato  confiderato  come  lo  Storico  più  accurato  di 
Firenze  (50).  L’Accademia  della  Crulca  lo  chiama  in  un  quadernario  Nuovo  Livio  (51), 
e l'Attendolo  (51)  lo  appella  II  Principe  degli  Icnografi  del  Juo  fecolo.  Penfava  egli  di  con- 
durre in  breve  la  lua  Storia  fino  al  itfoo.il  che, da  morte  impedito,  non  potè  efeguire  (53). 

XII.  Delle  Famiglie  Nobili  Fiorentine.  In  Firenze  prejfo  Gio : Donato  e Bernardino  Giunti 
itfij.  in  fogl  (54) . Quella  edizione  era  già  Hata  incominciata  vivente  l’ Ammirato,  il 
quale  l'aveva  indirizzata  con  bellilfima  e aliai  lunga  Dedicatoria  al  Gran  Duca  France- 
fco , ma  avendo  dovuto  lafciarla  imperfetta  , ne  fu  fatta  una  nuova  impresone 
dall’ Ammirato  il  Giovane,  il  quale  vi  aveva  faticato  lopra,  e la  dedicò  al  Gran  Duca 
Cofimo  Secondo  allora  Regnante,  poiché  la  prima  imprelfione  non  era  Hata  terminata 
dal  Vecchio  Ammirato  a tempo  del  Gran  Duca  Francefco  (55).  Fece  egli  queflo  Libro 
per  corrifpondere  ai  grandi  onori , che  aveva  ricevuti  in  Firenze  (jtf),  e fu  tanto  in 
quell’  Opera  indefefiò  , che, com'egli  llefifo  ha  atteftato  (57),  nel  folo  anno  15 92.  vi- 
de più  di  fei  mila  Scritture , ScrilTe  inoltre  una  feconda  Parte  di  quell’  Opera , la  quale 
non  per  anche  è Hata  pubblicata  (j8). 

XUL  Rime  varie.  Si  trovano  quelle  fparfe  in  diverfe  Raccolte  (5?). 

. ..  . • XIV. 

/4S)  Quelli  è quel  Criftoforo  del  Bianco  che  fu  Erede  Sonetto  che  fi  legge  tra  le  fue  Poefie  a car.  1 10. 
dell’  Ammirato,  colla  condizione  di  prendere  il  filo  no-  (55)  Ciò  ci  c fiato  lenito  dal  Canon.  Salvino  Salvini,  e 
me  , e cognome  . ciò  abbiamo  affermato  , non  ottante  che  nel  Gran»,  de’  Ltt- 

(49)  Noteremo  qui  alcuni  sbagli  . ne*  quali  è incorfo  il  ter.d'ltal.  Tom.  XXXIII-  P.  I.pag.  ?c6.  fi  legga  che  l’ Ara- 
P.  Niceron  a car.  107.  non  bene  informato  delle  edizioni  mirato  il  Giovane  non  altro  abbia  fatto  che  levare  e can. 
delle  fuddette  Storie  Fiorentine.  I.  Dice  che  quelle  furono  giare  all’  antica  edizione  il  Fronlifpizio  , e la  Dedicatoria . 
pubblicate  in  Firenze  nel  1600.  in  due  Tomi  m fogl.  e che  11  (iiddetto  Salvino  aveva  un  demolire  di  quella  Storia  in 
arrivano  fino  al  i{74-  L’  edizione  del  1600.  è di  un  Tomo  foglio  reale  turchino  coll’  antica  Dedicatoria  , e con  mol- 
folo  , e abbraccia  la  fola  prima  parte  che  arriva  al  1434.  te  pottillc  , ed  aggiunte  di  mano  di  Scipione  Ammirato  il 
II.  Aggiugne  , che  furono  rittampate  coll’  aggiunto  dell’  Giovane  . 

Ammirato  il  Giovane  In  Firenze  nel  1647.  in  4.  e quella  lj6)  CrilTo  , Efigj.Tom.  I.  pag.  109. 

edere  la  miglior  edizione.  Fu  rittampata  fidamente  la  uri-  (57)  Sua  Lettera  a M.  Taverna  nel  Tom.  II.  de’  fuoi  O- 

ma  Parte  in  foglio,  e non  in  4.  III.  Volendoli  poi  nel  T.  pufeoii  a cor.  489. 

X.  a car.  133.  correggere  . dice  , che  la  miglior  edizione  <<8)  Della  fuddetta  feconda  Parte  fa  menzione  l’ Animi- 
noli è quella  in  quarto  , ma  elfervene  un*  altra  in  tre  To-  rato  tl  Giovane  nella  Prefazione  ai  Lettori  della  pt ima Par- 
mi  in  foglio  , clic  non  è già  fitta  in  Firenze  , e cita  M.  te  , numerando  diverfe  famiglie  , le  ftoria  delle  quali  era 
de  la  Barre.  Che  l’ediz.  in  4.  non  lia  la  migliore  , fi  può  già  finita  ; ed  il  Catalogo  di  die  fi  può  leggere  anche  nel- 
credere  , poiché  non  c’  è , per  quanto  ei  coorti  ; ma  che  le  Addiz.  del  Nicodemo  alla  Bihliot.  Notti,  itti  Toppi  1 c.  114. 
I’  ediz.  in  3.  Tomi  in  fogl.  lia  fiata  fatta  fuori  di  Firenze  , (59)  Molte  Rime  dell’  Ammirato  fi  leggono  nel  Se/lo  Li- 

11  fembra  tanto  ftrano  quanto  grata  0 farebbe  Hata  la  noti-  bro  delle  Rime  di  di  ver  fi  Eecelltntijjìmi  infierì  . in  Venezia 
zia  del  luogo  di  quella  (lampa  . .al  ftgne  del  Pezze  1433.  in  8 j fra  quelle  di  diverfi  pubbli- 

co) Nicodemo  , Addizioni  alla  Biiliot.  Napol.  del  Top-  cate  dal  Giolito  nei  1336  > e nella  Rateolta  del  Dolce  fat- 
pi  , pag.  114.  e Giornale  de’  Letttr.  T Italia  ,T.  XIII.  p.  175.  ta  in  Venezia  nel  1563.  per  Gatriel  Giolito  de’  Ferrari  j e 
(fi)  Nicodemo  , Lib.  cit.  pag.  xij.  pofcia  rittampata  nel  1386.  Oltre  poi  le  fuddette  fi  trova- 

(f  0 Lettera  dell’  Attendolo  fotto  a’  xo.  di  Marzo  del  no  altre  lue  Poelie  nella  Lettura  di  Girti.  Rufcelli  fopra  un 
1586.  in  fine  dell’  Infarinato  fecondo  . Sonetto  di  Gio:  Batifla  d’  Azzia  Marche ft  della  Terza  . In 

(t3)  Prefazione  degli  ttampatori  a’  Lettori  della  feconda  Venezia  per  Gir.  Grigie  13  jx.  in  4;  nel  Tempio  di  Giovanna 
Parte  delle  Storie  fuddette  ; e Lettera  dell’  Ammirato  a Cle-  d'  Aragona.  In  Venezia  per  Plinio  Pietrafanta  1 353.  in  8 ; 
mente  Vili,  fotto  ai  7.  d’  Ottobre  del  1600.  nel  Tom.  IL  nella  Rateolta  in  morte  <f  Irene  da  Spilimbergo.  In  Venezia 
de’  fuoi  Opufeeli  pag.  477.  appreso  i Guerra  1361.  in  8 ; a car.  68.  delle  Rime  di  Be- 

(34)  Domenico  de  Angelij  , e il  P.  Niceron  , loc.  cit.  rardine  Rota  . In  Napeti  per  Giuftppt  Catehii  dell’  Aijuila 
pongono  per  nbagiio  1’  ediz.  delle  Famiglie  Fiorentine  nel  137X.  in  it  ; nella  Raccolto  di  diverfe  cempofìzioni  fopra  le 
1673.  In  lode  di  quell’  Opera  Icrlfle  Ottavio  Rinuccini  un  Vittorie  acqui! ate  in  Fiandra  da  Alej] andrò  Farhefe . In  Par. 

ma 
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XIV.  P#jt*  Spirituali . in  Venezia  preffo  Giacomo  Sariina  1*34.  io  4.  Rimafle  quelle 
manofcritte  dopo  la  morte  deli*  Autore  furono"  fatte  Rampare  dall*  Ammirato  il  Giova- 
ne che  le  dedicò  al  Principe  D.  Lorenzo  di  Tofcana.  Le  aveva  compofte  1‘  Autore  nell* 
età  fua  decrepita  ^ nella  quale  tuttavia  mantenne,  fe  non  lo  (pirite , almeno  il  buon 

sudo  (60),  ' ‘ .V  ?:  ’z  .. 

XV.  I Vefcovi  di  Fiefoie  , di  Volterra , e d Areno  con  [aggiunta  di  Scipione  Ammirato  il 

Giovane.  In  Firenze  preffo  Amador  Majfi  , e Lorenzo  Laudi  16  $J.  in  4.  Intraprefe  1*  Am- 
mirato di  fcrivere  quelle  Vite,  che  fono  in  compendio,  ad  iftanza  de'  Vefcovi  di  dette 
Città,  e furono  dedicate  a Lorenzo  de*  Medici . . 

XVI.  Gli  Opuscoli.  In  Firenze,  Tomi  IH.  in  4.  de'  quali  il  primo  è Rampato  nel  1640. 
il  fecondo  nel  i6jj.  ed  il  terzo  ijel  1*41  (61).  QueRa  è una  Raccolta  di  molte  Operette 
dell'  Ammirato , delle  quali  la  maggior  parte  non  aveva  per  anche  veduta  la  luce  . Il 
Coltellini  nell'approvazione  per  la  Rampa  chiama  queRi  Opufcoli  pieni  di  ammae/lr amenti 
cavalltr efebi  e civili , non  men  che  poetici , e fcritturali . Noi  qui  riferiremo  ad  uno  ad 
uno  gli  Opufcoli  in  queRi  tre  Tomi  contenuti . 

TOMO  PRIM  0rt. . . .<v...  !’(. 

V 1.  Orazione  a Papa  Si(ìo  V:  a car.  1.  Vedi  fopra  al  num.  Vili.  ’ 

|.:  j;  Orazione  alla  Nobiltà  Napoletana  , confortandola  ad  andare  alla  guerra  contro  i Turchi 

a carte  35;  ! ‘ . 

'■  3.  Orazione  a Filippo  Secondo  Re  dt  Spagna,  a car.  66. 

•'4.  Al  medejimo,  detta  Filippica  Seconda, z car.  95. 

Orazione  in  morte  del  medejimo  Re,  detta  Filippica  Terza, a car.  104.  Quella  era  fta* 
ta  prima  Rampata  in  Firenze  per  Filippo  Giunti  1598.  in  4. 

6.  Orazione  a Papa  Clemente  Vili,  a car.  148.  ' 

' 7.  Al  medejimo  detta  Clementina  Seconda  i a car.'  179.  ; 

8.  Al  medejimo  detta  Clementina  T erza , a-  car.  208.  • ' • ■ 

9.  Orazione  a Errico  Quarto  Re  di  Francia,  e di  Navarca  dopo  la  pace  fatta  colla  Spagna, 
a car.  237.  QueRa  era  Rata  Rampata  prima  in  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti  1598.  in  4. 
nella  quale  edizione  lì  trova  una  Lettera  aA  Re  CriRianiffimo  in  Lingua  Francete  dello 
Stampatore,  la  quale  non  fi  vede  nella  Raccolta  degli  Opufcoli. 

10.  Orazione  in  morte  dt  Qojimo  Primo  Gran  Duca  dt  Tofcana  , a car.  2 68. 

jj.  Orazione  in  morte  dt  Francefco  Grati  Duca  di  Tofcana ,’  a car.  285:.  QueRa  era  Rata 
imprelTa  prima  in  Firenze  preffo  i Giunti  nel  1587.  e I J98.  in  4.  Vedi  fopra  al  num.  Vili. 

12.  Della  Segretezza,  a car.  31  j.  " 

13.  Il  Rota,  0 delle  Imprefe , a car.  354.  Vedi  di  fopra  il  num.  IX. 

14.  Dell  Ofpitalità,  a car.  535. 

15.  Della  Diligenza  , a car.  577. 

1 6.  Se  gft  onori  fi  debbano  procurare , a car.  6oi.  • ' ■ 

17.  Vita  di  Ladislao  Re  di  Napoli,  a car.  6 lì. 

18.  Vita  di  Giovanna  Seconda  Regina  di  Napoli  , a car.  647. 

19.  Lettera  alla  Signora  D.  Leonora  di  Toledo  fopra  una  imprefa,  a car.  6yp. 

20.  Paralelli,  a car.  <583. 

2 1.  Lettere  Dedicatorie  diverfe , a car.  73 1. 

V.I.  P.H.  F 2 • TOMO  • 
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ma  apprtffo  il  Vinti  ir86.  in  4 i e negli  Flegj  Iflarici  itila  pag.  90  ; e Quadrio  , Stor.  « Rag.  i"  ogni  Potfia  , Voi.  II. 
Famiglia  Caftiglitna  d’  Antonio  Beffa  Negrint  a car.  136  . pag.  174. 

Suoi  Vili.  Sonetti  fi  leggono  a car.  3.  8.  e 60.  del  Lib.  VI.  (61)  11  Toppi  nella  Bitliot.  Hapsl.  a car.  179.  fi  è ingan- 

nile Rime  di  diverfi  raccolte  da  Andrea  Arrivabene  ; e un  nato  dicendo  , che  fodero  folo  due  Tomi  , quando  ccrta- 
Sonetto  (la  innanzi  a’  Dialoghi  della  Cognizione  di  fe  fltffo  mente  fono  tre.  Il  motivo  poi  per  il  quale  1’  Ammirato  il 
di  Gio.-  Badila  Muzj  . In  F Sente  apprtlfo  i Giunti  1*93.  in  Giovane  chiamò  fecondo  il  primo  Volume  , eh’  ei  pubblicò 
4.  Di  quelle  Rime  dell’  Ammirato  , che  molto  ancor  piu  di  quelli  Opufcoli  fu  , perché  ebbe  riguardo  al  Tometto 
copiofe  fi  leggono  nel  Tom-  II.  de’  fuoi  Opufcoli  , fi  veg-  d’  Opufcoli  dello  Redo  Amore  già  (lampato  nel  1383.  in  8. 
ga  il  CrefcimLeni  nella  Slot,  della  Volg.  Potfia  , Tom.  IV.  di  fopra  riferito  , cui  egli  conliderò  allora  come  il  primo  j 
pag.  90.  ove  dice  , che  fono  W ottimo  carattere  , t laverò,  ma  poi  in  luogo  di  quello  ne  Rampò  un  altro  in  4.  limile 
te  con  ogni  finezza  tC  arte  . al  fecondo  nel  1640.  c gli  diede  il  titolo  di  primo,  al  qua- 

(60)  Crefcimbcni  , Ifier.  della  Volg.  Potfia  , Tom.  IV.  le  pofeu  aggiunfe  anche  il  terzo  . 
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Difcorfi  v<tr}f  a car.  i, 
a.,  Mefcolanze , a car.  i6y. 
2.  Paralelli , a car.  ip8. 
4.  Ritratti , a car.  227, 

. y.  Lettere  , a car.  32*. 


S,  E CO  N DO. 

f . * • - . * ■ < :»  • „ . ‘ • ' *.*•»,* 

i’.-  6*  Sentenze  t a Citi.  540.  . 


•ti .. 


• A 


1 


• - 

:t:\  Lìj 
r 1 s'.i  '• 


ì.  -ìi  7..  Proverij  , a car.  581* 

8.  /vyie,  a car.  587. 

Sa/tfto  prittio  interpretato , a car.  £78. 

1 * • ■ • ’ • . v.  i l *mvi  H i,\  .li.sx  ”1 

• T O M O T E R Z O, : , V ; 

j.  Ritratti  d Uomini  Ulnari  di  Cafa  de'  Medici,  a car..  Ut  „ , / 

r. ; .2.  Mar  emende , Dialogo.. delle  ingiurie,  a carte  235.  Quello  Dialogo  fu  da  lui  ferino , 
mejitre  dopo  la  fondazione  dell-  Accademia  dd  Trasformati  fi  fermò  in  Lecce. 

*.  •..3.  Dedalione , Dialogo  del  Poeta  , a car.  3 5 J •’  • ri  •;  - ~vr  • 

’ .*.4.  Delle  Cermme. , tk .-c«r.  3 ?£*:.<  ••  > ^ <t  « •.».  a :,.b  :i  1 , \V.v>'.  :.v  -a 

5.  Il  Principe,  a car.  459.  . > .«:oT  tu  ? tù  \.c  . . ■ ....  . ( 


6.  Orazione  in  morte  di  T orquato  TafJo  , a car.  407. 

7.  Salmo  fecondo,  e terzo  interpretate-,  a Cai1.  5T7.-  * 11  ‘ 


XVII.  Àlbero  e Storia  della  Famiglia  de'  Gonfi  Guidi  coll'  aggiunte  di  Scipione  Ammirato  il 
Giovane..  In  Firenze  per  Amodor  Ma/fi  e Lorenzo  bandi  1Ó40.  in  fogl.  con  Dedicatoria,  glia 
Serenifs.  Principella  Claudia  di  Tofcana  Arciduchefià  d’Àuftria.  Di  nuovo  ivi  per  lo  ftef- 
fo  1(550. in  fo°l.  Quella  feconda  ediu  .è.  migliore. della  prima, perchè  piò  accrelcjuta(<52). 

XVIII.  Seffma.  Quella  è imprefia  con  altra  & D.  Beuedettodell’Uv»  nel  Natale  de/Se- 
retti fx.  Principe  diT^aaa<JiKFitpifzt  nella  (lamptria  di  Bartolotrtmeo  SernartelU  1577.  in  4. 

XIX.  Il  P.  Negri  (63)  alle  Opere. di  Scipione  Ammirato  aggiugne.  la  feguente : Sci, 
pioni t Ammirali  a Tribilliano  J.  (7.  D.  Paranevi.  adMarcum  Andonium  Columnam.  Rome  apud 
]acobum  Mafcardum  1609.  in  4.  M*Tli  P.Negrj  è canto  laggecio  ad  ingaonarfi , che  fi.  può 
con  ragion  dubitare  di  quanto  egli  afiferjfce  <;  tr;t  X s'.W  v..  "ì  r.\  . a.-v  ■ 
t XX.  lì  Xoaig  (64)  dopo  aver  «feriti  i (upi  Difcorfi  foptcarComelieT aeìta , aggiugne  che 
fcrifle  pure  tres  libro t de  regni,  Regione  inflittatene > Quali  quelli  fienosa  noi  non  è noto* 
quando  non  fplTe  alcuno  dei  molti  Trattati  di  Politica  o<  di  Morale  Filofofia  riferitine* 
numeri  fuperiori , e forfè  nella  Raccòlta  do* Tuoi  Opufcoti.i  il  , . „ -.! , 

SUE  OPERE  MA  N O S C\Ì  J TTE V * 

V I.  Continuazione  della  Cronica  Caffinenfe . II.  ! Gl<  Alberi  di  molti  Principi  d Italia , e di  al- 
cune Cafe  Reali  d Europa  . Avendo  fatto  quello  della  Cafa  di  Francia  , ed  avendolo  nel 
1585.  fpedito  al  Re  Enrico  IIL  gli  donò  quelli  yoo.  feudi,  pome  confefla  lo  fteflo  Am- 
mirato (65).  III.  Varj  Opufco/i  Storici,  e Politici . Uno  di  quelli  0 puf  coli  Storici  era  nella 
Libreria  del  Magliabechi , e fi  fperava  che  fi  farebbe  pubblicato , come  attefta  il  Ni- 
codemo  (66).  IV.  Poefie  varie  . V.  Orazioni,  e Lettere.  VJL  Ha  particolarmente  la- 
feiata  la  fua  Vita,  ch’egli  fe  la  fcriife  da  pet  fe.,  e.  fi  conferva  manoferitta  nello  Spedale 
di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze,  al  quale  dopo  la  morte  dell*  Ammirato  il  Giovane, 
andò  la  fua  eredità,  ed  i fuoi  fcricti.  VII.  C è pure  una  fua  Lettera  a D.  Virginio  Orli- 
ni  fopra  la  piena  d'Arno  in  data  de  15.  di  Novembre  del  158 9.  la  quale  fi  legge  nel  Voi. 
XXVII.  delle  Materie  referitte  da  Antonio  da  S.  Gallo,  nella  Libreria  de' Signori  Marchefi  Ric- 
cardi in  Firenze  (6j) . „ 

All’ Ammirato  pure  c debitrice  la  Repubblica  Letteraria  dei  libri  feguenti, ch’egli  fece 
pubblicare. 

I.  Scelta  dì  Rime  Spirituali.  In  Napoli  15 69.  in  '8*.  Quella  Raccolta  che  è rara  e pre- 
giata , fu  da  lui  dedicata  a Girolama  Colonna  Duchelfa  di  Monteleone  , e contiene  le 

fole 

• (.60  li  Nicodcmo  nelle  fue  Addizióni  alla  Ritiict.  NÀpil.  fój)  Sui  lettere  il  Duci  d’  Urbino  fot to  i i j.diSettem. 
del  rtppt  a car.  114.  attribuilce  queft’  Opera  all’  Ammirato  bre  del  159*.  nel  Tom.  II.  de’  fuoi  Opnfcoli  1 car.  449. 
il  Giovane  , lenza  far  menzione  in  detto  luogo  del  Vteihia.  (66)  Addii,  alla  BiUin.  Soffi,  dtl  Tepfi  , pag.  ll|. 

(6j)  Ijivr.  ditti  Striti.  Fivrnt.  pag.  491.  (67)  Negri  , loc.  cil. 

(64)  Bibltóth.  Velai  & tirva , pag.  j j. 
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fole  Rime  fpirituali  del  Petrarca , del  Bembo  , dei  Guidiccioni , del  Molzi , del  Cala, 
di  Vittoria  Colonna , e di  Barardino  Rota . 

IL  l Commentar')  delie  Guerre  fatte  co'  Turchi  da  D.  Giovanni  et  Aojhiu  , dopo  che  venne 
in  Italia,  di  Ferrante  Caracciolo . InjFirenze  per  Giorgio  Marcfcotte  ty8 1.  in  4.  t 
- III.  Molte  Poefie  di  Berardino  Rota  da  noi  di  fopra  accennate  (68).  . 

IV.  Parte  delle  rime  di  Benedetto  dell  Uva , Gio:  Batti/la  Attendalo  , e Camillo  Pellegrino , 
con  un  breve  difeorfo  dell  Epica  Poefia.  In  Firenze  per  il  Sermartelli  1584.  in  8. 

V.  Il  Caraffa , ovvero  dell  Epica  Poefia  , Dialogo  di  Camillo  Pellegrino  . Ai  Firenze  per  il 
Sermartellc  1584.  in  8.  L'Ammirato  dedicò  quello  Dialogo  allo  Hello  Marc’ Antonio  Ca- 
raffa principale  interlocutore,  ed  avvisò  il  Pellegrino,  che  avrebbe  trovata  contraddizione  -, 
ma  che  tuttavia  farebbe  flato  anche  difefo  in  Firenze  dà  Letterati  Fautori  del  T affo, 

VI.  Le  Vergini  prudenti  di  Don  Benedetto  dell  Uva  ec.  con  il  penfiero  della  morte , ed  il  Do. 
roteo.  In  Firenze  pel  Sermartelli  1 jg 7.  in  4.  Non  c però  quella  la  prima  edizione > per- 
ciocché le  Vergini  Prudenti  furono  fatte  la  prima  volta  flampare  dall’Ammirato  nel  1582. 
con  fua  Dedicatoria  fotto  a’  2 1.  d’Agofto  alla  Signora  Felice  Oriina  Viceregina  di  Sicilia  ; 
e nell’  anno , e giorno  fteflo  pubblicò  pure  e dedicò  alla  Signora  Girolama  Colonna  II 
penfiero  della  morte. 

(68)  Pag.  640.  annotazione  36.  , 1 ’ * ■ 

AMMIRATO  (Scipione)  detto  il  Giovane , fu  figliuolo  di  Francefco  del  Bianco 
Muratore  di  Montajone  Cartello  della  Tofcana,  e di  Sufanna  de’ Marchi  ( 1),  e nacque 
circa  il  1582  (2).  Il  fuo  vero  nome  fu  Crifloforo  del  Bianco , ma  elTendo  flato  aiutante 
di  rtudio  del  celebre  Scipione  Ammirato,  di  cui  poc’anzi  abbiamo  a lungo  favellato  , fu 
da  quello  lanciato  erede  nel  fuo  rertamento  fatto  agli  11.  di  Gennaio  del  1600.  ab  Incar- 
natione  coll’  obbligo  di  aflumere  il  fuo  nome  e cognome.  Fu  Segretario  del  Principe  D. 
Lorenzo  de* Medici  (3),  ed  ottenne  anche  ua  impiego  nelle  Riformagioni  di  Firenze.  Ebbe 
un  fratello  per  nome  Benedetto  che  fu  Giureconfulro  e Canonico  in  Pifa.  Morì  in  Firen- 
ze fenza  fucceffione  dopo  aver  fatti  divedi  Legati  pii  (4), e lafciò  d’ edere  feppellito  nella 
Chiefa  principale  del  Cartello  di  Montajone  confecrata  a S.  Bartolommeo,  già  da  lui  ri- 
fatta dai  fondamenti,  ed  ornata,  onde  il  fuo  corpo  fu  colà  trafportato  e interrato  dietro 
all’  Aitar  maggiore  focto  il  Coro  , ove  aveva  già  fatra  preparare  ed  incidere  la  feguente 
Iscrizione  : 

D.  O.  M. 

SCIPIO  AMMIRATUS  JUNIOR  SACRA  THEO  LOGIA  DOCTOR  , FILIUS  FRANCI- 
SCI  DEL  BIANCO  , ET  DOMINA  SUSANNA  DE  MARCHI:,  , ET  HARES  TESTA- 
MENTARIUS  CLARISS.  ET  REVEREND1SS.  VIRI  p.  SCIPIONIS  AMMIRATI  , VO- 
LENS  RESURGERE  UBI  RENATUS  EST  . GRATIA  DEI  RESTAURATO  ET  OR- 
NATO HOC  TEMPLO  , HOC  SEPULCRUM  SIBI  CORRENTI , ETSI  PODAGRICO  , 
ANNO  LXIV.  ATATIS  SUA,  ET  CADAVEIUBUS  AMATISSIMA  MATRIS  ET  FRA- 
TRIS  D.  BENEDICTI  J.  U.  D.  CANONICI  ECCLESIA  PISANA  FIERI  FECIT 
ANNO  SALUTIS  MDCXXXXVI. 

Di  lui  fanno  onorevole  ricordanza  quali  tutti  gli  Scrittori,  che  hanno  parlato  del  Vec- 
chio Ammirato;  imperciocché  a lui  li  debbe  il  merito  di  tutte  quell’ Opere  di  detto  Vec- 
chio Ammirato,  che  furono  dopo  la  fua  morte  pubblicate,  come  di  fopra  nell*  arde,  del 
medefimo  abbiamo  riferito,  al  quale  rimettiamo  il  curiofo  Lettore  che  defideraffe  in- 
fieine  contezza  delle  molte  aggiunte  da  lui  fatte  all’  Iflorie  Fiorentine  riferite  al  num.  XI, 
ai  Vefcovi  di  Fiefole , Volterra , e Arezzo,  al  num.  XV  j ed  all  'Albero  e Storta  della  Famiglia  de' 
Conti  Guidi , al  num.  XVIII. 

Abbiamo  anche  alle  (lampe  un’  Opera  intitolatale//  Efempj  di  Crifloforo  Bianchi  . In 
Roma  ma  forfè  l’Autore  di  quella  c diverfo  da  quello  di  cui  parliamo. 

AMMO-  ■ 

(1)  Il  cognome  della  madre  ha  dato  motivo  forfè  di  sha-  incidere  in  età  di  64.  anni  nel  1646. 
glio  o almen  di  equivoco  al  P.  Negri  il  quale  nella  lfttr.  (3)  Negri  , toc.  cit. 

togli  Scritt.  Fiorini,  a car.  49,.  dice  che  nacque  da  un  Gtru~  (4)  Si  veggano  le  Navette  Ittter.  di  Firme* dei  1748.  alla 
tare  di  Cafa  Marchi  . col.  371.  ove  li  danno  varie  notizie  di  elfi  Legati  pii  , e 

(1)  il  detto  tempo  della  fui  nafeita  fi  apprende  dalla  fua  fi  riierifee  il  contenuto  del  filo  Tcllamento  . 

Ifcmione  fcpokrale  in  cui  fi  legge  eh'  egli  fece  quella 
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AMMONIO  (Andrea)  di  Ludca,  Poeta  Latino,  e aliai  celebre  nelle  Lettere  d'E- 
rafmo  , il  quale  l’ebbe  pel  fuo  maggiore  amico  ( ij,  e di  lui* e della  fua  dottrina  mo> 
(Irò  fempre  una  ftima  ben  (ingoiare.  Da  effe  Lettere  (ì  potrebbe  trarre  un  buon  numero 
di  notizie,  onde  formare  un  bell’articolo  intorno  alls^fua  Vita  . A noi  batterà  l’accen- 
narle in  compendio  fa).  Egli  nacque  intorno  al  1477  (3) . Si  dilettò  aliai  di  belle  Let- 
tere , e di  Poelìa  Latina , e fu  molto  verfato  nella  cognizione  della  Lingua  Greca  (4) . 
Ville  alcun  tempo  in  Roma  (5) . Di  là,  qualunque  ne  fotte  il  motivo,  ma  verilimilmen- 
te  tratto  dalla  (peranza  di  miglior  fortuna  , palsò  in  Inghilterra  . Quivi  alloggiò  pretto 
al  celebre  Tommafo  Moro  , e pofcia  nel  Collegio  di  S.  Tommafo  (6),  non  avendo  egli 
danaro  per  prendere  cafa  ad  affitto  e vivere  fenz' appoggio  (7).  Una  tale  anguftia  fu 
quella  per  avventura , che  l'obbligò  a trasferirli  alla  guerra, ove  fi  trovava  nel  15 11  (8), 
ma  forfè  con  poca  fortuna . Egli  fi  dichiarò  poco  contento  dello  (lato , in  cui  fi  tro- 
vava in  Inghilterra,  e fi  pentì  di  avere  abbandonata  Roma,  facendo  ragione  a chi  ne  lo 
aveva  rimproverato  (p).  Pare  tuttavia  che  fi  mutatte  la  fortuna  per  lui  (io).  Egli  diven- 
ne Segretario  Regio  nel  15 13.  o poco  prima.  Con  tal  titolo  lo  nomina  Erafmo  in  una 
Lettera  fcritta  in  quell'  anno  ( 1 1 ),  il  che  fi  conferma  dal  Baleo  (12)  citato  dal  Simle- 
ro  (13),  e fi  ripete  altresì  dal  Ciacconio  (14).  Lodovico  Canotta  Velcovo  di  Bajufa  lo 
nomina  precifamente  in  due  Lettere  a lui  ferine  (15)  Segretario  delle  Lettere  Latine  del  Re 
d Inghilterra.  Con  quello  carattere  è verifimile  ch'egli  leguitte  il  fuo  Re  nella  guerra  con- 
tro  a'  prancefi,  e fi  trovatte  prefente  eziandio  alla  vittoria  ch’egli  ebbe  nel  1513.  contro 
di  quelli,  detta  degli  [proni , perchè  i Francefi  più  degli  fproni,  che  delle  fpade  fi  ferviro- 
no  in  quell’  incontro,  ma  anche  alla  prefa  di  Terovènne,  ed  a quella  di  Tournai.  Si  fa 
che  quelle  felici  imprefe  degl’  Inglefi  porfero  all'  Ammonio  il  foggetto  di  un  Poema, 
con  cui  quelle  minutamente  delcritte , intitolandolo  Panegjricut,  aliai  commendato  da 
Erafmo  ( 16)  . Poco  appretto  fi  trovò  talmente  occupato  , che  poco  o nulla' poteva 
applicarli  agli  ftudj  fuoi  geniali.  Egli  in  un  luogo  confetta  che  appena  due  volte  al  me- 
fe  poteva  prendere  per  mano  Cicerone  (17).  Altro  didimo  grado  venne  a lui  conferito, 
e fu  quello  di  Nunzio  del  Sommo  Pontefice  Leone  X.  pretto  al  fuddetto  Re  Enrico 

l ■ VIIL 

<0  Erafmi  Epift.  num.  113.  pie.  i io.  e num.  147.  pag.  altrrum  modo  fummum  Pocnittntiarium  ferir , gradumqut  ai 
116.  fra  le  Opere  di  Erafmo  dell*  edizione  di  Leiden  1703.  amfltjfimum  provexìt  ; de  nane  rmhi uterque  ftuleitiam,  quei 
in  fògl.  ed  altre  qui  appreflo  citate  . fi  , Fortumi] ut  ftdtm  Vritm  Romani  Britanni*,  poft ftofuerim, 

(1;  Oltre  le  notizie  qui  riferite  alcune  altre  fi  poflòno  txprobrat  , mtqiic  vitijfim  conttmnit  , me  omnmo  immtrito. 
leggere  predò  al  Ilayle  nel  fuo  DtUtonatrt  Critique  all’ arti.  (10)  Tibi  , mi  Ammoni  , gratular  , cui  Fortuna  , fieni 
colo  Ammontai  . audio  . ftlieiltr  ad/pirat , nen  ufqucquaqut  iniqua  quali!  quo- 

(3)  Il  tempo  della  fua  nafeita  fi  deduce  dagli  anni  che  Hi  in  noi  eft  , coti  gli  fendè  Eralmo  nel  Novembre  del 

vide  , e da  quello  della  fua  morte  . 1311.  con  lettera  fegnata  del  num.  119.  a car.  113.  Se  ne 

(4)  Della  fua  cognizione  nella  Lingua  Greca  poflòno  far  vegga  anche  un’  altra  del  medefìmo  al  numero  111.30103. 

fede  le  fue  Lettere  ad  Erafmo  , e quelle  di  Eralmo  a lui  . COn  cui  li  confola  della  fua  Fortuna.  Veramente  queft’  ul- 

D>  una  , fra  1’  altre  , di  Enfino  fegnata  del  num.  1,39.  a tinta  fi  vede  quivi  fegnata  ai  ai.  di  Dicembre  del  13 10. ma 

car.  1439.  fi  vede  , che  Erafmo  non  lafciava  talvolta  di  par-  in  quella  dati  c’  è manifedo  errore  .perciocché  fi  parla  in 

lar  feco  anche  in  Lingua  Greca  , ed  egli  di  rifpondergli  , ella  delia  prelà  fatta  dagl’  Inglefi  di  Tournai , e di  due  vit- 

allor  che  non  volevano  dagli  adanti  edere  intefi  . toric  avute  da  quelli  contri  gli  Scozzefi  , che  avvennero 

(3)  Erafmi  Epift.  num.  141.  pag.  111.  ncl  1313.  come  affai  bene  ha  odèrvato  il  Bayle  nell’  Arti- 

(fi)  Erafmi  Epift.  num.  Ilo  pag.  no  ; e Lettera  dell’ Am-  co!o  Ammontai  alla  nota  B. 

monio  fra  quelle  d’  Erafmo  , num.  113.  pag.  ut.  ove  covi  tu)  Erafmi  Epift.  num.  144.  pag.  ni. 

fcrive  : E%o  in  Colle^ium  Divi  Thoma  tandem  immuravi  , (n)  Calai.  Striptor.  Magn.  Brtt. 

ubi  fum  minio  morii  ex  fenuntia  mia  , quatti  apttd  Morum  , (133  Epitome  Siblioth.  Ctfntri  . 

e poco  appreflo  : domum  vero  condueert  , & ut  titltm  , vi - (14)  Btblioth.  col.  141. 

vtrt  , toupet  tot  non  finn  . _ _ (.13)  Le  luddette  due  lettere  del  Vefcovo  di  Bajufà  all’ 

(7}  Lettera  dell’  Ammonio  fra  quelle  d’  Erafmo  > num.  Ammonio  fi  trovano  llampate  ncl  Primo  Volume  delle  Ltt- 
,13.  pag.  in.  tire  di  Prineipi  a car.  17.  terg.  e 18.  terg. 

(3)  Erafmi  Epift.  num.  119.  pag.  109.  e num.  119.  pag.  114.  (16)  Erafmi  Epift.  num.  ita.  pag.  104.  'il  Sig.  Federigo 

t9>  pfatd  Romam  rtliOam  deplorai  , quid  ottime  andai  Ottone  Menehemo  allenila  fenza  eluizione  nella  Biblnth. 
p’ attrita!  numerare  t cosi  fcriflc  Erafmo  all'Ammonio  con  Virorum  Militi  a ae  S cripta  illuftrium  a car.  37.  che  1’  Am- 
lettcra  fegnata  del  num.  141.  a car.  ut.  L’  Ammonio  po-  monio  fi  trovò  prefente  alla  prefà  di  Tournai  , ma  ne  id- 
eo prima  aveva  fcritto  ad  Erafmocon  lettera  fegnata  delnu-  duce  al  parer  noftro  una  prova  non  fulfillente  , citando  u- 
mero  118.  a car.  114.  ne*  termini  feguenti  : Ego  ad  ultime!  na  Epidoti  d’  Erafmo  all’  Ammonio  a car.  1 14.  Tournai 
ufqut  Britanno 1 poft  Fort  unum  eueum  , me  unquam  affi  qui  fu  prefo  nel  1313.  e la  lettera  j feruta  a’  16.  di  Novembre 
porui  : num  fubinde  longiui  me  fai t , imo  viro  & morii  me  del  1311.  nè  in  edà  fi  parla  di  Tournai  , e molto  meno 
ttrrtt.  Duoi  Itemi  nei  qui  me  unici  omobont , fed  qui  emiri-  della  fua  prefa  . 

um  fentintiii  Cr  conjtHurii  paupent  , ab'yHiqut  ftmptr  fòri  (17)  Lettera  dell’  Ammonio  fra  quelle  d’  Erafmo, num. 
ixiftimobaniur  , mini  quiltuflam  modii  , quafì  in  invidium  163.  pag.  139.  Si  vegga  anche  la  lettera  d’  Erafmo,  num. 
(olummodo  meam  , alter  um  Romana  Ecelefia  Victcanetllarium,  ni.  pag.  191. 
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Vili  (18).  Egli  era  in  tal  dignità  nel  iyiy  (i<?),  nel  qual  anno  fi  trasferì  anche  InFran- 
cia  all'armata  degl'  Inglefi  centra  i Francefi  (20).  Pare  ch'egli  continuate  nella  dignità 
di  Nunzio,  fenza  però  lafciare  quella  di  Segretario  Regio,  fin  all'  anno  iy  17  (21),  che 
fu  quello  della  fua  morte.  Lo  colfe  quella  all’  improvvifo  non  ancor  giunto  all'  età  di 
40.  anni  (22).  Egli  fu  forprefo  da  quel  mal  contagiofo  che  sì  crudelmente  infieriva  al. 
lora  io  Inghilterra  detto  Sudore  Inglefe  -,  e fu  feppellito  in  Londra  ai  19.  d'Agofto  di  det- 
to anno  iy  17  (13).  Erafmo  ne  pianle  amaramente  la  perdita,  e lo  celebrò  fovente  nel- 
le lue  Lettere  , efaitando  il  fuo  ingegno,  la  fua  memoriale  le  fue  virtù  morali  (24). 
Può  contarli  fra  fuoi  Panegirilli  anche  il  rinomatilfimo  Tommafo  Moro  (ay).  Il  Simle- 
ro  (16),  e quindi  il  Ciacconio  (27)  riferifeono  di  lui  lefeguenti  Poefie  Latine:  I.  Scolici 
confi itt US  hi/loria  . Di  quella  fa  menzione  Erafmo  in  una  fua  Lettera  (28).  IL  Bucolica, 
feu  Ec/ogee  . III.  De  rebus  nthi/s.  Anche  di  quell' Opera  parla  Erafmo  in  detta  Lettera  (29). 
IV.  Panegyrtcus  quidam , che  è quel  Poema  poc*  anzi  da  noi  mentovato.  V.  Eptgr ammala. 
VL  Poemata  diverfa . 

Noi  non  fapremmo  affermare, fe  quelle  Poefie  fi  trovino  ftampate,non  avendole  mai 
vedute,  nè  trovandone  in  alcun  libro  riferita  l’edizione,  a riferba  d una  loia  Egloga  che 
c (lampara  a car.  72y.  della  Raccolta  intitolata  Bucolicorum  Auélores.  Bafilca  per  Jo:  Opo- 
rìnum  1546.  in  8.  Nè  da  quella  incertezza  ci  liberano  due  partì  di  Erafmo,  ne’  quali  par- 
la della  pubblicazione  di  effe  (30).  Bensì  fra  le  Epillole  di  Erafmo  fe  ne  trovano  Ram- 
pate undici  dell' Ammonio  a quello  fcritte,  che  ballar  portono  per  far  conofcere  il  fuo  buon 
guflo  in  tal  genere  di  componimento.  Quelle  fono  fegnate  dei  numeri  CXXV.  a car. 
1 1 1.  CXXVII.  a car.  1 12.  CXXVIII.  a car.  1 13.  CXXXII.  a car.  116.  CXL.  a car.  120. 
CXLV.  a car.  iay.  CLXIII.  a car.  13*.  CLXXV.  a carte  iyy.  CLXXVII.  a carte  iy 6. 
CLXXXVL  a car.  163*  CCXXXVI.  a car. 233*  dell'  edizione  di  Leiden  1703.  in  foglio» 


(18)  Erafini  Epift.  num.  181.  pag.  Queft*  é fcrittada 
Erafmo  al  Pontefice  Leone  X-  ai  p.d’  Agolto  del  ijij.  e in 
erta  fi  chiama  1*  Ammonio  tua  Sanclitatn  apud  Anelli  NMn- 
ciui  ec. 

(19)  Erafmi  Efift.  cit. 

(io)  Lettera  dell’  Ammonto  fra  quelle  d' Erafmo , num. 
186.  pag.  >63. 

(ai)  Se  ne  deduce  il  fondamento  da  una  lettera  de!P  Am- 
monio fra  quelle  di  Erafmo  .fegnata  del  num.  136.  a c.  134. 
ove  (i  apprende  che  anche  nel  principio  del  1317.  erauo 
all’  Ammonio  indirizzati  i Brevi  che  il  Pontefice  Leone  X. 
mandava  in  Inghilterra  > perciocché  detta  lettera  è legnata 
a’  17.  di  Febbraio  del  1(17.  Che  poi  nel  tempo  fteflb  coll- 
ier valle  anche  la  carica  di  Segretario  Regio  fe  ne  ha  la  pro- 
va dalle  due  lettere  fopraccitate  del  Vefcovo  di  Bajutà  . nel 
titolo  delle  quali  li  chiama  nelle  Ltttcrt  Latine  Starti  ario  iti . 
Re  £ Inghilterra  , c la  feconda  di  effe  é feruta  3 primo  di 
Dicembre  i{l6. 

(ti  Erafini  Epift.  num.  671.  pag.  78S.  ove  lo  dice  mor- 
to Nata  minerem  annii  quadrafinta  , 

/13J  Hodie  amicai  nofltr  Andreas  Ammonirci  ftpultut  ti, 
fiutarla  pefte  ( qua  plerique  marni  nomimi  viri  peritrt  ) fub- 
latut  i cosi  fendè  ad  Erafmo  Giovanni  Sitiino  con  lettera 
legnata  di  Londra  1’  19.  d’  Agodo  del  i JI7.  la  quale  (ì  tro- 
va nel  Voi.  II.  delle  Lettere  di  Erafmo  nell’  Appendice  , 
notata  del  num.  161.  a car.  1613.  Veramente  alla  data  di 

2uefta  lettera  direttamente  li  oppone  altra  di  Erafmo  nell’ 
ippendice  , num.  144.  pag.  610.  la  quale  incomincia  : De 
morte  Ammonii  vehtmtnter  dotto  , ed  e fegnata  Lovanio  13. 
fiumi  1^17.  onde  parrebbe  che  fodè  morto  prima  dei  a3.  di 
Giugno  di  quell’  anno  i ma  noi  abbiamo  creduto  poter  el- 


fcrct  errore  nella  data  di  quella  lettera  di  Erafmo  , del  che 
non  mancano  efempj  , come  poc’  anzi  fi  è odèrvato  nell* 
annotazione  io.  Oltre  di  che  altri  lettera  di  Erafmo  drit- 
ta di  Lovanio  ai  9.  di  Settembre  del  1517.  fegnata  del  num. 
167.  a car.  163.  rende  affai  verifimile  la  data  di  quella  del 
Siftino;  perciocché  Erafmo  fi  duole  in  edi  della  morte  dell? 
Ammonio  poco  prima  feguita  : Ammonii  morttm  actrbiffi- 
mt  fiero.  Sfitot  in  uno  homtnt  dotte  peritrt  ? Comunque  fia  , 
egli  morì  intorno  alla  metà  dell’anno  1*17.  e perciò  fi  dee 
correggere  il  Ciacconio  che  nella  fua  Btblioehtca  iliaco!.  141. 
lo  dice  morto  nel  ifi8. 

(»4)  Erafimi  Epift.  num.  308.  pag.  307.  num.  377.  pag. 
^03.  num.  671.  pag.  788.  num.  998.  pag.  117$. 

(»f)  Lettera  di  Tommafo  Moro  Ira  quelle  di  Erafmo, 
num.  jzz.  pag.  370. 

i (té)  Epitome  Bibl.  Gtfintri  citata  dal  Bayle  . 

(17)  Biblioth.  col.  141.  • • 

(»8)  Num.  ni.  pag.  104.  e tof.  ove  fra  l’altre  efprefiìo* 
ni  fi  legge  : Carmen  tuum  (fi  hic  , cioè  in  Cantatigli  , 
paftm  rapirur  , tranfenbitur  , (fi  laudante  ab  omnibus  , tu 
eruditimi  , (fi  ingeniofum  . 

(19)  Pag.  104. 

C30)  Erafimi  Epift.  num.  114.  pag.  ut,  ove  così  drive  • 
Si  tua  Carmina  vtaeuns  Lindi m , rogo  ut  libellum  unum  bue 
mittas  . In  altra  fegnata  del  num.  169. 1 car.  147.  dritta 
all’  Ammonio  la  quale  comincia  : Cui»  Dovane  per  occafio- 
oem  efttndifttm  Marinati  noftro  tua  poemata  , injenium . fi. 
erudirionem  ubiqut  probavit  . Ctttrum  profanine  tua  vi/ut 
tft  mihi  ma  admodum  dt Ultori  ec.  foggiugnc  .•  tiaqne  ad. 
monna  mi  ut  fi  edtrem  , trafadonem  ometter  tm.  Ipfitun  enti» 
Carmen  prafatiouis  vice  fon  ec. 


AMMONIO  (Tullio)  ha  Rime  nella  Cefakgia  Fifostomica  di  (fornello  G hir ar delli Bo. 
lognefe.  In  Bologna  prejfo  gli  Eredi  di  Evangeli/la  Dozza  1630.  in  4. 

AMODEI  (Cataldo)  di  Sciacca  nell’  Ifola  della  Sicilia,  eccellente  profeflbre  di 
Mufica,  e Maeftro  di  Cappella  in  diverfe  Chiefe  della  Città  di  Napoli,  morto  quivi  circa 
l'anno  nSpy.  viene  annoverato  fra  gli  Scrittori  Siciliani  dal  Canonico  Mongitore  nel 

Voi. 
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Vol.I.  della  Bibl.  Sìculo,  a car.  134.  per  aver  dato  alle  ftampe  ^ Canute  a voce  fola.  Libro 
primo.  Opera  feconda.  In  Napoli  prcffo  Novello  de'  Boni  1685  in  4. 

AMODEO  (Michele)  di  Meneo Città  della  Sicilia  (1),  fcritte,  e Rampò  in  Lingua 
Volgare  :\Hi(loria  delti  Miracoli  di  No/Ira  Signora  d' Uria  in  ottava  rima  con  alcune  Canzoni 
di  Filippu  II.  e III.  in  Lingua  Siciliana.  In  Palermo  per  Gio:  Antonio  de'  Francefchi  1606.  in  8. 

(i)  Mongitore  , Biblitth.  Siati 4 , Voi.  II.  pig.  6$  ; c Bibl.  Ecdtf.  Voi.  I.  pig.  yjj, 

AMODIO  (Gio:  Leonardo)  fcriiTe  un  Poemetto  in  ottava  rima  intitolato  : Ifloria 
della  gloriofa  Vergine  Maria  del  Rof ario . In  Palermo  e Meffina  in  4.  lenza  nota  d'anno 
e di  ftampatore. 

AMOLINO  ( Lorenzo)  da  Rovigo,  Medico,  ha  pubblicato  Interpretationei  in  JEgi - 
dium  & Averroem,  ficcome  fi  ricava  dal  feguente  Epitaffio  efiftente  nella  Chiela  di  Sant 
Agoftino  nel  Sobborgo  di  Rovigo,  ov*  c pure  la  ftatua  dell*  Amolino  , della  qual  notizia 
ci  confettiamo  obbligati  alla  gentilezza  dei  chiariflimo  P.  Gio:  degli  Agoftini: 

LAURENTIUS  AMOLINUS  SUMMUS  MEDICUS  PHILOSOPHUS,  ET  THEOLOGUS 
CUJUS  EXTANT  PRjECLAR£  IN  VEGIDIUM  ET  AVERROEM  INTERPRETATIO- 
NES  , PIETATEM  CUM  DOCTRINA  CONJUNGENS  , QUINGENTOS  AUREOS  IN 
HOC  CGENOBIUM  EXTRUENDU.Vl  1.EGAVIT  MDIV.HONESTISSIMI  VIRI.COGNA- 
TIOUE  SUI  ANTONIUS  MARIA  LUDOVICI  PHYSICI  ET  MEDICI  , FRANCISCUS 
ZACHARL/E  PULII  MEMORIAM  EXCITARUNT  MDCXXVII. 

AMOMO.  Chiunque  fotte  quegli,  che  nel  fecolo  XVI.  fi  nafcofe  (otto  quello  no- 
me , certamente  compofe  affai  bene  in  Poefia  Volgare  , in  cui  fu  imitatore  del  Bem- 
bo, e dell' Alamanni.  Un  picciolo  Volume  di  fue  Rime  fu  impreffo  in  Parigi  per  Simone 
Colineo  in  8.  e in  Venezia  lenza  il  nome  dello  Stampatore  nel  1538.  in  8.  Quello  fu  da 
lui  dedicato  al  Cardinal  di  Loreno  con  Lettera  fenza  data,  dopo  la  quale  fegue  un  So- 
netto di  Gabbriello  Simeoni  in  fua  lode.  Tutto  il  Canzoniero  è di  foli  nove  foglj.  Al- 
tra imprettione  ce  n'è  fatta  in  Venez'a  nello  fletto  anno  1538 .puffo  Niccolò  Zoppino  in  8. 
Da  effe  Rime  fi  apprende  che  quefle  furono  i primi  fuoifruttije  eh' ebbe  per  amici 
Gabbriello  Simeoni , il  Carbone  , il  Teocreno,  Meliino  Sangelafio  , Luigi  Alamanni, 
Giulio  Camillo,  Annibaie  di  Nuvolara,  ed  altri,  che  vengono  lodati  da  lui.  Da  una  fua 
Canzone  inoltre  , dove  deferive  la  Verità  difcacciata  da  ogni  luogo,  c raccolta  dal  Re 
Francefcol.  par  cheli  polfaconghietturare  eh’ etto, per  a ver  parlato  troppo,  o per  altra  fo- 
migliante  cagione,  fia  fiato  sbandito  dalla  patria,  e fiafi  ricoverato  appretto  il  Re  Fran- 
cefeo i e forfè  alcuno  creder  potrebbe  ch'egli  fotte  uno  de’ Fuorulciti  Fiorentini  al  tempo 
del  Duca  Alettandro , mentre  pare  eflere  fiato  compagno  di  Luigi  Alamanni , che 
(offrì  la  fletta  forte,  in  Parigi.  Ma  un  patto  delle  fue  Rime  ce  lo  fa  credere  piuttofto 
Piemontefe  o Savoiardo,  mentre  vi  fi  chiama  Cugino  della  famiglia  di  Giefie,  ed  è in 
un  fuo  Capitolo,  ove  dice: 

fflpefte  fumo  <t  Amor  l afpre  ru  'tne 

Che  fra  le  prime  fchiere  andar  vìi  io 
Di  Gi effe  I onorate  mìe  Cugine  . 

Soggetto  anche  delle  fuePoefie  fu  una  certi  Madama  Carlotta  d’Hifca.  Sue  Rime  s’han- 
no pure  fparfe  in  diverfe  Raccolte.  Fra  quelle, due  Sonetti  e una  Canzone  danno,  i pri- 
mi a car.  12.  del  Libro  I.  e la  feconda  a car.  37.  del  Lib.  II.  delle  Rime  Spirituali  ec.  In 
Venezia  al fegno  della  Speranza  ijjo.  in  16.  Undici  fuoi  Sonetti  fi  leggono  a car.  589.  e 
feguenti  del  Tom.  II.  delle  Rime  feelte  da  diverft  Autori  raccolte  da  Lodovico  Dolce  . In 
Vinegia  appreffo  Gabbriel  Giolito  de  Ferrari  1763,  in  12.  e due  fi  hanno  nel  Voi.  I.  della 
Raccolta  del  Gobbi  a carte  381.  della  quarta  edizione  fatta  in  Venezia  per  l/>renzo 
Beffeggio  173  9.  in  8. 

AMONIO  (Giovanni  Maria)  ha  data  in  luce  un’  Opera  con  quello  titolo  : ' Me* 

ditaz'O - 
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dilazione  per  gli  fette  giorni  della  felliniana  fopra  le  fette  petizioni  dell  Orazione  Domenicale. 
In  Bologna  1721.  in  12. 

AMORE  (Francefco  d'-)  di  Coriglione  Città  dell’  Ifola  della  Sicilia,  dell'  Ordine 
de’  Minori,  ha  Rampato  (i)jJSermone  delle  vane  fperanze  del  Mondo,  con  l occ  afone  della 
morte  di  Filippo  II.  Rè  delle  Spagne  . In  Palermo  prejjo  Gio:  Antonio  de'  Franceschi  1^99.  in  4. 

(0  Mongitore  , Biòliarh.  Staila,  Voi.  I.  pag.  xoi.  e Magna  Biòtta!).  Eecltf.  Voi.  I.  pag.  397. 


AMORE  (Stefano  d’-)  di  Piazza  nella  Sicilia,  nato  nel  1544.  fi  fece  Monaco  Bene- 
dettino della  Congregazione  di  Monte  Cafino  a 6.  di  Maggio  del  166 3.  ma,  mentre  fi 
trovava  in  età  di  33.  anni,  edendogli  morti  i fuoi  genitori,  ufcì  da  detta  Congregazio- 
ne per  metterli  al  pofledb  della  paterna  eredità.  Vide  diverfi  anni, come  Prete  Secolare, 
in  Venezia  ed  in  Mantova,  ben  accetto  in  qued'  ultima  Città  al  Duca  Ferdinando  Carlo 
Gonzaga.  Egli  vi  fi  didinfe  particolarmente  pe‘  fuoi  Componimenti  Drammatici , che 
fatti  fui  gudo  de’  fuoi  tempi  incontrarono  1’  applaufo  univerfale.  Defiderò  nuovamente 
d’  edere  accolto  nella  Religione  Benedettina , ma  mentre  afpettava  avvilo  della  già 
prefa  favorevole  deliberazione, mori  predo  agli  deffi  Benedettini  nel  Moniftero  di  S.  Be- 
nedetto fui  Mantovano  vicino  al  Pò,  ai  2 6.  di  Dicembre  del  1691.  Molte  fue  Poefie 
compofte,mentr’era  iw'Sicilia,  fi  conferva  vano  al  tempo  del  P.  Abate  Armellini,  da  cui 
abbiamo  ricavate  quelle  notizie  ( 1) , predo  al  P.  Domenico  Bologna  Palermitano  Aba- 
te del  Monidero  di  Santa  Flavia  nella  Sicilia . Saggio  di  effe  può  confiderai  un  Sonet- 
to pubblicato  dal  detto  P.  Armellini  (2) . Scride  inoltre  e pubblicò , mentr’  era  in 
Italia,  fra  l’ altre  Opere,  le  feguenti  ; I.  L Auguflo , Dramma . II.  Il  Sefo/lri  , Dramma. 
III.  Ili  Narcifo  Favola  P aflorale  da  rapprefentarji  in  Mujica  per  comando  di  S.  A.  Ferdinando 
Carlo  Duca  di  Mantova  ec.  ed  alla  medefma  Altezza  confacrata  da  D,  Domenico  Ripeti  a ec. 
In  Mantova  preffo  gli  Ojanne  1 689.  In  quedo  componimento  volle  egli  nafponderfi  t 
come  fi  vede,  forto  il  nome  di  Domenico  Ripetta  . ..  . 

(1)  Biblici!),  Bentiittina-Cufinenp,  , Par.  II.  pag.  179.  (a)  Voi.  cit.  pag.  180.  • . 

• • / 

AMOREVOLI  (Batida)  Trivigiano,  Comico  Gelofo,  ha  pubblicata  una  lunga 
Canzone  in  Lingua  Veneziana  indirizzata  con  fua  lettera  fcrirta  nel  medefimo  dialetco 
alla  Crifltaniffima  Regina  Luifa  di  Lorena  moglie  del  Re  Enrico  III.  intitolata J^Nuove  gare 
dhonejla  invidia  del  Cielo,  e de  la  Natura  con  el  Confejo  generai  de  tutti  i Dei  per  favorir  la 
Corona  Regia  in  cima  el  Monte  Parnafo.  A Parigi  per  Gio:  de  La(lre  mercatante  libraro  (len- 
za anno  ) in  8. 

AMORINI  (Ottavio)  Giureconfulto  Bolognefe  , figliuolo  di  Lelio,  confeguì  la 
Laurea  Dottorale  nell* una,  e nell’  altra  Legge  nella  fua  patria  a’ 2*.  di  Dicembre  del 
1 595-  Dall' Alidofi  (i),  che  fcriveva  nel  1620.  fi  apprende  che  allora  era  l’ Amorini  nel 
Collegio  de  Giudici.  In  quell'anno  era  altresi  Pubblico  Profedòre  di  Pandette  nell'Uni- 
verfità  della  fua  patria  e prima  lo  era  dato  di  Ragion  Civile  (2)  e d'Indituta.  Qued'  ul- 
tima dignità  era  da  lui  fodenuta  con  applaufo  fin  dall'anno  1600.  nel  quale  gli  fu  fatta 
in  quello  Studio  pubblico  la  feguente  Memoria  riferita  dal  detto  Alidofi: 

D.  O.  M. 

OCTAVII  AMORINI  J.U.D.  CELEBERRIMI  , INSTIT.  INTERPRETO  FACONDISSI- 
MI , AC  PRIECEPTORIS  HUMANISSIMl  , MEMORIAM  SCHOLARES  AÌRE  PRO- 
PRIO HIS  MONUMENTO  GRATI  ERGA  IPSUM  ANIMI  INDK.IBUS  , AUCTORE 
PERILLUSTR.  D.  ALE*.  MONTIONIO  LUCEN.  CONSECRARUNT  ANNO  MDC. 

ANNUENTE  PERILLUSTR.  AC  GENEROSO  D.  D.  AND.  GULMANELLO 
FAVENT.  UTR.  UNI VERS.  PRIORE  DIGNISS.  / 


VJ.P.II.  G 

CO  zi  Denari  Balapuf,  di  Ulj£t  Canon.  e Civile  ec.  per 
tutta  l’  anna  1619.  pag.  1S6. 


f , - 


Di 


(t)  Ciò  fi  ricava  dal  Frontifpizio  de’  fuoi  Commentari 
Capra  le  pandette  ltampati  P anno  i6:0. 


/ 
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*5o  AMOR.’  AMPEL.  AMPIG.  AMPUG.  ; AMULIO. 

Di  lui  che  fu  anche  Confultore  del  S.  Uffìzio  , hanno  fatta  altresì  menzione  il  Bu- 
maldi  (4),  il  Konig  (5),  e l’Orlandi  (*)>  e fi  trovano  alla  (lampa  le  feguenti  fue  Opere: 

I.  In  pandetìar,  idefi  in  librum  V Pandetlarum , ubi  dejudiciit , de  inofficioso  te/lamento  , 
de  Petit.  Haredit.  Item  fi  pars  hxredit.  de  poffef.  hared.  ec.  de  Fideicomm.  hjtved.  petit.  Bononitt 
typit  Sebafiiani  Bonhomii  1*20.  in  fogL  con  fua  dedicatoria  ad  Alefl'andro  Pico  Duca  della 
Mirandola . 

II.  In  Pandetlarum  titulum  de  Patiti  & de  Tranfatìionibus . Bononta  per  Sebafl.  Bonho- 
mium  1*21.  in  4*  Di  nuovo  : Colonia  1*23.  in  4 (7). 

Bililicth.  Bonon.  Pag.  178-  (6)  tot i zie  detti  Scritt.  Boti^n.  pag.  iti. 

Bibtieth.  Vttttt  <y  tovA  , pag,  34,  (7)  Fontana  , Bibtitth.  Legati t , VoL  I.  pag.  iz.  e 13. 

AMOROSI  (Accademia  degli.)  fioriva  in  Tropea  nel  1*00.  come  ricaviamo  dall' 
Imprefa  d Amore  Commedia  in  prefa  di  Ottavio  Glorizio  Dottore  di  Legge  da  Tropea  , 
Ifampata  in  Vene  va  per  Gio:  Alberti  1*07.  in  12. 

AMOROSO  (Orazio)  Napolitano, dell’Ordine  Olivetano,  Teologo, e Predicatore 
nel  Secolo  XVI.  fi  annovera  fra  gli  Scrittori  Napolitani  dal  Toppi  (1)  dicendo  che  ha  la- 
feiato  un  fi}uar  e [male  MS.  in  foglio,  thè  originalmente  fi  conferva  nella  Libreria  di  Monte  Olme- 
to vi/lo  da  me.  Quinci  full’ autorità  del  Toppi  è fiato  altresi  nominato  fra  gli  Scrittori  Ec- 
clelhftici  (2) , Se  al  preferite  regiftrar  fi  voleflero  fra  gli  Scrittori  tutti  quelli  che  lalcia- 
no  dopo  di  fe  Quarefimali  manoferitti  fi  accrefcerebbe  ben  di  foverchio  il  numero  degli 
Autori.  Forfè  il  Toppi  ha  ciò  fatto  dell'Amorofo  o in  grazia  del  fecolo  in  cui  è vilfuto, 
o perchè  degno  di  particolar  ricordanza  folle  il  fuo  Quarefimale. 

(0  Bitìidt.  Kafet.  p»g-  J8».  (s)  Magna  Èibtiotk  Bcctif.  Voi.  I.  p*g.  398. 

AM0R0ZZ.0  Fiorentino , antico  Poeta  Volgare  . V.  Firenze  (Amorozzo  da-). 

AMPELIO  (Lucio)  uno  degli  Autori  Latini  antichi  (1),  che  vitìfero  nella  deca- 
denza delle  Lettere,  fcriffe  un'Operetta  iftorica  intitolata  Liber  memoriali /,  cui  indirizzò 
a un  certo  Macrino,  e nella  quale  narra  molti  fatti  Angolari  avvenuti  in  diverfe  parti  del 
Mondo.  Fu  quella  pubblicata  la  prima  volta  dal  Salmafio  in  fine  della  fua  edizione  di 
Floro  Amfielodami  1*74.  e 1*92.  ed  è fiata  polcia  riftampata  più  volte  annelfa  Epito- 
me di  elfo  Floro.  Il  Salmafio  lo  tralfe  da  un  codice  a penna  di  Francefco  Giurerò,  e pro- 
mife  fopra  di  efla  delle  annotazioni,  che  non  fi  fono  vedute. G’è  anche  tradotta  in  Lin- 
gua Volgare,  e ftampata  col  feguente  titolo  : Iflone  Romane  di  Ludo  Floro  con  le  notiate 
di  Lucio  Ampelio  tradotte  da  Santi  Conti  ec.  In  Roma  per  gli  Andrcòli  1*72.  in  12. 

Ignota  c egualmente  la  fua  patria,  che  il  tempo  in  cui  viffe.  Quanto  tuttavia  a quell' 
ultimo,  facendo  egli  menzione  nella  fua  Opera  dell’ Imperadore  Traiano,  ed  effendo  per 
avventura  quegli , che  è nominato  ne’  feguenti  verfi  da  Sidonio  Apollinare  fa)  il  quale 
morì  nel  482: 

Sed  ne  tu  mihi  comparare  tenie: , 
ffluos  multo  minor  ipfe  plus  adoro 
Paulinum  , Ampehumque  , Simachumque  ec. 
fi  può  agevolmente  dedurre  entro  quale  fpazio  di  tempo  egli  poteffe  fiorire . 

(O  Di  quello  , e di  altri  Ampelj  fi  veggi  il  Fabrizio  Hi/loricit  Intinti  , a car.  16. 

nella  Bibtioth.  Latin*  , Voi.  II.  pag.  630.  Il  Volilo  non  ne  U>  Ne’  fuoi  Endecilfillabi  indirizzati  a Felice  fra  le  fue 
ha  (atta  menzione  fra  i fuoi  Storici  Latini  j non  coù  l’Al-  Poefic,  ver.  zi 67. 
lervordio  , elle  gli  ha  dato  luogo  nel  Ciò  Spititipam  d* 

AMPIGOLLO  (Antonio)  V.  Rampelogo  ( Antonio) . 

AMPUGNANI  (Fabrizio  ) è Autore  d’un  Libretto  intitolato Militari , 
vche  fu  ftampato  in  Verona  nel  1*41.  e fi  nomina  nel  VoL  II.  delle  Offervazionì  Letterarie 
pubblicate  in  Verona,  a car,  15*. 

I . 

AMULIO  (Girolamo)  Padovano,  fu  ProfefTore  in  fua  patria  di  Filofofia  e Medi- 
cina, 


.AMUL'IO.  i 

cìna,  e viveva  in  tempo  dello  Scardeone  il  quale  a car.  a 17.  del  Lib.II.  ClafT.  IX.  DeAn - 
tiquìt.  Uri.  Patav.  & ciarli  Civib.  eo  afferma  d’aver  vedute  .fue  Orazioni , e un  Carme » 
che  chiama  cultiffimum  da  lui  comporto  nella  lingua  materna. 

' ' • * • • * * . ' *.  •?;.!.•'»"  ' *•  -i j.  } •'  , r 

AMULIO  ( Lombardo  ) . V.  Serigo  ( Lombardo  da- ) . 

AMULIO  (1)  (Marcantonio)  Cardinale,  nacque  di  patrizia  famiglia  Veneziana, 
detta  comunemente  da  Mula , a’  la.  di  Febbraio  del  1505  (a).  Sin  da'  primi  Tuoi  anni  fe- 
ce conofcere  la  fua  inclinazione  agli  ftudj  (3)  , ne‘  quali  in  breve  tempo  molto  fi 
avanzò  e fi  diftinfe.  Partito  a Padova  fi  applicò  quivi  alla  Giurifprudenza,  ond’  è che  fi 
trova  annoverato  dal  Papadopoli  (4)  fra  1 più  celebri  Alunni  di  quella  Univerfità  . Ri- 
tornato in  patria,  e fatta  nota  la  fua  abilità,  ed  illibatezza  anche  negli  affari  del  gover- 
no della  fua  Repubblica , fu  da  quella  eletto  e fpedito  , infieme  col  celebre  Bernardo 
Navagero,  Sindaco  in  Dalmazia,  Carica  lolita  colà  mandarli  per  antica  confuerudine  , 
ogni  cinque  anni,  per  efaminare  la  condotta  di  que' pubblici  Rettori,  e Magiftrati,  e l'am- 
miniftrazione  colà  fatta  della  Giuftizia,  e farne  pofcia  la  relazione  in  Senato  . Ciò  fcri- 
ve  il  Cardinale  Agoftino  Valiero  nella  Vita  del  Navagero  (5) , ove  aggiugne  che  ex  qua 
munire,  cutn  in  patriam  redtijfent,  tanto  neceffitudintt , & benevolenti a vtnculo  fe  conjunxerunt , 
ut  in  omni  vita  amicifftmi  fuerint . Segue  a raccontare  il  Valiero  , che  avendo  elfi  dopo  il 
ritorno  loro  accufato  un  Patrizio  d’aver  malamente  efercitata  la  fua  Carica, nò  ciò  aven- 
do potuto  manifeftamente  provare  , non  folo  poca  lode  di  ciò  confeguirono,  ma  fi  tro- 
varono efpofti  all’ invidia  di  alcuni,  i quali  diflero  , eh'  ertendo  elfi  ancora  giovani  e ftu- 
diofi,  averterò  voluto  in  quello  incontro  far  pompa  dell’  eloquenza  loro  . Non  è inveri- 
fimile  che,  ficcome  il  Navagero  fenti  a fe  Hello  da  ciò  per  alcun  tempo  renduto  difficile 
l’avanzamento  negli  onori  della  Repubblica,  come  fcrive  il  citato  Valiero,  così  un  limi- 
le effetto  provaile  anche  l'Amulio,  ficcome  ne  fu  a parte  del  motivo. 

Quand'anche  tuttavia  così  forte  , cofpicue  Cariche  dopo  qualche  tempo  fi  trova  aver 
egli  fortenute  nella  Repubblica , e dentro  , e fuori  dello  Stato  . Egli  fu  con  infinita  fua 
lode  Capitanio  in  Brefcia  (6).  Andò  nel  1 J53.  Ambafciatore  all' Imperadore Carlo  V(7>. 
e forfè  allor  fu  che  confeguì  il  titolo  di  Cavaliere  ( 8 ) . Fu.  uno  de'  tre  Riformatori  dell’ 
Univerfitàdi  Padova  nel  1 jjó.e  ij6o(9)ied  andò  Podeftà  aVerona  intorno  al  1558 (io). 
Mentr’era  in  quell’ ultima  dignità,  eflendofi  conclufa  la  pace  a'  3.  d’ Aprile  del  1559.  fra 
Enrico  II.  Re  di  Francia  , e Filippo  II.  Re  di  Spagna,  e volendo  la  Repubblica  fpedire 
Ambalciatori  a quelli  Sovrani  per  congratularfene  , fu  inviato  dal  Senato  al  Re  di  Spa- 
gna l'Amulio  , ficcome  fcrive  Pietro  Giulliniano  (11).  Era  appena  ritornato  da  quella 
Ambafciata  ftraordinaria , che  fu  mandato  Ambafciatore  alla  Corte  di  Roma.  Quivi  giun- 
to  feppe  talmente  conciliarli  per  la  fua  virtù, dottrina , ed efperienza  ne' pubblici  affari,  la 
llima  e l’affetto  di  quel  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  che  quelli  trovandoli  tutto  intento  per 
la  nuova  apertura  del  Concilio  di  Trento,  nulla  quali  fopra  di  quello  fapeva  penfare  o ri- 
folvere  che  non  ne  volelle  per  fuo.Configliere  l'Amulio.  Si  portono  leggere  preffo  al 
Cardinale  Sforza  Pallavicino  ( 1 2)  i varj  ragionamenti  tenuti  dal  Papa  e in  pubblico  e in 

V.  I.  P.  U.  • • G 2 pri- 


(i>  L’  Ughclli  n«l  Tom.  I.  dell’//ii/.  Stura  alla  col.  1x13. 
lo  chiama  Ammaini:  , e quindi  nel  Catalogo  degli  Scrittori 
Veneziani  dell’  Alberici  a car.  60.  fi  dice  Zrrmho  in  luogo 
di  Amulio.  Qui  ci  piace  di  avvertire  efierci  fiato  un  altro 
Marcantonio  Amulio  a cui  Marcantonio  Quirini  indirizza 
da  Pavia  una  lettera  , la  quale  è a car.  z6.  delle  Cuciture 
ove  lo  chiama  Pnor  di  Milane  . 

(i)  Il  Giuntini  nello  Sfxculum  Aftrolc.pt  , Voi.  I.  pag. 
579.  ci  dà  il  fuo  Orofcopo  , ove  fi  legge  che  nacque  1 505. 
die  11.  Zcbruani  ber.  18.  m.  10.  pcft  mrridiem.  Quello  tem- 
po della  fua  nafeita  è confermato  da  altri  Scrittori  , c par- 
ticolarmente dal  Ciacconio  nelle  Vira  Ponriff.  & Ca'dd. 
Voi.  III.  col.  919. 

(3)  Si  vegga  la  Dedicatoria  di  Lodovico  Dolce  a lui  in- 
dirizzata , premclTà  all'edizione  fatta  in  Venezia  nel  i;66. 
delle  fei  lue  Tragedie  cioè  Gieealta  , Didime  , Ttefte  , Me- 
dea , Ifigenia  , ed  Eeula  . 

(4)  Hiftor.  Gymn.  Patav.  Voi.  II.  pag.  67. 


({)  A car.  71.  dell’  edizione  fatta  da!  Cornino  in  Padova 
nel  1719  in  4. 

(6)  Dedic.  a lui  indirizzata  da  Silvano  Cattaneo  delle 
fuc  XII.  Gierntte  . 

(7)  Cattaneo  , e Ciacconio  ne’  luoghi  citati  . 

IX)  Il  titolo  di  Cavaliere  le  gli  vede  dato  dal  Valiero 
nella  Vita  del  Navagero  a car.  9?  ■ c dal  GadJi  nel  primo 
Volume  De  Sertpt.  non  Eectef.  a car.  aS. 

(9)  Papadopoli  , Hiftor.  G)/nu.  Patav.  Voi.  I.  p.73.  e 74. 

(10)  Iftorie  Veneziane  di  Pietro  Giu/liniani , Lib.  XIV.  pag. 
588.  In  Venezia  affrefto  Gioì  Rattifta  Brigna  1670.  in  4/  Que- 
lla fua  Podcftcria  lofiemita  in  Verona  è per  avventura  quel- 
la di  cui  il  medefiino  Amulio  là  menzione  in  una  fua  let- 
tera fcritta  a Luigi  Mclchiori,  la  quale  ila  nel  Lib.  IV. del- 
la Raccolta  di  Lettere  fatta  dal  l’ino  a car.  41S. 

(11)  iftorie  Veneziane  , loc.  cit. 

(ti)  Iftoria  del  Concilio  di  Trento  , Voi.  II.  Lib.  XIV. 
Cap.  XIV.  num.  1.  c fegg. 
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privato  iti  diverfi  giorni  con  elfo  lui.,;  Ma  può  in  certo  modo  dirli  che  quella  (ingoiare 
eftimazione  venne  ad  eflergli  pregiudiziale,  almeno  in  riguardo  della  fua  Repubblica,  la 
cui  grazia  egli  alla  fine  perdette.  Si  trovava  allora  vacante  il  Vcfcovado  di  Verona  per 
la  morte  di  Agoftino  Lippomani  feguita  alcuni  meli  prima , cioè  a*  7.  di  Luglio  del  1559(13). 
Il  Pontefice  pensò  di  deftinarvi  l‘ Amulio,  e lenza  farne  a lui  motto, fenile  al  fuo  Nunzio 
in  Venezia  perche  fignificalTe  quefto  fuo  penfiero  al  Senato i aggiugnendo  con  tutto  ciò, 
come  afferma  il  Card.  Pallavicino  (14),  che  nulla  Avrebbe  pollo  in  effetto  fenza  lor  gra- 
do . Ma  il  Nunzio  per  avventura  non  fece  l'ingiunta  dichiarazione  a fin  di  non  mettere 
in  dubbio  il  (uccello  ( 15 ^ v il  perchè  la  Repubblica  infofpettita,  che  l' Amulio  avelie  trat- 
tato per  fe,ed  elfendo  ciò  contrario  alle  antiche  lue  leggi,  l'ebbe  talmente  a male, che, 
detonatogli  fubito  per  fuo  luccellore  in  quell'  Ambafceria  Girolamo  Soranzo  , lo  richia- 
mò immantinente  a Venezia*.  Fu  poi  mandate  a Roma,  così  legue  a narrare  un  tal  fatto 
Jo  Storico  Giutoniano  ( r.6),  Giovanni  Fermento  Segretario,  a pregar  fua  Beatitudine,  a non 
aver  a male  fe  gli  avevano  richiamato  /'  Amulio,  quando  per  leggi , e confuti udinc  antica  fi  proi- 
biva , che  aitano  dei  loro  Ambafctaiort , che  negoziale  tn  Roma , per  conto  della  Repubblica  , po- 
tere confeguiire  alcun  beneficio,  0 ectlefiajìico , 0 fecolare.  Ma  il  Papa  non  la  prefe  per  quefio  ver. 
fo,  anzi  la  ripu'ò  per  una  grave  ojfiefa,  poiché  tl  Senato  fenza  dire  la  cagione  l ave  fife  rivocato 
con  tanto  fuo  def piacere,  effendo  eh'  egli  non  aveva  colpa  alcuna,  e coti  non  aveva  fatto  cofa  alcu- 
na contro  le  leggi  della  fua  patria,  conciojfia,  che  il  Pontefice  aveva  voluto  conferire  quel  Vefco- 
vado  all  Amulio  fenza  fua  f apula.  E per  provedere  meglio  alla  fua  dignità,  fece  una  cofa  molto 
infohta,  in  f no  favore,  perch'  egli  fcriffe  de  fuo  pugno  al  Senato  lettere  fopra  di  quefio  , nelle  quali 
quel  Sommo  Pontefice  del  Mondo  efortavx  i Veneziani  , che  vtlefjero  refiituire  nella  pri fiina  di- 
gnità, l Amulio  uomo  innocentini mo-,  anzi  aggiugne  il  Pallavicino  (17)  che  infieme  lenificava 
■la  condizione  pofla  nella  Lettera  al  Nunzio  > commettendo  ad  effo  , che  ne  moflraffe  l originale 
a qne  Signori . Segue  poi  il  Giutoniano  a dire  : eh'  effendo  flato  ciò  propollo  in  Senato  i Pa- 
dri dopo  una  lunga  dìffenfione , prefero  partito,  per  amor  del  Pontefice  , che  fe  per  forte  ei  fojfe  in 
ijuell  ora  in  viaggio,  come  gli  era  flato  contmrffo , che  ritornaffe  a feguitare  il  fuo  officio  , per  fino 
alla  venuta  del  fuo  Succcffore  a Roma.  I Padri  ancora  li  donarono  cinquecento  feudi  <£  oro,  ed  a 
quefla  foggia  f Amulio  mantenne  con  laude  la  dignità  fua , quafi  violila  dall  ingiurie  della  fortu - 
na,  e ritornato  egli  a Roma  , fu  ricevuto  dal  Papa  con  grande  onore.  Tramontò  dunque  in 
sì  fatta  guifa  il  penfiero  del  Papa  di  eleggere  in  Veicovo  di  Verona  TAmulio  , il  quale 
all*  incontro  ottenne  che  la  Repubblica  nominalTe  e proponelfe  a Sua  Santità  quattro 
Soggetti,  come  fece,  ad  uno  de'  quali  appunto  , cioè  a Girolamo  Trivifano  dell’Ordine 
de' Predicatori,  fu  conferito  quel  Vefcovado  (iK).  Ma  quefto  incontro  , anzi  che  dimi- 
nuire nel  Pontefice  il  defiderio  di  riconofcere  il  inerito  dell'  Amulio , vie  più  glielo  ac- 
crebbe, e fe  ne  videro  ben  tofto  le  prove,  perciocché  nella  folenne  promozione  che  fece 
a’ a 6.  di  Febbraio  del  1561.  di  diciotto  Cardinali,  creò  fra  quelli,  inficine  con  Bernardo 
Navagero,  l'Amulio,  di  cui  dille  nel  nominarlo  : Qtefii  è vafo  et  Elezione  (19). 

Ma  quanto  t elezione  del  Navagero,  cosi  fi  legge  nella  Storia  del  Giutoniano  ( 20) , fu 
gratiffima  a'  Padri  , cioè  alla  Repubblica  Veneziana,  tanto  più  fu  molefla  quella  dell'  Amu. 
ho,  per  quanto  che,  come  fi  diff e di  fopra  , egli  non  poteva,  fi  andò  in  quell  officio,  ottener  con- 

tra 

(t  f)  Ughelli  , Italia  Sacra  , Voi.  V-  col.  9S9.  num.  114.  fo  al  Cardinalato  da  Pio  Quinto  in  luogo  di  Pio  Quarto  . 
(14)  tjlor.  del  Cono,  di  Trento  , VoL  II.  Lib.  XV.  Cap.  VI.  (ic)  Liix  XIV.  pag.  599.  Quello  fido  fi  racconta  altreiì 
num.  7.  _ da  altri  Scrittori  , e particolarmente  dal  Tuano  nelle  fuè 

li})  Pallavicino  , toc.  cit.  Morie  di  Trancia  nel  Lib.  XXVIII.  all* anno  1561.  IIGiun- 

(16)  Jftorie  Veneziane  tradotte  da  Giofcffo  Orologi  , Lib.  tini  nell’  Orofcopo  che  di  lui  fa  , al  luogo  citato  , ha  vo. 

XIV.  pag.  J97.  ediz.  cit.  Imo  dedurne  il  motivo  dagli  iiiftufii  delle  ftellccol  dire  che 

C17)  ijlor.  del  Conati.  di  Trento  , Voi.  II.  Lib.  XV.  Cap.  Mari  in  horofeepo  multa  ei  ineommoda  & eontradiUuutt  tulir. 

VI.  num.  7.  quan: am  cum  ejfct  Reipuùlit e Vcneriarum  lutatili  apud  Po»- 

(18)  Giultiuiano  , Iporie  Veneziane  , Lib.  XIV.  pag.  598  i tifitela  Maximum  Pauhim  IV.  ( dee  dire  Pium  II',  come  fi 
e Vallerò  , Vita  Strnar.il  Nau-erii  , pag.  Sj.  e 84  è avvertito  nell’  antecedente  annotazione  ) creatui  rfiCar- 

O9)  Pallavicino,  Ifier.  drl  Coni  il.  di  Trento,  Voi.  II.  I.ib.  dwalii . Quum  Senatorei  fua  patrie  centra  tum  infurrexe. 

XV.  Cap.  VI.  num.  7.  Qui  fi  vogliono  correggere  due  sba-  rune  , <y  tanquam  txultm  tum  declararunt , ut  infinuat  ho- 
glj  , I’  uno  del  Giuntiiii  che  nello  SpeeiilumJ/lrcl<^iea<3v.  rofrepus  Venere  Vriii  , qui  trat  in  fexta  Cedi  domo  fui  »a- 
379.  del  primo  Volume  lo  dice  creato  Cardinale  da  Paolo  talttii.  Porrebbero  pure  a gian  tortura  l’incredulità  di  1110I- 
IV.  in  luogo  di  dire  da  Pio  IV.  1’  altro  di  Pietro  Angelo  ti  intorno  all’  Aerologia  si  latte  deduzioni,  qualora  fofle- 
Zeno  che  nella  fua  Memoria  detti  Scrittori  Veneti  Patrie.)  a ro  (late  fatte  prima  degli  avvenimenti  de’  quali  fi  parla  » 
cir. 98.  con  eguale,  ma  difiìrailc  errore  fcrive  che  fu  promof- 


amuliq; 

tra  le  leggi  antiche  de  Veneziani  alcun  beneficio  ecclefixflico,  di  moda  thè  un  altra  volti  fu  man- 
datoci Roma  Giovanni  Formento  a ringraziare  a nome  di  tatti  il  Pontefice  della  elezione  del  Na . 
vagertj  ma  -di  quella  dell  Amulìo  non  già , ejfendo  eh'  egli  C aveva  accettata  contro  gli  ordini  e 
/fatati  della  Città  . Nulladtmcno  egli  per  volontà  del  Papa  fi  ritenne  il  Cardinalato , e non  fen - 
za  grave  ojft/a  della  patria  , e per  queflo  conto  il  Senato  decretò , che  veruno  de'  juoi  parenti  ve- 
fttjse  più  la  Porpora , e che  nella  Città  non  fi  face/se  alcun  fegno  di  letizia  , tanto  in  pubblico , come 
in  fecreto,  com'è  ufanza.E  que(lo  fi  fece , acciò  tutti  intendefiero , e fapefiero  che  i Veneziani  fono 
ofitrvaut  i/fimi  della  gtufìizia , e che  gli  hanno  molto  a male , che  i loro  Cittadini , pofìe  da  binda 
/eleggi  fatte  con  tanta  fapienza  da'  loro  antichi , cerchino  immoderatamente  veruno  beneficio  Eecle- 
f allico.  Quell’ ultime  parole  fembrano  indicare  che  l'AmuIio  cercaffe  immoderatamente 
quella  dignità  ,come  pur  altrove  afferma  ilGiuftiniano  (21),  il  che  direttamente  fi  oppo- 
ne  a quanto  ci  ha  lalciato  fcritto  il  Cardinale  Sforza  Pallavicino  (22),  da  cui  abbiamo 
che  la  mattina  del  Conci/loro  il  Papa  chiamò  con  fretta  t Ambafciatore  Amulio  ; e giunto  eh'  et 
fu  a Palazzo , il  fè  rinchiudere  nelle  (lanze  del  Card.  Borromeo  : e fra  tanto  nella  Promozione 
elcfic  due  Nobili  Veneti  a Cardinali , ciafcuno  de'  quali  niente  a ciò  afpirava , ma  grandemente  il 
meritava , e poco  appreffo,  che  /‘Amulio  per  molte  ore  fu  ripugnante , ti  che  il  Pontefice  per  co- 
mandamento obbligollo  in  cofcienza  . Allora  egli  dtjte , eh'  (fendo  Miniflro  d' una  Repubblica  ub- 
bidienliffima  alla  Sede  Apoflolica , non  voleva  di/ubbidire , e prefe  le  vefli  Cardinalizie . Comun- 
que fofle , il  difgufto  de'  Veneziani  fu  egualmente  grave  che  perfidente,  a tal  fegno  che 
due  anni  di  poi  (23)  defderando  t Amulio , fono  parole  del  foprammentovato  Gmftinia- 
no  (24),  di  ritornare  nella  loro  grazia,  fi  fervi  per  ottenerla  , della  tnterceffione  del  Papa  , il 
quale  a fua  inflanzA  fcrifte  caldamente  al  Senato  in  fuo  favore  , pregando  i Padri  , che  per 
amor  fuo  volefsero  riceverlo  ingrazia,  e che  queflo  fervizto  gli  faria  più  che  gratiffimo.  Ancora  il 
Card.  Navagero,  che  in  que'  giorni  s' era  partito  da  Roma,  e venuto  a Venezia, che  aveva,  come 
fi  difte, d'andare  al  Concilio  dt  T rento  con  il  Card.  Morone, pregò  i Padri,  a nome  del  Pontefice , 
per  il.  detto  Cardinale  Amulio . La  cofa  fu  meffa  nel  Senato , e deputata  con  pareri  diverfi  , la 
maggior  parte  de  quali  fi  lamentarono  dell  Amulto  , ejfendo  che  violata  t Ambafcieria , egli  am- 
bizvfamente  t‘  era. procurato  il  Cappello,  fenza  rif pettate  le  fante  ed  antiche  leggi  della  Repubbli- 
ca. Di  modo  che  il  Senato  giudicò  , che  fi  dovefse  rifpondere  al  Pontefice  in  quefla  forma  > che 
i Veneziani  desideravano  grandemente  dt  compiacere  a Sua  Beatitudine  in  tutte  le  cofe  , nè  che 
altro  non  avevano  più  a cuore , che  forzar  fi  , che  le  leggi  (late  lafciate  loro  dagli  antichi  fi  ofterr 
vaftero  inviolabilmente , e che  la  loro  Repubblica  non  mat  per  conto  alcuno  ,.  le  difprezzafe  , e 
che.  vedevano , che  a cagione  di  quefla  coti  fatta  ofiervanza , la  Città  loro  era  ita  di  bene  in 
meglio,  alle  quali,  per  ufare  il  detto  di  quel  Savio  , noi  fempre  fiamo  fervi  per  potere  efsere  li- 
beri , e così  con  quefla  prudente  rifpofla  del  Senato  fu  ributtata  t ambiziofa  dimanda  dell'  Amu- 
lio propofia  loro  dal  Pontefice  a fua  inftanza.  Così  riufeì  vano  all'  Amulio  il  più  forre  mezzo 
per  rimetterli  in  grazia  della  fua  Repubblica  , ma  non  lafciò  egli  di  renderli  fempre  più 
ben  accetto  e diftinto  nella  Corte  di  Roma  mercè  le  virtù,  e la  dottrina  fua,  e il  favore 
del  Pontefice  che  in  molta  confiderazione  il  teneva.  Egli  propofe  nel  1562.  nel  Sacro 
Conditore  Abdisù  Monaco  di  Sant'Antonio  Eremita,  e Patriarca  dell'  Alfiria  Orientale 
predò  al  Tigri,  detto  dal  Clero,  e dal  Popolo  di  que'  paelt,  lo  alfiltc,  lo  protegge, 
e lo  fovvenne , traendo  apprelfo  motivo  dalle  teltimonianze  di  quello  Patriarca  di 
fcrivere  alli  Legati  del  Concilio  di  Trento  ciò  che  fervir  poteva  a favore  de'  Cattolici 
contri  le  aderzioni  degli  Eretici,  e mandando  ad  cfli  per  ordinazione  del  Papa  la  con- 
feffione  del  prenominato  Patriarca,  e l'ubbidienza  da  lui  promeda  al  Concilio.  Narra 
ciò  il  Cardinal  Pallavicino  (25)  predò  al  quale  fi  può  altresì  leggere  (26)  il  carteggio  che 
i’Amulio  d'intelligenza  col  Papa  ebbe  col  Card. Girolamo  Seripando  Legato  al  Concilio 
di  Trento  per  diftrtiggere  certe  difficoltà  ed  oftacoli , che  fi  prevedeva  poter  infigge- 
re in  detto  Concilio. 

Eden- 


•e ..  r-x,-. 


(11)  Iflor.  cir.  Lib.  XIV.  pag.  613. 

(11)  IJÌor.  dii  Concilio  di  Trento  , Voi.  IL  Lib.  XV.  Cap. 
VI.  num.  7. 

(13)  Pallavicino,  Storio  cit.  Voi.  III.  Lib.  XX.Op.XII. 


num.  7. 

(14)  Iflcria  VtnciL.  Lib.  XIV.  pag.  613. 

(1?)  l/i  or  io  cit.  Lib.  XVIII.  Cap.  IX.  num.  f. 
(16)  Ifiorio  cit.  Lib.  XVIII.  Cap.  XIII.  num.  2. 


A M U L I O. 

Elfendo  poi  morto  a’  12.  di  Novembre  del  15 62.  Gio:  Batifta  Ofio  Romano  Vefcovo 
di  Rieti  (27) , venne  il  giorno  feguente  conferito  quello  Vefcovado  dal  Pontefice  all’ 

A mulio  > intorno  a che  è notabile  che  quantunque  i Legati  del  Concilio  di  Trenta  avef- 
fero  raccomandato  per  quella  Chiefa  Gio:  Batifta  Caftagna  Arcivefcovo  di  Rollano  , 
quando  tuttavia  feppero  che  il  Pontefice  l’aveva  fpofata  all’  Amulio,  efli  molta  il  commen- 
darono , fe  non  in  quanto,  per  ufar  l'efpreftione  del  Pallavicino  (28),  al  merito  deU eletto  pa- 
reva troppo  inferiore  tal  guiderdone . 

Altre  dignità,  ed  onorevoli  impieghi  gli  furono  in  oltre  in  Roma  conferiti.  Nel  1565. 
venne  eletto  Prefetto  della  Libreria  Vaticana,  Carica  reftata  allora  vacante  per  la  mor- 
te del  Cardinale  Alfonfo  Caraffa  (2p).  Fu  depurato  con  altri  Cardinali  per  riparare  alle 
innondazioni  del  Tevere  (30) , e fcelto  coi  Cardinali  Morone , Farnefe,  ed  alcri  a fare 
gli  apparecchiamenti  neceflarj  contro  a'  Turchi  , e provvedere  che  l’armata  navale  di 
quefti  non  poteffe  danneggiare  le  fpiaggie  dello  Stato  della  Chiefa  (31). 

Mori  in  Roma  in  età  di  6 5.  anni  a’  13.  di  Marzo  del  1570  (32  ) . 11  fuo  corpo  dopo 
effere  ftato  quivi  depofitato  in  S.  Jacopo  degli  Spagnuoli,  fu  trafportato  a Venezia  e in 
quella  Città  feppellito  in  S.  Jobbe.  Egli  lafciò  nel  fuo  teftamento  la  copiofiffima  Libre- 
ria a Luigi  Malipiero  (33)  , ed  ordinò  l’erezione  in  Padova  d'un  Collegio  a favore  del- 
la Nobiltà  Veneziana  (34),  il  quale  fuftifte  ancora  in  Prò  della  Valle  con  in  fronte  la  fe- 
guente ifcrizione  incifa  in  marmo  a lettere  d’oro: 

COLLEGIUM  AMULEUM  A M.  ANTONIO  CARDINALI  AMULEO  PROPINQUO- 
RUM  COMMODO,  AC  REIPUBLlCiE  ORNAMENTO  INSTITUTUM. 

e più  a baffo  fotto  al  poggiuolo  a piè  dellcf  Stemma:  i v.  .. . * . 

TOAN.  BATTISTA  BERNARDUS,  MARCUS  ANTONIUS  GRITTIUS,  AUGUSTINUS 

’ ' AMULEUS  EREXERUNT. 

Altre  prove  del  fuo  favore,  e della  fua  protezione  verfo  le  Lettere,  e gli  uomini  dotti 
fi  poffono  trarre  da  alcune  dedicatorie  à lui  indirizzate  ( 35  ),  e da  altre  onorevoli  tefti- 
monianze  (3 6).  Il  Dolce  lo  ha  lodato  (37)  di pìcniffima  cognizione  della  Lingua  Greca  , al 
che  aggiugne  Agoftino  Superbi  (38)  chef  dilettò  molto  nell'arte  Lirica  ed  Epica  3 e che  fu  - 
Poeta  latino  non  indegno,  : . > 

Noi  non  fappiamo  per  altro  efferci  di  lui  alle  ftampe  , che  alcune  Lettere,  cioè  tini 
colla  quale  indirizzò  ai  Padri  del  Concilio  di  Trento  la  Profeftìone  di  Fede  che  inlloma 
fece  l’anno  1562.  il  Patriarca  degli  Afiirj  ftampata  in  un  folo  foglio  in  4.  Rtps  1562.  ed 
inferita  dal  Labbe  nel  Tom.  XX,  de'  fuoi  Configli,  e due  altre,  cioè  una  nei  Volume  III. 

.v  . • .v  . v- ~ 1 della 

• -,  , u * « 

Ughelti , Italia  Sacra,  Voi. I. col.  1 1 tj.  n.  60.  e6t.  Farri  in  8 ; la  terza  da  Marcello  Seripando  in  fronte  alle 
(iS)  II! òr.  dii  Cane,  di  Tratto  , Voi.  IIL  Lib.  XIX.  0[>.  Prediche  del  Cardio.  Girolamo  SeripanHo  fuo  zio  ftanipa- 
IV-  num.  9.  te  in  Venezia  nel  1*67.  in  4.  ove  li  cfalta  il  favore  da  lui 

Rocca  , Biilioth.  Vaticana,  pag.  55-  ; Ciampini , Co-  fenipre  predato  agli  Uomini  dotti  ; e la  quarta  da  7. acche- 
talogut  S.  R.  E.  Bibliotbrcariorum  iiixtaerdinemchronologieum  ria  Andróni  Brelciano  Canonico  Regolate  di  S.  Giorgio 
anned'o  ali’  Examtn  Libri  Pontifeala  di  cll;>  Oampini  . in  Alga  intitolata  Dt  Rerum  principili  Infìttiti  io  , ftampata 
J.’  Emmentiftimo  noftro  Ordinale  (Ninni  lo  regillra  con  in  Boiogna  nel  mcdciìnio  anno  1(07.  in  4 ; c la  quinta  da 
molta  lode  a car.  3.  della  Dnat  !.  delle  fu;  Epif.  neli’Epift.  Girolamo  Muzio  degli  Avvertimenti  Morali  imprcfti  invi- 
lii. al  Card.  Neri  Corllni  fra  i Ordinali  Bibliotecari  Che  nezia  per  Giannandrea  Valvaffori  1 571-  in  4.  > 

ne!  tempo  lìdio  furono  anche  Vcfcovi  di  qualche  Chiefa  . (36)  Giulio  Calìellani  Ouonico  Fiorentino  in  duedelie 

{31)  Ciacconio  , Vita  Pcntiff.  ©.  C ardd.  Voi.  III.  c.  919.  fue  Epifisi*  a car.  15.  e 17.  ferine  all'  Amulio  nel  1363. fe 
(3O  Ciacconio  , loc.  cit.  gli  profefli  al  più  alto  legno  obbligato  per  lo  favore  fuo 

(31)  Quando  fi  voglia  tenere  per  certo  il  foprammento.  predatogli  nell’  avanzamento  di  certo  grado  da  lui  lungo 
vaio  tempo  della  fua  morte  cosi  notato  dal  Ciacconio,  loc.  tempo  deliderato  , c per  altri  benefici  da  lui  confeguitt  . 
dt.  , dall’  Oldoini  nell’  Athnaum  Rtm  a car.  47S.  e da  Mariano  Vittorio  nella  Dedicazione  al  Pontefice  Pio  IV.  1 
altri  , convicn  dire  che  ci  fia  sbaglio  nella  data  d’una  let-  deila  fin  edizione  delle  Opere  di  S.  Girolamo  , dopo  aver 
tcra  dell’  Amulio  che  fi  trova  nel  Tomo  terzo  di  quelle  lodata  la  vigilanza  c la  protezione  dell'  Annido  , il  quale 
de’  Principi  a car.  14*.  la  quale  quivi  è fegnata  di  Roma  con  altri  era  ftato  fcelto  dal  Pontefice  perchè  alfiftcftc  alle 
ai  10.  di  Novembre  del  1571.  Sbaglia  anche  il  Giuntininel*  edizioni  che  li  facevano  in  Roma  delle  Opere  dc’Santi  Pa- 
lo Speculata  Antologia  a car.  379.  del  Voi.  I.  dicendo  che  dri , foggiugnc  : ita  enim  il  ad  hfi  opus  fteflentandtem  , pro- 
moti li  17.  di  Marzo  di  detto  anno  1370.  movendumque  intentiti  , ó»  affidata  tfi  ; ut  de  fida  art  in  co 

(331  Superbi  , Trionfo  Gloriofo  d’  Eroi  di  Venezia,  Lib.  I.  non  poffit  ampltut.  Si  vegga  anche  una  delle  Epiflole  dt  Pao- 
pag.  Si.  lo  Manuzio  nel  Lib.  VII.  a car.  36S.  in  cui  molto  loda 

(34)  Papadopoli  , Hiftor.  Gymn.  Paeav.  VoL  IL  pag.  68.  I’  Amulio  , la  fua  dottrina  , c le  altre  doti  Bell’  animo  di 

ove  fcrive  d’  aver  letto  il  fuo  teftamento  . lui, confidandoli  nel  tempo  ftcflb  che  fiali  rimeflo  d’  una 

(35)  Si  veggano  , fra  le  altre  , le  cinque  Dedicatorie  a fua  grave  infermiti  . 

lui  latte  } l’  una  da  Silvan  Cattaneo  delle  fue  Xll.Giorna - (37)  Nella  Dedicatoria  in  fronte  alle  lue  Tragedie  poc’ 

te  Tegliata  nel  1353  i l’altra  dal  Dolce  , premefli  alle  fue  anzi  cavata  . 

fei  Tragedie  riftampate  nel  1366.  in  Venezia  par  Domenico  {38)  Trionfo  gloriofo  degli  Eroi  di  Venezia,  Lib.  I.  pag. Si. 


V 


AMULIO,  ANACLETO.:/  ; <s5y 
della  Raccolta  di  quelle  de'  Principi  a car.  248.  ed  un'  altra  nel  Lib.  IV.  della  Raccol- 
ta del  Pino  a car.  427.  C'è  tuttavia  noto  che  moltiflime  ne  fcrilTe  le  quali  fi  fono  con 
attenzione  confetvate  MSS.  e da  quelle  il  Cardinale  Pallavicino  rrafle  molte  notizie 
per  eftendere  la  fila  Storia  del  Concilio  di  Trento , citandole  fovente  nel  margine  di 
ella  (3?).  A lui  furono  comunicate  dal  Cardinale  Bernardino  Spada  che  le  aveva  rac- 
colte nella  lua  Libreria,  ed  erano  quelle  fcritte  dall’  Amulio  al  Senato  nel  tempo  delia 
fua  Legazione  in  Roma  (40).  Non  è forfè  diverfa  la  Raccolta  eh'  efitle  in  Parigi  nella 
Libreria  Coisliniana  annega  al  prefente  a quella  de’  Monaci  di  S.  Germano,  legnata  del 
num.  35)  1.  ed  intitolata:  Regiftro  di  Lettere  d Amulio  Ambafciatore  di  Venezia  (41;.  Alcu- 
ne fi  conlervano  pure  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana,  con  una  fua  Orazione  altresi 
manoferitta.  Altre  Lettere  d'Emulìo  (cosi  fi  legge  nel  Tom.  I.  della  Bibl. Biliiothecar.  MSS. 
del  Montfaucon  a car.  174.  ) Ambafciatore  Veneto  a Pio  IV.  fi  confervavano  MSS.  in  Roma 
nella  Libreria  del  Card.  Carlo  Barberino. 

Il  Ciacconio  (42),  l’Oldoini  (43),  l'Alberici  (44),  il  Sanfovino  (45),  il  Gaddi  (4 6),  e 
il  Papadopoli  (47),  regillrano  fra  l'Opere  di  lui  Orationei  Italica $ & Ratinai , e un  Tratta- 
to, che  l’ Alberici  chiama  belli  fimo,  De  fubltmi  dteendt  genere . Il  Superbi  (48),  e Pierange- 
lo Zeno  (49)  aggiungono  un’altra  Opera  intitolata:  De  Vita  attiva  ir  contemplativa-,  anzi 
afferma  il  Superbi,  che  tutte  le  fuddette  Opere  fono  Rampate,  il  che  non  c’c  noto,  e che 
molte  altre  ne  fcrifTe,  che  fono  andate  a male,  e fra  quelle  annovera  un'  Opera  fopra  i 
Canoni,  un’altra  fopra  l’Orazione  Dominicale,  ed  una  Morale,  e fpirituale.  Non  così 
è andata  a male  una  fua  Operetta  fopra  la  Podeftà  Epifcopale  cui  indirizzò  con  fua  Let- 
tera fegnata  di  Roma  a’  26.  di  Luglio  del  1567.  al  Card.  S.  Carlo  Borromeo . Quella 
incomincia  Felix  Papa  li.  e fi  conferva  MS.  in  Milano  nella  Libreria  Ambrofiana  fra  le 
Lettere  fcritte  a S.  Carlo  nel  Voi.  XXV.  Lett.pp.  Finalmente  tra  le  cofe  da  lui  fcritte  fi  po- 
trebbe regiftrare  laCollituzione  pubblicata  dal  Pontefice  Pio  IV.  contro  a’  que’Nunzj  Apo- 
llolici,  i quali  col  favore  delle  Lettere  de’  Principi  procurano  di  confeguire  il  Cardinala- 
to , la  quale  Coftituzione  d’ ordine  del  Papa  fu  da  lui  eltefa  infieme  col  Cardinale  Moro- 
ne,  e con  quello  di  San  Clemente  (yo).  , 


<39)  Voi.  II.  Lib.  XIV.  Cip.  XHI.  e fegg. 

(40)  Steri»  cit.  VoL  II.  Lib.  XIV.  Cap.  XIV.  num.  I. 

(41)  Montfaucon  , Biilùth.  BìiUtthec&Hm  MSS.  Voi.  I. 
pig.  1095. 

(4 *)  Loc.  ut. 

Ì43)  jfthtntum  R omanum  , pag.  478. 

' (44)  Catalpe  degli  Scrittori  Veneziani  , pag.  60. 


(4O  Venezia  deferiti  a , Lib.  XIII.  pag.  607. 

(46)  De  Script,  tu»  txelef.  Voi.  I.  pag.  ,8. 

(47)  Hiftor.  Gym n.  Patav.  Voi.  II.  pag.  68. 

(48)  Tritai»  Glariafa  , loc.  cit. 

(49)  Mortati»  degli  Scrut.  Veneti  , pag.  98, 

(50)  Ciacconio  , loc.  cit. 


AMULIO  (Natale)  fi  annovera  fra  gli  Uomini  Letterati  di  Padova  da  Angelo 
Pottenari , il  quale  fcrive  (i)  che  ha  tradotto  in  Lingua  Italiana  li  4.  Evangedj,  e gli  ha  ri- 
dotti in  un  corpo  foto.  Ha  ancora  fatte  le  meditazioni , e le  annotazioni  fopra  li  Svungelj  di  tutto 
l'anno.  Il  Portenari  ciò  traffe  verifimilmente  dallo  Scardeone,  il  quale  nella  fua  Hijk 
patav.  (2)  ha  fatta  di  lui  la  feguente  onorevole  menzione:  Non  fune  htc  reticendi  labore s 
Natali  t Arnold  egregii  Sacerdoti! , qui  bui  tn  feri  benda  Dialoga  utitur  & in  tram  ferendo  ex  La- 
tino in  Italicum  fermonem  Evangelium  , quod  ex  quatuor  tvangeliis  in  unum  redattavi  fuerat  : 
quod  modo  Jù  translatum  & imprefsum  ubique  legitur  . Edidit  nuper  fcholia  & mcditationei 
quafdam  utile s fuper  evangelio  totius  anni,  qua  habentur  imprejfa.  Re h qua  vero  , qua  quotidie 
medi  taf  ur  ad  confolationem  & adifeationem  legentium  nondum  vulgata  , fed  tantum  promif- 
fa  cupide  interea  expettabuntur , donec  maturefeant . Lo  Scardeone  fcriveva  circa  il  iyyp. 
dal  che  può  dedurli  in  qual  tempo  quell’  Amulio  fìoriffe» 

• (t)  Feliciti  di  Paicrv»  , Cip.  VL  pig.  tya.  ' (t)  Lib.  IL  Ckfli  XL 


•-  ANACLETO,  Antipapa,  detto  prima  Pietro  di  Leone  Cittadino  Romano  , crea- 
to da  alcuni  fediziofi  nel  1x30.  poco  dopo  la  legittima  elezione  d’InnocenzioII.  e morto 
pertinace  nello  Scifma  nel  1138.  è Autore  di  diverfe  Epillole  che  fi  hanno  alle  (lampe  . 
XXXVIII.  ne  ha  pubblicate  la  prima  volta  Criftiano  Lupo  nella  fua  Raccolta  intitola- 
ta: Ad  Ephefwum  Qoncilium  Varìorum  Patrum  EpifloU  ec.  lavami  1682.  in  4.  lodandole 

di 


(S5<5  ANACLETO.  ANACORING.  ANAF.  ANAGNI.  ANANIA, 
dì  eleganza  e di  forza  nello  ftile.  Verfano  la  maggior  parte  fulla  fua  elezione,  cui  per 
legittima  egli  foftiene.  Altre  ne  fono  fiate  inferite  dal  Baronie  ne'fuoi  Annali  dall'anno 
1130.  all’anno  1138.  Alcune  tratte  dal  Mabillon  da  un  Codice  di  Monte  Calino  , furo- 
no da'  fuoi  Colleghi  pubblicate  nel  primo  Tomo  Veterum  Scriptorum  (j  Manum.  a car.  6^8. 
e fegg.  Una  con  alcuni  fuoi  Diplomi  è ftata  inferita  dall’  Ughelli  nell'  Italia  Sacra  (1)  e 
tre  fono  ftate  pubblicate  dal  Biondello  a car.  101.  e fegg.  del  fuo  Pfcuddlfidoro , ove  tut- 
tavia ha  intefo  provare  edere  quelle  ftate  falfamenre  attribuite  ad  Anacleto  fa).  Di  una 
fua  Bolla  già  pubblicata  dal  Vaddingo  (3),  nella  quale  A deferivono  gli  antichi  confini 
del  Monte  Capitolino  conceduto  alMoniftero,eChiefa  di  Santa  Maria  o’Ara  Coeli  allora 
in  cura  de’  Monaci  di  S,  Benedetto,  è ftata  ultimamente  ftampata  una  Spiegazione  deli’ 
Ab.  Francefco  Valefio  dal  P.  Calogeri  nel  Voi.  XX.  a car.  103.  e fegg.  della  fua  Raccol- 
ta d Opuscoli  Scientifici  c Filologici.  Finalmente  aggiugneremo  che  fra  i MSS.  della  Libre- 
ria di  Monte  Cafino  fi  trovano  regiftrati  al  num.  1 5 p.  Anacleti  Antipapa  & Monachi  Cht- 
niacenfis  libri  proverbiorum  (4)  . 


-j(0  Tom.  Vili.  col.  169.  I Diplomi  'die  fimo  due  , fi 
trovano  nel  Voi.  II.  a car.  1050.  e nel  VoL  VII.  a c.  980. 
dell’  edizione  di  Roma  . 

(1)  Di  quello  Antipapa  , oltre  i molti  Scrittori  di  Sto- 
tu  i-ccleliallica  che  di  lui  parlano  c del  Tuo  .Salina  , fi  pof- 
fimo  vedere  , confiderandolo  come  Scrittore  , I’  Oldoini 
nell’  Aimnaum  Romanum , pag.  4 > iPMandofio  nella  fi»- 


blieth.  Rum.  Voi.  I.  pag.  67  j il  7>i  Pin  nella  Bill.  HouvtU 
U liti  Ahi.  Etclef  Voi.  IX.  pag.  43.  e 47  ; il  Fabrizio  nel- 
la Btllmth.  Med.  Ór  Infimi  Lui».  Voi.  I.  pag.  1113.  e la 
M.ttna  Billiotb.  Etclef  Voi.  I.  pag.  407.  . 

(;)  Annoi.  Ord.  Min.  Voi.  IL  ad  ano.  ufi.  num.  44. 

(4)  Moiilfaucou  , Bibhotb.  BÌbliot/xcnr.  MSS.  VoL  L 
pag.  zzi. 


ANACOR1NGIO  (Idrenia).  Nome  Anagrammatico  . V.  Irico  (Gio:  Andrea  ). 

ANAFESTO  (Paolo),  chiunque  foffe  che  fotto  tal  nome  fi  c coperto , feri fle  , € 
pubblicò  in  Bologna  nel  1607.  in  4.  una  Rifpofta  all’Opera  intitolata-  A-Jvifo  delle  ragio- 
ni della  Repubblica  dt  Venezia  intorno  alle  difficolta  promofje  da  Paolo  V In  Venezia  1606.  in  4. 
La  detta  Rifpofta  fu  impreffa  In  Bologna  per  Bartolommeo  Cocbi  1607.  in  4.  Sta  anche  in 
fine  della  Confutazione  di  Gio:  Stefano  Barberio  in  4. 


ANAGNI  (Andrea  d'-)  dell'Ordine  de' Minori,  nato  della  famiglia  de' Conti  di  Se. 
gaia,  e parente  de'  Pontefici  AlelTandro  IV.  e Bonifacio  Vili,  fiorì  verfo  la  fine  del  fe- 
colo  XIII.  Entrato  nella  detta  Religione  ftudiò  in  Padova  la  Filofofia,  e la  Teologia,  e 
fi  diftinfe  particolarmente  per  la  fua  fantità  de'  coftumi,  e per  l'efercizio  delle  virtù  mo- 
rali. Rifiutò  con  coftanza  il  Cappello  di  Cardinale,  c morì  in  concetto  di  fantità  il  pri- 
mo di  Febbraio  del  1302.  fecondo  la  pili  comune  opinione,  ed  c ftato  aferitto  al  numero 
de'  Beati  dal  Pontefice  Innocenzio  XI II.  Di  lui  favellano  con  fomma  lode  molti  Scritto* 
ri  (1)  prelTo  a’ quali  diverfe  altre  notizie  fi  pòffono  leggere  intorno  aliai  fua  vita.  La 
maggior  parte  di  quelli  affermano  che  edidit  volumen  de  parto  Virginia,  té  alcuno  (2)  vi 
aggiugne  nononlloi  Sermonet  facrot , le  quali  Opere  tuttavia  crediamo  non  effere  mai  fta- 
te pubblicate...  ...  , . 

(O  S.  Antonino,  III.  Par.  Hip.  dt.  14.  Cap.  9.  §.  4 ; 444.  ed  altri  da  quelli  citati  , ma  Copra  tutti  merita  d’  efi- 

Vaddingo , Annui,  e de  Script,  ord  Min.  ; Marijrologium  Cere  letto  ciò  cjie  di  lui  Ila  lak iato  Cerino  il  prelente  la- 
F rantifeatmm  ; Pofl'evino  , Appar.  Snttr  , Voi.  I.  pag.  Sj»  pientilfimo  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  nella  fila  ìn- 
Mirracci  , Pur  fura  8c  Bibhoth.  Mariana  , Par.  I.  pag.  93  ; (igne  Opera  De  Srrvorum  Dei  Bentifuotione  al  Lib.  I.  Cap. 
Oldoini  , Aibtnium  Rtmanum  , pag.  61  ; Ugge  , Pur  furo  jt.  num.  16.  e I.ib.  II.  Cap.  14.  41. •!  $8.  e tjp.  ,.  . 

Dello  , Lib.  IL  pag.  ; Papadopoli  , Hip  or.  Cymn.  Po-  ti)  tee'  , c Marno  Bill.  Eeclef.  loc.  ci|. 
tov.  Voi.  II.  pag.  iji  ; Magno  BibL  Eeclef.  Voi.  I.  pag. 


ANAGNI  (Angelo  de’ Conti  d'-)  V.  Città  di  Cartello  (Angelo  da-). 

ANANIA  ( Giovanni  d'r  (1)  ) celebre  Giureconfulto  del  fecolo  XV.  fu  così  detto 
dalla  Città  d’Anagni  chiamata  anticamente  da  alcuni  Anania,  nella  Campagna  di  Roma, 
donde  era  nativo  (2),  avvegnaché  per  la  fua  lunga  dimora  fatta  in  Bologna,  e forfè  per 

e (fe- 
to Si  può  qui  avvertire  a non  conCondere  quello  Scrii-  Opera  che  Ila  per  titolo;  Jeannii  Anannii  Habitué  Feri- 
tore nè  con  Giovanni  di  Francefco  d'  Anania  dell*  Ordine  factum  Ordinum  omnium  ulriufqut  Sexui.  Francòfoni  ad 

de’  Predicatori  Teologo  Fiorentino  che  vilTe  nel  medefìmo  Mccnum  1484.  in  4. 

Fecolo , di  cut  Ca  menzione  Luca  CtuCeppe  Cerracchini  Cot-  . (1)  Truffe  eziandio  Orióne  da  qutfia  patria,  cioè  da  Ana- 
to 1’  anno  1459.  ne’  Cuoi  Fa/li  Teologali  dell’  Univ.  Fiorente  gui  . Giovanni  già  Arclndiacono  della  Cbitfa  di  Saligna  cc. 

a car.  ij8.  nè  con  Giovanni  Lorenzo  tf  Anania  Scrittore  ' covi  Ccrive  Leandro  Alberti  nella’ fua  Deferitone  f Satin  a 
del  fecolo  XVI.  dt  cui  qui  apprellò  favelleremo  j e molto  car.  14C.  terg.  e lo  conferma  il  Panzitoh  nel  Lib.  III.  De 

meno  coll’  Autore  , da  uoi  creduto  Olttamontano,  d’  un’  Ciani  Lcgum  Inierprctibut  , nuut.  34-  pag.  455. 


ANANIA;  <f57, 

effere  quivi  eziandio  nato , fi  annoveri  fra  gli  Scrittori  Bolognefi  (3);  Scrediamo  ali** 
Alidofi  (4)  eh’  è feguito  dall'  Orlandi  ( j),  egli  fu  della  famiglia  de’  Cattaui,  e fùo- 
padre  fi  chiamò  Leonardo.  Ciò  fu  per  avventura  ignoto  al  Panziroli  Scrittore  ad  elfi  an- 
teriore, onde  affermò  (6)  che  genùlttio  nomine  carri , adducendone  ancor  la  ragione,  ftod 
infimo  , ut  arbitrar , loco  nalut  effet , Comunque  folle,  diverte  notizie  intorno  a lui,  trat- 
te da  varj  Autori  Legali , che  lo  hanno  nominato  con  lode,  fono  fiate  raccolte,  e pubbli- 
cate da  elfo  Panziroli.  Le  principali  di  quelle  fono  : che  fu  uditore  di  Floriano  da  San 
Pietroi  che  lungo  tempo  fu  Profcflòre  in  Bologna}  eh’ ebbe  fra'  fuoi  illuftri  fcolati  Andrea 
Barbazza,  ed  AlelTandro  Tartagni}  che  a queft’ ultimo,  allor  ch’era  ProfelTore  in  Bolo- 
gna, diede  in  moglie  una  fua  figliuola}  e che  fi  diftinfe  non  folo  nella  Ragione  Civile 
Canonica  , ma  anche  nella  Teologia  (8).  In  oltre  fi  ha  dall’  Orlandi  (9),  che  andò  Am-, 
bafeiatore  l’anno  1425.  a Martino  V,  e per  altri  negozi  pubblici  a diverfi  Principi.  Fu 
forfè  in  alcuno  di  quelli  incontri  che  conleguì  il  titolo  di  Cavaliere,  cui  gli  veggiamo  da- 
to in  fronte  a’  fùoi  Configli.  Riattilo  vedovo,  e datoli  alla  vita  Ecdefiaftica  divenne  Ca- 
nonico  (io),  e pofeia  Arcidiacono  della  Cattedrale  di  Bologna  (11).  L'Alidofi  fcrive 
che  fu  Vicario  Generale  del  Vefcovo , e che  mentre  era  in  quello  grado  leggeva  i De - 
treti  la  fera  dei  giorni  Fefìivi..  Fu  uomo  affai  pio  ed  efemplare  (12),  anzi  al  dir  d'alcu- 
no  (13),  di  cofcienza  fcrupolola,  e fi  vuole  che  prima  di  morire,  difpen fa ffe  ciò  che  ave-i 
va  ai  poveri  ( 14),  e molte  Chiefe  reftauraffe  (15).  Viffe  oltre  i 70.  anni , nella  quale 
età  divenne  affai  cagionevole  di  falute  (1 6).  Non  è ben  certo  il  tempo  della  fua  morte. 
La  maggior  parte  degli  Scrittori,  che  di  lui  parlano,  fcrivono  che  mori  l’anno  1455(17): 
ma  a noi  fembra  doverli  preferire  l' autorità  di  Leandro  Alberti  (18)  ,deH'Alidofi  , e dell’ 
Orlandi,  i quali  oltre  all’ effere  Bolognefi  , ne  parlano  almeno  i due  ultimi,  con  più 
precifione,  indicando  anche  il  giorno  di  effa  morte  , la  quale  fcrivono  che  fegui  ai  17. 
di  Gennaio  del  1457  (1 9).  Egli  fu  feppelluo  in  Santa  Macia  dei  Servi  colla  feguente 

Scrizione  :•  - . 1. . • '•  srr  :• 

SOL  FUIT  HIC  SOPHI/E  , FUIT  ORBIS  ANANIA  NOSTRIS  » 

NUMEN  , ET  IN  NULLO  SIC  JACET  EN-TUMULO 
JUSSIT  ET  HOC  MORIENS  JOANNES  VlR  SACER.  ESTO  1 
. • • IMMORTALA  : HUMO  GLORIA  NON  TEGITUR.  t ~.  .'  V 


SUE  O P E R E/.. 


I.  Commentarla  fuptr  V.  Decretalinm . Bortoni*  per  Henricum  de  Colonia  1479.  in  fogl.  DS 
nuovo,  Banani a 1497  (20),  e Mediolani  1497.  in  foglio.  ' 

II.  Commentarla  fùper  VI.  Decretalinm  . Mediolani  1492  (21)  in  fogl.  fenza  notile  di 

V.I.  P.It.  H ' ftam- 


(3)  Al  litoti  , A [fradici  miti  Dottori  Bologne  fi  di  Legge  Co. 
r.óruca  t Civile  , pag.  31.  j Burnitoi  , Btiltjth.  Bone»,  pag. 
137  j = Orlandi , Nrtiz.  degli  Seriee.  Bologn.  pag.  139. 

(4)  Appendice  etili  Dottori  Bolognefi  di  Legge  Canon,  e Ci. 
■vile  , pag.  31. 

(5)  Norie.  degli  Seritt.  Boìogn.  pag.  I 39. 

(6}  De  Claris  Legum  Internet.  Llb.  III.  num.  34.  » 

CS)  Teologo  eruditismo  lo  dice  anche  F.  Filippo  da  Ber- 
gamo nel  supplemento  alle  Crome  he  ec.  folto  l’anno  1434. 
e coli  pure  divini  Juris  Interpretem  eximium  , (fi  Thtologum 
eruditi sm  , vertutili  feiintorem  lo  chiama  Catellano  Colta 
nella  fua  Reccnfio  Juris  lnttrpretum  (fi  Doilorum  a car.  jìS. 

(9)  Loc.  eit. 

Ciò)  Doti  arem  (fi  Canonieum  Bànonienfim  miratili 1 fiitn. 
tu  , (fi  timorate  eonfeientu  , (i  legge  in  fine  della  fua  Difi 
putatio  in  materia  alitnatirnis  Feudi  . 

(11)  Arehidi  afono  di  Bologna  lo  dicono  quafi  tulli  li  Scrit- 
tori che  di  lui  parlano  . 

(il)  Andrea  Barbazza  in  C Rointldni  col.' 163.  de  Tifi. 
citato  da  Marco  Mantova  nella  tua  Opera  De  l'iris  lllufirit. 
num.  134  > cdal  Ficcardo  a car.  13.  delle  l'ite  Recent.  Ju- 
reecnfultor.  Si  veggano  anche  1’  antecedente  annotoz.  io; 
Bartolommeo  Soccino  , Conf.  146.  al  num.  6.  Lib.  II  * c 
Niccolò  I tu rcio  qui  appretto  citato  . 

(13)  Aleflandro  da  Imola  . Conf.  31.  num.  3.  Voi.  IV. 

(14)  Alidofi , loc.  cit.  e Niccolò  But/io  , Unioni  a llluftrm 
/iti pag.  167.  nel  Voi.  IL  delle  Vita  Summit.  Vir.  raccolte 
da  Mcufchenio  . 

(15)  Curzio  , loc.  cit.  pag.  173. 


3 ■ (16)  Barbazza  , lóc.  cit.  • r i 

(17)  Tra  gli  Scrittori  , che  póngono  la  morte  di  Grò, 
d’  Anania  (otto  I*  anno  1433.  lì  pollbno  annoverare  Fri 
Filippo  da  Bergamo  nel  Supplirli,  alle  Croniche  lotto  l’aiuto 
1434  i il  Ficcardo, loc. cit.  ; il  Gazalupi  nell’  Hifier.  Inter. 
prerum  (fi  Glo/fator.  a car.  539  ; il  Cotta  nella  Ree.  ufi  Ju- 
ris Inter pr.  (fi  Doiìorum  a car.  31*  ; il  Gclìicm  nella  Jli- 
tliolheca  ; Paolo  Freero  nel  Theatr.  Virar,  fnoiir.acar.793;. 
il  PolTevino  nel  Voi.  II.  dell’  j1pp.tr.  Soeer  a car.  103  ';  il 
Mireo  nell’  Aulì  or  de  Script.  F.ccìef.  num.  461  ; il  Bellar- 
mino , De  Script.  Ecciti,  (òtto  l’anno  1433  ; il  Caletto  nell’ 
Indice  quarto  dietro  al  Ilio  Sjntliemn  Vetufiatis  ; il  Du-Pin 
nella  Kmvtlle  BiU.  des  Aue.  Ecclef.  Voi.  XII.  pag.  93  ; il 
Varton  nell’  jtppendice  alla  Storia  Letteraria  del  Cave  lot- 
to 1’  anno  1440  » c il  Dunngio  nell’  Indice  degli  Autori 
premetto  al  tuo  CtcJJario  . 

(1$)  Deferitone  d‘  Italia  , p«g.  143.  terg. 

(19)  Nel  Panziroli , loc.  cit.  filegge  che  òliit  anno  f.ilutii 
MCCCC1.VW.  ma  è verifimile  etl'erci  per  errore  di  (lampa 
un’  unità  di  più.  Potrebbe  aneli'  clTeie  , aver  egli  credu- 
to che  chi  notò  la  morte  di  quello  Giurcconiiillo  fotto  ai 
17.  di  Gennajo  del  I4t7.  computafTe  gli  anni  ai  Incarna, 
rione  , il  che  corrtfpoudercbbc  apouuto  all’ anno  1438.  Co- 
munque (ìa  , anche  il  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  ntl  Voi. 
III.  della  fua  Bittiographia  Critica  a car.  4.  ha  voluto  in 
ciò  feguire  il  Panziroli  , fenza  pero  nominarlo  . 

(io)  Orlandi  , Origlile  della  Stampa  , pag.  176. 

(ri)  Orlandi  , Origine  oc.  loc.  "cit.  e Siili  , iiifior.  Ty. 
pogr.  Medisi,  pag.  DXCI. 


<j5  8 ANANIA.  ' 

Rampatore . Tutti  i Commentar;  di  queRo  Giureconfulto  fopra  le  Decretali  furono  pò- 
fcia  riRampati,L*g</iui/  1 5,46.  in  fogl.  e poi  di  nuovo,  ivi,  per  Petrum  Froditi  1553. Tomi 
IL  in  fogl.  Sembra  che  Gio:  Alberto  Fabrizio  (22)  divida  quell’  Opera  in  due , riferen- 
do fra  l*  Opere  di  lui  Gloffa  Decretala , & Lecìura  fuper  Decretai n . 

III.  Confuto.  Mediolam  1496.  in  fogl.  Lugdunt  1540  (23),  e poi  di  nuovo:  nane  pò- 

! fremo , ex  punti  is  infinita  erroribus , quibui  antiqua  exemplarta  fiat  ebani , funi  quafi  e fervi  tute 
in  civitatem  vindicata  , qutbus  accedunt  Ludovici  Bolognini  Bonon.  clariffimt  Juris  Interpretit 
Addi  itone  t dodi  [fimo  ec.  Vendili  apui  Stgnum  jureconfulti  ed  in  fine  del  libro  , apud 

Bartholomaum  Rubinum  1575.  in  4.  Il  Bolognini  è quegli  che  fece  quella  edizione  . Nel 
fuo  Proemio  che  indirizza  a Gio:  de*  Negri  Governatore  di  Bologna,  dice  d’ averli  tratti 
dal  MS.  originale  dell'Autore  pretto  lui  confervato , e d averli  polli  in  qualche  ordine  , 
mentre  in  elfo  li  trovavano  confulì  hucufque prò  major i parte  nemmi  cognita.  Le  fue  aggiun- 
te lì  trovano  in  fine  di  ciafcun  Configlio. 

IV.  Difputatio  in  materia  altenationii  Feudi . Sta  aueRa  a car.  460..  e fegg.  della  Rac- 
colta intitolata:  Beitela  fijuafiionei  Jurti  varia  ec.  Colonia  apud  Gerwinum  C aleni um , (r  ha - 
redei  J oh.  fffuentelii  1570.  in  fogl.  In  fine  di  quella  deputazione  a car.  474.  cosi  fi  legge: 
Difputata  fuit  fupra  quafi to  per  clarijfimum  J.  U.  Doti  or em  D.  Joannem  de  Anania  Dotlorem  & 
Canonicum  Bononienfem  mirabili s fetentia  & timorata  confcientia  in  frequenti  fludio  Bononienfi  , 
& ad  utramque  partem  dubiorum  refpondit  perìtiffimui  II.  fcholarit  Dominai  Secundmus  de  Ma - 
tit  civit  Aflenfit.  Forfè  quello  è quel  Trattato  , che  il  Fabrizio  (24)  gli  attribuire  inti- 
tolandolo De  fare  Patronati,  e del  quale  il  Varton  ( 25  ) riferifee  una  edizione  fatta  in 
Ftancfort  nel  158 1.  Altra  edizione  anteriore  è Hata  fatta  in  Bafilea  col  titolo:  De  Revo- 
catane Feudi  alienati  dietro  alla  Loiìura  in  opere  Feudorum  di  Martino  de’  Caratti  di  Lodi. 
Bafilea  1564.  in  8. 

V.  Un  fuo  breve  Trattato  De  Jubilao  fub  rubrica  de  Sortilegiii  noi  abbiamo  veduto  Ram- 
pato feparatamente  in  4.  con  altro  fopra  lo  Hello  argomento  di  Felino  Sandeo  , fenz’  al- 
cuna nota  del  luogo,  ed  anno  della  Rampa  , e nome  di  fiampatore. 

VI.  Gfiiaflionri J uridica . Lugduni  1572  (té). 

VII.  Allegatio  de  falario  & fhpendio  ac  de  obligatione  & promiffione  Domini . QueRa  fi 
conferva  MS.  in  Bologna  nella  Libreria  del  Collegio  di  Spagna  nel  Cod.  iai.  in  fogl. 

VIII.  Il  Bpmaldi  feguito  dall’  Orlandi  aggiugne  che  omnejur  Canonicum  & dilla  Do- 
lìorum  compilavi!  , 

(11)  BiU.  Medi a & infime  Latin.  Voi.  IV.  pag.  133.  (if)  Loc.  eie.  _ . ) v.  ‘ 

(13)  Varton  Jtfftndix  ad  Hifier.  liter,  Cave  ano.  1440.  {16)  Varton  , loc.  cir. 

(14)  Loc.  cit. 

ANANIA  (Giovanni  Lorenzo ),  di  Taverna  Città  nella  Calabria  Ultra, Teologo  e 
Cofmografo  nato  di  nobile  famiglia  fioriva  nel  158 1.  Suo  padre  fi  chiamò  Gio: Michele, 
e la  madre  Sigifmonda  Teutonica.  Renduta  nota  la  fua  dottrina  a Mario  Caraffa  Arci- 
vefeovo  di  Napoli  fu  da  quello  ricevuto  e mantenuto  liberalmente,  fin  che  vitte,afcolran- 
do  da  lui,  come  da  maeflro, lezioni  non  folo  della  Teologia,  ma  anche  di  diverfe  faen- 
ze. Seguita  poi  effendo  nel  1575.  la  morte  del  detto  Arcivefcovo  ritornò  alla  fua  patria, 
ove  attendendo  agli  Rudi  quietamente  fen  ville  (1).  Ha  fcrirte  l’ Opere  feguenti; 

I.  L'Wniverfale  Fabrica  del  Mondo , ovvero  Cofmografia  divifa  in  quattro  Trattati . In  Ve- 
nezia 157 6.  ad  inflanza  di  Anello  S.  Vito  di  Nap.  in  4.  con  dedicatoria  dell’  Autore  alla 
Principetta  Caterina  Jaggellone  Sforza  d’ Aragonia.  Di  nuovo,/»  Venetia  preffo  il  Mufchio 
1582.  ad  inQanza  di  Anello  S.  Vito  di  Napoli  in  4.  QueRa  edizione  che  è la  migliore  per- 
chè più  accrefciuta  dall’Autore,  fu  da  queRo  dedicata  a Sigifmondo  Loffredo  con  lette- 
ra legnata  di  Napoli  a'  23.  d't  Giugno  del  1582.  Di  nuovo  in  Venezia  1696.  in  4.  Il  Bay- 
le (2)  ha  tacciato  il  Volilo  d’aver  omeffo  queRo  Autore  nel  fuo  Catalogo  de’  Geografi, 
ed  altri  (3)  ha  notato  il  Fontanini  d’aver  dimenticato  queRo  libro  nell’  ultima  edizione 
della  fua  Eloquenza  Italiana. 

II.  De 

(O  Si  veggi  la  fua  Vita  , febben  molto  fearfa  di  notizie,  in  lettere  £ Italia  dtl  Sig.  Paolo  Regia  . 
premetta  alla  riftampa  della  /ua  Fabrica  del  Mondo  fatta  nei  Ci)  Diftionaire  Hiftor.  & Critique  , Tom.  I.  pag.  104. 

1 j8i.  la  quale  fi  dite  tratta  dagli  Elog)  degli  Vernini  lllteftri  CjJ  Ujfervaaioni  Letterarie  di  Verona, Tom.  11.  pag-  t8r. 
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li.  De  natura  Damonum,  libri  quatuor-,  quorum  I.  agii  De  origine , & differentia  Damonum, 
IL  De  .ttttrindem  in  homines  potcflat e , III.  De  hts  qua  D*mones  per  fe  operantur  in  nobit  t 
IV.  De  bit  qua  hominum  auxilio  peragunt . Venetùs  ij;8i.  in  8.  Di  nuovo,  Venetùs  1582.  in 
8.  Venetiit  apud  Aldum  ijl8^,  io  8.  Lugdum  1620.  in  8.  Roma  per  Jacobum  Dragandoli 
165 1.  in  4.  Di  nuovo  inferito  nel  Malleut  Male f car  um , malefica! , & earum  harefim  framea 
conterent . Lugduni  per  Claudium  Bourgeat  1669.  in  4.  nel  Tomo  II.  Par.  II.  pag.  1.  Que- 
llo libro,  il  quale  fi  vede  dall’  Autore  indirizzato  a Coflanza  Carretta  con  dedicatoria 
fegnata  Neap.Kal.  Mart.  1581.  viene  in  parte  commendato  dal  PofTevino  (4)  dicendo 
che pleraque , prajertim  inquarto  libro  non  ingrata  de  imaginibut  continet j (ebbene  tuttavia 
leggiamo  che  Martin  del  Rio  nel  fuo  Libro  Dìfquifitionum  Magicarum  ci  fa  in  più  luoghi 
apprendere  doverli  predar  poca  fede  ad  alcune  cole  che  in  eflo  fi  affermano.  Anche  Giu- 
lio  Celare  Capaccio  fuo  contemporaneo  ed  amico  ne  ha  parlato  con  qualche  derilio- 
ne (5).  Potrebbe  poi  alcuno  dubitare,  fe  a ragione  venga  Gio:  Lorenzo  per  quello  Libro 
annoverato  dal  Fontana  (6)  tra  gli  Scrittori  Legali,  e dal  Mangeti  (7)  tra  quelli  di  Me- 
dicina . Il  Toppi  (8)  di  detto  Libro  non  ha  fatta  menzione  alcuna,  ma  è flato  fupplito 
dal  Nicodemo  (9),  Di  due  altri  fuoi  Libri,  l’uno  De  fortuna , e 1'  altro  Contea  Habreott 
come  Opere  da  lui  apparecchiate  per  la  ftampa  li  fa  menzione  nella  breve  fua  Vita  pre- 
meva alla  ridampa  della  fua  Fabrica  del  Mondo  (io) . 

(4)  Apparai.  Soler  , pag.  369.  titudine  ab  iifdem  confttfum  , (jr  tifati  ai  um  afrmarit  . 

(5)  Cosi  il  Capaccio  termina  l’ elogio  che  £1  di  quell’  16)  Amphith.  Legale  , Tom.  VI.  pag.  10. 

autore  ne’  Tuoi  Elogi  a car.  380.  Menti  quafi  captum  tane  (7)  Biblisti).  Script.  Medie.  Tom.  I.  pag.  1 ly. 

dixtrit , Ijtecd  fpettr a , atque  larvai  , ubique  Uterum  intuì-  (8)  Biblitt.  Hapst.  pag.  Jp{. 

ri  fibt  perfuadelat  , atout  ita  , ut  rum  in  D.  Maria  Nova  (9)  Addivieni  eepisfe' alla  medelima  , pag.  1*4. 

acquando  effemut  , fuilUm  ftbi  in  for amine  tffiptm  sferri  , (io)  V.  di  (opra  1’  annota*.  1. 

cpufque  da  Spiritibut  Veneriti  Untar um  , & punllorum  muU 


ANARDO  (Livio)  Patrizio  Milanefe , il  quale  fioriva  nel  Secolo  XVII.  ha  fcrit- 
ta  l'Opera  feguente,  la  quale  fi  conferva  manoferitta  in  fogl.  fegn.  D.  nella  Libreria 
Ambrofiana  di  Milano  (i):  Mathematicorum  Schematum  Cttleftium  Volumen  primum,  conti- 
nens  figurai  CL.XVUL  Nativitatum  varior.  illuflr.  Viror.  pracip . Mediti,  Sacrili  XVI,  (j  XVII, 

(1)  Argellati  , Biblisti i.  Script.  Medisi.  pag.  44. 
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ANASTAGI.  V.  Anadafio. 

1 ANASTASIA,  Femina  Romana,  illudre  per  nobiltà  , e per  ricchezze , ma  molto 
più  per  la  Fede  Crifliana  da  lei  profeflàta,  fu  moglie  di  Publio  uomo  didinto,  cui  Dio- 
cleziano fpedì  in  Perfia  Legato . Come  quedo  luo  marito  era  nemico  della  Religione 
Cridiana , cosi  prefe  talmente  a perfeguitare  la  moglie , che  lungo  tempo  la  ritenne 
crudelmente  in  prigione.  Ella  morì  martire  intorno  all’anno  303.  e di  lei  e come  Santa, 
e come  Letterata  fanno  menzione  molti  Scrittori  ( 1 ) . Due  fue  Epidole  indirizzate, 
mentr’era  in  prigione,  a S.  Grifogono  Martire  , fi  leggono  in  Lingua  Greca  predo  Sui- 
da  (2)  e Niceforo  Callido  (3),  e tradotte  in  Latino  predo  altri  Scrittori  (4). 

(1)  La  fua  Vita  fi  trova  ferina  da  F.  Filippo  da  Bergamo  menico  Cappello  Canonico  della  Chiefa  di  S.  Anadafia  in 
nell’Opera  De  Clar.  Mulierib  a car.  py  ; dal  Surio  nel  T.  Roma;  dal  l’ofl'evino  nell’  Apparatus  Saetr,  Voi.  I.  pag.  78; 
VI.  delle  Vite  de’  Santi  folto  ai  ay.  di  Dicembre  j dal  Ba-  dal  Cave  nell’  Hij 1.  Liuteria,  pag.  101  ; dal  Fabrizio  nella 
illet  nelle  Vite  de’  Santi  folto  al  detto  giorno  , e da  altri  Biblioth.  Orata  , Voi.  Vili.  pag.  544  ; c dalla  Magna  Bi- 
che d’ Illoria  Ecclelìailica  , e delle  Vite  de’  Santi  hanno  blittk  Becltf.  Voi.  I.  pag.  409. 
ferino.  Di  lei  poi  come  Letterata , fanno  menzione  , fra  (a)  Nel  luo  LelTico  alla  voce  ypvaóysrot  . 

gli  altri  , il  Chiefa  nel  Teatro  delle  Donna  Lenir.  a carte  (jy  Nella  fila  Iftoria  Ecclefiaftica  , I.ib.  XIV. 

64;  il  Ciacconio  nella  Biblioth.  a car.  134;  il  Mandolio  (4)  E particolarmente  predò  divertì  Scrittori  della  fua 
nella  BibUoth.  Rem.  Voi.  I.  Cent.  II.  num.  a 9.  ove  nomi-  Vita  di  fopra  cimi  . 
na  un’  altra  fua  Vita  ferma  , ma  non  pubblicata  da  Do. 

\ 

ANASTASIO  I.  Sommo  Pontefice,  di  patria  Romano,  creato  l’anno  398.  e mor- 
to fulla  fine  del  401.  o fecondo  altri  (1)  ai  27.  d’ Aprile  dell’  anno  feguente  , fcriffe  di- 
verfe  Epiflole . Di  quelle  tuttavia  non  ci  rella  che  una  fola  fcritta  a Giovanni  Vefcovo 
V.  /.  P.  II.  Ha  di 

<i)  Baronio  , Armai.  Rcclef.  a quell’  anno.  Si  vegga  fra  *7.  d’  Aprile, Tom.  III.  pag  491.  e fegg.  ; e il  Tillemont 
gli  altri  anche  1’  Enfchento  nelle  Vite  de’  Santi  lotto  ai  nel  Tom.  XII.  delle  lue  Mtmetm  . 
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di  Gerufalemme  in  giuftificazione  della  condanna  fatta  da  effo  Pontefice  di  Ruffino  Tra- 
duttore delle  Opere  d' Origene.  Si  ha  dTa  Epiftola  nel  Tom.  IV.  delle  Opere  di  S.  Giro- 
lamo; nel  Tom.  II.  dei  Concili  del  Labbe  a car.  1290;  nell ' Appendix  Augujlmiana  di  Gio- 
vanni Clerico  a car.  3?;  fra  l' Opere  di  Mario  Mercatore  deli*  edizione  del  Garnerio  nel 
Voi.  I.  a carte  io?,  e nella  Raccolta  dell’  Epiftole  de'  Pontefici  fatta  dal  Couftant  nel 
Voi.  I.  a carte  723.  Altre  due  fue  Epiftole  veramente  fi  leggono  nel  detto  Volume  de' 
Concili  del  Labbe,  ma  elTere  quelle  falfamente  a lui  attribuite  , ce  lo  fanno  conofcere 
le  date  di  effe,  effendo  l’una  fcritta  ai  Vefcovi  di  Germania  e di  Borgogna  14.  anni  pri- 
ma che  folle  Papa  , e l'altra  indirizzata  a Ne&ario  14.  anni  dopo  la  lua  morte.  Si  cre- 
de ch’egli  fcrivefle  anche  un  Tratato  fopra  l'Incarnazione,  del  quale  fi  veggono  Ram- 
pati alcuni  Frammenti  nell’appendice  del  Breviario  di  Liberato,  ma  non  è ben  certo  fe 
quelli  fieno  d'Anaftafio  (2) . 

(i)  Du-Pin  . Ktuvtllt  Bibl.  dtt  Auth.' Eccltf.  Voi.  III.  pag.  83. 

ANASTASIO  II.  Sommo  Pontefice,  di  patria  aneli*  egli  Romano,  creato  verfo  la 
fine  dell’anno  4 96.  e morto  circa  il  4p8.  è Autore  di  due  Epiftole,  T una  fcritta  ad  Ana- 
ftafio  Imperadore,  e l’altra  a Clodoveo  Re  di  Francia,  le  quali  fi  hanno  nel  Voi.  IV. 
della  Raccolta  de'  Concili  del  Labbe  a carte  1278.  Quell'  ultima  fi  trova  anche  nel 
Tom.  V.  dello  Spicilegio  del  Dacherì  a car.  582.  della  prima  edizione  di  Parigi , e nel 
Tom.  I.  degli  Annali  Ecclefiaftici  della  Francia  di  Carlo  le  Cointe.  S’hanno  pure  di  un’ 
altra  alcuni  pezzi  nella  Raccolta  de’  Concili  del  Baluzio  a car.  1457.  dell’  edizione  di 
Parigi  1683.  Scriffe  altresì,  al  riferire  del  Platina  (1),  alcuni  Libri  De  Trinciate , De  li. 
bero  Arbitrio , De  Regali  1 Fidet  adverfut  bar  e fin  Pelagianam , & Sermone! , le  quali  Opere  al 
preferite  non  folo  fi  credono  perdute,  ma  nè  meno  fi  fa,  onde  il  Platina  abbia  tratta  la 
notizia  di  effe  (2). 

A quello  Pontefice,  è Hata  con  isbaglio  attribuita  dal  Ciacconio  (3)  l’Epiftola  fopra 
la  condanna  di  Ruffino,  della  quale  fu  Autore  Anaftafio  I.  come  pbc’  anzi  fi  è detto. 

(O  Nella  Vita  di  quello  Pontefice  . Stefano  VI.  che  s’  hanno  ftampate  dopo  quelle  d’  Analis- 

ta) Veramente  il  Fabrizio  nel  primo  Tomo  della  Biblic-  fio  Bibliotecario  , nè  in  efie  abbiamo  trovata  quella  noti- 
th.  Mtd.  & Inf.  Latin,  a car.  119.  fcriye  che  il  Platina  ha  aia  , e cori  mun  conto  polliamo  lire  dell'  allcrzione  del  Fa- 
tratta  tale  notizia  da  Guglielmo  Bibliotecario  , ma  come  brizio  . 
quelli  non  ha  fcritte  , per  quanto  ci  Ita  noto  , e comune-  (3)  Biblitcbtca  ec.  pag.  1 35. 
mente  fi  crede  , che  le  Vite  de’  Pontefici  Adriano  IL  e 

ANASTASIO  Antipapa  » detto  III.  eletto  da  alcuni  fediziofi  contra  il  vero  Pontefi- 
ce Benedetto  III.  nel  855.  fi  annovera  dall'Oldoini  (1)  fra  gli  Scrittori  dicendo  che  huju . 
fee  l itera  ad  Fideles  de  fua  elezione  extant  in  Vaticano . 

(1)  Achtuaum  Romtnum  , pag.  4.  Ci  fono  diverfi  che  fio  Ilibliptecario . Si  vegga  per  tanto  ciò  che  di  quell’  ttlti- 
conl'andono  quello  Anaftafio  Antipapa  col  celebre  Analla-  mo  diremo  a fuo  luogo. 

1 • * • » 

ANASTASIO  III.  Sommo  Pontefice,  Romano,  creato  circa  il  pine  morto  intor- 
no al  pi  3.  fi  dice  Autore  di  alcune  Epiftole  mentovare  da  diverfi  (1) , fulla  feorta  del 
Baronio  e dell’  Ughelli,  ma  lenza  accennarci  fe  fieno  fiate  pubblicate. 

(l)  Mandofio  , Biblici  h.  Raro.  Voi.  IL  Cent.  VII.  num.  90  ; Oldoini  , Athtn.  Raro.  pag.  3 j Hggs,  tur  fura  Deci  a , 
pag.  133  j e Maina  Bibl.  Ecclcf  Voi.  L pag.  410. 


ANASTASIO  IV.  Sommo  Pontefice  creato  l'anno  1153.  e morto  nel  j x 54.  fcriffe 
diverfe  Epiftole,  che  s'hanno  alle  ftampe.  XIII.  di  quelle  fi  trovano  nel  Tom.  X.  della 
Raccolta  de'  Concili  del  Labbe  a car.  1132.  e 1851.  Della  maggior  parte  di  effe  ci  ha 
dato  un  breve  eftratto  il  Du-Pin  (1).  Una  pur  fi  legge  nell’  edizione  fatta  dal  Baluzio 
dell’Opera  di  Pietro  della  Marca  De  concordia  Sacerdoti i , & Imperi 1.  In  oltre  due  ne  fu- 
rono pubblicate  da  Odorico  Rinaldi  all’anno  123P.  num.  54;  una  dal  Dacherì  nel  T.IIL 
del  fuo  Spicilegio  a car.  4P5  j due  dal  Martene  nella  nuova  Raccolta  Veterum  Script.  & 
Monumentorum , Tom.  L Par.  I.  pag.  8p.  e Par.  II.  pag.  6 1.  ed  una  dall'  Ughelli  nel  T.  I. 

dell' 


(t)  MinvelU  Bibl.  <Ui  Auth.  Eccltf.  Voi.  IX-  pag.  130. 


A N A S T A S I O.  est 

de  11*  Unii*  Sacra  alla  col  39J.  nella  quale  Opera  lì  polTono  altresi  leggere  di  quello  Pon- 
tefice diverfi  Diplomi,  e Privilegi  (2;.  Anche  nella  Storia  del  Campo , Voi.  II.  pag.  3 jj, 
fi  trovano  Rampati  due  Privilegi  di  quello  Papa. 

(r)  Tom.  I.  Por.  II.  col.  toj.  e 43 6.  Tom.  III.  col.  31*.  e 460.  Tom.-  IV.  col.  660.  e Tom.  Vili.  col.  17;. 


ANASTASIO  Prete  ed  Apocrifiario  (i)  della  Chiefa  di  Roma,  fii  difcepolo  di 
S.  Maffimo  Coftantinopolitano . Dopo  avere  foRenute  col  luo  Maeftro  per  la  fede  Cat- 
tolica diverfe  perfecuzioni , ed  eflere  Rato  relegato  in  varj  luoghi , mori  ai  15.  d’ Otto- 
bre del  666.  Egli  fi  annovera  fra  gli  Scrittori  Ecclefiaftici  (3)  per  una  fua  lunga  lettera 
fcritta  in  Lingua  Greca  nel  645.  da  Lazica  paefe  dell’  Alia  nella  CoJchide,  ove  fi  tro- 
vava allora  sbandito , a Teodoro  Sacerdote  di  Gangre  fopra  la  morte  di  S.  Maffimo  , 
la  quale  fi  legge  Rampata  , tradotta  in  Latino  da  AnaRafio  Bibliotecario  fra  le  Colteti 
tante  di  queRo  pubblicate  dal  Sirmondo  in  Parigi  nel  1620.  a car.  1523.  e nella  Bibliothe. 
ta  patrum,  Tom.  XIL  pag.  858.  e Greca  Latina  in  fronte  alle  Opere  di  S.  Maffimo  pub* 
blicate  dal  Combefis  a car,  LXVII.  e nel  Tomo  III.  delIeOpere  del  Sirmondo  a car.  573. 
della  edizione  di  Venezia.  Alcuni  fquarcj  di  effa  ne  aveva  pubblicati  anche  il  Baronio  ne- 
gli Annali  Ecclefiaflici  agli  anni  £40.  e fegg.  e 6q6.  fervitofi  della  traduzione  fattane  in 
Latino  da  Pietro  Morino  lopra  tre  MSS.  Greci  della  Vaticana.  Il  Baillec  parlando  di 
queRo  AnaRafio  così  fcrive  (3):  //  a traduit  quelque  cbofe  de  ce,  fa'  on  attribuì  a Saint  Hip. 
polite-,  mais  avec  trop  de  fervi  inde , & de  f crapule.  Nout  en  parlerons  par  mi  lei  Interprete s de  la 
Bible  . Il  a fati  encore  d autres  Traduzioni , od  l on  remarle  le  méme  ajjujetìjjement . Ma 
noi  non  troviamo  che  il  Baillec  ne  parli  altrove,  come  promette . Delle  traduzioni  poi 
qui  accennate  fa  pur  menzione  e dà  il  fuo  giudizio  nella  feguente  maniera  l’Uezio  (4). 
In  affeClandis  vero  Grocist&  cjuum  Ltnguarum  edam  minime  ferrei  difcrepantia,  ad  verbum  re. 
ferendo  nimtus  e fi , & infolenr  Anaftajtut  Apocri furiai , cujus  expreffas  ex  Htppoljto  Portuenfi 
Interpr  et  adonti  quafdam  videro  mihi  condgit , nuota  religione  attenuata 1 . 

Diverfo  da  queRo  fu  un  altro  AnaRafio,  contemporaneo  di  lui , prima  Monaco , poi 
Abate,  difcepolo  di  S*  Maffimo  e collega  nelle  foffèrte  perfecuzioni , morto  intorno  al 
664.  di  cui  una  Epifiola  ai  Monaci  di  Cagliari  nella  Sardegna  contra  gli  Eretici  Monore- 
liti  fi  ha  alle  Rampe  fra  le  Collettanee  a di  AnaRafio  Bibliotecario  pubblicate  dal  Sirmon- 
do a car.  142.  e fra  1* Opere  di  S.  Maffimo  nel  Tomo  I.  a car.  XL.I1I  (5)  » e nel  Tomo 
XII.  della  Bibìioth.  Patrum  a car.' 8 5 r. 

.-r  t ; ■ • ..  . 

(1)  Apccrifiario , o Apacri farie , è voce  de’  feeoli  baffi,  die  no  6ff.  pag.  jté. 
lignifica  Miniffroo  Legato  d’un  Vcfcovo.o  del  Pontefice.  (3)  Juftmem  Jet  Savani  , num.  793. 

(a)  Si  veggano  , fra  gli  altri  , il  Mireo  nell'  Aulì,  de  (4)  Dt  CUrit  Interpreti.  pag.  134.  edtz.  di  Parigi  1 68oc 

Script.  EccUfCtp.  191  /V  Onditi  , Camme*,  dt  Script. Ee-  ($)  Oudin  , loc.  eie.  e nel  Supplemento  al  Bellarmino 

cltf.  VoL  L col.  t6ji  i e il  Cave  nell’  Hcfiar.  Liter.  ott'an-  Dt  Script.  Eccltf.  all’  anno  660. 


ANASTASIO  Monaco  di  Monte  Calino , Bibliotecario  di  Santa  Chiefa  , detto  il 
Vecchio  (i),  fiorì  lotto  il  Pontificato  di  Stefano  III.  detto  da  altri  II.  che  occupò  la  Se- 
de di  S.  Pietro  dall’anno  752.  fino  al  757.  V’ha  chi  crede  eh’ egli  folfe  anche  Cardina- 
le (3).  Per  comandamento  del  mentovato  Pontefice  fi  dice  avere  fcritta  una  breve  Storia 
di  Monte  Calino  nella  quale  principalmente  narra  la  nuova  traslazione  delle  Reliquie  di 
San  Benedetto  e di  Santa  ScolaRica  fatta  dalla  Francia  in  Italia.  Quefia  è Rata  la  prima 
volta  pubblicata  dal  Muratori  nel  Voi.  II.  della  fua  gran  Raccolta  intitolata  Scriptorei  Re- 
rum  Ita/icarum  a car.  345’.  e fegg.  con  queRo  titolo  : Epìtome  Chronicorum  Gaftnenftum  Au- 
cìore , ut  fertur  , Anaflafio  Bibliothecano  nunc  primum  edita  è MSS.  Codtcibut  . II  MS.  da  cui 
l'ha  tratta  , fi  conferva  in  Venezia  nell'  infigne  Libreria  di  S.  Giorgio  Maggiore , come 
dice  nella  Prefazione  che  vi  premette,  piena  egualmente  di  erudizione,  che  di  foda  cri- 
- rica , 


(1)  Si  dice  il  Vecchia  per  diltinguerlo  da!  celebre  Alla- 
ttali» Bibliotecario  creduto  autore  delle  Vite  de'  Papi,  che 
iiorì  un  fccolo  di  poi  , e di  cui  qui  eppreflò  favelleremo. 

<a)  L’  Oldoini  nell’  Athtntum  Rcmanum  2 car.  19.  ed 
altri  ancora  dicono  che  queffo  Monaco  fti  anche  Cantina, 
le  ; ma  il  Ove  nell’  Htfiar.  Liter.  all’  anno  734.  è d’  opi- 


nione che  ciò  affermino  inani  cenjeSiera  duili . Non  con 
tuttavia  1*  intende  il  Muratori  nella  fua  prelazione  che 
tta  in  fronte  alla  Storia  a queffo  Monaco  attribuita  , ove 
fcrive  che  i Bioliotecar;  di  S.  Chiefa  di  que’  tempi  -,  come 
a’  di  nottri  , erano  quali  Tempre  , fe  non  iempre  affitto  , 
anche  Cardinali  . 
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tìca»e  che  mèriti  d'effer  Ietta.  In  quella  tratta  principalmente  della  fincerità  di  ella  Storia , 
e dell*  Autor  fuo  . Celebre  è la  controverfia  fra  i Letterati  d’Italia  » e que’  della  Francia, 
intorno  alla  traslazione  da  Monte  Calino  in  Francia  del  Corpo  di  S.  Benedetto»  negata 
da'  primi , e foftenuta  da’  fecondi . Anaftafio  , o chiunque  fia  l’ Autore  dell*  Opera  di 
cui  parliamo,  fi  fa  capo  d’ una  terza  opinione,  fupponendo  la  traslazione  di  quelle  Reliquie 
in  Francia,  e narrando  il  nuovo  trafporto  di  elle  a Monte  Calino  . L‘  uno,  e l'altro  de* 
primi  due  Partiti  hanno  trovate  forti  oppofizioni  ad  ella  Storia,  negando  che  fia  Ope- 
ra dell’ Anaftafio  di  cui  porta  il  nome,  e che  fia  ferina  fotto  il  Pontificato  e per  coman- 
damento di  Stefano  III.  e quinci  tacciando  d' impoftore  chiunque  la  fcrifle  s e certamente 
non  fenza  validi  fondamenti.  S«  polTono  leggere  quelli  predo  alMabillon  (3), e fi  accen- 
nano anche  dal  Muratori  (4),  il  quale  da  un  canto  con  aliai  valide  conghietture  foftiene 
non  cosi  improbabile,  come  fi  decanta,  eflere  quella  feconda  traslazione,  e dall’  altro 
inclina  a credere,  non  Anaftafio,  ma  alcun  altro  Monaco  Cafinenfe  avere  cotnpofta  do- 
po l’anno  millefimo  quella  Storia  . Come  in  fatti  può  mai  egli  accordarli  che  l’Autore 
di  effa  vi  velie  , e la  fcriveflfe  nel  754.  quando  la  fa  egli  giugnere  fino  a*  tempi  di 
Bertario  Abate  , cioè  fino  all’anno  inarca  857  (5)?  Oltre  di  che  fi  può  offervare  niu- 
na  menzione  di  quello  Anaftafio  aver  fatta  Pietro  Diacono  nel  fuo  libro  De  Viris  Il/u- 
firibu s Cafmenfibui . Un  altro  Codice  MS.  di  detta  Storia  fi  dice  confervarfi  nella  Libreria 
di  Monte  Calino  (6),  ed  altro  fcrive  aver  avuto  predo  di  fe  Arnoldo  Vion  (7). 


- ($>  Ad.  Sunti.  Od.  S.  Btnediéli , Sec.  i.  pag.  337. 

(4)  Nella  citata  prefazione.  Anche  il  Volilo  nei  fuo  li- 
bro  De  Hijl.  Lati».  Lib.  II.  pag.  184  j e il  Fabrizio  nella 
Siti.  Med.  & lnf.  Latin.  Voi.  I.  pag.  133.  hanno  dubitato 
della  fincerità  di  quella  Storia  , ma  forle  fenza  averla  ve- 
duta  , e fui  fondamento  folo  dell’  altrui  autorità  . 

• (O  Uno  sbaglio  ha  prefo  il  Fahrizio  nella  Riti.  Abd.  fr 
lnf.  Latin-  Voi.  I.  pag.  a 14.  non  meno  che  1*  Autore  del- 
la Alagna  Siti.  Eccltfi  nel  Voi.  I.  a car.  418.  ove  hanno  cre- 
duto , avere  fuppofto  il  Muratori  che  la  detta  Storia  fia 
attribuita  ad  Anaftafio  Bibliotecario  ti  Giovane  , e di  que- 
llo aver  egli  favellalo  provando  non  clfer  di  lui , quando 
<Ù  Anallauo  il  Vecchio  egli  (blamente  parla  , e quello  non 


cllerne  autore  unicamente  afferma  , avvegnaché  le  .ragioni 
che  ne  adduce  , egualmente  provino  non  potere  dt  ella  cf-' 
fere  flato  autore  nè  meno  il  Giovane  , come  di  quella  che 
fi  vede  ferma  due  lecoli  per  lo  meno  dopo  di  lui . Il . Fa- 
brizio d’  un’  Opera  fola  ne  ha  fitte  quivi  due  , parlando 
a car.  135.  della  Tratlatèone  dalle  reliquie  diS.  Rene  dette  fot- 
to Anattalìo  Monaco  Cafinenfe  , a cui  veramente  è attri- 
buita , ed  è quegli  di  cut  qui  parliamo  , ed  a car.  134.  del 
Cltremcen  breve  Cajjtnenfc  fotto  Anaftafio  Bibliotecario , che 
è il  Giovane  , di  cui  or  ori  dobbiamo  pm  a lungo  parlare, 
(6)  Montfaucon  , Rtbltelh,  Bibliotkccar,  MSS.~l.l-  pi'7. 

* C 7)  Lignom  tir*  , Lib.  II.  Cap.  S.  pag.  177  > e PofTevi- 
no  , Appai.  Sactr  , Voi.  I.  pag.  79.  , ...  , 


ANASTASIO  Bibliotecario  della  Chiefa  di  Roma  (i),  fu  , al  dir  del  Dupin  (2), 
il  più  famofo  Scrittore  ficclefiaftico  , che  floride  nel  fecolo  IX.  L'Oudin  (3)  conghiettu- 
ra,  ch’egli  foflè  Monaco  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto.  Certamente  fu  Abate  , e quan- 
tunque la  maggior  parte  degli  Scrittori,  che  di  lui  parlano  , non  ci  accennino  di  qua! 
Moniftero  folle  Abate,  lo  fi  fa  tuttavia  da  lui  medefimo  chiamandoli  in  una  fua  prefazio- 
ne (4)  exiguum  Abbalem  Monafierìi  Santi. % Dei  Geni  triti  t Mari*  Vérgini:  }Jiti  tram  T tberìm , ubi 
o/im  àrea  Domini  Nativit.  fons  o/eiflnxit , Si  vuole  che  interveniffe  alla  creazione  (5)  di 

‘ •'  divel  - 


to Di  qual  patria  egli  precifamente  forte  , non  è ben 
noto.  Il  Mandolio  lo  mette  fenza  elìtaaione  fra  gli  Samo- 
li Romani  nella  fua  Bili.  Rimana  , Voi.  I.  Cent.  I.  num; 

. Dello  dello  fentimento  inoltra  edere  il  Ove  da  cui  li' 
iama  nell’  Hifior.  Liter.  all’  anno  870.  pag.  470.  Otta,  ut 
vide  tur  , Rem  una  t . La  iniggior  parte  degli  altri  Scrittori, 
che  di  lui  parlano  , lì  contentano  di  chiamarlo  Remanti! 
Abbai  . Fra  quelli  li  vuole  eccettuare  il  Muratori  da  cui 
nella  Prefazione  premeffa  al  Tom.  III.  degli  Stridirti  Rc- 
rttm  Italicarnm  fi  ehiima  Orbine  Gremì  . 

(a)  Nen ville  Bibl.  dei  Attth.  Eecltf.  Tom.  VIL  pag.  193. 

(3)  Cernirtene,  de  Script.  Eecltf.  Voi.  (Lall’anno  873. col.  150. 

(4)  Cioè  nel  fuo  Prologo  in  queiam  miracola  S.  Rajtlti 
Bpifc.fi  Ceforunfit  pubblicato  dai  Mabtllon  nel  Voi.  1.  Par. 
II.  del  Abefcum  Italicum  a car.  8t. 

(là  Si  poffono  vedere  i molti  autori  Cattolici  , ed  Ere- 
tici , che  hanno  efaminata  la  queftione  , fe  ci  fia  fiata 
fra’  Papi  Giovanni  Femmina.  Come  da  alcuni  dei  fecondi 
quella  fi  foftiene  , i quali  la  ripongono  in  luogo  del  fo- 
prammentovato  Leone  IV.  e dai  primi  II  nega  che  addu- 
cono per  una  delle  forti  prove  il  ulenzio  di  quello  Anafta- 
fio Bibliotecario  , che  delle  Vite  de’  Pontefici  li  £1  autore, 
c particolarmente  di  quelle  de’  fuoi  tempi  , e fra  1’  altre 
di  Leone  IV.  perciocché  in  niuno  de’  Codici  antichi  di  A- 


ttaflafio  fi  trova  la  Vita  di  Papa  Gio.  Femmina,  e fe  fi 
trova  in  alcuno  de’  moderni  li  vi  «Bervi  Hata  aggiunta  > 
tratta  quali  di  pelo  da  Martino  Potano ,che  mori  nel  1470. 
tome  con  fèlli  Gian  Alberto  Fabrizio  nel  Toni.  IX.  della 
Rtbhotir.  Greca  a car.  337,  cosi  dall’  una  e dall’  altra  parte 
fi  elimina  in  qual  tempo  precifuiicntc  Anaftafio  fiorine, ed 
a quali  elezioni  de’PonieHrt  intervenilfe  . Il  Panvinio , fra 
li  altri  , in  una  fiu  annotazione  all.  Vita  di  Papa  Gio. 
ernmina  ferina  dal  Platina  , afferma  raccontare  lo  lleflò 
Anaftafio,  ch'egli  fi  trovarti  prefènte;al!e  creiziont  di  Ser- 
io II.  ( quelli  fu  creato  nel  844!  ) di  Leone  IV.  di  Bene- 
etto  III.  di  Niccolò  L di  Aiiiinp  li.  c di  Giovanni  Vili, 
ma  non  trovarli' tale  afferzione  in  Anaftafio  c fiato  avver- 
tito dallo  Spanenuo  nella  fua  Difiertazumc  Tir  Papa  Fre- 
mine 53.  pag.  171.  Forfè  il  lipérfi  da!  Panvinio  , che  in 
que'  temui  Anaftafio  fi  trovò  in  Roma  , può  mettere  al 
coperto  1 aflérzione  del  Panvinio.  Comunque  ciò  fia,  (óm- 
bra non  poterli  negare , che  Anaftafio  intervenirti:  alla  crea- 
zione del  (bpramnientovato  Benedetto  III.  mentre  cosi  (cri- 
ve  egli  In!  principio  della  Vita  di  quello  : Abffi  quoque  , 
quei  jatn  fopra  meminimm  , qui  Imperatori  nofirttm  Dtcrr- 
tnm  btnigntjftmi  de  eie  tf  ione  Benedilli  por  re  xer erte  , idefi  M- 
cclent  Epifc  opus  cc. 
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diverti  Pontefici,  e precifamente  di  Benedetto  III.  che  a Leone  IV.  fijccedette  nel  8jjr. 
Certamente  egli  ville  a’  tempi  di  Niccolò  I.  creato  nel  858.  di  Adriano  IL  creato  nel 
267  (6),  e di  Giovanni  Vili,  creato  nel  871.  e fors' anche  molti  anni  di  poi.  Il  Cardinal 
Baronio  lo  fa  vivere  fin  circa  l'anno  886  (7) . Nell'  anno  8 69.  egli  fi  trovò  in  Coftanti- 
nopoli  fpedito  colà  all*  Imperadore  Bafilio  Macedone  dall' Imperadore  Lodovico  n.  per 
iftabilire il  matrimonio  fra  una  figliuola  di  quefto,  e un  figliuolo  di  Bafilio.  Intervenne 
in  detto  anno  all’  ottavo  Concilio  Generale,  e s’impiegò  molto,  mercé  1’  autorità  fu  a , 
e la  molta  cognizione  che  aveva  delle  Lingue  Greca  e Latina,  in  favore  e fervigio  de’ 
Legati  dei  Papa  , che  s'  erano  trasferiti  a quel  Concilio  (8).  ■ 

E'  queftione  ancora  indeeifa , tutto  che  molto  ben  difcufla  dal  Cave  (9) , s*  egli  fia  di- 
vedo da  quell'  Anaftafio  Cardinale,  che  viveva  in  quel  medefimo  tempo , e fu  Bibliote- 
cario del  Pontefice  Gregorio  IV.  e il  quale  da  Leone  IV.  fu  degradato  nel  Sinodo  Ro- 
mano V anno  850.  per  avere  abbandonata  cinque  anni  contro  a'  Pecreti  de’  Canoni  la 
fua  Chiefa  e fu  pofcia  Antipapa,  ma  per  poco  tempo,  dopo  la  morte  del  fuddetto  Leo- 
ne IV  ( io) . Che  fia  un  Anaftafio  folo  lo  rendono  verifimile  la  medefima  patria,  per 
quanto  fi  crede, lo  fteftò  nome,  il  titolo  di  Bibliotecario  in  amendue,  letìfere  villini  a un 
tempo  ftefto  , e in  Roma  particolarmente,  e il  poterli  forfè  in  un  folo  verificare  quanto 
dell'uno  e dell’altro  fi  è ferino  s ma  a crederli  diverti,  oltre  varj  argomenti , ragion  quali 
decifiva  fembra  etìfere,  che  i' Anaftafio  Bibliotecario  nelle  Vite  de’  Pontefici  Leone  IV.  e 
Benedetto  III.  parla  poco  favorevolmente  d’Anaftafio  Cardinale , ed  afferma  etìfere  fta- 
ta  canonica  la  fua  depofizione  , il  che  sì  chiaramente  non  avrebbe  detto  parlando  di 
fe  lu) . Molte  fono  le  Opere  Icritte  da  Anaftafio  Bibliotecario , ma  quali  tutte  fi. ridu- 
cono a traduzioni  fatte  dal  Greco  , a nferba  pure  delle  Vite  de’  Papi , e di  alcune  Epi- 
Itole  da  lui  compofte  che  fotto  a’  primi  numeri  del  qui  appiè  notato  Catalogo  delle  lue 
Opere  riferiremo.  Quelle  traduzioni  fono  affai  commendate  dal  Baronio  (12),  dall  Ue- 
zio  (i3),e  da  altri,  non  già  per  lo  Itile,  che  è confiderato  aliai  rozzo ’e  mezzo  barbaro  , 
ma  per  la  fedeltà  con  cui  egli  ha  efpreflò  il  fenfo  Greco  j onde  il  Combefis  (14)  chiama 
non  inutile  quel  fuo  ftilc  per  averci  recato  non  poco  lume,  e facilitato  il  modo  d’ intera 
dere  quegli  Autori  Greci,  che  per  altro  ci  farebbero  riufeiti.  molto  ofeuri . Anaftafio  me- 
defimo dichiara  in  un  luogo  (15)  di  aver  tradotto  non  aara  mòia;  , che  è quanto  dire, 
non  a parola  per  parola  , ma  di  aver  avuto  più  riguardo  ad  efprimere  i fentimenri  che  le 


(6)  Al  Pontefice  Adriano  H.  egli  indirizzò  !»  fua  Tra- 
dazione  del  Smodo  Antifoziano  detto  Vili-  al  quale  in- 
tervenne nel  869. 

(j)  Predò  al  Labbe,  Di  fiere.  Hefior.  de  Strip/.  Eeeltf.  p.  195. 
unita  all’  Opera  fulìo  fteflo  argomento  del  Cardm.  Bellar- 
mino dell*  edtz.  di  Venezia  1718.  in  fogL 

C8)  nenia  ut  , cosi  fi  parla  di  Anaftafio  Bibliotecario  nel- 
la Vita  di  Adriano  II.  lenita  da  Guglielmo  Bibliotecario 
che  fi  trova  ftampata  dopo  le  Vite  de’  Papi  d’  Anaftafio  , 
j ttfiit  falubritrr  omnibus  , qui  in  dtctm  ftfiiombne  Synodi  ttx- 
tue  compitili!  ut  , Legati  Sanili  Romano  Et  de  fio  ttxtnm  Sy- 
nodi , nequìd  tirtea  levitai  falfum  in  e am  cange  (ferir , Anu- 
fiafio  Sanilo  Sedie  Apofiolic*  Bibliothecario  (,  qui  cune  tempo, 
rie  prò  confa  Hludowiti  Strtnifeem  neftri  Aurufii  enm  Sup. 
pone  Ari  himinifiro  pqfi  tot  Ceaefi  antinopolim  , devino  , ut  ere- 
ditar , difptnf, allerte  per  verter  or  ) fubtehur  inquirtndttm , an- 
ttquam  fubfcribaM  , commictunt.  A quo  , quia  tn  utnfque 
iimttie  eloquenctfimus  exiftebat  , (ludiofifiimt  ptrfcrutatnt  , 
orane  qttod  ad  tandem  Serentfftmi  nofiri  Cafarie , Sa  neh  filma  e 
T) annue  Hadriannt  Pontiftx  in  Eptfiola  fui  Deeejforie  Arfc- 
nio  Epifeopo  imminente  adjecerat  , rtftcatum  inveniunt  ; e 
poco  appreflo  fi  legge  , che  mlorta  certa  contcfa  fia  i Gre- 
ci , e 1 Legati  Latini , quelli  per  hot  incredibiliter  confitr - 
nati  Supporne  Arthimimfirt  , O*  Anaftafii  dejerttfflmi  Sedie 
Apefiohco  BibUotUteerii  fiitlifiimie  auxeliit  innituneur  . 

(9)  Hiflorta  Littr.  pag.  470.  all’  anno  870. 

(,10)  Molte  altre  notizie  intorno  al  detto  Anaftafio  Car- 
dinale fi  po fitmo  trarre  dalla  Vita  del  Pontefice  Benedetto 
IH.  ferina  da  Anaftafio  Bibliotecario  ; dagli  Annali  Berti- 
mani  pubblicati  dal  Du-Chefne  nel  Tom.  III.  degli  Storici 
della  trancia  ; e dagli  Atti  del  Smodo  Romano  tenuto  da 
Leone  IV.  dati  alia  luce  la  prima  volta  nei  i66t  ; dall’ 


Olftenio  nel  Voi.  II.  della  fua  Celitclio  Romana  bipartita  , 
e pofcia  di  nuovo  pubblicati  mlàeme  coi  detti  Annali  3cr- 
tiniani  dal  Labbe  nel  Tom.  Vili,  della  fua  Raccolta  dc’Con. 
tilj-  Un  compendio  di  efiè  notizie  intorno  al  detto  Ana- 
ftafio Cardinale  tratte  da  quelli  ultimi  due  fonti  ci  ha  da- 
to il  Cave  nell’  nifi  or.  Lem.  all'  anno  870.  pag.  470.  tra. 
forino  nella  Magna  Biblhth.  Etcltf  a car.  416. 

(1 1)  Per  un  Autor  folo  lo  hanno  tenuto  , ma  forfè  fon. 
za  ben  e fi  minare  la  controverfia  , il  Poflévino  aeW  Appar. 
Sattr  , Voi.  L pag.  80  ; il  Ciacconio  nella  Biblici  beta  t car. 
1)4  ; il  Zeillero  , Hifiorui  & Chrenolan  ttltbrtt  , Par.  I; 
pag.  7 i il  Volilo .DeHiflor.  LatinietL\b.  II.  Cap.  35.  pag. 
318.  ( che  clic  nc  dica  1’  OuJin  , il  quale  afferma  nclVof. 
II.  De  Script.  Etcltf.  col  aft.  nulla  aver  trovato  lù  quello 
propofito  nel  Volilo  ) j il  Lambecio  nc’ Commini.  Bill.Ca- 
far.  Vini.  Lib.  Vili.  pag.  ,71  I >1  Sagittario  nella  Introduci, 
in  Hifior.  Eetlrf.  Cap.  Vili.  pag.  41  ; Baldafiarrc  Bonifacio, 
De  Roman*  Hefiorio  Scriptorib.  nel  Tom.  IH.  delle  MifttUa. 
reto  pubblicate  dal  P.  Roberti  a car.  J50  ed  altri  . Ma  per 
due  fogge»  1 diverfi  1’  hanno  creduto  il  Labbe  t\tWi  Difiert. 
nifi,  de  Script.  Etcltf.  a car.  apj  j il  Cave.Ioo  cit.  ove  a 
lungo  ha  efaminate  le  ragioni  dell’  una  e dell*  altra  opi- 
nione j il  Fabrizio  nella  Biblireth.  Grata  , Voi.  IX.  pag. 
317.  e 339.  ove  di  varj  Anaftaij  ci  ha  dato  il  Catalogo  > e 
il  Muratori  nella  Prefazione  premefià  ai  Tom.  HI.  degli 
Script.  Rtrum  Balitar. 

(iO  Annoiti  Ecciti \ Tom.  IX.  ali’ anno  7*1-  e 799. 

(13)  De  Glorie  Inltrpreltb.  , pag.  IJ4-  ediz.  1680. 

<14)  Bibliotb.  Concionar,  pag.  9.  * 

t»f  ) Nella  fua  Prefazione  alla  Vita  di  S.  Dionigi  Areo- 
pagita  da  lui  tradotta  . 
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fcaG  Greche.  la  fronte  alle  tradizioni  egli  ha  preniefte  delle  prefazioni,  che  dal  Du- 
Pin  (\6)  fi  giudicano  molto  bene  fcritte. 

CATALOGO  DELLE  SUE  OPERE."  \ . 

I.  Vita  Romanorum  Poritificum  a B.  Petro  Apofl.  ad  Nicolaum  /.  Adjeèìi/  Viti/  Hadriani  li. 
& Stefani  VI.  autlore  Guillelmo  Bibliothecario . Di  quell’  Opera  che  è molto  celebre,  fi  fono 
vedute  finora  cinque  diverfe  edizioni,  oltre  le  fatte  nelle  Raccolte  generali  de*  Concili,  j 

La  prima  fu  fatta,  Maguntn t typit  Jo:  Albini  \6ài.  in  4.  per  opera  del  P.  Giovanni  Bu- 
feo  Gefuita  che  la  tralTe  dalla  Libreria  di  Marco  Veliero.  La  leconda  ufei,  Parifti/  ex  ty- 
pograpbia  Regia  i6$y.  in  fogl.  fra  gli  Scrittori  della  Storia  Bizantina,  per  opera  di  Car- 
io Annibaie  Fabrotti  che  vi  aggiunfe  le  varie  lezioni  tratte  da  MSS.  Vaticani , dai  Con- 
cili pubblicati  dal  Crabbeo,  e dal  Bini,  e dagli  Annali  Ecclefiaftici  del  Baronio,  non  me- 
no che  da  diverfi  MSS.  della  Germania,  e della  Francia,  e particolarmente  da  due  dei 
Freero,  uno  della  Libreria  Regia,  altro  del  Mazzarini , e due  del  Tuano.  Una  riftampa 
di  quella  fi  è ultimamente  fatta  in  Venezia  in  occafione  della  riftampa  dì  tutta  la  Storia 
Bizantina  nel  Tom.  XIX.  La  terza,  che  c la  più  magnifica,  e la  più  copiofa  di  aggiunte, 
fi  è fatta  per  opera  di  Monfig.  Francefco  Bianchini  lotto  gli  aufpicj  del  Pontefice  Cle- 
mente XI.  Roma  apudjo : Maria» p Salvioni , in  IV.  Tomi  finora  in  loglio  grande,  de'  quali 
il  primo  ulci  nel  1718.  il  fecondo  nel  1723  (17), il  terzo  nel  1728.  e il  quarto  nel  1735:. 
per  opera  del  P.Giuleppe  Bianchini  dell’ Oratorio,  fucceduto  in  quella  imprefa  a Monfig. 
Francefco  fuo  zio  morto  nel  172?. Doveva  pure  ufeire  per  compimento  il  quinto  Tomo, 
come  fi  è fatto  fperare,  ma  finora  non  fi  c veduto.  Nel  primo  Tomo,  oltre  una  erudita 
e lunga  Prefazione  di  Monfig.  Bianchini,  fi  contiene  il  tetto  d’Anaftafio  cum  au&ario,  co- 
me per  eftefo  fi  legge  nel  fecondo  frontifpizio  di  elTo  Tomo,  variantium  Leèìlonum  jam. 
pridem  defertptarum  ex  vetufliffimi/  exemplaribu/  Cataloga  MSS.  Vaticani»  II.  Fiorentini / //.: 
Cajftnenfi , Regio , Farnefiano , B'b/iotheca  C afar  e a V indobonenfi/ , Regina  Svetta , (y  Colbertina 
per  Lncam  Holftenium , & Emmanuelem  a Schcleflrate  Biblioteca  Vaticana  Prxfeilo/  ( le  fati- 
che deirOttlenio,  e dello  Scheleftrate  fopra  quell'  Opera  attribuita  ad  Analtafio  erano 
già  Hate  Ila m paté  a car.  401.  dell'  Antifurta/  illuflrata  circa  Concilia  gener alia  & provincia- 
li a dello  Scheleftrate,-  Antverpia  per  Marce l lum Pàryt  i6j8.  in  4.  ) additi t edam  pluribus  col- 
letti/ ex  Veteri  Cod.  MS.  Cavenfi  a Frantilo  Penta  S.R.E.  Auditore  antea  non  editi/  . Servata 
ubi  f ut  divifione  Seétionum  Benedilli  Milhni  Chri(hna  S veci  a Regina  Bibhothccarii , qui  bus  fin- 
gi llattm  fubduntur  Lecitone/  omnet  fupra  recenfita  ec.  Negli  altri  tre  Tomi  poi, oltre  i mol- 
ti Prolegomeni,  e Trattati  di  Cronologia,  e di  Critica,  che  Hanno  in  fronte  a ciafcuno, 
fi  è riftampato  il  tefto  d' Anaftafio  in  Sezioni  colle  annotazioni  di  molti  Scrittori  che  vi 
hanno  affaticato  fopra,  cioè  dello  Scheleftrate,  d' Antonio  Dandino  Altaferra,  le  cui  O f- 
fervazioni  erano  Hate  imprelTe  feparatamenre  in  Parigi  nel  1680.  in  4.  del  Bini , e del 
Labbe  tratte  dalle  edizioni  loro  de’  Concili,  del  Ciacconio,  del  Pagi  il  Vecchio,  e del 
Sominier  tratte  dalle  Opere  di  quelli  fopra  a' Pontefici , del  Bencim,  e dello  Hello  Bian- 
chini non  prima  pubblicate.  Nel  quarto  Tomo  però,  come  mancano  quelle  di  quell’  ul- 
timo , e dello  Scheleftrate,  vi  fi  è lupplito  con  quelle  di  tre  mfigm  Letterati  de'  noftri 
tempi,  cioè  del  P.  Gio:  Francefco  Baldini  Brefciano  Somafco  , e de' Signori  Gaetano 

Cenni  Piftojefe,  e Abate  Lorenzo  Maffei.  La  quarta  edizione  è Hata  fatta  pure  in  Ro- 

ma nel  tempo  medefimo  in  cui  ufei  quella  di  Monfig.  Bianchini , per  opera  dell’Abate 
Giovanni  Vignoli,  il  quale,  quanto  v'abbia  contribuito  , appare  dal  feguente  frontifpi- 
zio ch’egli  aveva  in  penfiero  di  porvi  : Libcr  Pontificali/  , feu  de  geflit  Romanorum  Pontlfi- 
cum , ufque  ad  Liberium,  beato  Damafo  Papa  adfcriptui:  fui  auihtt  & ad  Nicolaum  /.  ufque  per- 
duti u/ffub  nomine  Anaflafii  S.R.E.  Bibliothecairii  circumfertur  : ad  multorum  MSS.  Codd.  /idem  t 
prafertim  Bibliotheca  Vaticana  recognitui , ac  tot  in  loci/  nunc  primum  refltlulu/t  ut  piane  nova/ 
videatur . Accedane  aliquot  fubfcquentium  Pontijkum  vita  numquam  edita  : (Indio  & labore 
Joannt/  V ìgnolit , qui  & variante/  leéìione/  , & nota/  atque  alta  in  fine  adjecit  loco  appendici/: 

glof 

(16)  Kchv.  Riti,  iti  Ahi.  Zccltf.  Voi.  VII.  pag.  ipf.  fi  Tono  diti  gli  diritti  itegli  Atti  degli  Eruditi  di  Liplia 

I.17)  Del  pruno  , e del  fecondo  Tomo  di  detta  edizione  del  1719.  a car.  4*5.  e del  1715.  a cai.  153. 
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gkjjarum  iteti/,  & rerinn  indice»/  locupleti ffimum  . Roma  ty pii  Rocchi  Bèrkaiò , fdMptihut  Lati, 
rendi  & Thoma  pagliarhti  1718.  in  4.  Nell' anno  - dunque  1718.  fi  pubblicai  1- idea  di 
quell’ Opera  col  fuddetto  frontifpizio,  ma  pofcia  foffèrendo  mal  volentieri  lo  ftampa- 
tore  dell’edizione  di  Monfig.  Bianchini  che  la  Retta  Opera  nel  medefimo  tempo  , e nella 
llella  Città  fi  riflampaflè , fi  contentò  l’Ab.  Vignoli  di  mutarvi  alquanto  il  detto  frontifpi- 
zio,  non  facendovi  menzione  d'Anaftafio,  nò  alcun  cenno  facendo  dell’  edizione  di  Mon- 
fig. Bianchini.  L’  Opera  pofcia  è ufcita  folamente  nel  1724.  e per  quello  conto  dovreb- 
be per  la  quinta  e non  per  la  quarta  edizione  contarli.  Ma  com'era  fatta,  e doveva  ufci- 
re  prima  dell’  edizione  che  legue  , cosi  prima  di  quella  fi  è riferita.  Il  fuo  titolo  è il  fe- 
guente  : Liter  Pontificali!  feu  de  geliti  Romanorum  Ponti ficum , quem  cum  Codi . MSS.  Vatica- 
ni!, aliifque  fummo  fiudio , & latore  co/Jatum  emendavit , fupplevit  Joannei  Vignoliut  ec.  Roma 
typif  Rocchi  Bernatò  1724.  in  4 ( 18).  La  quinta  edizione  finalmente  è Hata  fatta  per  ope- 
ra del  Propollo  Lodovico  Antonio  Muratori  che  l' ha  inferita  nel  Tom.  III.  degli  Scripto- 
re 1 Rerum  Italicarum  llampata  nel  1723.  Nell'  avvertimento  al  lettore,  eh’  egli  vi  ha  po- 
llo dopo  la  fua  Prefazione  ci  ha  fatto  noto  il  motivo  per  cui  fi  è molfo  a nuovamente 
pubblicare  quell’ Opera  dopo  l' impresone  poco  prima  fattane  in  Roma  da  Monfig.  Bian- 
chini. Quello  li  è la  feoperta  fatta  dal  diligentiffimo  Dott.  Ginfeppe  Antonio  Saffi  di  un 
antichiffimo  tello  a penna  , oltre  a tre  altri  di  minor  pregio  ed  antichità  , nella  Libre- 
ria Ambroliana  di  Milano , fcritto , al  parer  fuo,  circa  il  tempo  di  Carlo  Magno,  coll’ajlito 
del  quale  , e degli  altri  tre  ancora  ha  creduto  poterli  molto  illullrare  quell'  Òpera  pub- 
blicandone le  varie  lezioni,  come  ha  fatto  a’  piò  di  ciafcuna  pagina , ferbato  il  tello  già 
pubblicato  da  Monfig.  Bianchini  ; e perchè  nulla  s’ avelie  a de  fiderare  , vi  ha  premetto  là 
Dilfertazione  dello  Scheleftrate,  D?  antiqua  Rom.  Pondficum  Cataloga  > l 'Examen  Litri  Pon- 
tificali! delCiampini,  già  Rampato  in  Roma  per  lo  Komarek  nel  1688.  in  4.  e fatto  af- 
fai raro,  e la  Prefazione  che  Monfig.  Bianchini  premife  alla  fua  edizione  Romana.  Que- 
lli Trattati  ellefi  certamente  con  molta  erudizione,  verfano  principalmente  nell’efamina- 
re  il  merito  e l’antichità  di  quelle  Vite  de’  Pontefici  chiamate  comunemente  Liter  Ponti- 
ficali! i e fe  AnaRafio,  a cui  fi  trovano  attribuite  nella  maggior  parte  de’  tefii  a penna  , 
fia  veramente  l’Autore  di  effe,  o pure  lemplice  Raccoglitore.  La  più  comune  opinióni 
fi  è,  eh’  egli  non  fia  Autore,  fe  nón  di  pochiffime,  cioè  di  que’  Pontefici  che  vitterò  pref- 
fo  al  fuo  tempo  fino  a Niccolò  I.  e che  delle  anteriori  non  fià-  Rato  nè  Autore,  nè 
Raccoglitore;  perciocché  fi  trovano  citate  dà  Autori  che  videro  prima  di  luk,ed  altri  che 
al  fuo  tempo , o dopo  lui  viifero  , le  citano  fenza  Ibi  nominare  (ip)i- Quindi  ben  à ra- 
gione inveifee  il  Muratorfnella  fopram mentovata  fua  Prefazione  contro  a certo  Scritto- 
re (20)  che  in  Roma  osò  d’accufare  il  Venerabile  Cardinale  Tornali  d’  avere  iridio  in  if- 
compiglio  il  regno  della  verità,  ed  efpoRa  ad  un  evidente  peficok»  la  Chiefa  Cattolica 
Romana  per  aver  dubitato , fe  ad  Anàfiafio  Bibliotecario  fi  debbano  attribuire  le  Vite 
de’ Pontefici, che  s’ hanno  fotto  il  feto  nome.  Prima  di- pattar  oltre  ci  piace  qui  d'aggiugne- 
re  elferci  Rati  non  pochi  (2 1),  a’  quali  è paruto,  che  per  dare  alle  molte  edizioni  riferite 
di  fopra  l'ultima  mano,  farebbe  Rato  necettàrio  procacciarli  copia  delle  giunte,  e correi 
zioni  fatte  dal  celebre  Jacopo  Uflerio  fopra  l’ edizione  diquefieVite  de’ Pontefici  fatta  in 
Màgonza  nel  1^02.  le  quali  fi  confervano  nell’infigne  Libreria  del  Collegio  di  Santa  Tri- 
nità di  Dublino  in  Irlanda  ("22).  Di  queRo Litro  Pontificale  noi  ci  atterremo  dal  riferire 
i molti  MSS.  e perche  i più  celebri  fi  fono  di  fopra  inerdentemeute  accennaci,  e perchè, 
elfendo  quefii  in  gran  numero  troppo  nojofa  cofa  riufeirebbe  . -- 

II.  Epijlots.  Tre  di  quefie,  cioè  due  ad  Adonem  Archiepifcopum  Vtehnenfem  de  olita  Nico- 
lai l.  Papa,  (?  elezione  Papa  Hadriani  II.  e la  tcrzzadHincmarum  fi  leggono  nelle  Raccòli- 
VI.  P.II.  I te 

08)  Un  eftratto  della  edizione  del  Vignoli  fa  dito  ne-  pag.  yo.  nnm.  16$.  e pag.  118.  nOm. 
gli  Atti  degli  Eruditi  di  Liplia  del  1717-  a car.  fi.  (io)  Cioè  cantra  lo  Sc-rittore  anonimo  delle  OffirvazU- 

<19)  Oltre  lo  Scheletrite  , il  Cum  pini  , il  llianchini  ni  fu  i dm  libri  Uri  Curii.  TomjJì  . 
foprammentovati  , ed  altri  da  quelli  citati  , ti  può  leggete  (11)  V.  il  Gitrn.  de’  tener.  d*  Itxli* , toni.  XXXI  P +46. 
anche  I’  Oudin  che  ha  inferita  una  fua  Difl’ertiziont  lenirà  (11)  Si  rammemorano  le  (uddette  correzioni  dai  Com- 
quello  argomento  , nel  fuo  Commini.  de  Script.  Eechf  Voi.  Dilatori  de’  MSS.  d’  Irlanda  al  num.  160.  io.  pag.  17;  c dal 
li.  col.  ijo  ; gli  Atti  degli  Eruditi  di  Liofili  Stcppìtm.  Tom.  MonUaucon  uclia  Biìdieth.  Bitdnibeenr.  MS!.  Voi.  I.  11.693. 
L Scèt.  IV.  pag.  167  > c il  Piaccio  nel  Thinimm  Pfeutlwym.  ■ 
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te  de' Concili»  vale  a dire  nel  Voi.  XXIII.  della  Regia  di  Parigi,  nell’  Vili.  del  Labbe, 
nel  V. dell’ Arduino,  e nel  X.  della  Veneziana  del  Coleri, ed  altrove.  Un’ altra  De  trans- 
lattone  S.Stephani  Protomartyris  fi  legge  nell'  Appendice  delle  Opere  di  & Agoftino  deli* 
edizione  di  Parigi,  Tom.  VII.  pag.  1 1. 

III.  Cronologi*  Nicephori  Con/l antinopoli toni  ab  orbe  condito  ad  fuat»  ufque  atatem.  Quella 
tradotta  dalla  Dngua  Greca  nella  Latina  fi  trova  Rampata  nelle  replicate  imprecarvi 
della  Bibliotheca  Patrum  , e col  Commentario  d’Antonio  Conti  Rampato  la  prima  vol- 
ta in  Parigi  nel  i 773.  in  4.  Annefià  vi  fi  legge  la  Stichometna  de’  libri  facri,  la  quale  pu- 
re fi  trova  fra  l’ Opere  di  Pietro  Piteo  Rampate  in  Parigi  nel  1609.  in  4.  Un  tefio  a pen- 
na fi  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  di  S.  Marco,  nell’  Armario  I.  num.  py. 

IV.  Hifioria  EcclefiaftUa  five  Cbronographia  T ripartita  cum  notis  Caroli  Annibali s Fabrotti, 

PariJUs  ( fra  gli  Scrittori  della  Storia  Bizantina  ) ex  tjpographia  Regia  1649.  in  fogL  Que- 
Ra  Storia  è Rata  tratta  da  Anafiafio»  e tradotta  in  Latino  dalle  Croniche  di  Niceforo 
Patriarca  di  CoRantinopoli , di  Giorgio  Sincello , e di  Teofane  ConfeiTore  , com'  egli 
Redo  racconta  nella  Prefazione  indirizzata  a Giovanni  Diacono  di  Roma,  che  fu  pofcia 
eletto  Papa  fotto  il  nome  di  Gio:  Vili,  l’anno  87*.  Fu  intraprefa  da  Anafiafio  quefia 
fatica  per  facilitare  al  detto  Gio:  Diacono  il  penderò  che  aveva  di  fcrivere  una  Storia 
Univeriale  (23).  Un  tefio  a penna  di  efla  fi  conferva  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana , 
altro  in  quella  di  Montecafino,  altro  in  quella  già  de  Malatefie  ed  ora  de’  Padri  Fran- 
celcani  di  Cefena,  ed  altri  tre  nella  Libreria  Regia  di  Parigi.  t 

V.  Ac  la  Synodi  fexta  Con  fi  antinopoli  in  Trullo  htebita  anno  68  o.  Ad  Anafiafio  viene  at- 
tribuita dal  Labbe  (24)  la  traduzione  di  quelli  Atti,  la  quale  c ftampata  nelTom.IILde’ 
Concili  del  Bini,  nel  Tom.  VI.  di  que’  del  Labbe,  e nel  Tom.  III.  di  que’  dell’ Arduino i 
ma  viene  il  Labbe  tacciato  dall’Oudin  (25) per  non  aver  riferito  il  fondamento,  che  l’ha 
indotto  ad  attribuirgliela. 

VI.  Afta  Synodi  feptima,  five  Nicenafecunda  . Quella  traduzione  del  Concilio  fettimo 
generale  celebrato  nel  787.  fu  da  Anafiafio  indirizzata  al  Pontefice  Giovanni  VIII.  e fi 
trova  ftampata  nel  Tom.  III.. de’  Concili  del  Bini,  nel  VIIL  di  que’  del  Labbe,  e nel  IV. 
di  que’  dell’  Arduino. 

VIL  Afta  Synodi  oliava,  feti  Con/lantinopolita» a IV,  A quello  Concilio  fi  trovò  prefente 
nel  869,  come  fopra  fi  è detto  { 26) , e parte  di  quefia  relazione  ferite  egli  in  Latino  , 
parte  ne  tradulfe  dal  Greco,  e la  indirizzò  al  Pontefice  Adriano  IL  e fi  ha  imprefia  nelle 
mentovate  Raccolte  de’  Concili  del  Labbe , e nel  Tom.  V.  di  quella  dell’  Arduino  , 
DiverfiM8S.di  quefia  e dell'antecedente  traduzione  fi  confervano  nella  Libreria  Vaticana, 

Vili.  Colleftanea  de  sii  qua  fpeftant  ad  controverfiam  , & Hifionam  Monothelitarum  Hate, 
ticorum  , & Martyriutu  Saaftt  Martini  Papa , itemaue  Sanili  Maximi  Abbatis  & aliorutn. 
Quelle  Operette  tradotte  da  Anafiafio  dal  Greco  furono  date  alla  luce  da  Jacopo  Sir* 
mondo  che  vi  premife  una  Prefazione,  Parifur  apud  Selaflianum  Qramotfy  1620,  in  8.  e po- 
fcia furono  riftampate  nel  Tom.  XII.  della  Bibliotheca  Patrum  a car.  83  irHèll’ edizione  di 
Lione,  fra  le  Opere  del  Sirmondo  nel  Tom.  III.  a car,  461.  ed  una  parte  di  effe  in  fron- 
te  al  primo  Tomo  delle  Opere  di  S.Mnflimo  infieme  raccolte  e pubblicate  dal  Combefis. 
Ci  fa  noto  il  Montfaucoa  (27)  che  un  tefio  Greco  di  quefia  Raccolta  d’Anaftafio  con 
alcune  Vite  fi  conferva  MS.  in  Napoli  nella  Libreria  di  S,  Giovanni  di  Carbonara  de  PP. 
Agoftiniani.  Preifo  al  Labbe  (28), e airOudin  (2 9)  fi  può  leggere  il  Catalogo  delle  Ope- 
rette tradotte  da  Anafiafio  che  in  quefia  Raccolta  fono  pubblicate.  Fra  l’ altre  ci  fono 
quattro  Epifiole  del  Pontefice  Martino  L da  lui  tradotte  in  Latino , le  quali  fi  hanno 
Rampate  anche  nelle  Raccolte  de'  Concili  cioè  nel  Tom.  II.  di  quella  del  Bini , nel  XV. 

della 

1 

<1 JÌ  Eccle/ìa/luam  , cari  fimi  frati?  , ($.  Aignt  Chrifli  lai  Xitltf  a car.'  $0. 
vita  Johannes  , feripeurut  hifioriam  txigis  a mt  , tjutAam  (14)  Dificrtati»  Hifloriea  Ai  Script.  Eccltf.  pat;.  agf. 

tu  latinum  (lylnm  ex  G'itis  veluminUmi  trantftrmda , co-  Cimmerie.  Ai  Script.  EtcUf.  VoL  li.  col.  151.  e ifj. 

si  principia  Anafiafio  la  Prefazione  che  vi  premette . Il  (16)  A car.  663. 

Caddi  trovando  nominata  dal  Volterrano  nel  Lib.  XIII.  (17)  Diarium  ItaUcam  , piR.  309. 
dell’  Anthrepelegia  quella  Storia  Ecclcfiafttca  , nè  offendo  a (,8>  Loc.  cit. 
lui  nota  , h*  creduto  che  abbia  parlato  delle  Vite  de’Pon-  Osi)  Loc.  eie. 
icfici , come  lì  può  vedere  nel  luo  Tom.  I.  De  Script,  nei » 
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della  Regia,  nel  VI.  di  quella  del  Labbe,e  nel  III.  di  quella  dell’  Arduino  . Un  Codice 
MS.  di  quella  traduzione  efifte  nella  Libreria  Vaticana  , ed  un  altro  nella  Regia  di  Pa- 
rjgi  legnato  del  num.  4060.  ■ 

IX.  Encomium  S.  Bartbolomxi  Apofloli . Quello  tradotto  dal  Greco  di  Teodoro  Studila 
fi  ha  nel  Tomo  III.  a car.  13.  dello  Spicilegio  del  Dacherì,  e nel  Tom.  II.  a car.  123.  del- 
la nuova  edizione  del  medefimo,  non  meno  che  nel  Tom.  VIL  della  Bibliotheca  Conciona- 


rla delCombefis. 

X.  Paffio  S.  Demetriì  Martjrit.  Non  è noto  l’ Autor  Greco  di  quella  Operetta,  ma  la 
traduzione  d’ Anaftafio  fi  trova  Rampata  fra  gli  Analetìa  del  P.  Mabillon  nel  Tom.  I.  a 
car.  <5y.  e a c.  172.  della  riftampa  di  eifi.  Fu  quella  da  lui  indirizzata  Domino  piiffimo  Im- 
peratori Carolo  femper  Augufìo. 

XI.  Vita  S.Johannis  Elcemofynarii  Patriarchi  Alexandrini . Quella  Vita  fcritta  in  Greco 
da  Leonzio  Vefcovo  di  Napoli  in  Cipro,  e tradotta  in  Latino  da  Anaftafio  (30)  per  co- 
mandamento  del  Pontefice  Niccolò  L come, dopo  Sigeberto  (31)  e il  Tritemio  (32)  rife- 
rire il  Lambecio  (33)»  è imprefla  fra  le  Vite  de'  SS.  Padri  pubblicate  dal  Rolvveido  a 
car.  178.  dell'  edizione  d’Anverfa  1628.  in  foglio,  fra  quelle  del  Surio  fotto  a’  23.  di 
Gennaio  i e fra  gli  Atti  de*  Santi  Bollandiani  nel  Tom.  II.  pag.  49 8.  del  niefe  di  Gen- 
naio. Un  tefto  a penna  di  efla  traduzione  fi  conferva  in  Roma  nella  Vaticana  fra  i MSS. 
della  Regina  di  Svezia  fegnato  del  num.  1484.  ed  altro  pur  ivi  fra  quelli  d'Aleflandro 
Petavio  legnato  del  num.  940.  oltre  un  altro  che  è a car.  77.  del  Cod.  4982. 

XII.  De  X.  millibuf  Crucifixit  MM.  Aéìa  . Quella  traduzione  c fiata  pubblicata  con 
annotazioni,  e con  un  Commentario  Critico  negli  Atti  de'  SS.  Bollandiani  a car.  182. 
del  Tom. IV.  di  Giugno  fotto  a'22.di  quello  mele.  Il  Commentario  Critico  fi  trova  qui- 
vi a car.  175.  Un  MS.  di  elfa  Ita  nella  Vaticana  fra  i Codici  d'Aleflandro  Petavio  fegnx- 
to  del  num.  103.  Altro  fi  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  Medicea  Laurenziana,  Stan- 
zia XX.  num.  VI.  ed  altro  jjreffo  a’  Padri  Bollandiani,  nel  quale  in  luogo  di  Anaftafio  fi 
legge  Atanafio.  In  efli  MSS.  fi  trova  pure  diverfamente  notato  il  num.  de’ Martiri  fuddetti. 

XIIL  S.  Maximi  (7  Joannii  Schythopolitani  fcho/ia  in  Dionyfium  Areopagitam  . La  tradu- 
zione d'Anaftafio  di  quefliSro//  non  c'è  , che  fi  fappia,  alle  ftampe,  bensì  c’è  l'epiftola, 
che  vi  ha  premeffa,  indirizzata  a Carlo  il  Calvo  nel  875  (34),  e quefta  c fiata  pubblicata 
da  Jacopo  UfTerio  fra  le  fue  Epifioli  Hibernia  a car.  45.  Gli  Scoi)  poi,  al  riferire  del  Lab- 
be  (3  j),  fi  confervano  MSS.  in  un  antichiffimo  tefto  a penna  del  Collegio  de'  PP.  Gefuiti 
in  Bourges,  ed  in  altri  d'altre  infigni  Librerie  mentovati  dall'Oudin  (3 6) , e dal  Monti 
faucon  ( 37  ) . 

XIV.  Vita  Sanéìì  jy’tonyfiù  Areopaghi.  Il  Volito  (38)  e 1’ Onditi  (39)  hanno  creduta 
fmarrita  la  traduzione  di  quefta  Vita  fcritta  già  in  Greco  da  Metodio,  ma  fi  fa  dal  Lab- 
be  (40)  che  fi  confervava  MS.  nella  Libreria  di  Carlo  de  Montchal,  e forfè  è quello  ftef- 
fo  MS.  di  cui  fa  menzione  il  Montfaucon  (41)  fenz’  accennare  ov’efifta.  Comunque 
fia,  non  fi  ha  di  quella  alle  (lampe  che  la  Prefazione  o fia  Epillola  da  Anaftafio  premef- 
favi , ed  indirizzata  al  medefimo  Carlo  il  Calvo . Quefta  è fiata  pubblicata  dal  Surio 
nelle  Vite  de'  Santi  fotto  agli  8.  d‘ Ottobre}  da  Pierfrancefco  Chiflezio  nella  fua  Diflcr- 
razione  De  uno  Dionyfio  > dal  Mabillon  nel  Tom.  I.  de’  fuoi  Analelia  a car.  59.  e fegg.  ove 
fi  ha  anche  una  Lettera  d’Incmaro  fopra  di  efla,  e da  altri  ancora. 

XV.  Paffio  Santi  or  um  MCCCCLXXX.  Martyrum.  In  quidam  miracola  S.  Bafilii  Epifcopi 
Cafarienfir.  Paffio  Santi orum  Cyri  & Johann!) . Vita  S.  Donati  Epifcopi  apud  Euriam  in  Syria. 
Delle  traduzioni  dal  Greco  fatte  da  Anaftafio  di  quefte  Opere  non  abbiamo  alle  ftam- 

VI.P.II  t I 2 pe, 


(30)  Il  Poflcvino  nel  Voi.  I.  dell’  Appar.  Salir  , a car. 
78.  e lo.  nomini  , fra  gli  altri  , tre  Analtatj  , a ciafcun 
de’  muli  con  molta  co n Unione  attribuire  q netta  traduzio- 
ne della  Vita  di  S.  Gto:  Elemolinario  . 

tji)  De  Script.  ZecUf.  Cip.  loj- 

(31)  De  Script.  BccUf.  Cap.  176. 

(33)  Ccmmtnt.  BiU.Cafar.  Vm,M.  Tom.  VITI.  pag. 171. 

(34)  La  fuddetta  Epidoti  o (ia  Prefazione  è fiata  confidi 
dal  lùrnnio  ne’fuoi  Annali  all’  anno  4$.  con  quella  di  Gin. 
lbcrnigena  preludia  all'  Opere  del  medefimo  S.  Dionigi 


Areopagita  di  eflò  tradotte  in  Latino  , la  quale  fu  da  lui 
indirizzata  allo  llefib  Carlo  il  Calvo  prima  del  $67. 

(33)  Differì.  Hi/},  de  Script.  Ecctef.  pag.  196. 

(36)  Voi.  cit.  col.  134. 

(37)  BitL  Biitiech.  MSS.  Voi.  II.  pag.  1336. 

(38)  De  nifler.  I.atin.  Lib.  II.  Cap-  33.  pag.  318.  , 

(39)  Cemmtnt.  de  Script.  Eerfcf.  Voi.  IL  pag.  15  j. num. 5 

(40)  Bitl.  Biihelb.  MSS.  pag.  107. 

(41  ) Bit!.  BiMinh.  MSS.  Voi.  II.  pag.  1179- 
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pe,  fe  fi  eccettua  la  prima  che  è fiata  da  noi  riferita  di  fopra  al  num.  XII.  che  i foli  priu- 
cipj  colle  Prefazioni,  o fia  coi  Prologhi  da  lui  premelfivi,  pubblicati  dal  P.  Mabillon  nel 
Tom.  1.  Par.  II.  del  Mufeum  Ita/icum  a car.  80.  e fegg.  che  gli  traile  da  diverfe  Librerie 
ivi  notate.  Si  vuole  tuttavia  qui  avvertire  che  Anaftaiio  nella  fuddetta  fua  Prefazione 
premeifa  ai  Miracoli  di  S.  Bafilio  da  lui  indirizzata  Urfo  Venerabili  Subdiacono  Santi a Ro- 
mana Ecclefi a ec.  fi  fa  Autore  della  traduzione  della  Vita  di  S.  Bafilio  . Ora  come  que- 
lla traduzione  infieme  colla  mentovata  Prefazione  è fiata  dal  Baronio  (42) , e da  al- 
tri (43)  attribuita  finora  al  fuddetto  Orfo,  e forco  il  nome  di  quello  più  volte  ftampata 
fra  le  Vite  de' Santi  dalRofvveido,e  da  altri ,•  così  di  quella  fi  dovrà  per  l'avvenire, come 
nota  anche  il  Mabillon  (44),  riconofcere  Autore,  non  più  Orfo,  ma  il  noftro  Anaftaiio. 

XVI.  Paffio  S>  Pel  ri  Alexandrina  VSrbtt  Patriarchi.  Di  quella  lua  traduzione  dal  Greco, 
che  fi  può  credere  perduta,  fa  menzione  Anaftaiio  medefimo  nel  fuo  Prologo  premello 
alla  traduzione  de'  dieci  mila  Martiri  mentovata  di  fopra  al  num.  XII. 

XVII.  Epiflola  S.  Cjnlli  Alex,  ad  Gennadìum  , Egli  è l'Endreichio  (45),  il  quale  fcrive 
avere  Anaftaiio  tradotta  quella  Epiftola  di  S.  Cirillo,  non  meno  che  la  leguente  Operetta . 

XVIII.  Narratto  Miracu/i  Berytenfit  de  Imagtne  Chri/lt  ajudais  trantfixa  A C.  763. 

XIX.  In  un’  antica  Vita  del  Pontefice  G10:  Vili,  pubblicata  dal  Baluzio  (4 6),  e dal 
Muratori  (47)  fi  legge  che  Anaftaiio  tranjlulit  edam  de  Grato  in  Lattnum  Jer archi  am  Diony- 
Jìi  Areopaghi  fcriptam  ad  Thimoteum  Epifcopum  Ephefit(j-  direxit  Carolo  Imperatori  f ilio  Ludo- 
vici , Quella  Opera  , fe  crediamo  al  Volilo  (48),  fi  conferva  MS.  nella  pubblica-  Libre- 
ria di  Cantabrigia  in  Inghilterra,  ma  riflette  il  Labbe  (4 9)  aver  ciò  affermato  il*Vof 
fio  aliena  fide, 

XX.  Hifhrria  de  Jofaphat  & Barlaam , Quella  traduzione , la  quale  Ila  imprelTa  fra 
1’ Opere  di  S.  Gio:  Damafceno , fi  attribuire  ad  Anaftaiio  da  Gafparo  Barzio  (50), 
ma  con  incerta  conghiettura , come  riflette  il  Fabrizio  (51) , V’  ha  chi  n'  ha  voluto  far 
credere  traduttore  il  Trapefunzio,  ma  che  fia  di  quello  molto  più  antica  , non  fi  dubi- 
ta. Si  vegga  la  Lettera  dell'  eruditiflimo  Monfig.  Gio:Bottari  lcritta  al  P.  Agoftino  Orli 
Cattedratico  allora  della  Cafanatenfe  in  Roma,  ora  Maeftro  di  Sacro  Palazzo , e pre- 
merti alla  pulitifiima  traduzione  Volgare  di  detta  Storia  de'  SS.  Barlaam  e Giolafatte 
Rampata  in  Roma  appreffo  il  Salvioni  nel  1734-  in  4.  a car.  XXIX.  ove  dell’  antica  tras- 
lazione in  Lingua  Latina  di  quella  Storia  fi  favella  . 

XXI.  L’Oudin  (ja)  lo  riconolce  Autore  anche  delle  fei  Epiftole  del  Pontefice  Gio- 
vanni Vili,  che  fotto  il  nome  di  quello  Pontefice  fi  hanno  ftampate  nel  Voi.  Vili,  de' Con- 
cili del  Labbe, fui  rifleflb  ch'egli  fu  Bibliotecario, o fia  Segretario  del  Pontefice  fuddetto. 

XXII.  Il  Fabrizio  (53)  gli  attribuifce  ancora  la  traduzione  in  Latino  di  alcune  lettere 
del  Pontefice  Martino  I.  Quelle  fi  hanno  ftampate  nelle  Raccolte  de’  Concili  t ma  , co- 
me fono  comprefe  c pubblicate  nelle  fue  Collattanee  da  noi  mentovate  di  fopra  al  num. 
Vili,  così  non  fi  debbono  confederare  come  Opera  feparata  nò  diverfa.  Per  altro  anche 
l’Oudin  ($4),  riferendo  fopra  di  elle  un  parto  di  Lodovico  Jacob  (55),  ne  fa  menzione 
come  d’  Opera  feparata , 

XXIII.  Nel  Tom.  II.  della  Raccolta  d'  Enrico  Canifio  intitolata  Letìioner  antiqua  e 
nel  Tom,  VIII.  della  Bib/ioth.SS.  Patrum , Colonia  1618.  in  foglio,  e altrove  fi  ha  un 
Trattato  contra  gli  Ebrei  di  un  Abate  Anaftaiio.  S'egli  fia  il  Bibliotecario  di  cui  parlia- 
mo , non  fapremmo  affermarlo . Certamente  viveva  in  quel  tempo , mentre  fer- 
vendo egli  in  elfo  che  allora  erano  partati  800.  anni  dopo  la  diffrazione  di  Gerufalem- 


(41)  Itoti  ai  Mvtyrelo-ium  fotto  il  primo  giorno  di  Gen- 
ti Jjo  . 

(43)  Votilo  , Di  Hi/l.  Luti».  Lib.  II.  Cip.  3f.  pag.  310! 
Oldomi  , Athtruum  Rem.  pag.  643.  e gli  altri  tutti  , che 
fotto  il  nome  di  Orfo  1’  hanno  pubblicata  . 

C44)  Lib.  rii.  in  una  fua  annotai,  a car.  Si. 

(45)  Piatite}.  Bnndtaiuri.  pag.  163. 

(46)  Nel  Tom.  VII.  delle  MifciUm.  a car.  349. 

(47)  Nel  Tom.  IIL  degli  Strip.  Sur.  lui  a car.  1 69. 
(4»)  Loc.  cit. 

(4?)  Ditftrt.  Hijl.  de  Strip.  Eceltf.  pag.  196. 


me, 

(co)  Seti  id  Hermi  Pi/lorem  , pag.  910.  Anche  il  Konig 
neila  BiU.  Vetta  N>vi  a car.  35.  Icrtve  che  la  (iiddetu 
traduzione  viene  ad  AniftaGo  attribuita  . Per  altro  il  ntc- 
ddlmo  Barzio  parlando  ne*  Tuoi  Aivtrju.  nel  Lib.41.C1p. 
11.  e nel  Lib.  47.  Cap.  10.  di  detta  traduzione  non  ad  al- 
tri ehe  attinti  Monaco  1’  attribuite  . 

(51)  BiUioth.  Gru»  , Voi  IX.  pag.  339. 

(fa)  Lib.  cit.  col.  157.  num.  ij. 

(53)  BiUioth.  Uti.  ó>  Inf.  Lutti.  VoL  I.  pag.  134. 

(54)  Lib.  cit.  col.  157.  e 15S.  num.  16. 

(55)  BiUioth.  Po*tìfUu , Lib.  L pag.  160. 
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me  > viene  a dedurli,  come  ivi  ha  oftèrvato  il  Bafnagio,  che  viveva  nell’  anno  870.  An- 
che il  titolo  d’ Abate  potrebbe  contribuire  a farlo  credere  lo  Hello  . Il  medefimo  Tratta- 
to col  titolo  : Dogma  feu  oppt fitto  (f  cltfputatio  contra  Judtos  attribuito  all*  Ab.  Anaftafio 
fi  legge  nel  Cod.  DXXI.  in  4.  fra  le  Mìfcella ».  nella  Ducale  Libreria  di  S.  Marco  di  Venezia . 

XXIV.  Epìtome  Cbronicorum  Cafinenfium  Auftore  t ut  fertur , Anaftafio  Bibltothecano.  Que- 
lla breve  Cronica  è fiata  pubblicata  dal  Muratori  nel  Tomo  IL  degli  Scriptorei  Rerum 
ita/,  acar.  249.  ma  l' Anaftafio  creduto  Autore  di  eflà  non  è quegli  di  cui  parliamo, 
come  per  isbaglio  fi  fono  dati  a credere  il  Fabrizio  ($6) , e l'Autore  della  Magna  BibU 
Ecclef.  (57) , ma  è un  altro  il  quale  fi  crede  che  vivelfe  un  fecolo  prima , e del  quale 
abbiamo  parlato  di  fopra  a fuo  luogo  ( 58  ) ». 

(*6)  Biblidth.  Ilei.  & Irf-  Uri»-  Voi.  I.  pag.  Ij4>  (fS)  A car.  661. 

VoL  I.  p»g.  4'*- 

ANASTASIO  (Camillo)  di  Perugia,  non  meno  che  Paolo  Anaftafio,  forfè  della 
ftefla  famiglia  , vengono  annoverati  fra  gli  Scrittori  di  quella  Città  dall’  Oldoini  a car. 
71.  e 263.  dell  Atben.  Augufl.  per  aver  dati  amendue  alle  (lampe  nel  1612.  alcuni  verfi 
Latini  in  lode  di  Gio:  Jacopo  Barone  di  Coninfegg  in  occafione  d' una  pubblica  difefa  da 
quello  fatta  in  Perugia  di  Tefi  nell’  una,  e nell*  altra  Legge. 

ANASTASIO  (Filippo  d*-)  Arcivefcovo  di  Sorrento,  di  patria  Napolitano,  uno 
de’  celebri  Letterati , che  fieno  fioriti  fulla  fine  del  palfato,  e fui  principio  del  prefente 
fecolo  , nacque  di  Lodovico  d’ Anaftafio  , e di  Anna  Maria  Tolola  della  nobihffima 
famiglia  di  Cartella  Vecchia  a'  25.  di  Gennaio  del  1656.  Studiò  le  Lettere  Umane  e 
poi  la  Filofofia  nel  Collegio  de'  PP.  Gefuiti  in  Napoli,  e tal  profitto  vi  fece,  che  afcric. 
to  appena  ai  primi  Ordini  Chericali  recitò  con  fomma  lode  diverfe  Orazioni  panegirù 
che  . Si  applicò  anche  alle  Leggi  Civile  e Canonica  forco  la  (corta  di  Francefco  Ver» 
de,  che  fu  indi  Vefcovo  di  Vico,  e in  effe  confeguì  la  Laurea  Dottorale . Si  diede  pure 
allo  ftudio  della  Teologia  nella  quale  molto  fi  diftinfe  focto  la  difciplina  de'  PP.  della 
Compagnia  di  Gesù , cioè  del  P.  Gio:  Batifta  Guarino  , del  P.  Antonio  Palmieri , e 
del  P.  Ignazio  Tellino . Fattoli  Sacerdote  predicò  in  varie  Città  del  Regno  di  Napoli 
ne*  cord  Quarefimali , e in  diverfe  altre  occafioni  con  fommo  applaufo  . Verfatiifimo 
nella  Latina  e Greca  Lingua , ed  in  ogni  più  (celta  Letteratura,  e ftrettiffimo  amico  de* 
più  cofpicui  Letterati  di  Napoli  confegui  da  Lorenzo  Onofrio  Colonna  Gran  Coneftabi- 
le  di  quel  Regno  l’anno  1688.  nell' Univerfità  di  Napoli  la  prima  Cattedra  Legale  , da 
cui  parto  polcia  alla  prima  de* Canoni.  In  tale  (lima  l'ebbe  il  Duca  di  Medinaceli  allo» 
ra  Viceré  di  Napoli  che  loelefle  Principe  della  celebre  Accademia  da  lui  eretta  nel  prò» 
prio  Palazzo  nella  quale  della  Storia  naturale  e civile  (olevafi  difputare  . Intraprefe  ap- 
preso un  viaggio  per  l' Italia  a motivo  di  erudizione  e di  follievo , e con  tale  occafione 
contrafte  ftretta  amicizia  con  vari  Letterati  di  que'  tempi,  cioè  in  Firenze  col  Magliabe- 
chi,  col  Redi,  e col  Viviani,  in  Bologna  col  Malpighi,  e col  Guglielmini , in  Padova 
col  Patino  e col  Conte  Montanari , ed  in  Venezia  con  Jacopo  Grandi , coi  quali  tutti 
mantenne  di  poi  letterario  carteggio . Ritornato  in  Napoli  ottenne,  mercè  il  favore  di 
detto  Coneftabile  Colonna  e del  Duca  di  Medinaceli,  un  Canonicato  di  quella  Catte» 
drale  (1),  di  cui  tuttavia  pochiflimo  godè  j perciocché  renduto  noto  il  fuo  merito  al  Som- 
mo  Pontefice  Innocenzio  XII.  venne  da  quello  nel  j6pp.  eletto  Arcivefcovo  di  Sorren- 
to: il  perchè  trasferitoli  a Roma  fu  quivi  confecraro  a*  12.  di  Aprile  di  detto  anno.  Pre. 
(o  il  poftelfo  della  fua  Chiefa,  (ingoiare  fu  la  vigilanza  di  lui  nel  governo  di  erta.  Predi- 
cò con  paftorale  fervore  in  tutti  i giorni  folenni,  e in  miglior  forma  ridufte  quel  Semi- 
nario} che  anzi  talmente  fi  avanzò  il  fuo  zelo,  che  nata  competenza  fra  la  poteftà 
ecciefiaftica , e fecolare  per  la  rendita  de*  conti,  ch'egli  pretendeva  doverli  a lui  fare  da* 
Laici  per  l’amminiftrazione  dell’  entrate  temporali  delle  Chiele  Parrocchiali , fu  obbli- 
gato (offerire  diverti  travagli  ed  allontanarli  dal  Regno} avvegnaché  conofciuto  ben  collo 


(t)  Prefazione  in  fronte  alle  Ladani  intima  aW  lÀrwrjfìn  di  quello  Soggetto  . 
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dal  Giudice  Laico  ftarfi  la  ragione  dal  canto  di  lui  , venne  dopo  20.  giorni  richiama- 
to (2J.  Egli  tuttavia!  fcorgendo  di  non  poter  a fine  condurre  molte  cofe  che  per  la  glo- 
ria di  Dio  meditato  aveva,  cercò,  mentre  fi  trovava  Jn  Roma,  di  rinunziare  quella  Ghie- 
fa  , ma  non  gli  fu  permeilo  dal  Pontefice  Clemente  XI.  il  quale  bensì  volle  diftinguerlo 
col  dichiararlo  nel  1707.  fuo  Famigliare  ed  Affiliente  al  Trono  Pontificio . Appreifo  gli 
fece  offerire  la  Chiefa  diSiponto,  di  Conza,  ed  galere  di  quel  Regno  più  ricche  , le 
quali  non  volle  accettare . Accettò  bensì  una  penfione  fopra  la  Chiefa  di  Conza , e 
l'Abbazia  detta  Volgarmente  S.  Pietro  a Caprolla , mercè  delle  quali  fatto  più  ricco  potè 
accrefcere  gli  atti  di  Tua  carità  col  foccorrere  poveri, abbellire  la  Cattedrale,  e rillaurare 
Chiefe  cadenti.  Sotto  il  fuo  flemma  gentilizio  nella  Curia  fua  Arcivefcovale  lì  vede  po- 
lla la  feguente  Ifcrizione; 

PHILIPPO  ANASTASIO 

U.  J.  P-  , S.  M.  T.  ORAI.  EGREGIO , POETA-  VENUSTISSIMO  , MATHESEOS,  AC 
PHILOSOPHUE  PERITO  , OMNIGEN/EQUE  ERUDITIONIS  VIRO  , QUI  DUM  AN- 
NUM  TERTIUM  ET  TRIGESIMUM  AGERET,  IN  UNIVERMTATE  NEA  POLITA- 
NA  PRIMA  CATHEDRA-,  MATUTINJE  CIVILIS  EACULTATIS  PR/EFIGITUR  , DE- 
INDE  SACRORUM  CANONUM  ANTECESSOR  IBIDEM  CREATUS  , AC  TANDEM 
AB  INNOCENTIO  XII.  AD  ECCLESIA-  SURR.  PRASULATUM  EVEHITUR  ANNO 
AB  ARA  CHRISTI  MDCLXXXXIX.  CUM  JETATIS  SU /E  XXXXI1I.  EXPlEVISSET  . 

CAJETANUS  CRISCONIUS  EJUSDEM  ARCHIEPISCOPI  A SECRETIS 

P,  ANNO  MDCCIV. 

Innalzato  poi  Innocenzio  XIII.  al  Pontificato  rinnovò  il  nollro  Autore,  allora  trasferi- 
toli a Roma,  le  fue  preghiere  per  la  rinunzia  del  fuo  Arcivefcovado  * ma  non  gli  fu  nè 
meno  allora  pennellò  > bensì  gli  venne  comandato  dal  Pontefice  che  in  Roma  fi  fermaf- 
fe,  e frattanto  gli  conferì  l'Abbazia  di  S.  Pietro  a Cerbenna.  Ma  morto  poco  di  poi  In- 
nocenzio  XIII.  e fuccedurogli  Benedetto  XIII.- ottenne  da  quello  la  facoltà  di  rinunziare 
la  decra  Chiefa  nel  1724- , cui  il  mentovato  Pontefice  conferi  ben  tolto  a Lodovico 
Agnello  Anaftafio  nipote  del  nollro  Autore,  anch’  elfo  illullre  Letterato , come  fi  vedrà 
nell'articolo  che  fegue.  Gli  fu  polcia  efibita  la  ricca  Chiefa  di  Cofenza  cui  eziandio  ri- 
cusò , accettando  in  fua  vece  il  Patriarcato  d' Antiochia,  dietro  al  quale  fu  eletto  Efatni- 
natore  de' Vefcovi , e molto  venne  adoperato  per  affari  fpettanti  a quelle  lacre  Congre- 
gazioni, e per  vifire  di  Chiefe  e Conventi  fra  di  loro  difeordanti,  la  cui  pace  venne  alla 
fua  prudenza  raccomandata.  Continuò  la  fua  llanza  in  Roma  ove  anche  morì. 

Di  lui  hanno  fatta  onorevole  menzione  varj  Scrittori  (3),  e fra  gli  altri  l’Autore  delle 
Giunte  all*  Italia  Sacra  dell'  Ughelli , predo  al  quale  alcre  notizie,  oltre  le  qui  riferite,  il 
poflono  leggere  intorno  a quello  dotro  Prelato  (4).  Noi  altresì  conferviarao  di  lui  una 
Vita  MS.  da  cui  abbiamo  tratte  varie  notizie,  favoritaci  dal  gentiliffimoSig.  Canonico  Giu- 
feppe  Garampi  Archivifta  Vaticano.  Egli  fu  buon  Oratore,  ed  affai  verlato  nella  Storia 
e difciplina  Ecdefiaflica , e nella  Ragion  Canonica,  e Civile.  Si  dilettò  anche  di  Poefia 
Volgare,  e fu  Paftor  Arcade  fotto  il  nome  di  Anaflro  L/ceatico  (j).  In  morte  di  lui  fi  ha 
alle  Rampe  l'Orazione  funerale  detta  dal  P.  Bernardo  Maria  Giacco  Cappuccino  ( 6 ). 

SUE  OPERE. 

I.  Rime  nelle  Nozze  dell  Eccel lenti ffimo  Sig.  D.  Marino  Caracciolo  Principe  d Avellino , e dell" 
Eccellentijfima  Signora  D.  Antonia  Spinola  1687  (7). 

II.  Canzone  per  la  venuta  dell  Eccellerli  tj/imo  Sig.  D.  Iarenzfl  Onofrio  Colonna  Principe  del 
Romano  Soglio,  e gran  Coneflabile  del  Regno  ec.  al  Governo  di  Capitan  Generale , e Viceré  del 
mdcfimo  in  4.  Quantunque  non  appaja  nel  frontifpizio  di  quell'  Opera , nè  dove  fia  Ram- 
pata 

(1)  Si  vegga  !’  A follia  eh’  ei  fece  delli  propria  condor-  (6)  La  detta  Orazione  fi  trova  imprefli  nel  terzo  Tomo 
ta  in  quelrafFare  , llainpata  nel  17x4.  della  quale  faremo  delle  Orazioni  Sacri  del  P.  Giacco.  In  Napoli  1746.  e in  Ve. 
menzione  nel  Catalogo  delle  Tue  Opere  . mzja  1747.  e 1749.  m 8.  Tom.  111.  al  nani.  ix. 

(3)  Vii*  Utili  Arcadi  illnUri  , Voi.  I.  pag.  54  ; Cinelli,  <7)  Si  vegga  1!  Giorn.  de  Liner. ài  l'arma  dell’anno  16S7. 

Etilici.  Volanti  , Scarnila  XX  ; Gicrn.  di'  l.etttr.  cC Italia,  a car.  143.  e dell’  anno  1688.  a car.  66.  nel  qual  ultimo 
Tom.  XXXVI.  pag.  396.  qui  apprefio  citali  . luogo  fi  apprende  , che  autore  delle  fuddclte  Rime  nelle 

(4)  Italia  Sacra , Voi.  vi.  co).  6x8.  e fegg.  ttozzt  ec.  tu  1’  Analtafio  . 

lf)  Crefcimbcai , lftor.  della  Voi’.  Poefia .Vol.IV.  p.  167. 
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para  nc  il  nome  dell' Autore, G fi  tutcavii  dai  Cinelli  (8),  che  la  ftatnpa  c feguita  in  Na-, 
poli , e che  Autore  ne  fu  l’Anafiafio  . 

Ili-  Solemnit  Recitano  ad  Cap.  fi  ali  qui t de  Elezione  j quod  D.  Pb.  Ai  exponendum  propofi- 
tum  fuit  1 6.  KaL  Novembri s pofiridie  ejus  diei  ab  eodem  habita  in  pubi.  Neapol.  Cymnafto.  Ty- 
ptt  edebatur  14 .Kal.  Novembri 1 1689.  in  officina  Jacobi  Raillard  in  4.  Che  anche  quella  Ope- 
retta fia  dell’  AnaftaGo  ce  ne  h'Tconfervata  la  notizia  il  Cinelli  (9),  avvertendoci  eflere  il 
fuo  nome  indicato  dalle  fuddette  lettere  iniziali  D.  Pb.  A.  /.  , 

IV.  Pralettto  ad  Epfiolam  Decretalem  Ludi  III.  qua  incipit  : Ad  aures  fub  dtulo  de  Simo- 
nia , habita  ec.  in  Academia  Neapolitana , apud  Domintcum  Antonini n Partmum  in  4. 

V.  Orazioni  in  lode  dì  varj  personaggi  illujlri  , compofte  da  D.  Filippo  ec.  In  Napoli  nella 
nuova  (iamperia  di  Francesco  Ricciardo  1721,  in  8.  Quelli  componimenti  furono  quaG  tutti 
altre  volte  impreffi , alcuni  da  fe  foli, Scaltri  entro  qualche  Raccolta.  Fra  quelli  il  Poe- 
metto, che  è a car.21  j.  in  morte  di  D.  Caterina  d’ Aragona  madre  del  Duca  di  Media- 
celi allora  Viceré  di  Napoli,  fu  Rampato  in  uoa  gran  Raccolta  di  varj  componimenti  far- 
ti nel  fuo  funerale.  Anche  l'Orazione  funerale  in  morte  del  PonteGce  Clemente  XL  era 
Rata  poco  prima  Rampata  io  fine  degli  Ufficj  funerali  fatti  celebrare  in  Napoli  nella  Chiefa 
di  S.  Domenico  Maggiore  alla  gloriofa  ec,  memoria  del  detto  Pontefice.  In  Napoli prefio  Michele 
Luigi  Muzio  17*1.  in  fogl.  Nell' avvito,  che  precede  alla  Raccolta  di  quelle  Orazioni,  la 
quale  fu  data  alla  luce  dal  Sig.  Francefco  AnaftaGo  nipote  dell'Autore,  molti  altri  com- 
ponimenti di  queRo  di  varj  generi  furono  promeflt,e  G diiTero  allora  fotto  il  torchio  fio), 
ma  non  fappiamo  fe  Geno  poi  ufciti  alla  luce.  Un  edizione  delle  fue  Orazioni  Panegiri- 
che è Rata  di  poi  fatta  in  Napoli  nel  1741»  ■;  1 :b  i:- 

VI.  Suprema  Romani  Pontifici!  in  Eccltfia  potefas  propugnata  advrrfut  Inflrumentum  appel- 
lai toni  s quatuor  Galli*  Epifoporum  a Confitutionc  Vnigemtut  ad  futurum  generale  Concìlium  * 
Liber  Primur  . Iterum  Beneventi  ex  typographia  Are hiepif copali  1723.  in  4. 

VII.  Apologia  di  quanto  lArcivefcovo  di  Sorrento  ha  praticato  con  gli  Economi  de'  beni  Eccle- 
f affici  di  Jua  biocefi,  confegrata  alla  Santità  di  M S.  Papa  Benedetto  XIII.  I»  Roma , fenza  no. 
me  di  Stampatore,  1224.  in  4.  Autore  di  quefta  fu  MonGg.  d' AnaftaGo,  come  G affer- 
ma nel  Giornale  de  Letterati  d Italia  (11) , ;J>  c-, -fr.nl- 

Vili.  Lezioni  intorno  all.  Idrografia.  Quefte  fono  due,  l una  tratta  della  divlfiane  , # 
della  grandezza  del  Mare » e 1‘  altra  della  Goff  fazione  delle.  Navi , e della  virtù  che  le  muoi 
ve  nell  acqua  G trovano  (lampare  nel  Torti»  III.  della  Miffllanea  di  varie  Operette  . Ito 
Venezia  prejjo  Tommafo  BettintlU  1744.  in  li.  a car.  269,  e fegg,  , 

IX.  Nella  Prefazione,  che  fta  avariti  alle  fopramrocntovate  Lezioni , fi  dà  inoltre  no- 
tizia d‘  una  fua  Lettera  impreffa  fra  le  Memorabili  date  in  luce  dal  Bulifon , e G affer- 
ma faperG  per  ficura  te/limonianza  che  in  e/fa  Manfig.  Anafiafio  parecchie  Tofane  voci  aveva 
raccolto  ufate  dagli  Anton , che  chiamano  del  buon  fecola  , e , nondimeno  trafandate  dal  Vocabo- 
lario della  Grufa  . Di  che  fi  dichiararono  tanto  offiefi  quei  Signori  Accademici , * ne  portarono 
tai  lamentante  al  Gran  Duca  Cofimo , che  quefli  ne  f riffe  in.  termini  molto  efficaci  al  Vicerè  di  quel 
tempo } e fu  co  fretto  il  Bulifon  rifare  il  foglio,  e furrogare  altra  Lettera  per  riempire  il  vuoto. 

X.  iMcubrationet  in  Surrentinorum  Ecclefiafiicas , Qivilefque  antiquitatei-  Rama  per  Jr.  Zem- 

pel  1731.  in  4.  Par t II.  Ivi  per  lo  ftelTo  1732*  in,  4 ir,  \b  j.i^r  .^uoJ  .<!.  -, 

XI.  In  oltre  varie  fue  compoGzioni  in  verfo.  Volgare  fihaono  alle  ftampe  in  diverfe 
Raccolte.  Fra  qpefie  G può  annoverare  quella  del  Gobbi,  nel  cui;Tom«III.  a c.  198  (12) 
fi  leggono  tre  Tuoi  Sonetti, uno  de' quali, CO(pe  per  faggio  del  fuo  buon  gufto  nella 
Poefia,  è flato  di  nuovo  pubblicato  dal  Qefcifnbeni  (13) , Anche  fra  le  Poefie  di  BaGlio 
Giannelli , In  Napoli  per  Giacomo  Raillard  1690,  io  J3.  fi  hanno  alcune  Rime  del  noftro 

. . ‘ .Ir.  < ù , Auto- 

(S)  SUI.  Vilumi  , Scansi»  VI.  pyj.  }f.  Per  non  eflérvi  . Tom.  XXXVI.  pag.  396. 

in  fronte  il  nome  dell’  Anaftatio  , I*  ha  regifttyt*  anche  (ta)  Dell’  edizione  di  Venezia  latta  dal  Bafcggio  nel 

il  Piaccio  nel  Thtatrum  Anmjm.  num.  »6{8.  pag.  6j6.  1739.  in  *.  ; . . 

(9)  BM.  Vitami , Scansia  IX.  pag.  40.  I13)  Ifior.  dilla  Vtk.  Pupa  , Voi.  IV.  pag.  *67. 

(10)  Gina,  di’  Lttttr.  <f  Italia  , Tom.  XXXIV.  p.  4+^.  .c>  • 


ì 
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Autore.  Otto  Sonétti,  XXVI.  Ottave,  e Stanze  XLI.  fi  hanno  a car.  4 6.  fino  70.  delle 
Rime  di  Poeti  Napoletani  raccolte  da  Giovanni  Acampora , ed  alcune  lue  Rime  fono  fia- 
te pubblicate  in  Padova  nel  1736, 

. *,  . t k 

• * * 

ANASTASIO  (Lodovico  Agnello)  Arcivefcovo  di  Sorrento , vivente,  nacque  iti 
Napoli  di  nobiliflima  famiglia  a'  14.  di  Febbraio  del  1691.  Suo  padre  fuGennaro  fratello 
del  celebre  Filippo  Anaftalio  Arcivefcovo  di  Sorrento  Anteceffore  del  noftro,  Patriarca 
d'Antiochia  di  cui  parlato  abbiamo  nell*  artic.  antecedente.  Fino  da  fanciullo  fu  iftruito 
nella  pietà  criftiana  da'  pii  genitori , e nelle  belle  Lettere  da  dotti  maeftri,  fotto  a qua- 
li apprefe  in  breve  tempo  la  Lingua  Latina,  e Greca  , e formò  buon  gufto  nella 
Poeiia.  Si  diede  pofeia  agli  ftudj  della  Filofofia,  della  Matematica,  e della  Teologia, ed 
appreflb  dell' una  e dell'altra  Legge,  in  cui  ottenne  nel  Collegio  di  Napoli  la  Laurea 
Dottorale  . Compiuto  il  corfo  di  quelle  feienze  venne  chiamato  da  Filippo  fuo  zio  in 
Sorrento  preflo  di  fe  , e fotto  di  quefto  continuò  ad  applicarfi  agli  ftudj  migliori  fpet- 
tanti  al  grado  Ecclefiaftico  fenza  tuttavia  abbandonare  le  belle  Lettere  e la  Poefia  , e li 
diede  eziandio  alla  predicazione  . Fu  eletto  dal  zio  per  fuo  Vicario , il  quale  impiego 
efercitò  con  fingolar  giuftizia,  finché  gli  venne  conferito  un  Canonicato  in  Napoli.  Non 
molto  continuò  in  quell'  ultima  dignità , poiché  rinunziato  avendo  fuo  zio  la  Chiefa  di 
Sorrento,  fu  quella  da  Benedetto  XIII.  al  nipote  conferita  l’anno  1724.  Noi  per  non 
offendere  la  modeftia  di  quello  illullre  Arcivefcovo  ci  difpenferemo  dal  riferire  quan- 
to abbia  fatto  , e faccia  tuttavia  pet  la  gloria  del  Signore  e per  la  falute  de*  popoli  alla 
fua  cura  commelfi  , contentandoci  di  affermare  adempiere  elfo  a tutti  i numeri  d’  un 
buon  pallore . Di  lui  abbiamo  alle  (lampe  il  Libro  feguent t ^Animadverfioner  in  Lilrum 
Fi  Pii  Thomx  Milani  e Epifcopi  Sfalienjii , De  Stabili  (y  St  altana  Eeclefia , (y  Epiftopit  ejut  }oput- 
Ludovici  Agnelli  Anaflajii  Arcbiepifcopi  Surrentini  Affieniti  Pontificio  Throno . Neapoli  ex  tj~ 
pograpbìa  Mutiana  17  51.  in  4.  In  quello  libro  impugna  il  noftro  Autore  altro  libro  di 
Monfig.  Milante  Rampato  l’anno  antecedente  per  lo  iteflo  librajo  e nella  medefima  for- 
ma,nel  quale  Monfig.  Milante  pofe  in  villa  e follenne  i pregi  della  propria  Chiefa,  e l’an- 
tica fua  indipendenza  dall’  Arcivefcovado  di  Sorrento.  Al  contrario  Monfig.  Anaftalio 
nella  fua  rifpofta  ha  voluto  follenere  chela  Cfttà  di  Cartel  la màre  al  tempo  di  Galeno’,  di 
cui  un  tefto  fi  efamina,  folle  una  picciola  Villa  la  quale  al  antidati  Staiti  1 lònge  di(let-,àvz 
dagli  Apolloli  tre  Ordini  di  Vefcovi  follerò  iftituiti}  elfere  verifimile  che  la  Ghiefa  di  Sor- 
rento abbia  avuta  da  S.  Pietro  Apoftolo  la  dignità  Metropolicanaj  che  fuffraganéi  ad  efla 
follerò  anticamente  i Vefcovi  di  Caltellamare  , e quelli  veniifero  da  quegli  Arcivefcbvi 
confecrati  re  finalmente  che  S.  Antonino  Protettore  di  Sorrento  , e S.  Catello  Vedo- 
vo di  Caftellamare  fieno  vifioti  nel  fettimo  fecolo.  L’ Opera  è erudita  , ma  non  voglia- 
mo diflimulare  elferfi  defiderato  da  alcuni  che  Monfig.  Milante  folle  trattato  con  uno  Iti- 
le più  dolce,  e che  lì  fodero  omelfi  alcuni  tratti  di  erudizione  che  poco  o nulla  fembrano 
appartenere  all’argomento  enunciato  nel  frontifpizio  della  fua  Rifpofta. 

• - ANASTASIO  (Mattinò)  nato  in  Palermo  , velli  quivi  l’ abito  di  Monaco  Bene- 
dettino della  Congregazione  di  Monne  Cali-io  nel  Monifteco  di  S.  Martino  dèlie  Scale  a’ 
22.  di  Luglio  de!  i5$><5.  Dòpo  àver  fòftenàtfe'iJiverfe  cariche  t dignità  nella  fua  Religio- 
ne,tra  le  quali  fu  quella  d' Abate, mori neffuddetto  Moniftero  nel  1^44.  Di  lui  s’ha  alle 
(lampe  :J De  Monogamia  B.  Anna  parénti / Deipara  , feti  veritas  V indicata  . Ocniponti  apud 
Daniele m Agricola»»  1639.  in  4.  con  Aia  Dedicatória  a Claudia  Arciduchelfa  d’Aullria. 

' Scrilfe  parimente  mòftff  altre  Opere  Latine,  e Volgari  che  fi  confervavano  MSS.  nel 
menrovatoMoniftero  di  S. Martino,  e predo  a Vincenzio  Auria  Palermitano,  delle  quali 
fi  può  leggere  il  Catalogo  preflo  al  Mongirore  (1) , e predò  al  P.  Armellini  (2) . Di 
lui  hanno  pure  parlato  con  lode  Rocco  Pirro  ( 3 ) , Antonio  Ignazio  Mancino  (4) , e 
Piero  Antonio  Tornamira  ( j) . 

IO  Mongitore  , Biilioth.  Situi » , Tom.  II.  pag.  j».  (j)  Sitili»  Sotti  , Lib.  4.  Dt  Aàiotiit  , pag.  199. 

(1)  Armellini,  Bièhan.  Btntdi(line-Ca/io.  Tom.  II.  pag.  . * (4)  Vito  S.  Rofolio  , pag.  17.  e * f. 

ST-  (5)  Refpmpsnti  fra  Vita  S.  Rtfolit  , pig.  7. 

ANA- 
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ANASTASIO  (Paolo)  V.  Anaftafio  (Camillo)  . 

ANASTASIO  (Vincenzio)  Perugino,  aferitto  da’ primi  Tuoi  anni  alla  Religione 
di  Malta,  diede  in  quella  faggi  ben  diftinti  del  fuo  valore  nella  guerra  , maflimameote  in 
occafione  dell'  affedio,  che  fecero  Tarmi  Ottomane  , di  Malta  nel  onde  confeguì 
di  poi  il  didimo  grado  di  Commendatore  . L’ Oldoini  a car.  528.  dell'  Athen.  Auguft.  lo 
annovera  fra  gli  Scrittori  Perugini  per  alcune  fue  Lettere  fcritte  al  Commendatore  Afca- 
nio  Corneo  intorno  all’ afledio  fuddetto  pubblicate  da  Pompeo  Pelimi  nella  Par.  III.  del- 
la  fua  Iftoria  di  Perugia . 

ANATONE  (Antioco)  chiunque  foffe , è Autore  d' una  Commedia  intitolata: 
Lo  sbandito  Rampata  in  Bologna  per  Antonio  Pifiarri  1664.  in  12. 

ANCA  (Accademia  dell'-)  ebbe  origine  in  Lucca  circa  tl  1710.  cosi  fcrive  il  P.  Qua- 
drio  (1) , da  una  converfiazione  di  Letterati , che  fi  foleva  raccogliere  nella  bottega  del  librajo 
F redi  am . Co/loro  folevano  alle  volte  per  loro  fiudio  notare  il  buono  , e il  cattivo  de'  componi- 
menti , che  ufi  ivano  in  luce . Effendo  perciò  detto , che  (favino  là  con  un  Anca  fi  opra  [ altra 
per  criticaret  quefle  parole  diedero  loro  motivo  d intitolar  per  ificherzo  quella  loro  unione  l'Acca- 
demia dell’  Anca. 

(O  St»r.  1 Rag.  <T  «gai  Pttjia , Voi.  I.  pig.  Si  dee  leali*  pone  il  fiorire  di  detu  Accademia  dell’  Anca  ne! 
perciò  correggere  il /archio  , il  quale  nel  fuo  Indice  delle  Secolo  XVII. 

Accademie  Stampato  in  fine  del  fuo  Sptcimtn  Hift.  Ac  Ad. 

ANCA  ( Accademico  dell’-  ) V.  Regali  ( Matteo  ) . 

ANCA  (Paolo)  di  CafleI  Vetrano  nella  Sicilia,  Agoftiniano , il  quale  viveva  in 
Palermo  nel  1712  (1),  diede  alle  (lampe il  Profiervativum  a Damomm  vexationibui  & 
Maleficorum  artibui.  Ntapoli  apud  Gramignanum  1690  in  24. 

(1)  Mongitore  , BiUieth.  SUuU  , Voi.  II.  pig.  no.  ' . 

ANCAJANI  ( Domenico  ) ha  alle  (lampe  la  feguente  Orazione  : De  Ferrarla  Cle- 
mentit Vili.  P.O.M.  aufipiciit , & Petti  Aldobr andini  Cardinali 1 ampliami  duClu  fiub  Eccle - 
fin  Romana  ditionem  feliciter  recepta  Dominici  Ancajani  Collegiì  Salviati  Alumni  Oratio  habita 
in  ode  Sanéìi  Euflachii  cum  S.  P.  fift.  R.  ad  ejut  Martyrij  Aram  anntverfiarto  recuperationis  die 
gratulateti.  ^ 

ANCAJANI  ( Of&educcio  ) di  Spoleti , diede  alle  (lampe  la  Vita  di  Batifta  Va- 
lentino, detto  Cantalicio  Vefcovo  di  Cività  di  Penna  , e di  Atri , rinomato  Scrittore,  la 
quale  fu  pubblicata  in  Viterbo  per  Pietro  ed  Agoftino  dificepoli  1618.  in  4. 

ANCARANO  (Andrea)  Spoletino,  ha  Rime  nelle  pompe  Funebri  nella  morte  del 
Conte  Gentile  Tornano  Veronefie.  In  Verona  apprefifo  Bartolommeo  Merlo  1617.  in  4. 

ANCARANO  (Bartolommeo).  Due  Scrittori  ci  fono  (lati  di  quefto  nome*  l’uno 
Napolitano,  Giureconfulto  (1)  , di  cui  nella  Libreria  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Na- 
poli fi  trova  un  Trattato  (opra  la  Legge  Si  quii  id  quod  ff.  de  Jurifid.  omn.  Judj  l’altro  Reg- 
giano , Poeta  Volgare  , alcune  Rime  del  quale  fi  leggono  nell’  Antilogia  in  morte  del 
Cavalier  Vecellio  , e fioriva  circa  il  1620(2). 

(t)  Toppi  , BM.  Na/mI.  pig.  36.  (x)  Qefcimbcni  , pi».  dell*  Velg.  Peefia.V ol.  V.  p.  158. 

ANCARANO  (Gafparo)  Sacerdote  Baflanefe , fioriva  nel  1587.  nel  qual  anno 
diede  alle  (lampe: 

I.  Capitoli  e Canzoni  fipirituali  fiopra  il  Pater  nofter  , Ave  Maria  , Credo , Salve  Regina , e 
Magnificat , ed  altre  Rime  in  lode  del  Signore  e della  Beata  Vergine.  Alt  Illufilriffimo  e Reveren- 
diffimo  Monfig.  Patriarca  di  Venezia  Giovanni  T rivifiano . In  Verteva  apprefifio  Gio : Batifta 
Ugolino  1587*  in  4. 

V /.  P.  U. 
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II.  Nuovo  Rafano  della  gloriofifima  Vergine  Marta  con  XV.  Sonetti  in  efprefione  delti  15.  Pa- 
ter noficr  ,c  150.  ottave  rime  per  le  ijo.  Ave  Maria , per  le  pie  contemplationi  delti  15.  Mt- 
fterj  , ed  uà  Orticello  f pirituale  pieno  di  fiori , e frutti  celefli  in  lode  del  Signore  e della  B . V con 
le  devote  meditazioni  per  tutti  i giorni  della  fettimana  . In  Venezia  apprefjo  Bernardo  Giunti 
1588.'  in  4.  co»  dedicatoria  al  Pontefice  Siilo  V. 

III.  Sette  Salmi  Penitenziali  Latini  e Volgari  in  ottava  rima  all  llluflriffimo  e Reverendi  fi- 
mo Monfig.  Stefano  Bonuccia  Card,  degni  fimo  ec.  In  Venezia  apprejjo  Gio.Batifta  Ugolino  1588. 
in  8.  Oltre  la  dedicatoria  fi  leggono  una  Canzone  , e un  Sonetto  dell’  Ancarano  al 
fuddetto  Cardinale,  e dopo  i VII,  Salmi , fuccedono  un  Sonetto  , un  Capitolo,  il 
habitat  in  ottava  rima  , altro  Capitolo  , e un  Madrigale  che  chiama  Stanza , tutte  coTe 
fpirituali. 

IV.  AH  celefli  con  una  Canzone , e un  Difcorfa  fopra  il  Fonte  del  Batte  fimo  a Monfig.  Luigi 
Motino  Vefcovo  di  Trevigi.  In  Trevigi  appreffo  Evangeli fia  Deuchino  1*01.  in  4. 

Di  lui  fanno  menzione  onorevole  il  Matracci  (1),  e il  Burcheilati  (a) , il  qual  ultimo 
riferire  eziandio  una  fua  Ode  Latina  e un  fuo  Dittico , e ci  fa  noto,  come  egli  fu  mae- 
ftro  di  fcuola  in  Trevigi  (3),  e vi  ebbe  la  Prepolìtura  di  S.  Pancrazio  * e poi  di  San  Pe- 
lagio, la  quale  godeva  ancora  nell'anno  1*14  (4),  in  cui  fcriveva  elio  Burcheilati  (5). 

(1)  Bitl.  Marian a,  Par.  I.  pag.  465.  ti  Commentari  . 

(1)  Commini.  Hi/ìor.  Torvi  fin.  Lib.  I.  pag.  164.  c 181.  (4)  Commini,  eit.  pag.  163. 

(j)  CaiaI.  Script.  Tar  vi  fin.  pag.  54.  fui  pria  tip  io  ili  Jet-  (5)  Caini,  cit.  pag.  ji. 

ANCARANO  (Jacopo  d’-)  Canonico  Aprutino  . V.  Teramo  (Jacopo  di*). 

ANCARANO  (Luigi)  di  Spoleti , Sindico  in  Padova  dell’  Univerficà  de’ Giuritti 
nel  1580.  in  lode  del  quale  fu  detta  una  Orazione  da  Dionigi  Ferrari,  pubblicata  pofeia 
dal  Riccoboni  (1),  fi  annovera  fra  gli  Scrittori  dell’  Umbria  dal  Giacobini  ( a ) il  quale 
afferma  che  fartpftt  multa  Carmina,  & Confitta  in  jure.  Una  Raccolta  di  Poefie  di  diverfi  in 
fua  lode  col  titolo  di  Corona  ed  altre  Rime  ec.  fu  fatta  e pubblicata  da  Livio  Ferro  in  Pa- 
dova nel  1581.  in  4. 

\ ■ r\ 

(1)  E’  inferita  dal  Riccoboni  nel  Gymnifi  Patav.  Lib.  V.  (a)  C*l al.  Script,  prov.  Vmlrii  , pag.  39. 

pag.  1*4.  terg. 


ANCARANO  (Pietro  d’-)  celebre  Giureconfulto,fu  così  detto  da  Ancarano  Ca- 
rtello prelTo  a Montefiafcone  Città  della  Tofcana  . Si  vuole  ch'egli  folle  della  famiglia 
Farnefe  , che  aveva  in  que'  tempi  la  Signoria  di  quel  Cartello  (i)  j nò  manca  chi  affer- 
mi (2),  ch’egli  pure  folle  Signore  di  quel  luogo}  e come  la  famiglia  Farnefe  era  di  Or- 
vieto, e in  Orvieto  allora  abitava,  così  quella  Città  fi  vuole  da  alcuno,  e non  fenza  fon- 
damento , alfegnare  per  la  vera  patria  del  noftro  Giureconfulto  (3,) . Ciò  non  ottante 

egli 


(O  mtn  trai  Pttrus  , gennit  Par  tufi  a prolts  ec.  cosi  lì 
legge  nel  fuo  LpitaiHo  , che  a luo  luogo  riferiremo.  An- 
che il  l'anvinio  fui  principio  della  Vita  del  Pontefice  Pao. 

10  III.  il  qual  era  della  famiglia  Farnefe  , annovera  fra  gli 
Uomini  piu  illuilri  eh’  ebbe  quella  famiglia,  Pietro  d’  Alt- 
ernilo. Molti  altri  di  poi  hanno  affermatolo  dello  . Qui 

11  vogliono  due  cofc  avvertire  , l*  una  non  doverli  con- 
fondere quello  Ollello  d’  Ancarano  , clic  fu  dell*  famiglia 
Farnefe  , con  altro  Odcllo  dello  dello  nome  , eli’  è neli’ 
Abruzzo**  l*  altri  che  a quello  Giureconfulto  c dato  da  al- 
cuni alterato  il  nome  , chiamandolo  Pctrm  de  A ni  bora- 
no , c fri  gli  altri  , dal  Conrigio  replicatamene  nel  fuo 
libro  Di  Script  crii,  pofi  Cbrt/lum  nalum  a ctr.  139.  e 140.  e 
nella  Bildtotb.  AnttqnA  Jena  1703.  a car.  367.  non  però  len- 
za il  fuo  fondamento  , mentre  negli  Atti  pubblicati  dal 
Jjlilie  del  Concilio  Pilano  tenuto  nel  1409.  fi  chiama  a car. 
imi.  e 1371.  dell’ ediz.  di  Venezia  Pctrut  de  Ancorano  . 

(1)  Tra  quali  , covi  fcrive  Leandro  Alberti  a car.  69.  terg. 
deila  Deferii,  d’  Italia  parlando  degli  uomini  illudri  della 
famiglia  Farnefe  , fu  Pietro  cognominato  eP  Ancorano  , per 
c fiere  Signore  di  quel  Calle  Ilo  , che  lungo  tempo  fiipendiatt  dai 
Bologne]}  por  la  jua  fetema  inferno  le  Lepri  cc. 

Cjì  Fra  le  Notine  degli  Sente.  Orvietani  dell’  cruditifli- 
mo  Sig.  Abate  G10:  badila  Febei  che  MSS.  predò  di  not  lì 


confervano  mercè  la  gentilezza  dell’  Autore  , e del  chia* 
nlliino  Sig.  Conte  Giuféppc  Garampi  Prefetto  in  Roma 
dell’  Archivio  Vaticano  , che  cc  le  ha  intercedute  , molte 
belle  ed  erudite  notizie  lì  trovano  , onde  provare  che  Pie- 
tro d’  Ancarano  folle  veramente  di  Orvieto  . Noi  ci  fare- 
mo lecito  di  riportarle  qui  intere  : „ Ch'egli  lode  Orvie- 
„ tano  ( cosi  egli  fcrive  ) lo  attellano  Cipriano  Manente  , 
„ Ijlor.ùb.  IV.anno  141}  * il  Lauro , Dr/rriz.  epianta  della 
„ Città  d’  Orvitto  , fogl.  n * Carlo  Cartai!  , c Giacomo 
„ Coclli  nella  Raccolta  degli  Uomini  111  ni}  ri  di  Orvieto  MS. 
„ LaScrcnilIima  Famiglia  Pamele  era  indubitatamente  di 
„ Orvieto  ,c  per  tale  la  riconofcono  Cipnano  Manente  in 
„ detto  Lib.  I.  all’anno  984.  fogl.  4.  e per  tutta  la  fualllo- 
„ ria*  il  Monaldcfchi  ne’  Commentar,  d' Orvieto  ; Leandro 
„ Alberti  nella  Deferii,  dell'  Italia  dove  parla  di  Cala  Far- 
„ nefe  * il  Panvinm  nella  Vita  di  Paolo  IH  ; il  Lauro  nel 
,,  luogo  cit.  > il  Jlloù,  TXfcnpt.  Civit.  (fi  admirand.  Italia  , 
,,  pag.  104.  e fegg.  Lo  lledò  Paolo  III  che  nacque  in  Ca- 
,,  nino  Feudo  di  fua  cafa,  mentr’  era  giovane  fu  Canonico 
„ Arciprete  della  Chiefa  Cattedrale  d’Orvieto , la  qual  di- 
„ gitila  nnunziò  1 bernardino  di  Acquapendente  , rifer- 
„ indoli  , fecondo  lo  ftilc  di  que’  tempi,  il  jus  regredì», 
,,  ma  edìndo  fnircgucntcmcnle  infortc  «ielle  liti  sii  tal  ri. 
„ nunzi*  , fu  la  cauli  più  volte  piopolta  in  Sacra  Rota  in 
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' egli  fi  annovera  comunemente  fra  gli  Scrittori  di  Bologna  (4),  o perchè  quivi  fia  nato, 
o perchè  vi  menò  , corti'  c certo  , una  gran  parte  della  fua  vita.  Non  è noto  il  tempo 
della  fua  nafcita , ma  può  conghietturarft  che  feguiflè  quella  circa  il  1330  (5).  Suo 
padre  fi  chiamò  Gio:  Niccolò  detto  comunemente  Gio:  Cola  (6) . Fu  fcolaro  del  rino- 
matilfimo  Baldo,  cui  fovente  fi  gloriò  ne'  Tuoi  ferirti  di  chiamar  fuo  maeltro  (7) . Infe- 
gnò  Ragion  Canonica  infieme  con  Antonio  da  Budrio  in  Bologna  (8),  dove,  al  riferir 
dell'  Alidofi  (9),  fu  anche  Giudice  e Vicario  di  quel  Podeltà  nel  1384.  Pafsò  pofeia  nel 
3385.  a Padova  a leggervi  Ragion  Civile  (io),  indi  fu  pubblico  Conditore  della  Repub- 
blica di  Venezia.  Egli  fi  trovava  quivi  nel  1392  (1 1).  Di  là  pafsò  a Siena,  ove  lelfe  tre 
anni  le  Decretali  (12).  E’  verifiraile,  che  fe  ne  ritornalfe  di  poi  pubblico  ProfelTore  aBo- 
ìogna  , dalla  quale  Città  fi  vuole  da  alcuni , che  folfe  chiamato  a Ferrara  per  leggervi 
Ragion  Civile  > ma  come  diverfamente  intorno  a ciò  fi  notano  le  circoftanze  (13),  così 
nulla  di  precifo  fapremmo  affermare.  Troviamo  bensì  che  nel  1397.  e nel  1403.  era 
Profefibre  in  Bologna  (14),  e che  fi  trasferì  nel  1409.  al  Concilio  di  Pifa,  ove  fece 
V.I.  P.Il.  K 2 fpic* 


„ tempo  eh’  egli  cri  Papi  , come  tutto  apparine  dalle  De- 
„ adoni  fiancute  col  molo  Urbtvetxna  Arcbipreibjterotui, 
„ e tono  la  Decidane  «M-  *'7-  878.  Par.  IH.  Diverforum  , c 
„ avanti  il  Moedano  , Deci!’.  18.  19.  e io.  folto  il  molo  De 
„ Rtnuatiationt . e avanti  il  Gomcs  Dcc1l.41.L1b.!.  c fono 
„ quali  tutte  del  i f J9-  Prefe  quella  Famigliati  nome  da  un 
„ Feudo  detto  ancor  oggi  Farnefe  , elidente  anticamente 
„ nel  Territorio  d‘ Orvieto,  ma  ora  in  quello  del  Ducato 
„ di  Callro  . Poflcdeva  ancora  un  altro  Feudo  in  Tofcana 
„ detto  Ani  arano , toccato  in  parte  ad  una  linea  Farnefe  . 
,,  che  perciò  fi  chiamò  di  Ancarano  , e ancor  quella  linea 
„ dimorava  in  Orvieto,  e fuo  territorio  .come apparifceda 
„ Cipr.  Manente,  ìfior.  Lib.I.ann.  978-  996  e 1043-  *°g‘- *• 
„ 7.  40.  Di  queda  linea  Farnefe  di  Atterrano  era  il  nodro 
„ Pietro  Giureconfulto , come  appare  dalla  detti  Ifcrizione 
„ fepolcralc  ( Vedi  quella  riferita  da  noi  a fuo  luogo,  e ve. 
,,  dt  fopra  l’annotaz.  1.  ) Ma  ciò  che  prova  concludente» 
,,  niente  elTer  Pietro  di  Olà  Farnefe  é la  fua  della  confel- 
„ (ione  , mentre  nel  proemio  de’  Commentari  (òpra  il  Sc- 
„ Ilo  delle  Decretali  cosi  dice  .•  Ego  Petrus  de  Ancorano  de 
„ i Mobilitili  dt  Far  ne  fio  Provincia  Patrimoni!  Beoti  Petrt  in 
,,  Tufi»  minimut  utriiifgue  )uris  Doilor  Regeni  in  box  al- 
„ ma  & regia  Civitate  Bononienfi  ec.  le  quali  parole  mt 
,,  meraviglio  che  non  fieno  date  avvertite  da  tutti  quelli 
„ che  Io  fanno  Boiogncfe  . 

(4)  Alidofi  , Dottori  Bologntp  di  Leste  Canonie x , e Ci- 
vile , pag.  191  ; Bumatdi  , Btkìioth.  Bonon.  pag.  1S8  ; Or- 
laudi  Nani,  desìi  Strile.  Bologn.  pag.  130.  Boiogncfe  pure 
di  patria  1*  Iranno  chiamato  il  Tritatilo , De  Stufe.  Leti. 
nitm.  713  ; il  Simlcro  nell’  Epitome  della  Biblioth.  del  Gef- 
ncro  a car.  143  ; il  Poflèvino  nell’  Appar.  Sae.  Voi.  IH. 
pag.  33  > il  Mireo  nell’  AuHar.de  Strip:.  EcrUf.  mini.  443; 
c prima  di  qucfti  F.  Filippo  da  Bergamo  nel  Supplemento 
alle  Croniche  (òtto  I’  anno  1416  > ed  altri  di  poi  . 

(?)  La  noltra  conghiettura  fi  fonda  full’ oficrvare  eh’ egli 
mori  nel  1416.  come  fi  dirà  a fuo  luogo  , e che  fino  dall’ 
anno  13*7.  aveva  incominciato  a configharc  , e lcrl- 
verc  in  ] ure  -,  peiciocchè  f.a’  fiioi  Couliglj  dampati  uno 
ve  n’  ha  ed  e il  fognato  del  mini  114.  in  Ime  del  quale  fi 
legge  eh’  egli  lo  icrilfo  nel  MCCCLVII.  onde  ci  timbra 
verifiraile  che  nafcell'c  intorno  al  1330. 

(6)  Alidofi  , loc.  cit. 

(7)  Si  veggano  i fimi  Configli  num.  141.  144.  e 163.  ed 
altri  molti  cttati  da  Marco  Mantova  ns\V  Epitome  Vèr.  Illu- 
J ir.  cc.  num.  iti. 

(5)  Panziroli,  De  Ctar.  Legum  fti/frpi'.Lib.lII.Cap  16.  e a 8. 

(9)  Dottori  Bol-gn.  di  Lesi*  Cani»,  e Civile  a car.  191. 
ove  ferivo  precilinicnte  che  fu  Giudice  , e Vicario  di  Rober- 
to Compormi  do  A foli  Podefià  dt  Bologna  nel  1 384. 

(10)  Veramente  il  Frecro  nel  Thearr.  lìrtr.  Erudir,  a c. 
790.  c dopo  quello  1’  Oudm  nel  fuo  Conimene,  de  Seript.  Ee- 
tlcf.  Voi.  IH.  pag.  1139  , e il  Papadopoti  nell’Ut.  Gymn. 
Pota».  , Voi.  I.  pag.  104.  affermano  francamente  , che  fu 
prima  Prolcfibre  in  Padova  , e pofeia  in  Bologna  , ma  a noi 
c piaciuto  1’  attenerci  all’  aflcrzione  del  Panziroli  il  quale 
drive  che  fu  prima  Profcllòrc  in  Bologna  c polcia  in  Pa- 


dova. La  ragione  , che  ci  ha  modi,  fi  è , che  1’  Ancarano 
non  andò  a Padova  che  nel  13*3.  come  fi  legge  predò  An- 
gelo Portcnari  nella  Felicità  di  Padova  a car.  118  ; predi) 
al  Tomalini  nel  Gymn.  Patav.  a car.  138.  e 373  ; e predò 
al  medelimo  Papadopoli , loc.  cir.  onde  non  ci  (ómbra  veri, 
limile , che  si  tardi  egli  divenillc  pubblico  Profcdòre  di 
quella  Facoltà  , nella  quale  fcriveva  circa  a treni’ anni  pri- 
ma. V.  di  fopra  I’  annotai.  3. 

(ti)  Si  apprende  ciò  da  un  Codice  manofcnUo della  fui 
Lettura  fopra  il  fecondo  libro  delle  Decretali, elidente  nel- 
la Libreria  d’  Augnila  , mentovato  dal  Varton  nell’Appen- 
dice all’  Hifior.  Licer,  del  Cave  follo  1’  anno  1410.  ove  fi 
legge  di’  egli  la  terminò  in  Venezia  nel  1 391. 

(il)  Dniwn  meo  tempore  S.  MCCC.LXXXVII.  Civet  re- 
formaverunt  ìpfum  , ty  etm  efjern  Venetiii  Uhm  Magnifica  , 
(y  lllu/ìrii  Ducali 1 Dominationit  Confultor  , mete  alioi  con- 
duxerune  me  ad  leihtrxm  Deerelalium  , (y  fic  triennio  ibi 
Ieri  : così  ferivo  1’  Ancorano  medelimo  nella  fua  Lettura  in 
Clemen.  Dudum , num.  9.  De  Sepulmrii  , parlando  dello 
Studio  pubblico  di  Siena  . 

(13Ì  Gtovambatida  GiralJi  nel  Commentario  delle  colè 
di  Ferrara,  dopo  aver  narrato  come  Alberto  II.  d’ Elle  , 
ottenuto  eh'  ebbe  il  privilegio  dal  Papa  di  fondare  uno  Stu- 
dio pubblico  in  Ferrara  , vi  coiidufl'e  per  pubblici  Profcflb- 
ri  Banoloinmeo  Saliceco  e il  Giliolo  Crcmoncfc  celebri 
Giurcconlulti  a’  quali  diede  anche  il  carico  di  elìcudere  gli 
Statuti  di  quella  Città  , così  ibggiugnc  ; onde  eefioro  I'  011. 
no  1393.  0 fecondo  alcuni  1391.  a’  art.  di  Marzo  pubblicaro- 
no ejuroli  Statuti  cc.  Scrivono  alcuni  1 fiorici  , thè  a co/loro 
furono  aggiunti  Pietro  Ancorano  , e Antonio  da  Budrio  , i 
ijuali  in  condurre  a fine  ijuefi.t  imprefa  fecero  guanto  per  lo- 
ro  fi  doveva  fan  . Qui  fi  vede  che  I’  Ancarano  fi  vuole  da 
alcuni  condotto  a Ferrara  per  edendervi  gli  Statuti  . All’ 
incontro  il  Panziroli  nel  Lib.  III.  De  elidi  lag.  inttrpre. 
ni. , Cap.  16.  dice  che  vi  fu  condotto  dal  mentovato  Al- 
berto d’  Ede  per  Profefibre  nel  1 393.  ma  che  v’  infognò 
pochi  giorni  , perciocché  morto  effondo  in  quell’  anno 
tncdefiino  Alberto  , egli  fe  ne  ritornò  in  patria  j laggiù, 
gne  però  : etfi  altgai  eum  nuntptam  Bonsnix  difcefjiffe  òrbi, 
tramar  , polcia  aggiugne  che  altri  affermano  efier  !’  Ama- 
rono dato  condotto  a Ferrara  da  Niccolò  d’  lille  nel  1401. 
per  leggervi  Ragion  Civile.  Nulla  di  quella  controverfi* 
ha  accennato  il Sig. Ferrante  Borfetti  nella  fua  ttfier.Gymn. 
Ferrar,  ove  nella  Par.  IL  a car.  7.  li  i voluto  attenere 
in  certo  modo  ad  amenduc  i partiti  dicendo < Ite  dorme  .... 
Terrario  fub  Albrrto  , Cy  deinde  fitb  Miccino  IV.  Efitnfiittt  . 
Sarebbe  flato  defidcrabilc  elle  lì  adduce  fiero  le  piove  delle 
riferite  aflèrzioni  . Ciò  che  noi  polliamo  oficrvare  li  c , 
che  1’  Ancarano  nel  1391  era  pubblico  Conlultorc  in  Ve- 
nezia , c che  di  là  pafsa  a Siena  , ove  dette  tre  anni  , co- 
me poco  (opra  fi  c detto.  Ciò dillrugge  l’  afforzione  dtclii 
lo  vuole  condotto  a Periata  nel  1393.  Incerto  pur  li  rende 
che  vi  fofiè  chiamato' da  Niccolò  d'  Elle  nel  1401.  dal  tro- 
varfi  eh’  era  Profefiore  in  Bologna  nel  1453.  come  appari- 
rà dalla  fagliente  annotazione  . 

(14)  Da  due  MSS.  delle  lue  Opere  fi  apprende  che  folle 
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fpiccare  il  fuo  zelo  per  la  pace  della  Chiefa  allora  agitata  dallo  Scifma.  Egli  fece  quivi 
per  ordine  del  Concilio  un  difcorfo  a’  4.  di  Maggio  di  quell'  anno,  nel  quale  rifpofe  alle 
obbiezioni,  e difficoltà  propofte  contro  di  quello  dagli  Ambafciatori  di  Roberro  Duca  di 
Baviera  eletto  Re  de’  Romani,  il  quale  era  favorevole  al  partito  di  Gregorio  XII.  uno 
de’  Contendenti}  e quantunque  quelli  Ambafciatori , dopo  avere  appellato  tutto  ciò  che 
avelie  fatto,  e folle  per  fare  il  Concilio,  li  fodero  da  quello  già  allontanati  lotto  a'  2 1. 
dell'  Aprile  antecedente  , ciò  non  oftante  fece  vedere  in  detto  difcorfo,  che  le  obbie- 
zioni loro  non  erano  di  alcun  pefo>  che  i Contendenti  erano  Ilari  legittimamence  chia- 
mati > che  il  Concilio  aveva  la  facoltà  di  procedere  contro  di  erti  > che  la  fua  intenzio- 
ne era  di  procurare  la  pace  della  Chiefa  > e che  all’incontro  quella  degli  Ambafciatori  era 
di  frallomarla  (ly).  Se  crediamo  all’Alidofi  (16)  feguito  dall' Orlandi  (17)  egli  andò  pu- 
re Ambafciatore  a Roma , a Venezia,  e al  Concilio  di  Coftanza,  e morì  ai  y.  di  Ago- 
ilo  del  1416  (iS).  Fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  di  Bologna  {19),  ove  81. 
anno  di  poi  gli  fu  polla  dagli  amici  della  fua  memoria  la  feguente  iscrizione: 

D.  O.  M. 

PETRO  ANCHARANO  JURIS  PONTIFICI!  ET  CESAREI  CLARISSIMO  INTERPRE- 
TI EJ US  AMANTISSIMI  SAXUM  HOC  1NSTAURATUM  POSUERE 
ANNO  SAL.  MCCCCLXXXXVII  (io): 


e più  fotto  in  caratteri  Gotici  A leggono  i feguenti  verfi  : 

Canoni 1 (21)  hic  fpcculum , civili t & anchora  Jurii 
Htc  jacet , eternai  meni  tenct  alma  domai . 

Nomen  erat  Ptlrut  , genuit  Fayncfu  prolcs  , 

Nane  Ancbaranum  dat  febi  J urti  opes . 

Quii  juperavit  rum  virtute  micante  ? quii  ìjìc 
Conflitti  hommum  clarior  ante  fuìt  > 

Pro  meritit  mine  afra  dedit  fbt  J tipi  ter  a Imiti , 

Et  voluti  gelido  membra  jacere  folo . 

Ebbe  moglie  , la  quale  Io  rendè  anche  padre , e fuo  compare  fu  il  Cardinal  Fran- 
cefco  Zabarella  (22):  ma  c verifimile  che  morifle  Senza  figliuoli  mafchj,  perciocché  fi  fa 
che  inftituì  in  Bologna  nel  1414.  un  Collegio  per  gli  Scolari  poveri , il  quale  anche  al 
prefente  fulfifle  col  nome  di  Collegio  Ancarano  (23).  L' Orlandi  Scrive  che  la  fabbrica 

ne 


ProfefTure  in  Bologna  nel  1397.  e nel  1403.  Uno  c dell» 
Tua  Lettura  (opra  le  Clementine  che  (ì  conici  va  nella  Li- 
breria d’  Augnila  , in  principio  del  quale  (i  legge  eh’  egli 
la  fènde  in  Bologna  ne!  1397.  L’  altro  c un  Trattato,  citi 
crediamo  MS.  intitolato  De  di  ver  fu  moda  Cr  viti  ad 
faeiendam  Union. m tempore  Schifrnalis  cc.  thè  fi  conferva  in 
Firenze  nella  Libreria  Medicea  laurenziana  nel  Cod.  39. 
della  Stanzia  XX.  In  fine  di  quedo  cosi  fi  legge  : Cemp'ejì- 
tum  per  me  Petrum  de  Ancorotto  V.  S.  D.  requiem  Co tnt- 
dram  Decretahnm  in  hoc  almo  Ci  vii  a:  e B ninni  enfi  Studio- 
rum  omnium  vera  Murre  1405.  de  metife  Aprilit  . 

(15)  Si  veggano  iConaljdcl  Labbc  nel  Tum.XIV.allccol. 
1150.  mt.  e 1371.  ove  fi  tratta  del  Concilio  di  Pila  alla 
Self.  VII.  dell’  ediz.  di  Venezia;  c il  Du-I’in  nella  hbuv. 
Btil.  dei  Aut.  Eeelef.  Voi.  XII.  pag.  4. 

lt<j)  Dottori  Btlojnefi  di  Legge  Con  mica , e Civile , p.  191. 

(17)  Xiriz.  dcih  Striet.  Bologn.  pag.  a 30. 

OS)  Miri  , enti  ferire  l’  Alidolì  nel  luogo  citato.  V an- 
ni 1416.  4’  5.  d’  Aroflo  in  Lunedi  , e la  martini  fedente 
fu  portato  in  abito  dell’  Ordine  de’  Predicatori  dalli  Frati  di 
S.  Domenico  alla  leroCl  ufa . e vi  furono  ad  durarli  le  Com- 
pagnie delle  Arti  , lutti  li  Frati  Mendicanti , e la  Ghiere- 
jia  , di  poi  tutti  li  Collepj  de’  Datori  , Rettori,  t Cavai  Ite- 
ri , Giudici  , t Procuratori  , t la  fua  morte  cauto  per  etfere 
flato  in  Ciflanza  con  Papa  Giovanni . Sarebbe  da  delidcrarfi 
thè  alquanto  meglio  fi  lode  fpiegato  1’  Alidofi  intorno  a 
quelle  ultime  parole.  Per  altro  che  morifle  nel  1416.  fem- 
bra  confermarli  anche  da  F.  Filippo  da  Bcrgamoche  nel  Sup- 
plemento alle  Croniche  ne  fa  menzione  fotto  quell’  anno  . 
Molti  tuttavia  hinno  sbagliato  intorno  al  tempo  della  fua 
morte.  Il  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  nel  Voi.  III.  della  fua 
Bibliografi, ia  Critica  3 car.  43S.  afferma  che  mori  nel  1417. 
il  borlotti  nell’  Hflor.  Q-,mn.  Ferrar.  Par.  II.  pag.  pi  c pu- 


ma di  quedo  il  Marciteli  nei  Mnum-  t'iror.  llluflr.  Gallio 
Togata , Lib.  IL  pag.  70.  ferirono  che  mori  nel  1415.  Forfè 
fono  dati  in  errore  tratti  dalle  parole  feguenti  del  Pinzi- 
roli  non  ben  da  eli!  eliminate  : obtit  lì  noma  valde  fenex  , 
fiqutdtm  anno  MCCCCXP.  vixiffe  reperirne . Vero  c che  il 
Marche!!  non  fcmic  in  alita  particolarità  il  Panziroli , men- 
tre afferma  che  atei  fui  Cmflaittia  tlaufit  ; ov’  è notabile 
eh’  egli  non  cita  altri  che  Giovanni  Ficcardo  nelle  l'ira  Re- 
tine. J.  CC.  e pure  ciucili  in  detta  Opera  a car.  1 1. ove  par- 
la dell’  Ancarano  , dice  efprellàniente  che  mortuui  tfl  lani- 
ni a . Fra  gli  altri  Scrittori  poi  , che  hanno  sbagliato  intor- 
no al  tempo  della  Ina  morte  , fi  podòno  annoverare  il  Free- 
ro  nel  luogo  citalo  ; 1’  Oudm  nel  Voi.  III.  del  Cemmenr, 
de  Script  Eeelef.  a car.  1139  ; ed  il  Fabrizio  nel  Voi.  I.  del- 
la Btblieth.  Mtd.  ©<  !nf.  Latin,  a car.  13*.  ove  fcrivonoche 
mori  nel  1410  ; ma  piti  di  tutti  il  ISu-Pin  nella  NouvrUi 
Bibl.  dei  Aut.  Eeelef.  Voi.  XII.  a car.  S6.  ove  afferma  che 
fiori  dopo  1’  «nno  1410.  fin  verfo  !a  metà  di  quel  fccolo  . 

(19)  li  non  già  nella  Chicli  di  S.  Benedetto,  come  Ictn 
vono  il  Boxornio  ne’  fiioi  Monumenta  Illude.  Vi-or.  a car. 
136;  il  Bull  àrdo  nelle  Vita  50.  I ».  Doclor.  ; il  Varton 
nell’  Appendice  all’  Ht/lor.  Liter.  del  Cave  all’  anno  1410  ; 
e I’  Oudm  nel  luogo  citato  . 

Ciò)  Alcuni  ingannati  dalla  fuddelta  iscrizione  hanno 
creduto  che  1’  Ancarano  fia  vidiito  lino  circa  il  1497.  co- 
me fi  rifcrifce  dal  Varton  , c dall’  Oudin  ne’  luoghi  cit. 

(11)  Canonici  in  luogo  di  Canoni,  legge  il  Glutini  nel 
Teatro  d’  Vimini  Lottar.  Voi.  II.  pag.  111. 

(il)  Lttflrieui  patir  fi  chiama  il  Card.  ZibarelUtdalP  An- 
carano nel  Configlio  188.  lui  principio  . 

(13)  Mafini  , Bologna  Perlufl'at  1 , Voi.  I.  pag.  476  » e 
Voi.  II.  psg.  108  i Alberti , Difcorfo  dell ’ Accademie  ec.  p.  34. 
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ne  fu  da  lui  incominciata,  ma  che  non  fu  terminata  fe  ntìn  dopo  la  fua  morte  ( 24; . 
E'  Rato  uno  de’ più  illuftri  foggetti  del  fuo  tempo,  ed  onorevole  menzione  n'hanno  fatta 
molti  Scrittori (2 5).  Preflo  al  Panziroli  fi  legge  (2 6),  che  fu  tenuto  in  concetto  di  grande 
integrità,  e di  efatto  giudizio  i che  i fuoi  Configli  hanno  confeguito  predo  de’  Giudici 
nonmediocre  autorità , e che  viene  chiamato  Veridici  Interpreti  e Jurit  lumen.  V'ha 
chi  lo  loda  anche  per  bontà  di  coftumi  (37)  s ma  non  è sì  facile  f accordare  tali  tedi- 
monianze  col  fofpetto  ch'ebbe  Francefco  Aretino  il  quale  ha  dubitato  (28) , che  talvol- 
ta ne  fuoi  giudizi  fi  fia  lafciato  corrompere  dal  danaro  . Il  Tritemio  lo  chiama  anco- 
ra (3?)  Arifiotclicx  Philofophtx  non  ignari!: 

SUE  OPERE. 

I.  Confitta  fitte  Jurit  Refponfa.  Rome,  per  Adam  Rot.  1474.  in  fogl.  Papié  1496.  in  fogl. 
Me'diolani  per  Jo:  Ange/um  Scinzenze/er  1515.  in  foglio.  Di  nuovo,  Venedii  15  69.  1573. 
apud  Hieronpnum  Polum  in  fogl.  e poi  di  nuovo , nane  denuo  accurata  multorum  loeorum  ca- 
liga! ione  in  communem  Jurifperitorum  uti/itatem  edita  ec.  Veneti tt  ad  candenti s Salamandre 
I» fonie  1574.  in  fogl.  Altre  impredìoni  fono  fiate  fatte  cum  additiombus  Hìeronjmi  Zan- 
tbit.  Venditi  1585.  1589.  e 15 99.  in  fogl.  Alquanti  di  quefti  Configli  fi  confervano 
MSS.  in  Bologna  nella  Libreria  del  Collegio  di  Spagna  ne' Codici  83.  e 248. 

II.  Lettura  fuper  dementimi . Veneti/t  1483.  in  fogl.  Di  nuovo  cafligata,  & corretta  per 
Bernardum  Olrjcrìum  de  Sanguineto  Finarienfem  . Mediolani  per  XJÌdericum  Scinzenzeler 
3494.  in  fogl.  e pofcia  Lugduni  1 534-  in  fogl.  Di  nuovo  fnmmariij  , numerit , adnotattom- 
iufque  permutiti  pulcbrè  illu/hata . Cditerum  addìtionibui  D.  Cai  ber  ini  Parici , ac  nonnullorum 
optimorum Jurifpen  forum  congrue  in  margine  appofitit.  Lugduni  apud heredet ]acobi  Giunte  15 49. 
in  fogl.  Altra  edizione  fi  è pur  fatta  Lugduni  1553.  in  fogl.  ed  altra  cum  additiombus  Bofchi 
Codeche  infieme  co*  fuoi  Commentari  fopra  le  Decretali , Bononie  1581.  e.  1593.  in  fogl. 
TJn  efemplare  manofcritto  fe  ne  conferva  in  Bologna  nella  Libreria  del  Collegio  di  Spa- 
gna fegnato  del  num.  229.  in  fogl.  ed  un  altro  nella  Libreria  di  S.  Marco  di  Venezia 
legnato  del  num.  CLXXXVIII.  in  foglio. 

III.  Commentarla  in  Decretala , Sextum , & Clementina! . Lugduni t Tomi  V.  in  fogl.  (Cam- 

pati dal  1535-  in  cui  ufcì  il  primo  fino  all’  anno  1^43.  in  cui  ulcì  l’ultimo,  al  quale  fi 
trovano  unite  del  medefitno  Autore  Rcpetitionei  in  C.ft  Pater  de  Te fi amentii , & ejufdem 
Commentarla  de  Reguìit  Jurit.  A quella  edizione  fuole  andar  unito  il  Repertorium  dello 
Ancarano  fuper  libra  Decretatium.  Lugduni  1535.  in  fogl.  Di  nuovo  cum  additiombus  Job. 
Fenarit  Montani  infieme  colla  fuddetra  fua  Lettura  fopra  le  Clementine.  Bononia  apud  So. 
cietatem  1581.6  1793.  Tomi  VI.  in  fogl.  Di  quefti  Commentari  un  redo  a penna  in  fogl. 
fi  conferva  in  Venezia  nella  infigne  Libreria  di  San  Marco  alCod.  CLXXIX.  fra  i Libri 
eh'  erano  del  celebre  Card.  Beffinone . # 

IV.  Repetitio  in  C.  Canonum  Statata  de  Conflitutionibus  . Quefta  fi  trova  Rampata  nel 
Tom.  II.  de*  Repetenti  fopra  il  Gius  Canonico. 

V.  De  Laico  homicida , qui  effrattis  carceribus  aufugiem  fe  promoveri  fecit  ad  Sacerdotiumt 
qui  iterum  detentus  fuit  a )udice  S*culari  . Di  quella  deputazione  come  di  fua  Opera  MS. 
fa  menzione  il  Tomafini  (30). 


(14)  Kttiz.  digli  Scrii!.  Bologn.  a or.  ijo.  L’  Orlandi  ne 
pirli  m quello  libro  anche  a car.  8*  ove  ferivi-  che  quel 
Collegio  fu  influiate  V nano  1414.  da  Oro.  Cola  d’  Ancora- 
no di  LL.  Dottore  , forfè  volle  dire  da  Pietro  di  Ciò.  Col* 
d’  Ancorano  , perciocché  egli  fu  figliuolo  di  Gio.  Cola  co. 
me  a fuo  luogo  fi  è detto  : indi  aggiugne  di’  era  fono  la 
■rolezione  dèi  Duca  di  Parma  , e«l  era  abitato  da  ti.  Sco- 
iti Parmigiani  o dello  Stato  . 

(ij)  Oltre  gli  Autori  fin  qui  citati  , hanno  fatta  mcn- 
aione  di  lui  Niccolo  Burzio  nella  lua  Retant  i lUuflrata  a 
<ar.  167.  del  Voi.  II.  della  Raccolta  del  Meufehenio , e nell’ 
Eloutm  Rotante  a car.  89.  dei  Tom.  IH.  della  medclima 
-•Raccolta  i il  Bellarmino  . e il  Labbc  , Dr  Script.  Eccltf.  all’ 
anno  1410  t il  Pontano  ne’  fuoi  Configli  ; il  Ghjrardacci 
nelle  Storie  di  Botarne, Par.  II.  pag.  637  ; il  Frollerò  nell* 
Hifl.  Juris  Ctv.  Lib.  III.  Cap.  ;i  'pag.  664  ; il  Frecro  nel 


Theatr.  Vtrer.  Erudii.  Par.  II.  Sec.  4.  pag.  790  ; Tomntafo 
Idio  nel  Calai.  Btil.  Oxon.  alla  Voce  Ancbaranus  Petrus  ; 
il  Baldaflàrri  nelle  Vite  di'  Perforici  llluflri  a car.  318  ; 
I’  Autore  della  Marna  Siti.  Ecclef  Voi.  I.  pag.  413  ; il 
Fabrizio  nella  Bibliotb.  Med.  ó-  Itlf.  Latin,  nel  Voi.  V.  a 
car.  713  > e Jacopo  Guarini  , o fia  il  Sig.  Arciprete  Giro- 
lamo Baruffiildi  nella  Par.  II.  a car.  8.  ticlSnpplementum  od 
Terrai.  Cyvtnapi  Hiflor.  Ferranti!  Borititi  . 

(16)  De  Claris  Itgum  Oiterpretihus  , Lib.  III.  Cap.  art. 

(17)  Olt  preci  erutti  ejus  tirreni  tt  tn  , rttcrum  elcgantiam , O* 
littrarum  cruduionetn  ec.  con  fi  legge  nell’  Epitome  Vtr.  Il- 
luftrium  di  Marco  Mantova  al  num.  aia. 

(18)  Confi.  94. 

(19)  De  Script.  Ecclcf.  num.  713. 

(30)  Bitilsolh.  Potav.  it SS.  pag.  14. 
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VI.  Inoltre  Gio:  Badila  Gazalupi  fcrive  (31)  die  in  Digeflum  ve  tui,  & novttm  commen- 
tari* edtdit . Il  Tritemio  afferma  (32)  che  XXIV.  libri  fcriflè  lopra  il  Digefto  vecchio, 
e XII.  lopra  il  Digefto  nuovo  . Se  quelli  fieno  ftampati,  non  c'è  noto  > troviamo  bensì 
che  l'Ancarano  medefimo  cita  ne'  fuoi  Configli  non  folo  i Tuoi  Commentari  fopra  il  Di- 
gefto nuovo  (33) , ma  anche  quelli  da  lui  fatti  fopra  il  Codice  ( 34).  Il  Simlero  (35), 
il  Ficardo  (36),  ed  altri  dopo  quelli  lo  dicono  pur  Autore  d’un  Trattato  De  Regulit  Jurii .. 

VII.  Un  fao  Trattato  de  hit  qua fiunt  a ]udke  fi  conferva  MS.  in  Bologna  nella  Li- 
breria del  Collegio  di  Spagna  fegnato  del  num.  264. 

Vili.  Allcgationes  Jurts  prò  Concilio  Pijano  . Quelle  fi  leggono  riferite  dal  prefente 
Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  nel  Tom.  III.  Lib.  III.  Cap.  20.  num.  6.  fogl.  263.  del 
'Troll,  de  Canoniz.  Sanlìor.  ed  una  fita  Rifpofta  nello  Hello  Concilio  Pifano  fi  legge  nella 
Nova  CoUetìio  Conci tiorum  & Deere  forum  ec.  procurata  dal  celebre  P.Gio:  Domenico  Man- 
fi  dell'  edizione  di  Lucca  1749. 

IX.  Nella  Libreria  Laurenziana  di  Firenze  alla  Scanzia  XX.  Cod.  XXXIX.  nel  quale 
molti  Difcorfi  e Trattati  di  divedi  fi  contengono  intorno  allo  Sciima  di  quel  tempo  , al- 
cuni pure  fe  ne  trovano  del  noftro  Ancarano , e fono  i feguenti  : 1.  Trattatiti  Domini 
Petri  de  Ancharano  cc.  fattiti  tempore  Innocenti i VII.  de  diverjii  modit , & viii  ad  faciendam 
unionem  tempore  fchifmatii  ad  Ba/dafarem  de  Neapoli  Cardinalem  S.  Euflachit  (37).  2.  Ejufdem 
dettar  atto  citjufdam  duini  an  Cardinale 1 pofftnt  mandare  fubditii  Papa , ut  ab  ejui  obedientia  fe 
fubtrabant.  3.  Ejufdem  an  fubtrabentei  fe  ab  obedientia  dicantur  Papam  J pollare  . 4.  Ejufdem 
an  Papa  accedere  recufante , locum  conventum  ipfe  ire  teneatur.  5.  Ejufdem  refponfio  fatta  om- 
nia exprobrando  qua  dixit  Epifcopui  Verden  Orator  Ruperti  Regii  eletti  Imperatori 1 . Quell'  ul- 
tima, che  fi  è mentovata  di  lopra  nella  fila  vita  , fi  conferva  anche  MS.  con  altre  fue 
Opere  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana.  Una  fua  Repetitio  regala  jurii  CLXX.  fatta  anno 
1400.  dum  Jui  Pontijicium  doceret  Bononix  fi  conferva  nella  Regia  Libreria  di  Torino  al 
Cod.  CCCXXIV.  h.  IV.  4.  fogl.  22  1 } e un  Trattatui  fuper  impresiti}  Venetorum  fi  ha  nel 
Cod.  CCCXXXVIII.  h.  IV.  1 9.  fogl.  71.  delia  medefima  Regia  Libreria. 

(}I>  fìifi or.  fnterpr.  fr  Glojatcrum  , pag.  J07.  (jO  Bfit.  BiU.  Gefaeri  , pag.  «4*. 

tji)  Loc.  CÌt.  i)6)  Vitt  Rettiti.  Junfeonfult.  pag.  11. 

Cjj)  Ccnfil.  169.  Òr)  V.  di  fopra  nell  annotai.  14  ove  del  fudJcttoTrat- 

C34)  Ctnfil.  3fo.  tato  Dt  Disurfit  moda  & viis  li  è fitta  menzione  . 

ANCARANO  (Pietro  Giovanni)  Giureconlulto  e Poeta  Volgare  di  Reggio  nella 
Lombardia , fioriva  intorno  la  metà  del  fecolo  XVI.  Da  lui  medefimo  apprendiamo  (t) 
che  il  Duca  di  Ferrara  Ercole  II.  ed  il  Principe  Alfonfo  io  chiamarono  a le  con  non  pic- 
cioli premi,  e che  ciò  fu  per  raccomandazione  del  Conte  Bonifacio  Ruggerio  Consigliere 
del  detto  Duca.  Di  lui  abbiamo  alle  ftampe: 

I.  Familtanum  junt  quxjlionum  Pan  prima , cym  ejufdem  auttorii  earumdem  Parte  Seconda 
»unc  primum  excufa,  ad  utranque  partem  adjcttit  fentenharum  fummn  . Venditi  apudjulium 
T amburinum  & Emihum Zanottum  1569.  in  8.  Dal  titolo  qui  riferito  fi  può  apprendere  ef- 
ferfi  fatta  un'altra  edizione  anteriore  che  abbraccia  la  fola  prima  Parte.  Quella  ufei  Bo- 
nonix apud  Alexandrum  Benaccium  1563.  in  8.  Di  nuovo,  coll'  aggiunta  del  terzo  Libro  : 
Venetiit  1580.  in  fogl.  L'  Opera  fu  da  lui  indirizzata  al  fuddetto  Conte  Bonifacio  Bug- 
gerio con  lettera  legnata,  Centi  tpridie  Nonai  Novembri; , fenza  anno,  la  quale  fi  trova 
nell*  edizione  del  15 69.  ed  in  quella  anteriore  del  1563. 

II.  Sonetti  VI.  e Madrigale  I.  fono  a car.  38.  39.  e 40.  della  Ninfa  Tiberina  del  Mol- 
za,  e due  fono  flati  ultimamente  pubblicati  dal  Guafco  a car.  100.  della  fila  Storia  Let- 
teraria di  Reggio  , onde  fra  i Poeti  Volgari  lo  annovera  anche  il  Crefcimbeni  (2).  Due 
Sonetti  in  lode  della  Fenice  danno  a car.  73.  e 74.  della  Fenice  di  Tito  Giovanni  Scandiane. 
fe  ec.  In  Vinegia  appreffo  Gabriel  Giolito  1 5 57.  in  4.  con  dedicatoria  dello  Scandianefe  al 
medefimo  Ancarano. 

li)  Nelli  fui  Dedicatoria  Tamil.  Jurii  tjutflienum  . (t)  J/ltr.  dell»  Voli,.  Potfta  , Voi.  V.  pag-  x.6. 

ANCELI  ( Cornelia)  Veconefe,  vivente  nel  1550.  fi  annovera  dal  Sig.  Dotr.  Mar- 
cello 
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cello  Alberti  nel  fuo  Catalogo  delle  Donne  Scienziate  a car.  30.  col  dire  che  diede  Opera  a 
{agri  ftudj , e campofe  alcune  Opere  molto  lodate  dai  Letterati . 

.1  ANCILLA  f Aleflandro  dell’-)  V.  Amelia  (Aleflandro  dell'-). 

’ 1 ANCINA  (Giovanni  Giovenale)  Vefcovo  di  Saluzz»  , celebre  non  meno  per 
la  dottrina  che  per  la  fantità  della  vita  (1) , nacque  a’  19.  di  Ottobre  del  1545  (2).  Sua 
patria  fu  Foflano  nel  Piemonte  , e fuoj  genitori  furono  Durando  o Ga  Durante  Ancina 
(propriamente  de  lai  Enzinai  parola  Spagnuola , perciocché  la  fua  famiglia  era  originaria 
dalle  Spagne)  e Lucia  degli  Araudini  (3)  amendue  nobili  famiglie  di  quel  Paefe . Dopo 
gli  (ludi  d’Umanità  e delle  belle  Lettere,  ne' quali,  come  quegli  di' era  dotato  di  belliffimo 
ingegno  e di  tenaciffima  memoria,  fece  Gngolar  profitto,  ed  a' quali  uni  la  cognizione 
della  Mufica  e (opra  tutto  una  firaordinaria  purità  e gravità  di  coltami,  fu  mandato  in 
Mompellieri  in  Francia  per  applicarli  alle  Filofofie  in  età  di  14.  anni.  Dopo  edere  dato 
quivi  due  anni  incirca  fe  ne  ritornò  in  fua  patria,  fuggendo  ì'erefia  di  Calvino  che  al- 
lora incominciava  a ferpeggiare  in  Mompellieri.  Andò  perciò  a continuare  gli  ftudj  fuoi 
in  Mondovì,  nella  quale  Città  era  data  allora  trafportata  1'  Univerfità  da  Torino  per 
edere  dato  quedo  occupato  da’  Francefi  . Quivi  dalla  Filofofia  fece  paleggio  alla  Mate- 
matica, e pofcia  alla  Medicina , dudiando  fatto  il  Giraldi  , il  Bonio  , l'Argentero  , il 
Bucdo , il  Berga , e il  Baravalli . Ammalatoli  fuo  padre  in  Fodauo  , ritornò  coiài 
donde,  dopo  la  morte  di  edo,  fi  trasferì  allo  Studio  di  Padova,  e io  quedo  continuò  ad 
applicarli  con  molto  avanzamento  alla  Medicina  tatto  le  Lezioni  del  Capivacca  c del  Li- 
gnainini.  Fece  pofcia  ritorno  a Follano*  indi  pafsò  a Torino  , nella  quale  Città  con 
applauta  ricevette  la  Laurea  Dottorale  in  Medicina , ed  ebbe  appredo  una  Cattedra  nel- 
la quale  lede  pubblicamente  queda  difciplina  con  foddisfazione  e concordo  univerfale . 
L'anno  1572.  ch’era  il  27.  dell’  età  di  Giovenale  avvenne  che , trovandoli  egli  in  Savi- 
gliano  un  giorno  tutto  intento  ad  udire  in  Chieda  i Divini  Uffizi  redò  colpito  in  modo 
dalle  parole  della  Sequenza  de’ Morti  Di?*,  ira  dies  i/la,  che  determinò  di  abbandonare 
adatto  il  Mondo  e del  tutto  darfi  a Dio . Collocata  per  tanto  nobilmente  in  matrimonio 
una  Sorella,  che  fola  rimanendo  a cada  poteva  edere  di  odacolo  alla  fua  rifoluzione 
egli  e fuo  fratello  Gio:  Matteo  deliberarono  di  ritirarli  in  una  medefima  Religione.  Era 
a quel  tempo  dato  fcelto  dal  Duca  di  Savoia  per  Ambafciatore  ordinario  alla  Santità 
di  Gregorio  XIII.  di  frefco  allora  fatto  Papa,  il  Conte  Gio:  Federigo  Madrucci . Fu  op- 
portuna queda  occafione  a Giovenale  per  andare  a Roma  sì  per  mettere  ivi  in  efecuzion’e 
il  fuo  difegno,  e sì  ancora  per  vifitare  i LuoghiSanti  di  quella  Città..  Adunque  vi  fi  traf- 
ferì  col  titolo  di  Medico  nella  Corre  del  fuddetto  Ambafciatore  , e vi  giunle  a 10. 
di  Novembre  del  1574.  Quivi  dando  in  Corte  fi  diede  allo  Audio  della  Sacra  Teo- 
logia nel  Collegio  Romano  , ed  entrò  in  conofcenza  e amicizia  co’  Soggetti  più  didimi 
di  quel  tempo  sì  in  pietà  che  in  dottrina  , cioè  col  Bellarmino  , col  Navarro  , col  Mu- 
reto,  collo  Stazio,  col  Toleto,  col  PolTevino , col  Paez,  col  Gagliardi,  e col  Pererio, 
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O)  Del  P.  Ancina  ha  fcritta  la  Vita  il  P.  Carlo  Lom-  la  'quale  c (lata  pubblicata  folto  il  nome  di  Guano  Nirio 
lardo  della  Congregazione  dell’  Oratorio  di  Napoli  , In  Eritreo  . In  quella  dopo  aver  a lungo  di  lui  parlato 
quale  fii  imprefli  in  Napoli  per  Gmom  Cofara  1656.  in  4.  cosi  loggiugnc  in  line  : Un) ut  do  vita  , (jr  tnorìbu t piar a 
Altra  ce  n*  è alle  ftampc  fcritta  da  francefilo  Anodino  del-  percenti ' fumut  in  eo  libello  , rjntm  fepar.ntm  tic  eo  feripfi. 
la  Chicfa  , la  quale  fu  pubblicata  inTerin*  appreso  ilCoruoU  mui  , od  quem  , qui  piar»  fare  ex-pettine  , delegatimi  . 
Orti  nel  1619.  in  4-  Quedo  Scrittore  nc  parla  pure  nel  fuo  Altri  molti  hanno  parlalo  di  lui  , e tutti  colla  dovuta  lo. 
Colai.  degli  .ferire.  Piemmtefi  , Savoiardi  , e Nitidi  acar.  de . Pra  quelli  contar  (i  porti) no  Ippolito  Minacci  nella  L'ri- 
» 5 J t e nella  Coronai.  Hijhr.  Prafulum  Pedrm-.ntn  a car.  114.  ma  Parte  della  Biblieth.  Mariana  a car.  847  ; il  Glulintiicl 
la  lut  Vita  è Ibta  pure  fcritta  dal  1>.  liacci  , e llampata  Voi.  IH.  eh’ è MS.  ( predi)  S.  E.  Pietro  Gradenigo  Patri, 
ne!  1671.  Un  efemplare  MS.  di  quella  fi  conferva  in  Brc-  zio  Veneziano  ) del  luo  Teatro  d’ llomini  Letter.  -,  Andrea 
Icia'nella  Libreria  de’  PP.  dell’  Oratorio  fegnato  O.  III.  Roflotti  nel  Sjìlobus  Script.  Pedemonti i a car.  589  ; e 1*  U- 
Un  compendio  di  erta  Vita  è (lato  latto  dai  P.  Giacomo  ghelli  nell’  Itali* Sacra,  Voi.  I.  col.  1103.  nani.  1 1.  Qui  ci 
Ricci  Domenicano,  e fi  ha  alle  (lampe  con  quello  della  Vi-  rcila  d’  avvertire  , come  in  quelle  notizie  da  noi  eftdeab- 
ta  d'  alni  Compaini  di  S.  Filippo  Neri  . In  Bnfeia  per  gli  biamo  per  lo  piu  feguito  il  P.  Lombardo  , come  quegli  che 
Eredi  di  dia.  Mari*  Rimordi  1706.  in  4.  a car.  g.  e fezg.  et  è panno  aliai  ditto  . 

Ne  tratta  a lungo  anche  il  P. Marciano  nelle  Memorie  Ilio-  u)  (l  Cliiel»  nel  Cap.  1.  della  fua  Vita  lo  dice  nato  nel 
fiche  della  Congregazione  dell’  Oratorio  nel  Voi.  I-.  Lib.  1548.  ma  , per  quanió  noi  crediamo  , con  errore  . 

40.  Un’  altra  Vita  troviamo  averne  feruta  il  P.  Bernardi.  (5)  Lucrezia  degli  Avandini  fi  chiama  dal  P.  Ricci  nella 
no  Scaraggt  , cui  non  abbiamo  veduta  , ed  altra  Gio.  Vit-  fua  Vita  fopracctlata  . 
torio  Rum  , come  quelli  afferma  nella  fua  Pinacothe  e a I. 
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ma  fopra  tutti  con  S.  Filippo  Neri,  il  quale  fioriva  allora  in  Roma,  e la  cui  conofcenza 
gli  fu  procurata  dal  celebre  Baronio.  Di  quello  Servo  di  Dio  tanto  piacquero  a Giove- 
nale le  attrattive  mirabili , che  tutta  nelle  mani  di  lui  inife  la  direzione  della  fua  cofcien- 
za,  e lui  fcelfe  per  configliere  nella  rifoluzione  d’abbandonare  il  fecolo.  In  quello  tem- 
po eragli  Hata  conferita  dal  Pontefice  la  Prepofitura  di  S.  Pietro  di  Manzano  Cartello 
nella  Di.ocefi  d’Afti.  S.  Filippo  lo  configliò  ad  accettarla  come  quegli  che  prefago  del  fu- 
turo defiderava  che  aggradine  l’ affètto  del  Darario  Contatello,  il  quale  {limolava  Gio- 
venale ad  accettarla,  perciocché  ben  conofceva  le  rare  qualità  dell’animo  fuoj  ma  infor- 
ta  una  lite  sù  la  detta  Prepofitura  , egli  ne  fece  ben  torto  la  rinunzia  j dopo  la  quale,  ef- 
fóndo ritornato  Gio.  Matteo  fuo  fratello  da  Folfano  ivi  mandato  da  lui  per  ifpedire  ogni 
famigliare  negozio, entrarono  amendue  il  dì  primo  d’Ottobre  del  1578.  nella  Congrega- 
zione dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri.  Giovenale  fu  fubito  impiegato  a leggere  la  Teolo- 
gia a Padri  della  Congregazione,  poi  fatto  Diacono  gli  fu  addoflatoil  carico  di  predicare 
la  parola  di  Dio, e in  fine  per  ubbidienza  afcefe  al  Sacerdozio,  nel  quale  ftato  crebbe  in 
fervore,  e vieppiù  fi  diftinfe  nelle  opere  dello  fpirito  . In  quello  tempo,  o poco  dopo  il 
fuo  ingreffo  in  Congregazione  narra  Agoftino  della  Chiefa  (4)  che  il  Cardinal  Girola- 
mo della  Rovere  Arcivefcovo  di  Torino  gli  offerì  la  Prebenda  Teologale  della  Merropo- 
litana  fila  Chiefa,  e ch'egli  umilmente  la  rifiutò.  In  oltre  racconta  come  quello  Servo  di 
Dio  fece  in  Roma  fondare  un  ofpizio  per  gli  Eretici  convertiti.  Era  ftara  nel  1586.  fon- 
data la  Congregazione  di  Napoli  per  opera  di  Monfig.  Annibaie  di  Capova  Arcivefcovo 
di  Napoli  e del  P.  Gio:  Badila  del  Tufo  Cherico  Regolare  poi  Vefcovo  d’Acerra,  ed  era 
da  Roma  paffato  a Napoli  il  P.  Tarugi  che  fu  poi  Arcivefcovo  d’ Avignone  e Cardinale  v 
indi  Arcivefcovo  di  Siena  , a cui  fi  era  dato  per  compagno  il  P.  Antonio  Talpa  con  al- 
cuni altri  Religiofi,  Ora  fu  pur  defideraro  a Napoli  il  P.  Giovenale.  Egli  vi  andò  e 
ben  perfettamente  corrifpofe  all’  efpettazione  conceputa  i e quantunque  S.  Filippo  cer- 
calTe  due  volte  di  riaverlo  a Roma,  fi  procurò  fempre  di  ritenerlo,  eflendovifi  adoperato 
con  premurofiflime  illanze  verfo  S.  Filippo  il  P.  Tarugi.  Dimorò  adunque  in  Napoli  die- 
ci anni  con  gran  profitto  di  quell’ anime, dopo  i quali, elfendo  già  morto  S. Filippo,  fu  af- 
foltamente  a Roma  richiamato  da’  Padri  di  quella  Congregazione  con  fommo  dolore 
de’ Napolitani.  Giunto  a Roma  defiderò  di  maggiormente  ritirarli  dal  Mondo  coll’entra- 
re in  qualche  ftrettiflima  Religione  per  attendere  folo  a Dio  fuor  d'ogni  cotnmerzio  del 
Secolo , e per  fottrarfi  ad  ogni  pericolo  di  Prelature  ; ma  da  tal  penfiero  fu  rimoffo 
dal  Pontefice  Clemente  Vili,  il  quale  aveva  già  determinato  d’ impiegarlo  per  maggior- 
mente promovere  l'onor  di  Dio.  Si  trattenne  adunque  Giovenale  nella  Congregazione 
di  Roma  , ma  penetrato  avendo  che  proporto  veniva  per  diverfi  Vefcovadi , fe  ne 
foggi  da  quella  Città . Richiamato  da’  Padri  venne  nominato  dal  medefimo  Clemente 
Vili,  al  Vefcovado  di  Mondovì  e fu  coftretto  ad  accettarlo  per  ubbidienza.  Ma  per  ifce- 
gliere  una  Chiefa  più  povera  e faticofa  infieme  e più  pericolofa  ottenne  con  efficaci 
mezzi  di  potere  rinunziare  quel  Vefcovado,  ed  ellere  nominato  per  la  Chiefa  di  Saluz- 
zo,  della  quale  fu  in  fatti  provveduto,  e Vefcovo  confacrato  a'  26.d'Agoflo  del  1602(5). 
Si  partì  egli  dunque  lubito  per  la  fua  fpofa  fenza  frammettere  indugio  alcuno  av- 
vegnaché folte  la  ftagione  alTai  incomoda  peri’ eccepivo  calore,  ma  per  certo  impedi- 
mento fu  d'uopo  che  fi  trattenefTe  per  alcuni  mefi  in  Fortino  fua  patria  , dove  diede  di 
nuovo  legni  enmj  della  fua  bontà.  Finalmente  arrivò  e prefe  il  polferto  della  fua  Chiefa 
a '6.  di  Marzo  dell’ anno  1603.  Era  allora  la  Chiefa  di  Saluzzo  in  uno  ftato  miferabi- 
le,  e perciò  fu  a lui  di  raeftieri  l’ufare  fomma  vigilanza  e carità,  gran  petto  facerdorale, 
e zelo  indeferto  per  ridurla  a uno  ftato  migliore  , ficcome  egli  fece.  Per  tali  opere  il 
Duca  di  Savoja  e altri  gli  fcriffero  lettere  di  congratulazione . Ebbe  ancora  il  Prelato  a 
molto  faticare  e operare  contro  agli  Eretici . Fu  di  poi  invitato  dallo  fteftb  Duca  di  Sa- 
voia alla  feda  della  Santa  Sindone,  onde  fi  morte  e andò  a Torino,  donde  ritornato  ce- 
lebrò il  Sinodo  Diocefano,  e iftituì  il  Seminario  . Non  fi  dee  qui  tacere,  come  il  fo- 
pranominato  Duca  aveva  tale  (lima  e concetto  dell'  Ancina,  che  nella  funzione  della 
. fud- 

(4)  Nella  Vita  dell*  Ancia*  , Qp.  VI.  ($)  Ughelli , lt*U a $*cr*  , loc.  eie. 
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fuddetta  Santa  Sindone  vedendo  Monfig.  Giovenale  diffe  coti  voce  da’  circolanti  inrefa: 
<due/Ì9  Vefcovo  è un  Santo  indi  dovendo  nominare  alcune  pcrfone  al  Pontefice  pel  Cardi, 
■nalato , fra  quattro  che  nominò,  uno  fu  l’Ancina.  Finalmente  dopo  efierfì  quelli  adope- 
rato  molto  per  rimettere  la  lua  Chiefa,  parendogli  tuttavia  di  non  fare  abbaftanza  , nè 
«anto  potere, quanto  il  bifogno  diremo  di  ella  avrebbe  richiedo,  in  mano  del  Papa 
mandò  la  rinunzia,  pregandolo  di  volerla  accettare,  al  che  il  Papa  acconfentire  non  vol- 
le, onde  fi  rimafe  il  buon  Pallore  alla  cura  del  gregge  fuo,  la  quale  pel  (ingoiare  filo 
zelo  gli  fu  poco  apprelfo  cagione  di  mortai  perciocché  avendo  fatta  una  giufta  correzio- 
ne ad  un  Religiofo  fu  da  quello  facrilego  avvelenato,  e Tantamente  fpirò  l’ultimo  giorno 
d’Agofto  del  1604.  dopo  aver  compiuti  gli  anni  58.  deli*  età  fua.  Dal  fin  qui  detto  li 
■può  abbaftanza  comprendere  eflere  egli  villino  e morto  in  concetto  di  fantkà . In  fatti 
ha  il  titolo  di  Venerabile , e Hanno  per  terminarli  i proceflì  per  la  fua  Beatificazione,  la 
quale  di  anno  in  anno  fi  Ita  afpectando . Fece  in  fua  morte  l Orazione  funerale  il  Padre 
Gio:  Francefco  Ocada  Genovefe  Domenicano  Inquifitor  Generale  del  Marchefato  di  Sa- 
1 uzzo.  Egli  fi  è anche  diftinto  nella  Repubblica  Letteraria  con  diverfe  Opere  da  lui  com- 
pofte,  che  fono  le  feguentir  '•;.•*  • . 1 vàA  ’ls » 
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I.  Aeademia  Subalpina . Fu  quella  da  lui  cotnpofta,  mentre  ftudiava  in  Mondovi , e 

Rampata  quivi  nel  ijdj.  . 5 . i ■■ 

II.  Quattro  Ode  alti  Serenilfirai  Princìpi  di  Savoja. 

UL  Trr  al  Sereniflimo  Carlo  Emanuele  Duca  loro  Padre  ftampate  nella  fuddeua 
Città  e nell’anno  medefimo  ijjfj., 

IV.  Della  penitenza  di  Santa  Maria  Maddalena . A..  A 

V.  Naumachia  Chriftianorum  Principum.  Quell’Opera  fu  da  lui  comporta,  mentr’  era 
in  iftudio  a Padova,  in  òccafione  della  lega  che  fecero  ir  Princìpi  Criftiani  contro 
a*  Turchi,  e ne  riportarono  pofcia  la  celebre  navale  vittoria  prefiò  a Lepanto.  L’Ughel- 
ìi  (6),  Agoftino  della  Chiefa  (7)1*  il  Sig.  fijx  Quadrio  (8)  la  {oppongono  fcritta  dopo 
detta  vittoria , ma fembra  che  II  P.  Carlo  Lombardo  (9):  affermi  diverla mente,  dicendo 
che  dalla  preparazione  della  Sana  Lega  prtfe  occafune  Giovenale  di  fare  tal  libro,  dedican- 
dolo al  Doge  di  Venezia  GiroIamo  Priufi*; animando  i Principi  Criftiani  all'  imprefa  * 
e promettendo, lòto  una  compiuta  vittoria y:vr/n  i>ì:;-»;:T  omfiogAib evo, énfi. iì  tw,f, 

VI.  Tempio  Armonico  della  Beatijfima  Vergine  N,S.fabricatole  per  opera  del  R.  P.  Giovena- 
le ec-  Prima  Parte  a tre  voti  ftampata  in  Róma  da  Nicolò  Mutii  159$.  in  4.  con  fila  dedica- 
toria al  Cardinale  di  Como.  Quelle  fono  Canzonette  fpirituali  in  lode  della  B.  Vergine 
da  lui  compofte , e da  diverfi  polle  in  Màlica  a tre:  vocìi.  Moire  di  elle  furono  riftampa- 
te  e inferite  nella  Raccolta  dell’  Arie  Mujìcait  per  le. Canzoni  delta  Dottrina  Crifiiana  . in 
Parma  appreffo  Anteo  Viotti  1604.  in  4.’ Pretto  al  P.  Quadrio  (io)  fi  può  leggere  il  Catalogo 
de’ Soggetti, che  furono  37.  i quali  s'affaticarono  a porre iaMufica  le  dette Compofizioniw 
« ' iVII.  Scrive  il  P.  Lombardo  (ri)  che , morto  l’anno  157».  S.  Pio  V.con  tale  ocra* 
fiooe  in  alcuni  pochi  giorni  compofe  un  molto  nobil  Poema  in  onore  , e lode  del  morto 
Pontefice,  nel  quale  predille  che  il  futuro  Papa  doveva  nominarli  Gregorio  , come  ap- 
punto luccedette,  poiché  fu  eletto  Gregorio  XUL 

A Vili.  Decader  divinarum  obfervationum , libro  chiamato  dal  P.  Lombardo  (la)  Opufcolo. 

• IX.  Si  ha  da  Agoftino  della  Chiefa  (13)  ch'egli  fcrilfe  pure  un  altro  Volume  di  lodi 
fpirituaii , ed  altre  fue  fatiche,  che  non  potò  dare  in  luce. 

X.  Una  fua  Gratnlatio  in  verfi  elegiaci  per  la  ricuperata  falute,  dopo  una  mortale  in. 
ferinità»  di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja  fi  ha  MS.  nella  Regia  Libreria  dì  Torino  al 
Cod.  MI.JC.I. 37.  come  altresì  una  Lettera  Volgare  al  medefimo  Duca  nel  Cod.  CXCIV. 
LI.  dt.de*  MSS.  Italiani,  premetta  alla  dichiarazione  d'una  Medàglia  di  Raffaello  Aquilino. 

V.l.P.lI.  • ' L • ' XI. 

« * ' * • . / 

(6)  ìtali»  S*tr»  , Joc.  rii.  . ; (io)  Sttr.  t Rag.  d’  «gai  Porfta,  Voi.  II.  Pir.ILpa*.  «a. 

(7>  Calai.  itgli  Striti.  Piemont.  pie.  i jj.  .•  (n)  LiH.  I.  Ctp.  IV.  nura.  f. 

(*)  Sm.  « Rag.  t igni  Pnfia  , Voi.  IV.  pii*,  iji.  li»  Lib.  I.  Gip.  IV.  num.  i. 

(9)  Vita  iti  Venerai.  Aurina  , Lib.  L C*p.  IL  uum-  i*.  (ij)  Catalogo  c «, 


6*2  ANCINA.  ANCIONI.  ANCISA.  ANCONA. 

XI.  Finalménte  compone  un  Cantico  limile  a'  que'  del  B.  Jacopone  da  Todi  i trien- 
tre  fi  trovava  nel  ij$8.  iaSanfeverino  della  Marca  fuggitivo  da  Roma^allor  che  Clemen- 
te Vili.  Io  voleva  promorere  al  fuddetto  Vefcovado  di  Mondovì.  In  efTo^cfae  è dt  cento 
ftrofe,  defcrive  i pericoli  egli  obblighi  di  Vefcovo,  e la  fila  mfufficienza  ; prega  il  Papa 
a ritenerli  dal  pramoverlo  , e finalmente  gli  predice  la  morte  dopo  fette  anni  .•  Si  .trova 
quello  ftampato  in  fine  della  fua  Vita  fcritta  dal  fopraminentovato  P,  Lombardo . 


ì; 


lì 


altrove  . ‘ * 

Voi.  IL  ove  pir. 


ANCIONI  (Gio:  Batifta)  Romano,  o fia  da  Frafcati  Poeta  Cefareo,e  Paftor  Ar- 
^ cade  col  nome  di  Lagifco  Aulonio , ha  dato  alle  iUm^c^Nelt  esequie  di  Gmfeppe  tfGeaerofo  Re 
di  Germania , e Romano  Imperadore  Orazione  funebre  Panegirica  ec.  Unum  infatiabiliter  pa- 
randum,  profperamfui  memoriam.  Tacit.  IV.  Ann.  In  Barcellona  per  Rafacie Figlierò  in  4. 

* • • • ; ‘ *•*•*"*  •'  'l  . .1. i / , ; • v. 

ANCISA  ( Pietro  Antonio  dell'-)  natqd'antichiflima  famiglia  Fiorentina  ( 1 ) fece 
dopo  la  metà  del  Secolo  pallaio  molti  fpoglj  d'  antiche  Scritture  della  fua  patria  per  il- 
luftrare  particolarmente  le  memorie  e le  genealogie  delle  antiche  Famiglie  Fiorentine  . 
Quelli  fi  confervano  al  prefenre  MSS.  nell’  Archivio  fegreto  dell’  Altezza  Reale  di  To- 
fcana,  e da  elfi  confetta,  colla  folita  fua  ingenuità,  d’aver  tratti  diverfi  lumi  il  Sig.  Do- 
menico Maria  Manni  (2).  Si  vuole  etter  egli  l’Autore  della  Firenze  illuftrata  Jibro  pieno 
d'erudizione,  che  corre  fotto  il  nome  di  Ferdinando  Leopoldo ~d3  Migliore  ftampàfo^m  Fi- 
renze  nel  1*584.  in  4.  Di  lui  fanno  pur  menzione  il  Gamurrini  (3),  e il  P,  Negri  (4).  7 

CO  Eg1'  nwdefimo  credeva  d’  e fière  della  ftefl*  famiglia  ‘ ",  tichi  Sigilli  nel  Voi.  IH.  a car.  ed  alt 
del  Petrarca  , come  fi  apprende  dai  Fajli  Gw/éWelCai».  ’J-  • ’{?}  famigli*  Nat.  Tofcaat  , ed  Vmirt-, 

Salvim  a car.  478-  la  della  famiglia  dell’  Amila  ■ ' 

CO  Nella  fua  Prefazione  dell’  Jllujlr  anione  Ifiorica  del  (4)  iftor.  dagli  Sciti.  ' Fiorine.  rair.  45 1.  ' ' ‘ ' •' 

Boccaccia  a car.  XII.  e nelle  Offervax,.  Ijìorichc  [cfn,  gli  aro-  • .'.  \*  ; ,'.'i 

'v  . < .'.jirnn:.;-,  i I j.h  ni  ••  A v • 'v.u  '••«*7  1 .7.  . / s 

ANCONA  ( Agoftino  d’>).  Agoftiniqnó.  V.  Trionfo  (Agofl/no).  Agoftiniano.  < •• 
ANCONA  (Andrea  d’-)  Poeta  Volgare.  V.  Stagi  ( Andrea)  Anconitano.  , i 
ANCONA.-  ( Antonio  d’-)  Agoftiniano  , fifa  Aurore  da  alcuni  4 i,).:di.  certp  Qufi* 
fifoni  fopra  l’Epiftola  di  S,  Jacopo,1. che. ftionfervanoMSSk  in  Venezia  ..nella  Libreria 
de’ SS.  Gio;  ePaolotraa  attribuirli  quelle  galeri,  e forfè  con  più  fondamento, al  celebre 
Agoftino  Trionfo  pure  Agoftiniano*<e  id’  uaiAtuor.  Iolo:efferfene  per  avventura  fatti 
due,  fi  dirà,  ove  di  Agoftino  Trionfo  avremo  -a  parlare.  V.  Trionfo  (Agoftino).. v - 

(O  Tomafini . BiUioth.  Venata  MSS.  pag , x7  » te  Long  Bìbl  Surra,,  VoL  II.  pag.  6u  7 Fabrizio  ,Bibl.  Mei  '&  'tufi», 
'lari».  Voi. L pag. 3 »»*«  Magna  Bitd.teclrf.  V ohi.  p. 497.  ■ ■ * 1 • ••  ••  A J. 

z,i..t  .1  ■.'.!■  ; :.  I : ...:  t »■«:•  . ‘.a:  il.*-»  .ut*.  inni.*':  ’.u  j.vi 

ANCONA  (Ciriaco  d7)  -fiorì intorno  all’ anno  1440,  ed  òiannovecato  tra  gli  LJo» 
mini  più  illuftri  di  quel  fecolo.  Giuliano  Saracirii\(i)  'lo  dice  nato  didobile. famiglia,  ed 
in  fatti  egli  mede  fimo  narra  (a)  d'clfere  fiato  ne’fuoi  viaggi. ben  accolto  ip  Napoli  da 
quella  Regina  Giovanna,allòc<he  feppe  efier  egli .mporfe  djii Gir jacaSefivaticp  egregio  fa, 
migliare  del  Re  Carlo  filo  padre.  La  fua  famiglia  fu  de',  Pitenicollè t Ke  -da  alcuni  (4) , 
vien  detta  Pizteeollì  f e da  altri  (j1)  Pizxkollk  ,.  ed  orai  è efttnta  . Da;  Monfig.  Giufeppe 
Alel&ndro  Furietti  (6)  fi  regiftra  fra  gli  adicori  o (ìa  (colar i del  celeboa  Francefco  Filel- 
fo  , ma  altri  all’incontro  folliene  (7)  edere  ignoto  fotto  qual  precettore  abbia  fatti  i 
fuoi  ftudj.  In  fatti  non  può  ettere  noto,  qualor  fia  vero  ciò  che  Ciriaco  di  fe  ftettò  af- 
fermava , cioè,  di  non  aver  avuto  alcun  Maeftro,  ma  di  aver  apprefc»  tutto  da  fe  (8). 

. . »..  ; ..  1?  .1  ..  ; v:  li.  .uj  uuje.  ! • ...  In. 


I K 


-l  . . • . f . ji-  , 

<0  Nsr/ut  itteriche  1 Ancona  , Par.  L pag.  7.  . , 

1 -(1)  itinerarium  , pag.  ,3.  - 

.CJ)  Si  rictyi  ciò  chiaramente  dzun  Codice  di  Quel  tem. 
po  efiftente  nella,  Libreru  Vaticana,  del  ijuale  fi  wrà  men- 
aionè  nel  catalogo  delle  Opere  di  Ciriaco  al  num.  V.  - 
(4)  Guru  de’  Lenir,  d’  UaU  Tom.  XI.  Pag-  17C. 

' (O  Si  veggano  i Commentari  intorno  aiP  lflor.  della  Vtlg. 
Pot/ia  del  Crefcimbeni  , Tom.  V.  pag.  4?.  annotai.  4®. 

(6)  Nell’  erudita  fua  Prefazione  alle  Opere  di  Gafpari- 
no  e Gumtforte  Birzize  da  lui  pubblicate  , a car.  XVI.  ■ 

(7)  Cioè  il  Sig.  Abate  Lorenzo  Mehus  nella  bella  fua 


"wt  r .7  1,'  1 *V  tri  V 1 • , . ! 

Prefazione  all  Itinerario  di  Ciriaco  , nella  quale  inol- 
1 te  notizie  ha  raccolte  , e pubbltcàtfc  di  quello  Scrittóre  , a 
.'.car.  XVIII.  ..  . , v;  ' ’ 

(8)  Abbiamo  ciò  da  Carlo  Aretino  in  una  fua  Elegia  a 
Ciriaco  indirizzata , imprefli  dietro  all»  Prefazione  del  Sig. 
Abate  Mehus  , ove  fra  le  altre  cofe  coti  fi  legge  : ) ' : 
ignorane  doili  caufat  , queruntqut  frequenttr  , 

Vnd,  tibi  tloijuium  , topi»  tanta  riti  rfi  l 
Ntc  etrtt  immerito  , cum  nil  didicilfe  magiftro 
Vitat , Ó-  forala  fabripaifle  manam  . * 


ANCONA.  éS$ 

In  oltre  da.  lui  medefimo  fi  apprende  che  circa  il  142 1.  foftenné  in  Tua  patria  la  di- 
gnità di  Queftore  (p)ì  che  nel  1437.  fu  ivi  nel  Magiftrato  de'  Sei  (io)»  e che  dal  Pontefi- 
ce Eugenio  IV.  fu  fpedito  all’  Imperador  Sigifinondo  il  quale  lo  tenne  affai  caro  (11)  . 
Egli  fi  acquiftò  la  grazia  di  quefto  Sovrano  pel  genio  fuo  all'  antichità.  E certamente  fu 
Ciriaco  de' primi  che  fi  poneflèro  a raccogliere  Ifcrizioni  antiche  Greche,  e Romane(i2), 
per  la  qual  cofa  fi  meritò  molti  Elogi  anche  dagli  Scrittori  fuoi  contemporanei  (13).  In 
fatti  vienejdiftinto  col  foprannome  di  Antiquario , e quindi  dal  Volilo  (14),  dal  Ko- 
nig  (15),  e da  altri  ancora  fi  nomina  Cyriacus , cognomme  Antiquariui , Anconitani*! . Da  una 
JLettera  fcrittagli  da  Lionardo  Aretino  (16)  fi  ricava  ch’egli  a fine  di  cercare  i monumen- 
ti dell'antichità  fcorfe  la  Carnia,  l'Ecolia,  la  Beozia,  ed  il  Peloponnefo,  e ricercò  Spar- 
ta , Argo , ed  Atene . Sembra  eh'  egli  pafTafle  ancora  in  Ifpagna  per  l’ effetto  fo- 
prammentovato  , come  può  ricavarli  da  ciò  che  di  lui  fcrifle  Ambrogio  Morales  Storico 
Spagnuolo  (17):  anzi  abbiamo  da  Leandro  Alberti  (18)  che  non  folo  viaggiaffe  quafi 
per  tutta  r Europa  t ma  anche  in  parte  dell  Afta , e deU  Africa  per  vedere  l antichità. 

Fu  grande  amico  del  Filelfo,  come  fi  vede  dalle  Lettere  di  quefto  (19) , e particolar- 
mente da  quella  che  nell'  aano  1443.  fcriffe  a Leonardo  Giuftiniano  Patrizio  Venezia- 
no, raccomandandogli  Ciriaco,  in  occafione  che  quefti  fi  trasferiva  a Venezia  (20). 
Quivi  dee  crederli  che  incominciafTe  l'amicizia  tra  Ciriaco,  e il  detto  Giuftiniano,  del- 
la quale  ci  refta  memoria  in  una  lettera  ferina  da  quefto  a Ciriaco  (zi).  Dalla  fuddetta 
Lettera  poi  del  Filelfo  al  Giuftiniano  fi  apprende  che  Ciriaco  aveva  già  in  detto  anno 
13443.  viaggiato  non  folo  nella  Grecia,  ma  ancora  nell’ Alia  per  raccogliere  le  fuddette 
antichità.  Credere  tuttavia  converrebbe,  ch'egli  vi  ritornaffe  per  lo  ftefTo  effetto  dopo  il 
3447.  qualor  fi  avelie  a preftar  fede  a Bartolommeo  Amanzio,ed  a Pietro  Appiano  (22) 
leguiti  pofeia  da  Pietro  Burmanno  (23),  i quali  fcriffero  che  il  Pontefice  Niccolò  V. 
fu  quegli  che  a fine  di  promovere  le  belle  lettere  fpedì  Ciriaco  in  diverfe  parti  del  Mon- 
do per  raccogliere  antiche  Ifcrizioni , ed  altri  antichi  Monumenti  ; ma  quefti  non  addu- 
cono di  tale  viaggio  fatto  d'ordine  di  Niccolò  V.  prova  alcuna}  e forfè  1‘  hanno  confu- 
fo  con  quello  poc’  anzi  mentovato,  che  precedette  il  1443.  Può  effere  che  a tale  sba- 
glio o equivoco  abbia  dato  motivo  un'  Epiftola  di  Ambrogio  Camaldolefe  fcritta  Nicola 0 
nella  quale  gli  dà  notizia  della  partenza  di  Ciriaco  verfo  l'Oriente  in  quefta  manie- 
ra (24):  Cyriacus  Anconitana  bine  abiit  Orienterà  petiturus.  Effìgi em  certe  nec  fpeciojtorem , ne - 
que  gratiorem  unquam  vidi , tuaque  fum  fententia  , ut  putem  illum  admiratorem  vetuflatis  li - 
teras  infculptas  auro  nunquam  teÙurum ; e benché  quell’  Epiftola  fìa  fenza  data  di  anno,  ad 
ogni  modo,  qualor  fi  voleffe  crederla  fcritta  al  Pontefice  Niccolò  V.  il  quale  fu  eletto  in 
detto  anno  1447.  dir  converrebbe , che  Ciriaco  nuovo  viaggio  intraprendeffe  o in  quell' 
anno,  o di  poi.  Ma  noi  tenghiamo  per  fermo,  che  quefta  non  al  Pontefice  Niccolò, ma 
V.I.P.ll.  La  a Nic- 


(9)  Itinerarium  , pag.  38. 

(10)  Su*  Lettera  a Francefco  Scalatnonti  imprelTa  in  fine 
dell*  Itinerario  a car.  73. 

(11)  Uinerar.  pag.  ai.  e il. 

(n)  Si  vegga  il  Giorn.  de'  Lttttr.  £ Irai.  nel  Toni.  V. 
pig.  fi.  e nel  Toni.  XI.  pag.  17?.  e cosi  pure  il  Murato- 
li nella  Prelazione  del  Primo  Tomo  del  filo  NevmThc. 
fawr.  Vteer.  lnfcripeitn. 

(13)  Filelfo  , Eptfl.  Lib.  I.  num.  XLI.  ; Ambrogio  Ca- 
tnaldolefe  nell’  Odeporica  all’  anno  1436  ; c Leonardo  A- 
retino , Epift.  Lib.  IX.  num.  V. 

(14)  Dt  Hift or.  Latin,  pag.  809. 

(15)  Bibhoth.  Ver.  dr  tini-  pag.  ijt. 

(16)  Qaefta  lettera  di  Leonardo  Aretino  a Ciriacoè  da- 
lla pubblicata  dal  Baluzio  nel  Tom.  VI.  pag.  338.  della  le- 
gue nte  Raccolta  : Mìfetllanearum  Libar  Scxtui  , hoc  cjl  Col- 
le lìio  Veterani  Monumentonem  , tjm.  hailcmes  latutrant  ec. 
Lureiia  P ari  fior  um  1713.  in  8.  Si  trova  anche  fra  leEpifto- 
le  di  Leonardo  nel  Lib.  IX.  num.  V. 

(17)  Nel  filo  Prologo  de  la  Cronica  General  de  Efpagna. 

(18)  Nella  DtfcrixÀone  £ Italia  a car.  185. 

(19)  Fra  le  Lettere  del  Filelfo  fette  fe  ne  hanno  ferine 
a Ciriaco  , e fono  net  Lib.  I.  num.  XII.  e XVIII.  nel  Lib. 
IV.  num.  IV.  IX.  e XVII.  nel  Lib.  V.  num.L.  e nel  Lib. 
VI.  num.  XL- 


(io)  A car.  33.  dell'cdiz.di  Venezia  ipi.  in  fogl.  Altra 
Epiftola  del  Filelfo  a Francelco  Barbaro  feruta  in  commen- 
dazione di  Ciriaco  cheli  trasferiva  a Venezia  lì  hafraquel- 
le  del  raedelìmo  Filelfo  nel  Lib.  V.  num.  XXIL 
(a  0 La  fuddetta  Lettera  è la  penultima  di  quelle  di  Leo- 
nardo Giuftiniano  che  fi  trovano  ftampatc  in  fine  della  ra- 
riftìma  Raccolta  delle  Orazioni  e Lettere  di  Bernardo  fuo 
figliuolo  fitta  in  foglio  , fenza  numeri  alle  pagine  , e fen- 
za 1’  anno  della  edizione  , Icggendovili  folo  in  fine  im~ 
pre/fum  Venttiit  per  Bernardinum  Btnalium . In  detta  Let- 
tera Leonardo  approva  , c comprova  a lungo  l’opinione  di 
Ciriaco  , che  fuor  di  ragione  1’  Imperador  Sigifinondo  li 
glorj  del  titolo  d’  Imperniar , quando  adii  più  lignifichi  in 
buon  Latino  il  titolo  di  Rtx  . Si  avverta  tuttavia  che  la 
medefima  Lettera  li  trova  anche  l'otto  il  nome  , c fra  le 
Lettere  di  Leonardo  Aretino  nel  Lib.  VI.  num.  IX. 

(za)  Lettera  dell’  Amanzio  , c dell’  Appiano  premefTa 
alla  loro  Raccolta  intitolata  : Infcriptienes  Sacroj'anlfe  Vette, 
flati! . Irriti  fi  adii  ifjt.  e in  frontea!  Monumento  Gaditano. 

(13)  Sua  Prelazione  in  fronte  alla  lua  nuova  edizione 
della  Raccolta  del  Grutero  fatta  nel  1707. 

(14)  Ambrofìi  Camaldtelcnf.  Bpifl.  Lib.  XVI.  num.  XX. 
pag.  ffi.  nel  Voi.  III.  della  Raccolta  Vtteretm  Monumentar . 
dev  Padri  Martene  e Durand  . 
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a Niccola  Niccoli  uomo  illuftre  in  letteratura  a que‘ tempi,  Cd  amico  d’Ambrogio  Ha  in- 
dirizzata, il  che  efTendo , appare  chiaro  lo  sbaglio  de  fuddetti  Scrittori. 

Non  può  però  negarG  che  Ciriaco  non  fotte  indefeflo  ne’  Tuoi  viaggi,  ficcome  chiara 
fede  ne  fa  il  Filelfo  (25)  >e  perciò  ebbe  agio  di  raccogliere  e difegnare  molrifllme  memo- 
rie  dell’antichità,  cioè  Infcrizioni,  Medaglie,  Statue,  e fim|li  monumenti  (26) -,  e ciò  . in 
tanta  copia  , che  Pietro  RolTano  molto  dimeftico  fuo  fcrilì'e , al  dire  di  Leandro  Alber- 
ti (27),  avern’ egli  veduti  tre  gran  Volumi  ferirti  e delineati  di  fua  propria  mano  j percioc- 
ché era  aliai  perito  ed  abile  nel  difegno  e nella  pittura,  Gccome  ne  fa  fede,  fra  gli 
altri,  Carlo  Aretino  fuo  amico  (28).  Quelli  Volumi  a’ quali  diede  il  titolo  di  Com- 
mentar) , dopo  la  fua  morte  pattarono  in  mano  di  Matteo  de’  Parti  Veronefe  celebre 
ArteGce  di  Medaglie  d’Uomini  illuftri  (29),  ma  al  prefente  fono  forfè  perduti.  Bensì  ce 
ne  fono  rettati  vari  pezzi  manoferitti  nelle  Librerie , o perchè  fiaccati  da  quelli , o per- 
chè Ciriaco  nel  tempo  {letto  fi  comunicatte  a parte  a parte  a*  fuoi  amici . Quindi  di  tali 
antichità  parte  n’hanuo  inferito  il  Ferrarino,  il  Sabino,  l’Amanzio,  l’Appiano,  il  Doni, 
ilGrutero  ,e ilReimaro  nellaRaccolta  delle  lorolfcrizioni,e  parte  n’c  ulcita  molto  di  poi 
lotto  il  fuo  nome,  come  più  lotto  riferiremo . Anche  il  Muratori  ha  inferita  una  parte 
di  ette  nel  fuo  Novus  Thefaur.  Veter.  Infcrèption,  tratta  parte  da  un  Codice  della  Libreria 
Barberini , e parte  da  altro  porteduto  in  Firenze  dal  Baron  Danefe  Filippo  de  Stofch. 
Non  è tuttavia  mancato  chi  abbia  voluto  levare  il  merito  a Ciriaco  di  quelli  fuoi  viaggi. 
Poggio  Fiorentino,  tra  gli  altri,  non  contento  d’ averlo  chiamato  hominem  verhojum, 
& nimtum  /ojuacem,e  d’ averlo  porto  in  ridicolo  in  uno  de' fuoi  racconti  (30),  gli  fi  fcaglia 
contro  in  una  fua  lettera  (31)  fcritta  a Lionardo  Aretino,  dicendo  non  aver  egli  riporta- 
to dalla  Grecia,  che  debolezza,  e pazzia  j gli  rinfaccia  i fuoi  debiti , e lo  chiama  fufli- 
hut  patim  cfuam  vtrbit  coercendum , con  quanti  altri  improperi  cader  pottono  dalla  penna 
d' un  maldicente  furiofo}  e pure  poco  prima  (32)  Poggio  aveva  chiamato  Ciriaco  tam- 
quam  virum  doftum,  (?  honorum  (ìuditrum  fìudìofum.  Non  è però  difficile  lo  feoprire  il  mo- 
rivo d’ un  tal  cangiamento  . Era  nata  una  letteraria  contefa  tra  Guarino  Veronefe  , e 
Poggio,  qual  dovette  anteporfi,  fe  Celare,  o Scipione  (33).  A favor  di  quell’  ul- 
timo era  Poggio , e Guarino  per  Cefare . Ora  Ciriaco  entrato  inawertentemente  in 
quella  controverGa,  e prendendo  partito  a favor  di  Guarino  aveva  fortenute  le  ragioni 
di  quello  in  una  fua  lettera  fcritta  a Lionardo  Aretino.  Ebbe  ciò  talmente  a male  Pog- 
gio , che  fi  sfogò  contra  Ciriaco , benché  fenza  fufficiente  ragione , con  i fopraddetti 
improperi.  Nè  Poggio  è il  folo  che  abbia  ne'  fuoi  libri  denigrata  la  fama  di  lui . Anche 
Pietro  Candido  Decembrio,  dopo  averlo  altrove  lodato  (34),  lo  ha  fcreditato,  narrando 
che  Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di  Milano  lo  difcacciò  dalla  fua  Reggia , come  uomo 
millantatore  , e che  molto  prometteva  in  lode  di  quel  Principe  , ma  lenza  efeguir  cofa 
alcuna  (35).  Ma  qui  riflette  affai  bene  il  Sig.  Mehus  (3 6)  nondoverfi  preftar  tutta  la 

fede 

(t?)  Coli  fcrive  il  Filelfo  in  un,  tic  Ile  fue  EfitioU  a c.33. 

• - — - — ! JSii  


Nunquam  enim  quiefnt  Kjriacut  , qui  eam  /ibi  dueit  qua. 
fiuifijftmam  mtreaturam  fi  quii  uh  primi}  illi}  ufqu*  Area. 
Jibui  , quii  ante  Salem  ó>  Lunam  extitije  fabuUnt.tr  , me. 
meri»  digiuni  mvenerie  , in  lutiamone  aiuextrit  . 

(16)  Che  non  follmente  Iscrizioni  ■ nu  ogni  altro  ge. 
nere  d’  antichità  raccoglierle  Ciriaco  ce  ne  liliali,  anche 
Ambrogio  Cimaldolde  nell’  Odeporico  all’  inno  1436.  ove 
coci  Ieri  (Te  : AJiit  net  inter  ctteret  ór  Kyriteut  Ancenita- 
nm  , multarne  mbit  tfiendit  nnttquteant  , ciejut  /ludiifìfi. 
tnus  imlagater  trae  , monumenta  , tum  epigramma!*  vela, 
fio  , tum  fignotoi  nummet  argenteo!  , cr  nurees  , tum  fi. 
£na  ec.  Lo  dello  fi  apprende  di  uni  lettera  di  Lionardo 
Aretino  eh’  c nel  I.ib.  IX.  noni.  V. 

(1/)  D efcritionc  W Uni-  pag.  a8f. 

(.g)  Elegia  ie  Mercuri e (ibi  mijfo  a Kyriale  Anconitani  , 
nella  Prefazione  del  Sig.  Mehus  a car.  LUI. 

(19)  Si  vegga  ciò  che  da  noi  fi  riferirà  nelCatalogodeU 
le  lue  Opere  ,1  num.  V. 

(jo)  Cynaeut  Anconitana!  ( cosi  fcrifTe  il  fuddetto  Pog- 
gio nelle  fue  Vaettia  a car.  13.  dell’  edizione  di  Venezia 
del  if  19.  in  8.  futa  da  Cefare  Arrivabenc  ) homo  vtrbofus, 
('y.  nimium  liquor  ieplorabat  allattando  afitutttbut  nebit  c a- 
fum  , atqut  everfienem  Impeey  Rimani  , tnque  tu  re  ve  he- 


mentiut  augi  viiebatur.  Tum  Antonini  Lufcut  vir  deilifi- 
mut  , qui  m tatù  aierat  niens  hemmit  fi  alt  am  cut  am  , hie 
perfimilit  tfi  , inquit  , Vira  Mtdulauenfi  , qui  die  ftfto  tum 
audiffit  unum  ex  grege  Cautorum  , qui  gefia  Htroum  ad  ple- 
btm  decantane  , reeuantem  mie  rem  RtUndi  , qui  fept  ingen- 
ti! jom  ferme  anni}  tu  pralie  eceubuit  , copie  aerine  fiere  . 
Acque  in  le  curn  Vxer  domum  reverfum  moffum  oc  gr men- 
tita viiiffet  , rogujetque  quidnom  accidijfet  novi  : Heu  mea 
uxor  , injuit  , defunclum  fummum  virum  : uxor  air  , quid 
tibi  ad  ver  fi  eventi  > filare  atque  ad  etra  am  veni.  Al  Ut* 
rum  in  gemieu  perfiveraret , ncque  cibum  velici  fumere  , tan- 
dem infi.vttiut  motori}  coiifxm  percentonti  multeri  , un  ne- 
fin  , rifiutile  , qua  nova  frodi t audivi  ; qtetnam  mi  vir  f 
Vxer  inquit  ; mettimi  tfi  Rotondai , qui  film  tuebatur  Chri . 
Jìiunti.  Salata  tfi  mulier  infulfom  maflitiam  viri  , Cr  via: 
tandem  ad  caenam  potute  illum  perduteti  , 

(31)  Epilt  XXVII.  pag.  330.  nella  quale  Ciriaco  è indi- 
cato colle  fole  lettere  C.  A- 

(31)  Epift.  XXV.  pag.  318. 

f 33')  Mafie i , Virano  lUufiratn  , Tom.  II.  pag.  iyi. 

(34)  De  Politia  Liter.  Par.  LIV 

(15)  Narra  ciò  il  Decembrio  nella  Vita  di  quel  Duca  al 
Cap.  LXIII.  fra  gli  Scriptor.  Rtrum  Italie.  Tom.  XX. 

(j6)  Piel'az.  cit.  pag.  XXIII. 
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fedealDccembrio,il  quale  di  natura  fua  era  molto  inclinato  al  die  male.  Non  così  il Sig. 
Mehus  difende  Ciriaco  da  altri  difetti , che  anzi  ingenuamente  lo  confetta  ( 37  ) turgido 
nelle  frali,  ed  imperito  nella  Storia,  e nella  Cronologia , e mal  fornito  di  buona  critica. 

In  qual  tempo  morilfe  Ciriaco  non  è ben  noto  . Si  fa  che  fi  trovava  ancor  vivo  fulla 
fine  del  1448  (38),  e eh’  era  di  frefeo  morto  allor  che  Flavio  Biondo  di  Forli  fece  di 
lui  menzione  onorevole  nella  fua  balta  llluflrata  (3 ?). 

La  maggior  parte  de'  Letterati  più  Ululiti  del  fuo  tempo  furono  fuoi  amici , o di  lui 
parlarono  con  molta  lode  (40)5  e godè  pure  il  favore  di  varj  Principi  (41),  e parti- 
colarmente d'Alfonfo  Re  di  Napoli, il  quale, ficcome fcrive  ilPontano  (42), andò  per  alle- 
grezza quali  fuor  di  fe  pel  regalo  fattogli  da  Ciriaco  d’un  pezzo  d'ambra,  entro  il  qua- 
le fi  flava  rinchiufa  una  molca . Ma  palliamo  alle  fue  Opere. 

I.  Epigr  ammala  re  perla  per  lllyricum  a Kyriaco  Anconitano . Apud  Ltbwrnmm . Quello  li- 
bro al  maggior  fegno  raro  è in  fogl.  grande  di  pagg.  XLIV.  fenza  nota  del  luogo,  e dell'an- 
no della  Rampa  . Eglic  facile  tuttavia  di  ricavare  l’uno  e l’ altro  > perciocché  lappiamo 
da  una  lettera  del  Bigot  (43)  fcritta  all'Einfio  nel  1664.  che  in  detto  anno  il  Cardinal 
Barberini  faceva  Rampare  in  Roma  la  Raccolta  di  Ciriaco,  ma  che  fu  fofpefa,  e fi  crede- 
va, che  non  fe  ne  farebbe  continuata  l'edizione  . Fu  dunque  il  Cardinal  Francefco  Bar- 
berini il  Vecchio  , il  quale , valendoli  dell'opera,  e dell' alfiflenza  di  Carlo  Moroni  fuo 
Bibliotecario,  fece  Rampare  le  Ilcrizioni  Greche  e Latine  raccolte  nell’ Illirico,  e nella 
Grecia  da  Ciriaco,  il  quale  avevaie  eRefe  in  gnifa  di  Itinerario  con  alcune  lettere  a' fuoi 
amici  jond’  è che  queRo  libro  viene  talvolta  citato  col  nome  ài  Epigrammi  talvolta  d’ Ifcri- 
zÀoni , e talvolta  ài  Itinerario  di  Cirtaco  Anconitano.  Nella  pagina  penultima  di  quefia  edi- 
zione, che  contiene  più  di  200.  Ilcrizioni,  e vari  difegni  di  antichi  monumenti,  narra  Ci- 
riaco , ch’elfendo  egli  in  Corone  trovò  quivi  alcuni  Gentiluomini  Veneziani , e fra  que- 
Ri  Maffeo  Bolano,  e Marco  Quirini  polli  al  governo  di  quella  Città  . Ciriaco  fcriveva 
quefle  cofe  nel  1435.  come  afferma  il  Giornale  de  Letterati  di  Italia  (44).  Non  è qui  da 
ommetterfi  la  cagione  per  cui  il  Bigot  fcriflè,  che  non  fi  farebbe  continuata  quefia  Ram- 
pa , come  in  fatti  avvenne , onde  dee  queRo  libro  confiderai  qual  edizione  imperfet- 
ta. Fu  quefia  perchè  fi  credeva  che  Ciriaco  avelfe  finte  molte  di  quefie  ifcrizioni , e do- 
vette riputarli  un  ImpoRore.  In  fatti  Monlìg.  Antonio  Agollini  parlando  (45)  di  quelli 
Scrittori , che  hanno  ingannato  il  Pubblico  co'  falli  refidui  dell'  antichità  , fa  menzione 
pure  di  Ciriaco  annoverandolo  tra  que'che  fecero  con  piti  eleganza  le  loro  finz<onl  > e poco  di 
poi  chiama  in  particolare  /Iravaganti  quelle  Ifcrizioni  Spagnuole  da  Ciriaco  raccolte,  che 
inferì  pofeia  il  Morales  nella  fua  Cronica,  foggiugnendo  elfere  cofa  da  maravigltarjì , co- 
me fojj e pojfibile  che  tra  tante , e tanto  Segnalate  Iscrizioni  non  fe  ne  trovaffe  qualcheduna  in  If- 
pagna.  Quindi  è che  lo  Scotto , il  Bigot  (46),  Monfig.  Filippo  della  Torre  (47),  il  Piac- 
cio (48),  l'Autore  delle  Annotazioni  alla  Menagiana  (49),  ed  altri  ancora  annoverano 
Ciriaco  tra  glTmpottori  dell'Antichità  , ponendolo  per  fino  al  pari  con  Annio  da  Viter- 
bo . Ma  comunque  ciò  fia,  non  mancano  molti,  e fra  quefii  c il  celebre  Sig.  Giufeppe 
Bartoli  (50) , di  dubitare  della  verità  di  tale  accula  , che  anzi  quefi'  ultimo  ha  defidera- 
to  di  vedere  alcuno  che  ne  prenda  una  giufia  difefa  . Ma  forfè  a lui  era  ignoto  che  a 
Ciriaco  non  mancano  i fuoi  difenforij  e ben  fi  fa  che  il  Morales,  a cui  era  ben  nota  que- 
fia 


{37)  Prelaz-  cit.  pag.  XXXVII.  e fegg. 

(iVf  Ciò  li  ricavi  di  una  Lettera  di  Francefco  Filclfo  a 
lui  fcritta  eh’  è nel  Lib.  VI.  al  num.  XLIX.  ed  è legnala 
XI.  Kal.  Dectmhns  144». 

(39)  A car.  83. 

(40)  Di  motti  di  elfi  fi  è fatta  menzione  in  quefie  an- 
notazioni , ed  altri  non  pochi  fi  pofl'ono  vedere  regiftrati 
dal  Sig.  Abate  Mehus  nella  lua  I’rclàzioneacar.XXLXLII. 
e fegg-  e da  Ciriaco  fteflfo  in  varj  luoghi  del  Ino  Itinerario. 

(41)  Di  elfi  Principi  la  menzione  il  detto  Sig.  Abate 
Lorenzo  Mehus  a car.  XXII- 

(4:)  Nel  fuo  Libro  De  Magnificenti  a al  Capitolo  Dr  Mu- 
Hfritui  • 

(43)  Si  trova  quefia  pubblicata  traleOfiervazionidelCa- 
nmfat  in  line  della  Bihliotheea  del  Ciaccouio  alla  col.  939. 

(44)  Tom.  XXL  pag.  41S.  e 419. 


(43)  Ne’fiioiDifcorfi  fopra  le  Medaglie  , ed  Anticaglie, 
Dialog.  IX.  e XI. 

(46)  Loc.  cit. 

(47)  Monfignor  Filippo  della  Torre  in  uni  delle  fueLet- 
terc  inferite  nella  Raccolta  di  quelle  de’  Veneziani  fcrittc 
al  Magliabechi  nel  Voi.  II.  i car.  171.  così  dì  lui  fcriflc  : 
Si  fa  quanto  malamente  fi  fin  diportato  Ciriaco  Anconitano , 
il  quale  fa  forfè  il  primo  Raccoglitore  d’  ifcrizioni  , e ne  ha 
anche  finte  non  poche  . 

(48)  Theatr.  Anonymor.  (fi-  Pfcudonymor.  Tom.  I.  pag.  371. 

(49)  Tom.  I.  pag.  144. 

(fo)  Difier  razione  del  Puihlico  Mufeo  di  Verona  , pag.  69. 
Si  vegga  anche  ciò  che  (opra  tale  accula  fertile  a lungo  Gi- 
rolamo Contador  de  Argute  ne'  Prolegomeni  alle  Memo- 
rie bedeliafiiche  dell’  Arcivclcovado  di  iiraga  . 
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(la  accufa,  ha  affieurato  che  di  dette  Ifcrizioni  da  Ciriaco  raccolte  , alcune  fi  vedevano 
ancora  al  tempo  fuo,  ed  alcuna  pure  già  rifcontrata  per  vera  , e {incera  è fiata-  altresì 
di  nuovo  riferita  dal  Montfaucon  (yt),  e più  efactamence  dal  noftro  Eminentiffimo  Sig. 
Cardinal  Quirini  (ya)i  ond'c  che  l’erudito  Camufac,  e il  Sig.  Mehus  (53)  hanno  tratto 
quindi  motivo  di  difenderlo  dicendo  , che  non  per  quello  lino  Scrittore  fi  può  chiamare 
Impoftore  , perchè  più  non  fi  trovino  tutte  le  Ifcrizioni  che  egli  ha  pubblicate.  Potrebbe 
nientemeno  lervir  di  difefa  a Ciriaco  la  teflimonianza  di  Leonardo  Giuftiniano,  il  quale 
nella  fopraccitata  lettera  gli  dà  particolarmente  la  lode  di  uomo  avidifiimo  dell'antichità 
e della  verità,  feri  vendo  : fed  nolo  kis  effe  contentili  prafertim  ad  te  fcribent  : cujui  aurei  novi 
<juam  «vid'tffma  fint  vetuflatit , & veritatit . Noi  per  tanto  concorriamo  agevolmente  nel 
fentimento  del  Giornalifta  di  Firenze  (54)  il  quale  accorda  all' Agoftini  che  fra  le  Lapi- 
di di  Ciriaco  fi  trovino  delle  falfe  , e fuppofte,  ma  vuol  efimerlo  dalla  taccia  d'Impofto- 
re,  aggravandolo  piuttoflo  di  quella  di  poco  critico,  onde  fi  fia  lafciato  ingannare  j di 
che  per  altro,  e (fendo  viffuto  in  un  fecolo  aliai  rozzo  per  sì  fatto  ftudio*  meriterebbe  tut- 
to il  compatimento . 

II.  Itinerarium.  Fiorenti a apud  Jo:  Paulum  Giovane  Ili  1742.  in  8.  Si  dee  il  merito  di  que- 
lla edizione  al  celebratiffimo  Sig.  Abate  Lorenzo  Mehus , H quale  è (lato  il  primo  a trar- 
re quella  Operetta  dalle  tenebre  , e darla  alla  luce  (yy) . Egli  fi  è fervito  d’un  Codice  < 
della  Libreria  del  chiarifiìmo  Sig.  Barone  di  Stofch  , e vi  ha  aggiunta  una  eruditifiima 
Prefazione, con  cui  ci  ha  date  molte  notizie  dell’ Aurore, da  noi  più  volte  qui  citaca.  Fra 
le  altre  cole,  egli  prova  affai  bene  (y 6)  che  Ciriaco  compofe  quella  Operetta  nel  1441. 

e non  nel  143 6.  come  altri  aveva  affermato  (57) . Vi  ha  pure  aggiunte  in  fine  otto  Epi- 
ftole  di  Ciriaco,  nelle  quali,  come  altresì  in  detto  Itinerar.  indirizzato  al  Pontefice  Euge- 
nio IV.  dà  relazione  de'  fuoi  viaggi.  La  prima  di  dette  Epiflole  fcritta  a Giovanni  di  Re- 
canati Vefcovo  di  Kagufi  era  già  Hata  pubblicata  dal  Mabillon  nel  fuo  Iter  Italie,  a car. 
43.  ove  dille  d’averla  tratta  da  un  Codice  della  Libreria  Vaticana.  Cinque  erano  già  Ha- 
te impreffe  nell'Opera  di  Ciriaco  riferita  nel  numero  antecedente , e due  fono  Hate  per 
la  prima  volta  pubblicate  dal  Sig.  Mehus , il  quale  vi  ha  pure  aggiunto  in  fine  della  Pre- 
fazione una  lettera  di  Giovanni  Cirignani,  ed  una  Elegia  di  Carlo  Aretino  in  lode  di  Ci- 
riaco. Noi  non  fappiamo  fe  diverfa  da  quella  fia  quella  Epiflola  di  Ciriaco,  la  quale  al 
tempo  del  Tomafini , che  ne  fa  menzione  (y8) , u confervava  MS.  in  Padova  nella  Li- 
breria di  S.  Giovanni  di  Verdara  , mentre  avendo  voluto  noi  medefimi  già  alcuni  anni 
alficurarcene,  abbiamo  trovato  che  più  non  efifle  ivi  quel  manoferitto. 

III.  De  VII.  Mundi  Speéìacutis  3 de  Familiis  Nobili  bus  Romanorum , & de  Gregorio  Theologo 
ad  Fridericum  Contar  e num . Quelli  Trattati  fi  confervano  MSS.  in  Firenze  in  un  Codice 
della  Libreria  Riccardiana  in  4.  al  Banco  N.  III.  num.  XXIX. 

IV.  Epiflola , & de  Pontiani  T arracortenfìum  Regn  navali  confitela . Quell’  Opera , per  te- 
(limonianza  del  Montfaucon  (y?j,  efille  MS.  in  Milano  nella  Libreria  Ambrofiana. 

V.  Anconitana , Illyricatjue  laus,  & Ancomtanorum , Ragufeorumque  F cedui  ex  K.  P.  A.  Que- 
lla Operetta  fi  conferva  MS.  nella  Libreria  Vaticana  nel  Codice  legnato  del  num.  y2y2. 
in  4.  E poiché  di  ella  niuna  menzione  ha  fatta  il  Sig.  Mehus  nella  fua  Prefazione  fopram- 
mentovata,  noi  alquanto  ci  eflenderemo  fopra  di  elfa  ( 60 ).  Contiene  dunque  quella 
Operetta  l'origine,  e le  lodi  d’Ancona, e diRagufi,ma  niente  dice  del  contenuto  di  que- 
lla confederazione  , le  non  che  la  loda , come  ottima  e fanta  cofa,  e pare  che  accenni 
elfere  Hata  fatta  a'  18.  di  Giugno  del  1440.  in  Ancona.  Le  tre  fuddette  lettere  K.P.  A. 
lignificano  Kyriaco  Ptcenicolleo  Anconitano.  E'  quell'  Operetta  indirizzata  Marino  de  Reflti 
Ragufeo  V.  Gl,  ch'era  quegli  venuto  ad  Ancona  per  iftrignere  quella  confederazione,  con 

una 


((il  Dior.  U/dìe.  Cip.  iS.  pig.  418. 

((il  Primordi»  Coreyr » , Cip.  XXII.  pig.  1*4. 

((3)  Pi-dizione  cit.  pag.  LXII. 

((4)  Giorn.  de’  Letterali  , Voi.  I.  Pir.  II.  pag.  189. 

((fi  Onorevoli  e (batti  di  detta  edizione  u pollono  leg- 
gere nel  Voi.  I.  Par.  II.  del  Giora.  do’  Lenir,  pubblicatolo 
Firenze  a car.  t7f.  nelle  Novelli  Ltrur.  di  Veneti»  del  1743. 
a car.  69.  c nelle  Novelli  di  Fintiti  del  1743.  alla  col.  33. 


C(6)  Pag.  XXXV.  e XXXVI. 

(j 7)  Muratori  , Tom.  I.  Infcript. 

(f  8)  Bibliorh.  Pai» v.  MSS.  pag.  14. 

((p)  Biblioth.  Bibliottnear.  MSS.  Tom.  I.  pag.  fri. 

(6o)  Delle  notizie  di  detto  Codice  ci  coitfellìamo  debitori 
al  chiariamo  Monlig.  Giovanni  Uottarl  Cullode  della  me. 
dcGraa  Libreria  Vaticana  . 
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una  lettera  che  comincia  : Veniffi  tandem  ec.  a cui  fta  unita  la  detta  Operetta , che  prin- 
cipia: Eff  enim  C hit  ai  Antan  ec.  Nella  carta,  eh' è polla  avanti,  li  légge  la  feguente  me- 
mòria in  carattere  rollb  : Hoc  itaque  federa  Antonttana  , Ragufeaque  ipje  Petrm  Dtlphtnut 
tranfcripf,  cum  Anchona  effem , ex  exemplarì,  quod  a Scrii a ilFui  ReipubFca  baimi:  ex  Annali- 
bai  py  opriti  li  ferii  Kyriaci  Picenicolei  Anconitani  fcriptit,cum  ex  Aprutio  pedeflri  itinere  Antho- 
nam  vemffem  , ib'tque  fecondai  aurat  expettarem , quibui  Venetiai  adveherer  1458.  die  1 j. 
Martù . Seguono  di  poi  molte  Ifcrizioni  antiche  d'Ancona  , di  Ragufì , e d’ altri  Luoghi 
dell’  Egeo.  Vi  è pure  un  Sonetto  non  molto  felice, in  line  del  quale  fi  legge  : Magnifico 
& generofo  viro  Bertut'n  Delphino  Venetum  Alexandria  felici fime  C lajfi  t Prefetto,  C fri  acuì  An- 
conitana! ex  Candida  proci.  Venetum  Colonia  dedit , eo  quo  ex  porta  borni  aufpiciii  foiverat  pricL 
Kal.  Novembr.  fereno  f auffa  Kyriacoque  feheifimo  die.  Ne  legue  una  breve  definizione,  e lo- 
de di  Pera , eh’  egli  chiama  Calatea  dedicata  Balthafari  Marufo  Genuenf  Viro  pr affanti,  ac- 
que Galateo  Bofphorea  Byzantina  Pera  uquifimo  , & honorifico  Pretori.  Fu  anche  quella  co- 
piata  dallo  Hello  Pietro  Delfino  come  fi  nota  nella  prima  pagina  di  erta  in  carattere  rof- 
fo  della  (leda  mano  dell’altra  nota  la  qual  dice  : Hoc  in  1464.  die  1 Masi  cum  ipfe  Pe- 
trut Delphinui  Arimini  Legata!  ad  Sigifmundum  Ma/ateffam  ab  Duce  Chriftopharo  Mauro  , & 
Senato  Veneto  ad  expedienJat  ejut  copiai  in  Peloponefum  tranfvebendar  ,'tllicque  onerando!  ,dum- 
que  nave i honerariai  expettarem  : furato  ptio  , ex  Kyriaci  Anconitani  Commentariit  ipfiui  pro- 
pria literii  fcriptii,  qua  Matthout  Pqffut  Veronenfii  dedit , tranfcripfi. 

VI.  Fu  Ciriaco  anche  Poera  Italiano,  e fcrille  diverfe  Rime,  fra  le  quali  una  Canzone 
Morale  mandata  al  Principe  di  Salemo  che  fu  a tempo  dt  Papa  Martino  V.  elille  nella  Addet- 
ta Libreria  Riccardiana  al  Banco  O.III.  n.  XlV.in  fogl.  ed  un  Sonetto  r»  laude  di  Ferente 
fi  conferva  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  nella  Scanzia  XLI.  Cod.  XXXIV.  don- 
de io  ha  tratto  , e pofeia  pubblicato  il  Sig.  Mehus  a car.  XIX.  della  fua  Prefazione . Al- 
tro fuo  Sonetto  fi  legge  nella  Raccolta  delle  fue  Ifcrizioni  riferita  alnutq.  L a car,  43, 
Alcune  altre  fue  Rime,  al  dir  del  Crefcimbeni  (61),  fi  confervano  nella  Libreria  Stroz- 
ziana  > e finalmente  d’ altro  fuo  componimento  fopra  l’ amicizia  fece  egli  ftefio  menzio- 
ne nel  fuo  Itinerario  foprammencovaco , a car.  14.  óve  aggiugoeche  fopra  di  elfo  com- 
pofe  un  Commentario  l’amico  fuo  Lauro  Quirini.-. •-•«jrrFr5 db  r:r  q 

’ VII.  Il  Voflio  (6t)ì  parlando  di  Ciriaco,  dice , eh?  egli, fcrille  ia  Lingua  Italiana  le  .Vi- 
te degl’Imperadori  Romani  da  Giulio  Celare  fino  a Barbaro  (la , U che  è fiato  ' pofeia 
che  dal'Kortig  ($3),  e dal  Fabrizio  (£4)  atfcrntatoi'  v \\:  ■ vi  V,  .'l 

Vili.  Riferifce  lo  fteflo  Voflio  che  Ciriaco  promettere  àncora^  Viter  de’  f ilolofi, 
de* Poeti,  e delle  Donne  illuftri,  aggiugnendo  nòafapere,  k pofeia fiéoo  fiate  pubblica; 
te . Noi  Tappiamo  eh’  egli  promife'di  icrìvere  la  Storia  delle  Guerre  de’  fooi  tempi  con- 
tro de’ Barbar»  (£5),  ma  non  c'  è noto  che  abbia  ciò  elegiaca.  Notoc’^  bensì  che;da  al- 
cuna delle  fue  Òpere  un  certo  Lorenzo  degli  Obizzi  da  Lucca  traile  argomento  per  com- 
porre un  fuo  Romanzo  che  MS.  efifie  in  Firenze  nella' Libreria-di  Si  Lorenzo  con  .quello 
titolo  : El  libro  del  valentìffimo  Argkuto  figliuolo  del  Ùdnefe  Uggierl  fedeli  fimo  Criffìano,  cava- 
to dalla  narrazione  et  un  Cittadino  Anconitano  el  quale  Cimato  ebbe  natoci  e . compoffo  ec.  : -, 

(61)  Commentar,  interne  alla  Mg.  Ptejìa  , Tom.  V.'fMf»  («4>  BiiUuJi.latm.  Med.  &>  lafim.  tot.  Voi.  III.P.  non 

(61)  Dt  Htfier.  Lati».  pag.  «09.  • i ) rn  ; J (ió  &•»  Utton  a Fxttsefco SadufOfUi  impresi  in  fin* 

(,61)  Siitiork  yelut  & Jieu».,  ptg.  131.  J del  luo  Itjn erilfo  , • t r1 -t~  _ 

ANCONA  (Eufebiò  da-)  nato  circa  il  1480!  entrò  in  età  di  i£.  anni  nell’ Ordine 
de’  PP.  Minori  dell’Offervanza , indi  pafso  nella  Riforma  allor  nafeente  de’  PP,  Cappuc- 
cini , di  cui  pervenne  al  grado  di  Vicario  Generale  nel  1552.  Mòri  nella  Marca  Anco- 
nitana  Tanno  15^  Di  lui  fanno  onorevole  menzione  tra  gli  altri  il  Boverio  (1),  il 
Padre  Dionigi  da  Genova  (2),  e il  P.  Bernardo  da  Bologna  (3)  prefica  a* quali  altre  no- 
tizie fi  poflòno  leggere  intorno  a quello  illuftre  Soggetto . Egli  fcrifie  le  due  Opere  fe- 
guenti , le  quali  non  fappiamo  fe  fieno  fiate  Rampate:  I.  Trottatoi  dt  Paupertate  Fra - 
trumMinorum.  II.  Opuftulum  Divinarum  Meditai ionum  4 ■ . 


(1)  Annoi.  Caput.  Tom.  I.  ad  ano.  1569. 
I»)  Stiliti h.  Script,  Capatilo.  pag.  10+. 


())  Billittk  Script.  Capaccio,  pag.  81.  ove  fi  citano  altri 
Scrittori  che  di  lai  hanno  parlato  con  lode  . 

; • ; . :*  . AN- 
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ANCONA  (Gabriello  d-)  Agoffiniano,  Arcivefcovo  di  Durazzo  nell'Albania  , e 
Sacrifta  ApoRolico  lino  all’  anno  i j x?.  ha  laSciati  ere  Trattati,  cioè  . I.  De  rifu  & Ce- 
remoniir  in  Captila.  Pontificia  , IL  Mia  in  adventu  & coronatione  Cavoli  V.  in  Crollate  Botto- 
ni*.  III.  Acla  guadano  Ceremonìalta  ab  anno  1508.  cum  jupplemento  ufque  ad  annum  lyyo} 
le  quali  Opere  già  alcuni  anni  erano  MSS.  in  Roma  nel  Cod.  187.  della  Libreria  del 
Marchefe  Aleffandro  Gregorio  Capponi  (1).  Il  Poflevino  (2)  riferifee  pure  di  lui  le  Ope- 
re feguenti,  ma  lena’ accennare  fe  fieno  Rampate,  o dove  fi  trovino  manoscritte  . L De 
Baptifmo.  II.  De  peccato  Originali . III.  De  Inferno , Limbo , & Purgatorio.  IV.  De  Pctni- 
tentia  . . V.  De  mercatura  , & negotiatione  . VI,  De  Sortilegiìt , & variti  perfuafionibur  . 
VII.  Sermone t Sanllormn . 

(1)  Calai  della  Libi.  Coppette  , pag.  441.  • (t)  Apfar.  Site.  Voi.  I.  nell’  Appendice  in  fine , pig.  3*. 

" • **  • 

ANCONA  (Giovanni  d’-)  tariffe  una  Summa  fuper  Jut  Canonicum  mentovata  dal 
Gefnero  (i),  dal  Poflevino  (a),  e dal  Sandero  (3),  il  qual  ultimo  l’annovera  fra  i MSS. 
che  al  filo  tempo  fi  trovavano  nelle  Librerie  d’ Olanda . Come  ella  Somma  è citata  da 
Angelo  Clavafio  nella  Sua  Summa  Angelica  , il  quale  mori  nel  1485.  così  prima  di  det- 
to anno  dee  porli  il  fiorire  di  queflo  Giovanni  d'Ancona  . • c 


(il  BiilUthtca  , pjg.  3 99- 

(1)  Appar.  Saeer  , Voi.  IL  p»g.  103. 


(3)  Eibiiotb.  B ligie  a MS.  pag.  177* 


» 1 

•li  • 


ANCONA  (Giovanni)  di  Erice  nella  Sicilia  (i)  Cappellano  di  Santa  Maria  dell* 
Annunziata  di  Trapani,  morto  nella  Sua  patria  a*  15.  di  Maggio  del  1593.  ha  dato  allo 
Rampe  : / Divi  Alberti  Officium  fecundwn  Roman*  Curi*  ordineni  approbatum,  & indulgentiit 
decor  a tur»  . Panormi  per  Nob.  Joatmem  Matthdum  Maidam  1557^  in  8.  Scrjffe  pure  la  Vita 
di.&  Alberta,  ed  altre  Opere  in  profa  ed  in  verta*  tra  le  quali  erano  alcuni  Poemi  Eroici, 

■ <0  Mongitore  , Biiliothì  SieoU , Voi  I.  pag.  316.  • ■ ■>  ‘ • - 

..vtfterrs  c *;-’l  v v ..  . «::j:  i y.  '.  ..  . ••"•>  :•  ; • 

-rx  ANCONA  (GÌO:  Bacifta)  d’Amadori,  Spqletino  , U quale  fiorì  dopo  la  metà  del 

paffato  Secolo,  ha  dato  alle  Rampe:-  '-•'•••  » •:  < i * i.- ’ i ’j  ; 

- f.  La  Gran  Coftaniè  nella  Fede , otÀ/ero  la  trionfante  one/li  di  Sant*  Eugenia.  Opera  Tragt- 

ea  ec.  In  Macerata  pel  Griffi  1668.  m la.  e pofeia  in  Bologna  i^.iiaia.  ;\  - : 

li.  Per  li  nobilitimi  fponfalt  degl  llluflrtffimi  Signori  Marchefe  Giacomo  Filippo  Durazzt,  e 
IVI archefa  Mari * Barbara  Balbi  Patrizi  di  Genera* , Ode  ec.  alt , Illufiriffimo , ed  Eccellentijfimo 
Sig.  Senatore  Marchese  Marce  Iti  Duta^zi . ho  Roma  per  Gir.  Giacomo  IComarek,  Boemo  in  4, 

- HI.  Sue  Rime  fi  trovano  altresì  a car.  i 53.  della  Raccolta  di  quelle  degli  Accademici 
Infecondi  diRomaja’ quali  era  alenerò,  impr  effe  in  Venezia,  per  Niccolò  Pezzana  1678.  in  12. 

• i.’in  ili  ìf  • :«- »«  r ..!>  u i o .1  < i:-  :i  r.u  : r::J  . ’ . . 

• ANCONA  (Giunsero  dà^):  è nome  finto , tatto  il  quale  fi  è voluto  nascondere 
Gafparo  Scioppio  celebre  Scrittore  Oltramontano  in  fino  de’  molti  Suoi  libri  fcritti  con- 
trala Compagnia  di  Gesù  . Queftoì:  intitolato  :JFr.J vipere  de  Ancona  Minorità  conful- 
tatio  de  caufit , & moda  religiof*  difeiplin*  in  Societatcjtfu  infhurand*  ex  Italico  Latine  conver- 
rà, e fu  Rampato  nel  1634.  in  4.  dietro  ad  altra  Opera  intitolata:  Fr.  Ludovici  Sotelt  Mi- 
norità ec.  De  Ecclefi*  Japontu  fìatu  relitto , e nuovamente  inferito  nella  Biblioteca  Pontificia 
pubblicata  da  Giovanni  Scherzerò  in  Liplla  nel  1677*  ‘n  4*  Ad  effo  , che  non  fu  altri- 
menti tradotto  dall’  Italiano , come  nel  titolo  fi  afferma , ma  Scritto  in  Latino  dallo 
Scioppio,  rifpofe  il  P.  Lorenzo  Forerò  nella  Sua  Manttfa  Ant-AuatomU  ]ejmttc*  ec.  Oc- 
n, ponte  -1*35.  in  ^-Si  è voluto: tutto  dàaweitire,  perchè  taluno  non  creda  Scrittore  Ita- 
liano  quefio  Giuniperd  da  Accoda  .;  < ’ < * ;r  ‘ . i ;•  - v ■ ; r > : : * • 1 '■'•  •1' 

• . 1 .•  •'.’■)  - *.  : 5 i: . ■!  .i  ; - - i 

ANCONA  (Giufeppe  Maria  d’-)  de’  Minori  Offervanti,  già  Provinciale  della  fua 
Religione,  morto  in  Roma  nel  Convento  d’ Aracoeli  l’anno  1744-  W di  55.  anni, 
ha  il  merito  d’ aver  continuati  gli  Annali  della  Sua  Religione  Scritti  dal  Vaddingo  j la  qua- 
le continuazione  fi  trova  impreffa  nel  Tomo  XIX.  di  elfi  Annali  pubblicato  Rom*  typtt 
Jr.'Baptifi * Bernabò  , &Jofephi  Lazzarini  1745.  in  foglio. 
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ANDALO’  (Gio:  Batifia)  Bolognefe  , ha  Rime  fra  quelle  di  divedi  compofie  in 
morte  del  celebre  Serafino  Aquilano  . In  Bologna  per  Caltgula  Baz.aU tra  1504.  in  8. 

ANDALORO  (Andrea,)  Meflinefe,  nato  a io.  di  Novembre  del  1691.  ed  ancoc 
vivo  nella  fua  patria  l'anno  1714  (1),  molto  applicato  alla  Storia  Naturale,  ed  alla 
Medica  Facoltà , ha  dato  alle  Rampe  1*  Opera  Tegnente^//  Cafè  defcritto , ed  ef aminato , nel 
quale  pruova  con  ragioni , che  la  virtù  della  bevanda  del  Cafè  depende  pmttoflo  dall  acqua  calda , 
che  dalfeme  del  Cafè  abruflolito . In  Meffina  apprejfo  Antonino  Arena  1703.  in  1 2. 

Altre  Opere  fcrifie  ed  apparecchiò  per  la  Rampa , il  cui  Catalogo  fi  può  leggere 
prefio  al  Mongitore  (2)  trafcritto  dal  Mangeti  (3).  Fra  quefie  merita  efier  mentovata  la 
Sportone  Iflorica  delle  Medaglie , T a bel  le , Ifcrizioni  ec.  /colpite  nelle  pareti  de  Tempi , Palagi , 
Magi  firati , Porte  Regie , e fonti  artificio fi  di  Meffina s per  la  quale  fi  è fatta  menzione  di  lui 
anche  da  Gio:  Alberto  Fabrizio  (4). 

(il  Mongitore  , BUI.  Stenla  , VoJ.  II.  nell'  Appendice  <3)  BiblUth.  Script.  Medie.  Voi.  I.  pag.  115. 
in  fine,  pag.  1.  t»)  Cenfpelìut  Tbtf.  Liter.  leali*  , pag.  ijo. 

(a)  Loc.  eie. 

ANDALORO  (Angelo).  V.  Andaloro  (Francefco). 

ANDALORO  (Francefco)  Mefiinefe,  nacque  a’  16.  di  Luglio  del  1 66q.  di  Ange- 
lo Andaloro  Speziale  di  Profeflìone  e uomo  dotto  in  quefla  facoltà.  Ancor  giovane, do- 
po aver  fatto  il  folitoRudio  delle  LettereUmane, fiefercitò  nell’ arte  del  padre  e con  efiò  lui 
fcrifie  un’  Opera  intitolata:  Apollo  fcepticut , five  infignium  medicamentorum  thefaurut  ab  An- 
gelo Andaloro  pharmacopola  defoffut , nunc  vero  ab  adolefcente  fitto  fuo  difpofitus  ad  ufum  com- 
munem  in  lucem  editar . Il  Canonico  Mongitore  tuttavia  ne  fa  menzione  ( i ) come 
d’Opera  refiata  manoferitta  in  4. 

Dopo  avere  Francefco  feguite  alcun  tempo  le  veRigia  del  padre , ed  avere  attefo  alla 
fallite  de’  corpi  infermi,  fi  rivolle  a quella  delle  anime  . Fattofi  perciò  Sacerdote  , dopo 
avere  compiuto  il  corfo  della  Filofofia , e della  Teologia , efercitò  il  fuo  zelo  con  gran 
vantaggio  del  Proflìmo  nelle  Mifiioni  ApoRoliche  , e nelle  Prediche  Quarefimali.  Egli 
era  ancor  vivo  in  Meffina  nel  1707,  in  cui  fcriveva  di  lui  il  medefimo  Mongitore  (2),  da 
cui  abbiamo  tratte  quefie  notizie  . Le  fue  Opere  fono  : 

I.  Corona  di  dodici  Stelle,  cioè  di  dodici  efercizj  fpirituali  da  pratticarfi  nei  dodici  S abbati  an- 
tecedenti alla  folenne  fe/lività  della  Concezione  della  Vergine.  In  Meffina  preffo  Vincenzio  d'A- 
tnico  1694..  in  la. 

II.  Meditazioni  [opra  i 12.  Privilegi  da  Dio  conceffi  allaVergine  nel  primo  iflante  della  fua  Con- 
cezione. Ivi  per  lo  fleflb  1694.  in  12. 

III.  Maniera  divota  di  lodare  la  Vergine femprc  Immacolata.  Ivi  per  lo  Refio  1699.  in  12. 

IV.  Divozione  al  Sacro  Cuore  di  Gesù  cavata  dall'  Opere  del  P.  de  la  Colombiere  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  In  Meffina  preffo  Antonino  Arena  1702.  in  24.  fenza  il  fuo  nome. 

V.  Squarcj  di  tempo  raccolti  a divertimento  e diportamento  del  vero  Savio.  In  Meffina  preffo 
Vincenzio  d Amico  1704.  in  4. 

Altre  Opere  egli  fcrifie, che  non  fappiamo  fe  fieno  Rate  pubblicate,  e delle  quali  fi 
può  vedere  il  Catalogo  preffo  al  mentovato  Mongitore. 

(1)  BiUùth.  Sicul*  , Voi.  I.  pag.  aot.  (i)  Loc.  eie. 

ANDERLINI  ( Lucio  Francefco)  Cittadino  Bolognefe,  e Chirurgo  della  Città 
di  S.  Angelo  in  Vado  nello  Stato  d’ Urbino,  ha  dato  ultimamente  alle  Rampe  : L'Anato- 
mico in  Parnafo , 0 fia  Compendio  delle  parti  del  Corpo  umano , efpoflo  in  ver  fi.  In  Pefaro  nella 
ffamperia  di  Niccolò  Gavellt  173 9.  in  4.  Un  onorevole  eRratto  di  queR’ Opera  fi  può  leg- 
gere nelle  Novelle  Letter.  di  Venezia  dell’  anno  1740.  a car.  203. 

ANDERLINI  (Publio  FauRo) . V.  Andrelini  (Publio  FauRo). 

V.I.  P.Il.  M _ ’ AN- 
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ANDINI  (Mario  degli-)  diede  alle  Rampe  una  Raccolta  di  Satire  col  titolo  (c-> 
guente  : Satire  di  cinque  Poeti  illu(bri  di  nuovo  raccolte , con  una  lettera  del  Paterno , dove  fi 
Jifcorre  della  Latina , e della  Tofcana  Salirai  e linfegnano  alcuni  avvertimenti  neceffarj  intor- 
no allo  fcrivere  delle  moderne  Satire.  In  Venezia  per  Gio:  Andrea  Valvajjori  1563.  in  12. 

ANDITIMI  ( Eranchirio  ) d' Eboli . Sotto  queRo  nome  fìnto  volle  nafconderfi  il 
traduttore  dal  Latino  in  Volgare  dell’  Opera  del  Card.  Gafparo  Contarmi  intitolata  r 
La  Repubblica  e i Magiftrati  di  Venezia , tradotta  ec.  In  Venezia  per  Girolamo  Scotto  IJJ44.  in 
S.  Quefto  Volgarizzatore  indirizzò  la  fua  fatica  all'  Univerfìtà  di  Eboli  fua  patria  coti 
lettera  legnata  di  Venezia  a*  ax.  di  Ottobre  del  1544, 

ANDOSILLA  (Raffaello)  Romano  (1),  diede  alle  Rampe  nel  163?.  unaj Oratio  de 
Sanili  Spiritai  Adventu  babita  in  Sacello  pontificum  Quirinali  ad  Sanéiiffimum  XJrbanum  Vili, 
font.  Max. 

U)  Mandofio  1 Biblieth.  Remant , Vo!.  Il.Cent.X.  num.  if. 


ANDREA  , antico  Medico,  Filofofo  , Storico,  ed  Oratore,  ebbe  per  patria  Paler- 
mo . Fu  Medico  di  Tolomeo  Filopatore  Re  di  Egitto,  come  abbiamo  da  Polibio  (1), 
il  quale  inoltre  ci  defcrive  la  violenta  fua  morte,  narrandoci , che  Teodoto  volendo  uc- 
cidere quel  Re  , nè  trovato  avendolo  nel  fuo  padiglione,  uccife  Andrea  Medico  di  lui . 
Da  ciò  fi  ricava,  che  quefii  fiorì  220.  anni  incirca  prima  della  nafcita  di  NoRro  Signo- 
re. Egli  fi  trova  nominato,  e citato  da  diverfi  antichi  Scrittori  (2),  ma  non  è ben  certo 
fe  tutti  abbiano  parlato  d’uno  Redo  Autore.  11  fuo  nome  in  fatti  fi  vede  diverfamente  ci- 
tato, mentre  in  luogo  di  Andrea,  vien  detto  Andra,  Andria,  Androne , ed  Andro , intorno 
a che  fi  può  leggere  ciò  che  ne  fcrivono  il  Tiraquello  (3) , ed  altri  moderni  riferiti, o ci- 
tati con  molta  erudizione  dal  Canonico  Mongitore  (4) , a cui  tuttavia  alcun  altro  ag- 
giugnere  fi  potrebbe  (5).  Scriflè  varie  Opere  in  Greco,  delle  quali  ninna  è a noi  perve- 
nuta. Il  Mongitore  ne  regifira  le  feguenti  fulla  fede  degli  Antichi  che  le  citano,  ma  noi, 
feguendo  il  dubbio  di  alcun  altro  (<S),  non  fapremmo  affeverare,  che  tutte  le  fuddette 
Opere  fieno  d'un  folo  Andrea,  ovvero  di  diverfi  dello  Refio  nome  . I.  De  Rebus  in  fii- 
IiiJ.jiic  oppidii  Sicilia  memorabili  bus.  II.  De  iis , qua  falfo  creduntur.  III.  De  ìis,  qua  tnorfu  ve. 
renata  funt,ftvc  de  ferpentibus . IV.  De  Hrrbts , fivc  de  Plantii , & Nartbii  , five  de  ferula . 
V.  Gloffemata  ad  Nicandrtim  . 


(!)  Nel  Lib,  V.  delle  fue  Storie  il  Cip.  LXXXI. 

(1)  Si  nomina  da  Vitruvio  , Dt  Archtttii.  Lib.  IX.  Cap. 
9 ; di  Apulcjo  Celio  , De  Herbii , Cip.  63.  67.  e 68  ; da 
Plinio  , clic  lo  annovera  fra  quegli  autori  di  cui  li  è fervi- 
to  per  porre  inficme  la  fua  Storia  naturale  dal  Lib.  13.  (ino 
’ gl  \7.  e dal  31.  fino  al  33  ; da  Cornelio  Cello  , De  Re 
Medica  , Lib.  V.  Cip.  I.  18.  e ao  ; da  Ateneo  , Dtipnefo- 
ph.  L1I1.  III.  Cap.  30.  Lib.  VII.  Cap.  18.  Lib.  XIV.  Cap.  8. 
Lib.  XV.  Cap.  % ; da  Seneca  in  line  i.Siiafer  ó'Centr.  Lib. 
II.  Centi.  7 } da  Tertulliano  , De  Anima  , Cai».  5 ; da  E- 
pifanio  Vcfcovo  in  Cipro  Taratisi > Lib.  I.  lui  principio  ; 
da  Diolcoride  , Lib.  IV.  Op-  60  ; da  Galeno  , De  Simph- 
titan  Medie,  fallili.  e nell’  altra  fua  Opera  intitolata  Subii - 
euratie  Empìrica  , Cap.  X.  ove  lo  taccia  di  fuperbia  , e di 
imperiata  ; da  Paolo  Egineu  , Lib.  III.  Cap.  43.  e Lib.IV. 
Cap.  i{  ; da  Aczio  , Lib.  X-  Cap.  ?.  e Lib.  II.  Tetrabili  II. 
Cap.  {4.  c 91.  c Vetrai.  III.  Lib.  I.  Cap.  j.  e 16.  eLib.IV. 
Cap.  ultimo  . 

(3)  De  Xiéilitate  , Cap.  XXXI.  pag.  141.  dell’  cdtz.  di 


Lione  predo  il  Rovinio  1584.  in  fogL 

(4)  Sibilìi! h.  Sitala  , Tom.  I.  pag.  13.  c fegg.  Ciò  che 
quivi  Icrivc  il  Mungitore  , è fiato  interamente  traferitto  e 
rifiampato  dal  Mangeti  nella  Biblieth.  Script.  Medie.  Voi.  I. 
pag.  119. 

(?)  Aggiugnerc  fi  potrebbero  il  Nogarola,  De  Itaiit  qui 
Croie  fcnpfermis , pag.  ìij  ? il  Meurlio  , Biblieth.  Creta  , 
pag.  1 no.  nel  Tom.  X.  del  Thtf.  Antiq.  Qrtcarum  t e il 
Fiorino  nella  Biblieth.  Greca,  Voi.  XIII.  pag.  J 7.  Si  pii® 
anche  avvertire  conlervirli  in  un  anttihilìimo  Codice  di 
Diufcoride  elillentc  nella  Libreria  Celarti  di  Vienna  il  ri- 
tratto di  quello  Medico  Andrea  , fia  altri  d’ antichi  Me- 
dici , il  quale  è fiato  pubblicato  dal  Lambecio  nel  Voi.  II. 
de’  fuoi  Cemment.  Bibl.  C.tfar.  Vindiban.  a car.  337.  epofeia 
dal  Bellori  in  fine  della  rara  fua  Raccolta  intitolata  : Vete- 
terurn  illufinum  Pbilejepheriim , Peetarum , Rhetertim&Or*- 
t crani  ima^inci  cc. 

(6)  ciern.  de'  Letter.  d’  Italia  , Voi.  XIII.  pag.  DI- 


ANDRE A , figliuolo  di  Gondualdo  Cittadino  Lucchefe  , fu  il  terzo  Abate  di  Pa- 
lazzolo  in  Monte  Verde  nella  Tofcana  preflo  a Piombino,  e fioriva  intorno  all  anno  800. 
Scritte  la  Vita  di  San  Valfredo , il  quale  morì  l'anno  -j6q.  Quefia  è Rata  pubblicata  dai 
Bùllandiani  fra  gli  Atti  de’  Santi  nel  Tomo  II.  del  mefe  di  Febbraio  a car.  843.  lotto  ai 
15.  di  detto  mefe, cavata  da  un  MS. delMoniRero  di  S. Maffimino  pretto  aTreveri,e  pò- 

feia  dal  P.  Mabillon  nel  Tom.  IV.  delle  Vite  de  Santi  Benedettini  a car.  1 96.  Si  può  qui 

aggiu- 


V 
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aseiugnere,  che  compagno  di  quello  nella  converfione  alla  Vita  Monadica  èra  il  meni 
tovato  Gondualdo  padre  dello  Storico,  onde  può  dedurli  che  quelli  fiorilTe  fui  principio 
del  nono  fecolo . 

ANDREA,  Prete,  Storico  Bergamafco,  che  ville  verfo  la  fine  del  fecolo  nono,  ha 
fcritta  una  breve  Cronica,  la  quale  comincia  dall’anno  568.  o fia  dalla  venuta  de’  Lon- 
gobardi in  Italia,  e giugne  fino  alla  morte  di  Lodovico  IL  Imperadore,  cioè  fino  all’anno 
874.  e alquanto  più  oltre.  Quella  c Hata  per  la  prima  volta  pubblicata  dal  Muratori 
nel  primo  Tomo  delle  fue  Annuitala  Italie*  medit  svi  a car.  42.  e fegg.  colle  annota- 
zioni di  Ermanno Filomufo,  dalla  cui  Libreria  l’ha  ricavata.  Egli  medefimo  fcrive  in  ella 
Cronica,  che  morto  eflendo  l' Imperadore  Lodovico  Secondo  a Brefcia  , nel  trasferir  che 
fi  fece  il  fuo  cadavere  a Milano , fu  uno  de’  portatori  d'elio  per  tutto  il  tratto  della 
Diocefi  Bergamafca  , per  cui  pafsò,  cioè  dall'  Ollio  fino  all’  Adda  . Alcuni  hanno  con- 
ehietturato  che  quello  Andrea  Prete  potette  edere  il  medefimo  che  Andrea  Agnello  Scrit- 
tore delle  Vite  degli  Arcivefcovi  RaventJm  , di  cui  a fuo  luogo  abbiamo  favellato,  ma 
il  Muratori  ne’  fuoi  Annali  d’Italia  all’anno  857.  pag.  no.  fa  vedere  1*  infuflìfienza  di 
tal  conghiettura,  e crede  che  fia  Bergamafco.  Tale  è in  fatti  come  fi  ricava  da  alcuni  do- 
cumenti che  fi  hanno  nell’Archivio  di  quella  Cattedrale,  ficcome  con  Ina  lettera  ci  ha  af- 
ficurato  il  chiariflìmo  Sig.  D.  Retro  Antonio  Seralfi. 

- , ...  * • l 

ANDREA,  Notaio  Fiorentino  , fcrilfe  in  Latino  nel  1345:.  una  Operetta  mento- 
vata dal  Mabillon  (1),  e dal  Montfaucon  (2),  la  quale  fi  conferva  manoferitta  in  Fi- 
renze nel  Moniltero  de’ Monaci  Benedettini  di  Santa  Maria.  Quella  c intitolata:  Eptfiola 
Andre * Notarti  Fiorentini  de  vita  Ugonit  Marchionit  Fiorentini  D.  Nicolao  Abbati  Monafterii 
S.  Mari*  Fiorentina,  compilata  anno  134J. 

, (1>  ittr  It/Uicum  , p,g.  170.  (O  D/>.  ltd.  pig.}7}  j « BUI.  BiUietk  WS.  Voi  L p.  417. 

1 , . • * *'**.,  *• 

ANDREA  , Frate,  ha  fcritto  un  Libro  di  note  o memorie  , di  cui  fi  è fervilo  France- 
feo  Galeotti  nel  1612.  per  telTere  le  Memorie  di  Pefcia,  Opera  manoferitta , della  quale 
fu  data  la  notizia  , e un  ellratro  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  dell*  anno  1740.  alla 
col.  275.  Quivi  fi  legge,  che  nell’Indice  de’  MSS.  di  cui  fi  è ferviro  il  Galeotti,  v’c  pure 
il  mentovato  Libro  di  Frate  Andrea,  e che  quello  con  altri  fi  trovava  prelTo  a Francefco 
Maria  Fiorentini  celebre  Letterato  di  Lucca . 

ANDREA  da  Bergamo.  V.  Nelli  (Pietro). 

ANDREA  Siculo.  V.  Barbazza  (Andrea). 

ANDREA  ( Aleflandro  d'-)  cui  il  Toppi  (i)  chiama  difendente  da  Barletta , Città 
del  Regno  di  Napoli,  e molto  prattito  nei  maneggi  del  mondo , ha  fcritta  la  Storia  feguente: 
fretta  guerra  di  Campagna  di  Roma  , e del  Regno  di  Napoli  nel  Pontificato  di  Paolo  IV.  l'anno 
1556.  e 1557.  Ragionamenti  III.  ec.  pubblicali  da  Girolamo  Rufcetli.  In  Venezia  per  Giovanni 
ylndrea  Va/va/fori  ,5  «So.  e 1613.  in  4.  con  dedicatoria  d’ Aleflandro  indirizzata  a Carlo  di 
GuevaraGran  Sinifcalco  delTTègno  di  Napoli,  fegnata  di  Civitella  delTronto  a*  20.  d’ Ot- 
tobre 1557.  Fu  poi  quell'  Opera  tradotta  in  Lingua  Spagnuola  con  quello  titolo  :jDe  la 
guerra  de  Campana  de  Roma  , y del  Regno  de  Napolet  en  e l Pontficado  de  Paulo  IV.  Madrid 
por  aerino  Gerardo  iy8p.  in  4. 

• Due  fue  lettere  fcritte  a Pietro  Aretino  fi  trovano  Rampate  nella  Raccolta  delle  Lette- 
re a quefio  fcritte  nel  Voi.  IL. a car.  112.  Dalla  prima  fi  apprende  eh’  egli  era  in  Vene- 
zia nel  1540.  e che  fu  uno  de'  principali  adulatori  dell’ Aretino,  e dall’altra  che  gli  morì 
fuo  padre  nel  detto  anno  1540.  nel  quale  egli  pure  a Napoli  fece  ritorno.  Inoltre  aggiu- 
gne  il  Toppi , che  ha  tradotto  Leone  Imperadore  dell  arte  della  guerra , e vi  ha  fatto  di  molti 
dtjcorfi  affai  belli , la  quale  Opera  non  ci  è noto  fe  fia  mai  Rata  pubblicata».  Si  dilettò 
V.  I.  P.  II.  M 2 j*  «*<#•  **  iru -4  ezian- 

(1)  BUI,  tlafoL  pag-  J4i- 
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eziandio  di  Poefu  Volgare,  come  fi  può  vedere  dalle  fue  Rime  efiftenti  fra  quelle  di  di- 
verfi  in  lode  di  Giovanna  Caftriotta  Caraffa.  In  Vico Ejuenfe  per  Giufeppe  Cacchi  1585.014. 

ANDREA  ( Ambrogio  di  Sant’-)  di  Rofliglione,  Agofliniano  Scalzo  della  Congrega- 
zione d'  Italia,  Superiore  nello  Stato  di  Genova,  nominato  nel  fecolo  Benedetto  Salvo 
figliuolo  di  Giovanni , e d' Antonina  Salva,  nacque  nel  mefe  d'Agoflodel  1590,  Prefe 
l’abito  in  Roma  in  & Niccolò  di  Tolentino  nel  1612.  e fece  profeflione  nel  1^x3.  a’  2, 
di  Aprile.  Dopo  avere  terminati  gli  ftudj,  fu  tre  volte  Definitore,  Procuratore,  e Com- 
miffario  Generale.  Mori  finalmente  nel  fuddetto  Convento  nel  1660.  con  opinione  di 
gran  fervo  di  Dio.  Ciò  abbiamo  dall’Abate  Michele  Giuftiniani  (1),  il  quale  , oltre  al* 
cune  Opere  di  lui  MSS.  da  eflo  vedute , ne  regiflra  le  tre  feguenti  {lampare: 

I.  La  dhottjftma  Orazione  giaculatoria-.  Gesù  e Maria  vi  dono  il  cuore  e C anima  mia  . In 
Roma  per  Giacomo  Fei  165  2.  in  12. 

II.  Breve  Raccolta  delle  grazie , e bene  fidi  ottenuti  per  mezzo  della  devoti (fma  Orazione  gia- 
culatoria -.Getùc  Maria  vi  donoilcaore  e l' anima  tmi.In  Roma  per  Francesco  Cavalli  1655. in  u» 

III.  Efpofizione  della  divoti ffima  Orazione  Giaculatoria  : Gesù  e Marta  vi  dono  il  cuore , a 
l' anima  mia.  In  Roma  per  Francefco  Cavalli  1656.  in  12* 

Ci  ) Gli  Scritt.  Liguri  difettiti  ec.  pag.  45. 

ANDREA  ( Buonincontro  d’.  (i)  ) Giureconfulto  Bolognefe  , fu  figliuolo  natura- 
le del  celebre  Giovanni  d’Andrea,  di  cui  parleremo  a fuo  luogo . Scrive  l’ Alidofi  ( 2 ) , 
ch’ebbe  la  Laurea  Dottorale  nel  1309.  in  lua  patria,  e mori  a 16. di  Giugno  del  1350  (3), 
e che  fu  feppellito  nella  Chiefà  di  S.  Domenico  di  Bologna . Scriife  : 

I.  De  Appellai tonibui . Sta  nel  Tom.  V.  della  voluminofa  Raccolta  Trattatuum  Jurit 
al  fogl.  45. 

II.  De  AccuJationibuj  & Inquifidontbus . Sta  nel  T.  XI.  Par.  I.  della  medefima  Raccolta 
al  fog.  5.  Amendue  quelle  Opere  ufeirono  affai  prima  unitamente  in  Venezia  nel  1496(4). 

III.  De  Privilegiti  & Immunitate  Clertcorum.  Quell'  Opera  gli  è attribuita  dal  Panziro- 
li  (5),  e da  molti  altri,  ma  non  c'c  nota  l’edizione  di  effa,  le  pur  c {lampara. 

co  Altri  Io  chiamano  Baniconzio , ed  altri  Boniconzio  . le  mancò  di  vita  nel  1 348.  Noi , ove  parleremo  di  quello, 

(1)  Dottori  Boleti,  ài  l-cgge  Canonie»  r Civile  , pig.  41.  addurremo  anche  la  conghiettura  , che  ventìmilraeme  gli 

Cj)  Che  morifle  in  detto  anno  1350.  fi  a (ferma  dal  mcn-  ha  modi  a ciò  ci  edere  . 

tovato  Alidofi  . Ciò  forfè  non  è (lato  noto  ad  alcuni  , i (4)  Orlandi  , Orbine  della  Stampa  , pag.  300. 

quali  hanno  fcritto  che  morifie  prima  di  luo  padre,  il  qua-  lj)  De  Ciarli  Legar*  Imerpret.  Lib.  ili.  Cap.  19.  p.  4Jt. 

ANDREA  (Dionigi  di  Sant’-.)  Carmelitano  Scalzo,  detto  al  fecolo,  Leonardo  Riz- 
za, nacque  in  Siracufa  nel  1646.  Entrato  in  detta  Religione  fece  la  folenne  Profeflione 
a’  6.  di  Gennaio  del  1663.  Mori  Priore  del  Convento  di  S.  Giufeppe  in  Caflelvetrano 
a*  20.  d'Agofto  del  1679  (1).  Stampò  ma  fenza  il  fuo  nome  L‘ Armonico  Decacordo  toccato 
da  Febo  , e dalle  Nove  Mufe  , T rtbuto  di  devota  obbligazione  al  merito  dell  llluftrijfimo , e Re - 
verendtfftrno  Monfig.  Vefcovo  di  Siracufa  D.  G10-.  Antonio  Capobianco  . In  Napoli  preffo  Novello 
de'  Bom  1670.  in  8. 

(O  Veramente  il  Mongitore  nel  primo  Tomo  della  Bi-  btiolh.  Carmi.  Exeaieeat.  a car.  144.  ne  corregge  lo  sbaglio, 
blieth.  Suola  a car.  164.  Icrivc  che  decejfit  Syacufu  circa  ed  afferma  lenii  dilazione  quanto  l'opra  fi  è detto  . 
a.mnm  1676.  ma  il  I’.  Marziale  di  S-  Ciò.  Ballila  nella  Si- 

ANDREA  (Francefco  d’-)  il  più  celebre  Avvocato  de'  fuoi  tempi,  nacque  in  Ra- 
vello  Città  del  Regno  di  Napoli  fulla  codierà  d’ Amalfi,  da  Diego  d'Andrea,  e da  Lucre- 
zia Coppola,  amendue  nobili  famiglie, a’ 24.  di  Febbraio  del  1625  (1).  In  età  di  otto  an- 
ni fu  dal  padre , che  in  Napoli  1’  av vocazione  efercitava  , quivi  trasferito  per  farlo  in 
Grammatica  inllruire  . Fanciullo  diede  maravigliofi  fegni  d’ingegno,  ma  particolarmen- 
te di  memoria  , effendo  egli  folito  in  quella  tenera  età  di  ripetere  intere  le  prediche  che 

udiva. 

(1)  Le  notizie  che  qui  diimo  di  quello  Avvolto  fi  fo-  ve  compolla  da  Francefco  Oliva  Napolitano  , la  quale  fotti» 
no  tratte  dalla  Vita  di  lui  ferina  a lungo  da  Biagio  Majnli  il  nome  di  Acantiit  Antiniano  fi  trova  nel  Voi-  II-  delle 
d’  Avitabilc  , la  quale  è (lampata  nel  primo  Volume  deile  Zittii,  ljhr. digli  Arcadi  Morti  a car.  14. 

Vite  degli  Arcadi  lihtfiri  a car.  19.  c fegg.  c di  altra  più  bre- 
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adiva.  SI  prodigio!»  mèmoria  indufle  il  padre  ad  applicarlo,  terminata  ch’ebbe  la  Grani- 
«natica  cioè  nell*  età  di  undici  anni , allo  ftudio  delle  Leggi . Qaefte  dunque  apprefe 
per  lo  Spazio  di  cinque  anni  dal  celebre  in  que’  tempi  Giovanni  Andrea  di  Paola  , indi 
nell*  età  di  Soli  17.  anni  preSe  la  Laurea  di  Dottore  in  effe  , e ben  tofto  continuando  un 
tale  ftudio  fi  diede  all’ av vocazione,  nella  quale  riportò  fin  d* allora  non  poco  applauSoj 
ma  come  era  sfornito  d’ogni  altra  letteratura  che  può  effere  ai  buon  dicitore  neceffaria, 
ed  egli  medefimo  fi  trovò  per  ciò  in  gran  diffidenza  di  Se  fteflo,  quinci  fi  diede  alla  let- 
tura di  tutte  le  Storie  Scritte  da’  Greci , e da’ Latini,  indi  allo  ftudio  della  Geografia  , e 
della  Sfera,  e dell’ Etica d'Ariftotile,  ed  appreSTo  della  Rettorica,  onde  giunSe  a tal  gra- 
do che  il  Duca  d’Arcos  Viceré  di  quel  Regno  lo  elefte  di  proprio  moto  Avvocato  Fifcale 
della  Regia  Udienza  di  Chieti . Le  Sopravvenute , pochi  meli  di  poi,  rivoluzioni  popo- 
lari nel  1647.  in  Napoli,  e neile  due  Provincie  dell’Abruzzo  eSpolero  a un  tempo  ftelfo 
il  noftro  Autore  a gran  pericoli  della  vita,  e gli  diedero  motivo  di  moftrare  la  Sua  pru- 
denza, la  politica,  il  zelo,  e la  fedeltà  aàJjuo  Signore  (2).  Reftituitofi  a Napoli , dopo 
avere  Sciolto  alla  Santa  Cafa  di  Loreto*  to  voto  fatto  in  quelle  turbolenze,  ed  efTere 
Raro  alcun  poco  in  Roma,  vi  ripigliò  il  Suo  intermeflo  efercizio  dell’  Avvocazione,  alla 
quale  fi  Sentiva  tratto  dai  naturali  talenti  più  per  cupidigia  di  gloria  , che  per  defiderio 
d'acquiftare  ricchezze.  Allor  fkch’  egli  eiunfe  in  quella  profeffione  al  più  alto  Segno  di 
gloria,  onde  fi  vide  chiamato  Principe  degli  Avvocati,  il  fulmiae  dell’ Eloquenza,  e un 
altro  Tullio  nel  Foro  Napolitano  (3).  V’ha  in  fatti  alcuno  che  molti  anni  dopo  la  Sua 
morte  ha  affermato  (4),  non  elfervi  fiato  per  tutta  Europa  dopo  Cicerone,  Orator  più 
fervente,  dotto,  vivo,  e ben  parlante  di  lui,  anzi  tanto  Simile  a Cicerone,  quanto  Cice- 
rone  limile  a lui  s e ben  Soverchia  e nojofa  imprefa  farebbe  il  riferire  gli  elogi  a lui  fatti 
dagli  Scrittori  (5).  Ma  non  pertanto  non  lafciò  di  coltivare  le  Lettere  Umane  e di  di- 
fiinguerfi  eziandio  in  effe»  che  anzi  venuto  in  Napoli  il  celebre  Tommafo  Cornelio,  fu 
il  primo  ad  abbracciare  la  nuova  maniera  di  filofofare  dal  Cornelio  propofta  > e fu  al- 
tresì uno  de’  Fondatori  deU’  Accademia  allora  ivi  inftituita  degl’  Inveftigantì . E’  verifimi- 
le  che  fi  dilettaRe  pur  molto  di  Poefia  Volgare  ^perciocché  nell’  Adunanza  degli  Arca- 
di  fondata  molti  anni  di  poi , vi  fu  aggregato  fra’  primi , e chiamoffi  Lttrtjri?  Jafeo  , 
anzi  fu  Vicecuftode  della  Colonia  Sebezia  * Per  la  pelle  che  Sopravvenne  nel  i6$6.  fi 
partì  di  Napoli  col  Principe  di  Caflano  che  il  menò  feco  nel  fuo  Stato  di  AlefTano  nella 
Provincia  di  Lecce.  Ritornato  dopo  un  anno  a Ravelloj  e quindi  a Napoli  vi  fi  tratten- 
ne parecchi  anni,  infino  a che  mofib  in  parte  dalle  Sue  infermità,  e in  parte  da  altre  ca- 
gioni che  fi  accennano, ma  non  fi  Sanno  (6), fi  mife  a viaggiare  per  l’ Italia . Era  in  quelli 
viaggi  nel  1671.  e 1672  > nc  lafciò  di  trattare  Caufe  qua  e là,  e principalmente  in  Vene- 
zia con  applaufo  dovuto  al  fuo  nome  . Singolare  Su  1*  onore  a lui  facto  dai  Perugini  i 
quali  nella  Sua  partenza  dalla  patria  loro  pubblicar  vollero  una  Raccolta  di  Rime  in  Sua 
lode  (7).  Fu  anche  affai  ben  veduto  in  Firenze  (8).  Reftituitofi  di  nuovo  dopo  quattro  anni 
a Napoli  poche  Caufe  egli  difefe , ma  tutte  con  felice  fuccefio  e con  molto  Suo  frutto . 
Molte  cariche  onorevoli  pur  vi  Solleone  e quelle  furono  di  Giudice  della  Gran  Corre 
della  Vicarìa  conferitagli  da  quel  Viceré  Conte  di  Santo  Stefano  , di  Avvocato  Fifcale 
del  Regai  Patrimonio  nella  Regia  Camera  della  Summaria  ottenuta  dal  Re  Cario  li  > e 

di 

(i)  Si  veni  I*  Relazione  da  lui  fcritta  e Rampata  de*  le  onorevoli  menzioni  fattene  dal  Mtbilkm  nell’  Iter  Ita. 
fervici  da  eflo  predati  al  fuo  Re  mentr’  era  Fifcale  in  licum  a car.  toj.  e 1 14.  ove  nel  primo  luogo  narra  averlo 
Chieti  . _ ' afioltato  nan  fimrl  in  confa  Principi!  Sarriani  magna  rum 

(})  Gita».  de’  Lettor.  tC  fruii»  , Voi.  XXIV.  pag.  fi.  e eloquenti*  fiumint  t>  fulmine  perorante»!  j dall*  autore  ano: 
fi.  Si  vegga  andie  il  Redi  nelle  fu*  annotazioni  al  Rute»  nimo  della  Epifitla  de  rtBe  infiituend»  Jurir  Ac  edemi » ad 
in  Tefcnn 4 a car.  18.  e 19.  dell*  ediz.  di  Firenze  i68f.  in  4.  Lnmindum  Prittnium  ec.  Venerili  1709.  a car,  zi.  ove  fi  an- 
ove fra  le  altre  gran  lodi  , die  gli  dà,  non  duliita  diaffer-  novera  lira  i più  celebri  Letterati  d’  Italia  > da  D.  Giufep- 
mare  «be  fenza  nino»  adula  vane  fi  adatta  all'  eloquenza  pe  Caputo  nelle  Native  lfltr.  detti  Arcadi  Marti  , Tom.  I. 
del  Sig.  De»  francefee  di  Andrea  il  feguente  verfo  di  Ari-  pag.  ì.19;  e dal  Sig.  March.  Manti  nel  Voi.  II.  delle  Offer- 
ftofane  negli  Acarnefi  Art.  a.  Se.  f.in  cui  di  Fetide  gran-  varimi  Lenir,  a car.  186. 
de  Oratore  della  Grecia  li  parla  . , (6)  A vitaiolo  , Vira  cit.  pag.  49. 

j’fpttrr'  iSpirra  {-uwevx*  nir  ikkdia  - (7)  La  detta  Raccolta  fi  na  alle  Rampe  con  queAo  titolo; 

T anatrar  (usurai et  permifeeiat  Grtciam  . Affetti  ofjtateirfì  delle  Mufe  di  Perugia  nella  partenza  del  Sig. 

(4)  Amenta  , Rapporti  di  Parnafo  , num.  XIX.  pag.  86.  Pramtfco  i’  Andrea  Natalità**.  In  Perugia  1671.  in  4. 

(f)  Molti  fi  poffono  vedere  citati  dall’  Avitabtle  in  det-  (8)  Redi  , Opere  , Voi  IL  pag.  ut.  e Voi.  IV.  pag.  6f. 
ta  l’uà  Viu  a car.  51.  e j 3.  ina  non  fi  debbono  qui  tacere 
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3i  Configlieré  del  Sacro  RCal  ConGglio  di  Santa  Chiara , per  la  quale , dopo  averla  più 
anni  efercitata , ottènne  per  le  fue  mdifpofizioni  la  giubbilazione . Quelle  indifpoGzioni 
T obbligarono  alla  per  fine  di  abbandonar  totalmente  e gli  ftrepiti  forenfi,  e le  cacicfae 
del  Miniftero,  onde  fi  ritirò  nell'  Ifola  di  Precida  , e lungo  tempo  vi  dimorò}  ma  come 
anche  quivi  veniva  importunato  dagli  amici  , e più  da'  litiganti , fi  riduile  in  una  Terra, 
dello  Stato  di  Melfi  detta  Candela  ove  , dopo  eifervi  villino  alcun  tempo  a fe  Hello , ed 
alle  meditazioni  della  naturale  Filofofia,  mori  a'  io.  di  Settembre  del  i£p8. 

Molte  Opere  fcrifle,  le  quali  parte  fono  ftampate,e  parte  manofcrirte.  Fra  le  Rampate 
fi  contano  i.Moltilfime  Allegazioni  Legali»  che  divertì  groflt  Volumi  formar  potrebbero, 
e fra  quefie  una  Super  Secretariorum  Apojiolicorum  f uppreffione  che  flà  nel  Trattato  De  Officiti 
del  Card,  di  Lucca.  Roma  i<58a.  in  fogl.  a.  Rejponfa  J urie  juper  fficceffione  Saltuaria,  & 
quando  babeat  locum  nec  ne  che  fi  legge  nel  Trattato  di  Giovanni  Torre  De  Primogeniti  Ita- 
lix,  Cap.  3 9.  §.  7.  e 5?.  e Cap.  40.  §.  6.  Lugduni  1686.  in  fogl.  Una  edizione  più  compiu- 
ta di  quell' Opera  pare  che  fia  la  feguente  pubblicata  nel;  16^4.  e 1717.  in  Napoli  coi» 
quello  titolo  dpifputatio  an  Fratres  in  feudo  no/m  Regni  fuccedant  , cum  fratri  decedenti  no n 
Jtrnt  con} unii t ex  eo  lettere , unde  ea  obvenerunt,  ad  intelleUumConflitutìonis  Regni  ut  deSuccef- 
fonibus , de  Sucteffione  nobilium ^5.  Una  lunga  relazione  de'  fervigj  da  lui  prefiati  al  fuo 
Re,  elTendo  Avvocato  Fifcale  in  Chieti.  4.  Una  Scritti^  Latina  compolla  per  coman- 
damento del  Viceré  D.  Pietro  d' Aragona  contra  le  prerenfioni,  che  i Francefi  avevano 
fufeitate  fopra  il  Ducato  del  Brabante.  5.  Una  replica  in  Volgare  alla  rifpofta  che  die- 
dero i Francefi  alla  Addetta  Scritrura. 

• Fra  le  MSS.  poi  fi  annoverano  le  feguenti:  1.  Una  difefa  della  Filofofia  di  Lionardo 
di  Capoa  contra  l'Aletino  indirizzata  al  Principe  di  Feroleto  in  3.  Volumi,  la  quale  li 
conservava  in  Napoli  nella  Libreria  del  celebre  Giufeppe  Valetta  (9).  z.  Una  traduzio- 
ne in  Volgare  dell’Etica  d'Ariflotile.  3.  Un  lungo  difeorfo  politico  della  fuccelfione  alla 

" Monarchia  di  Spagna,  morendo  Carlo  II.  lenza  figliuoli  mafchj,  come  poi  avvenne. 
4.  Un  altro  delia  nobile  famiglia  della  Marra  , a cui  la  Aia  in  parentado  fi  congiunfe. 
y.  Un  Trattato  degli  Atomi  con  varie  lezioni  Filolofiche.  6.  Un  voluminolo  ragiona- 
mento a'  Tuoi  nipoti  per  far  loro  divifare  , che  a foflener  la  Cala  nella  grandezza  , in 
cui  egli, e il  Reggente  luo  Fratello  Gennaro, di  cui  or  ora  favelleremo,  l’avevano  polla, 
unico  mezzo  era  l'Awocazione  . ;i  1. 

• (9)  Giom.  de'  Letttr.  d"  Iteli*  , Voi-  XXIV.  pag.  89. 

ANDREA  (Gennaro  d'-)  Napolitano,  fratello  di  Francefco,  di  cui  qui  fopra  ab- 
biamo parlato,  nacque  d'antica  e nobile  profapia  a 31.  d’Agollo  del  1637.  Apprefa  la 
Grammatica  lotto  D.  Diego  fuo  padre  infigne  Avvocato  Napolitano,  fu  iftruito  nelle 
Lettere  Umane,  e nella  Filofofia  da’ Padri  Gefuiti,  indi  ftudiò  la  Geometria,  e le  facol- 
tà Matematiche , oltre  la  Fifica,  lotto  il  celebre Tommafo  Cornelio.  Pallato  appena  allo 
Studio  Legale  fu  ben  tofio  col  voto  di  tutti  i Lettori  di  Legge  eletto  Principe  dell’  Acca- 
demia Legale  de’  Regi  Studi  nuovamente  iftituita  da  D.  Giovanni  Salamanca  Cappella- 
no Maggiore»  ed  appreilo  fu  eletto  Principe  di  quella  degli  Orjofi.  Ottenuta  in  età  di  17. 
anni  con  difpenfa  la  Laurea  Dottorale  fi  elercitò  nella  profelfione  di  Avvocato  } indi  fo- 
fienne  molte  Cariche  nel  Regno,  le  quali  fi  trovano  riferite  con  molte  circollanze  negli 
Elogj  del  Gimma  (l),e  nelle  Nottzt f l/loriche  degli  Arcadi  morti  (2).  Fu  Auditore  di  Co- 
fenza,  Fifcale  di  Salerno,  Avvocato  de,'Povepi'  in  Napoli , Avvocato  Fifcale  nella  Vi-' 
caria,  Configliere  di  S. Chiara,  Filcale  e pbi'Prefidente  della  Regia  Camera  , e Capo  di 
Ruota  nella  gran  Corte  della  Vicarìa.  Palsò  pofeia  in  Ifpagna  a loftenere  quivi  la  Carica 
di  Prefidente  nel  Configlio  d'Italia,  indi  ritornato,  fu  Reggente  del  Collateral  Configlio 
di  Napoli , e Vicegran-Cancelliere  del  Collegio  de'  Dottori . Confumato  finalmente  da- 
gli anni,  e dalle  lue  applicazioni  mori  a*  17.  di  Maggio  del  17x0  ( 3 ) . Era  fiato  ag- 
gregato all’Accademia  degli  Spenfieratì  di  Roflanoja  quella  degl'  Invefìiganti  di  Napoli  (4), 

• ed 

(3)  ibtix,  Ijltruh r degli  Arredi  Mirti,  Tom.I.  pjg.tii. 
Ù)  Gimma  , Elogi  c«.  Par.  I.  pag.  146.  e Pir.  II.  p-4-H- 


(1)  Elogi  delle  Seeitti  degli  Sfeefiereti  di  ReJJent , Va,  I. 
p*g.  1*9. 

fi)  Tora.  L pig.  ut. 
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ed  all'Adunanza  degli  Arcadi , in  cui  appelloffì  Fi /ermo  Driodlo.  Di  lui  fanno  onorevole 
menzione  molti  Letterati,  de  quali  alcuni  vengono  nominati  nelle  fuddette  Notizie  Ifio - 
riche  degli  Arcadi  morti  (5).  • 

Si  legge  da  lui  fcritta  come  Accademico  Invefligante  la  lettera  a’  Lettori  nelle  Lezioni  intor- 
no alla  Natura  delle  Mofete  di  Lionardo  di  Capoa , in  cui  dà  notizia  della  fuddecta  Acca- 
demia degl  Invelanti  ,e  come  Avvocato  Fifcale  della  Vicaria  un’altra  nelle  Opere  poftu- 
me  di  Marcello  Marciano;  e molte  fue  Allegazioni  lì  veggono  imprelTe  negli  altrui  Vo- 
lumi, come  leggiamo  predò  al  Gimina  fopraccitaro , il  quale  in  fine  del  luo  elogio  an- 
novera di  lui  in  oltre  l’ Opere  feguenti  : L Allegationei  varia.  IL  Decifiones  Sacri  Regii 
Conplii  Neapolitani,  MS.  III.  Deòfionet  Regia  Camere  Summane,  MS.  Altrove  il  medefimo 
Gimma  (6)  riferifce  come  fa  creduta  Opera  di  lui,  diTommafo  Cornelio,  e di  Lionardo 
di  Capoa  una  ben  foda  Scrittura  ufcita  a favor  della  Chimica  contro  de’  Galenici . 

Cs)  Tom.  cit.  pag.  113.  (6)  Elogj  cit.  Par.  I.  pag.  itj. 

ANDREA  (Giovanni  d’-(i)  ) il  più  celebre  Canonifta  del  fao  tempo,  fa  così 
detto  dal  nome  di  fao  padre  , che  Andrea  chiamolfi.  Alcuni  vi  aggiungono,  come  per 
foprannome,  da  S.  Girolamo  (a).  Dal  mentovato  Andrea  dunque  che  fa  Sacerdote,  e da 
Novella,  che  fa  il  nome  di  faa  madre,  egli  nacque  in  Rifredo  Villaggio  porto  nell’  Alpi 
verfo  Firenzuola,  o fia  nel  Mugello  fai  Fiorentino  ( 3 ) . Con  ragione  per  tanto  a fe  lo 
afcrivono  i Fiorentini  ; nè  per  altro  che  per  la  lunga  dimora  che  fece  in  Bologna , può 
forfè  dirli , come  comunemente  fi  chiama , di  patria  Bolognefe  (4).  Non  c ben  certo, 
s’egli  fia  nato  di  legittimo  matrimonio  , cioè  prima,  come  alcuni  vogliono,  che  fao  pa- 


ci) Non  fia  per  avventura  qui  inutile  l’avvertire  non 
doverli  confondere  quello  Giureconfulto  con  quel  Giovanni 
Anirea  , o d'  Andre n Velcovo  d’  Alena  nella  Cbrlica  ce- 
lebre Letterato  del  fecolo  XV.  di  cui  parleremo  approdo  , 
lìccome  1’  ha  confufo  Giovanni  Corrado  Zeltnero  nel  Thea- 
triim  Vir.  tradir,  qui  fpteiatim  typographiis  laudabile»!  ope- 
rar» profiiterunt  , a car.  68.  Egli  è altresì  dilìinto  da  un 
Giovanni  <C  Andrea  pur  Fiorentino  , la  cui  vendita  d’  un 
pezzo  di  terra  a Marino  Primo  Abate  dell’  Abbazia  di  Fi- 
renze feguita  nel  1018.  fi  riferifce  coll’  Inflrumento  intero 
dal  P.  Placido  Puccinelli  nella  Cronica  di  quell’  Abbadia  a 
car.  24;  i e diverfo  è pure  da  quel  Giovanni  Andrea  nato 
Maomettano  in  Xanliva  nel  Regno  di  Valenza  in  Ilpagna, 
il  quale  vivea  nel  14S7.  e fattoli  Codiano  fende  un  libro 
contia  la  Setta  Maomettana  non  poco  Aintaro  , a cui  diede 
il  titolo  di  Confusone  della  Setta  di  Maometto . Sevilla  1 537. 
in  8.  Didinguer  pur  li  debbe  da  un  altro  dello  Aedo  no. 
me  , ma  Franccfc  , di  cui  s’  hanno  alle  dampe  Virtiliut 
Chriflianizani , five  N.  T.  ver  flint  ad  imitationem  Virpifii  ce. 
Colonia  1495.  in  4.  e Mcditatiorus  Prapherica  ex  Drutrron. 
XXV III.  Lippa  1618.  in  4.  C’  è altresì  Aato  un  Giovanni 
d'  Andrea  , forfè  Medico  Oltramontano,  che  ha  fcrittoun 
Trattato  De  Sincope  pubblicato  in  Vittemberg  nel  1614.  in 
4.  e vivente  e’  è il  Sig.  Giovanni  d’  Andrea  Nobile  di  Lif- 
bona  di  cui  una  bella  Orazione  Latina  abbiamo  alle  dampe, 
I>e  Apofloìita  S.  Peni  Cathedra  er.  ad  Clementtm  XII.  Ro- 
ma ex  typorraphia  Vaticana  1735.  in  4. 

(i)  Cosi  lo  chiamano  1’  Alidofi  a car.  97.  dei  Vettori  Po- 
legnep  di  Lago  Canonica  e Civile  ; il  Humaldi  nella  Rillieth. 
Bono»,  a car.  107  i e 1’  Orlandi  nelle  Notizie  depji  Striti. 
Beloni,  a car.  139.  Il  Sig.  Stefano  Maria  Fabrucci  Pubblico 
Proiettóre  di  Ragione  Civile  nell’  Univerlìtì  di  Pili  ha 
Voluto  ditallbprannomeconghietturare  il  motivo  nella  eru- 
dita Excurpo  Hifiorica  fopra  lo  Studio  di  Pifa  , inferita  nel 
Tom.  XXIII.  degli  0 pupoli  Seienr.  e Filoio-. pubblicati  iu  Ve- 
nezia dal  P.  Calogeri  , cosi  dicendo  quivi  a car.  13.  A San. 
ilo  Hieronymo  wencupant  , eo  forfan  intuita  rjuod  hujufee  Di- 
vi , tainqtram  Famtliarit  Patroni  virar»  ipfemet  Joannet  con - 
fcripferit  , <y  ipput  anruflum  nome»  initio  Tralìatut  , quem 
de  Accnfationilus  edidir  Boninconrriui  t)ui  Filini,  annien- 
to invece! . Certo  è eh’  egli  ebbe  diAinta  venerazione  ver- 
fo quel  Santo  , e perciò  comperato  avendo  il  fondo  per  la 
Clucfa  della  Certofa  di  Bologna  lo  donò  a que’  Padri  col- 
la condizione  che  folle  a S.  Girolamo  dedicata  ; come  ap- 
pare dall’  tfcrizione  che  ivi  fi  legge  cui  riferiremo  in  alti  a 
annotazione  appredò  . 


(|)  Filippo  Villani  , Vite  £ Vomì  ni  lllnflri  Fiorine,  pag. 
XCII.  e Brocchi , Deferii,  del  Mupell»  , pag.  196. 

C4)  Non  è certamente  da  maravigliarli  che  Niccolò Bur- 
zio  nella  fila  Borioni*  lllnttrata  a car.  159.  e 161  > e nell’ 
Elopium  Emonia  1 car.  90  ; 1’  Alidod,  il  Bumaldi  , e l’ Or- 
landi citati  nell'  annotazione  t.  lo  annoverino  fra  gliScrit- 
tori  Bolognefi  , o ciò  fia  per  la  lunga  dimora  che  fece 
in  Bologna  , coni’  è certo  , o fors’  anche  per  1’  aderzione 
d’  alcuni  che  naliede  in  Bologna  , ma  di  padre  nato 
nel  Mugello  ; bensì  taluno  può  maravigliarli  che  abbiano 
ignorato  , o almeno  dillimulato  che  a le  lo  alcrivino  1 Fio- 
rentini , fra  i quali  c il  Pocciauti  a car.  90  del Cat af  Scri- 
pt. Florent.  c dopo  quello  il  P.  Negri  nell’  Iftor.depli  Seritr. 
Fierent.  a car.  163.  e che  a favore  di  quedi  , oltre  i’  auto, 
riti  di  CriAoforo  Laudino  nell’  Apologià  di  Dante  e di  Fi- 
renze , Ai  la  tcAimonianza.di  molto  pefo.di  Filippo  Vil- 
lani nelle  Viro  £ Vernini  llluflri  Fiorone . a c.91.  edctVola- 
tcrrano  ,che  nel  Lib.  XXL  de’lìioi  Commini.  Vrban.  cosi  (èri. 
ve  : J nanne  1 Andrea  patte  Andrea  preibjtero  Ó'  maire  con- 
cubina natiti  apud  Ma-tllum  apri  Fiorentini  opptdum  , j arie 
frientia , virrutibufque  alni  natalium  pudorem  comexit  . 
Quindi  Ugolino  Verini  nel  luo  Poemetto  De  llluflrat.Ur - 
hit  F Uremia  nel  Lib,  IL  a car.  38.  lo  ritoglie  a Bologna , 0 

10  reAituifce  a Firenze  ne’  feguenti  verli  ; 

yiuiqur  binomen  habtt  j qui  f. aeri  ani-mata  fiorii  , 

Pomificumqae  [ais  patefeeir  dormala  ver  bri  ; 

Non  itti  , ut  quidam  fanxere  , Bononia  matte 

Extitit  : Lune  Fiorentini  fenuere  Parente 1 . 

11  Poccianti  fuddetto  fi  contenta  perciò  di  chiamarlo  patria 
Florentiruim  , adeptiene  Bononitnfrm  ; e così  pur  lì  chiama  a 
car.  41.  della  Dtfcriptio  V'bii  Bononia  antiqua  Cr  hadirrna 
pubblicata  nella  Par.  I.  del  Tom.  VII.  del  Thefaurut  Ante, 
quitatum  Italia.  Per  altro  tacer  non  fi  dee  che  alcuni  Scrit- 
tori , come  fi  è accennato  di  fopra  , lo  dicono  nato  jn  Bo. 
logna  , e fra  quefir  contar  fi  podono  F.  Filippo  da  Berga- 
mo nel  Supplemento  alle  Croniche  ec.  folto  1’  anno  1334  f 
Giovanni  Ficcardo  nelle  Vita  Recentiorum  furcconfultcr.  a 
car.  3.  tergo  3 il  Panziroli  , De  Claris  Le-um  tncerprerib. 
Lib.  III.  Cap.  XIX  5 il  Ghilmi  nel  Teatro  depli  Vernini  Let- 
terari , Par.  II.  pag.  118  i e il  Freero  nel  Ttieatr.  Vir. Eru- 
dir. pag.  786.  Il  Ornimi  però  quivi  sbaglia  diccndoche  pio 
Padre  pmilmcnte  p chiamava  Giovanni  , il  che  ha  tratto 
vcrifimilmenle  nello  Aedo  errore  il  Varton  nell’Appendi- 
ce al  Cave  futlo  1*  anno  1336. 
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dre  fi  facefle  Prete  (y).  Da  quefto  fu  infralito  ne'  principi  Grammaticali , indi  trasferi- 
toli ancor  giovanetto  a Bologna,  compiè  quivi  il  corfo  delle  umane  Lettere  prefio  a Gioì 
Bonifacio  Bergamafco , il  quale  fu  pofcia  Canonico  nella  fua  patria  , e da  cui  predetto 
gli  venne  quell'  alto  grado  al  quale  nella  Ragion  Canonica  farebbe  afcefo  (6).  La  po- 
vertà del  fuo  fiato  1*  obbligò  ad  efercitar  l' impiego  di  pedante  , ammaeftrando  Scarpetta 
figliuolo  di  Mainardo  Obaldino.  Ciò  fcrive  Raffaello  Volaterrano  (7),  mafembra,che 
alquanto  diverfamente  parli  di  fe  medefimo  lo  fteffo  Giovanni  d’ Andrea  dicendo  (8) 
che  non  ancor  giunto  all'età  di  dieci  anni  fu  pofto  da  fuo  padre  fotto  la  cura  e difcipli- 
na  di  Gio;  Calderino  , da  cui  afcoltò  le  prime  lezioni  de'  Canoni,  e dal  quale  venne  ad- 
dottalo (9) . Altronde  fi  fa  che  ftudiò  in  Bologna  la  Ragion  Civile  fotto  Riccardo  Ma- 
lombra Cremonefe,e  Martino  di  Solimano  Bolognefe  (io),  e che  continuò  lo  Audio  del 
Gius  Pontificio  fotto  l'Archidiacono  Guido  da  Baifio  , da  cui  confegui  gratuitamente  la 
Laurea  Dottorale  (11).  Pare  che  ciò  folle  nel  1301  (12).  Per  configlio  , ed  opera  di 
quello  Arcidiacono  fuo  maeftro  fu  eletto  Interprete  del  Gius  Pontificio  , e deftinato  per 
collega  a Giovanni  Monaco  in  quefto  impiego  (13) . Pafsò  pofcia  Profeftore  a Padova 
intorno  al  1320  (14).  Lefre  anche  in  Pffa(iy),  donde  richiamato  a Bologna  fi  rendet- 
te 


(fi)  Non  ci  farebbe  forfè  luogo  a qurilione , fc  folle  vero 
quanto  fcrive  1*  Aiutali  a car.  97.  dei  Dottori  Bolo’n.  di  Zrr- 
Canon,  e Civile  dicendo  affermare  lo  licita  Giovanni  di 
Andrea  lui  efiere  naturale.  Ma  il  luogo  quivi  citato  di  Gio- 
vanni d’  Andrea  non  c si  chiaro  come  vuoili  (ar  credere  . 
Egli  e nelle  fuc  Aggiunte  allo  Speeulum  di  Guglielmo  Du- 
rante in  Rub.  De  Fuiit  Presbjterorum . Quivi  fcrive  d’dTe- 
re  egli  nato  da  Andrea  Prete  ex  Andrea  Pretbjtero  . Ciò 
prova  clic  fuo  padte  fu  Prete, ma  non  già  elle  lo  folle  allor 
che  nacque  il  noftro  Giureconfulto.  Quindi  fono  diverfi  i 

Iareri  degli  Scrittori.  Alcuni  vogliono  che  non  tu  nato 
eeiuimo  , ma  che  fuo  padre  lo  avelie  di  Novella  fua  Con- 
cubina , aitar  ch’era  Prete  , ed  a favore  dell’  opinione  di 
quelli  ftà  l’autorità  di  Raffaello  Volaterrano  nel  palio  rife- 
rito nell’  antecedente  annotazione  , fcguito  , Itagli  altri, 
da  Calcitano  Cotta  nella  fua  Ree enfio  Juris  Interpretum  a 
car  fi 5.  e da  Filippo  Valori  ne’  Termini  di  Mezzo  Rilie- 
vo di  Cafa  Valori  a car.  4.  Quinci  il  Bayle  nel  fuo  Ditti»- 
naire  Criticar  all’articolo  Andre  (Jean  ) nell’  annotaz.4. 
dopo  aver  oflèrvato  niuno  avere  (critlo  che  Novella  lìa 
giammai  llata  moglie  del  padre  di  Gio.  d’  Andrea  , con- 
clude con  quella  forfè  troppo  decilìva  cfprellione  : il  efi 
dote  indubitable  , aru  pouf  le  maini  notte  celebre  Canoni/le 
tfl  ni  , camme  Erafme  , ben  de  l/prime  manale  X un  ture 
qui  a iti  Prètte.  Altri  all’  incontro  lunno  affermato  elic- 
gli Ita  nato  di  legittimo  matrimonio  contratto  con  Novel- 
la da  fuo  padre  prima  che  ti  faceffé  Prete.  Tale  c il  l'enti- 
mento  del  Paninoli , De  Clar.  Lejum  Interpreti b.  Lib.  HI. 
Cap.  XIX.  pag.  448.  ove  afferma  che  ex  Andrea  preibytero  , 
anteluniti  Sacerdot  fiere  t , c?  mot  re  nomine  So  velia  pnitui 
ejl  , e cita  in  margine  , oltre  il  palio  foprammentovato  di 
effò  Gio.  d’  Andrea  , Baldo  in  L.  Imperiali 1 §.  bii  ithid 
Coi.  de  Ntept.  Delta  Delta  parere  è il  Sig.  Stefano  Marra  Fa- 
brucci  nella  fua  Excurfio  Hejloriea  citata  di  fopra  nell’  an- 
notai a.  ove  fi  cfprime  cosi  : Conjlat  fiquidem  ipfum  ( Jo- 
annem  Andrea:  ) ex  bmrfio  Parte  , rodimene  Laico  , bone- 
flaqut  Af  ri 'acre  , nomine  Stuella  Andrea  Patri  Ic'ititne  ma- 
trimonio luntìa  , fui  fi  e propinami . Comunque  taire  , certo 
i che  a que’  tempi  correva  in  molti  Preti  P aliulo  o (ia  la 
pretcnlione  di  potere  ammogliarli  ,c  quindi  tenevano  don- 
nein  luogo  di  mogli  legittime , e come  legittimi  riguardava- 
no 1 figliuoli  toro  , il  che  , quantunque  folle  contea  1'  in- 
Pentito  della  Chiefa  Occidentale  , era  tuttavia  in  qualche 
modo  tollerato.  Il  Muratori  nel  Tom.  V.  delle  Antichità 
d'  Italia  a car.  117.  riferilce  un  chiaro  documento  che  ci 
fa  vedere  1 Chcrici  , e per  lino  i Monaci  della  Chiefa  d’ A- 
rezzo  ammogliati  , i quali  tacevano  pallàre  nc’  figliuoli  le 
Cariche  Ucclriiatliche  j c il  Sig.  Gio.  Lami  nelle  fuc  So- 
velle  del  174S.  alla  col.  461.  fa  menzione  d’  una  taffk  che 
al  detto  Vefcovado  pagavano  i Preti, i quali  ficuramentefi 
volevano  tenere  la  Concubina  da  loro  prctefa  moglie,  che 
fu  levata  di  quel  Vefrovo  circa  il  1473.  Dopo  avere  fcrit- 
to  fin  qui  troviamo  cha  il  medefimo  Sig. Gio.  Lami  drive 
in  un’  Aggiunta  alle  lue  Soutlle  foprainmentovate  pollavi 
fui  fine  , elle  molto  credibile  fareìsbe  clic  Gio.  d’  Andrea 
folle  figliuolo  d’  un  Prete  fenza  tante  altre  cerimonie  , fc 
egli  delta  in  una  Nota  che  fa  allo  Speculatore  , non  avelli: 


Ufi  iato  dritto  , die  avendo  egli  otto  anni  , fuo  padre  fi 
fece  Piete  . 

(6)  Panziroli  , loc.  cit. 

(?)  Domi  apud  patron  prima  edoSut  littrarum  rudimento, 
Bonomam  admodum  adolefetnt  venie  , ubi  ob  paupertatetn 
pcdnfO£iim  pefiìf , Scarpai  am  fitiiem  Mainateli  Ubaldini  eru- 
dir rida.  Cu)ut  fané  fretus  ope  , atque  amici  eia  juri  Pontifi- 
cio ociofe  vacavi t , brevique  ejfccit  , ut  in  ea  /acuitale  fa- 
cile principi  baberetur . Cosi  Icrivc  li  Volaterrano  nel  Lib. 
XXL  de’  tuoi  Commentar.  Urbani  . 

(8)  In  c.  eum  apud  , de  Sponf.  predo  al  Panziroli,  loc.  cit. 

(9)  Filippo  Villani  , Vite  X Uomini  lllu/lri  Fioretti,  loc. 
cit.  ì Cintali  , Tcat.  d’  Uom.  Letter.  Voi.  II.  pag.  1 iS  ; e 
PapaJopoli , Hi  fi.  Gjrnn.  Patav.  Tom.  I.  pag.  198. 

(10)  Ficcardo , Vita  Ricini. J urifconfult.  pag.  j.  terg.  Ro- 
man. Sinpel.  ijj.  Forfè  non  altro  che  il  detto  Martino  di 
Solimano  ha  intelò  d’  indicare  il  Tritcmio  nel  fuo  libro 
De  Script.  Ecelef.  ove  al  num.  530.  parlando  di  Martino  da 
Fano  Giurccontùlto  , dice  che  quelli  fu  Mariho  di  Gio. 
d’  Andrea  > e pare  che  delta  licita  fentimento  fia  (lato  il 
Fabrizio  da  cui  nel  Voi.  V.  della  Bibt.  Med.  cj>  Inf.  Latin. 
a car.  lai.  li  chiama  Martinui  Sili  atti  atout  de  Fano.  Il  Pan- 
ziroli tuttavia  ne  pirla  come  di  due  Autori  diverfi  nel 
Lib.  II.  al  Cap.  40.  del  fuo  libro  De  Clar.  Le-um  Intrrpr. 
Non  cosi  può  fallarli  Io  sbaglio  di  chi  ha  affermato  per 
telliinonunza  del  Labbc  nella  lua  Difiertatio  Hifior.  de 
Script.  Ecelef.  all’anno  1330.  che  il  notlro  Giureconfulto 
folle  difcepolo  d*  Azonc  Bolognefe  , quando  c certo  clic 

uriti  ville  un  fccolo  prima  di  lui.  Ignoto  poi  c’è  il  fon- 
amento  con  cui  il  Sig.  Dott.  Francelco  Argellati  nelia 
fila  Orazione  De  Prtelarii  Jierifconf.  Bonan.  a car.  ix.  ha 
affermato  che  Gio.  d’  Andrea  avelie  per  precettore  Jaco- 
po da  Bcllovifo , niuna  menzione  facendone  gli  altri  Scrit- 
tori a noi  noti  . 

(ti)  Gio.  d’  Andrea,  in  principio  Sexti , e Domenico  da 
S.  Geminiino  in  princ.  Sexti . 11  BuniaMi  tuttavia  afferma 
nella  Bibhotb.  Btnon.  a car.  107.  che  fuo  Maeilro  ncila 
Ragion  Canonica  fu  Egidio  Folclierari  . 

(ia)  AUdofi  , Dottori  Boiata,  di  Le’ge  Canon,  e Civile  , 
P3g-  9t-  ... 

I13)  Gio.  d’  Andrea  , in  princ.  Sexti  in  c.  atfi  eterici  de 
Indie,  predò  al  Panziroli  . 

(14)  Tomafini  , De  Gymn.  Patav.  Lib.  II.  pag.  133  ; 
Marco  Mantova  , Epitome  Vir.  Illu/ìr.  pag.  44  ; c l’apado- 
poli  , Hifi or.  Ctmn.  Patav.  Voi.  I.  pag.  19$.  L’  Autore 
della  Marna  Bill.  Ecelef.  nel  Voi.  I.  a car.  451.  (crive  che 
lite  ninnili  Palava  primum  refill  , pfftea  Pifit , ac  demum 
Bettonu  , ma  con  qual  fondamento  , a noi  non  è noto  , 
quando  all’  incontro  it  Panziroli  afferma  che  la  prima 
volta  fu  Proiettare  in  Bologna  , c nc  adduce  1’  autorità 
de!  medefimo  Gio.  d’  Andrea  . 

(ij)  Si  vegga  1’  Excurfio  Hi/lorica  fopra  lo  Studio  di 
Pifa  del  Sig.  Stefano  Maria  Fabrucci  citata  di  (òpra  nell’ 
annotai  1.  Da  ciò  poi  clic  diremo  appretta  nell’  annotaz. 
30.  pare  eh’  egli  impiegallc  cinque  au:a  di  Lettura  fra 
Padova  c Pila  . 
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te  celebré  nell'  irttérprétazionè  delle  Decretali.  Quivi  fu  purè  Configliérè  di  un  Marfilio 
Vefcovo  , come  alcuno  ha  creduto,  di  quella  Città  (i 6).  L’Alido!!  ("17)  fcrive  ch’era 
nel  Collegio  de’ Giudici,  e del  numero  dei  dodici  del  Collegio  Canonico  . Dall*  Orlan- 
di (18)  abbiamo  che  l'anno  1328.  con  altri  Ainbafciatori  Bologne!!  andò  a Papa 
Giovanni  XXII.  in  Avignone,  ma  che  nel  ritorno  fu  prefo  dai  nemici  dei  Bologne!!  e 
della  Chiefa,  vicino  a Pavia,  e fu  pollo  prigione  nel  CaRello  Silvano  > e che  dopo  otto 
mefi  di  carcere  , fi  rifcattò  con  quattro  mila  Fiorini , oltre  la  perdita  delle  robe,  e dei 
Libri  MSS.  pel  valore  di  1285.  Fiorini,  i quali  tutti  gli  furono  rimborfati  dal  Pubblico  di 
Bologna  al  fuo  arrivo  . 

Egli  fu  il  promotore  della  fondazione  , e fabbrica  della  Certofa  di  Bologna  negli 
anni  1333.  e 1334.  per  compimento  della  quale  impiegò  pure  del  proprio  danaro  fabbri- 
candovi Celle  , e comperando  il  fondo  per  la  Chiefa,  cui  volle  dedicata  a San  Girola- 
mo (ip).  V’ha  chi  fcrive  (20)  che  fo! fe  anche  Profe!Tore  di  Ragion  Canonica  in  Mompel. 
lier,  e che  quivi  fra’fuoi  dilcepoli  avelie  il  Petrarca  i ma  noi  non  ne  troviamo  alcun  fon- 
damento . Sappiamo  bensì  che  fra  i molti  Giureconfulti  e Letterati  eh'  ebbe  e coltivò 
Gio:  d’Andrea  in  Bologna, uno  fu  il  Petrarca, di  cui  fi  hanno  alle  Rampe  tre  lettere  a lui 
Scritte  (2 1)  j ed  un  altro  fu  il  celebre  Cino  da  Piftoja  (22).  Nell’ Alido!!  (23)  fi  legge  che 
fu  famigliare  di  Ugone  Re  di  Cipro  il  quale  molto  defiderofo  delle  Opere  di  lui  gli  fece 
grande  inftanza  e larghi  doni , acciocché  compiere  e pubblicarle  i Commentari  fopra 
lo  Speculatore. 

Ebbe  moglie  per  nome  Milancia,  e fu  padre  di  due  figliuole,  l'una  chiamata  Novel- 
la, che  fu  moglie  di  Gio;  Caiderino,  e fi  celebra  per  donna  aliai  dotta  (24) , e 1’  altra 
Bettina.  Quell' ultima  fu  data  da  lui  in  moglie  a Giovanni  da  Sangiorgio  Giureconfulto 
Bolognefe,  e mori  a’  y.  d’Ottobre  del  135  j.  in  Padova,  mentre  quivi  era  pubblico  Pro- 
feflòre  in  Giure  Pontificio  fuo  marito  , e fu  feppellita  nel  Convento  di  S.  Antonio  coll’ 
jfcrizione  che  fegue  , pofta  lotto  alla  fua  effigie  (25); 

SEPULCHRUM  D.  BITINiE  FILILE  QUONDAM  DOMINI  JOANNIS  ANDRENE  DE 
BONONIA  ARCHIDOCTORIS  DECRETORUM  , ET  UXORIS  DOMINI  JOANNIS 
DE  S.  GEORGIO  DE  BONONIA  DOCTORIS  DECRETORUM  , QUjE  OBIIT 
ANNO  MCCCLV.  DIE  LUN2E  QUINTO  OCTOBRIS. 

Ebbe  anche  un  figliuolo  naturale  per  nome  Buonincontro  d' Andrea  anch'  elio  Scritto- 
li/./».//. . N re, 


(16)  Gio.  d’  Andrea  , in  c.  tguod  alieni  it  Rtg.  Jur.  in 
6.  predo  al  Panziroii  che  chiama  quel  Vefcovo  Bertoni a , ut 
■viartur  , Epifcopum  . Per  altro  nella  Serie  de’  Vefcovi  di 
Bologna  che  A ha  nell*  Italia  Satra  dell*  Ughelli  al  Tom. 
II.  non  A trova  regi  li  rato  il  mentovato  Marfllio  . 

(17)  Loc.  cit. 

( ( 8)  Netiz.  itili  Seritt.  Relogn.  pag.  «40. 
tip)  Nella  Cine  fa  di  detta  Certoù  fotto  il  gran  qua- 
dro del  Strani  A legge  la  feguente  memoria  : 

Anno  Demini  1 333.  il.  Augufli  Rtverendmus  D.  D.  Fran- 
ti fc  ut  de  Stre  Nettili t Parmtnpt  Tungrenpt  Canonicus  it 
bonit  furi  ietavit  Carthupam  Bensnit  , tjupjue  Corpus  a 
firn  fi  re  Altari 1 Majoris  lastre  eeniitum  jottt  , pretibus  & 
/Indie  ExctlUntiffimi  D.  D.  Joannis  Anirea  Satrorum  Ca- 
nmttm  fpltnierts  , qui  loeum  hunt  ieiir  , Cr  S.  Hierongmo 
dieatum  wluit . Anne  outtm  fornenti  ».  J annerii  per  P.  P. 
Demorum  Parma  ($>  Maniam  dieta  ollario  fufeepta  , <j» 
17.  Aprilis  a Reverendifjtmo  P.  Abbate  S.  Proculi  primus 
Iceltpt  lapis  poptns  fui  e fui  Rcvcrtndijfimo  Patte  Genera- 
li Ordini 1 XIX. 

Della  notizia  di  quella  Ifcrizione  , come  di  moltiftimi 
altri  documenti  riguardanti  quella  Certofa  , c il  merito 
clic  v*  ebbe  Giovanni  d’  Andrea  , che  per  iAudio  di  bre- 
vità da  noi  A omettono  , ci  conteniamo  debitori  al  cele, 
bre  P.  Ab.  Giovangrifollomo  Trombelli  , il  quale  ci  ha 
pure  comunicata  la  notizia  della  feguente  Ifcrizione  di- 
llefa  An  da  que’  tempi  , come  da’  luoi  caratteri  A ricava, 
nel  Refettorio  di  detta  Certofa  : 

P.  D.  Jo.  Andrea  . P.  Anima  . D.  facobi  . 

De  Ravanis  . De  Rafie  (fp  P.  Sua  . Cur.  XLVl. 
fao)  Cioè  il  Sig.  Abate  Luigi  Bandini  nella  Vita  dii 
Petrarca  premei!*  alle  Rime  di  quello  impecile  in  Finn. 


xj  nel  1748.  in  8. 

(il)  Epifl.  Familiarium  Lib.  V.  Epift.  VII.  Vili,  e 
IX-  In  quelle  Lettere  rifponde  il  Petrarca  a tre  Queliti 
fattigli,  o che  Ange  efiergli  flati  fatti  da  Gio.  d’Andrea. 
Il  primo  è : Stmntit  auanta  adhibenda  pt  pici  ; il  fecon- 
do : Quid  ie  Adelefeente  amore  noxio  capto  fentiat  i c il 
terzo  : Quid  de  libidirnfo  fene  fentiat . Si  vegga  anche  la 
Vita  del  Petrarca  ferina  dallo  SquarciaRro  . 

(11)  Gio.  d’  Andrea  nelle  Aggiunte  allo  Speculatore, 
tit.  De  Locato  §.  nunc  attigua , ver.  16). 

(13)  Loc.  cit. 

(14)  Che  folfe  femmina  dotta , ce  lo  6 credere  il  Pan- 
ziroii nel  Lib.  III.  De  Clar.  Legane  Interpr.  Cap.  XXI.  ove 
parla  di  Gio.  Caiderino  fuo  marito  il  quale  , fecondo  lui  , 
Conjugem  velai  erudirli  partntibus  ortam  prudenrem  na- 
ti 111  , fife  eh  fapientiam  eenfettre  eonfueverae . Più  (ingoiare 
è la  notizii  e la  prova  della  fua  dottrina  talentaci  da  Le- 
andro Alberti  nella  Deferii  dì  Italia  a cur.  335.  terg.  ove 

uefti  coti  di  lei  fcrive  : Novella  filinola  di  Giovanni  Au- 
rea , e Confette  di  Gio.  di  Legnano  , occupato  il  Padre, 
degnamente  tenta  la  Cattedra  profeguitando  la  lezione . Che 
poi  ella  , allor  eh’  era  fpedira  da  fuo  padre  a leggere  in 
Cattedra  a’  fuoi  Icolari  in  luogo  di  lui  , tenelTe  avanti 
a fc  una  cortina  , acciocché  la  (ila  bellezza  non  folle  mo- 
tivo di  diflrazione  agli  uditori  , non  c'  è , per  quanto  da 
noi  A fappia  , che  Crillina  da  l’ila  . la  quale  ciò  racconti 
nel  fuo  libro  intitolato  Cut  dei  Damtt , Par.  II.  Cap.  36. 
Rampato  in  Parigi  nel  1536.  dietro  alla  quale  altri  pure 
hanno  riferito  lo  (ledi)  . Mori  Novella  nel  1366.  come 
fcrive  I’ Orlandi  nel  lib.  cit.  a car.  118. 

(ij)  Salomoni  , Inferipriones  Uriti  Patavina  , pag.  409. 
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re , di  cui  a filo  luogo  abbiamo  parlato  (2 6).  Quantunque  tuttavia  averte  quelli  figliuo- 
li , addortar  volle  quel  Giovanni  Calderino  affai  dittinto  pel  fuo  ingegno  , e per  l’inte- 
grità de*  fuoi  coftumi  (27),  cui  rendette  anche  Tuo  genero , dandogli  in  moglie  la  fo- 
prammentovata  Novella  fua  figliuola,  ficcome  abbiamo  dal  Panziroli. 

Si  vuole  ch'egli  foffe  affai  deforme  di  corpo,  e picciolo  di  ftatura,  e fi  racconta  cb’ef- 
fendofi  trasferito  a Roma  fpedito  dalla  Città  di  Bologna  al  Pontefice  Bonifazio  Vili,  per 
certe  difficoltà  nate  full'  autorità  di  alcune  Decretali,  quello  Pontefice  credendolo  ingi- 
nocchioni,  perciocché  la  verte  talare  tutto  il  fuo  corpo  copriva,  gli  diceffe  più  d’una  vol- 
ta d‘  aliarli  > onde  il  Cardinal  Matteo  d’Acquafparra  vedendo  che  nulla  pel  roffore  rifpon. 
deva , avvertirti  il  Pontefice , eh’ egli  era  un  altro  Zaccheo  nella  ftatura,  il  che  a ciafcu- 
no  degli  alianti  forte  cagione  di  molto  rifo  (28).  Altri  tuttavia  vogliono  che  ciò  non  a 
Giovanni  d’ Andrea,  ma  a Jacopo  di  Cartello,  pure  picciolo  di  ftatura , avveniffe  (2 9). 
Finalmente  dopo  aver  infegnato  in  Bologna  per  lo  fpazio  di  45. anni,  come  afferma  il  Vo- 
laterrano  (30),  morì  di  pelle  a’ 7.  di  Luglio  del  1348.  Pare  che  un  anno  prima  fi  prono- 
fticaffe  tal  morte  (3 1)  e che  alquanto  prima  di  erta  entraffe  nella  Religione  de’  Padri  Do- 
menicani (32) , Fu  in  fatti  Seppellito  nella  Chie4  di  $•  Domenico  di  Bologna  in  un  dc- 
pofito  colla  Seguente  ifcrizione; 

HIC  JACET  ANDRE/E  NOTISSIMUS  ORBE  JOANNES 

PRIMO  QUI  SEXTJ  CLEMENT1S  , SICQUE  NOVELLAS. 

HIERONYMI  LAUDES  , SPECULI  QUOQUE  JURA  PEREGIT  , 

RABBI  DOCTORUM  , LUX,  CENSOR,  NORMAQUE  MORUM 

OCCUBUIT  FATO  PRjEDIRJE  PESTIS  IN  ANNO  . 

MCCCXLVIII.  DIE  VII.  JULII. 

Quello  Sepolcro  dal  tempo  e dall'  antichità  danneggiato,  fu  riftorato  da  Calderino 
Calderini  Giureconfulto  discendente  da  quel  Gio:  addottato  dal  noftro  Autore  (33),  co- 

me 


(-6)  A car.  691.  ove  abbiamo  detto  che  morì  a’  16.  di 
Giugno  del  1330.  fondati  full’  autorità  dell’  Alidoli.  Con 
qual  fondamento  poi  da  altri  lì  dica  eh’  egli  monile  pri- 
ma di  fuo  padre,  cioè  prima  del  « 548.  come  fi  legge  profi- 
lo al  Bayle  nel  Diélienaire  Critiq ut  all’  articolo  di  André 
( Jean  ) , e predo  al  Varton  nell’  Appendice  all’  Hifttrr. 
Licer,  del  Cave  all’  anno  1 336.  a noi  non  è noto  , fc  non 
lolle  per  aver  elfi  cosi  fuppolto  , trovato  avendo  che  fuo 
padre  addotto  per  filo  figliuolo  Gio.  Calderino.  Ma  l’ad- 
dozione  di  quello  non  c , al  parer  noftro  , fondamento 
ballante  per  affermare  che  foiTc  premorto  al  padre  il  tuo 
figliuolo  naturale  ; che  anzi  un  parto  di  Gin.  Incordo  . 
cui  addurremo  nella  fcgucnlc  annotazione  , ci  fa  credere 
tutto  1’  oppofto  . 

(17)  farro  J Danne m Calder:  nani , hominem  non  lantani  in- 
genti , ftd  edam  incolti  aptima  , in  filtum  adeptavit  .quod 
quidem  , quam  ab  rem  ftcersr  , amare  ite  Calderini , an  alia 
de  caafa  , aifearum  eft  : eum  aliequi  <5*  fillio»  baimene 
Bomneontrum  minine  ec.  Cosi  Icrive  il  1-iccardo  nelle  Vita 
Jurecanfult.  a car.  5.  terg.  e prima  di  quello  1’  Abaie  Pa- 
lermitano nel  Coni.  LVIII-  della  Par.  1.  Si  segga  anche 
il  Panziroli  , De  Claris  ljr*um  Interpr.  Lib.  III.  Cap.  XIX. 
pag.  c gli  Autori  da  quello  citati.  Da  ciò  fi  ricave- 
rete cflcrci  Itati  due  Giovanni  Calderini  al  tempo  di 
lui  i I’  uno  da  cui  fu  allevato  e addottalo  , e P altro  all’ 
incontro  addottalo  da  lui  j nè  farebbe  invcrifimile  , che 
quelli  folle  in  tal  cafo  difendente  da  un  ramo  di  quello. 
Strana  veramente  lèmbra  la  combinazione  di  quelle  due 
addoziom  , ma  si  1’  una  , che  l’ altra  hanno  Scrittori  che 
1’  aflcrilcono  , già  citali  di  fopra  ; per  la  qual  cola  il  Pa- 
padopoli  nell’  Hiftar.  Lì 'yen».  Patav.  Voi.  I.  pag.  19S.  lèn- 
za lentirfi  mollò  da  alcuna  dubbiezza  ha  appunto  afferma- 
ta 1’  una  e 1’  altra  , dicendo  prima  che  Gio.  Calderini 
addotto  Gio.  d’  Andrea, c poco  approdò  aggiugnendo  che 
Gio.  d’-Andrea  addotto  Gio.  Calderini . Per  altro  fi  vede 
«he  anche  il  P.  Echard  ne’  fuoi  Script.  Ord.  Pradie.  Voi. 
J.  pag.  617.  chiama  il  noftro  Giureconfulto  e nobili  Jlirpt 
de  Calderini s . 

(18)  Panziroli  , lib.  cit.  pag.  431.  Ciò  accenna  anche 
Niccolò  Everardo  ne’  fuoi  Lati  Ledala  , nel  luogo  ab 
Aathoritate  ec. 

li 9)  Panziroli,  hb.cit.  A chiunque  ciò  avvenirti  , con- 
verrebbe fidarlo  prima  della  morte  del  Card.  Matteo  d’ Ac- 


quafòrti , fa  quale  feguì  nel  1301. 

(jo)  < dammene . Urban.  Lib.  XXI.  Quella  notizia  che  ab- 
biamo dal  Volterrano  , eh'  egli  mfegnailè  43.  anni  in  Bo- 
logna , qualor  voglia  conciliarli  con  quella  che  fi  ha  da 
Marco  Manrova  nell’  Epitome  Virar.  Illufir.  a car.  44.  ove 
quelli  fcrive  che  leyit  annoi  L.  Banana , Pifii , (fi-  hòc  ta~ 
dna,  viene  a farci  làpere  che  cinque  anni  parte  in  Pifz> 
e parte  in  Padova  infegnalTe  . 

(31)  Safpicar  quad  hac  peffìnt  effe  ultima  mea  f cripta  , 
cosi  fcrifle  egli  nelle  (ile  aggiunte  allo  Speculum  di  Gu- 
glielmo Durante  (òtto  il  tit.  De  filili  Presbyttnrrum  . Pa- 
re che  non  del  tutto  e latto  , o atmen  chiaro  fia  flato  il 
Konig  nella  Bibl.  Velai  (fi  Piava  a car.  38.  ove  fcrive  che 
anno  1348  vixit.  Certamente  era  meglio  qui  detto  abiit 
in  luogo  di  vixit.  Uno  sbaglio  fi  dee  pur  correggere  del 
Du-Cangio  nel  cui  Indice  degli  Autori  premerti)  al  fuo 
OtaJJaria  fi  legge  che  mori  nel  1343. 

(11)  Famofui  Dettar  in  fare  Johannes  Andrea  feti  ater 
delirine  B.  Thoma  , in  fine  vita  fua  fast  frater  Predicate r 
ih  con  venta  Benmienfi  , (fi  ibidem  reqaiefcit , COSÌ  lafciò 
fcritto  il  P.  Lodovico  da  Valladoiid  Domenicano  nella  fua 
Opera  a penna  intitolata  : Tabula  qtsarundam  Daclarum 
U'din.  Pradicatar.  Si  riferilce  ciò  dal  P.  Echard  nel  Voi. 
I.  a car.  Ù17.  degli  Scriptorei  Ord.  Pradicater.  ove  quello 
dotto  Soggetto  odèrva  da  un  canto  che  avendo  fcritto  il 
I*.  Lodovico  feflànt’  anni  incirca  dopo  la  morte  di  Gio. 
d’  Andrea,  potè  agevolmente  ciò  làpere,  onde  feinbrare  non 
dovcrfcgli  negar  fede  , e riflette  dall’  altro  poterli  ciò  in- 
tendere o pcicliè  Gio.  d*  Andrea  fia  entrato  nella  Reli- 
gione de’  Predicatori  1’  ultimo  anno  di  fui  vira  i o per- 
chè nell’  ultima  fua  malattia  abbia  ricercato  di  vellirc  , c 
profèllàio  allora  abbia  1’  Ordine  di  S.  Domenico.  Qui 
però  lì  vuol  avvertire  come  uluno  1’  ha  regiftrato  alt’ 
incontro  fra  gli  Scrittori  Franccfcani  , ficcome  veder  lì 
può  nella  Bibl.  Varo.  Trancile,  del  P.  Gio.  di  Sant  An- 
tonio nel  Tom.  II.  a car.  119. 

(13)  Noi  dall’ Ifcrizione  , che  viene  appreflb  , abbiamo 
creduto  di  poter  dedurre  che  Calderino  Calderini  fi  chia- 
marti il  riftoratorc  di  quel  Sepolcro  s il  che  fe  fòrti  , co- 
me per  altro  ci  rimettiamo  al  perfpicace  Lettore,  sbaglia, 
to  avrebbe  il  Bayle  nell’  articolo  del  noftro  Giureconlul- 
to  all’  annotaz.  £ ove  dice  che  quel  Sepolcro  fu  ripara, 
to  da  Giovanili  Calderini  . 
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mé  aooaré  dalla  feguénté  apportavi  ifcriziooe  ; 

rr  DEO  TRINO  ET  UNI. 

SEPULCRUM  VETUSTATE  CORRUPTUM  JO:  ANDREI  JURISCONSULTISS.  PRIN- 
GIPI  ATAVO,  AC  JOANNI  ABAVO  , ET  GASPARI  AVO  CALDERINA  JURE  CON- 
SULTE ET  CLAR1SS.  V1RIS  1Ì.M.  POSITUM  CALDERINUS  JACOBI  F1LIUS  JURIS- 
CONS.  INSTAURARI  JUSSIT.  ANNO  GRATi/E  MDL 

. Il  fuo  ritratto  efifte  tuttora  io  una  delle  Volte  della  Reai  Galleria  di  Tofcana  (34). 
Molte  Opere  ha  fcrkte  in  Ragion  Canonica  , le  quali  hanno  ottenuta  ne‘  Giudizi 
molta  autorità . Fu  chiamato  il  padre  del  Gius  Canonico  e con  altri  titoli  di  egual 
onore  ( 35  ) » ed  afferma  il  Panziroli  (3 6)  che  niuno  meglio  di  lui,  fra  quanti  il  precedet- 
tero o vennero  di  poi  per  lo  fpazio  di  cento  anni,  interpretò  le  Leggi  Canoniche.  Il  Ga- 
zalupi  (37)  non  propone  al  luo  Scolaro  che  Bartolo  nella  Ragion  Civile  , e Giovanni 
d'Andrea  nella  Canonica  tamquam  Principatum  tenente! . Avverte  tuttavia  il  medefimo 
Panziroli , che  molto  fcrivendo  fi  è contentato  per  lo  più  di  riferire  le  opinioni  altrui 
fenza  fifiare  la  fua,  ma  che  laddove  ha  prefo  partito  , ha  ciò  fatto  con  gran  giudizio  e 
difcemimento.  Una  taccia  datagli  da  Baldo  di  eiTerfi  appropriare  le  fatiche  altrui,  noi  ri- 
feriremo a fuo  luogo  nel  Catalogo  delle  fue  Opere. 

Alle  lodi  della  fua  dottrina  aggiungono  molti  quelle  dell'  efemplarità  della  fua  vita , 
di  lui  fra  l' altre  cofe  raccontandoli,  che  per  20.  anni  abbia  dormito  involto  in  una  pelle 
d'Orfo  fenza  mai  a letto  coricarfi  * e che  frequentemente  con  aufterità  e digiuni  macera- 
va il  fuo  corpo  (38).  Non  manca  tuttavia  chi  abbia  modi  forti  dubbi  fopra  di  ciò,  con- 
tribuendovi non  poco  la  maldicenza  di  Poggio  Fiorentino  (35»), 


SUE  OPERE. 

I.  Commentarla  in  Decretale! , & Sextmn.  Roma  i$j6.  in  fogl.  Papi. « 1484 .Bafilea  148 6, 
in  fogl.  Venetiis  1489.  1490.  e 1581.  in  Tomi  V.  in  fogl.  e poi  di  nuovo  colle  correzioni 
di  Pietro  Vendramìni  Avvocato  Veneziano,  e colle  annotazioni  d'uomini  dotti,  Veneti//  per 
llieronymum  Scotùm  1612.  Tom.  V.  in  fogL  Di  quelli  Commentari  tre  efemplari  MSS. 
fi  confervano  in  Padova,  1'  uno  nella  Libreria  della  Cattedrale,  e due  in  quella  di  Sane’ 
Antonio  (40),  come  uno  pure  in  quella  di  S.  Antonio  in  Venezia  (41) , due  nella  Libre- 
ria Vaticana , e tre  in  Bologna  nella  Libreria  del  Collegio  di  Spagna  fegnati  del  num. 
218.  278.  e 27 9.  Ad  elfi  diede  egli  il  titolo  di  Novella  in  memoria  di  fua  madre  , e di 
fua  figliuola,  ch'ebbero  quello  nome.  Si  hanno  pure  alle  Rampe  feparatamente  le  fue 
Somme  fopra  alcuni  libri  delle  Decretali , Bajilea  148 6.  in  fogl.  Pari/ih  e Venetiif  148  9. 
in  fogli  e manoferitto  lì  conferva  in  Piftoja  nella  Libreria  della  Sapienza  al  Banco  VI. 
Un  Apparata!  Joannit  Andrea  faper  VI.  Decreta/ium  . Una  Summula  Juper  quarto  libro  Decre- 
talium  efifte  MS.  nella  Regia  Libreria  di  Torino  al  Cod.  DC.  L IV.  i?.al  fog.  3.  Un  Com. 

Vol.I.P.II.  N 2 men- 


(34)  Si  vegga  la  Tavola  XIX.  dei  Ritratti  tulle  Volte  di 
delta  Reat  Galleria  . 

(34)  Tuia  Juris  Canonici  è*  font  fi  chiama  da  Baldo 
nel  Conf.  ìì6.  Lumen  Mundi  li  vuole  efferc  fiato  chia- 
mato da  Bonifazio  Vili,  nell’  Amhifciata  che  a quello 
lece  , poco  di  fopra  riferita  . Omnium  Canonici  Juris  In- 
serirei set»  facile  Princeft  fi  dice  nel  titolo  de’  fuoi  Com- 
mentar) fopra  le  Decretali  della  ediz.  di  Venezia  1611  . 
F idijpmus  Jivinarum  , humanarumjue  Le%um  Intcrprtt  è 
chiamato  dal  Burzio  nella  Bononia  Illuftrata  a car.  i6t. 
Con  (ingoiati  elogj  l’  hanno  pure  riattato  Lodovico  Pon- 
tino detto  il  Romano  nella  fua  Open  Singularia  667} 
Curzio  il  Vecchio  nel  Conf.  I.  num.  11;  Curzio  il  Gio. 
vane  nel  Coni'.  13.  num.  9;  Franccfco  Aretino  nel  Conf. 
».  e il  Tritcmio,  De  Script.  Ecclef.  num.  574. 

(j6)  De  Claris  Lefum  lnttrpret.  lib.  cit.  pag.  4x8.  e 430. 

t37)  Hifltr.  Interprerum  {5.  Cloffatorum  , pxg.  311. 

(38)  Tatua  alioqui  vite  ebfliwntta  , ut  an.  XX.  pelle 
tecius  urpna  citta  ledi  itlicias  nodibut  cubitaret , frinen- 
ti bus  )e)uniis  fupelitiifqnt  inviai lans  ec  Cosi  fcrive  il  Vo- 
lterrano nel  Lio.  XXL  de’  Comment.  Vrben.  ed  altri  do- 
po di  lui  . 

(39)  Noi  non  lappiamo  qual  fede  meriti  il  racconto  che 
fa  di  lui  Poggio  Fiorentino  nelle  fue  Facezie  a car.  37. 


Venetiis  1319.  in  8.  rapprefentandolo  in  un  certo  fatto 
molto  dedito  alla  libidine  , e immodefto  nel  fuo  parlare. 
E’  verifimile  che  fia  mera  finzione  , nè  giovi  che  a farci 
comprendere  I’  immodritia  di  chi  lo  nferifee.  Il  Bayle 
tuttavìa  nell’  articolo  di  quello  Giureconlulto  all’  annot. 
B.  t'ha  creduto afi'ai  probabile,  fondato  malTimamente  full’ 
aver  egli  avuto  un  figliuolo  naturale  , riputando  inoltre 
verifimile  che  quel  fatto  fcguilfe  appunto  colla  madre  di 
quello.  Comunque  folle,  egli  potè  riferii  pentito  de’  liioi 
tralcorfi  , ed  aver  poi  condotta  quella  vita  autieri  che  ci 
rapprefenta  il  Volterrano  . Per  altro  non  manca  chi  a 
quel  rigore  di  vita  abbia  dato  un  fenfo  divedo.  Il  Gaza- 
lupi  nell’  Hi/l.  Interi.  {$»  Gloffatorum  a dar.  303.  inoltra 
elfere  d’  opinione  che  a tale  aufieritì  fi  facrificafie  per  po- 
ter meglio  applicarli  allo  ftudio  : i/la  melelhjpma  utriuf- 
qiie  juris  ftudia  , così  fcrive  il  Gizalupi  , & pertuUt  , <$» 
didieit  pelle  urpna  telhis  , cifra  ledi  delicias , ncque  tifica 
uxoria  s faci  us  folte  am  diligenti  am  intermipt.  Nè  di  divcr- 
fa  opinione  è fiato  per  avventura  Federigo  ErneftoScohlkc, 
il  quale  gli  ha  dato  luogo  nella  fua  Diilertazione  De  Eru- 
ditis pne  moribus  1 car.  6.  §.  1 1.  quali  per  ciò  annoverali, 
dolo  fra  gli  uomini  fclvaggi  , ed  incivili  . 

(40)  Tomalini  , Bibl.  Patav.  MSS.  pag.  3.  e 37. 

<41)  Tomalini  , BUI.  Vene!.  MSS.  pag.  11. 
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tnentariat  in  Libra  Dtcretdìum  fi  lu  pure  MS.  in  detta  Libreria  Regia  ne!  Coi  CCLXIV. 
f.  V.  1 6.  c nel  Cod.  CCLXVIII.  f.  V.  20. 

II.  Qtu/lionei  Mercuriale! . Quelle  Queflioni  verfano  fopra  le  Regole  del  Scfto  Libro 
delle  Decretali,  che  a lui  piacque  d'intitolare  Mercuriale s per  effere  Ilare  da  lui  fcritte  , 
o,come  altri  vogliono,  difputare  ne*  giorni  di  Mercoledì  (42).  Le  prime  edizioni  furono 
fatte  Papi*  1483.  1491.  e 1497.  e Panfili  per  Petrum  Csfarit  & Sodai  in  4.  fetta' anno  , 
ma  clte  fu  ili  1474  ( 43  ) , ed  appreffo  1495.  Vtneiùs  14951.  in  foglio.  Unite  poi 
furono  agli  altri  fuoi  Commentari  ìbpra  le  Decretali,  e inferite  pure  fi  hanno  a car. 
571.  della  Raccolta  intitolata  Seie  Clic  Quafltonei  furti  varia  ec.  Colonia  apud  Gerwinum  &. 
haredet  Job.  Quentelii  1570.  in  fogl.  Altra  edizione  è fiata  fata  in  Parigi  in  4.  Due  te. 
Ili  a penna  fe  ne  confervano  in  Vienna  nella  Libreria  Imperiale. 

III.  Clementina  , fe»  fuper  Novellai  Clementi  t papa  V.  Argentina  147  1.  Maganti  a Roma 
& Baftlea  1476.  in  fogl.  Lugduni  1572.  e poi  di  nuovo  coi  Commentari  di  Egidio  Perrino 
lopra  le  medefime  Panfili  1612.  Alcuni  attribuirono  queft'  Opera  a Gio:  Andrea  d’ Ar- 
gentina (44)»  ma  che  lieno  del  noftro  Gio:  d' Andrea  ne  fa  fede  anche  un  antico  tefto  a 
penna  di  effe  che  fi  conferva  nella  Libreria  Vaticana  fegnato  del  num.  2505  (45). 

IV.  De  Renunciationibut  Benefciorum.  Francojurtt  1592.  1598.  e 1609.  in  12. 

V.  Or  do  J udiciar'tut , feu  Praxii  civili  1 exatti ffi  ma  cum  fuii  formuli t in  fabricando  Procejf» 
uftt olii . Ve nettii  1573.  1583.  in  8.  Un  tefto  a penna  di  queft' Opera  efifte  nella  Libreria 
della  Cattedrale  di  Metz  fegnato  del  num.  6 5. 

VJ.  De  Sponfaltbut  & Matrimonia.  Brixia  per  Bernardinum  Mijintit  de  Papia  & Cafarem 
Parmenfem  Sociot  14 92.  in  4.  Sta  anche  nel  T.  IX.  della  gran  Raccolta  Trattatuum  J urli 
al  fog.  2.  Una  fua  Somma  de  Sponfalibut  & Nuptiit  efifte  nella  Libreria  di  S. Marco  di  Ve- 
nezia  nel  Cod,  merrtbr.  in  fogl.  CLXXX1X.  fra  i Libri  del  Card.  Beffarione  . Ha  avver- 
tito Alberico  di  Rofate  (46),  e dopo  lui  il  Panziroli  (47),  che  di  queft'  Opera  il  vero 
Autore  fu  Giovanni  AnguifcioJa  Giureconfulto  di  Cefena  , e che  Giovanni  d' Andrea  fe 
l'è  ingiuftamente  attribuita» onde  si  per  quello  che  per  alcun  alerò  furto.è  flato  accufato 
di  ladroneccio  dal  celebre  Baldo (48),  da  cui  viene  chiamato  infignii  alienorum  laborum  fur. 

VII.  Lettura  fuper  arborem  conf angami  tatù  affinitatii  . Norimberga  apud  Fridericum 

Creuffner  1477.  in  fogl.  Di  nuovo  cum  additionibui  Ludovici  Bolognini  Bononienfii.  Bonomo, 
per  Platonem  de  Benedittii  1489.  in  fogl.  e pofeia  Ltpfta  1498.  in  fogl  Lovanii  ...  per 
Joannem  de  Vve/ìphalia  in  fogl.  Bajilea  1517.  Lipfta  ijSoVepbi  di  nuovo  nella  detta  Rac- 
colta Trattatuum  Jurii , T.IX.  pag.  136.  Un  tefto  a penna  di  queft' Opera  efifte  in  Bolo- 
gna nel  Collegio  Albornozzi , o fia  di  Spagna  fegnato  del  num.  279.  e due  nella  Re- 
gia Libreria  di  Torino  nel  Cod.CCLV.  f.  V.  7.  al  fogl.  2 97.  e nel  Cod.  CCCLX  VII.  h.  V.  24. 

Vili.  ffl*aflionei  Feudale i . Anche  quelle  Hanno  fra  i Trottatoi  Jurii  nella  Par.  II.  del 
Tom.  X.  a car.  42. 

IX.  De  Interdittii  Civitatii , Cafri , vel  alteri ut  loci , & de  Hi , qua  fervori  non  poffunt.  Si 
trova  nel  Tom.  XIV.  di  detta  Raccolta  T ratt. Jurii  a car.  344. 

X.  Repeti tionet  fuper  C.  Rxynaldut  de  Tefl.  Bononla  in  fogl.  fenz’  anno  , e ftampatore  . 

XI.  Hieronymianut yin  quo S. Hieronymi  vita , fatta , ditta, atque  prodigio perferutantur  1482. 

fenza  nota  di  luogo  in  fogl.  Di  quell’  Opera  che  fi  conferva  anche  MS.  in  Bologna  nel 
Collegio  di  Spagna,  num.  273  > in  Roma  nell'Archivio  della  Bafilica  di  S.  Pietro  ; in  Pa- 
rigi nella  Libreria  Regia  al  num.  482 6-,  e nella  Libreria  di  S.  Francefco  in  Affili,  fa,  tra 
gii  altri,  onorevole  menzione  Gio;  Andrea  Vefcovo  d'Aleria  nella  Corfica  (49)  riferen- 
do il  motivo  per  cui  l’intraprefe  col  dire  eh’  egli  Pontifica  jurii  decut  egregium,  veneratane 
atque  admir ottone  multa  Divum  Hieronymum  fufptcient ,&  profequent  agerrime  ferebat  Mota  {ne 
nugol'ta  dixerim)  quadam  tanto  dottori  tribui,  qua  ex  illiut  officina  nequaquam  prodiiffe  a medio- 
cnter  edam  Jludiii  vel prtmit  labrit  imbuiti  pojjent  judicari.  XII. 

(41)  Mirto  , Autiarium  de  Script.  EceUf.  num.  417.  e (46)  Ditttm.  Jurii  Civitcp- Canon.  alla  Voce  Matrirnenium. 
Panziroli  , loc.  cif.  147)  Loc.  eit. 

(43)  Orba  li  , Origini  dell»  Pampa  , pag.  88.  (48)  Addii,  ad  Spie,  de  conctff.  Preti). 

<.44>  Orlandi  , O'igint  della  Pampa  , pag.  350.  (49)  Nella  fua  lettera  indirizzata  al  Pontefice  Paolo  II. 

(al)  Di  molti  altri  celli  a penna  di  dette  Opere  Ca-  premerti  al  fecondo  Volume  dell’  Epiflole  di  S.  Girolamo 
nontche  Legali  la  menzione  il  Montfaucon  nella  BibUotb.  pompate  in  Roma  nel  14OS.  e 1670.  fe  pur  non  c che 
Biblinbtcar.  MSS.  una  lòia  edizione  . 


__ — Qigitized  by  Google 


ANDREA,  7ox 

XlL  In  oltrft  egli  fece  nel  1347.  molte  Aggiunte  allo  Sptcnlum  di  Guglielmo  Durante 
le  quali  furono  Rampate  Pariftu  apud Francifcum  Regnatili  1522  > ma  avverte  il  Panziro- 
]j  (50)  che  anche  quelle  tralci  per  la  maggior  parte  a parola  per  parola  dai  Configli  d' Ol- 
drado  da  Lodi.  11  Varton(jl)  ha  creduto  che  sì  quella  che  l’Opera  antecedente  non  fieno 
mai  ufcite  alla  luce.  Il  Freero  (52)  lo  dice  altresì  Autore  d’un  Opera  De  filai  Prcibjtcro- 
runt  , ma  quello  non  c che  un  articolo  o Ila  una  parte  di  dette  Aggiunte  allo  Speculum 
del  Durante. 

XIII.  Il  celebre  P.  Abate  Gio:  Grifoftomo  Trombelli  ci  avvila  con  fua  lettera  di  Bolo- 
gna confervarfi  in  quella  Libreria  di  S.  Salvatore  iin‘  altra  Opera  di  Gio:  d Andrea  MS. 
cioè  un  Compendio  di  Valerio  Maflimo  intitolato:  Summaria  Valerti  Maxtmi , e che 
l’Abate  Marozio  nella  fua  Chronologia.  Carthufiana  d’ altra  fua  Opera  fa  menzione  dicendo 
che  Jr.  Andre a Jcrtpfi/  ettam  luculenter  de  ab/linentia  a cam'ibm  in  hoc  Ordine  obfervata,  jeque 
bujut  domai  Infiitutorem  propalai. 

(30)  Lib.  cit.  pag.  430.  Si  vegga  anche  Jacopo  Tornali  anno  1336. 

J)t  Plafio  Lucrano  , pag.  tei.  $7  339.  Ijt)  Vhtatt.  llr.  Erudir,  pag.  7S6. 

(31)  Nell’  Apptndix  sur  litom  Letteraria  del  Cave  , all’ 


ANDREA  (Giovanni)  Vefcovo  d’ Aleria  nella  Corfica , fi  c renduto  affai  cele- 
bre nella  Repubblica  Letteraria  per  la  correzione  di  lui  intraprefa  delle  prime  impreffio- 
ni  de’  più  claffìci  Autori,  che  furono  fatte  in  Roma  nel  fecolo  XV.  fubito  dopo  l’ intro- 
duzione della  ftampa  , dai  rinomati  Impreffori  Corrado  Svveinheim  , ed  Arnoldo  Pan- 
nartz  . La  fua  vera  famiglia  fu  de’  Buffi,  o Bollì,  e la  patria  Vigevano,  ove  nacque  a' 
23.  di  Luglio  del  1417  (x).  Ebbe  per  maeftro  in  Mantova  il  celebre  Vittorino  da  Felrre, 
allorché  quelli  fpiegava  quivi  le  Decadi  di  T.  Livio  ai  figliuoli  di  Gio:  Francefco  Gonza- 
ga Marcbefe  di  Mantova  (2).  Egli  medefimo  ci  fa  noto  lo  (lato  deplorabile  in  cui  fi 
trovò  in  Roma  prima  del  Pontificato  di  Paolo  IL  narrando  che  non  aveva  nc  meno  con 
che  farli  tagliare  la  barba  ( 3 ) . Quindi  nomina  per  un  fingolar  beneficio  la  prellanza 
allor  fattagli  di  cento  ducati  d’  oro  da  Guglielmo  Cardinal  di  Roano,  la  cui  beneficenza 
cfalta  perciò  con  Angolare  elogio  (4) . E’  tuttavia  verifimile  che  ceffaffero  ben  prello  , 
o almeno  fi  diininuiffero  cotali  fue  anguille , perciocché  pafsò  in  Corte  e al  fervigio 
del  Cardinale  Niccolò  di  Cufa,  ove  fcrive  efferfi  trattenuto  fei  anni  con  fua  foddisfazio- 
ne  ed  utile  ancora  (5) . Il  Tritemio,  che  molto  lo  loda  (6),  lo  chiama  aneli’  egli  Contu- 

berna- 


(1)  Le  fuddette  notizie  intorno  alla  famiglia  , alla  pa- 
tria , e al  tempo  della  nafeita  di  lui  poco  certamente  note 
agli  Scrittori  che  di  lui  hanno  parlato  , fi  fono  da  noi  ri- 
cavate dalla  fua  Lfcrizione  fepolcralc  , che  là  riferirà  a fuo 
luogo  . 

(t)  Iflic  t fo  fum  ilio  ufus  parente  Cr  mafiflro  , iflic  Li- 
vii  Deceduti)  pattern  praltftntcm  ondivi . Quid  ideo  no»  fa. 
it  ftlcntio  pretertutulum  , at  fi  quid  in  rtcofnieione  profeti  , 
autieri  acceptum  VtSorino  referatur  , cosi  parla  egli  di  Vit- 
torino nella  Dedicatoria  dell’  edizione  da  lui  emendata  di 
Tito  Livio  (lampita  in  Roma  fenza  nota  di  anno  . 

(3)  Fai  1 Pater  Beatifiìmc  , così  egli  lì  efprime  nella  fua 
Dedicatoria  indirizzata  al  Pontefice  Paolo  II.  ch’è  in  fron- 
te all’  edizione  da  lui  corretta  d’  Aulo  Gellio  fatta  in  Ro- 
ma nel  1469.  auod  multit  uccidere  perfepe  or  Ut  ree  , in  Ro- 
mene tue  Saalhcacis  Curie  , tenui  odio  rerum  omnium  ron- 
di tiene  ( ut  celerà  omittem  ) quoti  ne  ed  tondmdem  quidem 
bar barn  fumptus  mi hi  , (acuii  afqut  fappeteret . MrUflit  ad- 
modum  inopie  aitftbar  an’ufl'ut  ec 

(4)  Accedo  ed  cleriffimutn  hominem  , così  del  Cardinal  di 
Roano  parla  nella  mentovata  Dedicatoria  , pudibundus,  et. 
qnt  hnmonijfunum  , qui  meximui  dienti  etti  merito  , major 
tfl  temoli  beuinutatii  ornerà  . Pix  ofltndcram  meerum  m- 
eeffitetum  initie » i tir  mifericerdiarum  Hatim:  Elio, inquii 
animo  predenti  : Ne  libi  quidem  claudentur  me  e (acuitala  . 
Factum  litici  putavi . Ncque  me  a me  fcfellit  opinio . Centura 
e vtflifio  aurcot  C tot  cnim  me  e necejjicatet  fune  pofetbant  ) 
mi  hi  fede  mutuo  , ut  velie  me  dixeram  , numerari  , imo 
vero  ju/le  e/limami  dono  liberaliter  erodi . Dm  enim  licuit 
nubi  rfjc  fui  placidiifimo  creditore  , dente  abfque  ornai  ormi- 
no dijjie ultore  et  dtffclvtrcm  elienum  . Peeuniam  creo  illi 
reddidi  tandem  , vtrnm  tartan  frattam  , qua  ornai  petunia 
lonfe  major  efl  , eternum  debebo  . 

(3)  Sua  Dedicazione  al  mentovato  Pontefice  Paolo  II. in 


fronte  all’  edizione  d’  Apulcjo  e di  Alcinoo  da  lui  emen- 
data fatta  in  Roma  nel  1469. 

(<>)  De  Scnptor.  Ecclef  nuni.  881.  ove  fi  vede  chiamato 
Apoflolite  Bibliothcea  Secretarmi  Nicolai  Cufe  Curdi  naia 
quondam  Contubcrnalii  , vir  in  divini 1 Seripturit  ftudiofut 
& in  fuulenbus  li t tris  eruditi ftmui  , ]nrecenfultui  , (y- 
Orator  cloqutntiUimui  , inferno  e xe elioni  , vita  convtrfa- 
tiont preclara t , feria  unii  tam  frati  , quota  latini  por  it  ut  ec. 
L’  allerzione  del  Tritemio  che  qui  fi  legge  intorno  alla  fu* 
perizia  nella  Lingua  Latina  c Greca  non  è adatto  unifor- 
me a quanto  da  altri  G giudica  , e può  anche  dalle  fue  Ca- 
pere feorgere  ognuno.  Da  Paolo  Cortcli  nel  fuo  libro  De 
Hominibut  Docili  a car.  36.  fi  chiama  homo  plano  dolivi  , 
fed  rete  ftnere  herridior  , ac  prtfrachor . Soggiugne  però  che 
emendai  efl  hic  prefetto  txinuis  laudibut , quod  in  ernendan- 
dii  voluminibm  tam  multam  optram  pofutnt . Ch’  egli  poi 
folle  , come  fcrive  il  Tritemio  , anche  perito  nella  Lingua 
Greca  , pare  che  contraili  alquanto  con  ciò  che  confetta  e- 
glt  nitdcltmo  nella  fua  Dedicatoria  o Prefazione  che  fi  tro- 
va in  fronte  al  fecondo  Volume  delle  Epillole  di  S.  Giro- 
limo  da  lui  pubblicate  , ove  (ctive  d’  edere  ricorfo , quan- 
to alla  vera  lezione  de’  vocaboli  Greci  che  negli  Scritti  di 
S.  Girolamo  $’  incontrano  , a Teodoro  Gaza.  Hit  efl , cosi 
egli  fcrive  , met  novifati orni  fepttntrio  ; abfque  Theodor o 
eneo  non  mafii  quicqnam  agfrtdior  , quam  abfque  mtoftnio, 
omnem  ee  duco  verini  quam  comite  , me  propr  aixerim  in  cor- 
rifcndo  imponibili/  etera  fuperatum  irepojfe  confido  ec  Più  chia- 
ramente ancora  fi  colmicela  fua  ignoranza  o poca  cognizio- 
ne della  Lingua  Greca  nella  fua  Dedicatoria  in  fronte  all’ 
edizione  da  lui  correità  di  Aulo  Gellio  ove  ingenuamente 
cosi  fcrive:  Throdoro  ifitur  opirnlantr  , multa  , ut  arbttror. 
Latina  feti  veriora  , & , ut  Greca  Latine  Itftrentur  , con- 
feqmttni  film  . 
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temale  del  Cardinal  di  Cufa.  Altronde  fi  fa  che  confegui  ilVefcovado  di  Acci  nella  Cor- 
fica  (7),  e che  da  quello  , eh’  era  d'una  tenuiflima  entrata,  fu  trasferito  dal  Pontefice 
Paolo  IL  a quello  di  Aleria  pur  nella  Corfica  (8).  Egli  aveva  confeguita  quella  dignità 
alcun  anno  prima  del  14 69  ( 9 ) i ma  non  pertanto  non  lafciava  di  deuderare  alcun 
pollo  migliore  (io).  Egli  fcrive  (11)  che  il  medefimo  Pontefice  , avuta  qualche  notizia 
elTere  vacante  il  Vefcovado  di  Savona , acconfenti  che  folle  quello  a lui  conferito  -,  ma 
pare  che  ciò  non  fuccedeflfe  * perciocché  negli  anni  che  vennero  di  poi  fi  vede  tuttavia 
chiamato  Vefcovo  di  Aleria,  e non  di  Savona.  Niente  men  benefico  fembra  che  verfo 
di  lui  fi  moftralTe  il  Pontefice  Siilo  IV.  mentre  nella  fua  ifcrizione  fepolcrale  , che  qui 
fotto  riferiremo , fi  chiama  Referendario  , Bibliotecario , e Segretario  di  detto  Pon- 
tefice. Ebbe  diverfi  nipoti  figliuoli  di  Girolamo  fuo  fratello  , in  grazia  particolarmente 
de’  quali  dilfe  aver  raccolte  e pubblicate  le  Orazioni  di  Cicerone  (11) . Morì , non  già 
nel  1493»  come  fcrive  il  Tritemio  (13),  ma  nel  147J.  a’  4.  di  Febbraio  in  età  di  57. 
anni,  lei  meli,  e dodici  giorni,  come  appare  dalla  feguente  fua  ifcrizione  fepolcrale,  che 
tuttora  fi  legge  in  Roma  in  S.  Pietro  in  Vincoli  polla  avanti  l’ Aitar  maggiore . 

IO:  AN.  EPO.  ALERIEN.  GNE-  DE  BUXIS.  PATRIA.  VIGLIEVAN.  XYSTI  IV.  PON. 
MAX.  REF.  BYBLIOT.  SECRETARIOQUE  VENERANDO.  SENATUl.  AC.  TOTI  EC- 
CLESIA. CARO. QUI.  FUIT  PIETATE.FIDE.  LITTERIS  INSIGNIS.  DF.  PATRIA. PA- 
R ENTI  BUS.  AM1CJIS,  ET  OMNIBUS  BENEMERITO^  . JACOBUS  FR.  GER.  PUNTIS- 
SIME. VIX.  AN.  LVll.  M.  VI.  D.  XII.  OBIIT  AN.  JOBELEI  1475.  PRID.  NON.  FEBR. 

Non  fia  per  avventura  qui  inutile  il  fare  un  cenno  di  que'più  celebri  Autori  che  noi  tro- 
viamo efiere  flati  llampati  da'  mentovati  IinprelTori  Svveinheim  e Pannartz  coll*  afli- 
flenza  e colla  correzione  dell'  Alerienfe, che  a quali  tutti  premife  le  fue  prefazioni  o dedi- 
catorie per  la  maggior  parte  indirizzate  al  Pontefice  Paolo  II.  fuo  benefattore  (14),  nel- 
le quali  parla  fovente  delle  fue  fatiche  fopra  quelli,  e del  merito  di  elle  edizioni , per  cui 
in  nome  comune  degli  Studiofi,  al  detto  Vefcovo,  e a Teodoro  Gaza  fuo  collega  nella 
correzione  de’  palfi  Greci  ha  rendute  dillintiffime  grazie  il  celebre  Francefco  Filelfo  (15). 

Nel  » 


(7)  Si  vegga  la  feguente  annotazione  : 
t.8)  fihium  prtmum  , Pater  Reati  finn  , Tua  mt  Sanflitai 
aJ  Ecclejìam  y tlerienfem  ai  Aeeitn/1  uanfiulit  ec.  Coti  Icri- 
ve  nella  foprammeiltovata  Dedicatoria  eh’  è in  fronte 
ad  Aulo  Gelilo.  Più  chiaramente  ancora  fi  efprime  » e la 
povertà  della  prima  fua  Chielà  con  poche  parole  aflai  efpref- 
livc  efpone  nell’  alita  fua  Epiftola  premetti  alla  edizio- 
ne di  Strabone  da  lui  corretta  : Prius  fui  Atcienfu  E pi  fi  o- 
pui  , ex  qua  Ettlefia  po/l  quadriennium  puffi  quatuor  tu- 
multi ver vex  unni  expeìtan  . Sane  modeftt  iltiut  tnei  divini 
Principi 1 benefici » collocatili  finn  in  fantfa  , CT  quieta  Alt- 
ritnp  Ettlefia  ■ Quello  Vefcovo  di  Acci  è fiato  ignoto  all’ 
Uglielli  che  niuna  menzione  ne  fa  nel  Tom.  IV.  dell’//*- 
lià  Satra  fra  i Vefcovi  di  Acci  a car.919.ove , al  parer  no- 
flro,  fi  dovrebbe  collocare  fra  Antonio  eletto  nel  14*1.  e 
Bartolommeo  creato  nel  1480. 

(9)  Ciò  fi  ricava  dal  contello  della  poc’anzi  citata  Dedi. 
caloria  in  fronte  ad  Aulo  Gcllio.  E peiciò  fembra  a noi 
poterli  correggere  I’  Iralia  Satra  dell’  Ughelli  dell’  ediz. 
di  Venezia  nel  Voi.  III.  col.  504.  ove  quello  Vedovo  fi  ri- 
pone fra  i Vefcovi  d’  Alena  dopo  Ardicino  dalla  Porta  che 
confegui  quel  Velcovado  nel  1471-  quando  certamente  dee 
porli  anche  prima  di  Giannantonio  de’Urufsj  che  mori  Ve- 
lcovo  di  quella  Città  in  detto  anno  1473. 

(to)  Ad  Cyprianum  ruum  , coti  termina  la  fua  Dedica- 
toria indirizzata  al  Pontefice  Paolo  II.  dell’  Epiliole  di  S. 
Cipriano  da  lui  corrette  e pubblicate  nel  1471.  converttClt- 
mtntit  Pontificia  , (fi-  Majtfiatìs  tua  ceulot , (fi  ptr  illuni 
vtniat  tibi  in  nitntem  perpetuai  cultu  tuut  , (fi-  marnami 
tiiarum  faBura  , Altritnfit  Epifiopui  , (fi-  qua  fi  in  cuftodia 
tarterit  ehartarii  rtclufum  miftratui  aliquando  exiri  jube  > 
e pure  due  anni  prima  contcntillìmo  a’  era  dimofirato  del- 
la beneficenza  di  quel  Pontefice  col  quale  nella  Dedicato- 
ria premetta  ad  Aulo  Gelilo  fi  era  cfprcfio  in  tal  guifa  : Ex 
quo  Tua  Clementi/fima  SanBiras  ad  altifiìmum  Pontificai  ut 
frodata  efi  afiumpta  , omnem  penitut  tanquam  fui  uberrimo 
frati  arimi  Largitore  dedidtti  tftfiattm  . 

(il)  Nam  , n ficd  tacciatimi  hoc  loto  non  efi , fono  die  pa- 


role a quel  Pontefice  nella  fuddetta  Dedicatoria  premerà 
ad  Aulo  Gcllio  > Tu  quidem  to  tempore  periato  ad  tt  nefiio 
quo  rumore,  de  Sabacienfi , ut  mtmmifii , Ettlefia , qua  Sa - 
vonen/ìi  dicitnr  , quoniam  ad  tua  )ura  collatio  pertinebat , 
perfludiofe  illam  nubi  confuti  , con/enfifii  . Nella  ferie  de' 
Vedovi  di  Savona  tafciatici  dall’  Ughelli  nel  Vol.IV.  dell’ 
Italia  Sacra  non  li  annovera  , e al  pater  noftro  con  ragio- 
ne , G10.  Andiea  . 

(1»)  Sua  Dedicazione  al  Pontefice  Paolo  li.  verfo  il  fine 
in  fronte  all’  edizione  delle  Onziom  di  Cicerone  Catta  nel 

1471-  • ... 

(13)  De  Script.  Eeclef.  num.  881.  ove  cosi  fcrive  il  Trite- 
mio : Mrritur  fui  Frtdtrico  Imp.  lutto  , (fi-  Innoctntio  Patto 
oliavo.  Anno  Domini  MCDXCIII.  Indili,  undecima  ; il  die 
nè  meno  da  fc  , non  che  col  confronto  dell’  Ideinone 
fepolcrale  può  furti liete  , perciocché  quantunque  P Indizio- 
ne XI.  corriiponda  appunto  all’  anno  fegnato  1493.  e fotte 
ancor  vivo  1’  Itnperador  Federigo  III.  detto  da  altri  IV. 
non  però  era  vivo  in  quell’  anno  il  Pontefice  Innocenzio 
Vili. che  un  anno  prima  era  morto  , cioè  a’  13.  dt  Loglio 
del  1491.  Anche  l’  Orlandi  nell’  Origine  della  /lampa  a car. 
330.  ha  sbagliato  dicendo  che  fitruit  anno  1491.  obiti  atatir 
fu*  an.  70. 

(14)  Una  più  minuta  ed  edrta  notizia  di  ette  fi  può  leg- 
gere dietto  alla  Vita  del  Pontefice  Paolo  II.  data  alla  luce 
dall’  Emmentilfimo  Sig.  Cardinale  Angelo  Marta  Quirini, 
ove  con  grande  erudizione  ed  elàteezza  ri  ha  data  la  Storia 
di  quelle  > iìccome  udite  quali  tutte  fotto  quel  Pontifica- 
to ,.ed  ove  ci  lu  pur  date  intere  quali  tutte  le  Dedicato- 
rie  che  vi  Hanno  in  fronte  , al  detto  Papa  indirizzate  dal 
Vedovo  Alerienfe.  Da  quelle  noi  confettiamo  avere  dirit- 
te molte  delle  notizie  di  fopra  riferite  . Si  vegga  anche 
I’  Orlandi  nell’  Orifine  della /lampa  a car  66.  e legg.  e li 
Maictaire  negli  Annoi.  Tjp.  Vol.I.  Par.  I.  pag.  io.  e fegg. 
e pag.  113. 

(13)  Epiflolarum  Lib.  XXXI.  pag-  tat.  ediz.  di  Venezia 
1301.  in  fogl.  Si  vegga  anche  il  Lib.  XXXII.  a car.  113. 
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Nel  1468.  dunque  ufcirono  da  dette  Rampe  l'Epiftole  di  & Girolamo  in  due  Volumi. 
Nella  maggior  parte  degli  efemplari  di  quella  edizione  vi  fi  è poi  riporta  la  nota  dell'an- 
no 1470.  come  fe  una  nuova  edizione  fi  folle  allor  fatta,  ma  non  edere  ftata  quella  che 
una  frode  degli  ftampatori , ha  ofiervato  ultimamente  un  Eminentilfiino  Soggetto  (16). 

Nel  14 69.  furono  imprede  l'Epiftole  famigliari  di  Cicerone,  i Commentari  di  Giulio 
Cefare  riftampati  pofeia  nel  1472.  e le  Opere  di  Lucano,  d' Aulo  Gellio,  e d' Apulejo. 

Nel  1470.  fi  ftamparono  l’Epirtole  di  Cicerone  ad  Attico,  Plinio  , Quintiliano  , Sve- 
tonio , Srrabone  , e la  Catena  di  S.Tommafo  d'Aquino  fopra  i IV.  Evangeli. 

Nel  1471*  fi  diedero  alla  luce  le  Orazioni  di  Cicerone,  la  Sacra  Bibbia  col  libro  d'A- 
riftea,  l' Epiftole  di  & Cipriano,  Virgilio  che  fu  riftampato  nel  1473.  Ovidio,  Silio  Itali- 
co , e Giulio  Calfurnio . 

Senza  nota  di  anno, ma  intorno  a’que'tempi  ftampate  pur  furono, come  fopra, le  De- 
cadi di  Tito  Livio,  e le  Opere  di  S.  Leone  il  Grande  (17). 

Di  lui  s'ha  inoltre  in  fronte  all' Opere  di  Niccolò  da  Lira  imprerte  Roma  in  domo  Petri 
de  Maximi  t 1472.  in  fogL  una  non  breve  Epiftola,  o fia  un  Memoriale  al  Pontefice  Sifto 
IV.  in  nome  de’  fuddetti  ftampatori  Svveinheim,  e Pannartz,  nel  quale  riferifee  minuta- 
mente a quel  Pontefice  l' abbondante  numero  degli  efemplari  di  ciafcun'  Opera  da  elfi  im- 
preca, e quindi  lo  richiede  a favor  de’medefimi  di  foccorfo,  elponendogli  la  povertà  e le 
anguftie  a cui  erano  ridotti  per  la  mancanza  e difficoltà  dell'  efito  di  elfi,  cofa  affai  nota- 
bile nella  Storia  Letteraria  di  que' tempi. 

Altre  Opere  pure  vengono  a lui  attribuite.  IlTritemio  (18)  feguito  dal  Poflevinofrp) 
lo  dice  Autore  di  alcuni  Commentari  In  quartum  DecretaUum , e di  due  libri,  l'uno  De  ufit 
Feudorum  , e l'altro  De  Appellatiombus  , ma  noi  dubitiamo  ch’egli  polla  avere  in  ciò  con. 
fufo  quello  Vefcovo  col  celebre  Canonirta  Gio:  d’Andrea  di  cui  fopra  abbiamo  parla- 
to (20)  il  quale  appunto  ha  Icritto  fopra  le  fuddette  materie. 

Finalmente  Gio:  Corrado  Zelmero  (21)  fcrive  che  di  lui  extat  etiam  Volumen  Epiflo- 
larum  , quod  rariflimum  e fi,  ad  dtverjot  fcriptarum  Venctiis  excufum,  l' impreflione  del  qual 
Volume  non  ci  è mai  giunta  a notizia. 

(16)  I)  Sig. Cardin. Quirini  nell’Opera  quivi  fopra  eia-  (»|J  Thtutrum  Viror.  Erudir,  ani  tjpepMphiit  Uudahiltm 

ti,  1 c*r.  130.  e 149.  Operai*  prtjlitertuu  , a car.  69.  Foco  prima  quello  Scritto- 

(17)  L’  fcpiftola  del  Vefcovo  Alenenfc  premerti  all’Opc-  re  , cioè  a car.  63.  afferma  che  il  Vefcovo  Alerienfe  ciurmi 

re  di  S.  Leone  è ftata  polita  riftampata  in  fronte  ai  Sermo-  quam  maxime  rumo  recuperati  a Chrifi»  [Aulii  nenafepma 
ni  di  quello  Santo  tradotti  da  Filippo  Corlini . In  p trenta  Jupra  millefimum  <j-  quadrin^enttfunum  , la  quale  efpreflìo- 
14S3.  in  fogL  ne  non  fembrerà  per  avventura  troppo  giuda  a chi  voglia 

OS)  De  Script.  Ecclef.  num.  881.  dedurre  il  tempo  del  fuo  fiorire  da  quello  in  cui  ufci  la 

(19)  Afpar-  Saetr  . Voi.  II.  pag.  103.  maggior  parte  degli  autori  da  lui  emendati  . 

tao)  A car.  693.  c fegg. 

ANDREA  ( Giufeppe  d'-)  Melfinefe,  della  Compagnia  di  Gesù,  nato  nel  i£o8. 
entrò  in  detta  Religione  ai  31.  di  Marzo  del  1616.  e ne  fece  la  profeffione  il  primo  di 
Giugno  del  1648.  Dopo  aver  impiegata  la  maggior  parte  della  fua  Vita  nel  predicare 
con  zelo  e frutto  dell' anime  , onde  per  teftimonianza  del  Mongitore  fi)  fu  annove- 
rato fra  i più  illuftri  Sacri  Oratori  del  fuo  tempo,  mori  nel  Noviziato  di  Melfina  a'  12.  di 
Giugno  del  1689.  Di  lui  fi  ha  alle  (lampe  : ) Orazione  fatta  in  onore  della  facratiffima  Lette- 
ra della  Vergine  fritta  a Mejftnefi , e recitata  nel  Duomo  di  Mejfma . In  Mefftna  preffo  gli  Ere- 
di di  Pietro  Brea  1650.  in  4. 

(1)  Bi'JUth.  Situi»  , Voi.  I.  pag.  370. 

ANDREA  (Jacopo  da  Sant'-)  Sanefe, Domenicano.  V. Sant’ Andrea  (Jacopo  da-). 

ANDREA  (Monte)  fi  annovera  dall'  Allacci  (1)  fra  gli  antichi  Poeti  Volgari  de' 
quali  al  fuotempofi  confervavano  Rime  ne’ Codd.  Vaticani,  Chifiani,  e Barberi  ni.  IlCre- 
feimbeni  (2)  aggiugne, che  alcune  fue  Rime  elidevano  predò  al  Bargiacchi,  dalle  quali 
appariva  eh’  egli  era  Fiorentino  , e perciò  (lima  che  fia  lo  (ledo  che  Monruccio 

Fio- 

I 

(t)  A car.  34.  dell’  Indice  de’  Poeti  antichi  premeflb  al.  (•.)  jJhtU  dell»  Vele.  Petfia  , Voi.  V.  pag.  13. 
la  fua  Raccolta  de’  Petti  Antichi  ec. 
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Fiorentino.  Noi  troviamo  anche  un  Andrea  Pittore  di  Sarge  Fiorentino  di  cui  un  So- 
netto a Feo  Beicari  fi  conferva  MS.  nella  Libreria  Riccardiana  di  Firenze  al  Banco  O.  IL 
num.  XXIV.  in  un  Cod.  carr.  in  4. 

, ANDREA  ( Onofrio  d'-)  Napolitano,  Poeta  Volgare,  fioriva  nel  i<?}0.  e vilTe  ol- 
tre il  1647  (1) . Il  Crelcimbeni  (3)  (crive  che  quantunque  non  fi  modrafle  alieno  dal 
feguitare  la  ìcuola  Marinefca , nondimeno  dalle  lue  Poefie  ben  fi  raccoglie  che  aveva 
cognizione  dei  buoni  Autori  antichi , e fe  non  lo  Itile , almeno  il  giudizio  di  quelli  an- 
dava imitando  > e poco  apprelfo  aggiugne  eh'  elfendo  le  lue  Rime  lavorate  fenza  il  di- 
fetto di  poca  oflervanza  de  precetcì  dell’  arte,  la  quale  per  lo  più  era  allora  tiranneggia- 
ta dal  capriccio  degl’  ingegni,  egli  reputa  quello  Rimatore  uno  de* migliori,  e più  giudi- 
ziofi  del  fuo  fecolo,il  qual  fentimento  c pur  ripetuto  dal  P.  Quadrio  ( 3 ).  Di  lui  s* hanno 
alle  dampe  1*  Opere  feguenti  : 

I.  Aci,  Poema,  Canti  Vili,  in  ottava  Rima  . In  Napoli  per  Ottavio  feltrano  1638.  in  12. 

' IL  V Pipino  , Favola  Bojchereccia . In  Napoli  per  Matteo  Nucci  1 6 2 9.  in  12. 

Ili,  Poefie , non  altre  volte  date  in  luce.  All  Illuflrtfftmo , ed  Eceellenttfr.  Sig.  Conte  di  Mon- 
terej , e di  Fuentes,  Viceré  ec.  nel  Regno  di  Nipoti . Par.  I.  In  Napoli  nella  fiampena  di  Matteo 
Nucci  1631.  in  12.  . . . Parte  II.  con  l efpofittone  dell  Autor  medefimo.  Al  Serenifi.  e Poten- 
tifr.  Principe  D.  Ferdinando  de'  Medici  G.  D.  di  T . In  Napoli  per  Domenico  Roncagliolo  1634.  in  1 2. 

IV.  La  vana  gelofia  , Commedia.  In  Napoli  pel  Ronc  agito  lo  1635.  in  12. 

V.  Difcorfi  in  profa  , che  fono  della  Belletta  , dell  Amicizia  , dell  Amore  , della  Mufica  , 
della  Nobiltà  , e Corte fia , della  Virtù  Eroica,  dell  Amore  Matrimoniale > de  principj  delle  cofe 
naturali,  della  Fortuna,  e della  Felicita.  In  Napoli  apprefjo  Ottavio  Beltrano  160,6.  in  4. 

VI.  Italia  Liberata,  Poema  Eroico,  ove  fi  tratta  la  diluzione  del  Regno  de'  Longobardi  di- 
ufo  in  XX.  Canti . Al  Serentft.  D.  Ferdinando  II.  G.D.  di  Tofcana.  In  Napoli  per  Roberto  Mollo 
1646.  e per  Ottavio  Beltrano  ad  m/lanza  di  Giacomo  Pieri  1 647.  in  12. 

VII.  Tre  fuoi  Sonetti  fi  leggono  a car.  301.  e 306.  delle  Poefie  Nemiche  di  Gio:  Batt- 
ila Manfo,  ed  un  Sonetto  ad  Antonio  Bruni  Ita  a c.  do.  delle  Tre  Grazie  di  elfo  Bruni. 

CO  Ciò  fi  apprende  dall’  edizione  &ttt  nel  1647.  della  (0  l/l  ori»  dell*  Vd$.  Potfì.t , Voi.  IV.  pag.  179. 

£ia  lt»li»  Liberala  . li)  Ster.  t R» j.  d'  o>ni  Pitfi, 1 , Voi.  II.  pag.  306. 

ANDREA  ( Pietro  d’.)  diCadagno,  Fiorentino,  Carmelitano  , fu  aggregato  al 
Collegio  de*  Teologi  dell'  Univerfità  Fiorentina  a’  6.  d*  Ottobre  del  1433  ( 1 ) • Fu 
uno  de*  primi  e più  ferventi  Predicatori  de*  fuoi  tempi . Mori , mentr’  era  Priore  del 
Convento  di  Santa  Maria  del  Carmine  in  Firenze  a*  15.  di  Settembre  del  14 jp.  ScrilTe 
la  Vita  di  S.  Andrea  Corfini  Vefcovo  di  Fiefole , la  quale  MS.  fi  conferva  in  Roma  nel- 
la Libreria  Vaticana,  e fu  dampata  in  Parigi  nel  1638. 

(1)  Cernaliini , F a/li  T toltoli  dell'  Univtr/ìtà  Fiorentina  , pag.  114. 

. . * - • 

ANDREA  (Pietro  Tommafo  da  Sant*-)  detto  pofeia  da  S.  Cirillo  , Carmelitano 
Scalzo  (1),  nacque  in  Palermo  nel  idad.  AI  fecolo  fi  chiamò  Mariano  Conte , e vedi  l’a- 
bito di  detta  Religione  a’  29. di  Gennaio  del  1645.  nel  Convento  di  Sant’Ifidoro  apprelfo 
la  detta  Città.  Fu  replicatamele  Priore  del  Convento  di  Catania,  e più  volte  Definitor 
Generale,  e morì  nel  Convento  di  Palermo  agli  it.  di  Marzo  del  1705.  Lalciò  mano- 
fcritta  una  voluminofa  fua Opera  in  d.Tomi  in  4.  intitolata:  Apu  Argumentofa , nella  qua- 
le compilò  e per  ordine  d’alfabeto  edefe  le  più  fingolari  fentenze  delle  Sacre  Carte,  e 
de*  Santi  Padri  a tutte  le  materie  appartenenti . 

(1)  Si  vegga  la  Eiblioth,  Serift.  Carmtlit.  FxcaU.  del  P.  Marziale  di  S.  Ciò.  Batifta  a car.  333. 

ANDREANI  (Gio:  Batida)  d’Orvieto,  nato  nel  1604.  entrò  nella  Compagnia 
di  Gesù  nel  1623.  Per  lo  fpazio  di  otto  anni  infegnò  la  Rettorica  in  Roma.  LelTe  Filofo- 
fia  in  Vilna  Città  della  Lituania,  dove  fu  anche  Rettore  in  Varfavia  della  Cafa  Profelfa, 
e Predicatore  in  Lingua  Italiana  de’  due  Re  di  Pollonia  Ladislao  IV.  c Gio:  Cafimiro.. 

Ricoc- 
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Ritornato  in  Italia  refle  il  Collegio  di  Spoleti,  e di  Fermo,  e in  quell’  ultimo  infegnò 
pure  la  Teologia  Morale.  Pofcia  trasferitoli  a Roma  nella  Cafa  ProfelTa  ville  quivi  ap- 
plicato alla  falute  dell' anime,  e finalmente  pieno  di  meriti  e di  virtù  mori  d'un  colpo  di 
apoplefia  , mentre  celebrava  la  Santa  MelTa,  ai  5.  di  Agofto  del  1675.  Onorevole  men- 
zione fanno  di  lui  il  Sotuello  ( 1) , il  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  (a),  e il  Cinelli  (3),  il 
quale  fcrive  che  per  la  fua  gran  perizia  nell'Umanità  fu  tl  Ciceroniani ffimo  dimandato.  Ha  pub- 
blicate le  Opere  feguenti  : 

I.  Delle  lodi  di S.Gio:Bati(la,  Panegirico  ec.  In  Siena  1638.  in  4.  Quefto  fu  recitato  da  D. 

Carlo  Piccolomini  Conte  di  Celano  , in  Siena.  • 

II.  Taumaturgu 1 Gallicut  five  de  S.  lvone  Pauperum  Advocato , Ora/io  basita  in  ejufdem 
Tempio  ad  S.R.E.  Cardd.  ajojepho  Grifendio  Romano  Sem.  Rom.  Clerico.  Roma  ex  typ.  Reve- 
renda Cam.  Apoftolica  1641.  in  4.  Sì  di  quella  che  di  altre  tre  Orazioni  in  lode  dello  llef- 
fo  Santo  recitate  da  dfverfi  e pubblicate  in  varj  anni  in  Roma,  fu  autore  il  P.  Andreani. 

III.  De  Spiritai  Sanili  adventu.  Anche  fopra  quefto  argomento  fi  hanno  di  lui  alla 
Rampa  due  Orazioni  recitate  dai  Convittori  del  Collegio  Romano  , e pubblicate  in  Ro- 
ma nel  1641.  e 1^4 j.  preffo  il  Corbel/etto  in  4. 

• IV.  Paradifus  voluptatir  everfut.  Oratio  de  Chrifli  Domini  Cruciati  bui , habita  in  Sacello 
Pontificum  Vaticano  ad  Urbanum  Vili.  Roma  1643,  in  4.  e Vilna  1647. 

V.  Difcorfo  Accademico  intorno  all  odio  , e all'  amore  s fe  quello  fia  più  ingegnofo  a levare  la 
vita  altrui , che  l amore  a confervarla.  In  Lucca  prejfo  Baldajjare  de' Giudici  1^45. 

VI.  Difcorfo  per  la  Pafftone  di  Noflro  Signore.  Sta  quefto  a car.  145».  dèlia  Raccolta  dei 
Difcorfi  fagri,  e morali  detti  nell  Accademia  degl  Intrecciati  eretta  da  Giufeppe  Car  pani  fatta 
da  Antonio  Stefano  Cartari  e pubblicata  in  Roma  nella  flamperia  Camerale  167$.  in  4, 

VIL  Prctletìio  de C afarie.  Quella  fi  confervava  MS. in  4.  già  un  fecolo  incirca, nel  Con- 
vento di  S.  Stefano  di  Venezia  fra  iCodici  raccolti  dal  P.  Angelico  Aprofio  di  Vintimiglia 
Agoftiniano(4),che  di  poi  furono  da  quefto  trafportati  nella  fua  Libreria  di  Vintimiglia. 

(i)  Biblietb.  Script.  Scc.  Jefu  , pig.  407.  (}1  B‘bl.  Vdtntt  , Scansia  VI.  psg.  47.  e 48. 

(x)  Biblugraph.  Critica , Voi  I.  pag.  «4.  (4)  Tomafini , Bibl.  Vtncc.  MSS.  pag.  63. 

ANDREANTONELLI  (Fulvio.)  ha  Rime  a car.  299.  delle  Poefie  Nomicbe  di  Gio.  • 
Batifla  Manfo  ec.  In  Venezia  per  Francefco  Boba  1635.  in  12. 

ANDREANTONELLI  (Sebaftiano)  Canonico  d'Afcoli,  e Protonotario  Apofto- 
licojfi  è dilettato  di  Poefia  Volgare,  ed  ha  fcritta  una  Storia  della  fua  Patria,  la  quale 
dopo  la  fua  morte  è Hata  pubblicata  con  quefto  titolo  .•  Sebafliant  Andre  untone  Ili  Canon. 
Afcul.  (?  Proth.  Apofl.  Hi/lori  a Afculana  libri  quatuor  . Acceffit  Hi  fi  ori  a Sacra  liber  fingu/arir. 
Opus  poflhumum  editum  / ìndio  F.  Automi  Auguflintani , & Caroli  Cedonii  Andreantonelli  fra - 
trum.  Patavii  per  Matthaum  de  Cadorinir  1672.  in  4.  Il  Langlet  a car.  2 j2.  del  Tom.  II. 
del  Metodo  per  ifludtare  la  Storia  riferifee  l’edizione  di  quell'opera,  come  fatta  nel  1672. 

Sue  Poefie  Volgari  vennero  pure  ftampate  in  Padova  per  Matteo  Cadorini  1673.  in  12. 
Tre  fuoi  Sonetti  fi  confervano  MSS.  nella  Libreria  Riccardiana  al  Banco  O.  IV.  num.IL 
in  un  Cod.  cart.  in  4. 

ANDREASI  (Alelfandro)  Mantovano,  fra  gli  Accademici  Invaghiti  detto  l'Impe- 
dito ha  Rime  a car.  28.  de'  Componimenti  degli  Accademici  Invaghiti  in  morte  del  Cardinal 
Ercole  Gonztga,  e fra  le  Poefie  Latine  della  medefima  Raccolta  a car.  54. 

ANDREASI  (Afcanio)  gentiluomo  Mantovano  , cui  Stefano  Guazzo  chiama  in 
una  fua  lettera  (1)  Conte  di  Rodi , e il  quale  era  nel  1575.  Governatore  di  Cafale  di 
Monferrato,  come  fi  apprende  da  altra  lettera  di  Afcanio  de’  Mori  (2),  fi  dilettò  di  Poe- 
fia Latina,  come  fi  può  dedurre  da  un  fuo  Epigramma,  e da  due  Diftici  in  lode  dell’ 

V.  I.  P.  II.  O * Opera 


(i)  Lettere  di  Stefano  Gunzxo  , pig.  43$. 


(x)  Lettere  eC  Afe  amo  de'  Meri  da  Ceno  , pag.  19. 
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Opera  di  Pietro  Giovanni  Ancarano  intitolata  Familiare!  Jurium  Quxflionei , che  fono  in 
fronte  a quefta  dopo  la  Dedicatoria,  Venetiis  apudjulium  Tamburinum  15 69.  in  8. 

ANDREASI  (Carlo)  Cherico  Regolare  Teatino,  Mantovano,  entrò  nella  Con- 
gregazione in  Venezia  nel  1 66%  (1).  Tale  deprezza  fece  conofcere  nel  maneggio 
degli  affari,  che  dal  Duca  di  Mantova  fu  inviato  per  fuoRefidente  approdò  la  Corte  di  Spa- 
gna (2),  e venne  in  tanta  dima  predo  a quel  Sovrano  Carlo  II.  che  fu  da  quello  nominato 
nel  1700.  all’  Arcivefcovado  di  Reggio  in  Calabria  j la  qual  nomina  non  ebbe  poi  effetto 
per  la  mutazione  de' Governi  avvenuti  per  la  morte  e del  Papa  Innocenzio  XII.  e di  quel 
Re  (3).  Bensì  ebbe  effetto  la  nomina  di  lui  fatta  dall*  Imperador  Carlo  VI.  nel  1715. 
per  cui  fu  eletto  da  Clemente  XI.  Primicerio  della  Ducale  Chiefa  di  S.  Andrea  di  Man- 
tova (4) . Egli  ci  ha  lafciate  le  due  feguenti  Orazioni  :J_In  tandem  S.  P.  Cajetani  T bienni 
Orationet  dun  bibita  Parifùs  a P.D.  Caroto  Andreafi  Mantuano.  Parifiis  1695.  in  4. 

(O  Innocenzio  Ra&eilo  Savonarola , Gerarchia  teeltf.  (3)  Lib.  cit.  pag.  43. 

Test.  pag.  47-  U>  Lib-  cit-  P*g-  4«.  . 

(1)  Lui.  cit.  pag.  ?t. 

ANDREASI  (Giorgio)  Mantovano,  Vefcovo  di  Chiufi  e pofcia  di  Reggio  in  Lom- 
bardia , morì  in  Mantova  nel  1 54 9.  e fu  quivi  feppellito  predo  ai  Carmelitani  colla  fe- 
guente  ifctizione  riferita  dall'  Ughelli  (1) , dalla  quale  fi  podòno  trarre  molte  notizie  in- 
torno alla  fua  Vita: 

D.  O.  M. 

G.  ANDREASIUS  DUCA  US  , ET  C/ES.  IN  MEDIOLANENSI  STATU  SENATOR  , ET 
APUD  SUMMOS  PONTIFICES  CLEM.  VII.  ET  PAULUM  III.  ORATOR  , DEMUM 
CLUSINUS  F.PISCOPUS  ET  COMES  , APUD  VENETOS  LEGATI  MUNERE  FUN- 
CTUS,  POSTEA  DUM  REGIENSIS  EPISCOPUS  , ET  PRINCEPb  JAM  LONGIS  FATI- 
GATIONIBUS  FESSUS  EUNDEM  CLERUM  QUIETE  REGERET  , AB  IMPROVISA 
MORTE  OCTOGESIMO  SECUNDO  ANNO  QUASI  COMPLETO  , MAGNA  ET  PA- 
TRI £ , ET  CLERI  SUI  JAt  TURA  , NATUR/E  CONCESSIT.  ET  NE  TANTORUM 
LABORUM  MEMORIA  AB  EDACI  TEMPORE  t'ENITUS  ABOLERETUR  . MARSI- 
UUS  ET  SYLVIUs  ANDREASII  EX  FILATILE  NEPOTES , ET  H/E1LEDES  HOC  SUB 
LAPIDE  CINERES  REPONENDOS  CURARUNT  ANN.  SAL.  MOLI.  NATUS  EST  DIE 
ULTIMA  JAN.  MCCCCLXVII.  OBIIT  VERO  XXII.  JANUARII.  M.D.XLIX. 

Gio.  Maria  Penfa  (2)  dopo  avergli  fatto  un  bell’ elogio,  feri  ve  aver  veduti  Magnifici  partì 
del fuo  facondo  ingegno  in  belle  lettere , muffirne  in poefie,  il  perchè,  quantunque  non  fi  riferi- 
fcano  nominatamente  dal  Penfa  cotali  fuoi  parti  , abbiamo  tuttavia  creduto  poterli  an- 
noverare quello  Vefcovo  fra  gli  Scrittori  Italiani. 

(t)  Italia  Vol.IL  coL 3 16.  (1)  Teatro  digli  Uomini  più  llluftri  della  fornitila  Carm.  di  Mantova,  pig.  133.  e 134. 

ANDREASI  (Ippolito)  Gentiluomo  Mantovano,  il  quale  vedi  l’abito  de’ Monaci 
Benedettini  a’ 5.  di  Luglio  del  1599,  e fatto  Vefcovo  di  Terni  nell’  Umbria  , morì  in  fua 
patria  nell’  Ottobre  del  1646.  fi  annovera  fra  gli  Scrittori  Benedettini  dal  P.  Abate  Ar- 
mellini (1)  per  edere  date  da  lui  pubblicate  le  Codituzioni Sacre  della  fua  Chiefa  diTer- 
ni  promulgate  nel  Sinodo  quivi  da  lui  tenuto  nel  1643. 

(O  Biblici  h.  BtnediSino-Cafin.  Par.  I.  pag.  zig. 

ANDREASI  (Lodovico)  Gentiluomo  Mantovano  pare  che  fi  poffa  annoverare 
fra  gli  Scrittori  Italiani  per  la  feguente  onorevole  menzione  che  di  lui, e delle  fue  Opere 
in  generale  fa  il  P.  Gio.  Maria  Penfa  nell’Elogio  d’ alcuni  Uomini  illudri  della  famiglia 

Andread  (1)  : Che  dirò di  quel  Lodovico  nella  curia  Romana  famo/ìffimo  Awo- 

cato,  le  cui  immortafi  fatiche  anche  in  poefia  avendo  lette , non  potei  fe  non  lagnarmi , come  tan- 
ta luce  de' fuoi  fcritti  non  allumaffe  le  tenebre  di  queflo  catiginofo  fecolo.  Nel  medefimo  Elogio 
il  P.  Penfa  aveva  poco  prima  fatto  cenno  replicatamele  (2)  d’ alcune  (ue  Elegie. 

(1)  Nella  Vii»  dii  ?.  Merfilio  Amie  e a fi  inferita  dal  det-  F amigli*  Carmelitana  eli  Mantova  , « car.  13». 
to  P.  Penfa  nel  fuo  Teatro  etesii  Uomini  più  illuftri  dell»  (1)  A car.  119.  c 131. 
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. r.q  ANDREASI  (Marfilio)  nato  di  nobile  famiglia  Mantovana,  entrò  nella  Congre- 
gazione Carmelitana  nella  fua  Patria , ed  ha  riportato  un  ben  lungo  Elogio,  ellefo  fe- 
condo lo  Itile  del  tempo  in  cui  è fcritto , dal  P.  Gio.  Maria  Penìa  dell’  ideila  Congrega- 
zione (1).  Quivi  (2)  fi  apprende  aver  dato  alle  (lampe  un  Libro  , in  cui  tratta  della  pa- 
zienza,  e della  compadrone  verfo  l’altrui  fciagure  della  cui  edizione  non  abbiamo  preci- 
la  contezza.  Bensì  c’c  noto  ch’egli  diede  alle  (lampe  u niTrattato  divoto  ed utiltffimo  del - 
la  divieta  mifericordia  ratcolto  da  drverfe  autorità  delle  Scritture  Satre  ecd  In  Brefcia  per  Lodo . 
vico  Britannico  1542*  in  8.  con  fua  Dedicatoria  a Margherita  Paleoioga  di  Gonzaga  Dm 
chefla  di  Mantova,  il  quale  tradotto  pofcia  in  Latino  da  Celio  Orazio  Curione  fu  iau 
prelTo  BafUea  apudjo.  Opmnum  1550.  in  8.  Sul  principio  di  e(To  fa  pur  menzione  d' un’ 
altra  fuaOpera  intitolata  Del  libero  Arbitrio ,la  quale  non  fappiamo  fe  fi  trovi  alle  (lampe, 

(tj  Ttatre  it%U  Vtmini  più  illufiri  dello  formili»  Cormtlilan * di  Montavo  , pag.  laa.  (a)  A car.  139. 

ANDREASI  (Ofanna)  nata  in  Mantova  a 17.  di  Gennaio  del  .1449.  vedi  l’abito 
del  terz’ Ordine  di  S. Domenico,  e morì  in  concetto  di  fantjtà  a’  18.  di  Giugno  del  1505. 
Ella  c venerata  fugli  altari  col  titolo  di  Beata.  .>•••' 

- Scriffe  un.  Libello  dello,  vita  fua  propria , e de'  Doni  f pini  itali  da  Dio  a lei  (oliati , il  quale  è 
flato  inferito  dal  P.  Girolamo  da  Mantova  Monaco  di  Monte  Oliveto  nella  Vita,  che 
quedi  ha  compoda  in  Lingua  Italiana  di  ella  Beata  (1)  , ove  a car.  ijj.  ha  altresì  infe- 
rite Epiftole  Spirituali  XLIII.  della  medefima  Beata  Ofanna.  t v. 

)•  J J * 

(1)  La  (udite!  ta  Vita  fu  Campata  in  Montavo  nel  1507.  e fio  mete  con  annotazioni  a car.  673.  efegg.  In  oltre  la  det- 
pofcia  in  Bologna  preffo  Bttudetto  di  filata  mi  1314.  in  4.  la  Vita  (erma  dal  P.  SU  vedrò  fi  ìu  alle  Itampc  tradotta  in 
Altra  Vita  di  quella  Beata  ma  in  LinguaLatma  è lUtafcnt-  Lingua  Volgare  da  Scrittore  Anonimo  in  Piamo  prr [fa  Ciar- 
li dal  P.  Francefco  Silvellro  da  Ferrara  Domenicano,  edam-  già  Angcllieri  1477.  in  4.  Finalmente  un  Compendio  di 
paia  Mtdialoni  afnd  Altxandrnm  Mimuionum  150;.  e pò-  amendue  e(Tc  Vite  fatto  da  Lodovico  Gratta  fu  dampato  in 
dia  di  nuovo  , Ivi , 1547-  in  4*  L’  una  , e l’altra  di  que-  Cafole  nel  1497.  in  4.  Si  vegga  1’  Jichard  negli  Script.  Ori. 
de  Vite  fono  date  ridampate  dai  PP.  Bollandtani  fra  gli  Prtdic.  Tom.  II.  pag.  840. 

Atti  de’  Santi  nel  Tom.  III.  di  Giugno  folto  a’  iS.  di  que- 

1*  ' * ' . . . . . ...  . . * . A 1 «3  t * * •!  - Ì 

ANDREGHETTI  V.  Aldrighetti . •;  i-  - 

ANDREINI  (Andrea).  V.  Andreini  ( Piero  Andrea  ) . 

ANDREINI  ( Antonio  Francefco  ) diverfo  da  quel  Francefco  Andreini  Comico, 
fuo  contemporaneo  detto  il  Capitan  Spavento  di  cui  parleremo  qui  focto, viveva  nel  1617. 
nel  qual  anno  lette  nell’ Accademia  Fiorentina  una  fua  Lezione  fopra  il  Sonetto  del  Pe- 
trarca che  incomincia  : 

S' Amor  non  c , che  dunque  è quel  eh'  io  fento  ? 
la  quale  lezione  ricavata  dal  Codice  iyjz.  della  Libreria  Strozziana  fu  ultimamente 
pubblicata  nella  Par.  II.  Voi.  IV.  della  Raccolta  di  Profe  Fiorentine  9 

' ' * • i - 1 ••  • ’ . $ 

ANDREINI  (Francefco)  Piftojefe,  celebre  Comico  de’  fuoi  tempi,  fiorì  fulla  fine 
del  fecolo  decimo  fello,  e fui  principio  del  feguente.  Era  ancor  vivo  nel  1616  (t) . Fu 
marito  della  famofa  Ifabella  Andreini  anch’  ella  Comica  egualmente  illuflre  al  fuo  tem- 
po e per  l’eccellenza  con  cui  efercitò  la  fua  profettione  , e per  l’ Opere  da  lei  date  alla 
luce,  onde  di  etta  favelleremo  a fuo  luogo.  La  Compagnia  de’  Comici,  nella  quale  era- 
no amendue,  fi  chiamava  de'Gelofi,  ed  ei  nera  il  capo.  Quella  eh’  ebbe  per  imprefa  un 
Giano  con  due  faccie  e col  motto,  Virtù  tfama>  ed  onor  ne  fer  gelo  fi,  per  l’abilità  de'  fuoi 
Attori  venne  in  moka  fama  in  Italia  ed  in  Francia  . In  etta  Francefco  foftenne  primie- 
ramente la  parte  d' Innamorato , di  poi  quella  di  Capitan  Spavento  da  Valle  Inferna  la  cui 
memoria, pel  fuo  valore, ancor  dura  (3).  Rapprefencò  affai  bene  anche  quella  di  Negro- 
mante, ed  era  dotato  di  gran  memoria  , mercè  della  quale  potè  apprendere  agevolmen- 
te diverie  Lingue,  che  affai  ben  poffedeva , come  la  Francefe,  la  Spagnuola,  la  Schiava , 
la  Greca,  e la  Turchefca  (3).  Nel  1804.  perdette  in  Liooela  moglie  , cui  amava  tene- 
V.  /.  P.  IL  O 2 ramen- 

(1)  Ciò  lì  ricava  dalla  data  d’  una  fua  Prefazione  polla  (a)  Quadrio  , Star,  t Rag.  tC  agni  Pac/in  , Voi.  III.  Par. 
in  fronte  ad  alcuni  frammenti  d'  alcuni  Scritture  di  lua  ino-  II.  pag.  117.  e pag.  aio. 

glie  , Li  qual  data  c de'  a8.  <f  Aprili  1616.  (3)  Sue  Bravure  del  Capitan  Spaiente ,Par.  I.  Ragion.  14. 
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ramente  (4).  Colli  morte  di  lei  principiò  .a  decadere  il  concetto  della  détti  Compa- 
gnia (5). MoiTo  egli  dall’efempio  della  moglie  principiò  ad  invogliarli  di  porre  alle  fiat** 
pe  alcuna  cofa  per  lafciare  memoria  di  Te  (6),  e perciò  fcrilTe  e (pubblicò  : 

I.  Le  Bravure  del  Capitano  Spavento,  la  Venetia  apprejjo  Giacomo  Antonio  Som  afe  0 j tScp.  in  4. 

e poi  di  nuovo,  ivi  16*3.  in  4.  Quefta  feconda  fu  la  quarra  edizione , e come”  il  privile* 
gio  è porto  lotto  l’anno  1607.  cosi  fi  dee  fupporre  fatta  in  quefto  anno  la  prima  edizio- 
ne. Altra  fe  ne  ha  fatta  in  Venezia  per  Michel  Angelo  Barboni  lè&o*  in  4.  Quell'  Opera  è 
formata  di  6 5.  Ragionamenti  fra  il  Capitano  Spavento  e Trappola  fuo  fervo.  Avanti  ad 
effi  fi  legge  un  Difcorfo  di  effo  Andreini  col  titolo:  Corinto  Paflore  alla  defunta  fua  Fi  Ih  de, 
e alla  fua  bafchereccia  Sampegna.  L’edizione  foprammentovata  del  1669.  è accompagnata 
della  Seconda  Parte. che  contiene  trenta  Ragionamenti  benciiè  nel  frontifpizio  fe  ne  prò» 
mettano  trencatrc,  ..  ..  ■ , 

II.  L' Alterezza  dt  Narcifo , Opera  fcenica  rapprefentativa.  In  Venezia  appreffo  Giacomo  An- 
tonio Somafco  161 1.  in  13.  Quella  c una  Paltorale  ertela  in  veri!  . 

III.  L’ Ingannata  proferpina  ,Optra  rapprefentativa  e fenica  ( in  vetfi).  In  Venetia  per  Già* 

tomo  Antonio  Somafco  1611.  in  12.  r,  !..  , ! 1 

IV.  Ragionamenti  fantaflici  pofli  in  ferma  di  Dialoghi  fin  profa)  rapprefentativi  . In  Ve- 
nezia appreffo  Giacomo  Antonio  Somafco  lira  in  4.  .v.-  . !•-;•"  !...  ...  * 

V.  Fece  pure  la  prefazione  ai  cinquanta  Scenari  di  Commedie  pubblicati  dal  fuo  com» 
pagno  Flaminio  Scala,  il  quale  viene  da  Luigi  Riccoboni  (7)  riconofciuto  pel  primo  che 
abbia  dati  alla  luce  Vernar). 

VI.  Per  fuo  mezzo  in  oltre  s’hanno  alla  luce  alcuni  Dialoghi  di  fua  moglie  fopra  ar- 
gomenti amorofi  intitolati  : \Fragrnenti  et  alcune  Scritture  delta  Signora  lfabe/la  Andreini  rac- 
colti da  Franccfco  Andreini  Comico  Gelofo  detto  il  Capitano  Spavento  ec.  In  Venetia  pel  Combi 
1625.  in  S.  nella  prefazione  de’  quali  arterifee  efTere  quelli  parte  Opera  di  lui , e parte 
di  (ita  moglie  , per  edere  ftati  da  lui  podi  infieme  fulle  memorie  di  lei  lafciare  MSS..SÌ 
vegga  ciò  che  di  elfi  diremo  parlando  d’ Ifabella  al  num.  IV.  delle  Opere  di  quefta  . Di 
lui  fi  hanno  pure  alcune  Rime  fra  quelle  di  divetfl  in  morte  di  Camilla  RochaNobiFt  Comica 
Confidente  detta  Lelia.  In  Venezia  appreffo  Ambrogio  Da  1613.  in  12. 

(4)  Si  vegga  la  Prefaz.  delle  fa  e Bravure  del  Capii. in  Sp*.  (g)  Bayle  , Dielionairt  nell’annotaz.  C.  all’articolo  d*  U 
■vento  ec.  c ciò  che  a fuo  luogo  diremo  parlando  j’ IfaUlla.  fateli»  Andreini  . ' 

Di  erti  ebbe  diverti  figliuoli  , fra  i nuali  lì  c rendalo  (6)  Prefaz.  cit.  delle  Bravure  del  Capi/»»  Spaventa  . , 

celebre  nella  tlefla  profellìune  Gio.  Balilla  di  cui  li  parlerà  (7)  Hifioire  dn  Tinnire  Italie»  , Tom.  I.  pag. 40.  jo.e fi. 

appreflb  . • * ' 

■ ■ , , . t /, 

ANDREINI  fGio.  Batifta)  celebre  anch’ elTo  Comico  de’  fuoi  tempi , detto  Lelio  \ 
nacque  inFirenze  (i).nelt$78(2). Dalla  fua  Dedicatoria  dell’  Adamo  fatta  a Maria  de1  Me- 
dici Regina  di  Francia  fotto  li  n.  di  Giugno  del  1613.  noi  apprendiamo  che  fu  figliuolo 
della  celebre  Comica  Ifabella  Andreini  j che  la  fua  Compagnia  fi  trovava  in  detto  tempo 
al  fervigio  del  Duca  di  Mantova,  e eh’  era  fiata  allora  di  frefeo  chiamata  in  Francia.  So. 
fleneva  in  erta  la  parte  d’ Innamorato  , e fi  meritò  la  ftima  del  Re  di  Francia  Luigi  XIII. 
come  afferma  Luigi  Riccoboni.  (3).  Soleva  chiamarli  Comico  Fedele  , ed  Accademico  Spen- 
fierato  , e dal  Duca  di  Mantova,  nella  quale  Città  ebbe  tre  forelle  Monache  (4),  corife» 
gui  il  titolo  di  Capitano  di  Caccia  di  certi  luoghi  in  quello  Stato  (5).  Senile  , e pubbli» 
cò  parecchie  Commedie,  alcuni  Poemi,  e Cimili  Compofizioni  Volgari  qui  fotto  regiftratej 
* . . ...  • delle 


(1)  Egli  Beffo  nc’  frontifpizj  delle  fu  e Opere  fi  chiamò 
Fiorentino  , e il  P.  Negri  lo  regiflra  anch’  egli  ira  i fuoi 
Scrittori  Fiorentini  a car.  159,  Ma  come  tappiamo  ch’egli  fu 
figliuolo  d’ Ifabella  e di  Francefco  Andreini  il  quale  era 
Pnlojcfc  , cosi  può  crederli  che  non  per  altro  egli  ti  chia- 
mi Fiorentino  fe  non  perchè  la  fua  nafeila  fia  avvenuta  in 
quella  Città,  c quindi  lì  dee  dire  anch’  egli  Pifio)tfe . Non 
c'  è per  altro  ignoto  eli’  egli  volle  anche  farli  credere  in 
certo  modo  Sidantfe  , Ibrlè  per  la  lunga  Bonza  che  vi  eb- 
bero i Cuoi  genitori  , cd  egli  eziandio  . Ecco  come  fi 
efprime  nel  fuo  proemio  a benigni  Lettori  Milane/i  in  fron- 
te al  fuo  Poema  Sacro  intitolato  La  Tecla  Vergine  : E in. 
chinando  giornalmente  e T off»  [acre  di  Carlo,  t T altari  ve- 


nerando di  Tecla  , della  qual  Città  figlie  , ancorché  imme- 
ritevole , mi  ferrei  chiamare  , non  fole  per  gli  onori  , che  i 
miei  Genitori  fempre  quivi  han  ricevuto  , ma  eziandio  per  a- 
verri  avuto  e forelle  , c moglie  , e figliuolo  Milanefi  ec.  • 
(1)  Il  detto  anno  della  fui  nilcita  lì  è da  noi  ricavato 
dagli  anni  di  fua  età  if.  legnati  intorno  al  fuo  Ritratto  che 
è in  fronte  al  fuo  Adamo  dell’  ediz.  di  Milano  del  1613. 
(jl  Htfloire  dii  Theatre  it alien  , Tom.  I.  pag.  f*. 
li)  Si  vegga  l’  annotazione  marginale  nel  fuo  Poema 
della  Tecla  Vergine  al  Con.  VII.  pag.  116.  Stanz.  a*. 

(f)  Quadrio , Sfar,  r Rag.  d'  ogni  Po' fia  , Voi.  Ili-  Par. 
II.  pag.  130. 
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dette'quali,  come  affai  lottane  dal  buon  gufto,  poco  favorevoli’  fono  i giudizi  fattine  da* 
gli  Scrittori  (6)+  Seppe  anche  di  Lingua  Latina,ed  alcun  fuo  componimento  come  per 
faggio  ne  abbiamo  alle  ftampe  (7).  Ebbe  moglie  per  nome  Virginia  Ramponi,  Comica 
anch'effa,  detta  Fior  inda  j e quefta  altresi  fi  regiftra  fia  le  Donne  illuftri  letterate  (8), 
dicendoli  ch’era  ben  inftrutta  nelle  Lettere  e maflGroamenre  nella  Poefia. In  fatti  fi  han- 
no di  lei  alle  ftampe  alcuni  Sonetti  nella  Raccolta  in  morte  della  famofa  Ifabella  fua 
Supcera  5 e due  fe  ne  leggono  in  fronte  alla  Florind a Tragedia  di  fuo  marito  con  uno  de' 
quali  ringrazia  l’Accademia  degli  Spenfierati  di  alcune  Rime  da  elfi  compofte  in  fua  lo- 
de*1 L' Opere  di  fuo  marito,  che  ville  per  lo  meno  fino  al  1652.  fono:  , i 

L La  Saggia  Egiziana,  Dialogo  fptttante  alle  lodi  dell  Arte  Scenica  (in  verfi  fciolti)  . In 
" fitrenza  per  Vtlcmar  Timan  fermano  i6o^__ìq  4. 

■.  II.  Pianto  di  Apollo,  Rimo  funebri  in  morte  (tifòidi*  Andreini  Comica  Gelofa , ed  Accademi- 
ca Intenta,  detta  i Asctf a,  di  Gio.  Batifla  Androni  {no  figliuole,  con  alcune  Rime  piacevoli  fopra 
uno  Sfortunato  Poeta , dello  fitjfo  Autoreti»  Milano  per  Girolamo  Bordoni , e Pietro  Martire  Lo- 
carvi 1606,  in  8.  L’ Andreini  ha  divertì  componimenti  in  quefta  Raccolta  da  lui  fatta  e 
pubblicata , i , -quali  fembrapo  de’  migliori  da  lui  compofti.  0 .i  . 
t ì HJ.  La  Fiorinda,  T ragedja  ( in  verfi  ),  In  Milano  per  Girolamo  Bordone  160 6.  in  4. 

1 TV.  La  Maddalena, Poema,  Canti  III.  In  Venera  appreffo  Giacomo  Antonio  Somafco  1610, 
in  12.  e in  Firenze  per  li  Eredi  di  Criffoforo  Marefcotti  16  n.  in  4.  e Praga  excudebat  Sigif. 
tnutjdus  Leva  i6>&  in  .12. : • k . i sKn qTT) < * «mV.\ 

; V-  La  DmnaVi fotte  infletto  del  B.  Carlo  Borromeo,  Canto  I.  Quello  fi  trova  anneffo 
al  fuddetto  fuo  Poema  della  Maddalena  , ed  è anche  ftampato  in  Fiorenza  per  Volcmar 
T iman  1^04*  in  4.  E in  Ottava  rima,  e fu  dedicato  all’ Accademia  degli  Spenfierati. 

Vi.  LoSchiavetto,  Commedia  in  profa.  In  Milano  preffo  Pandolfo  Malate/la  16  iz.  in  12. 
Di  nuovo,/»  Venezia  per  Gio.  Batifla  Ciotti  16  za.  in  8.  con  dedicatoria  a Girolamo  Priuli. 

VII.  L'Adamo,  Sacra  Raprefentaz'one . AcfJnfam*  di  Geronimo  Bordoni  in  Milano  1613. 
in  4.  e 44  Quell  Opera  c in  verfi,  ed  è foncuofamente  ftainpata , trovandoli  in 

fronte  ad  ogni  £cena  un  bel  rame  rapprefentante  l’azione  di  effa  difegnato  da  Carlo  An- 
tonio Procaccini  famofo  Pittore.. Si  vuole  credendoli  ritrovato  preferite  in  Milano 
alla  recita  di  ella  il  celebre  Poeta  Inglefe  Giovanni  Milton,  n'abbia  quelli  prefa  l’idea, 
e la. condotta  per  teffere  il  rmomatjfliroo  fuo  Poema  del  Paradifo  Perduto  (9) , Una  ri, 

Oli  ftam- 

. (6>  Outrti  Ut  Tragi-Comtdia  Spagnole,  ,cou  fcnvetlRic-  gli,  ,.  fi  è che  laddove  il  Riccoboni  Ucci,  alcune  di  dette 
coboni  a car.  70.  e 71  della  detta  Iltona,  rat  Comedient  Commedie  eh’  erano  in  fua  mimo' di  tflrrmamcnte  efeene  , 
Untimi  donnina:  quelquet  Comedie , etnia  , Cr  die.  Bai-  il  p.  Negri  nel  l'opraccitato  libro  afl'erifre  francamente  che 

tilt » Andreini  dato  Ulto  tn  comfot a tm  feul  au  nombre  de  . 1*  Andreini  anù  netto  Fottìo  la  modt/ìi a , fino  » fantificar 
dix-buit  , ftUn  U Ricucii  de  la  D r amai ur già  de  /*  Allacci;  * U fUa  MuJ*  con  li  più  [acri  argomenti . La  verità  c che  Ta* 
JX  ne  le t ai  pai  mifu  doni  mon  Catalogne  , porci  giu  fi no  ver  egli  comporto  in  argomenti  facn  non  toglie  che  non 

pouvoii y matn  , qut  le  tonati  Comtdtei  regalimi  da  ton  abbia  eziandio  ferino  in  argomenti  profani  con  efpreflìoni 

Siede  , ($>  celiti  <T  Andreini  ne ponvoient  pai  ccrtainement  poco  modelle  . " ' •*’  ‘ ~ • 

avoir  piare  pormi  lei  boni  Ouvragti  i ella  fe  fepeent  louta  (,)  (Jn  tuo  Epigramma  Latino  fi  ha  in  fronte  alla  fu* 
de  la  decadente  da  gfiùc  ; quelquei-unei  , que  j*  ai  , font  Commedia  intitolata  Fiorinda  . 

txtnmemtnt  obfccntt.  il  en  fole  , Ciò.  Bnttifta  An-  (8)  Chiefa  , Teatro  delle  Donne  Letterate  , pag.  106.  Xn 

de  tini  ieoit  un  Itomene  4’  cjprit , CF  Ce  lami  , <$•  je  fui t lode  di  detta  Vftgirtia  (ì  ha  pur  alle  ftampe  un’’  Operetta 
persuadi  , que  r’  il  avoit  vita  cinquante  ani  devant , il  oh-  col  titolo  feguente  : La  Sirena  del  Mar  Tirreno  , Scanio 

rat  filivi  le  ehtmin  dèi  nutrii  , £r  que  noni  aunont  de  Ini  in  lode  delta  Signora  Virginia  Ramponi  Comica  Fedele,  dee • 

qutlqut  tonne  Comedie  ; mali  enfia  il  etoit  Auteur  , ó>  t*  Fiorinda.  In  Milano  appreffo  aio.  Batifla  Bidelli  161S. 

Comeditn  ; il  ne  pouvoit  pai  icrirt  aumment , quo  le  teaux  in  1;.  Francefco  Ellio  Nobile  Milanefe  hi  l’autore  di 

, efprie's  de  fon  temi  faifèicnt  , & que  fon  interir  lui  conflitto . quelle  Stanze  , le  quali  G trovano  anche  in  fine  della 

ir.  Simile  a quello  li  è il  giudizio  che  n’  è ftato  fitto  nel  Raccolta  degli  Idilli  di  diteifi  Ingegni  . Ivi  per  lo  fteffo 

primo  Tomo  della  nftampa  fitta  in  Venezia  della  Biblioth.  1018.  in  11.  Tutto  ciò  ci  fi  credere  poter  avere  rba- 
Volanie  del  Cinedi,  ove  a car.  40.  dopo  eflerli  riferita  la  gli.no  ir  P.  Quadrio  nelTom.  III.  Par.  II.  della  Stor.  0 

fua  Commedia  intitolata  1 due  Ldii  , lì  conclude  : quefla  Rag.  eC  ogni  Poefia  a car.  144.  ove  afferma  che  quefta  Vir- 

forta  di  libri  frritti  eolie  m iniere  di  quefìoCrnneo  merntrtb-  ginta  lu  di  Cafato  Clarini  , confondendola  con  Virginia 

btro  di  rimaner  fipolti  nella  dimenticanza . Anche  il  Sig.  Clarini  detta  Rotalinda  eccellente  aneli’  effa  nelle  Rapnre- 

Paolo  Rolli  nelle  lue  Ojjervanoni  fopra  il  libro  del  Sig.  Voi-  fentazioni  . Ella  Virginia  Ramponi  era  Milanefe  , come 

taire  , en  efamina  V Epica  Poefia  ec.  prcmclic  al  Paradifo  appare  dalla  fuddetta  annota*.  I. 

perduto  del  Milton  tradotto  da  effo  Rolli, e Rampato  in  Ve-  / (9)  Si  vegga  la'Vita  del  detto  Milton  premerti  alla  tra- 
mila nel  1730.  chiama  1’  Andreini  a car.  77.  un  Ijlriont  t duzione  Volgare  del  fuo  Paradifo  Perduto  , fitta  dal  Sig. 
Poeta  più  <f  ingegno  che  di  eiudwo  come  furono  quelli  , che  Paolo  Rolli  a car.  143.  e le  poc’  anzi  citate  Offervanioni 

con  ampollofo  fhle  fcfquiptdali  tarole  t'jlravaganti  idtc  fucetf-  di  qudfto  fopra  il  Voltaire  a cir.  77.  ove  fi  corregge  erto 

fero  al  buon  [itolo.  Il  P.  Quadrio  nel  Voi.  111.  Par.  II.  del-  Voltaire  per  avere  ferino  che  il  Milton  vide  a Firenze  la 
la  Stor.  e Rag.  d’  ogni  Poefia  a car.  130.  fi  è dichiarato  p: rr-  Cornipedi a intitolata  V Adamo  ferina  da  un  Andreini  Com- 
fuafo  thè  fe  [offe  vivaio  einquane’  anni  prima  , egli  avrebbe  mediante  ec.  quando  la  vide  in  Milano  , e non  è Camme- 
feguieo  il  cammino  degli  altri  , t noi  avremmo  di  lui  affai  dia  , ma  Rapprefint azione  . 
buono  cefi.  Ciò  che  può  ad  alcuno  recare  qualche  muravi. 


» 
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{lampa  di  ella  fu  fatta  in  Perugia  pel  Burlali  1641.  it!  12.  ed  altra  in  Modena  1685.  in  i*l> 
Vili*  La  Maddalena  lafctva  e penitente  Azione  drammatica  e divota.  In  Mantova  appreffiv 
Aurelio , e Lodovico  Ofanna  1617.  in  4.  e pofcia  in  Milano  per  Gio.Bati/fa  e Giulio  CefarcMa - 
latejla  ito o.  in  8,  in  verfi,  e poi  di  nuovo,  ivi,  per  eli  fteflì  fenz'anno  in  8.  ma  con  De- 
dicatoria dell  Andrèini  al  Conte  Paolo  Bolognini  legnata  di  Milano  ai  17.  di  Agofto 

del  165 2.  , . ti  . ■ j . . > - 

IX.  La  Turca  , Commedia  Bofc herectra,  e Marittima  (in  profa).  In  Venezia  preffo  Pool» 
Guerigli  i6if.  e 1620.  in  8.  Dalla  Dedicatoria  dell  Autore  indirizzata  a S.L  Vincenzio 
Grimani  Podeflà  di  Vicenza, la  quale  è fegnaca  di  Venezia  a y. Novembre  1616. e dalla  fua. 
lectera  a’ Lettori  fi  ricava  che  l’Andreini  compofe  quella  Commedia  per  commiifione  de! 
Duca  Francefco  Gonzaga  in  occafione  delle  iue  nozze  colla  Infanta  di  Savoia  ) che  fie. 
la  prima  volta  recitata  con  fontuofo  apparecchio  in  Calale,  e qtiivi  (lampara,  e che  una 
riftampa  ne  fa  fatta  in  Venezia  circa  il  16  r6.  con  un  Prologo  fopra  il  pregio  della  Com- 
media, e de’ Comici  di  Gio.  Paolo  Fabri  detto  fra  i Comici  Flaminio . - - - 
. X.  La  Veneziana  Commedia  de  Sier  Cocalin  dei  Gocalmi  da  T or  zelo  ec.  InVenezia  per  Fo- 
ndano Raimondi  16x9.  in  8.  e poi  di  nuovo,  ivi,  per  Aleffandro  Polo  xói9.  \n  8.  X.ìi.; 

XI.  Il  Lelio  Bandito  ^Tragicommedia  Bofthereccia  (in  profa).  In  Milano  per  Gio.  Batì/lct 

Bidelli  1620.  in  8.  con  un  Prologo  del  mentovato  Fabri  in  difefa  delle  Commedie  * Di 
nuovo,  In  Venezia  per  Gio . Batifla  Cambi  1624.  in  n.  •'  " . ,<s  • • < • a ..  t r*t 

XII.  La  Sultana , Commedia  ( in  profa).  In  Parigi  per  Niccola  della  Vigna  l&i.  in  & •« 

XIII.  La  per  inda , Commedia . In  Parigi  1622.  in-8  (invertì).  Efifte  anche  MS.  in  4.  «el- 
la  rinomatilfima  Libreria  Soranzo  in  Venezia,  ed  è dedicata  al  Duca  di  Mantova  . 1 i i-: 

XIV.  L' Amor  nello  Specchio , Commedia  (in  profa).  /*  Parigi  per  Nictela  dalla  Vigna, 

ito*,  in  8.  ’ ;;  ^ 

XV.  I due  Ititi  fintili , Commedia  (in  profa).  A»  Parigi  (lenza  nome  di  flampatore) 

1622.  in  8.  Anche  quella  fu  impreffa  dal  fuddetto  Niccola  dalla  Vigna.1  * - ■ • • 

, XVI.  La  Cent  aura , Soggetto  drvifo  in  Commedia  Pafiorale,  e Tragedia  (in  pFofa).  in  Pa- 
rigi appreso  Muoia  dalla  Vigna  1622.  in  8.  e in  Venezia  preffo  Gherardo  e Giuftppe  Imberti 
162$.  in  12.  Di  nuovo,  ivi,  per  Sahadov  Sonzanìo'  1633.-  in  i*.:  l.:  •-  > 

XVII.  Le  due  Commedie  in  Commedia  (in  profa).  In  Venetia  per  Ghirardo,  e Giufeppe  Im-' 
berti  1623.  e 1625.  in  12.  Anche  in  fronte  a quella  fi  trova  un  Prologo  di  Gio.  PaoloFa- 
bri  in  difefa  delle  Commedie. 

XVIIL  La,  Tecla  Vergine  e Martire , Poema  Sacro , Canti  VÌI.  In  Venezia  preffo  Paolo  Gi- 
rigli 1623.10  12.  con  figure  in  rame.'.  . ; ' 

' XIX.  Teatro  Cele/le , In  Parigi  1625.108. 

XX.  Lo  Specchio  della  Commedia.  In  Parigi  t6jy.  in  8.  Quello  è un  Ragionamento  det- 
to il  Primo  dedicato  al  Sig.  Duca  di  Nemours. 

XXI.  La  Ferza . Ragionamento  fecondo  contro  t accufe  date  alla  Commedia  , al  Sig.  Mar- 

cantonio Morofini  Ambafcia/or  per  la  Repubblica  di  Venezia  a Luigi  XIII.  Re  di  Francia  ec.  In 
Parigi  per  Niccolò  Lallemont  1625.  in  8.  In  quella  fua  Opera  intitolata  la  Ferza  parla  d’un 
fuo  Ragionamento  Terzo  fopra  un  argomento  fimile,del  quale  non  fi  può  da  noi  riferire 
il  titolo  interamente  per  non  averlo  veduto.  ■ • 

XXII.  La  Campanaria , Commedia  (in  profa).  In  Venetia  per  Angelo  Salvadon  1627.  in 
12.  e in  Milano  per  Carlantonio  Malate fta  1627.  in  12. 

XXIII.  La  Rofettn , Tragicommedia  Bofcherittia  (in  profa).  In  Bologna  preffo  Francefco 

Ferroni  1632.  in  8.  * 

XXIV.  I due  Baci  ^Commedia  (in  profa),  InBologna  per  Jacopo  Monti  te  Carlo  Zenero  1634. 

in  12.  e 1638.  pure  in  12.  , , „ 

XXV.  La  Rofa  , Commedia  Bofchereccia  ( in  profa  ) . In  Pavia  per  Gio.  Andrea  Magri 

1638.  in  12.  . 

XXVI.  L’ lfmeni» , Optra  Reale , e Pafìorale  , In  Bologna  per  Niccolò  T cbaldim  1639.  in 

8.  in  verfi.  _ . 

XXVII.  L’Ohva/hof  Poema . InBologna  per  Niccolò  Tebaldìnì  1642. in  4.  e 1652.  in  4.  E’ 

- • divifo 
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divifo  in  XXV.  Canti  , ed  era  flato  impreflo  col  titolo  feguente  Sfortunato  Poeta.  In 
Milano  per  Girolamo  Bordoni  ec.  1606.  in  8.  ma  non  fu  che  un  faggio  e un  abozzo,  ed  era 
divifo  in  III.  Canti . 

XXVIII.  L' OJJequìo  alla  Maejla  Criflianift.  e Rtalifs.  della  Regina  Anna . In  Parigi  1 642.  in  4. 

XXIX.  Qrifto  fojferente,  meditai  ioni  in  ver  fi  divotiffimi  J opra  i punti  principali  della  Popone 
di  Criflo.  InFirenze  per  Domenico  Girajfi  1651. e inRoma  per  Michele  Cartellini  l6<;  1.  in  ia. 

XXX.  Il  Litigio tEfagerazione  Poetica.  Quella  fi  trova  inanofcritta  con  altri  fuoi  com- 
ponimenti nella  Libreria  Laurenziana  di  Firenze  . 


ANDREINI  (Ifabella)  Padovana,  una  delle  più  celebri  Comiche  che  fieno  giam- 
mai viflùte,  nacque  nel  1562.  Fu  moglie  di  Francefco  Andreini  Piftoiefe,e  madre  di 
Gio.  Batifta,  amendue  anch’dfi  celebri  Comici,  de’ quali  fi  è parlato  di  fopr^.  Ne'  fron- 
tifpizj  delle  fue  Opere  fi  vede  chiamata  Ifabella  Andreini , Comica  Gelofa , Accademica  Inten * 
tu  (1)  detta  t Accefa.  Talvolta  le  piacque  di  chiamarli  Comica  Confidente.  Narra  ella  ftef- 
fa  (2)  che  tale  fin  da  giovane  fu  la  fua  inclinazione  per  eternare  il  fuo  nome  , che  appe- 
na fapeva  leggere,  quando  fi  pofe  a comporre  la  fua  Mirttlla  Favola  Bofchereccia . Si  ap. 
plico  alla  Filofofia  , ma  il  fuo  maggior  diletto  fu  quello  della  Poefia  Volgare  , per  la 
quale  venne  allora  in  molta  fama  , e per  cui  il  Crefcimbeni  le  ha  dato  luogo  nella  fua 
Storia  della  Volgar  Poefia  (3).  Noi  confettiamo  d’averle  lette  con  piacere,  e di  avervi  tro- 
, vaia  facilità  di  rime,  coltura  ed  elevatezza  di  (file, ed  altre  bellezze  che  non  si  facilmen- 
te fi  trovano  negli  altri  Poeti  del  tempo  fuo. 

Dopo  aver  recitato  con  fomma  lode  ne’  Teatri  d’Italia  pafsò  in  Francia,  ove  riportò 
un  fommo  applaufo,  e fi  vide  accolta  con  molta  dittinzione  da  que‘  Sovrani,  e dalle  per- 
fone  più  diftinte  di  quella  Corte,  e tanto  più  allor  che  la  videro  didima  da  quel  Re  Arrigo 
IV.  con  titolo  conveniente  alle  Dame  in  una  lettera  a lei  fcritta  (4).  Era  dotata  di  una 
rara  grazia,  e maedria  nel  recitare,  e perciò  fu  chiamata  decoro  delle  Mufe  , e ornamento 
de'T eatri  (j)  . Ma  ciò  che  in  lei  fi  trovò  di  didinto,  fu,  che  ad  una  (ingoiare  bellezza 
feppe  accompagnare  in  unf  arte  riputata  univerfalmente  pericolofa  per  l’ onor  delle  don- 
ne,una  fomma  cadità,ed  un  codume  innocentittimo  (6).  Accrefceva  pregio  a quede  doti 
li  fua  abilità  nel  canto , e nei  fuono,  e la  cognizione  eh’  ella  aveva  delle  Lingue  Spa- 
gnuola , e Francefe , * 

La  * 


<0  Potrebbe  alcun  dubitare  a quale  Accademia  degli 
'Intenti  folle  ella  aferitta  , rapendoli  efferne  intorno  al  luo 
tempo  fiorite  due  di  quello  nome  a 1’  una  in  Milano  , e 
1'  altra  in  Pavia . Il  Jarcliio  a car.  19.  del  luo  Specimen 
Acadcm.  Uni  ut.  dice  clic  il  Ferro  nel  Tenne  de  IP  Impreje  , 
Par.  II.  pag.  588.  afferma  cflèr  ella  fiata  aggregata  a quel- 
la di  Milano  , ma  noi  nulla  nè  quivi  nè  altrove  in  det- 
to Teatro  abbiamo  trovato  farla  menzione  di  fimil  cola  . 
Bensì  il  Bayle  nel  fuo  DiSionatre  afferma  , e fenza  cita- 
zione , efl'er  ella  fiata  aferiua  a quella  di  Pavia  : e ben 
potrebbe  avvalorare  1*  aflerzione  del  Bayle  1’  oflèrvare  che 
ella  dimorò  qualche  tempo  in  Pavia,  come  fi  ricava  da  una 
lettera  a lei  feruta  a Pavia  da  Ericio  Puteano  , che  è fra 
quelle  di  quello  intitolate  Bellaria , num.  X ; c molto  più 
un  Sonetto  di  lei  indirizzato  alla  detta  Accademia  di  Pa- 
via , il  quale  colla  nfpolla  di  ella  Accademia  troviamo  ini. 
predò  in  fronte  del  Seconde  l.ibro  di  Lettere  Dedicatorie  di 
divertì.  E in  fatti  anche  il  P.  Quadrio  nel  Voi.  III.  Par. 
II.  della  fua  Ster.  e Rag.  f ogni  Poefia  a car.  14].  la  dice 
alcritta  a quella  di  Pavia.  Per  altro  c pur  certo  cheefià  di- 
moro eziandio  in  Milano  , c prova  , fra  le  altre  , meon. 
trallabile  fe  ne  ha  dalla  Dedicatoria  con  cui  ella  accompa- 
gnò le  fue  R ime  imprcfle  in  Milano  nel  1601.  al  Cardio. 
Ondo  Atdobrandim  , la  quale  è fegnata  di  Milano  a ’ az. 
di  Settembre  del  1601. 

(z)  Si  vegga  ciò  che  più  lòtto  fi  riferirà  parlando  della 
fua  Paflorale  Mirtilla  . 

(3)  Tom.  V.  pag.  tf^. 

(4)  Si  può  leggere  Niccolò  Barbieri  nella  Supplica  ricor. 
retta  e ampliata  intorno  alle  Commedie  Mtr tenarie  a Car. 
39.  In  Bologna  per  Giacomo  Monti  t6}6.  in  *. 


I 

<5)  Tommafo  Garzoni,  Piazza  Vnìverfale,  Difcorfo  103. 

(6)  La  fua  abilità  nel  recitare  , e la  fua  bellezza  furono 
1’ oggetto  particolare  dell’Elogio  che  a lei  fece  Ericio  Pu- 
teano , il  quale  li  legge  in  fronte  alle  Rime  di  lei  dell’edi- 
zione di  Milano  1601.  ove  tra  gli  altri  fentimenti  fi  legge: 
Itane  videi  , (fi  hane  audti  : 

Tu  di  [pula  , Arguì  effe  malie  ut  videat  , 

An  Midat  ut  audiat  . 

Tantum  tnim  fi  r mone  m ville  ut 
Quantum  firmo  vultum  commendar  . 

Quorum  alternerò  eterna  effe  potuifftt  , 

Cum  vultum  omnibui  fimulacrii  tmrndatiorcm, 

Et  ftrmonem  omni  Snuda  vtnufiiorem  pofftdeat  . 
Molto  1’  e (aitò  pure  il  medefimo  Puteano  nella  Lettera  fo- 
prammentovata  ; e niente  minor  elogio  ne  hanno  lafriati 
Giulio  Celare  Capaccio  nel  Lib.  I.  de’  fuoi  Elogi  a car.  zoo  ; 
il  Chiefa  nel  Teatro  delle  Donne  Letterate  a car.  199  j e 
Gherardo  Borgogni  in  una  fua  Canzonetta  che  incomincia: 
Comica  illuflre  e chiara  , e fi  trova  a car.  z 7.  della  feconda 
Parte  della  Raccolta  da  lui  fatta  delle  Mufi  Tcfcanc  di  di - 
vtrfi . Anche  il  Cav.  Marini  ha  un  Madrialc  in  fua  lode 
fra  i Ritratti  a car.  z8,  ; e due  non  sprezzabili  Anagram- 
mi tratti  dal  nome  di  lei  ha  pubblicati  il  Capaccio  nel  luo- 
go cit.  1’  uno  di  Francefco  Pola  ed  è : Alia  Blanda  Sirena, 
e I’  altro  di  Leonardo  Todefco  che  dice  : Lira  ne  , an  la - 
brìi  dea  • Merita  qui  pure  d’  clic  re  riferito  un  epitaffio  che 
a lei  fece  il  medeltmo  Todefco  , il  quale  fi  trova  pubblica- 
to in  fronte  alle  fue  Lettere  : 

Hoc  jaeet  in  tumulo  Andreina  Ifabella  , viator  , 

Qua  fola  aternum  vivere  digna  fuit  . 

Cujnt  fi  cullimi  fpectafii  , atjut  ora  lequtntit  , 

Dtem 
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. La  Tua  morte  avvenne  di  aborto  in  età  di  42.  anni  a’  io.  di  Giugno  del  1^04.  nella. 
Città  di  Lione,  la  cui  Comunità  nobilmente  l'onorò  d'infegne,  e di  mazzieri , e fi  vide 
pure  accompagnata  con  grolfi  doppieri  da  tutto  il  Corpo  de’ Mercatanti . Suo  marito  , il 
quale  teneramente  L’amava,  fecela  iu  detta  Città  feppellire  colla  feguence  Udizione  in- 
cifa  in  bronzo  . •■...* 

D.  O.  M. 

ISABELLA  ANDREINA  , PATAVINA  , MULIER  MAGNA  VIRTUTE  PR/EDITA  , 
HONESTATIS  ORN AMENTI? M , MARITALISQUE  PUDICITI.T  DECUS  , ORE  FA- 
CUNDA  , MENTE  F<ECUNDA,  RELIGIOSA,  PIA,  MUSIS  AMICA,  ET  ARTIS  SCE- 
NICA! CAPUT,  MIC  RESURRECTIONEM  EXPECTAT.  OB  ABORTUM  OBIIT 
IV.  IDUS  JUNIl  MDCIV.  ANNUM  AGEN'S  . XLII. 
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' La  fua  morte  fu  celebrata  da  diverfi  Letterati  con  molte  Poefie,  cui  troppo  lungo  fa- 
rebbe l’annoverare.  Di  effe  fu  fatta  allora  da  Gio.  Batida  fuo  figliuolo  una  Raccolta  in- 
titolata Pianto  d Apollo  (7),  e molte  fe  ne  leggono  anche  altrove  (8).  Niente  meno  era 
(lata  celebrata  in  vita, come  può  vederli  da  quelle  che  fi  leggono  in  fronte  alle  fue  Rime, 
ed  alle  fue  Lettere.  Gherardo  Borgogni,  tra  gli  altri,  fende  molte  compofizioni  in  fua 
lode  fotto  nome  di  Fìlli , le  quali  fi  trovano  in  fine  delle  Rime  del  Caporali  Rampate  in 
Milano  nel  1585.  Ma  fopra  tutto  merita  d'edere  qui  rammemorata  una  rara  medaglia 
coniata  in  fuo  onore,  la  quale  fi  conferva  predo  di  noi  -,  quella  ha  nel  diritto  la  lua  effi- 
gie colle  parole  D.  gabella  Andreini  C.  G.  e nel  rovefeio  la  Fama  in  piedi  colle  parole 
Alterna  Fama.  Le  fue  Opere  fono: 

I.  Mirtillo.  Favola  Paftorale  . In  Verona  per  Sebafliano  delle  Donne  e Camillo  Francefchinr 
1588.  in  8.  In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1590.  in  8.  col  Ritratto,  e con  fua  Dedicatoria 
a D.  Lavinia  della  Rovere  Marchefa  del  Vallò  fegnata  di  Verona  24.  Febbraio  ij88.  In 
Venetia  per  Marcantonio  Boni  belli  15  98.  in  8 j In  Verona  per  Francejco  delle  Donne  e Scipione 
Varignano  1 ? 99.  in  8.  In  Venetia  per  Lucio  Spineda  1802.  in  8.  In  Milano  per  Girolamo  Bor- 
done e Pietro  Martire  Locami  i6oy.  in  12  > e pofeia  iti  Venetia  per  /'  Imberti  1616.  in  12. 
Egli  è da  crederli  che  quella  Favola  poco  buon  incontro  avede  allor  che  comparve  alla 
luce  , mentr’  effa  Andreini  di  quella  parlando  nella  dedicatoria  delle  fue  Lettere  a Doti 
Carlo  Emanuello  Duca  di  Savoia , cosi  fenve  : Appena  fapea  leggere  , per  dir  coti , che 
io  il  meglio , chi  to  jeppi , mi  diedi  a comporre  la  mia  Mirtillo  Favola  Boschereccia , che  fe  ne 
nfcì  per  le  porte  della  (lampa , e fi  fece  vedere  nel  Teatro  del  Mondo  molto  male  in  affetto , per 
colpa  di  proprio  f opere  , io  noi  negot  ma  per  mancamento  ancora  di  altrui  cor  tifa,  e non  v hi 
dubbio.  Per  altro  adai  diverfamente  ha  fatto  fupporre  ai  Lettori  Seballiano  delle  Donne 
in  una  dedicatoria  premeffa  ad  effa  Mirtilla  dell'  edizione  1588.  dalla  quale  fi  ricava  che 
nera  (lata  fatta  una  impredìone  anteriore,  le  copie  della  quale  s' erano  tofto  rendute  si 
rare  e defiderate  che  aveva  riloluto  di  ndamparla  . 

II.  Rime.  In  Milano  preffo  Girolamo  Bordone,e  Pietro  Martire  Locami  \6o\.  e 1605.  in  4. 
e in  Parigi  1803.  in  4.  e m Napoli  per  il  Bulifon } 1696.  in  12.  Alcune  di  quede  Rime  che 
fono  divife  in  due  Parti  fi  trovano  anche  pubblicacelo  fine  di  quelle  del  Caporali  della 
fuddetta  edizione  di  Milano  del  1585  s altre  fi  hanno  a car.  287.  e fegg.  delle  Rime  di  di - 

verft 

etnchìuderc , cosi  fcrive  il  Ventura , che  voi  potè  il  meglio  che 
,*  Mia  partorito  il  pafjato  , e rotta  il  prefrnte  fecole . Nien- 
te meno  il  liiJdctto  Ventura  r elalta  nella  Prelazione  che 
fuccedc  a detta  Dedicatoria  dicendo  che  liccome  il  primo 
Tomo  da  lui  pubblicato  ricontiti  fplendort  dai  raggi  del  grato 
Torquato  T affo  ( mentre  principia  da  una  Dedicatoria  dr 
quello  1 coti  il  fecondo  piglierà  fua  bellezza  t grazia  da  of- 
fa Andreini  principiando  da  una  Dedicatoria  dt  quella  . 

(7)  La  detta  Raccolta  fu  impreflh  in  Milano  apprtffo  Giro- 
lamo Bordone  , e Pietro  Martire  Locami  1606.  in  S.  Se  ne 
vegga  il  titolo  intero  riferito  di  l'opra  fra  le  Opere  diCio. 
Banda  Andreini  al  nurn-  II- 

tS)  Una  lunga  ferie  di  Componimenti  poetici  , e di  va- 
rie ifcmìom  per  la  morte  di  quella  chiara  Donna  li  tro- 
vano anche  in  fronte  delle  Rimo  di  e (là  dell’  edizione  dì 
Milano  ,6oj.  in  iz. 


T)um  turba  frani:  u piena  Tintura  fononi  , 

In  filvit  , foccovt  , aut  tfftt  agenda  cothiemis 
Rabula  , vi  fa  libi  Cpnthia  , Juno  , Vcnut  . 
lufpict  ftd  mira  , ut  Juno  fóci  a , Vcnufquo  , 

Sic  crii  hoc  folum  Cpnthia  vera  libi  . 

Ma  niuno  per  avventura  1*  ha  pm  lodala  di  Corniti  Ven- 
tura Bergamino  , li  quile  nella  Lettera  dedicatoria  a lei 
indirizzata  del  Secondo  Libro  di  lontre  dedicatorie  dt  divtr - 
fi  dice  che  accoppiava  in  fe  la  bellezza  td  onc/tà  , la  liber- 
tà t modeflia  , il  ben  dire  t virtuofo  operare  , C alto  inten- 
dere t praticar  cortefe  , in  fomma  il  giocondo  ed  utile  j la 
chiama  era  le  Grazie  t Mufc  allevata  > e dice  che  del!'  Ita- 
lia non  era  meno  affoluta  Regina  , di  quel  che  / offe  Padrona 
de ’ Principi  che  la  rene  vano  . Aggitigne  che  portava  falle 
labbra  C oliva  di  P-Jladt  , in  faccia  gli  Orci  di  Adone  , in 
feno  il  Convitto  de’  Dei  , nel  petto  il  Cinto  di  Venere  , tra 
U braccia  il  enfio  Amor  e la  celefit  Ventre . Tal  che  fi  può 
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ver  fi  celebri  Poeti  raccolte  da  Gio.  Bacifta  Licino,  e pubblicate  in  Bergamo  per  Cornino  Ven- 
tura 1587.  in  8.  ed  a c.  29,  d'una  limile  Raccolta  fatta  da  Gherardo  Borgogni,  impredà 
ivi 'per  lo  fteflo  nel  1594.  in  8.  Due  Sonetti  Ranno  a car.  \6.  del  Maufo/eo  ec.  in  morte 
di  Giuliano  Gofeltni.  Un  altro  li  trova  in  fronte  al  Secondo  Libro  di  Dedicatorie  di  diverfi  pub- 
blicato da  Cornino  Ventura.  Altre  fue  Rime  li  leggono  di  nuovo  Rampate  nella  Par.  II. 
a car.  62.  e fegg.  della  Raccolta  di  Componimenti  Poetici  delle  più  illuftri  Rimatrici  d' ogni 
fecola , fatta  ultimamente  dalla  celebre  Signora  Contefla  Luil'a  Bergalli  in  Venezia  per  An- 
tonio Mora  172 6.  in  12.  Un  bel  Sonetto  tratto  dalle  fue  Rime  è Rato  inferito  dal  Gobbi 
nella  Par.  II.  della  fua  Scelta  a car.  320. 

III.  Lettere . In  Venetia  oppreffo  Marc  Antonio  Zaltieri  1603.  in  4.  QueRe  lettere  fono 

tutte  fopra  argomenti  ainorofi.  Ciò  che  v’ha  di  Angolare  in  queRa  ed  alcuna  altra  edi- 
zione li  c che  in  fine  della  Dedicatoria  da  lei  indirizzata  al  Duca  di  Savoia  fi  legge  la  da- 
ta di  Venezia  a di  14.  Marzo  1607.  quando  egli  è certo  ch’ella  era  morta  tre  anni  prima , 
ed  in  fatti  li  leggono  dopo  la  detta  Dedicatoria  alcune  Poelie  per  la  fua  morte.  QueRe 
Lettere  furono  di  nuovo  pubblicate  in  Venetia  1610.  e pofeia,  in  Venetia  appreffo  Gto:  Ba- 
tifia  Combt  161  2.  in  4.  Di  nuovo  ivi  per  lo  Relfo  1617.  e 1 £25.  in  8.  e co’  fuoi  Frig - 
menti  di  Scritture  ec.  (cui  riferiremo  qui  fotto)  , in  Torino  per  gli  Eredi  di  Gio : Domenico 
Turino  1621.  e 1628.  in  8.  e pofeia/»  Venezia  1 66\.  in  12.  . 

IV.  Fragmenti  a'  alcune  Scritture  della  Signora  Ij abella  Andreine  ec.  raccolti  da  Francefco 
Andreini  Comico  Gelofo  detto  il  Capitano  S pavento , e dati  in  luce  da  Flaminio  Scala  Comico  ec. 
In  Venetia  preffo  Giovanni  Batijla  Combi  1625.  in  8.  QueRi  fono  Dialoghi,  e quali  tutti 
fopra  materie  amorofe.  Dopo  la  Dedicatoria  fatta  dal  detto  Scala  al  Sig.  Filippo  Cap- 
poni, fegue  una  prefazione  a’ Lettori  di  Francefco  Andreini  marito  d’Ifabella,  dalla  qua- 
le lì  apprende  elfere  queRi  Dialoghi  parte  Opera  di  lui, e parte  di  fua  moglie,  per  edere 
Itati  da  lui  poRi  iniieme  colle  memorie  la  maggior  parte  lafciate  MSS.  da  Ifahella.  Co- 
me porla  detta  prefazione  è'in  data  de'  28.  d Aprile  1616.  cosi  polTiamo  credere  elferli 
fatta  in  detto  anno  la  prima  edizione  di  detti  Fragmenti . 

V.  Pare  che  Ifabella  componeffe  eziandio  alcun  Poema  Epico  , del  quale  non  abbia- 
mo precifa  notizia  . Cenno  le  ne  fa  da  Luca  PaRrovichi  nel  feguente  terzetto  d’un  fuo 
Sonetto  in  lode  di  lei  (p): 

E moflrò  ancor , che  fu  conceffo  a Donna 
Il  cantar  [ armi , e i gloriojì  Eroi , 

Ch'  alto  è lo  fpirto  , fe  imbecille  è il  feffo. 

(y)  Si  trova  il  mentovato  Sonetto  fui  principio  del  Pianto  d’  Afillo  poc’  anzi  riferito  . 


ANDREINI  (Piero  Andrea)  Gentiluomo  Fiorentino , ed  Accademico  Etrufco,  li 
c renduto  affai  illuRre  fulla  fine  del  palfato,  e fui  principio  del  prefente  fecolo  per  la  co. 
gnizione  ch’ebbe  dell'  erudita  antichità,  e della  feienza  cavallerefca  . Egli  è morto  nel 
1729.  ed  un’orazione  funerale  in  fua  lode  è Rata  detta  nell'Accademia  di  Cortona  il  dì 
primo  di  Dicembre  di  detto  anno  17 29.  da  Ranieri  Tommafi  Nobile  Cortonefe  , che  lì 
ha  alle  Rampe  (1).  Da  queRa  li  apprende,  che  fua  madre  fu  dell’  antichilfima  famiglia 
Bulini,  che  ammogliatofi  con  una  delle  principali  Dame  di  Firenze  della  nobile  famiglia 
de’  Marfuppini  d’ Arezzo  divenne  padre  di  due  figliuole  -,  che  rimafio  vedovo  li  diede  con 
indefefTa  applicazione  agli  Rudi  d’ogni  forra  d'antichità,  onde  il  Cardinal  Leopoldo  de’ 
Medici  gli  diede  il  titolo  di  fuo  Antiquario,  e Gentiluomo  d'onore,  che  , abbandonata 
la  patria  per  maggiormente  erudirli  ne’  geniali  fuoi  Rudi  > fi  trattenne  alcun  tempo  in 
Napoli  (a),  in  Venezia  (3) , ed  in  Roma,  nella  qual  ultima  Città  fi  trovò  molto  ben  ac- 
V.  I.  P.  II.  P colto  < 


li)  In  Piuma  nffrtffo  Pitto  Mirini  1730.  in  4.  grande. 
■ (1)  In  Napoli  «eli  raccolte  un  buon  numero  d’  ilcrizio- 

ni  marittime  antiche  inedite  trovate  predo  al  Mif'eno  nelle 
quali  lì  hanno  rare  notizie  intorno  all’  armata  navale  che 

3 «ivi  tennero  li  Romani . Quelle  traboccate  in  Firenze 
opo  la  Tua  morte,  ed  acquidate  dal  celebre  Propollo  An- 
ton Francefco  Cori  dovevano  da  quello  edere  pubblicate  , 
liccomc  li  promile  nel  Voi.  IH.  della  lua  Raccolta  delle 
Iscrizioni  antiche  elidenti  nelle  Città  della  Tolcana  . Il 
S'g.  Cori  ha  latta  pur  di  lui  onorevole  menzione  nella  Tre. 


fazione  al  primo  Tomo  del  Mufco  Fiorentino  . 

(3)  Di  fui  , mentre  li  tratteneva  in  Venezia,  il  che  fu 
nel  1 fece  conoscenza  e modrò  grandillima  dima  il  ce- 
lebre Gofiredo  Guglielmo  Leibnizio , liccomc  li  apprende  da 
varie  lettere  di  quedo  pubblicate  nel  Voi.  I.  di  quelle  de’ 
Tcdcfchi  Scritte  al  Maglia  bechi  , a car.  9.  la.  c 14;  al  qual 
propolito  ci  piace  d’  avvertire  come  in  una  nota  poda  qui- 
vi  a piedi  della  pag.  9.  li  è promeflò  di  pubblicare  anche 
1’ Bpillols  di  quello  Andreini  . 
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colto  dalla  rinomatifiìma  Criftina  Regina  di  Svezia  > e che  ritornato  in  fua  patria  pofe  " 
infame  un  doviziofo  Mufeo  di  Gemme, di  Medaglieri  Pitture, di  Statue, e d'ogr.i  altra. 

• Torta  d’antichità,  molto  commendato  da' più  celebri  Antiquari,  e principalmente  dalPadre 
Mabillon,  e da  Monfignor  Fabretti , il  quale  dopo  la  Tua  morte  paTsò  nella  Galleria  dei 
Granduca.  Quivi  ancora  fi  legge,  ch'elfendo  mirabilmente  eTperto  nella  Tcienza  Cavai- 
lerefca,  non  inTorgeva  querela  fra’  Tuoi  Cittadini,  in  cui  non  ne  dette  il  parere,  o media- 
tore non  ne  decidcffe  le  competenze > e che  alla  Tua  prudenza , ed  al  Tuo  Tapere  i 
Sovrani  Principi  medefimi  premuro!!  affari  d'onore  confidarono:  meritamente  perciò 
onorato  dal  Cavalier  Francefco  Vettori  Tuo  amico  d'una  medaglia  in  bronzo  gettata  in 
Roma  nel  1727.  che  pretto  di  noi  fi  conferva,  la  quale  ha  nel  diritto  la  Tua  effigie  colle 
parole  Petrus , Andreas  Andresnus  Noi.  florent.  JEt.  fax  LXXVll.  e nel  rovefcio  fi  vede  Mer- 
curio che  uniTce  colla  verga  due  Terpi  col  motto  : Motos  prxflat  componere  , con  che  venne 
additata  ottimamente  l'abilità,  e il  gcneroTo  genio  di  lui . Egli  c Rato  (eppellito  nella 
ChieTa  de'  Padri  Serviti  della  Santiffima  Annunziata  di  Firenze.  In  etta  Orazione  fi  no- 
minano Voluminofi  manofcritti , che  di  Tuo  pugno  in  materia  d'onore  ha  laTciati,  ma  niun 
cenno  fi  fa  che  di  lui  fiaci  alcuna  cola  alle  itampe.  Noi  tuttavia  altronde  Tappiamo  ve- 
nir egli  riconoTciuto  per  Autore  delle  Tegnenti  due  Operette: 

I.  Parere  cavalleresco  intorno  al  rifacimento  de'  danni  dovuti  dall  offenfore  all  offefo  . In  Fi- 
renze preffo  Michele  Neftenus  172  1.  in  4 (4). 

IL  Rifpofla  ad  una  lettera  cavallerefca  d’incerto  Autore.  In  Lucca  per  Sebafliano  Dom.  Cap- 
pati 1724.  in  4.  Nata  controverfia  tra  due  Dame  Fiorentine  in  materia  d'onore,  e di 
puntigli,  era  uTcita  nel  1722.  in  Lucca  dalle  ftampe  del  Venturini  una  breve  fcrittura 
cavallerefca  in  forma  di  lettera  a favor  d'un  partito  attribuita  al  Conte  Francefco  Ma- 
ria Strozzi,  e quindi  fu,  che  contro  quella  fi  vide  ufcire  la  fopra  riferita  Rifpofla  ec.  della 
quale  venne  creduto  Autore  il  noftro  Andreini,  come  fi  legge  nel  Giornale  de ’ letterati 
d' Italia  (;).  A quefta  fi  vide  ben  torto  rifpondere  con  una  Replica  alla  Rifpofla  ad  una  Let- 
tera cavallerefca  d incerto  Autore.  In  Lucca  pel  Venturini  1724.  in  foglio. 

Sarà  qui  a propofito  il  riferire,  come  nel  Vocabolario  della  Crufca  dell'  ultima  edizio- 
ne fi  vede  citato,  ed  approvato  un  Zibaldone  d Andrea  Andreini , o fia  una  Raccolta  di  di- 
vertì Autori  antichi  di  elio  Andreini , il  quale  non  fi  dee  confondere  col  foprammentovato  (6). 

(4)  Gicrn.  Uè’  Letter.  W Italia  , Tom.  XXXVI.  pag.  jyi.  (6)  Si  vegga  tl  Tom.  VI.  di  cflo  Vocabolario  , a car.  4. 

lf)  Tom.  XXXVI.  pag.  350.  34.  c 89. 

ANDREINI  (Virginia).  V.  Andreini  (Gio.  Batifta). 

ANDREIS  ( Francefco  d' - ) V.  Andrea  (Francefco  d’-). 

■ ANDREI.INI  (Publio  Faufto)  da  Forlì,  Poeta  Latino  di  {Ingoiare  grido  a'  Tuoi 
tempi,  nacque  intorno  alla  metà  del  lecolo  XV  (i).  Egli  fu  uno  di  que'  che  più  fi  ado- 
perarono nella  Tua  patria  per  vie  più  ttabilirvi  il  lodevole  coftume  delle  Adunanze  degli 
uomini  ftudiofi  in  cui  le  cofe  Letterarie  venivano  trattate  (2).  La  Tua  inclinazione  par- 
ticolare fu  alla  Poefìa  Latina,  e in  quefta  talmente  fin  dalla  fua  più  verde  età  fi  diftinfe, 
ch'effendofi  trasferito  a Roma,  e comporto  avendo  i Tuoi  IV.  Libri  d- Amori,  meritò  d'ef- 
fere  quivi  pubblicamente  incoronato  Poeta,  avvegnaché  non  eccedette  ancora  1'  età  di 
22.  anni  (3).  Di  queft' onore  volle  in  quel  punto  farfi  conofcere  vie  più  meritevole,  men- 
tre motto  allora  da  raro  eftro  fi  pofe  improvvifamente  a verfeggiare  intorno  all'  origine , 
e fondazione  di  Roma  (4) . 

Ma  Te  chiaro  nome  fi  acquiftò  in  Italia,  molto  più  celebre  fi  rendette  in  Francia,  ove 
con  Cornelio  Vitellio  folto  il  Regno  di  Carlo  Vili,  fu  condotto  pubblico  Proiettore 
di  belle  Lettere  nell'  (Jniverfità  di  Parigi . Quefto  grado  confeguirono  atnendue , come 
abbiamo  dal  Bouleo  (5)  ai  5.  di  Settembre  del  148?.  Il 

(O  Ciò  noi  conghietturiamo  dall'  oflervare  il  corfo  del-  lettera  impreflì  dopo  il  libro  W Amori  di  erto  Andrelini  ^ 
la  l'uà  vita.  Egli  mori  nel  if  18.  Fu  trentanni  incirca  pub-  ani  [tintiti  ai  orniti  ambitione  alienai  eft  , fatile  inUitat  li - 
biico  Profeflore  in  Parigi  , c prima  aveva  fatta  dimori  in  ter  ifte  ( Amorum  ) oi  <juem  Roma  fitbUea  laurea  Usuatiti 
Roma  , ove  in  età  di  xi.  anni  era  (Iato  incoronato  Poeta.  eU  , etfi  nonUum  ftettnUum  & vi’e/imnm  annum  a^ebat  . 

(il  Quadrio  , Sto',  e Rao.  U‘  o’ni  Poefìa,  Voi.  I.  pag.71.  * (4)  Marciteli  , Pira  Vir.  lllu/lr.  Forotivienfium  , Lit».  II. 

(31  Sed  ne  Uh  blanditi  viUtarC. cosi  dell’  Andrelini  Icrif-  Cap-  V.  pag.  130. 
fe  ali’  Uni  ver  liti  di  Parigi  Giovanni  Cordigcro  in  una  ij)  Hi//.  Umv,  p»ri[.  Tom.  V.  pag.  793.  e 88x. 


A K D R E L I N I.  ?tf 

Il  noftro  Autore  infeguò  quivi  non  folo  la  Rettorie®,  e la  Poefia,  ma  anche  la  Sfera, 
nè  fi  contentò  folamente  delle  pubbliche  lezioni, ma  fece  anche  fcuola  privatamente  ( 6 ), 
Egli  c certo  che  al  fuo  tempo  incominciarono  a rifiorire  in  Francia  le  belle  Lettere  a mi- 
fura  de’  progredì  che  quelle  facevano  in  Italia  . Ora  al  noftro  Andrelini  viene  attribuita 
la  gran  gloria  d'averle  introdotte,  e promoffe  in  quel  Regno  . Ecco  ciò  che  fin  d' allora 
fende  alla  fteffa  Univerfità  di  Parigi  Giovanni  Cordigero  ProfelTore  di  Teologia:  Noftrit 
quoque  temporibus , cosi  feri  ve  il  Cordigero  in  detta  lettera  (7),  merito  glori  ari  poteft  ve  fra 
Univerfitas  Parijtcnjts , quodFauflum  Andre  Unum  Forolrvìenfem  natta.  e(l . Il  enirn  cum  omnium 
difciplinarum  (ludiofi/fimm  fu  ,folus  fuit , ut  altorum  pace  dixerim,  qui  Galham  ex  jejuna  fatti* 
ram , ex  incuìta  terfam,ex  ficca  viridem , ex  barbara  latinam  fecit  5 Quandoquidem  non  fo/um 
oratoria!»  t&  poeticam  facultatem , fed  edam  fphxricam  tpfam  tanta  omnium  admir adone  profef- 
fui  efl , ut  quid  decani  ahi , prof  etto  habeant  nihil , & artem  ac  leporem  carmini s hoc  in  Regno 
antea  prorfus  incogniti , ita  paté  fecit,  ut  omnes  fo/um  Fauflum  in  quovii  carmini!  genere  imi  tari 
ftudeant,  & integrai  il/iut  fententias , oc  verfut  ftpenumero  prò  fuit  accipiant . Nec  id  prof  etto 
injuria  fattum  efi,  cum  Faufìus  talli  fu  poeta , ut  ab  eo,ceu  fonte  perenni  : Vatum  Pieriis  (ut  de 
Homero  fcribit  Ovidius)ora  rigentur  aquis  ec.  Nè  può  già  fofpettarfi  che  il  Cordigero, per 
edere  dato  difcepolo  dell*  Andrelini,  come  in  eda  lettera  poco  appredo  atrefta,  fode  da- 
to ad  ufar  tali  efpredioni  indotto  da  gratitudine,  e da  folo  defiderio  di  encomiare  il  fuo 
maedro.  Si  vede  che  Erafmo  medefimo,  il  quale  come  appredo  diremo,  parlò  dopo  la 
fua  morte, con  piena  libertà  de'fuoi  difetti,  e del  fuo  fapere,  confiderandolo  tuttavia  co- 
me il  più  celebre  Soggetto  dell’ Univerfità  di  Parigi,  affermò  dopo  la  fua  morte,  ch’egli 
aveva  lungo  tempo  regnato  in  Parigi  (8).  ** 

« Non  farà  quinci  da  maravigliarli,  fe  troviamo  che  il  Re  Carlo  Vili,  gli  adegnò  una 
groda  penfione,  la  quale  puntualmente  gli  venne  eziandio  pagata  (9) . Quefia  pendone 
fu  per  avventura  accompagnata  dal  titolo  di  Poeta  del  Re  , eh’  egli  certamente  usò  non 
folo  fotto  il  Regno  di  Carlo  Vili,  ma  anche  di  Luigi  XII.  e di  Francefco  I (io) . Usò 
egli  ancora  il  titolo  di  Poeta  della  Regina  ( Poeta  Regi  netti  ) 5 e quantunque  per  un  tal  titolo 
prendeffe  motivo  Erafmo  di  deriderlo  (11),  fappiamo  tuttavia  dal  Marchefi  (12)  che 
non  fu  quello  fenza  fondamento  , perciocché  un’  altra  penfione  a parte  gli  venne  fat- 
ta pagare  dalla  Regina  Anna  di  Bretagna  moglie  del  Re  Carlo  Vili,  ed  apprelfo  di  Luigi 
XII.  Egli  fi  vede  eziandio  chiamato  nel  frontifpizio  di  alcune  fue  Opere  Canonicus  Bajo- 
cenfis  (13).  Quelle  liberalità  c’inducono  a credere  eh’  egli  voleffc  riferire  un  fattq  a fe* 
medefimo  avvenuto,  allor  che  in  una  fua  Egloga  introdur  volle  un  Poeta  a narrare,  che 
avendo  recitato  alla  prefenza  del  Re  un  fuo  Poema  fopra  la  conquida  del  Regno  di  Na- 
Vol.LP.II,  P 2 - poli, 


(6)  Ad  htc  (cosi  fcrive  il  Cordigero  nella  lettera  citata) 
irti  •liti  Eliti. ir  um  libro i , ijuam  in undatifiimoi  brevi  , hi 
intuii  , emijfurus  efi  , (jais  ego  vidi  dum  mitri  privai*  le- 
(lune  làvium  & Svetomum  modani  . 

(7)  La  detta  fua  lettera  è la  citata  nelle  annotazioni  an- 
tecedenti . 

(8)  Perii I cr  apud  Gallo t Fa  ufi  ut  , & apud  Britanno! 
Andreas  Ammontai  : quorum  alter  diu  regnavi!  tuteli*  , 
alter  ad  fummam  dìgmtatem  emerjurui  era 1 , fi  vita  diu- 
t iunior  eoneigifiet  , cosi  fetide  Erailno  in  una  delle  fue  Let- 
tere nuin.  iijf.  a car.  1314.  dell'  impresone  di  Leiden 
1703.  in  fogl.  Anche  il  P.  Giovanpietro  Kergantini  Che- 
rico  Regolare  nelle  fue  annotazioni  al  Paltoniere  del  Tua- 
no  da  lin  tradotto  affermi  a car.  89.  che  le  faenze  nella 
Franti a di  già  {'Uniche  nfpiro  avevino  incominciato  a pren- 
dere , prima  cht  < olà  pur  andaffero  Andrea  Aleiato  , e Giu- 
lio Cefare  Scaligero  , fiuto  Fau/lo  Andreline  poeta  laureato  , 
che  infanto  Pxric*  mlC  Aec.tdemia  di  Parigi  . Già  di  fopra 
abbiamo  veduto  > che  non  folo  infegnò  Poetica  ma  anche 
1’  Oratoria  , e la  Sfera . Nè  qui  ometter  fi  dee  la  dedica- 
zione! lui  fatta  della  Prima  Parte  delle  Commedie  di  Plau- 
to da  Smione  Carpentario  pubblicate  in  Parigi  predo  Dio- 
nigi Rnce  lenz»  nota  di  anno  , ove  fra  1*  altre  cofe  cosi 
Icrive  il  Cirpentario  : Tu  mihi  fané  inter  primario 1 vrrti 
it  vifiut  ti  cui  eai  lucubrattunculat  dedicare  tifiti  mafia- 
ritim . Apud  te  Poe  forum  nomen  plurimum  habet  annerita- 
la , cum  ipfie  fa  forum  tx  numero  , qui  vivane  , eruditi  (fi- 


mut  poeta . Hinc  tefiet  telluri  rum  regio  tum  rtgineo  , qtins 
non  fine  optima  mercede  perfidi . Hinc  opera  permuti  a poètica 
tuo  fiplrndidifimo  marce  fàbricata  ec.  Nel  Compendjffifior. 
Rom.  di  Pomponio  Leto  llampato  in  Parigi  da  Ciò.  Pra- 
tènfe  nel  1 joi.  fi  legge  in  fronte  quello  dittico  : 

Lacere*  (erta  germi  mufifique  exeultus  amami 
Gymnafium  Faufius  Parifienfie  polii  . 

(•;)  Si  vegga  la  dedicatoria  di  elfo  Andrelini  a Giovili- 
ni  Ruzè  Teloriere  Generale  delle  finanze  di  eflo  Recar- 
lo VILI-  premedi  alla  Raccolta  de’  Tuoi  Difilli  . 

(10)  V.  l’annotazione  di  M.dela  Monnnje  31  Jugtment  dee 
Savane  del  Baillet  Tom.  IV.  Par.  I.  pag.  1 io.  Amfierdam 
171;.  in  8. 

(11)  Paul} ut  Andrelinui  Ferclivienfii  ( cosi  fcrive  Erafmo 
ne’fuoi  Adag]  Cliil.  IL  Cent.  II.  n.  68.  ) Poeta  non  fiolum 
laureami  , verum  edam  regiut  , arque  edam  fi  diii  placet  , 
Regimai  , vecus  congerro  meus  , qui  plufiquam  erigine*  )am 
annoi  in  celeberrima  Parifiorum  Acadtmia  Poeeieen  docce  , 
in  tarmine  quod  de  Pavimento  Parifìcnfi  inficnpfit  , adagio- 
rum  ( Syiaculana  Menfa)  in  A agio  1 derivava  . Menfia , in. 
quiem  , Britanna  placet  . Vedi  anche  il  Tom.  III.  della 
Menag iana  3 car.  18}. 

(li)  Vite  Vtr.  Illnfir.  Foroliv.  Lii>.  II.  Cap.  V.  pag.  xji. 

(i))  Cioè  nel  titolo  della  fua  Sylva  de  fienali*  Villoria 
Neapolitana.  Parifiii  1 pi.  e nell’  altro  De  Regia  in  Genu- 
enfici  viRoria.  Parifiii  1509.  in  4. 
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poli,  ne  riportaffe  in  regalo,  oltre  un*  annua  e larga  pendone , un  facco  fulvi  Aris , cui 
appena  poteva  foftener  Tulle  fpalle  ( 14  ) . 

Scrive  poi  Leandro  Alberti  (ij),  e dopo  quello  il  Bayle  (i^),  ed  il  Marchefi  (17),  che 
il  Re  Luigi  lo  incoronafle  Poeta  : ma  egli  è agevole  a crederli , che  T Alberti  trovandolo 
nominato  Poeta  Laureatisi , e fapendo  la  Rima  (ingoiare , che  di  lui  fece  il  Re  Luigi,  il 
quale  nell'ore  oziofe  prendeva  piacere  di  trattenerli  con  lui  (18;,  abbia  indente  creduto, 
che  fofle  incoronato  da  quel  Re*  quando  la  Tua  incoronazione  fegui  certamente  in  Ro- 
ma prima  ch’egli  fi  tràsrerifle  in  Francia,  come  di  (opra  fi  è detto,  e ciò  tanto  più  che 
l'Alberti  non  fa  di  quella  menzione  alcuna . 

Egli  fu  Profeflore  in  Parigi  per  lo  fpazio  quali  di  30.  anni , e inori  in  erta  Città  di 
morte  improvvifa,  o quali  improvvifa  a’ay.  di  Febbraio  del  15x8.  come  abbiamo  da  Gior 
Teftore  Ravifio  (19). 

Qui  fi  debbe  olfervare  che  Erafmo,  il  quale  fu  fuo  amico, e famigliarmente  il  conob- 
be (20),  laddove,  mentr'era  vivo,  in  più  luoghi  delle  fue  lettere  lo  lodò  (21),  allor  che 
poi  era  morto,  parlò  di  lui  molto  diverfamente  giungendo  lino  a maravigliarli  dell’  Uni- 
verfità  di  Parigi,  che  l’ averte  si  lungo  tempo  fofferto,  ed  alimentato,  a tacciarlo  di  petu- 
lante verfo  i Teologi  del  fuo  tempo,  di  profcflione  poco  calla,  e di  dottrina  poco  al  di 
Copra  della  mediocrità  (22). 

Quanto  alla  fua  petulanza  non  altro  fapremmo  dire,  fe  non  che  ad  acquillargli  il  con- 
cetto di  ardito,  e di  petulante,  può  per  avventura  aver  in  parte  contribuito  la  fiera  ini- 
micizia, ch'egli  ebbe  in  Parigi  con  Girolamo  Balbo  celebre  Letterato  di  que  tempi  (23J, 
fomentata,  e loflenuta  con  diverfe  Poefie  fatiriche,  e piene  d'  improperi  che  fi  (alfiere» 
l’un  contra  l'altro,  ed  il  fine  della  quale  fu  che  il  Balbo,  come  abbiam  dal  Bouleo  (24), 
fu  obbligato  a fuggir  da  Parigi, e ritirarli  in  Inghilterra, il  che  avvenne  nel  1495. Nè  que- 
lla certamente  farà  (lata  l’unica  prova  della  liberta  nello  fcrivere  dell’ Andrelini,  nè  l’u- 
nico 


(14)  Ecco  come  t’  Andrelini  introduce  a parlare  un  Poe- 
ta  nella  tua  Egloga  X. 

Dum  ti  ufra  tot  ut  vi  fu  deflxut  in  ili*  , 

Jupiltr  test  venit  magno  fltpatm  honore  ; 

Ipfe  olim  vultut  inttr  nutrtius  agreflet 
Ammirar  primo  afptlìu  : mox  poplin  Htxo 
Anrt  ipjum  qui  fu*  Jovem  modulaminn  fondo  , 

Stiliti t ut  Irello  claram  expugnavit  aperto 
Parttncpem  , patriot  viilorque  ridivi t in  atrot  > 
Quomvu  Hejpeno  veritui  font  orbe  regrejfus  . 
tiefno  qua  noflri  captut  duletdine  cantai 
Jpfc  fuit  i Fulvi  ( aeeum  donavi t ($>  arii 
Vtx  i/lit  dilatarti  huimru  , c unito  fa  ut  per  annoi 
Penfìo  larga  datar  .qualern  non  Itntui  habitat 
Tytirut  umbrefii  rtfanoni  fua  gaudi*  fjlvit  . 

(13)  Deferii,,  d’  Italia,  pag.  313.  In  l'inaia  1 f 8 1 . in  4. 

(16)  Nel  Tuo  Dizionario  ove  parla  del  noftro  Andrelini. 

(17)  Lib.  cit.  pag.  131.  e nelle  Memorie  degli  Aeead.  Fi. 


ertiti  , pag.  far. 

(18)  Marciteli  , loc.  cit. 

(19)  A car.  no.  de’  limi  E pinti  dell’  imprelT.  di  Parigi 
1318.  in  fogL  ove  fcrive  che  il  giorno  avanti  lo  aveva  tro- 
vato di  buon  umore  , ed  aveva  difcorfo  con  lui.  M.  de  la 
Monnoje  in  una  Oflervazione  ai  J agemini  dei  Savani  del 
Baillei  Tom.  IV.  Par.  I.  pag.  ni.  u avverte  che  1’  anno 
;hc  in  Francia  (i  contava  allora  avanti  Pafqua  131 S.  era  fe- 
:ondo  il  calcolo  Romano  1519.  Qui  li  dee  aggiugnere  non 
ivere  Erafmo  parlato  con  clatta  Cronologia , afior  che  nella 
Lettera  num.  307.  « car.  307.  legnata  a’ 6.  di  Marzo  del  1 3 t8. 
1 (ferma  che  in  quell’  anno  mori  Marco  Mufuro  . ed  anche 
l-aufto  , e quello  prima  del  Mufuro  , perciocché  il  Mufu- 
ro mori  nel  1517.  Né  con  maggior  efattezza  Ita  egli  per 
avventura  affermato  ne’  fuoi  Aa*r j Cent.  II.  Chtl.  II.  num. 
r,8.  ehe  Fauflo  pini  quam  triginta  annoi  f.iflè  Proféffòre  in 
Parigi  , mentre  dal  tempo  in  cui  egli  fu  eletto  pubblico 
Prole  (Tore  , che  fu  a’  3.  di  Settembre  del  1489.  e da  quel- 

Ist  fin  nmrit*  _ lì  rirava  rhc  nè  meno  arrivA  ai 


inni  . 

(zo)  Lettere  d’ Erafmo,  num.  33.  pag.  47.  c num. 71.  pag. 
38.  1.’  Andrelini  all’  incontro  amo  talmente  Erafmo,  che 
li  efpreflc  , che  farebbe  morto  per  lui  : Fauflum  prò  fu*  Z- 


rafmo  vii  emiri  audacltr  pofft  quii  nifi:’  coli  fcriffe  I* An- 
drelini medelimo  ad’  Erafmo  in  una  lettera  che  è fra  quel- 
le d’  Erafmo , nunt.  70.  pag.  37. 

(zi)  Hominem  n.ifuium  lo  chiama  nella  fua  Lettera,  num. 
65.  a car.  56.  l'irum  immortali: ott  dignum  lo  dice'in  quel- 
la, num.  307.  a car.  307.  e quel  che  é più  , in  quella, num. 
71.  a car.  58.  giunte  a ruonofeere  e confettare  che  dalla 
tua  approvazione  e lode  dipendeva  il  credito  de’  fuoi  Ada- 
gl  allora  pubblicati  : Orato  tamen  ut  Adagia  neflra  qutnu - 
per  abortu  ejeci  , quo  maruriui  diflrahanr.it  , tuo  ttflimonio 
commende 1 , atque  exornei  j e tn  fine  di  c(Ti  , dopo  aver 
detto  che  voleva  farne  una  più  compiuta  edizione,  toggiu- 
gne  : qua  quidtm  in  re  Fauflum  non  modo  Ccnferem  ad  hi- 
bebimui  , verum  eli, ir»  Arehiteólum  . 

(xz)  Pari/ìenfìi  Aeademia  candorem  (.  così  fcrilTe  Erafmo 
nella  fua  lettera  489.  a car.  333.  ) at  eiviliraeem  )am  olim 
fum  admiratui  , qua  tot  annoi  Fauflum  tulerit  , me  rulerit 
Jolum , verum  ttìam  altieri t , et iixentque . Cum  Fauflum  di- 
co , multa  libi  (Icrive  a Lodovico  Vives  ) fuecurrunt  ,qua 
nolim  Uteri!  committere.  pel  alanti. t folitui  efl  1 Ile  in 

Theolororum  ordinerà  debaccharil  ‘$uam  non  cafla  trai  Uh  uè 
profrjfio  ? Senne  cuiquam  obfeurum  eroi  qualii  efjet  vita  . 
Tantum  malorum  dalli  delirino  homìnit  eondonabnnt  , qua 
tamen  ultra  mtdioe'itatem  n;n  admedum  trae  pregreffa  . Il 
Votlìo  pure  ha  riferito  nel  Lib.  I.  Inditut.  Poetic.  Cap.  I- 
<j.  3.  che  Erafmo  de  Faiefli  Andrelini  poemntit  ftitt  r.jtbat 
unte  am  in  Ut  fyllabqm  de  fiderari.  Za  erat  rii  , fi  ve  meni  . 
Anche  nella  lua  Picfazione  in  ttriiam  ferini)  al  Tom.  IV. 
delle  Opere  di  S.  Girolamo  a car.  306.  e 307.  B.efilca  1333. 
in  fbgl.  Erafmo  , per  metterlo  in  derilione  , narra  la  faci- 
lità con  cui  venne  ingannato  da  Pietro  Santcramo  Sicilia- 
no , il  quale  avendo  compollo  , mentre  ti  trovava  in  Pa- 
rigi , un  Dittico  per  giuoco , glielo  lece  ricevere  come  re- 
liquia d’  antico  Poeta  . 

U3)  Se  quello  Balbo  di  cui  fa  menzione  anche  ilTrite- 
nito  , De  Script.  Eeelef  num.  94Z.  (ìa  lo  llelfo  che  quel  Giro- 
lamo Balbo  Veneziano  dell’  Ordine  de’  Predicatori  Vedo- 
vo di  Gurck  nella  Germania  , non  é si  facile  a tlabilirtì. 
L’  Echard  ne'  fuoi  Script.  Ord.  Predir.  Tom.  II.  pag.  79.  e 
80.  lo  crede  diverto  . 

Lm)  Hijlor.  Uni  v.  Panf.  Tom.  V.  pag.  881. 
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«ico  Awerfario  ch’egli  avelie  in  Parigi.  Lo  fielTo  Erafmo  altrove  (25) , dopo  aver  detto 
che  alcuni  in  que’  tempi  fi  prendevano  piacere  di  porre  in  difcordia  i Letterati  fra  di  lo- 
ro, ne  reca,  come  per  prova,  la  rottura  in  cui  per  tal  cagione  venne  l’Andrelini  col  Tar- 
divo, col  Delio, col  Balbo,  collo  Scopo,  e con  altri  ancora:  Ex  non  ita  valde  fenibus  (cosi 
Erafmo)  difcaf  licebit,  futffe  quondam  Lutiti*  qui  Fauflum  nunc  cum  Tardivo , nane  cum  De. 
Ho , nunc  cum  Balbo , nunc  cum  Scopo , nunc  cum  alio  atque  alio  commi tterent , non  ob  altud  nifi 
ut  tllorum  infanta  fruerentur . Che  poi  l'Andrelini  folle  di  profelfione,  e fors' anche  di  vita 
poco  calla  noi  qui  pure  non  abbiamo  difficoltà  di  credere, e che  a formargli  un  tale  con- 
cetto polTa  fol  tanto  aver  contribuito  la  troppa  libertà  la  quale  troviamo  ellerfi  egli  pre- 
fo  d'interpretare  e fpiegare  nelle  fue  Lezioni  quanto  v'ha  di  più  ofeeno  negli  antichi 
Poeti  ( 16) . 

Quanto  finalmente  alla  fua  dottrina  confiderata  da  Erafmo  poco  al  di  fopra  della  me- 
diocrità, fembra  veramente,  che  un  tal  giudizio  fi  venga  a confermare  non  tanto  dall’ 
autorità  di  Beato  Renano  (27),  quanto  dal  poco  grido,  e dalla  poca  fiima  in  cui  s’hanno 
al  prefente  l’ Opere  di  lui,  e particolarmente  le  fue  Poefie,  le  quali  per  altro  fono  tutte 
al  maggiorfegno  rare.  Nè,  per  dir  il  vero,  è egli  fiato  folo  Erafmo  a giudicarne  poco  favo- 
revolmente. 11  Voffio  (28)  ha  voluto  dir  dell’ Opere  di  lui  ciò  che,  ai  riferir  di  Stobeo  , 
dille  Teocrito  di  Chio  dell’Oratore  Analfimene, allor  che  lo  vide  fui  punto  di  perorare: 
incomincia  un  fiume  di  parole , ed  una  goccia  di  fenfo  (29).  Quinci  dal  Caramella  (30)  Vulga- 
rit  Latto  carmine  fi  vede  chiamato;  nella  Menagiana  (31)  vien  detto  Porte  moderne  triviali 
e quinci  di  leggieri  c'induchiamo  a credere  , che  di  lui  intendere  parlare  Giulio  Cefare 
Scaligero,  allor  che  dille  (32):  Fau/li  facilitai  viventit  fecundo plaufu  excepta  e(ì,fcho/ar  ta- 
men  fapit  illa  junior um,  a qua  nihil  altud  quam  hoc  ipfum  expeciet . Quella  taccia  di  troppo 
verbofo  gli  viene  pur  data  dal  Baillet  col  dire  (33)  che  il  ne  fe  foucioit  pai  beaucoup  de  met- 
tre  dufent  dani  fei  compo fitto  ni  pourvu  quii  y mit  dei  moti  bien  choifitì&  de  ticket  ex  pire  fi 
fiom , camme  fi  lei  chofet  rtojent  faitet  pour  lei  moti , au  lieu  <t  ajjujettir  lei  moti  aux  chofes  ; ma 
quel  che  è più,  pare  eh’  egli  Hello  facefiè  più  conto  di  compor  verfi  in  buon  numero  , 
che  dell’intrinfeco  valore  di  elfi  , come  fe  quelli  a mifura  di  elfo  numero  gli  venilfero 
pagati  dal  Re  fuo  Mecenate  . In  prova  di  ciò  riferifee  il  Baillet  un  Diflico  di  elio  Andre  - 
lini  cosi  tradotto  da  Giovanni  Paradino. 

Croiffez  me t veri  }foyez  en  plus  grand  nombre , 

Car  c e fi  aux  frait , & falairet  du  Fot  i 
Sente  richeffe  empefehant  tout  encombre 
Exige  veri  en  copieux  arroi. 

Ciò  che  intorno  al  giudizio  delle  fue  Opere  e della  fua  dottrina  noi  crediamo  poterli 
concludere,  fi  è,  che  a lui  non  polTa  già  negarli  la  gloria  d’ olière  fiato  fingolarilfimo  ne’ 
tempi  ne’  quali  ha  fiorito  maffimamente  nella  Poefia , ma  che  riguardo  a’  tempi  polle- 
riori  ne’ quali  di  molto  è crefciuta  la  coltura,  e li  è raffinato  il  gufto  delle  belle  Lettere, 
le  fue  Opere  fienfi  veramente  trovate  poco  al  di  fopra  della  mediocrità . 

SUE  OPERE. 

I.  Livia  t feu  Amorum  Libri  IV.  ad  Eminentijfimum  Francia  Cancellar ium  Guillelmum  de 
Rupe  forti  . Parifiit  apud  Marchant  1490.  in  4.  L'imprelfione  è in  carattere  Gotico,  ma 
non  difficile  ad  effer  letto . Di  nuovo  con  dedicatoria  di  Bartolommeo  Megalazzi  a Fran- 
cefco  Bulgaro,  Venetiis  per  Bernardinum  Venetum  de  Vitalibut  1501.  in  4.  Quelle  Poefie, le 
quali  egli  intitolò  Livia  dal  nome  della  perfona  da  lui  amata,  furono  ricevute  con  tanto 
applaulo  dall'Accademia  Romana,  ch'ella  antepofe  il  fuo  autore  a quanti  allora  ebbero 

pre- 


tto num.  "jr-  P»g-  « 3«4- 

(16)  I.Htetit  lieuit  Faujìo  profilar i quoslibet  poetai  ufqut 
ai  Nomai  Priaptai , idque  mari , nt  quid  aliai  dteam,  F au- 
lì ino  , cosi  feri  ve  Enfino  nella  Lettera  61 1.  a car.  689. 

C17)  Nella  fua  Lettera  intorno  alla  Vita  di  Erafmo  ferir- 
la all’  Imper.  Carlo  V.  e premete  all’  Opere  di  elfo  Enf- 
ino , ove  fcrive  che  F auftut  Andrelinui  , alterni»  carmini- 
bui  magna  tura  pangtndii  lalrntui  , dtfunttcne  prefitebatur, 


jx il  quibufdam  morii  fe/livii  , quam  datiti  plaufum  radium 
audi  forum  capi  ani  . 

(a8)  infiitut.  Pottic.  Lib.  I.  Cap.  I.  parag.  3.  pag.  a. 

(19  A'pxirai  Atgt or  flit  roiauis  > tu'  ti  laKayput  . 
ilo)  Mu/eum  lllujtr.  Poct.  pag.  248. 

(31)  Voi.  II.  pag.  39$. 

131)  Partirti  qui  ó'  Hjpertnticm  , Lib.  VI.  pag.  797. 
C33)  J agemini  dei  Smani  } loc.  cit. 
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pretenfione  di  faper  comporre  Elegie  (34).  Divinum  Carmen  lo  chiamò  il  Cordigero  fo- 
prammentovato  (35) . 

II.  Elegiarum  Libri  IH.  Parifiii  1494.  iti  4.  pure  in  carattere  Gotico  . Di  nuovo  , Ar- 
gent.  1508.  in  4. 

III.  Epifiola  proverbiale s & lepiiiffima  nec  minai  fententiofx.  Venundantur  Parifiii  ab  Engle- 
berto  & Joanne  de  Marnef  librarti  1 juratii  & Petro  Viari  apud  Pellicanum  in  Vico  S.Jacobi  iti 
4.  fenz'  altra  nota  di  (lampa.  Di  nuovo, Lipfia per  Valentinum  Schumann , (enz'anno,in  4, 
e pofcia  Parifiii  ex  sdtbut  Gourmontianii  1508.  coll'Egloga  De  Fuga  Balbi-,  e poi  di  nuovo 
Colonia  1 505?.  e i$2i.  in  4.  con  altra  fua  Opera  De  Geflit  Legati  -,  ed  appreso,  Pxrifiu 
apud  Afcenfium  iji6.  in  4.  coll'  altra  Tua  Operetta,  De  Fuga  Balbi.  E poi  di  nuovo,  Ar- 
gentina ij  17.  e 15 19.  in  4.  con  una  prefazione  di  Beato  Renano  . . . Bafil ex  perjoh. 
Oporìnum  . . . in  16.  . . . Antver pix  ex  officina  Joannit  Loci  1550.  in  8.  Hemfladii  1662. 
Il  Morofio  (j<5)  taccia  in  certo  modo  quelle  lettere  col  dire  che  l'Andrelini  le  abbia  forie- 
re ingenti  oflentandt  gratta-,  il  Renano  all'incontro  molto  le  lodò  nell'  accennata  prefazio- 
ne (37),  e Giovanni  Arboreo  Teologo  di  Parigi  fi  prefe  il  piacere  di  commentarle  (38J. 

IV.  De  tnoralibur  & intellecìualibut  virtutibm  Poema  fantliffimum  ac  elegantiffimum  ad  Re- 
verendiffimum  D.  Robcrtum  Brijfonetum  Arcbiepifcopum  Remenfem , & Eminenrifi.  Francia  Can- 
cellarium , ac  ad  clarijfimum  Petrum  Coardum  Primum  Prtfidem  parifienfem  in  8.  fenz'  altra 
nota  di  (lampa.  L’Autore  nella  Lettera  a quell' ultimo  indirizzata  narra  d'aver  tratta  oc- 
catione  di  fenvere  quello  Poema  da  una  fua  malattia  cagionatagli  da  un  Cancro  accom- 
pagnato da  grave  febbre.  Qui  a tal  propofito  aggiugneremo  come  l'Andrelini  fu  molto 
(oggetto  alla  podagra,  come  fi  apprende  da  una  lettera  d'Erafmo  a lui  feruta  (3 9). 

V.  De  Neapolitana  Vittoria.  Parifiii  apud  Mercator.  & Parti.  14  96.  in  4.  e polcia  apud 
Robert um  Gourmont  1508.  in  4. 

VI.  De  gefiii  Legati  -,  De  captivitate  Ludovici  S fonia  T riumphui . Parifiii  1500.  in  4. 

VII.  De  obitu  Caroli  Vili,  deplorano ..  .Epitapbta  varia...  De  congratulai  ione  U rbii  Parrhi- 
fiu c in  Primi  Francia  Prafidit  eletlionem  Carmen.  Parifiii  ijoq.  in  4. 

* Vili.  De  fecunda  Vitlona  Neapolitana  a Ludovico  XII.  reportata , Sylva.  Parifiii  apud  Mer- 
cator. & Parv.  1502.  e 1507.  in  4.  Un  MS.  di  quella  Operetta  fi  conferva,  nella  Libreria 
Regia  di  Parigi  fegnato  del  nutn.  6669. 

IX.  De  Regia  in  Genuenfei  Vittoria  1 jop.  Libri  Irei . Parifiiit  1509.  in  4. 

X.  Bucolica.  Parifiii  per  J oh.  Antonium  Venetum  150 1.  in  4.  Quello  Giovanni  Antonio 
ftampatore  nel  fuo  Avvertimento  al  Lettore  cosi  (crive  in  lode  di  quella  Buccolica  : Ha- 
bei , ftudiofe  Letlor , Faufh  Poeta  Regti  Bucolica , qua  adeo  exculto  venufìoque  carmine  compofitx 
funt,  ut  ncque  Virgilit,  ncque  Ca/phurnti  Eclogii  mea  quidem  fententia  cedane  . Sum  brevi  & 
alia  ejui  opera  latinit , cafiigattfque  charaiìenbui  impreffurut , ne  tam  divini  Poeta  monumenti t 
careai.  Quelle  Egloghe  fono  (late  rillampate  a car.  28  r.  della  Raccolta  intitolata  : Bu- 
colicorum  Auttorei.  Bafilea  per  Job.  Oporìnum  1546.  in  8.  Altra  fua  Egloga  chiamata  Mo- 
r ah /firn  a fi  trova  (lampara  nella  edizione  de'  fuot  Didici  fatta  nel  1513.  che  qui  appretto 
riferiremo . 

XI.  Hecatodifticon  ad  prafiantiffimum  virum  Joannem  Rufeum  generalem  Quxflorem  Regium 
promeritiffimum.  Parifiii  15  12.  e poi  di  nuovo  ex  fecunda  recognitione  T.  O.  coll'  aggiunta 
d una  fua  Egloga  Morali (fima.  Argentorati  ex  adibut  Scbyrenanit  Menfe  Decembri  15  1 3.  in 
4.  11  titolo  ed  argomento  dell'Egloga  è come  fegue:  p.Faufli  Andr clini  Forolivienfit Poeta 
Laureati , Regiique  ac  Reginei  ad  Chrijlianijfimum  atque  tnviclijfimum  Francorum  Regem  Ludo- 
vicum  duodecimum  Egloga  cujui  argumentum  hoc  compleiiitur  diflicho : 

Adverfam  fuperat  tolerant  induflria  fortem 
Semper  (j  ex  bumili  furgit  in  alta  loco. 

I mentovati  dittici  furono  riftampati  con  Poefie  d’aicri  Autori , Bafilea  apud  Jo:  Frobe- 
n in  m 1 ji8.  e pofcia  : Joanne  Vatello  ca/ligatore  & paraphrafie.  Parifiii  XJ2J.  e 1534.  in  8.  Di 
nuovo  con  quello  titolo:  Difiica  ec.  cum  Joannit  Mauri  Conflantiani  enarrai ionibus  j qua  ab 

Joanne 

(37)  Gefncri  , Biùlicrh.  pjg.  j7j. 
t;8)  Bayle  «c. 

(3y)  trafili  tfifl.  num.  6j.  pag.  j6. 


(34)  Bayle  , ella  Voce  Andrelini , annotai.  G. 

(5O  Nella  fua  Lettera  fopraccitara  . 

t3&)  totjUft.  Liti r,  J-ib.  X.  G(p.  xi.  num.  109. 
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Joanne  Ranerio  opima  fide , partite  diligenti  a recognita  funt  omnia  . Tbebaldui  Pagania  extu- 
debat  Lugduni  1537.  153 9.  e 1544.  in  8.  con  dedicatoria  del  CoRanziani  a Maturino  Al- 
mandino  Angeliaco  fegnata  di  Tolofa  a'  5.  di  Settembre.  Altra  impresone  è ftata  fatta 
Panfili  ex  officina  Prigentii  Calvarini  1539.  in  8.  Di  quelli  Diftici  fi  ha  pure  una  traduzio- 
ne in  altrettanti  Quadernari  Francefi  da  Gio.  Paradino,  pubblicata  nel  1545.  Altra  ne  fa 
fatta  da  un  certo  Privè  Parigino,  ma  in  una  maniera  molto  propria  a porre  in  difcredito 
l'originale,  come  feri  ve  il  Baillet  (40).  Quell'  ultima  traduzione  fu  pubblicata  nel  1604. 

XII.  Epitalamium  de  Claudia,  & Francifco  Valefio  ec.  Pari /ut  in  4.  Dall' efierfi  le  Nozze 
fra  Claudia  figliuola  di  Lodovico  XII.  e Francesco  di  Valois,  cBe  fu  pofeia  Re  di  Francia 
fotto  il  nome  di  Francefco  L celebrate  nel  1514.  fi  può  dedurre  il  tempo  in  cui  fu  dall' 
Andrelini  compollo  e dato  alla  luce  quell'  Epitalamio . 

XIII.  De  paga  Balbi  ex  urbe  Parifia  Egloga.  Parifiii  ex  xdibut  Gourmontianit  1508.  E poi 
di  nuovo,  ivi,  apud  Afcenjìum  15 16.  in  4.  tnfieme  colle  fue  EpifloU  proverbiale t & morale t 
si  nella  prima  che  nella  feconda  impresone. 

XIV.  Prafationes  dux,  altera  de  vivente , altera  de  mortua  Anna  Francorum  Regina  . Pa- 

rifiis  iy  17.  in  4.  • ' ...  . ’ 

XV.  Suoi  verfi  s’hanno  pure  dalla  pag.  107.  fino  alla  pag.  ni.  della  Prima  Parte 
della  Raccolta  di  Giano  Grutero  intitolata:  Deliti a Italorum  Poetar um . Una  fua  Orazione 
a Crifto  fopra  il  Sacramento  Eucariftico  viene  riferita  da  Gio.  Garefio  nella  fua  Opera 
De  Prxjent.  Corp.  Chrìfit  in  Euchar.  Clall  II.  pag.  400.  Tre  brevilfime  fue  lettere  Latine 
s’hanno  fra  quelle  di  Erafmo  a car.  5 6.  e 57.  Un'altra  fi  legge  in  fronte  alla  prima  im- 
predone  degli  Adagi  di  Erafmo  fatta  in  Parigi  nel  1500.  ed  una  fi  trova  in  principio 
dell’Opera  di  Ottavio  Cleofilo  intitolata  De  cetu  Poetarum  Rampata,  per  opera  di  lui  » in 
Parigi  in  4.  fenza  nota  di  anno,  ma  venfimilmente  nel  1503.  come  fi  ricava  dalla  data 
d una  lettera  di  Giodoco  Badio  Afcenfio  ferina  all' Andrelini  che  Ra  in  fronte  alla  dena 
edizione.  Sue  Poefie  Latine  fi  confervano  in  oltre  in  un  MS.  della  Libreria  Regia  di  Pa- 
rigi fegnato  del  num.  J087.  e nella  Cottoniana  in  Inghilterra  nella  parte  fegnata  Vitel- 
lini (fecondo  l'ordine  tenuto  in  ella  di  fegnare  quali  tutte  le  fue  parti  co'  nomi  di  altret- 
tanti antichi  Imperadori).  Finalmente  nella  Coisliniana  ora  annefla  a quella  di  S.  Ger- 
mano di  Parigi  efifie  il  Voi.  ipy.  di  cui  cosi  fa  menzione  il  Montfaucon  (41):  Livre plein 
de  miniature t fait  pour  la  Reine  Anne  tandit  que  fon  mari  Lovts  XII.  faifoit  la  guerre  en  Italie 
avec  det  veri  Latini  de  Faufle  Andralin  de  Forlì , & de  veri  Franfoìt  de  Jean  d Auton  ec.  Fra 
quefii  verfi  Latini  vi  farà  per  avventura  iEpi/lola  Elegiaca  di  eflo  Andrelini , qua  Anna 
Franti a Regina  Ludovicum  Francia  Regem  maritum  fuum  po(l  fubatioi  Veneto!  ad  fe  revotat , 
la  quale  è in  una  Raccolta  di  Poefie  Latine  di  vari  autori  fatta  da  Beato  Renano,  e Ram- 
pata Argentorati  in  Schyrerianii  xdibut  iy  io.  in  4.  Il  Le  Long  nella  fua  Biblioth.  Hìflor.  de 
la  France  (42)  riferifee  di  lui  la  feguente  Opera  manoferitta:  De  Neapolitana , F or  novi  enfi . 
quev'Uìoria  ad  Carolum  Vili.  Liber  Carminum.  Il  medeiìmo  Montfaucon  dopo  aver  detto 
efierci  fotto  il  nome  dell'  Andrelini  un’Egloga  ad  Ludovicum  XIII.  avverte  (43)  non  efièr 
Opera  quefia  dell’  Andrelini, morco  molto  prima  che  vivefie  LodovicoXIII.  ma  di  un  al- 
tro a cui  è piaciuto  porla  infieme  , come  un  Centone,  coi  verfi  tratti  dall’  Opere  di  eflo 
Andrelini.  A tutto  ciò  dobbiamo  aggiugnere  che  il  Cordigero  promife  di  lui  (44)  totiui 
lingua  latina  Repertorium , ed  un’Opera  ch'egli  chiama  divina  intitolata  De  vera  Religione , 
le  quali  non  fappiamo  fe  fieno  Rate  pubblicate.  AH’ Andrelini  in  oltre  fi  fa  efiere  Rato  da 
alcuni  attribuito  il  rariffimo  Dialogo  intitolato  Juliui  che  è una  Satira  piena  di  maldicen- 
ze contra  il  Pontificato  di  Giulio  II.  pubblicato  già  nella  forma  di  16.  fenz' altra  nota  di 
Rampa,  ed  appreflo  nel  1567.  in  8 (45)»  ma  che  queRo  fi  debba  riconofcere  per  parto 
di  Erafmo,  benché  nella  Raccolta  dell' Opere  di  lui  fia  Rato  omedo  , lo  affermano  fenza 
efitazione  Tommafo  Crenio  (4 6)  e Francefco  Dionigi  Camufat  (47) . 


(40)  Jutemtnt  Jet  Savane  , loc.  cit. 

(41)  Biblioth.  Bibliothttar.  MSS.  Tom.  II.  pag.  1071. 
(41)  Pag.  381.  col.  1.  num.  74 79. 

(43)  Lio.  cit.  Tom.  I.  nella  prelai.  a car.  IV. 

(44)  Nella  Lettera  fopraccitata  . 

l4S)  Altra  impresone  è (lata  fatta  in  fiatilo  nel  Tom. 


I.  P»f<juillornm  1344.  ed  altra  nella  Raccolta  Ltclionum  Me- 
morabilium  del  VolHo  imprcd'a  in  Parigi  nel  téli. 

(46)  Animadverficnum  Philolo cy  Htflor.  Par.  X VI.  p.  119. 

(47)  Nelle  lue  Annotazioni  alia  Bibliothtca  del  Ciacco- 
nio  a car.  940. 


AN- 
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ANDREOLI  (Felice,  o Antonio  Felice)  Arciprete,  e Cittadino  di  Gubbio  , ma 
originario  di  Perugia,  nato  della  famiglia  de’Majoli  Perugina,  ha  lafciato  , oltre  diverfe 
Pocfie,  un  Trattato  De  Annona,  come  riferirono  Tommafo  Bozio  (i)  e Jacopo  Beni  (a) 
citati  dal  Giacobili  (3),  cui  traferive  l' Oldoini  (4). 

(!)  Annuiti  Antirjuitntmn  a creatitene  Mimili  , Tom.  I.  mi  nel  i(8f.  convicn  dedurre  che  primi  di  detto  tempo 
Lih.  XII.  Cip.  *i.  Rema  1637.  Sonile  P Andreoli  di  cui  parliamo  . 

(1)  Di  Pnuilt’iit  Jurii  Confali  ir. , Par.  III.  priv.  54.  Dall1  (j)  C Uni.  Script.  Prov.  Umbria  , pag.  104. 

dfcili  quell’ Open  del  Beni  Allupiti  li  primi  volti  inRo-  (4)  Aticenaum  Au^n/lnm  , pig.  99.  c ioo. 


ANDREOLI  (Francefco)  Giureconfulto,  di  Gubbio,  foprannomato  il  Cortefe  , fi 
annovera  dal  Giacobilli  fra  gli  Scrittori  dell'Umbria  acar.  ni.  del  Calai.  Script.  prov. 
Umbria,  dicendo  che  fu  Vicario,  e Luogotenente  generale  in  fpirituale  e temporale  della 
Città  di  Ferrara  nel  1545  5 Governatore  di  Città  di  Penna,  e pofeia  di  Monreale  nei 
ij47i  Auditore  della  Ruota  di  Siena  nel  1550.  e di  quella  di  Genova  nel  15  ji.  e che 

fcripfit  multa  Opera  legalta , fenza  accennarci  quali,  e (e  fieno  Rampate  o manoscritte. 

• * * , , \ 

ANDREOLI  (Gio.  Batifta)  Perugino,  ferite  e pubblicò  una  Canzone  intitolata/# 
Tebro  per  le  Nozze  degl'  lUu(hiffimi  Signori  D.  Gio.  Giorgio  Coflaguti  , e D.  Maria  Ifabettx 
Strozzi.  In  Roma  per  Fabio  di  Falco  166$.  in  4. 

ANDREOLI  (Gio.  Francefco).  Tre  Scrittori  ci  fono  Rati  di  quefio  nome  per  te- 
flimonianza  del  Giacobilli  ( 1 ) , tutti  e tre  Giureconfulti,  e di  Gubbio.  Il  primo  fu  nel 
1350.  Podefià  di  Genova,  tre  volte  Governatore  di  Piacenza,  e lafciò,  al  riferir  di  det- 
to Giacobilli,  nonnulla  Opera  Legalta.  . 

Il  fecondo  fu  contemporaneo  del  Giacobilli  che  ne  parla  con  lode,  e fcrive  che  edidit 
multai  decifionet,  & erudii  ioni  parai  prò  nojìra  Bibliotheca  nonnulla  opera  legalia. 

Il  terzo,  che  c il  più  celebre,  fu  Auditore  della  Ruota  di  Macerata  nel  \6$6  ( 2 ) , ed 
era  Configliere,  e Prefidente  del  Configlio  fupremo  del  Duca  di  Parma,  e Governatore 
di  Parma  e di  Piacenza  nel  1658.  in  cui  fcriveva  di  lui  il  detto  Giacobilli  (3)  che  lo  chia- 
ma  Conte  di  Ravaffo.  Quefli  è in  molta  Rima  predo  agli  Autori  Legali  per  le (ue  Controver- 
te porenfei , le  quali  fi  hanno  alle  Rampe  divife  in  fei  Parti.  Le  prime  tre  furono  im- 
prese Piacenti a apud  J 0:  Ardizzum  1647.  in  4.  e poi  di  nuovo  Ve netiij  apud Guerillium  1650. 
in  fogl.  La  quarta  ufcì  Piacenti & apudjoannem  Bazachium  1655.  in  fogl.  e poi  di  nuovo 
infieme  unite  e coll’aggiunta  delia  quinta  Parte, Venetiit  per  Bertanoi  1661. in  fogl.  Altra 
jmpreffione  fu  fatta  colla  quinta  , e feda  Parte,  Piacenti a 1664.  in  fogl.  e pofeia  Genev a 
X679.  in  fogl.  e finalmente  Venetiit  1701.  pure  in  fei  Parti.  In  fine  della  quinta  Parte  fi 
ha  di  lui  un  Trattato  De  pignoribui  & Hypothecis  . Quanto  farebbe  Rato  defiderabile  che 
verificato  fi  fofle  il  pronoRico,  e l’elogio  che  a queRe  Controverfie  ha  fatto  Pietro  Fran- 
cefco Paflèrini  Giureconfulto  nella  fua  prefazione  che  Ra  in  fronte  alla  Quarta  Parte 
Rampata  nel  1655.  ove  fra  l’ altre  efprefitoni  fcrive  eh’ effe  Controverfie  tot  ac  tanta  Fo - 
renftum  difeeptationum  nodoi  enodant,  tam  aitai  ac  tam  multai  latentium  htium  radica  exfdn - 
dunt , ut  barum  tandem  Controverfiarum  ope  fortajfe  alienando  fine  controversi  forum futurumfU  . 


(1)  Calai-  Script.  Prm.  Umici a , pag.  164. 

(1)  Vincioli  , Calai.  Auditor.  S.  Rota  Macirattnfn  , pag. 

6°t3)  7Cat altrui  , Ioc.  cit.  Una  Elegia  in  lode  di  quello 


Giureconfulto  compotla  dal  P.  Lorenzo  Longo  Cher.  Regi 
Somafco  e natta  dal  Libro  XII.  delle  Poelìedi  quello  lì  leg- 
ge m fronte  alla  quarta  l’arte  delle  Controverse  di  elio 
Giureconfulto  . % 


ANDREOLI  (Gregorio)  fi  regiRra  dall' Ab.  Michele  GiuRiniani  (i)  fra  gli  Scrit- 
tori della  Liguria,  dicendo  che  fu  di  Manarola,  ed  oriundo  di  Scio,  Legatore  eccellente 
di  libri  in  Roma,  e,  come  tale,  deputato  dal  Pontefice  Aleflandro  VII.  Legatore  con  an- 
nua provvifione  della  Biblioteca  Vaticana,  e che  ha  compoRa  una  Induzione  per  legare , 
e conservare  i libri,  da  lui  veduta  manoferitta. 

CO  Striti,  dilla  Usuri 4 difettiti  ec.  pag.  4*9-  io  ftcflb  replica  1*  Oldoini  a car.  119.  del  fuo  Adcruum  twfHcum. 


AN- 
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ANDREOLI  (Lodovico)  Ferrarefe,  molto  encomiato  dal  Libanori  (i),  G appli- 
cò alle  Leggi,  e ne  fece  pubblica  profeffione  ne'  Fori  Civili,  e Criminali  della  fua  patria. 
Morì  a'  14.  di  Settembre  del  1674  (2),  Egli  G dilettò  di  PoeGa  Volgare  (3),  e molte  fus 
compoGzioni  G trovano  fparfe  in  diverG  Libri.  Fra  quelle  G diRingue  un  fuo  Oratorio 
compoRo  nelle  folenni  fede  fatte  in  Ferrara  da’ Padri  Teatini  per  l’ Ottavario  della  Ca- 
nonizzazione di  S.  Gaetano  Tiene,  che  fu  Rampato  col  titolo  di  Trionfo  della  Fede  , In 
Ferrara  preffo  Giulio  Bolzoni  \6-ji.  Il  Sig.  Ferrante  Borfetti  (4)  riferifce  in  oltre  di  lui  una 
Orazione  detta  nell'  Accademia  degl'  Intrepidi  per  la  morte  di  Marco  Aurelio  Galvano 
Giureconfulto  Ferrarefe . Un  Rio  Sonetto  G legge  a car.  3*1.  delle  Rime  Scelte  de  Poeti 
Ferrar  e fi, 

(1)  Ferrara  d"  tra  , Pir.  III.  pig.  IpS.  CO  BiruÈ&ldi  , Dt  Fottìi  Ferrar.  Ciaf».  Il-  pig.  44- 

(1)  J ae ohi  Guarini  ad  Ferrar.  Gjmn.  Hifttriam  per  Fitto»*  (4)  Hifttr,  Gymo,  Ferrar.  Par.  II.  Lib.  III.  pag.  150. 

ttm  Borfettum  confcriptom  Sapplemtntm»  ec.  Par.  IL  pag.  8 a. 

ANDREOLI  (Lucantonio)  Conte,  e Giureconfulto  di  Gubbio,  diede  alle  Rampe 
in  Piacenza  nel  1658.  per  teRimonianza  del  Giacobini,  che  perciò  lo  regidra  nel  Catal. 
Script.  Prov.  Umbria , nell' Append.  in  Gne  a car.  31^’  Defenfionem  J unum /»<*  Patria  in  Ca- 
nonico/ Regalarci  Lateranenfei . 

ANDREOLI  (Michelangelo).  V.  Andrioli  (Michelangelo). 

ANDREOLO  (Martino)  Garati.  V.  Garati  (Martino). 

ANDREONI  (Domenico)  buon  Letterato  Lucchefe,  celebrato  da  Pietro  Adria- 
no  Vanden-Broecke  (1),  diede  alle  Rampe  un  Volume  di  Rime  (2)  intitolate  Poefu  Lari- 
chef  Par.  I.  e Par.  IL  In  Lucca  apprejfo  Giacinto  Paci  166 1.  in  l2. 

(1)  Ne*  Poemi  del  Vinden-Broecke  ftimpiti  in  Pili  nel  dreoni . L*  ultime  due  eflèndo  ferine  nel  1661.  e chiima r». 
1660.  fi  legge  una  Elegia  indirizzata  Fruditiffimit  Juveiù-  dovili  nel  titolo  1*  Andreoni  Frudieijfimus  Juvtnis  ci  £m- 
but  Laure  aito  Adriani  , ó*  Dominici  Andremo/.  Anche  fra  no  comprendere  in  qual  tempo  egli  norifle  . 
le  Epiflole  Latine  del  Suddetto  (lampare  in  Lucca  nel  1684.  (a)  Crefcimbeni  > tfierr.  delta  Voli.  Potfia , Voi.  V-  p.  176. 

in.  ta.  (re  fe  ne  leggouo  a car.  6.  39.  e 40.  fcritte  all*  An- 

ANDREOZZI  (Caterino)  di  Bevagna  nell'Umbria,  era  Medico  di  Trevi  nell’  an- 
no 1658.  nel  quale  di  lui  fece  menzione  il  Giacobini  nel  Calai.  Script. Prov.Umbr'ta  a car. 
30 6.  dell'  Appendice , da  cui  apprendiamo  che  fcrifle  un  Trattato  De  Vipera . 

ANDREOZZI  (Fulvio)  da  Camerino, Gefuita  . V.  Androzzi  (Fulvio). 

ANDREOZZI  (Giovacchlno)  Bolognefe  (i),  Abate,  tradufle  dal  Francefe  in  Ita- 
liano , e pubblicò  fotto  il  Gnto  nome  di  Rizzardo  Chinogiano  il  Metodo  per  ben  orare  del  Pa- 
dre Michele  Miffionarto  Cappuccino  ec.  In  Bologna  per  il  Barbiroli  I709.  Tomi  II.  in  8. 

(1)  Orlandi  , Scrittori  B/lcrneft  , pag.  139. 

ANDREOZZI  (Pietro)  da  Bevagna  chiaro  Giureconfulto  della  Curia  di  Roma 
fui  principio  di  queRo  fecolo , uno  de’  Procuratori  di  Collegio,  e delle  Caufe  del  Sacro 
Palazzo  ApoRolico,  ha  ferino  un  Compendio  della  Vita  di  Gio:  Paolo  Quintilj  Romano 
PaRore  Arcade  morto  nel  1705.  QueRo  G trova  Rampato  fotto  il  fuo  nome  di  PaRor 
Arcade  Bandalio  Fezzeo  nel  Tomo  Secondo  delle  Notizie  Ifloriche  degli  Arcadi  tuoni  a car. 
25 6.  Egli  è Rato  uno  de' più  zelanti  ed  impegnati  Fautori  dell'  Adunanza  degli  Arcadi, 
ed  è perciò  rammemorato  con  lode  dal  Crefcimbeni  in  una  fua  relazione  della  celebre 
difunione  di  queRa  feguita  nel  17 11  fi)  per  la  generofa  e gagliarda  difefa  che  dell'  an- 
tica Adunanza  egli  fece  avanci  il  Giudice,  non  folamente  foRenendo  colle  fue  dotte  fati- 
che mirabilmente  le  ragioni  dell'Adunanza,  ma  fupplendo  altresì  del  proprio  a cucce  le 
fpefe  che  vi  occorfero. 

(1)  Si  veggi  l*  Opera  del  Crefcimbeni  intitoliti  : Stato  della  Bafiliea  di  S.  Maria  in  Cof media  o\  LiB.  LTL  Op.  3.  p.  t io. 

V.I.P.IJ.  Q 


AN. 
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ANPREUCCl  ( Andrea  Girolamo  ) della  Compagnia  di  Gesù , Profeffo  di  4.  vo- 
ti, ha  avuto  per  pacria  Viterbo,  ed  entrò  in  detta  Compagnia  intorno  al  1702.  Fece  il 
iùo  Noviziato  in  S.  Andrea  di  Monte  Cavallo  in  Roma,  indi,  fatte  eh*  ebbe  le  folite 
fcuole  di  belle  Lettere  con  credito  ed  applaufo,  compiè  i fuoi  Rudi  di  Teologia  nel  Col- 
legio Romano.  Dopo  aver  letta  la  Filofofia,  venne  applicato  alla  Lettura  della  Teologia 
Morale  in  Frafcati.  Fu  poi  Teologo  di  diverlì  Vefcovi,  e particolarmente  di  Monfignor 
Pertufati  Vefcovo  di  Pavia,  Al  prefente  fi  ritrova  in  Roma  Cafifta  nella  Cafa  Profeffa, 
e Prefidente  della  Congregazione  de'.Cafi  di  Coicienza.  Egli  ha  date  alle  Rampe  l’O- 
pere  feguenti,  per  cui  fi  è renduto  affai  chiaro  nella  Repubblica  delle  Lettere: 

I.  Compendio  della  Vita  del  glorioso  Martire  dt  Criflo  S.  Emidio  Vefcovo  e Protettore  di  AJcoli , 
con  un  triduo  di  divozione  ec.  In  Roma  per  Rofati  e Bortoni  in  Barione  in  12.  fenz’  anno 
della  Rampa,  il  quale  tuttavia  può  ricavarli  dalla  Dedicatoria  indirizzata  all  Illuflriflima 
Signora  Tecla  Miglimi  Alvitreti  Matrona  Ascolana , la  quale  c fegnara  dell’  anno  1725?. 

IL  Introduzione  al  Chericatoi  ovvero  Compendio  delle  cofe  nece/Jarie  a faperfi  da  chi  brama 
intraprendere  lo  flato  Chericale.  Con  una  inflr  untone  fopra  le  tre  Virtù  Teologali  Fede , Speran- 
za , e Carità . Aggiuntavi  in  quefla  prima  Impresone  Veneta  una  Inflruz'One  pratica  dello  fleffo 
Autore  fopra  t obbligo  che  ha  ogni  Cherico  di  vivere  con  efemplarilà  . In  Venezia  preffo  Giufeppe 
Corona  1730.  in  12.  QueR’  Opera  è compoRa  per  interrogazioni,  e rilpoRe  (1). 

III.  Il  culto  dovuto  a Dio , ovvero  Breve  in  finizione  fopra  le  tre  Virtù  Teologali  Fede , Spe- 
ranza, e Carità.  In  Venezia  prefjo  Giufeppe  Corona  1734.  in  12.  QueRa  Operetta  era  Rata 
quattro  anni  prima  impreffa  dal  medeiimo  Stampatore  anneffa  all  'Introduzione  alCherica- 
to  riferita  nel  numero  antecedente. 

IV.  Memoriale  Confeffariorum ; five  de  Sacramento , & Miniflro  Pani  tenti*,  Rei  omnis  Mo- 
rali in  breve  per  affertiones  coatta , ut  memoria  inhareat . Venetiis  apud  J ofepbum  Corona  1734* 
in  12.  con  dedicatoria  al  Sig.  Card.  Pompeo  Aldrovandi.  QueRo  Libro  non  è che  un 
Compendio  di  due  altri  più  diffufi  dello  Reffo  Autore  poco  prima  Rampati  in  Roma,  l'u- 
no trattante  del  Sacramento,  e l’altro  del  MiniRro  della  Penitenza  (2).  Egli  fece  in  effo 
fperare  al  pubblico  altro  fuo  libro  intitolato:  Memoriale  Confeffarii  Monialium. 

V.  De  Epifcopo  T iiularitfeu  in  Partibui  Infdelium , T rattatuj  Canonico  Theologicur  ec.  //• 
luflrtjfimo  ac  Reverendi  (fimo  D.  D.  Malachia  de  Imjuimbert  Ord.  C iflerc.  Archicp.  ec.  Roma  ex 
Tjpographia  Antonii  de  Rubeit  1734.  in  4 (3) . 

VI.  Notizie  Ifloriche  dei gtoriojì  Santi  Valentino  Prete , e llar’to  Diacono,  Martiri  Vii  erbe  fi, 

e primi  Apofloh  dt  quella  Città.  In  Roma  1740.  in  4.  con  dedicatoria  a Monfig.  Aleffandro 
Abati  degno  Vefcovo  di  Viterbo  . I NovelliRi  di  Firenze  giudicando  favorevolmente  di 
queR' Opera  fcrivono  (4.)  ch’ella  è eRefa  con  una  molco  moderata  critica, fenza  però  che 
nè  la  devozione  per  queRi  Santi,  nè  l'amore  per  la  lua  patria,  lo  faccia  allontanare 
dal  vero , . </.  _ : . .1 . • 1 ■ 

VII.  De  Protonot ariti  Apoflolicis.  Roma  apud  P agitar inum  1742.  in  4. 

Vili.  De  Vicarili  Bafilicarum  Urbis  T rattatus  Canonico-Theologicui . Roma  typìs  Antonii 
de  Rubeit  I744.  in 

IX.  Lezioni  deglit  Ef ere izj  Spirituali  degli  Ecclcjiaflici  Secolari.  In  Roma  174 9.  in  16. 

% ' • • . ' * * 1 . ! 

(O  Un  e ritto  onorevole  ifell’  Opera  faJdett»  fi  legge  (j)  Si  vegga  un  molto  favorevole  diritto  dell’  Opera 
nelle  Nrodle  Zitte*.  4*  Fenm*  del  1730.  i car.  «4.  foprammentovara  nelle  fopraccitatc  .V rutile  Liner,  di  Vent- 

ai) Un  breve  diratto  del  l'addetto  Memon*u  CenfrJJ*.  zi»  del  1734.  a car.  143. 
risnem  fi  può  vedere  nelle  Novelli  Zittir.  di  Ventai»  del  (4)  Sforile  Lenir,  di  Firenzi  del  1740.  a car.  S18. 

<7>4  a car.  141.  lj)  Snelle  Lenir.  di  Fenili*  del  1746.  a cir.  404. 

* . ■ x 

ANDREUCCI  ( Marzio)  Decano  del  Duomo  di  Udine,  ha  Rime  fra  i Poemi  ferini 
ec.  da  diverfì  del  Friuli  in  lode  della  facra  reai  fabbrica  deli  Efcuriale  raccolti  da  Gio.  di  Stra- 
foro. In  Udine  per  Gio.  Batifla  Natolino  1592.  in  4. 

• • . . . . *1 

* 

ANDRI  A (Filippo  d’-)  dell’ Ordine  di  S.Francefco  viveva  nel  1645.  e aveva  preparato 
per  la  Rampa  al  dir  del  P.  Bonaventura  di  Tagiano  citato  dal  P,  Gio.  di  Sant*  Anronio 

nella 
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nelU  B'tbl.  U niv.  Ftancifc.  T.  IL  pag.  478.  un’  Opera  intitolata  : Praxis  Confeffariorum  ad 
Ikitam  & validatn  adminiflrationem  Sacramenti  Panitene tx  . 


ANDRIA  {Giufeppe  d'-)  Città  in  Terra  di  Bari,  Minor  Oflèrvante  detto  da  alcu- 
ni  (1)  J ofephut  Accetta , e da  altri  (2 )Jofeph  Aveta,  fiori  circa  il  1404  (3) . Compofe  un 
Poema  in  verfi  Latini  divilo  in  X.  Libri  intitolato  Vita  & Miracula  S.  Francifcit  il  quale 
non  Tappiamo  Te  fia  imprelfo  o dove  fi  conTervi  manofcritto. 

(1)  Vaddingo , Script.  Ord.  Min.  pag.  t}o  ; Bonaventura  Scriit.  nati  ntl  Regno  di  Napoli,  Tom.  II.  Par.  II.  pag.  17?. 
da  Taguno , hit  mar  ab.  Minorit.  Prov.  S.  Nicolai  cc.  Par.  II.  (»)  Poflèvino  , Appar.  Sactr  , Tom.  II.  pag.  177. 

Lib.  III.  pag.  ia6  » e Gio.  Bernardino  Tafuri  , l/l or.  degli  (3)  Talari , loc.  cit. 


ANDRIA  (1)  ( Pietro  d'-)  dell’  Ordine  de'  Predicatori,  detto  da  Andria  Tua  pa- 
tria Città  del  Regno  di  Napoli  nella  Terra  di  Bari , fiorì  fulla  fine  del  Tecolo  XIII.  e fui 
principio  del  Teguente  . Egli  fu  difcepolo  di  S.  Tommafo  d’ Aquino,  e venne  tenuto  in 
molta  Rima  dal  Pontefice  Celeltino  V.  e da  Carlo  II.  Re  di  Napoli.  Il  detto  Pontefice, 
allor  che  ad  inftanza  di  quello  Re  diviTe  nel  1294.  dalla  Provincia  Romana  quella  del 
Regno  di  Napoli,  deltinò  per  Vicario  Provinciale  di  quella  Pietro  d‘ Andria  , fin  tanto 
che  nel  Capitolo  Provinciale  d'Aquileja  venne  egli  eletto  Provinciale  della  medefima(2). 
Dal  Pontefice  Clemente  V.  fu  pofcia  a lui  conferito  nel  1306.  il  Vefcovado  di  Vicoe- 
quenfe  nella  Terra  di  Lavoro,  cui  fi  dice  ch'egli  governafie  dieci  anni  adempiendo  a tut- 
te le  parti  di  buon  Pallore  ( 3 ).  Egli  fu  che  fertile  alcune  Opere,  le  quali  comunemen- 
te fono  attribuite  a S.  Tommafo  d'Aquino,  e fra  le  Opere  di  quello  Santo  fi  leggono,- 
non  già  però  che  le  componete  egli  di  fuo  ingegno,  ma  le  raccolfe  dalla  bocca  di  elfo 
Santo,  mentre  quelli  faceva  le  fue  Lezioni , e in  ifcritto  le  pofe,  ficcorae  fi  legge  prelfo 
alcuni  Scrittori  (4).  Ecco  ciò  che  più  precifamente  degli  altri  ne  fcrilfe  Andrea  di  Tre- 
veth  fuo  contemporaneo  (5):  Alia  quidem  inveniuntur  fibi  (cioè  a S.  Tommafo)  attribu- 
to , qua  tamen  ipfe  non  fcripfit  : fed  poli  eum  legentem  ve l pradicantem  ab  aliis  funi  colici} a , ut 
puta  lettura  fuper  Ep'tflolam  ad  Connthiot  ab  undecimo  Capitalo  ufque  ad  finem . Et  expofitìo  fu- 
per  primum  de  Anima , quat  Frater  Regmaldus  equi  fociur  collegit . Iterum  ( ecco  ciò  che  ha 
fcricto  Pietro  d’Andria)  Lettura  fuper  J oannem , & fuper  tertium  nottue  num  Pfalterii  . Colla • 
tionei  de  Oratione  Dominica  & Symbolo item  Collattanei  Dominicale t & Fcfliva  . Item  Colla- 
tionet  de  Decem  praceptii , quat  collegit  Frater  Petrui  de  Adria.  Item  Lettura  fuper  Matthaum 
incompleta  (6)  quam  partim  idem  Frater,  partim  Scholarit  quidam  recollegit,  ejut  fi  udì  o deletta, 
tut.  Il  Polfevino  parlando  di  quella  Lettura  fopra  S.  Matteo  fcrive  (7)  che  D.  Thomat 
perlegeni  hane  & fuam  agnofcent  permifit  ut  prò  fua  legeretur  acque  haberetur , e cita  S.  Antoni- 
no (8).  In  oltre  a Pietro  d' Andria  viene  attribuito  da  divertì  Scrittori  del  fuo  Ordine  (j>) 
un  Trattato  De  Perfettione  Vita  spirituali! . 


(1)  Alni  fcrivono  Pietro  <T  Altri a . 

(a)  Si  veggi  , fra  gli  altri  Storici  della  fua  Religione  , 
Teodoro  Valle  nel  Brtvt  Compendio  do' più  Mutiti  Padriec. 
della  Provincia  del  Regno  di  Napoli  i car.  69.  e fegg.  ove  fi 
leggono  anche  i fuddetti  Brevi  del  Pontelice  Celemno  V. 

(3)  Ughelli  , Italia  Sacra  , Tom.  VI.  coi.  631. 

(4)  V.Ta  tellimonianza  di  Bartolommeo di  Capoa  Logothota 
del  Regno  di  Sicilia  efaminato  nel  procedo  della  Canoniz- 
zazione di  S.  Tommafo  , la  quale  è riferita  dal Baluzio  nel- 
le Vite  de’  Papi  d’  Avignone,  Voi.  II.  col.  9.  Si  veggano 
anche  l’  Bchard  , Script.  Qrd.  Pradic.  Voi.  I.  pag.  {31  j 
1’  Oudin  , Comment.  de  Script.  Ecclef.  Voi.  III.  pag.  jSì  ; 
e il  Fabrizio  nella  Biilioth.  Med.  (fir  Infime  Latin.  Voi.  V. 
P«g.  714.  e 833.  ove  pare  aver  egli  fatti  due  Scrittori  di 
un  folo  . 

tf)  Annate t a Chriflo  nato  ufqut  ad  fuum  temput , Opera 


MS.  Il  paflò  fuddetto  fi  vede  riferito  dall'  Oudin  , e dal 
Fabrizio  ne’  luoghi  citati  . 

(6)  Completa  legge  1’  Oudin  , e incompleta  , com’è  più 
verifimile  , il  Fabrizio.  In  Ètti  Bartolommeo  di  Capoa 
Loeotheta  del  Regno  di  Sicilia  , che  fu  teli  intorno  nel  pro- 
cedo della  Canonizzazione  di  S.  Tommalb.cosi  fi  efpredc  : 
Lccluram  fuper  Mattheum  recollegit  pofl  eum  legentem  idem 
F.  Petrus  de  Andria , ty  quidam  Scholarit  Panfienfit  , qua 
deferiva  efl  . 

(7)  Appar.  Sacer  , Voi.  III.  pag.  33. 

(8)  Htfior.  Par.  I.  Tit.  18.  cap.  io. 

(9)  Alberto  Cartellano  Veneziano  .Chronicon  (fi.  Cat.iL. 
t'ir.  llluflr.  fui  Ordini 1 ; Antonio  Senenfe  , Biilioth.  Ord. 
FF.  Pradic.  i Gio.  Michele  Piò  , t'ire  degli  Vernini  illuftri 
di  S.  Domenico  . Par.  II.  Lib.  I.  pag.  83  j Alt  amura  , BiU. 
Pradic. Cent.  I.  all’  anno  iì8o.  pag.  f6;  e l’ He  hard , loc  cit. 


ANDRIANI  (Gio.  Batilla  (i))  Poeta  Volgare  che  fiorì  fulla  fine  del  pafiaro  feco- 
lo  e fui  principio  del  prefente  ebbe  per  parria  Fivizzano  Caltello  nella  Tofcana  . Suoi 
V J.  P.  11.  Q 2 geni- 

to Si  avverta  a non  confondere  quello  Andriani  con  un  il  P.  Angelico  Aprofio  di  Vintimiglia  nelja  Biiliot.  Apro - 
altro  Giamhatirta  Andriani  , ma  Gclùita,  il  quale  fiori  in-  /lana  a car.  88.  e 117. 
torno  alla  metà  dello  feorfo  fccolo  , e di  cui  fa  menzione  1 


7»4-  ANDRIANI."  ANDRIGHET. 

genitori  furono 'Camillo  Andriani  Cavaliere  di  S.  Stefano,  e Ormifia  Petrucci  nobile  Ve- 
literrina.  Venne  educato  in  Roma,  e fu  egli  pure  Cavaliere  di  S.  Stefano  (a).  Fra  l’O- 
pere  da  lui  compofte  tutte  fui  gufio  del  tempo  in  cui  c fiorito , noi  abbiamo  contezza 
delle  {eguenti: 

I.  Le  Virtù  Coronate  per  la  promozione  de  ir  lllHflriJfnno  Sig.  Maeflro  di  Campo  A/fonfo  Ma- 
ria Braccto/ini  al  governo  di  Fivi  zzino , dedicate  al  mede  fimo  , Orazione  , e Fefla  Accademica 
del  Cav.Gio.  Bitt/la  Andriani  dell  Ordine  di  S.  Stefano . In  Parma  per  Marino  Vigna  1676.  in  4. 

II.  Marterrea  \uperbijfima  Fonte  eretta  in  Fivi  zzano  folto  la  direzione  dell  ÙluQrijfimo  Mae- 
flro di  Campo  A/fonfo  Maria  Bracciolini  Governatore  di  effo,  Profopopea  linea  ec.  In  Parma  per 
Galeazzo  Rofati  168 2.  in  4. 

III.  La  Riva  per  le  felici fftme  Noz'-e  degl  Illuflrijfimi  Signori  Conti  Gio.  Antonio  Riva , ed 

Elena  Caterina  Bernieri.  Ode  Epitalamica  ec.  In  Parma  per  Galeazzo  Rofati  1690.  in  4.  1 

IV.  La  Fama  Eroica  per  la  Giona  Immortale  dell  Antichijfima  e Nobtliffima  Cafa  Cornar a 
in  perfona  dell  Eminentifr.  e divotiffimo  Cardinal  Giorgio  vivente , Poefia  plaufibllc  ec.  Dedicata 
a S.  Eminenza , e pofla  in  Mujica  da  sintonia  Bononctni . In  Roma  per  Gio.  Giacomo  Komarek 
Boemo  1698.  in  4. 

V.  U T rionfo  Sacro  del prefente  Anno  Santo  colla  Pace  Univerfale  tra’  Principi  Crifltani  nel- 
la chiufa  delle  Porte  Sante  folto  i feltciffimi  aufpicii  di  N.  S.  Clemente  Xl.  Componimento  Dram- 
matico alf  Eminentifr.  e Reverendifi.  Principe  il  Sig.  Cardinal  Benedetto  Panfilio.  In  Roma  per 
il  Buagni  1700.  in  4. 

VI.  H T amigi  Giulivo  all  Immortalità  del  merito  dell  Eccellentifi.  Sig.  Uriotharlay  Ruffcl 
Duca  di  Bcdford , Principe  e Pari  d Inghilterra  , Poefia  Ijlorica  per  Mnfica  ec.  Quell-  ultima 
Opera  non  lappiamo  che  Ila  ufeita  alle  Rampe  (3) . 

Si  veggano  Antonio  Ricchi  nel  Teatrode^li  Uomini  II.  Fonton*  . I»  Miti  tu  per  li  fruttili  Sirtori  1706.  in  4.  La 
Irt/lrt  ilei  Rttno  de'  Volfchi  a car.  if  j ; e ia  Dedicatoria  ad  Dedicatoria  però  è a lui  indirizzata  dal  Conte  Aldigherio 
elfo  Andriani  indirizzata , premerti  col  di  lui  Ritratto  alle  fontana  . 

Olone  Immortali  della  Rtho.  di  Santo  Stefano  del  P.  Fulvio  (3)  Galleria  di  Minerva  , Tom.  VII.  pag.  7f. 

ANDRIANI  (Zaccaria)  Brefciano,  detto  Adriani  dal  Cozzando  (1)  dal  Polfevi- 
no  (2),  e dall’Autore  della  Magna  Biblioth,  Ecclef  (3),  fu  Canonico  Regolare  di  SGiorgio 
in  Alga,  e fiori  dopo  la  metà  del  fecolo  XVI.  ElTendo  Rato  ammeflò  all'Accademia 
degli  Oziofi  di  Bologna  iRituita  nel  1 5^3.  raccolfe  e ridufiè,  come  in  ifioria,  ciò  che  da 
diverfi  Accademici  era  Rato  in  effa  propoRo,  e trattato  intorno  alla  Filofofia,  e pubbli- 
collo  nella  prima  delle  fue  Opere  feguenti , da  lui  dedicate  al  Card,  Marc'  Antonio  Amu- 
lio  Protettore  della  fua  Religione; 

I.  De  Rerum  principiti  Inflitutio , pubhcii  in  difputationibur  florentijfima  Ocioforum  Academis 
a Zacharia  Andriano  ec,  Bortoni a Peregrinai  Fonar  dui , & Jo.  Antonini  Faba  focii  excudebant 
1557.  in  4. 

II.  Santtiffimi  Aitarli  Sacri  fidi  perfpicua  expofitio  in  duor  libro t divifat  in  quibut  primum  non 
tam  hxreticarum  falfa  opini onet  rejiciimtur , quam  verxCatholtcorum  fententia  confirmantur  > dein- 
de germana  verborum  fubfequitur  interpretatio  omnium  certe  locorum  facrofantti  Concilit  T riden- 
tini de  hac  refervatu  decretii.  Brixix  apud  Vincentium  Sabbium  1573.  in  8.  Di  nuovo , Brixta 
1574.  C 1578.  in  8.  ed  appreRb  Venetiii  apud  haredet  Francifci  Rampazetti  1580.  in  8.  con 
fua  Dedicatoria  a Francefco  Cornaro  Veicovo  di  Trevifo. 

III.  Oratio  Zacharia  Andriani  prò  Univerjo  Clero  Tarvifino  flamantu  invettiva  in  eoi  qui 
viriti  artibut  aut  decimai  non  folvuntt  aut  bona  Ecclefiarum  ufurpant.  T arvifii  apud  Evangeli • 
firn  Detichinum  1596.  in  4. 

(t)  Libr.  Brtfc.  par.  J.  pag.  io/.  (x)  Apfar.  Sactr  , Tom.  HI.  pag.  378.  (3)  Tom.  I.  pag.  118. 

ANDRIGHET  (Matteo),  Sotto  queRo  nome  fi  ha  alla  Rampa  un'Opera  intitola- 
ta : Della  giudi  zia  dett  armi  della  Repubblica  di  Venezia , rif pofla  a Scrittore  Incognito  in  4.  fen- 
za  luogo  ed  anno, 


ANDRIOLI.  ANDRIOT.-  ANDROD.  ANDROFILO.  7lj 
• ' ANDRIOLI  (Michelangelo;  Medico  Veronefe,  fioriva  fulla  fine  del  pattato  e fui 

principio  del  corrente  fecolo.  Fu  membro  dell' Accademia  de'Curiofi  della  Germania,  ed 
ha  dato  alle  Rampe  le  feguenti  Opere  : 

I.  Cofa  fu  A>nor  Platonico  favola  recitata  da  Platone  nel  fuo  Convito  degli  Dii  fpiegata  da 
Michelangelo  Andrioli  Medico  fi/ìco. . Quella  è una  lettera  Icritta  dall'  Andrioli  al  Conte 
Mezusbergo  Sarego  Veronefe,  fegnata  di  Montagnana  al  4.  di  Settembre  \6-j6.  la  quale  li 
trova  Rampata  nel  Tomo  VI.  della  Galleria  di  Minerva  a car.  217. 

IL  Concilium  Veterum  & Neotericorum  de  confervanda  valetudine  , feu  de  Morborum  cauftt 
procatharticit , in  qua  rat  ione  s experimentorum  fuffragtis  difeuffa  exarantur,  Auiìore  Michaele- 
Angelo  Andriolo  Phil,  Phtl.  & Med.  Veron.  in  Veneto  Collegio  cooptato  . Lugdun't  apud  Joh.  de 
Lupija  1 69%.  in  4.  Tale  è il  titolo  che  fi  riferilce  negli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia  ( 1 ) , 
ove  fi  legge  pure  un  efiratto  di  queR’ Opera.  Altra  edizione  appare  efferfene  fatta  nello 
Retto  tempo  Venetiit  apud  Hieronymum  Albricium  169$.  in  4.  della  quale  fi  fa  menzione 
nella  Galleria  dt  Minerva  (2),  ove  fe  ne  dà  pure  un  breve  eRratto,  e fi  legge  eh’  era  allo- 
ra fotto  il  torchio  l'Opera  che  riferiremo  al  num.  IV. 

• / IH.  Nrvum  & integrum  Siflema  Pkyfico-Medtcum.  Bafilea  1694.  in  fog.  L’Andrioli  in  quefio 
fuo  Sifiema  (3)  s'appella  al  Pubblico  contro  a Tommafo  Villis  eh'  era  fatto  primo  auto- 
re del  ritrovamento  del  Stero  Albugmeo  già  Rato  efpoRo  da  Bartolommeo  Barbato  Medico 
Padovano , di  cui  fu  l’ Andrioli  compagno  nelle  fperienze  e nel  primo  ritrovamen- 
to . Di  queR' Opera  che  il  Sig.  Marchefe  Scipione  Maffei  (4)  chiama  congerie  dt  Paradojji, 
parla  l'Andrioli  in  una  Lettera  al  Lanzoni  riferita  al  num.  VII.  e fe  ne  ha  un  eRratto 
nella  mentovata  Galleria  dì  Minerva  (5). 

IV.  Dome/licorum  auxthorum , & facile  parabilium  remediorum  . Venetiit  apud  Albricium 
1698.  in  4.  e 17 06.  Tomi  li.  in  4.  QueR'  Opera  è divifa  in  V.  parti,  l'una  tratta  della 
Dieta  ne' mali  acuti}  l'altra  delle  bevande  degl' infermi} la  terza  de’ mali  Cronici}  la 
quarta  de' Vecchi,  e conva lefcenti,  con  l’arte  di  prorogare  la  Vita}  e la  quinta  delle  gra- 
vide, partorienti,  e de’  fanciulli . 

V.  Enchirtdium  Medicum  Prati icum , feu  Appendi x ad  hbellum  de  confervanda  valetudine. 

Venetiit  apud  Albricium  1700.  in  4.  ■> 

VI.  Phyjìologia.  Clagenfurti  1701  (6). 

VII.  Una  lua  Lettera  ferina,  a Giuleppe  Lanzoni,  e fegnata  di  Clangfurt  1.  Settem- 
bre 1701.  fi  trova  nel  Tomo  IV.  della  Galleria  di  Minerva  a car.  269. 

Vili,  Philofophia  experimentalis . Clagenfurti  1705. in  foghe  di  nuovo,  ivi,  1708.  in  fogl. 

IX.  De  febribut  & Morbis  acutit.  Venetiit  apud  Hieronymum  Albricium  17 li.  in  fogl. 

(1)  Ali  or.  Erudii.  Suppltm.  Tom.  IH.  pag.  Si.  (4)  Verona  llluflrata  , Par.  II.  pag.  454. 

(r)  Tom.  I.  pag.  iij.  (?)  Tom.  IV.  pag.  19». 

(3)  Par.  III.  pag.  4.  (6)  Maflèl  , Veron»  llluftrt 4 , Par.  II.  pag.  (34. 

ANDRIOTTO  (Giulio)  Nolano.  V.  Maggi  (Francefco Maria )Cherico Regolare. 

ANDRODAMO,  antico  Legislatore, di  Reggio  nella  Calabria,  fi  regittra  dal  chia- 
rittimo  Sig.  Gio.  Bernardino  Tafuri  fra  gli  Scrittori  nati  nel  Regno  di  Napoli  al  Voi.  I.  pag. 
7i.  per  aver  compoRe  alcune  Leggi,  e Statuti  pel  buon  governo  de’ Calcidonefi  . 

ANDROFILO  ( Jacopo  Filippo  ) Ferrarefe  ( i ) , Servita,  viffe  intorno  al  1528. 
Compiè  con  applaufo  nella  fila  Religione  gli  Rudj  delle  Lettere  Umane}  indi  apprefe  ed 
infegnò  la  Filofofia  e la  Teologia.  Ottenne  pofeia  le  prime  Cariche  della  fua  Religione, 
ettendo  Rato  più  volte  Provinciale,  ed  anche  Procurator  Generale  di  tutto  1'  Ordine  in 
Roma.  Ebbe  fama  di  buon  dicitore,  e più  fiate  perorò  alla  prefenza  de'  Sommi  Pontefi- 
ci, e del  Sacro  Collegio.  Di  lui  fi  ha  alla  Rampa  un  Volume  d’Orazioni.  Scritte  anche 

le 

* • » 

(1)  Di  lui  fanno  onorevole  menzione  Agollino  Superbi  nell’  Hiflor.  Gymn.  Ferrar.  Par.  II.  Lib.  IV.  pag.  311.  ove 
nell’  Appar.  dt*U  Uomini  lllu  fi  ri  di  Ferrara , Pai.  I.  pag.  47,  (ì  chiama  Jo.  Pbilippui . Quell’  ultimo  è d’  opinione  eflèr. 
ove  fccive  che  morì  in  età  di  67.  anni  i Luca  Macchiavelli  egli  quel  Jaeotui  Laudofilaui  di  cut  parla  il  Poflèvino  nell’ 
nell’  Orazione  Dt  Lauditui  Ferrarienpum  j tl  Libanori  nel-  Appar.  Saeer  , Voi.  II.  pag.  79.  ove  quelli  afferma  che  fcrU 
la  Ferrara  dì  Oro  , Par.  III.  pag.  1 17.  e 19?  j e il  Borfctti  pfit  de  Ordine  Urvorum  Beaiifs.  Virynii  Cbronicon  Str veruni. 
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116  ANDROFILO.  ANDRONICO, 
le  Scorie  del  fuo  Ordine,  le  quali,  non  effendofi  potute  Rampare  da  lui  prevenuto  dalla 
inorce,  fi  confervano  MSS.  in  Firenze  nella  Libreria  della  Santilfima  Annunziata. 


ANDRONICO  (Livio)  che  alcuni  (i)  chiamano  col  prenome  di  Lucio,  altri  di 
Tito  (2),  ed  altri  di  Marco  (3),  viene  confederato  il  primo  Poeta  Latino,  che  fia  viffuto 
in  Roma  (4).  Incerta  è la  fua  patria,  che  che  poffa  farne  credere  il  Mandofio  , il  quale 
lo  annovera  (5)  fra  gli  Scrittori  di  patria  Romani.  Alcuno  l'ha  creduto  d’origine  Greco 
traendone  il  motivo  dal  fuo  cognome /Wro»/Vc(<5).  Eufebio  (7)  racconta  ch'egli  era  Schia- 
vo di  Livio  Salinatore,  i cui  figliuoli  egli  infimi,  e che  pel  merito  del  fuo  ingegno  confo- 
gui  dal  fuo  padrone  la  libertà.  Svetonio  (8)  lo  annovera  fra  i Grammatici  ìlluflri  chia- 
mandolo Semigreco,  e dicendo  che  infegnò  dentro  e fuori  di  Roma  nell*  una  e nell’altra 
Lingua  . Fioriva  240.  anni  prima  della  noflra  Era  Volgare,  cioè  a dire  nell'  anno  714. 
della  fondazione  di  Roma,  nel  qual  anno,  al  riferir  di  Cicerone  (9)  di  T.  Livio  (io)  e 
d’Aulo  Gellio  (n),  fu  il  primo  che  quivi  faceffe  recitare  Rapprefentazioni  Sceniche  (Fa- 
bula! ),  o foffero  quefle  Commedie  , o , com'  è più  verifimile,  Tragedie,  o pur  quelle  e 

Suefte,  come  dopo  Caffiodoro  fi  2)  ha  creduto  Gerardo  Gio.  Voffio  (13).  Da  un  pafio 
i Fedo  fi  apprende  che  componeva  e rapprefentava  le  àetttFavo/e,e  che  dal  Pubblico  fi* 
a lui  affegnata  una  Sede  full'  Aventino  (14).  Mancatagli  poi  la  voce,  ed  ifcufatofene  col  po- 
polo, un  giovane  vi  foftitui,  come  s'ha  dal  medefìmo  T.Livio.  Avverte  tuttavia  Cicerone  (15) 
che  quefle  non  erano  jatis  digns  qua  itrrum  legantur . Traduffe  pure  l'Odiffea  d'Omero  in 
verfi  di  varj  metri,  e compofe  altresì  diverfe  ipecie  di  Poefiej  ma  di  tutto  ciò  non  ci  re- 
flano  che  pochi  frammenti  confervatici  dai  Grammatici  antichi  (1 6).  Quelli  con  altri  di 
diverfi  antichi  Poeti  furono  Rampati  in  Lione  nel  1603.  e pofcia  in  Leiden  nel  1620.  pec 
opera  dello  Scriverlo  colle  annotazioni,  e correzioni  del  Voffio  . Impreffr  pur  fi  trovano 
nelle  diverfe  edizioni  fatte  di  tutti  i Poeti  Latini . Giufeppe  Scaligero  (17)  ha  avuto  il 
coraggio  di  negare  che  Livio  Andronico  abbia  giammai  compoRo  alcun  verfo  Eroico  > 
ma  egli  n'è  Rato  affai  ben  confutato  dal  Voffio  (18),  e da  M.  de  la  Monnoje  (19). 


<i)  Aulo  Gellio  1 Noclium  Altiejriem  , Lib.  XVII-  Cip. 
19  ; e Caffi odoro  , Chronicen  . 

(1)  In  alcuni  MSS.  e nelle  antiche  edizioni  de!  Chronicon 
di  Eufebio  lotto  1’  Olimpiade  148.  le  gli  dà  li  prenome  di 
Tito  , ma  nella  nuova  edizione  di  eno  fatta  in  Verona  fra 
le  Opere  di  S.  Girolamo  nel  Tom.  Vili,  a car.  563.  vi  (i  è 
foAituito  quello  di  Lucia  . ' 

(3)  Giufeppe  Scaligero  nelle  fue  annotazioni  al  Chroni- 
con d’  Eufebio  . 

(4)  Habet  hai  , numeratquc  Pattai 

Ad  nofirum  temoni  Livi  fcrtptorii  ab  ava  . 

Coti  fcriflè  Orazio  nell’  Epillola  prima  del  Lib.  II.  e coti 
dietro  a lui  molti  altri  hanno  affermato  lofteflò.ira  i quali 
mert'.a  d’  cflere  nominato  il  chianlfimoSig.  D.  Jacopo  l;ac- 
èiolall  nel  fuo  Commentar.  de  Lingua  Latina  3 car.  13.  Ma 
efpreffione  più  generale  ha  voluto  fare  il  Varchi  nel  fuo 
troiana  3 car.  165.  col  dire  , che  Livia  Aniranica  fu  il pn . 
ma  Scrittale  ehi  Rama  avtffe  . 

(5)  Biblisth.  Riman.  Voi.  I.  Cent.  I.  num.  48. 

CO  G'dtus  turno  ilio  primum  Anlrooicm  , patita  ab  htra 
M.  Li  via  Salin  ità' e Livius  Andrenicui  efi  appellatili  , cosi 
fi  legge  in  una  annotazione  fìitiopolia  al  pano  poc’  anzi  ci- 
tato dei  Chonican  d’  Eufebio  della  detta  edizione  di  Vero- 
na. Anche  il  Gialdi  nel  fuo  ni  al.  Vili.  Dt  Fottìi  Latin. 
coti  di  lui  fcrive  : Sane  Livim  cura  pnm  ferviti  t(fet , An- 
ironicus  vocabatur  : dmatm  libtrtatt  , Andronieus  ex  no- 
mine cognomtn  faila’n  e(l  : A’afpjma't  immurata  efi  dici  io. 

(7)  Chronictn  , Olimpiade  148. 

{18)  Dt  ciani  Grammatici 1 , Cap.  t. 

(9)  Annis  , cosi  fcrive  Cicerone  nella  prima  Tofcolana, 
fere  CCCCCXtV.  pofi  R imam  conditam  Livim  fabulam  (fe- 
dir C.  Clodia  Ceti  filò,  M.  T udii  ano  Coff.  anno  ante  natiim 
tnnium  : qui  fuit  major  natii  ijuam  piantiti  ©•  tieviui  i 
ov*  è da  avvenire  che  il  pronome  qui  fi  dee  riferire  in  que- 
llo luogo  al  Livim  e non  all’  tnnium.  Lo  (lefib  ripete Ci- 
cet  me  in  Beuta  cosi  dicendo  al  Cap.  18.  atque  he  Liviut 
prìmm  Fabulam  C.  Cledia  Caci  F.  Ó*  M.  Titillano  Coff.  do- 
cmt  anno  ipfo  tutte] ri  t m natiti  e(l  l'nniut  h.  e.  anno  DX1V. 

(isj  Lib.  VII.  ove  fcrive  T.  Livio  che  Liviut  pofi  nli- 
quot  anno  ai  Satyrtt  aufm  tfi  primm  argumtnto  fabulam 


ftrert . Lo  (lefib  hanno  pur  affermato  Donato  o fia  1’  Au- 
tore de’  Prolegomeni  fopra  la' Tragedia  e Commedia  > Ca£- 
fiodoio  in  Coi],  ed  Aerane  in  Horat.  Lib.  11.  Lp-  ad  Augu- 
ftum . Si  vegga  anche  Gafparo  Sagittario  nel  fùoComment. 
De  Vita  Ó"  jeriptn  la  vii  Andronui  , Cn.  Navii  , Caditi 
Stani  ec.  Altenburgii  1671.  in  8. 

In)  Pace  cutn  Poenis  faHa,  cosi  fcrive  Aulo  Gellio  nel- 
le Notti  Attiche  , Ltb.  XVII.  Cap.  zi.  Colf.  Claudio  Canto- 
ut  , Apii  Caci  (ilio  , & M.  Sempronio  Tuditano  , primttt 
omnium  L.  Liviut  poeta  fabula s nocete  Roma  ere pit  pofi  Sa- 
phoclii  Euripidei  merrtm  annit  plui  ftre  etntum  O-  ftxa- 

Kta  , pofi  Menandri  annit  tireittr  quinquaginta  duobut  . 

I clic  li  può  dedurre  che  non  cfattamcntc  Eufebio  abbia 
notilo  il  fiorire  d‘  Andronico  ponendolo  nel  fuo  Chroni- 
eon  nell’  Olimpiade  148.  quando  , fecondo  Cicerone  e Au- 
lo Gellio  , doveva  collocarti  nell’  Olimpiade  1 39.  Per  al- 
tro clic  Andronico  folle  il  pruno  a rapprefèntare  Favole  lo 
afferma  anche  Valerio  Mattono  nel  Lib.  IL  Cap.  4. ove  fcri- 
ve che  a Salirii  primm  omnium  Fotta  Livim  ad  fabula* 
rum  areumtnta  fpeilantium  animot  tronfi  ulte  , 

(izl  In  CoJ.  Lo  ileflb  ha  pur  detto  Donatone!  luogocit. 
(13)  Inflitnt.  Pottic.  Lib.  II.  Cap.  XXIII.  $.  6. 

(14)  Ita] uè  tum  Liviut  Audronicut  ( cosi  fendè  Fello  1 
bello  Punirò  fteundo  fcripfiljtt  Carmen , quod  a Vir fi  nt  bui  tfi- 
cantarum  , quia  p'ofperiut  Rtfp.  Romana  gerì  capta  tfi  : 
pattici  adiri  iuta  tfi  li  feda  in  Avtneina  adii  Minerva  , i» 
qua  licerti  Striti 1 , Hifirionibnfque  confi  fi  tre  , ac  dona  pone- 
te in  honorem  Li  vii , quia  il  Cr  fcribebat  Fabula! , (j>  ttgebat. 
(if)  In  Bruto  . 

( 10)  Si  veggano  , fra  gli  altri  , Fedo  alle  voci  ncqui  - 
nont  , nttgtttm  , e ommentam  > Caribo  nel  Lib.  I.  pag.  933 
Diomede  , Pnfciauo  , Nomo  Marcello  , ed  altri  . 

(17)  A car.  izf.  del  fuo  Libro  (lampara  folto  finto  nome 
contro  Roberto  Tiri  col  feguente  titolo  : Tvonii  VilUomari 
Artmorici  in  I.otoi  controvtrfos  Roberti  Titii  Animadverfio- 
uum  li  ber . Parifiit  ij86.  in  8. 

(i8>  lnfiitut.  Feerie.  Lib.  III.  Cap.  III.  §.  4- 
(19)  Nelle  fue  Aggiunte  alla  Mcnagiana  nel  Tom.  I.  di 
quella  a car.  190.  e fegg. 
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Ci  fono  in  oltre  alcuni  {20)  che  a Livio  Andronico  hanno  attribuita  una  Storia  Ro- 
mana, o fiaalcuni  Annali  divifi  in  XVIII.  Libri . Il  fondamento  condite  nell'  autorità  di 
Diomede  (21),  ma  cade  quefto,  qualor  nel  palio  di  quello  Grammatico  fi  debba  loftitui- 
re  alla  Voce  Liviur  quella  di  Enniut, come  foftiene  il  Voflìo  (22), ed  altri  di  poi  (23).  Si 
fa  in  fatti  daAuloGellio  (24)  che  il  PoetaEnnio  fu  quegli  che  fetide  18.  Libri  di  Annali. 

(io)  Tali  fono  il  Crinito,  Ve  Peetis  Latini!, Lib.  I.  Gap.  Grammatica  , prima i diine  fcrippt  Liviut  , qui  rei  Rema- 
I ; Celio  Rodigino , Ltcliea.  Antiquar.  Lib.  VIL  Cap.  IV  ; nerum  dtccm  (y  olio  cemplexus  t/l  libris  ; qui  ($.  Armale t 
il  Simlero  nella  Bibliethtca  ) il  Popelintero  , De  Hi/lorieis,  infcribuntur  ,qued  pssgulerum  fere  annorum  aitai  cent  intoni, 
Lib.  V i e il  Glandorpio  nell’  Omrnoflicin  alla  voce  Liv.  (ti)  Dt  Hi/ltr,  Latini! , Lib.  I.  Cap.  II.  e Lib.  III.  Cap.  XII. 
Andreine u:  . UJJ  Baillet , Jugtmtns  dei  Savant  , num.  1130. 

(ai)  tpes  Latintun , coti  ferivo  Diomede  nel  LJII.  della  (14)  Noci.  Aitic.  Lib.  XVII.  Cap.  XXI. 


ANDROZZI  (Fulvio)  di  Monticolo  nella  Marca,  mentr’  era  Dottore  dell’  una  e 
<3ell‘ altra  Legge,  e Canonico  della  Santa  Cafa  di  Loreto,  entrò  in  età  di  32.  anni  nella 
Compagnia  di  Gesù  l’anno  15 yj.  Vide  alcun  tempo  inMeldola,e  in  varj  altri  luoghi  del- 
la Marca, efercitandofi  con  Apoftolico  zelo  per  la  lalute  dell' anime.  Si  trasferì  poi  a Siena 
per  lo  ftabilimento  di  quel  nafeente  Collegio)  indi  a Ferrara, ove  fu  Rettore  di  quel  Col- 
legio per  lo  fpazio  di  18.  anni  (1),  ed  ove  fece  la  profedìone  de' 4.  voti.  Intervenne, co- 
me eletto  dalla  Provincia  di  Lombardia  alla  prima  Congregazione  de' Procuratori  in  Ro- 
ma nel  iy88.  e finalmente  dopo  aver  dati  molti  faggi  della  fua  prudenza, dottrina, e pie- 
tà, morì  in  Ferrara  a’  27.  di  Agofto  del  iy7y  (2).  Egli  lafciò  MSS.  alcuni  Trattati  Spi- 
rituali, i quali  dopo  la  fua  morte  pervenuti  in  mano  del  P.  Francefco  Adorno  della  me- 
defima  Compagnia,  furono  da  quello  fatti  la  prima  volta  (lampare  col  titolo  feguente: 

Opere  Spirituali  del  Reverendo  Padre  Fulvio  Androtio  della  Compagnia  di  Gesù  divide  in  tre 
Parti  ec.  In  Milano  per  Pacifico  Pontro  1579.  in  12.  Precede  una  dedicazione  fatta  dal 
fiiddetto  P.  Adorno  a Madama  Lucrezìa  da  E/le  della  Rovere  Ducheffa  d Urlino  nella  quale 
fi  legge  un  bell' Elogio  del  P.Androzzi.  Nella  prima  Parte  fi  tratta  Della  Meditazione  del- 
la Vita , e della  Morte  del  no(lro  Salvatore  Gesù  Crt/ìo.  Nella  feconda  Della  frequenza  della 
Comunione}  e nella  terza  Dello  (lato  lodevole  delle  Vedove.  Altre  impreffioni  fono  Hate  fatte 
di  poi  in  Venezia  preffo  Francefco  Ziletti  1581.  1584.  e 1828.  in  12.  Furono  pofeia  tra-  QO 
dotte  in  Latino  e (lampare  Colonie  apuiPetrum  Honninglum  1612.  in  12.  ed  anche  in  Lin- 
gua Francefe  da  Antonio  Gafeo,  come  riferifee  Antonio  Sandero  (3)  . Di  effe  Operette 
alcune  edizioni  feparate  riferifee  il  Lipenio)  cioè  della  Prima  Parte  tradotta  in  Lingua 
Latina,  Colonia  1808.  in  12.  e pofeia  in  Lingua  Tedefca  in  Friburg  1610.  e in  Coftanza 
nel  1815.  in  12  (4).  Della  feconda,  Moguntta  iyp8.  in  12  (5),  e della  Tèrza,  Coloni*  1814. 
in  }2  (8).  Noi  abbiamo  in  oltre  vedute  alcuni  riftampe  (eparate  di  dette  Parti  ma  al- 
quanto alterate,  come  fi  può  comprendere  anche  dai  foli  titoli  che  fono  i feguenti:  Me- 
ditazioni della  Paffione  di  N.  S.  Gesù  Chrijlo  eflratte  dall  Opere  del  R.  P.  Fulvio  Androtio  ec. 

In  Brefcia  per  Francefco  Marchetti  1818.  in  18.  Trattato  della  frequente  Communione  eflratto 
dall  Opere  del  P.  Fulvio  Androtio  ec.  In  Brefcia  appreffo  i Sabbj  1818.  in  18.  Quantunque 
tuttavia  in  quelli  titoli  fi  faccia  credere  non  edere  quelle  Operette  che  un  eftrattò  delle 
Opere  del  P.Androzzi  noi  però, col  confronto  fattone  abbiam  trovato  eflervi  interi  quafi 
tutti  i capitoli  di  quefte,  nc  eflerfi  mutate  o alterate  che  poche  cofe, 

CO  Si  vegga  la  Dedicatoria  del  P.  Francefco  Adorno  Cj)  Claris  Antoniii  , pag.  tfl. 

preme  (Ti  alle  fue  Opere  Spirituali  . (4)  Lipenio  , Biblieth.  T Mogie  a.  Voi.  II.  pag.  4,3. 

_(»)  Soiuello  , Biblieth.  Script.  Stcitt.  Jefu  , pag.  160  ; (5)  Lipcnio  , Biblieth.  Thtelegic a , VoL  I.  pag.  370.  ove 

Giacobini  , Casal.  Scripter.  Prev.  Umbria,  pag.  10S.  Sidee  per  isbaglio  (i  chiama  Julius  in  luogo  di  pulvtus  . 
perciò  correggere  il  Riccioli  , il  quale  nel  Tom.  III.  del-  (6)  Lipcnio  , Biblieth.  The  elegie  a , VoL  IL  pag.  poo. 

)a  fua  Chreaefig.  Reform.  ac.  130.  pone  il  fuo  fiurircnel  1611. 


ANDRUCCI  (Giufeppe  Maria)  V.  Quadrio  (Francefco  Saverio). 

ANDRUZZI  Conte  di  Santandrea  (Luigi),  quantunque  nativo  nobile  di  Cipro, 
trovandofi  tuttavia  chiamato  nel  titolo  di  alcune  fue  Opere  Cittadino  Veneziano , e mena- 
ta avendo  la  fua  vita  tutta,  o quafi  tutta  in  Italia,  fembra  a noi  che  pofia  meritar  luogo  fra 
gli  Scrittori  Italiani . Nel  1709.  ai  29.  di  Ottobre  fu  a lui  conferita  la  Cattedra  di  Lin- 
gua 


7*S  ANDRUZZI. 

gua  Greca  in  Bologna,  cui  egli  lafciò  circa  il  1732.  Al  prefente  vive  in  Roma  Abate  di 
Santa  Maria  in  età  incirca  di  60.  anni  (cioè  in  quell' anno  1745»  ) ed  ha  fin  ora  pubblica- 
te, per  quanto  ci  è noto,  l' Opere  feguenti  : 

I.  De  incerto  quodam  /imulacro  ac  de  Voto  Melanthi , deque  A/clepto , cui  nuneupatum  efl  Vo- 
tum,  Differ tatto  ec.  Bononia  tjpis  Succe (forum  de  Benatìts  1710.  in  4.  Di  quella  Dilata- 
zione nella  quale  fi  elpongono  due  pezzi  d'antichità  con  Greche  iscrizioni,  i quali  fi  con- 
fervavano in  Bologna  nella  celebre  Galleria  Maritili,  fi  dà  un  breve  ellratto  nel  Giornale 
de  Letterati  et  Italia  ( i). 

II.  Fra  le  fue  Opere  merita  pure  d’aver  luogo  la  traduzione  fatta  da  lui  in  Lingua 
Greca  d’ alcune  Omilie  del  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  mentovata  altrove  in  detto 
Giornale  de'  Letterati  et  Italia  (2),  e Rampata  intorno  al  1710. 

III.  Vetut  Grada  de  Sanala  Romana  Sede  preclare  fentient  > /ve  Re/ponfio  ad  Dofithenm  Pa - 
triarcham 'Hterofolymttanum  ec.  Venetiit  apud  Balthajfarem  Julianum  1713.  in  4.  Quell’Ope- 
ra che  fu  dedicata  dall' autore  al  Cardinal  Lorenzo  Cafoni,  è una  forte  rilpoRa  a quan- 
to Dofiteo  Patriarca  di  Gerufalemme  Greco  Scifmatico  ha  pubblicato  cotitra  la  Chiefa. 
Latina  in  certi  Tuoi  Volumi  in  fogl.  Rampati  Sulla  fine  del  Secolo  palfato  in  Gialli  di  Mol- 
davia. Di  elfa  fi  può  leggere  un  lungo  ellratto  nel  mentovato  Giorn.  de'  Letter.  et  Italia  (3). 

IV.  Confenfui  tum  Gracorum,  tum  Latinorum  Patrum  de  Proeefftone  Spiritar  Sanili  e ftlio  , 
cantra  Dojitheum  Patriarcbam  Hiero/olymitanum  ec.  Roma  typit  Sac.  Congreg.  de  Propag . Fide 
171 6.  in  4.  Quefia  c come  la  feconda  parte  dell’Opera  riferita  nel  numero  antecedente.' 
Fu  dedicata  dall’  Autore  al  Sommo  Pontefice  Clemente  XI. 

V.  Perpetua  Ecclejia  Doèìrina  de  infallibilitate  Papa  in  decidendis  ex  Cathedra  Fidei  quajlio- 
nibut  extra  concihum  acumepicum  , & ante  fdeltum  aceeptionem , dicala  praclariflima  oc  reltgio- 
fiffima  Societati  ]efu  ec.  Bononia  tjpis  Con/lantlni  P'ffart  1720.  in  4. 

VI.  Orazione  in  lode  di  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Andrea  Cornato  Amba/ciadore  della  Sereni// . 
Repubblica  eli  Venezia  alla  Santità  di  N.S.  Clemente  XI.  ec.  In  Bologna  per  li  RoJJi,  t Compa- 
gni 1720.  in  4. 

VII.  Clementina  Confiitutto  Unigenitus  Ecclejia  traditionum  vindex , Eminentift.  ac  Reveren- 
di//. S.  Romana  Ecclefia  Cardinali  Joanm  Baptijla  ptolomao  dicala  ec.  Bononia  ex  typographut 
Lalii  a Vulpe  1723.  in  4. 

Vili.  Peremptorium  Iconomachia  per  Jacobum  Piceninum  revivi/centir , Eminenti/s.  & Reve- 
rendi/!. S.R. E.  Cardinali  Franci/co  Antonio  Finj  dicatum.  Venetiis  typit  Franci/ci Pittori  1730. 
in  8.  grande.  SoRiene  l’Autore  in  queR' Opera  il  culto  delle  Sacre  Imagini,  contra  quan- 
to ne  ha  Scritto  Jacopo  Picinino  nella  Sua  Apologia  per  i Riformatori . 

IX.  Or  atto  panegirica  de  Divo  Andrea  Cor  fino  ec.  Roma  typit  Antoni i de  Rubeit  1731. 
in  4.  con  fua  Dedicatoria  aU'Eminentifs.  Sig.  Cardinale  Neri  Codini. 

X.  Vmdicia  Sermoni!  Sanili  Ildefonfi  Arehiepi/copi  Toletani  de  perpetua  Virgmitate  ac  Par- 
turitione  Dei  Genitrici / Maria  ec.  Roma  typit  Antonii  de  Rubeit  1742.  in  8.  con  Sua  Dedica- 
toria all’  Eminentifs.  Sig.  Card.  Lodovico  Belltiga . L’infigne  autore  allume  in  quella 
Operetta  di  provare  contra  le  alferzioni  del  Mabillon,  Dacheri,  e Pozza,  come  il  detto 
Sermone  c Opera  genuina  di  Sant’  Ildefonfo , e non  di  Pafcalìo  Ratberto  Monaco  Be- 
nedettino (4) . 

XI.  Specimen  Philo/ophia  Moralit  cxpreffum  in  praflantioribui  legibut,  & virtutibur  Genti - 
liumGracorum . Roma  typit  Antonii  de  Rubeit  1744.  in  4.  con  fua  lettera  dedicatoria  all'Emi- 
nentifs.  Sig.  Card.  Angelo  Maria  Quirini.  Fa  l’autore  in  queR’  Opera  piena  d’erudizio- 
ne un  confronto  ed  euine  dei  Sentimenti  e dogmi  degli  Scrittori  Gentili  con  quelli  de’ 
noRri  CriRiani,  onde  far  conofcere  come  Iddio  ha  fempre  illuminati  gli  uomini , come 
Padre  Univerfale  . 

XII. 


(O  Tom.  IH.  pag.  313.  Onorevole  ricordanza  di  efla 
Diflertazinne  lia  pur  fatta  l’ eruditillìmo  Sig.  Francefeo  Ma- 
ria Z:notli  nc’  fuoi  Commentarli  de  Bearti.  Seient.  & Ar- 
tium  Infittati  a ear.  8. 

(a)  Tom.  V.  pag.  a.  in  una  annotazione  a piedi  . 

Tom.  XV.  pag.  157.  c fegg.  Ne  là  anche  menzione 
il  Fabrizio  nel  Toni.  X-  della  Bitliah.  Grata  a car.  410, 


<4>  E fratti  onorevoli  della  (addetta  Operetta  fi  poflòno 
leggere  nelle  Novelle  Letter.  di  Firenze  del  174J-  allacoL 
161.  e in  quelle  di  Venezia  di  detto  annotila  pag.  171. 

(3)  Ancne  di  quella  fi  hanno  gli  cftratti  nelle  Nevriti  di 
Firenze  del  1743.  alla  col.  j86.  e in  quelle  di  Venezia  del 
1743.  a car.  zio. 


. ANDRUZZt  ANELANTI.  ANELLA.  ' ANELLI;  72* 

XII.  Egli  ha  tradotto  in  Greco  e Latino  un  Ragionamento  avuto  dal  regnante  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XIV.  a 7.  di  Gennaio  del  1748.  nella  Chiefa  delle  Monache  Car- 
melitane Scalze  del  Moniftero  di  Regina  Coeli  in  Roma  in  occafione  della  profeflìone  in 
detto  Moniftero  fatta  dalla  Signora  Prindpedà  D.  Maria  Ifabella  Colonna  che  prefe  il 
nome  di  Suor  Maria  Anna  Terefa  Imelda  di  Gesù  Crocififlo, 

ANELANTI  ( Accademia  degli  ) fondata  in  Trevigi  fui  principio  del  fecolo  XVII. 
ebbe  per  Imprefa  le  Mete  col  Circo  Maifirao,  e con  le  parole  d' Orazio,  Sudavi t & alfit , 
la  quale  Imprefa  fu  invenzione  di  Girolamo  Burchelati , che  in  effa  Accademia  ebbe  il 
nome  di  Refpirante,  e per  propria  Imprefa  alfunfe  la  Carretta  vuota  fenza  cavalli  vicino 
alle  Mete  colle  parole  pur  d' Orazio,  Collegifje  juvat  (1).  Bartolommeo  Burchelati  nel  Ca- 
talogo delle  proprie  Opere  MSS.  una  pur  ne  regiftra  che  forfè  conteneva  una  minuta  Sto- 
ria di  quella  (2).  Eccone  il  titolo  : L'  Accademia  Anelante  di  Trevigi , Dialogo  di  tre  giornate . 

(1)  Ferro  , Imprtfi , Voi.  IL  pie.  181  > Gidxrti  , Ifior,  ( i ) Curi.  Strip*.  Tarvifin.  pig.  4;.  in  fronte  ai  Cuoi 

itili  Accadimi!  A'  Unii»  a car.  7.  del  noftro  Minofcriuo  ; Commette.  Uifitr.  Tarvif. 

(Quadrio  Sur.  1 Rag.  £ ogni  Pupa  , VoL  I.  pig.  106. 

ANELANTI  ( Accademia  degli  ) fu  eretta  in  Padova  nel  1659.  Viene  riferita  dal 
Gisberti  (t)  nella  maniera  leguente:  Fu  eretta  quella  l anno  1 659.  e durò  anni  5.  continui. 
Tolje  per  imprefa  un  Monte  alpejfre , nella  fommità  del  quale  f picea  una  Fontana  col  motto, Se  fi- 
tim  & lordes . La  fondò  Antonio  Dottor  dall  Acqua  Mwranefe  in  Cafa  fua  e fi  portò  poi  in  Co- 
fa  dell  Illuflrijfimo  Sig.  Francefco  Barbò  Sonano  Canonico  della  Cattedrale  di  Padova  , t qualche 
volta  fi  fecero  le  pubbliche  radunanze  nel  Palazzo  Prefettizio , ove  al  prefente  è quella  de  Rico- 
vrati. Godeva  la  protezione  dell  Ulufbifs.  Soncini  /addetto , dell  Illu/lrift . Sig.  Michel  Petruzzi 
lettor  primario , e dell  Illufirifr.  Sig . SebafUano  Mazzola  , Signori  di  gran  Virtù  . Hanno  gli 
Anelanti  fatte  molte  pubbliche  azioni , e queftt  fono  flati  tutti  Nobili , e Dotti , e la  maggior  par- 
te Ricovrati . 

(1)  lfitr.  AtUt  Accademie  £ Itali » , a car.  6.  del  noftro  Mtnofcritto  . 


ANELANTI  (Accademia  degli)  fondata  venne  in  Ancona  nel  1669.  dal  Conte 
Cefare  Ferretti , che  preftò  alla  medefima  la  propria  Cafa,  e ne  fu  il  primo  Principe . 
Alzò  per  Imprefa  un  Cavallo  Barbaro,  col  motto:  Sine  calcaribui  metam.  Ebbe  per  Pro- 
tettore il  Cardinal  Conti,  e per  Avvocata  celefte  Santa  Caterina . Rimale  abbandona- 
ta nel  167  j.  perche  fucceduto  al  Conte  Cefare  nel  Principato  Monfig.  Raimondo  fuo  fi- 
gliuolo, convenne  a quello  di  abbandonare  la  patria,  per  edere  flato  deftinato  al  gover- 
no di  Loreto  ( 1). 

(1)  Si  veggi  l’ Irai.  Accai.  del  Giro®  i cir.  f/.  e 58.  Di  quella  pirli  pure  ilP.Quidrio  nel  Voi. I.  della  Stvr.tR.ag. 
A'  agni  Potpa  i car.  fi. 


ANELLA  (Antonio  dell’-)  Bolognefe,  ha  Rime  in  fine  delle  Rime  di  Antonio  Min- 
turno.  In  Venezia  appreffo  Francefco  Rampazzetto  1555.  in  8, 

ANELLI  (Francefco)  di  Capoa,  regiftrato  dal  Toppi  a car.  88.  della  Blbl.Napolet. 
ha  alle  (lampe  una  Orazione  nell  Effequie  dell  invittiffimo , e gloriofijfimo  Filippo  II.  Re  di  Spa- 
gna recitata  nel  Duomo  di  C attua  l anno  1598.  d 9.  di  Novembre , con  alcuni  Sonetti , ed  Epi- 
grammi. In  Napoli  appreffo  lo  Sfigliola  15  99.  in  4. 


ANELLI  (Giufeppe)  di  Mazzara,  Siciliano,  Poeta  Latino,  morto  nel  1520  (j)t 
ha  lafciate  per  eeftimonianza  di  Rocco  Pirro  (2) , le  feguenti  Opere  manoferitte , che  fi 
confervavano  al  tempo  di  efto  Pirro  predo  a Giufeppe  Centorbi  : I.  Vita  SS.  Viti , Mo- 
delli , & Crefcentia , II.  Do  Arte  Poetica  Chrifliana  Ltb.  2.  III.  Epigrammatum  Lib.  2. 
IV.  Carmina. 


CO  Mongitore  , BiUinh.  Sicula  , Tom.  I;  pag-  371. 

VA.  PAI. 


R 


(1)  Unir.  Zccltjìt  Mazut,  pig.  *45. 
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< , ANELLI  (Pietro)  d'Alicata , Siciliano , fioriva  nel  iyjj.  Scrifle  in  verfi  Volgari 
la t morte  del  glorio fiffimo  B.  Sant'  Angelo  Gerofo limitano  . In  Palermo  1577.  in  4.  Di 
nuovo  ivi  predo  Gir.  Battila  Maringo  1606.  in  8.  lenza  nome  dell’  Autore,  ficchine  rife- 
rì fce  il  Mongitore  nel  Tom.  IL  della  Biblioth.  Siculo  a car.  128. 

ANELLO  (Pietro)  Perfico,  Gefuita  Napolitano . V.  Perfico  ( Pietro  Anello). 

ANELLO  (Tommafo)  Salernitano  Giureconfulto,  Prefidente  della  Regia  Came- 
ra in  Napoli,  indi  del  Sacro  Configlio,  e Viceproronorario,  Configlierea  Latere  del  Re- 
gio Collaterale  Configlio,  e Reggente  della  Regia  Cancelleria, ha  dato  alle  Rampe  l’O- 
pera feguente:  Dectjionei  Supremerum  Tribunalium  Regni  Neapolitani , R.  Collaterali s Confi- 
li!, S.R.C.  Capuana ) nei  non  R.C.  Sommari*  cum  addittonibut  Job.  Bapttfla  Thtrro  ec.  Neapoli 
apud  JEgidium  Itongum  1631.  in  fogl.  Egli  ha  pure  ferirti  alcuni  Configli  incorno  a’  quali 
fi  vegga  la  Parte  Seconda  dell’  Opera  di  Paolo  Francefco  Perramuti  Giureconfulto  Sici- 
liano intitolata  : Confi  iths  Jure  Confultorum  inter  fe  diferepanttum  . Panhormt  apud  Petrum 
de  Ifo/a  1662.  in  fogli  e il  Toppi  nella  Bibl.  Napolet.  a car.  292. 

ANFISTILI  ( Accademia  degli-)  fu  fondata  in  Roma  da  DonCefare  Colonna  de* 
Duchi  di  Montalbano,  e Marchefe  di  Coile  in  propria  cala  circa  il  i6jo  (1) . 

(1)  Quadrio  , Star,  e Rag.  £ < igni  P oc  fio  , Voi.  I.  pag.  100.  e il  Jirchio  nel  fuo  Catalogo  delle  Accademie  d’ Italia  ftatn- 
e Voi.  11.  pag.  316.  Menatone  ne  fanno  pure  il  Gisberù  pato  in  fine  del'Tuo  Specimen  Hifierio  Atodtmiarum  Z> «di- 
ndi’ iftor.  dille  A tende  mie  £ Indio  a car.  6.  del  noilro.MS»  tur.  Utile  . 

ANFORA  (Onofrio)  Teatino.  V.  Amfora  (Onofrio). 

ANFOSO  ( Domenico)  di  Taggia,o  Tabbia  Luogo  della  Riviera  di  Genova, ebbe 
grido  di  buon  Cartonifta,e  GiureconTulro  nel  fecolo  paifato.  Fu  prima  Rettore  di  Otto* 
biano  nella  Diocefi  di  Pavia  nel  qual  Luogo  ifiicuì  un  Monte  di  Pietà,  cui  lalciò  pofeia. 
fuo  Erede,  indi  rinunziata  la  Rettoria  fuddetta,  ritornò  in  patria  provveduto  d*  un  Ca- 
nonicato nella  Collegiata  di  S.  Giovanni  in  Borgo.  Leffe  polca  nell' Università  di  Pavia 
più  anni  Sacra  Scrittura,  e da  queRa  pafsò  alla  lettura  del  SeRo  de'  Decretali.  Divenuto 
cieco,  fu  giubilato  dal  Re  Cattolico  collo  Relfo  emolumento,  e colle  immunità  che  pri- 
ma godeva!  e mori  in  eRrema  vecchiezza  fra  i Padri  dell’  Oratorio  di  Pavia  che  furono 
aliai  beneficar!  nel  fuo  TeRamento  . Tutto  ciò  fi  apprende  da  una  lettera  di  Carlo  Bac- 
ano fuo  compatriota  riferita  dall*  Ab.  Michele  GiuRiniani  (i).  Ma  nè  queRi,  nè  il  So- 
prani (2),  nè  l’Oldoini  (5),  che  di  lui  fanno  onorevole  menzione,  ci  accennano  il  tempo 
della  fua  morte  . Noi  troviamo  queRo  unicamente  notato  dal  P.  Michele  da  S.  Giufep* 
pe  (4)  il  quale  fcrive  ( non  (apremmo  poi  sù  quale  autorità  fondato  ) che  obiit  c irta  an- 
num  1640.  Certamente  egli  fioriva  nel  1620  (5),  ed  era  già  morto  nel  1 66x  (6).  Le  fue 
Opere  (ono  le  feguenti  : 

I.  De  Sacrarum  Rellqutarum  Cultu  , Venerai  ione  , T rant  lattone , atjue  ident  itale  brevi t fed 
utili r T raéìatut  ec.  Brixi*  ex  typographta  Sabbie  1610.  in  4. 

II.  Oratio  habtta  in  tenia  Sefftone  Synodi  Albinganenfn . Quefta  fi  trova  Rampata  nel  Si- 
nodo  d’Albenga  celebrato  nel  1620.  da  Monfig.  Vincenzio  Landinelli  Vefcovo  di  detta 
Città,  e pubblicato  dall’  Anfofo  medefiino . 

III.  Confilium  & Refponfum  dectjivum  de  Immunitate  Ecclefiaftica . Sta  queRo  Rampato  nel 
Tom.  II.  a car.  593.  della  Raccolta  de’  Configli  di  diverfi  Giureconfulti  fatta  dal  P.Giro- 
lamo  Gattico  Milanefe  dell'Ordine  de’ Predicatori  intitolata:  Catena  aurea  celeberr'tmorum 
a primo  legum  Incitatore  Saptentum  ec.  Conjt/iorum  ec.  Bottoni*  apud  Ferrontot  1636.  in  4. 

IV.  Per  teftimonianza  in  oltre  del  foprammentovato  Baccino  fi  hanno  di  lui  alle  Ram- 
pe i feguenti  Trattati,  de*  quali  non  ci  fono  note  le  edizioni  : De  legitimo  monetarum  va- 
lore. 2.  De  Ecclefiafiica  liberiate . 3.  De  Redditibut  Ecclejìafttcts  & Qlericorum  peculio.  4.  De 

Verbi 

(1)  Si  trova  la  detta  lettera  ftampau  dall’  Ab.  Ciudi-  CO  In  detto  anno  1610.  fi  celebrò  il  Sinodo  d’  Albeu- 
niani  fra  i Cuoi  Scritteti  Liguri  a car.  ■ 86.  ga  , nella  cui  terza  Seffione  egli  recitò  Una  Orazione  . 

(a)  Scrutare  delio  Ligurio  , pag.  81.  (6)  Perciocché  la  fuddetta  Epiftola  del  Baccino  , in  cui 

Q)  AthtiUum  Lieu/licum  , pag.  134.  parla  di  luf  come  già  njorto  , é feruta  il  primo  di  Marza 

ù)  SMiegrophio  Critico  , Voi.  I.  pag.  139.  del  1661. 
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Verbi  Dei  Pr&dicatorum  mtffione , & deputatone . E quefti,  oltre  due  mila  e più  Confulti  in 
Jure  parte  ftampati,  e parte  manofcritri,  e un  Volume  di  prediche,  che  ii  confervavano 
MSS.  nella  Libreria  da  lui  edificata  della  Congregazione  dell’Oratorio  di  Pavia. 

ANFOSSI  ( Gio.  Baùtta  ) Medico  di  prefente  in  Frafcati  ha  data  alle  ftampe  una 
Notizia  della  malattia  e pa/J aggio  dell  lllufiriffima  Signora  Giulia  Buzi  T ortolana  , e fez'tone 
del  fuo  Cadavere.  All  Illuftriffimo  Sig.  Antonio  Cocchi  Lettor  primario  di  Medicina  nell  Archi - 
ginnafio  della  Sapienza  di  Roma,  1743.  in  4. 

ANGEL  (Bonaventura)  Siciliano,  Commiftario  Generale  de' Padri  Minori  Cotv 
ventuali,  ftampò  in  Lingua  Volgare  i [/Principe  Melchifedec  ec.  In  Madrid  preffo  Marianna 
del  Valle  1692.  Parte  I.  in  8.  come  fcrive  il  P.  Gio.  da  S.  Antonio  nel  Tom.  I.  della  Bibl. 
Univ.  Francifc.  a car.  224. 

ANGELELLI  (Achille)  Bolognefe,di  famiglia  Senatoria,  fiori  circa  il  1640.  e 
un  faggio  delle  fue  Rime  fi  legge  negli  Applaufi  Poetici  in  lode  di  Lionora  Baroni . In  Brac. 
ciano  1639.  in  4. 

ANGELELLI  (Aleflandro)  di  Foligno,  Priore  della  Collegiata  della  Chiefa  di 
Sanra  Maria,  e Canonico  della  Cattedrale  della  fua  patria,  e pofcia  Vicario  Generale  del 
Vefcovo  d’ Attili,  mori  a."  29.  di  Marzo  del  1582.  Scritte  un  Trattato  fuper  Evangelia , & de 
Viji tat ione  Epifcoporum  che  raanofcritto  fi  confervava  pretto  al  Giacobini,  da  cui  abbiamo 
tratte  quelle  notizie  il  quale  ne  parla  nel  Catal.  Script.  Prov.  Umbria  a car.  3 6. 

ANGELELLI  (Andrea)  Giureconfulto , Bolognefe , detto  da  altri  Angelini  (1),  vie- 
ne annoverato  dall' Alidofi  (2)  fra  i Dottori  Bolognefi  in  tal  guifa:  Andrea  di  Giacomo  An- 
gelelft  1441  .fu  addottorato  in  Civile,  e del  1447.  a 20.  di  Febbraio  in  Canonico.  Era  nel  Col- 
legio de'  Giudici,  e nel  Civile.  Ha  in  /lampa  J opra  la  2.  del  Dtgeflo  nuovo.  Mori  t anno  144 9. 
a'  27.  di  Marzo,  fendo  de  SS.  Antiani.  Sù  tal  fondamento  fi  regiftra  fra  gli  Scrittori  Bo- 
lognefi anche  dal  Bumaldi  (3),  e dall' Orlandi  (4).  Il  Conte  Agoftino  Fontana  ( 5 ) , fe- 
guendo  per  avventura  il  Simlero  (6)  , o il  Ciacconio  (7),  aggiugne  che  fcrifle  altresì  fu- 
per fecundam  Digefli  Infortiali  . 

1 (1}  Si  veggano  qui  Cotto  le  annotazioni  f.  e 7.  quello  Giurcconfulto  ha  pur  fatto  il  chiiriflimo  Sig.  Fran- 

ta) Dottori  Bologne  fi  di  Ltp&t  Cenonice . t Civile  , pig. 13.  cefco  Argellati  a car.  XIII.  della  lai  Orazione  De  Pretle- 
Si  avverta  edere  fiorito  fui  principio  del  padàto  fecolo  in  rii  Jurifcenpillii  Boaonieittìbw  . 

Bologna  un  altro  Andrea  Angelelli  a cui  con  un  fingolire  (5)  Biblioth.  Lt$aJit  , Par.  I.  pag.  16.  e nel  Syllnbut  pre- 
clogio  del  fuo  ingegno  fcriflc  una  Epiflola  Domenico  Ce-  medovi.pag.  3.  e Par.  VL  pag.  10.  ove  è da  avvertire  che 
làrio  di  Fodbmbrone  , che  è fra  le  lue  EpiftoU  Stirile  nella  nel  primo  luogo  lo  chiama  Allettiti , e negli  altri  due  de 
Centuria  IV.  num.  XV.  jbntlinis  . . 

(3)  Bibita h.  Bonon.  pag.  13.  (ó)  Epitome  Biblioth.  Cefiuri  , pag.  9.  terg. 

(4)  Notizie  dorali  Striti.  Bologn.  pag.  30.  Bell’  elogio  di  (7)  Biblioth.  pag.  141.  ove  fi  chiama  de  Anrelinis  . 

ANGELELLI  (Carlo)  di  famiglia  Senatoria Bolognefe,  ha  Rime  fra  quelle  dt  di - 
verfi  fopra  l Immagine  della  B.  Vergine  dipinta  da  S.Luca  che  Ji  conferva  nel  Monte  della  Guar- 
dia preffo  Bologna.  In  Bologna  per  Vittorio  Benacci  1601.  in  8.  « 

ANGELELLI  (Francefco)  Medico,  Vicentino,  fcrifte  un  Refponfum  Medicai » ri- 
ferito dal  Tomafini  fra  le  Opere  di  varj  Autori  che  pretto  di  fe  conservava  MSS.  come 
quefti  feri  ve  nella  fua  Opera  intitolata  Biblioth.  Patav.  MSS.  a car.  129. 

ANGELELLI  (Gio.  Maria)  V.  Angioletto  (Gio.  Maria). 

ANGELELLI  (Marco)  Giureconfulto , è Autore  d'un  Confilium  Matrimoniale,  che 
fi  trova  Rampato  a car.  5.  della  Raccolta  intitolata  : Confilia  Matrimoniai, a ex  variit  jure- 
confulttt  colletta  ec.  Venetiii  apudjordanum  Zilettum  1^3.  in  4.  e poi  di  nuovo,  Franco- 
furti  per  Sigtfmundum  Feyrabenchium  1580.  in  fogl. 

Vol.lP.lI.  R a v 'AN- 
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ANGELELLI  ( Niccolò  ) ha  alcune  Poefie  Latine  in  fine  del  Tempio  fabbri, 
tato  a Giovanna  et  Aragona  dai  più  gentili  /piriti  ec.  In  Venezia  appreffo  Plinio  Pietra/anta 
1554.  in  8» 

ANGELELLI  (Pietro)  dell’Ordine  de’ Predicatori,  la  cui  patria  non  è ben  certo 
fe  foflè  Lucca,  o Bologna,  Maefiro  del  Sacro  Palazzo,  indi  eletto  Vefcovo  di  Lucca  dal 
Pontefice  Gregorio  X.  ai  14.  di  Maggio  del  1272  (i),e  morto  in  Liooe  nel  1274.  dopo 
avere  colà  feguito  il  mentovato  Pontefice  al  Concilio  Generale , ed  edere  intervenuto 
alla  celebrazione  di  edo,  fi  annovera  fra  gli  Scrittori  Domenicani  dal  Rovetta  (2),  il  qua. 
le  afferma  che  fcride , fra  l’ altre  Opere.-  1.  Egregia  Commentario  fuper  quatuor  libro/  Sen - 
tentiarum  . II.  Eruditiffimam  Cafuum  Confetenti*  Summam . 

(t)  UgheUi  , tuli*  Stira  , Voi.  I.  ne’ Vefcovidi  Luca.  Guyonne  Domenicano  Scrittore  del  ijio.  nel  fuo  Citalo- 

(i)  Bihhrth.  Prov.  LomtarMa  Ori.  PraMc.  all’anno  1171.  go  degli  Uomini  illulln  del  fuo  Ordine  non  mai  ftampa- 
pig.  17.  Sulla  fede  del  Rovetta  lp  annovera  altresì  il  P.  to  , citato  dal  fuddetto  Padre  Echard  } e il  P.  Vincenzio 
Echard  fra  i fuoi  Script.  O'd.  PrtMc.  nel  Voi.  I.  a car.  349.  Maria  Fontana  nel  fuo  Thcatnu»  Sacrarci  OnL  PrtMc.  Par. 
Oltre  poi  a quelli  parlano  di  lui  con  lode  liernardo  de  la  1.  pag.  »i8.  e Par.  IL  pag.  370. 

ANGELERIO  (Gregorio)  Cappuccino,  da  Panagia  Cartello  nella  Calabria  Ul- 
tra, nella  Diocefi  di  Reggio,  Predicatore  celebre  al  fuo  tempo  , e Definitore  della  Pro- 
vincia di  Reggio,  morto  in  Napoli  ai  1 6.  di  Gennaio  del  1662.  ha  dato  alle  ftampe  : 

I.  Il  prezio/o  T e/oro  del  Sangue  di  Cbri/lo  raccolto  dalla  Sacra  Scrittura , e da  Sacri  Dottori 
in  quaranta  Prediche.  In  Napoli  appreffo  Fr ance/co  Savio  lòfi,  in  fogl, 

II.  De  prapar aùone  Evangelica  Narrationes  feptem  . Neapoli  typis  Francifci  Savie 

1*53'  »n  4*.  . 

Molte  altre  Opere  egli  fcride  tutte  di  argomento  facro  , e inorale  le  quali  prevenuto 
dalla  morte  non  potè  egli  Rampare.  Quelle  fi  confervavano  nella  Libreria  de’  PP.  Cap- 
puccini di  Panagia , e le  ne  può  leggere  il  Catalogo  predo  al  Toppi  ( 1),  predò  al  P.  Dio- 
nigi  da  Genova  (a), e predo  alP.Gio.  da S.  Antonio  (3), dai  quali  abbiamo  ricavate  que- 
lle notizie.  Onorevole  menzione  di  lui  hanno  pur  fatta  il  P.  Elia  d‘ Amato  (4),  e il  Pa- 
dre Bernardo  da  Bologna  (5)» 

<0  Bihlit t.  Saffi,  pig.  178.  (4)  PaMtaftUtia  Calittra  , pig.  ipp. 

IO  Bihlitth.  Script.  Cafucmtr.  pag.  141,  e 14 1-  (5)  BMuth.  Script.  Capuunor.  pag.  110. 

(})  Bihlicth.  Vmv.  Frtncifc.  Tom.  II.  pag.  14. 

ANGELETTO  (Andrea)  Romano,  Carmelitano , fiori  intorno  alla  metà  dello 
feorfo  fecolo.  Fu  prima  Provinciale  dell' una,  e dell'altra  Provincia  Romana,  pofeia  di 
quella  dell’Abruzzo.  Ebbe  il  titolo  delle  Provincie  di  Sadbnia,  e di  Terra  Santa,  e final- 
mente morì  in  Roma  nel  1678  ( 1).  Scride  e diede  alle  (lampe:  La  Vita  di  S. Canuto  Mar - 
tire  Re  della  Danimarca  . In  Roma  per  Jacopo  Fei  1667.  in  4.  Quefta  fu  pure  tradotta  da 
lui  in  Latino  e Rampata  in  Roma  nel  medefimo  anno  1667. 

(i)  Mitidofio  , Bihlicth.  Romana, V ol,  I.  Ceilt.  V.  mim.  4.  pag.  183.  Di  lui  lì  fi  pur  menzione  nello  Sf*c.  Carmtl.  Voi.  II. 
pag-  io?»- 

ANGELETTO  (Carlo)  Sacerdote  Perugino  (i),  diede  alle  Rampe  in  fua  patria 
nel  1666.  predo  agli  eredi  del  Zecchini  una  fua  Operetta  intitolata:  Indrizzo  alla  vera  di- 
vozione. QueRo  Scrittore  non  dee  confonderli  col  P.  Carlo  Maria  Angeletto  pure  Pe- 
rugino, dell’Ordine  de’ Minori,  il  quale  nel  1740.  ha  dato  alle  Rampe  in  Firenze  per 
Pietro  Gaetani  jAjfertaTbeologica  ad  mentem  fubtilijfimi  JoannisDunt Scoti ,e  già  alcuni  an- 
ni, aveva  per  re  mani  un’Opera  prò  facili  & tuta  addifeendi  methodo  in  Se holit , ficcome  ap- 
prendiamo da  una  nota  impreda  fra  le  Obfervationex  ec.  de  Ab.  Ujaàntho  de  Vtnciolis  (2), 
ove  una  lettera  pur  fi  legge  di  quefio  Padre  Angeletto  (3). 

to  Oldoini  , Athtntum  Auga/lum , pig.  73.  (r)  Pag.  143.  (jl  Pag.  143. 

ANGELI  ( Agofiino  degli  • ) della  Congregazione  di  Soma fca,  Rettore  in  Roma 
del  Collegio  dementino,  fiorì  circa  la  metà  def  recolo  padàto.  Di  lui  s'hanno  alle  Ram- 
pe : 
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pe:  Lesiona  Meteorologica.  Cum  appendice  adCometam  vifam  menje  Decembrit  die  ai.  a i* 
noiósi.  Roma  fumptibus  Jofephi  Corèi  i66q.  in  8. 


ANGELI  ( Aleflàndro  degli.)  di  Spoleti,  nato  circa  il  15^2.  vefti  in  Roma  l'abi- 
to della  Compagnia  di  Gesù  l'anno  ij8i.e  fece  i quattro  voti  nel  ijpp.Leffe  fei  anni  la; 
Filofofia  ,e  parecchi  con  lode  la  Teologia.  Fu  pofcia  Prefetto  degli  ftudj  nel  Collegio  Ro- 
mano. Indi  chiamato  a Ferrara  dal  Cardinal  Serra  Legato,  inori  quivi  in  età  di  58.  an- 
ni nel  1610  (1).  Si  dilettò,  ed  ebbe  (ingoiar  cognizione  dell'  Aftronomia  , come  fi  può 
apprendere  da  una  Epiftola  a lui  fcritta  da  Gio.Batifta  Lauro  (2)  il  quale  altrove  (3)  de- 
fiderò  di  vedere  tradotta  involgare  per  difinganno  più  univerfale  la  feguente  fua  Opera:- 
In  Aftro logos  Conjetforei  Libri  V.  Lugdurù  apud  Horatium  Cardon  1604.  e 161  5.  in  4.  Di 
nuovo,  più  corretta,  ed  accrefciuta , Soma  tjpis  Bartholomai  Zannetti  1615.  in  4.  Di  nuo- 
vo, Lugduni  1616.  in  4.  E pofcia, Colonia  1620.  in  4 .Antverpia  1646.  in  fogl. e Roma  \6~j6. 
in  fogl.  Egli  apparecchiava  pure  alcuni  Commentari  fopra  la  Filofofia,  e la  Teologia  tur- 
ta,  cui  protnife  nella  Prefazione  della  fuddetta  fua  Opera,  ma  per  la  morte,  che  lo  for- 
prefe,  rimafero  imperfetti. 


(1)  Alegambe  , Biblitlh.  Script.  Snut.Jifa  , pag.  io  i e Tom.  III.  della  Chronol.  Referm.  a car.  19J. 

Sotuello  , Biblioth.  Script.  Stetti.  Jefu  , pag.  ip.  Fauno  pu-  (1)  La  detta  Epiftola  fi  trovi  fra  quelle  di  e Oo  Lauro 

re  onorevole  menzione  di  quello  I>.  Angeli  il  Cartari  nel  nella  Centuria  I.  pag.  16.  num  6. 

Syllabnt  Adusate.  Soci.  Cene  ifi.  pag.  107  j il  Giacobini  nel  (3)  Or  chefir  a The  tetri  Rimani  , fluì  de  Virit  llluftrib.  ec. 

Coiai.  Script.  Prtv.  Umbria  . pag.  36  j e il  Riccioli  nel  pag.  jj. 
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ANGELI  (Andrea)  Duca  e Conte  Drivaftenfe, pubblicò  l'anno  1553.  con  fuaDe- 
dicatoria  legnata  di  Roma  ai  7.  di  Maggio,  indirizzata  all'  Imper.  Carlo  V.  e ad  Arrigo 
II.  Re  di  Francia,  l’Opera  feguente  : Genealogia  delti  Imper  adori , Regi,  Principi  e Signori 
dell'  universo  Mondo  che  da  Adamo  fono  difeefi  per  fino  alt  anno  1553.  In  Roma  per  Valerio  Do- 
rico e Luigi  fratelli  Brefc  sani  1553.  in  4.  • <•  \oV-C-  <)  wU  U W<- 1 < vmL  i.\ 

■àt.V  '•  c t<  .1  j 1 ( f»  » i 

ANGELI  (Angelo)  di  Feltre,  de' Minori  Riformati  di  San  Francefco,  Teologo  e 
Predicatore  della  Provincia  Riformata  di  S.  Antonio,  ha  pubblicate  le  Opere  feguenri:  , ( , . r 

I.  I Raggi  della  divina  Sapienza.  In  Venezia  appreffo  Ciò.  Bali  fi  a Catane  1669,  in  4. 

~ II.  Il  Deuteronomio  di  Cri  fio  . In  Venezia  1673.  in  4 

III.  Efemplare  di  Virtù  agli  Ecclefiafiici , confiderai  in  San  Gregorio  Magno  . In  Venezia  per 

Gio.  Giacomo  Ertz  1679.  in  4.  v ^ 

IV.  Trattato  fopra  tutti  i Vangeli  della  ffuarefima . In  Venezia  1683.  e 1687.  in  4.  '4  f..< , 

V.  Luce  defiderata  alt  intelligenza  de  Salmi , e de  Cantici,  con  efpofizione  P araf raffica  . Ve . , - 

nezia  per  Lorenzo  Marchefini  1684.  Tomi  II.  in  4. 
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ANGELI  ( Antonio  degli-)  da  Barga  Terra  confiderabile  della  Tofcana  venti  mi- 
glia lontana  da  Lucca  fui  fiume  Serchio,  tu  fratello  del  celebre  Pietro  Angelio,  o degli 
Angeli  detto  Bargeo,  di  cui  parleremo  più  fotto.  Ebbe  luogo  nell’ Accademia  Fiorenti, 
na,  nella  quale  fece  alcune  Lezioni  nel  1541.  fotto  il  Confolato  di  Gio.  Strozzi  (1).  Do- 
po  e fiere  (lato  Piovano  di  Sant'Agata  in  Mugello,  la  qual  Chiedi  rinunziò  a' 23.  di  Geo? 
najo  del  1564.  fu  Maeftro  di  Francefco  e di  Ferdinando  de'  Medici,  che  furono  Grandu. 
chi  di  Tofcana.  Addottorato  pofcia  inFirenze  nella  Teologia  a'23-di  Luglio  del  1570(2), 
confeguì  il  Vefcovado  di  Mafia,  e Populonia  fufiraganea  della  Metropoli  di  Siena  agli 
1 1.  di  Agofto  di  detto  anno  1570.  e mori  nel  1579  (3).  Tre  fue  Epiftole  Latine  in  verfo 
Eroico  molto  commendate  da  Onorio  Domenico  Caramella  (4),  fi  trovano  Rampate  fra 

i Poe- 
to Salvini  , Tali  Confelari  dii!'  Ac  end.  Fiorini,  pag.  4,  Caddi  nel  Voi.  I.  Di  Script,  non  Eceltf.  1 car.  3»  ; il  Sol- 
fa) Si  vegga  il  Cerrtcchini  ne'  Fafti  Ttelc^ah  dtlT  U-  vini  in  deno  Libro  a car.  3131  Carlo  Cartari  nel  SjUabat 
ni  ver  fica  Fiore  ni.  a car.  185.  e a86.  Advecar.  Sur.  Coneifierii  a car.  ac6.  ove  fi  chiama  huma- 

(3)  Ughelli  , Italia  Sur a , Tom.  DI.  ne’  Vefcovi  di  nioribui  littrii  tum  trini  , rum  latinit  excultui  ; Profpero 
Malfa.  Di  lui  fanno  pure  onorevole  menzione  Pietro  An-  Mandolìo  ne’  fuoi  Archiatri  Pontificnm  a car.  137. 
gelio  fuo  fratello  in  una  lettera  al  Varchi  , che  è (lam.  (4)  Così  il  Caramella  nel  Stufi  xm  lllufir.  Portar,  a c.ao. 
pata  nelle  Prefi  Fiormt.  Par.  III.  Voi.  I.  ; Francefco  Sin-  Fiaccai  ab  Aortiti  ano  hoc  differii  videtnr  , 

leolim  nell'  Orazione  Funerale  detta  nell’  Accademia  del-  Plora  ilit  , u poma  hic  firippt  Epifielia  - 

la  Crufca  in  lode  di  Pietro  Angelxo  fuo  fratello  ;. Jacopo  


'l 
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i Poemi  di  Pietro  fuo  fratello  dalla  pag.  2^7.  fino  alla  pag.  a8j.e  nel  Volume I.  delle  Dtii. 
ti*  Poetarum  Italarum  raccolte  dal  Grucero  a gar.  1 60.  Altre  due  , l'una  in  ob'uu  Joannit 
Medicei  ad  Cofmum  ejut  Patrem , e l’altra  ad  Petrum  Medicei»  in  obitu  Cofmi  Patri t,  fi  con- 
fervano MSS.  in  Firenze  nella  Laurenziana,  al  Banco  54.  Cod,  io.  num.  21.  e 24.  Com- 
pofe  inoltre  molte  Rime,  delle  quali  alcune  inanofcritte  fono  nella  Vaticana,  altre  nella 
Libreria  Barberini  in  Roma,  ed  altre  nella  Magliabechiana  in  Firenze. 

ANGELI  (Bartolommeo).  V.  Angelo  ( Barrolommeo  d‘-). 

ANGELI  (Bartolommeo)  Abate,  Nobile  di  Conegliano  nella  Marca  Trivigiana, 
è Autore d’ un  Opera  Rampata  ultimamente, mercè  la  cura,  c diligenza  del  Sig.Gio.Ba- 
tifta  Sangallo  fuo  conofcente,col  titolo  che  fegue  iVt  aggio  di  Terra  Santa  divifo  in  tre  Jì  ac- 
conti * nel  primo  fi  defcrive  il  viaggio  da  Venezia  a Gerufaletntàe  5 nel  fecondo  la  Giudea , fue  Cit- 
tà t e Santuarjh  nel  terzo  il  ritorno  da  Gerufalernme  a Livorno  per  via  d Egitto  . Nuova  edizio- 
ne. In  Venezia  opprejjo  Modero  penso  1.237.  in  8, 

ANGELI  (Benedetto  degli-)  Monaco  Olivetano,  ebbe  per  patria  Napoli,  e fiori 
intorno  alla  metà  del  pafiàto  (ecolo.  ScrifTe  per  teftimonianza  d' Ippolito  Marracci  fi)  e 
di  Carlo  Cartari  (1)  Pro  Augujhffim*  Dei parentis  immaculata^Conceptione  Opufculum. 

(l)  Bibluih,  Mariana  , Par.  II.  pag-  4ftì.  (a)  Sjllai.  Ad verni.  San.  Conti/Iorii  , pag.  107. 


ANGELI  (1)  (Bernardo  degli-)  Fiorentino,  Agoftiniano  , Procurator  Generale 
della  fua  Religione  nel  1384.  Dottore  di  Sacra  Teologia  in  Oxfort  nel  1388.  Priore  e 
Reggente  in  Firenze  nel  1370.  e Provinciale  della  Provincia  Romana  nel  1392  (2) , ferir, 
fe  un  Libro  intitolato  Speculai»  Cbaritatis , il  quale  fi  conferva  MS.  in  Firenze  nella  Li- 
breria de'  PP.  AgoRiniani.  Quello  incomincia:  Nibil  d'tgniut  quam  ut  Creator  ametur  et 
Creatura  ( 3 ) . 

(1)  Ex  Anttlitrum  ginn  fi  chiama  dal  Poetanti  nel  Co-  e quella  ancor  del  Ciacconio,  il  quale  nella  fua  Biklioth. 
tal.  Script.  Fiorati,  a car.  jf  ; e dal  l’oflèvino  nel  Voi.  I.  alla  col  397.  fcrive  che  fioriva  nel  1343.  o nel  134;. 
dell’  Appar.  Sactr  a car.  114.  ma  Filippo  Elfiìo  nell’  Eneo-  (3)  Oltre  i fuddetti  , fanno  onorevole  menzione  di  lui 
tniafl.  Augu/hn.  a car.  iz?.  lo  dice  de  Angtoltriit  . 1’  Errerà  nell’  Alphaitt.  Attgnftin.  ; il  Negri  nella  Stor.it, 

(i)  Cori  fi  legge  nell’  Elfiìo  qui  (òcra  orato. onde  non  gli  Scritt.  fiorini,  a car.  tot  ; e la  Magna  BUI . EtcUf.  nel 
totalmente  efattali  dovrebbe  riputare  refprclfione  del  fui-  Voi.  I.  a car.  464. 
detto  Poccianti,  il  quale  ferire  che  clami  botimi  tfi  1330. 


ANGELI  ( Bonaventura  ) Storico  rinomato,  ebbe  per  patria  Ferrara.  Si  addottorò 
nell' una  e nell’altra  Legge  e riufeì  bravo  ed  eccellente  GiuriRa.  Conofciuta  la  fua  abi- 
lità e deRrezza  nel  maneggio  degli  affari  da' Duchi  di  Ferrara,  venne  da  queRi  adoperato 
a benefizio  pubblico,  e privato  (i).  Fu  pofeia  obbligato  ad  abbandonare  la  patria,  e riti- 
rarli in  Parma,  di  cui  fcrifTe  la  Storia.  Il  Libanori  (2)  e il  Borfetti  (3)  non  adducono  il 
morivo  di  coral  fua  partenza , fe  non  che  il  primo  mofira  di  credere  elfere  ciò  provenuto 
dall'invidia,  che  rare  volte  efee  di  Corte,  ma  dal  Sig.  Baruffaldi  (4)  apprendiamo,  che 
ciò  avvenne  per  fofperto  di  erefia,  avvegnaché  conRi  preRò  al  Tribunale  del  Santo  Uffi- 
zio di  Ferrara  del  fuo  ravvedimento.  QueRo  Autore  ci  fa  noto  altresi  che  prefe  per  mo- 
glie nel  15  J3*  Celia  Monferrata,  da  cui  ebbe  figliuoli  (5)  1 eh'  ebbe  luogo  nell’  Accade- 
deraia  Panica  aperta  in  Cafa  del  Pigna  (6),  e che  mori  in  Parma  nel  Dicembre  del 
1576  (7). Non  fappiamo  (e  fia  queRi  quel  Bonaventura  Angeli  Uqualeal  dir  del  Libanori(8) 
fi*  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  nel  Coro  entro  un  nobile  fepolcro.  V'ha  anche  chi  aReri- 
fee  (p)  che  avendo  ['Angeli  difegnato  di  deferivere  tutti  i fiumi  dell'  Italia  colle  Terre  , 
Montagne,  Città,  e CaRelia,  fituati  fulle  rive  di  effi,  e di  correggere  gli  errori  di  Tolo- 
meo, di  Plinio,  del  Biondo  da  Forli,  del  Volterrano,  e di  Leandro  Alberti,  fece  diverfi 

viaggi 


CO  tibauori  , F irrora  Oro  , Par.  III.  p,g.  66. 

(i)  f irrora  if  Oro  , loc.  cit. 

(3)  Hìjìor.  Gymn.  fonar.  Par.  II.  Lib.  II.  pag.  tyf, 

C4l  Suppltm.  ad  Hi  fi  or.  Gymn.  ferrar.  Faraoni  Borfilti 
( folto  il  nome  di  Jacopo  Guarnii  ) Par.  IL  pag.  (3, 

(f  ) Loc.  cit. 

Co)  Si  vegganoleNotu.de’  Poeti  Volgari  Ferrateli  fiam* 


paté  in  fine  della  Raccolta  intitolata  .•  Rimo  Salto  di’  fotti 
fmarofi.  In  finora  1711.  in  8.  a car.  f68.  Vedi  anche  U - 
P.  Quadrio  nel  Tom.  I.  della  Stor.  o Rag-  d’  ogni  Petfia  a 
car.  69. 

(7)  Ne’  due  luoghi  qui  fopra  citati  . 

(S)  finora  <f  Oro  , Par.  III.  pag.  »8i. 

tp)  Cleinent  , Siti  Cnritufi  ec.  Tom.  I.  pag- 


ANGELI. 

viaggi  per  offervarne  le  differenti  fituazioni  -,  che  arrivato  a Parma , * pregato  ad  aggi», 
gnere  alla  Storia  del  fiume  Parma  quella  della  Città , fi  trattenne  quivi,  e avendogli 
•Erafmo  Viotto  efibita  la  fua  Libreria,  raccertò,  fcriffe  la  Storia  di  Parma  e terminatala 
in  fei  meli  la  pubblicò . Da'  fopraccitati  Autori  abbiamo  la  notizia  delle  feguenti  lue 
Opere  ftampate  : 

I.  La  Vita  di  Lodovico  Cati  Gentiluomo  Ferrarefe,  profondo  Dottor  di  Leggi , e printipal  Mi- 
nierò degli  Eftenfi . In  Ferrara  per  Francesco  Raffi  1554,  ~ , r . 

II.  De  non  fepeliendis  Mortai  1 propè  Aram . 

III.  Gli  Elogi  degli  Eroi  Eflenfi. 

<•  iv.  Trattata!  de  Vertigine  & Scotomia  . Mutino  per  Paulum  Gadaldinum . 

V.  Paradoxicon  opufculum  de  die.  Mulina  per  Paulum  Gadaldinum. 

VI.  Gli  ordini , e i modi  off er vati  da' Sommi  Pontefici  nel  donare  lo  flocco e del  Cappello  nel. 
la  Solennità  del  Natala  e le  cerimonie  ufate  nel prefentarlo  alllllujìrtfftmo  Duca  di  Ferrara . In 
Ferrara  per  Fràncefco  Rofft  1557. 

■ VII.  Dimorfo  intorno  C origine  de  Cardinali.  In  Ferrara  per  Valente  Fantzzà  I565. 

Vili.  Deferitone  dì  Parma , fuoi  Fiumi , e largo  Territorio  . In  Parma  appreffo  Fràncefco 
Vittorio  155JO.  _ 

IX.  Ifloria  della  Città  di  Parma , e deferitone  del  fiume  Parma  Litri  Vili.  In  Parma  per 
Erafmo  Viotto  1.V91.  in  4.  A tutti  i detti  Libri  fta  premetta  la  fua  Dedicatoria  ad  alcu- 
no de'  principali  Signori  di  Parma,  nella  quale  fcrive  la  Storia  Genealogica  di  ciafcuno 
d'etti.  Queft' Opera  al  dir  di  David  Clement  (io)  è aflai  ricercata  in  Ollanda,  non  tro- 
vandoli impretta  nel  Teforo delle  Antichità  d'Italia. 

; X.  Egli  fi  dilettò  eziandio  di  Poefia  Volgare  , e due  fuoi  Sonetti,  come  per  faggio, 
fono  fiati  ftampati  ultimamente  a car.  133.  della  Raccolta  intitolata  Rime  feelte  de  Poeti 
Ferrareji. 

' ilo)  BiùL  Curieuft  » Hi] f.  Ó*  Critiq.  Tom.  I.  pag.  jiy.  « 1 

■ *;  * * * - • * iL  f 1 

ANGELI  (Carlo).  V.  Sanracoftanza  (Carlo  Angeli  da-). 

ANGELI  ( Cecilia  ) Aldegati , Mantovana,  vivente  nel  1564.fi  regiftra  dal  Sig.  Dott. 
Marcello  Alberti  fra  le  Donne  Scienziate  a car.  26.  col  dire  che  fu  abbondante  di  belli  con- 
celti  ne  Ili  Ragionamenti , e nelle  molte  lettere  che  (lampo  . , . 

ANGELI  (Domenico)  di  Caftro,  viveva  nel  1575.  in  cui  fegnò  la  prefazione  del- 
la feguente  fua  Opera  : De  de  prodottone  Caftrenjtum  , & fua  patria  Ht fiori  a . Editto  nunc  ex 
manuferipto  primum  edita , accurata  ec.  Fu  quefta  ultimamente  Rampata  nella  gran  Raccol- 
ta intitolata:  Tbefaurut  Antiquitatum  Italia,  Tom.  Vili.  Par.  III.  Lugduni  Èatav.  fumptt. 
tui  Petri  Vander  a a 1713.  in  fogl.  e venne  a que'  Raccoglitori  comunicata  da  Monfig. 
Giufto  Fontanini.  Da  etta  fi  ricava  che  filo  padre  ebbe  nome  Domenico,  e fua  Madre  chia- 
motti  Bartolommea  de'  Mozzeti  da'  quali  nacque  otto  anni  dopo  la  difgrazia  da  lui  deferi- 
ta della  fua  patria,  la  quale  avvenne  ai  28,  di  Dicembre  del  1526.  Sarebbe  dunque  egli 
nato  circa  il  1534. 

< • . ....  . 

1 ANGELI  (Dofiteo  degli-)  Carmelitano  Scalzo,  nacque  in  Caftelletto  fopra  Tici- 
no fui  Novarefe,  da  Fràncefco  Bozzo  , e Felice  Cardana  ai  17.  di  Ottobre  del  1618.  ed 
al  battefimo  fu  chiamato  Gio.  Barifta  (1) . A’  2.  di  Marzo  del  1636.  entrò  nell’  Ordine 
de’ Carmelitani  Scalzi,  nel  quale  lette  lungamente,  predicò  molti  anni,  e governò  la  Pro- 
vincia di  Venezia . Vifle  in  Padova  intimo  famigliare  del  Card.  Gregorio  Barbarigo 
Vefcovo  di  quella  Città  > ed  ha  dato  alle  ftampe  l’Opera  feguente :j Santa  Terefa  coronata 
con  gli  effempj  di  virtù  de  fuoi  figlj,  e fighe . In  Venezia  1684.  in  4. 

Di  lui  in  oltre  pretto  a Fràncefco  Bozzo  fuo  nipote Tì  confervavano  le  feguenti  Opere 
MSS.  I.  Funiculut  triplex  Mi (Iteti  Cantici t Canticorum  fenfibui  Allegorico , Anagogico , & Mora- 
li « 

CO  Si  vegga  il  Stufi 0 Ntvur.  del  Cotte  a car.  104,  Di  lui  fa  pur  menzione  ma  fuainta  il  P.  Marziale  da  S.  Giam- 
batilla  nella  Eiilieth.  Canuti.  Ext  tic.  « car.  143. 
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li  inter textus . Voi.  4.  in  4.  H.  Atooris  prodigi*  convella  in  Cantico  Canticovmn  triplici  fenfu 
Allegorico,  Anagogico,  & Morali  exhtbita . Voi  3.  in  fogl.  lll.Renovat*  Urbis,  & Templi , cu. 
jus  idear n tnfpexit  Bacchici , Literalis , Allegorica , & Morali s Defcriptio . Voi.  L in  fogl.  IV.  In 
Apocalypfm.  Voi.  I.  in  fogl. 

ANGELI  (Filippo)  Sacerdote  , di  Foflaro  Terra  delDiftretto  di  Perugia  fra  Gub- 
bio e Saflòferrato,  già  Maeftro  di  Grammatica,  indi  Prepofito  d'una  Chiefa  Parrocchia- 
le in  Padova,  morì  in  queft’ultima  Città  nel  1*77  (1)  dopo  aver  pubblicata  l'Opera  fé- 
guente  : Mtf*  privata  Praxis  prò  uniformiate  Ecclejiarum , Eminenti ft.  Gregorio  Barbadico  S. 
R.  E.  Card.  dicata,  fecunda  editio  emendai ior  ,&  autlior.  Patavii  typis  Pannati  ,nnnc  demum 
Seba/hani  Sardi  authoris  impenjis  1*70.  in  12, 
li)  Oldoini  , Athtnaum  Aui«fium  , pag.  1S4. 

1 • ! . * 
ANGELI  (Francefco  degli-)  Perugino,  Dottore  di  Filofofia,e  di  Teologia,  ePro- 
tonotario  Apoftolico  (1),  fcrille  ; Sermoni  II.  in  lode  della  B.  Vergine.  In  Roma  prejfo  il  Ma. 
fardi  1*47.  in  12.  ...  . 

(1)  Parlano  di  quello  Scrittore  il  Giacobini  nel  Calai.  Noi  troviamo  altre»  regiftrate  dal  Montfàucon  nella  BU 
Script.  Prtv.  Umbria  a car.  li»  { il  Marracci  nella  Biblùth.  Mah.  BiUiothccar.  MSS.  nel  Voi.  I.  a car.  f j.  fra  i MSS. 
Mariana,  Par.  I.  pag.  39S  ; l’OIdoini  nell ' Athtruum  Auj.  della  Regina  di  Svezia  che  ai  preferite  fono  nella  Libreria 
1 car.  106  ; e la  Magna  Biblieth.  Eccltf.  nel  Voi.  I.  ac.  459.  Vaticana  .alcune  Poefie  col  Arguente  titolo  : Franti  fri  A a- 
Si  vuol  qui  avvertire  non  doverli  confondere  quello  Iran-  geli  Cardinali!  Carmina  ad  Cbri/linam  Svccorum  Resinar» 
ccfco  degli  Angeli  con  altri  del  medelìmo  nome  , de’  qua-  m adt  Epifcopali  Interarmi  htfpitit  rtctptam . Anche  il  Carta» 
li  dietro  a quello  faremo  menzione, e molto  meno  con  quel  ri  parla  nel  fuq  Sjllab.  Adua.  Sacr.  Concifi. a car.  106.  d’ un 
Francefco  degli  Angeli  Spagnuolo  , che  intorno  al  mede-  Francefco  degli  Angeli  Cavaliere  di  Santo  Stefano , e Prio- 
fimo  tempo  , e quali  fopra  il  medefrrao  argomento  fcriffc,  re  di  Volterra  , vivente  al  luo  tempo  in  Pila  , e viene  da 
avendoli  di  lui  alle  (lampe  Confiderai  ictus  piadefat  fibre  la  lui  chiamato  hnmamonbm  littris  , omaique  fiieruiarum  g*. 
Aiuipbona  : Tota  pulchra  et  Maria.  Madrid  1643.  in  4.  nero  txcultus  . 

ANGELI  ("Francefco  degli-)  celebre  Qiureconfulco  del  fecolo  feorfo , fu  di  Beva- 
gna  Città  dell'Umbria,  ed  ha  date  alla  ftampa  1* Opere  feguenti  : 

I.  De  confeffionibus  tatn  judicìalibut , quam  extrajudicialibur , & illorum  e jf (Elibus  T raElatus 
ec.  T ribus  pofmodum  accedentibus  opufcul/s , nempe  de  Jurtfdiclionali  Apologia , feu  Proper fiotta 
manutentione , de  Af  rubali  patrocinio  fuper  flttminum  ]uribus  , & de  Forenfi  Ecclefiajlics  Ino. 
munitati s Asylo  . Me  fan  a tjpis  Antonit  Mariotti  \6-jp.  in  fogl. 

II.  De  Impenjis  (j  Melioramentis  Dot  ali  bus,  (?  Bcneficialtbus . Augura  Perufia  per  Confort, 
tinum  1*8*.  in  fogl.  In  quello  Volume  fi  trovano  pure  i feguenti  Trattati  : i.  De  Regia 
Tefatoris  voluntate  in  Legati s piis.  2.  De  Semifratribus  ,&  Semtfororibus , hoc  ef  T ertiariis  t 
eorumque  Privilegiti , 3.  De  Sujfragtortim  in  pure  Patronatus  conjpiratione , ($r  inconfpnratione  B 
& de  grafia  Apofolica . 4.  De  Impuntiate , & an  concedere  eam  pojfint  Epifcopi  . 5.  De  Repul- 
sa , vel  non  in  Clericali!  Militi*  Confort  io. 

III.  De  Cenfbus  T raElatus.  Per  ufi*  1*88.  in  4.  * . 

ANGELI  (Francefco  Antonio  degli-)  di  Sorrento,  venne  aferitto  alla  Compagni* 
di  Gesù  in  età  di  1*.  anni  l’anno  1583.  Pafsò  nel  1*02.  all’Indie  Milionario, e due  anni 
di  poi  penetrato  eflendo  nell'  Etiopia  fu  per  la  fantità  di  vita , e purità  di  coitami  molta 
accetto  agli  Abbiifinj,  per  la  falute  de'  quali  18.  anni  impiegò  in  continue  fatiche,  onda 
fi  meritò  preffo  di  loro  il  foprannome  di  Padre  Santo.  Morì  in  Colella  Villaggio  d' Etiopi* 
l’anno  1*23.  Egli  traduce,  come  riferifeono  l’Alegambe  (t),  e il  Sotuello  (2),  molti  li- 
bri nella  Lingua  Agaenfe , la  quale  è celebre  fra  le  Lingue  Etiopiche  , e particolarmen- 
te i Commentari  del  P.  Gio.  Maldonaco  della  medefima  Compagnia  fopra  gli  Evangeli 
di  S.  Matteo,  e di  S.  Lucca. 

LO  Biblieth.  Script.  Socict.  Jtfii  , pig.  iij.  (z)  Biblieth.  Script.  Stcitt.  Jtfu  , pzg.  tij. 

ANGELI  (Francefco  Maria)  di  Affili,  Minore  Conventuale  , fu  Reggente  in  Pe- 
rugia , in  Affili,  ed  altrove,  Provinciale  della  fua  Provincia,  Affittente  Compagno  dell* 
Ordine,  e quattro  anni  Superiore  nel  fuo  Convento  di  Affifi.  Egli  incominciò  nel  1*83. 

una 
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una  {fiorii  del  Sacro  Convento  d Affi  fi , fua  fondanone , privilegi  ec.  Sepoltura  ivi  del  p.  Serafico 
Sin  Francefco  ec.  che  era  ancora  MS.  latino  1693.  in  cui  egli  era  vivo,  e nel  quale  ono- 
revole menzione  di  lui,  e della  detta  fua  Opera  fece  il  P.  Gio.  Franchini  nella  Bibliofofia 
di  Scrittori  Francefcani  Convent.  a car.  574.  Quella  Storia  è pofeia  ufeita  in  Montefiafcone 
dilli  Stamperà  del  Seminario  in  foglio,  come  riferifee  il  P.  Gio.  da  Sane  Antonio  0 
nel  Tom.  L della  Bibl.  Univ.  Franufc.  a car.  399.  e 402. 

ANGELI  (Galeazzo  degli-)  da  Terranuova  di  Valdicrati  nella  Calabria , dolce  e 
gentil  Poeta  Volgare,  fervi  di  Segretario  il  Principe  di  Bifignano,  e il  Conte  dt  Popoli, 
ed  è commendato  da  vari  Scrittori  (1).  Sue  Rime  fi  leggono  a car.  66.  della  Raccolta 
intitolata  Rime , e ver  fi  in  lode  dell"  Illuflriffima  t ed  Eccellentiffima  Signora  Donna  Giovanni 
Caflriota  Caraffa  Ducheffa  di  Nocera  ec.  In  Vico  Equenfe  appreffo  Giuseppe  Cacchi  1585.  in  4. 

ti)  Menzione  di  lui  fanno  Camillo  Fera  nella  Stiva  del-  Siti.  Nepal.  a tar.  33*.  e 344  i il  Crefcimbeni  nell'  fior. 

U Vita  Umana  a car.  73.  a terg.  } Scipione  Ammiralo  ne-  della  Volg.Poepa  nel  Voi.  V.acar.  140  ; e il  P.  Quadrio  nel 
gli  Alberi  dilla  famiglie  illuftri  4’  Italia , il  Toppi  nella  Voi.  II.  della  Star,  a Rag.  4’  ugni  Volpa  a car.  513. 

ANGELI  (Giorgio  Stella  degli-)  Conte,  da  Feltre,  Poeta  Volgare,  e Paftor  Ar- 
cade col  nome  di  Carminio  Donufftano,  ha  cinque  bei  Sonetti  nella  Raccolta  intitolata  : 0 
Poefie  Italiane  di  Rimatori  viventi  non  mai  per  f addietro  jlampate , In  Venezia  per  Gabbri  elio 
Ertz  1717.  in  8.  a car.  i.  e fegg. 


ANGELI  (Giovanni).  V.  Calogeri  ( Angelo ) Monaco  Camaldolefe. 

ANGELI  (Giovanni  Francefco  degli-)  ha  dato  alle  ftampe  le  due  Opere  feguenti: 

I.  Trattata!  de  habilitatione  Reorum  . Neapoli  légo,  in  foglio. 

II.  Trattata!  de  Offcialibm  Baronum  civilem  & criminalem  jurifdittionem  habentium.  Nea - 
poli  1712.  in  foglio. 


ANGELI  (Girolamo  degli-)  di  Cartel  Giovanni  Città  della  Sicilia,  nato  l’anno 
lf6j.  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  nel  1585.  Pieno  di  zelo  per  la  falute  dell’ anime, 
ottenuta  dopo  io.  anni  da'  fuoi  Superiori  la  facoltà  di  andar  Milionario  al  Giappone,  fi 
partì  da  Lisbona  l’ anno  1596.  e dopo  due  anni  d’incomodiflìma  navigazione  da  una 
burrafea  di  Mare  fu  gettato  fulle  fpiagge  del  Brasile.  Prefo  pofeia  da’Corfali  venne  con- 
dotto in  Inghilterra,  dove, già  liberato,  nuovamente  s’imbarcò  pel  Giappone,  ove  appro- 
dò nel  itfo2.  ed  ove, dopo  efièrfi  per  lo  fpazio  di  22.  anni  molto  adoperato  per  la  conver- 
fione  di  que’  Popoli,  mori  Martire  tra  le  fiamme  nella  Città  di  Jendo  a’  4.  di  Dicembre 
del  1623  (1).  Egli  fcrifle  nel  1621.  una  Relazione  del  Regno  di  Yezo,  nel  quale  fu 
il  primo  de’ fuoi  Compagni,  che  portafle  il  lume  della  Fede  Cattolica.  Quefta  è fiata  di 
poi  ftampata  col  titolo  fegueute:/  Relazione  del  Regno  di  I ezo.  In  Roma , e in  Meffna , ap- 
preffo il  Bianco  16x5.  in  8. 

(O  Si  veggano  1’  Alegimbe  nella  Biblioth.  Script.  Social,  che  hanno  fatta  onorevole  menzione  di  queflo  P.  Girola- 
jtfu  a car.  ila  ; il  Sotuello  a car.  337.  della  fua  Biblioth.  mo  degli  Angeli  , ai  quali  fi  pofTono  aggiugnere  il  Car- 
Scrtot.  Social.  Jefa  i e il  Mongitore  nel  Tom.  I.  della  Si-  tari  nel  Sillabai  Sacri  Conciflmi  Advocat.  a car.  107  j e il 
bltòth.  Stenla  ,1  car.  ijx-  ove  molti  altri  Scrittori  licitano,  Konig  nella  Biblioth.  Verni  ó>  Uova  a car.  40. 


ANGELI  (Jacopo)  Fiorentino,  V.  Angelo  (Jacopo  d‘-). 

ANGELI  (Jacopo)  Cavaliere  di  S.  Stefano,  Priore  della  Città  e Diocefi  di  Voi- 
terra , e di  Piombino  in  Terra  Ferma  , Auditore  Generale  di  Siena , Dottore  , e Lettor 
Primario  Civile  della  Sera  nello  Studio  di  Pifa,ebbe  per  patria  Barga  Cartello  della  To- 
fcana,  e fu  cugino  del  celebre  Pietro  degli  Angeli  foprannomato  Bargeo.  Da  lui  nacque 
Monfig.  Gio.  Abbreviatorc , e Referendario  Apoftolico,  e il  Priore  Francefco  padre  del 
Cardinale  Jacopo.  Egli  è autore  d'un  Sermone  che  fi  ha  alle  ftampe  col  titolo  feguen- 
te:  Sermone  nel  Capitolo  generale  dell  ll/uflrifi. ,e Sacra  Religione  di  S. Stefano  l' anno  1608.  fatto 
in  Firenze  in  S.  Lorenzo  dal  Cavaliere  ec.  In  Firenze  1 668.  in  4. 

Anche  del  mentovato  Card.  Jacopo  fuo  nipote  fi  ha  alla  ftampa  iSynodas  Diacefana  Ab- 
V.I.  Pollo  S “ batia 
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bxti*  S.Sylveflri  de  Nonantula  celebrata  die  8.  Scptembrit  1 688.  Bonetti* per  Petrum  Miriam 
de  Montibus  1691.  in  foglio  . 

ANGELI  (Lodovico  degli-)  fcriffe  la  Vita  di  S. Girolamo,  e fi  nomina  perciò  dal 
Cartari  a c.207.  àdSyllab.Advocat  S.Conci/l.  fra  gli  Uomini  illuftri  della  famiglia  degli  Angeli. 

ANGELI  (Marino),  V.  Angelo  (Marino  dell*-) . 

ANGELI  (Muzio  degli-)  di  Spoleti,  nato  circa  l’anno  1658.  vedi  l’abito  della 
Compagnia  di  Gesù  nel  1577.  e l'anno  1581.  fece  la  profeflìone  de  4.  voti . Fu  per  lo 
fpazio  di  16.  anni  in  Roma  ProfefTore  di  Filofofia  e di  Teologia  . Pieno  di  dottrina,  di 
pietà  , e di  virtù  morì  in  Roma  da  tutti  compianto  l’anno  15577.  come  abbiamo  dal  So- 
tuello  (1)  il  quale  riferifce  di  lui  l'Opere  feguenti , ma  fenza  accennare  , fe  fieno  date 
Rampate.  I.  Commentarti  in  or» net  fer è librot  Philofophicot  Ariflotelit.  II.  In  Summam  San- 
ili T homa  . III.  Nota  in  Epijìolat  S.  Putii  . IV.  In  Evangelium  S.  Matthxi , V.  In  T omot 
Conciliar  um . 

(O  Bihliath.  Script.  Stciet.Jtfit,  pag.  617.  Il  Riccioli  tut-  Hip  or.  Societ.  Jifu  , Par.  V.  pag.  798  ; Paolo  Fecero  nel 
tavia  nel  Tom.  III.  della  ina  Chronol.  Referm.  a cir.  161.  Thtatr.  Virar . hruditor.  a car.  107  ; il  Giacobini  nel  Catal. 
pone  la  lua  morie  nel  159X.  Comunque  tulle , diluì  , c di  Script.  Prav.  Vmiru  a car.  101  ; il  Le-Lone  nella  Bihltcth. 
delie  Tue  Opere  fanno  altresì  menzione  il  Cartari  nel  SjL  Sacra  , Tom.  II.  pag.  609  > e la  Ma$na  Biilioth.  Ecclef.  T. 
labnt  Sacri  Conciti.  Advocat.  a car.  107  j il  juvencì  nella  1.  pag.  460. 

ANGELI  (Niccolò  degli.),  Diverfi Scrittori  ci  fono  flati  di  queflo  nome, de’ quali 
daremo  qui  una  riftretta  notizia . 

I.  Uno  di  elfi  c quel  Niccolò  degli  Angeli, o fia  Angelio  Bucinenfe,  vivente  nel  1492, 
nativo,  per  quanto  fcrive  il  P.  Negri  (i),di.  Firenze,  il  quale  diede  alla  luce  e corredò  difue 
prefazioni  diverfe  Opere  d’altri  Autori,  e perciò  viene  chiamato  dal  Poccianti  (2)  naiut 
ut  velerei  authoret  temporis  , & bominum  corruptot  & mortuos  ad  vitam  revocaret . Fra  le  al- 
tre correflc  gli  ultimi  due  libri  di  Prifciano  De  Syntaxi,i quali  furono  Rampati  dai  Giunti 
in  Firenze  per  opera  di  Antonio  Francini  il  Vecchio  loro  Correttore,  l’anno  1529.  eoa 
queRo  titolo  : J. jbri  duo  poftremi  Prifctani  de  Sjntaxi  cafìigati  a Ntcolao  Angelto  Buctnenji , 
Alle  Rampe  pur  diede  T Operetta  in  verfi  elegiaci  di  Girolamo  Angeriano  Napolitano  inti- 
tolata: De  mìferia  Principum.  Fiorenti a per  baredet  Pbilippi  Junta  1522.  indirizzandola  eoa 
fua  Dedicatoria  al  medeiìmo  Angeriano.  Alle  Rampe  fi  ha  pure  la  feguente  edizione; 
Libri  de  Re  Ru/lica  a Ntcolao  Angelio  viro  confumattffimo  nuper  maxima  diligentia  recognttt  (? 
typit  excujt.  Fiorenti a per  Haredei  Pbilippi  J unta  15  2 1.  in  4.  Di  queRo  fono  per  avventura 
le  Af-ST.  che  fi  confervano  in  Firenze  nella  Libreria  Riccardiana  al  Banco  O.IV.num. 
XLVI.  in  un  Cod.  cart.  in  fogl.  ed  c quegli  che  collazionò  il  Codice  di  detta  Libreria 
nel  Banco  L.IV.  n.  XIV.  contenente  le  Egloghe  del  Calfurnio,  V.  il  Cattai.  MSS.  Bibl, 
Riccardiana  a car.  570, 

II.  Diverfo  verifimilmente  d»quefio  è quel  Niccolò  Angelio  mentovato  nel  Giornale 
de'Letter.  d Italia  (3) , come  autore  di  alcune  traduzioni  dal  Greco,  il  quale  quivi  fi  dubi- 
ta effere  Rato  autore  anche  di  quella  del!  Etica  d’AriRotile,  di  cui  un  teRo  a penna  fcrit- 
to  nel  1466.  fi  confervava  in  Napoli  nella  Libreria  del  celebre Giufeppe  Valletta} e quan- 
tunque nel  titolo  di  effe  fi  lcggelle  traditela  in  volgare  da  Mae/lro  Niccolao  Anglico , fi  è du- 
bitato tuttavia  in'decto  Giornale  che  iu  luogo  di  Anglico  fi  averte  a leggere  Angelio. 

III.  Più  celebre  affai  è quel  Niccolò  degli  Angeli  di  Montelupone  (4),  buon  Poeta 
Volgare,  i|  quale  fiori  verfo  la  fine  del  fecolo  XVI.  ed  ha  pubblicate  le  Opere  feguenti: 

1.  Rime  Atnorofe  fcritte  da  lui  effendo  icolaro  a Bologna.  In  Bologna  per  Gto.RojJi  1563. 
in  4.  Un  fuo  Sonetto  al  Cavalier  Marini  Ra  a car.  247.  della  Par.  I.  delle  Rime  di  eRò 
Marini.  Sue  Poefie  fi  trovano  pure  imprefle  coll’  Amarilli  Pafiorale  di  CriRoforo  CaRel- 
letti  dell’ edizione  de’ Fratelli  Sella  1582.  in  8.  e nelle  due  Raccolte  di  Rime  di  divertì 

fatte 

(1)  l/lor.  darli  Scrittori  piorent.  pag.  410. 

(O  Calai.  Script,  Blenni.  pag.  136. 


Tom.  XXIV.  pag.  86. 

(4)  Cicl'cimbcni , l/lor.  della  Vol£.  potfia  , Voi  V.  p.  66 
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fatte  da  Criftoforo  Zabata  nel  1573.  nel  157*,  e 1582.  in  12.  comé  alt^si  nella  Scelta 
di  Rime  di  diverfi  imprefla  in  Genova  preffo  gli  Eredi  di  Girolamo  Battoli  1591.  in  8.  Una 
fua  Canzone  fi  trova  a car.  47.  delle  Rime  di  diverfi  aggiunte  a quelle  degli  Accademici  In- 
vaghiti in  morte  del  Card.  Ercole  Gonzaga,  ed  ha  altre  Rime  in  altre  Raccolte.  ': 

2.  Il  quarto  libro  dell' Eneide  di  Virgilio  ridotto  in  ottava  rima  . In  Roma  per  gli  Eredi  dì 

Ottavio  Biado,  iyd8.  in  4.  7 . >k.  , r ; • • /.  ,j.  . , 

3.  Il  Ligurino  favola  Bofcbereccìa  in  verji . In  Venezia  per  Federigo  Abirelh  1574.  in  8.  5 
poi  di  nuovo,  ivi,  appreso  Gio.  Guerigli  1594.  in  12. 

4.  I furori,  Commedia  (in  profa,)  con  un  difcorfo  di  Don  Fabbrìzio  Sanfevetino  intorno  alla 
Compofizione  delle  Commedie . In  Napoli  prefjo  Orazio  Salyiani  iypo.  in  8.  • 

5.  Arfinoe,  Tragedia.  In  Venezia  per  Federigo  Abirelli  1594.  iu  12.  Il  Crefcimbeni  (5) 

annovera  quella  Tragedia  fra  le  più  belle,  che  fi  abbiano  in  noftra  Lingua.  Ce  n’è  un 
altra  edizione  fatta  pur  in  Venezia  appreffo  Gio.  Guerigft  1594,  in  12.  . o ■ 

6.  L’Amor  pazzo.  Commedia  (in  profa).  In  Venezia  per  gli  Eredi  di  Marchio  Sejja  1396, 
e 1600.  in  12.  ed  in  Napoli  1600.  in  12. 

IV.  C‘ è Rato  altresì  un  Niccolò  de  Angelis,  Afcolano,  pur  Volgare  Poeta,  il  quale 
pubblicò. un  Poemetto  di  40.  Ottave  aliai  commendato  dalCinelli  (6), con  quello  titolo.* 
La  Maddalena  Penitente  ec.  alla  Signora  Leandra  Rufa  de'  Gattabeni  Nob.  Fermano . In  Fer- 
mo per  gli  Eredi  di  Sertorio  Monti  1599.  in  4.  e in  Forlì  per  Francejco  Soriani  1612.  in  4. 

V.  Di  un  Niccolò  di  Francefco  degli  Angeli  di  Barca  nella  Tofcana,  Giureconfulto, 

ed  Avvocato  Concilloriale  in  Roma  , morto  nel  ineie  di  Maggio  del  irfoa.  il  quale  fu 
cugino  del  celebre  Pietro  degli  Angeli  detto  Bargeo  , fa  menzione,  oltre  il  Canoni- 
co  Salvino  Salvini  (7),  Carlo  Cartari  nella  Serie  degli  Avvocati  Concilloriali  (8),  ove 
riferifce  che  una  fua  Epillola  ferina  a Guglielmo  Redoano  Giureconfulto  fi  trova  Ram- 
pata nel  Trattato  di  effo  Redoano  De  S politi  Eccle fialidi . , 

t VI.  Diverfo  forfè  dal  fuddetto  non  è quel  Giureconfulto  Niccolò  Angelio  di  cui  fi 
hanno  alle  (lampe  due  Configli  nel  Tom.  III.  della  Raccolta  fatta  da  Niccolò  Steinio  de’ 
Configli  de’  più  illuRri  Giureconfulti . Francofurti  per  Vvolphangum  Richterum  1603.  in 
4,  al  nutn.  VII.  e XV.  # , » t-v-V»  • - r •<’  • • 

VII.  Diverfo  bensì  può  edere  quel!  altro  Niccolò  degli  Angeli  autore  d un  Dialogo 
cui  troviamo  confervarfi  manolcritto  nella  Libreria  Regia  di  Parigi  legnato  del  n.  10439. 
con  quello  titolo:  Dialogo  dell  Accademico  Sforzato  Niccolò  degli  Angeli  Jopra  le  vaghezze  di 
Genova  ( 9)  . 

. • . 1 

(O  Iflor-  diti*  Volg.  Por  fi  a , Voi.  I.  pag.  309.  (85  SjIIaIus  Aivocat.  Sur.  Comi  fi.  pag.  ,0f. 

(6)  Biiliot.  Voltato  , Scarta.  XIV.  pag.  77-  (?)  Montfaucon  , Biilioth.  BiiliothetAr.  MSS.  ■ Vot.  I. 

(7)  F/tfii  Coafol.  dell'  Axctd.  Fiorini.  pag.  314.  pag.  413. 

ANGELI  (Paolo  degli-)  Sacerdote  Siracufano  (i),fu  allevato  in  Roma  nel  Semi- 
nario Romano,  ove  apprele  con  molto  profitto  le  belle  Lettere,  e le  Scienze  più  gravi. 
Il  Pontefice  Clemente  Vili,  conofciuta  la  fua  dottrina  , e le  (ue  morali  virtù  che  molto 
lo  dillinguevano,  deRinollo  Maeftro  del  Cardinal  Silvellro  Aldobrandini  fuo  pronipote  3 
Soddisfece  in  quello  impiego  talmente  all’  efpettazione  del  Pontefice  che  confeguì  da 
quello  un  Canonicato  in  Roma  nella  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore  (2).  Fu  caro  ap- 
che  ai  Pontefici  Paolo  V.  e Urbano  Vili,  il  qual  ultimo  gli  conferì  nel  i6if  l’Abbazia 
diSanta  Marina  in  Caltagna  Cartello  della  Sicilia,  ed  altre  Abbazie  ancora.  Morì  in 
Roma  adai  vecchio  (3)  nel  1647  (4)  dopo  avere  Rampate  1*  Opere  feguenti  : 

I.  Della  Limofina  , 0 vero  Opere , che  ci  ajftcurano  nel  giorno  del  final  Giudizio . In  Brefcia 
J607.  in  8.  e in  Roma  preffo  Giulio  Mafcardi  16  ve.  in  4. 

~v.LP.11.  s 2 n. 


(1)  Veramente  Rocco  Pirro  nel  Lib.  IV.  della  fua  Sitili  a 
Sacta  a car.  147.  lo  chiama  di  patria  Narinfi  , ma  eh’  egli 
folle  Siracufano  , lì  afferma  non  foto  dal  Matracci  fuo  con- 
temporaneo nella  Biilioth.  Matìaua  , Par.  II.  pag.  tot.  ma 
anche  in  un  Breve  del  Pontefice  Paolo  V.  che  lì  legge 
Rampato  nel  libro  DtUt  LimofinA  di  quello  Autore  . 

(a.)  Si  vegga  1’  Eritreo  nella  PintcothetA  T erti  a , num. 
XXIV.  ove  It  legge  un  bell’  elogio  di  quello  Paolo  degli 
Augcli  , che  con  errore  per  alerò  quivi  fi  chiama  l’ompco. 


(3)  Matracci , Biilioth.  Matìaiia  , loc.  eit.  1 

(4)  Si  legga  la  Biilioth.  SìchU  del  Mongitore,  nel  Tom. 
II.  a car.  tao.  ove  fi  citano  inoltre  diverti  Scrittori  , che 
di  lui  hanno  fatta  onorevole  ricordanza.  A quelli  fi  pollò- 
no  aggiugnere  il  Cartari  nel  SjIIaìus  jidvotAt.  Sact.  Cou- 
cifi.  a car.  ;o6  j il  Konig  nella  Biilioth.  Vetut  <$•  Nova  a 
car.  40  i il  Grifo  nella  DiJJertAtio  de  Script.  Hiflor.  Siculi 
XVII.  rUuftrAtltti.  Cap.  IIX.  pag.  41»  ; e la  Me^nA  Biilieth. 
Btclrf.  nel  Voi.  I.  a car.  460. 
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II.  Bafiltcà  S.  Miri*  Mdjori*  de  Urbe  a Liberio  Papa  I.  ufque  ad  Paulum  V.  Defcriptio  , & 
Delineati.  Roma  ex  typograpb'ta  Bar tholomxi  Zanetti  ìóii.in  foglio  con  figure. 

IIL  Brieve  Compendio  delle  c<fef  che  fi  trattano  nella  Ifloria  de  Titoli  dell  Emin,  Collegio 
Apo/i elico.  In  Roma  per  Lodovico  frignano  1640.  in  4. 

IV.  Bafilic*  Veterrs  Vaticana  Defcriptio,  Authore  Romano  ejufdem  BafUtc*  Canonico  , rum  no- 
ti* Abbati*  Paoli  de  Angeli*  , qui  bus  acccffit  Defcriptio  Brevi*  Novi  Templi  Vaticani , nec  non 
Ichnographia,  Roma  typh  Bernardini  T ani  16^6.  in  foglio. 


ANGELI  (Pietro  degli-)  da  Barga,  V.  Angelio  (Pietro). 

ANGELI  (Pietro  degli-)  dell’  Ifola  di  Cornea  , Giureconfulto,  e Auditore  della 
Ruota  Fiorentina,  è autore  , con  altri  Tuoi  Colleghi  in  detta  Ruota  , d’una  Confultatio 
]uri*  fuper  Secretariomm  Apo(lo/icorum  fupprejftone , la  quale  fi  trova  Rampata  nel  Trattato 
De  Offici**  del  Cardinale  di  Lucca.  Egli  è diverfo  da  quel  Pietro  degli  Angeli  Carmeli- 
tano di  cui  fi  ha  alle  Rampe  Speculato  Privilegiorum  Regni.  Coloni * 1680.  in  4. 

ANGELI  (Raffaello)  Veronefe,  è autore  di  due  Orazioni  Rampate  col  feg.  titolo: 

I.  Raphaeli*  Angeli  Veronenfis  Or  atto  de  Temperanza  babita  a Catullo  Guerrerio  in  Feflo 
S.  Nicolai  . Verona  apud  Hieronymum  Difcipulum  1586.  in  4.  In  fine  di  quefia  fi  legge  an- 
che un  Poema  fullo  Redo  argomento . 

II.  Raphaeli*  ec.  Oratio  de  Jufìitia  in  folemnitate  D. Nicolai  a J uli?  T hedoldo  babita.  Vero- 
na apud  Hieron.  Difcipulum  1587.  in  4. 

. . ANGELI  (Sebafiiano  degli-)  Perugino,  Domenicano.  V. Perugia  ( Sebafiiano  da-). 

ANGELI  (Simone  degli-)  dell'Ordine  de’ Predicatori, fi  annovera  dal  Fontana  (1) 
fra  gli  uomini  illufiri  del  Convento  di  San  Domenico  di  Siena,  L’Altamura  (a)  lo  pone 
(otto  l'anno  149}.  Egli  fu  ConfefTore  della  Beata  Caterina  de'  Lenzi  Sanefe  del  terzo 
Ordine  di  $. Domenico  morta  nel  14^2.  della  quale  fcrifiè anche  la  Vita.  Quefia  fi  ri* 
ferifee  col  titolo  feguente  Vita  Venerabili * Sororu  Garbarla « de  Lenzii*,  qu*  vulgo  Cathari - 
■Ha  de  Seni*  altera  dicitur  ejufdem  Ordini*  de pcenitentia  S.  Dominici.  Si  crede  non  mai  Ram- 
pata , ed  è anche  ignoto,  ove  al  prefente  fi  confervi  manoferitta  (3).  Il  Fontana  tutta- 
via fcrive  d’averla  veduta,  * • • 

|(0  t>*  Perù-  Ujman.  pag.  73.  e 376.  (3)  Quetif , ed  Echard  , Seripttris  Ordini 1 Pradic.  VoL 

(t)  Sitimi.  Ord.  Prtdic.  Cent.  UI.  pag.  UJ,  I.  pag.  876. 


ANGELI  (Stefano  degli-)  chiaro  Matematico  del  fecolo  pafiaro  , nacque  in  Ve- 
nezia a'  ai-  di  Settembre  del  1623  (1) . Entrato  ne'  fuoi  più  verdi  anni  nella  Religione 
de'  Padri  Gefuari  fi  applicò  con  tal  fervore,  e profitto  alla  Filofofia  e alla  Teologia,  che 
in  età  di  2 1.  anno  fu  in  ifiato  di  efiere  Lettore  di  effe  nella  fua  Religione,  il  che  avven- 
ne la  prima  volta  in  Ferrara  con  molta  fua  lode  . Trovata  troppo  nociva  al  fuo  tempe- 
ramento  quell'aria  fe  ne  pafsò  per  configlio  de  Medici  a Bologna.  Quivi  cominciò  ad  ap- 

p!i- 


(i)  Ciò  fcrive  Cirio  Patino  noi  fuo  bpteam  Patavinum 
a car.  41.  donde  abbiamo  (ratte  quali  tutte  le  notizie  intor- 
no alla  Vita  di  quello  Matematico.  non  li  dee  nui  ta- 
cere , che  il  Papadopoii  aliai  diverlàmente  nota  V anno 
della  fua  nafcita  nel  Toro.  II.  dell’  Hi/ler.  Gymn.  Patav.  a 
car.  }Si.  ove  la  pone  fono  1’  anno  1617.  Per  dubitare  dell’ 
efatrezza  del  Papadopoii  potrebbe  non  poco  con  tribù  ire  un' 
aperta  fua  contraddizione  nell'  aderire  eh’  egli  fa  poco 
appreflb  , che  he t flit  anno  MDGXCVII.  erotti  LXXIY.  per- 
ciocché mal  li  accorda  in  tal  guifa  1’  anno  della  fua  nalcita 
con  quello  della  fua  morte  , e coll*  età  eh’  egli  ville  . Ma 
per  convincere  tnanifeilo  1'  errore  del  Papadopoii , balla 
offervare  ciò  che  di  fe  llcllb  fcrive  il  medolimo  Melano  de- 
gli Angeli  nella  Prefazione  clic  Ila  in  fronte  alla  fua  Ae- 
ctfpo  ad  Stirumrtriam  , & Mrehanicam  Pari  Prima  : caco- 
ne le  fue  parole  : Seenim  qaamvit  trai  ne/ha  minima  ab. 
»J tot  , latitar  qaippe  nane  ipfiai  tripefimat  nanat  annui  , 
nibilvminut  ec.  Si  noti  che  quell'  Òpera  fu  Itampaca  nel 


• 66a.  S’egli  dunque  aveva  allora  39.  anni  ne  viene  per  con- 
fcguenza  che  foflè  nato  nel  1613.  il  che  ben  corrilponde  a 
quanto  fcrive  il  Palino.  Affai  più  ftran»  , non  folo  intor- 
no al  tempo  della  morte  , ma  anche  intorno  alla  patria  dà 
lui  , fembia  a noi  1’  afferzione  del  Konig  nella  tua  Sitimi. 
Vetui  <j>  Una  a car.  40.  ove  Io  chiama  Speletinam  , ed  af- 
ferma che  anne  16 io.  abiti.  Nè  può  già  dubitarli  che  il  Ko- 
nig parli  d’  altro  Scrittore  dello  Hello  nome  , perciocché 
non  folo  nferifee  quivi  due  Opere  di  cui  fu  appunto  Au- 
tore il  nollro  Stefano  degli  Angeli  Veneziano,  ma  cita  in 
confermazione  di  quanto  egli  Icnvc  , Gregorio  Leti  nell* 
Italia  Regnante  a car.  133.  e pure  il  Leti  nel  citato  luogo 
non  loto  lo  chiama  Vene  ciana  , ma  vivente  rnentr*  egli 
Ieri  ve  va  , cioè  a dire  nel  1676.  in  cui  fu  Hanipata  la  Parte 
IH.  dell’  Italia  Regnante  , nella  quale  lì  trova  ciò  eh’  egli 
fcrive  di  Stefano  degli  Angeli.  Per  altro  eh’  egli  (offe  Ve- 
neziano fi  legge  anche  in  tutti  1 frontifptzj  delle  fue  Opere. 
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plicarH  agli  fludj  Matematici  fotto  là  direzione  del  celebre  P.  Bonaventura  Cavalieri 
della  fua  Religione  (2)  pubblico  Profeflore  di  elfi  in  quella  Univerfirà  . Egli  talmente  fi 
avanzò  in  quelli , che  , feguita  non  molto  di  poi  la  morte  del  P.  Cavalieri , venne  a lui 
efibita  la  Cattedra  da  quello  occupata,  cui  tuttavia  egli  modellamente  ricusò  morto  dal 
defiderio  di  trasferirli  a Roma.  Vt  fi  trasferi  in  fatti,  e coltivò  quivi  per  cinque  anni  con 
la  fierta  diligenza  la  Matematica . Eletto  pofcia  Priore  del  fuo  Moniflero  di  Venezia  fece 
ritorno  in  fua  patria. Compiuto  con  molta  lode  quell' impiego, conferito  gli  venne  quel- 
lo di  Definitore  Provinciale.  Fu  egli  in  quella  dignità  dal  1658.  fijxo  al  1661  (3) . Elet- 
to pur  venne  una  feconda  volta  Rettore  del  detto  Monillero  . Come  il  puntuale  eferci- 
zio  di  quelle  fue  Cariche  non  impedi  a lui  la  continuazione  de*  fuoi  lludj  Matematici , a’ 
quali  fi  fentiva  tratto  dal  genio  (4),  così  avendo  date  alla  luce  in  que’  tempi  alcune  fue 
Opere,  quelle  gli  acquetarono  tal  nome,  che  conferita  gli  venne  nell' Univerfità  di  Pa- 
dova a’  2.  di  Gennaio  del  1661.  more  Veneto,  la  Cattedra  di  Matematica  con  uno  flipen- 
dio  di  260.  fiorini,  la  quale  in  varie  ricondotte  gli  fu  pofcia  accrefciuta  fino  alla  fomma 
di  mille  e cento  (5).  Sei  anni  apprelfo  cioè  nel  1668.  elfendo  fiata  foppreffa  la  fua  Reli- 
gione, egli,lafciato  1‘  abito  Monadico,  prefe  quello  di  Sacerdote  fecolare,  continuando 
tuttavia  con  molto  applaufo  nell’  efercizio  di  quella  fua  Cattedra  fino  alla  fua  morte,  la 
quale,  fe  crediamo  al  Papadopoli  (6),  avvenne  in  Padova  agli  1 1,  di  Ottobre  del  1**7. 
Ha  dato  alle  (lampe  l’ Opere  feguenti  ; 

|.  De  infinito  Par  abolii , de  infinittfque  folidis  ex  vario  rotatìonibus  ipfarum , partiumque  ea- 
r under»  genitìs.  Una  citm  nonnullit  ad  pradtttarum  magnitudinem,  aliar umque  Centra  gravi* 
tatis  attinenti bur . Venetiit  apud  Jo:  La  Nou  16 54.  in  4.  Quelli  fono  quattro  Libri . Il 
quinto,  che  vi  aggiunfe,  fu  pofcia  flampato  nel  1663.  come  G riferirà  al  num.  IX. 

IL  Problemata  geometrica  Jexaginta  arca  Conot,  Sphxrat , Superficie t Conicat , Sphari'cafque 
pracipue  ver fantia  . Venetiit  apud  Andream  julianum  1658.  in  4. 

III.  Mifcellaneum  Hyperbolicum , & P arabo heum , in  quo  pracipue  agitar  de  Centrit  Gravita - 
tii  HyperboU , paritum  ejufdem , atque  nonnullorum  fohdorum , de  qutbut  nunquam  Geometria  lo- 
cata e(l.  Parabola  noviter  quadratur  dupliciter  . Ducuti  tur  infittii  arurn  parabolarum  tangentu* 
Ajfignantur  maxima  infcriptibilia  infiniti s Parabolis , Concidibut,  oc  Semifufii  parabolico . Alia- 
que  Geometrica  nova  exponuntur  feitu  digna  ec.  Ad  tllufiriffimos  & Sapientijfimof  Senatui  Bono- 
nienfù  Qumquaginta  Vtrot.  Venetiit  per  Jo:  Baptiflam  Ferretum  1659.  in  4, 

IV.  Mifcellaneum  Geometrìcum  tn  quatuor  partet  divifum  : In  quarnm  prima  agitar  de  Mero- 
fura , & Centro  gravitato  quorundam  Johdorum  a Geometria  nondum  confideratorum  . In  feeun- 
da,  de  Centrit  «quilibrii  in  bafibut  ,&  gravitato  in  altitudimbut  quam  plurium  truncorum , cy- 
lindricorum  dr  agonali  ter  refettorum.  In  tertia , tanguntur  quadam  circa  centra  gravitati!  Super, 
ficierum  curvarum , affignaturque  Cenfrum  gravitato  cujufcunque  por t ioni t fuperficiei  fpheric*.  In 
quarta  vero  ajfignatur  maxima  infcriptibilia  tn  infinito  trilineii , & in  infinito  Conico  ex  ipfit 
revoluto  tam  circa  axim  quam  circa  bafim  ec.  Venetiit , apud  Jo.  La  Nou  1660.  in  4. 

V.  De  Infinitorum  Spirahum  Spatiorum  menfura  Opufculum  Geometrìcum  ec.  Venetiit,  apud 
Jo.  La  Non  \66o.  in  4. 

VI.  De  Superficie  Ungula,  & de  quarto  Liliorutn  Parabolicorum  , & Cjcloidalium  Tratta- 

tut  duo  Geometrici  ec.  Venetiit , apud  J 0.  La  Nou  in  4. 

VII.  De  Infinitarum  Cochlearum  Menfuris , ac  Centrit  gravitati r . £ftubut  acceffit  Conjìru- 
ttio  quorundam  Problematum  Geometricorum  ec.  Venetiit,  apudjo.  La  Nou  1661.  in  4. 

Vili.  Acceffio  ad  Steriometriam , & Mecbanicam  Pari  prima  . In  qua  traduntur  Menfuri  , 
& Centra  gravitato  quamplurium  fokdorum  ec.  Venetiit  1 662.  in  4. 

IX.  De  Infinito  Parabolit  Liber  quintur . Opufculum  Geometrìcum  ec.  Venetiit,  apucTJo.  La 
Nou  \66x.  in  4.  Si  vegga  di  fopra  il  num.  I.  • 

X.  De 

Scolaro  del  P.  Cavalieri  (ì  confelli  celi  nelle  Dedi-  (4)  Si  vegga  la  fua  Prefazione  de’  Problemi  Geometrici, 
catone  del  fuo  Trattato  De  Superficie  Ungula  è del  Mifcel-  e quanto  de*' fuoi  impieghi  ir»  Religione  , e de’  fuoi  ftu- 
luneum  HjferMicum  & Pur  alche  um  , e nel  fuo  Libro  De  dj  fcrive  in  fine  del  fuo  Trattato  De  Superficie  Ungula  3 
Infiniti 1 Splralibut  inverfit  a car.  37.  car.  31J. 

(3)  Ciò  fi  apprende  dai  titoli  delle  fue  Opere  pubblica-  (.5)  Papadopoli  , Hifter.  Gymn.  Pacai/.  Voi.  I.  pag.  1S1. 
te  dal  t6j8.  (ino  al  1661.  (6)  Loc.  eie. 
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X.  De  Infintiti  Spirahbus  inverfir,  de  mfinitifque  Hyperbohs  -,  ac  aliti  Geometrica  ec.  Pala, 
vii  typis  Miti  hai  Bolgetta,  de  Caionntt  i66y . in  4. 

XI.  Conftder azioni  Jopra  la  Forza  £ alcune  ragioni fifuhe  Matematiche  addotte  dalM.R.P. 
Gio.  Bati/la  Riccioli  della  Compagnia  di  Getti  nel  fuo  Almageflo  Nume,  ed  Afironomia  Rifar _ 
mata , contra  il  Sifiema  Copernicano  : efpreffe  in  due  Dialoghi  da  Fra  Stefano  degli  Angeli  Ma- 
tematico nello  Studio  di  Padova.  In  Venezia  per  Bortolo  Bruni  16 6 j.  in  4. 

XII.  Seconde  Confider azioni  f opra  la  forza  dell  argomento  fifico  Matematico  del  M.  R.  P.  Ciò - 
Bati/la  Riccioli  della  Compagnia  di  Gesù  contro  il  moto  diurno  della  Terra , /piegato  dal  Signor 
Michele  Manfredi  nelle  fue  Rifpofie,  e Riflefiioni  fopra  le  prime  Confider  azioni  di  F.  Stefano  de- 
gli Angeli  Veneziano  Matematico  nello  Studio  di  Padova  efpreffe  da  quefio  in  due  altri  Dialoghi 
terzo,  e quarto  con  huomffimo  fide,  e con  ottima  intrecciatura  cofa  a lui  naturai' ffima.  In  Pad* -, 
va  per  Matteo  Bolzetta  de’Cadorini  1 668.  in  4. 

XIII.  Terze  Confider  azioni  fopra  una  lettera  del  Moli'  llluflre  ed  Eccellenti/fimo  Sig.Gio. 
Alfonfo  Borelli  Meffincfe  Matematico  nello  Studio  di  Pifa  fritta  da  quefio  in  replica  d' alcune  dot - 
trine  incidentemente  tocche  da  F.  Stefano  degli  Angeli  ec.  nelle  fue  prime  Confider azioni  fopra 
la  forza  di  certo  argomento  contro  il  moto  diurno  della  Terra  efpreffe  da  quefio  in  un  Dialogo , 
quinto  in  ordine.  In  Venezia  appreffo gli  Eredi  Leni  1 668.  in  4.  L'Opera  del  Borelli,  che  ha 
dato  motivo  a quelle  Terze  Confider  azioni  uici  con  quello  titolo:  Rifpofia  alle  Confiderà, 
zioni  fatte  fopra  alcuni  luoghi  del  fuo  libro  della  fona  della  percoffa  del  P.  Stefano  degli  Angeli  . 
InMeffina  1668.  in  4. 

XIV.  Scarte  Confider  azioni  fopra  la  Confermazione  di  una  Sentenza  del  Sig.  Gio.  Alfonfa 
Barelli  Meffinefe  Matematico  nello  Studio  di  Pifa  prodotta  da  Diego  Zerttti  contro  le  terze  Con - 
ftder azioni  di  Stefano  degli  Angeli  ec.  e fopra  I Apologia  del  M.R.P.  Gio.  Batifia  Riccioli  della 
Compagnia  di  Gesù  a favore  di  un  fuo  argomento  detto  Fifico  - Matematico  contro  il  Sifiema  Co- 
pernicano, efpreffe  dai  medefimo  Stefano  degli  Angeli  Veneziano  Matematico  nello  Studio  di  Pa- 
dova in  due  Dialoghi  VI.  e VII.  In  Padova  per  Mattio  Cadorini  detto  Bolzetta  1 66  p.  in  4. 

. XV.  Della  Gravita  dell  Aria,  e Fluidi  efercitata  principalmente  nelli  loro  homogeneì , Dialo- 
ghi primo,  e fecondo  Fifico-  Matematici  ec.  In  Padova  per  Mattio  Cadorini  \ 6y\.  in  4. 

XVI.  Della  Grxv/tà  dell  Aria,  e Fluidi  efercitata  principalmente  nelli  loro  homogeneì , Din- 
log'  terza,  quarto,  e quinto,  Fifico- Matematici  ec.  In  Padova  per  Mattio  Cadorini  \6y%.  in  4. 
Dall’  Autore  delle  Offervazfioni  Letterarie  Ilampate  in  Verona  (7)  c fiato  tacciato  Monfig. 
Fontanini  per  aver  omeflo  nella  fua  Eloquenza  Italiana  quelli  Dialoghi  della  Gravita  deir 
Aria  non  meno  che  le  fopratnmentovat t Confider aziotù  pubblicate  contra  il  Riccioli,  Man- 
fredi, Borelli,  e Zerilli. 

XVII.  Finalmente  dieci  fue  Lettere  Volgari  fcritte  al  celebre  Antonio  Magliabechi  fi 
trovano  imprese  fui  principio  del  fecondo  Volume  di  quelle  de'  Veneziani  fcritte  al  detto 
Magliabechi . 

(7)  Tom.  li.  pag.  tS}.  e 191. 

ANGELICA  (Giulio  Cefare)  Accademico  della  Fucinala  Rime  nel Difcorfo Ana- 
tomico di  Andrea  Trimarchi.  In  Mejfina  prejfo  gli  Eredi  di  Pietro  Brea  1644.  in  4. 


ANGELICO  (Michelangelo)  Vicentino  , Accademico  Olimpico , è Autore  della 
feguente  traduzione  : L Antidotario  di  Claudio  Galeno,  nel  quale  fi  contengono  1 due  libri  de- 
gli Antidoti,  quello  della  Triaca  a Pamfihano,  il  Trattato  di  effa  a Fifone , e il  Difcorfo  de' fiali 
Teriacali.  In  Vicenza  per  Domenico  Amadio  1613.  in  4.  Egli  particolarmente  fi  dilettò  di 
Poefia  Volgare,  e di  lui,  come  Poeta,  fanno  menzione  diverfi  Scrittori  (1).  Un  Volume 
di  fue  Poefie  fu  ftampato  in  Venezia  preffo  Combi , e La  Non  nel  1665.  in  12.  C’è  altresì 
un  fuo  Epitalamio  nelle  Nozze  de  Monarchi  Sacratiffimt  Leopoldo  Cefare  Auguflo , e Margherita 
di  Spagna  impreffo  in  Venezia  in  4.  e un  fuo  Idillio  intitolato  1‘  Amor  Gradito  . In  Vicenza 


(0  L' Accademico  AUean<j  ne’  Difc.  itll » Potf.  riotof 
aK-  lì-  e *5  i il  Crefcimbem  nell’  l/lor.  dilla  Voi*.  Polpa, 
roi.  V.  pig.  168  > il  P.  Quadrio  nella  Star,  e fUj.  d’ovai 


l6l$. 

Pupa  , Tom.  I.  pag.  iti  ; e il  Fontanini  nella  Eleyutnza 
Italiana  , pag.  tip. 
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1^13.  in  ia.  Sue  Poefie  fi  trovano  pure  ftampate  nel  Gareggiamento  Poetico i fra  le  Rime 
di  Francefco  Cavalli > nella  Cefa/ogia  Fiforbqritca  di  Cornetto  Gbirardellìi  in  principio  del  De l~  • 
fino  di  Pomponio  Montenari,  e in  alcun' altra  Raccolta.  Scrifie  anche  Rime  Burlefche  in 
Lingua  Tolcana  antica*  e in  iftile  pedantefco,  e altresì  in  Lingua  Veneziana  . 

ANGELICO  (Pietro).  V.  Angelio  (Pietro). 

ANGELICO  (Vefpafiano)  Cittadino  Veronefe , ha  alla  Rampa; 

I.  Conftglio  per  confervarfi  farti  in  tempo  di  pefte  ec.  In  Vicenza , fenza  nota  di  Rampatore 
1577.  in  4. 

II.  Nuovi  Dtfcorfi  raccolti  da  M.  Vefpafiano  Angelico  Medico  & Aflrologo  . T rattato  della 
creai  ione,  nobiltà , & eccellenza  de  IT  huomo.  Lodi  della  potentiffima  Città  di  Vinegia  ec.  In  Vi - 
negia  per  t Fratelli  Guerra  1585.  in  4. 

ANGELIERI  (Antonio)  d*  Elle  , Soggetto  vivente,  appare  Autore  del  libro  fe- 
guente.-.Brfw  notizie  intorno  alla  Terra  di  E/te  ti  per  quello  che  riguarda  t antichità  della  fua 
origine  fche  le  fue  varie  mutazioni  fino  allo  flato  in  cui  prefentemente  fi  ritrova  . In  Efle  preffo 
Stefano  Orlandmi  1743.  in  8.  Quantunque  per  altro  queft’ Operetta  abbia  in  fronte  il  no- 
me di  quello  Sig.  Angelieri  fi  vuole  tuttavia  non  eller  Opera  fua,  ma  del  Sig.  D.  Paolo 
Vagenti  (1) , ficcome  anche  altrove  abbiam  detto (2)  riferendo  un'Operetta  con  cui  è fia- 
to il  detto  libro  chiamato  ad  efame. 

(1)  Novelle  Lttttr.  di  Venezia  del  1744.  pag.  jjy.  (a)  Vedi  a fuo  luogo  di  lòpra  Ale  (fi  ( 1 fidar  0 ) . 

ANGELIERI  (Bonaventura)  dell’Ordine  de’ Minori  Conventuali  di  S. Francefco, 
ebbe  per  patria  Marfalla  Città  della  Sicilia.  Servì  per  Teologo  in  Venezia  il  Doge  Mar- 
cantonio Giuftìniani,  indi  fu  eletto  Vicario  Generale  della  fua  Religione  in  Madrid. 
Paisò  pofeia  fra  i Padri  dell’Olfervanza,  Egli  era  ancor  vivo  nel  1707.  in  cui  fece  men- 
zione di  lui  il  Mongitore  (1).  Con  lode  n’ha  pure  parlato  il  P.  Giovanni  Franchini  ( 2 ). 
Ha  pubblicati  i due  feguenti  volumi,  che  da  molti  altri  fino  al  numero  di  24.  già  da  lui 
apparecchiati,  dovevano  eflere  feguitf; 

i.  Lux  Magica  Phyfica  ec.  Ccelefltum , Terreflrium , & Inferorum  origo,  ordo,  & fuèor  di  na- 
tio cunCtorum , quo  ad  effe , fieri , & operar  i,  vigmti  quatuor  voluminibut  divifa  ec.  Pari  Prima 
de  Imagmibut  totius  Mundi,  primordiis  cunei arum  rerum , pracife  vero  de  re  metallica , tum 
theoricè , tum  mechanicè  agit.  Colteci anea  livit  Befani  ad  Sereniffimum  Venetiarum  Prtnupcm 
M.  A.Juflinianum.  Venettis  fumptibut  Pondi  Bernardoni  1686.  in  4.  In  quello  libro  , come 
dal  titolo  fi  vede,  egli  volle  coprirli  (otto  il  nome  di  Livio  Betani,  onde  fra  gli  autori 
Pfeudonimi  fi  annovera  da  Gaetano  Giardina  (3)3  non  così  nel  feguente  cui  pubblicò  po- 
nendovi il  fuo  nome, 

II.  Lux  Magica  Academica,  Pari  Seconda, primardio  rerum  naturalium  , fanabiliùm , infir- 
mar um,  & incurabilium  continenti  infuper  de  lapide  Phyfico,  Mercurio  Notho,  ad  Serenifi.M.A. 
Juflinianum  Ducem  ec.  Venetiii  typirjo:  Baptiflx  Tramontint  1687.  in  4. 

. (I)  Bibita!  h.  Stenla  , Voi.  I.  pag.  iti.  ove  fi  chiama  Bo-  (a)  Bibliofilia  , » fi*  Memorie  di  Scrittori  Franetfc.  Con. 
nave  muta  Anttleriut , laddove  Angelieri  viea  detto  dal  venutali  , pag.  1 io.  num.  LXIII. 

Franchini  nel  luogo  qui  appiedo  citato  , (3)  De  Re  il  a Mtthodb  citanii  Aut  borei  ec.  pag.  136. 

ANGELIERI  (Ippolito)  d'Efte,  apprefe  per  tre  anni  la  Medicina  da  Giulio  Pao- 
lo Cralfo  (i),e  fiorì  fui  principio  del  fecolo  palfato.  Fu  amico  d'Ericio  Puteano  (2),  e 
fcriffe  una  Operetta  De  Antiquitate  Urbit  Ateflin * ad  inftanza  di  detto  Cralfo  che  aveva 
in  penfiero  di  fare  un'  aggiunta  all'Opera  dello  Scardeone  De  Antiquitate  Urbis  Patavina. 
Rellò  lungo  tempo  MS.  non  però  ignota  (3) , fin  tanto  che  trattane  da  due  MSS.  una 
copia  dal  P.  Aleflandro  Burgos,  Melfinefe,  Profefiore  in  Padova  di  Storia  Ecclefialtica , 
venne  da  qq^ fio  comunicata  a Pietro  Vander  Aa  ftampatore  in  Leiden  il  quale  la  pub- 
blicò 

CO  Si  legga  1’  Epiftola  di  quello  Angclicri  indirizzata  Icritta  all’  Angelieri  a*  *3.  di  Febbraio  del  1600. 
al  Gradò  fuo  Precettore  , la  qu^le  Ila  in  fronte  alla  fua  O-  (;)  D’  un  teilo  a penna  di  detta  Opera  confervato  in 

peretta  De  Anttq.  Ve  bit  Attftina  . Padova  nella  Libreria  Zaharella  fece  menzione  il  Tornali  na 

(1)  Puteano,  Epifi,  Premnlfis , pag.  83.  ove  una  ve  n’  ha  fin  dal  1639.  nelle  fue  Biblieth.  Patav.  MSS.  a car.  93. 
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blicò  nel  Voi.  VII.  Par.I.  del  fuo  T hefaurui  Antiquitatum  Itali a con  quello  titolo  ; tìippolytt 
Ange  Ieri i Civit  Atefhni  de  Antiquitate  Urbis  Ateflina  hber,  ubi  ejut  frigo,  fitur,  magnitudo, 
dignità. f , ac  Viri  cliriffimi , qui  ex  hoc  nobilitino 0 loco  extitere  ec.  exhibentur  > cum  animadver . 
funi  bui  & emendationibui  F.  Alexandri  JBurgor  ec.  nane  primum  ex  MSS.  editai.  Lugduni  Btu 
tavorum  fumptibus  Petri  Vander  Aa  1722.  in  fogl.  Pietro  Burinanno  nella  Prefazione  che 
Ila  avanti  a quello  Volume,  lo  taccia  d’aver  leguite  opinioni  favolofe,  e d’efierfi  in  al- 
cun luogo  modrato  ignaro  dell'Antichità  . L’ Angelieri  lafciò  pur  MS.  un  Trattato  deU 
la  Pefle  ( 4 ) . 

C4)  Si  veggano  le  NótixJt  interna  alla  Ttrra  £ Iftt  di  Ani.  Ange  litri  ove  pari»  de’  fuoi  Uomini  il  tuli  ri  . 

ANGELIERI  (Nanuccio  degli-)  da  Cortona,  ha  fcritto  un  Formularium  Notorio- 
rum  che  lì  conferva  in  un  tello  a penna  della  Libreria  Riccardiana  in  Firenze  al  Banco 
N.I.  num.  XXXVI.  in  un  Cod.  carr.  in  foglio. 

ANGELIERI , o Anzilieri  (Paccino  di  Ser  Filippo)  fi  annovera  dall’ Allacci  (1) 
fra  gli  antichi  Poeti  Volgari,  de’  quali  fi  confervavano  Rime  in  Roma  ne’  Codici  MSS. 
delle  Librerie  Vaticana,  Ghifiana,  e Barberina.  Il  Crelcimbeni  (2) , e dietro  a quello 
il  Padre  Quadrio  (3)  lo  chiamano  di  patria  forfè  Sanefe. 

(O  p°*t‘  Antichi  ec.  nel  Catalogo  che  vi  Ila  premerti)  (1)  l/i  or.  della  Volt.  Petfia  , VoL  V.  pag.  a. 
a car.  jf.  (})  Ster.  t Rag.  d’  egni  Petf.  Voi.  II.  pag.  177. 

ANGELINI  ( Ambrogio.)  ha  Rime  fra  le  Poejìe  de'  Signori  Accademici  Infecondi  dò 
Roma.  In  Venezia  per  Niccolò  l'ezzana  l6y8.  in  12.  a car.  7. 

ANGELINI  (Andrea).  V.  Angelelli  (Andrea). 

ANGELINI  ( Angelo)  fi  nomina  dallo  Srollio  nella  Introducilo  in  Hifl.  Liter.  Cap. 
V.§.  LII.  a car.  27J.  fra  i migliori  Poeti  Italiani  dopo  il  Chiabrera,  ed  il  Tedi , che  com- 
poneflero  Ode  Volgari,  e fi  riferirono  fue  Poefe Liriche  llampate  in  Venezia  in  12.  Nuli* 
altro  noi  qui  fapremmo  riflettere,  fe  non  che  quelli  potrebbe  efière  quel  Michelangelo  An- 
gelico Poeta  Volgare,  di  cui  abbiamo  poco  fopra  parlato. 

ANGELINI  (Antonio  Flaminio  Marchetti  degli-)  Giureconfulto , Protonotario 
Apodolico,  Canonico  della  Cattedrale  di  Macerata , già  Auditore  Generale  nelle  mate- 
rie Civili  della  Provincia  della  Marca  , pofeia  di  Macerata,  e Vicario  Capitolare  della 
Diocefi  di  queda , è autore  di  un'  Opera  intitolata)  Praxii  Vicarii  Capitolarti  ec.  una  cum 
materia  Sepolcrali  ec.  Additar  Catalogut  novut  Romanorum  Ponti ficum , Cardinalium , Patriar - 
charum , & Epfcoporum  loti  ut  Orbis  Chnfìiani  ec.  Mediolant  ex  tjpographia  Francifci  Vigoni 
16-j-j,  in  4. 

ANGELINI  (Balducci)  da  Montecchio  della  Marca  d’Ancona,  fetide:  Il  Giovane 
tentato,  ovvero  la  Mariana , Rapprefentazione  Spirituale.  In  Roma  per  loMafcardi  1627.  in  12. 
Scrive  il  P.  Quadrio  nel  VoL  IH.  pag.  113.  della  Stor.  e Rag.  et  ogni  Poefta  che  queda  fu 
rapprefentata  nove  volte  in  due  anni  in  Roma. 

ANGELINI  (Facondino)  Riminefe,  Medico , ha  Rampato  : Methodui  prò  venz  fe- 
Ciione  eligendo  ec.  Illuflrift.  (?  Excellentifi.  D.  Viro  J or  Venerio  Serenìjfma  Reipubtica  Veneta 
Senatori  AmpUfftmo.  Patavii  typu  Jo.  Bapttfla  Pafquati  1649.  in  4.  Il  Vander  Linden  (1) 
ed  il  Mangeti  (2)  riferifeono  di  qued'  Opera  due  edizioni  fatte  in  Padova  nel  1641.  e 
nel  i<5yo.  in  4.  ma  forfè  qued’ ultima  non  è diverfa  dalla  riferita  da  noi. 

to  Lindeniut  Rtnruatut  , pag.  169.  (a)  Bihlittk  Script.  Utdie.  Voi.  I.  pag.  l*j.  . 

ANGELINI  (Filippo)  dell’ Ordine  de' Predicatori  (i),fcrifie,  e pubblicò,  men- 
tre 

(1)  Quetif  , Script.  Ord.  Prtdic.  Voi.  II.  pag.  470 C 
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tre  era  Parroco  in  Roma  in  Santa  Maria  alla  Minerva , la  feguéntè  Opérètta  -^Modo  di 
recitar  a chori  il  Rofario  della  Santijfma  Vergine  Maria  da  tutto  il  popolo  con  moderata  voce 
nelle  Chiefe  de'  Frati  Predicatori.  In  Roma  pel  Cor  belletti  lóij.  in  24. 

ANGELINI  (Fulvio)  Medico»  Cefenate,  ha  dato  alle  Rampe  un  fuo  difcorfo  in- 
titolato iLDe  Verme  admirando  per  naret  egreffo  ec.  Ravenna  apud  baredei  Petri  ]ohanelli 
1610.  in^f.  In  fine  vi  è aggiunto  un  Commentario  Copra  lo  Petto  argomento  di  Vincen- 
zio Alfario  Crucio  di  Savona . 

ANGELINI  (Giorgio)  compofe  e diede  alla  luce  il  feguente  Poema  in  ottava  ri- 
ma divilo  in  cinque  canti  ; 

I.  L'Adamo,  Poema  Sacro  . In  Modena  per  gli  Eredi  Soliani  168 j.  in  12. 

IL  Marmi  Santificati  alle  glorie  di  Gesù  Crocefiffo  in  un  Altare  eretto  nella  Chiefa  della  Ma- 
donna del  Voto  della  Città  di  Modena  dal  Sig.  D.  Giorgio  Angelini.  In  Modena  nella  /lamperia 
del  Degni  1694.  in  4. 

ANGELINI  Buontempi  (Gio.  Andrea).  V.  Buontempi  (Gio:  Andrea  Angelini). 

ANGELINI  (Gio.  BatiPa)  Sacerdote, Bergamafco,  Soggetto,  eh’ è di  molto  ono- 
re a fe  fteffo,  ed  alla  fua  patria  coll' Opere  date, e eh' è per  dare  alla  luce, è ancora  in  vi- 
ta in  quell' anno  1752.  ed  ha  pubblicato: 

I.  La  Defcnzione  dell  uccellare  col  Roccolo  ec.  In  Bergamo  nella  flamperia  di  Giovanni  San- 
tini 17  ?4*  in  12. 

II.  Capitolo  contro  la  parola  Schiavo  comunemente  «fata  per  fa/uto  compofto  ad  iflanza  del  Sig. 
Galateo  de' Civili  • In  Bergamo  per  li  Fratelli  Rofft  1725.  in  8. 

IH.  Capitolo  nel  quale  fi  deferive  Bergamo  a Mufaico,  equivoci  ec.  In  Bergamo  per  li  Fratelli 
Roff  1730.  in  12. 

IV.  Bergamo  Nobile  in  fe  , ed  in  più  Città  d’Italia , Capitolo  ec.  In  Bergamo  per  gli  Pelli 
1731.  in  8. 

V.  Uluflrtjfmo  & Excellenti/fimo  D.  D.  Nicolao  Donato  Bergami  Prefetto  . Numifmata  Ele- 
giaca. Bergami  apud  Fratrer  Rubeos  iy\\.  in  fogl.  aperto  , ed  a piè  vi  Ila  ferino  Jo.Bapti - 
fU  de  Angelinis  Presbit.  Bergomenfis  . 

VI.  Il  Trionfo  di  Cibele  rapprefentato  nella  nobile  e pompofa  mafeberata  fatta  in  Bergamo 

al  di  9.  Febbraio  1733.  Baccanale  di  Gio.  Bai  i/la  Angelini  ec.  In  Bergamo  per  li  Fratelli  Roffi 
1733.  in  8.  . , . 

VII.  Per  le  Nozze  de’  Nobili  Signori  Lodovico  Benaglia  Conte  di  Sanguinerò , e Giulia  Lupi , 
Anacreontici  ec.  In  Bergamo  per  gli  Pelli  173*.  in  fogl.  aperto. 

Vili.  Nelle  benawenturate  Nozze  de’  Nobili] limi  Signori  Conte  Francefco  Coleoni,e  Conteff  a 
Olimpia  Colini , Canzone  ec.  In  Bergamo  per  i Rofsi  173 6.  in  foglio. 

IX.  Nel  1738.fi  vide  inoltre  un  Avvilo  in  iPampa  de'  fuddetti  Fratelli  Rolli, in  cui  pro- 
mettevano di  dare  in  breve  alla  luce  una  Storia  di  Bergamo  divifa  in  IX.  Libri  in  un  grofio 
Volume  in  4.  fcritta  da  quePo  Letterato,  menzione  della  quale,  come  di  già  condotta  al 
fuo  fine  ha  fatta  l'eruditilfimo  P.  Girolamo  Gradenigo  Cherico  Regolare  Teatino  (1) . 
Ecco  ciò,  che  da  un  amico  nollro  di  colà,  a cui  avevamo  cercate  notizie  intorno  a que- 
Po Soggetto  ci  è Paco  già  qualche  tempo,  rifpoPo  : Quanto  prima  le  trafmetterò  le  noti- 
zie intorno  all  Abate  Ange  Imi  j le  quali  per  quel  eh'  io  veggio  mi  converrà  prendere  da  altri  che 
da  lui  { poiché  nè  a me,  nè  al  fuo  più  grande  amico  ha  mai  voluto  dir  cofa  del  mondo  ,e  ciò  f imo 
per  la  nimiftà  che  ha  ora  con  le  lettere  per  [ infelice  efito  della  fua  Storia  di  Bergamo  , la  quale 
in  un  anno  non  ebbe  che  nove  affociati,  che  f fofenveffero  per  la  /lampa,  e quefo  immerit amen- 
te , che  certo  dovea  effere  una  bella  ed  efatta  cofa  > ma  la  paura  imagi naria  di  molti , che  forfè 
toccaffe  le  famiglie  acerbamente , il  che  è falftffmo,  l ha  fatta  fcreditare  appreffo  1 Cittadini.  Ed 
ora  1 è meffo  in  capo  di  non  la  volere  mai  più  (lampare  i e per  quanto  gli  fa  fiata  richiefla  a 

Vol.LP.lI.  T nome 

CO  Utttr*  inumo  Untimi  , chi  /offtro  di  Greco  , pag.  60. 
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nome  del  Sig.  Apofìo/o  Zeno,  e con  condizioni  ancora  awantaggiofe , non  si  mai  potuto  [muovere 
dal  fuo  fentimento . 

Qui  ci  piace  per  fine  di  aggiugnere  come  anche  nel  fecolo  XVI.  vi  è flato  un  Gio.  Ba- 
tifta  Angelini,  di  cui  abbiamo  alla  ftampa  una  bella  lettera,  la  quale  fi  trova  nella  Rac- 
colta delle  Lettere  Facete  pubblicate  da  Francefilo  Turchi  a car.  274. 

ANGELINI  (Guglielmo)  Poeta  Volgare  del  fecolo XVI. ha  comporti  due  Canti, 
l’uno  intitolato:  Del  Lauro , l'altro  Del  pefear  coll efea  e [ amo,  i quali  fi  trovano  impreffi 
col  fuo  Ritratto  nella  Par.  I.  a car.  143,  dalla  riftampa  affai  bella  de'  Canti  Carnafcialefchi 
proccurata  e illuftrata  dal  Sig.  Abate  Rinaldo  Maria  Bracci . In  Cofmopoli  ( cioè  in  Lucca.) 
1750.  in  8.  In  un  tefto  a penna  in  fogl.  della  Libreria  Riccardiana  fi  trovano  i fuddetti 
due  Canti  Carnafcialefchi , al  Banco  O.  HI.  num.  XX.  fra  i Canti  Carnafcialefchi  di  diverbi 
a car.  1.  e 8. 

ANGELINI  (Guido  Ubaldo)  nacque  in  Gubbio  ai  5.  d'Aprile  del  1691.  di  Pietro 
Paolo  Angelini  e Teodora  Milani  amendue  antiche  e civili  famiglie  fi)  . Nel  1722.  fu 
eletto  dalla  Congregazione  SperelJa  Bibliotecario  di  quella  fua  Libreria  , nel  quale  im- 
piego ha  continuato  fino  alla  fua  morte  che  feguì  ai  2. d’Aprile  del  1750.  E'  flato  anche 
Cuflode  dell'Archivio  Armanni,  e con  tale  occafione  fi  è applicato  allo  Audio  dell'an- 
tichità fpettante  alla  fua  patria, ed  ha  lafciate  MSS.  le  feguenti  fue  fatiche: 

I.  De  Jurifdtélione  T erritàriali  Civitati;  Eugulii,  in  foglio  . 

II.  Eugubina  Qvitatis  gubernium  antiijuum , in  4. 

III.  Index  rerum  memorabilium  Civitati;  Eugubii,  ejufque  Eccleftarum  ,&  Caftrorum  ,in  fogl. 

IV.  Tavola  delle  materie  per  compilare  la  Storia  Eugubina  divifa  in  cinque  libri,  in  foglio. 

V.  De  Epifcopts  Eugubina  Mifce/lan.  Tom.  3. 

Vi.  Tavola  de'  Vefcovi  della  Città  dt  Gubbio  dal  131 9.  fino  al  1707. 

VII.  Mifcell.  Antiqu.  Tom.  V.  VI.  e VII. 

Vili.  Varia  de  moneti; -,  varia  abeedaria  > di  fieli  io  caligini;  antiquitatum , Lib.  IX.  in  fogl. 

IX.  Catalogo  de'  Santi , e Beati , ed  altri  tenuti  in  concetto  di  Santità  che  hanno  il  loro  depo- 
rto in  varie  Chiefe  dt  Gubbio , Lib.  IX.  in  foglio. 

X.  Ma  l'Opera  più  infigne  che  dalla  fua  erudizione  e diligenza  attendeva  la  Repub- 
blica Letteraria,  era  il  Codice  Diplomatico  Eugubino  il  quale  abbracciare  doveva  i Monu- 
menti più  antichi  e ragguardevoli  appartenenti  alla  Città  di  Gubbio , diftinti  in  varie 
clalfi  e per  ordine  de'tempi,earricchiti  di  fue  annotazioni  con  varie  Dilatazioni  in  fine. 
Non  è tuttavia  perduta  affatto  la  fperanza  di  tal  Opera , la  quale  contener  doveva  tutte 
le  Bolle  antiche,  i Diplomi  Imperiali,  le  Confederazioni,  ed  altri  Atti  pubblici  fpettanti 
a quella  Città,  trovandofi  colà  perfona  che  ha  lodevolmente  pigliata  per  mano  la  conti- 
nuazione di  cotal  lavoro. 

XI.  Finalmente, oltre  le  fuddette  fatiche,  ha  egli  fatti  diverfi  Cataloghi,  ed  Indici  af- 
fai eruditi  di  Scritture  antiche  appartenenti  a varj  archivi  di  Luoghi  Pii  della  fua  patria . 

(1)  Le  notizie  intorno  a quello  Scrittore  ci  fono  (late  comunicate  dall’  eruditillirao  Sig.  Conte  Canonico  Giufeppe 
Carampi  ArchiviA*  in  Roma  della  Vaticana  . • 

ANGELINI  (Maria  Vittoria)  Romana,  Terziaria  dell’Ordine  de’ Servi  di  Maria, 
nata  l’anno  1590.  e morta  in  Roma  nel  1659.  compofe  in  verfi  binati  Volgari  un  affet- 
tuofo  e femplice  Efercizio  di  conformità  alla  Volontà  di  Dio,  il  quale  fi  trova  ftampato  più 
volte,  e particolarmente  a car.  22 1.  e fegg.  della  Vita  di  lei  fcritta  dall’Abate  Gio.  Ba- 
tifta  Pacichelli  imprefla  in  Roma  nel  \6yo.  in  4.  ed  è flato  ultimamente  riftampato  in 
fine  dei  Ricordi  del  Card.  Ago/lino  Valiero  lafciati  alle  Monache  ec.  imprefli  in  Padova  dal 
Cornino  nel  1744.  in  8.  Quivi  fi  avverte  che  quello  Efercizio  era  già  flato  attribuito  a va- 
rj Autori,  e principalmente  alla  Vener,  Serva  di  Dio  Fialetta  Rofa  Fialetti  Vergine  Ve- 
neziana dei  Terzo  Ordine  di  San  Domenico  , come  fi  vede  a car.  25.  della  giunta  delta 
Vita  di  efla  ftampata  l’anno  1740.  in  Venezia. 
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ANGELINI  (Niccolò)  fiorì  fui  cadere  delfecoloXVI.e  pubblicò mDifcorfo  curiofiffi. 
tr>o  intorno  alla  mutazione  de' nomi  de  Papi  nella  loro  creazione , nel  quale  fi  dtmofira  la  vera 
confa , quando  e da  chi  ebbe  principio  quefto  co/lume  se  fi  rende  la  ragione , che  ha  moffo  molti 
Pontefici  a chiamar  fi  più  con  un  nome  , che  con  un  altro , e fpec  talmente  da  Martino  V.  fino  al 
nuovo  Pontefice  Gregario  XlV.  Al  Serentft.  Pafqual  Cicogna  Prencipe  di  Venezia  . In  Venezia 
preffo  C/o.  Antonio  Rampazetto  1^90.  in  4.  e di  nuovo,  ivi  1676.  in  4. 

ANGELINI  (Nicodemo)  Fiorentino,  Minor  Oflervante,  ha  pubblicato: 
i Dialogo  che  fa  l'anima  ragionevole  con  fe  mede  fimo , come  porzione  fuperiore  ed  inferiore. 
/ in  Firenze  per  Alef] andrò  Guiducci  1607.  in  4. 

II.  Pratica  de'  cafi  di  cofcienza , ovvero  Specchio  de  Confeffori.  In  Firenze  1 619.  in  8. 

ANGELINI  (Paolo  degli-)  da  Sant'Angelo,  Giureconfulto , che  fiorì , per  quan- 
to  appare , nel  fecolo  XV.  fcriffe  alcuni  Configli  Legali  che  fi  confervano  MSS.  in  Bo- 
logna nella  Libreria  del  Collegio  di  Spagna  nel  Cod.  fegnato  del  num.  207. 

ANGELINI  (Pietro)  ha  pubblicate  Rime . In  Venctia  appreffo  il  Ciotti  1625.  in  12. 
e itfa8.  in  12.  con  dedicatoria  all’Abate  Onorato  Gaetano  . 

ANGELIO  (Antonio)  da  Barga  . V.  Angeli  (Antonio). 

ANGELIO  o Angenio  (Michel  Angelo)  da  Barga,  ha  compofla  un  Opera  inti- 
tolata Traclatio  de  Facultatibut  naturalibui , la  quale  MS.  fi  trova  al  Banco  L.  II.  num,  IX. 
in  un  Cod.  cari,  in  fogl.  della  Libreria  del  Marchefe  Riccardi  in  Firenze. 

ANGELIO  (Niccolò).  V.  Angeli  (Niccolò  degli-). 

ANGELIO , o fia  degli  Angeli  ( Pietro  (1)  ) fopannomato  comunemente  Bargeó 
dal  nome  della  fua  patria,  che  fu,  non  già  Barge  Cartello  del  Piemonte,  come  ha  cre- 
duto il  P.  Andrea  Rofforti  (2),  ma  Barga  Cartello  della  Tofcana  lontano  20.  miglia  da 
Lucca,  fui  fiumeSerchio,è  flato  uno  de’ Letterati  più  chiari  in  Lettere  Umane  del  feco- 
lo XVI.  Ciò  non  può  non  riufeire  di  maraviglia  a chiunque  olfervi  aver  egli  confumati 
gli  anni  migliori  dell’età  fua  giovanile  nella  milizia,  ne’  viaggi  più  lunghi,  e ne’  pericoli 
più  ftrani.  Noi  non  ci  eftenderemo  nelle  notizie  della  fua  vita, come  richiederebbe  il  me- 
rito del  Soggetto,  ma  ne  daremo  folamente  un  compendio,  contentandoci  di  rimettere 
il  Lettore  alle  copiofe  memorie,  che  di  lui  abbiamo  alle  rtampe  (3) . 

Nacque  dunque  in  Barga  di  antichiffima  famiglia  originaria  di  Pila  a’  22.  d’ Aprile  del 
1517.  Suo  padre  fi  chiamò  Ser  Niccolò  di  Criftoforo  di  Niccolò  d’Angelo,  e fua  madre 
fu  della  famiglia  Turignoia  . Da  Criftoforo  Angelio  fuo  zio  apprefe  con  tal  profitto  , 
prima  dell’età  di  anni  dieci,  la  Grammatica  Latina  e Greca,  che  latinamente  fcriveva  , 
e tutte  le  coftruzioni  Greche  a memoria  fapeva.  Perduti  in  età  di  undici  anni  amendue 
, i genitori,  venne  chiamato  predo  di  fe  da  Francefco  Turignolo  fuo  avo  materno,  il  qua- 
le, ficcome  uomo  dedito  alla  guerra,  perfuafe  pure  il  nipote  di  rivolger  l’animo  a que- 
lla, il  che  per  alcun  tempo  avvenne  . Ma  pofeia  nuovamente  a perluafione  de’  parenti 
negl’ incominciati  ftu dj  il  rimife , riconfegnandolo  a Criftoforo  Angelio  fuo  zio  . Quelli 
condottolo  a Città  di  Cartello  lo  fece  quivi  alla  Grammatica  nuovamente  applicare, po- 
feia lo  mandò  a Bologna  in  età  di  fedici  anni  per  attendere  allo  ftudio  delle  Leggi  fotto 
Ugo  Buoncompagno  , che  fu  pofeia  Papa  col  nome  di  Gregorio  XIII.  Ma  1’  aoimo 
V.  1.  P.  Il  T 2 fuo 

CO  Si  avveri»  edera  flato  un  altro  Piero  Angelio  fra-  golari  particolarità  è fiata  ultimamente  pubblicata  dal  Ca- 
telio  dell’  avo  di  Piero  di  cui  parliamo,  il  quale  tu  anche  nonico  Salvino  Salvini  ne’  fuoi  Fnfli  Confo!  an  dell'  A eco- 
egli  buon  Letterato  de’  tempi  luoi  , ed  impiegò  il  fuo  ta-  dtm.  Fioroni,  a car.  187.  e fegg.  C’è  pure  l’ Orazione det- 
lento  in  dichiarare  , e pubblicare  colle  (lampe  i migliori  ta  in  fua  morte  nell’  Accademia  Fiorentina  da  GiambatiRa 
Autori  Latini  , come  fi  legge  nell’  Orazione  del  Sanleoli-  Strozzi  , la  quale  c Rampata  a car.  83.  delle  Opere  di  eflò 
ni  in  morte  del  noflro  Autore  , della  quale  li  vegga  l’an-  Strozzi  pubblicate  in  Rom » per  Lodovico Gripumi  163;. in  4. 
notazione  3.  Altra  Orazione  detta  in  lua  morte  nell’  Accademia  della 

(i>  SylUlni  Script.  Ptdrmoiuii  , pag.  461.  Crufca  da  Francelco  Sanleolini  Fiorentino  fu  pubblicata  in 

(?)  Alle  Rampe  li  ha  primieramente  la  lui  Vita  da  lui  Ftrcnv  per  Giorgio  Mari  folti  1597.  in  4.  e polcu  da  Carlo 
medclimo  fcritta  in  Latino  , e qucRa  aliai  copiola  di  fin.  Dati  nel  primo  Volume  delle  Profi  Fiorentini  . 
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fuo  era  troppo  da  quefte  alieno;  il  perchè  contri  U volontà  de*  hi  cri  zq,  t f efomzioni 
del  celebre  Andrea  Alciati,  ch’ivi  era  allora  pubblico  Profeflore  di  Ragion  Civile»  conti* 
niiar  volle  lo  Audio  delle  belle  Lettere  lotto  la  (cuoia  del  celebre  Romolo  Amafeo,e  ciò 
con  tal  fermezza  di  animo,  che  mancando  i fuoi  zij  di  predargli  il  danaro  necelfario  pei 
vitto,  vendè  i libri  legali  da  lui  comperati  per  fupplire  alle  fue  indigenze.  Si  trasferì  ap- 
pretto con  Filippo  Pepoli  a Roma,  aonde,  dopo  la  dimora  di  lei  meh  ivi  fatta  , a Bolo- 
gna nuovamente  col  medelimo  fi  ricondurtele  dallo  Aedo  con  liberalità  foftenuro  profegui 
gl’  incominciati  fuoi  Audi . Si  lentiva  egli  inclinato  Angolarmente  allo  Audio  della  Poe- 
Aa,  nella  quale  attài  felicemente  componeva,  ed  allor  fu  che  gli  nacque  nell’  animo  il 
penfiero  di  fcrivere  il  luo  Poema  fopra  la  Caccia,  cui  intitolò  esegetico*. 

11  timore  d'effere  feoperta  dalla  GiuAizia  per  autore  d’ alcuni  verfi  fatirici  da  lui  com- 
podi  ad  inAanza  d’una  nobile  Signora  da  lui  amara,  fopra  certo  marito  pocogelofo  dell’ 
onor  di  fua  moglie»  e quinci  del  proprio,  l'obbligarono  a partirli  da  Bologna.  CondottoA 
a Venezia  ebbe  la  fortuna  di  trovar  ricovero  predò  a Guglielmo  Pellicerio  Ambafciatore 
colà  del  Re  di  Francia»  e gran  fautore  de'  Letterati,  il  quale  Io  tenne  tre  anni  pretto  di 
fe,  di  lui  fervendoli  nella  correzione  de' Codici  Greci, cui  faceva  traferivere  d'ordine  del 
fuo  Re  per  edere  riporti  nella  regia  fua  Libreria.  Favorevole  fu  qued’  occafione  per  far- 
lo conotcere  ad  Antonio  Pollino  il  quale  da  CoAantinopoIi,ov'era  dato  fpedito  dal  Re 
di  Francia  per  indurre  quel  Gran  Sultano  a muovere  la  guerra  aU'Imperadore,fe  nera  ri- 
tornato in  Francia,  e dalla  Francia  a Venezia  >e  dovendo  lo  Aedo  uffizio  fare  prefibaqueda 
Repubblica, A fervi  dell'  Angelio,  il  quale  gli  compofe  l'Orazione  ben  lunga  cui  egli  con 
applaufo  recitò  in  Senato.  Dovendo  pofcia  il  medefimo  Pollino  a Codannnopoli  ritorna- 
re, feco  vi  conclude  l' Angelio  (4), il  quale  in  qued' incontro  vide  si  nell'  Alia  Minore, che 
nella  Grecia  i luoghi  più  celebri  negli  fcritti  degli  Antichi,  Sull’ armata  navale  poi,  che  il 
Gran  Sultano  fpedi  verfo Nizza  l’anno  1543.  contra  l’Imperadore  fotto  la  condotta  del 
famofo  Barbaroda,  paisà  all'adedio'di  quella  Piazza  col  detto  Pollino,  il  quale  di  lui  lì 
fervi  per  ottenere  dal  Barbaroda  polvere  e palle  per  detto  attedio  -,  perciocché  querte 
erano  venute  a mancare  all’efcrcito  Francefe,  il  che  al  Pollino  aveva  afpramente  prima 
rifiutato  il  Barbarofla.  L’efito infelice  dell’adedio  della  Fortezza,  cui  i Francefi, dopo 
aver  prefa  la  Città,  abbandonarono  intimoriti  dall' avvicinamento  de  nemici,  il  cui  nu- 
mero fu  creduto  adai  maggiore  di  quel  che  in  fatti  era  per  la  voce  fparfane  da  alcuni 
Italiani,  fu  cagione  all’ Angelio  d' una  funedidima  difgrazia  j perciocché  venuto  egli  a 
contrado,  mentre  fi  trovava  sù  una  Galera,  con  un  Francefe , il  quale  volle  replicata- 
mente  affermare,  e fortenere,  che  gl'italiani  erano  tutti  traditori  , egli,  che  per  natura 
fua  era  adai  iracondo,  sì  per  difendere  l'onore  della  Nazione,  e sì  per  ifgravarfi  dal  ca- 
rico anche  a lui  fatto,  lo  colpì  d'una  cedaca,  poi  venuto  con  edo  lui  alle  mani  l’uccife. 
Il  Governatore  della  Galera  Io  fece  fubito  arredare,  ma  pofeia,  come  quegli,  il  cui  ani- 
mo aveva  già  l’ Angelio  Caputo  cattivarli  con  regali , e colla  fua  deftra  maniera,  allor  che 
a terra  fi  pervenne,  e tutti  i Francefi  n’  erano  difeefi,  gli  diede  la  libertà. 

Singolari  furono  i pericoli,  ei  dilagi,  a’ quali  egli  foggiacque  per  evitare  la  morte, 
con  cui  Ceppe  aver  deAinato  di  punirlo  il  Pollino, e per  deludere  le  rigorofe  ricerche  che 
alcuni  Francefi  fuoi  nemici  facevano  di  lui  per  trucidarlo.  Mercè  il  luo  coraggio,  e gli 
amici,  che  lo  aflìderono,  egli  parte  a piedi,  e parte  sù  picciolo  legno  per  mare  a Geno- 
va fi  ridude.  Di  là  addò  a prefentarfi  ad  AlfonfoDavalo  Marcitele  del  Vado, che  affedia- 
va  allora Mondovì,fperando  di  poter  acquirtarfi  colle  fuePoefie  il  favore  di  quert'illurtre 
. ; Guer- 


ra Il  racconto  fuddetto  fi  i tratto  dalla  fopraccirata  fua 
Viu  ; ma  con  altre  particolarità  fi  legge  nell’  Orazione 
funerale  detta  in  fua  lode  dal  Sanleolini  , ove  quelli  ferì- 
ve  a car.  86.  della  Riitampi  di  Venezia  latta  da  Domenici 
Or  hi  nel  1730.  in  4.  che  dopo  edere  fiato  fri  turni  in  Ve. 
mù  gl  {eringio  ii  Guglielmo  Pilline  I forfè  volle  dire  PeU 
licerie  > in  Frgncig  travalicò  : ti  g parte  g parte  veggt nie 
quel  nobili ftnu  Regai  , ma  fele  nell*  Reggi  Certe  dì  Arride 
Jl.  ii  fi ut  nome  fu  intertrnute  , e favorite  «f  intervenire  gl - 
le  magnanime  Cacciagioni  ii  quel  Re  , ime  ebbe  cepia  i'  ef- 


fervore  le  belve  native  , e i calumi  ii  tutta  quella  Previa - 
eia  ; mg  e ammeffe  a’  più  gravi  cenfyti  , e alle  cenfulte  ii 
guerra  , perette  arricchir  l'  anime  fue  iella  notizia  dell'  ar- 
mi ii  queir  imperia  , e iella  fortezza  ii  quella  bellieefa  Ma- 
xime . Quindi  ten  tifale  ii  Segretario  accompagno  Antonia 
Pelline  a Caftan! impeli  ec.  Quali  lo  ficlTo  , ma  in  rittretto. 
ferì  -ono  pur»  il  TeilTìer  nel  Voi.  II.  delle  fue  Aiiitienc 
agli  Elogi  dei  Tuano  a car.  aj8  j e il  P Gian  Pietro  Ber. 
fantini  nella  fui  Prefazione  premerti  alla  Traduzione  da 
lui  fatta  del  Poetnetto  De  Aucupio  del  nofiro  Angelio  . 
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Guerriero  (j).  Nè  s’  ingannò  già  egli  j perciocché  prefolo  Alfonfo  ad  amare  e (limare 
per  le  fue  Poefie,  delle  quali  pcendeva  molto  piacere , lo  trattenne  aktm  tempo  prefTo 
di  fe«ai!egnandogli  una  penfione  di  38.  e pofcia  di  60.  fiorini  incirca  al  raefe,  indi  fecon- 
dando il  defiderio  di  lui  di  ritornarfene  alla  patria  ilo  accompagnò  con  lettera  a Cofimo 
Duca  di  Firenze  1 fornendolo  eziandio  di  cavallo,  e di  danaro.  Non  così  torto  fu  giunto 
in  Firenze,  che  fi  trovò  da  febbre  terzana  forprefo  (6).  Da  quella  non  ben  ancora  riavu- 
toli fi  trasferì  a Barga  fua  patria , fperando  di  poter  quivi  godere  alcun  ripofo  preffo  a’ 
fuoi,  e interamente  ricuperare  la  primiera  falute  . Ma  affai  diverfamente  avvenne,  per- 
ciocché trovò  quivi  il  fuo  fratello  maggiore  in  litigio  co'  fuoi  zij , da'  quali  diceva  d' ef- 
fere  flato  defraudato  nella  divifione  del  comune  patrimonio,  ed  egli  pure  non  ben  accolto 
da  lui  fi  vide;  il  perchè  deliberò  l’anno  vegnente  di  far  ritorno  a Milano,  ove  da  Alfonfo 
era  con  frequenti  lettere  richiamato  5 quand'ecco  intefe  la  morte  di  quello  fuo  Mecena- 
te, e in  confeguenza  fi  vide  all'  improvvido  troncato  il  filo  delle  fue  fperanze.  Si  applicò 
allora  nuovamente  agli  fludj,  e prefe  per  mano  il  fuo  Poema  fopra  la  caccia,  pel  quale 
molte  notizie  raccolte  di  già  aveva  nella  Turchia, e anche  nella  Francia.  In  tanto  chia- 
mato  venne  nel  154 6 (7)  da’ Reggiani  per  infegnare  alla  gioventù  loro  la  Lingua  Gre- 
ca , e Latina  coll’annuo  flipendio  di  circa  324.  fiorini . Ben  volentieri  accettò  l’invito} 
e si  contenti  i Reggiani  furono  di  lui, e ad  amare  lo  prefero,  che  non  folo  gli  accrebbe- 
ro  con  liberalità  l'annuo  flipendio,  ma  gli  accordarono  eziandio  la  Cittadinanza  loro. 
Egli  pensò  allora  di  collocarli  quivi  in  matrimonio,  e già  con  una  Gentildonna  di  quella 
Città  feguite  erano  le  promette , e il  tutto  era  concertato,  quando  avendo  voluto  i pa- 
renti di  lei  aggiugnere  il  patto,  ch’egli  doveffe  obbligarli  a fiffare  colà  la  fua  dimora,  di 
ciò  molto  adiratoli  ripudiò  la  Spola  , mentr'  era  prelente  > e quantunque  fi  fofTero  quelli 
pofcia  difpofli  di  lafciarnelo  in  libertà, non  più  volle, ficcome  facile  ai  fbfpetti  ed  all'ira, 
ritirarli  dalla  già  prefa  deliberazione,  il  chenon  poco  gli  fufcitò  contro  lo  (degno  di  molti. 

Dopo  tre  anni  di  fua  dimora  in  Reggio  venne  chiamato  dal  Granduca  Cofimo  a pro- 
fefTare  in  Pifa  Lettere  Umane.  Vi  andò,  e dopo  diciaflette  anni  di  tale  impiego  pafsò 
ad  occupare  la  Cattedra  dell’  Etica,  e della  Politica  d'Arirtotile,  la  quale  era  rertara  va- 
cante per  la  morte  di  Ciriaco  Strozza  > e ciò  con  largo  flipendio » mentre  per  i primi 
dieci  anni  gli  furono  pagate  annualmente  tre  libre  d'oro  , le  quali  fi  accrebbero  pofcia 
al  numero  di  quattro . Singolare  a tal  fegno  fu  il  merito,  e il  zelo  fuo  in  corefla  Univerfi- 
tà,  che  per  la  guerra  diSiena  col  Duca  Cofimo  effendofi  fofpefo  da  queflo  il  pagamento 
degli  dipendi  a'  ProfefTori  di  Pifa,  egli  per  fulfiflervi  fi  contentò  d'impegnare  e la  dome- 
dica  fuppellettile,  e la  fua  Libreria,  laddove  gli  altri  fe  ne  partirono  } e avvicinandoli  a 
Pifa  col  fuo  efercito  Pietro  Strozzi,  nè  foldati  effendovi  in  quella  Città,  che  la  difendef- 
fero  , egli  fu  autore  che  ciafcun  altro  di  quell'  Univerfità  prendere  1’  armi,  e metten- 
doli in  ordinanza , ed  inanimandoli , e come  prima  l’arte  del  ben  favellare , allora 
l'arte  del  ben  guerreggiare  infegnando  loro,  la  Città  afficurò  e difefe  , fin  tanto  che  dal 
fuo  Signore  le  fu  mandato  foccorfo,  e provvedimento. 

Venne  pofcia  chiamato  a Roma  nel  1 575.  dal  Card.  Ferdinando  de’  Medici,  che  fu  ap- 
pretto Granducali  quale  defiderò  averlo  in  fua  Corte  , come  quegli  che  favoriva  affai 
gli  fludiofi  delle  buone  arti, e in  premiarli  a niun  altro  Principe  cedeva.  Lo  provvidde  in 
fatti  di  larghe  pendoni,  e con  molti  prem;  lo  intertenne,  inanimandolo  a fornire  il  Poe- 
ma facro  fopra  l'acquiflo  della  Paleflina  al  quale  egli  più  di  30.  anni  addietro  aveva  po- 
llo l’occhio  e la  mano.  Di  queflo  i primi  due  Libri  furono  poi  fatti  (lampare  in  Parigi  nel 
13182.  dal  Re  di  Francia  Enrico  III.  il  quale  non  folo  di  premj , e di  provvifioni  onorò 
• l’Angelio,  ma  ancora  gli  concedè  la  facoltà  di  poter  ottenere  benefici, e pendoni  nel  Re- 
gno di  Francia,  e gli  diede  titolo  di  Storico,  di  Poeta  Regio,  di  Configliere,  e di  Limofi- 
niere  di  Sua  Maefta,  e ne  fu  onorato  da  lettere  fcritte  di  propria  mano  di  quel  Re  (8). 

Nel 


• (j)  Coli  fcrive  teli  nella  fua  Vita  , ma  il  Sanleolini  a 
car.  87.  riferifce  , che  dalla  Francia  fi  ricoverò  a Milano  , 
dove  il  Marchefe  del  Vallo  lo  citiamo  a fe  . 

(6)  Anche  qui  il  Sanleolini  a car.  88.  altera  alquanto  que- 
llo racconto  , mentre  niente  parlando  di  Firenze  fcrive 
che  partirai  dal  Marchefe  del  Vado,  a Barga  fua  patria  ri- 


tornò . e che  quivi  fu  da  malattia  fieriffima  foprapprefo  . 

<>}  La  fuddctta  data  fi  ricava  dall’  Orazione  del  Manico, 
lini  , nella  quale  a car.  88.  fi  legge  , che  quando  fia  con- 
dotto la  prima  volta  a leggere  Umanità  in  Reggio. era  nei 
ventinovefimo  anno  di  lua  età  . 
t.S}  Sanleolini  , Ortu..  cit,  pag.  io?. 
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Nel  158  5.  fece  l'Angelio  riRampare  in  Roma  le  proprie  Poefie  ad  ifianza  del  fuddetto 
Cardinal  de' Medici,  a cui  eziandio  dedicolle  , e n’  ebbe  per  rieompenfa  un  donativo  di 
due  mila  fiorini  d’oro.  Pattato  a Firenze  fu  Confolo  dell’ Accademia  Fiorentina  nel 
1588  (9),  e da  quel  Granduca  confegui  uno  ftipendio  oltre  la  fomma  di  mille  Fiorinii 
indi  pubblicato  avendo  nel  1591.  l'intero  fuo  Poema  della  Siriade  , e dedicatolo  alla 
Granducheffa  Criftina  di  Loreno,trafmurara  gli  venne  una  penfione  che  godeva  di  300. 
fiorini  d'oro  in  altrettanto  annuale  donativo  col  privilegio  che  trapattàfle  ne’  fuoi  nipo- 
ti nati  di  Virginia  unica  fua  figliuola  (10). 

Ritiratoli  pofcia  a Pifa  ville  quivi  alcun  anno  per  grazia  fpeciale,  come  benemerito  in 
placido  ripofo,  fin  che  forprefo  da  infermità  mori  in  età  di  79.  anni  a'  29.  di  Febbraio 
del  15 96  (11).  Egli  fu  feppellito  con  gran  trionfo  a guilà  di  Poeta  coronato  nel  Cam- 
po Santo  di  Pifa  nella  fepolcura  della  nobile  famiglia  Bocca  per  permilfione  ottenutane  da 
detta  Virginia  fua  figliuola  (12),  che  gli  fece  intagliare  in  marmo  lafeguente  ifcrizione:  . 

D.  O.  M.  .°’ 

PETRO  ANGELIO  BARG <EO  IN  PISANO  GYMNASIO  PER  QUAM  PLURES  AN- 
NOS  INTERPR.  ERUUITISS.  POETA  ORATORIA  CELEBERR.  A FERDINANDO 
MED.  MAG.  DUG  ETRUR.  III.  PATRONO  MUNIFICENTISS.  INTER  SO'OS  FAMI- 
L1ARFS  COOPTATO  OPIBUS  ET  HONORIBUS  AUCTO  VIRGINIA  F.  MGESTISS. 

MEMORIA  ET  PIETATIS  ERGO  P.  VIXIT  ANNOS  LXX11X.  MENSES  X. 

OBIIT  PRID.  KAL  MART.  MDXCVI. 


Le  fue  efequie  furono  celebrate  nell'Accademia  Fiorentina,  ove  recitò  l’Orazione  fu- 
nerale Gio:  Batifta  Strozzi,  che  fi  ha  alla  Rampa  (13) . Anche  l’Accademia  della  Cru- 
fca, tutto  ch'egli  non  folle  del  fuo  corpo, con  raro  efempio  celebrar  gli  volle  folenni  efe- 
quie con  Orazione  ivi  detta  in  fua  lode  da  FrancefcoSanleolini  che  lu  pure  allora  Ram- 
pata (14). 

11  fin  qui  detto  può  abbafianza  far  comprendere  la  Angolare  Rima  che  di  lui  fu  fatta 
al  fuo  tempo,  quand'  anche  mancafiero  le  moltiffime  onorevoli  teRimonianze  che  di  lui 

Egli  fi  è particolarmente  diRinto  nella  Poe- 

fia 


ci  hanno  lafciate  accreditati  Scrittori  ( 1 j) . 


<9)  Salvini  , Tafiì  Confo!.  àtlC  AccaA.  Fisrent.  pag.  187. 
<to)  Sanlcolini  , Oraz.  cit.  pag.  ioj. 

(n>  Dopo  avere  (in  qui  riferite  le  più  (ingoiati  partici. 
Uriti  della  fua  Vita  tratte  tutte  da’  fonti  più  autentici  cita- 
ti  di  Copra  nell*  annotaz.  3.  non  polliamo  dilpenfarci  dal 
riferire  , quanto  di  (frano  intorno  a lui  narra  Aleflandro 
Zilioli  nell*  Ifioria  MS.  de'  Petti  Italiani  a carte  prello  noi 
196.  ove  Tenta  citare  al  Tuo  folito  i fonti  , onde  ha  tratte 
sì  (Iravaganti  notizie  , dopo  averlo  quivi  Iodato  per  la  Ina 
letteratura  , coti  francamente  (bggiugne  : Contrappelo  non- 
dimeno  qui  fi  a felicità  dì  ingegno  coir  infetidii  dilla  fortuna, 
ragionata  in  particolare  dalla  fua  tufi  abilità  , con  la  quale , 
o difpre  zzando  , 0 guadando  ic  otta  funi  , che  eli  venivano 
fra  piedi  , impediva  con  fatale  negligenza  a fe  fttffo  ogni  mi- 
gliore fuccedimtnto . Stette  prima  in  Firenze  , ma  nin  ritro- 
vandovi quello  dejìderava  , fi  diede  a trafeorrere  per  le  Città 
dì  Italia  , dive  cambiando  Cpefjo  padroni  , ed  efeicizio  , non 
confegui  yuafi  altro  di  meglio  , e he  ’t  far  conefecrc  l’ ingegno , 
t le  virtù  fue . Ma  in  luogo  ntjjuuo  con  più  fermezza  , ni 
con  più  riparazione  fi  trattenne  . che  in  Forra' 4 , ed  in  Reg- 
gio , dove  ptr  molto  tempo  infogno  le  Leggi  Civili  , di  dove 
parttndofi por  lato  dalla  j olita  meofianza,  fe  ne  venne  in  To- 
feana  a finirvi  gli  anni  l'uri  ncn  aurora  vteehio  , e contro 
entello  , che  /’  aveva  aftrologando  predetto  . Alla  qual  prò . 
fejfione  egli  tra  tanto  affezionato  , eht  eontinuamtntt  eonfi- 
Jerando  , e calcolando  1 punti  delle  fitlle  , regolava  ogni  fua 
adone  con  la  guida  di  quelle  , ondi  effendi  filmato  valtmif- 
fimo  in  qutfia  proft filone , era  anche  fptffo  filler  itati  dalla  eu- 
r infità  ai  molti  a dar  loro  ovvi fe  de'  futuri  fuecejjì  , ef umi- 
liando la  loro  natività  . Intendeva  antera  bene  la  Chiroman- 
zia , 0 tutto  quelle  altre  diftipline , eht  fi  tira  dietro  la  prò- 
fejfione  del P Afirotogo.  Sella  Filtfefia  , t nell’  Umanità  fere 
parimente  fludto  , e feriffe  fepra  Ermogene  ; ma  nella  Poefia 
latina  riufc't  con  eccellenza  , enne  fi  tuo  vedere  da  qut’  fri 
libri  della  Caccia  ec.  11  medefìmo  Zilioli  anche  nella  Vita 
di  Tullia  d*  Aragona  a car.  343.  Ccrive  che  l*  Angelio  va. 
lentiffimo  Aflrologo  aveva  a quella  , forfè  per  acquiltar 
Ceco  qualche  grazia  , ampiamente  promeflò  , che  farebbe 
irritata  all*  ultima  vecchiezza  , il  che  poi  non  li  avverò. 


(iì)  Tuano  , Hìfior.  Lib.  CXVII.  ad  ann.  1*96. 

I13)  Vedi  fòpra  l’annotazione  3. 

(14)  In  Firenze  per  Giorgio  Marefeotti  1 597.  in  4.  c po-' 
feia  nel  Voi.  I.  delle  Profc  Fiorentine  . 

(ij)  Oltre  gli  Autori  citati  nelle  antecedenti  annota- 
zioni , e oltre  quelli  che  fi  citeranno  nelle  feguenti,  han- 
no parlato  con  molta  lode  dell*  Angelio  , Benedetto  Var- 
chi nell*  Ereolano  a car.  331.  34J.  e 383  j Dionigi  Cambi- 
no in  una  lettera  feruti  allo  delfo  Angelio  nella  Raccolta 
di  Gio.  Michele  Bruto  udita  in  Lione  nel  1361  > Pagani- 
no Gaudenzio  nella  Tua  Operetta  intitolata  : Gloria  Gpm~ 
nafii  Pifant  verfo  il  fine  i Paolo  Manuzio  nelle  fùc  Lettere 
Volgari  a car.  48.  fra  le  quali  inoltre  fé  ne  trovano  tre  a 
lui  icrilte  e fono  a car.  34.  a tergo  6t.  e 81  ; Pietro  Are- 
tino in  una  delle  fue  Lettere  a lui  ferina  nel  Voi.  IV.acar. 
161.  ove  fi  vede  il  gran  conto  che  delle  lodi  dell’ Angelio 
faceva  1’  Aretino  , Pier  Vettori  nel  Lib.  III.  delie  fue  va- 
rie Lezioni^,  e nel  Lib.  IV.  delle  fue  Lettere  a car.’pj.  e 
149  j Ugolino  Martelli  a car.  91.  della  fua  Opera  intitola- 
ta; Sacrorum  ttmporum  affertio  ; Lillo  Gregorio  Giraldt  nel 
Dialogo  IL  De  Poetit  fui  temporii  ; Giambi! i Ila  Strozzi 
nell’  Orazione  in  lode  del  Granduca  Ferdinando  a car. 
Roberto  Titi  nella  prefazione  delle  fue  annotazioni  al  Poe- 
ma di  lui  intitolato  Sjriat  ; Mano  Colonna  in  più  luo- 
ghi delle  lue  I'oelie  Rampate  con  quelle  del  Barge»  > Ger- 
mano Audeberto  nel  primo  de’  Cuoi  libri  in  lode  di  Vene- 
zia ; Celare  Caporali  nella  Par.  II.  del  fuo  Viaggio  di  Par - 
nafo  fra  le  lue  Rime  > Torquato  Tallo  in  più  luoghi  della 
lue  Opere  1 Gafparo  Barato  nel  Lib.  50.  Adverfariorum  a! 
Cap.  I.  col.  1315  ; Martino  Anelilo,  Dt  Roman.  Rerum  Script. 
Lib.  II.  Cap.  391  Paolo  Freero  nel  Thtatr.  Viror.  Erudii - 
a car.  1490  ; Angelo  Rocca  nella  Biblioth.  Vaticana  a car 
ao  ; Prolpcro  Mandofio  ne’  funi  Archiatri  Ponrifieum acar* 
1 37  1 Carlo  Cartari  nel  SfUabut  Advocator.  Sacri  Ctauifi. 
a car.  106  « Lorenzo  Craflo  nell’  Ifior.  de'  Poeti  Greci  acar. 
4101  Onorio  Domenico  Caramella  nel  Mujtum  IlLtfir.  Poe- 
tar. a car.  133  ; Olao  Borncchio  nella  fua  Differtario  I.  de 
Poeta  , num.  89  i e il  P.  Quadrio  nel  Voi.  II.  della  Ster.  « 
Rag.  £ ogni  Poefia  a car.  ipa. 
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lìa  Latina  , e può  guidamente  annoverare  fra  que' Poeti,  che  più  dappreffo  fi  fono  ac- 
cortati agli  antichi  migliori;  come  appare  particolarmente  dalla  fua  Siriade  , e dal  fuo 
Cinegetico . Si  è renduto  chiaro  altresi  nella  Poefia  Volgare , e nell’  Oratoria  , come 
meglio  apparirà  dal  catalogo  feguente  delle  fue  Opere. 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

1.  Laudatio  ad  funelrem  concionem , qu*  VII.  ld.  Sext.  habita  efl  Fiorenti*  in  exequtit  Hen- 
rici  Vallejii  Gallorum  Regie.  Fiorenti * lyyg.  Quefta  nel  medefimo  anno  fu  (lampara  tra- 
dotta in  Lingua  Volgare  col  feguente  titolo  -./Orazione  fatta  in  Fiorenza  nell  Efequie  del  Re 
Arrigo  Valeft  Re  di  Francia  al  6.  cfAgoflo  i y jp.  tradotta  in  Volgare . In  Bologna  per  Aleffan- 
dro  Renaccio , e Gio.  Roffi  Compagni  1555?.  in  4.  e fi  trova  pure  nel  Voi.  I.  della  Raccolta 
d'Orazioni  di  diverfi  fatta  dal  Sanfovino  a car.  81.  Il  P.  Bergamini  (1 6)  ne  fa  menzio- 
ne, come  fe  forte  fiata  dall'  Angelio  comporta  in  Volgare. 

II.  Laudatio  ad  funebrem  Concionem  , qua  pifi  haiita  e/l  in  exequtit  Co/mi  Medicit  Mag. 
Etruri tt  Ducit . Fiorenti a apud  Juntat  1 J74.  in  4.  Quefta  fi  ha  anche  tradotta,  e (lampa- 
ra lo  ftefio  anno  in  Lingua  Volgare  col  ticolo  (eguente vd  Orazione  funerale  di  Meff.  Pietro 
Angeli t da  Barga  fatta  nell'  Efequie  del  Sereniamo  Co  fimo  de'  Medici  Granduca  di  T ofeana  re- 
citata nel  Duomo  di  Pifa  li  14.  di  Giugno  1574.  e tradotta  in  Lingua  Fiorentina..  In  Fioren- 
za nella  (lamperia  de'  Giunti  1574.  in  4.  Precede  una  Dedicatoria  di  Lodovico  Martelli 
indirizzata  a Giovanna  d'Auftria  Granducheffa  di  Tofcana,  dalla  quale  fi  apprende  che 
la  traduzione  non  è Opera  dell' Angelio. 

III.  De  ordine  Icgendi  Scriptores  hijìori a Roman*.  Roflochii  157 6.  in  4.  Di  nuovo,  Sor* 
1642.  in  8.  Quell' Operetta  fi  trova  inferita  nell'  Opera  De  Studiti  In/lituendit  d'Ugono 
Grozio  a car.  609.  Amflelodami  per  Joannem  Blaeu  1643.  e 1645.  m 12.  Tradotta  pofeia 
in  Volgare  da  Francefco  Serdonati  è fiata  riflampata  dietro  alle  Vite  de’  XII.  Ccfari  di 
Svetonio  tradotte  da  Paolo  del  Roffo.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1611.  in  8.  e pofeia  in  Ve- 
nezia appre/fo Francefco  Piacentini  1738.  in  4.  Del  tefto  Latino  fi  conferva  una  copia  MS.  in 
Firenze  nella  Libreria  Srrozziana  a car.  2.  del  Codice  783. 

IV.  Poemata  omnia  diligenter  ab  ipfo  recognita.  Roma  apud  Zanettum  1585. in  4.  con  De- 
dicatoria al  Card.  Ferdinando  de'  Medici . Crediamo  opportuno  di  riferire  le  fpecie  di- 
verfe  diserte  in  quefta  Raccolta  contenute,  prendendo  così  motivo  di  dar  anche  noti-, 
zia  di  mano  in  mano  delle  feparate  edizioni  di  erte.  Le  pervenute  dunque  a noftra  con- 
tezza fono  le  feguenti , dalle  quali  non  così  agevolmente  fi  porrà,  a noftro  credere, com-. 
prendere  il  motivo  per  cui  in  riguardo  di  erte  l'abbiano  il  Merciino  (17),  e il  Mange- 
ti  (18)  annoverato  fra  gli  Scrittori  di  Medicina. 

x.  Cjnegeticon  Libri  VI.  Una  edizione  anteriore  fu  fatta  Lugduni  typis  Seba/liani  Griphii 
1561.  in  4.  Altra  ne  fu  fatta  Fiorenti*  apud  Juntat  1568.  in  8.  cum  argumentirjot.  Bocca . 
Quefta  c (lata  l'Opera  la  quale  a lui  c coftata  più  fatica  dogai  altra , avendo  impie- 
gati nel  lavoro  di  erta  20.  anni  (19).  Tratta  in  erta  della  Caccia,  e pare  che  abbia  volu- 
to emulare  la  Georgica  di  Virgilio.  Poema  quafi  inimitabile  lo  chiama  il  Poflevino (20). 
Tina  traduzione  in  verfi  Tofcani  n'è  (lata  fatta  da  Gio.  di  Niccolò  da  Falgano  di  cui  è 
(lato  pubblicato  ultimamente  il  principio  dall’  inftancabile  Sig.  Dotr.  Gio.  Lami  nella 
Prima  Decade  de' Codici  MSS.  della  Libreria  Riccardiana  a car.  30. 

2.  De  Aucupio  Ltber  primut  ad  Franctfcum  Medicem  Fior.  & Senar,  Principem  . Que- 
llo Poemetto  coll'  aggiunta  di  una  fua  Elegia  de  Radagafù  & Getarum  cade  ad  Urbem 
Florentiam  ad  Cofmum  Medicem  Fior.  & Senenjtum  Ducem  , era  fiato  ftampato  affai  pri- 
ma 


(16)  Nell,  fu,  Prefazione  che  (la  aventi  alla  fu.  Tradu- 
zione del  Poemetto  De  *ueupie  del  noftro  Augello  . 

(17)  De  Seriptis  Medieit  , (ìve  Lindeniut  Rtnav.  pag.  R7S. 
I18)  Biklieth.  Script.  Medie.  Voi.  I.  pag.  156.  ove  li  rife- 

nfee  la  fuddetta  edizione  delle  lue  Poche  Latine  fitta  in 
Roma  nel  i{Sj.  come  fe  folte  (lata  fatta  in  Firenze.  E’  ve- 
rilimile  che  quelli  Autori  abbiano  annoverato  I’  Angelio 
fra  gli  Scrittori  Medici  per  avere  trattato  nel  fuo  Poema 
delta  Caccia  delle  infermità  de*  Cani  1 e loro  runedj  ; ma 


fe  ciò  fia  giufto  motivo  , ne  lafciamo  il  giudizio  all’  inten- 
dente Lettore  . 

(19)  Sua  Dedicatoria  , e fua  Vita  ne’  Fa/li  Cenfclari  dell ’ 
jtccadem.  Fittene,  pag.  307. 

(io)  In  Petti  jlngelii  Sjriadt  , cosi  fcrive  il  Poflevino 
nel  fuo  Trattato  De  Peefi  al  Cap.  XVII.  eqfiitai , numeriti  , 
ampli  ludo  rerum,  licei  )am  ftnefientis  viri , oc  pierai]  ut  aha 
fune  admir anela  : qtttmadmedum  ($>  alter um  ejui  Poema  , 
quod  Cinegetica  in/eripfit  , vii t fuerit , qui  pojjet  imitati  . 
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ma  p/oreriti*  apud]untai  1566.  in  4.  Dell’ Elegia  qui  riferita  una  traduzione  in  otta- 
va rima  fatta  da  Gio.  Batilla  Strozzi  menrr'  era  giovane  fi  conferva  in  Firenze  nella 
Libreria  del  Magliabechi.  Quella  dal  Padre  Quadrio  (21)  fi  dice  ftampata,  il  che  a 
noi  altronde  non  è noto.  Il  Sanleolini  nella  fua  Orazione  fa  ricordanza  di  due  traduzio- 
ni fatte  da  due  Fiorentini,  amendue  in  ottava  rima.  Il  Poemetto  poi  è fiato  ultimamen- 
te, e con  molta  felicità  tradotto  in  veri!  fciolti  Volgari,  ed  illuftrato  con  annotazioni  dal 
celebre  P.  Gio.  Pietro  Bergamini  Cherico  Regolare,  la  cui  fatica  col  titolo  diìUccellatura 
a vìfchìoc  fiata  ftampata  dietro  al  Falconiere  di  Jacopo  AuguftoTuano  pure  tradotto  dal 
jnedefimo  P.  Bergamini,  In  Venezia preffo  Gio.  Batiffa  Albnzzi  q.Ghrol.  1735.  in  4.  grande. 
Per  altro  quello  non  è che  il  primo  dei  quattro  libri,  ne‘ quali  fu  divifo  e comporto  que- 
llo Poema  dall' Angelio, che  non  Uè  giammai  rifolutodi  pubblicar  gli  altri  tre(22).  Meri- 
ta qui  d' edere  riferito  l’ Epigramma  che  in  lode  si  di  quello, che  del  Poema  antecedente 
ha  comporto  Gio.  Matteo  Tofcano  ( 23  ),  ed  è il  feguente: 

Agricola  Hefiodo  debet  , bellator  Homero  , 

Grada  cum  Medicit  magna , Nicandre , tibt  ejì. 

Vatibut  ille  tribut  te  nane , culti ffime  prafert , 

Angele , quifquir  avet  captai , & arte  feras , 

3.  Epithalamium  in  Nuptias  francaci  Medici  1 Florentinorum  Senenjium  Principi!  tfyJoan- 

na  Auflnaca  Regina  Serenifr.  Ferd.  F.  Imperatori! . Quello  Epitalamio  era  fiato  prima  pub- 
blicato Fiorenti a in  officina  Juntarum  1 j55.  in  4.  ed  una  traduzione  del  medelìmo  in  verfi 
fciolti  Volgari  fatta  da  Gherardo  Spini  era  fiata  ftampata  l'anno  feguente  in  Firenze  ap- 
preffo  Valente  Panizzi  15  67.  con  dedicazione  del  Traduttore  al  Card.  Ferdinando  de' Medici. 

4.  Ecloga  IV 

5.  Epiftolarum  Lib.  I. 

6. '  Carminar»  Lib.  IV.  Alcune  di  quelle  fue  Poefie  Latine  fono  pure  fiate  imprefie  dal 
Grutero  nel  primo  Volume  delle  Deliti a Italorum  Poetarum  a car.  1 1 1.  e fegg.  Altre  fe  ne 
trovano  dietro  al  T empio  di  Donna  Gtrolama  Colonna  <t Aragona  a carte  2.  Il  fup  Carmen 
de  Lufcmia  fi  trova  ftampato  anche  nel  Tomo  primo  a carte  3^3.  e 394  del  Amphi - 
theatrum  Sapienti a Socratica  jocoferia  di  Gafparo  Dornavio,  Hanovta  per  Vvechetior  i6lp.  ir* 
fogL  Tre  Volumi  di  fue  Poelìe  riferilce  il  Montfaucon  (24)  confervarfi  MSS.  nella  Li- 
breria Ambrofiana  di  Milano  , ed  uno  nella  Coifniliana,  ora  Sangermanenfe  in  Parigi, 
fegnaro  del  num.  786  (25).  SuoiEpigrammi  fi  conlervano  in  Firenze  nella  Libreria  Ric- 
cardiana  in  un  tefto  a penna  al  Banco  O.  IV.  num.  XXII.  in  un  Cod.  cart.  in  fogl.  Alcu- 
ne fue  Poelìe  elìftevano  anche  apprefiò  il  celebre  Antonio  Magliabechi . 

7.  Antoni ì Angelii  Bargai  Epijlola  III.  Di  quello  Antonio,  che  fu  fuo  fratello,  e di  que- 
lle fue  Poefie  abbiamo  di  fopra  a fuo  luogo  favellato  (2  5). 

8.  Sjriai , hoc  eft  expeditio  illa  celeberrima  Chrtflianorum  Princtpum,  qua  Hierofolyma  duflt* 
Goffredt  Bulioms  Lotharmgia  Duca  a T arcar um  tyrannide  liberata  efl . Quello  Poema  è fia- 
to dall’ Angelio  divifo  in  dodici  libri r fopra  i quali  ha  fatte  delle  annotazioni  Roberto» 
Tiri, che  fi  trovano  Rampate  in  fine  d'una  edizione  pofteriore  fatta  Fiorenti a apud  Philip - 
pum  Juntam  1591.  in  4.  coll'aggiunta  di  un  Carmen  Votivum  in  D.  Catharinam  di  elio 
Angelio.  Un  efemplare  di  quell’ edizione  corretto  di  mano  dell'  Angelio  fi  conferva  iti 
Firenze  nella  Libreria  Medicea  Laurenziana  al  Banco  XXXVIII.  num.  43.  Altra  edizio- 
ne n’è  fiata  fatta  in  Venezia  nel  I5i5.  in  4.  Per  altro  nella  fuddetta  Raccolta  delle  fue 
Poefie  Latine  non  fi  trovano  ftampati  che  i primi  fei  libri,  i quali  vengono  preceduti  di 
una  fua  Dedicatoria  al  Sommo  Pontefice  Siilo  V.  e fono  da  lui  indirizzati  al  Re  di  Fran- 
cia 

(ti)  Star.  1 R<>S-  d?  ostie  Petti»  , VoL  II.  pag.  66ì.  alienando  , cmr  inchoamm  opus  reliquiflet  , refpendu  , fe 

in)  Cum  a me  quatuor  ( libri  ) fcripti  fini  unui  hicim*  quoniam  in  venendo  nihil  ccpiflet  , <j>  in  rjui  Vcnalienit  ap- 
pendenti txeiderit  , a multi!  defcriptui  cum  futrit  ec.  parata  a canibus  propemodum  abfumtat  e(ftt , nt  , qua  fui 
coti  ferivo  1’  Angelio  nell»  fuddetta  Dedicatoria  indiriz-  reliquia  fupereranr  , ab  Accipitribus  , <y  Vulturiii  exedt « 
zata  a Francefco  de'  Medici.  Il  motivo  poi  , per  cui  celi  remar  , aucupii  fortunam  txptriri  notuijfe  . 
non  abbia  gli  altri  tre  libri  pubblicati  ce  lo  dice  nella  lua  (aj)  Reflui  Italia  , num.  190. 

Vita  affai  lepidamente  a car.  309.  colle  feguenti  prole  : lit,  (14)  Bibheth.  Biblioth.  MSS.  Voi.  I.  pag.  pi. 

cioè  ai  libri  della  Caccia  , additai  efl  tìfica  libar  de  Aucu-  (,i{)  Montfaucon  , Lib.  cit.  Voi.  II.  pag.  1109. 

fio  tenui  , cum  tamen  , ut  totum  illud  areumtntum  compie-  (a  6)  Nella  Vita  del  liiddelto  Antonio  deeli  A'.'tli  . 

tìcrctur  , quatucr  libro t fcribtre  cefiuuifjet  j ilaque  regalai 


'f  T A H G È C I 0;  . • V , Vi 

eia  Enrico  III.  Quello  Sovrana,  come  Copra  fi  è detto, ne  avévà  già  fatti  (lampare  in  Pa- 
rigi preflfo  Mamerto  Patifon  nel  1582.  i primi  due  Libri  in  fogl.  Aliai  favorevolmente 
anche  di  quello  Poema  ha  giudicatoli  Poffevino  (27)  ,come  pure  il  Baillet  (28), e il  Dot- 
tor Giufeppe Bianchini  che  lo  chiama  maravigliofo  (2^).  Il  primo  Libro  di  elTo  è (lato  tra- 
dotto in  verfi  Volgari  da  Bernardo  Filippino,  il  cui  volgarizzamento  fi  trova  fra  i Verfi  e 
Profe  di  quell’  ultimo  . In  Roma  per  Angelo  Bernabò  del  Verme  1 659.  in  8. 

V.  Commentarmi  de  Obelifco  ad  Sanéltfr.  (?  Beatifr.  D.  N.  Syxtum  V.  Pont.  Max.  Roma  ex 
officina  Bartholomsi  Graffi  1586.  in  4.  e poi  di  nuovo  nel  Tomo  IV.  del  Tbefaurut  Anti- 
quitatum  Romanarum  acar.^8^3.  Scrive  il  Sandolini  (30)  che  il  Pontefice  Siilo  V.  con 
guiderdoni  allaga  magntfi.i^J'.  convenienti  moffrò  in  quanto  pregio  aveffe  queflo  Trattato, 

VI.  Oratio  Fiorenti*  habita  in  funere  Francifct  Medicò  Magni  Ducis  Etruri*  18.  Kal.Jx* 
nuar.  1587.  Fiorenti * apud  Juntam  & fratrei  in  4.  Quella  fi  ha  anche  alle  llampe  tradot- 
ta, e forfè  dall’  Angelio  medefimo>in  Lingua  Volgare,  In  Firenze  nella  jlamperi*  di  Filippo 
Giunti  e Fratelli  1587.  in  4.  L’ Angelio  la  dedicò  a Pietro  Ufimbardi  Segretario  del  Gran- 
duca Ferdinando,  e poi  Vefcovo  d’ Arezzo. 

VII.  De  privatorum  , publicoramque  Urbis  Roma  Everforibus  Epiflola  ad  Petrum  Ufimbar - 
dum  Ferdinand i Medicò  Magni  Ducis  Etruri*  a Secretis  primum  . Fiorenti a apud  Bartholo- 
mxum  Sermartellium  1589.  in  4.  e poi  di  nuovo  nel  T.  IV.  del  Thefaurus  Antiquitatum  Ro- 
manarum a car.  1867.  Pretende  l’Angelio  in  quella  Epiltola,  la  quale  è legnata  Roma  Iii- 
lui  Mais  1587.  non  doverli  attribuire  ai  Goti,  nè  a’  Vandali  che  innondarono  l’ Italia , la 
rovina  feguira  in  Roma  de’  Teatri*  delle  Terme  e Statue,  del  Circo  Maflìmo,  degli  Obe- 
lifchi  ed  Acquedotti,  ma  piuttollo  a’  comandamenti  del  Pontefice  Gregorio,  e d’  altri 
iuoi  Succelfori , e in  partè  anche  alla  pietà  del  popolo  Criltiano  che  volle  dillrutti  que* 


refidui  monumenti  della  Gentilità.  - 

. Vili.  Poefie  ec.  con  t Edipo  Tiranno , Tragedia  di  Sofocle  tradotta  dal  mede  fimo  Angelio . 
In  Firenze  per  Bartolommeo  Sermartelli  158^.  in  8.  Quelle  Poefie  fi  trovano  unite  coti 
quelle  di  Mario  Colonna  fuo  amico  che  a competenza  di  lui  compofe  in  lode  della  cele- 
bre Fiammetta  Soderini  di  cui  erano  amendue  innamorati . Un  Sonetto  deli'  Angelio 
compollo  nella  Creazione  del  Granduca  Cofimo  Primo  fi  legge  a car.  31 1.  dei  Paffi  Con- 
solari dell  Accademia  Fiorentina,  ed  un  altro  fi  ha  nel  Volume  IV.  pag.87.  dell ' Kforia  della 
Volgar  Poejta  del  Crefcimbeni,  ove  quelli  afferma  che  alcune  delle  fue  Poefie , che  fona 
Pallorali , hanno  in  fe  una  maravigliofa  dilicatezza , e che  tra*  parecchi , che  hanno  tra- 
dotto l’ Edipo  di  Sofocle,  a lui  fi  debbe  il  primato  (31).  Non  così  favorevolmente  ne  ha 
per  avventura  giudicato  Annibai  Caro,  quando  quelli  parlando  d'una  Tragedia  dell’  An- 
gelio, il  cui  titolo  non  riferifee,  abbia  intelo  dell'  Edipo,  pofponendola  d'  affai  ad  altra 
traduzione  fatta  da  Felice  Guaiterio  . Eccone  le  fue  parole  : guanto  alla  Tragedia,  così 
fcrive  al  detto  Gualterio  (32),  io  1 ho  già  letta,  anzi  divorata  fubòo  , e di  poi  rivi/la  a pa- 
ragone di  quella  dell  Angelio . Fin  qui  voglio , che  vi  baffi  che  la  voffra  va  di  gran  lunga  avanti 
e di  numero,  e di  maeft'a,  e di  filile  poetico  : poiché  la  veggio  fempre  fu  le  metafore,  e fu  le  figure. 
Non  l'ho  veduta  ancora  col  teflo  ec.  Quanti’  anche  tuttavia  non  folfe  llato  a parzialità  fog- 
getto  il  fentimento  del  Caro  , follener  fi  potrebbe  il  giudizio  del  Crefcimbeni  riferendo- 
lo alle  traduzioni  ftampate,  mentre  quella  del  Gualterio  forfè  non  è mai  (tata  impreffa. 

IX.  EpiffoU.  Si  trovano  quelle  fparfe  in  vari  Libri,  e Raccolte.  Undici  fe  ne  leggono  fra 
le  Epiflola  clarorum  virorum  pubblicate  da  Gio.  Michele  Bruto ,Lugd.  ijtfr.  in  8.  Una  lua 
Lettera  Volgare  fcritra  al  Varchi  intorno  ad  un  libro  della  Caccia,  ed  altre  faccende  di  lettere 
è (lata  pubblicata  dal  Bulifon  nel  primo  Volume  delle  Lettere  Memorabili  a carte  ior. 
Quella  coll’aggiunta  d'altre  cinque  pure  Volgari  tutte  fcritte  al  Varchi,  tratte  dalla  Li- 
breria Strozziana,  fono  fiate  per  la  prima  volta  pubblicate  nella  Parte  III.  Voi.  I.  delle 
I profe  Fiorentine . 

X.  Fra  le  fue  Opere  fi  debbono  pure  annoverare  i Commentari  della  fua  Vita,  ch’egli 

V.  I.P.It.  V fcriffe 

(X7)  Si  veggi  di  Copri  1*  annotaz.  io.  fi»  annoveri  il  Crefcimbeni  a car.  337.  fra  le  migliori  tra- 

liS)  Jugemens  in  Srrvtns  , num.  1349.  duzioni  dal  Greco  la  Cuddeua  latra  dall’  Angelio  j e cosi  fa 

(19)  Gr»n  Durili  di  Tufi»»»  , pag.  49.  pure  il  P.  Quadrio  nel  Voi.  III.  della  fua  lj In.  t iUj.  W «. 

(30)  Or»vtiu  citata  . pag.  91.  gai  Po*fi»  a car.  103. 

(31)  Anche  nel  Primo  Volume  dell ’ ijtor.drll»  Vdg.  Ptt.  (31)  lettcrt  de!  Curo  , Voi.  II.  pag.  134.  uum.  163. 
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Tende  prima  di  pervenire  al  Confidato  dell’Accademia  Fiorentina  . Quelli , dopo  edere 
(lati  replicatamele  promelfi  alla  Repubblica  Letteraria  dal  Cinelli  (35),  fono  (lati  pub- 
blicati dal  Canonico  Salvino  Salvini  a carte  a 8?.  e Tegnenti  de'  Tuoi  Fa/li  Confo/ari  di 
ella  Accademia  , . t . 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

I.  In  Quinti  Horatii  De  Arte  Poetici  Ltbrum  Annotationes  . Si  conTerva  MS.  quell’  Ope- 
retta nella  Libreria  Strozziana  in  Firenze  a car.  154.  del  Codice  p82. 

II.  In  Firenze  pure  nella  Libreria  del  celebre  Magliabechi,  oltre  alcune  Tue  Poefie  La- 
tine e Tolcane,  altra  Opera  di  lui  fi  conTerva,  cui  non  impreffa  crediamo,  ed  è la  Storia 
Latina  della  Guerra  di  Siena  . Quella  così  incomincia;  Scripturus  Bellum  quod  inter  Senen- 
!">  fr  Cofimum  Medicati  magmi  utrimjue  vtribus  geflum  ec. 

III.  Il  Sandolini  nell’  Orazione  Tunerale  in  lode  dell’  Angelio  (34)  Tcrive  che  compoTe 
anche  un  difcorfonon  molto dtjjimile  a fiorii, qual  fia  di  più  dignità  0 la  Jiniflra parte, 0 la  deflra. 

IV.  Poco  appreffo  il  Tuddetto  Sanleolmi  aggiugne  che  l'Angelio  volgarizzò  il  Quadri- 
- partito  Libro  di  Tolomeo.  Quella  traduzione  lece,  come  fi  legge  prefio  al  P.  Bergami- 
ni (35),  a iftanza  di  Giulio  de  Nobili  Senator  Fiorentino,  prefio  al  quale  lungo  tempo  fi 
è conTervata,  ed  al  preTente  fi  trova  in  Firenze  predo  degna  perTona  il  cui  nome  tace  il 
detto  P.  Bergamini , ma  noi  altronde  Tappiamo  , non  Tolameme  edere  quelli  il  Sig.  Do- 
menico Maria  Manni  (36),  ma  edere  il  tefto  originale  quello  che  quelli  poflìede^). 

V.  Jacopo  Gaddi  afferma  (38)  che  nella  Libreria  di  Tua  Cala  fi  trovava  un  Opera 
manoTcritta  intitolata:  Pietro  Barga  le  Favole  in  16. 

VI.  Fece  pur  la  traduzione  degli  Stratagemmi  di  Rolieno,  la  quale  fi  conTerva  MS.  in 
Firenze  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  al  Banco  4 6.  Cod.  14.  ; • • 

VII.  Traduffe  anche,  e comentò  l’Operetta  di  Demetrio  Falereo  De  elocutione  la  qua- 
le fi  conTerva  MS.  predo  la  famiglia  degli  Oradini  di  PeTcia  rimafta  erede  de’  Tuoi  Scrit- 
ti, fra  i quali  fi  trovano  diverle  lue  compofizioni  Tofcane,  e Latine,  e molte  Orazioni . 
Forfè  una  di  quelle  farà  quella  che  diffe  contra  la  Lingua  Volgare,  di  cui  replicatamen- 
te  ha  fatta  menzione  Monfig.  Fontanini  (3 9).  Paolo  Manuzio  Temendo  ad  Andrea  Du- 
dizio,  cui  aveva  intefo  avere  intraprefa  la  fteda  traduzione  di. Demetrio,  Io  configlia 
a Tofpenderne  l’imprefa  : nam  Bargao , cosi  il  Manuzio  (40) , quem  tu  fori  affé  non  nofli , 
nec  ingento,  nec  dottrina,  nec  eloquenti  a quifquam  proli  at . 

Vili.  Interpretò  pure  diverle  Orazioni  delle  più  diffìcili  di  Cicerone , ficcome  narra 
l’Angelio  medefimo  nella  Tua  Vita  (41).  Il  Sanleolini  di  quella  fatica  parlando  dice  (42) 
che  quafi  fatica  umile  . ...  fu  da  lui  rifiutata . 

IX.  Finalmente  Jofia  Simlero  (uo  contemporaneo  fcriffe  (43)  d’aver  udito  dire  che 
avede  tradotta  anche  la  Storia  di  Polibio.  ..... 

(jjì  Bibliot.  Pelante  , Scanz.  Vili-  pag.  63.  e Scanzia  (39)  Aminta  Difife  ,.Cap.  VII.  pag.  13$.  ed  Zio?.  ItaL 
XVIII.  pag.  117.  I*ib-  II-  Cap.  XVIL  pag.  179. 

’ t’aè.  90.  (40)  Iw.  Lib.  IV.  num.  18.  pag.  114.  a terg, 

(35)  Nella  (opraccitata  fua  Prclaz  a car.  3.  (41)  Ne’  Fafti  Confot.  delC  Aceti.  Fiorent.  a car.  309. 

(36)  Manni  , Occhiuti  da  Kafo , pag.  41.  C4-)  Oraz.  ci t.  pag.  91. 

(37)  Nuova  Propofì  tiene  concernente  la  Diplomatica,  p,j3,  (43)  Ipiteme  Biblieth.  Gefntri  , pag.  143.  a terg. 

(38)  Dt  Script,  non  Ecclef.  Voi.  I.  pag.  ja. 

ANGELIS  ( Agoftino  de-)  di  Angri  nel  Regno  di  Napoli, nacque  di  Gio.  Batifla, 
e di  Giulia  Perugina  l’anno  1606.  Entrato  fra'  Cherici  Regolari  della  Congregazione 
diSomafca,  lede  la  Filofofia  e la  Teologia  in  più  luoghi  pubblicamente,  ma  in  particolare 
nella  Sapienza  di  Roma  . Sodenne  anche  diverfe  Cariche  nella  fua  Religione,  cioè  di 
Prepofito  in  diverfi  Collegi,  di  Vifitatore  , e di  Definitore.  Finalmente  fu  eletto  Vefco- 
vo  d’  Umbriatico  a’ 22.  di  Agoflo  del  1667.  e mori  nell’Aprile  del  1681  (1).  Ha  lafciate 
l’ Opere  Teguenti  : I .Le- 

CO  Le  fuddette  notizie  fi  fono  tratte  dall’  Italia  Sacra  Vedovo  d’  Umbriatico  quando  , allor  che  il  Toppi  pubbli- 
deli'  Ughelli  t Tom.  IX.  col.  330.  della  ritiampa  fatta  in  cò  la  fua  Biblioteca  cioè  nel  1678.  erano  undici  anni  che 
Venezia.  Menzione  ne  fa  pure  il  Toppi  nella  Bibl.  Napol.  poffedeva  Agoftino  de  Angelis  quel  Vefcovado.  Ciò  che 
a car.  ».  intorno  al  quale  non  fi  può  non  maravigliare  che  Icrive  il  Toppi  è ftato  pure  traimi»  nella  Magna  Bibl.  Le . 
lo  abbia  chiamato  lolamente  Lettore  Famefo  nella  Sapicn-  clef.  nel  Tom.  I.  a car.  439. 
za  di  Roma  , e niun  cenno  abbia  fatto  eh’  egli  fbfle  allora 
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J.  Leti  ione!  Theologica  de  Deo  dare  vi/o,  omnia  J dente , nor  pr  sdegnante , ac  omnia  crean- 
te, in  Summam  contraila.  Roma  typii  & exp.  Fabit  de  Falcho  1664.  in  8. 

• II.  De  Deo,  ut  Trino,  & ut  Incarnato.  Pan  altera.  Roma  1 666.  in  8. 

III.  Homohghia  , feu  confenfut  Hi  flou*  Ecclefiaflica  cum  facris  Canombui , Conciliti,  Epìflolìt 
■ Decretali  bui , Bullis  , Jeu  Conflitutionibui  Summorum  Pontifcum  in  duat  par  tei  di/lributa  . Ro- 
ma tjpìt  Philipp i Maria  Mancini  1 666.  in  8. 

IV.  De  retto  ufu  opinioni!  probabili  1,  f^ua/ho  unica  in  quinque  lettionet  diflributa,,  ubi  brt- 
viffima , & clarijfima  methodo , flrittior  nonnullorum  opinandi  modut,  laxior  aiiarum , temperai 
tur.  Roma  typii  Fab'ti  de  Falchit  1667.  in  8. 

V.  Aggiunta  olii  Ragionamenti  , e cafi  di  cofcienza  del  R.P.F.  Angelo  Eugenii  (2)  . 

(t)  Dell*  fuddetta  Afpi anta  f*  menzione  Orlo  Cartari  Scrittore  parlivi  nel  Tuo  Aitato  Romano , il  quale  credi*, 
nella  Pattuii  Bambina  a car.  tji.  ove  diceche  di  qucflo  rao  non  edere  mai  ftato  Campato  . 


ANGELIS  (Baldaflarre)  Giureconfulto,  Napolitano,  dopo  edere  ftato  Regio  Au- 
ditore in  molte  Provincie  del  Regno  di  Napoli , ed  Avvocato  nel  Sacro  Regio  Configlio, 
fu  alla  fine  Giudice  della  Gran  Curia  della  Vicaria  Criminale  (1).  Egli  fiorì  circa  il  1630. 
ed  ha  dato  alle  ftampe  le  Opere  Tegnenti: 

I.  Nicolai  Antonii  Gizzarelli  Neapolitani  Aurea  Decifionei  Confila  Neapolitani,  ubi  multa  de 
Contrattibui  ec.  cum  addit.  Baltaxarii  de  Angela  Neapolitani.  Neapoli  1629-  e 1656.  in  fogl. 

II.  Pratum,  fine  utiliffimui  Apparatut  ad  omnet  Tituloi , Leget , & Paragraphoi  I.  & II. 
Liba  Codici 1 Sacratijfimi  J ujliniani  Imperatori t . Neapoli  ex  typographia  Dominici  Maccarani 
1*35.  in  foglio. 

III.  Trattata!  de  Ordine  Judiciali ,&  PraxiTribunal.  Religioj. Neapoli  i6$6.  e 1656.  in  4. 

(1)  Toppi  , Di  Orig.  Trita».  Par.  IIL  e Biilitr.  Hapol.  pag.  36. 

ANGELIS  (Bartolorameo  de-) . V.  Angelo  (Bartolommeo  d-). 

ANGELIS  ( Bernardino  de  - ) Arciprete  di  Canapina,  ha  alle  ftampe  Le  cinque  Pia- 
ghe di  Chriftot  Tragedia  (in  verfi ) con  l' aggiunta  di  cinque  fanti  Intermedi! T^In  Ronciglione 
per  Giacomo  Mentchelli  1657.  in  la. 

► 

ANGELIS  (Carlo  de-)  Poeta  Volgare,  eh’ è fiorito  verfo  il  fine  del  pallaio  feco- 
lo,  fu, per  quanto  appare,  di  Bauco  nella  Campagna  di  Roma  (i),ove  nacque  di  nobile 
famiglia.  Scride  molte  Opere , ma  quali  tutte  furono  da  lui  medefimo  abbruciate,  e tra 
quelle  due  Volumi  di  Lettere  Amorofe,  uno  di  Epigrammi  ed  Elegie  , ed  un  Romanzo 
intitolato  la  Gemittlda  , ficcome  abbiamo  dal  Cavalier  Defiderio  fuo  figliuolo  ( 2 ).  Di 
lui  non  ci  lappiamo  alle  (lampe  , che  l' Opera  feguente  :±La  Mandola  Poefia  di  Carlo  de 
Angelii.  In  Venezia  appreffo  Antonio  Polidoro  169$.  in  12  (3)  . 

(1)  Noi  ciò  ricaviamo  dii  titolo  d’ alcune  Opere  Latine  fimo  Defiderio  Ai  Patron  Intuitati  [fi  ma  igni  ionantem  O- 
del  Gavalier  Defiderio  de  Angeli?  fuo  figliuolo  ftampate  in  para  ftampata  nel  Tom.  IIL  della  Gattaria  di  Minerva  a car. 
Vini  vi»  per  Girolamo  Altr'uxi  ne!  1698.  in  n.  nel  quale  1»*.  Cfciì  non  fi  dee  lacere  che  un  Panegirico  comporto  in 
vegliamo  quello  chiamato  BovilUnfis.  Il  Baudrand  nel  fuo  ottava  Rima  dal  mentovato  Defiderio  al  detto  fuo  padre  , 
Dizionario  Geografico  vuole  , che  Bovilla  mentovate  fpef-  intitolato  la  Corona  fi  trova  ilampato  in  quinto  luogo  fra  t 
fo  da  Tacito  fieno  prclentemcnte  Bauco  nella  Campagna  Panegirici  di  erto  Defiderio  , in  Ventila  per  Girolamo  Al- 
ili Roma  . tri  vii  1698.  in  il. 

(a)  Si  vegga  la  Lettera  del  fuddetto  Defiderio  lcritta  a (3)  Dell’  Opera  fuddetta  fa  menzione  , ma  non  fenz* 
Carlo  Sinibaldi  la  quale  fi  legge  nelle  Potfit  di  fuo  padre  acremente  deriderla  > il  P.  Mariano  Ruele  nella  Statuì» 
intitolate  La  Mandola.  Si  ha  anche  una  Elegia  del  mede-  XXII.  delia  Bitlioc.  Volantt  a car.  31. 

ANGELIS  (Defiderio  de-)  Cavaliere,  figliuolo  del  foprammentovaro  Carlo,  fiorì 
fui  terminare  del  fecolo  XVII.  Si  dilettò  aliai  di  Poefia  Latina  e Volgare,  in  cui  molto 
al  tempo  fuo  fi  diftinfe.  Noi  abbiamo  di  lui  alle  ftampe: 

_ I.  Opera.  Venetiii  apud  Hteronymum  Albritium  i6pS.  in  12.  Quelle  fono  Poefie  Lati, 
ne,  cioè  Elegie,  Epigrammi,  Elogi,  Ifcrizioni,  e tre  Libri  del  Parto  della  Beatillì  ma  Ver- 
gine, il  qual  Poema  ha  riportato  da  alcuni  al  fuo  tempo  tale  app!aufo,ch‘è  ftato  prefe- 
rito a quello  del  Sanazzaro  , e fi  dille  che  farebbe  ftato  dichiarato  da'Maeftri  nelle  pub- 

V.I.P.U.  Va  bliche 
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Miche  Scuole  all' erudita  gioventù  ( i ) . Quello  giudizio  folo,  a chi  ha  letto  l’uno  e 
l'altro  Poema  , può  dare  una  giuda  idea,  anzi  che  del  merito  di  quello  , dei  gudo  di 
cert‘ uni  in  quel  tempo  in  genere  di  Poefie  Latine . Fra  gli  altri  componimenti  in  lode 
dell'  Autore  qutvi  ftampati  uno  fe  ne  legge  dell'  Abate  Filippo  de  Angelis  Tuo  fratello  Go- 
vernatore allora  di  Tofcanella. 

II.  Panegirici.  In  Ve  nevi  per  Girolamo  Alérìzzt  i<??8.  in  12.  Anche  quelli,  che  fono 

cinque,  fono  edefi  in  verfi  , tre  in  Sedine,  e due  in  Ottave,  e tutti  in  lode  di  Principi , 
a nlerba  dell'ultimo  ch'è  indirizzato  a Carlo  fuo  padre.  Seguono  pofcia  tre  Idilli  intito- 
lati I.  La  Guerra  Amorofa.  II.  La  Bella  Spiritata.  III.  La  Licenza  * . . • \ 

III.  Maddalena  Penitente , Poema  ec.  togli  argomenti  di  M.  Roberti.  In  Napoli  per  il  Mo - 
Jca  1728.  in  8. 

IV.  Molte  altre  Opere  aveva  apparecchiate  per  le  dampe,  le  quali  non  fappiamo  , fe 
fieno  ufcite  alla  luce . Erano  quede  l 'Ateone  Poema  Eroico  di  venti  Canti , la  Cetera  , 
il  Flauto  gli  Epitalami , la  Sferza , il  Coridone,  i Difcorfit  tre  Libri  Latini  del  Rapimento 
d Europa, e fei  di  Lettere  pure  in  verfi  Latini  (2) . 

<i)  Vedi  la  Galleria  di  Minerva , Toro.  III.  pag.  ut.  (a)  Galleria  di  Minerva , loc.  cit. 

ANGELIS  ( Domenico  de-fi)  ) rinomato  Scrittore  di  quedo  fecolo, nacque  a'  14. 
di  Ottobre  del  1675.  in  Lecce  Città  Capitale  diTerra  d' Otranto  nelRegno  diNapoli  (2}.. 
Suoi  genitori  furono  Gio.  Batida  de  Angelis  Gentiluomo  Napolitano,  e Maria  figliuola 
d'Angelo  Mauro,  e di  Lucrezia  d' Amato  degli  antichi  Baroni  di  Serrano  . Cominciò  e 
profegui  la  carriera  de'  Tuoi  duoli  nel  Collegio  de'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  in  fila 
patria  , e ben  todo  oltre  alla  Grammatica,  alla  Poetica,  e alla  Kettorica,  fi  fpedi  dalla 
Filofofia,  e dalla  Teologia»  e quindi  fuori  del  Collegio  apprefe  fotto  la  direzione  di  Pie. 
tro  Saverio  de'Blafi  le  Leggi  Civile,  e Canonica,  compiendo  quedi  dudj  nell'  anno  di- 
ciafletrefimo  di  lua  età.  Chiamato  in  tanto  a Napoli  da  Carlo  de  Angelis  fuo  zio  Ca- 
pitano di  due  Galere  Napolitane,  e della  Regia  Darfena,  vi  fi  trasferì  volentieri  l'anno 
ieguente,  e fi  applicò  di  bel  nuovo  allo  Audio  delle  Leggi  in  cafa  di  Gennaro  Cufano,  e 
ne'  pubblici  Stud/,  e vi  apparò  la  Geometria,  la  Lingua  Greca,  e laCartefiana  Filofofia. 
Trattenutoli  per  anni  quattro  in  Napoli  s'indirizzò  per  la  volta  di  Roma,  ove  per  la  fua 
dottrina,  e per  la  bontà  de'  fuoicodumiacquidò  fubitamente  l'amore  e la  dima  de'  prin- 
cipali Letterati,  e particolarmente  del  celebre  Monfig.  Marcello  Severoli,  alla  cui  idan- 
za  compofe  la  Difiertazione  della  patria  d’ Ennio,  pubblicandola  in  Roma  nel  1701.  e 
dedicandola  a Monfig.  Niccolò  Negrone, nella  Corte  del  quale  dimorava  allora  in  qua- 
lità d' aiutante  di  dudio  (3);  nei  qual  tempo  afcefe  pure  al  grado  di  tutti  gli  Ordmi  Mi- 
nori, e Sacri.  Ritornò  pofcia  a Napoli,  ove  fi  ritrovava  nel  1703»  indi  a Lecce  fua  pa- 
tria, nella  quale  fi  trattenne  fino  al  170?.  pubblicandovi  alcune  Vite  de’  Letterati  da  lui 
fcritte.  Intraprefe  di  poi  un  viaggio  in  Ifpagna  in  qualità  di  Cappellano  Maggiore  d'un 
Reggimento  Napolitano,  comandato  dal  Duca  di  Cade!  d'Airola,  e con  tale  occafione  , 
paflando  a Parigi,  e quivi  introdotto  a Lodovico  XIV.  allora  Regnante,  ricevè  onorato 
impiego  di  Storico  Reale  (4).  Vacò  in  quedo  mentre  in  Lecce  un  Benefizio  di  collazio- 
ne Regia,  e per  mezzo  del  Duca  di  Novailles  n’ebbe  la  grazia,  ma  non  il  pofleflo,  per- 
chè già  le  armi  Imperiali  s'erano  impadronite  del  Regno  di*  Napoli . Intanto  per  com-< 

milfio-  < 


( 1)  Altro  Scrittore  ci  è Italo  per  nome  Domenico  Angeli, 
o Ita  £ Angelo  Autore  d'  un’  Opera  intitolata  : De  Dtpra- 
datiene  CaHrenfitem . Noi  ne  abbiamo  altrove  parlato  . V. 
Angeli  l Domenico  ). 

(1)  Le  notizie  intorno  alla  Vita  di  quello  Scrittore  lì  fo- 
no tratte  quali  tutte  , o , per  dir  meglio  , traferitte  da 
quella  che  ai  lui  fende  D.  Frincefco  M.irudetl’ Antogliet- 
ta  da  Taranto  Marehefc  di  Fragagnanò  , la  quale  fotto  il 
fuo  nome  di  Pallor  Arcade  Soraflo  Tripo  lì  trova  (lampara 
nel  Tom.  IL  delle  Notiti  IJhriche  degli  Arcadi  Morti  a car. 
94-  c fegg.  Ma  , come  altra  Vita  del  medeftmo  , alquanto 
dalla  fuddetta  in  alcuni  luoghi  diverfa  , lì  ha  alle  (lampe 
nel  Giorn.  de'  tener.  £ Imita  , Tom.  XXXIII.  Par.  IL  pag. 
zj 4.  e fegg.  così  ci  Garao  preli  la  briga  di  notare  in  alcune 


delle  Tegnenti  annotazioni  que’ brevi*  luoghi , ne’ quali 
quella  non  ben  con  quella  fi  accorda . Da  quella  del  Gior- 
nale ha  pur  tratta  il  P.  Niceron  , quella  che  ha  pubblica- 
to nel  Tom.  XVI.  delle  Memoiret  poter  fervir  a C Htftoirt  dea 
Hommet  illuflrcs  a car.  i8i. 

(3)  Nel  Giornale  cit.  a car.  ifó.  fi  legge  che  fu  Auditor» 
di  Monfir.  Niccoli  Negrotti , e pofcia  del  Cardinale  fuo  Zio  . 
L’  Ab.  de  Angelis  nell’  accennata  Dedicatoria  a Monfig. 
Ncgroni  dice  £ avere  ferina  quella  Differì azione  nel  fuo 
Palazzo  . 

(4)  II  Giornale  fuddetto  nel  citato  luogo  dice  che  in 
tempo  che  ’/  Regno  di  Napoli  ubbidiva  a Filippo  V.  fu  dichia- 
ralo anche  fuo  primo  ifioriografo  . 
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miflione  delNovailles  fu  cofiretto  dipartire  per  la  volta  di  Spagna, comfcLimofiniere  del 
Reggimento  Napolitano»  ma  nel  palfaggio  de*  Monti  fu  fatto  prigioniere  d^’  Micaletti ; 
« condotto  in  Barcellona  gli  fu  da  quel  Sovrano  conceduta  la  libertà . Di  là  ricondottoli 
a Roma, ricevè  ordine  dal  Pontefice  di  occupare  il  pollo  di  Cappellano  dell’  Armata  Pon- 
tificia nella  fpedizione  ai  confini.  Ritrovandoli  in  Ancona  con  tale  uffizio  , fi  trasferì  a 
Macerata,  ove  prefe  la  Laurea  nell’ una , e nell’altra  Legge»  e vide  poi  con  quella  occa- 
fione  una  buona  parte  dello  Stato  della  Chiefa  (5)  , arricchendoli  con  tanti,  e sì  lunghi 
viaggi  di  nuove,  e pellegrine  cognizioni , di  Linguaggi  firanieri,  e d’una  preziola  fcelra 
di  Letterati  amici. Stanco  alla  fine  di  più  viaggiare  ritornò  a Napoli»  ed  avendo  intefe  le 
differenze , che  correvano  in  patria , fra  quella  e il  luo  Vefcovo  Monfig.  Fabrizio  Pigna- 
telii  fopra  la  giurifdizione  del  Calale  di  S.  Pietro  di  Lama,  mandò  alle  Rampe  tre  Let- 
tere a favore  del  Vefcovo.  ; 

Fu  particolar  fervitore  del  Cardinale  Orlino»  laonde  entrò  col  carico  di  Segretario  nel- 
la Corte  di  luo  nipote  D.  Filippo  Bernualdo  Orlino  Duca  di  Gravina  ( 6 ) , a cui  dedicò 
il  fuo  primo  Tomo  delle  Vite  de’ Letterati  Salentini,  e per  le  cui  nozze  colla  forella  del 
Principe  della  Torella  proccurò,  e diede  alle  Rampe  una  Raccolta  di  vari  Componimenti 
Poetici,  così  Tuoi,  come  di  altri  Letterati  Tuoi  amici.  Infermatoli  intanto  fuo  padre  non 
iRetre  guari  a ripatriare  , e perch’  era  capace  d’ ogni  impiego , fu  fubito  fatto  Vicario 
Generale  della  Città  di  Gallipoli  (7).  Ciò  fu  circa  il  1710.  Alcuni  anni  di  poi  elTendo 
vacato  un  Canonicato  in  Lecce  inficine  colla  Penitenzieria  fu  quefio  dal  Vefcovo  Pigna- 
felli  conferito  al  uofiro  Autore  , ed  il  Pontefice  , eflèndone  vacato  un  altro  di  maggior 
rendita,  gli  ammife  la  commutazione»  ma  quantunque  fe  ne  fpedilTero  le  Bolle,  non  fu 
poflibile  ottenere  il  Regio  exe tjuatur  , perchè  glielo  impedirono  i fuoi  emoli,febbene  loro 
malgrado  n’efigeva  l’entrate.  Nel  17 1 6.  ft  trasferì  di  nuovo  a Roma  (8)  per  ifiabilire  le 
fperanze  della  (ua  patria,  che  viveva  afflittiffima  per  la  pena  dell’Interdetto  , cagionato 
per  la  partenza  del  Vefcovo,  dove  fi  trattenne  nella  Cougregazione  de’  Padri  Pii  Opera- 
ri,  ed  ebbe  la  forte  di  più  volte  parlare  con  fua  Santità,  efponendo  le  miferie  e calamità 
della  fua  patriaiintomo  a che  diede  anche  alle  Rampe  un  pieno  fcritto  a prò  delle  Terre 
interdette  della  Diocefi  di  Lecce , il  quale  agevolò  a*  Lecce!!  l’ intento,  e fu  dal  grido 
unfverfale  di  Roma  tutta  applaudito.  Nel  1717.  è faina,  che  avendogli  la  Beffa  Santità 
fua  offerito  il  Vefcovado  di  Scala,  e Ravelio,  egli  il  rifiutafie.  Accettò  però  il  carico  di 
Vicario  della  Città  di  Lettere  per  fondare  laCollegiata  a Gragnano,  aprire  il  Seminario, 
fare  il  Sinodo,  e prendere  informazione  della  Ven.  Suor  Maria  Serafina  di  Capri.  Adem- 
piuto intanto  con  tutto  zelo  l’uffizio  fi  condulTe  in  Napoli,  e quindi  nelle  Salentme  con- 
trade fece  ritorno,  elTendo  divenuto  pur  troppo  cagionevole  per  i tanti  viaggi,  e per  gli 
affidui  Rudi.  Arrivato  in  patria  nel  mefe  di  Giugno  del  1718.  dopo  la  picciola  dimora 
di  due  meli, con  fortezza, e tranquillità  d’animo  veramente  ecclefufiico,  pafsò  a miglior 
vita  il  dì  7.  di  AgoRo  (9)  di  detto  anno  1718.  Fu  aggregato  in  varie  celebri  Accademie 
d’ Italia,  cioè  in  quelle  de’  Trasformati  , e degli  Spumi  della  fua  patria,  in  quella  degli 
Spenfieratt  di  Rollano  , nella  f iorentina  , in  quella  degl ’ Invefiiganti , e nel Y Adunanza  de - 
gli  Arcadi , a cui  fu  aferitto  agli  8.  di  AgoRo  del  1698.  col  nome  di  Arato  Alalcomenio  , 
e nella  quale  più  volte  fu  uno  de’  dodici  Colleghi,  e vi  recitò  Difcorfi,  e Componimenti 
* Poetici  in  Lingua  Tofcana  lavorati  con  ottimo  guRo.  Fu  Gentiluomo  d’onore  della  Gran 
Principefla  di  Tofcana  Violante  di  Baviera,  Protonotario  ApoRoìico,  e più  volte  Supe- 
riore della  Congregazione  de’  Sacerdoti  Miltanarj  di  Lecce. 

Molti  furono  i Letterati  che  di  lui  hanno  fatta  onorevole  ricordanza , ma  noi  ci  afier- 

reino 

(8)  Il  Giornata  fuddetto  i car.  139.  aggiugne  che  a Ro- 
ma fi  parto  a fua  fptft  . 

(9)  Anche  nell’  Ifior.  dalla  Volg.  Poefia  del  Crefcimbeni 
nel  Voi.  IV.  a car.  161.  e nel  Voi.  VI.  a car.  364.  fi  pone 
la  fua  morte  fotto  ai  7.  di  Apollo  ; ma  nel  mentovato  Gior- 
nata a car.  ay6.  fi  legge  che  mori  ai  9-  d*  Agofto  , il  che 
pure  fcrive  il  P.  Niceron  nelle  fue  Mtmoiras  nel  Tom.  XVI. 
a car.  x8j.  ove  verifimilmente  è errore  di  Rampa  il  dare 
che  tal  morte  fegtu  nel  1719.  in  luogo  di  1718. 

gnano- 


De*  fitoi  viaggi  per  l’ Italia  , in  Francia  , in  Ilpa- 
gna  , e in  Catalogna  fi  parla  nella  Prefazione  premefTa  dal- 
lo (Umpaiore  al  Primo  Tomo  delle  lue  Vita  da’  Lei  tarati 

Salamini  . 

(6)  Nel  mentovato  Ciarnala  al  luogo  medefimo  fi  affer- 
ma che  fa  ajo  dal  Cantino  Car  afa  , a Segretario  di  più  Lin- 
gua dal  Duca  di  Gravina  . 

(7)  Nel  Giornata  citato  a car.  156.  fi  legge  che  in  più 
rampi  fu  Vicario  Generala  di  Vie/ti  , di  Gallipoli  , a di  Gra- 
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remo  dal  riferirli,  effcndofi  ciò  fatto  in  gran  parte  in  uno  de’  Tuoi  Volumi  flampati  (io), 
ed  altrove  (xt).  Ballerà  il  dire  ch'egli  è (lato  uno  de' più  colti,  ed  eruditiScrittori  del  no- 
Uro  fecolo,  e che  le  fue  Opere  fono  molto  apprezzate  dagl'  intendenti . Verfano  quelle 
per  la  maggior  parte  intorno  ad  argomenti  di  Storia  Letteraria  della  lua  patria , o delia, 
lua  nazione,  come  apparirà  dal  feguente  Catalogo  di  effe, 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  "Della  patria  di  Ennio  Differì azione  ec.  dedicata  a Monfig.  Niccolò  Negrone  Prelato  Dome - 
flico  di  N.S.  Papa  Clemente  XI.  In  Roma  per  Giufeppe  Monaldi  1701.  in  8.  Altra  edizione 
n'c  Hat;*  poi  fatta  in  Napoli,  ma  col  nome  di  Firenze  nel  1712.  in  8.  ed  altra  fui  princi- 
pio del  Voi.  V.  della  Raccolta  dOpufcoli  Scientifici  e Filologici  pubblicata  in  Venezia  dal  P. 
Don  Angiolo  Calogerà  , ov'  c da  avvertire  elferfi  omelia  in  quefla  terza  impresone 
non  folo  la  Lettera  al  Lettore , nella  quale  fi  leggono  molte  notizie  intorno  all'  Au- 
tore, ma  anche  diverfe  lettere  di  vari  Letterati  al  medefimo  fcritte  intorno  a quella  Dif- 
ferì azione,  e ad  altre  fue  Opere  pubblicate,  che  fi  trovano  (lampare  nella  foprammento- 
vata  impresone  fatta  nel  1712.  Il  fine  dell'Abate  de  Angelis  in  quella  Differtazione  fu 
di  provare  che  la  patria  del  celebre  Poeta  Ennio  folle  Radia  due  miglia  lontana  da  Lec- 
ce, e non  Radia  vicina  a Taranto,  come  aveva  pretefo  di  follenere  Giufeppe  Batilla  in 
una  Dilfertazione  più  volte  impreffa.  Un  eftratto  onorevole  di  quella  del  de  Angelis  fu 
pubblicato  nel  Tomo  IV.  del  Giornale  de  Lelter.  £ Italia  (12),  ma  elfendofi  in  fine  di  que- 
llo conclulo  che  gli  Scrittori  da  lui  citati  a Tuo  favore  lono  tutti  affai  recenti,  non  avendo- 
fene  maggior  rifcontro  appreffo  gli  antichi:  il  che  per  altro  farebbe  flato  defider  abile  per  levare  af- 
fatto ogni  dubbio  dati  animo  di  chi  giudicaffe  altrimenti,  egli  rilponder  volle  nella  ri  (lampa 
fatta  in  Napoli  nel  1712.  a sì  fatta  oppofizione  con  qualche  rifentimento,  al  che  fu  re- 
plicato brevemente  nel  Tomo  XII.  del  detto  Giornale  (137  con  forza  e moderazione  d’a- 
nimo infieme.  Altro  fuo  Oppofitore  fu  D.  Francefco  Maria  dell’  Antoghetta  Marchefe 
diFragagnano,  il  quale  nella  riftampa  feguita  in  Napoli  nel  1717.  della  Tua  Vita  d Anto- 
nio Bruni , inferì , oltre  ai  fentimenti  del  Giornale  iùddetto , diverfe  autorità  di  Scrittori 
antichi, e moderni  per  provare,  contra  l’opinione  dell* Ab.  de  Angelis,  che  Rudia  diTa- 
ranto  fu  la  patria  di  Ennio  ila  quale  controverfia  tuttavia  non  alterò  punto  l'amicizia  de 
quelli  due  Letterati,  come  appare  dalla  Vica  del  de  Angelis  fcritta  dopo  la  morte  dt 
quello,  dallo  Hello  Antoglietta  inlerita  fra  le  Notizie  degli  Arcadi  Morti  (14) . Nè  qui  è 
ceffata  quella  letteraria  contefa , perciocché  anche  dopo  la  morte  del  nollro  Autore  fi  è 
continuato  a difcuterla  , ed  efaminarla . Il  Sig.  Giovanni  Bernardino  Tafuri  di  Nardo 
Soggetto  fornito  di  quell' erudizione, che  al  Mondo  Letterario  per  le  fue  Opere  è nota, è 
autore  d’ un  Giudizio  ec.  intorno  alla  Differtazione  della  patria  di  Ennio  del  Sig.  Ab.  Domeni- 
co de  Angela  divifato  in  una  lettera  indirizzata  al  Sig.  D.  Ignazio  Maria  Como  . Quello,  nel 

Jiuale  fi  folliene  l' opinione  di  Giufeppe  Batilla,  e s'impugna  quella  del  nollro  Autore, 
u (lampato  l'anno  1730.  nel  Tomo  IV. della  Raccolta  foprammentovata  del  P. Cafcgerà 
a car.  32  9.  e fegg.  ma  cinque  anni  appreffo  fi  vide  pubblicata  nel  Tomo  IX.  della  mede- 
fima  Raccolta  a car.  433.  una  erudita  rifpolta  col  titolo  feguente:  Rifpofla  alla  Critica  fatta 
dal  Sig.Giovanni  Bernardino T afuri  da  Nardo  al  Sig.  Ab.  de  Angelis  intorno  alla  patria  di  En- 
nio dedicata  al  Sig.  D.  T ommafo  Perrone  Patrizio  Leccefe  da  Metello  Aleff andrò  Darma . 

IL  Lettera  difeorfiva  al  March . Gio.  G'tofeffo  Or/t , dove  fi  tratta  dell  origine , e progreffi  de' 
Signori  Accademici  Spioni , e delle  varie  loro  lodevoli  applicazioni.  In  Lecce  preffo  il  Mazzfii 
1705.  in  8. 

III.  Difcorfo  iflorico , in  cui  fi  tratta  dell  origine,  e della  fondazione  della  Citta  dt  Lecce , e 
£ alcune  migliori , e più  principali  notizie  di  effa.  In  Lecce  per  il  Mazzet  1705.  in  4. 

/ IV.  Vita  di  Giorgio  Bagltvo  Leccefe . L'edizione  di  quella  Vita  c’è  ignòta . 

V.  Le  Vite  de ' Letterati  Salentini  ec.  Parte  I.  All  Eccellenti  [fimo  Signore  D.  Filippo  Ber- 

nualdo 

(to')  Un  lungo  catalogo  fe  nc  può  leggere  a car.  iff.  e (11)  A car.  411. 

fegg.  della  Par.  II.  delle  fue  Viti  dt'  Letter.  Salentini  . (13)  A car.  418. 

(1 1)  Nella  fua  Vita  fra  le  Hìtiz..  de^h  Arcadi  Mirti  nel  (14)  Tom.  IL  pag.  94.  Si  vegga  di  fopra  I’  annotai.  ti 
VoL  II.  a car.  100. 
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nualdo  Or  fini  Glande  di  Spagna  di  prima  Claffe,  Duca  di  Gravina  6 c.  tn  Firenze  ìyto.  in  4. 
fenza  nome  di  ftampatore,  Io  quefto  Volume,  la  cui  edizione  fu  fatta  in  Napoli , tutto 
che  abbia  la  data  di  Firenze,  fi  contengono  le  feguenti  Vite  (1  j),  delle  quali  riferiremo 
di  mano  in  mano  anche  quelle  edizioni,  che  feparatamente  fi  fono  fatte. 

1.  Di  Monfig.  Roberto  Caracciolo  Leccefe , Vefcovo  di  Aquino,  e dt  Lecce  a car.  1.  Una  Edi- 
zione  molti  anni  prima  era  fiata  fatta  in  Napoli  prejfo  Lionardo  Giuseppe  Selfno  1703.  in  4. 

2.  Di  Antonio  de  Ferrarli s,  detto  il  Galateo  di  Galatona  a car.  33. 

3.  Di  Scipione  Ammirato  Leccefe  a carte  6j.  Era  fiata  ftampata  divifa  in  tre  Libri , in 

Lecce  dalla  Stamp.  Vefcovile  yjsó..  in  8.  con  Dedicatoria  a Monfig.  Fabrizio  Pignatelli 
Vefcovo  di  Lecce,  ♦ 

4.  Di  Giacomo  Antonio  Ferrari  Leccefe  a car.  123.  Fu  quefta  riftampata  alcuni  anni  dap- 
poi  in  Lecce  per  il  Chiariti  X7lj_. 

5.  Di  Andrea  Pefchiulli  da  Origliano  a car.  143.  Quefta  era  fiata  prima  impreffa  fra 
le  Vite  degli  Arcadi  Morti  nella  Par.  li,  a car.  107.  da  lui  indirizzata  a Monfignor  Cor- 
nelio Bentivoglio. 

6.  Del  Baron  Antonio  Caraccio  dt  Nardo  a carte  17 1.  Due  anni  prima  era  fiata  anche 
quefta  pubblicata  fra  le  Vite  degli  Arcadi  llluflri  nella  Parte  Prima  a car.  14 1.  con  fua  De- 
dicatoria al  Card.  Tommafo  Maria  Ferrari. 

VI.  Le  Vite  de  Letterati  Salentmi  Parte  Seconda  alt  Eccellentifi.  Sig.  D.  Giulio  Cefare  AL 
ber  tini  Principe  di  Fagiano  ec.  In  Napoli  nella  /lamperia  di  Bernardo  Michele  Raillard  1713. 
in  4 (16).  Le  Vite  contenute  in  quefto  Volume  fono  le  feguenti: 

1.  Del  P.  Lorenzo  Scapoli  da  Otranto , a car.  I. 

-•  2.  Di  Monfig.  Gio.  Carlo  Bovio  Arcivefcovo  di  Brindi  fi  , a car.  19. 

3.  Di  Gio.  Batifla  Crifpo  da  Gallipoli,  a car.  37, 

4.  Di  <£.  Mario  Corrado  d' Oria , a car.  57 

5.  Del  P.  Bonaventura  Morone  di  Taranto,  a car.  103. 

*•  6.  Di  Afcanio  Grandi  Leccefe , a car.  135. 

•<  7.1  Di  Ferdinando  Donno  da  Manduria,  a car.  i6y. 

8.  Di  Monfig.  Fulgenzio  Gemma  Leccefe,  a car.  185. 

9.  Di  Epifanio  Ferdinando  da  Mefagne , a car.  2 II. 

10.  Di  Pietro  Galatino  dt  S.  Pietro  in  Ga/atina,  z car.  23  r. 

Quell’  ultima  Vita  lo  fece  entrare  in  una  letteraria  contefa  col  P.  Aleflandro  Tomma- 
fo Arcudi  Domenicano  . Quelli  aveva  affermato  nella  fua  Galatina  Letterata  a car.  $6. 
che  Pietro  Galatino  era  nato  da  Filippo  Colonna , famiglia  eftinta  j ma  il  noftro  Autore 
nella  Vita  del  medefimo  afferi  ch’egli  traffe  / origine  dalla  famiglia  de  Monggiò,  e fece  po- 
co conto  dell’opinione  del  P.  Arcudi,  cui  fi  contentò  di  riferire  di  palleggio.  Difpiacque 
ciò  talmente  al  P.  Arcudi,  che , ficcorae  quegli  il  quale  era  facile  al  rifentimento,  ed 
aveva  forfè  alcun  altro  motivo,  come  appare,  di  dolerli  di  lui  per  limili  cofe  letterarie, 
fcrilfe  un'  Opera  col  titolo  feguente  che  da  fe  folo  può  far  conofcere  lo  ftile  con  cui  fu 
dettata:  La  Colonna  (labilità  fopra  la  bafe  della  verità , nella  quale  fu  collocato  dalla  natura 
Pietro  Galatino,  e tentata  in  vano  dabbatterfi.  Al  Sig.  Ab.  Domenico  de  Angelis . Quefta  fi 
trova  ftampata  a car.  177.  e fegg.  delle  Due  Calatine  difefe  ec.  date  in  luce  dal  Sig . France- 
sco Saverio  Volante.  In  Genova  nella  flamperia  di  Gio.  Batifla  Celle  1715.  in  8. 

• VII.  Orazione  funebre  recitata  in  occafione  della  morte  dell  Imperadore  Giufeppe  nelVefcoval 
Duomo  di  Gallipoli  . In  Napoli  17 1 6. 

Vili.  Scritto  Iflorico  Legale  fopra  le  ragioni  della  fofpenfione  dell  Interdetto  locale  generale 
della  Chiefa  di  Lecce,  e fua  Diocefi.  In  Roma  17 1 6.  Quefto  fu  da  lui  indirizzato  alla  Sacra 
Congregazione  dell'  Immunità  Ecclefiallica  . Si  vegga  ciò  che  di  fopra  ne  abbiam  detto 
nella  fua  Vita. 

IX.  Lettere  Apologetiche  Iflorico  - Legali , nelle  quali  rifpondendofi  ad  alcune  fcritture  pubblicale 
in  nome  del  Governatore  di  Lecce  fritte  intorno  alle  differenze,  che  verfano  tra  t Illuflriffimo 

Monfì- 

( 1 5 1 Delle  (addette  Viti  fi  è dato  un  bell’  eflratto  nel  (16)  Anche  di  quelli  feconda  Parte  fi  ha  un  eftraito  nel 
Voi.  XUI.  a car.  163.  e legg.  del  Guru.  <U‘  Ltmr.  d'  VoL  XX.  del  Guru,  dt'  Lttur.  d'  UmUa  a car.  170. 
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Monfignor  Vefcovo  , e U mede  fimi  lliuflrijfima  Città  dì  Lecce  per  la  Giurifdizione'' del  Cafale 
di  San  Pietro  di  Lama  , e di  San  Pietro  Vernotico,  fi  dimofirano  le  vane  pretenfioni  della  Cit- 
tà^ fi  flabilifcono  le  ragioni  della  Vefcoval  Cbiefa  di  Lecce,  in  4.  Quefte  lettere,  in  fronte  alle 
quali  non  pofe  il  fuo  nome , fono  ere,  la  prima  Apologetica  , la  feconda  Iftorica,e  la 
terza  Legale , t 

X.  Rime.  Una  fua  Canzone  in  lode  di  Monfig.  Fabrizio  Pignatelli  fi  legge  avanti  alla 
fua  Vita  di  Scipione  Ammirato  ftampata  nel  1705.  come  altresì  fette  fuoi  Sonetti  fi  trova- 
no Rampati  nella  feconda  Parte  delle  Rime  Scelte  raccolte  da  Bartolommeo  Lippi  a carte 
iap  ( 17) • Una  fua  Seftina  già  da  lui  recitata  con  molto  applauio  in  Roma  nell’  Acca- 
demia del  Cardinal  Pietro  Ottoboni  c fiata  pubblicata  dal  Crefcimbeni  nel  Tomo  I.  dell* 
Jftoria  della  Volgar  Poefia  a carte  147.  come  pure  un  fuo  Sonetto  tratto  dall'Archivio 
dell'  Adunanza  degli  Arcadi  nel  Tomo  IV.  a carte  261.  di  detta  Ifioria  . Sue  Rime 
per  fine  inferì  nella  Raccolta  da  elfo  fatta  di  varj  componimenti  per  le  Nozze  del  Duca 
di  Gravina  colla  forella  del  Principe  della  Toreila  , della  quale  abbiamo  di  fopra  fatta 
menzione  (18).  Un  fuo  Sonetto  a Francefco  Trelca  fi  legge  nelle  Rime  eProfe  dello  ftef- 
fo  Trefca  a car.  27^ 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

Della  maggior  parte  dell' Opere  feguenti  lafciò  egli  memoria  nell’Indice  de’ libri  Ram- 
pati e MSS.,  da' quali  cavò  le  notizie  della  Vita  di  Scipione  Ammirato t pofto  in  fine  della 
medefima  Vita  ftampata  la  prima  volta  nel  170$.  . ^ 

I.  La  terza,  e quarta  Parte  delle  Vite  de' Letterati  Salentini.  • .1 

II.  Ifioria  degli  Scrittori  Salentini.  'Tomi  due  . Quell’  Opera  è affatto  diverfa  dall’  ante- 

cedente, come  può  apprenderli  dalla  prefazione  che  Ila  in  fronte  al  Volume  I.  dell^fue 
Vite  de' Letterati  Salentini,  in  fine  del  quale  fi  legge  il  catalogo  degli  Scrittori  che  fi  con- 
tenevano nella  Prima  Parte  di  detta  Ifloria  . • - 

III.  Ifioria  de'  Conti  di  Lecce  . Anche  di  quella  fi  fa  menzione  nella  fopraccitata  Prefa- 

zione nella  quale  fi  afferma,  che  quelli  cinque  Volumi  d'Opere  MSS.  fin  d* allora  erjno. 
ridotti  in  buonijfimo  fiato . . ; . 

IV.  Un  Tomo  di  Mefcolanze , in.  8;  - 

V.  Un  Trattato  del  Modo  di  poetare,  dietro  al  quale  fi  leggevano  varie  fu  e Poefie  Italiane  i 

VI.  Una  Raccolta  di  Lettere  filofofiche , doriche , erudite,  critiche,  e dtffertatcve , in  8. 

VII.  Annotazione  e giunta  alla  Cronologia  MS.  de  Vefcovi  di  Lecce  , dell  Aiate  Niccolò  Fi* 

falò  Canonico  Leccefe,  in  foglio.  , .t  ■ 

Vili.  Ifioria  differtativa  de  Conctlj  Romani , in  4. 

IX.  Vita  del  Cardinale  Girolamo  Seripando  Arcivescovo  di  Salerno  , e Legato  del  Concili» 
diTrento, in  4.  Quella  fu  promella  dall'Autore  fin  dall’anno  1710.  a carte  7?.  della  lux 
Vita  di  Scipione  Ammirato  inferita  nella  Par.  I.  delle  Vite  de'  Letterati  Salentini. 

X.  Epifiola  ad  dotlijfimum  virum  Jofephtim  Vallettam  de  antiquttate , origine , & lodi  facrit 
Uriti  Lycii . 

(i7)  In  Luce » f*r  Ucnurdo  Venturini  171  j.  io  S.  (it)  A cir.  757. 

ANGELIS  (Filippo  de.)  Leccefe,  viene  annoverato  dal  Crefcimbeni  (i)  fra  t 
Poeti  Volgari , che  fono  fioriti  fulla  fine  del  palfato  fecolo,  e fui  principio  del  leguente. 
Fu  aggregato  all’Adunanza  degli  Arcadi  col  nome  di  Licandro  Buraichiano  , ed  ha  dato 
alle  Rampe,  fra  le  altre  cofe,un  Volume  di  Rime.  Un  fuo  Giudizio  intorno  alla  Trage- 
dia del  Corradino  del  Barone  Antonio  Caraccio  fi  trova  Rampato  nel  Tom.  I.  delle  Vi- 
te de*  Letterati  Salentini  di  Domenico  de  Angelis  dopo  la  Vita  del  fuddetto  Caraccio  x 
car.  199.  Il  medefimo  Crefcimbeni  (2)  ci  ha  pur  dato  un  fuo  Sonetto  prefo  dai  Codici 
MSS.  d'Arcadia  , come  per  faggio  del  fuo  buon  gufto  nella  Poefia , ed  ha  di  lui  fatta 
onorevole  menzione  in  due  altri  luoghi,  in  uno  de’ quali  (3)  parla  d una  fua  Corona  di 

venti 


(i)  1/ler.JelU  iWj.  Peijì*  , Voi  IV.  pig.  *67. 
(t)  toc.  cit. 


(})  IJhr.  cit.  Voi.  L p!g.  *13. 
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venti  Sonétti  imprella  fra  le  luddette  fue  Rime,  cui  chiama  affai  vaga,  t nell*  altro  (4) 
favella  d’  un  fuo  Comento  allora  MS.  fopra  il  Sonetto  Mentre  ch’il  car  dagli  amoro  fi  ver- 
mi, il  quale  fuppone  quivi,  che  foiTe  divifo  in  tre  parti  contenenti,  la  prima  la  elocuzio- 
ne , la  feconda  l’artihzio,  e Interza  la  fentenza. 

(4)  Iftor.  cit.  Voi.  II.  pag.  30J. 

ANGELIS  (Francefco  Antonio).  V.  Angeli  (Francefco  Antonio). 

ANGELIS  (Gherardo  de-)  da  Evoli  nel  Regno  di  Napoli,  Religiofo  de'  Minimi 
di  S. Francefco  di  Paola, illuftre  Scrittore  vivente  nel  1748. ha  date  alla  luce  in  quelli  ul- 
timi anni  le  Opere  feguenti  ; 

I.  Prima  Parte  delle  Rime  . In  Napoli  nella  (lampa  di  Michele  Luigi  Muzio  1698.  in  1 2. 

' Ufcirono  pofcia  col  titolo  di  Rime  Scelte.  In  Firenze  1732.  in  8.  lenza  nome  di  fiampa- 

tore,  con  fua  Dedicatoria  al  P.  Luigi  Lucia  Minor  Olfervante  Vice  Patriarca  eletto  di 
Gerufalemme . Quella  c una  rillampa  in  parte  di  diverfe  Rime  dall’  Autore  compolle 
prima  dell'età  di  20.  anni  mentr'era  ancor  fecolare,e  lì  efercitava  nel  Foro, le  quali  era- 
no già  ufcite  alla  luce,  divife  in  quattro  Libri.  Il  primo  di  quelli  era  Rato  Rampato  nel 
17273  il  fecondo  nel  17263  il  terzo  nel  172736  il  quarto  nel  1728.  In  queRa  feconda 
edizione,  la  quale  per  altro  li  crede  fatta  in  Napoli  e non  in  Firenze  come  dice  il  tito- 
lo, ajcune  di  elle  Rime  fono  Rate  da  lui  purgate,  ed  altre  non  più  Rampate  vi  fono  Rate 
da  lui  aggiunte . Tutto  ciò  fi  apprende  dalla  Lettera  al  Lettore,  che  vi  precede,  la  qua- 
le porta  in  fronte  il  nome  di  Gio. Bari Ra Vico.  Una  terza  edizione  nuovamente  dall'Au- 
tore riveduta  fi  è fatta  ultimamente  in  Napoli  nella  (lamperia  Muziana  1744.  in  8.  coll'  ag- 
giunta d’una  erudita  Lettera  intorno  alla  perfetta  Poefia  del  Sig.  D.  I.orenzo  Brunaffi 
Duca  di  S.  Filippo.  Sue  Rime  fi  leggono  pure  in  vane  Raccolte  e fra  1'  altre  m quella 
per  la  morte  di  Orazio  Pacifico.  In  Napoli  1743.  in  8. 

II.  Orazioni  facre  . In  Napoli  nella  flamperta  Muziana  1742.  in  8.  Quefie  fono  dieci,  di 
cui  le  prime  quattro  fono  Panegirici  in  onore  di  Santi,  e le  alrre  fei  fono  d argomenti 
diverfi  . A quelle  Orazioni  Ranno  in  fronte  alcuni  Sonetti  preliminari , e una  Lettera 
dell’Autore  indirizzata  alla  Signora  DuchelTa Marianna  Orenghi  Cafanatre  degli  antichi 
Baroni  del  Vaglio.  Si  attende  ora  la  Seconda  Parte  di  quefie  Orazioni  la  quale  lappiamo 
che  da  qualche  anno  è già  preparata  dall'  Autore.  Fra  quefie  avra  forfè  luogo  quella  che 
ultimamente  ha  compolto  in  lode  del  Conte  Matteo  Egizio  Giureconf.  Rampata  lep.i  rata  men- 
te in  Napoli  nella  flamperia  de'  Muz)  1748.  in  8.  come  pur  quella  in  lode  del  P.  Bernardo 
Maria  Giacco  Cappuccino  imprefla  fui  principio  delle  Orazioni  facre  di  quefi'  ultimo,  in 
Venezia  appreffo  Antonio  Portoli  1747.  in  8. 

ANGELIS  (Marco  de)  Abate,  Segretario  dell’  Accademia  de'  Rinvigoriti  in  Foli- 
gno, ha  illufirato  con  fue  Annotazioni  l'Inno  del  divin  Pargoletto  lodato  dal  fiume  Giordano 
del  P.  Gio.  Batifia  Cotta  Agofiiniano,  che  fi  trovano  imprefie  nella  feconda  Parte  del 
Dio,  Inni  di  elio  Cotta,  In  Foligno  per  Pompeo  Campana  1733.  in  8. 


.)  ANGELIS  ( Niccolò  de  - ) . V.  Angeli  ( Niccolò  degli  - ) . 

• ANGELIS  (Paolo  de-)  Siracufano  . V.  Angeli  (Paolo  degli)  Siracufano. 
ANGELIS  ("Pietro  de-).  V.  Angeli  ( Pietro  degli ) . 

ANGELIS  ("Sebafiiano  de-)  dell" Ord.de’ Predicatori . V.  Perugia  ( Sebafiiano  da-). 


ANGELIS  (N.N.)  Siciliano  dell'Ordine  di  San  Francefco  , viene  nominato  nelle 
Memoiret  de  Trevoux  (1),  come  quegli , che  in  quello  fecolo  ha  pubblicato  in  Palermo 
in  12.  un  Libro  fopra  la  Paffìone  di  Gesù  Crifio  intitolato  Sacro  Rintreccio . 

(1)  Del  Mefe  di  Settembre  del  1730.  « car.  ,677.  Si  vegga  anche  la  Mmn*  Bitìhth.  ZccUf  Tom.  I.  pag.  4J9. 


ANGELISTI  (Niccolò)  Abate  vivente, ha  alle  Rampe  un  Volume  di  fu tRime.  In 
Venezia  preffo  Carlo  Pecora  1751.  in  8. 


Voi.  I.  P.II. 


X 


AN- 


7 6z  A N G E L I T A.  ANGELO* 

ANGELITA  (Gio.  Francelco)  Nobile  di  Recanati , figliuolo  di  Girolamo  (i)j 
anch’  e(To  Scrittore , di  cui  faremo  qui  fotto  menzione , fioriva  fui  principio  del  pattato 
lccolo,  Di  lui  $‘  hanno  alle  (lampe  l’ Opere  feguenti  : 

I.  Orione  e Storia  della  Citta  di  Recanati.  In  Venezia  prejfo  Matteo  Valentino  l6$J.  in  4. 
Quella  fu  fatta  (lampare ,fenza  faputa dell’ Autore, da GafparoGarbezza, il  quale  indiriz- 
zolla  a’ Signori  Priori  della  Città  di  Recanati  con  Dedicatoria,  dalla  quale  fi  apprende  non 
elfere  quell'opera,  che  una  parte  della  Storia  di  quafi  tutte  le  Città,  e de’  Luoghi  più 
ragguardevoli  della  Marca,  cui  aveva  apparecchiata  l’Augelita.  Quella  Storia  di  Recanati 
fi  è trovata  degna  da  Pietro  Burmanno  d'ellere  inferita  nel  Thefaurut  Anitfluit.  Itali*'} 
Lugduni  Èatavorum  apud  Petrum  Vander  a a in  fogl.  ove  fi  trova  verfo  il  fine  della  Par.  IL 
del  Tom. VII,  tradotta  in  Latino  da  Gio,  Lorenzo  Mosheim,con  la  Prefazione,  e con 
le  annotazioni  di  quello, 

II.  Santa  Caterina  . Tragedia  (in  verfi).  In  Venezia  per  Ciò.  Alberti  ì6oj.  in  ij. 

III.  Gli  Pomi  cC oro , Lezioni  due  de  Fichi  e de  Melloni , con  una  Leeone  f opra  le  Lumache. 

In  Recanati  per  sintomo  Braida  1 607.  in  4. 

IV.  Lezioni  Accademiche , 

V.  Encomio  in  Porjìa  fopra  San  Girolamo  gloriofo  Protettore  dell'  Accademia  de’  Difugttali  di 
Recanati.  Di  quelle  due  ultime  Opere  abbiamo  tratta  la  notizia  dall’  Italia  Accademica 
del  Garuffi  (2).  Dell'ultima  fa  pur  menzione  il  P.  Quadrio  (3). 

' O)  Del  detto  Girolimo  fuo  padre  , e della  Storia  ferina  ti  della  Tua  Patria  annovera  un  Angelica  , di  cui  ci  tace  il 
da  quello  della  Santa  Cafa  dj  Loreto  fa  egli  melinone  nel-  nome  , Barnabita,  Macltrodi  Sacra  Teologia  , e Generale 
Ja  fua  S/or.  di  Recanati  a car.  io.  ove  Icrive  , che  non  tro-  del  fuo  Ordine  , il  quale  alcune  cofe  fende  , e diede  alla 
vandoli  più  efciuplari  di  quell’  Opera  di  fuo  padre  fu  egli  luce  un  Commentano  lopra  il  Cantico  della  B.  Vergine  . 
obbligato  a pubblicarla  di  nuovo.  Altrove  in  detta  Storia  , (a)  A car.  71. 

cioè  a car.  ta.  e 37.  nomina  altri  illullri  Soggetti  della  fua  (3)  Slor.  e Raf.  tC  orni  Potfia  , Voi.  IL  pag.  309. 
famiglia  , in  particolare  a cir.  j6.  fra  gli  Uomini  Lettera- 

ANGELITA  (Girolamo)  nobile  di  Recanati,  padre  del  fuddetto  Gio.  Francefco,  vi- 
veva nel  152J.  Fiorì  nell’Accademia  de' Dtfuguali  nella  fua  patria  (i),e  fu  Segretario  del- 
la medefima  . Di  lui  hanno  parlato  con  lode  parecchi  Scrittori  (2),  e s’ha  alle  Rampe 
l’Opera  feguente  :i,De  Alma  Domai  Laure  fan a in  Agro  Recanti  enfi  mira  tramlatione  brevità 
acfidelit  enarratio  in^fenza  nota  di  luogo  /d’anno,  e di(lampatore,conDedicat.  al  Som- 
mo Pontefice  Clemente  VII.  Taluno  ha  dubitato  (3)  le  quell'opera  lìa  (lata  da  lui  com- 
polla, o fidamente  pubblicata,  non  ben  ciò  ricavandofi  dal  fronrifpizio,nc  dalla  lua  De- 
dicatoria} ma  che  fia  (lata  da  lui  compolla  ce  ne  aflìcuraGio.Francelco  fuo  figliuolo  (4) . 
Quell’Opera  traslatata  in  Lingua  Volgare  è (lata  Rampata  in  Macerata  nel  157^08(5)1 
e poi  di  nuovo,  pur  quivi,  1628,  in  8 ( 6 ). 

(1)  Quadrio  , Ster.  t Raf.  et  orni  Potfia,  Voi.  I.  pag.  94.  (4)  V.di  fopra  l’articolo  di  detto  fuo  figliuolo  all’annot.t. 

(1)  Pietro  Gaudio  , Ot  Sanila  Vicine  Maria  Deipara  , (5)  Lipenio,  SUI.  Rraiit  TStolof. Tom.  II.  pag.  14». ove 

Lit>.  V.  Gap.  II  i Bcnzoni  , Ve  anno  J abitai,  Lib.  Vl.Gap.  li  sbaglia  chiamando  quello  Scrittore  Anrehfi*  in  luogo  di 
19  j Matracci  , BUlicth.  Mariana  Pars  I.  pag.  7795  e Anrtlita.  V.  fopra  nell'  articolo  di  Gunihmcefco  foo  fi. 
Gannii  , li  al.  Accademie  a , pag.  71.  gliuolo  1’  annotazione  1. 

(5)  Biblior.  Volante  del  ditelli  , Voi.  IV.  pag.  461.  del-  (6)  G'iphii  Diflirt.  De  Script.  Hiftoriam  Stenti  XVlt.  Il- 
io rillampa  di  Venezia  1747.  in  4.  lujlrannbus  , pag.  434.  : 

ANGELITA  (Marcello)  Segretario  del  celebre  Cardinale  di  Tournon,  Canonico 
in  Roma  ove  morì  l'anno  Santo  1750.  ha  fcritta  una  Relazione  della  preziofa  morte  del 
Cardinale  dt  Tournon  la  quale  è Hata  Rampata  nel  Tom.  Ili,  delle  Memorie  Ifioriche  ec. 
del  P,  Norbert  Cappuccino,  in  Londra  1751. 

ANGELO  Calabrefe,  Abate,  difcepolo  del  celebre  CoRantino  Lafcari , viene  men- 
tovato dal  Fabrizio  nella  BibUotheca  Grata  (1),  come  quegli,  che  ha  lafciata  una  Omilia 
iìc  to'  BaVa  fopra  i rami  delle  Palme  che  principia  : «y«  «<r»  i\alx.  QueRa  fi  conferva- 

va  MS.  pretto  Carlo  di  Montchal,eforfe  è quella RelTa  che  riferifceilMontfaucon  nelCa-  » 
talogo  de’MSS.  della  Libreria  Ambrofiana  di  Milano  (2)  nella  feguente  maniera:  Angeli 

• ' • ' ' ' • 'Cala- 

li)  Voi  XIV.  pag.  J97-  Menzione  ne  fa  puro  Giorgio  tatti  Literaria  dello  Schelornio  i car.  493. 

Girolamo  Vvelfchio  nel  fuo  Spteimen  Supplir»,  ad  Biblioth.  (1)  Nella  Biblioth.  Bibliothttar.  MSS.  Voi.  L pag- 
C ;[».  Siml.  Friflanam  inforno  nel  Tom.  VI.  delle  Armeni. 


ANGELO.  7g$ 

Calabri  Abbatti  in  Dominicani  poltri  vrum  , animantium  quorundam  natura  , bomb.  Animaltum 
multorum  & lapidum  proprie tat e s . Noi  troviamo  (3)  confervarfi  in  Venezia  nella  Libre- 
ria de’  Padri  Somafchi  alla  Salute  un  MS.  contenente  una  traduzione  in  Lingua  Volga- 
re dei  Sermoni  di  San  Giovanni  Cliinaco  fatta  da  un  Fra  Angiolo , ma  chi  fia  quelli,  noi 
noi  Tappiamo . 

<$)  Paltoni  , Bibliet.  degli  Autori  Crtci e Latini  Volgarizzati  nel  Tom.  XXX IJI.  della  Raccolta  Calogerana  a c.  50. 

ANGELO  , Letterato,  Fiorentino,  viene  mentovato  dalPoccianti  (i)  fra  gli  Serie- 
tori  della  lua  patria  nella  feguenre  maniera  : Angelus , cujus  fami  ha  '/gnor  a tur , honorum  li - 
tcrarum  promptuarìum  (?  Geographix  affiduus  Profejfor  ( tefle  virorum  illuftrium  quodam  Catha- 
logo ) Geographiam  Ptolomei  vertit.  Forfè  non  c quelli  diverlo  da  quel  Jacopo  Angelo  Fio- 
rentino del  fecoloXV.  che  la  Geografia  ed  altre  Opere  di  Tolomeo  tradufle,  e di  cui  come 
diverfo  fa  menzione  altrove  il  medefimo  Poccianti  (2).  V.  Angelo  (Jacopo). 

0)  Catti.  Strip,  Flore*!,  pag.  i|,  (i)  A car.  «J, 

ANGELO,  di  patria  Fiorentino,  Monaco  di  Vallombrofa  , indefeiTb  olTervatore 
della  Regola  Monaftica  , e della  Vita  innocente  , come  quegli  che  vilfe  Tempre  Vita 
Eremitica  , per  poter  più  comodamente  fervire  al  Signore,  fcrilfe  fra  l' altre  lue  Opere 
una  Epillola  piena  di  falutari  ammonizioni  , alle  Matrone  Fiorentine  , il  cui  principio 
era:  Angelo  Peccatore  Anachonta.  Egli  fioriva  nel  14 96.  Ciò  fcrive  il  Poccianti  (i),  e do- 
po  quello  il  Poflevino  (2).  Aggiugne  il  Fabrizio  (3  ) che  di  lui  s ha  alle  llampe  una  Ora- 
zione prò  Concilio  Lateranenfi  contro  Conventiculnm  Ptfanum  Roma  Anno  lyi2.  adjulmm 
Secundum  bibita  imprelTa  nel  medefimo  anno  in  Lipfia  in  4.  e che  non  lo  crede  diverfo 
da  quell' Angelo  Fondi  autore  d una  Orazione  detta  al  medefimo  Giulio  li.  in  nome  de’ 
Sanefi  , la  quale  fu  ftampata  pure  in  Lipfia  nel  1504. 

<l)  Catti.  Strip.  Fbrent.  pag.  II.  Cj)  BM.  Mtd.  & Infime  Lutimi.  Voi.  I.  pag.  160. 

(a)  Appar.  Stctr  , Tom.  I.  pag.  88. 

J . . 

ANGELO  (Barrolommeo  di  Sant')  Poeta  Volgare  Napolitano  fi  può  credere  che 
vivelTe  intorno  al  1300.  Un  luo  Sonetto  è fiato  pubblicato  dall’ Allacci  (1),  e di  lui  ver- 
giamo fatta  menzione  dal  Toppi  (2)  e dal  Crefcimbeni  (3) . Ma  dallo  fide  del  Sonetto 
lì  argomenta  piuttofto  eh’  egli  folle  Lombardo  . 

(1)  Nella  fua  Raccolta  de’  Poeti  antichi  raccolti  da’MSS.  (a)  Biblici.  topi.  pag.  ?.. 

Vaticani  , t Barberini  , a car.  71.  (3)  iftor.  della  Voi»,  Poe  fia , Voi.  V.  pag.  18. 


ANGELO  (Bartolommeo  d'-)  Napolitano, dell’Ordine  de’  Predicatori,  fiorì  do- 
po la  metà  del  fecolo  decimofefto.  Fu  figliuolo  del  Convento  di  S.  Domenico  di  Napo- 
li , Baccelliere  di  Sacra  Teologia  , Fondatore  dei  Conventi  di  Caivano  e di  Santa  Mar- 
gherita di  Procida,  e morì  nel  15 84.  come  conila  dalle  Scritture  dell’  Archivio  del  Con- 
vento di  S.  Domenico  di  Napoli  riferite  dal  P.  Teodoro  Valle  (1;,  il  quale  tuttavia,  fa. 

Eendo  altronde  che  del  detto  Convento  di  Procida  fi  tiene  per  Fondatore  anche  il  P.  Àm- 
rogioSalvio  di  Bagnuoli  Vefcovo  di  Nardo, c d’opinione  che  o per  opera  d’ainendùe  fia 
flato  fondato , o che  uno  di  loro  fia  il  Fondatore,  e l’altro  l’ Ampliatore  . Di  lui  trovia- 
mo fatta  onorevole  menzione  da  diverfi  Scrittori  (2) , e fi  hanno  l’ Opere  feguenti  : 

I.  Confolatione  de'  penitenti  Libri  IV.  della  orazione , della  conferite , dell  indulgenze , e il 
libro  quarto  brevemente  tratta  di  tutto  quello  che  è neceffario  al  confejjore,  e al  penitente  , con 
[ cfamina  de  tutti  1 peccali . In  Napoli  1574.  e 1575.  Di  nuovo  in  Venezia  per  Jacopo  Aniello 
eh  Maria  1580.  in  12.  Di  nuovo,  ivi,  per  Girolamo  Polo  1583.  in  12.  e pofeia  in  Milano 
V.I.  P.Il.  X 2 prejfo 


(l)  Breve  Compendio  de’  più  illtplri  Padri  ec.  eh’  ha  pe- 
dono la  Proti,  del  Regno  di  Napoli  , a car.  141. 

(1)  Si  veggano  , ira  gli  altri  , il  Gozzeo  nel  Calai.  Vi- 
rar. illufir.  a car.  39  ; il  LuGtano  nella  lltblioih.  Ord.  Pro- 
dic.  pag.  49.  e jo|ì  il  Piò,  Degli  Vernini  illuflri , Par.  II.  hb. 
4-  pag-  a 94  ; il  Mamcci  nella  Bibliolh.  buriana  , Par.  I. 


pag.  187  j il  Poflevino  nell’  Apparar.  Sactr  , Tom.  I.  pag. 
■ Sa.  ; il  l-ernandez  nella  Concertar.  Prtdimt.ee.  aecejjit  no- 
titia  Script,  j 1*  Altamura  nella  Biblioth.  Dominicana  , pag. 
384.  all’  anno  1384  j il  Toppi  nella  Bibliot.  topol.  a c.  37; 
il  Quetif  nc’  fuoi  Serip.  Ord.  Pradic.  Tom.  II.  pag.  169  j e 
la  Magna  Bibliolh.  Ecclef.  Tom.  I.  pag.  461. 


7*4  ANGELO. 

preffo  Prdntefa  e gli  Eredi  di  Simon  Tini  1586.  in  12.  ed  in  Venezia  per  Giovanni  Antonio 
Aampazftti  155,4.  e *5?1 * * * * * * 8‘  » ?>•  'MlpelSeffa  1606.  e 1617, 

II.  Ricordo  del  ben  morire,  dove  f infogna  a ben  vivere , e morire.  Et  il  modo  d aiu- 
tare a ben  morire  gt  Infermi, e di  confokre  e confortare  gli  condannati  a morte,  InBrefcia  1574. 
in  12.  e in  Napoli  1575.  Di  nuovo,  r*  per  Girolamo  Polo  1583.  in  m in  Brejfcitt 

per  Tommafo  Bozzolo  158?.  in  1 ti  in  Venezia  1606.  1609.  16 13,  e 1619.  preffo  Giovanni 
Morti  in  I*.  e in  Trevìgi  preffo  Girolamo  Righellini  1638.  in  12.  Fu  anche  tradotta  iti 
Francete  da  Giovanni  Biancone , e pubblicata  con  quello  tìtolo  : de  fouventr  de  la  mort , 
ov  il  tfl  enfeignè  a bien  vivrò  , & a bien  mpurir  $c.  Paris  chez  le  Bone  1608.  in  12.  Di  nuo- 
vo, a Rovfin  161 3.  in  12. 

Ili,  Del  Rofario  della  B.  Vergine.  In  Napoli  1575.  Di  nuovo,  in  Venezia  1583.  e in  Fi- 
renze appreffo  Bartolommeo  Sermartelli  1585.  in  12.  con  Dedicatoria  di  Michelangelo  Ser- 
barteli» alla  Signora  Virginia  Montaguti  Lattanzj. 

IV.  Examen  Confeffariorum,  oc  Ordinandorum , ubi  primo  de  Sacramenta  generai im  t deinde 
figillatim  de  Sacramenta  Baptifmi , Confa  mattona , Ext  rema  Unii  ioni; , Eucharifìi* , deque  Miffa 
multa  necejjaria  ad  communem  omnium  fideltum  falutem  more  dialogi  difputatur  . Venetiu  jum- 
ptibusjacobi  Anielli  de  Marta  Bibliopola  Neapolitani  1583.  in  4.  Quella,  che  è la  prima  edi- 
zione (3),  fu  proccurata  da  Francifchino  Balduco  da  Monte  Calerip  il  quale  ne  fece 
la  Dedicatoria  al  Conte  Gio.  Girojamo  degli  Afflitti.  L'Autore  in  una  fua  breve  prefa- 
zione premeflavi  promifedi  dar  in  breve  anche  il  fecondo  Tomo  di  quelli  Dialoghi  il  che 
dalla  morte  prevenuto  non  potè  efeguire,  Un'  altra  edizione  di  detto  primo  Tomo  fi  è 
poi  fatta  Veneti»  apud  hstredes Mele bt (tris Seffa  1*0*. in  8. e poi  dì  nuovo, Tarvift  \$\ 9. in  8. 

V.  U Tejoro  de'  Mendicanti . Scrive  il  Lufitano  (4)  che  nel  1 577.  in  cui  fi  tratteneva  in 
Napoli,  era  quell’opera  apparecchiata  per  la  (lampa  . Il  Valle  poi  fopraccjtato  la  rife- 
rifee  tra  1‘  altre  Opere  del  P.  Bartolommeo  ftampate  , dicendo  che  in  efia  fi  tratta  degli 
ordini , dignità, autorità,  ed  Autori  loro  , 

Veramente  il  P.  Quctif  dice  che  Ja  prima  edizione  fi  fL>  lui  luppoli*  e riferita  edizione  di  Nafott  , mentre  dar* 
è tuta  in  Natoli  nel  ifSj.  ma  fi  dee  credere  che  s’ tngan.  avrebbe  , fecondo  il  fohto  della  fua  efaitezza,  notizia  dol- 
ili , veduta  noi  avendo  la  fuddetta  edizione  di  Vene-  lo  flampatore  , e 4ella  grandezza  del  Jibro  . J1  Pollevint» 
zia 'fitta  nel  i j*j.  e che  moflra  edere  la  prima  e l*  unica  nel  luo  Affar.  Sarer , loc.  cit.  ha  dubitato  fe  quei  Opera 
latta  nel  if 82.  il  che  tanto  più  crediamo  per  averenoimo-  lia  mai  fiata  (lampara  . 
tivo  di  dubitare  che  il  detto  P.  Qucuf  non  abbia  veduta  i)  (4)  Biblioth.  Oro,  Ff.  Praiicater. 

ANGELO  ( Bernardino  di  Sant’-)  Carmelitano  Scalzo  > della  Provincia  di  Napoli, 
più  volte Maeftro  de‘Novizj»ha  dato  già  alcuni  anni  alle  (lampe  1*  Opera fegueote, come 
fcrive  il  P.  Marziale  S.Gio.  Batifta  nella  fua  Bib/ìoth.  Carm.  Excalceat,  a car.48  sjL’aU 
bevo  della  Scienza  del  bene  e del  male  , Opera  Teologica,  Morale , Miflica  , pogmatica  ec.  In 
Napoli, Tt3»*n  4. de' quali  il  primo  ufcì  nel  17185  il  fecondo  nel  1720,  e il  terzo  nel  1722. 


ANGELO  (Domenico  ) di  Cadrò.  V.  Angeli  { Domenico) . 

ANGELO  (Jacopo  d'-)  illuftre  Letterato, che  fiorì  fui  principio  del  fecoloXV.  eb- 
be per  patria  Scarperia  (1)  Gattello  della  Tofcana  nella  Valle  di  Mugello  verfo  il  Bolo- 
enele  . Angelo  fu  il  nome  di  fuo  padre  (2) , il  perchè  Jacopo  d'Angelo  comunemente  fi 
chiamò,  nè  ci  è perciò  reftata  memoria  di  qual  famiglia  folTe  (3) . Paflato  a Firenze  vi 
fi  diftinfe  pel  fuo  genio  alle  Lettere  in  guifa,  che  unitofi  a Coluccio  Salutati,  ed  a Nio 


(1)  Offidum  tfi  , coli  nel  Lib.  I,  della  fui  Itati*  lUn/lr*. 
!»  fcrive  Flavio  biondo  » vìa  Benonienjì , Star  fari* 
h ornai*  Any>li  fitto  . tu) ni  Grata  , Latinttfue  dodigim* 
txt»t  Marti  Tallii  Citerò"*!  Vie  ex  Plnerta  r»  lattmetm 
lueulentn  troduB*  . \ ,'^fi  .-t  ...ih 

(a)  Vedi  | antecedente  annotazione  % . . 

K-  CU  Noq  può  però  negarli , che  alcuni  non  Oblino  mo, 
llra’to  di  crederlo  della  famiglia  Angeli , indotti  a ciò  per 

avventura  dal  vederlo  chiamato  in  fatino /••*'««>  Angeli  , 

uè  ben  rifiuti: mio  , o non  Spendo  coù  effe»*  detto  dal 

nome  di  fuo  padre  , il  quale  è paflato  in  ceri»  maniera  ad 

flietc  il  fuo  cognome . Quindi  anche  m noflro  Volgare  fi 
: vede  chiamato  Jatefo  Angitt  da  Ippolito  Oeio  nella  «radu- 

tone degli  Elogi  d’  Uomini  Letterati  del  Giovio  ac.xjf. 


dell*  edizione  di  Venezia  preffo  franttfte  Bin4.ru  in  * ; da 
Filippo  Valori  ne*  Termini  di  mrua  rilievo  di  C*ja  VaJert 
fi  car.  ,1.  e ix  ; e da  Monfignor  Domenico  Giorgi  nelle 
fue  Offrrvaxioni  interno  * Emanatilo  Cri fo! or  a imprefle  nel 
Voi.  XXV.  della  Raccolta  £ Ofafc.  Scient.  t f iloleg.  pubblu 
cita  in  Venezia  dal  P.  Calogeri  a car.  xj  6.  e izp  ; e J*c*~ 
fo  Angioli  lo  dice  altresì  il  P.  Negri  nella  fua  Ifior.  dtgln 
Striti,  fiorini,  a car.  3x0.  Altri  in  fatino  fin  dal  luo  tem- 
po l’  hanno  detto  Jacetum  Angtlum , carne  fi  vede  aver 
fitto  Leonardo  Aretino  nella  prima  delle  file  Epifiole  , e 
Giovanni  Andrea  Vefcovo  4’  Aleria  nella  Dedicatoria  al 
Pontefice  Paolo  H.  preme®  all’  edizione  di  Strabono  fatta 
in  Roma  in  quel  fecolo  , ma  fenza  nota  di  anno  . Dal 
Pocciuiti  poi  nel  Cara/.  Strift,  Florem,  a car.  8?.  fi  vede  al. 

* quan- 
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cola  Niccoli  fi  adoperò  > é confluì  che  la  Repubblica  Fiorentina  invitato  preflfo  di  fe 
nel  139*.  o come  altri  vogliono  nel  1399  (4) , il  celebre  Emanuello  Crifolora,  il  qua- 
le venuto  poco  prima  di  Coftantinopoli  infegnava  allora  la  Lingua  Greca  in  Venezia,  li 
noftro  Jacopo  d' Angelo  aveva  già  apprefe  le  Lettere  Latine  focro  Gio.  Ravennate  (5) 
detto  il  Grammatico , chiaro  Maeftro , e un  de’  più  illuftri  Letterati  del  fecolo  XV.  Dalla  fcuo- 
la  di  quello  pafiò  egli  dunque  cogli  altri  a quella  del  Crifolora  (6)  in  Firenze,  da  cui  ap. 
prefe  le  Lettere  Greche,  e nella  cognizione  di  quelle  fi  avanzò  in  modo,  che  configliato 
venne  dal  Cardinal  Pietro  Filargi  che  fu  pofeia  Papa  fotto  il  nome  di  Àlellandro  V.  di 
tradurre  in  Latino  la  Geografia  di  Tolomeo  (7).  Dal  Giornale  de'  Letterati  pubblicato 
in  Firenze  (8)  fi  apprende  che  partitofi  da  Firenze  il  Crifolora  verfo  Milano,  ov’ era  l'Im- 
peradore  , Jacopo  fe  ne  andò  a Coftantinopoli,  ma  che  vi  fi  trattenne  per  breve  fpazio 
di  tempo  t mentre  verfo  il  principio  del  1400.  era  in  Firenze  a lludiare  il  Greco  fotto  il 
Crifolora , come  fcrivono  Leonardo  Aretino,  il  Biondo,  ed  il  Facio  autori  contempora- 
nei, eful  principio  del  140$, aveva  già  pattato  inRoma  un  quadriennio (9), con  chevienfi 
a correggere  il  P.  Negri,  il  quale  afferma  (io)  che  foggiornò  in  Coftantinopoli  nove  anni. 
Singolare  è la  notizia  lafciataci  in  alcune  lettere  da  Leonardo  Aretino  intorno  alla  con- 
correnza, che  quelli  ebbe  in  Roma  col  noftro  Jacopo  per  coofeguire  la  Carica  di  Scritto- 
re delle  Lettere  Apoftoliche.  L'Aretino  fi  era  a quello  fine  trasferito  a Roma  nel  140 y. 
chiamatovi  da  Poggio  Fiorentino  fuo  amico,  che  aveva  una  limile  dignità j quando  colà 
giunto  trovò  che  al  Pontefice  Bonifacio  IX,  parve  egli  troppo  giovane , e che  ciò  diè 
motivo  perchè  fi  faceflero  forti  maneggi  pretto  al  Pontefice  a favore  del  noftro  Iacopo , 
acciocché  quelli , il  quale  era  di  età  più  matura , e già  da  quattro  anni  viveva  nella  Cor- 
te di  Roma,  gli  fotte  preferito  in  quella  dignità  (11)  già  da  lui  alquanto  prima  riculata, 
e poi  per  invidia  o per  emulazione  defiderata  (12).  Il  Pontefice  ftette  un  mele  intero 
dubbiofo  chi  fceglier  dovette;  ma  alla  fine  l’efito  fu  aliai  favorevole  all'Aretino,  come 
quelli  narra  (13)»  perciocché,  polli  amendue  da  quel  Pontefice  alla  prova  coll* imporre  a 

ciafcun 


quanto  alterato  il  di  lui  nome  , chiamandovi!]  Jaeobut  Atb 
gelimi . Oui  fi  vuole  avvertire  , che  il  Gefnero  a car.  33 1. 
delhr  fu xBibliotb.  di  un  autor  foio  ne  là  due,  dicendo  che 
ano  fu  di  Scarperia  , e 1’  altro  Fiorentino , e al  primo  at- 
tnbuikc  la  Vita  di  Celare  tradotta  da  Plutarco  , e all’  al- 
tro la  Verfione  di  Tolomeo  { e che  nella  BUI.  MSS.  del 
Labbc  a car.  317.  coll’  occaftoae  di  fervili  menzione  cf  un 
MS.  della  Libreria  Regia  di  Parigi , fi  nomina  fra  1 tradut- 
tori delle  Vite  di  Plutarco  un  Jacopo  ùngilo  Rinuccini  , il 
die  potrebbe  fer  credere  ad  alcuno  che  il  noftro  Jacopo  fof. 
le  della  famiglia  Rinucctni  , giacchi  fu  appuntò  egli  tra- 
duttore di  alcune  Vite  di  Plutarco  ; ma  poiché  fi  fa  che 
anche  un  Alamanno  Rinuccini  tradulle  alcune  di  Quelle  Vi. 
te  , vuole  t*ni  ragion  che  fi  CTeda  , avere  il  Labbe  fatto 
Un  foto  di  due  Traduttori  , unendo  con  errore  il  cogno- 
me deLTraduttor  Rinuccini  al  nome  di  Jacopo  £ Angelo  , 
quando  dovevano  edere  feparati  , ficcome  ha  odèrvato  an. 
che  il  Sig.  Lorenzo  Mehus  a car.  xxzn.  della  Vitadi  Leo- 
nardo Aretino  premetta  at  primo  Volume  dell’  Epiftote  di 
quelto  pubblicate  in  Firenze  nel  1741.  in  fi, 

(4)  Si  veggano  la  Vita  fopraccitata  di  Leonardo  Aretino 
ferittadal  Sig.  Ab.  Mehus  a car.xxix.  e le  foprammentovate 
ojftrvaiieni  intorno  ni  Crifolora  di  Monfig.  Giorgi  a car, 
a/p.  Per  altro  non  è ben  certo  il  tempo  , m cui  il  Crifo- 
lora fi  trasferì  a Firenze . Il  Sig.  Mehus  afferma  ivi  che  ciò 
feguì  nel  1399.  e fi  conferma  nella  Par.  III.  del  Voi.  III. 
del  Giornale  di  Firenze  a car.  97.  coll’  autorità  di  Matteo 
Palmieri  che  nella  fua  Cronica  lo  afferma  all’  anno  1399, 
ma  Monfig.  Giorgi  a car.  171.  pretende  provare  che  il  fuo 
arrivo  feguilfe  filila  fine  dell’anno  1396. 

(j)  Biondo  , Unii*  llluftrata  , loe.  eie. 

(6)  Biondo  , ivi  j e Monfig.  Giorgi  , Ofier  vaiioni  cit 
pag.  t<6.  e 179- 

(7)  Dedicatoria  di  Gio.  Andrea  premefTa  all’ edizione  di 
Strabone  , citata  di  fopra  nell*  annotaz.  3. 

(8)  Tom.  III.  Par.  III.  pag.  107. 

(9)  Si  vegga  il  paflb  d’  una  Epiftola  di  Leonardo  Areti- 
no che  fi  riferirà  poco  apprettò  . 

(10)  Jfior.  degli  Stritt.  Fiorone.  pag.  310. 


(u)  Non  farà  per  avventura  difearo  che  fi  riferifeano  le 
parole  flette  , con  cui  narra  quel  fello  1’  Aretino  . Quelli 
dunque  nella  lettera  prima  del  Lib.  I.  delle  fue  Epi  Itole  do- 

g>  avere  efpofta  a Colticelo  Salutati  la  prima  vilita  da  lui 
tta  al  Pontefice  , tofto  che  fu  giunto  in  Roma  , e quin- 
di il  rumore  colà  fparfofi  che  al  Pontefice  fòlTcparuto  trop- 
po giovane  per  quella  dignità  , fòggiugne  ; 'Una  vox  in 
tfem  multa  trtxit  , & inprimii  Jatobnm  Angelum  fomiti a- 
rem  rnum  , qui  ver  bum  t»  de  re  priut  [terrai  nunquam  , ir 
nane  acerrime  petit . Incendum  , ut  audio  , illum  Fautore  s 
quidam  , penurpe  fibi  affirmantei  , fi  fj ut  , qui  quadrien- 
nio jam  toro  in  Curia  fuerir  , nulla  rottone  baùtta  , ego  ab- 
fens  , oc  filo  nomine  cognitut  aceerfir  , prafirrim  cum  ea  fit 
aiate  , ut  plufquam  maturut  buie  muneri  videri  pojfir . Hoc 
file  indignatane  percitut  , in  fptm  elatnt  , tur  fit  at  nane 
cnm  fautoribnt  fuis  , mnltefque  ad  Pontifittm  hortatorts  fub- 
tnittit  , ó>  quoti  [uper  omnia  mtltftiffimum  eft  , compar  azio- 
na odioft  ab  illit  indue  untar.  Jtaque  video  fortuna  quadam 
me  a fieri  , ne  tnm  quo  dudum  emulo  fiudiit  liner  or  urti  Fio- 
renti* contendi  , cum  eodem  mibi  nunt  Roma  fit  de  honort  , 
dignitattque  certandum.  Sed  meum  quidem  factum  leeitimum 
eu  fine  cujufque  obtroSationa  ; illiut  autem  conatum' non  am- 
bigo  libi  improbum  , injuflumque  videri  , totumque  ex  lino- 
re  , rranfverfaque  invidia  treficifei . Nam  fi  lotum  butte  con- 
cupirne , tur  non  ante  adventum  meum  petierat  ? Si  non 
concupi  vi  t , cur  mene  tandem  cupit  ? Di ffcul totem  vi  de  li  ce  t 
me  am  fibi  faeultatem  effe  vult , pendenremque  ma  etti  opem 
forre  oportnit  crudeli  inbumaneque  impetu  ad  ruinam  impel- 
lere ec. 

(t  a)  Si  vegga  la  Lettera  IV.  del  Voi.  L di  quelle  di  Co* 
laccio  Salutati  a car.  10.  dell*  edizione  del  Sig.  Rigacci  . 
Che  a Jacopo  tuttavia  foffe  fiata  quella  dignità  offerita  fi 
vede  negato  dal  deno  Leonardo  in  una  dette  lue  Epiftole 
al  Lib.  1.  num.  3.  pag.  6. 

(13)  Tandem  vero  , così  fegue  a narrare  quel  fatto  l’A- 
retino nella  Lettera  tegnente  , contentiomi , (fi>  litei  , 
ndvtrfariornm  jaciantia  , comp  «rat  iene fque  illa  mela&tffima 
ohm  finem  babutrt  , ut  non  moda  non  graviter  ftrendum  ,fid 
optandum  ttiam  fuerir  , ó>  precandum  , Mai  ad  ver  fui  ma 
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ciafcun  di  loto  d'eftenderè  un  certo  Breve  d’argomento  difficile , e grave,  che  in  Fran. 
eia  Spedir  doveva , quello  dell'Aretino  fu  trovato  migliore,  onde  a favore  di  quefto  veti» 
ne  a cadere  la  (celta.  Si  fa  tuttavia  che  anche  il  noftro  Jacopo  giunfe  di  poi  a confegui- 
re  la  medeiima  dignità,  mentre  col  titolo  di  Segretario  Apoftohco  fi  trova  nominato  in  un 
Illrumento  del  di  16.  d’Agofto  del  14x0  (14) , dopo  il  qual  tempo  altre  notizie  intorno 
a quefto  Scrittore  non  è riufeito  a noi  di  rinvenire.  Le  Opere  da  lui  compofte  fono 
le  feguenti: 

I.  Cofmographia  Ptolomxi  Libri  VII.  Jacobo  Angeli  Interprete . Quefta  traduzione  fu  da 
lui  intraprefa,come  fopra  fi  è detto,  per  configlio  del  Pontefice  Aleffandro  V.  ed  a que- 
fto fu  pur  da  lui  dedicata  nel  1410  (15).  Si  ha  di  effa  un’antica  edizione  in  foglio  in  fine 
della  quale  fi  legge  quefta  nota:  Hit  finii  Cofmographia  Ptolomxi  tmpreffia  operi  Dominici  de 
Lapis  Ctvts  Bononienfis  an.  MCCCCLXIl.  menje  J unto  XXII.  Bononia.  Ma  che  in  quefta  da- 
ta fiavi  (lata  o frode,  o errore  dello  Stampatore,  lo  hanno  (coperto  Martino  Kaidelio(i^^ 
e l’ Eminentiffimo  Sig.  Cardinale  Angelo  Maria  Quirini  ( 17).  Altre  edizioni,  ma  corret- 
te, ed  illuftrate  prima  da  SebaftianoMunftero,  e pofeia  da  Giovanni  Mullero  fi  riferifeo- 
no  dal  Fabrizio  (18).  Molti  tefti  a penna  inoltre  fi  hanno  di  quefta  traduzione,  e fra  gli 
altri,  uno  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana , altro  in  Venezia  in  quella  di  Sant’Antonio 
in  Caftello  (xp),  e quattro  in  Firenze,  cioè  tre  nella  Medicea  Laurenziana  al  Banco 
XXX.  num.  1.  2. e 5.  e l’altro  in  quella  di  S.  Marco  fegnato  del  num.  30.  nell' Arma- 
rio IV.  Uno  fi  conferva  pure  nella  Regia  Libreria  di  Torino  al  Cod.  CDXCIIL  K.  III. 
30.  a cui  è premetta  uri  Eptftola  dell’Angelo  al  Pontefice  fuddetto. 

II.  Ptolomxi  Quadripartitum,  Jacobo  Angele  Interprete.  Di  quefta  traduzione,  come  del- 
la feguente,  fa  menzione  il  Fabrizio  nella  Bibliotheca  Media  & Infima  Latinitatii  (20), ma 
nulla  ne  accenna  nella  Bibliotheca  Grxca,  ove  parla  delle  Opere  di  Tolomeo  (21).  For- 
fè il  Fabrizio  sbaglia  confondendo  queft'  Angelo  coll’ Angelto,  che  appunto  craduffe  il 
Quadripartito  di  Tolomeo,  come  altrove  abbiamo  detto  (22). 

III.  Ptolomxi  centum  fruflut , Jacobo  Angeli  Interprete. 

<•  IV.  Jacobi  Angeli  hi/lorica  narratio  de  Vitaf  rebufijue  geftii  M.  Tallii  Ciceroni  1 edita  curri 
Davida  Chjtrxi  tabula  de  Vita  Ciceroni/ . Vvittenbergx  1564,  in  8.  Berolmi  1577.  1581.  e 
1587.  in  8.  Il  Fabrizio  (23)  e Io  Stollio  (24)  nominano  il  noftro  Autore  fra  i migliori 
che  abbiano  fcritto  intorno  alla  Vita  di  Cicerone,  e ci  fanno  credere  queft’ Opera  come 
affai  diverfa  dalla  traduzione  da  lui  fatta  della  Vita  di  Cicerone  fcritta  da  Plutarco  che 
più  fotto  riferiremo. 

V.  De  Gregorìi  XII.  Elezione  Epi/lola  ad  Emanuelem  Cbryfoloram . Quefta,  di  cui  un  tede 
a penna  fi  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  di  Santa  Croce  nel  Cod.  9.  della  Scanzia 

XXII. 

inttrctffiffi ■ Kam  tum  ferverti  maxime  iJctrtamtn , or  fùm-  (16)  Nel!»  fui  Differtazione  impreffi  in  Norimberga  ntf 
ma  )am  jpt  adverfaru  ttrurentur  , liitrx  ad  Ponttficcrn  ex  1734.  intorno  a’  Codici  Campati  , e MSS.  di  Tolomeo  al 
Calila  venerimi  a Date  Bilungenfium . Rei  , qua  de  avelia-  Cap.  III. 

tur  , gravifiima  trai  , & maxima  , ipfarumqite  htteramm  (17)  Nell’Appendice  delle  fuc  l’indieit  Vile  Ponti  11.  Pene, 
tenga  , & elaborata  feriti.  Ad  hot  eum  refendere  Ponnfex  Max.  a car.  165.  ove  dalle  fole  parole  che  fi  leggono  ia 
atcuratiui  veliti  , ex  Cardinalium  fententia  mihi  , cornetti-  quella  edizione  dopo  la  riferita  nota  : txtremam  emendatine 
torxque  mto  ntgùtium  mandavi t , qua fi  in  hot  ipfo  utrmfque  nit  rn.in.im  impellili  Philipput  Beroaldns  , ne  deduce  eh’  ef- 
ntflrum  , )udicium  f odami . Hit  isolatami  mitri  oetajìonem  fendo  morto  il  Beroaldo  nel  1 J04.  in  età  di  jt.  anno, non. 
prtftitam  eum  ilio  , ut  optabam  , in  comparai iontm  vtnien.  avrebbe  quelli  avuti  ancori  dieci  anni  quando  fo  fatta  quel- 
di  , rtferipfi  uti  prtteptum  fturat  , biduoque  pop  confiituto  la  edizione.  Per  altro  , quanto  all’  anno  della  morte  del 
tempore  mea  , illmfqut  Utero  Pontifici  , Patrilufaue  recitata  Beroaldo  , quella  avvenne  non  nel  1404.  ma  nel  1504.  a* 
funi . Quibui  lellii  , quantum  intereffe  vifum  fit  , nefeio  , 17.  di  Luglio  , fc  ad  ogni  altra  autorità  fi  vuole  anteporre 

ìllud  tantum  feio  , fautortt  illiut , qui  tam  arroganter  illuni  quella  di  G10.  Pino  che  ne  fcriffe  immediatamente  la  Vita 
nitri  prtfertbant  , aptrit  )xm  ttnfittri  , ft  f. alfa  nimium  opi.  e pubblieolia  in  Bologna  a’  il.  di  Settembre  dell’anno  me- 
nioiit  dudes  erraffe . Ponttfcx  ctrte  ipfe  nubi  ftatim  gratula-  delìmo  1503.  Il  Maittaire  , e 1’  Orlandi  ne’  loro  Citalo- 
lui  , re)edo  ilio  , me  ad  officium  , digmtattmqut  rtcepit  . ghi  delle  antiche  imprelfioni  , niuna  menzione  hanno  fat- 

(14)  Ciò  lia  eruditamenteolTervatoilcelebrcSig.  As.Me-  ta  di  quella  , di  cui  parliamo  . 
bus  a car.  LXXXV1I.  delle  fue  notizie  intorno  a quello  Ja-  ( 1 8)  Biblioth.  Grata  , Voi.  III.  pag.  41;. 

copo  llampate  in  fronte  alle  Bptllole  dì  Leonardo  Dati  . (19)  Tomafini  , Biblioth.  Vetiet.  MSS.  pag.  x 1 e Mabil- 

Uj)  Polliamo  qui  correggere  un  errore  di  Giammatteo  lon  , Iter  Hai.  pag.  37. 

Tofcano  , il  quale  nel  fuo  Peplus  Italia,  num  CXI.  dopo  un  (10)  Voi.  IV.  pag.  *. 

Tuo  bell’  Epigramma  in  lode  di  detta  traduzione  di  Tolo-  (11  ) Loc.  cit 

meo  , afferma  che  dedicolla  ad  Adriano  V.  in  luogo  didire  (11)  Vedi  fopra  nella  Vita  di  Piero  Angelio  a car.  rqq. 

ad  Alcjfandro  V.  Di  effa  ci  ha  pur  falciato  un  Elogio  il  Gio.  (13)  Biblioth.  Latina  , Voi.  I.  pag.  93. 

VJO  fra  i fuo»  Elogj  d’  Uomini  Letterati  . (-.4)  tntrodudio  in  Uitlor.  Liter.  pag.  439. 


ANGELO;  7^7 

XXII.  Fu  pubblicata  in  Firenze  dal  Sig.  Abate  Lorenzo  Mehus  nel  1743.  in  8.  dietro  all* 
Epiftole  di  Leonardo  Dati , ove  ha  pur  aggiunte  alquante  notizie  intorno  alla  Tua  Vita . 
Il  Pontefice  Gregorio  XII.  fu  creato  Papa  ai  30.  di  Novembre  del  1406.  dal  che  può  de- 
di  ir  fi  in  qual  tempo  quella  folle  fcritta  . 11  P.  Negri  (25),  e dopo  quello  il  Fabrizio  (2  6) 
affermano  che  fi  trovavano  molte  fue  lettere  da  Cojiantinopoli  fcritte  al  celebre  Emanatilo  Cri - 
folora  a Firenze  appreffo  il  Magli abcch't . 

VI.  AL  T aliti  Qtceronis  Vita  a Plutarco  confcrìpta,J  acobo  Angeli  Interprete.  Di  quella  tra- 
duzione  ha  fatta  onorevole  menzione  Flavio  Biondo  (27) . 

VII.  Cnei  Pompei  vita  a Plutarco  conferì pt a,  ]acobo  Angeli  interprete.  Sta  quella  MS.  nel- 
la Libreria  Medicea  Laurenziana  in  Firenze  nel  Cod.  27.  e 30.  della  Scanzia  LXV.  Al- 
tro efemplare  MS.  in  8.  fi  confervava  in  Padova  nella  Libreria  della  Cattedrale  al  tem- 
po del  Tomafini  che  ne  fa  menzione  (28) , e uno  elide  nel  Cod.  DCXL1II.  1.  VI.  22. 
della  Regia  Libreria  di  Torino  al  fogl.  48. 

Vili.  P lutar  chi  Vita  AL  Bruti , J acobo  Angeli  Interprete.  Sta  quella  MS.  in  Roma  nella 
Libreria  Vaticana  , e in  Firenze  nella  Medicea  Laurenziana  ne’  Codici  27.  30.  e 40. 
della  Scanzia  LXV.  Al  tempo  del  Poccianri  (2 9)  un  altro  tello  a penna  fi  confervava  in 
Celena  nella  Libreria  de'  PP.  Francescani . 

IX.  plutarchi  Vita  C.  Marii , J acobo  / ìngeft  Interprete  , Quella  elide  MS.  nella  Libre- 
ria Ambrofiana  di  Milano . 

X.  Plutarchi  Vita  J uhi  Cafarit,  J acobo  Angeli  Interprete , Delle  traduzioni  delle  Vite  dt 
Piurarco  fatte  dal  nollro  Autore, quella  è l'unica, di  cui  faccia  menzione  il  Fabrizio  nel- 
la Bib/ioth.  Graca  ove  parla  delle  Vite  di  Plutarco  (30) , ma  altrove  (31)  non  parla  che 
di  quelle  di  Bruto , e di  Cicerone  . Il  Card.  Jacopo  Piccolomini  detto  il  Card,  di  Pavia 
poco  favorevolmente  giudicò  di  quelle  traduzioni  di  Plutarco  chiamandole  dure  e poco 
limate  (32). 

UO  Ifiuri»  Scrii! . Fiorini.  Mg.  310.  (19)  Culti.  Script.  Fiorini,  pag.  83. 

(16)  Biiliolh.  Miti  ó>  Infimo  Latin.  Voi.  VI.  pag.  t.  (3 0)  Voi.  HI.  pag.  346.  . 

<i7>  Balia  lllufirata  , Lib.  I.  pag.  93.  a terg.  (31)  Biiliolh.  Med.  inf.  Lati ».  Voi.  IV.  pag.  g. 

. (18)  Biiliolh.  Patav.  MSS.  pag.  7.  (31)  Card.  Papitnfit  Efifiola  , pag.  68. 


ANGELO  (Jacopo  dall’)  Veneziano,  Conte  e Dottore,  figliuolo  del  Conte  Mari- 
no, coropofe  e diede  alla  luce  vari  Drammi  fra  i quali  ci  fono  noti  l' Euridarnante . In  Ve. 
nezia  1654.  - La  Cleopatra  , Ivi,  \66i.-ll  Demetrio  e i Aur citano  amendue  pure  imprellt 
tn  Venezia  nel  1666.  Ha  pure  pubblicate  Le  Glorie  dell  Armi  Venete  celebrate  nell  Ac. 
cademia  degl  Imperfetti  per  la  vittoria,  ottenuta  contra  tarmi  Ottomane,  raccolte  da  lui  e de- 
dicate alla  Maellà  Veneta  . In  Venetia  appreffo  Gio . Pietro  Pinelli  ftampator  Ducale  \ 651. 
in  4.  ove  ha  un  fuo  Idillio  intitolato  la  Corona  delle  Mufe  a car.  66.  Ha  pure  lalciata  MS. 
La  Giuditta  Rapprefentazione  Spirituale  in  verfi , fcritta  ad  iftanza  e con  la  direzione 
della  N.  D.Crillina  da  Mula  Contarmi,  la  quale  fi  confervava  appreffo  quella  Dama. 

r . - ' t ***•!' * r f ' • 

ANGELO  (Marino  dell'-)  Nobile  di  Rovigo,  e Cittadino  Veneziano  , fioriva  nel 
1647.  Addottoratoli  in  Padova  nell’ una  e nell’altra  Legge,  fi  diede  in  Venezia  all’efer- 
cizio  dell' Avvocazione,  nel  quale  fi  acquillò  molto  nome.  Da  un  palio  del  Tomafini  (1) 
citato  dal  Papadopoli  (2),  fi  apprende  ch'egli  era  già  morto  nel  16 51.  Si  fa  menzione  di 
lui  anche  altrove  dal  Tomafini  (3),  e da  altri  Scrittori  (4),  ma  particolarmente  nelle Glo- 
rie  degl  Incogniti  (5)  alla  cui  Accademia  fu  egli  aggregato,  ove  fi  ha  il  fuo  Elogio  col  fuo 
Ritratto, e fi  riferifeono  di  lui  le  Seguenti  Opere,  delle  quali  le  prime  due  fi  dicono  liana- 
paté,  e le  altre  MSS.  I.  Le  Glorie  del  Niente . IL  L ‘ IJjigene  del  Vefcovo  di  Belley  da  lui, 
benché  fotto  altro  nome,  trafporrata  dal  Linguaggio  Francefe  . IH.  Un  Volume  d'Ora- 
zioni.  IV.  Un  Volume  di  Difcorfi.  V.  Tre  volumi  di  materie  legali  col  titolo  di  Luca. 

bratto . 


(O  Chronotaxii  Gyma.  Patav.  Quell*  Open  fu  Rampata 
nel  16;  1 . e in  fine  di  ella  li  parli  di  lui , come  allora  morto, 
(a)  Hi/lor.  Gymn.  Patav.  Voi.  II.  pag.  137. 

(3)  Cioè  nel  Parnaffui  Eugaiuui  a tar.  17.  e nella  fua 
Iftcna  iC  J/ìna  MS.  citata  dal  Papadopoli  , nella  quale  vie- 


ne chiamato  Tullio  redivivo  . 

(4)  Cartari  , Syllaim  Advocat.  Sacri  Cenciftorii , pag.  106. 
e Mammoni  , Aggiunta  alla  Venetia  deferitta  dal  San/ini. 
no  , in  line  nel  Catalogo  Prime  , a car.  7. 

(f)  A car.  333. 


/■ 


/ 


/ 


7*8  ANGELO.  ; 'ANGELON  f. 

brattami n m'tarkm  F ore nfium  , & Academtcarum  . VL  II  Giudizio  Politico  fopira  la  Viti  et A- 
l(Jf andrò  Terzo  di  Gio.  Francejco  Lare  dono. 

ANGELO  (Macino  dell';  Conte,  Giureconfulto,  Veneziano,  fu  eletto  a’  27.  di 
Settembre  del  1**7.  dal  Senato  della  fua  Repubblica  a compilare  e porre  in  ordine  la 
grand'Opera  delle  fue  Leggi,  il  che  avendo,  dopo  un'affidua  fatica, efeguito, fu  appreflo 
dato  alla  luce  intorno  al  1*7?.  per  ordine  pubblico  il  metodo  da  lui  tenuto  , in  due  To- 
rnerei come  fegue: 

Legum  Venetarum  Compilatami»  Methodut  Aloyfto  Contareno  Inclyto  Duce  ec.  Compilatore 
Co.  Marino  Angeli  J.C.  Venetiis  apud  Pinelhim  Typographum  Dncalem  in  4.  fenz' arino,  il  che 
tuttavia  debb’  edere  dato  nel  1*78.  o poco  di  poi,  mentre  in  detto  anno  fi  vede  fegna- 
co  il  Decreto  dal  Magiftrato  Soprain tendente  a detta  Compilazione. 

Volume n II.  Venetiij  apud  Pinellum  1*88.  in  4.  Quello  fecondo  Tomo  ha  in  fianco  , a 
differenza  del  primo,  anche  la  traduzione  Volgare. 

Troviamo  pure  aver  egli  pubblicato:  Allegazioni  Hi/lorico -giuridiche  fopra  la  dejcendenztt 
della  Cafa  Angeli  imperiale  di  Co/lantinopoli  del  Co,  Marino  Angeli  D.  e per  Decreto  dell  Eccel- 
lerti ifimo  Senato  Compilator  delle  Leggi  Venete , delle  quali  non  c'c  nota  l'impreflìone  * > 

ANGELO  (Maurizio  da  Sant’)  Fiorentino,  Carmelitano  Scalzo,  fcrilfe  fra  l' altre 
Opere,  le  due  feguenti  di  Teologia  Millica,  così  mentovate  dal  P.  Marziale  da  San  Gio. 
Batifta  nella  Diti.  Carmel.  Excalceat.  a car.  292.  I.  Dilettai  ex  Diletto  ec.  II.  Deliri*  Me ». 
dicantium , qui  bus  anima  devota  quotidie  epulatur  splendide . 


. ANGELO  (Pietro  di  M.)  viene  nominato  dall’ Allacci  (1)  fez  i Poeti  antichi  Vol- 
gari, di  cui  al  fuo  tempo  fi  confervavano  Poefie  ne' Codici  Vaticani,  Ghifiani , e Barbe-, 
rini . Sulla  fede  dell'  Allacci  ne  fanno  menzione  anche  il  Crefcimbeni  (j),e  il  P.  Qua- 
drio (3).  Qued’ ultimo  (4;  fa  pur  ricordanza  fra' Poeti  Volgari,  d'un  Angelo,  Frate  Ro- 
mbano, già  Maedro  nella  fua  Religione,  detto  Etrufco  da  Panfilo  Saffo  nella  fua  Cronica.. 

CO  Pàlli  Antichi  raccolti  ec.  nell’  Indico  elle  vi  fta  in  <0  Sror.  e Rag.  d‘  ogni  Potfra  , Voi.  II.  pag.  177. 
principio  a car.  *6,  (4)  Voi.  cit.  pag.  171. 

ti)  Ijlor.  della  Voli-  Poc/ia  , VoL  V.  pag.  4. 


ANGELO  (Riccardo  da  Sant'-)  V.  Santangelo  (Riccardo  da-) . 

ANGELO  (Tommafo  d’-)  Meflinefe,  ded'Ordine  de' Predicatori, morto  nel  1720. 
ha  lafciata  un*  Idoria  Ecclefiadica  della  Sicilia  , la  quale  dopo  la  fua  morte  fu  impreflà 
col  titolo  feguent  eriAnnalei  Hi/lorico -Critici  Ecclefia  Sicula  . Meffans  1731.  Abbracciano 
quelli  Annali  i foli  primi  cinque  fecoli  della  Chiefa,  e di  elfi  fi  è parlato  con  lode  nelle 
Memorie/  de  Trevoux  dell' Agodo  del  173 1.  a car.  14*7. 


ANGELONI  (Francefco)  di  Terni,  celebre  Letterato, ed  Antiquario  del  fuo  tem- 
po, fu  Segretario  del  Cardinal  Ippolito  Aldobrandini,  e Protonotario  Apodolico.  Mori 
in  Roma,  ove  polfedeva  un  nobililfimo  Mufeo  (1) , a'  29.  di  Novembre  del  1*52  (2  ) . 
Fu  aggregato  all'Accademia  degìTnfenfati  di  Perugia  col  nome  di  Tenri>rofo,e  viene  ram- 
memorato con  lode  dal  Tomafini  (3).  Le  Opere  da  lui  fcritte  fono  le  feguenti: 

I.  Gl'  irragionevoli  Amori,  Commedia  (in  profa).  In  Venezia  per  Giorgio  Bizzvrdo  16x1, 


in  12  (4). 

II.  Flora,  Commedia  (in  profa,).  In  Padova  per  Gafpero  Crivellar i 1*14.  in  12. 

III.  Piego  di  Ser  Agreflino  de'  Calzanti  indirizzato  ad  Eraflo  Afrone  di  lui  come  figliuolo  ama - 

tijfimo. 


(1)  Del  Mufeo  dell'  Angeloni  fa  menzione  il  Ghilini 
nella  Parte  III.  MS.  del  fuo  Teatro  d’  Vomirti  Lontrati  a 
car.  prelTo  noi  114. 

(1)  Tale  è I'  aflerzione  del  Giacobini  nel  Cacai.  Script. 
Prov.  Vmtrit  a car.  1 tt.  tcguito  pure  dal  Crefcimbeni  nel 
Tom.  V.dell'  Ifior.  dtllal'olg.  Poejta  acar.  164  j eda|P.  Qua- 
drio nel  VoL  I.  della  fua  Stor.  e Rag.  cC  ogni  Poefia  a c.  aoi. 
Ma  Gian-Albctio  Fabruio  in  una  annotazione  apporta  alfa 


u * * » • « * % * • 

Riti.  Mammaria  del  P.  Anfelmo  ftanduri  a car.  60.  ferivo 
che  oitic  Angclonat  An.  16JO. 

(3)  Oltre  i citati  in  quelle  annotazioni  , fa  onorevole 
ricordanza  di  lui  il  Tomalini  nel  Voi.  II.  degli  Elogj  , 
fra  quello  di  Giambatilla  Agoccht , a car.  14.  e nel  Par- 
naffui  lugamut  a car.  ao. 

(4)  Fra  le  Lettere  di  Ccfarc  Rinaldi  una  ve  n’  ha  a car- 
141.  indirizzala  all’  Angeloni  fopra  la  riferita  Commedia- 


I 
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ANGEtONI;  1é9 

ttljlm.  I»  Venezia  \6l%.  é i6\6.  Quello  è un  Dialogo  in  cali  s’inftruifce  un  giovane  coll* 
efempio  altrui  a fchivare  le  cattive  fraudi  delle  Donne. 

IV.  Lettere  di  buone  fefle  a'  Principi  . In  Roma  preffo  il  Mafcardo  1641.  in  8. 

V.  L' Ifioria  Augufla  da  Giulio  Cejare  a Collant  ino  il  Magno  illufbata  con  le  verità  delle  a ni 
tiche  medaglie.  In  Roma  per  Andrea  Fet  1641.  in  fogL  Di  nuovo  con  I emendazioni  po fiume, 
e col  fupplemento  de' Rovefcj  che  mancavano  nelle  tavole  tratti  dal  Teforo  delle  medaglie  della 
Reina  di  Svezia , r deferito  da  Gio.  Pietro  Bellori  fuo  Bibliotecario,  e Antiquario.  In  Roma  per 
Ciò.  Batifla  Buffoni  a fpefe  di  Felice  Cefaretti  1 685  (5)  in  fogl.  Quella  feconda  è la  miglio- 
re, e la  più  filmata  edizione.  Il  Bellori  fu  nipote  per  parte  di  forella,  e dilcepolo  dell* 
Angeloni,  il  quale  fu  quegli  che  l’efortò  ed  invogliò  negli  ftudj  dell’  Antichità  (6).  Si 
accennerà  apprefio  , ove  parleremo  d' altr'  Opera  intitolata  il  Bonino  a lui  attribuita  a 
la  caccia  datagli  dal  Trillano  della  poca  abilità  lua  nella  fpiegazione  de’ rovefcj  delle  me- 
daglie . Il  Fabrizio  (7),  citando  1‘ Endreicchio  (8),  fcrive  che  quella  Storia  Augufla  fu 
tradotta  in  Lingua  Tedefca  da  due  Letterati  d* Amburgo  j ma  che  Rud.  Cappello  non  eb- 
be che  la  prima  parte  tradotta  daCrifioforo  Bernardo  infieme  col  Boni  ho  altra  Opera  che 
riferiremo  qui  forco,  e cui  promife  di  dar  alle  fiampe  (9). 

VI.  Storia  diT erni.  In  Roma  per  Andrea  Fei  1 646.  in  4 ( io).  Quella  fu  dall'  Autore  de- 
dicata al  Cardinal  Mazzarini,  ed  è affai  rara.  A car.  241. e fegg.  di  elfa  fi  leggono  le  Vi- 
te de'  Santi  e la  nota  de  Beati  che  appartengono  alla  detta  Città  . Altra  edizione  legui  pure, 
ivi,  nel  1685.  in  4. 

' VII.  Il  Bonino  avvero  Avvertimenti  al  T riflano  intorno  gli  errori  nelle  medaglie  del  Pri - 
tno  Tomo  de  fuoi  Commentari  I/lorici  in  4.  Quell’  Opera, eh’ è ftampata  fenza  nota  di  edi- 
zione, ma  che  appare  imprefia  nel  164?.  non  ham  fronte  il  nome  del  fuo  Autore,  il  per- 
chè è (lata  da  diverfi  (ti)  attribuita  al  nofiro  Angeloni,  forfè  perchè  quelli  era  fiato  in 
avanti  maltrattato  da  Gio.  Trillano,  come  incapace  di  fpiegare  i rovefcj  delle  medaglie 
anche  più  facili  (12)}  ma  che  autore  di  ella  veramente  folfe  Gio.  Pietro  Bellori , il  quale 
prefe  a ripulfare  1‘  ingiuria  fatta  dal  Trillano  all*  Angeloni  fuo  zio , fi  trae  non  folo  dal 
Mandofio  (13),  dal  Catalogo  della  Bibl.  Barberina  ( 14),  e da  altri  (15)  che  al  Bellori  la 
attribuifcono,  ma  dalla  tefiimonianza  fatta  a taluno  m voce  dal  Bellori  medefimo  rife- 
rita dal  Piaccio  (16).  A quello  propofiro  non  lafcieremo  di  riferire  che  in  Roma  nella 
feelta  Libreria  del  Marchefe  Alefiandro  Gregorio  Capponi  fi  confervava  un  manoferirto 
in  4.  picciolo  di  car.  69.  con  quello  titolo  : Difefa  del  Trillano  contro  il  Bonino.  Princi- 
pia: Signore  quefto  libro  che  vi  mando  in  quefio  piego  , mi  ha  levato  fuor  di  fafltdto,  nel  quale 
come  fapete  io  era  entrato  quattro , 0 cinque  anni  fa  ec.  e fimfc e:  Antenato  del  detto  Sig.Tnfla - 
no , generofo  quanto  lui , e tutti  i fuoi  difendenti . 11  Polfellòre  di  elTo  ci  fece  fapere  che 
quello  è quel  MS.  accennato  dal  Fontanim  a car.  $77.  dell'  Eloquenza  Italiana  ove  parla 
dell'  Angeloni . 

V.I.P.IL  Y L'Al- 


to Nell*  Bibliette » Italiana  , » fi*  SttixM  da’  Libri  r*. 
ri  tuli*  lin’»*  !t*li*n a ftampata  in  Vohxà*  prejfa  Anfiala 
Gittoni * nel  171*.  in  4.  fi  trova  a car.  *6.  un  groflb  erro- 
re di  (lampa  nella  relazione  di  detta  Steri*  Augufla  rife- 
rendoli la  riltampa  come  (atta  nel  1383.  in  luogo  di  1683. 
Di  e Uà  riltampa  li  è dato  un  eftratto  nel  Giornale  di  Lip- 
fia  dell*  anno  1683.  a car.  483.  Si  vegga  anche  David  Cle- 
raent  nel  Tom.  I.  della  Bibl.  Curiale  , Hifi.  & Critiq.  a 
car.  3*8. 

(6)  Si  vegga  la  Vita  del  Bellori  premerà  alle  Tue  Adne- 
tallenti  in  Xll.  prierum  Cafaram  numtfmata  ab  Eata  Vice 
Parmtnfi  alirn  lina  ec.  ftampatc  la  prima  volta  in  Roma 
nel  17]  1.  in  fogl. 

(7)  Nelle  annotazioni  alla  Bibl-  Namtaaria  del  P.  Ban- 
duri  a car.  6.  annotazione  m. 

(8)  PanitH.  Braadtnburg.  pag.  |8{. 

(9)  Si  vuol  qui  avvertire  un  grave  sbaglio  che  s' incon- 
tra a car.  1013.  dell*  Bibliath.  Rial.  Philafaph.  del  Lipenio, 
ove  al  noftro  Angeloni , dopo  eflerfi  riferita  la  fila  fieri* 
Angui}*  come  imprefia  in  Roma  nel  1640.fi  attribuilce  un’ 
altra  Opera  col  titolo  feguente:  tUafirium  Imagintt  a Jana 
ai  Henne um  ut.  imftr.  Lugd.  1)14.  Per  ravviarne  1‘  er- 


rore bada  ofièrvare  che  nel  1514.  non  era  ancor  natoPAn- 

feloni . Altro  sbaglio  fi  trova  nel  medefimo  Volume  del 
ipenio  a car.  138.  ove  fi  riferilce  un’  impresone  didat- 
ta Storia  come  feguita  in  Roma  nel  1644. 

lio)  Una  edizione  di  detta  Stari*  come  fatta  nel  1641. 
fi  riferilce  dal  Gridio  nella  Dificrtazione  Dt  Script.  Hifi.  Sai. 
XVlt.  illa/lrantibat  a car.  433.  ma  forfè  v’  è errore  di  (lam- 
pa , e fi  dee  leggere  1 646. 

tu)  All’  Angeloni  è ftata  attribuirà  nella  fopraccitat» 
Biblici.  Italiana  a car.  119;  dal  P.  Anfelmo  Banduri  nella 
fila  Bibliath.  Nammaria,  num.  LXV.  e dal  Fontanini  nell* 
Elaq.  Hai.  a car.  {77. 

tu)  Airgtlam  qui  tfl  fi  malhtrtux  t»  fu  canjtdarn  fr 
txplit alieni  in  riverì  It  piai  fa!  ile  t , così  fra  gli  altri  luo- 
ghi , fcrifl'e  il  Trillino  nel  Primo  Volume  de’  fuoi  Con- 
timi airtt  Hifioriqati  a car.  669. 

(13)  Bibliath.  Ram.  Voi.  II.  pag.  336. 

O4)  A car.  171. 

tij)  Si  vegga  anche  il  Baillet  a car.  336.  de’  fuoi  A art. 
uri  Dtgaifax. , e li  Vita  del  Bellori  citata  di  lópra  nell’an- 
notazione  6. 

Ci  6)  Thtatr.  Pftaiaaym.  pag.  133.  num.  439. 


ù 


77*  ANGELONI.  * ANGELOTTf.'  ANGELUCCI  ; 

L'Allacci  (17),  e il  Giacobini  ( 18  ) riferifcono  di  lai  anche  lé  Tegnenti  Opert  la- 
biate da  elTo  manofcritte  : I.  Commedie  . II.  Cento  Scherzi  Amaro  fi  a guife  di  Lettere 
rapprefentati . HL  Arcadia  a fimilitudine  di  quella  del  Sanàzzaro . Di  quell'  Opera 
hanno  pure  fatta  menzione  ilCrefcimbeni  (19), e il  P.  Quadrio  (ao).  IV.  Lettere  d ogai 
ione  di  complimenti,  Volumi  30.  V.  Cento  Novelle  a fimilitudine  di  quelle  del  Boccaccio . 


(17)  -A/*1  Vrban»  , pag.  io». 

(18,)  C*tsl.  Script.  Prov.  Umbri»  , pag.  n*. 


■ ' 

(19)  ìftor.  dell » Volg.  Poe  fio  , Tom.  V.  pag.  164. 
{10J  Sfar,  e Rnr.  t?  ogni  Porfidi , Tom.  I.  pag.  xog. 


ANGELOTTI  (Pompeo)  da  Rieti,  ove  nacque  di  antica,  e nobile  famiglia  (i), 
fioriva  nel  KS3 5.  Ha  dato  alle  Rampe  l'Opera  leguente  in  fronte  alla  quale  s’ intitola Giu- 
reconfulto  Romano:  Ùefcrizione  della  Città  di  Rieti.  In  Roma  per  Gio.  Bati/la  Robletti  1635 . 
in  4 (a)  con  fua  Dedicatoria  al  Cardinal  di  Bagno  Velcovo  di  Rieri . In  fronte  fi  legge 
Un  Sonetto  di  lui  che  ferve  di  bafe  alla  luddetra  Detenzione  la  quale  è come  un  Com- 
mentario d’elfo  Sonetto.  Quella  tradotta  pofeia  in  Latino  , e corredata  di  alcune  brevi 
note  da  Sigeberto  Avercampio,  è Hata  pubblicata  nella  Par.  III.  del  Voi.  Vili,  del  The - 
faurus  Antiquit.  Italia  da  Pietro  Burmanno , il  quale  nella  prefazione  premelTa  al  detto 
Voi.  Vili,  parlando  di  quella  Defcriztone,  giudica  reclini  faóìurum  futjfe  auéìorem  , fi  ali - 
quem  temporum  ordinem  fecutut  effet)  non  vero  ex  Differtationibns  quafi  mifeellit  itbrum  fuum 
econfecifjet . 


(i)  Si  veggi  il  fuo  Elogio  fcrittodaGiacintoGiglioGiu- 
.reconfullo  Romano  , premetto  alla  (uà  Deferì  tiene  di  Rie. 
ti  , il  quale  ver  Ci  quali  tutto  falla  Nobiltà  , citi  Mag- 
giori dell’  Angelotu  , 


(1)  Noteremo  qui  un  errore  di  (lampa  corfo  nel  Tom.  IL 
del  Metodo  per  i finitore  la  Storta  del  Langlct  dell'edizione 
di  Venezia  1716.  a car  154.  ove  fi  riferike  la  detta  Deferì, 
tiene  Rampata  nel  ijjj.  in  luogo  di  i6jj. 


ANGELUCCI  (Ienazio)  nato  in  Beiforte  Cartello  della  Marca  Anconitana  nel 
3585.  entrò  in  Roma  nella  Compagnia  di  Gesù  l'anno  1600.  e fece  la  profelfione  de* 4. 
voti.Infegnò  le  belle  Lettere,  IelTe  la  Filofofia, e viflè  per  lo  più  cagionevole  di  falute  nella 
Provincia  di  Napoli.  Mori  in  Tropea  Città  della  Calabria  il  primo  di  Dicembre  del  1653. 
Tradufie  in  verfi  Volgari  1* Eneide  di  Virgilio,  la  quale  traduzione  fu  Rampata  forto  il 
nome  di  Teodoro  Angelurri , di  cui  favelleremo  q'ii  appretto,/»  Natoli  preffo  Ettore 
Cicconio  1647  ;r.  12.  Nciiu,  Magia  de!  P.  Scotto  li  ha  di  lui  una  lettera  fcritta  al  Pa- 

dre Kirckero  nella  quale  deferive  un  fenomeno  da  elfo  veduto  chiamato  la  Rata  Morga - 
gna.  Quella  è Rata  di  nuovo  pubblicata  nel  Totn.I.  Par.I.  delle  Prof  e e Poefie  dell’  Abate 
Antonio  Conti  . 

CO  Sotuelio  , Bitlisth.  Script.  Seciet.  Jefu  , pig  394  ; Piaccio  , Thteurnm  Pfeudonjm.  pag.  36.  num.  176. 


ANGELUCCI  (Teodoro),  Scrittore  che  fioriva  fulla  fine  del  fecolo  XVI.  e fui 
principio  del  feguente,  viene  chiamato  Gentiluomo  di  Ravenna  da  Jacopo  Cefcato  ( i ),  e 
Cittadino  di  Trevigi  da  Gio.  Bonifacio  (2),  ma  certamente  la  vera  fua  patria  fu  Beiforte 
Cartello  nella  Marca  d'Ancona  poco  lontano  da  Tolentino  (3).  Fu  Medico  di  profelfio- 
ne,  e forfè  l’aver  quella  efercitara  in  diverfi  luoghi  gli  ha  fatte  avere  diverfe  Cittadinan- 
ze , fra  le  quali  è certa  quella  di  Trevigi,  ove  prete  moglie,  ficcome  abbiamo  dalla  fua 
Ifcrizione  fepolcrale  che  più  fotto  riferiremo . Si  è renduro  particolarmente  celebre 
per  le  fue  contefe  Letterarie  a favor  d'Ariftotile  contro  a Francefco  Patrizi . V’ha  più 

d’uno 


CO  Nell»  Rincolli  fatti  (lampare  da  etto  Cefcato  delle 
Rime  piacevoli  di  fei  Ufi'  Ingegni.  in  Veneti m 1603.  in  il. 
Anche  il  Crefcimbem  nell’  I/lor.  dell » Volg.  Poefix  a c.  1 44. 
zie!  Voi.  V.  forfè  fulla  fede  del  Celiato  , lo  dice  Gentiluomo 
di  Roventi»  , e quindi  fra  le  Rime  fctltt  de’  Poeti  Recvenn ». 
ti  utipreflc  11»  Roveti»»  nel  1739.  in  8.  fi  annovera  fra  i Ra- 
vennati a car.  491.  e un  fuo  Capitolo  fi  trova  ivi  Rampato 
a car.  143  Ravennate  pure  lo  dice  il  P.  Quadrio  nel  Voi.  II. 
della  Stor.  t Rag.  d"  ogni  Poefi»  a car.  360. 

fi)  Jftoria  Trivigion»  , Llb.  XII.  pag.  716.  Anche  Bar- 
tolommeo  Burchelati  lo  ha  regillrato  fra  gli  Scrittori  Tri- 
vigiani  nel  fuo  Catalogo  di  quelli  a car.  67.  Si  vegga  an- 
che Gio.  Bonifazio  nel  Voi.  I.  deile  fue  Lettore  a car.  111. 


(3)  Che  Bclfbrte  (otte  la  patria  di  lui , fcmhra  a noi  non 
poterfene  dubitare  .dappoiché  fi  vede  efferli  egli  (leflòchia. 
mato  in  alcuni  titoli  delle  lue  Opere  Latine  » Beiforte  ; che 

Eoi  quello  Bellone  fia  l’  additato  da  noi  , giacche  altri 
uogni  ci  fono  di  quello  nome  in  Italia  , ce  lo  li  Capere 
egli  medelimo  nella  fua  Dedicatoria  al  Cardinal  Evangeli- 
Ila  Pillotto  premetti  all’  Opera  fua  De  Notnr»  , <^>  Curo- 
Itone  maligno  Feirii  , ove  li  confola  , che  quello  Cardina- 
le fia  nato  in  Calderola  , per  efl’cr  quella  vicina  a Beiforte 
fua  patria  : teuitut  gaudebam  Calderolam  Relforti , tjua  mi- 
ti porri»  tjl  , ptrvitinam  , fermeejuc  contiguità.  Virum  pro- 
duxijje  tam  cxiouum  ec. 


t 
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d*uno  che  afferma  (4)  effer  flato  pubblico  Profeflore  nell'Univerfità  di  Padova,  ma  noi 
non  troviamo  farfene  cenno  da  chi  dovrebbe  avercene  lafciata  memoria  (y).  Ciò  che  da 
lui  medefimo  Tappiamo  fi  è che  ancor  giovanetto  dimorò,  ma  per  pochilfimo  tempo  , in 
Roma  (6),  e che  nel  ijp3«  fi  trovava  in  Venezia  efule  dalla  Tua  patria,  e da  mille  infor- 
tuni abbattuto  (7).  Fu  aferitto  all'  Accademia  Veneziana  (8),  e inori  l'anno  1600.  men- 
tre era  Protomedico  in  Montagnana  donde  fu  trafportato  il  fuo  corpo  a Trevigi , e fep- 
pellito  co*  Tuoi  Affini  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  colla  feguente  ifcrizione: 


THEO  DORO  ANGELUCIO  PICCANO  PHYSICO , CIVIQ.  TAR.  VIRO  IN  SUBLIMIO- 
RIB  SCIENTIIS  SINGOLARI.  HIC  MONTANIAN/E  PROTHOMED.  MORITL7R  DE- 
PLOR  HOC  ADVEHlTUR  , ET  INFRA  CAROS  AFFIN.  UXORIO*  , NON  SINE 
BONOR.  OMN.  FLETO  COLLOCATOR.  OBIIT  ANNO  CHRIS.  SAL.  MDC  (9). 


Ha  lafciate  le  Opere  feguenti: 

I.  Sententi a quod  Metaphjfica fini  cader»  qua  phyfica.  Venetiir  1584.  in  4.  Aveva  il  cele- 
bre Francefco  Patrizi  fatto  ogni  sforzo  per  difcreditare,e  fare  sbandire  dalle  fcuole  la  Fi- 
lofofia  d’ Ariftotile , o fia  Peripatetica  per  introdurvi  quella  di  Platone.  A quefto  fine 
aveva  pubblicati  quattro  Tomi  DifcuJJtonum  Peripateticarum  ftarapari  in  Bafilea  nel  158  r. 
in  fogl.  Fra  gli  altri,  che  contra  il  Patrizi  fi  moifero  a fcrivere,  e la  FilofoSa  d' Ariftotile 
loftenere,  uno  fu  l'Angelucci  nell'Opera  fuddetta.  Il  Patrizi  gli  rifpofe  con  una  Apologià 
indirizzata  a Cefare  Cremonino  , cui  fece  (lampare  Ferraris  apud  Domtnicum  Mamarel- 
jui»  1584.  in  4.  ove  era  allora  ProfefTore  della  Filofofia  di  Platone.  L'Angelucci  replicò 
con  la  feguente  .■ 

IL  Exercitationum  cut»  Patritio  Liber  in  quo  de  Metaphyfics  Authore,  Appellatone , Difpo- 
pitone  ec.  Venetiir  ^ ij8y_.  in  4.  Scrive  il  Morofio  (io)  d'aver  veduta  la  rifpofta  dell'  An- 
gelucci  al  Patrizi,  ma  che  non  vide  tur  par  effe  buie  viro  oppugnando . Contra  quella  replica 
dell'  Angelucci  fi  vide  ufeire  alcuni  anni  di  poi  la  feguente  Operetta:  Francifci  Muti  dijeep - 
tal  toner  contra  Calumnias  Angelutii  in  Patncium  . Ferrari*  1588.  in  4. 

III.  An  medica  ex  Hippocratis , & G aleni  Thefaurir  pottffimum  deprompta , ac  fìngttlari  quo- 
tarsi, & perjpicuo  fententtarum  ordine  expofita  . Venetiir  apud  Paulum  Majettum  1588.  in  4. 
Di  nuovo,  Venetiir  1593.  in  4. 

IV.  De  Natura , & Cur aliane  maligna  febrir  , Libri  IV.  Venetiir  apud  Robert um  Majettum 
in  4.  con  fua  Dedicatoria  al  Cardinal  Evangefifta  Pallotto  (11).  Queft' Opera, 

benché  affai  commendata  da  Pietro  da  Caftro  (1  j) , fu  impugnata  afpramente  da  Gio. 
Donatelli  di  Caftiglione,  il  quale  diede  alle  ftampe  nel  medefimo  anno,  contro  di  effa 
una  Dlffertazione  con  quefto  titolo:  De  Febee  maligna  difputatio  cum  T heodoro  Angelutio  ec. 
de  ejujdem  maligna  febrit  natura  , & curatione  differente  . Venetiir  apud  Robertum  Majettum 
1593.  in  4.  L'Angelucci  replicò  con  la  feguente  : 

V.  Baììria.  Sjùbut  ruteni  quidam , ac  fai jut  Criminalor  valide  repercutitur , & de  natura 
maligna  febrit  accuratiffime  dtfferitur.  Venetiir  apud  Joannem  Bapti/lam  Ciottum  IJ93.  in  4. 

VI.  Deut,  Canzone  jpirituale  di  Celio  Magno  con  un  dijcorfo  f opra  di  quella  di  Ottavio Meni- 
ni  ec.  e con  due  Lezioni  di  T eodoro  Angelucci  . In  Venezia  per  Domenico  Farri  1 y 97.  in  4. 

VII.  Capitolo  m lode  della  Pazzia  . Fu  quefto  pubblicato  da  Toinmafo  Garzoni  , a cui 
è indirizzato,  nel  fuo  Of pitale  de  Pazzi.  In  Venezia  16% 6.  e 1601.  in  4.  ed  c il  primo  de’ 
tre  Capitoli  (opra  lo  fteffo  argomento , che  vi  fi  leggono  in  fine.  Jacopo  Cefcato  l’ha 
poi  inferito  fra  le  Rime  piacevoli  di  Jei  begl'  ingegni  . In  Vicenza  per  Giorgio  Greco  1603.  in 
la.  ed  è flato  pure  riftampato  fra  le  Rime  feelte  de'  Poeti  Ravennati.  In  Ravenna  per  Anton 
Maria  Landi  1739.  in  8.  a car.  243. 


(4)  Capaflb  , Hifier.  Phìlefeph.  Lib.  IV.  Cip. III. pag.iSi; 
C liorfettl  , HiSer.  Gymn.  ferrar.  Voi.  II.  pag.  io}. 

(c)  Cioè  dal  Ri  carboni , dii  Tonu  (ini  , e dii  l’ipjdo- 
poìi  nelle  loto  iilorie  dello  Studio  , e de'  Profcflbri  di  Pa- 
dova . _ 

. (6)  Sui  Dedicatoria  al  Cardinal  Evangelica  Pillotto  pte- 
mefl»  alia  fui  Opera  De  Natura  , ©•  Curimene  Maligni 
Tetris  , 

(j)  Sua  Dedicatoria  fopraccitata , ove  chiama  fc  fteflb  he- 
minem  ex  filtri » txultm , ó>  (alarmi. narri  putitimi  ftni  et. 
ramni  , 


Vili. 

(8)  Fontanini  , Bleq.  lui.  yig.  518. 

(9)  Ea  fuddetta  Ifcruione  fi  nferifce  da  Bario!.  Burche- 
lati  ne’  fuoi  Cemmtnur.  Hifier.  Tar  infine  3 car.  194.  onde 
non  (apremmo  indovinare  il  perchè  lo  delio  Hurchcùn  nel 
fuo  Calai.  Scrift.  Tarvifin.  a car.  67.  premerti)  ài  detti  Com- 
mentarti feriva  che  mori  nel  1597. 

CIO)  Pelyhift.  littr.  Voi.  II.  Lib.  L Cap.  Vili.  num.  f. 

(11)  La  luddetta  Dedicatoria  ha  per  errore  di  (lampa 
la  data  MDCXIII.  in  luogo  di  MDXCIII.  come  (ì  ricava 
dal  confronto  del  Frontilpiaio  . 

(u)  Bitlieth,  Mai.  Brud.  pag.  jj. 


77»  • angelucci.  angeni.  angeri.  angeriano. 

vili.  L' Eneide  di  Virgilio  tradotta  in  verfo  fc  tolto.  In  Napoli  per  Ettore  Ciconio  1 6 ±9.  in 
ia.  Rariffima  è quella  edizione, eli' è l’unica,  talmente  che  nel  Tom.  XXII.7&lGMr- 
»ale  de' Letterati  d Italia  (13)  fi  è affermato  non  effere  mai  fiata  ftampata,  e fi  fono  per- 
ciò quivi  pubblicati  alcuni  luoghi  di  eflà  tratti  dall’originale  MS.  che  fi  confervava  in  Ve- 
nezia appretto  Apoftolo  Zeno  , in  confronto  di  altri  prefi  dalle  traduzioni  fatte  da 
Annibai  Caro,  e da  Sertorio  Quattromani.  Uno  Scrittore  moderno  (14)  ha  chiamata 
quefta  verfione  dell’ Angelucci  più  fedele  di  quella  del  Caro , ma  all  incontro  più  fervile , im- 
mune  da  fuoi  vtzji  ma  priva  eziandio  delle  fue  virtù  . Altri  l’ha  giudicata  (1  j)  talmente  fe- 
dele e nel  medeftmo  tempo  felice  e nobile  eh'  eff a meriterebbe  d effere  più  conofciuta  ; e per  fine  al- 
cun altro  ha  affermato  (16),  che  fe  foffe  comparfa  prima  di  quella  del  Caro  (tolti  alcuni  nei  di 
lingua  non  coi}  pura ) avrebbe  prefo  un  gran  po/lo.  Il  Sotuello  (17)  ci  vuol  far  credere  che  il 
vero  Autore  di  quefta  traduzione  folle  il  P.  Ignazio  Angelucci  di  cui  poc  anzi  abbiamo 
parlato.  Certamente  ella  porta  in  fronte  il  nome  di  Teodoro.  Forfè  quefti  lafciolla  do- 
po la  fua  morte  imperfetta,  e il  P.  Ignazio,  che,  per  quanto  appare  , era  della  fua  fa- 
miglia , la  compiè,  e pubblicolla  . 

(13)  A car.  310.  Si  avverta  tuttavia  , che  del  fuddetto  dazione  dell’  Umide  del  Cure  , pag.  4.  In  Venezia  1743. 
errore  li  Tono  corretti  poi  quc’Giornalifli  nelTom.XXIV.  lenza  nome  di  Stampatore  , in  8. 

a car.  440.  Altro  errore  qui  li  può  correggere  (corlò  nella  (ij)  Paltoni  , Bibita!.  de’  Volgarizzatori  nel  Tom.  XXXV. 
Bill.  Imi.  0 fi»  Notizia  di  Litri  rari  ec.  dell’  Haira  dell*  deila  Raccolta  Calogerana  a car.  473. 
edizióne  di  Venezia  frtffo  Angolo  Geremia  1718.  in  4.  a car.  06)  Bartolo mmeo  Beverini  nella  Pref.  in  fronte  alla  fua 
,i8.  ove  li  riferifee  la  luddetta  traduzione  come  Rampata  Traduzione  dell'  Eneide.  In  Lutea  per  Giacinta  Paci  1680. 
nel  1549.  in  luogo  di  1649.  in  ta. 

(14)  Lettere  Novelle  di  Palionzio  ( cioè  del  celebre  Sig.  (17)  Bibliath.  Script.  Sae.  Jefu  , pag.  394.  Vedi  anche  il 
Conte  Francefco  Algarotti  ) ad  Ermagene  intarna  alta  Tra-  Piaccio  , Theatrum  Pftudonym.  pag.  {6.  num.  176. 

ANGENI  ( Filippo)  ha  Rime  nella  Seconda  Parte  de' Sonetti  del  Varchi. 

' ANGENI  (Paolo)  forfè  Fiorentino,  ha  lafciato  un  Diario  manoferitto  delle  cofe 
di  Firenze , il  quale  fi  cita  da  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  nella  Firenze  illuflrata 
a carte  228. 

ANGERI  (Francefco)  fi  annovera  dal  Cozzando  nella  Libreria  Brtfdana , Par.  II. 
a car.  250.  fra  gli  Scrittori  Brefciani,  dicendo  che  dopo  avere  ftudiate  le  feienze  in  Bre- 
feia  pafsò  allo  Studio  di  Padova  dove  ottenne  la  Laurea  Dottorale}  che  fu  Prete  Secola- 
re ornato  non  folo  delle  Lettere,  ma  anche  delle  virtù  Criftiane,e  de'buoni  coftumijche 
fu  Accademico  Errante  } e che  ftampò  in  lode  di  Santa  Caterina  il  feguente  Difcorfo. 

/ Filofofi  abbattuti , Difcorfo  Accademico  in  lode  di  Santa  Caterina  d Egitto  Protettrice  degli 
Erranti  di  Brefcia  . In  Brefcia  preffo  / Intonio  Ri  zzar  di  1638.  in  4. 

ANGERIANO  (Girolamo,)  Napolitano  (1),  Poeta  Latino,  fioriva  nel  IJ20.  Di 
lui  abbiamo  alle  (lampe  le  feguenti  Poefie,  del  merito  delle  quali  hanno  giudicato  molti 
Scrittori,  ma  non  tutti  con  lentimenro  uniforme  (2).  Certo  è che  quelle  lo  rendette- 
ro molto  chiaro  a’  fuoi  tempi,  tutto  che  al  prefente  fieno  poco  lette  , e poco  ricercate 
dagl*  intendenti . 

I.  Epu- 


(O  Toppi  . Bib!iot.  Kaptl.  pag.  Iff  ; e Nicodemo , Ad- 
dimani  alla  .letta  Biblioteca  , pag.  134. 

(i)  Il  Gzd.il  nel  primo  Voi.  Ut  Script,  non  Ucci  e/i  e/i.  a 
or.  31.  fi  vive  che  1'  Angeriano  mter  Ledi  recenri&ret  Epi - 
grommatale  offra  txcellit  Efigrammatum  numera  , arguita  , 
(j.  inventane  ingeniofa  . Nè  d’  altro  lo  taccia  , che  d'  ave- 
re fcelu  poco  gravi  argomenti  : In  una  , così  feguendo  , 
culpandus  vide  tur  , quid  falum  de  feri  hot  inerte  s curai  , ó» 
quanta  tft  Colto , quotimi  amar . Quindi  è che  Onorio  Do- 
menico Caramella  ha  compollo  (opra  di  lui  il  Diflico  fe- 
guente , il  quale  fi  legge  ucl  fuo  Mufeum  Illuftrium  Patta . 
rum  a car.  117. 

lùl  libi  eum  Phacba  , Mufis  valedicita  Volti  , 

Muftì  Vtnus  libi  (il  , fu  libi  Pheebus  Amar  ; 
al  qual  luogo  Michele  Fofcarini  in  una  fua  annotazione  ivi 
appolla  chiama  attimi  gli  Epigrammi  dell' Angeriano.  Non 
cosi  tuttavia  favorevolmente  ne  giudicava  il  Sanazzaro  , il 
quale  per  relazione  del  Gioviti  in  una  delle  Lettere  di  que- 


llo a car.  ti.  e 13.  era  folito  mettere  I’  Aneeriano  in  un* 
eeltra  badala  di  poeti  , e non  nella  prima  , nella  quale  meri- 
tamente pareva  , che  valtffe  Jiar  fola  , come  valle  J tare  il 
Pantana  nella  fepaleura  . Ancor  più  chiaro  , ma  non  divcr- 
fo  , pare  edere  il  giudizio  che  ce  ne  ha  laiciito Giulio Ce- 
fare  Saligero  nel  Ltb.  VI.  Paetieet  qui  dr  Hjpereririeus  a 
car.  787.  Angerianui  , cosi  ferivo  lo  Scaligero  , fecir  argu- 
ta multa  Efigrammata  , fed  forum  argute . Ncque  tnim  fa- 
ti t efl  , fententiai  fedi  bui  cane  Ufi Jt.  Rimonti  , dica.  Nam 
Oraci  moda  dicane  , qua  dicane  modo  , nihil  ptnfi  habent  . 
Grate  igitur  ea  fiefent [cripta, prò  divini  1 habercntur  Nane 
autem  Latina  purità/  aliai  lega  paflulat . Quello  giudizio 
dello  Scaligero  è pur  riferito  dal  Gaddi  fopraccitato  , ma 
in  guifa  che  il  Morofìo  nel  Polyhifi.  Lucrar.  Voi.  I.  Liti. 
VII.  Cap.  III.  num.  4.  lo  ha  preio  per  giudizio  fatto  dal 
Gaddi  , e non  dallo  Scaligero , onde  ha  affermato  eflerfi 
il  Gaddi  quivi  contraddetto  . 


I 
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• Epa-m Tcuyriov  . Eclogtt  . De  ohitu  Ljd a . De  vero  Poeti  . De  Parthenope . Parthenoptt 

i jjo.  menfe  Feb.  fenza  nome  di  ftampatore  in  8.  Altra  edizione  c è,  Veneti tt  per  Journet» 
Antomum  de  Nuotimi  de  Sabio  1535.  in  8.  Menfii  Augufit . Dell’  Erotopagnion , ch'c  una 
Raccolta  de’fuoi  Epigrammi  quali  tutti  l’opra  i Tuoi  amori,  e che  fu  da  lui  indirizzato  a 
Gio. Jacopo  Caftiglioni  Patrizio  Milanefe  Arcivefcovo  di  Bari,  lì  ha  una  edizione  ^Pari» 
fu,  apud  Dionjfum  Duvalliuat  1582.  in  12.  Alcune  di  quelle  Poelìe  furono  inferite  da  Già* 
no  Grutero  nel  Vol.I.  a car.  174.  e fegg.  delle  Deliri*  Italorum  Poetarum  . Sue  Poelìe  li 
leggono  pure  nel  Libro  intitolato  Goryctana  . Roma,  apud  Ludovicum  Vicentina», , & Luce- 
tium  Perujtnnm  1524.  in  4.  e alcuni  fuoi  verlì  De  Pulite  fi  trovano  impreflì  nel  Tom.  I.  dell’ 
Amphitheatrum  Sapienti <*  Socratica  jocofert*  di  Gafparo  Dornavio  a car.  29. 

II.  De  Miferia  Principiti»  . Fiorenti » apud  Haredet  Philipp!  J unta  lj*a.  Quelle  furono 
pubblicate  da  Niccolò  Angeli  (3) , che  le  indirizzò  con  Dedicatoria  atmedelìmo  Angenano. 

(3)  Vedi  a fuo  luogo  ( Angeli  ) Niccolò  . 

ANGHIERA  ( Antonio  d’-)  uno  de’ XII.  Prefidenti  in  Milano  all’ Officio  delle  Prov- 
viiioni  l’anno  1402.  fi  annovera  dal  Sig.  Argellati  nel  Voi.  I.  della  Bibl.  Script.  Mediolan. 
alla  col.  45.  fra  gli  Scrittori  Milanefi  per  la  feguente  fua  Operetta  , la  quale  fi  conferva 
manofcritta  nella  Libreria  Ambrofiana  , legnata  I.  num.  6.  in  4.  Judicium  fatfum  per 
Magi/lrutn  Antonia»,  de  Angleria  in  Aerologia  pr*(lanttjfimumt  de  cujuj  fcientia  non  e(l  dubi- 
tando», . Anno  MCDXLÌV. 


ANGHIERA  (Bolchino  d’  ) fi  regillra  dal  medefìmo  Sig.  Argellati  nella  B'tbl.  Script. 
Mediolan.  Voi.  II.  col.  1830.  fra  gli  Scrittori  Milanefi  per  due  fue  Epillole  Latine 
fcritte  nel  1432.  e 1433.  che  MSS.  fi  confervano  nel  Codice  della  Libreria  Ambrofia- 
na  fegnato  H.  num.  48.  in  fogl. 


ANGHIERA  (Gafparo  d’-)  Giureconfulto , il  quale  fioriva  circa  il  1484.  haJafcia- 
ta  la  feguente  Operetta  che  fi  trova  nella  Libreria  Vaticana  fra  1 Codici  MiS.  della  Re- 
gina di  Svezia  al  n.  a I IO.  Confu/tatio  de  donatione  Regia  in  gì  alt  am  T ho  ma  T heobaldi  Conftliarii . 

ANGHIERA  (Pietro  Martire  d’  ( t))  così  detto  da  Anghiera  grolla  Terra  del  Mf- 
lanefe  fui  Lago  Maggiore,  dalla  quale  traeva  l’origine  la  fua  famiglia,  ch’era  una  delle 
illuflri  di  Milano,  nacque  in  Arona  altra  ragguardevole  Terra  fui  medefimo  Lago  l’an. 
no  145$  (2).  V’ha  alcuno  il  quale  afferma  (3)  ch’egli  folle  della  famiglia  Sereni.. 
Trasferitoli  a Roma  verfo  l’anno  1477  fi  pofe  al  fervigto  de’  Cardinali  Afcanio  Sforza 
Viiconti  Vicecancelliere  , e di  Gio.  Arcimboldo  Arcivefcovo  di  Milano  . Quivi  con- 
tralTe  amicizia  con  molti  Letterati , e fra  gli  altri  con  Pomponio  Leto  , con  Pietro 
Marfo,  e con  Teodoro  di  Pavia  Medico  di  Luigi  XI  (4)1  il  quale  maneggiava  allora  gli 

affari 


(1)  Quello  Scrittore  fi  chiama  da  molti  femplicemente 
tutto  Martire  come  fe  Martire  folfe  tl  cognome  luoj  e co- 
me Pietro  Martire  pur  da  molti  femplicemente  li  chiama 
quel  celebre  Pietro  Martire  Vermiglio  Fiorentino  , il  qua- 
le abbandonata  la  Ghiela  Cattolica  , e paflato  fra  gli  Ereti- 
ci , mori  in  Zurigo  nel  1561.  conviene  avvertire  a non 
confondere  1’  uno  con  I’  altro  , come  hanno  fitto  diverti 
Scrittori . Le  notizie  intorno  a quello  , di  cui  parliamo , 
fi  fono  da  noi  tratte  per  la  maggior  parte  dal  Tom.  XXIII. 
delle  Mtnmrtt  ec.  dtt  Hommes  ululhti  del  P.Niceronacar. 
»or.  e fegg.  ficcome  da  quello  che  ci  è panilo  piu  efatto 
degli  altri  , che  ne  hanno  ferino  , eflendofi  egli  fervito 
della  ficura  frotta  delle  Epillole  di  lui  che  abbiamo  alle 
Rampe  . 

(a)  Si  ricava  ciò  dalla  fua  Epiftola  fegnata  del  num.  MS. 
fcritta  a’  it.  di  Settembre  del  tjr8.  e non  1618.  come 
per  errore  di  ftimpa  fi  legge  nelle  Mrmoiret  del  P.  Ni- 
ceron  , loc.  cit.  In  detta  lettera  ferivo  Pietro  Martire  , 
eh’  era  allora  fu  Ila  fine  dell’  anno  63.  della  fua  età  . Per 
altro  Niccoli  Antonio  nell’  Appendice  al  Voi.  II.  della 
fua  Biiliotb.  Hi f pan.  fcrive  che  nacque  circa  il  1459.  di  che 


non  ci  ì noto  il  fondamento . Quanto  poi  al  luogo  della 
fua  nafcita  , quafi  tutti  gli  Scrittori  lo  fuppongono  nato 
in  Anghiera  , c non  in  Arona  , e fra  quelli  e il  Picci- 
nelli  nell’  Ateneo  de’  Liner.  Milanefi  a car.  461  s e molto 
prima  di  lui  Giammaiteo  Tofcano  nel  Ptplnt  Italia  al 
num.  XCIX.  ove  fi  dice  An-ltria  nauti  apud  Vtrbanum 
Latum . Ma  eh’  «gli  veramente  (ia  nato  in  Arona  io  af- 
fermi lo  ftcflb  Pietro  Martire  nella  fua  Epiftola  141. 

(3)  Lo  afferma  il  P.  Ceifo  Rofini  nel  Lynum  Latera- 
ntnji  , Voi.  I.  pag.  117.  in  occalione  che  parla  del  P.  Ba- 
filio  Sereni  Milanefe  , della  cui  famiglia  afferma  «fiere da- 
to Pietro  Martire.  Pare  tuttavia  che  di  una  tale  aflerzio- 
ne  dubiti  in  certo  modo  il  Sig.  Argellati  nel  T.  I.  della 
Bibliotheca  Script.  Mediol.  a carte  47.  ove  dopo  averla  ri- 
ferita , foggiugne  : rufiio  tamen  tjuibut  tatuili  frette!  id 
afferai  . 

(4)  Nelle  Mtmoirei  ec.  del  P-  Niceron  a car.  103.  del 
citato  Volume  fi  legge  , ma  forfè  per  errore  di  ftampa  , 
che  Teodoro  di  Pavia  era  allora  Medico  di  Luigi  XII. 
Quello  Re  non  afeefe  al  Trono  che  nel  1498.  onde  lì  dee 
leggete  di  Luigi  XI. 
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affari  della  Francia  apprftffo  il  Papa  . Dopo  edere  dimorato  dieci  anni  in  circa  in 
Roma  , fe  ne  partì  a 29.  d' Agodo  del  1487  e fé  ne  palsò  in  Ifpagna  col  Mendoza  Conte 
di  Tendilla,  il  quale  dopo  edere  dato  Ambafciatore  in  Roma  della  Spagna  , Te  ne  ri- 
tornava  in  quedo  Regno.  A tal  rifoluzione  fi  deliberò  forfè  Pietro  Martire  veggendo  , 
che  le  didenfioni,  le  quali  erano  allora  fra’  Principi  Italiani  non  gli  lafciavano  Tperanza 
di  conleguire  alcun  onorevole  impiego  in  Italia  j laddove  le  vittorie,  che  accompagna- 
vano Ferdinando  Re  d’Aragona  detto  il  Cattolico  contra  de  Mori  in  Ifpagna  gli  faceva- 
no fperar  quivi  miglior  fortuna.  Giunto  a Saragozza  col  detto  Ambalciatore  venne  da 
quedo  preientato  al  Re,  ed  alla  Regina  Ifabella  fua  moglie > e fegui  per  alcun  tempo  la 
Corte  col  penderò  di  applicarli  all*  elercizio  della  guerra  . Fece  egli  in  fatti  la  prima 
campagna  nel  1489.  e fi  trovò  all'ad'edio  di  Baca,  che  a'  5.  di  Dicembre  di  detto  anno  fu 
prela.  Ma  dopo  la  caduta  di  Granata  difgudatofi  del  mcftiere  delle  armi  abbracciò  lo 
dato  Ecclefiadico,  e ne  ricevette  gli  Ordini  facri  in  qued' ultima  Città.  La  confiderazio- 
ne  cfie  di  lui  aveva  conceputa  la  Regina  lo  fece  dedinar  da  queda  perMaedro  nelle  bel- 
le Lettere  de’  giovani  Signori  dell»  Corte  (5)  > il  quale  impiego  efercitò  in  Valladolid 
nel  1402.  e polcia  feguendo  la  Corte,  in  Saragozza,  in  Barcellona , in  Aicala,  ed  altrove. 

Si  era  egli  in  quedo  tempo  fatto  conofcere  abile,  e dedro  anche  ne’  pubblici  affari  > il 
perchè  fpedito  venne  dal  ìuo  Sovrano  jn  Egitto  l’anno  1501.  come  damo  per  narrare. 
Campfone  Gauro  Soldano  d’Egitto  fentendo  con  difpiacere,che  il  Re  Ferdinando  perfe- 
guiradè  i Mori  in  Ifpagna  gli  fpedi  il  P.  Antonio  di  Milano  Guardiano  o almen  Vicario 
de'  Francefqmi  del  Santo  Sepolcro  di  Gerufalemme,  per  intimargli,  che  quando  non  de- 
fidede  da  quell’  imprefa,  avrebbe  pure  nella  deda  maniera  trattati  i Cridiani  della  Stria, 
e dell’Egitto.  Il  Re  Ferdinando,  dopo  aver  ben  accolto  il  P.  Antonio,  lo  rimandò  al 
Soldano  con  Pietro  Martire  per  renderlo  meno  avverfo  alla  Religione  Cridiana.  Quedi 
fi  partì  da  Granata  a’  13.  d' Agodo  del  1501.  ed  arrivò  il  primo  di  Ottobre  a Vene- 
aia  , ove  da  queda  Repubblica,  come  Ambafciatore  di  quel  Re  (6),  fu  accolto  con  dimo- 
ftrazioni  di  dima  (7) , S’imbarcò  quivi  fopra  una  Galeazza  , che  lo  trafportò  in  Alef- 
fandria  , ove  pervenne  il  giorno  di  Natale  di  detto  anno . Trasferitoli  al  Cairo  ebbe 
udienza  da  quel  Sovrano  ne’  giorni  2.  8.  e 2 r.  di  Febbraio  del  1502  (8) , e con  sì  felice 
efito,  che  ottenne  tutto  ciò  che  gli  domandò,  e principalmente  la  facoltà  di  riparare  i 
Luoghi  Santi  di  Gerulalemme  , e de  Contorni,  la  diminuzione  degli  aggravi,  che  ogni 
giorno  fi  accrefcevano  a'  Pellegrini  Cridiani,  e la  celfazione  dalle  ingiurie  . Vifitò  con 
quedo  incontro  le  vicinanze  del  Cairo  , e (opra  tutto  le  Piramidi,  indi  trasferitoli  ad 
Alelfandria  fi  partì  da  queda  a’  22.  di  Maggio  , ed  arrivò  a Venezia  a’ 31.  di  effo  mefe. 
Poco  mancò  che  i Francefi  , i quali  erano  allora  padroni  d’una  gran  parte  dell’  Italia, 
non  lo  facefiero  arredare  in  Milano,  come  una  fpia  degli  Spagnuoli,  ma  il  Cardinal 
Giorgio  d’ Amboife,  e Gio.  Jacopo  Trivulzio  Marefciallo  della  Francia  che  fi  trovava  ef- 
fere in  qualche  parentela  con  elfo  lui,  gli  fecero  avere  un  Paflaporto  da  Luigi  XIL  Re  di 
Francia  . Giunto  fui  principio  del  mefe  d’ Agodo  a Saragozza,  andò  leguendo  la  Cor- 
te a Toledo,  ad  Aicala,  a Segovia,  e a Medina  del  Campo  dalla  quale  fi  partì  % 
23.  di  Novembre  del  1504.  per  accompagnare  a Granata  il  corpo  della  Regina  Ifabella 
già  morta . 

La  dima  del  Re  Ferdinando  verfo  di  lui  fi  fece  Tempre  più  conofcere  maggiorei  per- 
ciocché quedo  Sovrano  dopo  averlo  eletto  Configliere  degli  affari  dell’  Indie  , e dopo 
avergli  ottenuto  dal  Pontefice  il  titolo  allora  affai  didinto  di  Protonotario  Apodolico, 
lo  nominò  nel  1 50 j.  Priore  della  Chiefa  di  Granata  (9), e gli  accordò  nel  1515.  un  Be- 
neficio a Lorca  predo  a Cartagena.  Nè  punto  minore  era  il  concetto  che  di  lui  aveva  la 

Regi* 

({)  Vafco  , Cbmictn  HifpanU  , Cap.  IV.  noi  citato  P.  Niceron  a car.  io?- 

(6)  Niccola  Antonio  , Biiliath.  Hifptn.  loc.  eit.  (9)  Il  Vatton  nell’  Appendice  all*  Hiflcr.  litir.  del  Ca- 

(7)  Si  vegga  del  didietro  fuo  viaggio  I*  eftefa  narra-  ve  a ear.  1*7.  non  fembra  edere  troppo  cfatto  nell’  ordi- 
tone , che  di  lui  abbiamo  alle  Rampe  , intitolata  : De  ne  de’  fatti  , riferendo  prima  . eli’  ebbe  Pietro  Martire  il 
Lefalioiu  Babylonic » Libri  tris . Alquanto  ne  ha  pure  par-  Priorato  dell’  Arcivefcovado  di  Granata  , e polcia  cho 
lato  lo  Spondano  negli  Annali  Ecclefiaftici  lotto  P anno  tjoi.  andò  Ambalciatore  filila  fine  del  ifoi.  al  Sultano  d’ Egitto. 

(8)  E non  1701.  come  per  1 sbaglio  di  Rampa  fi  legge 
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Regina  Giovanna,  la  quale  non  dava  orecchio  che  a due  Vefcovl , ed  x lui,  allor  che  fi' 
«arcava  di  qualche  cerimonia , ed  era  perciò  in  neceffità  di  feguire  la  Coree. 

Morto  l’anno  15 16.  il  Re  Ferdinando,  non  fi  diminuì  perciò  in  quella  Corte  il  credi- 
to di  lui  j mentre  due  anni  di  poi  fi  propofe  di  spedirlo  Ainbafciatore  in  Turchia  al  Gran 
Sultano  Selim  I.  ma  fe  ne  feusò  pe’fuoi  incomodi  di  faluce,  e per  l’età  Tua  troppo  avan- 
zata. Nel  Dicembre  del  1519.  fu  mandato  in  Valenza  per  fedarvi  alcuni  tumulti,  che 
vi  avevano  fufeitati  l'eftorfioni  de’  Fiaminghi  , i quali  fi  trovavano  allora  in  Ifpagna. 

Effendo  poi  fiato  eletto  a Sommo  Pontefice  a' 9.  di  Gennaio  del  1522.  il  Cardinal  di 
Tortofa  , die  prefe  il  nome  di  Adriano  VI.  mentre  quelli  fi  trovava  in  Vittoria  Città 
diCantabria,  fi  trasferì  in  quella  ben  torto  Pietro  Martire  per  inchjnarlegli , ficcome 
trulli  che  lo  conofceva  da  molto  tempo  , e Io  aveva  fervito  d Interprete  allor  che  quel 
Prelato  andò  in  Ifpagna  fotto  il  Regno  di  Ferdinando  . Lo  accolfe  il  nuovo  Pontefice 
con  dimoftrazioni  di  ftiraa , ed  avrebbe  defiderato  di  Ceco  condurlo  a Roma;  ma  Pietro 
Martire  fe  ne  feusò  per  la  fua  avanzata  età  . Non  lafciò  tuttavia  il  Pontefice  di  fargli 
conofeere  la  fua  beneficenza i perciocché  l’anno  feguente  1523  gli  diede  l’ Arciprebenda 
d’Ocagna  Città  della  Spagna  nella  nuova  Cartiglia  della  quale  Pietro  Martire  fi  contentò 
di  godere  l’entrate,  cedendone  il  titolo  ad  Antonio TamaronGiureconf.fuo  Procuratore. 

Anche  l'Iraperador  Carlo  V.  fece  conofeere  la  ftima  che  aveva  di  lui,  conferendogli 
l’Abbazia  di  S.  Jacopo,  che  ftabilir  fi  voleva  nella  Giammaica  , della  quale  Pietro  Mar- 
tire impiegò  l’entrate  del  primo  anno  per  fabbricarvi  la  Chiefa. 

• A noi  non  è noto  in  qual  tempo  precifamente  moriflè,  ma  certamente  ciò  avvenne 
poco  dopo  l’Agoftodel  15251  perciocché  l’ultima  delle  fue  Lettere  è legnata  del  mefe 
fuddettos  e troviamo  ch’era  già  morto  nel  1526.  ficcome  chiaramente  fi  ricava  dalla  fe- 
guente fua  ifcrizione  fepolcrale  portagli  nel  Duomo  di  Granata  : 

RFR.UM  «TATE  NOSTRA  GESTARU'M  ET  NOVI  ORBIS  IGNOTI  HACTENUS  IL- 
LUSTRATORI PETRO  MARTYRI  MEDIOLANENSI  , CESAREO  SENATORI,  QUI , 
PATRIA  RELICTA  , BELLO  GRANATENSI  MIlES  INTERFOTT  , MOX  URBE 
CAPTA  PRIMUM  CANONICO,  DEINIJE  PRIORI  HUJUS  ECCLES«,  DE- 
CANUS  ET  CAPITULUM  CARISSIMO  COLLEGA  POSUERE  SEPUL- 
CHRUM  ANNO  MOXXVI. 

Ebbe  due  fratelli , l’uno  Gio.  Banda  il  quale  morì  nel  1517  (10), e l’altro  Giorgio 
ch’era  Governatore  di  Monza  nel  1547  (ti), 

SUE  OPERE. 

I.  Opus  Epiflolarum  Petti  Martjris  Anglerìi  Nlcdtolancnfu . Compiuti  apud  Micbaelem  de 
Eguìa  1530.  in  fogl.  Ertendofi  renduta  eftremamente  rara  quella  edizione,  Carlo  Patino 
ne  fece  fare  una  riftampa  in  Olanda  più  bella  , e più  corretta  folto  quello  titolo  : Opur 
Epiflolarum  Petti  Martyrit  A*zltù  Mediolanenfit  Protonotarh  Apoliolici  , Priorit  Archiepifco- 
patui  Granatenfii , atque  a Confiliit  Rerum  Indicarum  Hifpanicit,  tanta  cura  excufut» , ut , prater 
flyli  venuti  atem  , quoque  fungi  poffit  vice  luminit  Hi /lori a fuperiorum  temporum  . Cui  accefferunt 
Epitlota  Ferdinand  de  Pulgat  coetanei  , Latine  patitet  acque  Hif panica,  cum  Trattata  Hif pa- 
nico de  Vtris  Cafleìlt  illuflnbus  ( 1 2) . Am/le/odamt  apud  Elzevirium  1670.  in  fogl  (13)  . Que- 
fte  Lettere,  frale  quali  ve  ne  fono  inferite  anche  d’altri  autori,  fono  molto  filma- 
te, e ricercate  da’  dotti,  come  quelle  che  abbracciano  con  fingolari  particolarità cutta  la 
Storia  de’ tempi  di  Pietro  Martire  , cioè  a dire  dall’anno  1488.  fino  al  15x5  (14).  Si  è 
doluto  il  Boeclero  (15)  che  affai  pochi  efemplari  ae  facelfe  riftampare  il  Patino . Sono 
divife  in  XXXVIII.  Libri.  Una,  che  non  fi  trova  in  quella  Raccolta,  fi  conferva  mano- 

fcritta 

(10)  Pianfe  Pietro  Martire  U morte  del  fuddetto  Ginn-  ta  nel  1676.  in  fogl.  ma  fi  omette  di  6r  quivi  menatone 

battila  nella  fua  lettera  <»i.  della  fuddett*  Atta  nel  1670.  

(11)  Argellati  .Bthliotb.  Stripttr.  Mediti»».  Voi.  I. col.  47.  (14)  Dell’ utilità  di  dette  Epiltole  ha  parlato  il  Moroho 

(ii)  Il  luddetto  Trattato  De  Vìrit  CafttlU  iiia/hitut  i nei  PAjUfttr  Littr.  Voi.  I.  Lu>.  I.  Cap.  XIV.  num.  43.  e 

Opera  di  Ferdinando  de  Pulgar  , e non  del  noftro  Pietro  prima  di  quello  il  Eolio  nella  larrtdaiìit  in  N*tui*m  Rt- 
Martirc  , come  ha  creduto  il  Langlet  nel  filo  Catalogo  de-  rnmf.  Cap.  V.  §.  il. 

.|i  Storici.  V.  il  P.  Nieeron  nelle  Mtmeirts, Tom.  XXIIL  (tj)  V.  lo  Struvio  negli  A3.  Litn.  Tom  I.  JF afe.  VI. 

* „ ,lo_  pag.  ij.  e il  Tom.  V.  delle  Amami,  littr.  dello  Schclor- 

(tj)  Nella  Biilicrrafbi»  Critica  del  P.  Michele  da  San  nto  a car.  iff. 

Giuleppe  a car.  461.  fi  riferifce  un’  altra  edizione  conte  fiat- 
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fcrit»  nella  Libreria  Ambrofiana  di  Milano  fra  1‘  Epiftole  di  Gio.  Morono  nei  tTod.  R.' 
num.  io?*  in  foglio  . : 

II.  De  rebus  Oceanici/  , Orbe  novo  Decader  . Quella  è una  Storia  della  fcoperta  del 
nuovo  Mondo,  ch'egli  fcriffe  colla  fcorta  degli  Originali  dello  fieffo  Criftoforo  Colom- 
bo, e delle  Relazioni  che  venivano  fpedice  dall’America  al  Configlio  dell’  Indie  in  Ifpa^ 
gna , del  quale  egli  era  membro . L‘  incominciò  nel  Novembre  de]  1493.  e la  diviie 
in  otto  Decadi , di  cuiciafcuna  comprende  dieci  Libri,  o fia  dieci  Capitoli,  ma  non  fu 
data  alle  Rampe  che  in  diverfe  riprele.  Pare  che  la  prima  Decade  jfofle  Rampata  in  una 
Raccolta  d’ altre  fue  Opere  di  cui  fi  rifenfce  il  titolo  feguente  :Petn  Martyrit  Opera , 
fcil/cet  : Legationis  Babylonic*  juffu  Ferdinand/  & Elizabeth*  fufcept*  Et  bri  tter  . Ejufdem  Oteam 
ni  Dec*s . Ejufdem  carmina,  Janus,  Inachuj , Fiuto  furent , & re/i  qua  Poemata , Hymnt  & Epi- 
gramma}*. Cura  Riti  Antoni/  Nebrifjenfis  , ejufdem  argumentn  , & annoi attonibus . Htfpali 
ijoo.  in  fogl.  Tale  è il  titolo  riferito  nella  Biblioteca  del  Vilenbroek,  e quinci  dal  P.Ni- 
ceron  (ié),  dal  Fabrizio  (17),  e dal  Sig.  Argellati  (18)  -,  ma  niuno  di  elfi  fi  è avveduto 
del  manifello  errore  eh’ è nella  nota  dell’anno  dell’ edizione, o che  almeno  in  quefia  non 
poifono  efiervi  i tre  libri  della  Tua  Legazione  Babilonica  > perciocché  quefia  fu  da  lui  in- 
cominciata folamente  fulla  fine  del  ijoi.  e terminata  alla  metà  deli’  anno  feguente, co- 
me a fuo  luogo  abbiamo  detto.  Comunque  fia,  le  tre  prime  Decadi  furono  pofeia  Ram- 
pate infieme  coi  tre  libri  De  Legatione  Babylonica,  Panfili  1532.  in  4.  e poi  di  nuovo,  Ba - 
file*  apudfo.  Bebelium  1533.  in  fogl.  ed  appreflo  Coloni*  Agrippina  1574.  in  8.  L'Opera 
poi  Intera,  vale  a dire  le  otto  Decadi  (19)  furono  imprefle  Parifiit  1536.  in  fogl.  e poi 
di  nuovo  col  titolo  feguente  .*  De  Orbe  novo  Decade s Vili,  diligenti  temporum  obfervattone  , 
(T  utilijfimis  annotationibus  illuflrat * labore  , & indu/lria  Rtchrrdt  HackJuyti . Parifiit  per  Cuillel- 
mum  Avurai  ij'Sy.in  4.  Altre  impreifiom  fe  ne  fono  fatte  affai  prima, le  quali  fi  accenna- 
no di  paleggio, ma  non  lenza  errori,  dal  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  (20,).  Queffi  fa  pur 
menzione  d’ una  traduzione  di  quell  Opera  fatta  in  Lingua  Spagnuola , e di  altra  fatta  in 
Lingua  Fiaminga  da  Niccolò  Oniger  Rampata  in  Fiandra  nel  1583.  in  fogl.  Un  rifiree- 
to  poi  delle  prime  tre  Decadi  c Rato  fatto  in  Lingua  Italiana, ed  impreffo  con  quello  ti- 
tolo: Sommario  dell  l/lori  a dell  Indie  Occidentali  cavato  dai  libri  fcritti  da  Pietro  Martire  . I » 
Venezia  1334.  in  4.  Quefio  Sommario  è Rato  pur  inferito  dal  Raraufio  fui  principio  del 
terzo  Volume  delle  lue  Navigazioni , e Viaggi  ec.  Giovanni  Vafeo  (21)  parlando  di  que- 
lle Decadi  afferma  a quibufdam  tanquam  fufped*  ftdei  reprehendi . Una  tale  efprefftone  è 
Rata  mtefa  dal  Mireo  (22)  dal  Volfio  (23),  e da  alcun  altro  (24),  come  le  Pietro  Mar- 
tire foffe  Rato  creduto  di  fede  fofpetta  in  materia  di  Religione  r quinci  hanno  i inedefimi 
dubitato  che  il  Valeo  l’abbia  confido  con  Pietro  Martire  Vermiglio  (25).  Ma  è falfoi  e 
il  giudizio  recato  dal  Vafeo  verfa  fulla  fede  iRorica  di  Pietro  Martire,  nò  per  confutarlo 
può  addurli  per  avventura  prova  migliore  della  telltmonianza  che  della  fua  fincentà  e 
della  fin  fede  hanno  fatta  accreditati  Scrittori,  e fra  gli  altri,  Alvaro  Gomezio  (2 6) , il 
Giovio  (*7) , e Riccardo  Akluit  (28) , de’  quali  tuttavia  i due  primi  non  hanno  lafciato 
di  tacciarlo  di  qualche  rozzezza  nello  Rile  compenfata  però  abbafianza  dalla  fedeltà  con 
cui  narra  ogni  più  minuta  particolarità. 

HI.  De  Infulis  nuptr  inventi/,  & Incoiar um  moribns . Bafile*  152 1.  in  4.  e poi  di  nuovo, 

Bafi- 


(16)  Mtmùrtt  ec.  Tom.  XXIII.  pag.  *”• 

(17)  Bibliolb.  Med.  & Inf.  Lutimi.  Voi.  V.  pag.  7S9. 

(,*)  BiUioth.  Script.  Mediol.  VoL  L pig  47- 

(19)  Pere  che  il  Volilo  nel  fuo  libro  De  Hifloritii  Letti- 
mi 1 car.  671.  del  Voi.  U.  non  abbia  avuta  notizia  che  del- 
le prime  tre  Decadi  , mentre  di  quelle  folamente  £»  quivi 
menzione  . 

(zo)  Edidit , cosi  fcrive  nel  VoL  III.  della  Bibliografi). 
CritÙM  a ear.  460.  Petrus  Martjr  etti.  tjoi.  Librai  XXX.  di 
navigatane  Oceani  : lStm  Decado  novi  orbii , firn  Oceanie  ai 
C di  un’  Opera  fola  ne  fa  qui  due)  guani*  Iti.  prodiere  Co- 
lonia in  8.  amo.  1 f 74-  Hrjue  plutei  Trithemius  agnovit  ( Au- 
bcrto  Mirco , e non  il  Trittmio,  per  quanto  da  noi  fifap- 
pia  , è quegli  che  nella  fua  Opera  De  Script.  Ecelef.  nuin. 
Vili-  parla  Colo  di  tre  ) fed  ttvrra  MI.  pò/le  a tribns  pria- 


ribut  comprehtnfit  , felini  txcufa  funt  in  fot.  ann.  ijti.  « 
1 ? 3°- dina tdittories melarci  putantur  pcflenoribtts  ann.  ifj  J. 
1540.  òr  tw- 
in) Chromcon  Hìfpanie  , Cap.  IV. 

(zi)  De  Script.  Ecclef  num.  Vili. 

Lì})  De  Hitler.  Latina  , Voi.  II.  pig.  671. 

(14)  Cioè  dall’  Autore  degli  Effaisde  Letterature  du  Mote 
f Avril  ipo). 

li$)  Si  vegga  di  fopra  1’  annotazione  1. 

1*6)  Styli  ruditattm  rerum  a fe  traditarum  fide  cereria 
tompenfat  , cosi  ne  fcrive  il  Cornetto  nel  Ltb.  I.  De  Rebus 
gè  flit  fr.  Ximenii  Card. 

(17)  Negli  Elogj  d’  Uomini  Letterati  . 
li  8)  Nella  fua  Prefazione  premerti  all’  edizione  da  lui 
latta  in  Parigi  nel  1587. 
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Salile*  1535.  io  fogl.  e Coloni*  1574.  in  8.  colle  prime  ere  Decadi  De  Rebus  Oceanici!  j é 
pofeia  a car.  133-  del  libro  intitolato : Novut  Orbita  idefl  navigazione!  prima  in  Americam. 
Roterodami  per  J 0.  Leontxrdum  Berewout  1616.  in  8.  Si  ha  una  traduzione  in  Francefe  di 
«jueft’  Opera  col  (eguente  titolo  : Extra.it,  OH  Ricucii  des  IJlet  nouvellement  tranvie!  en  l* 
grande  Mer  Oceane  oh  tempt  du  Roy-iEf pugne  Ferdinand , & Elizabeth  fa  femme  fati  preme - 
vement  en  Latin  par  Pierre  Nlartyr  de  Millan , & deputi  tramiate  en  langaige  Francois  . ltem 
trots  Narrai  ioni , doni  la  premier  e fi  de  Cuba,  la  feconde  de  la  Mer  Oceane,  & la  troifieme 
de  la prife  de  Tenuflitan . A Pani  chez  Simon  de  Colimi  if  3».  in  4.  La  prima  di  quelle  tre 
Narrazioni  è tratta  dalla  quarta  Decade  di  Pietro  Martire,  e l' altre  due  fono  Rate  ferie- 
te  da  Pietro  Savorgnano  di  Porli. 

IV.  De  Legatione  Babilonica  Libri  tret.  Quella  è la  Storia  dell’ Ambafciata  ch'egli  fece 
al  Soldano  in  Egitto  a fuo  luogo  da  noi  riferita.  Ella  è così  intitolata  perchè  quegli  lì 
chiamava  il  Soldano  di  Babilonia.  Si  trova  per  lo  più  Rampata  inlieme  colle  fue  Deca- 
di , come  lopra  abbiamo  detto  al  num.  II.  ove  lì  è pur  avvertito  che  l’edizione  riferita 
da  diverfi  , come  la  prima,  fatta  Hifpali  1500.  in  fogl.  o non  può  contenere  quefla  Sto- 
ria £k  Legatione  Babylonica,o  li  è prefo  sbaglio  nella  nota  dell’anno  di  ella  edizione.  Noi 
ne  abbiamo  veduta  una  feparata  edizione  in  foglio,  ma  fenza  nota  di  anno,  di  luogo,  e 
di  Rampatore,  con  fua  Dedicatoria  al  Sommo  Pontefice  Leone  X.  Si  ha  pure  tradotta 
in  Lingua  Volgare  con  quefio  titolo  :/ Pietro  Martyre  Milanefe,  delle  cofe  notabili  dell"  Egit- 
to , tradotto  dalla  Lingua  Latina  in  Lingua  Italiana  da  Carlo  Paffi . In  Venezia  1564.  in  4. 

V.  De  Bello  Granai  enfi.  QueR’ Opera  gli  viene  attribuita  dal  P.  Michele  da  S.  Giufep- 
pe  dicendo  che  fu  da  lui  Icritta  majore  fide  , quam  diligentta  (29). 

VI.  Synopfit  verfibut  exarata  omnium  XXXVll.  Librorum  Hifloria  Naturali t C.  Plinti  Se- 
condi. Anche  quefia  gli  viene  attribuita  dal  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  (30)  il  quale  ag- 
giugne  aver  fuppoRo  Niccolò  Antonio  (31),  che  lia  Rata  Rampata. 

VII.  Collirio  della  mente.  Dialogo  . Egli  è il  Doni  (31)  che  lo  fa  autore  di  queR’  Ope- 
ra , e la  fuppone  Rampata. 

Vili.  Petri  Martyrii  Hifloria  Palaflinorum , T yriorum , & Sidoniorum  .Tiguri  in  4. 

H P.  Niceron  (33)  dubita  fe  quella  Storia  fia  veramente  del  noRro  Autore.  Il  P.  Mi- 
chele da  S.  Giufeppe  (34)  gliel’  attribuifee  fenza  dilazione , ma  egualmente  fenza  dila- 
zione afferma  il  Fabrizio  (35) , e forfè  con  più  di  ragione,  che  autore  ne  lia  Pietro  Mar- 
tire Vermiglio. 

C»9>  BMugrapbia  Critica  , Voi.  III.  pag.  461-  (}3)  Mimeirts  ec.  Tom.  XXIII.  pag.  xtf. 

<jo)  Loc.  cit  C34)  Loc.  cit. 

(31)  BiiUtth.  Hifpan.  Ntv.  VoL  II.  pag.  363.  I35)  B'Moth.  Med.  <$•  tnf.  Latin,  Voi.  V.  pag.  ,91. 

Ì31}  Libreria  ( dell'  Opere  ftampate  ) pag.  47. 

ANGILERI  (Bonaventura).  V.  Angelieri  (Bonaventura). 

ANGIOINI  (Vincenzio)  dell’ Atripalda  nel  Regno  di  Napoli,  Sacerdote  fecolare, 
e Dottore , diede  alle  Rampe  una  Commedia,  cui  il  Toppi  nella  Bibliot.  Napol.  a car.  304. 
chiama  affai  bella t e dotta , intitolata  : Il  Purgatorio  . In  Napoli  appreffo  Tommafo  Puff  aro 
1660.  in  8. 

ANGIOLELLO  (Antonio  Maria)  Cavaliere  Vicentino  (1)  , Accademico  Olim- 
pico, recitò  circa  il  1585.  un  Panegirico  in  lode  di  Guglielmo  III.  Duca  di  Mantova  , 
mentre  quefii  li  condufle  a vedere  in  Vicenza  il  Teatro  Olimpico  (2) . Ha  alle  Rampe.- 

I.  Orazione  funerale  fopra  la  morte  dell'  Illuflre  Sig.  Conte  tiippolito  Porto . In  Venezia  ap- 
preffo Cr'tfloforo  Zanetti  157».  in  4. 

II.  Orazione  alt  Illufbifs.  edEccellentifs.  Sig.  Giacomo  Soranzfl  ec.  nella  quale  fi  difeorr e,  qua- 

le dei  prudenti  e giufli  Signori  verfo  i loro  Sudditi  debba  effere  il  buon  governo  . In  Vicenza  ap- 
ptreffo  Giorgio  Angeleri  in  4. 

V.I.P.IL  Z III.  Ri- 

(0  Di  quello  Angiolello  £>  pur  menzione  il  Tomalìni  dri  Fnncefco  Scotto  , e Girolamo  da  Capugnano  a car.  jt. 
nel  Voi.  II.  de'  Cuoi  Elogi  a car.  139.  Vutnria  tpud  Eraneifcum  Beliettam  1601.  in  8.  e la  Storia 

Si  vegga  l’ itinerarium  nohit,  Italia  Regienum  dei  Pa-  di  VUenz.a  del  Marzari  a car.  208. 

r 
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III.  Rime . Oltre  tre  Sonetti  e altrettanti  componimenti  per  Mufica  i quali  fi  trovano 
in  fine  della  fuddetta  fua  Orazione  indirizzata  al  Soranzo  , fi  trovano  altri  fei  Sonetti  a 
car.  28.  e fegg.  delle  Rime  di  diverfi  in  morte  di  Lelio  Chieregato  raccolte  da  Diomede  Ber- 
glieli. Un  fuo  Sonetto  ila  dietro  alla  Clort  di  Maddalena  Campiglia*  ed  altre  Tue  Rime 
Hanno  in  fronte  alla  Mora  Commedia  del  Cav.  Gio.  Ba.:t/ìa  Calderari . In  Vicenza  appreffo 
Perin  Librare  , e Tomafo  BrunelU  x 5 SS.  in  8.  Di  lui  fi  ha  anche  alla  (lampa  un  fuo  Giu- 
dizio fopra  la  Schiava  altra  Commedia  del  Calderari , che  fi  trova  impreilo  in  fronte  di  que- 
lla, in  Vicenza  appreffo  Ago/lino  della  Noce  1585».  in  8. 

ANGIOLELLO  ( Gio.  Maria  ) che  il  Bmnaldi  ( 1),  e l’Orlandi  (2)  fanno  di  patria 
Bolognefe,  ma  altri  (3)  e forfè  con  maggior  fondamento  , Vicentino  , fende  una  Breve 
Narrazione  della  Vita  e fatti  del  Sig.  Vffuncaffano  Re  di  Perjia , la  quale  fi  trova  a car.  66f 
e fegg.  del  Secondo  Volume  delle  Navigazioni  e V/aggi  pubblicati  dal  Ramufio , m Venezia  nella 
fl imperia  de  Giunti  1559. in  fog.  Noi  abbiamo  alcune  notizie  di  lui  nella  prefazione  che  vi 
Ita  in  fronte,  nella  quale  cosi  fi  legge:  Per  quanto  io  trovo , quefio  primo  Scrittore  , che  par « 
la  della  Vita  d XJfJuncaffan , fu  nominato  Gio.  Maria  Angiolello  , che  in  una  fua  Ifloria  narra , 
che  ferveva  Muflafa  figliuolo  di  Mahumet  gran  T ureo , e eh  egli  fi  trovò  nella  giornata , che  fece  il 
detto  gran  T ureo  , nella  quale  fu  rotto  futle  fole  nel  mezzo  del  fumé  Eufrate  dall'  efercito 
ddfjuncaffan . Alcun' altra  particolarità  ce  ne  ha  notata  il  Guillet  (4)  riferito  dal  Bay- 
le (5)  j cioè  che  f Angiolello  era  uno  degli  fchiavi  di  Muftafà  in  quella  fpedizione  la  quav 
le  fegui  nel  1473, che  fende  in  Italiano,  ed  inTurchefco  la  Vita  di  Muftafà II. la  quale  a 
lui  medefimo  dedicò,-  e che  quella  fu  da  quel  Sovrano  non  fidamente  ben  accolta  , ma 
anche  largamente  ricompenfata . Quella  verilìmilmente  c la  Storia  di  lui  citata  nella 
mentovata  prefazione  j ma  pare  ch'egli  un’  altra  pure  alquanto  prima  ne  avelie  feritea 
contenente  la  Vita  di  Maometto  li.  padre  di  Muftafà,  mentre  apprendiamo  da  Badia- 
no  Montecchio  Vicentino  (6)  che  1’  Angiolello  fatto  fchiavo  da  Maometto  ottenne  da 
quello  la  libertà  per  una  Storia  che  fcrille  di  que’  tempi  della  cui  lettura  molto  fi  diletta- 
va Maometto.  Eccone  le  die  parole  : Captui  (Jo.  Maria  Anzolelli)  ab  immantffimo  Tur - 
carum  Rege  Mahomete  fecundo , htfloriat  Uh  ut  temporii  accurate  confcripfit  conferenr  ad  morrei  J 
ir  rituf , & naturai  , & fucceffui  exterorum.  Nam  quamvii  Mabometei  effet  Atheot , tamen  ut 
erat  ingemo  fubtiMjfimut , deletìabatur  lecitone  omnifana  bellorum  & Rerump.  ad  quod  utebatur 
opera  Jo.  Maria  quem  ob  td  liberiate  donavit , ir  proinde  Joviui  eum  appellai  Mahometit  Liber- 
tum  referem  fe  vidijje,  hai  hiftoriat.  Il  Giovio  appunto  parlando  in  un  luogo  di  Maometto 
fcrive  cosi  (7)  : Nam  & commentarla  rerum  ab  ipfo  geflarum  a Liberto  ejui  Vicentino  confcrip- 
ta  legimut , Nè  fidamente  fcrilTe  la  vita  di  Maometto  , come  da  quello  palio  del  Gio- 
vio li  deduce , ma  Icrifte  ancora  un'  Opera  De  Ccelo  & Mando  della  quale  fanno  menzio- 
ne il  Marzari  (8)  ed  il  Cavalier  Michelangelo  Zorzi  (9).  E’paruto  Urano  al  Bayle,  che 
il  Konig  (io)  abbia  pofto  il  fiorire  dell' Angiolello  nel  1524.  quando  pareva  che  dovefte 
porli  aliai  prima . Ma  ciò  non  è lenza  fondamento  , tutto  che  quello  dal  Konig  non  5 
adduca  j perciocché  in  fine  della  fuddetta  fua  Narrazione  della  Vita  d'  Uftitncalfano  fcri- 
ve (11)  che  del  1524,  del  rnefe  d Ago, (lo  fi  ebbe  nuova , che  il  fopr addetto  Sig.Sophi  era  morto  ec. 


<0  Miaervali*  Bini».  Civium  Anodini.  pag.  13*. 

(1)  Nitizìe  titoli  Seritt.  Belerò,  pag.  167. 

(3)  Oiovio  , ttag.  Virrrum  ttllic*  vinate  illnftr.  pig.  149, 
Fiorenti*  IJf  1.  in  fogl.  > Marzari  , Seirie  di  Vicem.*  , pag. 
146  i Zorzi  , VtceavA  illuftre per  Lettere,  Opera  MS.  prel- 
fo  a’  fùoi  Eredi  . 

(4)  Hijl.  de  .suborni  t il.  Tom.  II.  pag.  no.  a 18.  e a 34. 


(3)  Dilli  mette  all’  artic.  Annichilo  . 

(6)  De  Inventarti  Htrtdit  , pag.  164.  num.  343. 

(7)  Blog.  Virar,  telili*  viri,  illu/fr.  pag.  149. 

(S)  Storia  di  Viienz.*  , pag.  146. 

(9)  Vitina»  illu/hre per  Lettere  . 

Ciò)  Bitlioth.  Vet.  <y  Nev*  , pag.  39. 

Ci  i)  Cap.  13.  a car.  78.  dell’  ediz.  cii. 


. ANGIOLI.  V.  Angeli,  o Angelo. 

ANGIOLIERI  (Bernardo)  Sanefe,  Agolliniano.  V.  Angeli  (Bernardo). 
ANGIOLIERI  ( Bernardo  ) Sanefe , viene  annoverato  dal  Crefcimbeni  nel  Tom. 
V.  dell' Ifloria  della  Volgar  Poefiz  a car.  140.  fra  i Poeti  Volgari , dicendo  d’aver  veduta 
pna  fua  Canzone  nella  Chifiana  ferma  nel  1502.  a car.  112.  d'un  Codice  a penna  con- 
tener 


/ 
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tenente  il  Flloftrato,  e la  Fiammetta  del  Boccaccio , e altre  cofe . 
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ANGIOLIERI  (Cecco  o fiaFrancefco)  figliuolo  d’Angioliero  nobile  Cittadino 
Sanefe  (i),fu  uno  degli  antichi  Poeti  Volgari,  che  fiorirono  verlo  la  fine  del  lecolo  XIII.  f 
Nella  Raccolta  de  Poeti  antichi  pubblicata  dall'  Allacci  fi  hanno  a c.  193.  e fegg.  XX11L 
Cuoi  Sonetti  eftefi  quali  tutti  in  ifkile  burlefco.  Da  quelli  fi  apprende  che  amò  una  certa 
Bichina,  intorno  alla  quale  molti  vertano  ;e  che  fu  amico,  anzi  emulo  di  Dante  Alighie- 
ri a cui  fono  indirizzati  i primi  due,  in  uno  de  quali  fi  chiama  filo  fervo  ed  amico , ma 
nell'altro  fe  gli  mette  in  parità,  molto  deridendolo,  e finendo  cosi  (2). 

E fe  di  tal  muterà  vuò  dir  piue 

Rif pondi,  Dante,  eh' io  t' avrò  a mattare  s 
Ch'  io  fono  il  pungiglione , e tu  te  tl  Ijue  . ■ 

Da  altro  poi  eh*  è a c 203.  fi  può  ricavare  ch'egli  godeffe  qualche  favore  preflò  a Car- 
lo Re  di  Napoli|  e Conte  di  Provenza,  mentre  termina  cosi  (3). 

Et  eo  per  mi  ne  conterò  novelle 

Al  hon  Re  Carlo  Conte  di  Provenza , 

E per  fio  modo  gle  frtfarò  la  pelle . 

Delle  fue  Poefie  affai  favorevolmente  ha  giudicato  Monfig.  Claudio  Tolomei  (4)  ripu- 
tandole quali  di  eguale  pregio  di  quelle  di  Dante  , e del  Petrarca  , di  che  non  ha  poru. 
co  non  maravigliarli  il  Crefcimbeni  ($),  e certamente  fono  di  molto  inferiori.  Si  è olfer. 
varo  ( 6 ) che  in  effe, fuor  de’  tre  primi  Sonetti  che  fono  puri  Tofcani,  vi  fi  trovano  fram- 
mifchiate  molte  elpreffioni  Lombarde  . Il  Fontanini  (7)  ve  ne  riconofce  alcuna  propria 
del  popolo  Friulano  . Si  è tuttavia  dubitato  (8),  fe  fia  vizio  del  Codice  da  cui  le  traile 
l’ Allacci,  o incoftanza  del  Poeta.  Certo  è che  molti  Frammenti  di  elle  addotti  da  Mon- 
fignor  Federigo  Ubaldini  (9)  tutti  fono  alla  foggia  de*  tre  primi  Sonetti,  il  perchè  fi  può 
concludere,  che  l' Ubaldini  o gli  abbia  da  fe  ridotti  a purgata  favella,  o fi  fia  fervito  di 
Codici  migliori.  Quello,  di  cut  fi  lervì  1 Allacci,  fi  trovava  al  tempo  di  quello  nella  Li- 
breria del  Cardinal  Barberini,  ed  era  (lato  prima  del  Senator  Carlo  Strozzi  (10)  , onde 
inutilmente  fi  è cercato  in  quelli  ultimi  anni  nella  Libreria  Strozziana  (ir)-.  In  un  Co- 
dice della  Riccardiana  al  Banco  O.  IL  num.  X.  e Banco  O.  IH.  num.  XVIIL  in  fogl.  fi 
hanno  Tuoi  Sonetti,!  quali  lono  fiati  pubblicati  a carte  31.  del  Calai.  MSS.  di  detta  Li- 
breria pubblicato  dal  chiariflìmo  Sig.  Dotr.Gio.  Lami. 

Qui  non  fi  dee  omettere  che  queito  Angiolieri , più  ancora  che  alle  fue  Rime  , è de- 
bitore della  celebrità  del  fuo  nome  al  Boccaccio  per  ciò  che  quelli  di  lui  racconta  nella 
Novella  IV.  della  Giornata  IX.  la  quale  non  abbiamo  difficoltà  di  credere  che  vera  effer 
poffa  > perciocché  , oltra  ciò  che  ne  ha  fcritto  eruditamente  il  Sig.  Manni  (it),  trovia- 
mo edere  vere  alcune  particolarità,  che  fi  leggono  in  ella.  Altrove  il  Sig.  Manni  (13)  ci 
dà  notizia  come  quello  Cecco  , detto  per  foprannome  Cozzo,  (posò  Uguccia  Cafali  de* 
Signori  di  Cortona  che  lo  fece  padre  di  Zago,e  che  le  lue  Opere  fi  confervano  MSS.  nel- 
la Libreria  Vaticana . ... 


1)  Ugurgieri  , Pomft  Sunefi , Tir.  XVIII.  num.  j. 

1)  Allacci  , Petti  Antichi  Tacititi  , pag.  ipf. 

(j)  Libi  eie.  pag.  ioj. 

(4)  Net  Tuo  Dialogo  intitolato  il  Cofano  . 

({)  lftor.  della  Veli-  Petfia  , Voi.  III.  pag.  104. 

(6)  Nella  Prefazione  dell’  Occulte  Accademico  della  Pa- 
tina che  ila  in  fronte  a’  Petit  Antichi  dell’  A I lacci, a c. 74. 

(7)  Eloquenza  /tal.  Lib.  II.  Cap  X-  pag.  116. 

(3)  Nella  Prefazione  Puddella  dell'  Occulto  Accademico 
della  Fucina  . 

(9)  Nella  Tavola  de ’ Documenti  d’  Amore  del  Barberino. 

1,10)  Prcf.  cit.  dell’  Occulto  Accad.  della  Fucina  . 

(11)  Nel  Voi.  VI.  del  VocaboL  della  Crafen  dell’  ultima 
imprefltone  di  Firenze  a car.  70.  facendovi!!  menzione  del 
fuddetto  Codice  Strozzano  . vi  11  legge  appiè  una  nota 
che  principia  : Crediamo  che  quefto  Tefto  fa  quel  medefemo  , 


che  vide  il  Conte  Federigo  Ubaldini  , il  quale  di  effe  , e de' 
Poeti  Antichi  in  quello  contenuti  fa  menzione  nella  Tavola 
fofta  in  fine  de'  Documenti  A'  amore  di  F'ancefce  da  Barbe- 
rino . Dovrebbo  efftre  nella  Libreria  Strozziana  , ma  non  ab- 
biamo avuta  la  forte  di  fotervclo  ritrovare  . 

(11)  Una  di  cITe  particolarità  (ì  è , che  fuo  padre  G chia- 
mò Meflere  Angiolien  , come  fi  vede  dal  titolo  d’  un  fuo 
Sonetto  a quello  indirizzato  , eh’ c a car.  196.  delia  Rac- 
colta dell’  Allacci  > e appunto  Cecco  di  Me/Jerc  Angiolieri 
lo  chiama  ivi  il  Boccaccio . L'  altra  è , che  da  eflb  Sonetto 
fi  ricava  , che  poco  bene  fe  1’  intendeva  col  padre  fuo  , e 
che  voleva  fare  a fuo  modo  j ed  il  Boccaccio  appunto  nar- 
ra , eh’  egli  il  padre  iuo  odiava  . 

(il)  Snelli  , Voi.  XIII.  pag-  1 jj.  e ijf.  ove  fi  vede  an- 
che I’  Altiero  di  quella  Famiglia  . 


ANGLERIA  ( Camillo LCremonefe  , Sacerdote  del  terzo  Ordine  di  San  France- 
VoU.P.ll.  Za  Ico, 


7&>  ANGLHR.  ANGLICO.  ANGOSC.  * ANGRIANI. 
fco , fi  dilettò  di  Mufica,  e fu  Scolaro  del  celebre  Claudio  da  Corregio.  Mori,  come  ti*- 
fenice  l’Arifi  (i)  dietro  alla  fcorta  di  Giufeppe  Brefciani  (2),  nel  1630.  ed  ha  pubblica- 
to Regole  del  contropunte,  e dello  Mufuale  eompofnsione . In  Milano  per  Giorgio  Rollai n 1622 . 

. , *-  * r*  * . 

CO  Crime»*  tour.  Voi.  III.  pig.  ii.  ri  MS.  Di  lui  la  nociutone  il  P.  Gjo.  da  Sant’ Antonio  nel 

<i)  yirti  Ravvivai*  di  Cumini  fi  infici.  Par.  IL  Ope-  Tom.  L della  BUI.  Univ.  Brami  fi.  a car.  149. 

••  . • ••  • • •:  : { 

ANGLERIO  (Fabio)  ha  tradotto  in  Lingua  Volgare  il  Trattato  di  S.  Bonaventu- 
ra De  Preparai  iene  Sacerdoti , la  girale  traduzione  fi  conferva  manoscritta  in  Roma  nella 
Libreria  Vaticana  * . : , 

ANGLICO  (Niccolò)  V.  Angeli  ( Niccolò  degli-), 

ANGOSCIOLA  , .V.  Anguilciola . 

ANGRIANI  , Ovvero  Aiguani  (Bernardo)  Bolognefe  , .Carmelitano , fratello  di 
Michele  celebre  Scrittore  , di  cui  parleremo  qui  apprefio , fiori  verfo  il  fine  del  fecola 
XIV.  Abbiamo  dall' Alidofi  (i) , che  fuo  padre  fi  chiamò  Stefano^  eh’  era  nel  Collegio 
di  Teologia  nella  fua  patria  i che  andò  Àmbafciarore  a Padova  a Carlo  Duracio  nel 
1380.  e che  fu  Generale  del  fuo  Ordine  . Aggiugne  l’ Orlandi  (2) , eh’  ebbe  la  Laurea 
Dottorale  in  Sacra  Teologia  in  Parigi,  e che  fu  celebre  Predicatore,  e Provinciale  del- 
la fua  Religione.  Mori  a’  14.  di  Marzo  del  1404.  e fu  Seppellito  con  ifcrizione  in  fua 
patria  nel  primo  clauflro  delia  Chiefa  di  S.  Martino  del  fuo  Ordine  . Scnffe  un  Libro  di 
Sermoni  per  tutto  l’Anno,  che  vien  mentovato  da  alcuni  (3),  ma  fenza  aggiugnere 
fe  fia  mai  flato  Rampato,  o dove  fi  trovi  manoferitto. 

CO  Datteri  Belane  fi  di  T itimi*  , t Filaftfi»  ec.  pag.  17.;  no  nel  Tom.  I.  dell'  Apparai,  Salir  a car.  634,  e il  Ciuc- 
ci) Seux-tc  desìi  Scrittori  Erinni  fi , pig.  7).  conio  nella  Bibite!  b,  a car.  397. 

(3)  Olirà  i fopraccitati  , ne  fanno  menzione  il  PolTevi- 

< t ' ...... 

ANGRIANI , ovvero  Aiguani  (j)  (Michele)  rinomato  Scrittore  del  fecolo  XIV, 
nacque  di  Stefano  Angriani,  e di  Giacoma  Buonamici  (2)  in  Bologna,  ove  vedi  l'abito 
della  Religione  Carmelitana,  e vi  fece  profefiionej  ed  è perciò  chiamato  da  molti  fem*  » 
plicemente  Michele  da  Bologna . Mandato  da' Tuoi  Superiori  ad  ifludiare  in  Parigi,  ricevè 
quivi  la  Laurea  Dottorale  j indi  ne’  Capitoli  Generali  di  fua  Religione  tenuti  in  Ferra- 
ra nel  1374.  in  Bordeaux  nel  1358.  e in  Treveri  nel  1362.  fu  delljnato  a leggere  nel 
fuo  Convento  di  Parigi  il  Maeftro  delle  Sentenze  in  primo  luogo  (3)  * e quivi  compofe 
le  fue  Queflioni  Sopra  i quattro  Libri  delle  Sentenze,  che  abbiamo  alle  Rampe  . Elettò 
Definitore  della  Provincia  di  Bologna  intervenne  con  queflo  grado  al  Capitolo  Genera^ 
le  tenuto  nel  1371.  a Aix  in  Provenza  , dal  qual  tempo  fi  vede  chiamato  col  titolo  di 
M<u(lro , di  cui  fu  pure  qualificato  in  altri  Capitoli  Generali. 

Nel  cempo  del  grande  Scifma  , che  tanto  afflifie  la  Chiefa  dopo  la  morte  del  Ponte- 
fice Gregorio  XI.  efiendo  Rato  depoRo  da  Urbano  VI.  Bernardo  Oleri  decimofetcimo 
Generale  de* Carmelitani,  come  quegli  che  Seguiva  il  partito  di  Clemente  VII.  ed  aven- 
do il  medefimo  Urbano  VI,  ordinato  al  Capitolo  Generale,  che  .fi  renne  in  Bruges  nel 
1379.  che  un  altro  Generale  fi  eleggelfe , il  quale  Sofie  di  que’paeft,  i quali  ubbidivano  a 
lui,  venne  da  quel  Capitolo  Generale  eletto  (otto  il  titolo  di  Vicario  Generale  il  noRro 
Michele  Angriani,  che  vi  era  intervenuto,  come  Provinciale  della  fua  Provincia,  la  qua- 
le era  del  partito  del  mentovato  Urbano  VI.  Quella  elezione  fu  pofeia  confermata  con 

, . Bolla  , 

(1)  Artrjiar.nl  , Ayguanut  , Anerianui  , Aignaaui  , Ay-  ferino  , inferita  dal  P.  Niceroo  nel  Tom.  V.  delle  Meme- 
f n*nut  li  vede  chiamato  dagli  Scrittori  ; ma  gli  ultimi  no-  tris  dts  Hemmtt  lllnflrti  ec.  a car.  391.  cui  abbiamo  prefa. 
ini  fono  per  avventura  unacotriuionc  do’  primi  due,  che  .per  ifcorta  in  quelle  riollre  notizie , come  quella  che  ci  è 
fono  i piu  comuni.  Il  Piaccio  nel  Thtatrum  Pj'tudonym.  et  panila  la  più  elalti  , e d<  notizie  copiolà  , 
car.  56.  num.  173.  ed  il  Le-Long  nel  Tora.ILdella  Btblterh.  ( 1 ) Malint  , Beluga*  ptrluflrat* , Par.  I.  pag.  634. 

Sacra  a car.  6 io.  pretendono  che  il  vero  luo  cognome  lìa  (3)  In  adii  Capiinlorum  Ucnerahuin  Ordina  ntftri  cele- 
Augnarmi  , e certamente  ne’  titoli  delle  lue  Opere  da  noi  brani  Trevtrii  ann.  1361.  Ugnami  rum  tranfimfium  fnificPa- 
vedute  egli  coli  vien  chiamato.  Noi  tuttavia  abbiamo  pre-  Tifiti  ad  legtndas  finuntiai  in  prima  lece , cosi  pai  landò  dell* 
ferito  il  cognome  Angriani  per  feguire  in  si  fatta guifa  un  Angriani  Icrive  il  P.  Ballilo  Anguifciola  nella  Prefazione 
gran  numero  di  Scrittori  , che  cosi  1’  hanno  chiamato  j c che  ila  avanti  alla  fua  edizione  del  Commentario  de’  Sai- 
fra  gli  altri  il  P.  Colini  > da  Santo  Stefano  Sottopriore  de-  mi  attribuito  al  nollro  Angriani  . 
gli  antichi  Carmelitani  d’  Orleans  nella  Vita  che  di  luiha 
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A NG  RI  ANI;  *8* 

Boila  dal  raedefimo  Pontefice  focco  a 19.  di  Aprile  dei  1380.  Convocato  l'anno  feguetv- 
te  il  Capitolo  Generale  in  Verona,  nè  trovandoli  a -quello  i Provinciali  delle  Provincie, 
che  ubbidivano  a Gemente  VII.  fu  d'unanime  confeufo  eletco  in  decimo  ottavo  (4)  Ge«: 
nerale  del  fuo  Ordine  l’ Angriani , facendoli  fupplire  a' voti  che  mmcavano , que'  d altri 
Religioli  nominati  in  loro  luogo.  Quattro  anni  appretto  gli  venne  la  medefima  dignità 
confermata  nel  Capitolo  Generale  tenuto  l'anno  138;.  in  Bamberga  Città  dell’alta 
Alemagna' j ma  nell' anno  feguente  1385.  elTendoli  trasferito  a Genova  per  inchinarli  ad. 
Urbano  VL  fu  per  volontà  di  quello  depòfto  dalla  fua  Carica  (5)  , o ciò  folfe  come  al- 
cuni dicevano  , per  eller  egli  amico  e confidente  di  alcuni  Cardinali  cut  fece  morire  il. 
Papa  in  quell’  annoi  o perchè,  come  altri  hanno  creduto,  l'elTer  egli  fiato  Vlaeftro  dell’. 
Arcidiacono  di  Bruges , lo  rendelfe  foggetto  a'  que'  fofpetti  che  il  Papa  aveva  con-, 
ceputi  contra  quello  Arcidiacono.  Comunque  folle  , la  cagione  non  è ben  nota.  Si  fa 
bensì,  ch'egli  ritrovatofi  a Bologna  fi  diede  a comporre  ed  a perfezionare  1’  Opere,  di 
cui  parleremo  appretto.  Morto  Urbano  VI.  ed  eletto  in  luogo  fuo  Bonifacio  IX.  fu  da 
quello  dichiarato  nel  1394-  Vicario  Generale  delia  Provincia  di  Bologna  j ed  intervenne 
nel  1396.  al  Capitolo  Generale  di  Piacenza  col  grado  di  Definitore  di  ella  Provincia. 

Morì  in  Bologna  in  concetto  di  fantità  (6) , e venne  feppellito  nella  Chiefa  delU  fua. 
Religione  avanti  fallar  maggiore  colla  feguente  ifcrizione  : JI 

MICHAEL  DOCrOR.  HIC  EST , AYGUANA  BONOMIAS  ILLUM  r o ' 

STIRPS  D \T  , CARV1ELI  , QUEM  TULIT  OR  DO,  CAPUT  . 

IN  DAVID  EJL7S  OVAT  CALAM'JS  ; sTUPOR  ESTQUE  LATINIS  , 

’ : ET  GALLIS  VIRTUS  , INGENIUMflJE  SENIS. 

BIS  SEPTINGENXOS  ANNOS  , PATET  ECCE  (7)  NOVEMBREM, 

ATQUE  BIS  OCTENOS  EXPLICUISSE  DIES  . 

L’ofcurità,e  la  rozzezza  degli  ultimi  due  vcrfi  di  quello  Epitaffio  ha  dato  motivo, 
per  quanto  appare,  ad  alcuni  di  affermare  ch'egli  monile  nel  14 16  (8),  mi  altri  nhan-, 
no  dedotto,  e forfè  con  più  fondamento , che  moritte  a'  16.  di  Novembre  del  1400  (9). 
Non  manca  tuttavia  chi  dall' una  e dall'  altra  opinione  fi  fi  1 frollato , mi  fenz'  addurne 
ragione  alcuna  (io).  L’Orlandi  (1 1),  fenz' accennare  il  fondamento,  fcrive  che  fu  Con- 
figgerò pretto  a diverfi  Pontefici,  e che  morì  in  tempo  che  Bonifacio  IX.  l'aveva  creato 
Cardinale.  Noi  troviamo  ch'egli  fi  dilettò  aliai  di  (cultura  , nella  qual  arre  eccellente- 
mente lavorò  (ta).  Di  lui  molti  Scrittori  hanno  parlato  con  lode  (13), ed  ha  fcritte  l'Ou 
pere  feguenti  : 

; SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Qttfilonrt  difputaU  in  quttuar  Librai  Stntenltirum . Medialani  apud  Ltonirdutn  Vegii 

(4)  Pire  perciò  die  fi  potrebbero  correggere  il  Minacci 
nella  Par.  li.  dell*  Biblitth  Mirimi  i cir.  137.  ed  il  Vir- 
ton  nell’  Appendice  all’  Htflor.  Liter.  del  Cave  folto  l’an- 
no 1381.  ove  lo  chiamino  Oecimomn)  Generale  della  fui  Re- 
ligione. Con  poca  efallezza  altrtu  l'ombra  averne  parlata 
Sili-»  Senenle  nel  Lib.  IV.  della  B'M.  Smiti, e il  Tntemio 
nel  (no  libro  Dt  Script.  Eccltf  al  no  n.  674.  dicendo  che 
O'dincm  rtxit  fub  obtdicnti » U'bmì  Pipi  nouem  mnit  , 
mentre  fu  eletto  nel  1379.  e depollo  , come  fi  dirà  poco 
lotto  , nel  13X6. 

(3J  L’  O-idtn  ne’fuoi  Commini.  de  Script.  Eccltf.  Voi.  III. 
pag.  103S.  fcrive  che  Grani  dtpofitut  tfltx  plenitudine  Apo- 
jl olia  poicjlatit  nulla  r astine  allibata  , vtl  jurii  forma  prò- 
dui*  . 

C6)  Il  >mbaci  , Bìlointfi  il  lui  ri  per  fantitÀ  , Par.  I.  pig. 

XX;  Orlandi  , Nttiz.  de*ti  Scritt.  Biloba,  pag.  aia. 

(7)  Ejt  , in  luogo  di  ee et  li  legge  nel  Tom.  V.  delle 
Mrmurts  ec.dcl  P.  Niceton  a c.397.  e nella  A terna  Bibltoth. 

Eccltf.  Voi.  I.  pag.  8n. 

(8)  Motto  lo  dicono  ne!  1416.  Pietro  Lucio  nella  Bill. 

Cirmtht.  1 car.  63  ; Antonio  Allegri  nel  Pa'  sdì  fui  Canuti. 

Decori 1 a cir.  316  ; il  Portivi  no  nel  Tom.  II.  dell’  Appo'. 

Sactr  a car.  437  > il  Mirracci  nella  Par.  II.  della  Biblioth. 

Minano  1 car.  138;  il  Baldartarri  nelle  Vite  dt’  Perfiniri 
Ululi  ri  a car.  19;  ; il  Varion  nell’  Appendice  alt’  Hi/lor. 

{.iter.  del  Cave  all’  anno  13X1  ; e il'Le-Loug  nei  Voi.  II. 
della  Bìblioth.  Sacra  a car.  610. 


(9)  Tale  è il  fentimcnto  del  P.  Luigi  da  Santa  Terefi 
nella  fua  Suctr  fi >n  Uu  Prophett  Elie  , Cip.  141.  pag.  330. 
feguito  dall’  Qadin  ne’  Common:,  dt  Script  Eccltf  Tom. 
IH.  pag.  1037  ; dall*  Orlandi  nelle  Notizie  digli  Scritt.  Bo- 
lli*- a car.  aia  ; dal  P.  Colimo  da  Santo  Stefano  nel  Tom. 
V.  delle  Mtmoirti cc.  del  P.  Niceron  a c.  394  ; c dall’  Au- 
tore della  Mi'na  Bibltoth.  Eccltf  nei  Tom.  I.  a car.  811. 

(10;  Siilo  Senenle  nel  Lib.  IV.  della  Biblioth.  Sanila  fc ri- 
ve che  mori  nel  1396.  il  che  pure  aveva  affermilo  l’ Oaduf 
nel  Suppltm.  dt  Script.  Eccltf. a Bellarmino omiffit  folto  l’an- 
no 1 3S0.  ma  fi  è corretto  di  poi  ne’  Commtntarii  dt  Script. 
Eccltf.  citati  nell’  antecedente  annotazione  ponendo  la  fila 
morte  nel  1400.  Anche  il  Fabrizio  inoltra  in  certo  modo 
d’aver  creduto  che  morirti  nel  1 396.  dicendo  nella  Bibltoth. 
SUd.  Inf.  Latin.  Voi.  V.  pag.  aia.  che  ab  anno  1381.  vi- 
rar» produxit  ad  an.  1396.  ove  tuttavia  non  lafcia  di  aggiu- 
gnei  e : fitte  , ut  Petrum  Lucium  ftcutut  Attenui , ann.  1416; 
ma  net  Voi.  I.  a car.  718.  delta  mcdeltma  Btbltoth  aveva  il 
Fabrizio  affermato  eh’  era  morto  nel  1401  . Il  Calmet  poi 
nel  fuo  Dizionario  fopri  la  Sacra  Scrittura  3 car.  34.  dell’ 
ediz.  di  Venezia  fcrive  che  mori  nel  1406  ,•  e il  Konig 
nella  Btblioth.  Yttui  efie  Nmi  a car.  76.  non  meno  che  il 
Dj-Piij  nella  T ab.  U- rito,  dtt  Alt.  Ecclrf.  a car.  181.  del 
Tom.  III.  affermino  che  cefio  di  vivere  nel  1413. 

( 1 . ) Nili  zie  de ’li  Scritt.  Bolo’n.  pag  1 1 a . 

(11)  Malinl  , Bilioni  Per  luì  rota  , Voi.  I.  pig.  634. 

(13)  Oltre  i molti  Scrittori  citati  nelle  precedenti  an- 

nota- 
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7s*  ANGRIANI; 

i y i o.  in  fogl.  di  carattere  Gotico  j e poi  di  nuovo  per  opera  e coll'  eméndaziorti  del  Padret 
Leone  Priuli  Carmelitano,  Venetiis  apud  Joanncm  Guerilìum  1623.  in  fogl.  con  Dedicato' 
ria  del  Priuli  a Sebaftiano  Fantoni  Generale  de' Carmelitani.  L'Oudin  (14)  dopo  aver 
riferita  quell’ Opera  col  titolo  di  Commentarli , e le  fudderte  impreflìoni,  dice  che  fi  ha 
pure  di  lui  un  Volume  in  fogl.  (lampato  d'antico  carattere  intitolato:  Quafliones Mtchaelu 
de  Bononta  deputata  in  IV.  hbros  Sententiarum . Medio/ani  15  lo.  in  fogl.  dal  che  d fembra 
di  un'  Opera  fola  averne  l’Oudin  fatte  due  . Fra  le  Opere  MSS.  e forfè  perdute  di  lui 
vedremo  di  poi  annoverarli  Quaflion.  Sententiarum  Itber  unus , ma  fi  può  dubitare  non 
effereOpera  diverfa  da  quella  di  cui  parliamo,  la  quale  certamente  nell'edizione  del  1623. 
da  noi  veduta  porta  il  titolo  di  Quxfliones . Comunque  fia  , divertì  Codici  a penna  fi 
conlervano  di  quell'opera.  Fra  quelli , uno,  che  dall' Orlandi  (15)  fi  chiama  t Origi- 
nale, fi  trova  nella  Libreria  de’  Carmelitani  di  Firenze.  Altro  fopra  il  folo  terzo  libro  ed- 
ile, al  riferire  del  Tomafini  (1 6),  in  Venezia  nella  Libreria  di  Sant’  Antonio,  ad  altro  in- 
tero lappiamo  trovarli  colà  nella  Libreria  de'  SS.  Gio.  e Paolo  . Uno  intitolato  Conclufio- 
nes  in  quartum  Sententiarum  fi  trova  in  Padova  nella  Libreria  di  S.  Antonio  nella  Scan- 
zia  XXII  (t 7)  , ed  un  altro  fopra  il  fecondo  e terzo  Libro  fi  conferva  in  Roma  nella  Li- 
breria Vaticana . 

II.  Commentarla  in  Pfa/mot  Davidico t . Prima  di  riferire  I’  edizione  di  quell’  Opera,  e 
le  controverfie  nate,  fe  l’Angriani  ne  fia  il  vero  autore,  farà  opportuno  riferire  i divertì 
giudizi,  che  ne  hanno  lafciati  alcuni  de' più  illullri  Scrittori . Siilo  Senenfe(i8)  di  ella 
parlando  la  chiama  fcritta  Scbolaflico  more  , le  quali  parole  confiderate  fole,  ne  farebbero 
concepire  pochifiima  flima,  mentre  in  altro  luogo  (1 9)  defcrive  lo  Hile  Scola  dico  , 
come  sfornito  d’ogni  ornamento  di  eloquenza, e lo  chiama  demiffum  apertum , maximeq uè 
vulgarem , protritum  , & juxta  vulgi  confuetudinem  barbarifmit , ac  foUófmis  refertum , fed  in 
Leti ur'u , (7  in  Quafìionartii  prafertim  obfcurum,  & abflrufum-,  ma  qui  parlando  dell'  Opera, 
dell'  Angriani  par  che  voglia  lodarla,  dicendo  che  apud  ejufdem  Infìttoti  Profeffores  magno 
in  predo  babeturt  fuppofto  cbe  per  la  voce  Inflittiti  abbia  intefo  non  dello  llile  Scola  dico, 
ma  dell'  interpretazione  delle  Sacre  carte  . In  fatti  quali  fullo  dedo  tenore  ne  ha  giudi- 
cato anche  il  Calmet  (20)  fcrivendo  che  ejut  Opus  , cioè  fopra  i Salmi , moralem  potine 
quam  literalem  fenfom  comp/exum , fuam  merci  ur  tandem  5 fljto  tamen  efl  duro , Sebo  loft  icor  ut» 
more , quorum  methodum  imitatur . Ma  aliai  più  favorevolmente  ne  ha  parlato  l'Oudin  (*i) 
chiamandolo  opus  eximium  ^profundum,  ab  omnibus  quis  hucufque  viderim , laudatum  . Ora 
quedi  Commentari,  non  eflèndone  ben  noto  1’  autore  , furono  primieramente  dampati 
più  volte  folto  il  nome  d' Incognito . La  prima  edizione  fu  fatta  per  opera  di  Gio.  Fonfica 
Vefcovo  di  Burgos  coll'aiuto  d'un  manoferitto  del  Monadero  di  S.  Girolamo  detto  Los 
Toro 1 de  Guifando  (22), ed  ufcì  Compiuti  1 J24.  inTomi  2.  in  fogl.  Queda  fu  poi  feguita  da 
molte  altre  Lugdum  1531.  e 1588.  apud  Petrum  Landry  Tomi  2.  in  fogl.  e poi  di  nuovo, 
Venetiis  apudjo.  Guerilìum  1603.  e pofeia,  Lugdum  1603.  e lòfi.  Tomi  3.  in  fogl.  Vene- 
tiis  1608.  in  fogl .tParìflis  1^13.  e 1616.  in  fogl.  Ma  Icoperto  elfendofi  da  alcuni,  che  in 

auliche  antico  manoferitto  di  quedi  Commentari  fi  leggeva  il  nome  dell’ Angriani  come 
eli' autore  di  elfi,  venne  data  commiflione  dal  Capitolo  Generale  della  fua  Religione  al 
P.  Bafilio  Anguifciola  di  farne  l'efame  , e il  confronto,  e quando  così  folfe  , di  pubbli- 
carli lotto  il  nome  dell' Angriani.  Tanto  egli  efegui,  e crovati  avendo  due  manoferitti  , 
fra  gli  altri  , di  qued'  Opera  molto  antichi , l'uno  nella  Libreria  de' Carmelitani  di  Bo- 
logna in  cinque  Volumi  fcritto  nel  1397.  e l'altro  pure  in  cinque  Volumi  in  quella  de’ 

Car- 


notazioni  , e che  li  citeranno  appreflo , fanno  onorevole 
menzione  di  lui  Niccolò  Burzio  nella  Boncn.  lllujint a a 
car.  168.  nel  Voi.  II.  JellaRaccolta  del  Meufchenio  j Ver- 
nerò Cartufienfc  nel  F afeitul.  lemp.  all’  anno  1414  > Lodo- 
vico  Jacob  nella  BibUcth.  Carmtlit.  MS  i il  Simtero  nell’ 
Epitoma  Biblioth.  (Jtfneri  alla  voce  Micbatl  Anpianus  ,pag. 

> Antonio  Mafini  nella  Par.  I.  della  Bologna  Perlujtra - 
la  a car.  fu  ; e Orlo  Ducangio  nell’Indice  degli  Auto- 
ri premeflb  al  fuo  Gloilario  . 

(14)  Commi  tu . 4t  Script.  EccUf.  Tom.  IIL  pag.  1036. 


OO  Loc.  eie. 

(16)  Biblici h.  Veneta  MSS.  pag.  8. 

(17)  Tomalim  , Biblioth.  Pucav.  MSS.  pag.  60. 

(18)  Biblioth.  Sanila  , Ltb.  IV.  - 

(19)  Biblioth.  cit.  Lib.  III. 

(10)  Di chon.  S.  Script,  pag.  34.  ediz.  cit. 

(11)  Commini,  dt  Script.  Etcltf  Tom.  UI.  pag-  1057-  . 
(ai)  Si  vegga  la  Prelazione  del  P.  Bafilio  Anguifciola 

premefla  alla  tua  edizione  di  quelli  Commentari  poco  più 
fotto  riferita  . 
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Carmelitani  di  Venèzia  fcritto  parte  nel  1397.  e parte  nel  1423  (23),  in  fine  o nel  prin- 
cipio de'  quali  fi  diceva  che  quell'  Opera  era  fiata  compilata  dal  noftro  Autore  , egli  per 
rendere  più  accreditata  quella  (coperta  , e liberarli  da  ogni  taccia  <1  parzialità,  o d'infe- 
deltà , fi  adoperò  , e confeguì  che  il  Patriarca  di  Venezia,  deputafie  (oggetto  d'abilità 
per  verificarne  il  fatto , e per  fare  il  confronto  del  mentovato  Codice  di  Venezia  collo 
llampato  nel  1588.  (otto  il  nome  d‘ Incognito  in  Lione  (24);  il  che  eflendofi  efeguico, 
n'intraprefe  l'Anguifciola  una  rillampa  col  confronto  anche  d'altri  celli  a penna (25)  fot- 
io  il  nome  dell' Angriani,la  quale  ulci  Venetiis  apudJoannemCueriìium  in  tre  Volumi  in 4. 
de' quali  il  primo  fu  imprefio  nel  1600.  e gli  altri  due  nel  1602.  Quella  edizione  fu  poi 
feguita  da  un'altra  nella  quale  cofa  fi  fia  aggiunto  appare  dal  fuo  titolo  eh’ è ilfeguente: 
Commentarla  in  Pfalmos  Davidico!  AuCtoru  Incogniti  , nane  vero  cogniti  R.  P.  Michaelit  A/- 
guani  Bononienfu  ec.  cum  additionibus  noviter  defumptis  ex  Commentari is  manuferiptis  ejufdem 
Auci orit  i & in  hac  poflrema  editione  in  (ludioforum  gratiam , ob  majorem  eorum  commoditatem 
fuis  lodi  inferii!  ec.  Venetiis  apud  Joannem  Cuerilium  1609.  in  fogl.  Dopo  la  Dedicatoria, 
che  vi  fa  il  P.  Gregorio  Canali  Veneziano  Carmelitano  al  Card,  Domenico  Pinelli  Pro- 
tettore del  fuo  Ordine,  fegue  la  Prefazione  del  P.  Anguifciola  , nella  quale  narra  quan- 
to di  (opra  abbiamo  efpofto,  indi  fi  legge  l'atteftato  di  Giovanni  Mozaniga  Vicario  del 
Patriarca  di  Venezia  fegnaro  a’ 7.  di  Gennaio  del  1600.  con  cui  dopo  avere  il  Mozaniga 
deferitto  efattamente  il  mentovato  redo  a penna  , fa  fede  che  quello  interamente  con- 
corda coll'  Opera  ftampata  (otto  il  nome  d’  Incognito , e che  in  quattro  di  que'  Volu- 
mi fi  legge  il  nome  dell’  Angriani  come  d’autore  di  ella.  Ma  quantunque  le  (oprammen- 
tovate  diligenze  e cautele  ulare  dal  P.  Anguifciola  abbiano  riportata  fede  predo  a diverti 
Scrittori  (26),  come  può  anche  vederli  dalle  molte  rillampe  che  (e  ne  fono  fatte  di  poi 
dotto  il  nome  dell’  Angriani , fra  le  quali  fi  contano  una  in  Venezia  nel  1623.  altra  in 
Parigi  nel  16 26,  in'2.  Voi.  in  fogl,  e due  in  Lione  nel  165  2,  e nel  1673.  in  due  Volumi  € 
in  fogl,  non  fono  tuttavia  fiate  badanti  per  levare  ogni  dubbiezza,  che  autore  di  quella 
Opera  non  fia  l’Angriani.  Sin  d' allora  il  P.Toinmafo  Ramon  Domenicano  tenne  per  fer- 
mo (27)  che  autore  di  elTa  folte  , non  già  1‘ Angriani,  ma  il  P.  Pietro  Bercorio  di  Poi- 
liers  Benedettino  morto  nel  13625  e ultimamente  fi  è veduta  infiggere  in  Madrid  for- 
te Letteraria  contefa  fra  il  P.  Michele  Ximenes  Birrancone  Benedettino,  e il  P.Gio.  da 
Sant*  Angelo  Carmelitano.  Pretefe  il  primo  che  il  vero  autore  di  eflà  folle  il  mentovatp 
Bercorio,  e ne  foderine  1’  afiùnto  con  una  Difiertazione  ftampata  col  titolo  tegnente  : 
Michaelit  Xtmenti  Barranconts  Incognita 1 per  fe  cognita! , five  dijjcrtatio  comparativa  , in  qua 
petrum  Benhorium  verum  effe  autìorem  Commentari i in  Pfalmot  difputat.  Matrici  1720.  in  8. 

A quella  rifpofe  il  P.Gio. da  Sant’Angelo  colla  (eguente,foftenendo  efierne  autor  l’ An- 
griani : Jo.  a S,  Angelo  Differtatio  apologetica  prò  Incognito  per  fe  cognito.  Matriti  ijì  r.  in  4. 

Ma  il  P.  Barrancone  replicò  con  due  altre,  delle  quali  la  prima  fu  imprelTa  col  feguente 
titolo  ; Incognita!  apertiut  cognitui  feu  Petrus  Berchorius  fecundo  affertus  Author  Commentarli 


(15)  Nelle  Memcrirei  ec.  del  P.Niceron  a car.  399.  del  Tom. 
-V.  li  legge  1414.  ma  nella  Prefazione  dell’  Anguifciola  da 
noi  veduta  dell*  edizione  feguita  nel  160?.  li  legge  1413. 

(14)  Nelle  Memoiret  ec.dcl  P.Niceron  dopo  il  citato  luo. 
go  fi  legge  che  /’  un  e P nutre  excmplatre  feu  preferite  uh 
Patriarchi  de  Ve  nife  , (p  à f Arcbev'que  de  Bruirne  , qui 
nommereru  dei  ptrfonrui  habtles  pour  lei  vrrifier  per  le  Corri, 
mentaire  imprimi  a Lyon  ec.  Ce  qui  ayant  iti  troupi  corefor. 
me  pur  le  limtfnaec  de  fruì  irreproehailei  en  travailla  a e» 
preturer  uno  usuatile  eduisn  ec.  Ma  noi  dalla  Prefazione  del 
P.  Anguifciola  , e dall’  attellatoannefloYÌ  , che  li  leggono 
in  principio  deila  rillampa  di  poi  ieguita  nel  1639.  cui  ab. 
Inani  lòtto  gli  rxchj , non  troviamo  verificare  quelle  par- 
ticolarità ,nu  fidamente  in  parte  , cioè  per  quella  che  ri- 

S nardi  il  Codice  di  Venezia  , il  qualc'lolo  ti  vede  eflere 
ato  IbttomefTb  all’  efame.ma  non  già  quello  di  Bologna, 
(if  ) L’  Anguifciola  fa  ricordanza  nella  fua  Prefazione  di 
altri  tre  tedi  a penna  confervati  in  Bologna  , t’  uno  in  S. 
Domenico  , 1’  altro  in  S.  Michele  in  Boko  , e I*  altro  in 
S.  Salvatore.  Inoltre  troviamo  che  uno  fe  ne  conlerva  in 
Padova  nella  Sanzia  XXVII.  della  Libreria  dt  S.  Giuftina  , 


in  fine  del  quale  , al  riferire  del  Tomafini  nella  Siilioth. 
Potano.  MSS.  a car.  46.  cosi  fi  legge  : Explicii  tabula  prime 
partii  letture  Pfaltcrii  compilate  per  vtnerabilcm  Dottorerei 
Mitbaelem  de  Ajruatis  de  Somma  die  Venera  pefl  feftum 
Corporii  Domini  no/lri  Jtfu  Cinipi  ab  Incarninone  Domini 
1461.  ma  ognun  vede  erte  rei  errore  in  quella  nota  dell'an- 
no , perciocché  egli  era  morto  aliai  prima  , come  li  c det- 
to a fuo  luogo.  Altro  elide  m Germania  nella  Libreria  del 
Duca  di  Sallen-Gota.  Qui  per  fine  aggiugnei  emo , che  for- 
fè non  è che  un  diritto  di  quell'  Opera  quella  che  rilcri- 
Ice  il  l.e-Long  nella  BUI.  Sacra  , Toni.  II.  pag.  610.  lòtto 
il  titolo  di  Lettura  in  Pfelmos  Panitentialei  m 8.  la  quale 
dice  confervali  in  Gcneva  (,  forfè  Genova  ) nella  Libreria 
de'  Padri  Carmelitani  . 

(>6)  Quali  tutti  gli  Scrittori  fin  qui  citati , e che  fi  ci- 
teranno di  poi  nconofcono  I'  Angriani  per  autore  de’fud- 
detti  Commentar;.  Ad  elfi  fi  può  aggiugnere  il  Piaccio 
nel  Thcatr.  Anonjm.  pag.  139.  num  855  j e Gaetano  Giar- 
dini De  Retta  Mcehodo  citandi  A ut  borei  a car.  1 84. 

(17)  Concio»,  fxirauai.  Tom.  III.  pag.  306.  ediz.  1619. 
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m Pf almot  Incogniti  nonine  vulgati  cantra  prtmat  a S.  Angelo  objettionet.  Matriti  1722.  in  8. 
L'altra  fu  intitolata  : Concludo  allegationit  in  lite  fuper  cer  ti  ludi  ne  Authorit  Incogniti  in  Pfal- 
mot  ,feu  Supplementum  duplici iTraàiatut  prò  petro  Berchorio  veroAuthore  editi.  Mattiti  1728. 
in  8.  Noi  non  faprernmo  addurre  altro  giudizio  fopra  quella  controversa  che  quello  del 
P.  Michele  da  S.  Giufeppe  (28)  il  quale  fcrive  che  neutra  opinio  fulcimentii  futi  caret  : fed 
nifi  exftet  Ay guani  Authographum  legitimè  recognitum , quod  video  in  dubiurn  ver  ti  , opinio  pr « 
Berchorio  argumentit  fulcttur  tquibus  illa  alia  deflituta  videtur . Il  P.  Barrancone  hapretefoche 
infulfillente  Ila  la  prova  più  forteafavore  dell'  Angriani  checquella  tratta  dall'Atteftato  fo- 
prammentovato  del  Vicario  del  Patriarca  di  Venezia  , come  quello  che  è fondato  non 
fopra  l’originale,  ma  fopra  una  copia  terminata  l'anno  1423.  in  cui  era  già  morto  l'An- 
griani . Se  folle  vero, come  lo  fcrive  l'Orlandi  (1.9)1  che  il  Codice  conlervato  prelTo  a’ 
Carmelitani  di  Bologna  folle  l'Originale,  fi  potrebbe  terminare  quella  contefa,  ma  non 
ci  fappiamo  che  l’Orlandi,  il  quale  ciò  affermi , nè  è verifimile  che  ciò  eflendo  non  fe 
ne  fu  fatto  il  dovuto  cafo. 

SUB  OPERE  MANOSCRITTE. 

I.  De  Conceptione  Virginii  Deipara  Lib.I.ad  Cardinale m S.  Maria  tram  Ty berti»,  opus  infi- 
gne  & />r4f/ar«w.  Filippo  d'Alenzon  fu  il  Cardinale  a cui  indirizzò  quell' Opera  , della 
quale  un  efemplare,  che  dal  P.  Bafilio  Anguilciola  (30)  fi  chiama  unico , fi  conferva  nel 
Convento  di  S.  Paolo  della  fila  Religione  in  Ferrara.  Ella  c piena,  al  riferire  di  Arnol- 
do Bollio  Carmelitano  (31)  , di  frali  ed  efpreflioni  del  leguente  tenore  : Tota  pulchra  , 
tota  formofa  e(l  Maria , amica  Sptntur  almi  , Verbi  Divini  Genitrtx  , Eterni  Patri/  compare n- 
talis  , eundem  cum  eo  flium  habent , & macula  originali s non  efì  in  e a. 

II.  Lettura  fuper  Mich&am.  Quando  i foprammentovati  Commentari  fopra  i Salmi  fie- 
no veramente  Opera  dell'  Angriani , farà  pure  di  lui  quella  e le  feguenti  quattro  Opere  ( 
mentre  come  fue  fi  citano  in  elfi,  ed  a lui  perciò  vengono  comunemente  attribuite. 
Quella,  di  cui  parliamo,  viene  citata  nel  Commentario  lopra  il  Salmo  67.  al  verfo  8.  e 
fi  conferva  MS.  nelle  Librerie  de'  PP.  Carmelitani  di  Bologna  , e di  Ferrara  (32). 

III.  Poftill*  fuper  Joannem  . A quell'  Opera  rimette  il  Lettore  nel  Commentario  fopra 
il  Salmo  103.  in  due  luoghi,  ed  un  tello  a penna  ne  efille  nelle  mentovate  Librerie  di 
Bologna  , e di  Ferrara  . 

• IV.  Pollili a in  Apocalypfim  . Si  citano  quelle  nella  fpiegazione  del  Salmo  77.  ed  elido- 
no  M$S.  nelle  fuddette  Librerie . 

V.  Sermone s ^uadrage/tmalei . Anche  di  quelli  fa  menzione  nella  fpiegazione  del  Sal- 
mo 77.  fi  trovano  manofcritte  nelle  mentovate  Librerie. 

VI.  Ditttonarìum  Dtvinum.  Quello  è un  Dizionario  nel  quale  fi  fpiegano  tutte  le  pa- 
role che  fi  trovano  nella  Sacra  Scritturai  ed  egli  ne  fa  fovente  menzione , e lo  cita  ne* 
Commentari  fopra  i Salmi . Si  vuole  comunemente  eh'  egli  non  l' abbia  terminato  per 
effere  fiato  dalla  morte  prevenuto  j e che  non  fieno  compiute  che  le  prime  tre  lettere 
dell'  Alfabeto  A.B.C.  In  fatti  oflèrva  il  P.  Anguifciola  (33)  che  ne' Commentari  fopra  i 
Salmi  fi  cita  fidamente  ove  fi  tratta  di  voci  incominciate  dalle  prime  tre  lettere,  e che 
un  manoferitto  appunto  che  quelle  non  oltrepalla,  fi  conferva  nelle  Librerie  del  fuo  Or- 
dine in  Bologna,  e in  Venezia.  Quello  di  Bologna  , al  dir  dell’  Orlandi  (34),  è divilo 
in  tre  Volumi.  Ma  il  P.  Lezana  Carmelitano  (35)  afferma  che  quello  Dizionario  fi  tro- 
va intero  e perfetto  nella  Libreria  Trafpontina,  lenza  tuttavia  aggiugnere  fe  dall'  An- 
griani medeumo  o da  alcun  altro  fia  fiato  compiuto  . 11  P.  Gio.  da  Sant'Angelo  (3^  ha 
creduto  poter  il  tutto  accordare  dicendo, die  l’ Angriani  lo  incomincialle  prima  di  fcrive- 
re  i Commentari  fopra  i Salmi,  e pofeia  lo  terminafle  mentr'era  in  Roma,  ma  con  qual 
fondamento  ciò  affermi , non  lo  palefa. 

Va  Si 

. Cx8)  BiWegr.  ernie»  , Tom.  III.  pig.  441..  alla  Voce  fe-  Cjj>  Loc.  cit. 
fruì  BercherÌMt  . (j4)  Loc.  eie. 

<19!  Nttitit  dt^li  Seritt.  Belefiufi  , pag  ti*.  tjf)  Predò  al  P. Michele  daS. Giufeppe  nell*  Bitlupupk. 

(30)  Nell»  fu»  Prefazione  loprammentovata  . Critiea  nel  Tom.  III.  a car.  303. 

(31)  Dt  l'iris  llluflr.  Ord.  B.  M.  V.  de  Mente  Curatele  . (36)  Differ  tutto  jlfele^tticu  prò  Vu*inito  per  ft  cernirà  . 

Qi)  Anguifciola  , Preiàz.  cit. 
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VII.  Si  vuole  inoltre  eh'  egli  abbia  ferine  le  Opere  feguenti , delle  quali  per  avventu- 
ra non  ci  reità  al  prefente  che  la  memoria  de  titoli  loro. 

j cu Monts  Sententiarum  , liber  uniti , intorno  al  quale  fi  vegga  ciò  che  abbiamo  oder- 
vato  di  lopra  al  num.I.  dell’  Opere  fue  Rampate.  2.  In  Evangeli  utn  Matthai  liber.  i.Ta- 
hula  Mor aliar»  Sanili  Gregarie  Papa.  4.  Tabula  Decreti.  5.  In  Ethieam  Anflotelii  liber. 
6.  In  Valerium  Maximum  liber . 7.  Sermone!  varii,  liber  unut. 

Il  Tritemio  (37)  aggiugne  : Tabula  Sententiarum,  Ltb.  I.  e In  Evangelium  Lue a Lib.  I. 
Il  Pofievino  (38)  gli  attribuifee  ancora  un  Libro  fopra  la  Pallione  del  Redentore,  che  al 
tempo  di  Pietro  Lucio  (39)  fi  confervava  MS.  in  Siena,  ed  un  Commentario  in  Job  , di 
cui  fa  pur  menzione  il  Bumaldi  (40).  Lodovico  Jacob  (41)  lo  dice  aurore  d‘  un  Comment. 
■ Marcum , e per  fine  l' Orlandi  (42)  che  fcrifle  in  Ariftotelit  fere  tot  am  Phtlofophiam. 


in 


(37I  Df  Script.  tcchf.  nuru.  674. 

{38)  App.tr.  Sten  , Tom.  II.  pag.  437- 
ti?)  Btbluth.  Carmi.  pag.  63. 


(40)  Biblisti).  Bcncn.  pag.  167. 

(41)  Biblici h.  Carmtl.  MS.  preflb  »I  Lc-Long 
(41)  Nctiuc  degli  Striti.  Bolcgn.  pag.  ili. 


ANGRISANI  (Gio.  Antonio)  Napolitano  (ij,  Prepofito  Generale  de' Cherici Re- 
golari Teatini, indi  Arcivefcovo  di  Sorrento , nacque  verfo  il  1560  (2), e fece  la  profedìo- 
ne  in  S.  Paolo  di  Napoli  tra'  fuddetti  Cherici  Regolari  nel  1577  (3) . Dopo  aver  letta 
la  Filofofia,  e la  Teologia  , e dopo  aver  foftenute  altre  Cariche  nella  fua  Religione  , fu 
nel  \6oy.  eletto  Prepofico  Generale  della  medefima  (4),  indi  nel  idio.  fu  nella  medefi- 
ma  dignità  per  altri  tre  anni  confermato  (5),  i quali  non  per  anche  compiuti,  venne  dal 
Sommo  Pontefice  Paolo  V.  eletto  nel  idi 2.  Arcivefcovo  di  Sorrento  (6).  Quella  Chie- 
fa  governò  predo  a 30.  anni  con  molta  lode,  e con  tanto  zelo  che  avendogli  il  fuddetto 
Pontefice  offerite  varie  Nunziature  , egli  fempre  fe  ne  feusò  per  non  allontanarli  dalla 
fua  Chiefa  (7).  Bensì  andò  una  volta  al  detto  Pontefice  in  nome  della  Città  di  Napoli 
per  ultimare  alcune  vertenze  fra  le  due  Corti  (8  ).  Morì  a'  29.  d'Agofto  del  1641  (9), 
come  fi  ricava  dalla  feguente  ifcrizione  che  nella  Cappella  di  S.  Carlo  fi  legge  (io) . 

D.  O.  M. 

JOANNI  ANTONIO  ANGRISANO  NEA POLITA NQ , ET  CLERICORUM  REGUL. 
GENERALI  PROPOSITO.  AD  SURRENTINAM  REGENDAM  ECCLESIAM  A PAULO 
V.  PONT  MAX.  TANQ.UA M AARON  VOCATO,  VITiE  INTEGRIT ATE , ET  PASTO- 
RALI VIGILANTIA  AB  OMNIBUS  COMMENDATO  OCTOGENARIO  MAJORI  , IV. 
kAL.  SEPT.  MDCXLI.  ET  DIES  XXIII.  PUBLICÒ  MGERORE  VELATO,  MARCELLUS 
ANGR1SANUS  CANONICUS  NEAPOL1TANUS  PATRUO  DULCISSIMO  P. 

LE  SUE  OPERE  SONO: 

I.  Affetti  che  deve  avere  i anima  innamorata  di  Dio  . In  Venezia  i6iy.  in  16.  Di  nuovo, 
ivi , pel  Va/vacenfe  1 666.  in  1 6. 

IL  Dichiarazime  del  Pater  nofler  , Ave  Maria , e Credo . In  Viterbo  163 1.  in  12. 

III.  Scrilfe  e pubblicò  in  Napoli  una  generale  iftruzione  intorno  alle  Indulgenze  ad 
iftanza  della  Compagnia  de’  Nobili  del  Crocifido  eretta  quivi  in  S.  Paolo  Maggiore  de' 
Cherici  Regolari . 

IV.  Scride  pure  alcuni  Efercizj  Spirituali  intorno  alla  Puff  one  dì  N.S.  i quali  furono  pub- 
blicati  in  Napoli , e pofeia  in  Roma  prejfo  Vitale  Mafcardt  1647.  in  24.  e di  nuovo  in  Vene- 
zia pel  Valvacenfe  1 666. 

V.  Sappiamo  inoltre  dal  Toppi  (11)  che  teneva  per  le  mani  un’  Opera  grande  in  fo- 
glio,cui  penfava  di  dedicare  a Paolo  V.  nellaj quale  trattava  della  Natura  degli  Angeli , e 
de' Demo»)  , la  quale  riinafe  in  potere  di  Niccolò  Angrifani  fuo  pronipote  . 


<i)  Toppi  , Biblici.  Napelli.  pag.  tl6. 

(i)  Ciò  fi  ricava  dilla  dii  Ifcruione  fepolcrale  > che  di 
lòtto  riferiremo  . 

(3)  Silos  , Hi/hr.  Cleric.  Rigai,  l’ir.  I.  Lib.  XIV.  pag. 
5*3  ; e Catalog.  Script.  Cleric.  Rigai,  pag.  586. 

(4)  Silos , Hi/hr.  cit.  Par.  II.  Lib.  V.  pag.  1 y>. 

<3)  Silos  , Hi/hr.  cit.  Par.  II.  Lib.  VI.  pag.  134. 

(6)  Ughelli , Italia  Satra  , Tom.  VI.  pag.  613. 


(7)  Savonarola  , Gerarchla  Zctltf  Ttatlna  , pag.  99. 

(I)  Savonarola  , Girarci),  cit.  pag  88. 

(9)  Quindi  li  dee  correggere  il  Suor  nel  fuddetto  Cara- 
log.  ove  afferifee  che  mori  nel  1640. 

(10)  Si  riferifee  quella  dal  Toppi  , (oc.  cit.  e dall’Au- 
tore della  Magna  Biblioth.  tccUf  nel  Tom.  I.  a car.  467. 

(tl)  BiU.  Napol.  toc.  cit. 


V.l.  P.U. 
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ANGUILLA  (francefco)  Ferrarese  (i)  compofe  e diede  alle  ftampe  jfì ìfcorfofo- 
pra  queif  Oda  di  Saffo  ,iche  incopiincia;  Parrai  quell'  uomo  eguale  effere  a'  Dei,  con  alcune 
Rime  amorofe.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1572.  in  4.  Dietro  alle  Rime  fi  legge  il  Vol- 
garizzamento de'  Macrobj  di  Luciano  dal  Greco  con  alcune  Tue  annotazioni  (opra  la  tra- 
duzione Macina  fatta  da  Vincenzio  Obfopeo  , 

(i>  Egli  è il  Borfettiche  lo  dice  F trrarifi  nella  Par.  II.  ne  ne  fanno  nè  il  Guarini , nè  il  Superbi  , nè  il  Libano- 
della  Tua  Hip.  Gymn.  Ferrar,  a car.  313.  Ma muna  menzio-  ri  nelle  Opere  loro  , ove  parlano  degli  Scrittori  Ferrarci!. 


ANGUILLARA  (Giovanni  Andrea  dell'-)  uno  de'  più  illuftri  Poeti  Volgari  del 
fecolo  XVI.  ebbe  per  patria  Sutri  Città  un  tempo  affai  celebre  dell'antica  Tofcana.  Niu- 
no  Scrittore,  che  da  noi  fi  fappia,  ha  lafciata  notizia  intorno  al  tempo  della  fua  nafeitai 
ma,  fe  è lecito  dar  luogo  a conghietture,  fi  potrebbe  quella  Affare  , poco  più  poco  me- 
no,circa  il  1517  (1)  • Quanto  all'  altre  notizie  intorno  alla  fua  Vita,  noi  non  faprem- 
mo,  come  meglio  efporle,  che  col  riferire  ciò,  che  ne  ha  lafciato  fcritto  Aleflandro  Zi- 
lioli  nella  fua  manolcritta  Iftoria  de'  Poeti  Italiani  (2),  aggiugnendovi  folamente  alcune 
noflre  o nervazioni,  ed  il  catalogo  in  fine  delle  fue  Opere  . 

Eglt  dunque,  cosi  feri  ve  ilZiliol benché  nato  buffamente  in  Sutri  (3),  / acquiftò  nondimeno  con 
lunghe  vigilie  tanta  cognizione  della  lingua  Latina,  e Italiana,  e deli  una  e deli  altra  Poe  fa  ( 4) , 
che  bentjfirpo  fi  meritava  da  voi , parla  il  Zilioli  colle  Mule,/»  non  et  effere  innalzato  a qual- 
che gran  fortuna,  almeno  di  ricever  tanto  pane,  che  potejje  cavargli  la  fame,  e tanto  panno  che 
baftafje  a ricoprirlo  (5)  . Ma  troppo  è cattiva  la  fortuna  de'  Poeti  . Ufci  i Anguillara  dt  cafa 
fua  povero  f e male  in  arnefe  per  procacciar  fi  con  la  virtù  il  modo  dt  vivere  3 ed  avendo  in  Roma 


(l)  Ecco  il  fondamento  della  noftra  conghiettura.  Seri. 
ve  l’  Anguillara  nel  l'uo  Capitolo  indirizzato  al  Cardinal 
Crdlòforo  M adì  ucci  , detto  il  Cardinal  di  Trento  , che 
allora  era  egli  in  età  di  *8.  anni  , cosi  principiandovi  la 
defcrizioite  dt  fe  fteflò  : 

* fon  per  dirvi  il  nome  col  cerumi  , 

£ la  forma  d’  un  uom  dt  vini’  otto  anni 
Deferì  vrr  qua  fi  da  piedi  alle  chiome  . 

Facciamoci  ora  a indagare  circa  a qual  tempo  componete 
1’  Anguillara  quello  Capitolo . Dai  veri!  leguenti  . che  li 
leggono  in  elio  , lì  apprende  , che  il  detto  Cardinale  era 
allora  in  età  frefea , e giovanile  ; 

Chi  rimira  la  carne  vofha  , e /’  offa 
Più  che  in  lucido  verro  fi  comprende 
Qual  onor  fate  alla  ber  cita  roffa  . •[  . 

% feti  ora  foto  et  lo  da  faetnde  : 

Or  che  farete  in  età  più  matura  > 

Son  farete  aliar  voi  cefi  flupende  T 
XI  Madrucci  fu  fatto  Cardinale  dal  Pontefice  Paolo  HI.  l’ul- 
timo di  Maggio  del  1341.  ma  fu  uno  di  que’  due  , che 
quello  Pontefice  volle  allora  ritenere  in  petto  , nè  per- 
ciò fu  dichiarato  . che  nel  1344  j ed  eflendofì  1’  anno  fe- 
guente  trasferito  a Roma  ne  ricevè  (blamente  in  quell’an- 
no il  Cappello  , come  li  legge  nella  lua  Vita  fra  quelle 
de’  Popi  c de’  Ordinali  del  Oacconio  nel  Tom.  III.  a car. 
686.  Qualor  dunque  li  voglia  credere  , che  quel  Capitolo 
{ode  compollo  intorno  al  detto  anno  1343.  m cui  il  Ma- 
tracci fi  trovava  in  Roma  in  età  di  33.  anni  , poiché  era 
nato  nel  131».  è agevole  il  dedurne  , che  1’  Anguillaia  , 
trovandoli  allora  in  età  di  x8.  anni , forte  nato  circa  il  1317. 

(1)  A car.  ito.  del  tello  a penna  che  predò  noi  li  con- 
ferva. Noi  non  faremmo  per  avventurasi  fcarfi  di  notizie 
intorno  a quello  Poeta  , le  folle  alle  (lampe  la  Vita  di  lui 
fcriita  da  Camillo  Zuccato  , la  quale  unita  ad  altre  Opere 
fpettanti  alla  traduzione  delle  Metamorfolì  d’  Ovidio  dell’ 
Anguillara  li  confervava  manoferitta  in  Padova  predò  Al- 
berto /.uccato  al  tempo  del  Tomalini , che  ne  fa  menzio- 
ne nelle  Btblioth.  Patav.  JKS.  a car.  111. 

(j)  Che  nafeefle  di  fangue  baffo  fi  afferma  anche  nelle 
brevi  notule  intorno  a fui  premefle  al  Libro  Terzo  delle 
Rime  piacevoli  di  diverti  impreflò  in  Vicenza  off 'effe  Pran- 
ctfeo  Groffi  1610.  in  11.  ma  non  cosi  ci  vuol  egli  far  crede- 
re nel  fuo  Capitolo  al  Cardinal  di  Trento,  ove  all’  incon- 
tro fi  vanta  difeefo  da  illullrc  ed  antica  famiglia  . Eccone 
le  fue  parole  ; 


Son  un  Andrea  congiunto  con  Giovanni  , 

Che  vivo  <55J#  una  vita  molto  amara  , 

Di  rutti  i piacer  privo  , t pitn  t?  affanni  . 

Della  fiirpe  fon  io  dell  Anguillara  , 

Ch'  ha  per  infrena  V arme  dell’  anguille  , 

Che  in  molte  parti  dell'  Italia  è chiara  . 

Già  producea  Guerrieri  a mille  a mille  : 

N'  ha  predetto  a iti  nofiri  una  decina  , 

Che  pigherebbon  gatta  con  Achille  . 

Solo  io  lafciata  ho  quella  difciplina  , 

E mi  fon  volto  tutto  a quegli  J ludi 
, Siccome  il  naturale  mio  m'  inchina  . 

Dove  1’  avvici,  eh’  io  m'  affatichi  e fiudi 
Potrei  di  qualche  pregio  effor  fra  miei  , 

E guadagnar  un  ai  dì  matti  feudi  . 

Son  nato  , ti  funi  il  Padre  degli  Dei  , 

Pecchi  gli  furia»  fatti  molti  mali  , 

Pei  quai  sforzato  fu  gridare  omti  . _ 

(4)  Del  fuo  valore  nella  Poelia  Latina  noi  confefliamo 
non  aver  quelle  prove,  che  per  altro  ci  abbondano  per  dir- 
lo eccellente  , e raro  nella  Volgare.  Si  può  quali  afferma- 
re in  generale  , che  niuno  ne  ha  parlato  o giudicato  lenza 
lodarlo,  iiiadimameiice  per  la  (Imutilliina  tua  traduzione 
delle  Metamorfòli  d’  Ovidio.  Fra  moltilfime  tellimonian- 
ze  , che  fe  ne  hanno  , ci  contenteremo  di  riferire  quella 
di  Dionigi  Ataitagi  fuo  contemporaneo  , il  quale  nell’ In- 
dice degli  Autori  pollo  in  fine  della  l'uà  Raccolta  di  Rime 
di  diverfi  così  fcrive  : La  vivacità  , 1 fertilità  £ ingegni 
dell'  Anguillara  e V eccellenza  fua  nella  Poelia  , ed  Epica  , 
e Tragica  , e Comica , t Burhfia , e in  qualunque  altra  per 
le  Opere  che  fi  leggono  di  lui  ( di  lui  non  Tappiamo  edere» 
Poche  Latine  ) ì non  meno  chiara  , e maravtghofa  a tutti , 
che  la  piacevolezza  e bontà  de'  fusi  eofiumi  dotti ffimat  ama- 
bili firn  a a chiunque  il  conofee  ec.  Merita  eziandìo  d’  effere 
111  riferito  il  giudizio  fatto  dal  Crefcimbem  nel  Voi.  II. 
eli’  IJltr.  detta  Volg.  Poefia  a car.  433.  Calivi  egli  fcriveche 
nel  Tragiio  ftile  , t nel  Cornice,  t nel  Lirico  , ed  anche  nel 
Burltfio  fi  efercie'o  con  tanca  felicità  , e fpirite  , t con  tal 
profondità  , e finn»  , che  fu  giudicato  degno  d’  tffer  r ipofio 
più  tra  i Maefiri  , che  tra  i figuaet  ; ficcome  lo  ripofe  F eru- 
ditiffima  Accademia  dello  Sdegno  da  Girolamo  Rufetlli  , * 
Tommafo  Stira  fondata  in  Roma  fitto  Paolo  111.  onorandolo  , 
e ! limandolo  , t al  valori  di  lui  in  gran  parte  affdandofì  . 

(3)  Ciò  che  qui  fcrive  il  Zilioli  piacerà  di  veder  confer- 
mato dall’  Anguillara  medefimo  nel  fuo  Capitolo  al  Card- 

di 
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dì  prima  giunta,  ritrovato  comodo  trattenimento  appreffo  un  Librajo,  al  quale  ferviva  nella  cor - 
rezione  de'  libri  ( 6),guaflò  preflo  con  la  temerità,  e libidine  fua  quella  poca  pr oj perita , che  ave- 
va incontrata : perciocché  innamorato  della  moglie  del  Padrone, e feopertofi  t adulterio , fu  corret- 
to par  tir  fi  di  quella  cafa , e perfeguitato  da  colui , anche  abbandonar  la  Città  ; e con  nuova  disgra- 
zia : perciocché  affatilo  da  malandrini  per  viaggio  perdette  tutti  que'  pochi  danari , e quelle  ro- 
be ,che  con  tanti  [udori  fi  aveva  ac  qui  flati , e quafi  la  vita > onde  fatto  mefehino , e vagabondo  qua 
e là  tutto  /tracciato  , e pieno  di  pidocch ) arrivò  finalmente  in  Venezia,  dove  ricevuto  cortefemen- 
te  dal  Francefcht  Librajo  Sanefe  trovò  qualche  [allevamento  alle  paffate  calamità , fervendo  in  . 
quella  (lamperia.  fluivi  per  prezzo  di  dugento  J cudi , come  dicono  (7) , traduce  le  Trai  forma- 
zioni d Ovidio  nella  noflra  Lingua  , dove  diffe  molte  belle  co[e , e fece  altre  Compofizioni , al- 
cune delle  quali  fi  veggono  tuttavia.  Par  tendo  fi  po[cia  di  Venezia,  allettato  da  vane  [peranze  di 
migliorar  fortuna  fi  trasferì  a Roma,  dove  il  nome  fuo  aveva  qualche  fama  tra'  Poeti.  Ma  quella 
forte  cattiva  che  molti  anni  innanzi  travagliato  lo  aveva , di  nuovo  ancora  collo  fteffo  rigore  af- 
fale n do  lo  , lo  trattò  coti (banamente  , che  dopo  varie  afflizioni  dell'  animo , e del  corpo, final- 
mente  lo  fece  morire  di  (lento,  e di  neceffità  dentro  un'Ofleria  appreffo  Torre  di  Nona  (8),  dopo 
avere  venduto  per  foflenere  la  vita  i veflimenti , ed  i libri,  che  dietro  fi  portava.  Si  dice  non 
da  altro  effere  proceduta  l'infermità  e morte  fua,  che  da  mal  Francefe,  eh'  egli  praticando  per  li 
bordelli  di  Venezia , e di  Roma  1 aveva  acqui/lato  . Perciocché  non  ebbe  la  virtù  tanto  dominio 
f opra  quefio  Soggetto  , che  il  vizio  della  libidine,  e del  giuoco  peffimo  f opra  ogni  altro,  non  volef- 
fero  avervi  la  parte  loro,  e fomminiflrargli  infinite  calamità , comi  egli  facetamente  nelle  fue  ri- 
me burlevoli  ricordò  dicendo  (9)  : 

V.I.P.n.  A a 2 Mi 


di  Trento  nella  feguente  guifa  dopo  aver  deferitto  di  quii 
tempri  folte  1’  amino  fuo  : 

Quefio  bafii  deli’  animo  : Or  del  vero 

Abito  intendo  dir , eh*  il  corpo  vtfit  , 

E dipigntrlo  quafi  intero  intero  . 

£’  adobba  pc'  fMa  unM  "da  t ufi» 

D’  un  panno  , già  fu  nero  , or  pende  in  baio 
I » iorru  di  lavoro  , e delle  ftflc  , 

E d’  Aprile  , e di  Luglio , e di  Gennaio 

Al  tempo  temperato  , al  caldo  , al  telo  , 

Sopra  il  mtdefmo  mio  giubbone  , e (a)o  . 

Il  falò  ì di  Cottone  , e fenza  pelo  , 

Ed  ha  la  fuptrfUie  coti  netta  , 

Che  pmtto/lo  elee  un  panno  , pare  un  velo  . 
Ptnfate  che  le  calze  , e la  beretta  , 

E ciafcun  altra  cofa  corrifponde 
A que/la  Architettura  che  v’  ho  detta  . 

(6)  Qui  non  polliamo  non  dubitare  di  quanto  ftrive  il 
Zilioli  , parendoci  d’  aver  forti  prove  per  credere  che  di 
altro  meitiere  vivefle  1’  Anguillara  , che  di  quello  di  Cor- 
rettore di  libri.  Di  fopra  nell’  annotai,  j.  1*  abbiam  vedu- 
to vantarli  di  eflerlì  applicato  agli  lludj  > i quali  lo  avreb- 
bero un  tempo  arricchito  di  molto  , fe  vi  avelie  con  fer- 
vore attefo.  Era  quello  lo  Audio  Legale  , di  cui  egli  fece 
prole llionc  , e ne  fu  Lettore  , coni  egli  fleflo  narra  ne’ 
J'egucnii  verli  , che  fono  del  detto  Capitolo  , al  Cardinal 
di  Trento  : 

£ fono  ancor  , pappiate  , eh’  io  fon  io  , 

Dottor  di  Legge  , Leggente  , e in  che  guifa 
Sia  fatte  , il  diri  in  breve  Signor  mio  . 
c poco  di  poi 

Ed  oltre  a cii  m’  hanno  sì  pitn  <f  affanno 
Quefle  tante  letture  , chiofe  , t tifili  , 

Che  m han  meffo  il  cervello  a faccomanno  . 

E codici  , t par  atra  fi  , e digefii 

Battoli  , c Baldi  m’  hanno  confumato  , 

E rutti  i [enfi  eouqualfati  t pefii  . 

Io  leggo  un  certo  Paragrafo  Caio  , 

Il  qual  lì  mi  tormenta  , c tn’  affanna  , 

Che  non  mi  refta  rie  voce  , nè  fiato  . 

Vero  è tuttavia  , che  da  quella  (ita  prole  filone  egli  traile 
poco  guadagno  , coji  egli  medelimo  confettandolo  : 

Leggo  la  fera  , e fitudio  la  mattina  , 

£ tutto  giorno  vi  fantaftitando  , 

Che  mi  manca  or  il  vino  , or  la  farina  ■ 

Negar  tuttavia  non  vogliamo  , che  alcun  alleviamento  al- 
ta lua  povertà  non  poteffe  egli  aver  tratto  anche  dall’  ini- 


piego  di  Correttore  di  libri  ; ma  pare  a noi  che  quella  non 
doverti  edere  la  fua  profertìone  , come  fembra  far  credere 
il  Zilioli.  Oltre  a che  pare  , eh’  egli  piuttollo  in  fua  gio- 
ventù fervide  in  Roma  il  celebre  Leone  Orfino  , Poeta 
anch’  egli  Volgare  , e grand’  amico  de’  Letterati  , fe  pu- 
re in  quello  feufo  lì  deboono  interpretare  i tegnenti  tuoi 
verli  del  medelimo  Capitolo  al  Cardinal  di  Trento  ; 

Oh  quanto  poi  gioifee , e come  gode 

L’  antico  mio  padron  Leone  Orfino 
Quando  racconta  qualche  vtftra  lode  . 

(7)  Pare  veramente  che  ciò  non  lì  accordi  con  quanto 
ne  fcrive  il  Gimrna  , dicendo  ne’  fuoi  Elogi  Accademici  a 
car.  166.  del  primo  Tomo  , che  laccato  furono  gli  Scu- 
di che  1’  Anguillara  ricevè  dallo  llampatore  ma  quan- 
do ci  forte  luogo  a conghictture  , non  farebbe  dillìcilc  il 
conciliare  quella  contraddizione  col  proporre  , che  dugen- 
to Saldi  foflero  veramente  il  prezzo  accordato  , ma  che 
compiuta  quella  traduzione  ne  confermile  altri  quattrocen- 
to , come  in  premio  del  valore  di  clfa  ,e  dell’ applaufo con 
cui  venne  accolla . Peraltro  anche  nelle  Notizie  di  lui  pre- 
merti al  Lib  IH.  delie  Rime  piacevoli  di  diverti  imprcllc 
in  Vicenza  li  legge  eh’  ebbe  dallo  llampatore  Eranccfehi  Du- 
cati dugento  , indi  fi  aggiugne  : e [ebbene  il  Re  Enrico  acuì 
erano  dedicate  , manco  aW  improvifo  , nondimeno  fu  aiuta- 
to da  Matteo  Ralbani  Luechefe  Mercante  in  Lione . Qui  non 
lì  efpume  veramente  di  qual  genere  , e di  qual  valore  fof. 
fe  quello  a)uto  , ma  ce  lo  fa  noto  il  Gimma  dicendo  nel 
mentovato  luogo  , che  ricevi  in  premio  da  Enrico  il.  a cui 
la  dedicò  , una  collana  d’  oro  . 

(8)  Che  morirti:  in  Roma  nella  Contrada  di  Torre  di  ,Vo-  , 
na  di  Colo  difagio  lo  dice  anche  il  Gimma  nella  Par.  I.  de- 
gli Etto)  Accademici  a car.  170.  ma  diverfàmente  fe  ne  fcri- 
ve nelle  Notizie  intorno  a lui  premerti  al  Libro  III.  delle 
Rime  Piacevoli  di  diverfi  dell’  edizione  di  Vicenza  , ove 
lì  .legge  che  morì  nella  fua  patria  di  mal  tolto  per  Tenere  in 
ttà  matura  j ma  forfè  chi  krilTe  quelle  Notìzie,  non  ebbe 
di  lui  piena  informazione  , mentre  vi  fi  legge  eziandio  , 
che  non  ifcriflè  altre  Opere  , che  la  Traduzione  delle  Me- 
tamorfofì  d’  Ovidio  , il  che  quanto  Ila  fallò  , li  vedrà  dal 
Catalogo  delle  fue  Opere  , che  noi  daremo  . Qui  cì  piace 
d’  aggiugncre  liccomc  Giovanni  Ferro  nella  Par.  II.  del 
Teatro  d1  Imprefe  fcrive  che  1’  Anguillaia  ebbe  per  fualni- 

£refa  lo  Scorpione  che  con  le  due  pnmebranchc  tiene  una 
una  crefcente  col  motto  : Patii  agor , con  che  per  avven- 
tura volle  alludere  all’  inrtabilità  della  fua  fortuna  . 

(9)  Nel  mentovato  Capitolo  al  Cardinal  di  Trento  . 


é 


788 


ANGUILLARA. 

Mi  towjco  aver  poco  , e J 'pendo  affai , 

Giu  oca  a primiera , e di  groffa  cavata , 

T al  eh'  io  non  fon  per  riavermi  mai . 

Mi  taccio  in  ogni  imprefa  difperata 
Metto  tutto  t eferctto  a sbaraglio , 

E perdo  quafi  fempre  la  giornata. 

Onde  non  è maraviglia  tfe  $ ogni  tempo  egli  fi  vedeva  con  vergogna  della  Poefia  andar  con  la 
tappa  rotta  » e tacconata  per  le  firade , ed  tn  abito  piutto fio  di  pitocco , che  da  Poeta , conofeiuto  da 
tutti  per  la  gobba  grande  ch'egli  aveva  fu  le  f palle t e per  la  etera  allegra  e piacevole , che  in  ógni 
tempo , e fra  tante  miferie  mofirava  (io),  onde  a propofitofu  detto  da  qualcheduno , eh'  egli  larga- 
mente fi  meritava  quella  fortuna  , perchè  si  tranquillamente  , e con  volto  tanto  quieto  la  fopportava  . 

Qui  fi  vuole  avvertire  non  doverli  al  Zilioii  predare  intera  fede  fopra  tutto  ciò  ch’egli 
fcrivc  ; mentre  in  quefta  fua  Storia  de'  poeti  Italiani  fi  trova  di  hequente  a non  pochi  sba- 
gli (oggetto.  Per  altro  ignoto  ci  è affatto  il  tempo  della  fua  morte» nuli’ altro  da  noi  fa- 
pendoli  fe  non  ch'era  ancor  vivo  nel  iq6/\  (ti). 

CATALOGO  DELLE  SUE  OPERE. 

I.  Le  Metamorfofi  d’ Ovidio  ridotte  in  ottava  rima.  Quefta  traduzione  è l’Opera  miglio- 
re dell’  Anguillara,  nè  fidamente  c la  più  Rimata  fra  le  traduzioni  che  fecero  diverfi  del- 
le Metamorfofi,  fra  i quali  fi  contano  Giovanni  di  Bonlignore,  Lorenzo  Spirito  » Nic- 
colò Agoftini,  Lodovico  Dolce,  e Fabio  Marretti , ma  occupa  uno  de’  primi  luoghi  fra 
le  traduzioni  jn  generale,  che  fi  hanno  in  noftra  Lingua  (12).  Lungo  farebbe  il  riferire  le 
lodi,  con  cui  da  molti  è Hata  efaltata  > ma  per  formarne  un  giufto  concetto  badar  po- 
trebbe il  giudizio  del  Varchi  (13), il  quale, vedutene  alcune  danze  , prima  che  forte  ter- 
minata , dirte  eh’ erano  tali, che  gli  facevano  credere  , che  i Tofcani  averterò  ad  avere 
Ovidio  più  bello  che  i Latini)  poi  foggiugne:  gluefio  fo  bene  io  di  certo  che  quelle  mi  diletta- 
vano più  che  i verfi  Latini  non  facevano.  Anche  il  Crefcimbeni-(i4)  l'ha  chiamata  Opera  di 
tanto  pregio  che  a gran  fatica  fo  afienermi  et  affermare  che  vada  a paro  a paro  colto  fieffo  T eflo 
Latino  5 e per  la  quale  io  non  dubito  di  dichiarar  t Anguillara  grand  Epico  T ofeano  , non  men 
eh'  altri  lo  fia.  Qui  tuttavia  ci  piace  d’avvertire  che  a renderla  ne’ fentimenti  c nelle  rime 
sì  vaga  e felice»  ha  non  poco  contribuito  la  libertà  che  fi  è prefa  fovente  l' Anguillara  di 

frodarli 


(to')  Certamente  egli  fu  deforme  di  corpo  , e fembr* 
eh’  egli  (ledo  fi  fia  fitto  giuoco  del  torto  fittogli  dilla  na- 
tura nella  feguente  leggiadra  deferizione  del  tuo  corpo  , 
eh’  ì nel  mentovato  Capitolo  al  Cardinal  di  Trento  : 
le  fone  un  uem  fr»  piccioli  «wiuw  , 

£ fr»’  meizani  picciolo  , e fra  grandi 
Mi  fi  potrebbe  dir  eh'  io  fifji  un  nano  . 

E t'  avvino  , che  alcun  grandi  mi  demandi 
’ Por  parlarmi  alT  or  occhia  cheti  ehm  , 

Bifogn»  eh'  li  f impiccolii , i*  m'  ingrandi  . 

E poco  appreflo 

Ma  la  mi»  mufa  ì di  materia  incita  , 
lo  vi  diceva  , fe  htn  vi  rimembra 
Cem ’ i*  porto  lo  gambo  in  fu  la  vita  . 

£ Cominciava  a diftingutr  li  membra  , 

Biffi  che  il  vifo  mie  cernane , allegro 
Piuctofto  Giove  , che  Saturno  afjembra  . 
la  fronte  fpaxJof»  , e V occhio  negro  , 

£ tutto  il  capo  ni  graffo  , ne  afeiutto  , 

£ gronde  t fono  , i non  picciolo  td  egro  . 

Ve’  concluder  in  fin  , chi  il  capo  tutto  , 

Ancora  che  non  fia  un  capo  eletto  , 

Non  fi  può  dir  fpiactvolo  , ni  brutto  . 

Ma  lo  fattexAt  eh'  han  le  fpallt  , o ‘l  petto 
Non  faria  buon  Tiùane  a ritrarle  , 

£ non  le  Quadrerebbe  un  Architetto  . 

Che  la  pancia  , lo  fornace  , o li  fpallt 

Pa)ono  un  Mappamondo  , ove  fi  vedo 
Più  d"  un  monte  , d‘  un  piano  , e d’  una  vallo  , 
Da  quelli  verfi  e da  ciò  che  Icrive  il  Zilioii  fi  ricava  cer- 
tamente , che  deforme  fofic  il  fuo  corpo  , ma  non  già  il 
volto  i e pure  Carlo  Pinti  ha  voluto  quefto  rapprelenure 


deforme  ed  orrido  in  eccedo  nel  principio  del  feguenta 
Epigramma  fopra  di  lui  , il  quale  fi  trova  itnpredo  a car. 
30;.  degli  Elogi  di  Giulio  Celare  Capaccio  : 

Turpi 1 ut  hic  vultut  terree  pUrojque  tuoniti 
Angui t ita  haud  (terreni  Laocoentn  trai  . 

At  quantam  buie  , Mufa  , debemus  folvere  vati  ; 

Edtdil  hic  vigili  carmina  cult a mona  . 

Hoc  duce  Nafo  finii  variai  decantai  Ejrufcit 
Prifcorum  in  format  corper»  vtrfa  Dekm  . 

Hòc  mire  ducit  tludio  et  copi»  rteum  , 

Duleihts  Ine  numerii  verbo  ligaia  tenent  . 

Qui  fi  vuole  aggiugnere  , che  U gobba  che  aveva  I’  An- 
guilla» ce  lo  & credere  non  diverto  da  quel  Poeta  Volga- 
re foprannoinato  il  Gobbe  dell’  Anguillara  , di  cui  , come 
Poeta  diverto  , parla  il  Crelcimbeni  nel  Tom.  V.  dell* 
Ifior.  della  Volg.  Poefia  a car.  86.  V.  Anguillara  ( il  Gob- 
bo dell’-  ) 

(11)  Si  ricava  dà  dalla  data  d'una  lettera  d’  Annibai 
Caro  a lui  ferina  nell’  Aprile  del  1564.  la  quale  fi  trova 
flampata  a car.  377.  del  Voi.  II.  delle  Lettere  del  Caro  im- 
prede  dal  Cornino  in  Padova  nel  1 715. 

(11)  Il  Crclcimbeni  nel  primo  Volume  dell’  ifior.  della 
Volg.  Poefia  a car.  39J.  annovera  fra  le  migliori  nofiri  tradu- 
xdoni  , particolarmente  le  due  famofijfimt  , cioè  l'  Eneide  di 
Virgilio  cT  Annibai  Caro  , e le  Mttamorfifi  <f  Ovidio  delC 
Anguillara.  Camillo  Zuccato  lafciò  manofcrilta  un’  Ope. 
ra  intitolata  ••  Belle  t.tc  del  Poema  deir  Anguillaia  delle  Me- 
tamerfofi  con  la  Vita  d'  Ovidio  , e quella  dell"  Anguillara  , 
o col  Rimario , di  cui  abbiamo  fatta  menzione  di  fopra  nell* 
annotaz.  1. 

(13)  Ercolone  , pig.  331.  dell’ ultima ediz.  di  Firenaa  . 

(14)  Ifior.  della  Volg . Poefia  , VoL  li.  pag.  434. 
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fcoftarfi  dal  tefto  Latino, ora  omettendo , ed  ora  aggiugnendo  quanto  gli  c tornato  in 
acconcio,  come  potrà  agevolmente  conofcere  chiunque  vorrà  farne  il  confronto.  Ciò 
non  oftante  ella  è Rata  con  Angolare  applaufo  dal  pubblico  accolta  e di  ciò  poflbno  far- 
ne prova  anche  le  reiterate  impreifioni.  La  prima  edizione  fu  fatta  de’  foli  primi  tre  li- 
bri in  Parigi  per  Andrea  Vvecbe/  1554*  4*  corl  Dedicatoria  al  Re  di  Francia  Enrico 

II  (1  j),  la  quale  fu  feguita  d’altra  in  Venezia  per  il  Valgrifi  1555.  in  4.  Altra  ne  fu  fatta 
tn  Venezia  per  Già . Grigio , ma  intera,  nel  156  1.  in  4.  e quella  dedicò  egli  al  Re  di  Fran- 
eia  Carlo  IX.  Ci  fono  inoltre  le  feguenti  da  noi  per  la  maggior  parte  vedute.- 

Con  le  annotazioni  di  Giufeppe  Orologj.  In  Venezia  apprego  prancefco  pramefehi  156$.  in  4. 
con  Dedicatoria  dell’  Orologj  a Margherita  di  Valois  Duchefla  di  Savoja . 

Con  gli  argomenti  di  prancefco  Turchi . In  Venezia  apprefjo  prancefco  de'  prancefchi  1 J72. 
in  12.  con  Dedicatoria  del  Turchi  al  Marchefe  Lodovico  Malafpina . 

Con  le  annotazioni  di  Giufeppe  Orolog ),  e con  le  poflille , e gli  argomenti  di  Frane efeo  Turchi. 
Quinta  edizione.  In  Venezia  preiTo  lo  fteflb  157J.  in  4.  E poi  di  nuovo,  In  Venezia  per 
gli  Eredi  di  Pietro  Bruchino  1578.  in  4.  e 157?.  in  8, 

Con  le  annotazioni  dell  Orologj , con  gli  argomenti,  e le  poflille  del  Turchi,  e con  figure.  In 
Venezia  prego  Camillo  Francefchini  1581.  in  4.  e colle  figure  di  Jacopo  Franco  , In  Vene- 
zia per  Bernardo  Giunti  1784.  in  4.  e 1592.  in  4.  QueR' ultima  è la  migliore,  e la  più  Ri- 
mata edizione.  Altre  poi  fe  ne  fono  fatte  in  Venezia  prego  Marcantonio  Zalteri  1607.  in 
8.  e poi  di  nuovo  ivi  nel  in  4.  nel  1^14.  in  ia.  nel  1617.  per  Giorgio  Valentini  in 
8.  nel  1625  > e per  Zacheria  Ganzati  1627*  in  8. 

IL  II  primo  deff  Eneicbjìi  férgtljo  ridotto  in  ottava  rima.  Al  Magnanimo  Cardinal  di  Tren- 
to . In  P adonta  per  Gr^ziofo  Perche  ino  1564.  in  4.  e in  Venezia  per  Domenico  Farri  1565.  in 
8.  Scrive  il  Fabrizio  (16),  che  farebbe  Rato  defiderabile  che  l’Anguillara  tradotti 
avefle  anche  gli  altri  libri  di  quefio  Poema  , Egli  certamente  pare  che  i'  avelie  in  pen- 
fiero,  come  fi  ricava  dalla  feguente  fua  invocazione,  eh’ è a car.».  della  edizione  riferita. 

Mufa  dal  dì  , che  la  Pelafga  guerra 
. ’ Il  fu  ber  ho  llion  diflruge  e vinfe  , 

• E che  ’l  fato  a cangiar  fortuna  , e terra 

Di  Venere  , e et  Anchife  il  figlio  ajlrinfe  : 

T utto  il  travaglio  eh'  ebbe  in  mare  e in  terra 
Veniam  tegendo  infin  che  T umo  e/linfe  -, 

E che  acquiflò  in  Italia  quel  Domino 
Che  diè  principio  al  gran  nome  latino. 

Ma , o forfè  la  morte  gl’  interruppe  quefio  lavoro  , o lo  fofpefe  egli  per  far  cofa 
grata  ad  Annibai  Caro, e non  venire  a competenza  con  quefio  ch’era  fuo  amico,  il  qua- 
le appunto  gli  fece  con  lettera  allora  fapere,ch’egli  altresì  aveva intraprefa  una  traduzio- 
ne di  Virgilio,  e di  fino  a quattro  libri  allora  profeguita  (17) . 

III.  Edipo,  Tragedia  (in  verfo  frinito)  . In  Padova  per  Lorenzo  Pafquato  15  $6.  in  4.  ed 
in  Venezia  prego  il  Farri  1 q6q.  in  8.  Quefta  non  è una  traduzione  dell’  Edipo  di  Sofocle , 
come  lo  c quella  di  molti  altri  Autori  che  ha  lo  fiefio  titolo . Giafon  de  Nores  (18) 
parlando  de’viziofi  Epifodj  della  Tragedia, affai  malamente  giudica  di  quelli  dell’ Anguil- 
lara  colle  feguenti  parole:  Tai  fi  può  dtr  che  fiano  quelle  gionte  dell  Anguillara  attaccate  fuor 
di  propojito , ed  oltre  ogni  convenevole zz*»  e necegta  della  favola  di  Edipo  Tiranno  di  Sofocle. 
Imperocché,  ovvero  egli  ha  aggregato  epifodj  non  necegarj , ovvero  Sofocle  ha  mancato  i intro- 
dur  quei , che  grandemente  fi  richiedevano . Ma  comunque  fi  fia  del  fondamento  di  quefta 

criti- 
ci?) Si  veggi  di  fopn  l'annotaz.7.  ove  abbiamo  parlato  fcritto  che  aliena  ttUm  VhrfiUi  li  Irrei  Anraillara  rr  influii t. 
dell’  utile  che  gli  produflc  quella  Traduzione,  e quella  De-  (17)  Si  vegga  una  Lettera  d’  Annibai  Caro  ferina  all’ 
dicztoria.  Il  Fabrizio  nel  primo  Tomo  della  Biilteib.  Lati-  Anguillara  fra  le  Lattiti  dii  Caia  nel  Voi.  II.  a car.  376. 

na  a car.  317.  ne  riferifee  una  edizione  come  fatta  nel  1343.  deir  edizione  citata  , 

ma  forfè  v’  è errore  di  (lampa  , e fi  dee  leggere  tjjj.  (18)  Nella  Parte  Prima  della  fua  Putita  , ove  parladel- 

(16)  BiUiath.  Latina  , Voi.  I.  pag.  133.  A noi  non  è la  Tragedia  1 car.  18.  In  Padova  apprtffe  Patio  AUjitta 

roto  certamente  che  l’ Anguillara  abbia  tradotto  fe  non  il  1388.  in  4. 

primo  libro,  per  lo  che  non  lappiamo  con  qual  fondamen-  (19)  Ifter.  dilla  Vali.  Pupa  , Voi.  I.  pag.  309. 
to  Giulio  Celare  Capaccio  a car.  303.  de’  Tuoi  Elogj  abbia 
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critica,  certo  è chè  il  Crefcimbeni  (ip)  ha  annoverata  quella  Tragedia  fra  le  migliori 
che  abbiamo  in  noftra  Lingua. 

IV.  Canzone  al  Duca  di  Firenze . In  Padova  per  Gravofo  Percacino  15 £2.  in  4.  in  un 
foglio  folo.  Uni/ Canzone  al  Duca  di  Ferrara  come  Rampata  in  Venezia  nel  1562.  in 
4.  viene  riferita  nella  Bibl.  Petav.  a car.  295.  Altra  Canzone  alla  Sereniffima  Ducheffx 
di  Firenze  , venne  pubblicata  In  Fiorenza  appreso  i Giunti  15  66.  m 4.  Una  pure  Ila  a car. 
172.  del  Lib.  IX.  delle  Rime  di  diverft  raccolte  da  Gio.  Offredt. 

V.  L’ Orlando  Funofo  dell  Arioflo  ec.  con  gli  argomenti  di  Gio.  Andrea  dell'  Anguillara  . In 
Venezia  per  Gio,  Varifco  15^3.  15 66.  e iy68.  in  4.  Scrive  il  Tallo  (20)  che  l'Anguillara 
vendeva  quelli  argomenti  per  cinque  giu!/  l'uno. 

VI.  Rime . Quattro  Tuoi  Capitoli  burlefchi  molto  {limati  dagl'  intendenti  lì  trovano 
impresi  a car.  17 1.  e fegg.  del  Terzo  Libro  delle  Rime  Piacevoli  di  diverfi.  In  Vicenza  ap- 
preso Francesco  Grojfi  1610.  in  12.  Il  primo  è in  lode  del  Vino  ; il  fecondo  [opra  t anello  s il 
terzo  / opra  il  pagar  la  Senfa\  e il  quarto  al  Cardinal  diTrento  Cri/loforo  Madrucci , nel  quale 
molto  lo  loda,  deferì  ve  a lungo  fe  Hello,  e fe  gli  raccomanda.  Quello  è flato  pure  infe- 
rito anche  nel  Libro  Secondo  delle  Rime  delBernt,e  d'altri  autori  più  volte  impreflesnel 
Trionfo  di  Giulio  Bidelli  verfo  il  fine,  e nel  Libro  fettimo  delle  Satire  di  diverfi  raccolte  e 
pubblicate  dal  Sanfovino  in  Venezia  nel  iydo.  in  8.  a car.  201.  Fu  anche  Rampato  la  fe- 
conda volta  in  Venezia  per  Domenico  Farri  iy6y.  in  8.  Sue  Rime  fi  trovano  pure  Rampa- 
te in  diverfe  Raccolte.  Nel  Libro  primo  delle  Rime  dtverfe  di  molti  Eccellentijfimi  Autori 
pubblicate  dal  Domenichi  in  Venezia  appreffo  Gabriel  Giolito^'  Ferrari  iK&p.Àn  8.  fi  tro- 
va a* car.  2 65.  un  fuo  Sonetto  eh' è ttato»di  miq^p/  pul^h'gkrgJ^fCrè^™tib»ni  nell'  Ifior. 
della  Volg.  Poefia  a car.  434.  del  Voi.  II.  come  per  laggio  del  fuo  buoigufio  nella  Poefia. 
Nel  Secondo  Voi.  della  Raccolta  dell’  Atanagi  fi  leggono  a car.  41.  e fegg.  quattro  fuoi 
Sonetti;  e tre  Capitoli  nel  Tempio  fabneato  a Giovanna  d' Aragona,  ove  a car.  295.  fi  leg- 
ge un  altro  fuo  Sonetto;  e nel  Primo  Volume  della  feelta  di  Stanze  di  diverfi  Autori  Tojcant 
raccolte  da  M.  Ago/lino  Ferentilli  . In  Venezia  per  i Giunti  1555.  in  12.  e appreffo  gli  Eredi 
di  Marchio  Sefra  1584.  in  12.  a car.  360.  fi  leggono  alcune  lue  Stanze  fcnttealla  Fontana 
del  Magnifico  Cardinal  di  Trento.  Sue  Stanze  nel  Natale  del  Duca  d'Angiò  fono  fiate  im- 
prese in  Parigi  nel  tyyy  (21).  Un  fuo  Capitolo  al  Cardinal  Farnefe  Ila  a car.  68.  della 
Selva  di  varie  cofe  piacevoli  di  moltt  nobili  ed  elevati  ingegni . In  Genova  prefio  Antonio  Bello- 
ne 1570.  in  12.  Un  Sonetto  fi  legge  innanzi  X Innamoramento  Dialogo  di  Brunoro  Cam- 
pefchi  in  8.  ove  a car.  32.  quelli  loda  l’Anguillara.  Altro  Sonetto  fta  a car.  4.  tergo  della 
terza  edizione  de’  Madrigali  di  Gio.  Maria  Bonardo  . 

VII.  Qui  per  fine  aggiugneremo  che  alcune  fue  Lettere  originali  fcritre  a Benedetto 
Varchi  fi  confervano  in  Firenze  nel  Codice  481.  delia  Libreria  Strozziana. 

(io)  Utttrt  fttlicht  , pag.  86.  (li)  BUI.  BaIhx..  Par.  L pag.  474. 

ANGUILLARA  ( il  Gobbo  deli’- ) viene  annoverato  dal  Crefcimbeni  (i)  fra  » 
Poeti  Volgari  nella  feguente  maniera:  Il  Gobbo  delf  Anguillara  da  Sutri , Dottore  , e Poeta 
piacevole , e fatirico , fiorì  a'  tempi  di  Gregorio  XlV.  circa  tl  1 y 90.  Vijte  egli  in  Roma  ben  ve- 
duto da  var)  Perfonaggt  della  Corte , e particolarmente  dal  Cardinal  Farnefe  ; con  tutto  ciò  v eb- 
be pota  fortuna . Ebbe  (lile  faciliffimo , e afiai  graziofo , e mordace  -,  e noi  abbiamo  veduti  alcuni 
fuoi  Capitoli , e Sonetti  manuferitti  appreso  tl  Cavalier  Prof  pero  Mandofio  , i quali  erano  di  Le- 
lio Guidiccionif  che  vi  fcrifte  nel  front ifpt zio  le  feguenti  parole  „ Quelle  Rime  burlefche  del  Gobba 
dell  Anguillara , riprenfibilt  per  la  difonefià  e licenza , fi  tengono  per  t acutezza , e facilita  del 
dire  . Noi  tuttavia  abbiamo  fondamento  di  credere , che  quello  Poeta  non  altri  fia  che 
il  celebre  Gio.  Andrea  dell' Anguillara  aurore  della  fainofa  traduzione  delle  Metamorfofi 
d’ Ovidio,  del  quale  poc’anzi  abbiamo  parlato;  perciocché  veggiamo  in  lui  verificate  le 
particolarità  qui  deferitte;  mentr'  egli  appunto  era  di  Sutri, Gobbo, e Dottore,  fi  dilettò 
dello  ftile  piacevole,  nel  quale  alcuni  Capitoli  compofe  di  argomento  poco  modeflo,  e 
viffe  alcun  tempo  in  Roma, come  può  ricavarli  da  ciò  che  a fuo  luogo  n abbiamo  ferkto. 


(O  tfttr.  dilli  Vcl%.  Papa  , Voi.  V.  pag.  86. 
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31  che  efiendo,' malamente  il  Crefcimbeni  d’un  Poeta  folo  ne  ha  fatti  due  nella  fua  Iftor. 
della  Volgar  Poefia,  parlandone  in  un  luogo  (2)  fotto  il  nome  di  Gto.  Andrea  Angùllara , e 
in  un  altro  (3)  fotto  quello  del  Gobbo  dell  Anguillara.  ; j ' 

li)  Voi.  II.  pag.  433-  C3)  Vo1-  V.  pag.  8<s. 
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ANGUILLARA  (Luigi)  Medico,  e Semplicifia  Ferrarefe  (i), viveva  circa  il  1550. 
Dopo  avere  fiudiata  la  Medicina  nella  fua  patria,  ed  averne  anche  confeguita  la  Laurea 
Dottorale , l’ infegnò  privatamente  in  fua  cafa  , indi  ne  confeguì  ijna  Cattedra  nella 
Univerfità  di  ella  lua  patria,ove  più  anni  ne  fu  Lettore (2), efercitandola  nel  tempo  fleflo 
nella  cura  degl'infermi.  Si  dilettò,  ed  ebbe  particolar  cognizione  di  Semplici, onde 
pafsò  ad  edere  Botanico  in  Padova  (3),  cioè  Cufiode  di  quel  Giardino  de  Semplici, 
donde  licenziatoli  verfo  il  iu6\  (4),  e fatto  ritorno  in  fua  patria  , quivi  fe  ne  morì 
circa  il  1570.  Di  lui  abbiamo  alle  Rampe  fopra  queRo  argomento  l’Opera  feguente:  / 
Semplici  di  Luigi  Anguilla™,  lì  quali  in  piti  pareri  (quefii  preri  fono  XIV.)  a diverft  nobile 
uomini  ferini  appaiono)  e nuovamente  da  Giovanni  Macinello  mandati  in  luce.  In  Vinegta  ap- 
preso Vincenzio  Valgrifi  1561.  in  8.  Ve  n’  è un'  altra  edizione  fatta  per  lo  fieflb  nel 
medefimo  anno  1^6 1.  ma  in  12.  che  può  dirli  la  migliore  per  elfere  accrefciuta  di  due  al- 
tre figure  di  Semplici,  che  mancano  nella  prima.  E'  Rata  pure  tradotta  in  Latino  e pub- 
blicata cum  notti  Bauhini  . Bufile*  apud  Henricum  Petrum  1593.  in  8 (5). 

(t)  Fra  i Fer rarefi  lo  annoverano  il  Superbi  , Uomini  il-  di  Venezia  nello  Studio  di  Padova  , il  nudi  uguaglia,  unti 
lujlri  Ferrar,  pag.  77  i il  Libano»  , Ferrara  d'Oro  , Par.  fuptra  qualunque  fi  fin  degli  antichi  , fi  cito  veramente  dire 
III.  pag.  196.  e jia  i il  Lenzoni  , Dijjert.  de  ] atre-Plrffi-  il  tuffiamo  una  chianffima  luce  dell'  Italiana  gloria,  e delC 
eie  Ferrar,  pag.  10  > C il  Borfctti,  Hi/l.  Gjmn.  Ferrar.  Par.  iti  notlra  , fiucome  bene  il  dtmaft ratto  in  materia  de  Stmpli- 
U.  pag.  313.  ti  i gravi  fuoi  ragionamenti  a bocca  fatti  non  men  che  in 

(1)  Ciò  afferma  il  Libano»  nel  luogo  citato,  ma  ilBor-  ifcritto  pofti  ec.  ; Seguier  , Bibheth.  Botanica  , Par.  I.  pag. 
Letti  nell’  Opera  fbprammentovata  Io  annovera  ira  que’Let-  3 ; c Fontanini  , Ztoq.  Bai.  pag.  637. 
aerati  Ferrarefi  , che  nella  patria  loro  non  fono  ftati  pub-  (4)  Tomafìni  , Gjmn.  Patavmum  , Lib.  I.  pag.  97. 
blici  Profetimi  . (3)  Linden.  Rtntvat.  pag.  30  ; c Mangeti  , BeU.  Script. 

(3)  Marinello  , Dedicatoria  de’  Semplici  del  noftro  An-  Medie.  Tom.  I.  pag.  116.  Si  vegga  ciò  che  di  detta  Opera 
guùlara  ove  con  fcrive  a Oio.  Antonio  Secchi  Medico  : M.  ha  riferito  il  fopraccitato  Sig.  Seguier  nel  fuo  libro  intito- 
Zuìgi  Anguillaia  gran  Semplicifia  dell'  lUufiriffima  Signoria  lato  : Pianta  Veronenfis . Verena  typit  Seminarti  1743.  in  8. 
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ANGUILLARA  (Maria  Maddalena.)  Oblata  della  Torre  degli  Specchi , ellendo 
quivi  Prefidente  nel  1^41.  diede  alla  luce  la  Vita  della  Fondatrice  del  fuo  Inflituto  con 
queRo  titolo  : Vita  di  Santa  Francefca  Romana  fondatrice  delle  Oblate  di  Torre  degli  Spec- 
cbj  cavata  da  varii  manoferitti  antichi  ec.  data  nuovamente  in  luce  dalla  Madre  ec.  In  Roma 
apprefto  gli  Eredi  del  Corbelletti  1641.  in  4.  In  fronte  vi  fi  legge  una  Dedicatoria  di  ella 
Anguillara  aD.  Anna  Colonna  Barberina  Prefettelfa  di  Roma,  ma  nè  da  quefia,  nè  dal- 
la prefazione  che  fegue,  fi  può  ricavare,  (e  quefia  Vita  fia  Rata  dall’ Anguillara , o da  al- 
tri  compofia.  Il  qual  filenzio  nell'  Anguillara  può  far  ad  alcuno  dubitare , che  fia  Opera 
dell’ Anguillara  medefima , o di  quefia  almeno  in  parte,  ma  che  per  modefiia  non  ab- 
bia voluto  efporfi  come  autrice  diefla. 

ANGUILLE  (Marco  Bruno  dalle-)  Giureconfulto  Ferrarefe,  era  Profefiore  di 
Ragion  Civile  nella  fua  patria  l’anno  1530,  come  ricaviamo  dal  Borfetti  (1).  Di  lui  par- 
la con  molta  lode  il  Libanori  (2),  e dice  eh'  ebbe  i primi  impieghi  di  fua  profefftone  in  Ferra, 
ra,  e per  tutto  lo  Stato  de'  Principi  Eflenfi  a'  quali  fervi  fempre  con  ogni  fedeltà  corr  'tfpondendo 
alt  efpettazìone  che  t'aveva  di  lui . Morì  in  fua  patria,  e fu  feppellito  in  Santa  Maria  della 
Rofa,  come  abbiamo  dal  Guarini  (3) . Si  ha  di  lui  alle  Rampe  un  Volume  di  Configli 
Legali  imprefso  in  Venezia  nel  1583.  e 1584.  in  fogl.  Si  vuole  eh’  egli  avertè  apparec- 
chiate altre  Opere,  alle  quali,  prevenuto  dalla  morte,  non  abbia  potuto  dar  compimento. 

<0  Hifi.  Gymn.  Ferrar.  Par.  II.  pag.  13I.  il  Superbi  nell' Appai,  degli  Uomini  Jllufir.  di  Ferrar,  a c.67. 

(i)  Ferrara  d'  Oro  , Par.  III.  pag.  »oi.  Si  vegga  anche  (3)  Chitje  di  Ferrara , Lib.  III.  pag.  139. 

ANGUISCIOLA  (Alefiandro)  Conte  di  San  Giorgio,  il  quale  fioriva  fui  principio 
del  fecolo  XVII.  ha  lafciato  i Difcorfi  feguenri  : i.  Del  Principe  amato  e temuto  . 2.  Del. 
la  Dtffimulaziont  a ciafcuno  de’  quali  Difcorfi  precede  una  Lettera  a Carlo  Emanuello 

Duca 
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Duca  di  Savoia*  la  prima  Segnata  de'  8.  di  Dicembre  del  x6u.  e l’altra  dei  20.  di  Gen- 
naio del  1612. 1 detti  Difcoru  fi  confervano  raanofcritti  nella  Libreria  Regia  di  Torino, 
il  primo  nel  Cod.  CXVI.  L 1. 43  > e il  fecondo  nel  Cod.  XX.  i.  IV.  33. 


ANGUISCIOLA  (Angelo  Gabriello  (1))  Piacentino,  Canonico  Regolare  La- 
teranenfe,  fiorì  fui  principio  del  fecolo  XVII.  Dopo  l'età  di  ai.  anno,  e dopo  eflèrfi  ap- 
plicato  alla  Ragion  Canonica  e Civile  (otto  la  disciplina  di  Agoftino  Chierico, e di  Giu- 
Ito  Cefare  Arcelli , vedi  l'abito  de'  Canonici  Regolari  Lateranenfi  . Nel  Moniftero  di 
& Agoftino  in  Piacenza  vifie  pel  corfo  di  42.  anni  interi  applicato  in  diverfi  pii  impieghi 
pel  culto  , che  molto  accrebbe  , di  quella  Chiefa  , e per  la  Salute  del  profilino  , e go- 
vernando per  lo  Spazio  di  9.  anni  quell’  Abbazia , e quelle  Scuole.  Il  P.  Celfo  Rofini  (2)  , 
da  cui  abbiamo  tratte  quelle  notizie  , fa  un  diftinto  Elogio  anche  della  Sua  abilità  , e 
imeftrìa  nel  lavorare  con  le  fue  mani  certe  opere  manuali , come  d' Orologi , di  Reli- 
quiari, d'Imagini  di  cera,  di  giuochi  d'acque,  ed  altre  Sìmili  manifatture.  Fu  Abate  per 
un  anno  nel  Moniftero  di  Parma  , dopo  eflere  ftato  Priore  nell’  Ifola  di  Tremiti  per 
fei  anni , in  ciafcuno  de*  quali  vi  predicò  nel  corfo  Quarefimale,  e due  di  elfi  pure  im-, 
piegò  leggendovi  la  Logica,  ed  altri  due  la  Teologia  Morale.  Due  anni  pure  Ielle  laTeoIo- 
gale  nella  Cattedrale  di  Piacenza,  e un  anno  quivi  efpofe  la  Sacra  Scrittura  in  S.  Ago- 
ftino. Finalmente,  dopo  elferfi  in  molti  altri  luoghi  efercitato  nel  predicare  , morì  in 
Piacenza  circa  il  Giugno  del  1643.  Scrilfe  l' Opere  Seguenti. 

I.  Della  Ebraica  Medaglia  , detta  Maghen  David  , & Abraham  (3),  Dichiarazione  di  Don 
Angelo  Gabnello  Auguifciola  . Quello  Trattato  fu  dalla  Sacra  Congregazione  dell'  Indice 
a’  1 6.  di  Marzo  del  1621.  proibito  non  meno  che  il  Seguente  fuo  eftratto  (4)  : jMaghe» 
David  & Abraham  -,  Breve  difcorfo,  e compendiosa  efaminatione  della  natura , e proprietà  di  que- 
(la  antichi  [[ima  Medaglia  , e firatto  dal  libro  J opra  ciò  di  D.  Angelo  Anguifciola  (5)  . Non  dee 
qui  ometterli,  come  i’Imbonati  (6)  Sapendo  che  Raffaello  Aquilino  fatto  aveva  un  libro  Sul- 
lo fletto  argomento  elìdente  manoscritto  nella  Libreria  Vaticana  tra  i Codici  di  quella 
d' Urbino  num.  1 138.  ha  dubitato  , che  quello  Anguifciola  potelfe  ettere  un  plagiario  , e 
pubblicato  avelfe  lotto  il  proprio  nome  il  libro  Suddetto  dell'  Aquilino.  V.  Aquilino 
( Raffaello). 

IL  Delle  Lodi  di  S . Carlo  Borromeo,  Panegirico  ec.  In  Piacenza  pre[[o  Aleffandro  Bazachi 
16x9.  con  Dedicatoria  al  Serenilfimo  Ranuzio  Farnefe. 

III.  Viaggio  Spirituale  al  Santo  Betelemme , e peregrinazione  in  ifpirito  al  Santo  Prejepe  del 
Verbo  Incarnato  . Di  quell*  Opera , che  lafciò  manoscritta  , fa  menzione  il  Suddetto 
Padre  Don  Cello  Rofini  ( 7 ) . 


(O  Conviene  avvertire  a non  confondere  quello  Ange- 
lo  Gabriello  Anguifciola  con  quel  Slatftro  Quiriti!»  Aroro- 
fciuol a Prtduator  famtfo  a cui  Icrivc  una  Lettera  il  Doni 
Legnata  a’  III.  di  Dittmhtt  iti  MDXLlll.  la  quale  li  trova 
Rampata  uel  Lib.  II.  delle  Lettere  iti  D>m  a car.  i 3 j.  e 
nella  quale  gli  ricerca  il  fuo  tentimento  intorno  alla  tra- 
duzione d'  un  Evangelio  incominciata  da  eflo  Doni . Mol- 
to meno  confonder  li  dee  con  quel  Gabriello  Anguifciola 
Vicentino  rammemorato  dal  cetebre  Franccfco  Barbaro, di 
cui  fu  Segretario  , con  molta  lode  nelle  fue  Epilìote , co- 
me li  può  vedere  nell’  Appendice  di  quelle  ai  num.  XIX. 
LXXI.  LXXI1.  e LXX11I-  Fioriva  quelli  uel  1440.  ed  una 
fua  Epillola  Latina  li  conferva  MS.  nel  Moniftero  di  S.  Eu- 
femia qui  in  Brelcia  in  un  Codice  che  contiene  le  Lette- 
re del  Barbaro  , e i Commentar)  di  Maneimo  Vicentino, 
(a)  Lyccum  LeUertuseufi , Tom.  I.  Lib.  1.  pag.  a6.  e fegg. 


(3)  Di  quella  Medaglia  fuperlluiofa  ,0  fìa  Amuleto  mol- 
to celebre  appretto  i Giudei  , col  quale  glorianlì  partico- 
larmente poter  eftinguere  gl' tncenaj .lì  vegga  ciò  che  ne 
hanno  fcritto  il  Lehmanno , lo  Schudzio , Uiannalberto  Fa- 
brizio. e il  Zellero  , rammemorati  da  G10.  Criftoforo  Vol- 
ilo nella  fua  Btblitth.  He  bri « , Tom.  IIL  pag.  997. 

(4)  Index  Libr.  Probi  bit.  pag.  191.  e 318. 

(3)  Non  oftante  tuttavia  la  luddctta  proibizione  un  cer- 
to Orlo  de’  Pabn  intraprele  , e pubblicò  nello  Hello  anno 
1611.  un'altra  fpiegizione  della  fuddetta  Medaglia,  cui 
intitolò  , Scudo  di  Cri/lo  , ovvero  di  David  , in  hne dell* 
quale  volle  aggiugncrc  la  difefa  del  Libro  dell’Anguilcio- 
la  contra  il  Decreto  della  Sacra  Congregazione  . Si  vegga 
li  Biilioth.  Magna  Rabbia  del  Birtoiucci , Tom.  IV.  p.  164. 

(6)  Biblici h.  Latini. He br xit a , pag.  zia. 

(7>  Lyeeum  Latcranenfc  , loc.  cit. 


ANGUISCIOLA  ( Antonmaria ) ha  dato  alle  (lampe:  I a Giuditta,  Azione fcenica . 
In  Venezia  per  Marco  Ginammi  in  12.  Senza  nota  di  anno  , e in  Milano  per  Gio.  Pietro  Car- 
di 1647.  in  12. 

Noi  non  Sapremmo  precifamente  affermare,  Se  quelli  Sìa  quello  fletto  Antonio  Angui- 
fciola di  cui  parlandoli  Konig  a c.41.  della  BibLvet.  & nova  Scrive  che  edidit  Compendiano 
fimplictum  & compofitorum  medicamcntorum  ; Item  Hi  (lori  am  Unicornii  ie  del  quale  un  Confi- 
gli» 


Digitized  by  Google 


A N G U I S C I O L A.  7*3 

glio  De  lUmorroidtbut  fi  ha  alle  ftampe  a car.  225.  della  Raccolta  di  Configli  Medicinali 
pubblicata  da  Giufeppe  Lautenbacchio  Francofurti  apudjohannem  Sartorium  irfoj.  in  4. 


ANGUISCIOLA  (Bafilio)  Cremonefe,  Carmelitano,  nacque  di  nobile  famiglia 
circa  il  1558  (ij.  Egli  fi  rende  celebre  nella  fua  Religione  e per  la  fua  dottrina,  e per 
le  Cariche  in  quefta  foftenute . Fu  Profeflore  di  Sacra  Teologia  nel  Collegio  Romano(2), 
Reggente  in  Pavia,  indi  Provinciale  in  Roma  (3),  e polcia  Procuratore  e Coinmiflario 
Generale  del  fuo  Ordine  (4).  Mori  in  età  di  50.  anni  a’  ai.  di  Maggio  del  irfo8  ( 5 ). 
Pietro  Lucio,  da  cui  viene  chiamato  decus  patria , & tnfign'ts  Religioni 1 noftut  omah'itntutn 
ut  in  divini t & humanit  hterii  feltcijjime  excultus  ,fcrive  che  dothffimat  quafdam  in  rebus  T heo- 
logtcit , fr  Phi/ofophtcit  Leti  ione  1 , nec  non  fermonet , co  llat  ione  t , traéìatui  confcrtpfit . Noi  di 
l'opra  nella  Vita  di  Michele  Angriani  abbiamo  parlato  a lungo  (6)  dell'  edizione  da  lui 
fatta  col  confronto  di  varj  MSS.  del  celebre  Commentario  fopra  i Salmi  all’  Angriani 
attribuito.  Di  lui  fi  ha  pure  alle  ftampe  la  feguente  Orazione  : Oratio  habita  in  Feflo  D. 
Vincent  ii  in  ampliamo  Vicentine  Foro  de  modo  perveniendi  ad  patriam  cecie  (lem.  Patavii  apud 
paulum  Majettum  1578.6  1582*  in  4. 

(i)  Il  detto  tempo  della  fua  infoila  fi  deduce  dalla  noti-  (4)  Tali  fono  i titoli  che  gli  vengono  dati  nel  fronti- 
zia  la  i|uale  abbiamo  dall'  Arili  nel  Voi.  III.  della Cremona  fpizio  della  fua  ediz.  de’  Commentar)  fopra  1 Salmi  attn- 
Liter.  a car.  1$.  che  ejuin<]*a$tnartn!  ijHttvii  in  pace  ano»  liuti  all’  Angriani  , il  cui  primo  Tomo  ufei  nel  1600. 
,1608.  dit  ai.  Maii  . (?)  Vedi  qui  lopra  1’  annotazione  1. 

(1)  Pari  Ludi  Bibita h.  Carmelitana  . Co)  A car.  781.  e 783. 

(3)  Arili  , Cremona  Liter.  loc.  cit. 


ANGUISCIOLA  (Caterina)  fi  annovera  da  Francefco  Agoftino  della  Chiefa  (t) 
fra  le  Donne  Letterate  fotto  l'anno  1547-  nella  feguente  maniera  : Nella  (le(fa  Città  di 
Piacenza , e nel  medefimo  tempo  viveva  Caterina  Angofuola  , che  fu  moglie  dì  Luigi  Gonzaga  , 
la  quale  fenza  mentire  fi  poteva  chiamare  rara  Fenice  di  tutte  quelle  grazie , che  in  quefta  mor- 
tale fpoglia  può  donar  il  Cielo  } perciocché  nella  grandezza  dell'  animo , non  aveva  chi  la  pareg- 
gi offe  , né  coftumi  non  lafcii  altri  che  la  vinceffe  di  prudenza  ; e di  dottrina , e di  eloquenza  non 
cedeva  a molti  uomini  dotttjjtmt , e che  ciò  fta  vero  , ne  fanno  fede  molti  autori , e te  fue  elegan- 
tifftme  lettere  il  nella  Volgare , che  nella  Latina  lingua  fcritte  , 

(1)  Teatn  itili  Donne  Letterate  , pag.  1 18. 


ANGUISCIOLA  (Cefare  Alberto)  Conte,  Piacentino,  fioriva  nel  1618.  nel  qual 
anno  pubblicò  il  feguente  fuo  poetico  componimento  tjjmeneo  T nonfante  nelle  Reali  noz- 
ze dell  Altezza  Serentjftma  di  P.P.  con  la  Sereni ffima  Princtpeffa  di  Tofana.  In  Piacenza  per 
Giacomo  Ardizzotti  i5a8.  in  4* 

ANGUISCIOLA  (Francefco)  fi  annovera  dal  Baruffaldi  (1)  fra  i Poeti  Ferrarefi 
per  elfere  autore  d' alcuni  Sonetti  impreftt  nel  1610.  infieme  con  una  Orazione  diGafpa- 
ro  de’Levarorj  in  lode  di  S.  Carlo.  Di  un  Francefco  Anguifola  Vicentino  Giureconfulto 
fa  pur  menzione  Jacopo  Marzari  fra  i Letterati  della  fua  patria , ma  fenza  riferire  di  lui 
Opera  alcuna  (2) . 

• (O  Di  Pitti t Ttrrarienfib.  Par.  IL  pag.  Jf.  (i)  Marzari  , Ijlorin  Vicentina  , Lib.  II.  pag.  ioj. 


ANGUISCIOLA  (Gabriello).  V.  Anguifciola  ( Angelo  Gabriello ) . 
ANGUISCIOLA  (Galeazzo)  ha  Rime  fra  i Componimenti  eh  druerfi  nella  Corona- 
zione del  Serentfftmo  Sig.  Vincenzio  Gonzaga  Duca  di  Mantova  ec.  In  Mantova  per  francefco 
Ofanna  1587.  in  4. 


ANGUISCIOLA  ( Giovanni  (1))  Giureconfulto,  di  Cefena,  i cui  nobili  difeen- 
V.I.  P.Il.  B b denti. 


<i)  Altri  Giovanni  Anguifciole  ci  fimo  Aiti  molto  di- 
verti dal  Giureconfulto  di  cuiparliamo . Un  Giovanni 
Anguifciola  guerriero  di  profelfione  fu  quegli  che  con  A- 
goltmo  Landi  uccife  nel  1547.  Pier  Luigi  Fatnefe  Duca  di 
Parma  , e di  Piacenza  ; e nn  Conre  Giovanni  Anguifcin- 
Ja  di  Piacenza  fi  vede  annoverato  fra  gli  Accademia  Infeu- 


fali  di  Perugia  del  fecolo  partito  da  Giacinto  Vincioli  nel- 
le file  Citte  alle  Rime  ii  Franetfe e Coperta  e i'  altri  Poeti  Pe. 
rimiti  a car.  14;.  e forfè  è quegli  a cui  fi  vede  indirizzata 
un’  Epifiola  da  Marcantonio  fiondano  nel  1634.  eh’  è fra 
quelle  del  Bonciario  nel  Lib.  XII.  a car.  697. 


m ANGUISCIOLA. 

denti,  alterato  il  cognome  , fi  fono  di  poi  chiamati  degli  Agufelli,  fu  Profeffore  circa 
l'anno  1300.  di  Ragion  Canonica  nell’ Univerfità  di  Padova  (2), e pofcia,come  fi  crede* 
in  Bologna  (3).  Il  Papadopoli  (4)  pone  la  fua  morte  circa  il  1310.  Fra  le  molte  Opere 
Legali  eh*  egli  fcriffe , le  quali , al  dir  del  Panziroli  ( 5) , fi  fono  perdute,  fono  per- 
venute a noi  le  due  feguenti  : 

I,  De  Protefiatione . Quella  fi  trova  pubblicata  fotto  il  nome  di  Giovami  degli  Agufelli 
fra  i Trattami  Univerfi  ]uris  nel  Tom.  XVIJ.  a car.  221.  La  medefima  fu  di  nuovo  Ram- 
pata nella  feguente  Raccolta  : Forum  protejlationum  a Conflantio  Rogerio , Martino  de  VI , 
Joanne  de  Agufelli t,  Martino  Nigrino , (?  Joanne  Paulo  Felwing  adornai um  . Norimberga  per 
Endterot  1658.  in  8. 

II.  De  Sponfalibut  & Matrimoniir . Quell’Opera  è llampata  lui  principio  del  Tom.  IX. 
della  mentovata  Raccolta  Trattatuum  Jurit  fotto  il  nome  di  Giovanni  d Andrea  i ma  che 
veramente  fia  dell’ Anguifciola,  fi  afferma  da. Alberico  di  Rofue  (6), e dal  Panziroli  (7), 
come  altrove  abbiamo  avvertito  parlando  di  Giovanni  d' Andrea.  Un  tello  a penna  fe  ne 
conferva  in  Venezia  nella  pubblica  Libreria  fra  i Codici  che  furono  già  del  Cardinal 
Beffarione , 

(1)  Portenari  , F tlicità  di  Padova  , Lib.  VII.  Cip.  IV.  (f)  Loc.  cit. 
pag.  ii8  i c Tornali  ni,  Gjmn.  Patav.  Lib.  II.  Cip.  I.  p.  131.  (6)  Diiìicn.  Juris  Civ.  Canon.  alUVoC  e Matrimoninm. 

(3)  Panziroli,  De  Clar.  Legum  lnurpr.ljb.Ul.Cap.X V1H,  (7)  De  Glarii  Legum  tntrrfr.  loc.  cit.  e Lib.  IH.  p.  430. 

C4)  Hifior.  Ggmi.  Patav,  Voi.  I.  pag.  195. 

ANGUISCIOLA  (Giufeppe  Gaetano)  Cherico  Regolare  Teatino,  ha  pubblicato 
Modo  pratico  per  animar  fi  nella  profittevole  memoria  della  paffione  , e dolori  di  Gesù  e Maria . 
In  Napoli  puffo  Felice  Mofca  1716, 

ANGUISCIOLA  (Ifembrando)  Piacentino,  Monaco  Ciflercienfe , ed  Abate  di 
Chiaravalle  della  Colomba  nella  Diocefi  di  Piacenza , morto  in  concetto  di  Santità  nel 
1 180.  lafciò,  per  teflimonianza  di  Carlo  Vifchio  nella  Biél.  Script.  Ord.Ci/lercienf.  pag.  235. 
a'  fuoi  Monaci  un  libro  intitolato;  Speculum  Chri/lianorum . 

ANGUISCIOLA  (Ippolita  Borromea).  V.  Borromea  (Ippolita)  Anguifciola. 

ANGUISCIOLA  (Lancilotto)  Piacentino.  V.  Piacenza  (Lancilotto  da-). 

ANGUISCIOLA  ( Lucio)  Piacentino,  Francefcano  Conventuale  , morto  in  Bo- 
logna in  età  di  72.  anni  nel  1592.  dopo  (ottenute  molto  onorevoli  dignità  nella  fua  Re- 
ligione riferite  dal  P.  Franchini  (1),  fi  annovera  da  quello  fra  gli  Scrittori  del  fuo  Ordi- 
ne per  aver  fatto  riftampare  in  Bologna  preffo  al  Benacci  nel  15^0.  in  foglio  la  celebre 
Opera  attribuita  a Bartolommeo  Pifano , intitolata  Conformiate t Santi t Francifci  ad  Chri- 
fium  indirizzandola  con  fua  Dedicatoria  al  Cardinal  Girolamo  della  Rovere  Protettore 
della  fua  Religione.  r,  : 

CO  SibHof.  Pranòfc.  Cenvent.  pag.  41.  Si  vegga  anche  la  Bill.  Univ.  Prantifc.  del  P.  Gio.  da  S.  Antonio  nel  Tom. 
II.  a car.  - . , 1 

ANGUISCIOLA  (Mario)  Giureconfulto,  Piacentino,  è autore  d’ un  Volume  di 
Configli  Legali  imprelfi  Bononix  1578.  in  fogl.  Nove  di  elfi  fono  flati  riflampati  da  Nic- 
colò Steinio  nel  Voi.  II.  della  fua  Raccolta  intitolata  ; Confila  illufiriorum  JCC.  & Aca- 
demiarum . Francofurti  per  Vvolfangum  Richterum  1603.  in  4.  num.  6.  7.  8.  17.  19.  22. 
27.  33.  e 34. 

ANGUISCIOLA  (Orazio)  Conte,  Piacentino  , ha  Rime  nelle  Pompe  Funebri  in 
motte  del  Conte  Gentile  T ber  imo  Veroncfe , raccolte  da  Celio  Maffioli  Salo  diano.  In  Verona  ap- 
preso Bartolommeo  Merlo  lólj.  in  4. 

ANGUISCIOLA  (Ottavio)  Vicentino  ha  Rime  avanti  la  Gratiana  Favola  Bofche- 
reccia  dell  Infiammato.  In  Venetia  appreffo  Giovanni  Cantoni  1588.  in  8. 
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ANGUISCIOLA  (Pietro  Antonio)  di  Piacenza , Giureconfulto  , ha  alle  ftampe 
un  Volume  di  Configli  Legali'' divifo  in  fecce  Libri  ^Veneltit  1572.  in  fogl.  e pofcia  Franco, 
furti  157 4.  in  fògt  Quelli  e divedo  da  un  altro  Pietro  Antonio  Anguifciola  pur  Giure* 
confulto  che  vide  un  fecolo  di  poi , in  lode  di  cui  fi  hanno  alcuni  veri!  nella  Buccina  di 
Carlo  Francefco  Cerafoli  a car.  187. 

ANGUISCIOLA  (Sofonisba  ) famofa  Pittrice  Cremonefe , nacque  di  Amilcare 
Anguifciola,  e di  Bianca  Ponzona,  amendue  nobili  famiglie  Cremonefi.  Ella  fiori  dopo 
la  metà  del  fecolo  XVI.  La  fama  ch'ella  fi  acquiftò  nella  Pittura  , e principalmente  nel 
far  Ritratti , nella  qual  arte  ebbe  per  maeftri  Bernardino  Campi,  e Bernardo  Gatti  fopran- 
nomato  il  Sojaro , motte  Filippo  II.  Re  di  Spagna  a defiderarla  in  fua  Corte  . Ella  vi  an- 
dò,  e vi  fi  trovò  molto  favorita  da  quel  Re,  e dalla  Regina  che  alcun  tempo  la  tratren- 
nero  in  loro  Corte  a Madrid  colmandola  di  ricchiflimi  doni . Fu  pofcia  da  etti  Sovrani 
data  in  ifpofa  a Don  Fabrizio  di  Moncada  Cavaliere  Siciliano  con  grotta  dote  di  dodici 
mila  feudi  contanti,e  con  annuale  penfione  di  altri  200.  Rimatta  vedova  di  quello  pre- 
fé  per  marito  Orazio  Lomellino  Cavaliere  di  Genova,  nella  quale  Città  dopo  etterlì  ri- 
dotta all'ultima  vecchiezza, ed  aver  perduta  del  tutto  la  luce  degli  occhi, mori  fenz'aver 
lafciati  figliuoli  nc  dell'  uno  nè  dell*  altro  letto . Delle  fue  bell'  opere  di  Pittura  hanno 
fatta  e fanno  grande  (lima  tutti  i Profettori  di  quell'arte,  e di  lei  hanno  altresì  parlato 
con  lode  molti  Scrittori  (1).  Motivo  a noi  di  porla  nel  numero  dei  Letterati  Italiani  è 
Francefco  Agoftino  della  Chiefa  il  quale  di  lei  parlando  (2)  afferma  eh'  ella  non  Jolo  ha 
tot  pennello  fatto  cofe  rariffime  e belltffime , ma  ha  voluto  anco  con  la  penna  ( come  quella  eh'  era 
dottìflima)  fcrtver  alcune  cofet  che  fono  molto  lodate  , e tenute  in  conto  dai  virtuofi,  ma  quali 
quelle  fieno,  nè  egli  lo  dice,  nò  a noi  è noto,  nuli' altro  di  lei  fapendoci  alle  (tampe  che 
una  fua  lettera  fcritta  al  Sommo  Pontefice  Paolo  IV.  di  Madrid  alli  16.  di  Settembre 
del  1561.  colla  quale  gli  manda  un  Ritratto  di  fua  mano  della  Regina  di  Spagna,  ficca- 
rne l' aveva  defiderato.  Quella  lettera  fi  trova  Rampata  pretto  al  Vafari  Q) , e al  Baldi- 
cucci  (4),  il  quale  ultimo  fa  un  cenno  anch'  egli  (j)  della  fua  buona  letteratura  . 


(1)  Molte  notizie  intorno  a quella  illuftre  Donna  , e 
intorno  alle  opere  di  Pittura  da  lei  fitte  fi  poffono  legge- 
re nelle  Solidi  de’  Profcfort  dii  Difegno  di  Filippo  Baldi- 
nucci  nel  D tetti.  Jl.  dilla  Par.  li.  dii  Sic.  IV.  a car.  1 54.  e 
fcgjr  e nell*  Abctdari • Pittorico  del  P.  Orlandi  a car.  40J. 
Prima  di  queftì  n’  hanno  parlato  Giorgio  Vafari  nella  Vi- 
ta di  Benvenuto  Garofalo  ; Pietro  Paolo  dt  Ribcra  nelle 
Glori t Immortali  dilli  Donni  llluflrì  a car.  Ji  $ { Francefco 
Agoftino  della  Chicli  nel  Ttatro  dilli  Donni  Latitati  a 
car.  aSf  ; e Raffaello  Soprani  nelle  Vili  di’  Pittori  Genovtfi 
a di'  Fortfliiri  chi  in  Gmova  oprarono . Menzione  di  lei 
hanno  pur  fitto  , tra  altri  molti  , Annibal  Caro  in  due 
lèttere  Icritte  ad  Amilcare  fuo  padre  che  fono  nel  Voi.  II. 
della  Raccolta  deile  Lettere  di  elio  Caro  a car.  169.  e 18*. 
dell’  ediz.  del  Cornino  di  Padova  fitta  nel  171*  ; ed  A- 
Jcllindro  Lami  nel  fuo  Sugi»  non  mino  piacevoli  chi  morale, 
la  cui  teftitnonianza  per  effere  d’ autore  contemporaneo  , 
ed  a pochi  nota  , et  faremo  lecito  di  qui  riferire  . Ella  è 
■dunque  nel  Canto  LII.  a car.  jj.  ove  cosi  fi  legge  : 

Quella  che  prima  vien  leggiadra  , t frulla 
£’  dilla  fra»  Madre  Satura  F Arti 
Emula  , t F altra  , cui  F [dalia  filila  , 

Che  nacque  in  mar  , cht  piacque  tanto  a Marte 
Ha  invidia  , che  non  l ù vaga  , e bella  , 

> Si  {piemie  ù nell’  onorata  porte  s 

- Sofoniiba  Angufuola  è , ntl  cui  vile 


Sctfe  io  più  onerata  Alma  del  Cielo  . 

Cui  , qnaruF  Ella  dii  Citi  Empireo  fuori 
Parafi  j die  Pandora  ogni  giocondo 
Don  , eh’  i Dei  F avean  dòli, e Apoi  fpltndore 
Qual  fot  lucenti  d'  illu/barne  il  mondo  , 

Vut'n  , grazie  . beltà  , [inno  , e valori 
Ea  ogni  alto  fpirto  a qutfla  Dia  fecondo  , 

A qutfla  Dea  , eh'  accende  ’n  Iti  gli  amori 
Ontffi  fiondo  i Liflrigoni  tori  . ^ 

Qutfla  fu  mentre  F alma  ifpana  vifi 

Donna  a hi  cara  , tome  propria  figlia  , 

E non  min  F ama  fio  altra  , cht  fortiffe 
Il  Citi  Rema  anch ’ ella  di  Cafliglia  ; 

Circo  , fi  chi  d'  Achille , 0 i'  Enea  firiffi 
Tenejje  aprii  al  mondo  oggi  U ciglia  , 

Gli  danbbt  eoftii  lodata  tanto 
Soggetto  di  onorato  , e più  btl  canto  . 

Se  di  Pigmaiien  dtfje  a tifiti 

L'  alta  grazia  anche  F Afroditt  t, UUa  , 

V onor  potrifti  fot  loft  tondo  a hi 
Romper  Satura  ogni  tua  /lampa  bilia  . 

L’  altra  che  fogne  poi  ec. 

(i)  Teatro  deUe  Donne  Letterate  , pag.  iSf. 

($)  Loc.  cit. 

(4)  Lib.  dt.  pag.  160. 

(j)  Lib.  cit.  pag.  161.  ,, 


ANGUISCIOLA  (Spirito  Pelo)  di  Vicenza,  degli  Eremitani  di  Sant*  Agoftino  , 
ebbe  fama  di  chiaro  Oratore  nel  fecolo  decimofefto  in  cui  ville . Fu  Profelfore  di  Teo- 
logia nella  Sapienza  di  Roma . Dopo  avere  foftenute  diverfe  dignità  nella  fua  Reli- 
gione, e fra  le  altre  quella  di  Procuratore  Generale  , e dopo  aver  dati  più  faggi  di  fua 
eloquenza  in  divertì  incontri,  liccome  riferirono  i'Elftio  (i),e  l'Autore  della  Magna  Bibi, 
VtLLP.IL  "B  b 2 Ecc/ef. 

|t)  Encomia/iìton  Auguflinianum  . 
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Eccief.  (i)t  e dopo  effere  Rato  da  Giof  Valla  gran  MaeRro  dell'Ordine  Gerofoliraitano,  a. 
cui  fervito  aveva  nelle  (acre  Concioni , mandato  per  graviffimi  affari  al  Pontefice  Pio  V* 
a Roma  (3),  afcefc  al  grado  di  Generale  delja  Tua  Religione  a a.  di  Giugno  del  1582.  c 
mori  in  Bologna  a 13.  di  Maggio  del  1586.  In  lode  di  lui  fi  ha  alla  Rampa  un  Orazio- 
ne funerale  recitata  in  detto  anno  nel  Teatro  di  Vicenza,  con  diverfi  altri  componimen- 
ti Volgari,  e Latini, il  tutto  raccolto  e pubblicato  dal  P.  Armonio  Rolli  Agofliniano,  In 
Vicenza  (tpprejfo  Ago/lino  della  Noce  1587.  in  4.  Scrive  il  Polle  vino  (4)  d'aver  vedute  ma- 
nofcritte  in  Padova  nella  Libreria  de’  Padri  Agoftiniani  diverfe  fue  Orazioni  recitate 
avanti  al  Sommo  Pontefice,  e nel  Concilio  di  Trento.  Scrìve  pure  per  teRimonianza  di 
Giuseppe  Panfilo  (5)  Sacromm  aliquot  Poematum  explicationet  j nonnuRot  edam  T hegbgtca . 
rum  rerum  T raéìatut . 

(x)  Tom.  I.  pag.  +66.  Di  lui  & onorevole  menzione  C+l  Appiani.  Sncer  , Voi.  III.  ptg.  146. 

anche  il  Marzin  nel  Lib.  II.  della  Ster.  Vicentini «ac.xoj.  (j)  Cbranu»  Qrd.  Eremit. 

(3)  Orarti  , Dt  Gytnn.  Rem.  Lib.  II.  pag.  +64. 

ANGUlSCIOLA  (Valeriano)  fi  annovera  dall’ Arili  (i),  fulla  fede  di  Giufeppe 
Brefciani  (2) , fra  gli  Scrittori  Cremoneli  fotto  l'anno  1354.  dicendo  che  infegnò  pubbli- 
camente Rettorica  in  fua  patria,  e che  fcriffe  Regolai  ad  humanioret  literas  addijcendas , ed 
alcuni  Volumi  di  EpiRole,  e di  Epigrammi  , 

(t)  Creme nn  Liter.  Voi.  I.  pag.  174.  (x)  Virtù  Ravvi  v*t*  de'  Creme** fi  In  fa.  Par.III.  Opera  MS. 

ANGUSELLJ  (Biagio)  Minor Offervante , da  Lucca,  ha  dato  alle  Rampe zjjbt 
Reggia  di  Mercurio  divifa  in  varj  appartamenti  comodi  per  t acquilo  de'  principali  linguaggi 
£ Europa . Appartamento  Italiano  e T edefco  arricchito  delle  più  fcelte  ed  ujitate  fra/i  del  Vocabo- 
lario della  Crufca , e del  Dizionario  del  Caflellt  ec.  In  Venezia  per  Alvine  Pavino  1710.  in  8. 

ANGUSTIATI  (Accademia degli-)  fiorì  in  Murano,  e viene  mentovata  da  Do* 
menico  Gisberti  nella  fua  IJloria  delle  Accademie  £ Italia  ( 1 ) . Giovanni  Jarchio  nel  fua 
Indice  delle  Accademie  d'Italia  (2)  altra  ne  nomina  così  : Angiuftati,  Rorp*  i72i#Forf« 
vi  fi  dee  leggere  Angufliati. 

(1)  A car.  7.  del  tetto  a penna  che  pretto  noi  tt  conferva.  (x)  la  fine  del  (no  Specimen  Hijìer.  Ac  a fornita,  and.  lenii*, 

ANIANO  V.  Anniano  . 

ANIBALDO  , V.  Annibaldi  (Annibaie). 

ANICHINO  ( Antonio  Silvio)  ha  una  Elegia  ed  altre  Poefie  indirizzate  a Mafo 
degli  Albizzi  nel  Banco  S.IV.  num.  XUI,  in  un  tefio  a penna  in  foglio  della  Libreria 
Riccafdiana  di  Firenze. 

ANICHINO  (Defiderio)  Veronefe,  dell'Ordine  de’  Predicatori  (1),  fioriva  circa 
il  1580.  ed  è Autore  di  un  pio  Trattato  che  ha  per  titolo  zjModo  di  preparar  fi  alla  Confef- 
fionc , (il  quale  unito  al  Confeffario  raccolto  dal  P.  Girolamo  Panormitano  ec.  ampliato  di  av- 
vi fi  ed  offervavoni  per  F.  Andrea  Alchero  da  Materno  ec.  fu  impreffo  in  Venezia  prefjo  Alto • 
hello  Salicato  1582,  in  12.  e pofcia  in  Brefcia,  in  Vicenza,  in  Badano,  e in  Napoli  in  12- 
ed  in  8.  IlRovetta  (2)  che  con  «baglio  fa  di  lui  menzione  fotto  l'anno  1480.  lo  dice  Au- 
tore anche  di  due  altre  Opere,  delle  quali  l' una  c intitolata  : Stimma  Cafuum  Gonfienti*  % 
e l'altra:  Summa  de  Genfurit , 

CO  Di  quello  Domenicano  Scrittore  parlano  1’  Altamu-  Script.  Ord.  Prtdicat.  a car,  xf?  , e la  Mw  Bibl'uth.  Ite- 
ra nella  Biiìitth.  Ord.  Prtdicnt.  Centur.  IV.  pag.  J77.  fot-  elrf.  nel  Voi.  I.  a car.  470.  oltre  Ambrogio  Gozzi , Alfonfc» 
to  1’  anno  1580  ; il  Rovetta  nella  Biblutb.  Vrtv.  l.ombnrd.  Fernandcz,  e Vincenzio  Ri  vali  citati  dii  mento  vaio  Rovetta. 
Ord.  Prtdic.  a car.  8x  ; il  Piò  negli  Uomini  ltlu/lri  di  S.  CO  Biblisth.  Rrtv.  Lombnrd.  Ord.  BrtMc.  pag.  8x. 
Dementa),  Voi  If.  pag.  +tj  { V Echard  nel  Voi. II. de*  tuo) 

.'  ; * i 

ANICHINO  (Giovanai  Jacopo)  Giurecanfiilta, Napolitano,  morto  circa  il  jo, 
c autore  dell'Opera  feguente  :JDe  Praventtone  Infìrumentaria , «r  de  reila  adverfut  Inftru- 
tntnta  prmeniendi  rationeTraélatui  five  Qommentartum  ec. nmc  primum  in  lucem  prodit.Nea « 

polì 
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polì  ex  typographia  J acobì  Gaff'ari  1 6<  u in  fogl.  Gio.  Domenico  Bove  vi  premette  una  De- 
dicatoria ad  Antonio  Miroballo  Gmfigliere  di  Santa  Chiara,  ed  una  fui  prefazione, 
dalle  quali  fi  apprende  che  l'autore  era  morto  poco  prima  che  quell'  Opera  ufcilfc  alla  luce. 

ANICIO,  V.  Bofelli  (Girolamo,). 

ANICIO  (Gregorio,).  V.  Gregorio  L Papa» 

• . X 

ANICIO  ( Antonio*),  cui  noi  fupponiamo  Italiano,  quantunque  non  ben  ci  lia  no- 
ta  la  patria  di  lui , fenile  un’Operetta,  la  quale  manoferitta  li  conferva  in  Roma  nella 
Libreria  della  Sapienza  a car.  234.  nel  Voi.  III.  delle  MijceUanee  Sacre  già  raccolte  dal 
P.  Abate  Coftautino  Gaetano  Ca&nefe  » ed  è intitolata  : Vita  £.  Paoli  Radienti  Ordi- 
no CiflercienJtJ  , 

ANIMOSI  (Accademia  degli-)  fu  fondata  in  Cremona  nel  ijrfo,  da  tre  ragguar- 
devoli Soggetti,  j quali  furono, il  Conce  Pietro  Martire  Ponzoni,  prima  Senatore  di  Mi- 
lano  e poi  Vefcovo  di  Novara,  G>o.  Badila  Mamoldo,  e Sigilmondo  Picenardi  Sena- 
tore di  Milano.  Fu  poi  interrotta  nel  iy88.  per  le  difeordie  inforte  fra'  principali  Citta- 
dini. Si  apri  pofeia  di  nuovo  nel  1607.  m cafa  di  Camillo  Stanga  Conte  di  Cadronovo 
di  Bocca  d'Adda,  e feelfe  per  Imprefa  la  Clava  d Ercole  creduto  Fondator  di  Cremona , 
una  faetta,  e una  face,  il  tutto  pendente  da  una  Quercia  col  motto  : In  rafut  omnei.  Re- 
ità pur  muta  a cagione  delle  guerre  dal  1546.  fino  all'anno  1^87.  in  cui  di  nuovo  rifor- 
fe.  Dal  Garoffi  (1) , e dall' Arili  (2) , che  molto  a lungo  parlano  di  cjuelt’  Accademia, 
abbiamo  il  Catalogo  de’  fuoi  Principi,  non  folo  dalla  prima  (ua  fondazione  fino  al  1588. 
ma  anche  dal  fuo  riaprimelo  del  1^07.  fino  ai  1646.  e dal  1687.  fino  al  jtfpi.con  mol- 
te altre  notizie  intorno  ad  ella.  Menzione  pur  ne  fa  il  P.  Quadrio  (3) , e roolci  altri  rife* 
riti  dal  mentovato  Arifi  che  fu  Segretario  di  ella  Accademia,  e del  quale  fi  ha  alle  (lam- 
pe una  lettera  erudita  fcritta  in  nome  della  medelima  al  celebre  Girolamo  Gigli  (4). 

(1)  liuti*  Accadimica  , pag.  145.  e fegg.  (4!  A car.  m.  della  Pii»  di  Girti.  Giilì  feriti»  d*  Ortf. 

(1)  O tiqan*  Limai * , Tom.  IL  pag.  aj8.  bit  A^ite  f cioè  da  F rance  feo  Corfetli  . 

(3)  Star.  t R*j.  d'  epii  tuffi»  , Voi.  I.  pag.  66, 

ANIMOSI  (Accademia  degli.)  fioriva  in  Roma  circa  il  157*.  come  fi  ricava  dal 
Tomafini  (1)1  il  quale  fenve,  che  trovandoli  allora  in  Roma  il  celebre  Antonio  Queren- 
go,  contribuì  quelli  non  poco  per  promoverla  ne  fuoi  principi. 

(l)  JElaj.  Pir.  lUu/h,  Voi.  II.  pig.  1 30.  L*  eruditilfiino  Ha  Accademia  degli  Animo/!  di  Roma  vi  Code  aferitto  Tor- 
V.  Quadrio  nella  fua  Star,  t Ra^.d'aam  tufi»  a car.  98.  del  quato  Taflo  , ma  uoi  >a  quel  luogo  nulla  vi  troviamo  det- 
VoL  I.  cita  quello  luogo  del  Tomalmi  in  prova  chcaque-  to  del  Taflb  . 

\ 

ANIMOSI  (Accademia  degli-)  fu  fondata  in  Padova  nel  IJ73.  dall’  Abate  Afca- 
nio  Martinengo  Canonico  Regolare  Lateranenle  col  configlio  de' celebri  Sperone  Spero- 
ni, Francefco  Piqcolomini,  Bernardino  Tomitano  , e Matteo  Macino.  Fiori  principal- 
mente in  que'  tre  anni  che  il  Martinengo  fi  trattenne  in  Padova  , ed  è (lata  una  delle 
principali  di  que’  tempi  (1).  Sua  Imprefa  fu  i(  Montone  del  Vello  d’oro  con  Frilfo  ed 
Elle , quegli  che  palla  animofamence  il  mare  , e quella  che  cade  nell'  onde  col  motto  : 
Fcuilit  fattura  . Antonio  Riccobom,  che  fu  uno  de’  fuoi  Principi , et  ha  parlato  a lungo 
di  eflfa  ne’  fuoi  Commentari  De  Gymnafio  Patavina  (a),  ove  ha  pure  inferite  due  Orazio- 
ni da  lui  dette  in  erta  Accademia. 

(1)  Menziono  di  erti  Unno,  tra  gli  altri  , Diomede  Fontinini  nell*  Amiti»  tlifrfi,  Cap,  XI-  pag.  191  » e il  P. 
Borgheli  nelle  fue  Lauri  a car.  46  5 il  Ferro  nel  Voi.  IL  Quadrio  nel  Voi.  I,  della  Star,  t Ra$.  d1  agni  Patfi*  ac.  86. 
dello  fue  Imprtft  a car.  498  s IXimenico  Citberti  nella  Tua  (a)  Lib.  V-  Cap.  III.  pag.  108. 

MS.  Ijier-  dilla  Accademia  d’  Itali*  a car.  predo  noi  j ( Il 

ANIMOSI  ( Accademia  degli-)  fu  fondata  in  Milano  da'  PP.  Gefuici  nel  Collegio 
di  Brera  verfo  il  principio  del  fecolo  XVII.  come  lì  apprende  dal  Dott.  Giufeppe  Antonio 
Sarti  (1).  11  Gisberti  (a)  le  artegna  per  Imprefa  quella  (leda , che  aveva  quivi  innalzata 

l'Acca- 

(0  Di  Studili  Littr . hUdiolan»  Qp,  XIII.  (i)  Jftùr*  dtlC  Accademie  £ tifili*  , pag.  7, 
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l'Accademia  detta  Portemi  Motore , cioè  molti  Cervi  che  nel  paffaggio  d’un  fiume  appog- 
giano il  capo  per  la  gravezza  delle  corna  l'un  fopra  l’altro  col  motto:  Dant  animot  ve - 
us  i e della  quale  fa  menzione  il  Ferro  nelle  fue  Imprefe  (3).  - 

Voi.  11.  p»g. 

ANIMOSI  (Accademia  degli-)  ebbe  cotninciamento  in  Palermo  nel  1*4*.  per 
una  fcilfura  avvenuta  allor  quivi  in  quella  de  Riaccefi . Non  durò  che  cinque  anni,  per- 
ciocché a quell' ultima  fi  riuni  nel  1647  (1) . Si  chiamò  degli  Animofi  ctOreto  prenden- 
do così  la  denominazione  dal  fiume  che  palla  per  detta  Città.  Sua  Imprefa  fu  uno  fcia- 
me  d'Api  volante  per  un  campo  di  fiori  col  verfo  di  Virgilio  nella  Georgica:  Ingente? 
animar  angufto  in  pettate  verfant . 

CO  Mongitore  , Prefazione  alle  Rime  degli  tròni  di  Pa-  Voi.  I.  pag.  88.  Ne  parla  anche  il  Gisberti  nell’  l/l rr.de Ut 
termo  , pig.  V ; e Quadrio  , Sere,  i Rag.  tC  ogni  Poe/it  , Accademie  d' Itali*  a car.  8.  del  nollro  Manofcritto  . 

ANIMOSI  (Accademia  degli-)  venne  inftituita  in  Recanati  nel  1661.  da  otto  No- 
bili, fra  i quali  principal  promotore  fu  Ippolito  Angelita  Dottor  di  Legge,  e due  Citta- 
dini i nomi  de’  quali  fi  leggono  appreflo  il  Garuffi  (i).  Era  folka  adunarli  in  Cafa  Con- 
falonieri  prello  al  Duomo.  L’Angelita  fu  quegli  che  ne  inventò  anche  l’ Imprefa,  la  qua- 
le fu  una  Nave,  che  a vele  gonfie  fcioglie  dal  porto  col  motto  prefo  da  Virgilio  : t 

ire.  Menzione  di  elfa  fanno  pure  il  Gisberti  (a),  e il  P.  Quadrio  (3) . 

(O  Italia  Accademica  , paz.  ;j.  a car.  6. 

(t)  Ifter.  delle  Accademie  dF  Italia  , MSS.  predo  di  noi  (3)  Ster.  e Rag.  d'  ceni  Peefia  , VoL  I.  pag.  94. 

ANIMOSI  (Accademia  degli.)  fu  fondata  in  Venezia  nel  1691.  in  Cafa  di  Già. 
Carlo  Griraani  Patrizio  Veneziano,  elTendone  principal  promotore  il  rinomatilfimo  Apo- 
ftolo  Zeno . Sua  Imprefa,  che  fu  invenzione  di  quell' ultimo,  preferita  a quella  di  molti 
altri  era  un  Ellera  avviticchiata  ad  un  Alloro  col  motto  Oraziano  : Tennes  grandia.  ( 1)  « 
Durò  fino  all’anno  1698.  nel  quale  a’  29.  d’Aprile  fu  aggregata  all'Arcadia  di  Roma  , 
di  cui  divenne  una  Colonia.  Ona  Raccolta  di  Poefie  di  quelli  Accademici  nelle  Nozze  di 
Marco  Badoaro  Principe  di  detta  Accademia  e dt  Caterina  Acqui/li  confacrata  da  Apoftolo  Ze- 
no al  medefimo  Badoaro  è Hata  pubblicata  m Venezia  per  Domenico  Valvafenfe  1704.  in  8. 

CO  Menzione  fe  ne  £>  da  Giacinto  Gimma  nella  Far.  II.  de’  fcioi  £legj  Accademici  » car.  166  , e dal  P.  Quadrio  nel 
Voi.  I,  della  Ster.  t Rag.  d'  or.ni  Peefia  a Car.  ni. 

ANIMOSI  (Accademia  degli-)  fiorì  in  Gubbio, e viene  mentovata  daljarchio  (1)» 
e dal  P.  Quadrio  (2),  ma  fenza  la  notizia  del  tempo  in  cui  fiorilfe. 

CO  Nel  fuo  Indice  delle  Accademie  d’  Italia  ftampato  (a)  Ster.  t Rag.  <T  ogni  Petfia  , Voi.  V.  pag-  73. 
in  fine  del  fuo  Specimen  Hift.  Acadcm.  Itoli*  . 


ANIMUCCIA  ( Giovanni  ) Fiorentino , fratello  di  Paolo , di  cui  qui  appreso  fare- 
mo menzione,  fu  celebre  Profeffore  di  Mufica  nel  fecolo  XVI.  Scrive  il  Poccianti  (i), 
che  fu  Maellro  di  Cappella  in  Roma  della  Bafilica  Vaticana,  e che  quivi  morì  nel  1 569. 
Egli  fu  uno  di  que’  che  riduffero  in  Mufica  il  Tempio  Armonico  del  P.  Giovenale  Ancina 
dell'Oratorio , di  cui  fi  è parlato  a fuo  luogo  j e il  fuo  Ritratto,  fra  i più  eccellenti  Pro 
felibri  di  Mufica , fi  vede  in  una  delle  Volte  della  Reai  Galleria  di  Tolcana  . Fra  i Libri 
di  lui  Rampati  fa  menzione  il  P.  Negri  (2)  del  feguente  : Il  Primo  Libro  de'  Madrigali  a 
tre  voci  di  Geovanni  Animuccia  con  alcuni  Mot  et  ti,  e Madrigali  Spirituali  non  più  flampati.  In 
Roma  per  Valerio  Domo  15  6$.  in  8.  Anche  il  Poccianti  (3)  ci  dà  notizia  di  un'  altra  fua 
Opera,  cui  chiama  celebre  (opra  tutte,  cioè  d'un  Libro  dt  Meffe  impreco  in  Roma  preffo  agli 
Eredi  di  Valerio,  e di  Luigi  Dorici  nel  1567. 

CO  Poccianti  , Calai  Script,  plerent.  pag.  iqi,  (3)  Calai.  Script,  flertnt.  pag.  tot. 

‘ IO  Ificr,  degli  Scritt.  Fi  treni,  pag.  *6.  ’ 
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ANIMUCCIA  (Paolo)  Fiorentino  fratello  del  poc' anzi  nominato  Giovanni , fti 
àtTch’egli  eccellente  nella  profelfione  della  Mufica,  e mori  in  Roma  nel  1563.  Si  anno- 
vera dal  Poccianti  (1),  e dal  Negri  (2)  fra  gli  Scrittori  Fiorentini  per  aver  lafciate  a’  po- 
deri diverfe  compolizioni  in  muuca  di  Madrigali,  e Sonetti . 

(1)  C-xtal.  Script.  Fioroni.  pag.  143.  (1)  Ifior.  dilli  Striti.  Fiorini.  p,g.  444. 

ANISIO  (Cofimo)  Napolitano  (i)  fratello  del  celebre  Giano  Anifio  Poeta  Lati- 
no, di  cui  qui  appreCfo  ci  faremo  a parlare,  fu  Medico  di  profelfione, e viife  fotto  il  Pon- 
tificato di  Leone X.  A lui,mentr'era  per  incamminarli  a Roma  a fine  di  efercitarvi  la  Me- 
dicina, indirizzò  Giano  fuo  fratello  una  delle  fue  Satire  ( 2 ),  nella  quale  gli  diede  diverti 
avvertimenti  per  fua  direzione . ScrifTe  anch’egli  diverfe  Poefìe  Latine  (3) delle  quali  fem- 
bra  che  poco  favorevolmente  abbia  giudicato  il  Giraldi  (4) . Quelle  con  altre  lue  Opere 
furono  Rampate  in  Napoli  prefjo  Giovanni  Sultz.bx.chio  nel  1537 , divile  ne’ titoli  feguen* 
ti  (j).  1.  Variorum potmatum  Libri IV.  11  primo  libro  era  anche  ufcito  feparatanjente,  ivi, 
per  lo  Redo  1533.  in  4;  e alcuni  fuoi  Endecaffillabi  lì  leggono  pure  nel  T.  I.  della  Rac- 
colta di  diverli  Poeti  Latini  di  Gio.  Matteo  Tofcano  a car.174.  II.  facetiarum , (j  d<£ì erto- 
rum  Libri  III.  III.  Satyrarum  Ltb.  I.  IV.  De  Facetiarum  libelli!,.  V.  Decretorum  Medicorum 
Ubellus . VI.  Epigrammatum  è Grato  verforum  libri  II,  VII.  Ejufdem  Sentenza  carenine . Vili. 
Commentario  li  tn  Satyras  Jani  Anjfii  [rat  rii  fui  Poeta  , 

<i)  Toppi  , Bibliot.  Napol.  pag.  67.  • edizione  delle  Opere  di  Cofimo  fatta  nel  >433. 

(a)  Lib.  IV.  Saiyr.  IV.  (4)  De  Fottìi  no/l  forum  trmporum  , Disi.  II.  Noi  ne  ri- 

(3)  Ut  fuum  Caflorem  Pollux  , ita  Janum  Anyfium  Fra-  finremo  il  palTo  , ove  fi  parlerà  di  Giano  fuo  fratello  ,del- 
trern  Cefmus  per  tadem  ferme  vefiigia  efl  fcc ut  ut  . Tu  , le-  le  cui  Poefie  ha  pur  nello  lidio  luogo  parlato  il  Giraldi  . 
tior  , imitai  toner» , ita  mutuum  agnofee  arnorem . Cosi  Ieri  f-  fj)  Ciacconio  , Biblioth.  pag.  61 J. 
fé  Giano  in  un  avvertimento  al  Lettore  che  li  trova  nell’ 


ANISIO  (Giano)  Napolitano,  Poeta  Latino  di  chiaro  nome  a’ fuoi  tempi, nacque 
d’jlIuRre  famiglia  intorno  all’anno  1472  (t).  Si  ricava  ciò  dalle  fue  Poelìe  le  quali  ci 
foinminiRrano  la  maggior  parte  delle  notizie  intorno  alla  lua  vita  (2) . Narra  egli  in  ef- 
fe (3),  che  ne'  fuoi  più  teneri  anni  ebbe  più  d una  volta  a perder  la  vita  , perciocché  in 
età  appena  di  due  anni  cadde  nel  fuoco , mentre  la  madre  , e la  nutrice  fi  trovavano 
adenti,  ed  abbruciatoli  il  vellico  , ne  riportò  nel  ventre  una  grave  piaga,  che  gli  lafclò 
pofeia  la  cicatrice  j ed  in  età  di  fecce  anni  quafì  affogali*!  in  mare  , condottovi  a nuotare 
da'  fuoi  fervi . 

Apprefa  ch'ebbe  ancor  giovane  l'Umanità,  venne  da  fuo  padre  obbligato  ad  applicarli 
allo  Rudio  delle  Leggi,  ed  a frequentare  le  cafe  de'  Giureconfulci . In  queRo  elercizio 
per  ubbidire  a'  paterni  comandamenti  impiegò  egli  cinque  anni}  nò  molto  fu  il  profitto 
che  in  edi  Rudi  da  lui  chiamati  avari  (4)  egli  fece  > perciocché  il  genio  luo  era  unicamen- 
te rivolto  verfo  la  Poefia,  alla  quale  m fatti  cucto  (1  diede,  dappoiché  gli  produdefo  que- 
lla libertà  la  pelle  , che  fi  feoprì  m Napoli,  e la  guerra  che  intorno  a que'  tempi  colà 


CO  Che  nafeefle  circi  il  1471.  fi  deduce  da  un  pillò  del- 
le lue  Satire  , cioè  dall’  ultima  del  Lib  VI.  icar.  110. ove 
icrive  che  allora  era  nel  duodecimo  luflro  dell’  età  fua  : 
Et  mitri  cum  alai  fit  gravi  or  ,cc. 


Nam  Ut  luflrum  agitar  ftxtum  , ejltjue  ec. 
le  fue  Satire  furono  imprede  la  prima  volta  dopo  la  metà 
del  133,.  da  cui  detraendofi  ta.  luftn,  cioè  60.  anni  .vie- 
ne a ricavarli  I*  anno  1471.  Qui  però  li  vuole  avvertire  , 
■che  quello  calcolo  intorno  al  tempo  della  fua  nafetta  non 
fi  dee  prendere  a rigore  , e perciò  abbiamo  detto  che  fu 
intornr  all’  anno  1471.  si  perchè  ne’  conti  Aritmetici  non 
fogliono  edere  troppo  rigoroli  i I’oett  ; si  perchè  1’  aftèr- 
niare  d’  edere  nel  duodecimo  luflro  dell’età  fua  rtOn  è un 
dire  che  compieva  allora  quel  luflro  j e si  ancora  perchè 
non  c’  è noto  che  compOnefTe  egli  quella  Satira  , o che 
cosi  I’  accomodali  1’  anno  rnedelimo  in  cui  coll*  altre 
fiampolla.  Che  poi  foflé  di  famiglia  illuflre  , diverti  indi- 
zi ce  ne  ha  egli  lafciati  nelle  fue  Poefìe  , e fpecìalmer.te 
nel  libro  quinto  delle  Satire  , ove  (ì  raccoglie  che  i fuoi 
cugini  Aaisj  avellerò  anche  al  tempo  fuo  qualche  Feudo 


porta- 

nella  Calabria , parlando  della  fua  famiglia  , dice  che  di- 
feendeffe  per  lunga  ferie  d’  Avi  da  quei  Normanni  che 
vennero  ad  illabilirfì  in  quel  Regno.  Nel  Libro  V.  delle 
varie  fue  Poefìe  fi  leggono  alcuni  verlì  il  cui  titolo  è : 
De  Sacello  Arryfiorum  tn  Tempio  Divi  Joannii  Majorii  , il 
che  ci  fa  credere  che  avedè  la  fua  famiglia  una  Cappella  di 
propria  ragione  in  Napoli  nella  Parrocchia  di  S.  Gio:  Mag- 
giore. Finalmente  in  un  Epigramma  del  Lib.  VI.  delle 
(uddette  Poefìe  egli  efamina  l’origine  dell’  arme  fueGen- 
tilizic  , eli*  erano  alcuni  Grifi)  , cosi  fenvendo  a Cofimo 
fuo  fratello  : 

Quod  Gryphei  ornant  voliterei  infama  neflra  , 

~ Hoe  forte  a Bacchi  nomine  nomen  habet  . 

Ex  Anyfo  omrtino  contendi 1 ducere  Cofme  , 

Comedo  , aut  Atavi!  i/la  videro  fino  . 

(al  Noi  qui  dobbiam  confidare  che  la  maggior  parte  di 
quelle  , tratte  dalle  fue  Opere , ci  fono  (late  cortefeincnte 
comunicate  dal  gentililfimo  P.  Mariano  Rude  Carmelitano, 
o)  Lib.  IV.  Saiyr.  Sat.  I. 

I4) Quiucjuennium  avarii 

Jmpendi  fludiit  operane  , fed  fedula  cura 
Mufarum  ntftro  vigìlabat  peci  ore  J empir  , 


il 
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portarono  i FrancéG.  Uni  fua  lettera  ci  fa  noto,  die  fino  dall’  età  di  circa  quattordici 
anni  incominciò  a fare  il  Poeta,  cioè  intorno  al  1485  (5),  onde  non  è inverifimile  che 
egli  frequentale  1*  Accademia  del  Pontano,  la  quale  appunto  in  quel  tempo  fioriva,  e 
dei  quale  feinbra  che  amico  fotte,  perciocché  in  lode  di  lui  compole  un  Epitaffio , che  fu 
molto  da  effo  approvato  (6). 

Altronde  fi  raccoglie  che  l'Anifio  in  frefca  età  viaggiò,  e fi  trattenne  in  Roma  parec- 
chi anni , e che  fi  poiè  al  fervigio  di  alcuno,  da  cui  poca , o ninna  ricompenfa  ne  traile  (7)  „ 
Fors’egli  frequentò  in  Roma  1‘ Accademia  Romana,  nominando  egli  molti  per  fuoi  ami- 
ci, di  que’  che  v'  erano  aferitti  (8)}  e forfè  quivi  fi  mutò  il  nome  di  Giovanni  in  Giano, 
come  vari  Letterati  di  quella  coitumarono  di  fare  (9). 

Ritornato  a Napoli  fi  diede  Tempre  più  alla  Poefia,  per  cui  fi  acquiftò  chiaro  nome, 
e molto  maggiore  eziandio  fi  farebbe  egli  fatto,  fe  più  alla  qualità,  e coltura  che  al  nu- 
mero de’  verli  attefo  egli  avelTe  (io).  11  perchè  a pochi  fono  note,  e da  pochiffimi  fono 
lette  le  fue  Poefie.  Degno  egli  è tuttavia  di  molta  lode,  fe  è vero  quello  che  di  fe  ftefib 
afferma , cioè  che  foffe  il  primo  dopo  la  riftorazione  in  Italia  delle  belle  Lettere  che  nel- 
la patria  fua  la  Satira  e la  Tragedia  introducete  (1 1).  Da  un  altro  fuo  paffo  fembra  ri- 
cavarli, che  foffe  deftinaro,  e forfè  dall'Imperador  Carlo  V.  a qualche  Vefcovado  , ov- 
vero ad  alcun  pingue  Beneficio  Parrocchiale.  Ma  quello, fcriv' egli,  che  rifiutar  volle  con 
gran  rammarico  del  padre,  e de'  fratelli,  rendendo  di  coral  fuo  rifiuto  ancor  la  ragione, 
cioè  per  moderazione  dell'animo  fuo,  e per  non  privarli  della  fua  libertà  (12).  Certa- 
mente egli  fu  uomo  di  Chiefa  chiamandofi  in  un  luogo  efpreffamente  Sacerdote  (13) , ed 
altrove  (14)  parlando  dell'Officio  divino  che  diceva, e della  Meta,  che  celebrava.  Chi 
fa  ch'egli  non  avete  eziandio  alcuna  Abbazia,  mentre  Marcantonio  Flaminio  a lui  fcri- 
vendo  intitola  la  lettera  (15)  alt'  Abate  Amjioì  Ma  qualunque  fofle  il  grado  fuo  Ecclefia- 

ftico. 


(f)  Fgo  quìnquarint  a ferme  annoi  'ut  hoc  mt  ludo  Conti- 
nui , ut  non  tfjet  /ino  linea  diet . Cosi  parlando  del  fuo  ge- 
nio alla  I’ocfìi  fcrive  l’ Amlio  a Bernardino  Marmano  fra- 
tello di  Conolano  Velcovo  di  S.  Marco  autore  aneli’  egli 
di  molte  Tragedie  , e verli  Latini  , con  lettera  (Unipara a 
car.  81.  dopo  la  Tragedia  di  elio  Amlio  intitolata  Protone- 
mi  , la  quale  fu  imprellà  nel  iy$A. 

(6)  In  due  luoghi  riferire  I’  Attilio  l’accennato  Epitaf- 
fio , ciò è nel  Lib.  I.  delle  varie  fue  Poche  , c nelle  An- 
notazioni alla  fua  Tragedia  a car.  SS.  anzi  in  quell’ ultimo 
luogo  così  li  legge  : Epitaphium  Pontoni  , quoti  ipfe  Penta- 
nui  , vir  divinai  nm  effe  mutandum  refpondit  . 

(7)  Lib.  IV.  Satjr.  Sac.  IV.  nella  quale  ferivendo  a Co- 
fimo  fuo  fratello  , mentre  dava  anelli  per  condurli  a Roma 
ad  efercitarvi  la  ina  profèlfione  di  Medico  , dice  die  le  il 
pontefice  Leone  X.  allor  regnante  gli  deflé  il  Cappe!  rollo, 
non  li  farebbe  modo  , avendo  già  molto  (èrvito,  e difpia- 
cendogti  il  camminare  , c il  dormire  all'  arbitrio  altrui  . 

(8)  Rammentando  I’  Amlio  nella  citata  Satira  i.  i fuoi 
amici  , i quali  dovevano  afl'cre  vilitati  da  Colimo  , nomi- 
na , fra  quelli , alcuni  dell’  Accademia  , come  il  Calvo , 
il  Lippo  , cd  il  Cavallo  . 

(,)  Qualor  forte  certo  che  1’  Amilo  frequentane  l’Acca- 
demia  Romana  troppo  verilimilc  farebbe  cn'  egli  , (egucn- 
do  il  collume  degli  altri  fuoi  Collcghc  , li  mutalle  li  no- 
me di  Giovanni  m Giano  , ma  non  cosi  ci  piace  1’  argo- 
mentare al  contrario  , cioè  che  1’  elTerli  egli  mutato  il  no- 
me di  Giovanni  in  Giano  provi  che  lì  trovarti  aferitto  a 
quell’  Accademia  ; perciocché  nioltilTìnu  altri  Autori  Ita- 
liani e Foreftieri  , avvegnaché  non  fodero  di  quell’  Acca- 
demia , hanno  avuto  il  piacere  di  mutarli  nella  (leda  gui. 
fa  quel  nome  , c fe  ne  può  leggere  un  buon  numero  prel- 
fo  al  ftaillct  ne’  Deguifrmens  aet  Auteurt  a car. 

(io)  Ecco  ciò  che  ne  fcrive  il  Giraldi  De  Poetis  nofiro- 
rum  temporum  nel  Dialogo  II.  Janus  Anyfius  poeta  faci- 
in  multa  nliquit  tonnata  tli  ver  forum  orgumcntorum  , qua 
leneyrn  efjtt  reeenjere  . Hujus  frater  Cofìmus  imitatili  ve/li- 
eia  ipfe  in  poetica  proferii  , qua  cu)us  erdinis  fini  faeil- 
ìimc  emanila  nani  cenfor  judieobie  , ne  vobu  hit  multa  in- 
eulctm . Si  vede  che  il  Giraldi  ha  voluto  qui  parlare  con 
circofpezione , delia  quale  non  avrebbe  per  avventura  avu- 
to di  bilògno  , fe  avelie  voluto  lodare  quelle  Poche . Non 
con  tale  cautela  pare  che  ne  giudicade  il  Sanizzaro  , il 
quale , al  riferire  del  Giovio  in  una  delle  fue  Lettere  a 


car.  I).  era  folito  metterlo  indente  coll*  Angcriano  , col 
iirittonio  , col  Filocalo  , col  Silvano  , e coll’  Arcipoet* 
il a una  altra  bojjola  di  Porti  , e non  nella  prima , nella  qua- 
le meritamente  pareva  , che  voltffe  fior  foto  , come  volle  fio- 
re il  fontano  nello  fepolcura  . Per  altro  nel  Voi.  I.  della  Rac- 
colta di  Poelie  Latine  di  diverli  di  Gian-MatteoTolcano  » 
car.  79.  alcuni  Endccaifillain  li  leggono  di  Giovanni  Cotlz 
l'opra  le  Poelie  dell’  Amlio  per  i quali  non  fi  potrebbe  fe 
non  formarne  un  vantaggialo  concetto  . 

(u)  Che  fodc  il  primo  ad  introdurre  la  Satira  in  Na- 
poli lo  dice  chiaramente  nella  Satira  prima  a car.  76,  del 
Lib.  IV.  delle  fue  Satire  . Eccone  le  lue  parole  ; 

O fu  fervami  Satjr  as  te  te  ( Chnfto  ) oufptcc  pongala, 
Quat  referti  in  patriam  prunai  pofl  faxula  Patrum  . 
Che  poi  lode  il  primo  ad  introdurvi  altresì  la  Tragedia  , 
fembra  a noi  poterli  ricavare  dal  principio  del  Prologo  che 
premile  alla  fua  Tragedia  intitolata  Protogtnot  , che  e tale: 
Tragaediam  infermi (j am  ab  ufqut  ficaio 
Ilio  beato  , quo  nitebat  inferni 
Ver  floridum  , mejpfquc  provtnmm  dabat 
I.a’gum  Carnami  , afero  vobii  , Dea 
N/n  abnuente  lucidi  arbitro  athtrit  . 

Faveti  Ci  ves  ce. 

(11)  Il  paflò  è nella  Satira  prima  de!  Lib.  IV.  a car.  7 j. 
cd  è il  foglienti  : 

Arrifit  Quinto  radi  il  Fortuna  benigni  1 
Pa/lorrm  me  defhnans  non  vilit  ovtlis  : 

Adverfut  ratio  fiat  , Franti  , (j*  Pater  angunt 
Se  fe  animi  , pomi  tantum  centenmtre  honorem - 
e appreflo  : 

Quid  ni  , diviria  creviffent  , atout  fuperba 
Ambitio  , al  liberi  olii  fattura  fuifict 
Falla , ullum  regum  quatti  non  mere  abitar  aurum  . 
Nune  animo  tH  tneliui , propender at  mihi  longe  ec. 

(1.0  Nel  Lib.  VIL  delle  fue  vane  Poelie  a car.  ica.  fcri- 
ve egli  cosi  : 

Ego  prò  reditu  precri  S actrà.11 
Fudi  , fic  me  a vota  Dii  fecu  ndent  . 

(14)  Satjr.  Lib.  III.  Sat.  Vili. 

(if)  La  mentovata  lettera  del  Flaminio  è dampata  a 
car.  i}j.  della  Raccolta  di  Lettere  di  Diverfi  pubblicata  dal 
Dolce  In  l'inegia  appreso  Cabrici  Giolito  IJJ4-  in  X.  11  ti- 
tolo d’  Abate  gli  da  pure  il  Giovio  in  una  delle  fue  Let- 
tere a car.  u. 
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dico,  poco  onore  a quértò  avrebbe  egli  fatto , qualor  véro  forte  ciò,  ehé  in  di  lui  bufi* 
mo,  anzi  vitupero  pubblicò  Niccolò  Franco  (i 6).  Ma  noi  non  fapremmo  come  predar 
fede  a quello  Scrittore,  il  quale  pare  che  facerte  aperta  profertione  di  maldicenza . Ben* 
sì  c'è  noto  che  dalle  Opere  dell*  Anifìo  non  trafpira  che  oneftà  di  cortami , ed  amore 
allo  ftudio. 

Ebbe  molti  fratelli,  ma  di  due  folamente  fece  fpeziale  menzione,  cioè  di  Annibaie,  il 
quale’  premorì  al  padre  (17),  e dt  Co  (imo  medico  di  profertione,  al  quale  diede  in  una 
Satira  diverrt  avvertimenti  per  vivere  in  Roma,  verfo  cui  doveva  eifoCoiimo  incammi- 
narli fotto  il  Pontificato  di  Leone  X (18) . Ebbe  pure  buon  numero  di  nipoti , come  fi 
apprende  dal  fegucnte  fu»  parto  (19):  ... 

Doler»  pofcit  jam  feptìma.  Neptir  : 

T am  numerofa  mihi  prole t ex  fratrilut  orta  e/l  » ' ' * 

Quando,  e di  qual  male  raorifle,a  noi  non  è noto.  Egli  era  ancora  vivo  l’anno  iy3 6. 
nel  quale  fi  trovava  in  età  di  circa  £4.  anni  (20).  Fors’  egli  vifle  fopra  l’anno  1540  (ai). 
Ebbe  fepoltura  , come  aveva  prima  defiderato  in  S.  Giovanni  Maggiore  di  Napoli  (aa) 
colla  feguente  iscrizione  riferita  dal  Toppi  (23) , e dallo  Sveerzio  (24)  : 

ONUSTUS  iEVO  janus  hic  anysius 
* QUJERENS  MELIUS  ITER  RELIQUIT  SARCl^AM . - t • ' 

QUA  PR/EGRAVATO  NULLA  CONCESSA  EST  QUIES: 

TUM  SI  QUA  FULSIT  , CUM  CAMtflENIS  H£C  CTETIT, 

QUj£  MOX  FACESSIVERE  PLUS  NEGOTII, 

. H.  M.  H.  N.  S. 

HOC  DE  SUO  SUMPSIT  , SACRUM  EST  , NE  TANGtTO.  •.  1. 
SUE  O P;E  R E. 

I.  Janì  Anjfiì  varia  Poemata  & Satjr 4 ad  Pompejum  Columnam  Cardinalem . Neapoìi  per 
Joannem  S*l(zJ>achium  Hagenoven/em  Germanum  anno  1531.  in  4.  con  in  fine,  cioè  a car. 

VI.P.U . Cc  147. 


(16)  Il  pillò  del  Franco  , per  quinta  poca  fede  fogli  vo- 
lede  dare  , non  li  può  forte  omettere  fenza  demeritare 
prelibai  curiofo  Lettore.  Egli  è fra’fiioi  Dialoghi  acar.tf). 
e 154.  del  DuL  IV.  ed  i conceputo  colle  tegnenti  Languì, 
«ole  efetamazioni  : A ni  fu  refi  eri  felpate  dt'  futi  ttiz)  in 
Napeh  ? Anifio  refierò  impuntiti  Anifio  fenza  di  ejferebru. 
cinto  , refleri  vivi  ? Cht  ccfa  è eh'  l peffa  difendere  } Chi 
ctf»  e eh'  egli  abbia  ardiri  di  dimandar t ì Chi  ctfa  e eh'  egli 
penfi  cht  fi  g li  tifoni  eonctdert  t Nm  ha  egli  pefte  in  uff 
la  ....  r Nm  ha  de  travati  i turni  coflumi  ì Nm  ha  «{fi 
fatti  tanti  vtrfacc) , cht  n>n  vaglimi  pur  un  quattrini  t Oh, 
non  t’ è egli  finalmente  vitti  a uni  fctltr  attere  a ? Ni  que. 
fio  è 1’  unico  luogo  ove  il  Franco  abbia  tfogata  la  Tua  bile 
contri  1*  Anifio.  Ecco  come  principia  una  fui  lettera,  con 
cui  indirizza  a Leone  Orlino  alcuni  Tuoi  Commentari  fo- 
pra Virgilio  ed  Aufonio  , e li  trova  nella  Raccolta  delle 
Lue  Ltttert  a car.  ili.  a terg.  dell’ edizione  di  Venezia 
I j 19.  in  fogl.  Si  nm  fe/ft  cht  F Anifit  in  Napoli  per  meriti 
dilla  fua  prevenzione  ha  vtlutt  tutte  per  fi  il  carici  dell" 
infamia  , ehi  ('  acquifla  [crivtndo  , temerti  ammettere  al 
•viflre  giudi  zie  i miei  Commentar j , che  vi  pena  il  Pianili  , 
Ma  perchè  celai  m'  ha  fcielte  I’  anime  dì  igni  dubbie  al  me. 
Ararmene  un  autentice  privilegio  conetffogli  dalla  natura , e 
dall'  arte  , he  prtfe  ficu'ti  , cht  mentre  vi  monde  a legge - 
re  le  mie  cinncii  , faro  fuori  dì  igni  calunnia . Ma  quello 
era  lo  Itile  del  Frauco  di  dir  male  con  facilitò  di  molti 
fenz’  alcun  riguardo  , e (convenevolmente  con  efpreffiont 
troppo  pungenti  , ficcome  in  elio  Dialogo  fparlò  di  Giro- 
lamo Borgii  Vefcovo  di  Mirti  Lubrenlè,  di  Giovanni  Scop- 
, del  Ce&rco  Cofentino  , di  Crifpino  della  Tripa(da,e 
altri  ancora  . Di  ciò  li  feorge  con  quanto  di-ragione 
l' Amenta  ne’ fuoi  Ragguagli  di  Pamafe  a car.  144.  abbia 
finto,  che  molti  Letterati  dtfgurtati  del  Franco  , de*  qua- 
li  Giano  Antfio  tiene  il  primo  luogo  , fi  erano  uniti  al 
iàmofo  Pietro  Aretino  per  conciare  il  Frana  pel  di  delle 
fe/lt . Per  altro  noi  non  fapremmo  dilfimulare  che  forfè  a 
li  fitte  accufe  contri  1’  Anifio  può  avere  contribuito  certo 


fuo  divertimento  , che  fu  per  avventura  innocentiflìmo  , 
definitoci  da  lui  inedefiino  nella  Satira  Vili,  del  Libro 
terzo  a Giano  Parrafio  indirizzata  , nella  quale  dopo  ave- 
re narralo  come  dillrìbuiva  egli  le  ore  ciifcuna  mattina  , 
palli  al  dopo  pranzo  , dicendo  eh’  era  folito  ufeire  di  caia 
per  mutar  aria  , e che  cercava  que’  luoghi 

uhi  fiat  /aventi  diete  , faNequt  precotti 

Lupini  , atqut  jeeii  , animi  aneundimut  aftut  , 
Annali  totem  Latrentm  Percium  habitat  . 

(17)  figli  foca  al  detto  Annibiie  1’  Epitaifio  , il  quale  lì 
trova  flimpato  net  Lib.  IX.  delle  fue  vane  Poefie  . 

(1?)  St  veggano  di  fopra  le  annotazioni  1.  in  fine,  e 7, 
ove  fi  i fatta  del  mentovato  Cofimo  ricordanza  . 

(19)  Satira  ultima  . 

(10)  Di  fopra  nell’  annotazione  1.  fi  è veduto  che  nel 
i(|l.  aveva  1’  Anifio  60.  anni  incirca.  Dunque  nel  1336. 
in  cui  pubblicò  la  fua  Tragedia  con  altre  Operette  doveva 
averne  intorno  a 64. 

(11)  Che  fofle  ancor  vivo  nel  1340.  ce  lo  fi  credere  la 

lettera  fcrittagli  da  Marcantonio  Flaminio  , la  quale  noi 
crediamo  dettata  o falla  fine  del  1339.  o fui  principio,  del 
1340.  Veramente  quella  i fenza  data  , ma  dal  contorto 
chiaramente  fi  vede  che  è fcritta  da  Napoli  , c dalla  fuflè- 
guente  fi  trae  che  il  Flaminio  era  in  Calérla  nel  Gen- 
naio del  detto  anno  1 540.  perciocché  è fognata  ai  30.  di  el- 
io mefe  ed  anno  . • , " 

(ai)  Nel  Lib.  V.  delle  fue  varie  Poefie  così  fi  menzio- 
ne del  luogo  in  cui  pentiva  di  farli  feppellire  : 

Dt  Sottile  Anj forum.  In  Tempie  Divi  Joaemit  Majetii  • 
Mihi  Stpulthrum  , peftnifqut  peneri 
Cum  Ara  flatutram  , no/ltr  teli  Felltritu  , 

Qua  ftmptr  efl  prndtntia  , in  Uva  lecum 
Valvat  ad  adii  dar  , cui  iffe  prafidet 
Ac  fi  firn  tge  virtute  preclara  fiere  ulti 
Nedofa  clava  , vulnera  ac  neccm  fermi  . 

(13)  BiUiet.  Napel.  pag.  ita. 

(14)  C finpiani  Or  bit  Delie  u , pag.  99, 
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8ot  ANISIO.  ANISTAMICt.  ANNA. 

*47 .Jani  Anjfii  Sententi*  tutte  in  verfi.  In  quefia  edizione  non  (t  trovano  le  Satire  enuti- 
ziate  nel  frontifpizio,  ma  è verifimile  che  quivi  fia  corfo  errore,  e che  in  luogo  di  Satyrr et 
fi  abbia  a leggere  Sententi*.  Pare  che  il  Draudio  (.25)  ne  regiflrt  una  diverfa  edizione 
coinè  fatta  nel  ijai.  ina  forfè  c'è  errore  di  (lampa,  e dee  leggerli  ij^n  Bensì  una 
riRampa  ne  fu  fatta  pure  in  Napoli  dal  medefìmo  Stampatore  Sultzbachio  cinque  anni 
di  poi  cioè  nel  1536. coll'aggiunta  di  un  terzo  libro.  V ha  in  quefià  una  lettera  dell’Anifio 
a Valentino  Gentili  fuo  correttore  delle  Rampe  , nella  quale  fi  lamenta , che  per  incu- 
ria,o avarizia  dell' ImprefTore  avefTe  lafaato  indietro  quello  terzo  Libro.  Alcune  dell* 
fuddette  Sentenze  compoRe  in  verfi  Giambi  furono  riftampate  a car.  570.  della  Raccolta 
di  varj  Autori  intorno  all’educazione  de' Fanciulli  Rampata'  Bufile*  e*  Officina  Roberti 
Vvinter  1541.  Sue  Egloghe  furono  pure  inferite  a car.  409.  della  Raccolta  degli  Autori 
Bucolici  impreda  Beffile  a per  ]oannem  Oporinum  1546.  in  8.  . 

II.  Jani  Art) fìi  Satjrra  ad  Pompejum  Columnam  Cardinalem  . Neapoli  ex  Officina  Joannir 

Snltzbachti  Hagenovenfii  Germani  Menfe  Augufto  t j 31.  in  4.  Sopra  qoefie  Satire  férifTe 
un  breve  Commentario  Cofìmo  fuo  fratello  del  quale  abbiamo  fatta  menzione  a fuo 
luogo  ( 2 6).  ’ » • - • ' '";r  ' r' r%  • ■ 

III.  Jani  Anjfii  Protogenos  Tragcedia.  Neapoli  plumbei 1 forma  'defcnppt  Joannet  SultzJbach . 
anno  Domini  153 6>  in  4.  con  Dedicatoria  di  Orazio  fuo  nipote  a Ferrante  Francefco  Da- 
vate», e con  alcuni  Epigrammi  in  fine  a di  verfi  uomini  illuilri  di  quel  tempo}  e coll'  ag- 
giunta delle  feguenti  Operette  : 

IV.  Comnuntariolus  in  T ragasdiam  . Apologia.  Epi/ìol*.  Correchonet , le  quali,  quantun- 

que appaiano  Rampate  fenz'anno,  luogo,  e nome  di  (lampatore,  fi  vede  tuttavia  che 
imprefle  furono  fubito  dopo  la  Tragedia  riferita  di  fopra  , della  quale  formano  come 
l'Appendice.  Da \\ Apologia  fuddetta  fi  apprende  che  la  detta  Tragedia  che  è affai  lunga,  e 
la  quale  verfa , come  fi  vede  dal  fuo  titolo  tratto  dal  Greco,  (opra  il  primo  noflro  padre 
Adamo,  incontrò  diverle  oppofizioni . ' ' •••■*.:  : ? 

* V.  Epiftol*  de  Religione  & Epigramma/a  . Defcribebat  plumbea  figlila  Neapoli  J 0.  SuUzJoA- 
chine  1538.  in  4.  '• 

(if)  Bibluth.  CUfiict.  Tom.  IL  (16)  A car.  799.  V.  Anifio  { Codino  ) . 

ANIST AMICI  ( Accademia  degli-)  fu  fondata  in  Belluno  verfo  la  fine  del  fecolo 
paflato  dal  Padre  Paolo  Antonio  Agelli  Francefcano , pofeia  lnquifitore  in  Padova . II 
fuo  nome  lignifica  RiJorti,e d ebbe  per  imprefa  una  Fenice  col  motto:  Ri nafee  e tutta  a vi- 
ver fi  rinnova. 

ANNA  ( Fabio  d’-)  Patrizio  Napolitano,  e Giureconfulro,  fu  Avvocato  primario 
ne’  fupremi  Tribunali  di  Napoli,  e Regio  Configlieré,  e fioriva  verfo  il  fine  del  fecolo 
XVI.  Fu  figliuolo  del  celebre  Giureconfulro  Gio.  Vincenzio  d'Anna,  di  cui  piu  folto  fa- 
remo menzione,  ed  ha  dato  alle  Rampe  l’ Opere  feguenti: 

I.  Conpliorum  Liber  f.  Venetin  lj?8.  in  fogl. 

II.  Controvrrfix  Forenjes . Francofurti  typit  Palthenianir  1600.  in  fogl. 

III.  Dectfionei  Rota  Napolitano.  Francofoni  1600.  in  fogl. 

IV.  Colleclanea  five  Remiffionet  ai  diverfar  juris  Civili/ , & Canonici  Legerì&  Capitala, 
lte>n  bina  obfervationum  Decade t ad  jut  pcrtinentium , ijuibur  addita  funt  allegati one  1 148. 
Joannis  Vmcentii  de  Anna  ejufdem  auilorit  Parenti/  optimi.  Neapoli  apud  Confi antinum  Vita- 
lem  1604  in  4, 

ANNA  (Francefco  da  Sant'-)  Carmelitano  Scalzo,  Prepofito  della  Provincia  di 
Milano  , fi  annovera  fra  gli  Scrittori  del  fuo  Ordine  dal  P.  Marziale  di  San  Gio.  Batifia 
nella  Dibl.  Carmel.  Exca/ceat.  a car.  163.  per  efier  autore  di  tre  Lettere  Pafiorali  che  fi 
hanno  Rampate  nella  Par.  IL  della  Raccolta  di  tal  genere  fatta  in  Milano.  La  prima  di 
qusRe  lettere  tratta  della  cura  e del  governo  , che  debbono  avere  i Prelati  verfo  i loro 
Sudditi,  dell'affetto  e dell’obbedienza  de’ Sudditi  verfo  i Prelati , e dell'amore  vicendevo- 
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le  fraterno.  La  feconda  del  vivo  e fervorofo  amore  verfo  Gesù  Cri  (lo,  6 della  medita-’ 
alone  della  fua  fantiffima  paffione . La  terza  tratta  dell’  elezione  de'  Prelati . 

ANNA  (Giovachino  da  Sant*-)  Milanefe,  Carmelitano  Scalzo,  morto  in  fua  pa» 
cria  nel  1^7.  ha  date  alle  (lampe  l’ Opere  feguenti  riferite  dal  P.  Marziale  di  S.Gio.  Ba- 
dila nella  Bibl.  Carmel.  Excalceat.  a car.  214. 

L Myflica  Anatomia  Saa  atifimi  Nomini t Deipara  Virginit  Maria,  fui  omnium  Scientiarum 
(j-  creaturarum , Angelicarum  & Humanarum  operofo  compendio , ad  reprafentandat  prorogai  ivai 
perfezioni!  & dignitari  alma  Dei  Genitrici! . Venetin  \6?o.  in  fogl. 

II.  Mirabili t excellentia  , five  Grammatica,  Theologica , Anagramma! tea  verftonet , & divi- 
na Attributo  auguflifimt  nomimi  Jefu.  Veuetiir  1692.  in  foglio  . 

III.  De  Interpretatione  Sacrarum  vocum , ex  SanZorum  Patrum  , EcclefUque  DoZorum  va- 
rili fententiit , T. l.continem  hteras  A& B.Venetiii  i<58y.  LaCciò  altri  to.Tomi  di  queft’ Ope- 
ra pel  fuo  compimento  , che  non  hanno  per  quanto  dajioi  fi  fappia,  veduta  la  luce . 

IV.  Nell'/waiex  Libror.  Prohibit.  a car.  557.  fi  trovano  proibiti  Quattro  Sonetti  ad  ono- 
re della  Puriffima  ed  lmmacolatifima  Concezione  della  Vergine  Maria  Madre  di  Dio  per  il  Pa- 
dre Anna  Gioachino  di  Getù,  e Marta  j ma  non  (apremmo  affermare  fe  1'  autore  di  e(fi  fi  a 
quegli  (ledo  di  cui  parliamo  . 

ANNA  (Giovanni  de-)  di  Varallo  Seda  fui  Novarefe,  Notaio  di  profeffione , vi- 
veva circa  la  fine  del  fecolo  XVI.  Ha  fcritta  una  Storia  della  Val-Sefia  citata  più  volte  da 
Francefco  Torrotti  (1),  e quinci  mentovata  dal  Cotta  (2)  il  quale  confetta  di  non  averla 
mai  veduta . 

(0  lfioria  nuova  Gtrufaltmmt  , il  Sacro  Monti  di  (i)  Mufio  Nrvartft , Stanza  II.  pag.  140. 

Varallo  , pag.  33.  40.  e 41. 

„ * r • * ♦ 

ANNA  (Gio.  Antonio  di  Sant*-)  Modanefe,  Cherico  Regolare  delle  Scuole  Pie , 
chiamato  al  fecolo  Orazio  Pedrocchi,  è (lato  prima  Profettore  di  Rettorica  nel  Colle- 
gio Nazareno , poi  Segretario  Generale  della  fua  Religione.  Egli  ha  dato  un  faggio  al 
pubblico  in  quelli  ultimi  anni  del  fuo  buon  gutto  nella  Poefia  Latina  e Volgare  ; avendoli 
nella  prima,  una  fua  Elegia,  ed  un  Poema  nella  Prima  Parte  delle  Poefie  Latine  degli 
Arcadi  a car. 70.  e 72  > e nella  feconda  , una  Raccolta  di  fue  Rime  imprefle  in  Firenze 
nella  / lamperia  di  S.  A.R.  nel  1738.  in  8.  grande,  il  tutto  pubblicato  lotto  il  fuo  nome 
di  Pallor  Arcade  della  Colonia  Mariana  Adalafio  Metoneo. 

ANNA  ( Gio.  Grifoftomo  da  Sant'-)  di  Calata-Niflèta  nella  Sicilia  , Agottiniano 
Scalzo,  nacque  a 9.  di  Luglio  del  1654.  della  famiglia  Calafato,  ed  entrò  nella  fua  Re- 
ligione a 13.  di  Dicembre  del  1 669.  nella  quale  fece  la  profeffione  de’ quattro  voti  a’  14. 
di  Dicembre  del  1670.  Terminato  il  corfo  de’  fuoi  (ludi,  follenne  divede  dignità  nel  fuo 
Ordine,  fra  le  quali  quella  di  Priore  due  volte  del  Convento  di  S. Gregorio  in  Palermo, 
e di  Provinciale  della  Provincia  Palermitana.  Egli  era  ancor  vivo  nel  1714-  in  cui  fcri- 
veva  di  lui  il  Mongitore  (1),  dal  quale  abbiamo  tratte  quette  notizie.  Egli  ha  data  alle 
ilampe  l'Opera  feguente  :j  Cento  per  uno,overo  bneve  natitia  de' grand t fimi  lucri , e guada- 
gni, che  provengono  dall  applìcationt  della  fati sf aZione  di  tutte  le  nofire  opere  buone,  che  fi  pof- 
fono  difponere  per  l' Anime  del  Purgatorio  . In  Palermo  appreffo  Rumalo  id8y.  in  16. 

(.1)  Biblioth.  Stenla  , Voi.  II.  nell’  Appendice  in  fine  a car.  ,3. 

ANNA  (Gio.  Vincenzio  de-  ) celebre  Giureconfulto  Napolitano  , Avvocato  Feu- 
dale, Barone  di  Carovilli  (1),  e padre  del  poc'  anzi  riferito  Fabio  d'Anna,  fioriva  circa 
la  metà  del  fecolo  XVI.  ed  ha  dato  alle  (lampe  : 

I.  Repetitionet  Conftitutionum  Regni,  fi  quii  aliquem  ec.  Quette  fi  trovano  imprefle  in  fi. 
ne  del  primo  Libro  de’  Configli  di  Fabio  d’ Anna  fuo  figliuolo  ftaropati  in  Venezia  nel 
,iyp8.  in  foglio.  Cc  2 II.  Se» 

IO  ToPPÌ  » NU-  Kapok  pag.  i$o. 
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II.  Septuaginta  Allega! tona  ec  VeiKfiit  per  tìieronymum  Potuta  fumptibui  Anelli  Sanili 
Viti  foglio, 

IH.  Allegationum  Lib.  fi.  Neapoli  apud  Hor  attuta  Salvi  attuta  & Cafarem  Cafarit  1584.  io 
fogl.  Di  nuovo:  Neapolt  per  Joannem  Jacobum  Carknum  idpi.  in  fogl.  Di  quelle  Allegazio- 
ni 148.  furono  inferite  nelle  Collelfanea  di  fuo  figliuolo  Fabio,  Neapolt  apud  Confi  antmum 
V it dieta  i6oq.  in  4.  Le  fuddette  fue  Opere  furono  poi  tutte  iofieme  riftampate  intNapoli 
nel  jdo}.  >0  fogl.  pofcia  in  Venezia  nel  1606.  pure  in  foglio,  • 

ANNA  (Girolamo  Maria  da  SaijtV)  Carmelitano  Scalzo  della  Provincia  di  Na- 
poli (1),  ha  dato  alle  (lampe  1*  Opere  Tegnenti  : 

I.  Dtfcorfo  nel  quale  fi  ragiona , ed  infierite  fi  detejla  l abufo  di  que  Scrittori  t ed  l/l orici,  i quali 
moffi  dall'  adulazione  t 0 f pinti  da  altro  fine  particolare  , fcrivono  //iorie,  e Genealogie  delle  Fa- 
miglie, piene  di  bugie  e menzogne.  St  commendano  gl  Inorici  finceri,  e veritieri  molti  de'  quali 
fe  ne  rapportano . In  Venezia  per  tl  Brigotui  lfigì'  ‘n  4*  Egli  fi  c voluto  coprire  in  quella 
Opera  (otto  il  nome  anagrammatico  di  Antonio  Mi/aglani  Madrara  con  cui  fi  fottofcri. 
ve  nella  Dedicatoria  indirizzata  da  lui  a D.  Carmine  Niccolò  Caracciolo  Duca  di  Ca- 
flel  di$angro(2).  . • 

II.  Dell  antica  e Cattolica  Religione  della,  Città  di  Napoli , e dell  lllufiriffima  di  lei  Nobiltà  , 
In  Napoli  1707.  in  4- 

III.  La  Sioria  di  S.  Gennaro  Vefcovo,  Martire,  e -Protettore  della  Città  di  Napoli , ht  Na- 
poli  1707.  in  4, 

TV,  L ' Ifioria  Genealogica  della  Famiglia  di  Ponte.  In  Napoli  1708.  in  fogl. 

ft)  Marziale  da  S.  Gir).  Baùtta  , Biblioth.  Carmi.  Ex-  (i)  Cinedi , Bibliof.  Vaiami  , Scanz.  XIII.  pag.  70, 
calcese.  pag  187.  num.  1IL 

ANNA  (Leonardo  di-)  nato  in  Lecce  nel  i£ij.  entrò  di  1 6.  anni  nella  Compa- 
gnia di  Gesù,  in  cui  fece  la  folenne  profelfione  de’  quattro  voti  (i).  Infegnò  in  Napo- 
li  (a)  fei  anni  la  Rettorica  , lede  altrettanti  la  Filofofia  , e parecchi  altri  la  Teologia,  e. 
la  Sacra  Scrittura . Egli  era  ancor  vivo  in  Lecce  nell'  anno  \6y6.  nel  quale  fcriveva  di 
lui  il  Sotuello  (3).  Ha  dato  alle  (lampe  le  due  Opere  feguenti: 

I.  Bernardini  Reatini  è Societatc  ìefu  Saccrdetii  Vita  Libri  III,  Stabili  tjpit . Jacobi  Gaffaxt 
1656.  in  4.  1 

IL  La  Vita  di  San  Simeone  Abate.  In  Lecce  appreffo  Pietro  Michele  1669,  in  la.  Quella 
c la  traduzione  della  Vita  di  quello  Santo  fcritta  da  Leonzio,  e regiftrata  da  Metafrafte. 

<»)  Sotuello  , Biblioth.  Script.  Suiti.  Jt fu  , pag.  547.  (3)  Biblioth.  Script.  Socitt.  Jtfu  , loco  cit. 

(a)  Toppi  , Bibliot.  Napolitani!  , pag.  187.  ' * 

ANNA  ( Matteo)  dell’Ordine  de'  Predicatori,  era  di  Cefalù  Città  della  Sicilia  , e 
fiori  circa  il  1^40.  Fu  Lettore  di  Filofofia  nel  fuo  Ordine,  e Predicatore.  Ottavio  Bran- 
ciforte  Vefcovo  di  Cefalù  l’ebbe  fra' Tuoi  più  cari, e lo  elelfe  fuo Efaminatorc Sinodale!  1). 
Egli  ha  fcritte  l’ Opere  feguenti: 

I.  L’ Oreto  fefiante  nell  elezione  del  M.R.P.  F.Gio.  Vincenzo  Candia  al  Provincialato  di  Sicilia 
dell  Ordine  de' Predicatori , Panegirico , In  Palermo  preffio  Detto  Cirtllo  1624.  *n  li‘  Q1^0 
Panegirico  è in  verfi  , 

IL  II  contrapunto  /acro  alla  lira  profetica  [opra  il  Salmo  118,  Beati  immaculati.  Ivi,  per 
lo  (le(To,  1641.  in  12,  con  fua  Dedicatoria  al  P,  Vincenzio  Bartoli  Vicario  Generale,  e 
Commiflariodel  fuo  Ordine. 

III.  IlTommafo  d Aquino  trionfante , Tragedia.  In  Palermo  i&fi.  in  la,  con  fua  Dedi- 
cazione al  P.  Bartoli  (oprammentovato , 

IV.  La  Santa  Margherita , Tragedia,  in  verfi,  Lafciò  anche  manofcritte  le  feguenti 

due 

‘CO  Si  veggano  il  Mongitore  nel  Voi.  II.  della  Biblioth.  «r.  70.  In  Palermo  i6f«.  in  4 ; Leone  Allacci  nella  Dram- 
SicuU  a car.  ; e eli  Script.  Ord.  Pradic.  del  Quetif , c maturai*  nell’  Ind.  VL  e car.  618  i e l’  Autore  della  Ma. 
dell’  Echard  nel  Voi.  II.  a car.  ftj.  Menzione  pur  ne  fan-  j»*  Biblioth.  Eccltf.  nel  Tom.  L a car.  471. 

HO  Vincenzio  Auria  nell’  Origine  td  Antichità  di  Cefali  a 
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due  Tragedie.  V.  La  Santa  Agnefa,  Tragedia,  in  verfi.  VI.  Il  Sant'  Andrea , Tragedia , in 
verfi.  Tutte  e tre  le  fudderte  Tragedie  fono  riferite  anche  dall’  Allacci  a car.438.  Indice 
II.  come  iraprefle,  ma  nell'Indice  I.  non  fe  ne  accenna  l’ impresone  . 

ANNA  (Stefano  d’»)  di  Cefali*  nella  Sicilia,  Parroco  e Rettore  della  Chiefa  di  Santa 
Croce  di  Palermo,  morto  quivi  il  primo  di  Giugno  del  1590.  come  riferifce  il  Mordito- 
re nel  Voi.  II.  della  B<b/ioth.  Situ/a  a car.  238.  ha  fcritta  l'Opera  feguente  : | Della  Sacra 
Teologia  diligentemente  offe-ruota  dal  R.  P.  M.  Qto.  Antonio  Brandi  Siciliano  di  Solerne  nel  libro 
del  Rofario , Trattato,  Fu  quello  impreflò  col  affario  medefimo,  in  Roma  preffo  Carlo  VviU 
Itetto  1601.  in  16, 

Di  lui  s'hanno  pure  diverfe  Poefie  Volgari  inferite  nel  primo,  e nel  fecondo  Volume 
delle  Rime  dell'  Accademia  degli  Accefi  dt  Palermo . 

ANNA  (Valerio  da  Sant’-)  Romano  , della  famiglia  Buratta,  Carmelitano  Scal- 
zo, morto  nel  \66\,  Jafciò  per  teftimonianza  delMandofio,  che  Io  regiftra  nella Biblioth. 
Romana  a car.  340.  del  Tom.  I.  un'Opera  intitolata  Ethica  Chnfttana  , la  quale  li  conler- 
va  MS.  in  Roma  nella  Libreria  di  Santa  Maria  della  Scala . 

ANNABATA  (Angelo  Maria)  di  Pittineo  Cartello  della  Sicilia  (1), Cappuccino, 
Lettore  di  Teologia,  e pofcia  Definitore  e Cuftode  Generale  nella  Provincia  di  Mefiina, 
ha  dato  alle  ftamp ej7  Miracoli  della  Grazia  , Panegirici  Sacri,  In  Napoli  preffo  Felice  Afe- 
fca  1 jo6.  in  . 12. 

(i)  Mongitore  , siati*  , Voi.  II.  nell’ Appendice  in  fine  a car.  i j e Ditmfi*  Gtnutnfis  Bibl.Cafuttiit .p.  16, 


ANNANIA  (Gio,  Lorenzo),  V,  Anania  (Gio.  Lorenzo), 

ANNESI  (Matteo)  Minore  Conventuale  dell’Ordine  di  S.  Francefco,  fi  annovera 
fra  gli  Scrittori  Veneziani  fotto  l’anno  itfoj.  dall’ Alberici  nel  CataL  degli  Scrittori  Venez. 
a car.  6 2.  dicendo  aver  dato  in  luce  alcuni  Trattati  cioè  : De  vera  fapientia , De  Beatitu- 
dine, De  amore  Dei  in  creatura! , e d’avere  fcritte  alcune  Rime  in  Lingua  Volgare. 

•*  ....  . . j ■ ‘ ' 

ANNIANO  Tito,  Poeta  antico  Latino,  che  fiori  a’  tempi  dell’Imperador  Adria» 
no,  compofe  verfi  Fefcennini , vale  a dire  pieni  di  giuochi,  e di  fcherzi  lafcivi,  mento, 
vati  da  Aulónio  (1)  e citati  da  Mario  Vitcormo  (2)  de1  quali  al  prefente  non  ci  rerta  che 
la  memoria.  Aulo  Gellio  che  fu  luo  contemporaneo, ed  amico  (3;,  lo  chiama  d'ingegno 
ameno,  e peritiamo  delle  Lettere  antiche  (41 . Menzione  di  lui  hanno  fatta  fra  1 mo- 
derni, il  Giraldi  ( 5 ),  Pier  Crinito  (6),  il  Voflfio  (7),  Olao  Borncbio  (8) , e Domenico 
Onorio  Caramella  (9),  il  quale  ultimo  ce  lo  ha  voluto  rapprefentare  onerto  ne’  cortumi, 
fe  non  lo  fu  nelle  fue  Poefie,  col  diilico  feguenee  ; 

T am  cito  ne  Vatem  accnfet , nec  tarmine  i'ffdem 
fflueis  lufiffe  folet , mori  bui  effe  potei  . 

CO  Vedi  Pietre  Crinito,  Dt  Ptttis  Lutimi  Lib.  IV.  Cap.  ftrmtcinahatur  mir a quacLxm  , feti a fu* vitati.  A.  Gel- 
1XXVI  > e il  Giraldi  nel  DUI.  IV.  Dt  Ptttis  Las  ini  s . Ito  ne  là  anche  menzione  nel  Lib.  IX.  al  Cap.  io.  e nel 

fa)  Arsii  Grammatic.  Lib.  IIL  pag.  ifri.  dell’  edizione  Lib.  XX  Cap.  7. 
de’  Grammatici  antichi  d’  EIU  Putlchio  . (j)  Dt  Ptttis  Lutimi  , Dia).  IV. 

I3)  A.  Gtllii  Ned.  Attit.  Lib.  XX  Cap.  8.  C6>  Dt  Pottis  Lutimi  , Lib.  JV.  Cap.  LXXVI. 

(4)  Anni anut  Putta  ( eoli  A-  Gellio  fcriflè  nel  Lib.  VII.  (7)  D»  Ptttis  Latini  1 , Cap.  IV. 

Cap.  7.  ) Pesta  fratti  incinsi  ameenitatts  , littrarum  quoque  (%)  Dt  Ptttis  Lesimi  , Differì.  I.  num.  41. 

vtttrum  & ratstnum  in  littris  affida  quam  f trititi  fusi ; & {p)  Mufsum  , pag.  179. 

ANNIANO  , o Aniano,  Italiano,  Diacono  Celedenfe  nella  Campania  ( i),  fe» 
guace,  e difenfore  dell'Erefia  di  Pelagio,  il  quale  di  lui,  come  ben  intendente  della  Lin- 
gua 

(O  piattnus  Ctltdmfis  fi  chiama  da  S,  Girolamo  nella  de’  fuoi  Annali  all*  anno  717.  nnm.  «6.  legge  Ctntuufn  in 
lùa  EpiftoLa  79.  ad  Alipo  , od  Agoftino.  Ma  non  ben  ,’ac-  luogo  di  CtUitnfis . L’ Orteho  dubita  fe  forte  meglio  leg- 
cordano  gli  Scrittori  intorno  alla  vera  lezione  di  quella  vo-  sere  Chaltidtnfit . Riccardo  Simone  nel  primo  Volume  det- 
te , nè  intorno  al  fuo  lignificato . 11  Baronio  nel  Tom.  IIL  le  fuc  Lune:  Orti /iti  a car.  80.  dice  francamente  eh’  egli 

itti! 
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gua  Latina  , fi  fervi  pér  diffeminare  i Tuoi  errori  (2).  Quell’  Anniano  intervenne  nel 
415.  al  Sinodo  tenuto  in  Diofpoli,  o fia  Lidda  Città  della  Paleftina,  ed  in  erto  negò  tut- 
to ciò  di  che  veniva  accufato.  11  Dupin  (3  ) ha  confutato  il  Gianfenio  perchè  lo  abbia 
prefo  per  lo  fteflb  Pelagio  quali  chequefli  fi  foffe  coperto  fotto  il  nome  d’Anniano,e  con- 
furato ha  pure  il  fiaronio  perchè  l’abbia  confufo  con  Valeriano  o con  Giuliano.  Soflie- 
ne  Gio.  Garnerio  (4)  feguito  dal  Fabrizio  (5)  ch’egli  non  fia  diverfo  da  quell’ Anniano, 
che  traduffe  dal  Greco  in  Latino  diverfe  Omilie  di  S.  Gio.  Crifoflomo  fopra  & Matteo  . 
11  Poflevino  (*),  il  Cave  (7),  il  Voflìo  (8),  il  Dupin  (9),  ed  altri  hanno  creduto  eh’  egli 
ne  traduceffe  folamente  le  prime  ottoj  ma  il  Montfaucon  (io) , e dopo  quefto  Riccar- 
do Simone  (\i)  con  la  feorta  d'un  Codice  MS.  della  Libreria  Regia  di  Parigi  ci  ha  fat- 
to fapere  che  traduffe  anche  le  altre  fino  al  numero  di  XXVI.  e che  Gregorio  Trape- 
funzio,  a cui  fi  fuoie  attribuire  la  traduzione  di  efTe  , la  quale  fi  trova  nell’  edizioni  di 
S.  Gio.  Grifoftomo  , è flato  unicamente  quegli  che  le  ha  rappezzate  , e pubblicate , ag- 
giugnendovi  le  altre  che  vi  mancavano  . Una  chiara  conferma  di  ciò  fi  può  trarre  da 
una  lettera  d’ Ambrogio  Caraaldolefe  (12)  nella  quale  quelli  ricufa  di  voler  nuovamente 
tradurre  le  XXV.  Omilie  (13)  già  tradotte  da  Anniano.  Egl’  indirizzò  la  fua  traduzione 
con  lettera  ad  Orunzio  Vefcovo  infetto  anch’  egli  dell’Ereiìa  Pelagiana. 

Ttaduffe  altresi  Anniano  fette  Omilie  di  S.  Gio.  Grifoftomo  De  Lauditi u Pau/i, le  quali 
indirizzò  ad  Evangelo  Sacerdote  anch'  egli  Pelagiano  con  fua  Epiflola  , che  fi  ha  im- 
preca nel  Tom.  VI.  delle  Opere  di  Beda  a car.  823.  dell’  edizione  1*12.  e fra  l 'EpiftoU 
aliquot  fingularet  pubblicate  da  Paolo  Colomefio  in  fine  nella  fua  edizione  delle  due  Epi- 
ftole  a Corinti  di  S.  Clemente  a car.  3*4.  Londìni  1*81.  in  8.  e nel  Voi.  II.  delle  Opere 
di  S.  Gio.  Grifoflomo  pubblicate  dal  Montfaucon  a car.  47;.  Pare  che  non  affatto  fi  ac- 
cordino gli  Scrittori  nel  giudicare  del  merito  di  dette  traduzioni . Ambrogio  Camaldole- 
fe  (14)  lo  chiama  peritiamo  Interprete  . Il  Dupin  fcrive  che  intendeva  affai  il  Greco,  e 
che  fcriveva  molto  bene  in  Latino,  ma  S. Girolamo  lo  caccia  di  fervirfi  di  giuochi  di  pa- 
role : nerba  tinnu/it  & emendìcatu  . L’ Uezio  ( 1 5 ) loda  in  guifa  le  fue  traduzioni,  che 
giudica  che  S.  Grifoftomo  medefimo,  fe  vi  foffe , non  altro  traduttor  che  l’ Annùnci 
iceglier  vorrebbe  •,  all’  incontro  il  Montfaucon  (16)  , dopo  aver  detto  che  non  imperiti u 
Crac  or  um  Interpres  prò  illa  alate  ....  feptem  de  laudtbus  Pau/i  Homi/ias  fatit  feliciter  tran- 
fluiti , aggiugne  che  m Htmiliarum  in  Maithsum  interpr et  ottone  latina  non  pari  felicitate  jno- 
cejfit  : nam  incajfam  fape  verta  multiplicat , & cirtuttione  ufui , ea  piarti  enuntiat , qua  poterono 
trevius  , & commodiur  exhiteri  . 

< Traduffe  ancora  l’Omilia  del  medefimo  Santo  ad  Neophjtot  la  quale  principia:  Benedir 
i lui  Deut  : ecce  (Iella  etiam  ec.  ed  a lui  fi  attribuire  dal  Garnerio  1*  Epiflola  a Demetria- 
de,  la  quale  fi  legge  fra  le  Opere  di  S.  Agoflino,  e di  S.  Girolamo  . Da.  quell’  ultimo 
Santo  fi  fa  menzione  (17)  altresì  d’un  libro  di  Anniano  compoflo  in  difefa  de’  Dogmr 
di  Pelagio,  contra  un ' Epijl.  di  eflb  Santo  fcritta  a Ctefifonte , che  al  prefente  è perduto. 

t • .•••••«.  . ! ; ,'  *■  * Non 


itoit  un  Diatre  de  Centdt  VilL  d’  Uulie  detraile  defili s fi 
leni  temi  qu  en  ipure  V endroit  OH  elle  itoli  fieuit . Il  Mat- 
tiniere nel  Tuo  Dicfionaire  Geojrapi).  alla  Voce  Celede  fi  con- 
tenta di  riferire  le  fuddetre  opinioni  , ma  lenza  decidere 
o proporre  cofa  alcuna  fopra  di  ciò.  Anche  il  Du-Pin  nel 
Tom.  IV.  della  Nouv.  Biblioth.  dei  Aut.Eiclcf.  a car.  57.  di- 
ce eh’  on  nt  fiait  tu  eft  etite  Ville . Che  quella  Città  tutta- 
via (olle  nella  Campania  l’cmbra  la  più  comune  opinione 
prendendoli  per  quella  Celeiu  , o Cotenna  , della  quale  fi 
menzione  Virgilio  nel  Lib.  VII.  dell’  Eneida  al  verto  739. 

Quietile  Rufai , Batulumque  tenent , atque  arv a C tienila  : 
e perciò  dal  Fabrizio  nella  Biblioth.  Med.  & tnf.  Latin,  al 
Tom.  I.  pig.  a*o.  fi  dice  Ctltdenfit  ,fitjt  Celtnnenfit  inCam- 
pmia  ; c di  tal  lentimcnto  è pure  Gherardo  Gio.  Voffio 
ne!  l.ib.  I.  ai  Cap.  6.  della  fua  Hifior.  Filoniana . Quinci  di 
patria  Campano  lo  veggiamo  chiamato  dal  Cave  nell’  Hi- 
fior.  Liter.  all’anno  41*  > e dall’ Oudin  nel  Tom.  I.  de’ 
tuoi  Communi,  de  Script.  Eielef.  a car.  41*. 

(»)  Si  veggano  il  Pagi  nell’  Hifior.  Eecltf.  all'  anno  417. 
nam.  XI  ; e il  Cardinal  Noris  nell’  Ifierr.  pel  ariana  a!  Lib. 
J.  Cap.  XIX-  ed  altri  che  qui  apprelTo  fi  citeranno  . 

(;)  Houv.Bibl.deiAut  Etchf.  Tom.  lV.pag.f7.  annoi. 6. 


1 (4)  Differì.  /.  ad  Marium  Mercatorem , Cip.  VIL  e Ap- 

pi nd.  ad  notai  in  Juliani  Ccenfii  Epifeopi  Libello!  , pag.  171. 

({)  Biblioth.  Med.  tnf.  Latin.  Voi.  I.  pag.  189. 

(6)  Appar.  Soler  , Tom.  I.  pag.  90. 

(7)  Hifior.  Uier.  pag.  xjx.  all’  anno  41?. 

(8)  De  Hifior  idi  Gradi  , Lib.  IL  Cap,  XX. 

<9)  Loc.  cit. 

(10)  Nella  fua  Prefazione  al  Toni.  VII.  di  S.  Gio.  Gri- 
foflomo §.  V. 

(11)  Ltterei  Cboifiei , Tom.  I.  Lett.  IX-  pag.  81.  e 84. 
Si  vegga  anche  il  Mufium  Italieum  del  Mabtllon  a c.  164- 

(ix)  Epifi.  Lib.  XIIL  Eplft.  XV.  pag.  464. 

(ij)  Che  fofléro  XXVI.  o pur  XXV.  le  fuddette Omilie 
da  Anniano  tradotte  , non  è da  farli  gran  cafo  , potendo 
per  avventura  eflere  corfo  alcun  errore  di  flampa  ne’  nu- 
meri in  uno  o nell*  altro  de’  luoghi  fopraccitati  . 

(14)  Loc.  cit.  • 

(if)  De  Ct arii  Interprrtib.  pag.  if  j. 

(io)  Nella  Prefazione  al  Tom,  VIL  delle  Opere  di  S. 
Gio.  Grifoftomo  4 V. 

(17)  Nell’  Epiflola  98. 


ANNIANO.  A N N I B A L D I.v  Sd7 

Non  diverta  da  quello  Traduttore  di  S.  Gio.  Gritaftomo  crede  Sigeberto  fi 8),  e do. 
po  quefto  il  Poflevino  ( i?),il  Ciacconio  (20) , e il  Ducangio  (ai) , edere  quell'  AnniaL 
no  Configliere  d'Alarico  Re  de' Goti  il  quale  rivide»  tattoicride,  e pubblicò»  ma  non  già 
compofe  » come  molti  hanno  creduto  (aa)»  il  Breviarium  Caduti  T heodofianì , in  fine 
del  qual  così  fi  tattofcrive  : Anntanui  V.  S.  ( cioè  Vie  SpccSlabilts  ) ex  prsceptione  Domini 
nofirt  gloriofijfimi  Regii  Altrui , ordinante  viro  magnifico  & illujlri  Gojarico  Comite , hunc  Codi - 
cem  Legum  Jurii , fecundum  authenticum  fuéferiptum,  vel  in  tbefaurii  editum  fubfcripfi  ir  elidi 
fub  die  III.  Nonai  Pebr.  anno  XXIL  regnante  Domino  noflro  Alarico  Rege  An.  C.  403.  & tra 
Hifpanica  442.  A quefto  Anniano  alcuni  hanno  pure  attribuito  1 Epitomen  Libromm  IV. 
in/titutionum  Caii  Velerà  /•  C.  più  volte  imprertè,  ma  per  avventura  con  poco  fondamen- 
to (23).  Comunque  ciò  fia,  ella  è opinione  del  Dupin  ( a 4),  dell'Oudin  (25) , del  Ca- 
mutar  (a 6)  e del  Fabrizio  (17)  che  quefto  Anniano  Giureconfulto  fia  affatto  diverta  da 
Anniano  traduttore  di  S.  Gio.  Gritaftomo  » avvegnaché  circa  il  tempo  ftefio  vivefle. 


* J 1 

.(18)  De  Script.  ZccLtf  Cap.  70. 

* <19)  A piar.  Salir , Tom.  I.  pag-  90.  Quivi  il  PolTevino 
r che  dillingtu  due  Anniani  j T uno  come  Autore  del- 
foprtmraentoviia  Bpillola  ad  Evangelo  j 1’  «Itro  come 

Traduttore  delle  otto  Omilie  di  S.  Gio.  Grifoftomo  fopr* 
S.  Matteo  , e quelli  feguendo  Sigeberto, crede  eflere  quel- 
lo lleflò  che  fu  configliere  d’  Alarico  Re  de’  Goti  , e che 
rivide  il  Compendio  del  Codice  Teodofiano  , 

(io)  BiiUeth.  col.  70. 

' (11)  Nel  Tuo  Indice  degli  Autori  premerò  al  filo  Glor- 
iano • 

* ' • . * , * 


(n)  Lo  hanno  creduto  Gio.  Tillio  . e Jacopo  Cujacio  . 
Si  veggano  Jacopo  Gottofredo  ne’  Prolegomeni  al  Codice 
Teodoliano  a car.  CXCU  > il  Sirmondo  nel  Tom.  IV. del- 
le fue  Opere  a car.  393  » e il  Papimannt  di  Everardo  Ot- 
tone, Cap.  II.  pag.  18. 

(13)  Vedi  il  Fabrizio  nella  Bittioth.  fuddetta  a car.  191. 

(14)  Loc.  cit. 

Commtnt.  de  Script.  Eccltf.  Tom.  I.  pag.  917. 

(16)  Oiftrvatients  in  BiiUeth.  Alphonfi  Ciac  cernì , p.  85S. 

(17)  Loc.  cit. 


ANNIBALDI  (Annibaie  degli  ( i)-  ) Romano  , foprannomato  De  Molaria,  dell* 
Ordine  de’  Predicatori  (2),  e pofeia  Cardinale,  fiorì  nel  fecolo  XIII.  Conghiertura  i’E* 
ebard  (3)  che  ancor  giovane  folle  mandato  da’  Tuoi  Superiori  a Parigi  per  farvi  il  corta 
de'taoi  (ludi#  ma  il  Crefciinbeni  (4)  lo  annovera  fenza  effrazione  fra  quegl'  Italiani  che 
riufeirono  in  quel  fecolo  eccellenti  in  dottrina  lenza  avere  ftudiato  in  Parigi . Comun- 
que ciò  fia  , fi  va  d’accordo  che  in  Parigi  leggerti?  pubblicamente  le  Sentenze  o fia  la 
Teologia  * e che  vi  ricevere  il  grado  di  Maeilro . Dubita  l'Echard  nella  Vita  di  San 
Tommafo  d'  Aquino  (j)  eh'  egli  vi  talfe  Baccelliere  nel  1258.  aitar  che  quefto  Santo  vi 
era  primo  Reggente  delle  Scuole . Ritornato  in  patria  Ielle  pur  quivi  il  Maeftro  delle 
Sentenze  nel  tao  Convento  di  Santa  Sabina  (6),  e fu  eletto  Maeftro  di  Sacro  Palazz 
zo  (7).  Creato  poi  venne  Cardinale  del  titolo  de'  XII.  Apoftoli  dal  Pontefice  Urbano 
IV.  circa  il  1*6 u e fii  uno  di  que'  Cardinali,  che  vennero  fpediti  dal  Pontefice  Clemen- 
te IV.  al  Re  Carlo  I.  per  dargli  il  portello  del  Regno  di  Napoli  e di  Sicilia  , ed  efigerne 
il  giuramento  da  quefto  come  Beneficiato  della  Chiefa.  Ciò  avvenne  nel  tatfj.  Morì  in 
Orvieto  nel  1272  (8),  e vi  fu  feppellito  nella  Chiefa  de'  PP.  del  fuo  Ordine  con  la  fe- 
guente  ifcrizione  : 

URBS  GENTTRIX  : GENUS  ANNIBALUM,  SORS  PRESBYTER , ORDO 
DOMINICI  : FONS  DIVINUS  , PR iELATIO  CARDO  > 

QJJEM  DECORAT  TITULO  DUODENUS  APOSTOLORUM  . 

Tutti 


(1)  Dal  Tritcmto  nel  Lib.  Dt  Script.  Ecclef.  al  num.  496. 
fi  chiama  Hantaldui , il  che  ha  dato  per  avventura  motivo 
al  Fabrizio  nel  Tora.  III.  della  BitL  Mtd.  & taf.  Latin,  di 
fare  due  Scrittori  di  un  folo,  parlandone  a car.  331.  fottoil 
nome  di  Hamtaldni , ed  a car.  336.  lòtto  quello  di  Hate, 
nitaldui  . 

(O  Non  fi  può  certamente  porre  in  dubbio  ch’egli  non 
fòlle  Domenicano  , c perciò  lenza  alcun  fondamento  1’  ha 
taìuno  annoverato  fra  i Monaci  Ctllercienfi  , come  fi  può 
vedere  nella  Bill.  Script.  Qrd.  Cifitrc.  di  Orlo  Vifchio  a 
ear.  13.  e alcun  altro  fra  gli  Scrittori  Carmelitani  , come 
fi  apprende  dal  PolTevino  nell’  Appai.  Soler  al  Voi.  Il.pag. 
3 > dall’  Altamura  nell’  Appendice  alla  fua  BiiUeth.  Ori. 
Pradii.  a car.  437  ; dal  Riccioli  nel  VoL  IH.  della  Chro - 
nel.  Reftrm.  a car.  136  s e dall’  Echard  nel  Tom.  L a car. 
a6i.  de'  fuoi  Script.  Ord.  Pradic. 

<3)  Script.  O'd.  Pradie.  Tom.  I.  pag.  »6t.  Parechel’  At- 
tamura  nell*  BiiUeth.  Script.  O'd.  Pradic.  pag.  17.  favori- 
ta 1’  opinione  dell’  Echard  , dicendo  che  1’  Annibaldi 


Pari/ut  /Indiar um  confa  mi/Jut , hoc  iti  curri  laude  aifdvit: 
il  che  quali  negli  delti  termini  fcrive il  Mandolìo  nel  Tom. 
I.  della  BitL  Rem ■ a car.  188.  ma  fi  può  ciò  intendere  che 
vi  fòlle  mandato  per  efiervi  Lettore  , il  che  da  niuno  fi 
nega  , e non  Illudente  . 

(4)  ì/ler.  della  Volg.  Peafia  , Voi.  I.  pig.  338.  e 339. 

(?)  Script.  Ord.  Pradie.  Tom.  I.  pag.  171. 

(6)  Altamura , e Mandolìo  , loc.  cit. 

(7)  Fontana  , SyUahue  Mà%i/lr.  Sacri  Paiatii  i Piò  , IV- 
mini  lUuftri  di  S.  Domenico  , Par.  II.  pag.  34.  e 37?  e Raz- 
zi , Vernini  llluBri  della  Relitiem  Demenicana,  pag.  4?.  e 
zoò.  II  Fontana  veramente  fcrive  che  fu  eletto  Maeftro  di 
Sacro  Palazzo  nel  1146.  ma  che  quella  data  non  fuffiila  lo 
ha  provato  1’  Echard  nel  luogo  cicalo  . 

(8)  L’  Ondili  hapretefochc  fòpravvivefle  alcuni  anni  do- 
po il  1*71.  ma  con  quanto  debole  fondamento  fi  vedrà  più 
folto  nell’annotaz.  1 1.  Di  poca  efàttezza  fi  può  alt  reti  no- 
tare F.  Filippo  da  Bergamo  per  aver  fitta  di  lui  menzione 
nel  fup  Supplemento  all e Croniche  ec.  folto  1’  anno  1*83. 


r 


Digilized  by  Google 


Só8  ANNI  BALDI.  ANNIBALE.  ANNICHINO.  ANNIO.  ANNONI. 

Tutti  gli  Scrittori , che  di  lui  parlano, a noi  noti  (9),  lo  fanno  autore  di  due  Operò,  in- 
titolata l*una  Commentanum  in  cjuatuor  Itbros  Sententiarum  , e l'altra  Quodlibeta  . Quanto 
a quell'  ultima  non  ci  è noto  alcuno  che  fuori  del  titolo  ce  ne  abbia  lafciata  altra  noti- 
zia > ma  quanto  alla  prima  ha  provato  a lungo  e con  fortiffime  ragioni  1'  Echard  ( io  ) 
non  altra  ellere  che  quella  la  quale  corre  fotto  il  nome  di  S.  Tommafo  d'Aquino  co!  ti- 
tolo: Scriptum  fecundum  in  Seni  enti  cu  ad  Hannìbaldum,  e che  fu  la  prima  volta  imprefla  in 
Bafilea  nel  1492-  in  fogl.  e pofcia  in  Parigi  nel  1550.  ed  apprelfo  nella  Raccolta  più  vol- 
te pubblicata  delle  Opere  di  San  Tommafo  . Quell'Opera  c come  un  Compendio  fatto 
dall'  Annibaldi  di  quella  di  S.  Tommafo  fopra  le  Sentente  (1 1)  . Quello  Santo  fu  con- 
temporaneo e llretto  amico  dell’  Annibaldi , ed  a quello  indirizzò  la  parte  feconda  della 
fua  Catena  . L' Annibaldi  indirizzò  il  fuo  Compendio  a Riccardo  Annibaldi  fuo  zio  an- 
eh'  egli  Cardinale , il  che  ha  dato  motivo  di  un  fecondo  errore  a quelli  Scrittori  che 
l’hanno  creduto  Opera  di  S.  Tommafo  , col  dire  che  quello  Santo  l'indirizzò  al  noflro 
Annibaldi  (12).  Giorgio  Giufeppe  Eggs  (13)  gli  attribuifce  altresì,  ma  con  qual  fonda- 
mento a noi  non  c noto, alcune  Ode  compolle, com'egli  le  chiama t Pindarica  fui/imitate . 

(9)  Oltre  i mentovati  in  quefte  annotazioni , fi  pollo-  altri  molti  , i quali  affermino  eflfer  U detta  Opere  come 
no  vedere  i citati  dal  Ciaccomo  nel  Tom.  11.  delie  Vi tu  un  diretto  della  Somma  di  S.  Tommafo  ; il  che  avendo 
Ptntiff.  ò*  Car  chi.  a car.  161  > dall’  Altamura  > e dall*  E-  pur  creduto  per  cola  certa  1'  Oudin  , e fauendo  quelli  che 
chard  ne*  luoghi  accennati  . S.  Tommafo  non  aveva  ancora  terminata  la  fua  Somma  nel 

tio)  Loc.  cit.  Oltre  1’  Echard  , hanno  affermato  lo  ftcf-  1171.  che  fu  T anno  in  cui  comunemente  fi  dice  morto 
fo  il  Du-Pin  nel  Tom.  X.  della  Ntuv.  Biilitth.  dts  A ut.  1’  Annibaldi  , ha  creduto  poter  dedurre  , che  quelli  fo- 
ZtcUf.  a car.  81  ; 1’  Oudin  nel  Supplemento  al  libro  del  pravvivefe  alcuni  anni  di  poi, e che  forfè  pervenire  fino 
Bellarmino  Dt  Serift  Zcclef.  all'anno  1 170. e nc'Cimmtnt.  al  1180.  Si  vegga  1’  Echard  nel  luogo  citato  . 
dt  Script.  Zccltf.  al  Voi.  I.  pag.  471  > e il  palntzjo  nella  (n)  In  tale  errore  fono  indampati , fra  gli  altri  , il 
Biblioth.  Mtd.  de  I»f-  Lutimi,  nel  VoL  IH.  a car.  5 t<S.  ( - Ciacconio , il  Razzi  , il  Mandofio,  e l’  Altamura  ne'luo- 

OO  Quinci  corregger  fi  debbono  1'  Oldoini  nell’ ./fri*.  ghi  citati  . 
ntum  Rem.  a car.  307,  e il  Ciccamo  nel  luogo  citato,  ed  (13)  tur  pur»  Doti»  , VoL  I.  pag.  196. 

1 1 ’ • 

ANNIBALDI  (Vincenzio)  Giureconfulto,  ha  fcriete  alcune  Aggiunte  ai  Configli 
Legali  di  Jacopo  Mandelli  con  eflì  Configli  più  volte  date  alla  luce  . 

ANNIBALE  , del  quale  non  è noto  il  cognome,  antico  Poeta  Volgare,  fcriffe  al- 
cune Rime  le  quali  fi  confervano  in  Roma  MSS.  nel  Codice  580.  della  Libreria  CbiGa- 
na  a car.  51 1.  Menzione  ne  fanno  l'AUacci  (1),  ed  il  Crefcimbeni  ( 2 ) il  quale  crede  che 
fioriffe  verfo  la  metà  del  fecolo  XV.  e che  la  fua  maniera  di  comporre  forte  più  fatir icx 
che  altro.  Altrove  erto  Crefcimbeni  (3)  ci  ha  dato  un  Sonetto-di  lui  di  quindici  verfi  in 
prova  della  fua  aflerzione  che  alle  volte  gli  antichi  Poeti  aggiugnevano  un  verfo  al  fecon- 
do terzetto  rimato  con  l' ultima  rima . 

(t)  Nel  fuo  Indice  premeflò  a'  Tuoi  Petti  Antichi  rtcttl-  (i)  ljler.  della  Vtlg.  Pupa  , Voi.  V.  pag.  f f. 
ri  da'  MSS.  cc.  a car.  44.  (3)  lfttrU  cit.  Voi  I.  pag.  164. 

ANNIBALE  (Francefco  d’-)  da  Civitella , Poeta  Volgare,  diede  alle  ftampe 
quanto  fegue  : 

I.  La  Rapprefent azione  de' SS.  Gridante  e Dana.  In  Siena  alla  Loggia  del  Papa  1610.  in  4, 

II.  La  devotifftma  RapprefentazJone  di  Santa  Barbara  Vergine  e Martire.  Ivi,  1 ffa  r.  in  4. 

III.  La  Rappresentazione  di  S.  Aleffto , Ivi,  1622.  in  4. 

♦ V 

ANNICHINO  ( Gio.  Jacopo).  V.  Anichino  ("Gio.  Jacopo). 

ANNIO  (Giovanni)  di  Viterbo.  V.  Viterbo  ( Gio.  Annio  da-) . • 

ANNIO  Mirabella  (Domenico).  V.  Mirabella  (Domenico  Annio). 

ANNONI  (Coftanzo)  Milanefe  , il  quale  viveva  nel  fecolo  XVI.  come  riferifee 
il  Sig.  Argellati  nella  Bibl.  Script.  Mediai.  Voi.  II.  col.  1830.  lafciò  alcuni  fuoi  Commen- 
tari fopra  il  Trattato  d'Ariflotile  dell'Anima,  i quali  fi  confervano MSS.  in  Milaao  nella 
Libreria  di  S.  Fedele. 

ANNONI  ( Francefco  Maria  ) Nobile  Milanefe , Cherico  Regolare  Teatino , poi 

Vefco- 

i 


0 
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ANNONI.  ANNONO.  ANNOVERATI.  ANNUBBA.  8o> 

Vefcovo  di  Muro  nella  Bafilicara  ( i)  morto  ai  ip.  di  Maggio  del  1674.  fi  regiftra  dal 
5ig.  Argellati  fra  gli  Scrittori  Milanefi  (2)  per  aver  lafciati  due  Volumi  di  lettere  Pafto- 
rali  al  Clero  e popolo  fuo , le  quali  fi  confervano  MSS.  in  Milano  nell’  Archivio  de*  Padri 
Teatini  di  S.  Antonio. 

(0  Ughelli  , Itali*  Sacra , Voi.  VI.  col.  8yi.  (i)  BìSlictb.  Script.  Mitici.  Voi.  II.  col.  1716. 

y' 

ANNONI  (Giufeppe  Maria)  Milanefe,  Carmelitano, viene  annoverato  fra  i Let- 
terati Milanefi  nella  Bibl.  Script.  Medio/.  Tom.  I.  col. 48,  dal  Sig.  Argellati  il  quale  argomenta 
che  fioriife  nel  1618.  dal  titolo  d'un  Quarefimale  di  eflo  Annom,  che  fi  conferva  in  Mi- 
lano MS.  in  fogl.  nella  Libreria  de*  PP.  del  fuo  Ordine. 

ANNONI  (Paolo  Antonio)  Milanefe  fi),  Oblato  della  Congregazione  de’ SS. 
Ambrogio  e Carlo,  Profefiore  di  Teologia,  e Rettore  in  fua  patria  del  Collegio  Elveti- 
co , fiori  circa  il  1660.  ed  ha  date  alle  Rampe  1‘ Opere  feguenti: 

I.  phi/ofophìcum  in  Aquat  Nive,  & Giade  refrigerinm  ad  Archiepifcopum  Alphonfum  Li t latti. 
Mcdiolant  apud  Monttam  1663.  in  8. 

IL  Arithmeticus  Fabularts Póetamm  philofophia  Anagrammatifmut . Medio/ani  \66<^.  in  12. 

III.  Il  Sole  de  Prelati , Panegirico  per  S.  Carlo  fatto  in  Como.  In  Milano  neUcTJfamperia 
Arcivefcovi/e  in  4. 

CO  ArgelUti , Biblici  h.  Script.  Mitici.  VoI.II.coI.  1831. 

ANNONO  (Leotardo  del  Giudice)  che  fioriva  nel  1300,  fcrifle  una  Cronaca  degli 
avvenimenti  accaduti  nel  Regno  diNapoli  dal  1269.  fin  al  1301.  Quella  fi  conferva  MS. 
predò  al  cbiariffiino  Sig.Gio.  Bernardino  Tafuri  che  ne  fa  menzione  nel  VoL  IL  Par.  IL 
della  fua  Storia  degli  Scrittori  nati  nel  Regno  dt  Napoli  a car.  4;  e da  elfa  fi  apprende  che 
l'autore  fu  nativo  della  Città  di  Nardo  > che  fu  Notaio  di  p ro  fedone  j e che  nell* anno 
U300.  fi  trasferi  alia  vifita  de’  Luoghi  Santi  in  Roma  . 

ANNOVERATI  f PaRori  Arcadi  ) fono  così  chiamati  que’  Pallori  che  vengono 
ammeffi  all'Adunanza  degli  Arcadi  nella  feconda  delle  cinque  maniere  con  cui  fi  foglio- 
no  fare  le  aggregazioni  a quello  Corpo  . Noi  a fuo  luogo  abbiamo  parlato  di  que  del- 
la prima  Clalfe  che  fi  chiamano  Acclamati  . Quello  fecondo  modo  fi  pratica  con  le  Da- 
me, e con  le  Colonie  per  voti  fecreti  del  Collegio,  a cui  tutto  ciò  che  riguarda  si  l'une 
che  l’ altre,  appartiene  cumulativamente  coll’  Adunanza  , alla  quale  tuttavia  , quando 
il  Collegio  annovera  , dee  chiedere  la  confermazione  che  fuol  concederla  a viva  voce . 
V.  Arcadi  ( Adunanza  degli  - ) . 

ANNUBBA  (Alberto)  di  Benevento, Carmelitano, del  quale  molte  notizie  fi  pof- 
fono  leggere  predò  Giovanni  di  NicaRro  (1), nacque  circa  il  1652.  e morì  in  fua  patria, 
<lopo  aver  efercitate  molte  ragguardevoli  dignità  in  fua  Religione,  a 13.  di  Ottobre  del 
1715.  Noi  ci  contenteremo  di  riferire  l'ifcrizione  fepolcrale  che  gli  fu  polla  in  marmo, 
dalla  quale  fi  apprende  aver  egli  dati  alle  Rampe  tre  Libri  di  Panegirici  che  ufcirono  con 
'quello  titolo  : j trionfi  del  Carmelo  nella  Chiefa  Militante  . In  Benevento  1702.  ed  averne 
anche  lafciato  il  quarto  che  doveva  edere  quanto  prima  allora  pubblicato:  L'ifcrizione  è 
la  feguente: 

FRATRI  ALBERTO  ANNUBBA  EX  PATRITIIS  BENEVENTANA  S.  THEOLOGUE 
MAGISTRO  , NEAPOLITANO  IN  REGNO  QUATUOR  PER  ANNOS  MERITISSIMO 
CARMELITARUM  PROVINCIALI , EXINDE  GENERALI  COMMISSARIO,  AC  S.  MA- 
RI Ai  TRANSPONTINJE  URBIS  PRIORI  ORNATISSIMO , QUI  SEMEL  , AC  ITE- 
RUM  TERR/EMOTUS  VI  HANC  ECCLESIAM  CUM  CENOBIO  AUT  DIRUTA M , 

AUT  FATISCENTEM , ETIAM  ACQUISITO  AÌRE,  NOBILIOREM  IN  FORMAM  RE- 
STITUIT , AC  PRETIOSA  DITAVIT  SUPELLECTILI , AUCTA  B1BLIOTHECA , AUC- 
TOS  ETIAM  VOLUIT  CdNOBITICOS  REDDITUS  , ADEPTA  PECUNIA  CENSUI 

V.l.P.II.  Dd  - TRA- 

(1)  Btncvtntuna  pinacclbtca  , Lib.  III.  pag.itf,  efegg. 


8i®  ANNUNi.  ANNUT.  ANNUV.  ANON.  ANSALDI. 

TRADITA:  IN  l’RIMORIBUS  ITALIA  URBIBUS  AUREAM  l’ORTENDIT  ELO- 
QUENTE M , ET  PHILOSOPHIAM  DOCUIT,  AC  THEOLOGIAM;  SYNODALIS  EXA- 
MINATORIS  MUNUS,  ALIAQUE  PRECLARA  MUNIA  SUB  ARCHIEPISCOPO 
CARDINALI  URSINO  DOCTISSIME  OBIVIT:  PANEGY RICORU M TRES  EDIDIT  LI- 
BROS  , QUARTO  REUCTO  QUAMPRIMUM  EDENDO  . TRIGINTA  PER  ANNOS 
NOVEMDIALES  D.  ANN.®  LAUDES , IMMENSO  CIVIUM  CONCURSU,  AC  PLAU- 
SO MIRIFICE  EVULGAVIT  . DEMUM  DIE  XI1L  OCTOBRIS  MDCCXV.  SEXAGESI- 
MO  TERTIO  /ETATIS  ANNO  EXPLETO  , OMNIUM  LUCTU  VITAM  EXPLEVIT  . 
VIRO  PROBIT ATE,  DOCTRINA , AC  VIRTUTUM  OMNIUM  CUMULO  INSIGNI , 

AC  PRIORI  VIGILANTISSIMO  HUJUS  O&NOBII  ALUMNI  MAXIMIS  VICTI  BENE- 
FICIIS  , MINIMAM  HANC  GRATI  ANIMI  TESSERAM  APPOSUERE. 

» 

ANNUNZIATA  (Carlo  Antonio  dell’-)  V.  Spinelli  ( Carlo  Antonio). 

ANNUNZIATA  (Gabriello  dell'-)  Genovefe,ChericoRegolare  delle  Scuole  Pie, 
detto  al  fecolo  Gio.  Francefco  Bianchi,  ebbe  l'abito  dallo  Retto  Fondatore,  e il  Rettora- 
to del  Convento  di  Savona,  ove  dimorò  alcuni  anni.  Dopo  il  contagio  di  Genova  riftati- 
rò,  ed  ampliò  la  nuova  fabbrica  del  Convento  dell'Angelo  CuRode.  Egli  era  ancor  vi- 
vo l'anno  1^7.  nel  quale  di  lui  fcriveva  Michele  Giuftiniani  (1),  da  cui  ricaviamo , che 
pubblicò  l’Opera  feguente  -.  Sacri  Riti,  e Cerimonie , che  conforme  l'Ordine  Romano  fi  devo- 
no ufare  da'  Min'ftri  Etclefiaflict  nel  fervere  al  Santo  Sacrificio  della  Mefja  Baffa  e Cantata  , e 
ne'Vefpri  Solenni  ec.  In  Genova  per  il  Calenzani  166+  in  8. 

(O  Scritr.  Liguri , pag.  ijt.  Dopo  it  Giuftiniani,  han-  Ligu/l.  a car.  ni  ; e I’  A'tore  della  Magna  Bitlidh.  Eccltf.. 
no  pur  fatta  di  fui  menatone  l’OMoini  nel  fuo  Athtnaum  nel  Tom.  I.  a car.  477. 

ANNUNZIAZIONE  (G licerlo  dell’-)  Palermitano  fi) , Cherico  Regolare  delle 
Scuole  Pie,  detto  al  fecolo  Antonio  Papa,  nacque  nel  1620.  ed  entrò  in  Religione  agli 
8.  di  Dicembre  del  1 <537.  Infegnò  molt'  anni  Rettorica  non  folo  in  fua  patria,  ove  fu 
aggregato  all’Accademia  de’  Riaccefi,  ma  anche  in  Meflìna,ove  venne  alcritto  a quella 
dell' Officina.  Fu  Superiore  più  volte  de'  fuoi  Collegi  nell’  una  e nell'  altra  delle  mento- 
vateCittà,e  fpette  fiate  ancora  Provinciale,  Mori  in  Melfina  agli  8.  di  Gennaio  del  i6$j. 
ed  ha  date  alle  Rampe  l' Opere  feguenti  : 

I.  La  felicità  delle  Monache  nella  c fanfara  libri  tre:  tratta  della  Vita  della  Madre  Suor  Ma - 
ria  Francefca  Brami  forte  Fondatrice  del  Monaflerio  delle  Stimmate  di  Palermo . In  Palermo  ap - 
preffo  Giufeppe  Bifagni  165 1.  in  12. 

II.  sfoghi  facri.  In  Palermo  per  Io  Redo  1654.  in  12. 

III.  Maria  Egittiaca  penitente  . In  Palermo  appreffo  il  Bua  in  12. 

IV.  Vita  de'  Ven.  Servi  di  Dio  Fr . Nicolò  , e Fr.  D.  G tanno  Zummo.ln  Palermo  in  4.  a 
cui  non  potè  dare  il  fuo  compimento . 

tt)  Mongitore  , Biblitth.  Sicula  , Tom.  I.  pag.  tj*. 

ANNUNZIAZIONE  (Leandro  dell*-)  Milanefe,  Carmelitano  Scalzo  (1)  infigne 
Predicatore,  e più  volte  Priore , e Definitore  della  fua  Provincia,  mori  in  Modena,  e 
laido  l’ Opera  feguente  : Iftoria  della  facra  , e miracolofa  Immagine  della  B.  Vergine  di  Con- 
ce/fa con  quindici  difeorfi.  In  Parma  nel  :68<5.  in  4.  in  Bologna  1687.  in  4.  e in  Venezia 

1688.  in  4. 

0)  Marziale  da  S.  Giovin  Batifta  , Biblioth.  Carimi.  ExcaUtat.  pig.  »7f. 


ANNUTINI  (Farnabio  Gioachino)  V.  Bianchi  (Gio.  Antonio). 
ANNUVOLATI  ( Accademia  degli-)  fioriva  in  Genova  dopo  la  metà  del  fecolo 
pattato . 

ANONIMO.  V.  Vitali  (Buonafede). 

ANSALDI  (Anfaldo)  nacque  di  nobile  famiglia  Fiorentina  originaria  di  S.  Minia- 
to in  Tofcana  a' 7.  d' Ottobre  del  i£ji  (1) . Suoi  genitori  furono  Orazio  di  Raffaello 

Anfal- 

(O  Si  veggi  di  ouefto  Anfaldi  uni  breve  Viti  ferirti  di  • cir.  564,  ed  altri  non  molto  diverti  pubblicati  nel  Tom. 
Gio.  Vincenzio  de'Fautoni  Angioletti  Fiorentino  inferi.  XXXIII.  Par.  II.  del  Gianni t da'  Letterati d’ Italia  ìc.  zio. 
ti  fri  le  Hsttzu  digli  Arcadi  Mani  nel  Tom.  L num.CXXIV. 
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Anfaldi  e Fiaoimétta  del  Cavalier  Lorenzo  Sirigxrti . Nel  Collegio  de'  PP.  Gefuiti  ini 
Firenze  apprefe  le  Lettere  Umane  folto  la  dilciplina  particolarmente  del  P.  Vincen- 
zio Glavia  da  Tivoli.  Trasferitoli  a Pila  per  applicarvi^  allo  ftudio  Legale  ricevè  quivi 
la  Laurea  Dottorale,  indi  ritornato  in  patria  , fu  introdotto,  per  aggiugnere  alla  Legge 
teorica  la  cognizione  ancor  della  pratica  , nello  Studio  del  Senator  Ferrante  Capponi 
Giureconfulto  di  gran  nome,  e Prefi  dènte  della  Religione  di  Santo  Stefano , con  k cui 
fcorta  riufd  nella  Scienza  Legale  peritiflimo.  Ma  quantunque  il  principale  fuo  ftudio 
folle  quello  delle  Leggi , egli  non  per  tanto  non  iafciava  gli  ftudj  più  ameni  delle  belle 
Lettere  , nelle  quali  fece  conofcere  il  fuo  raro  talento,  recitando  più  volte  fuoi  compo- 
nimenti in  prola,  e in  verfo  nell' Accademia  degli  Apatifti , alla  quale  era  aferitto,  ficco* 
ine  aggregato  pur  venat  a quella  che  Accademia  Fiorentina  li  appella,  e molto  tempo  di 
poi,  cioè  nel  1704.  a'  a 5.  di  Febbrajo  a quella  degli  Arcadi  di  Roma  col  nome  di  Solan- 
do Nedeo.  Deliberatoli  di  palTare  a Roma  per  ivi  maggiormente  avanzarli  nella  cognizio- 
ne delle  Leggi,  vi  fi  condulfe  accompagnato  non  folo  del  favore  del  Senator  Capponi , 
che  a ciò  fare  cooligliato  l'aveva,  ma  anche  della  protezione  del  Gran  Duca  Colimo  HI. 
Ivi  poftofi  focto  la  dilciplina  e direzione  del  celebre  Avvocato, poi  Cardinale  de  Lucca  fi 
perfezionò  in  guifa  nella  Giurifprudenza,  che  riufeì  uno  de’  primi  Avvocati  delia  Curia 
Romana . Rendutofi  per  tanto  molto  grato  e ftimabile  a più  Sommi  Pontefici  ottenne  da 
quelli  diverfe  cariche,  e. dignità.  Fu- eletto  Canonico  della  Bafilica  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, Prelato  Domeftico  del  numero  de'  Partecipanti,  Referendario  Apoftolico  , Con- 
lulrore  della  Congregazione  de'  Riti,  ed  Efaminatore  de'  Vefcovi . Ebbe  eziandio  1* uffi- 
cio di  Dateria,  che  fi  chiama  il.  Concejum-,  fu  Auditore  d'Innocenzio  XII;  ed  inoltre  Au. 
di  core  e Decano  della  Sacra  Ruotai  ed  arricchito  in  fontina  di  Peniioni , Benefìzi,  e Ab. 
bazie.  Carico  finalmente  di  gloria  , e onorato  di  diflinti  Elogi  da  illullri  Scrittori  (2) 
mori  in  Roma  a'  7,  diJDicembre.del  17  ip.  e fu  feppellito  nella  Chiefa  di  San  Giovanni 
della  Nazione  Fiorentina,  avendo  lafciato  erede  il  Sig.  Cavalier  Orazio  Anfaldi  fuo  de- 
gno . nipote cniron»4.  oildduna/l  wiiiki.jjiwp 

SUE  O P E R E •;  to-Uvi:  e*t  il 

I.  De  Commento  t & Mercatura  Difcurfut  Legale t . Roma  , ex  typographia  Dominici  An- 
tonii Herculit  1689.  in  foglio  (3) . Con  fua  Dedicatoria  al  Gran  Duca  Cofìmo  111.  Di 
nuovo,  Colonia  Allobrogum  apud  fratret  de  Tournet  1718.  in  fogl. 

IL  Pavere  al  Gran  Duca  intorno  alpreftarjt  giuramento  d Rei, ia  4.  fenza  nòta  di  luogo 
di  anno  e di  flampatore  . • 1.  . 

III.  La  Creazione  dell'  Uomo , e t Incarnazione  del  Verbo  Eterno  drc/ifa  in  fette  Canzoni 
date  in  duce  da  Gtufeppe  Averani . In  Firenze  nella  (lamperia  di  S.A  1704.  in  4.  con  Dedi- 
catoria a Don  Annibaie  Albani  pofeia  Cardinale.  L' Averani  vi  fa  una  Prefazione  mol- 
to onorevole  all' Anfaldi.. 

IV.  Deci (ione s Rota  Romana ,Tomut  I.  Luca  per  Leonardum  Venturinum  I704.  in  foglio. 
Di  nuovo  con  fue  aggiunte,  Roma  17 11.  in  foglio  con  fua  Dedicatoria  a Clemente  XL 
Egli  aveva  apparecchiato  anche  il  fecondo  Tomo,  ma  la  morte  vi  s’incerpofe  . 

V.  Penjieri  raccolti  nella  Meditazione  delle  dieci  giornate  degli  Efercizj  Spirituali  di  S.  Igna- 
zio Lo  jota  diflcfi  in  dieci  Canzoni  coll"  aggiunta  et  un’altra  Canzone,  invito  4’  Poeti  a comporre 
in  materie  f acre . In  Firenze  prefjo  a Jacopo  Guidacci , e Santo  Franchi  17 1 1.  in  fogl.  con  fua 
Dedicatoria  a Clemente  XI. 

VL  II  Trionfo  della  Fede  dedicato  alla  Santità  di  N-  S.  Papa  Clemente  XI.  In  Firenze  per 
i Tortini , e Franchi  1717.  in  fogl.  Contiene  quell'opera  XXVI.  Canzoni  in  fronte  alle 
quali  li  legge  una  Prefazione  dell’Abate  Antonio  Maria  Salvini . 

V.I.P.II.  Dd  2 VII. 


m » 
(1)  Oltre  Gio.  Ciampini , Vincenzio  leonìo  , Dome- 
nico Bernino  , e il  Crefcimbeni  . che  negli  Scritti  loro 
hanno  I aleuta  onorevole  teftimonunza  di  lui  , riferiti  ne' 
luoghi  fopraccitati  delle  Notizie  degli  Arcadi  Morti  , e del 
Giornale  de'  Lrtttr.  £ Italia , lì  è latta  onorevole  menzio- 
ne di  lui  dal  Dottor  Gmfeppe  Buachini  da  Prato  ne’  fuoi 
Raritnamtnti  [fiorici  dei  Gran- Duchi  di  Tofani  a a car.  ijp; 
nella  Vita  di  Cofìmo  IIL  Gran-Duca  di  Tofcaaa  inferita 


nel  Libro  intitolato  : Memorabili  a Italorum  Eneditioru  fra- 
fiantinm  a car.  174  ; nella  Magna  BiUieth.  Etclef.  nel  Tom. 
L a car.  478  i nel  Voi.  II.  Par.  II.  della  Star,  e Rag.  f 0 - 
gai  Poe  fi»  del  P.  Quadrio  a car.  113  j e nelle  Novelle  Letttr. 
di  Firenze  del  1747-  «Ha  col  661. 

(3)  Dell’  Opera  fuddelta  fi  è fatta  menzione  , e parlato 
con  lode  nel  Girrn.  eie  Letter.  di  Parma  de!  1690.  a car.  17U 
e negli  Atti  digli  Eruditi  eli  Lippa  del  1690.  a car.  603. 


a*r.  ANSALDO 

> VII.  Alcune  lue  Compofizjoni  fi  trovano  pure  inferire  in  libri  àlcroi  . Un  fuo  Sonet- 
to fi  regiftra  dal  Crefcimbeui  nel  Tom.  IV.  dell’  I/hria  della  Volgar  Poejia  a car.  zy  i.  ed 

alcune  fue  cofe  in J are  fi  leggono  imprefle  dopo  il  ConIulto474.  di  Luigi  Manlio.  « 

. * . . » 

ANSALDI  (Antonio)..  V.  Anfaldi  (Gherardo).  •,.•=  .. 

ANSALDI  (Carlo  Agoftino)  dell' Ordine  de' Predicatori,  vivente,  nacque  in  Pia. 
cenza  a’ 23.  di  Settembre  del  1711.  Al  fecolo  fi  chiamò  Pietro Giuleppe, ed  è fratello  del 
celebre  P.  Callo  Innocente  Anfaldi  di  cui  fi  parlerà  qui  lotto ..  Sin  da'  Tuoi  più  teneri 
anni  fece  egli  conofcere  quel  fervido  fpinto,  e quel  raro  ingegno  che  al  prefente  lo  ren- 
de sì  chiaro  nella  fua  Religione.  In  età  di  quindici  anni  incirca  lollenne  nella  fua  patria 
una  pubblica  Conclufione  di  Fiiolofia  Cotto  de*  PP.  Domenicani  » e nel  1727.  incomin- 
ciò ad  iltudiare  le  Leggi  fono  l’Avvocato  Nicoli,  quand*  ecco  che  fi  vide  chiamato  dal 
Signore  a veftir  l'abito  Domenicano  . Il  P.  Maeftro  Martini  Inquifiror  di  Milano,  in  oc- 
catione  che  pafsò  per  Piacenza, fu  fuo  Configliere,  e gli  proccurò  appretto  la  figliuolanza 
del  luo  Convento  degli  Angeli  di  Ferrara,  e l'anno  fletto  lo  condutte  in  perfona  a veftir 
l'abito  in  Correggio  . Compiuto  il  Noviziato , Audio  di  nuovo  ja  Filosofia  nel  Conven. 
to  del  Bofco,  e la  difefe  all'  ufo  Accademico  in  Alettandria  delia  Paglia  . Si  applicò  di 
poi  alla  Teologia  in  Bologna,  e la  difele  nel  Capitolo  Provinciale,  confecrando  le  Tefi 
aH’Gmmentifs.  Sig.  Card.  G10.  Bautta  Spinola  Legato*  Pettinato  Lettore  infegnò  la  Filo- 
fofia  per  3. anni  m Milano  , ed  altrettanti  nello  ttudio  Generale  di  Bologna) indi  lette  la 
Teologia  per  tre  aniu  in  Venezia.  Egli  fi  è efercitato  particolarmente  e fielercita  tutta- 
via con  molta  fama  del  iuo  nome  nel  mmittero  Apottoitco  delia  predicazione.  Ha  predi- 
cato nel  corfo  Quarefimale  del  1744.  in  Murano  , nel  1745.  in  Piacenza  » nel  1746.  in 
Ferrara?  nel  1747.  inJJrefciaj  nel  1748. ‘in  Parma  * nel  1749. in  Mantova  e nel -17*0! 
in  Como.  Nel  1751.  effendi»  pallaio  a Piacenza  fui  patria  venne  quivi  ammetto  di  co- 
mune confentimento  all’  Arcadia  Trebbienfe  di  quella  Città.  Di  Itti  abbiamo  alla  ftanw 
pa  i due  feguenti  Panegirici,  i quali  fanno  alla  Repubblica  Letteraria  defiderare  altri, che 
tiene,  meritevoli  della  ftampa:.  . il  ! ’T  Z 

- L Orazione  Per  t Esaltamento  al  Pontificato  di  S.  Em’tn:  Card,  Prospero  Lambertini  ora  Be- 
nedetto XIV.  In  Bologna  per  Lorenzo  Martelli  1740.  in  8..  Sta  quelW  nella  Raccolta  delle 
Orazioni  di  diverfi  per  detto  efaitamento,  Ih  Venezia r appreffo  Framefco  Storti  1741.  in  8. 

• IL  Panegirico  in  lode  del  Beato  Gmfeppe  Cai  acanzio  Fondatore  delle  Scuole  Pie  . In  Venezia 
appreso  Simone  Occhi  1749.  io  8.  Recitò  egli  quello  l'anno  174 nel  folenne  triduo  ce- 
lebrato in  Murano  per  la  Beatificazione  di  quello  Servo:di  Dio.  , ' 

III.  Egli  ha  pure  preparata  per  le  ttampe  una  traduzione  in  verfi  Volgari  del  Carme» 
de  Ingrata  di  S.  Profpero , come  con  fua  lettera  ci  avvifa  il  churilfimo  P.  Catto  Innocente 
Anfaldi  fuo  fratello,  dal  quale  Volgarizzamento  fiamo  certi  che  neriportera il  dovuto  onore. 

ANSALDI  (Catto  Innocente)  Domenicano,  illuttre  Letterato  vivente,  fratello 
del  foprimmentovato  P. Carlo  Agothno,  nacque  in  Piacenza  ai  7.  di  Maggio  del  17 io- 
di civili  e onorati  genitori  i quali  furono  Pietro  Anfaldi,  e Caterina  Bracelli.  Ne’  primi 
fuoi  anni  gli  fu  prefervata  quali  miracolofamente  la  vita.  Ciò  avvenne  in  occafìone  che 
fua  madre  fi  era  trasferita  con  etto  lui , dell'  età  incirca  di  13.  anni,  a Codogno  Terra 
fui  Lodigiano  a vifitarvi  una  miracolofa  Imagine  della  B.  Vergine  j donde  mentre  il 
Cocchiere  apparecchiava  il  cocchio  pel  ritorno  a Piacenza  , egli  invaghitoli  di  dirigere 
per  alcun  poco  i cavalli, prefa  l’opportunità  della  madre  in  non  fo  che  applicata, e man- 
dato ad  arte  in  alcun  luogo  il  Cocchiere,  montò  fui  luogo  di  quello  fenza  punto  offerva- 
re  che  ai  cavalli  non  erano  per  anche  fiate  affibbiate  colle  redini  le  briglie.  Appena  sfer- 
zò egli  quelli , che,  giovani  ettendo.fi  diedero  precipitofa mente  alla  fuga  per  campi  e 
prati . Il  giovanetto,  a cui  erano  venute  le  redini  in  mano , fi  fentì  come  rapir  in  aria» 
forfè  gettatovi  da  qualche  grave  feoffa  , e cadde  a terra  fenza  fentire  neppure  un  mini- 
mo dolore . Il  cocchio  andò  in  più  pezzi , e i cavalli  non  fi  trovarono  che  dopo  due 
giorni.  Un  tale  prefervamento  fu  al  patrocinio  della  B.  Vergine  attribuito. 

...  Suo  , 


Digitized  by  Google 


ANSAI/  D I,  8,i 

« Suo  padre  ebbe  a cuore  fin  da'  primi  Tuoi  anni  di  farlo  (tudiare.  Fece  per  tanto  i Tuoi 
fhtdj  di  Umanità  e di  Rettoriea  nelle  Scuole  de'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  in  cui 
conseguì  Tempre  i primi  onori,  e fu  Tempre  nel  numero  degli  Occimati . Imparò  i prin« 
cipj  della  Lingua  Greca  dal  P.  Agnefi Domenicano,  da  un  amico  gli  fu  infegnara  la  Lin- 
gua  Francefe,  e da  un  Padre  Benedettino  gli  venne  dettata  per  un  anno  la  Filofofia. 

• Era  già  egli  arrivato  pretto  al  Tedicefìmo  anno,  quando  cominciò  a penfare  di  prende- 
re  qualche  Rato  di  vita.  Sentiva  egli  dentro  di  Te  un  inefplicabile  dettderio  di  far  com- 
parfa  nel  mondo , nè  alieno  farebbe  egli  (lato  per  avventura  dall'  applicarli  a qualche 
onorevole  impiego  net  fecoloj  ma  troppo  difficile  previde  il  modo  di  produrli  nella  Tua 
patria,  ove  le  coTe  Tembravano  tanto  quiete  al  nodro  Autore , che  nulla  fi  accomodava- 
no allo  Tpirito  Tuo  vivace.  Cado  Innocente  adunque  fperando  di  ritrovare  un  teatro, lad- 
dove etter  dovrebbe  il  ritiro , (labili  di  farli  Religiofo  - Sembrava  allora  inclinato  à 
prender  l'abito  de’  Padri  Servici  per  avere  colà  amici  e conofcenti,  e vi  fi  difpofe  in  gui» 
la,  che  già  erano  fatti  gli  abiti , ed  era  pronto  tutto  il  necettario  per  l’ingrello;  quando 
alcune  difficoltà; inforte  gli  fecero  comprendere  che  il  Signore  non  lo  chiamava  a quella 
Religione.  Una  di  ette  fu  la  mancanza  di  luogo  nella  figliolanza  di  quel  Convento i 
perda  qual  cofa  Cado  Innocente,  anzi  che  intiepidirli  nella  fua  rifoluzione,  maggior, 
mente  vi  fi  determinò,  e rivoltoli  a’  Padri  Domenicani  fu  da  quedi  con  fomma  foddisfa- 
2 ione  e a mani  aperte  nella  Religione  loro  accettato.  Accompagnato  dunque  dagli  armi- 
ci e genitori ,-  che  con  infinite  lagrime  gii  diedero  la  loro  benedizione,  fino  a Cremona, 
indi  trasferitoli  a Brefcia  qui  vedi  l' abito  Religiofo  nel  Convento  di  S.  Domenico  ai  6. 
di  Settembre, del  ijx6.  Appena  vedito  conobbe  che  gran  forza  conveniva  fare  al  fuo 
naturale  per  addattarfi  al  metodo  e alle  leggi  del  Noviziato,  così  che  giunfe  a dubitare 
che  cale  veramente  non  fotte  la  fua  vocazione . Fornito  com'  egli  era  d'  un  vivacilfimo 
ingegno,  e talento,  e già  renduco  al  fecolo  invaghito  e della  più  colta  letteratura,  e del* 
le  amene  converfazioni,  con  infinita  malagevolezza  fapeva  accomodarli  atla  dovuta  mo- 
dedia  e umiltà,  al  tener  fempre  gli  occhj  batti,  e all’  abbandono  d'  ogni  libro  di  lettere 
amene.  Sentì  con  pena  particolare  il  vederli  dal  Tuo  Maedro  de’  Novizi  levar  dalle  ma- 
ni per  fino  il  Tedamento  Nuovo  Greco,  e Latino,  e il  Todituirfi  a quello  lo  Audio  delle 
Rubriche  e Codituzioni.  Ne' compagni  Tuoi  non  ritrovava  fe -non  Angioletti  venuti  coll? 
innocenza, e femplidrà,  fomiti  di  quel  gudo  didudio  e di  difeorfo , che  tanto  a lui  pia- 
ceva , e folo  >capaci  di  aflumsre  veramente  quegli  uG  che  fi  facevano  loro  imparare- 
La  natura  perciò  foccombetce,  ed  il  nodro  Cado  Innocente  Toggiacque  nel  17*7.  a una 
malattia  di  tre  meli  di  febbre  maligna  che  lo  ridutte  all’  Edrema  Unzione,  e quali  all* 
agonìa>  onde  i Religiofi  diedero  per  isbagtio  il  fuono  folieo  per  correre  alle  prime  eie- 

Jjuie.  Si  riebbe  ciò  non  odante,  e colla  imlattia  ebbe  fine  il  Noviziato  . Fatta  la  Pro- 
ettioue  col  ritenere  il  nome  de]  Battefimo,paTsò  per  breve  tempo  a Piacenza  a rivedere 
i fuoi  parenti,  poi  fi  trasferì  ai  18.  di  Ottobre  di  quell’  anno  17*7.  al  Convento  delle 
Grazie  in  Milano  per  applicarli  agli  dudj . Si  credeva  felicitfimo  , ed  arrivato  al  centra 
delle  Tue  contentezze,  Temendo  giunto  il  tempo  di  dovere  dudiare  » ma  ben  todo  fi  tro- 
vò malcontento.  Siccome  egli  non  aveva  altra  foddisfazione  che  quella  dello  dudio, 
così  a lui  era  di  noia  tutto  ciò  che  didraeva  da  quello  ; quindi  i conlueti  lunghi  efercizi 
della  Comunità,  il  Coro,  e i folici  patteggi  cogli  altri  Scudenti  fuoi  compagni  riufeiva- 
no  a lui  moledi.  Oltre  a ciò,  la  qualità  della  Logica  che  gli  veniva  infegnara,  la  qual 
era  affatto  fcolailica  fecondo  l'ufo  che  allor  correva , l' incomodo  dello  fcriverla  , e quel 
che  è più  la  rigorola  proibizione  a lui  fatta  dal  luo  Lettore  di  leggere  alcuni  libri  de' qua- 
li li  era  provveduto,  cioè  1 Art  cogitateti,  il  Dizionario  del  Calmec,  e le  Storie  dell'Ere- 
lìe  del  Varillas  , terminarono  di  amareggiarlo . Vedutoli  in  quedo  dato  il  P.  Anfaldi 
l’anno  1728.  e riflettendo  come  l'anno  della  Logica  fe  nera  pattato  fenz’  alcun  fuo  prò* 
ficco,  deliberò  per  i fuddetti  ed  altri  motivi  di  cercare  l'attegnazione  per  qualche  Con- 
vento , nel  quale  meglio  e con  più  agio  potette  dudiare . Pensò  fubico  al  Bofco  Luogo 
della  nafeita  di  S.  Pio , in  cui  quel  Pontefice  fondaco  aveva  un  Convento  di  particolar 
Oflervanza.  Quedo  è nel  Territorio  di  Aleffandria  della  Paglia,  Luogo  rimoto  e folita- 
■■■>  rio, 
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«io,  e perciò  molto  acconcio  £ chi  vuol  darli  feriainente  agli  ttudj.  Sul  principio  dunque 
di  Settembre  del  1728.  dopo  breve  dimura  nella  patria,  fi  trasferì  colà  il  P.  Anfaldi,  ed 
jn  fatti  molto  Audio,  compiendovi  il  corto  della  Filofotia,  comecché  tutta  fcolaftica. , e 
«ielle  più  attratte.  Anche  le  cotte  infufliftenti  ci  lembrano  reali  e intelligibili  quando  la 
fantalia  è di  elle  riicaldata.  Per  lo  che  nello  lpazio  di  18,  mefi  potè  l’Anlaldi  difenderne 
tutto  il  corto,  divifo  in  180.  articoli,  ciafcuno  de'  quali  molti  altri  ne  comprendeva,  nel- 
la Città  d'Alelfandria  colla  facoltà  a chi  che  fia  di  poter  argomentarci  ed  in  fatti  ebbe 
tredici  Argomentatori,  ai  quali  foddisfece-con  applaufo,  lenza  che  il  Lettor  fuo,che  tut- 
to fidavafi  di  lui, avelie  mai  ad  3prir  bocca. Quella  funzione  fi  fece  nel  Maggio  del  1730. 
in  S.  Baudolino  di  quella  Città,  Ofpizio  de’  Padri  del  Bofco.  »•  • 

S*  invaghì  allora  il  P.  Anfaldi  di  trasferirli  nel  gran  teatro  della  fua  Provincia , cioè 
in  Bologna  per  continuarvi  i fuoi  ttudj,  ina  non  gli  riufcì,  mentre  da'  luoi  Superiori  fu 
mandato  a Cremona.  Quivi  pure  ebbe  il  dilpiacere  di  vederli  dettata  una  Teologia  affet- 
to Merafifica  , ma  di  ciò  leppe  egli , almeno  in  parte,  rilarcirfi  mercé  della  copioia  Li- 
breria di  quel  Convento,  ove  liberamente  poteva  entrare,  ed  ove  lette , fra  gli  altri 
libri , la  Vera  Chteja  di  Cri/lo  del  Padre  Gotti,  che  fu  poi  Cardinale , l’ tli/farta  de  Atixiltir 
divina  Gratta  del  P.Serrì,  Melchior  Cano  De  Loca  Theologicitì  i quali,  bench’egli  li  llu- 
diaffe  fenz’ alcun  metodo,  non  lalciavano  tuttavia  di  fornirgli  la  mente  di  affai  belle  no- 
tizie.  Pattato  quali  un  anno  , ebbe  il  piacere  di  vederli  deltinaro  a Bologna  per  illuder- 
vi la  Metafilica,  ove  giunfe,  dopo  aver  fatta  breve  dimora  in  Piacenza,  ai  5.  di  Settem- 
bre del  1731»  Colà  giunto,  0 fotte  che  il  naturale  dei  nottro  Anfaldi  fotte  incontentabi- 
le,^ che  veramente  il  metodo  di  quegli  Audi  potette  ammettere  qualche  miglior  filèema, 
nulla  lì  trovò  foddisfatto . Cinque  ore  che  li  fendevano  ciafcun  'giorno  parte  nello  fcri- 
vere,  e parte  nel  fentir  argomentare,  e difendere,  un’ora  per  la  repetizione , quelle  de- 
sinate al  Coro,  aggiunte  a quelle  che  occorrevano  per  gli  altri  efercizj  della  Comunità 
gli  lafciavano  pochittimo  tempo  di  ftarfenp  al  tavolino  il  qual  era  le  lue  delizie.  Olire  a 
ciò,  pareva  a lui  che  quella  Metafilica  contenettc  quali  le  ftette  cofe  cheapprefe  aveva 
eli  anni  antecedenti,  e perciò,  dopo  eflervi  flato  tre  mefi  incirca  fi  efibì,-anti  fece  iflarv- 
za  al  luo  Maeftro  di  farne  una  pubblica  intera  difefa,  coll’idea  per  cotal  brezzo  di  patta- 
re appretto  ad  altra  fcuola.  Parve  coraggiola  al  luo  Lettore  1* iltanzaj  pur  vi  acconfenti 
qualora  egli  avette  voluti  apprendere  a memoria  tutti  gli  ferirti  dettari  ne’  due  anni  ante- 
cedenti agli  altri  fuoi  condilcepoli . L’Anlaldi  che  ad  ogni  cotto  defiderava « di  feiorfi  da 
quello  Audio,  vi  fi  fottopofe  e fattili  quejli  preltare  da’  luoi  Colleghe  nello  fpazio  incir- 
ca di  quattro  meli  gl’ imparò  tutti  a memoria,  e nel  Maggio  del  lolennemen- 

te  tutta  la  Metafilica  in  S.  Domenico  di  Bologna  con  molto  applaufo  , ed  ebbe  fra  gli 
altri  Argomentanti  il  celebre  Dottor  Machiavelli,  che  molto  lì  compiaceva  della  filo- 

nomia  dell’ Anfaldi . crv.  • ■ ' 

Da  Bologna  fi  parti  per  Genova  cosi  pregato  da  un  Padre  del  fuo  Ordine,  che  colà 
andava  a leggere  la  Teologia, acciocché  far  li  potette  con  decoro  la  lolita  difefa  in  onore 
di  S.  Tommafo.  Arrivò  al  Convento  di  S.  Domenico  di  quella  Città  ai  28.  d’Agollo  del 
3732.  e nel  Febbraio  Tegnente  difele  varie  Teli  Teologiche  all’ulo  Accademico  con  mol- 
to onore.  Di  là  palsò  a Savooa  ove  fu  ordinato  Sacerdote  nel  Maggio  di  quell’anno, 
poi  ritornò  a Genova,  dove  fi  vide  dettinato  con  molra  fua  foddisfaziooe  Collegiale  a 
Roma  per  iftudiarvi  la  Teologia  nella  quale  Città  per  la  via  di  mare  arrivò  ai  y.di  Mag- 
gio del  1733.  Quivi  appena  giunto  ben  s’accorfe  d’ettere  in  un  emporio  di  fcienze,e  che 
niun  comodo  mancar  gli  poteva  per  ben  addottrinarli.  La  fola  Libreria  Cafanatenle  de- 
ttò in  lui  una  fingolarittmu  confolazionej  nn  uno  de’  fuoi  maggiori  vantaggi  fu  rincon- 
trare fervitù,  ed  amicizia  col  celebre  Padre  Orli,  allora  Lettore  nella  Cattedra  Cafana- 
tenle , poi  Segretario  dell’  Indice  , ed  ora  Maeftro  del  Sacro  Palazzo.  Quelli  animò  il 
P.  Anfaldi  allo  Audio,  gli  fece  ripigliare  l’applicazione  alla  Lingua  Greca  , che  da  otto 
anni  aveva  interrotta,  e gli  foinminillrò  ottimi  libri  perchè  coltivar  potette  il  Talento  che 
dato  oli  aveva  il  Signore.  Dall’altra  parte  l’ Anfaldi  ogni  fuo  Audio  impiegava  per  man- 
tenerli un  sì  forte  appoggio,  ed  ogni  cura  poneva  perchè  ufeendo  di  cafa  feco  il  condu- 

ceffe 
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ceffe  per  e fiere  ammefio  a quell’ erudite  converlazioni  che  il  P.Orfi  foleva  coltivare.  Ma 
quello  dolce  non  era  fenza  il  fuo  amaro.  Egli  incontrò  pur  quivi  la  mala  ventura  di  tro- 
vare alcuni  da'  quali  nello  lludio  dipendeva , appigionati  (lì  mi  per  la  Teologia  puramen- 
te Speculativa  Scolaftica } e come  Ì'Anfaldi  non  aveva  per  avventura  (ufficiente  pruden- 
za per  tacere  e diffimulare  , ma  agevolmente  fi  faceva  a derider  quella,  e chiunque  la 
profefiava,  così  ben  tolto  fi  conciliò  l’odio  di  diverfi,  ma  principalmente  degli  Spagnuo- 
li  regolatori  allora  di  quello  Studio  della  Minerva . E forfè  a far  perfittere  I*  Anfaldi 
nel  luo  collume  contribuì  non  poco  il  chiariffimo  Monfignor  Fontanini,  allor  che  a lui, 
che  fi  era  condotto  a vifitarlo  una  volta  col  P.Orfi,  ed  aveva  rapprefentata  la  necefiìtà  di 
dover  forfè  lafciare  i buoni  (ludi  perchè  fra  alcuni  Chioltri  erano  piurtoflo  perfeguitati 
che  premiati,  rifpofe  che  fra  i più  bei  verfi,  che  fra  tanti  e tanti  avelie  fatto  Virgilio, era 
quello  certamente  ove  dille  : 

Tn  ne  cede  ani  mi  r jed  centra  audentior  ite  : . - 

maflima  che  non  poteva  edere  fe  non  confacente  all’ Anfaldi, il  di  cui  carattere  pendeva 
forfè  un  pò  troppo  all’  inBellibile,  mafiìmamente  in  materia  degli  ftudj  ove  gli  folle  pa- 
ruto  d' aver  ragione  . 

11  poco  gemo  tuttavia,  che  avevafi  all’ Anfaldi, non  impedì  che  quelli  fcelto  non  folle 
per  difendere  pubblicamente  la  Teologia  . Cagione  ne  fu  per  avventura  perch'  egli  era 
uno  di  que' pochi  che  poteva  diflinguerfi  e far  onore  al  Maellro  . Quelli  a tal  effetto  la- 
fciò  allo  Scolaro  la  fcelta  delie  Teli  da  foflenerfi  , ma  nè  men  ciò  avvenne  fenza  difgu- 
fli  e contraili  fra  l'uno  e l’ altro}  perciocché  Ì'Anfaldi  vago  unicamente  di  fcegliere  quel- 
le materie  che  qualche  relazione  avevano  colla  Storia  Ecdefiallica,  e co'  dogmi , abbor- 
riva,  contra  il  genio  del  Lettore,  ogni  queltione  puramente  fcolaltica  . Ciò  non  oltan- 
ce  la  cofa  fi  finì  come  aveva  ideato  Ì'Anfaldi , perchè  altrimenti  era  d' uopo  lafciar  la  di- 
fefa,  non  efiendo  per  avventura  in  illato  alcun  altro  di  fupplir  fubito,ed  intervenne  alla 
funzione  , che  riufcì  onorifica  e gloriola,  il  Sig.  Card.  Alefiandro  Albani,  a cui  era  de- 
dicata , con  molta  Prelatura . 

- In  quello  tempo  ebbe  egli  la  fortuna  di  poter  apprendere  la  Lingua  Ebraica  da  un 
Ebreo  . Quelli  volendo  addottorarli  in  Medicina , e dovendo  a tal  fine  difendere  alcuni 
punti  di  Medicina,  ed  altri  di  Filofofia,  ricercò  il  P.  Anfaldi  perchè  volefiè  rinfrescargli 
la  memoria  , e illruirlo  nella  feconda,  cui  dopo  le  fcuole  aveva  trafcurata,  e in  contrac- 
cambio fi  elibì  d-  mfegnargli  la  Lingua  Ebrea.  Fu  fcelta  l'ora  del  fonno  , e per  tre  meli 
entrambi  vicendevolmente  fi  ammaellraronoj  ma  appena  l'Ebreo  fu  addottorato  che  fi 
licenziò  contra  il  patto  già  fatto  di  profeguir  le  lezioni  adducendo  per  ifcufa  proibirgli 
la  fua  legge  l'infegnare  a'  nemici  della  Sinagoga,  onde  il  nollro  Anfaldi  non  potè  pro- 
seguire quello  Audio  che  col  comodo  delle  Poliglotte,  le  quali  pofcia  mancandogli  glie- 
lo fecero  interromper  affatto.  In  fatti  egli  venne  dellmato  Lettore  di  Filofofia  a Napoli 
nel  Convento  di  Santa  Caterina  a Forimelo  della  Provincia  di  Lombardia,  Pollo  dagli 
altri  Lombardi  men  defiderato  perchè  troppo  lontano  dalla  patria  loro.  Si  partì  da  Roma 
nel  Maggio  del  1735.  e colà  arrivato  la  prima  applicazione  eh'  egli  intraprefe  , oltre  il 
fuo  impegno  della  Lettura  , fu  quella  di  ordinare  la  copiofiffima  e preziofa  Libreria  di 
quel  Convento, compolla  per  la  maggior  parte  di  libri  donati  ad  elfo  Convento  dal  Som- 
mo Pontefice  Benedetto  XIII.  ch’era  flato  figliuolo  di  elfo,  ma  fin  allora  lafciati  intatti, 
e non  per  anche  ordinati.  L'abilità  e il  temperamento  del  P.  Anfaldi , che  per  affiduità 
di  fatica  letteraria  non  fi  rifente,  fecero  sì  che  nello  fpazio  di  tre  meli  fi  vide  ridotta  in 
in  buon  ordine  quella  Libreria, onde  venne  computata  fra  le  belle  cofe  da  vederli  in  Na- 
poli anche  da’  Forellieri . Il  nome  di  lui  fi  rendette  ben  tolto  noto  agli  uomini  dotti  di 
quella  Città,  e fece  egli  principalmente  conofcenza  di  Monfig.  Galliani  Cappellano  Mag- 
giore, il  quale  lo  fece  iubito  annoverare  fra  gli  Accademici  di  Monfig.  Ruffo.  Quelto 
Prelato  già  da  varj  anni  aveva  aperta  in  cafa  fua  agli  Ecclefialtici  un'  illullre  conven- 
zione letteraria  , la  quale  fi  ragunava  per  fei  meli  dell’anno  ogni  Giovedì , e in  ella  al- 
cuno di  loro  trattava  con  una  dilfertazione  qualche  punto  di  Storia  Ecdefiallica , ed  un 
altro  decorreva  faraigliarmente  di  alcun  punto  di  difciplina.  Non  era  fra  gli  Accade- 
mici 
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mici  nè  Principe,  nè  maggioranza  fe  non  quella  che  un  conofciuto  merito  richiedeva  ; 
Monfig.  Ruffo  nera  propriamente  il  Protettore,  o Promotore,  e durò  fin  eh'  egli  dovet- 
te abbandonarla  cioè  fin  verfo  all'anno  1737.  in  cui  fu  eletto  Àrcivefcovo  di  Lecce.  Ora 
il  noftro  Anlaidi  molto  in  quella  fi  dillinfe,  e non  folamente  non  mai  mancò  in  alcun 
Giovedi,  ma  ben  fovente  lupplì,così  pregato,  alle  veci  degli  altri,  il  che  giovò  per  ac- 
crelcergli  e ftima  ed  amici . Anche  quell’  Univerfità  diede  occafione  all*  Anfaldi  di  farli 
via  più  conofcere,$ì  perchè  dovente  fu  udito  con  piacere  e ammirazione  a fupplire  alle 
veci  del  P.  Milante  Domenicano,  di  poi  Vefcovo  degniamo  di  Cafteliamare,  allora  Pro- 
feffore  ivi  nella  Cattedra  di  S.  Tommafo,  come  pel  concorfo  eh’  ei  fece  a quella  pubbli- 
ca Cattedra  di  Metafilica  , Vero  è che  in  quella  fu  altri  preferito,  ma  nel  pubblico  eia- 
me,  che  fi  fece  di  ciafcun  concorrente  , non  lafciò  egli  di  farfene  conofcere  degniffimo, 
e ciò  in  guifa  che  quel  Re, avuta  contezza  dei  valore  e del  merito  di  lui, con  Reale difpac- 
cio  fegnato  ai  15.  di  Dicembre  del  1737.  dichiarar  lo  volle  Lettore  Straordinario  di  Teo- 
logia nella  medefima  Univerfità.  Ma  quanto  egli  dall’un  canto  guadagnava  di  onore,  al- 
trettanto di  pregiudizio  e difeapito  fi  faceva  dall’altro.  Le  molte  amicizie  eh’  ei  coltiva- 
va de1  Letterati,  de’  quali  non  tutti  egualmente  in  quella  Città  avevano  lo  flelTo  concet- 
to nelle  cofe  più  importanti,  la  fua  vivacità  nel  decorrere,  e il  fuo  metodo  nell’infegna- 
re  lo  efpolero  alle  oflervazioni  de’ Superiori  del  fuo  Ordine)  e,  qualunque  ne  foffe  il  pre- 
dio motivo,  mentre  egli  dopo  il  triennio  della  Lettura  di  Filofofia,  ftavafene  impiegato 
in  quell’  Univerfità  come  ProfefTore  Straordinario,  fi  vide  mandato  improvvifamente  dal 
fuo  Generale  l’ ordine  di  trasferirli  a Bologna , e ciò  con  opportune  mifure  appreflo  que' 
Miniflri  Regi,  onde  dalla  Sovrana  fecolare  Autorità  non  venifTe  un  cotal  ordine  impedi- 
to. Vi  fu  chi  credette  che  a ciò  molto  contribuito  aveffero  alcune Tefi  Filofofiche  ch’egli 
pubblicamente  fece  foflenere  da’Religiofi  fuoi  difcepoli,  le  quali  egli  eflefe  per  modo  di 
fuccofi Trattati,  e in  elle  ben  fovente  fparfe  fiele  e punture  contra  i più  appalfionati  Peri- 
patetici  . Altri  all’incontro  fu  d’opinione  che  più  fublime  ne  folfe  il  motivo  , e che  per 
qualche  efpreffione  fua,  forfè  mal  intefa,  o mal  riferita,  venifTe  il  colpo  da  più  alta  ma- 
no . A noi  non  conviene  nè  l’indovinarlo,  nè  il  dirlo.  Bensì  polliamo  affermare  ch’egli 
per  affare  di  molta  confeguenza  apprefe  cotal  chiamata  , e riputò  migliore  e più  ficuro 
partito  il  non  ubbidire.  Si  partì  per  altro  da  Napoli  ma  coll'idea  di  trasferirli  a Venezia. 
Ciò  fu  ai  ip.  di  Novembre  del  1738.  S’ incamminò  lenza  Paffaporto  verfo  Capoa,  indi 
per  difaflrofiilimi  viaggi  a Venafro,  lfernia,  Sulmona,  e Chieti.  In  quell' ultima  Città. li 
fermò  due  meli  incirca,  trattenutovi  dalla  dolce  ed  erudita  compagnia  del  Sig.Marchefe 
di  Cipagatti , uomo  affai  dotto  ed  Autore  d’una  Centuria  di  Sonetti  intitolati  II  Chieti , 
perchè  verfano  fopra  le  cofe  principali  di  quella  Città  fua  patria,  e di  un  libro  che  ferve 
di  rifpolla  alle  Lettret  Juifes , Quelli  era  già  flato  per  dieci  anni  Prefidente  della  Camera 
di  Napoli  lotto  il  dominio  Auflriaco,  e cefTato  qusflo,  era  paffato  ai  fuoi  Feudi  di  Vali- 
gnano,  e di  Cipagatti,  ove  trovava  i divertimenti  luoi  colle  Mufe,  e perciò  molto  gradi- 
ta gli  riufeì  la  converfazione  del  noflro  Anlaidi.  A quell’  ultimo  bella  occafione  fi  pre- 
fentò  anche  in  que'  contorni  di  fare  fpiccare  il  fuo  talento,  e la  fua  dottrina  . La  Citrà 
di  Atri,  antico  Feudo  della  famiglia  Acquaviva,  è lolita  di  celebrare  folennemente  la  fe- 
lla di  Santa  Reparata  Tutelare  del  Paele  con  varie  funzioni,  una  delle  quali  è una  Pub- 
blica folenne  difefa  di  varie  Tefi  all’ufo  Accademico  fui  pulpito  della  Chiefa Cattedrale* 
e a tal  effetto  viene  feelto  per  difendente  uno  de’  più  abili  Soggetti  di  que*  Luoghi  vici- 
ni ) ed  ogni  Ordine  de’ Regolari,  che  fono  in  Atri,  dee  mandarvi  un  Argomentante,  ol- 
tre il  Canonico  Teologo  della  Cattedrale,  ed  altri  ancora.  Erano  trent’  anni  incirca  che 
tal  funzione  non  fi  faceva  per  l'alTenza  de’  fuoi  Duchi , che,  come  affezionati  al  partito 
della  Cafa  di  Borbone,  flavano  in  Ifpagna,  e gli  Alemani  tenevano  Atri  come  in  feque- 
flro  e in  confeguenza  impedivano  di  lare  le  fpefe  confuere  > ma  in  que’  tempi  elfendo 
Atri  reflituito  ai  luoi  Duchi , ed  il  Capo  della  famiglia  effendo  venuto  a vifitare  i fuoi 
Stati  coll' occafione  di  portare  le  gioie  alla  Regina  di  Napoli , gli  Atriani  ilabilirono  di 
rimettere,  in  occafione  della  fella  della  Santa , le  antiche  folennità  . Seppero  che  in 
Chieti  dimorava  un  Lombardo  venuto  da  Napoli  con  fama  di  grand'  ingegno  e dottri- 
na , 
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ha,  e quelli  era  l’Anfaldi.  Lo  invitarono  a follenere  quella  difefa,  ed  egli,  che  da  una 
parte  era  vago  di  limili  occafioni,e  gli  conveniva  già  dall'altra  fofpendere  fino  alla  prof- 
lima  primavera  il  fuo  imbarcamento  per  Venezia  , accolfe  ben  volentieri  l’invito  . Fece 
ben  tolto  imprimere  in  Chieti  una  lunga  ferie  di  Teli  Filofofiche,  Metafifiche,  Teologi- 
che, Critiche,  e Dogmatiche,  e con  grandilfimo  concorfo  ed  applaufo  le  foltenne  in  Atri 
circa  i ao.  di  Febbraio  del  17 3?.  Indi  condottoli  in  Pefcara,  e fattali  quivi  fare  una  fe- 
de fotto  il  nome  d’un  altro Religiofo,  s’ imbarcò  ai  y.d’Aprile  verfo  Venezia,  ove,  colteg- 
giata  la  Dalmazia, arrivò  verfo  i 20. di  quel  mefe;  e di  là, dopo  elfervili  trattenuto  alcun 
giorno,  pafsò  a Padova,  Vicenza,  e Verona, alloggiato  ne’ Conventi  della  fua Religione. 
Per  fua  buona  avventura  gli  fovvenne  allora  che  il  P.  Maeftro  Pio  Michele  Sartori  Bre- 
fciano  , celebre  Predicatore  della  fua  Religione,  fiato  alcuni  anni  prima  fuo  Priore  in 
Napoli,  dimorava  per  lo  più  nel  fuo  Convento  di  Calvifano  Terra  del  Territorio  di  Bre- 
fcia . Stabilì  per  tanto  di  venir  a ritrovare  quello  fuo  amico  per  ricevere  da  lui  gli  op- 
portuni configli  per  la  fua  condotta.  Indicibile  fu  la  gioia  de’ due  amici,  allor  che  li  vide- 
xo,  e il  configlio  che  venne  dato  al  nofiro  Anfaldi  fu  di  trattenerli  nello  Stato  della  Re- 
pubblica di  Venezia  , ed  offerto  gli  fu  per  fua  ftanza  almeno  provvifionale  il  Con- 
vento di  Calvifano,  di  cui  era  Superiore  lo  Hello  P.  Sartori.  Ciò  avvenne  fui  principio 
di  Giugno  del  173^.  ed  il  P.  Anlaldi,  accettata  l’offerta,  incominciò  a fentir  qualche 
calma  nelle  fue  difawenture . Si  diede  pacificamente  a’  fuoi  fludj  geniali , e a com- 
porre vari  libri,  de’  quali  daremo  il  catalogo  apprelfo  , e vi  contraile  ftretta  amicizia 
col  chiarilfimo  Sig.  Abate  Don  Carlo  Pollini  Bresciano,  folito  colà  di  villeggiare  , della 
quale  fi  ha  un  bel  faggio  nell’  Opera  del  P.  Anfaldi  intitolata  De  Tradidone  Pnndporum 
Legit  Naturala  ad  Carolar n Polinum  ec.  che  ufci  alle  Rampe  nel  1742.  per  opera  del  men- 
tovato Sig.  Abate  il  quale  vi  premife  una  lunga  ed  erudita  prefazione  e con  bella  dedica- 
toria l’indirizzò  al  nofiro  Eininentilfimo  Sig.  Cardinale  Quirini . Si  trasferiva  il  P.  An- 
faldi fovente  in  Brefcia  alloggiato  e ben  accolto  dai  Padri  Domenicani  di  San  Clemente  1 
e quivi  fece  molti  amici , i quali  gli  fommintfiravano  que’  libri  che  nel  ritiro  di  Calvi- 
fano ritrovar  non  poteva . Alla  fine  piacque  alla  Divina  Provvidenza  di  rimetterlo  in 
buona  comparfa  preffo  alla  fua  Religione  allontanando  que  forti  ofiacoli  che  interrotto 
avevano  il  corfo  di  fua  fortuna.  N’ebbero  il  merito  principale,  fra  gli  altri , l’ Eininen- 
tilfimo Sig.  Card.  Angelo  Maria  Quirini , e Monfig.  Giovanni  Bonari  Cu  (lode  della  Li- 
breria Vaticana,  i quali  molto  fi  adoperarono  perchè  il  Sommo  Pontefice  richiamalfe  a 
fe  tal  affare,  e colla  fua  autorità  fine  gl’imponefTe  . Il  Sommo  Pontefice  che  per  fama 
conofceva  il  nofiro  Anfaldi,  e fiima  di  lui  aveva  già  concepura  per  l’ Opere  da  efio  pub- 
blicate , prontiffimo  fi  dimoftrò}  e , prefe  le  neceffarie  informazioni , rimife  1’  affare  a 
ehi  poteva  appartenere,  onde  fommariamente  folle  terminato,  e con  foddisfazione  del 
P.  Anfaldi . Nè  qui  fi  riftette  la  Angolare  beneficenza  del  Sommo  Pontefice  verfo  di  lui , 
mentre  ridotto  quello  al  fuo  fine,  immediatamente  diede  commilfione  che  foffe  eletto 
Lettor  Maggiore,  cioè  primo  Lettore  di  Teologia  nel  Convento  di  S.  Domenico  di  Bre- 
fcia, il  qual  offizio  fu  dall’ Anfaldi  cominciato  ai  14.  di  Settembre  del  1745.  Quelli  non 
lafciò  di  corrifpondere  colla  plaufibile  fua  condotta  , e co*  fuoi  Audi  all'efpettazione  del 
Pontefice,  a cui  in  contraflegno  della  fua  riconofcenza  indirizzò  due  de'  fuoi  libri  di  poi 
compolli,  l’uno  intitolato  Herodiani  Infanticida  Vmdicia  j e I’  altro  De  Aathenticis  Sa - 
trarum  Scripturarum  apud  SS.  Patres  Le£liontbas , i quali  furono  con  molto  aggradimento 
accolti  da  Sua  Santità,  ficcome  con  fue  lettere  di  rifpofta  degnoffi  di  dimoftrarglielo  i e, 
terminati  i tre  anni  della  Lettura  Maggiore,  fece  in  modo  che  venne  a lui  conferita  nel 
1748.  la  Lettura  di  Sacra  Scrittura  nel  medefimo  Convento,  onde  reftar  potelfe  per  altri 
tre  anni  in  Brefcia.  In  quello  frattempo  andò  a Piacenza  nel  1746.  per  vifitarvi  per  po- 
chi momenti  i fuoi  parenti,  e particolarmente  fuo  padre,  che  gli  è mancato  pofcia  ai  2.  di 
Febbraio  del  1752  j poi  andò  a Bergamo  a ritrovare  per  breve  tempo  alcuni  fuoi  amici, 
c nel  1750.  di  nuovo  fi  è trasferito  per  un  mefe  incirca  alla  fua  patria  , ove  da  ogni  ge- 
nere di  perfone  fu  accolto  con  fingolari  dimoftrazioni  d’  amore  e di  ftima.  Finalmen- 
te rimafia  eilèndo  vacante  nell*  Univerfità  di  Ferrara  la  Cattedra  di  Sacra  Teologia  ven- 
. Vol.l.  P.II.  E e ne 
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ne  quelli  couferita  al  noftro  Anfaldi  con  applaulo  universale  ai  30. di  Luglio  di  detto  art- 
no  1750.  e ne  prefe  il  portello  ai  1 6.  del  Seguente  Novembre  con  bella  e colta  Orazione, 
a cui  intervenne  la  più  colta  Nobiltà  e tutta  la  Letteratura  di  quella  illuftre  Città. 
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IV.  De  Diti  multar um  Gentium  Romam  evocai tt,  Jive  de  obt mente  ohm  apud  Romano 1 Dea- 
rum  PraJìJum  in  oppugnai tonibut  urbium  evocatane  , Liber  Jingu/artr.  Brixia  ex  typograph.Ja. 
Maria  Rizzar  di  1743.  in  8 (4) . 

V.  De  Mari yribut  fine  fangume  altera  adverfut  Doduvellum  Differtatio.  Mediolani  apud  J ’o- 
fephum  Rtchtnum  Malateflam  1744.  in  8 (5) . 

VI.  De  Forenft  Judaorum  Buccina  Commentario  . Brixia  excudebat  Joannet  Maria  nizzar- 
di 174J.  in  4 (6). 

VII.  Herodiant  Infanticida  Vindicia.  Accedit  Differtatio  de  Locojohannit  ahter  atcjue  habet 
Vulgata  a nonnulla  Patribui  ledo.  Brixia  apud  Jo.  Martam  Rizzar dum  1748.  in  4 (7) . Que- 
lla Dilfertazione  verfa  Sul  motivo  per  cui  alcuni  antichi  Padri  della  Chiefa  lefiero  e cita- 
rono un  pafTo  di  S.  G10.  Evangelica  in  quella  maniera:  5“'  non  ex  fangume , neejue  ex  vo- 
luntate  carni/ 1 necfue  ex  voluntate  vtriìjed  ex  Deo  nato  e(l  , laddove  nella  Volgata  fi  legge 
fed  ex  Deo  nati  funt , e crede  ciò  eflere  avvenuto  , perchè  in  alcuna  delle  molte  antiche 
Verdoni  così  fi  leggellc.  Ora  in  ciò  c Rato  impugnato  dalSig.  D.  Pietro  Barzani  chiarilfi- 
mo  Sacerdote  Brelciano  , il  quale  ha  follenuto  colla  Seguente  Operetta  eller  ciò  avve- 
nuto perchè  talvolta  gli  antichi  Padri  citavano  a mente  , e quindi  con  qualche  arbitrio 
i partì  della  Scrittura  : De  Nova  Johannis  Cap.  I.  verfic.  13.  lecitone  ad  P.Caflum  Innocen - 
lem  Anfaldum  Ord.  Prad.  Epifìola  Pclri  Antoni 1 Barzani  Pretb.  Brix.  Brixia  excudebat  Joannet 
Maria  nizzardi  1746.  in  8.  Ora  il  P.  Anfaldi  volendo  follenere  il  fuo  allumo  e difende- 
re le  autentiche  Lezioni  della  Scrittura  ha  replicato  coll'  Opera  Seguente.* 

Vili.  De  authenticit  Sacrarum  Scripturarum  apud  S aneto/  Patret  Leti  tonibut  Libri  IL  Vero- 
na per  Augufhnum  Carattom  1747.  in  4 (8). 

IX.  De  futuro  faculo  ab  Hcbrait  ante  Capiivìtatem  cognito  adverfut  johannem  Clertcum  Com- 
mentario . Mediolani  in  Regia  Curia  1748  in  8 (51).  - . 

(1)  Di  detta  Opera  fi  poflòno leggere  glieftratti,  cuci- 
le Novelle  Lettrr.  di  Venezia  del  1740.  a car.  105.  e 1748. 
a car.  18  j } e in  quelle  di  Firenze  del  1747-  ella  eoi.  81 3» 

Se  ne  parla  onorevolmente  anche  negli  Atu  degli  Era. 
diti  di  Liplìa  del  174 9-  a £lr-  1 • J\  ..  ...  . 

(1)  Della  (addetta  Opera  , eli  è dedicata  all  Eminen- 
ti (fimo  Sig.  Card.  Qtiirini  li  dà  la  relazione  e il  giudizio 
nelle  Novella  Utttr.  di  Venezia  del  1740.  a car.  in  j nel- 
le  Novelle  lt  tur  arti  di  Firenze  del  1740.  alle  col.  600.  e 
616  ; e nel  Giornali  dt'  Ut urati  di  Roma  del  1749.  a 
car.  161. 

(?)  Un  gtudiziofo  e (tratto  le  ne  può  vedere  e nelle  No- 
viilt  Utttr.  di  Firtntt  del  174»-  •»«  eoi  48?.  e 1743.  alle 
col.  i.  e a»  ; e in  quelle  di  Venezia  del  1741.  a car.  17U 
come  altreu  nel  Tom  I.  degli  Atti  di  Liplia  del  1743.  a 
car.  {86  ; e nella  Par.  1.  del  Tom.  XXIX*  della  Bibita b. 

R&ifonnét  a car.  177. 

CO  La  detta  Opera  è dedicata  al  Cavalter  Marco  Folca- 
tini  Procurator  di  S>  Marco,  ed  è lodata  dal  Novcllifta  Fio- 
rentino nelle  Novelle  Utttr.  di  Firenzi  del  1743.  a11»  «oL 
377.  Si  vegga  anche  l’  edratco  di  quell’  Opera  nelle  No- 
velle Un.  £ Venezia  de!  >74?-  * ear.  i{6.  e il  Toni.  I.  dei 
Nova  Ada  Erudii,  pubblicali  in  Ltpfu  nel  174J.  a car.  107. 


X.  De 

({)  Un  e (tratto  dell’  Opera  fuddetta  eh’  è dedicata  al 
chitrillimo  Padre  G10.  Girolamo  Gradcoigo  Chcrico  Re- 
gol. Teatino  li  può  vedere  nelle  Novtll.  Utttr.  di  PV«r zita 
del  174J,  e car.  36  ; c ni  quelle  dt  Firenze  del  174?.  all» 
col.  703  i nel  Giornale  de'  Utttr.  di  Roma  del  1749.  a car. 
uose  nel  Voi.  II.  della  Sta.  Letttr.  tC  Italia  1 car.  41 1- 

(6)  E’  dedicata  l’Opera  fuddetta  al  celebre  Sig.  Conte  Frao- 
cclco  Roncalli  Brelciano  , e di  elfi  lì  legge  un  onorevole 
giudizio  e nelle  Novelle  Letta,  di  Firenze  del-  1743.  alle 
coL  684  ; e in  quelle  di  Venezia  del  1746.  a ear.  371. 

(7)  E’  la  loprammentoyata  Opera  indirizzata  con  Dedi- 
catoria al  regnante  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  del- 
la quale  , iiccomc  delta  Dillertazione  De  Loto  Joannit  fa 
legge  un  cllrauo  nelle  NovtUa  Ulta,  dt  Fir.  del  1747.  al- 
la coL  700  j in  ouelle  di  Venezia  del  1747.  a car.  ajf.e 
»99  ; e nel  Giornale  dt?  Utteratt  di  Roma  del  1746.  a car. 
383.  e 393. 

18)  Anche  di  queft’  Opera,  eh'  è pure  dedicata  a Bene- 
detto XIV.  fi  pohóuo  leggere  le  relazioni  nelle  Novella 
Utttr.  di  Faenze  del  1748.  alla  col.  361  ; in  quelle  di  Ve- 
nezia del  1748.  a car.  19  ; e negli  Atti  degli  Eruditi  di 
Liplia  del  1749.  a car.  88. 

\j)  La  fuddetta  Opera  viene  dedicata  al  chiirilfimo  P.  Bo- 

naven- 
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' X.  De  Diptycho  Qulrimano  Ep't(lola  ad  Eminentiffimum  Cardini  letti  Quirìnum  . Sta  qué- 
fta  Epiftola  nel  Tomo  XL.  della  Raccolta  d Opufc.  Scientif  e Filolog.  fatta  dal  Padre  Calo- 
geri, a car.  187. 

XI.  De  Diptycho  Qòrtniano  Epiftola  fecunda  ad  Eminentift.  Card.  Quirinum  . Brixia  apud 
Jacoèum  Turlinum  1749.  in  4 ( io) . Si  trova  anche  nel  Tom.  XXXXII.  della  Raccolta 
d Opufcoli  ec.  del  P.  Calogeri  1 a car.  137. 

XII.  De  Tarfenfi  Hercule  in  viridi  ]afpide  infculpto  ad  Cl.  V.  Albert um  Mazzolenum  Alla, 
tetti  Cafinenfem  Epiftola.  Brixia , lenza  nome  di  ftampatore,(che  per  altro  Tappiamo  e fiere 
flato  il  Turfino  , 1749.  104.  Nella  Storia  Letteraria  et  Italia  (il)  dopo  eflerfi  dato  un 
eftratto  di  quella  DilTertazione  fi  dice  che  tutta  è degna  del  fuo  autore  uomo  giudizio , e ve - 
rumente  dotto  . 

XIII.  Or  atto  habita  in  Athenao  Ferrarienfi,  dum  Pallici  Sacra  T (teologia  Profejforii  munus 
aufpicaretur,  anno  MDCCL.  Ferrana  apudjojephum  Barberium  in  4.  lenza  nota  di  anno,  ma 
che  fu  nel  1750. 

XI V.  Or  alio  habita  in  Athenao  Ferrarienfi  anno  MDCCLI.  Ferraria  apud  Jofephum  Bar - 
ber'tum  in  4. 

XV.  De  Baptifmate  in  Spirita  Sondo  & Igni  Commentari»!  Sacer  - Phtlologtco . Criticar  cui 
accedunt  ejufd.  AuClortt  Or  ottona  dua  in  Athenao  Ferrarienfi  habita . Medto/ani  in  Regia  Curia 
1752.  in  4.  Le  due  Orazioni  aggiunte  a quello  Commentario  fono  le  legnate  di  fopra 
ai  num.  XIII.  e XIV. 

In  oltre  ha  preparate  per  la  (lampa  le  leguenti  due  Difiertazioni  : 

I.  De  Proferitone  Alexandri  Magni  Hierofolyma  advevfut  Vandalaum  . 

- II.  De  Sacro  & publico  apud  Ethnicot  pillar  um  tabular  um  cult u adverfut  recent  iorei  Gracor. 

naventura  Luchi  Minor  Conventuale. Profedòre  di  S- Seri r-  (u)  Tom.  II.  pag.  319.  Si  può  leggere  anche  ciò  che 

tura  nell’  (Jmvrrtità  di  Padova  . ed  un  diritto  di  erti  fi  fcrive  1’  Autore  delle  tCovtllt  Ltlttr.  Si  Finali  del  1750. 

«uà  leggere  nelle  Nrvellt  Lttter.  di  l'tntzia  del  1749.  a car.  alla  col.  116.  e fegg.  e ciò  che  in  propolito  di  quello  ha  giu- 
41^!  r nella  Star-  Lttttr.  £ Itali a dal  Stticmirt  1748.  al  dteato  pure  il  celebre  Sig.  Gio.  Bianchi  di  Rimino  in  una 
Stremiti  <749-  * car.  38.  lettera  indirizzata  al  Novellila  fuddetto  , e llampata  in 

Uri  Un  faceto  eftratto  delle  fuddette  Epiftole  fi  è dato  dette  NevtlU  alla  col.  17*.  Se  ne  parla  anche  nel  Voi.  II. 
nelle  Navtllt  Lttnr.  di  Fittati  del  1749  alla  col.  781.  della  Sur.  Ltlttr.  £ Italia  a car.  344.  . . 

ANSALDI  ( Francefco  ) Giureconfulto  di  San  Miniato  Città  nella  Tofcana,ha  da- 
to alle  (lampe  le  due  Opere  feguenti: 

I.  De  Jurif diti  ione  traci  atut  in  (jutnque  par  tei  divifus  ,ejuarum  Prima  contmet  Jurifdiiìionem 
in  genere,  Secando  Ecclefiafticam , Terna  S oculare m,  Quarta  nuxti  Fori , Quanta  numerò,  (y 
Colleclarum  impofitionem,  ac  exaéiionem.  Lugduni  per  Anijjon  1643.  in  fogl.  Quell’  Opera 
fi  trova  regiftrata  fra  i Libri  Proibiti  a car.  105.  donec  corngatur. 

II.  Confitta  five  Rejponja  ec,  Lugdum  fumptibut  bar  edam  Gabrieli!  Beò , & Laurentii  /bufi 
fon  1645.  m foglio. 

, i ■ • • > . 1 1,;  s.-i-  ; 1 . 

ANSALDI  (Gherardo)  da  Paterno  Terra  della  Diocefi  di  Catania  In  Sicilia,  Mi- 
nor Conventuale  dell'Ordine  di  S.  Francefco,  nacque  nel  1654  (1)  . Dopo  avere  lludia- 
ta  e difefa  la  Filofofia  e la  Teologia, fu  nel  Collegio  di  S. Bonaventura  di  Roma  infignico 
della  Laurea  di  Maellro  l’anno  1683  (2).  Si  dilettò  di  Poefia  Volgare  , in  cui  compofe 
alcune  Opere.  Venne  aggregato  alle  Accademie  degl’  Infecondi  di  Roma  , de’  Rìaccefi  di 
Palermo, dell’ Officina  di  Meffina.  Indimi  un'  Accademia  intitolata  d e Raminghi  nel  Con- 
vento di  S.  Valentino  vicino  di  Poggio  Mirteto  Terra  nel  Ducato  di  Spoleti, anticamente 
ne'  Sabini,  mentre  quivi  leggeva  la  Filofofia.  Mori  in  fua  patria  a’  4.  di  Novembre  del 
169 2.  Di  lui  s’hanno  l' Opere  feguenti  : 

I.  L'Innocenza  vindicata  Azione  Regi. Comica . In  Roma  appreso  Angiolo  Bernabò  1682. 
in  12.  Quella  ulcì  alle  Rampe  fotco  il  nome  di  Antonio  Soldani. 

V.I.  P.Il . E e 2 II.  4 

(il  Mongitorc  , Bitìitth.  Sicula  , Tom.  I pag.  133.  e (z)  Franchini , Biilitfifia  di  Seritt.  Francife.Ccnvtntu *1 
lègg.  Ciò  che  quivi  fcrive  il  Mongitore  s’  è riferito  nel  li  , pag.  181. 

Tom.  I.  della  Maina  Biilieth.  Ecdtj,  a car.  478.  ' , 
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• li,  I Sogni  et  Euterpe  di  Antonio  Anfaldi  Pater nefe  Accademico  Infecondo  di  Roma  . Saggio 
Prono.  In  Trapani  appreso  Giufeppe  la  Barbera  1684.  io  12.  Quell'  Opera, eh' è dedicata 
al  Principe  Girolamo  del  Carretto,  contiene  Sonetti , Odi , e un  Difcorfo  recitato  nell’ 
Accademia  degli  Infecondi  di  Roma  nel  1683.  Egli  coprir  fi  volle  fotto  il  nome  di  An- 
tonio Anfaldi . Nella  Galleria  dì  Minerva  (3)  le  ne  riferilce  un  edizione  , come  fatta  in 
Trapani,  per  lo  ftelfo  nel  1894.  ma  è verifiroile  che  vi  fia  errore  di  ftampa  , e che  fi  ab- 
bia a leggere  1884. 

III.  Il  Trionfo  della  Coflanza  fpiegato  nel  Martino  dell  invittijfmto  Levita  S.  Lorenzo , Dia- 
lago.  In  Trapani  apprejfo  Giufeppe  la  Barbera  1885.  in  4. 

IV.  Chi  non  fa  fingere  , non  ja  vivere.  In  Cremona  appreffo  Paolo  Bifagni  1888.  in  12. 

Lafciò  pure  MSS.  le  Opere  feguenti  : I.  Sogni  d Euterpe , Par.  IL  li.  La  Viti  di  S.  Bru. 

no  Vefcovo  di  Segni . IH.  Sermoni , Panegirici  t Quar e fintali , 

(3)  Toitv  li.  pag.  296. 

ANSALDI  (Gio.  Andrea)  celebre  Pittore  Genovefe,  nato  in  Voleri  Borgo  della 
Riviera  di  Genova,  l’anno  1584.  e morto  nel  1838.  compofe  al  riferir  del  Soprani(i),e 
dell' Orlandi  (2)  varie  Commedie  le  quali  non  fappiarao  le  fieno  alla  luce  , e Rampò  al- 
cune dei  Dilegui  da  lui  fatti  per  dipingere  la  Cupola  della  Santiflima  Nunziata  del 
Guaftado. 

CO  Viti  dt’  Billeri  Ctnovtfi , pag.  141.  (1)  jiUtdarie  pittorico  , pag.  ito. 

ANSALDI  (Gio.  Antonio  ) Genovefe,  aderendo,  come  fcrive  Michele  Giuflinia- 
ni  (1),  a quelli  del  partito  del  Duca  di  Savoia  allora  nemico  alla  Repubblica  di  Genova, 
fu  fatto  Conte  da  elfo  Duca,  e fuo  Ambafciatore  apprelfo  il  Sommo  Pontefice  Urbano 
Vili,  e mori  ribelle  della  fua  patria  circa  il  1^40.  Egli  fi  dilettò  di  Poefia  nella  quale  la- 
fciò i feguenti  faggi  : 

I.  Carmina  in  laudem  Auguflini  Pine/li  Duca  Genucnfmm  eletìi  1609.  Quelli  furono  Ram- 
pati in  Genova  in  una  Raccolta  di  altre  Poefie  nel  1609. 

II.  Sonetto  in  lode  dello  Stato  Rufhcale  Poema  di  Gio.  Vincenzio  Imperiali  con  altri  com- 
ponimenti . In  Venezia  1613.  in  12. 

III;  Rime . In  Torino  1619.  in  8. 

IV.  Poema  della  SuJ ani fide.  In  Torino. 

' V.  La  Zenobia  Regina  d’Armenia , Tragedia  (in  verfi).  In  Torino  per  il  Meruli  1 626.  in 
" 8.  Quella  Tragedia  fi  conferva  pure  MS.  nella  Regia  Libreria  di  Torino  a!Cod.CXXIV. 
K.  L io.  ed  è indirizzata  a Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja  dall’ Anfaldi  medefimo  . 

VI.  S.  Caterina  ^Tragedia  Sacra  (in  verfi  ).IuTortno  per  Gio.  Michele  Barella  1616.  in  12. 

VIL  Salmi  Penitenziali  tradotti  in  Italiano  . Quelli  fi  confervano  MSS.  in  Roma  nel 
Codice  15 69.  della  Libreria  Barberina  (2). 

Stampò  pure  in  Bologna  nel  1612,  come  fcrive  l’Oldoini  (3),  alcuni  verfi  Volgari  in 
morte  di  Odoardo  de’  Catelini  da  Alcoli . 

<0  Scrittori  Liguri  , pig.  309.  nella  Bit  Utili.  Sacra,  Tom.  II.  pag.  610. 

(i)  Di  detto  Volgarizzamento  6 pur  menzione  il  Le-Long  (3)  AthcntHm  Ligu/l.  pag.  299. 

ANSALDI  (Gio.  Antonio)  Fiorentino, diede  in  luce  al  riferir  delCrefcimbeni(i) 
e del  P.  Quadrio  (2)  , un  libro  di  Rime  imprelfe  in  Firenze  alt  tnfegna  della  Stella  1665. 
in  12.  Il  medefimo  Quadrio  gli  attribnifce  altresì  un  altra  Opera  intitolata:  Lo  Scoppio 
del  Sonetto.  In  Firenze  1 666.  in  12.  Ma  il  P.  Negri  (3)  non  ne  fa  alcuna  menzione 3 e for- 
fè taluno  dubitar  potrebbe , che  quello  Anfaldi  non  fia  diverfo  da  quel  Gio.  Antonio 
Anfaldi  Genovefe  qui  fopra  da  noi  mentovato  . 

' 1 ^ ! I ’ - 

(1)  Ijìer.  della  Voi g.  Potfia  , Voi.  V.  p,g.  193.  (3)  Nalla  fui  iftor.  degli  Striti.  Tiqrtnt. 

(a)  Slor.  t Rag.  1 f ogni  Poefia  , Voi.  II.  pag.  31J. 

ANSALDI  ( Jacopo  ) ha  dati  alle  Rampe  Difcorfi  fpirìtualt , e civili  per  effrazione  de 
giovani . In  Firenze  1583.  in  12.  AN- 
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ANSALDI  (Pietro  Antonio  ) ha  hato  alle  (lampe  : Le  Pazzie  dell'ingegno pofìt  in 
bella  vijla.  In  Palermo  1704.  in  4. 

ANSALONE  ( Antonino)  Nobile  di  Meffina,  viveva  nel  \6yj.  ed  ha  pubblicato  : 

I.  Il  Cavalier  defcritto  in  tre  libri , nel  primo  de'  quali  fi  ragiona  delle  preminenze , che  han- 
no ottenuto  i Cavalieri  -,  nel  fecondo  de'  Giuochi  che  tanto  a cavallo  , quanto  a piede  efercitar  fi 
poffono\  nel  terzo  del  modo  come  fi  debba  comparire  negli  f pel t acoli,  e nelle  mafcherate  ec.  In 
Meffina  nella  ftamperia  di  Pietro  Brea  1 619.  in  4. 

II.  Il  Torneo  a piede , difcorfo  nel  quale  fi  ragiona  con  quanta  magnificenza  fi  fia  combattuto 
nella  tbarra  da'  Signori  Cavalieri  della  Stella  nell  anno  1 6$6.  In  Meffina  preffo  gli  eredi  di  Pie- 
tro Brea  idjT»  in  4 (i). 

(1)  Mongitore  , Biblioth.  Situi»  > VoL  l pag.  43. 

ANSALONE  (Francefco)  Melfinefe  (t),  Poeta,  ha  dato  alla  luce  .*/ Vita , Marti- 
rio , e traslazione  della  gloriofa  Vergine  , e Martire  S.  Agata  . In  Venezia  preffo  Giovanni  Ce- 
mentino 15^5.  in  8.  e pofeia  In  Palermo  preffo  il  Roffelli  1644.  in  8. 

(i)  Mongitore  , Biblisti).  Situi » , VoL  I.  pig.  mi. 

ANSALONE  (Giordano)  dell’Ordine  de' Predicatori  detto  ancora  Giordano  da 
Santo  Stefano  per  eiTere  nato  nel  Gattello  di  Santo  Stefano  nella  Sicilia , pattato  Miliona- 
rio nel  Giappone,  e quivi  morto  martire  per  la  Fede  Cattolica  nella  Città  di  Nangafacco 
a’  18.  di  Novembre  del  1634.  ha  fcritte  le  due  Opere  feguenti  (1):  I.  Vita  Santtorum  Or- 
diniir  Pradìcatorum  ex  Htfpano  Ferdinandi  C a/li  Ili  Oratione  latina , pierà , (?  eleganti  reddita. 
Quella  traduzione  fi  conferva  MS.  in  Siviglia  da*  Padri  della  fua  Religione.  IL  De  Ido- 
li! , Self  ir,  & fuperflitionibus  Sinenfium  ab  origine  cum  horum  omnium  confutatane. 

<0  Di  queflo  illurtre  Domenicano  molte  altre  notizie  cui «,Tom.  I.  pjg. 368  s 1'  F.chard  ne’ Cuoi  Script.  Ord.Pret 
ci  hanno  lafciate  1’  Advarte  nell’  Hi/hrr.  dt  Filippi  usi , Tom.  Me.  Tom.  II.  pag.  478  ; e l’  Autore  della  Magna  Biblioth. 
J.  Lib.  II.  Cap.  jo.  e yt  j ii  Mongitore  nella  Biblisth.  Si-  Bttltf  Tora.  I.  pag.  479. 


ANSALONE  (Giovanni)  Giureconfulto  di  Catania,  fiori  dal  1458.  fin  verfo  il 
'1493.  Softenne  nella  Sicilia  diverfe  illuftri  dignità  riferite  dal  Mongitore  (1),  da  cui  ap» 
prendiamo  che  fcriffe  un  Trattato  De  Feudii,  ed  alcune  Allegazioni  in  caufa  Nafrifix  de 
S.  Angelo , che  per  avventura  non  fono  mai  ufeite  alla  (lampa* 

CO  Biblioth.  Situi»  , Tom.  I.  pag.  318. 

r 

ANSALONE  (Onorio)  Palermitano,  dell'  Ordine  di  S Benedetto,  in  cui  fece  la 
profelfione  a*  15.  di  Novembre  del  157?.  come  ferivo  il  Mongitore  (i),o  pure  agli  8. 
di  Dicembre  del  1532.  come  afferma  l'Armellini  (2),  e reffe  col  grado  di  Priore  il  Mo- 
ru fiero  di  S.  Martino  delle  Scale  preffo  a Palermo, e quello  di  Santa  Flavia  in  Calatami 
feta,  fu  uomo  dotto  nella  Lingua  Greca  , nella  quale  fcriffe  una  Grammatica,  la  quale 
(1  conferva  MS  nella  Libreria  del  mentovato  Moniftero  di  S Martino. 

CO  Bìllittb , Situi»  , Voi,  I.  pig.  api.  69.  pie.  417.  ove  pone  il  fuo  fiorire  nel  1370.  nel  che  vie. 

(1)  Biblisth.  Btntdiciins-Cufintnfii  , P,r.  I.  pie.  134.  Si  ne  redarguito  dii  Mongitore.  il  quilc  (ortica  c che  fioril- 
Veggi  anche  Arnoldo  Vion  nel  Libitum  Vite  , Lio,  II.  Op.  fe  nel  1 jpo, 

ANSALONE  (Pietro)  Melfinefe,  dell’Ordine  de’ Cherici  Minori  , nacque  nel 
i6oq.  Due  volte  fu  Superiore  della  Cafa  di  Melfina,  ed  una  volta  di  quella  di  Palermo. 
Nella  Provincia  Sicula,  e Napolicana  foilenne  il  grado  di  Vifitatore  Generale, e di  Pro. 
vinciate . Per  trattar  gravi  affari  fu  mandato  dalla  fua  patria  alia  Coree  Regia  , e.  due 
volte  fpedito  venne  a Governatori  della  Sicilia  mentre  dimoravano  in  Palermo  . Quin- 
ci fu  in  molta  (lima  preffo  alSenato  di  Melfina, e a Simone Caraffe  Arcivefcovo  diquelta 
Città.  Mori  in  fua  patria  nel  1672.  e di  lui  hanno  parlato  con  lode  divertì  Scrittori  rife. 
riti  dal  Mongitore  (1) , da  cui  abbiamo  tratte  quelle  notizie.  Fra  quelli,  Giovanni  Vin- 

timi- 


C»)  Biblisti).  Situi » , Voi.  IL  pag.  liS. 


Sa  a ANS  ALONE.  ANSALONI.  ANSANO.  ANSE  LINO; 

ti  miglia  (a)  lo  chiama  onore  non  meno  della  Citta  di  Me  fina,  che  della  Religione  de'  Chierici 
Minori . Ha  dato  alle  (lampe  : 

I.  Sua  de  Familia  opportuna  Relatto  ec.  Venetiit  apud  Ber t ano:  i 661.  in  fogl. 

II.  Me  (fina  che  rifponde  alt  Emula  nelle  fue  mal  penfate  richiede . In  Firenze  preffo  France- 
se Onofri  1671.  in  4.  Quell’  Opera  , che  viene  tacciata  di  troppa  mordacità,  fu  da  lui 
pubblicata  Lotto  il  finto  nome  di  Francefco  Peliti , 

(1)  Petti  Siciliani  , Lib.  I.  Cip-  VII.  p:g.  46. 

ANSALONE  (Pietro)  della  Compagnia  di  Gesù,  ha  pubblicate  l'Opere  feguenti: 

I.  Il  Libro  aperto,  Cesti  nella  Pajftone . In  Napoli  1696.  in  12. 

II.  V Angelo  dell  Apocalijfi  S. Francefco  Saverio.  In  Napoli  1700.  in  la. 

III.  Opere  Spirituali . Volumi  due  . In  Napoli  1731.  in  4. 

IV.  UT  empio  di  Maria  . In  Napoli  preffo  Niccolò  Migliaccio  1740.  in  12.  Quelli  fono  al- 
cuni piiDilcorfi  per  celebrare  tutti  i giorni  fedivi  della  Madre'dfDio,  quali  indirizzò  con 
fua  Dedicatoria  a Monfig.  Antonio  Falangola  Vefcovo  di  Telefe. 


ANSALONI  (Sebadiano)  Nobile  Palermitano,  Filofofo , Adronomo , e Poeta, 
nacque  a’  20.  di  Gennaio  del  1523.  e mori  già  fatto  cieco  in  Palermo  a’  31.  di  Luglio 
del  15 99.  e feppellito  venne  nella  Chiefa  dello  Spirito  Santo  de’  Monaci  Calìnenli  coi 
feguente  epitaffio; 

D.  O.  M. 

SEBASTIANO  ANSALONO  VIRO  MAXIMA  VITJE  INTEGRITATE,  SINGULARI  IN 
REBUS  ADVERSIS  CONSTANTIA  , VARIA  DOCTRINA  , SPLENDORE  GENERIS 
«ILARISSIMO  , HONOR1US  FILIUS  MONACHUS  OSNOBII  S MARTINI  . PATRI 
DE  SE  OPTIME  MERITO  , GRATI  ET  PII  ANIMI  MONUMENTUM  POSUIT.  VI- 

X1T  AN.  LXXVL  MENS.  VL  D.  XI.  OBIIT  PRIDIE  KAL.  AUGUSTI  MDXCIX. 

« 

Ebbe  molta  cognizione  dell’Adronomia,  ed  a lui  attribuifee  ilMongirore  (ijt Almanacca 
perpetuo  che  Lotto  il  nome  di  Rutilio  Benincafa  Cofentino  il  quelle  hi  fuo  fervitore,  e da 
lui  ebbe  qualche  tintura  d'Adronomia,  fu  più  volte  dampato,  e fra  le  altre  ufd  in  Vene-  ’ 
zia  prejjo  Niccolò  Pezzana  1668.  in  8. 

Si  dilettò  ancora  di  Poelia  Volgare,  e fue  Rime  lì  trovano  imprelTe  fra  quelle  di  di* 
ver  fi  belli  f piriti  delta  Città  di  Palermo  in  morte  della  Signora  Laura  Serra,  e Friat.  In  Paler- 
mo 1572.  in  8.  Un  fuo  Sonetto  da  avanti  il  Ratto  di  Proferpina  di  Claudiana  tradotto  in 
ottava  rima  da  Gio.  Domenico  Bevilacqua  . 

(i)  Bitlieth.  Stenla  , Voi.  II.  pag.  ai). 


ANSALONI  (Tommafo)  Melimele,- Cherico  Regolare,  ha  dato  alla  luce;  Norma 
del  Confeffore  e Penitente . In  Milano  1658.  Tomi  II.  in  la.  Qued’  Opera  è il  compimen- 
to dello  Scrutinio  Spirituale  ec.  per  far  bene  la  Confezione  del  P.  Luigi  Novarini  ridotto  ad 
una  fomma  morale  ec. 


ANSANO  (Ambrogio)  Domenicano.  V.  Fantucci  ( Ambrogio  Anfano). 

ANSELINO  , Cittadino  Brefciano,  lì  regidra  dal  Cozzando  nella  Libreria  Brefcictà 
na  (1)  fulla  fede  di  Fanulìo  Campano  (2),  riferito  anche  dal  Sanfovino  (3),  da  cui  ap- 
pare avere  il  detto  Anfelino  fcritta  la  Vita  del  Pontefice  Gregorio  II.  Le  parole  di  Fa- 
nulio  fono  le  feguenti:  ex  aulì or  itale  AnfeFmi  Civtt  Brixiani  in  Vita  Papa  Gr  egorii  Secondi . 
Ma  qualor  fia  vero  che  Fanufio  Campano,  la  cui  Opera,  per  quanto  ci  lìa  noto  , non  li 
è veduta  che  MS.  nè  mai  c ulcita  alia  luce  , lìa  Autore  fuppodo , e di  pura  invenzione 
di  Alfonfo  CeccarelJi , come  vuole  o almeno  dubita  la  maggior  parte  degli  Eruditi , e 
come  a fuo  luogo  diremo,  celTa  a noi  in  gran  parte  il  fondamento  di  annoverare  il  men-; 
tovato  Anlelino  fra  gli  Scrittori  Italiani. 


Ci)  Par.  I.  pag.  41.  . . < 

t»)  Dt  Furatili:  lilu/hitut  Italia  . 

0)  Famiglie  llluftri  tf  Italia,  Voi.  I.  ove  perla  della  Fa. 


miglia  Gabrielli  a car.  369.  e 370.  dell’  ediz,  di  Venezia  ftrÀ 
Allattila  Salitale  l6oy.  m 4. 


AN- 
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ANSELINO  , Lombardo,  dell’  Ordine  de’  Predicatori , uno  de’  Miflionarj  che  per 
la  propagazione  della  Fede  Cattolica  (pedici  furono  in  Oriente  dal  Pontefice  Innocenzio 
IV.  fi  regtllra  dall"  Echard  (i)  fra  gli  Scrittori  del  filo  Ordine  fotto  l’anno  1249.  per  ave- 
re ferina  cogli  altri  fuoi  Colleghi  una  Relazione  de’  Fatti  de  Tartari . Di  quella  un 
tefto  a penna  fi  cqnfervava  nella  Libreria  VedaRina  in  Ollanda  fa) , cd  una  traduzione 
in  Francefefdi  elTa)fatta  da  Pietro  Bergeron  fu  pubblicata  con  altri  Trattati  delle  cole  de’ 
Tartari  a Paris  chez  Lovit  Heuqueville  1634.  in  8. 

(!)  Script.  Ori.  Predir.  Voi.  I.  Mg.  in. 

CO  Si  vegga  il  Catalogo  de’  MSS.  d’ Ollanda  pubblicato  dal  Sandcro  , Par.  I.  pag.  ijo. 

ANSELMI  (Annibaie)  Sanefe,  tra  i Filomati  detto  il  Fcftevole,  ha  Rime  fra.  quel- 
le di  divertì  in  lode  del  Cav.  Marini  (lampare  dietro  alle  Poefie  di  quello  in  Venezia  per 
Ciò.  Batifia  Ciotti  1614.  in  12.  Una  fua  Canzone  nel  Natale  di  D.  Franccfco  Peretti  Principe  di 
Celano  è (lata  imprefla  in  Roma  appreso  Antonio  Zanetti  1598.  in  4.  Un  Sonetto  a Gifmon- 
do  Santi  fi  trova  a car.  133.  de’  Sonetti  di  diverfi  Accademici  Sanefi  raccolti  da  e(fo  Santi. 
In  Siena  per  Silveftro  Marchetti  1608.  in  12.  Altro  Sonetto  ita  innanzi  a Servi  Nobili , Com- 
media  di  Uialdtno  Melatoli» 

'*  ANSELMI  (Antonio)  diverfo  da  quel  Giureconfulto  Oltramontano  dello  Reflo 
nome,  che  viveva  intorno  alla  metà  del  paflàto  fecolo  , e di  cui  fi  hanno  divede  Opere 
Legali  alla  (lampa,  fiori  nel  1550.  Scrilie  in  profa  ed  in  rima  , ma  poco  di  lui  nell  uno 
e nell'altro  genere  fi  è da  noi  veduto  alle  Rampe.  Una  fua  lettera  fcritta  al  Dolce  fi  ha 
nel  Voi.  II.  a car.  575.  della  Nuova  j celta  di  Lettere  di  diverfi  ec.  pubblicata  da  Bernar- 
dino Pino  . Appare  da  ella  eh'  egli  viveva  in  Roma  al  fervigio  di  alcun  Signore,  e che 
vi  perde  un  fratello  che  foto  aveva  , e molto  amava  . Chi  fofle  allora  quello  Signore, 
al  cui  fervigio  egli  era,  noi  non  (apremmo  poGtivamente  affermarlo  , maffimamente  ef- 
fondo quella  lettera  lenza  data  di  tempo  , ma.fembra  verifimile  , che  folle  il  Cardinal 
Bembo,  cui  fervi  in  qualità  di  Scrittore  per  13.  anni , fino  alla  morte  di  eflb  Cardinale, 
come  fi  apprende  da  una  lettera  di  Pietro  Aretino  ( 1 ),  il  quale  fu  dell' Anfelmi  Gretto 
amico,  e corrifpondente  di  lettere  (2).  Il  Bembo  fi  trovò  contento  del  fervigio  prefia to- 
gli dall' Anfelmi,  come  fe  ne  efprefle  col  Machiavello  (3) , e ne  ha  fatto  lovente  men- 
zione nelle  lue  Lettere  (4) . Altronde  ( 5 ) fi  ricava  che  l' Anfelmi  era  in  concetto  di 
potere  alcun  poco  nella  Corte  di  Roma  , mentre  fe  gli  vede  raccomandato  un  Carme- 
litano, il  quale  imputato  di  non  fo  che  cercava  di  gtullificarlì  egli  Redo  dinanzi  al  Pontefi- 
ce . Da  altra  lettera  dell'Aretino  (<S)  fi  apprende  che  1‘ Anfelmi  palsò  di  poi  al  fervigio 
di  Monfig.  Beccatelli , cui  chiama  di  lui  Compatriota . Forfè  quelli  fu  Monfig.  Lodovi- 
co Beccatelli  Bolognefe  Areivefcovo  di  Raguli,  uomo  chiaro  a’  fuoi  tempi  per  dottrina, 
e per  deftrezza  negli  affarìi  il  che  elfendo,  fi  viene  a (coprire  anche  la  patria  dell 'Anfel- 
mi , che  fu  Bologna . 

Oltre  poi  la  fuddetta  lettera  dell'  Anfelmi  fcritta  al  Dolce , un'  altra  di  lui  v*  è alle 
Rampe  fcritta  all'Aretino  in  difefa  del  Bembo  fuo  padrone  contra  quanto  aveva  dato  ad 
intendere  all'Aretino  un  certo  Lione  Scultorei  e quella  è imprefla  nel  Voi.  I.  delle  Let- 
tere di  diverfi  Jcritte  alt  Aretino  a car.  383. 

In  oltre  quattro  fuoi  Sonetti  fi  veggono  Rampati  a car.  63.  e 380.  del  Tempio  alla 
ì)tvhta  Signora  Donna  Giovanna  et  Aragona  pubblicato  dal  Rufcelli  in  Venezia  per  Plinio 
J>iet  rafani  a 1554.  in  8.  ed  altri  due  fi  trovano  impreflt  a car.  70.  del  Tempio  alla  Divi- 
na Signora  Donna  Gironima  Colonna  et  Aragona  dato  alla  luce  da  Ottavio  Samraarco  in  Pa- 
dova 

(1)  Lenire  delP  Aretine  , Voi  V.  pag.  tl.  ne  di’  tempi  , che  corrano  , furi  ora  foyerchitfpefe . Dunque 

(:)  Si  veggano  le  Lettere  dell’  Aretino , Voi.  I.  pag.  73.  furile  contento  feuformi  , eh'  io  non  vi  fodditfucciu  nel  rut- 
Vol.  V.p.  161.  i;ro.e  170.  terg.e  177-cVol.VI.p.  t6f.cif7.  ver  colui  , del  quel  mi  fcriveto  . 

(})  Coli  (ctiflè  il  Bembo  al  Machiavello  in  una  delle  lue  (4)  Lettere  Volturi  , Voi.  L Lib.  IX.  pag.  117.  e Voi.  IIL 

Lettori  Volgari,  Voi.  III.  Lib.  Vllllegivata  di,  Vili*  19.  A(o-  pag.  143.  344.  e 343. 

Ho  1337.  io  ho  in  Cuf*  M.  Antonio  Anfelmi,  il  attui* * Serie.  ) Nuove  feeltu  di  Lettere  del  Pino  , VoL  II.  pag.  167, 

tote  eccellente  , e volentieri  /.,  meco  auejl'  u§no  , perciò  (o)  Lettere  dell’  Aretino  , Voi.  VI.  pag-  77. 
non  ho  tifano  £ nitro  Scrittore.  NI  pejjo  per  le  difese  volti- 
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do  vi  per  Lorenzi  Pafquati  t y£S.  in  4.  Nella  mentovata  fua  lettéra  al  Dolcè  egli  fa  men- 
zione d una  fua  Canzone  , la  quale  non  ci  è noto  fe  fia  Hata  ftampata  . 

Qui  fi  vuole  aggiugnere  come  quello  Autore  lafciò  una  figliuola  la  quale  ebbe  nome 
Marcella  , e velli  1*  abito  di  San  Domenico  nel  Convento  di  Santa  Maria  Nuova  in 
Bologna,  e vi  mori  nel  1619.  Quella  ebbe  in  dono  dalla  natura  tanta  felicità  di  memo- 
ria che  dopo  tre  meli  e più  d'avere  afcoltate  le  prediche  le  poneva  cfacramente  in  carta  • 
Un  MS.  di  quelle  fi  conferva  nella  Libreria  di  detto  Convento  (7) . 

(7)  Orlandi  , Strile.  Boi*,»,  pag.  xoj  ; e Mafiai  . Bclo-nx  Ptrluftrttn  , Voi.  I.  pag.  530. 

ANSELMI  (Aurelio)  Mantovano, ha  dato  alle  (lampe  : Gerocomtca,five  de  Senum 
regimine , Libri  tre / . Ve netiii  apud  Frandfcum  Ciottum  1606.  in  4.  Quell'  Opera  fi  chiama 
molto  dotta , e fi  regillra  fra  i migliori  libri  di  Medicina  da  Pietro  da  Cadrò  nella  Bibita th. 
Medici  Eruditi  a car.  41. 

ANSELMI  (Batilla)  da  S.  Remo  Cartello  della  Liguria  (t),  efercitò  la  profellione 
di  Medico  in  Genova,  e fiorì  circa  il  1640.  Ha  pubblicate  l'  Opere  feguenti  : 

I.  Breve  difcorfo  della  Pe/le,  nel  quale  fi  trattano  due  rimedj  da  preservar  fi  da  quella  . In 
Genova  per  Giufeppe  Pavoni  1630.  in  4. 

II.  Opera  nella  quale  fi  dichiara  l' ejjenza  della  Pe/le , nome , da  che  provenga , caufe , diffe- 
renze , fegni , e tur  azione  di  e/fa.  Alla  quale  è aggiunta  la  cur azione  de  Buboni  , ed  Ant  bra- 
ci pefliferi . In  Genova  per  lo  Pavoni  1638.  in  4. 

III.  Confultatio  prò  Illu/lri/fima  Pellina  Spinala  Molphet*  Dominatrice . Bononia  apud  Jo.  Bap- 
tijlam  Ferronium  1643.  in  4. 

(l)  Soprani  , Scrittori  dilla  Liguria  , pag.  33  ; e Oldoini  ",  AtbauMm  Lifuftitum  , pag.  *4. 

ANSELMI  ( Cambio  ) Canonico  Fiorentino , Vicario  Generale  della  Gliela  di 
Fiefole  fi)  » e Confultore  del  S.  Officio,  fioriva  nel  1650.  ed  è Autore  delle  feguenti 
• due  Opere  : 

I.  Refponfum  ad  dubium  quid  liceat , ve l non  liceat  facere  circa  venerationem  hominutn  cum 
aliqua  fama  Martyrii , vet  Sanili  tatù  demortuorum  ante  eorum  Beatificationem  , feu  Canoniza- 
tionern  fine  Seda  Apojlolic*  Uremia.  Fiorenti*  typit  Francaci  Ilonofrii  1657.  in  4. 

IL  II  Trono  vacante  dell  imperio , racconto  I/lorico  dell  origine  , e grandezza  degl  Imperi- 
dori  Romani , e dell  Infrazione,  autorità , e flato  degli  Emtnenliffimi  e Sereni/fimi  Signori  Prin- 
cipi Elettori,  con  il  modo  che  fi  deve  tenere  nel  far  l elezione  del  nuovo  Re  de'  Romani , e fu- 
turo Imperatore  fecondo  il  preferito  della  Bolla  d oro , coll  aggiunta  in  fine  dell  Arme  Elettorali 
de'  prefati  Signori  Principi,  di  Lanfemio  Pecchi.  In  Firenze  per  G10.  Antonio  Bonardi  1^58.  in 
4.  Che  lotto  nome  di  Lanfemio  Pecchi  ftia  coperto  in  quell’  Opera  TAnfelmi,  ce  ne  fa 
fede  il  Cinelli  (2). 

Aggiugne  il  P.  Negri  ( 3 ) eh*  egli  lafciò  alia  piar  a fuprajut  Ecclefia/licum  elaborata j ma 
fenza  dirci  di  più. 

(t)  Veramente  il  P.  Negri  nt\\' Jfltr.  ititi  Striti.  Ficrtnt.  ixtium  ec.  s’  intitoli  Vie.  Gin.  Ttfularum  . 
t or.  113.  e 114.  lo  chiama  Vicario  Generale  di  Firenze  , (a)  Biblici.  VcUnit,  Scanzia  II.  pag.  73. 

c lo  ftefib  fi  traferive  nella  M*<n*  BxUictb.  Etcltf.  a or.  (3)  ljhr.  iteli  Scrilt.  Pierini,  pag.  114. 

480.  ma  certamente  nel  frontilpizio  del  Tuo  Rtffcnfnm  ni 

ANSELMI  ( Cefare  ) Bolognefe,  ha  fcritta  la  Defezione  del  Sacco  di  Brefcia  fatto  da 
Gaflon  de  Foit  I anno  15 12.  a cui  fi  trovò  prefente.  Quella  fu  inferita  dalRufcelli  nel  fao 
Supplemento  alla  Storia  delGiovio,t  fi  trova  pure  imprelfa  dietro  alle  l/lorie  Brefciane  di  Elia 
Cavriolo  tradotte  da  Patrizio  Spini.  In  Brefcia  apprejfo  Francefco  Tebaldtni  1630.  in  4.  e in 
Venezia  preffo  Ago/lino  S avioli  e Ago/lino  Camporefe  1744.  *n  4*  1°  e^a  Deferì  zione  verfo  il 
fine  così  parla  di  fe  Hello  compiangendo  l' eilreme  miferie  a cui  furono  foggetti  i Citta- 
dini Brefciani  in  quel  Sacco  : E per  certo  io  vi  giuro,  che  ritrovandomi  io  in  quella  Città , e 
quantunque  come  Bolognefe  era  amato  da’  Francèfi,  e venuto  con  effo  laro  a quell  imprefa  fola- 
mente  per  vedere  , e per  informarmi  da  potere  fcrivere , come  tofo  da  già  molto  tempo,  mi  vidi 

tutta ♦ 
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tuttavia  in  tanta  angofcia  d'animo  , thè  non  piamente  mt  dolfi  <t  effervi  mal  venuto , ma  mi 
<iolfi  ancor  deffer  nato.  Deferire  pure  la  Prefa  ed  il  Sotto  di  Ravenna  dato  da'  Franctfi,  e la 
morte  di  Gaflon  de  Foit , che  pur  fi  trova  inferita  dal  Rufcelli  nel  mentovato  Ilio  Supple- 
mento alla  Storia  del  Giovio  dopo  la  Deferitone  del  Sacco  di  Brefcia. 

ANSELMI  (Ciro)  Padovano , nacque  di  Antonio  Anfelmi,e  di  Lucia  Bellafma 
nel  1^22.  come  fi  deduce  dal  Tomafini  (1).  Altrove  quello  Scrittore  lo  annovera  (a) 
fra  gli  uomini  illudri  del  fuo  tempo.  Dal  Conte  Jacopo  Zabarella  ( 3 ) viene  chiamato 
Poeta  eximiut,  & in  Academiis  verfatiffimus  . Recitò  , e diede  alle  (lampe  in  Padova  nel 
in  4.  una  (adorazione  funerale  in  morteci  Daulo  Dadi  Governatore  di  una  Galera 
Veneziana  J Sue  Profe  e Rime  furono  imprefie  in  Padova  per  Pietro  Luciani  1649.  in  12. 
Scampoun’  altra  ma  Opera  intitolata  -.liPerfildo.  hPadova  preffoil  Fxambotti  1650.  in  12. 

(l)  Aihrm  Patav.  pag.  143.  (3)  Aula  Htrtum  , pig.  Jfo.  Patavii  tjpif  frambttli 

CO  Parnaffus  Eufautus  , pag.  19.  1674-  in  4. 

ANSELMI  (Domenico)  Perugino,  Prepofito  della  Parrocchia  di  San  Valentiao, 
pubblico  Profefiore  di  Grammatica  nella  fua  patria,  e morto  nel  1^77.  fi  annovera  fra 
gli  Scrittori  Perugini  daU’Oldoini  a car.  pi.  dell'  Atken.  Augufl.  dicendo  che  Carmine  la- 
tino cecini  t laude s Paoli  Segneri,  & federici  Trenta  e Socie  tate  Jefu,  ac  Mauri  Baroni i Abbatit 
Olivetani,  facrorum  Oratorum  in  T empio  Laurent  tono . Laure  am  quoque  etdem  carminum  gene- 
re celebravi  Abbatit  Jofephi  Eflenfit  Muflii , & Nativitatcm  Deipara. 

• ' • » . '' 

ANSELMI  (Giorgio)  V.  Anfelino  (Giorgio)  . 

ANSELMI  (Girolamo)  Fiorentino,  nato  da  Cambi, e da  Ginevra  della  Sera  amen, 
«hie  nobili  famiglie,  e morto  nell'impiego  di  Minidro  di  Stato  del  Gran  Duca  di  Tofca- 
aia,  fi  annovera  dal  P.  Negri  a car.  2517.  della  Iflor . degli  Senti.  Fìorent.  fra  gli  Scrittori 
«Iella  fua  patria  , come  quegli  che  compofe,  e recitò  due  Orazioni , una  nelle  funerali 
pompe  celebrate  per  la  morte  di  Cofimo  Gran  Duca  di  Tofcana,  c l'altra  in  quelle  di 
Orazio  Farnefe  Duca  di  Cadrò . 

> . • - ’• 

ANSELMI  (Giufeppe)  Fiorentino  Giureconfulto , mori  in  Roma  in  età  di  49. 
anni  nel  1^20.  e fu  feppellito  nella  Chiefa  di  Santo  Spirito , della  quale  era  Commen- 
datore, colla  feguente  Menzione  , in  cui  fi  fa  menzione  di  alcuni  fuoi  Commentari  De 
Legibut  da  lui  dati  alla  luce  riferita  dal  P.  Negri  nella  Star,  degli  Scritt.  Fìorent.  a c.  3 14. 

D.  O.  M. 

JOSEPHO  ANSELMO  PETRI  ANTONI!  PATRITII , ET  JUR.  C.  FIORENTINI  FIL. 
UTRIUSOUE  SIGNATURA  REFERENDARIO  . MAGNIS  MUNERIBUS  SINGOLA- 
RI CUM  LAUDE  PERFUNCTO;  AD  EXTREMUM  SACRI  HUJUS  ARCHIHOSPIT. 
PRiECEPTORl  ; INTER  TANTI  ONERIS  LABORES  NULLI  PARCENS  DILIGEN- 
TI iE  DUM  ASSIDUE1  VERSATUR  E VIVIS  EXEMPTO  . ANNO  ALTATIS  SUR. 
XXXXIX.  SALUTIS  HUM.  MDCXX.  PALLAS  , ET  JOANNES  BAPTISTA  FRATRES 

OPT.  MUERENTES  PP. 

SCRIPSIT  COMMENTARE  DE  LEGIBUS , QIJE  FUERE  IMPRFSSA  . 

ANSELMI  (Goffredo.)  V.  Viterbo  (Goffredo  da-). 

ANSELMI  (Guglielmo  degli-)  di  Montefalco  Cadello  nel  Ducato  di  Spole»  , 
dell’ Ordine  Agodiniano,  diede  alla  luce,  come  riferifee  Filippo  Elifio  (1  ) t Sermone!  va- 
riot  de  laudibut  B.V.M.  De  B.  Clara  de  S.  Croce , De  morte  veri  Cbrifiiani , i quali  fi  dicono 
impreffi  in  Perugia  nel  i6op. 

Encmùafiitm  Aufu/l.  pag.  137.  Dopo  l’  EllTio  han-  nel  Catabg.  Prtvintit  VmbrU  * c»r.  118  , e P Autore  del- 
no  pur  (atta  menzione  di  quello  Agoftimano  il  Jacobilli  la  Maina  Biilitth.  EccUf.  nel  Tom.  I.  a car.  480. 

ner 

ANSELMI  (Imerio)  Cremonefe,  dell’  Ordine  di  S.  Francefco.,  fi  regidra  da  Giu- 
V.  I.  P.  II.  F f feppe 


8 26  ANSELMI,  ANSELMINI  ?.  S.  ANSELMO. 

Teppe  Brefciani  (l) , e dietro  a quello  dall' Arili  folto  l'anno  1501  (2),  fra  gli  Serica 
tori  della  patria  loro  , dicendo  avere  fcritte  l’ Opere  feguentt:  I.  Super  Evangeliis  dtfeur- 
fut. , Tom.  III.  II.  Super  Epi/lolit  D.  Vanii  difeurfut , Tom.  li.  IH.  De  fiata  Rehgtofo  (?  Clan- 
frali,  Lib,  X.  -•  - > '•  ’•  • • .. 

(1)  Finii  Ravvivata  de’  Cnmonefi  Infuni,  Par.  II.  Ope-  Long  nel  Voi.  II.  della  Biblioth.  Sacra  a car.  610  j il  Fibra- 
ta MS.  prelTo  al  Sig’.  Dottor  Brefciani.  in  Cremona  . aio  nella  Bibltotb.  Mid.  pj.  Inf.  Lari»*,  a car.  305.  del  Voi. 

(1)  Cremona  Latrala  , Voi.  II.  pag.  i.  Dietro  all*  Arili  I . e I*  Autore  della  Maona  Biblioth.  £ec!ef.  nel  Voi.  I. 
hanno  fatta  menzione  di  quefto  Franccfcano  Jacopo  Le*  a car.  480. 

•*..  * ‘f  '«  : •••  ,v  * r l I . . • . • . 

ANSELMl /(Marcella)  Bolognefe  V.  Anfelmi  (Antonio). 

ANSELMI  4 Parraineo  ) Padovano,  ha  comporti  24.  Capitoli  in  terza  rima,  affai 
piacevoli,  che  lì  .hanno  alle  ftampe  colpitolo  di  Humort  jopra  vayj  foggetri.  In  Genova  per 
Giujeppe  Pavoni  lóoj.  ia  8. 


& 


ANSELMI  (Pietro  Antonio)  Giureconfulto  ed  Oratore  Fiorentino  , nato  di  no- 
bile e illuftre  famiglia, fioriva  nel  ij6j.  Fu  pubblico  Lettore  di  Legge  nell'  Univerfità  di 
Pifa  , ed  Accademico  Fiorentino  (1).  In  molta  (lima  venne  tenuto  dal  Gran  Duca  luo 
Sovrano,  il  quale  -,  come  riferifee  l'Adriam  (a), lo  eleffe  Arbitro  in  una  lite  de’  confini 
col  Duca  di  Ferrara  , Diede  alle  ftampe  : Commentarla  in  L.  Celfm  ff.  de  Vfucapiontbuj  , 
in  quibut  univerfa  fere  materia  ifta  difetti  itur.  Fiorenti a apud  flìos  Laurentii  T orrenitm  & Ca- 
rolarn Peli  inari  um  Soc  rum  1 jó$.  in  fogl.  con  fua  Dedicatoria  al  Principe  Francefco  de 
Medici  figliuolo  di  Cofimo  Primo.  Fece  ancora  una  Orazione  per  la  morte  del  Gran 
Duca  Cofimo  Primo,  la  quale  fi  confervava  già  anni  (3)  manolcritta  appreffo  un  Ac- 
cademico Fiorentino  (4) . • ’**  5 

(1)  Notiz.  dell'  Are  ad.  Fiar/arr.  ' pag.  136.  ' - tal.  Script.  Fiorini,  a or.  149  i il  Negri  nell’  lfior.  dirli 

Ci)  Bforì a , Lib.  XXL  pag.  1508.  I • * . Scrittori  Fiorini,  a car.  454  j. e il  Dottor  Glulèppe  Burv- 

C3)  Notiti.  dtlV  Arcad.  Fiorini,  loc.  cit.  chini  nel  Rai  tonami  tuo  II.  fqpra  i Gran  Duchi  di  Tofana 

'(4)  Di  lui  inoltre  fanno  menzione  il'  l’occianti  nel  Cé - a car.  36.  ‘ 

. ■ •*  • *«•-•  ^ ’i 

ANSELMINr  ( Teodoro V.  Bianchetti  (Cefare).  , 

ANSELMINI , o Efelmini , Frate  Agoftiniano,  da  Trevigi,  ha  comporta  in  veri» 
Volgari  l'Opera  feguente ^Infanzia  del  Salvatore  , fua  vita  , miracoli  , e pajftone  ec.  con 
lamento  di  Maria  Vergine  . In  Roma  per  Valerio  e Luigi  Dorici  1541.  in  8. 


S.  ANSELMO  Velcovo  di  Lucca  è ftato  celebre  nel  fecolo  XI.  e merita  didimo 
luogo  fra  gli  Scrittori  Ecclefiaftici.  Molti  hanno  (cricco  di  lui  (i).,fra  i quali  menta  prin- 
cipal  luogo  il  P.  Andrea  Rota  Gefuita  che  con  (ingoiar  efarcezza  ed  erudizione  ha  raccol- 
te  le  Notizie  intorno  alla  fua  Vita  (2).  Difcordano  gii  Scrittori  intorno  alla  patria 
di  lui , altri  affermando  che  forte  Mantovano  ( 3 ) , ed  altri  foftenendolo  Milane- 

(e 


CO  Un’  antica  Leggenda  della  fua  Vita  fcritta  poco  do- 
po  la  fui  morte  da  Autore  non  ben  noto  , ma  certamen- 
te a lui  contemporaneo  , è (lata  pubblicata  da  Sebaftiano 
Tcnenagcllo  con  altri  antichi  monumenti  Ingol/radii  per 
Andre  am  Aneermanum  1611.  m 4.  a car.  18  e legg.  Fu 
poi  di  nuovo  pubblicata  dal  Vaddingo  co’ Cuoi  brevi  ma  fu- 
goli  Conienti  nel  1657  > da  Giorgio  Serpillo  nella  Far.  VIII. 
Dt  Seriptonb.  Biblici 1 a car.  86  ; da’  FF.  Bollandiani  con 
aggiunte  nel  Tom.  II.  del  Mele  di  Marzo  lòtto  ai  18.  di 
quefto  mefe  a car.  647;  e dal  P.  Mabillon  nella  Par.  II. del 
Secolo  VI.  Benedettino  a car.  469.  Il  Fabrizio  nel  Voi.  I. 
della  Bibl.  Mtd.  <j>  Inf.  Latini t.  a car.  306.  fi  menzione  di 
alcune  O nervazioni  di  Ottavio  Gaetano  fopra  quella  Leg- 
enda imurefla  tra  1 Monumenti  contri  gli  Satinatici  pub- 
I itati  dal  Or  et  fero  in  Ingoìtladio  nel  1613.  in  4.  Di  S. 
Anteimo  fendè  pure  , ma  brevemente  , altro  Autore  fuo 
contemporaneo  , cioè  Dmnizone  Cappellano  e Storico  del- 
la Conceda  M tòlda  al  I.tb.  II.  Cap.  III.  delia  Vita  di  que- 
lla da  lui  elicla  in  verli  la  quale  e (lata  pubblicata  dal  Mu- 
ratori nel  VoLV.  degli  Scriptortt  Rtrum  Italicamm  . Que- 
llo Donnizone  fa  pur  menzione  d’altra  Vita  dtS.  Anfelmo 
fcritta  in  verli  da  Roggero  Vele,  fuo  Succcll'ore  morto  nel 
li iz.  Fra  i Moderni  poi , predò  che  indulti  fono  quegli 


che  hanno  feritto  di  S.  An felino , e,  fra  quelli,  tutti  quegli 
che  hanno  trattato  della  Stona  Hccletiallita  del  Secolo  XI. 
o che  hanno  compilate  le  memorie  degli  Scrittori  F-ccielia- 
ilici  , come  il  Tritatilo,  il  Sigcbalo  , Siilo  Scnenfe,  l’O- 
Icario  , il  Bellarmino,  il  Laboe  , il  Du-Pin  , il  Cave  . o 
1*  Oudm  . Singolar  menzione  tuttavia  meritano  Franceico 
Maria  Fiorentini  il  quale  a lungo  e con  efaticzza  fende  di 
S.  Anfelmo  nelle  fuc  Memorie  di  Matilda  la  lira»  Come  fi  a 
d’  Italia.  In  Lucca  per  Ptllcoriat  Bidelli  1641.  in  4.  e il 
Card.  Noris  nella  fua  lfior.  delle  Invejlirare  ec.  In  Mantova 
«741.  in  fogl. 

li)  V Opera  del  P.  Rota  è ulcita  ultimamente  con  que- 
fto titolo  : Notiz.it  iftoriche  di  S.  Anfelmo  Vefcovo  dt  Lacca, 
t Protettore  di  Mantova  , coll'  a^^iunta  di  cefi  del  Santo  in- 
edite . In  l'erona  per  Pierantonio  Berno  1733.  in  8. 

(3)  Mantovano  lo  dicouo  il  Pollicino  nell’  Appar.  Sacer 
al  Voi.  I.  pag.  9f  < il  Doncfmondl  nell'  lfior.  di  Mancava 
a car.  117  j r Agnelli  nell*  lfior.  di  Montava  al  Lib.  Vili. 
Cap.  5 ; Arnoldo  Vion  nel  Martirologio  Benedettino  Poe- 
to ai  18.  di  Marzo  ; il  Bellarmino  De  Script.  F.eclef.  all’  an- 
no 1077.  feguito  dal  Labbe  , e dall’  Oudin  ne’ Supplemen- 
ti loro  ad  elfo  Bellarmino  5 il  Oiaocnnio  nelle  Vita  Ponttjf. 
(jp  Cardd.  Voi.  I.  coL  841  ; e il  Le  Long  nel  Voi.  II.  del- 
la 


. . A — 
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Te  (4).  Nacque  circa  il  io$6.  e fi  vuole  che  forte  della  nobile  famiglia  Badagio,  come 
pur  lo  era  Anlelmo  fuo  zio  Vefcovo  di  Lucca  prima  di  lui , e pofcia  Pontefice  (otto  il 
nome  di  Aleflandro  II  (5).  Da  quello  venne  deftmaro  nel  io 66.  per  direttore  nello  (pi- 
rico 1 e negli  affari  temporali  della  celebre  Concerta  Matilda  (6)  la  quale  fi  governò  tem- 
pre co'  configli  del  Santo  . Impegnò  egli  l'opera  di  quella  per  dillruggere  lo  Scifina  di 
Cacalo  inforto  nel  1062.  fotto  il  Pontificato  del  mentovato  fuo  zio  (7  ),  ed  intervenne 
a tale  effetto  al  Concilio  di  Mantova  tenuto  nel  1067  (8)  in  cui  fu  l’elezione  di  Cacalo 
condannata.  Spedito  polcia  dal  zio  in  Germania  l’ anno  1073.  per  affari  all'Imperador 
Arrigo  IV.  rifiutò  con  collanza  un  Vefcovado  offertogli  da  quel  Sovrano  per  non  dare  il 
fuo  aflenfo  agli  abufi  Simoniaci  che  correvano  in  quella  Corte  (9)  . Promoffo  nel  me- 
defimo  anno  al  Vefcovado  di  Lucca  s'indurte  a riceverne  I*  inveftitura  da  Arrigo  ( 10 
ma  di  ciò  fenrendo  grave  rimorfo,  lafciato  quel  Vefcovado,  velli  l'abito  di  S.  Benedetto 
nel  Moniltero  di  Polirone  fui  Mantovano  l'anno  1074  (u).  Ad  iltanza  della  Concerta 
Matilda  venne  nello  flelfo  anno  richiamato  dal  Cbioltro  con  precetto  del  Pontefice  Gre- 
gorio VII.  Succeflore  di  Aleflandro  II.  e fu  confecrato  Vefcovo  di  Lucca  (11)  dal  mede- 
fimo  Gregorio  VII.  Si  vuole  da  alcuni  che  forte  creato  Cardinale  (13),  ma  non  v’ha  giu- 
ilo  fondamento  per  affermarlo  (14) . Gran  campo  ebbe  il  Santo  di  fare  (piccare  il  fuo 
zelo, la  fua  dellrezza,  e le  fue  virtù  nel  proccurare  d’introdurre  la  riforma  tra*  fuoi  Ca- 
nonici (15), nell’  alfillere  al  Pontefice  nel  governo  di  tutta  la  Chiefa  (16),  nel  maneggia- 
re gli  affari  tra  quello  e 1‘  Imperador  Arrigo  venuti  fra  loro  a grave  rottura  per  la  diipo- 
fizione  de'  Benefici  Ecclefiallici  cui  a le  pretendeva  fpettare  l’ Imperadore  , e nel  dirige- 
re la  Conterta  Matilda  che  confecrò  fe , e le  fue  follante  al  ben  della  Chiefa  ( 17  ) . Fu 
per  tanto  anch'  egli  a parte  di  que'  gravi  fconvQlgimenti , a cui  foggiacque  msferamen- 
te  l'Italia,  e perciò  fi  vide  fcacciaro  colla  Conterta  Matilda  da  Lucca  per  intrufione  di 
certo  Diacono  per  nome  Pietro  in  quella  Sede  (18) . Si  trasferì  allora  in  Mantova  , e 
quivi  fifsò  la  fua  dimora  . Ciò  fù  nel  1083  (1 9)  . Il  Pontefice  Gregorio  lo  dichiarò  di 
poi  fuo  Legato  in  tutta  la  Lombardia, ov'  ebbe  a forterire  grandi  fatiche  (20),  ed  ove  in- 
trodulfe  la  riforma  negli  Ecclefiallici  (21).  Finalmente  mori  in  Mantova  , di  cui  mala- 
mente alcuni  l'hanno  detto  Vefcovo  (22),  a'  18.  di  Marzo  del  1086.  e fu  feppellito  in 
quella  Cattedrale  (23) . 


SUE  OPERE. 

I.  Libri  IL  contra  Guitertum  Antipapam  prò  Gregorio  VII  (24).  Quelli  fi  trovano  inferiti 
V.  I.  P.  IL  F f 2 nel 


la  Biblioth.  Surra  a car.  610  i il  Dupin  nella  Nouv.  BUlioth^ 
riti  Axth.  Eeclcf.  Voi.  Vili.  Par.  II.  pag.  106  ; il  Cave  nell’ 
Jìiftor.  Etcltf.  all’  anno  1071  i il  P-  lìacchini  nell'  I(ìcr.  di 
S.  Benedetto  di  Polirono  alLib.II  i il  Baldaflarri  nelle  Vite  de' 
Perfonagi  lUu/iri  a car.  36  ; il  Fabrizio  nelle  fue  annota- 
zioni a Sigeberto  De  Script.  Ectlef  num.  161  j nella  Bi. 
blioth.  Me».  & Inf.  Latini t.  al  Voi.  1.  pag.  306  ; 1’  Autore 
della  Maina  Biil.  Zcclef.  nel  Tom.  I.  a car.  484  ; e il  P. 
Michele  da  S.  Giufeppe  nel  Tom.  I.  della  BUltographta  Cri- 
tica a car.  14Z. 

(4)  Milanefe  poi  , e forfè  con  più  di  ragione,  lo  dicono 
il  Vaddingo  ne’  fuoi  Commentari  fopraccitan  alla  Vita  di 
S Anfelmo  num.  a ; il  Piccinclli  nell*  Attrice  de’  Lttttr. 
Mitan.  a car.  39  ; Pietro  Amiato  nell’  Appar.  ad  Tbeolog. 
.pofittv.  Lib.  IV.  Artic.  41  ; I’  Ughelli  nell’  Italia  Sacra  , 

Voi.  I.  col.  807  ( il  Le-Long  nella  BUI.  Sacra  , Voi.  II. 
pag.  611  ; i Bollandoli  , e 1!  Fiorentini  ne’  luoghi  citati; 
c il  Sie.  Argellati  nel  Tom.  I.  della  Biblioth.  Script.  Mtdiol. 
alla  col.  iti. 

(5)  Rota  , letizie  Ifterichc  di  S.  Anfelmo  , Cap.  II. 

(6)  io  Hello  , Cap.  V.  e fegg.  c pag.  iz.  e 38. 

(7)  Lo  flelfo  , Cap.  IV. 

(8)  Lo  fteflb  , Cap.  cit.  pag.  41. 

(9)  Rota  , Notizie  lfl  outhe  di  S-  Anfelmo  , Cap.  VII. 

(10)  Lo  fteflb  , Cap.  VIIL  c IX.  Si  vegga  anche  a que- 
fio  luogo  la  Stor.  deli  Dive/litwre  del  Card.  Noeti  . 

tu')  Lo  fteflo  , Cap.  X.  Si  vegga  anche  l’  Itali»  Sacra 
.dell’  Ughelli  nel  Tom.  I.  alla  coli  813. 

(11)  Rota  , Cap.  XII.  e XIU. 


(13)  Donefmondi  , 1(1  er.  di  Mantova,  Lib.  IV  ; Ciac- 
conio  , Vita  Ponti ff.  Cr  Cardd.  Voi.  I.  pag.  84,. 

(14)  Rota  , Lib.  cit.  Cap.  Vili. 

(t{)  Lo  fteflb  , Cap.  XIU. 

I16)  Lo  fteflo  , Cap.  XV. 

(17)  Lo  fteflo  , Cap.  XVIII. 

(.18)  Lo  fteflb  , Ca.  XIX. 

(19)  Lo  fteflb  , Cap.  XIX.  pag.  19,. 

tao)  Lo  fteflo  , Cap.  XXII. 

lai)  Lo  fteflb  , Cap.  XXIII. 

lai)  Vefcovo  Mantovano  lo  dice  il  Baldaflarri  nel  luo- 
go cit.  Siilo  Senenfe  nella  Biblitth.  Sanila  al  Lib.  IV,  ed 
il  Cia ctonio  nella  BibUeth.  col.  173.  di  un  Anfelmo  folo 
ne  tanno  con  errore  due  1’  uno  Velcovo  di  Lucca  , e l’al- 
tro Vefcovo  di  Mantova  . 

(13)  Lo  fteflb  al  Cap.  XXIII.  Ma  F.  Filippo  da  Berga- 
mo nel  fuo  Supplemento  alle  Croniche  fono  I’  anno  1 107; 
Raflàello  Volterrano  nel  Lib  XIII.  Commentar.  UUan.  c 
Leandro  Alberti  nella  Defcriz.  d' Italia  a car.  40.  diverfa- 
mente  alquanto  del  1>.  Rota  parlano  della  fua  fepoltura  di- 
cendo , che  morto  in  S.  Benedetto  di  Mantova  fu  prima 
feppellito  in  quel  Moniftero , e vi  fece  molti  miracoli , ma 
che  il  popolo  Mantovano  dubitando  che  da’  vicini  foflè 
loro  tolto  quel  corpo  , lo  portarono  a Mantova  , e quivi 
nella  Cattedrale  gli  diedero  fepoltura  . 

(14)  Sbaglia  perciò  il  Baldaflarri  a car.  36.  delle  foe  Vite 
de'  Per  fonaci  ùluflri  dicendo  che  compofe  t’  Opera  fud- 
detu  contra  Gtlbtrto  in  favore  £ Aletfandro  11 
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nel  Tom.  VI.  dell'  Antigua  Lettio  di  Enrico  Canifio  che  fu  il  primo  a pubblicarli  a car. 
ipp.dtìi' edizione  d’Ingolftad  *604.»»  4. come  pure  nel  Supplemento  della Btbl.Patrum  di 
’ Parigi  pubblicato  dal  Morello  nel  1639.  e nel  Tom.  XI.  della  Bibl.  Patrum  di  Colonia, 
del  \6i%.  nel  Tom.  XVIII.  della  Biblioth.  Patrum  dell’  edizion  di  Lione  a car.  602.  e nel 
Tom.  IV.  della  Biblioth . pontificia  del  Roccaberti  a car.  41. 

II.  Collettanea  ex  variti  Aucloribut , Ecclefia  facultates  non  effe  in  potefiate  Regit , aut  Co- 
fani, Anche  quella  fi  legge  nel  Tom.  VI.  dell  'Antiqua  Lecito  del  Canifio  a car*  *35.  e 
nel  Tom.  XVIII.  della  Biblioth.  Patrum  di  Lione  a car.  £13. 

J III.  Medi  taf  io  tnOrationem  Dominicam' 

IV.  Meditatio  in  Ave  Maria , 

V.  Meditatio  fuper  Salve  Regina  . 

VI.  Meditationet  de  geftis  Domini  No/lrijefu  Chnfli.  Quelle  quattro  Operette,  di  cui  un 
tefto  a penna  fi  conferva  in  Padova  nella  Libreria  di  S.  Antonio,  e delle  quali  rulrima 
è compolla  in  verfi  Leonini , furono  dace  alla  luce  da  Luca  Vaddingo  circa  il  1654* 
ed  apprefio  lono  fiate  inferite  nel  Tom.  XXVII.  della  Bib/iotheca  Patrum  di  Lione  a car. 
436.  e fegg.  L’Oudin  (25)  ha  parlato  di  elle  con  sì  poca  (lima,  che  fi  è per  fino  mara- 
vigliato  che  il  Vaddingo,  uomo  per  altro  erudito  e prudente,  le  abbia  credute  Opere  di 
S.  Anlelmoi  ed  aggiugne  che  fin  del  1521.  furono  imprefle  le  tre  prime  in  Parigi  preflò 
Jodoco  Badio  Afcenfio  in  4.  fotto  il  nome  di  Maeftro  Martino  de*  Maeftri . La  terza 
cioè  quella  fopra  la  Salve  Regina  è fiata  attribuita  a S.  Bernardo , ma  con  errore  , nelle 
più  antiche  edizioni . 

VII.  Epi/lol a.  Una  di  quelle  fu  pubblicata  dal  Tengnagello  nella  fua  edizione  d’anti- 
chi Monumenti  nel  1612  » altra  fi  legge  nella  Cronica  di  Verdun  all’anno  1078.  ed 
amendue  furono  riftampate  dal  P.  Rota  in  fine  delle  fu c Notizie  diS.Anft/mo  ac.35p.e365. 

Vili.  Oratio  ad  confolationem  Domina  Qomttiffa  Mathildis  . 

IX.  Alia  Oratio  ad  Corpus  Cbrì/lì  quam  dici  a Domina  dicebat  quando  communicare  debebat . 
Quelle  due  Orazioni  tratte  dalla  Libreria  Eilenfe  fono  fiate  per  la  prima  volta  date  alla 
luce  dal  foprammentovato  P.Rota  a car.  368.  e 375.  delle  lue  Memorie  di  S.  Anfelmo .* 

X.  Colleci  ioni t Canonum  Libri  XIII.  Di  quella  che  fervi  a Graziano  per  porre  inlìeme 
la  fua  Raccolta  , come  olfervò  Latino  Latini  (2 6) , molti  tedi  a penna  fi  conlervano  in 
diverle  Librerie,  ma  come  in  elfi  fi  trovano  inferiti  varj  Decreti  pubblicati  dopo  la  morte 
di  S.  Anfelmo  , quindi  molti  n'hanno  dedotto  non  elfere  quella  fatica  di  lui  (27)5  ma  fi 
è offervato  dal  Pagi  (28) , dal  Baluzio  (29),  dall'Oudin  (30) , dal  Fabrizio  (31),  ed  ul. 
tintamente  dal  P.  Giufeppe  Bianchini  (32)  che  que'  Decreti  pofteriori  mancano  ne'  più 
antichi  efemplari,  de'  quali  uno  dille  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  fegnato  del  num. 
4983.  altro  in  quella  della  Bafilica  Vaticana,  due  nella  Barberina,  e due  in  Parigi  in 
quella  di  S,  Germano  legnati  dei  num.  765.  e 7 66.  e che  fono  fiati  inferiti  di  poi  in  alcri 
Codici  da  alcuni  che  fi  diedero  la  cura  d' ampliarla.  Alcuni  frammenti  di  quella  Raccol- 
ta di  S,  Anlelmo  furono  pubblicati  da  Luca  Olftenio  nella  Parte  I.  a car.  2 15.  e IL  a car. 
214.  della  Raccolta  intitolata  : Colleiì'to  Romana  bipartita  veterum  aliquot  Htjloria  Ecclefia- 
fiica  Monumentorum  . Roma  perjacobum  Dragondellum  1662.  in  8.  Il  Vaddingo  ebbe  in 
penfiero  e promife  di  pubblicare  intera  quella  Raccolta  purgata  d’ogni  errore  , ma  la 
morte  gl’ interruppe  quello  difegno  , Anche  il  Dacheri  ne  promile  una  edizione  nel  fuo 
Spicilegio , che  non  fi  c veduta.  Alcuni  vogliono  che  un'edizione  n’abbia  pur  fatta  il 
celebre  Antonio  Agoftini  (3  3),  ma  quella  non  c ben  nota,  e forfenonfièmaiefeguita(34). 

XI.  Com- 


(tj)  Commutar,  it  Script.  Eccltf.  Tom.  II.  pag.  711. 
tx6)  Btilioth.  Sacro-Profana  , pag.  81. 

(17)  Si  veggano  il  Baluzio  nella  Prelazione  Dt  Emendai. 
Gradoni  i Antonio  Agollmi,  Do  Colleci.  Canon,  i Natale 
Alertind.ro  nell’  Hiftor.  Eccltf.  Sec.  XI.  ove  parla  dt  S.  An- 
felmo i il  Doviat  in  Praner.  Canon,  j il  Pagi  nell’  Htjior. 
Cric,  all’  anno  10S6  ; il  Gravelòn  al  Sec.  XI.  ove  parla 
di  S.  Anfelmo  , e il  Du-Pin  nella  Nouv.  Biilioch.  dei  Anth. 
Eccltf  Voi.  vili.  Par.  II.  pag.  106. 
tiS)  All’  anno  di  Cnllo  1086.  num.  4. 

(19)  Nella  Prefazione  De  Emendai.  Granoni  §.  19.  c nel- 


le Tue  annotazioni  1 car.  641. 

(jo)  Commentar.  de  Script.  Eccltf.  Tom.  IL  pag.  711. 

(31)  Bibhoth.  Grata  , Voi.  XL  pag.  87. 

tjt)  Si  veggano  le  Lettere  del  P.  Bianchini  fcritte  al 
P.  Rota  inferite  da  quello  a car.  543.  delle  fue  Notizie  di 
S.  Anfelmo,  ove  a lungo  fi  prova  edere  Opera  di  quello  San- 
to quella  Raccolta  di  Canoni  antichi  . 

(33)  Andrea  Schotti  Vita  Anr.  Ait’u/lini  j <$.  Godcfr.  O- 
learii  Abocut  Patraloficm  , pag.  38. 

(34)  Erider. Jacob  Lcicktri  Annoi,  ad  Vitam  Anr.  Aurnftim. 
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XL  Commentario,  in  PfoJmot.  Quell'  Opera  di  cui  fanno  ménzione  l' antico  Autore  del- 
la fua  Vita,  il  Tritetnio  (35  ) , Sigeberto  (3 6),  ed  altri  molti  di  poi,  al  prefente  fi  cre- 
de perduta . Il  Santo  1*  intraprefe  ad  iftanza  della  Concerta  Matilda,  e fu  da  lui  con- 
dotta fino  al  Salmo  128.  Un  ritaglio  di  efla  fi  legge  inferito  dal  Brenriedenfe  nella  Vita 
di  Gregorio  VII.  impreffa  nel  Tom.  III.  Scriptor.Rer.  ItaL  e dal  P.  Rota  a car.  351. 

XII.  InThrenotJer ernia . Anche  quella, eh’ è mentovata  da*  fuddetti,fi  crede  Imarrita. 

(33)  Do  Script.  Ecclef.  num.  344.  (36)  De  Script,  Ecclef.  num.  161. 


S.  ANSELMO  Arcivefcovo  di  Cantorberì  celebre  Scrittore  del  fecolo  XI.  e gran  di- 
fenfore  de*  diritti  della  Chiefa , può  con  tutta  ragione  annoverarli  fra  gli  Scrittori  Italia- 
ni j perciocché  di  Gandolfo  ch'era  nato  in  Lombardia  , e di  Ermemberga  amendue  di 
nobile  famiglia  , egli  nacque  in  Aorta,  Città  fra  l’Alpi , l’anno  1033.  ficcome  abbiamo 
da  Eadmero  fuo  dilcepolo  nella  Vita  che  di  lui  fcrilfe  (1) . Noi  ci  contenteremo  di  dir- 
ne poche  parole , rimettendo  il  Lettore  a quel  molto  che  ne  hanno  detto  famofi  Scritto- 
ri (2).  Dopo  aver  fatti  alcuni  viaggi  in  Francia  velli  l'abito  Monadico  in  età  di  27.  an- 
ni nell’Abbazia  di  Bec  in  Normandia,  indi  fu  Priore  di  quel  Moniftero.ed  apprelfo  elet- 
tone Abate  nel  1078.  Mentre  era  in  quella  dignità  trasferitoli  in  Inghilterra  e rendutolì 
noto  in  quel  Regno  vi  fu  eletto  Arcivefcovo  di  Cantorberi  a’  6,  di  M^rzo  del  1093.  e 
confecrato  a 4.  del  feguente  Dicembre  . L’ ingordigia  di  quel  Re  Guglielmo  II.  che 
prima  gli  aveva  data  1*  inveftitura  , diefigere  dall’  Arcivefcovo  una  grolla  fomma  di  da- 
naro per  fortenere  la  guerra  intraprefa  contra  il  fratello  Riccardo  a fine  di  ricuperare  la 
Normandia  , le  mire  del  Santo  d'introdurre  una  Riforma  nelle  Chiefe  di  quel  Regno} la 
difefa  da  lui  intraprefa  del  Pontefice  Urbano  II.  il  quale  non  fi  voleva  riconofcere  in  In- 
ghilterra} i maneggi  ma  inutili  del  Re  per  ottenere  la  depofizione  del  Santo}  la  venuta 
di  quello  a Roma  contra  la  volontà  del  fuo  Sovrano  , feguita  circa  il  1097  } 1'  alfiften- 
za  di  lui  a due  Concili  l’uno  in  Bari  (3) , nel  quale  difputò  contra  i Greci  fopra  la  Pro- 
ceflìone  dello  Spirito  Santo,  e l’altro  in  Roma  nel  \o99.  in  cui  furono  fcomunicati  i Lai- 
ci che  davano,  e que’  che  da’  Laici  ricevevano  le  invertitore  , porfero  al  Santo  un  bel 
campo  di  fare  fpiccare  il  fuo  zelo,  la  fua  cortanza,  e la  fua  dottrina  fotto  il  Regno  del 
mentovato  Guglielmo.  Morto  quello  nel  i too,  e Accedutogli  Arrigo  II.  venne  da  que- 


(1)  Poter  ejut  Gundulphui  . cosi  fetide  Eadmero  nella 
Vita  di  S.  A u l'elmo  , la  quale  li  legge  imprclla  fraleOpc- 
re  di  Eadmero  anncllè  a quelle  di  S.  Anfelmo  , e predo 
al  Surio  fotto  *’  ai.  di  Aprile  , Moter  Ermtmber go  vteabo- 
tur . TJtrique  \uxta  fonili  digmtotem  ntbiliter  noti  , nobili- 
ter  fune  in  Augu/ìa  Cimiate  cmverfoti.  Quo  Civìtos  (mi- 
ni < Burgundio  , & l.ontcbordio , Ermcmbergom  in  fe  edidit. 
Gundulphum  in  I.angobordio  notum  , Ctvem  fui  ex  odveno 
fede.  Anche  nell’  Epicedion  comporto  in  di  lui  morte  da 
un  Poeta  contemporaneo  che  fu  pubblicato  dal  Buluzio  nel 
Tom.  XV.  delle  fue  biifctllon.  a car.  160.  vien  chiamata  fe- 
lice 1’  Italia  per  averlo  prodotto  ne’  foguenti  vcrli  ; 

Felix  Itali te  prò  cunilit  portibut  Ò'bit  , 

Quo  mcruit  totem  prtgenuife  vtrum  . 

Italiano  di  patria  1’  hanno  pur  detto  il  Ciacconio  nella 
Biblioth.  a car.  173  3 Pietro  Annato  nell'  Api  or.  od  Tinti, 
ptfitiv.  Lib.  IV.  art.  41  ; e il  P.  Michele  da  S.  Giufeppe 
nel  Tom.  I.  della  Bibliegr.  Critico  a car.  141.  tutti  e tre 
Scrittori  Oltramontani  , oltre  divertì  Italiani  , fra  i quali 
fono  il  Ucllarmino  De  Scripttr.  Ecclef  all’ anno  1081  5 Fran- 
cel'co  Agortiuo  della  Chiefa  a car.  19  i e Andrea  Rollotti 
a car.  53.  de’  loro  Cataloghi  degli  Scrittori  Picmonteli  3 il 
Caferro  nel  Synth.  Vetuftotit  a car.  109  3 1’  Orlandi  nell’ 
0'ig‘nc  dello  /lampo  a car.  176  » c il  Gimma  nell’  Ideo  dell’ 
lflerio  d’  Balia  Letter.  a car.  ari.  del  Voi.  I.  Che  poi  alcu. 
ni  I’  abbiano  chiamato  Borgognone  , altri  Normanno,  ed 
altri  Inglefe  , pare  aver  fotto  ciò  i primi  per  edere  (lata 
un  tempo  ceduta  dai  Longobardi  ai  Re  di  Borgogna  la  Cit- 
tà d*  Aorta  , come  ferivo  Adriano  Valcfio  nella  Nttirio 
Golliorum  3 i fecondi  per  aver  il  Santo  fatta  per  alquanti 
anni  ladimora  in  Normandia  nell’  Abbazia  di  Bec  5 e gli  ul- 
timi per  edere  dato  Arcivefcovo  di  Cantorberi.  Quanto 
poi  all’  anno  fòprammen covato  della  fua  nafcita  lì  è quello 
dedotto  dal  tempo  che  ville  , pur  notaio  a fuo  luogo  da 


Eadmero  . 

(a)  Oltro  a ciò  , che  della  fua  Vita  , e delle  fue  Opere 
hanno  forino  brevemente  ne’  loro  Libri  (òpra  gli  Scritto- 
ri Ecclcfiallici  , Onorio  d’  Autun  nel  Lib.IV.  al  num.  153 
Sigeberto  nel  Cap.  168  3 Enrico  di  Gand  nel  Cap.  Vi  l'A- 
nonimo Mellicenfe  nei  Cap.  XCVI  ; il  Tritemio  nel  Cap. 
CCCLI  3 il  Mireo  nella  Monti  fa  ; Siilo  Senenfe  nella  Bi- 
blittb.  Sonilo  al  Lib.  IV  i il  Poflèvino  nell’  Appter.  Soler  , 
Voi.  I.  pag.  pa  3 il  Labbe  , e I’  Oudin  ne’  Supplementi  lo- 
ro al  Bellarmino  De  Scripttr.  Ecclef.  3 il  inedelimo  Oudin 
ne’  Commentari  De  Script,  Ecclef.  all’anno  1100  3 il  Cave 
nell’  Ht/hr.  Uter.  all’  anno  1093  ; il  Dupin  nella  Nouv. 
Bibl.  det  Atti.  Eedef  VoL  Vili.  Par.  IL  pag.  94  » la  Mo- 
gno  Biblieth.  Ecclef.  VoL  I-  pag  481  3 il  P.  Michele  da  $. 
Giufeppe  nella  Bibliegr.  Crit.  Voi.  I.  pag.  141  3 ed  oltra 
ciò  che  fuccintamente  n’  hanno  fcritto  il  Leifero  nell’  Hi/l. 
Ptet.  Med.  avi  , a car.  373  3 il  Fabrizio  nel  Voi.  I.  della 
Biblittli.  Mrd.fj.  Inf.  Lotto,  a car.  193  3 il  Chiefa  nell’  Hi/l. 
Chrentl.  Ptdem.  a car.  361  3 il  Thcvct  nel  Tom.  IL  dell’ 
Hi/ltire  dei  Sf suoni  H tornei  a car.  111  3 il  P.  Quadrio  nel 
Voi.  II.  della  Ster.  e Rog.  d"  ogni  Poefio  a car.  93  ; ed  altri 
citati  nell’  antecederne  annotaz. , veder  fi  perdóno  la  fua 
Vita  poc’  anzi  citata  fcricta  da  Eadmero  3 un’  altra  tratta 
da  un  MS.  della  Libreria  Vittorina  , pubblicata  fui  prin- 
cipio delle  Opere  del  Santo  dal  P.  Gerberon  3 gli  Atti 
de’  Santi  Kollandiani  nel  Tom.  II.  d’ Aprile  a car.  863.  fot- 
to a’  ai.  di  quello  mele  3 1’  l/l  or.  Poneeirico  di  quello  San- 
to feruta  dal  P.  Andrea  Raineri  Benedettino  in  IV.  Tomi 
in  4.  de’  quali  il  primo  fu  pubblicato  in  Mcdtno  prefogli 
Eredi  del  C ajfiani  nel  1693.  e gli  altri  tre  in  Poema  prtffo 
Paole  Monti  , cioè  il  fecondo  nel  1700.  il  t*?zo  nel  1703. 
e I’  ultimo  nel  1706  3 e t’  l/ler.  delle  Jnve/lirure  del  Card. 
Noni  impredà  ultimamente  in  Mantova  nel  1741.  in  fogL 

C3)  Si  vegga  il  Govùdin  De  Praful.  Augi. 
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fio  richiamato  in  Inghilterra  , e nel  1103.  ad  iltanza  del  medefimo  fi  trasferì  a Roma 
coll' Ambafciatore  del  Re  per  trovare  predo  al  Pontefice  Pafquaie  IL  alcun  tempera- 
mento nella  materia  delle  inveftiture.  L’accomodamento  fi  conclufe  nel  noy.  e fu  che 
il  Re  godefie  bensì  d’ alcuni  privilegi,  de’  quali  era  in  pofiefiò,  ma  non  già  delle  invefti- 
ture. Ma  trovandofene  poco  foddisfatto  il  He  fece  proibire  al  Santo,  mentre  di  ritorno  fì 
trovava  già  in  Francia , di  porre  piede  nel  Regno  fe  non  rinunziava  all’  accomodamento  fègur- 
to  in  Roma,  e non  fottomettevafi  alla  pratica  del  Regno.  S.  Anfelmo  non  avendovi  vo- 
luto acconfentire,  fi  trattenne  alcun  tempo  parte  in  Lione,  e parte  in  Normandia}  alla 
fine  accomodoffi  còl  Re  nel  1 1 06.  a condizione,  che  quelli  reftituifTe  ciò  , che  aveva  ri- 
fcoffo  dagli  Ecclefiaftici,e  dalla  Chiefa  fua  di  Cantorberì  nel  tempo  del  fuo  efilio,e  che 
reftaflero  in  avvenire  efenti  dal  pagare  tributo  quelle  Chiefe , che  a ciò  fare  erano  fiate 
per  la  prima  volta  aftrette  dal  He  Guglielmo  II.  Così  ritornò  in  Inghilterra  al  fuo  Arci- 
vefcovado  S.  Anfelmo , ove  pacificamente  fen  viffe  fino  alla  fua  morte,  che  feguì  a'  2 1. 
d’ Aprile  del  iio^. 

Egli  niente  meno  fi  difiinfe  per  la  fua  condotta  , e pel  fuo  zelo  a favor  della  Chiefa, 
che  per  la  fua  dottrina  , e per  le  molte  fue  Opere  che  fi  hanno  alle  (lampe . li  Murato- 
ri (4)  lo  annovera  fra  quei  che  fi  adoperarono  nel  fecolo  XI.  per  far  rifiorire  le  lettere, 
ed  afferma  eum  precìpue  aptruijfe  aditum  po(l  S.  Patres  ad  Thtologiam  , tjtut  deinde  in  jcholte 
viguit.  Le  prime  edizioni  delle  fue  Opere  furono  fatte  in  Anverfa  nel  148 1.  in  fogl.  e poi 
in  Norimberga  per  Gafparum  Hockfeder  1491.  in  fogl.  ed  in  Parigi  1544.  e 154 9.  apud  An- 
doenum  Parvum  in  fogl.  nel  qual  ultimo  anno  altra  impresone  fe  ne  fece  in  Venezia  fe- 
guita  da  altra  nel  1568.  Una  più  compiuta  ne  fu  fatta  di  poiColoni*  Agrippina  apudMater - 
num  Cholinum  1573.  in  tre  Tomi  in  fogl.  Due  ancor  più  accrefciute  fi  videro  di  poi  l una 
per  opera  del  P.  Giovanni  Piccard  Canonico  Regolare  di  San  Vittore  di  Parigi  Colonia 
Agrippina  ex  Officina  Cholin.  jumptibus  Petri  Cholini  \6ij.  in  Tomi  IV.  in  fogl.  e l'altra 
per  opera  del  P.  Teofilo  Rainaudo  Lugduni  apud  Durantium  1630.  in  un  Tomo  in  foglio. 
Finalmente  il  P.  Gabriello  Gerberon  Monaco  della  Congregazione  di  S.  Mauro  una  ne 
intraprele  migliore , più  accrefciuta  , e più  corretta  di  tutte  le  precedenti , la  quale 
ufcì  Parijiit  per  Ludovicum  Btllaine  in  fogl.  colle  Opere  in  fine  di  Eadmero  difce- 

polo  del  Santo.  Quella, che  l'Oudm  1 (5)  non  lenza  ragione  (6)  ha  creduto  poter  miglio- 
rarli, e ne  ha  accennato  anche  il  modo,  fu  rifiampata  con  nuovo  Supplemento  , Lutetia 
Parijiorum  jumptibus  Montahnt  1721.  in  fogl.  e polcia  Vendile  apud  JojephumCoronam  1744. 
in  fogl.  la  qual  ultima  edizione  fi  può  dire  fofiituira  a quella  che  ne  aveva  promelfo  pur 
in  Venezia  Gio.  Maria  Lazaroni  in  due  Tomi  in  fogl  (7).  A noi  ballerà  dar  qui  un  bre- 
ve Catalogo  di  ciò  che  fi  contiene  nella  mentovata  edizione  del  P.  Gerberon  fatta  nel 
i72i.aggmgnendovi  folamente alcune  delle  feparate  edizioni.  Le  Opere  dunque  di S.  An- 
felmo fono  quivi  divife  in  tre  parti,  come  fegue  : 

PARS  /.  Conimene  Dogmatica. 

I.  Monologium  , a car.  3.  Quello,  non  meno  che  iì  feguente,  è un  difcorfo  fatto  fra  fe 
medefimo  in  guifa  di  Meditazione  fopra  l'efiltenza  di  Dio,  c fuoi  Attributi,  e la  Santilfi- 
ma  Trinità  . Due  tedi  a penna  di  elfo  fi  confervano  in  Padova  l’uno  nella  Libreria  de' 
Padri  Benedettini  di  Santa  Giuftina  } e 1’  altro  in  quella  degli  Eremitani  di  S.  Agofti- 
no  (8).  Si  trova  anche  MS.  nella  Regia  Libreria  di  Torino  il  detto  Monologium,  non  meno 
che  varie  altre  Opere  di  elTo  Santo  che  fi  pollono  vedere  nell’  Indice  degli  Scrittori  Ram- 
pato in  fine  del  Tom.  II.  de’  MSS.  Codtces  Bìbl.Rtgù  Taurinense  Athenai  a car.  505.  Una 
edizione  feparata  n’è  fiata  fatta  co’  Commentari , e difputazioni  del  Cardinal  Aguirre 
Salmantica  1679.  lóSo.e  16S1.  in  tre  Tomi  in  fogl.  e poi  di  nuovo,  Roma  per  Dominicano 
Antonium  Herculem  1690.  in  tre  Tomi  in  foci. 

II.  Prot- 


(4)  jintiquit.  Italie  , Tom.  III.  pag.  87  y. 

Ij)  Ccmmtnt.  de  Script.  Eeclef.  Voi.  II.  all’  armo  1 103. 
P»g-  9J4- 

(6)  Un  emditilfimo  l'oggetto  , e di  finiifimo  gufto  in 
ogni  genere  di  erudizione  , ma  particolarmente  in  mate- 
rie Ecctelulliche  cosi  ci  Icrivc  c giudica  intorno  all’ edizio- 
ne fuddetta  dej  1>.  Gerberon  ; Per  mt  la  reputo  imperfetta 


iteti  poco  , t la  meno  lodevole  ielle  pubblicate  da  que'  ietti 
Padri  , non  folamente  pel  materiale  che  per  lo  formale  : cidi 
per  i Prolegomeni  poco  utili  , per  la  Vita  mancante  , per  lo 
note  fcrcrftfftmt  , e per  la  mtiffione  delle  Opere  dubbie  ec.  e di 
tal  parere  era  pure  il  Canonico  Gagliardi  . 

(7)  Giern.  de'  Leti,  di  Firenze  , Tom.  I.  Par.  I.  pag.  ipa. 

(8)  Tomalìni  , Biblioth.  Patav.  MSS.  pag.  46.  e 71. 
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II.  Protlogium , a car.  29. 

III.  Liber  Apologetica! , a car.  37.  Quella  è una  rifpofta  contra  un  certo  Guanilone 

Monaco,  che  aveva  criticato  il  fopram  mentovato  fuo  Proslogio.  Vi  precede  la  crìtica  di 
quello  a car.  35.  1 1 

: . IV.  Liber  de  Fide  T finitati t,  & de  Marnatione  Verbi  contra  Blufphemixt  Ruzelini  five  Ro- 
fce/ini,  a car.  41.  Prende  S.  Anfelmo  a confutare  in  quell’  Opera , eh’  è indirizzata  al  Pon- 
cefice  Urbano  li.  un  certo  Rofcelino  Cherico  Francefe , il  quale  pretendeva  che  le  tre 
perfone  della  SS.  Trinità  folTero  tre  cofe  diverfe,  perciocché,  diceva  egli , altrimenti  il 
Padre  e lo  Spirito  Santo  fi  farebbero  incarnati  col  figliuolo  . 

* V.  De  Proceffione  Spinta t Sondi  contro  Crocei  liber , ai  car.  49. 

VI.  De  cafa  Diaboli  , a car.  6 2.  Tratta  il  Santo  in  quell’  Opera,  eh'  è efteia  in  for- 
ma  di  Dialogo,  della  natura  degli  Angioli,  e de’  Demoni,  e dell’  origine  del  male. 

VII.  Car  Deut  Homo,  libri  duo , a car. 74.  Nel  primo  di  quelli  Libri  fofliene  contra  gl‘ 
Infedeli  che  niun  uomo  poteva  elTer  falvo  fenza  l' Incarnazione  di  Dio;  nel  fecondo  prò. 
va  che  quella  Incarnazione  ci  ha  prodotto  il  vantaggio  di  poter  un  giorno  godere  coll* 
anima,  e col  corpo  d’ una  vira  eterna. 

Vili.  De  Concepì»  Virginali,  (?  Originali  peccato  liber,  a car.  97.  Dopo  quello  a C.  J07* 
lì  legge  Declorati  cujufdam  in  tandem  Itbram.  ..j  ; « 

IX.  De  ventate  Dialogai , a car.  109.  - - i 

X.  De  volitatale  liber ,,a  car.  nói', 

t XI.  De  libero  arbitrio.  Dialogai,  a car.  117.. 

XII.  T raiìatat  de  Concordia  Prafcientia  & Pradeflinationìt , nec  non  Grafia  Dei  cum  libero 
arbitrio,  a car.  113.  . 

• : Xlll.  De  tribù t Vvoleranni  Quaftionibut , a car.  13  j.  Conlillono  quelle,  1.  in  una  rifpo- 
ila  del  Santo  a Vaieranno  Velcovo  di  Naumbourg  fopra  I*  ufo  del  pane  azimo  e fer- 
mentato, e vi  foltiene  elTer  meglio  fervirlì  del  primo  che  del  fecondo,  2.  in  una  Epi- 
stola di  Vaieranno  in  cui,  fra  le  altre  cofe,  fa  alcune  ricerche  al  Santo  fopra  certe  Ceri- 
monie ufate  nella  Melfa  , 3.  nella  rifpolta  del  Santo  alle  propollegli  queltioni. 

XIV.  De  Preibytertt  Concubmariit , feu  ojfendtculum  Sacerdotum  , a car.  J40. 

XV.  De  Nuptiit  Confanguineorum  , a car.  141. 

XVI.  Dialogai  de  Grammatico , a car.  I43. 

...  XVII.  Liber  de  Voluntate  Dei  , a car.  ijr.  . 

. PARS  IL  Coni  meni  Par  Melica  , & Afeetica. 

XVIII.  Homilia , & Exhortationet , a car.  155. 

XIX.  Exhortatio  ad  contemptum  Temporaltum  , & defiderium  JEternorutn  , a car.  I90. 

XX.  Admonitio  Morientn , & de  peccai  il  futi  ntmium  formidantu,  a car.  194. 

XXI.  De  Contempla  Mundi  Carmen,  a car.  195.  Quelto  Poemetto,  eh'  è in  verfi  ele- 
giaci, è feguito  da  due  altri  più  brevi  fopra  lo  ftelTo  argomento . 

XXII.  Liber  Meditationum  & Orationum,  a car.  202.  Quelle  fono  XXI.  ed  ufeirono  an- 
che feparatamente  in  Venezia  nel  1553.  in  12.  unite  a quelle  di  S.  Bernardo,  e di  nuo- 
vo in  Venezia  nel  e in  Lione  nel  1609.  Alcune  di  elle  tradotte  in  Volgare  da  Nic. 
colò  Aurifico  Buonfiglj  Carmelitano  , con  altre  d’  altri  Santi  ufeirono  in  Venezia  nel 
1 $84.  in  II.  Tomi  in  12.  e poi  di  nuovo,  ivi  per  i Gioliti  15 96.  in  12.  Un  tello  a penna 
le  ne  conferva  in  Venezia  nella  Libreria  di  S.  Francefco  della  Vigna. 

XXIII.  Orationet , a car.  244.  Una  edizione  feparata  di  quelle  che  fono  LXXIV.  fi  è 
fatta  per  opera  del  Cardinale  Àguirre  in  Roma  ed  in  Verona  nel  172 6.  in  12.  Alquan- 
te di  effe  tradotte  in  Italiano  con  Sermoni  d'altri  Sanci  da  Serafino  Fiorentino  Monaco 
della  Badia  di  Firenze  furono  imprelfe  in  Firenze  per  i Giunti  1572.  in  4.  Una  fui  Ora. 
zione  Ila  MS.  nefla  Libreria  Riccardiana  in  Firenze  al  Banco  K.  III.  num.  VII.  Prova  il 
Rainaudo  (9)  non  elTere  quelle  Orazioni  Opera  di  S.  Anfelmo,  ma  di  un  Monaco  Bene- 
dettino, che  fcrilfe  dopo  S. Domenico,  e S.  Francefco. 

XXIV.  Hymni , & Pfalterium  de  S.  Virgtne  Marta,  a car.  303. 

PARS 

<?)  Dt  Hettreclitii  SpiritMui  , PS-  147. 
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PARS  III.  Continem  Epiflolat, 

XXV.  Epiftolarum  Libri  IV.  a car.  jij.  Il  primo  di  quelli  Libri  contiene  LXXVTL 
lettere  fcritte  dal  Santo  prima  di  elTere  Abate  di  Eec.  Il  fecondo  LIII.  fcritte  da  lui 
mentr' era  Abate.  Il  terzo  CLXXX Vili,  fcritte,  mentri  era  Arcivefcovo  di  Cantorberis 
e 1'  ultimo  CVIII.  non  prima  pubblicate  . Altre  molte  fe  ne  trovano  fparfe  in  varie 
Raccolte . 

Succede  pofcia  un  Appendice  la  quale  contiene  in  primo  luogo  cinque  Opere  dubbie* 
le  quali  non  c certo  edere  Hate  compofte  da  S.  Anfelmo  , e quelle  fono  : 

I.  Eluctdarium  , fivt  Dialogo!  Suramim  tot  ini  Chrifliana  Theologi a compiccierà , a C.  45  Jm 
Di  qued’  Opera  , che  dal  Tritemio  feguito  dall'  Oudin  li  attribuire  ad  Onorio  Augullo- 
du nenie,  dal  Rainaudo,  dal  Baleo,  dal  Simlcro  , e da  altri  a Guglielmo  Conventrienfe 
Carmelitano,  e in  alcuni  Codici  a Guiberto  Novigentino  Abate,  elìde  un  tedo  a penna 
in  Venezia  nella  Libreria  de  SS.  Gio.  e Paolo  nel  Banco  IV»  ed  un  altro  che  pareva 
del  fecoio  XII.  li  conferva  va,  già  anni,  predo  D.  Carlo  Danio  Arciprete  di  Saponata,  il 
cui  principio  era:  Incipit  fiber  Anfelmi  Archiepiscopi , qui  Elucidaci ui  ec.  e terminava)  Expli • 
cit  Elucidar iut  Magiflrt  Anfelmi  (lo)  . 

II.  Dialogai  B.  Maria  , & Anfelmi  de  Paffone  Domìni , a car.  488. 

III.  De  Menfuratione  Cruci!  , a car.  4 94.  . 

IV.  De  Concepì  ione  B.  Marta  [Argini  t , a car.  499. 

V.  Puffo  Sandorum  G ut  neri,  pingarit , piala  , & Sodorum  , a car.  508. 

Succedono  nell’Appendice  altre  Opere  le  quali  è certo  non  edere  date  da  S.  Anfelmo 
compode,  e fono  : 

I.  Difputatio  ]udai  cum  Chrifliano  fcripta  a D.  Gitleberto  Abbate  Vveflemonaflerii  baderna 
inedita , a car.  512.  Gisleberto  fottopofe  qued’ Opera  alla  Cenfura  di  S.  Anfelmo,  il  per- 
chè è data  qui  pubblicata. 

II.  Annulur  feu  Dialogai  Cirri fliani  & J udai  de  F idei  Sacr amentii  Alidore-  Ruperto  Abbate 
Tuitienfi  nunc  prtmum  editai , a car.  524. 

III.  ffiadam  dida  utilia  colleda  ex  Didii  S.  Anfelmi  Cantaurien/tt  Archiepifcopi  ex  Bibita- 
theca  Vaticana , a car.  545.  & quadam  miracola , a car.  548. 

Si  leggono  di  poi  a car.  550.  le  annotazioni  del  P.Gio.  Piccard  fopra  i tre  primi  libri 
dell’  Epillole  di  S.  Anfelmo  già  pubblicate  nell’  edizione  da  quedo  fatta  nel  1612.  indi 
a car.  583.  fuccedono  le  y arie  lezioni  fopra  tutte  T Opere  fuddette  tratte  da  vari  MSS. 
quivi  citati,  in  fine  delle  quali,  a c.704.  fi  c aggiunta  una Epidola  del  Santo,  e a c.  70 j. 
un  fuo  Trattato  De  Pace , & Concordia,  che  fi  era  omedo  d’inferire  a fuo  luogo. 

Dopo  gl’  Indici  s’ incontrano  due  Supplementi , in  cui  fi  contengono  le  Opere  feguen- 
ti  non  fegnate  di  numeri  alle  pagine. 

I.  S.  Anfelmi  Epiflola  Decem.  Tre  Epidole  di  S.  Anfelmo  fono  date  date  per  la  prima 
volta  alla  (lampa  dai  PP.  Martene  e Durand  nel  Primo  Tórno  del  Thefaur.  Novut  Anecdo~ 
forum  , a car.  273.  e fegg. 

II.  Ejufdem  Sermo  de  Baffone  Domini . 

III.  Ejufdem  Tradatui  Afceticui,  già  pubblicato  dal  Dacheri  nel  Tom.  III.  del  fuo  Spi- 
cilegio a car.  24.  Jella  prima  edizione. 

IV.  Ejufdem  Epifisi*  XIV.  Molte  di  quede  erano  date  prima  pubblicate  dal  Dacheri , 
dal  Baluzio,  e dal  Martene  nelle  loro  Raccolte  di  Mifce/lanee  antiche  . Sei  fe  ne  trovano 
ne’  Concili  di  Roven  del  Pomnierajo,  ed  alquante  nel  Tom.  X.  de’  Concili  del  Labbe. 

V.  Carmen  , in  verfi  Elegiaci,  in  laudem  S.  Anfelmi  Archiepifcopi  Cantauncnfii. 

Fra  le  Opere  poi  di  Eadmero,  che  fuccedono  nello  dello  Volume  a quelle  di  S.  Anfel- 
mo, li  trova,  oltre  la  Vita  di  S.  Anfelmo  un  Trattato  De  Beatitudine  Caleflii Patria , a car. 
146.  il  quale  da  alcuni  è dato  attribuito  a S.  Anfelmo,  e non  fenza  ragione  , perciocché 
nell’ altro  di  Eadmero,  che  vi  fuccede,  De  S.  Anfelmi  Simi/itudinibut  fi  legge  nel  Cap.  47. 
e fegg.  con  pochiflime  alterazioni  inferito  , come  Opera  di  S.  Anfelmo  , il  mentovato 
Libro  De  Beatitudine  Qaleflìs  Patria.  Fu  la  prima  volta  pubblicato  fotto  il  nome  di  & An- 
felmo 

(10)  Lettera  de!  Si(.  datomi  Ameni}  del  Monaco  interno  ali’  untila  Colonia  di  Granente  , ojfidi  detta  la  Saponata  . tn 
ti-ipoli  nella  Stampata  di  felice  Mifca  1713.  in4.ac.3x. 
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felino  daTommafo  Gallet,  con  altre  Operette  non  pubblicate  di  Santi  fumpttbm 

Horatii  Cardon  1615.  in  8. 

Oltre  poi  T Opere  di  S.  Anfelmo  contenute  nell'  edizione  del  P.  Gerberon,  di  cui  ab- 
biamo dato  fin  qui  il  Catalogo,  molte  altre  a lui  fi  attribuifcono , che  in  quelle  non  fo- 
no, le  quali  fi  potrebbero  confiderai  di  tre  generi . Il  primo  è di  quelle  che  fi  hanno  al- 
la ftampa , e fi  credono  veramente  Opere  di  lui . Tale  c un  fuo  Poemetto  in  lode  di 
Lanfranco  fuo  Anteceflore  nell’ Arcivefcovado  di  Cantorberi,  e fuo  Maellro,  che  fi  leg- 
ge in  fine  della  Vita  di  quello  pubblicata  dal  Dacheri , e nel  Voi.  XVIII.  della  Biblioth. 
Patrum  dell’edizione  di  Lione  a c.  £20.  come  altresì  nel  Tom.  XII.  delle  Opere  del  Rai- 
naudo  a car.  86  > e negli  Atti  dell’  Ordine  Benedettino  del  Mabillone  nella  Par.  II.  del 
fecolo  VI.  a car.  659. 

11  fecondo  è di  quelle  che  fi  hanno  in  alcune  edizioni,  come  in  quella  di  Colonia  del 
1573 , e 1 6 1 2.  e in  altre  ancora,  ma  non  ne  viene  egli  da’  Critici  (1 1)  riconofciuto  per 
vero  fuo  Autore.  E tali  fono  > I.  Enarrai  toner  in  S.  Matthsum , di  cui  il  Rainaudo  ( 12  ) 
crede  autore  Pietro  Babione  Inglefe,e  l'Oudin  (13),  e il  Dupin  (14)  Guglielmo  Arver- 
no  Vefcovo  di  Parigi.  2.  Commentarla  in  Cantica  Canticorum , (?  in  Apocalypfin  , che  fono 
d’Anfelmo  di  Laon  contemporaneo  del  nollro  Santo  (1  j) . 3.  In  Pauli  Epifiolat  di  cui  è 
autore  Arveo  Monaco  Benedettino  di  Dol  prelfo  Bourges  che  viveva  circa  il  1 130  (1 6). 

Il  terzo  finalmente  è di  quelle  che  a lui  fi  attribuifcono,  ma  che  non  fono  alla  ftam- 
pa , e di  quelle  può  vederli  un  lungo  Catalogo  prelfo  al  Tritemio  (17)  che  di  quello 
Santo  ne  annovera  in  tutto  43.  delle  quali  molte  non  fi  hanno  alla  luce  , e preflo  altri 
ancora,  che  hanno  trattato  degli  Scrittori  Ecclefiaftici  (18).  Noi  non  lappiamo  fé  di  lui, 
o di  alcun  altro  dello  Hello  nome  fia  l’Opera  che  MS.  fi  conferva  in  Firenze  nella  Li- 
breria di  Santa  Croce,  rammemorata  dal  Mabillon  (19)  fra  i Codici  più  pregevoli  di  eflà 
col  titolo  di  Ltber  Anfelmi  de  Cor  pare  Chrifti  di  cui  avverte  che  in  edita  dejìderatur  ,e  riflette 
che  non  levi:  ejfet  momenti  fiCodex  foret  corredi ior . II  Sig.  Doti.  Lami  nel  Catalogar  MSS.  BibL 
Piccar  diana  a car.  32.  riferifce  confervarfi  in  detta  Libreria  una  Somma  della  Confezione  ,al 
Banco  P.  III.  num.  III.  che  regiftra  lotto  quello  Santo. 

(Il)  Si  vegga  princioalmente  1*  Confura  delle  Opere  di  (16)  Pofl'evino  , Appar.  Sacer  , Tom.  I.  pag.  94  j Ptbri- 
S.  Anicini»  premerti  all*  fu»  edizione  del  P.  Gerberon  . zio , Biblioth.  Siiti,  q,  inf.  Latini!.  Voi.  Ili  pag.  714. 

(li)  Raynaudi  Offra  , Tom.  XII.  pag.  9=-  (17)  De  Script.  Ercltf.  num.  ut. 

(13)  Oudin  , Commini,  de  Script.  EtcleJ.  Voi.  III.p.  103.  (.*)  Si  veggano  gli  Autori  cititi  di  fopn  nell’ annoi.  1. 

(14)  Nouv.  Biblioth.  dei  Aut.  Ecclcf.  Tom.  X.  pag.  70.  (19)  Iter  Italie  am  , pag.  164. 

lij)  Fabrizio,  Biblroth.  Mtd.&  Inf.  Latinit.Vo  1. I p.  306. 


ANSELMO  Vefcovo  Marficano  nel  Regno  di  Napoli  (i),  è autore  di  alcune  Pro- 
fezie, che  fogliono  andar  unite  nelle  (lampe  a quelle  del  celebre  Abate  Gioachimo.  L'U- 
ghelli  (2)  lo  dice  contemporaneo  di  quello,  e perciò  crede  che  vivelfe  circa  l’anno  1200. 
Ma  Paolo  Scaligero  (3)  Icrive  che  componelTe  le  fue  Profezie  nel  1278.  Non  è ben  cer- 
to quali  precilamente  fieno  dell’uno,  e quali  dell’  altro.  Lo  Scaligero  (4)  attribuifee  fen- 
za  efitazione  le  prime  quindici  all'Abate  Gioachimo, e T altre  quindici  al  Vefcovo  Anfel- 
mo  , ma  Pafqualino  Regifclmo  (5)  ne  parla  con  incertezza.  Molte  fono  1’  edizioni  che 
fe  ne  hanno.  Una  di  quelle  illuftrata  duna  efpofizione  di  Paolo  Scaligero,  che  vi  fi  chia- 
ma Marchefe  di  Verona  e Signore  di  Creutzburgo  nella  Pruflia,  intraprela  per  confuta- 
re altra  pubblicata  prima  lotto  il  nome  di  Teofrafto  Paracelfo , ufcì  alla  luce  nel  primo 
Tomo  delle  Miscellanee  di  elfo  Scaligero  Colonia  Agrippina  ex  Officina  Typographica  Theo, 
dori  Grammai  1570.  in  4.  Un’ altra  con  prefazione  ed  annotazioni  di  Pafqualino  Regi- 
felmo,  col  tefto  Latino,  e Volgare  in  colonna  , e con  bei  rami,  fu  pubblicata  Ve netih 
V.I.  P.  II.  G g apud 


(O  Vefcovo  di  Marfico  egli  vieu  chiamato  nelle  edizio- 
ni delle  fue  Profezie,  ma  il  Toppi  nella  fua  Bibita.  Na- 
p>L  a car.  33.  avverte  che  con  errore  fi  nomina  ivi  Vefcovo  di 
Star  fico  in  luogo  di  Marficano  , eh’  è nell'  Abruzzo,  t Mar- 
fico  in  Principato  . Comminile  (ìa  , fra  i Velcovi  di  Mar- 
lico  pur  lo  annovera  1’  Ugnelli  nel  Tom.  VII.  dell’  Italia 
Sacra  a car.  503.  Forfè  le  parole  Anftlmi  Epifcopi  Star  fu  am, 
che  lì  leggono  ne’  froulilpìzj  delle  fuc  Profezie  , lutino 
dato  luogo  alla  queftione . Per  altro  avendolo  1’  Ughelli 
tegiftrato  (ri  i Vefcovi  di  Marfico , non  Apremmo  come 


foftenere  o difender  fi  polla  I’  alìcrzionc  del  P.  Michele  da 
San  Giufcppe  , il  quale  nel  Tom.  I.  della  fua  Bibliographia 
Critica  a car.  141.  icrive  che  Anftlmut  hic  in  Epifioporum 
Catalogo  haBtnut  non  in  ve  ni  tur  . 

il)  Hai.  Satra  , Tom.  VII.  pag.  fof. 

(3)  Nella  fua  cfoofizione  delle  Profezie  di  qucfto  Anfel- 
mo  a car.  74.  dell’  edizione  di  Colonia  1370. 

(4)  Nella  mentovata  efpofizione  a car.  73. 

(3)  Nelle  fuc  annotazioni  alle  Profezie  di  erto  Anfelmo 
al  num.  XV. 
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apud  Hieronymum  Porrum  158^.  in  4.  Quefla  fu  di  nuovo  Rampata,  ma  folamente  in 
Volgare  , e mutativi  i rami,  in  ferrata  per  Vittorio  Baldini  15^3.  in  8.  In  Latino,  e in 
Volgare  altra  pure  ufci  in  Venezia  apprejfo  Gio.  Batifla  Bertone  1600.  in  4. 


ANSELMO  , Poeta  antico  Volgare  , che  fiori  nel  143  y (1),  fu  Buffone  della  Si- 
gnoria di  Firenze . Ciò  fi  legge  in  un  tetto  a penna  della  Libreria  Strozziana  di  Firenze, 
ove  fi  hanno  fue  Rime,  e fi  apprende  che  fi  chiamò  per  cognome  Calderone . Quello 
fletto  ci  fcopre  il  Burchiello  in  quel  Sonetto  che  incomincia  : ' 

Voi  che  avete  (Indiato  il  pecorone 

ove  fi  legge, 

Il  primo  fi*  Anfelmo  Calderone  . 

Nella  Libreria  Medicea  Laurenziana  di  Firenze  al  Codice  42,  della  Scanzia  XLl.  nel 
quale  fi  contengono  Rime  di  diverfi  Poeti  di  quel  tempo,  ve  n'  ha  pure  di  quefto  Anfel- 
mo  , e vi  fi  chiama  M.  Anfelmo  Calderoni  Araldo  della  Signoria  di  Firenze  . Due  fuoi  So- 
netti citati  nel  Vocabolario  della  Crufca  (2)  fi  trovano  impreflì  fra  le  Rime  del  Bur- 
chiello, che  fu  fuo  amico.  Uno  di  quelli  fi  ha  pure  nella  Raccolta  de’  Poeti  Antichi  dell’ 
Allacci  a car.  io.  Un  fuo  Sonetto  al  Burchiello  fatto  a petizione  di  Meffer  Rofello  elìde 
nella  Libreria  Riccardiana  al  Banco  O.  III.  num.I.  in  un  redo  a penna  in  fogl.  e altro  al 
num.  XIX.  Sue  Rime  fi  trovano  altresì  a car.  208.  del  Codice  Iloldiano  mentovato  dal 
Crefcimbeni  (3). 

Il  P.  Quadrio  (4)  fa  pur  menzione  d’  un  altro  Anfelmo , Eremitano  di  S.  Agofti- 
no  , anch'  egli  Rimatore  del  fecolo  XV.  e dice  che  alcuni  frammenti  d’  un  fuo  Compo- 
nimento intitolato  Pianto  della  Vergine  fi  leggono  rapportati  nell’  Oracolo  della  Lingua 
d'Italia  di  Diodato  Franzoni . 

(1)  Si  vegga  il  Crefcimbeni  nell’  iflor.  deli»  Volg.  tufi»  dell’  ultima  edizione  di  Firenze  a car.  ai. 
a car.  30.  e 36.  del  Voi.  V.  (3)  hoc.  cit. 

(1)  Si  vegga  il  Tom.  VI.  del  Vocabolario  dell»  Crup»  t4)  Sior.  e Rag.  tC  ayù  tu fi»  , Voi.  II.  pag.  198. 


ANSELMO  (Giorgio)  Parmigiano,  il  quale  fioriva  fui  principio  del  fecolo  XVI. 
nacque  di  antichiffima  famiglia,  e fu  Medico  Collegato  della  fua  patria  ( i) . Si  dilettò 
molto  di  Poefia  Latina , e compofe  in  varj  generi  di  effa  . Lilio  Gregorio  Giraldi  non 
ne  Ila  giudicato  troppo  favorevolmente  dicendo  (2)  : firibit  & carmina  Georgiui  Anfilmut 
Parmenfii  qui  eruditionem  quidcm  & argutiarum  nonnthil , fed  exiccatum  dicendi  genut  & duriu- 
fculum  confidati  videtur . Eptgrammata , od  ai  , aliaque  pleraque  ipfiut  legi.  Sulla  fcorta  d’un 
tale  giudizio  ha  comporto  (opra  di  lui  Onorio  Domenico  Caramella  ( 3 ) il  ditti- 
co feguente  ; 

Credo  caftalias  quod  vix  gufi  averii  andai  , 

Sic  exiccatum  tu  modo  carmen  habet . > ■ ■ * 

Un  Volume  aflai  raro  di  fue  Poefie  fi  trova  alle  (lampe  col  titolo  feguente:  Georgi i Aih 
C filmi  Nepotit  (4)  Epigrammaton  Libri  fiptem  3 So/i  hy  rider,  Palladit  Peplui  -,  JEglog*  quatnor . 
Maphaui  Pafinut  imprejjit  Venetiit  menfi  Septembri  MDXXVI1I.  in  8.  Un’  edizione  de'  fette 
Libri  de'  fuoi  Epigrammi  era  fiata  fatta  due  anni  prima  in  Parma  appretto  Francefco 
Ugoletto  e Antonio  Viotto  in  8.  Da  quelli  Epigrammi  diverfe  notizie  li  ricavano  intorno 
all'Autore,  e fono  : eh'  ebbe  per  padre  Andrea  Anfelmo  , il  cui  epitaffio  da  lui  compo- 
rto quivi  fi  legge  nel  Lib.  IV  5 eh'  ebbe  anche  un  zio  per  nome  Gio.  Anfelmo  a cui  fece 
pure  1‘ epitaffio  in  detto  Libro  IV i che  fu  uomo  di  guerra,  e iholte  rraverfie  o liti  fofferfe 
nella  fua  patria  delle  quali  fece  cenno  in  alcuni  fuoi  verfi  De  fi  ipfi  : 

3uem 

(O  Dell’  antichità  di  fua  famiglia  fervir  poflbnodi  Dro.  nella  Nomenclatura  di nucl  Collegio.  Forfè  non  ì diver- 
va  due  ifcriztoni  onorifiche  erette  a’  fuoi  Maggiori  Alber-  fo  da  Giorgio  desti  Anlelmi  , di  cui  fa  menzione  fra  gli 
to  Vefcovo  , Bernardo  , Enrico  , ed  Andrea  , le  quali  Uomini  illuftri  che  fono  fioriti  in  Rologna  Niccolò  Bur- 
efiftono  in  Farina)  l’  una  nella  Cattedrale  predò  all*  Aitar  zio  nella  fua  Borioni»  llh/lr»t » a car.  i6f.  del  Voi. II.  dei- 
maggiore , c 1’  altra  nella  Chielà  dei  Padri  del  Carmine  la  Raccolta  del  Meufchcuto  ove  lo  chiama  Philopfhit  urti- 
dalla  parte  del  Crocetìdò  . come  ci  dà  notizia  di  colà  il  bui  & Medicina  cumulotijpmum  , cu/ui  prift » omnium  do- 
genti  Infimo  Sig.  Dottor  Francefco  Fogliazzi.  Clic  poi  fof-  ilnnarum  frutptieimm  réprtigim»  (uni  . 
le  Medico  Collcgiato  della  tua  patria,  ce  lo  fa  fipere  con  (a)  De  Poe  tu  ntflrorum  Ttmporum  , Dii!,  i. 
fua  lettera  il  chiartllimo  Sig.  Abate  Piergiovanni  Ba-  ())  Mupum  Illufh.  Poeturum  , pag.  104. 

levrieri  fchvendo  d’  aver  trovato  rcgillratò  il  fuo  nome  I4)  Il  motivo  per  cui  fi  chiama  Xipete  fi  dirà  appreflò  . 
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ANSELMO; 


non  hofttles  debellavere  phalanges 
Nunc  interino  languì  dui  ho/le  premer  ec> 
che  prefe  moglie  U quale  lo  rendette  padre  di  molti  figliuoli,  cioè  d’ Ippolito  la  cui  mor- 
te feguita  nella  Tua  giovanile  età  pianfe  ne'  Tuoi  Epigrammi , e gli  fece  il  feguente  epi- 
taffio eh'  è nel  Lib.  V.  " 

traxi  genus  Anfe/mo  alto  a fangnine  , parvut 
Hyppolitus , fuperts  ut  placet , hit  jaceo  j 

di  due  figliuole,  l'una  detta  Otta  via, oe  l'altra  Virginia  allora  giovanette,  fopra  le  quali 
compofe  alcuni  graziofi  Endecaflillabi,  e di  Giulio  la  cui  nafeita  cantò  nel  Lib.  Vii  e fi- 
nalmente fi  ricava  ch’era  folito  di  ritirarli  e vivere  a Berfello  , ove  pare  che  avelie  qual- 
che podere  ; e che  coltivò  l’amicizia  d’ alcuni  de’  più  celebri  Letterati  del  fuo  tempo  , e 
fra  gli  altri  di  Andrea  Navagero  , e di  Gioviano  Pontano . 

Alquante  poi  delle  luddette  fue  Poefie  furono  inferite  dal  Gruferò  nella  Prima  Parte 
della  fua  celebre  Raccolta  intitolata  De  Itti*  Italorum  Poetarum  dalla  pag.  230.  fino  2357. 
Un  fuo  Epigramma  in  lode  di  Francefco  Maria  Grapaldo  fi  trova  a piè  dell’  Elogio  di 
quello  fra  quelli  del  Giovio.  Alcuni  fuoi  verfi  fi  riferifeono  anche  da  Ranuccio  Pico  nell’ 
Aggiunta  alt  Appendice  di  varj  Soggetti  Parmigiani , e dal  P.  Bergamini  nella  Prefazione 
al  Falconiere  del  Tuano  da  lui  tradotto.  Un  fuo  Sonetto  fi  legge  premeflo  con  alcune 
Rime  d’altri  Poeti  al  Libro  ed  Arme  e et  Amore  di  Philogi ne  ec.  di  Andrea  Bajardo  . In  Par- 
ma per  Antonio  de  Viotto  1508.  in  4. 

Oltre  alle  fue  Poefie  egli  compole  fopra  alquante  Commedie  di  Plauto  alcune  illu- 
flrazionijcuipiacquegli  d'intitolare  Epiphyllides . Quelle  furono  imprefife  nella  edizione  di 
Plauto  proccurata  da  Luca  Canonico  di  Dulcigno  nella  Dalmazia  , Venetiis  per  Melchto- 
rem  Seffam , & Petrwm  de  Ravannu  Sociot  1518.  Die  XII.  Augu/ìi.  Taddeo  Ugoletto  con- 
cittadino dell' Anfelmo  in  una  lunga  fua  Epiltola  che  vi  c premerti, ne  parla  molto  ono- 
revolmente in  tal  guifa  : Georgii  etiam  Anjelmi  Epiphyllides  nitida,  & compia  ad  me  feripta , 
cum  rerum  varietale , tum  copiofa  utrtufque  lingua  dottrina  , non  folum  promptiffimum  Scripto- 
ris  ingenium  , dìcendi  facultatem , cloquendi  fuavitatem  exprimentcs  , fed  unumquemque  etiam 
doChffimum  ad  fe  adjicientes , exornabttnt  Rudentem , Sthicum , T rinummum , & T ruculentum . 
Fra  l’ Epiflole  d'iGdoro  Clario  Brefciano  Velcovo  di  Foligno  (5)  una  ve  n ha  fcritta 
Gregorio  Anfelmo  Parmenjì,  ove  taluno  dubitar  potrebbe , che  fi  aveife  a leggere  Georgia  in 
luogo  di  Gregorio , Ella  è fcritta  , per  quanto  appare  dalla  data  delle  antecedenti , nel 
1527.  Si  chiamano  in  ella  eruditiifime  l’ Opere  di  lui, e vi  fi  fa  menzione  di  una  di  que- 
lle chiamata  Conjelìanea , fopra  la  quale  fa  Ifidoro  alcune  ortervazioni , indi  aggiugne  aver 
ciò  fatto  non  quod  exiflimarem  te  locum  Uhm  non  legtffe  , quid  enim  omnium  non  legtfli  ? fed 
ea  ufus  audacia  fum,  qua  filiut  in  patris  rebus  auderct . 

Scrifle  ancora  H nollrp  Anfelmo  la  Vita  del  celebre  a’  fuoi  tempi  Romanziere  Jaco- 
po Caviceo  fuo  compatriota  morto  nel  15 1 r.  la  quale  imprerta  fi  vede  col  Romanzo  di 
quello  intitolato:  Labro  del  Peregrino.  In  Venezia  prefjo  Elifabetta  di  Rufconi , e Niccolò  Zop - 
pino  152 6.  in  8.  e poi  di  nuovo,  ivi  IJ47.  in  8. 

Noi  troviamo  altresì  confervarfi  MS.  un  libro  d’Aftronomia  nella  Libreria  Vaticana 
con  quello  titolo  : Georgii  de  Anfelmi  Agronomia:  ma  non  dee  già  crederli  che  quelli  fi  a 
quegli  di  cui  parliamo;  perciocché  fumo  certi  due  Giorgi  Anfelmi  elfere  fioriti  in  Parma 
cioè  il  nollro,  e un  fuo  avo,  come  ci  fa  conolcere  la  feguente  ifcrizione  che  fi  trova  in 
Parma  nella  Chiefa  di  S.  Tommafo  fatta  dal  nollro  Giorgio  incidere  in  marmo  , ed  in- 
calvata nel  muro  alla  parte  dell’  Epiltola  dell'  Aitar  Maggiore  : 


MEMORILE  GEORGII  ANSELMI  AVI  VIRI  ILLUSTR.  QJJI  MATHEMAT.  DUO  DE 
XX.  VOLUMINIBUS  IN  LUCEM  REVOCA V1T  GEORG1US  ANSELMUS  PIENT1SS. 

NEPOS  POSUIT.  H.M.H.N.S  C6). 


Vol.l.P.11.  . Gg 

(5)  ! fiori  Clivii  Epifilli.  , pag.  1$. 

(6)  Oltre  la  fuddetta  ifemione  , altra  ne  compofe  in 
lode  di  lui  il  nollro  Giorgio  in  gui.'a  pur  di  Epitoltio  che 
li  trova  nel  Lib.  I.  de*  fuoi  Epigrammi  , ed  è la  feguente: 

SufpemU  pagai  hafptt  hoc  qui  aiti  faxam 
Sitavi  quttfnt  «li  Gl argini  fraina 
.Infilami  , aurta  qui  afra  late  , incerici 


2 Non 

Cali  Tenutimi  dectmplieit  curfut 
Divina  na/hit  fabdiait  ocalii  fata  , 

Magniqua  Rema  Nettai  , fallir n , Ó>  fileni 
Et  ftflitamti  orbibai  vagii  , mira 
jifltruic  traditiant  Sirena i , 

Ahi  tacente  lai n viatar  bine  paga  , 

$HÌefccre  aquum  tft  tal  laba'ibm  funéiam  , 
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Non  dunque  il  nodro  Giorgio,  ma  l'avo  fuo  fu  l’autore  dei  fuddetti  libri  d’Aftrono- 
mia,e  di  dòri  fa  fede  lo  dello  Giorgio  nipote  in  due  de'  fuoi  Epigrammi,  l'uno  de'quali 
è intitolato  in  Dialogai  de  Harmonia  Gegrgii  Anfelmi  avi  (7),  e l'altro  ha  per  titolo  in  L>* - 
iros  Afìro/ogicarum  In(fitutionnm  Georgii  Ansimi  avi  (8)  . Quindi  taluno  potrebbe  darli  a 
credere  che  non  altri  che  l'Anfelmo  Matematico  ed  Adrologo  di  cui  li  è parlato  qui  fo» 
pra,  lia  quell’  Anfelmo  di  Parma  lodato  come  un  gran  Filoiofo  da  Barcolommeo  Coeli- 
te (9))  e come  un  Mago  o un  Incantatore,  dal  Vierp  (io), da  Marcino  del  Rio  (1  i),e  da 
altri  che  hanno  trattato  di  dregherie,  i quali  ferirono,  che  gli  Enialmifli,  o lia  quelli  % 
che  guarilcono  le  piaghe,  o le  ferite  col  mezzo  di  parole  per  lo  più  tratte  da’  Salmi,  e la 
cui  arte  li  fuole  chiamare  t Arte  di  S.  Anfelmo , abbiano  non  da  altri , che  da  Anfelmo  di 
Parma  prefo  il  nome,  e la  profetinone  loro  ,•  ma  non  male  in  difefa  di  lui  ha  oflervato 
il  Naudc  (12)  edere  adai  piu  veridmile,  che  quelli,  che  fanno  profetinone  di  queda  forca 
di  medicina , abulino  del  nome  di  Sant'  Anfelmo  , dal  quale  fingono  aver  ricevuta 

Seda  virtù  , in  quella  guifa  appunto , che  altri  Impodori  di  quello  genere  fi  abu- 
10  in  Ifpagna  del  nome  di  Santa  Caterina  , altri  in  Italia  , che  pretendono  guarir  le 
morficature  de'ferpenti,  di  quello  di  San  Paolo , ed  alcuni  altri  in  Francia  di  quello  di 
Sant’  Uberto , Per  altro  noi  agevolmente  ci  pervadiamo  che  queflo  Anfelmo  di  Parma 
fode  non  già  il  detto  Giorgio,  ma  quel  Bartolommeo  Anfelmo  Parmigiano  chiaro  Me- 
dico  e Filofofo  de’iuoi  tempi , cioè  verfo  la  fine  del  fecolo  XV  (13),  riputato  comune- 
mente un  altro  Galeno,  il  quale  troviamo  che  appunto  fcride  fopra  la  Negromanzia  . 
Vero  è che  ci  fa  fapere  Ranuccio  Pico  ( 14)  come  quedi  trattò  della  vana  e riprovata  arte 
di  Negromanzia , ma  quedo  non  è forfè  il  titolo  nè  l’adunro  dell’  Opera  , e le  parole  di 
vana  e riprovata  fono  aggiunte  dal  Pico  come  fuo  e ben  giudo  lenimento. 

• (7)  tifa.  1IL  J>.  Anfelmi  , qtu  futi  Magi  Mini  Anfelmi  Parmtnfis  lune 

,(*)  Lib.  IV.  tptntum  . 

Anaflafit  Chiromanti! , P Infiorami* . Bertoni!  1504,  (t  1)  Apolait  pota  la  grandi  Hemmts  foupeonntz.  di  Ma- 

irt  4.  gii , C*p.  XIV.  pag  164.  _ 

(io)  De  Prdlìg.  Lib  II.  (13)  V.  Niccolò  Burzio  nell*  Benenia  llluflrni»,  loc.  cit, 

(11)  Difejuiflt.  Magie.  Lib-  I.  Cap.  III.  Gfuift.  /V.  verfo  il  04)  Appendici  dt'  Seggali  Pnrmtgginni  illuftri  , Per.  Yv 
fine  , ove  Cosi  ferivo  ; BUfphtmum  ejuoejue  efl  votare  nrttm  pag.  164. 

• I * ** 

ANSELMO  (Pietro  d’-)  fi  annovera  dal  Crefcimbeni  (i)  fra  eli  antichi  Poeti  Voi. 
gari,  dicendo  che  fiorì  in  tempo  di  Gualtieri  Duca  d' Atene,  a cui  fi  trova  fcritto  da  lui 
im  Sonetto | che  fi  confervava  predò  al  Bargiacchi,  il  cui  principio  era: 

O Succe fj or  del  grand'  Agamennone , 

Che  nacque  per  Anteo  Duca  i Atene  ec* 

(O  I/far,  dtlU  Volg.  Pupa  , Voi.  V.  P«g-  fi 

ANSERE  antico  Poeta  Latino,  viveva  cinquantanni  incirca  prima  della  venu- 
ta di  Crido , vale  a dire  al  tempo  di  Marcantonio  Triumviro , le  cui  lodi  egli  cantò  in 
verfì , e fu  perciò  da  quedo  premiato  d’un  podere  nel  territorio  di  Falerno  . Pare  che 
di  lui , e de'  fuoi  verfì  non  avede  molta  dima  Virgilio,  i cui  verfì  (i) , 

Nam  neque  adhuc  Varo  vtdeor , ueque  dicere  Cinnà 
Digna  i fed  arguto 1 inter (irepere  Anfer  oloret , 
vennero  in  tal  guifa  commentati  da  Servio  : Al  ludi  t ai  Anferem  quendam  Antoni i poHar»% 
qui  ejut  laudet  fcribebat : quem  ob  hoc  per  tranfitum  carpii.  De  hoc  etiam  Cicero  in  Philipp icir 
dicit  : Ex  agro  Falerno  Anferes  depellantur  , Ipfum  enim  agrum  ci  dondrat  Antonini . li 
luogo  qui  accennato  di  Cicerone  fi  trova  nella  Filippica  XIII.  ed  è cale  : Hique , qui 
nunc  Mutinam  oppugnante  D.Brutum  obfident , de  Falerno  Anferet  depellantur  . Rende  la  ra- 
gione Tiberio  Donato  (2)  della  poca  amicizia  che  paffava  fra  Virgilio,  ed  Anfere , ed 
è perchè  quedi  avefTe  feguito  il  partito  di  Marcantonio . Quindi  il  Giraldi  ( 3 ),  il  quale 
lo  chiama  Poeta  petulante  e immodedo,  feri  ve  che  fu  diacciato  dalla  Corte.  Niente 

mag- 

(1)  Bdeg»  IX.  foggiugne  ; Anfer  viri  , <j  ut  ni  am  Annuii  furili  feqnutm 

ti)  Nella  Viu  di  Virgilio  , ove  dopo  aver  nominati  i/f  , iUum  ( Virgilium  ) non  ibfirvngi  duina  . 
molti  de*  principali  Poeti  che  furono  unici  di  Virgilio  , (3)  Dt  Putii  Hift.  Oialog.  IV. 
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maggiore  conGderazione  di  Virgilio  e di  Cicerone  ferabrano  avere  avuta  di  lui  Proper- 
zio ed  Ovidio,  dicendo  il  primo  (4)  : ” . 

Nec  minor  hit  anima  , aut  fi  minor , ore  canorut 
j;  . . Anferis  indotto  carmino  ceffi  olor . 

ed  il  fecondo  (5). 

Ciana  quoque  hit  come s e/i , CìnnAque  procacior  Anfer . 

, (4)  Ztf . tt  £bg-  ultima  . (y)  TrjL  Zi*.  //. 

ANSIDEI  fBaldaffarre)  Cuftode  della  Libreria  Vaticana , nacque  in  Perugia  di  no- 
bile famiglia  (•«)  circa  il  1555  (2) . Dopo  avere  apprefe  le  Lettere  Umane  fotto  la  ji- 
fciplina  del  Cardaneti  in  Perugia»  e del  Muretoin  Roma  (3),  infegnò  alcun  tempo  neR* 
Univerfità  della  fua  patria  la  Rettorica,evi  fu  aggregato  all’  /Vccademia  degl’  Infenfari  (4). 
Paisò  di  poi  allo  Studio  di  Pifa  ove  fu  Profeffore  di  Lettere  Umane  per  tre  anni . Chia- 
mato a Roma  dal  Cardinale  Ottavio  Acquaviva, e fattoli  con  tal  mezzo,  e principalmen- 
te del  Querengo  (5)  conofcere  al  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  fu  da  quello  eletto  Cullo, 
de  della  Libreria  Vaticana.  Mori  di  febbre  a*  4.  di  Dicembre  del  1614  (6).  Fu  uomo 
alfai  dotto  e chiaro  al  fuo  tempo,  ed  ebbe  parricolar  cognizione  delle  Lingue  Greca,  e 
Latina.  Di  lui  tuttavia  non  Tappiamo  efferci  alle  Rampe,  che  poche  Lettere  Latine  fpar- 
fe  ne’  libri  altrui.  Una  di  quelle  fcritta  a Marcantonio  Mureto  fi  trova  fra  le  Epiftole  di 
quello  fegnata  del  n.LXXXHI,  altra  indirizzata  a Marcantonio  Bonciario  fi  legge  fra  quel, 
le  di  quello  nel  Lib.I.  a car.  £4*  ed  uno  fquarcio  di  altra  fcritta  al  Card.  Ottavio  Acqua- 
viva Arcivefcovo  di  Napoli  in  lode  di  Gio.  Batilla  Lauro  fuo  amico  (7) , c impreffo  ne! 
libro  di  quello  intitolato  , Theatri  Romani  Orche  fra  a car.  74. 

4 pag.ioj.  ' blicafo  da  Giacinto  Vincioli  a carte  14*.  delle  Rime  di 

(a)  Che  nafceHè  «rea  il  I W « deduce  dagli  anni  che  frmufo  Coatta  , , f altri  Poeti  Perugini  . 
vide  , e dal  tempo  della  fua  morte.  Di  ciò  ci  hanno  la-  (j)  Cnfpulti,  loc.  cit. 
diciate  notizie  Giambatilh  Lauro,  Cc&rc  Crifpolti  , c il  P.  (6)  Ol.loini  , e Crifpolti  , loc.  cit. 

Aàoftmo  adorni  j il  primo  a car.  ij.  della  lua  Orchtfb»  (7)  Una  lettera  feruta  all’  Aniidei  dal  Lauro  fi  ha  fra  le 
Tbtnert  Ramane,  ove  fi  duole  edere  lui  morto  h*ud  dum  fexa.  Epiftolc  di  quello  nelU  Cent.  IL  num.  36  Amico  dell* 
genanu,  , il  fecondo  nella  Piragia  Aagufia  deferiti»  nel  Aniidei  fa  pure  Bartolommeo  Zucchi  che  eli  ferivo  una 
Iib.  III.  a car.  ayy.  e il  terza  nell’  Athenanm  Aaguftum  lettera  inferita  fra  i Complimenti  di  quello  a car.  mi.  Si 
* «VV  44.  ove  fegnano  la  fua  morte  nel  1614.  vegga  anche  un’  Epilìola  del  Bonciario  , in  cui  pari»  delle 

(?)  Crifpolti , Ptrup*  Auim/Ia  deferite, .Lib.lII.  p.  yyy.  gravi  occupazioni  dell’ Anfidei  , e fi  trova  a car.  06.  dell* 
C4)  Si  vegga  il  Catalogo  degli  Accademici  Infenfàtipub-  Epillole  del  Bonciario  dell’  edizione  in  ». 

ANSIDEI  (Fabrizio)  Giureconfulto  ha  pubblicato:  Decifionei.  Bononìs  1638.1'nfogl. 

ANSIDEI  (Fulvio)  Perugino,  Canonico  della  Cattedrale  della  fua  patria,  morto 
a’  6.  di  Genaajo  del  i'66j.  fi  annovera  dall’Oldoini  a car.  124.  del l’Athen,  Auguf.  fra  gli 
Scrittori  di  Perugia  per  aver  fatte  alcune  aggiunte  al  Votum  refponfivum  de  celebratone  Mi/, 
forum  di  Timoteo  de’ Timotei,  il  quale  fu  impreffo  Perojìa  apud  hxredes  Petri  de  Thomajìtt 
1645.  in  8. 

• ANSIDEI  (Giufeppe)  nacque  di  Gio.  Vincenzio  Anfidei  de’ Signori  di  Catrano, 
e da  Proferpina  Alfani  amendue  nobili  famiglie  Perugine,  Tanno  1*42  (1) . Mandato 
dal  padre  alla  Corte  di  Firenze  ancor  giovanetto,  benché  figliuolo  unico,  per  paggio  di 
Ferdinando  IL  Gran  Duca  di  Tofcana,  venne  da  quello  dichiarato  fuo  Gentiluomo.  Ritor- 
nato in  patria  fi  applicò  a diverfe  feienze  diDifegno,  di  Matematica,  e di  Poefia.  Fu  ag- 
gregato all’  Accademia  degl’ Infenfati  nella  fua  patria  di  cui  fu  lungo  tempo  Principe  (2)> 
a quella  della  Crufca  di  Firenze s a quella  di  Ravenna  , ed  all’Adunanza  degli  Arca- 
di, in  cui  prefe  il  nome  di  Corifeo  Malateo . Ebbe  moire  e gravi  inimicizie,  ed  anche 
infidie , difefe  con  coraggio , fofferte  con  faviezza  , e fopice  con  gloria.  Fu  verfato  prin- 
cipalmente nello  Audio  Cavallerefco,  intorno  al  quale  pubblicò  un  libro,  ed  altri  ne  la- 

fciò 

<0  Di  quello  Autore  fi  vegga  un  compendio  della  Vii*  (a)  Del  fuo  Principato  nell’  Accademia  degl’  Infenfati 
lenito  dall  Abate  Giacinto  Vinctoli  fra  le  Notizie  de* li  fi  fa  pur  menzione  nel  Catalogo  di  quelli  Accademici  che 
yircadt  Morti  nel  Tom.  I.  a car.  2,68.  da  coi  fi  fono  tratte  fi  trova  imprefio  fra  le  Rtme  del  Ceppata  e d* altri  piasti  pe- 
qiiau  tutte  le  prefenti  notizie  . ,v  rubini  a car.  14J. 
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fciù  MSS.  come  appretto  diremo  , e veniva  da  varie  parti  d‘  Italia  e fuori  ricercato  de! 
Ino  parere  intorno  a quella  materia  (3).  Ebbe  moglie  che  lo  rendè  padre  di  due  figliuo- 
li , per  nome  l'uno  Filippo  che  pur  prefe  moglie,  ed  ebbe  pofierità , e 1‘  altro  Marcan- 
tonio , che  fu  Prelato  in  Roma,  ed  Atteffore  del  S.  Uffizio.  Morì  d’anni  a’  4.  di 
Maggio  del  1707.  ed  ha  lafciate  l' Opere  feguenti  : 

I.  Trattato  cavallerefco  cantra  f abufo  del  mantenimento  delle  private  inimicizie  ec.  divi/o 
in  tre  libri.  In  Perugia  pel Con/lantini  1691.  in  8.  Un  onorevole  eRratto  di  quell' Opera  , 
che  è molto  nota,  fu  dato  nel  Giornale  de'  Letterati  impreifo  in  Modena  del  169%.  a c.7 8. 
e negli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia  dello  Retto  anno  a car.  471. 

II.  La  Beltà  di  Filitele  ammaefra  a non  amarla , Oda  Platonica  dedicata  all  llluflrijfimo  Sig . 
Conte  Jacopo  Abate  Oddi . In  Perugia  pel  Goflantini,  in  foglio  aperto. 

III.  Rime  . Di  alcuni  fuoi  Sonetti  feparatamente  Rampati  nel  1672.  e 1^77.  fa  men- 
zione l'Oldoini  (4).  Un  altro  fi  legge  a car.  82.  de’  Giuochi  Olimpici  celebrati  in  Arca- 
dia nell'  Olimpiade  DCXXII.  In  Roma  per  Antonio  de'  Rojfi  1710.  e varie  file  Rime  fi  con- 
fervano MSS.  in  Roma  nell'Archivio  d' Arcadia  per  teilimonianza  del  Crefcimbeni  (5). 

IV.  Poefie  del  Sig.  Dott.  Coflanzo  Ricci  * In  Perugia  preffo  Lorenzo  Ciani  1673.  in  4.  Fu 
l’Anfidei  che  pubblicò,  dopo  la  morte  del  Ricci,  queffe Poefie  lafciategli  da  lui  per  reità* 
mento,  indirizzandole  con  fila  Dedicatoria  ài  Cardinal  Celare  Facchinetti. 

V.  Rifpofte  e Decijìoni  Cavallerefche . 

VI.  1 Simboli  Morali  e Cavallerefchì . 

Di  quefie  due  Opere,  le  quali  furono  dall’Anfidei  lafciate  MSS.  fi  fa  menzione  nelle 
Notizie  degli  Arcadi  morti  (6).  Il  Cinelli  (7)  ha  parlato  nel  1703.  dell’ ultima  come 
proffima  allora  per  ufeire  alla  luce. 

(3)  Cinelli , Biblici.  Volantt  , Scanz.  XV.  pag.  1931  (6)  Voi.  I.  num.  LXXXVHI-  pag.  168. 

‘ (4)  Athtn.  jiH’u/ìum  , pag.  193.  (?)  Biblici . Volante  , Sc*nz.  XV-  pag.  17. 

Cy)  lHtrr.  della  Vol$.  Poefìa  , VoL  V.  pag.  »?o. 

ANSIDEI  (Marcantonio)  Perugino  ( i ),  diverfo  dal  Cardinal  Marcantonio  Anfi- 
dei  morto  nel  1728.  di  cui  fi  può  leggere  Monfig.  Mario  Guarnacci  (2),  fu  famigliare 
del  Cardinal  d'Altemps , indi  Cameriere  d’onore  del  Pontefice  Clemente  Vili,  e pofeia 
fotto  il  Pontificato  di  Paolo  V. Governatore  di  Nocera,  di  Cingoli, e di  Sattoferrato  (3), 
e Aflettore  del  S.  Offizio  (4),  ed  ha  dato  alle  Rampe  , fra  l’altre  fue  Poefie  ^Poetici  ap- 
plaufi  eccitati  in  Perugia  per  f inaugurazione  di  Domenico  Marini  Genovefe  , Governatore  di  Pe-  • 
rugiade  dell'Umbria.  In  Perugia  preffo  Pelruuio  , e Placcar  ino  1611.  in  4» 

(1)  Giacobini  , Calai.  Strip*.  Umbria  , pag.  191  i Cefa-  . CO  Oldoini  , loc.  ài.  .... 

re  Alelìio  , Zlofì  de'  Perugini  i e Qldoiui,  Aehenaam  Au-  (4)  Rime  di  frmneefeo  Coppetta  , e £ altri  Poeti  Per  ufi  ni 

tn/lum  , pag.  114.  [‘lite  con  aldine  note  di  Giatinlo  Vintioli  , pag.  «4f. 

” ti)  Vita  Ptneiff.  & Cardd.  Tom.  II.  col.  483. 

ANSIDEI  ( Matteo)  figliuolo  di  Brunozzo,qui  da  noi  fi  regiRra  per  certa  fua  Ope- 
ra iRorica,  la  quale  fi  conferva  MS.  in  PiRoja,  e dal  Muratori,  ove  efamina  in  qual  tem- 
po vivelle  e moriffe  Sozomeno  Prete  Piflojefe  fi) , fi  cita  nella  feguente  maniera : Mat- 
th.cut  Anfidei  Brunozzii  fdius  in  libro  MS.  Piflorii  adfervato,  ubi  varia  Hifiorica  fcribi  ceeptu 
funt  anno  1571.  memoria  prodidit  : Sozomeni  Oput  in  Vaticana  legi , ejujque  Auflorem  po/iremo 
fato  funólum  tempore  Callijli  Papa  anno  circiter  143:5. 

CO  Nella  fui  Prefazione  che  Ila  avanti  allo  Specimen  Hiftoria  di  Sozomeno  fra  gli  Script.  Rtr.  Ira!.  nel  Tom.XVI.ac.io6o. 

ANSIDEI  (Pandolfo)  di  Perugia,  difcepolo  di  Marcantonio  Bonciario  il  Vecchio, 
fi  regiRra  dall’ Oldoini  (1)  fra  gli  Scrittori  Perugini  dicendo  che  SanCìiffima  Virgimt  Af- 
fumptòonem  in  Caelor  Carmine  latino  typts  patria  evulgato  anno  1606.  laudavi t. 

CO  Athtn.  Aupeflum , pag.  161.  Di  lui  fi  fa  menzione  anche  dal  Bonciario  nel  Lib.I.  de* fuoi  Epigrammi  a c.  131. 

, . • 1 

ANSIOSI  ( Accademia  degli-)  fioriva  in  Gubbio  intorno  alla  metà  del  fecolo  paf- 
fato.  Fra  le  Poe  fé  po/lume  dell’  Abati  (i)  fi  legge  un  ingegnofo  Madrigale  per  gli  onori 

fatti 

CO  A car.  91.  dell’  ediz.  di  Bologna  preffo  il  Recaldiai  1671.  in  n. 
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fatti  alt  Autore  nell'  Accademia  degli  Anfiofi  di  Gubbio  fua  patria,  che  tale  n'è  il  titolo. 

Altra  Accademia  dello  dello  nome  fu  fondata  in  Bologna  nel  1714.  nella  propria  ca- 
la da  Pierfrancefco  Bottazzoni  pubblico  Profelfore  in  fua  patria  dt  Lettere  Umane  . Si 
trattava  in  efla  del  modo  di  comporre  Piftole,  Orazioni,  e Ifcrizioni  lapidarie  si  in  Lin- 
gua Latina,  che  Volgare.  Aveva  per  Iraprefa  un  Cavallo  Barbero  in  atto  di  correre  col 
arlotto  Donec  contingat , e per  Protettrice  in  Cielo  Santa  Caterina  da  Bologna  (a). 

(1)  Orlandi  , Sfrittiti  Bolopufi , pag. 

ANSIOSO  Accademico  della  Crufca  . V.  Strozzi  ( Gio.  Batida  ) . 

ANSOVINO  (Domenico)  di  Tolentino,  ha  pubblicate  al  riferir  del  Ciacconio 
nella  fua  Biblioth.  a car.  71 6.  due  Orazioni , la  prima  De  Parma  Parmenfiumque  Qvittm 
laudtbus , e la  feconda  intitolata  Filini  in  adventu  Patri/  . 

ANSPERTO  Arcivefcovo  di  Milano,  morto  ai  7.  di  Dicembre  del  882.  di  cui  ve- 
der fi  pofTono  il  Puricelli  (1)  , l’Ughelll  (2),  e il  Sig.  Argellati  (3),  viene  da  qued'  ulti- 
mo regidraro  fra  gli  Scrittori  Milanefi,  1.  per  la  formola  pubblicata  dal  Sigonio,  all'an- 
no 876.  colla  quale  incoronò  in  Pavia  Carlo  il  Calvo}  2.  per  unConfulto,  unaEpidola, 
ed  alcune  Relazioni  da  lui  fpedite  al  Pontefice  Giovanni  Vili,  delle  quali  fi  fa  menzione 
neU’Epidole  di  quefto  a lui  fcritte,  che  fi  leggono  nelle  Raccolte  de' Concili  al T. XXIV. 
dell*  edizione  Regia  di  Parigi , al  IX.  di  quella  del  Labbe,  ed  al  VI,  di  quella  dell'  Ar- 
duino. 3.  pel  fuo  teftamento  che  fi  conferva  nell’Archivio  di  Milano  . 

(t  ) Dijfirt.  N*l*r.  Cip.  LXXXIII.  turni.  ».  e fcgg.  lj)  Biblioth.  Script.  Midiol.  Voi  J.  p»g.  ftì. 

<*)  ìndio  Suro  Tom.  IV.  col  86. 

ANTALDI  (Lodovico)  fi  annovera  dal  Crefcimbeni  (i)  fra  i Poeti  Volgari  colle 
feguenti  parole  : Lodovico  Antaldi  Urbinate  figliuolo  dt  Paolo  Antaldi , e et  Ippolita  Odafi  nac- 
que a ì 6.  dt  Aprile  1(535.  e fece  tl  corfo  de'  fuoi  flud)  nel  Collegio  Romano  folto  i PP.  Confalo- 
nitri,  Giattini,  ed  Efparza  Gefuiti  di  celebre  fama.  Pu  poi  l anno  l6y/.  eletto  Canonico  della 
'Metropolitana  della  patria,  e nel  1675.  Arciprete  della  medefima.  Attefe  alle  Leggi,  nelle  quali 
fi  dottorò  in  patria , della  cui  Ruota  Collegiale  fu  anche  Giudice  . Frequentò  t Accademia  degli 
Afforditi , che  cola  tuttavia  fiorifee  , e produjfe  non  poche  Rime,  che  fi  confervano  dal  non  men 
per  t erudizione,  che  per  la  gentilezza  Ihmaiiffimo  Paolo  Antaldi  fuo  nipote  moderno  Arciprete 
della  fieffa  Metropolitana-  Morì  egli  al  1.  di  Febbraio  tòpo,  ed  un  faggio  del  fuo  file  può  ve- 
der fi  nella  Raccolta  per  le  Nozze  del  Conte  Cejare  Gambalunga  flampata  1»  Bologna  1675. 

CO  /fiori*  dtll»  V0I3.  tot  fi*  , Tom.  V.  pag.  164. 

. / * . ...  * 

ANTANDRO  fratello  di  Agatocle  Tiranno  di  Siracufa  , fioriva  trecento  anni  in. 
circa  prima  della  venuta  di  Crifto,  Ebbe  molta  parte  negli  avvenimenti  feguiti  in  Sici- 
lia, mentre  vifTe  fuo  fratello,  e fcriffe  un  Libro  d'Iftorie  citare  da  Diodoro  ( t ),  che  in 
più  d’un  luogo  di  lui  fa  menzione  (2).  Si  veggano  anche  il  Buonanni  (3),  il  Fazello  (4), 
cd  il  Mongitore  (5) . 

Ci)  Eclo$*  , Lib.  XXI.  num.  it.  C4I  Btbui  Situiti  , Dee.  II.  Iib.  IV.  Cip.  I.  pag. 

(»)  Lib.  XIX.  num.  ».  e 3.  e Ltb.  XX.  num.  i«.  e 73.  34».  346.  e 3*7. 

Cj)  Syrntuf.  lllufir.  Lib.  II.  pag.  303.  (5)  Biblioth.  Situi*  , Voi.  I.  pag.  40. 

..  ; ANTEBOLO  ( Pietro  ) fi  regiftra  fra  gli  Scrittori  Piemontefi  dal  RofTotti  nel  Syllab. 
Script.  Pedemont.  a car.  463.  dal  quale  apprendiamo  che  vifTe  fino  al  1493.  e che  compo- 
fe  un  Trattato  De  muheribut. 

\ ANTEGNATI  (Coftanzo)  Brefciano,  Organifta  per  lungo  tempo  della  Cattedra- 
le di  Brefcia,  morto  nel  1619.  diede  alle  Rampe  diverfe  fue  Compofizioni  di  Mufica  , il 
cui  catalogo  fi  può  leggere  predo  al  Cozzando  (1),  ficcome  un  elogio  di  lui  appreffo  Ot- 
tavio Roffi  ( 2 ) . 

CO  Libriti»  Bnfciun»  , Pu-.  I.  pig.  69. 

(»}  Elogi  /fiorici , pag.  500.  Onorevole  menzione  fa  pur  di  lui  il  CaJzavacoi  nell’  Vnivtrf.  Htroum  Brix.  pag.  49. 

AN- 
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AMTELL  A ( Aleffandro  dell'-)  Fiorentino , Canonifta , è autore  d’iliu  Repetitio  in 
C.T ibi  qui  ec.  de  Refcriptii  Lib.  VI.  la  quale  fi  trova  imprefia  nel  Tom.  V.  de’  Repetenci 
fopra  il  Jus  Canonico  (i),  Dubitar  fi  potrebbe  , s'egli  fia  quel  medefimo  Aleffandro  de/l‘ 
Amelia , il  quale,  come  abbiamo  dal  Sig.  Domenico  Maria  Manni  (2),  fu  Rettore  della. 
Chiefa  di  S.  Romolo  in  Firenze  intorno  al  1483.  e fu  ancora  Piovano  di  S.  Ippolito.  Ma 
s’egli  è quel  dello  » il  che  non  ci  piace  d’affermare,  ftabilirlo  poi  converrebbe  diverfo,  per 
la  difparità  de’ tempi,  contra  il  fentimento  del  P.  Negri  (3),  e contra  ogni  dilazione  del 
Lambecio  (4),  da  quell*  Aleffandro  delC  Ancilla  pur  Fiorentino  e Canonifta  , di  cui  efìfo 
Lambecio  fcrive  ritrovarfi  nella  Libreria  Cefarea  un  Trattato  De  permutatione  Beneficio - 
rum  Eccleftafticorum  five  Repetitio  C.  Licet.  de  rerum  permutatione  in  fexto , alfoluta  A n. 1 3 j $■. 
Die  1 1.  Novembri t in  Studio  Patavino  . 

(1)  Si  correggi  per  tanto  il  P.  Negri  nella  Sur.  degli  (i)  OtftrvAZ.  Ijlar.  fopra  i Sigilli  Aulitili,  Voi.  IL  p.  ios. 
Striti.  Fiere  ni.  a car.  if.  ove  fcrive  che  non  abbiamo  alta-  (j)  lfigr.  digli  Seritr.  Fiorini.  pap.  ij.  e 16. 
n*  Opera  fiarnpata  di  qu t/le  tfmie  Giuri/la  . (4)  Cemmtnt.  Bibl.  Cafarep-ViniUbon.  Tom.  II.  pig.  83$. 

ANTELLA  ('Luca  dell’.)  Fiorentino,  fcriffe  molto,  al  riferir  del  P.  Negri  (i),  in 
profa,  ed  in  verfi  , e di  quefti  una  buona  Raccolta  fi  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  a 
del  Magliabechi . Come  alcuni  di  efti  fono  indirizzati  a Silveftro  Aldobrandini  nato  nel 
1499.  e morto  nel  1558.  come  nella  Vita  di  quefto  abbiamo  detto,  fi  può  da  ciò  de. 
durre  il  tempo  in  cui  fioriva  quefto  Poeta, 

(1)  Steria  degli  Striti.  Fiorini,  pag.  383. 

ANTELMI  (Giufeppe)  celebre  Letterato  morto  nel  1^97.  è ftato  detto  da  alcuno 
del  Friuli , forfè  per  averlo  veduto  chiamato  Canonicur  Forojuhenfu , ma  egli  fu  Francefe, 
di  Frejùs  Città  della  Provenza  , detta  in  Latino  Forum  Julium  , il  che  per  avventura  ha 
dato  motivo  all’  equivoco  fuddetto, 

ANTELMINELLI  (Sebaftiano  Filolauro)  dalla  Rocca  San  Cafciano,  ha  alla  {lam- 
pa La  Cutanea  formata  cioè  ripulita  da  Guido  Pojiumio  Ferri.  In  Bologna  per  Aleffandro  Benac- 
ct  (fenz'anno)  in  8.  Ma  dalla  data  della  lettera  di  Afcanio  Antelminelli  figliuolo  dell* 
Autore  a*  Signori  Quaranta  Riformatori  della  Repubblica  di  Bologna  G apprende  che  fu 
l'anno  1568.  L’Opera  è mifta  di  profa  e verfo,ed  è data Catonea  dagl  iofegnamenti  mo 
rali  che  contiene. 

ANTENORI . V.  Antinori . .... 

ANTENORI  (Antonio)  Chirurgo, ,che  ottuagenario  fioriva  in  Brefcia  nel  1 687. 
effendo  entrato  in  detto  anno  in  contefa  con  Ercole  Capredoni  altro  Chirurgo  Brefcia- 
no,  il  quale  lo  aveva  tacciato  d’  aver  malamente  medicato  il  Sig.  Celare  Cigola  Cava- 
liere Brefciano  ferito  d’archibufate  con  ingredienti  di  Antimonio,  e di  Precipitato,  die- 
de alle  ftampe  in  propria  difefa  l’Opera  feguente  : Ragioni,  dottrine, e decifivo  invito  di  Anto- 
nio Antenori  ec.  contro  le  ftampe  di  Ercole  Capredoni  Medico  Chirurgo . In  Padova  in  4.  lenza 
nota  di  ftampatore,  e di  anno  . L’ impresone  tuttavia  fu  fatta  circa  il  1^87  s colla  data 
del  qual  anno  fi  veggono  legnate  varie  fottofcrizioni  in  fine. 

ANTI  (Giacinto  Maria)  Vicentino,  dell’  Ordine  de’  Predicatori, fioriva  nel  1 685. 
fecondo  ilRovetta(t),ma  viffe  per  lo  meno  fino  al  i^.come  baoflervaco  l’Echard(2). 

Di  lui  fi  hanno  alle  ftampe  : 

I.  La  Vita  dt  Maria  fempre  Vergine  con  varii  ragionamenti  de"  vizj,  e delle  virtù  attinenti 
al  feffo  donnefco . In  Vicenza  preffo  Angelo  Bontognale  1684.  in  8. 

II.  L' ajpet fazione  delle  brame  univerfalt  fofpiranti  f eccelfo  parto  della  Vergine  Maria  . In 
Verona  preffo  Giacinto  Berna  1691.  e 1698.  in  8. 

III.  Sonetti  Sacri  e Morali.  In  Vicenza  per  Gio.  Berno  1695.  in  12.  Quefti  Sonetti  furo- 
no dati  in  luce  da  Paolo  Mangini. 

(1)  Biblitih.  Prov,  Imbardi*  , Cent.  V.  pag.  191.  all’  (x)  Script.  Ord.  PrtditAt.  Voi.  II.  pag.  746. 
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ANTI ATE  ( Valerio  ) . V.  Dati  ( Carlo  ; . * 

ANTIB  AB  AZO  (Patrifilo).  V.  Aleffi  (Ifidoro). 

ANTICANO  (Sertonaco) , chiunque  folle,  ha  pubblicato:  Frammenti  Hi  fiorici 
della  guerra  in  Dalmazia . In  Venezia  1649.  io  12. 

ANTICHI  ( Crifpolito  degli.)  di  Bevagna,fi  regiftra  dal  Giacobini  (1)  fra  gli  Serie, 
tori  dell'  Umbria  col  dire  che  edidit  Orationem  S.  Caroli  de  Vanitale  habitam  H, {pelli  in  Col- 
legiata Ecclefia  S.  Laurentiì  per  Jofephum  Ugolinellum  Camertem  , Collega  S Fejicir  Convitto- 
rem.  Fulgines per  Auguftmum  Alterium  16 $6.  iu  8.  Item  Epigramma!  a & Ljrica  varia. 

{■)  Caini.  Strip!.  Prav.  Umbria  , pag.  SS. 

ANTICHIO  (Giovanni)  ha  pubblicato  un  Romanzo  col  titolo  feguent  e:  La  Muta 
Loquace  . A Sua  Eccellenza  Gio.  Francesco  Loredan  Senatore . In  Venezia  appreffo  Gio.  France- 
sco Valvafenfe  \6yj.  in  12» 

ANTICI  (Criftoforo)  Prete  della  Congregazione  dell’  Oratorio  di  Fermo,  è veri* 
Umilmente  l'autore  della  feguente  Vita  dVita  del  Ven.  Servo  di  Dio  P.  Antonio  Graffi  della 
Congregazione  dell  Oratorio  dt  Fermo  tratta  da' proceffi  fatti  per  la  fua  Beatificazione  t e da  mol- 
te fritture  ec.  ad  inflanza  di  Criftoforo  Amici  Prete  della  medefima  Congregazione , e Procura- 
tore della  caufa  del  {addetto  Venerabil  Padre . In  Roma  nella  ftamperia  di  Giufieppe  Vannacci 
1687.  in  4.  con  dedicazione  del  P.  Antici  a Criilina  Regina  di  Svezia  , dalla  quale,  fic- 
come  dalla  Prefazione,  nulla  fi  ricava  s'egli  o altri  fia  l'autore  di  quella  Vita. 

ANTICI  (Filippo,)  da  Recanati,  Marchefe,  ha  alla  {lampa  Sonetti.  In  Ancona  per. 
il  Serafini  1584. 

ANTICI  (Gio.  Francefco)  da  Recanati,  fi  annovera  fra  gli  Accademici  Difuguali 
della  fua  patria  da  Giufeppe  Malatella  Garuifi  (1)  , il  quale  aggiugne  che  con  fomma  fe- 
licita di  filile  t e vivacità  di  fapere  ha  compofto  un  gran  volume  di  Poejìe  Pindariche  . Anche  il 
Crefcimbeni  (2)  lo  annovera  fra  i Poeti  Volgari.  Egli  ha  Rime  tra  gli  Afjaggi  Poetici  im. 
banditi  dalle  Mafie  Picene  ec.  In  Genova  per  Pier  Giovanni  Calenzani  1647.  in  12. 

(1)  Itali*  Accadi  mie. 1 , Par.  I.  pag.  71.  (1)  Iflar.  dall*  Valg.  Paefia  , Voi.  V.  pag.  107. 

ANTICI  ( Paolo  degli)  di  Jefi,  è autore  d’ una  Orazione  e di  alcune  Poefie  im- 
prede  col  titolo  feg .jPauli  de  Antica  Mfinatit  Oratio  & Carmina  Latina  & Etrufica  ad  Illu . 
ftrijfimum  , & Reverendi fifimum  Tibertum  Cimium  Patritmm  Romana, » , (?  Amiftitem  lF.fi. 
num  in  ejus  primo  ad  Epificopatum  tngreffu  . lEfu  apud  Gregorium  Arnazzinum  1662.  in  4. 

ANTICO  (Lorenzo)  cui  mal  a propofito  hanno  confufo  co'  Gramatici  antichi 
Elia  Putfchio  (1),  e Giufeppe  Quefnello  (2),  come  ha  ollervato  il  Fabrizio  (3),  fu  di  Len. 
tino  Città  della  Sicilia,  e viveva  nel  1601.  Fattoli  Sacerdote,  e trasferitofi  a Padova  fu 
maellro  di  Gramatica  in  quel  Seminario.  Egli  è mentovato  con  lode  da  diverfi  Scrittori 
riferiti  dal  Mongitore  (4), ed  è verifimilmente  diverfo  da  quel  Lorenzo  Antico  Giureconful- 
to  che  viveva  nel  i5iy.  ed  a cui  vengono  indirizzate  lettere  da  Cefare  Rinaldi  (y)  a Re- 
canati , e da  Domenico  Cefario  (6) . Egli  ha  Rampate  le  feguenti  due  Opere: 

( !•  eloquenza  compendiarti  libri  tres . Adjetta  eft  brevis  copta  verborum  , & rerum  appen- 
dix.  Venetin  apud  Paulum  Mejettum  1594.  in  8.  e pofeia  , P atavi,  1618.  in  8. 

II.  De  Inftitutione  Grammatica  Cornmemarii  tret.  Patavii  apud  Mejettum  idoi.  in  8. 

CO  Nella  fua  Raccolta  de*  Gramatici  antichi  , Hans  vi  e (4)  Bibhaek  Situi a , Voi.  II.  pag  4 
ft,  ypiehtlio,  Ifay.  in  4.  (,)  Lettere  del  Rinaldi  , pag.  79 

(a)  Ne  fuo  Catalogo  della  Ltbrena  del  Tuano  . (6)  Barn.  Cafsni  Etiftol.  SeltH.  Ceni.  I.  num.  LXI. 

43)  Bibltaih.  Latin*  , Voi.  II.  pag.  476. 

ANTIPATICO  ( Polidofio)  c nome  finto,  e lotto  di  efio  fi  è coperto  un  raeeuar- 
VLP.II.  Hh  devo- 
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devole  perfonaggio  di  quello  iecolo  , che  aveva  intraprefa  un*  Moria  genealogica  . I>a 
quella  egli  tratte  alquante  annotazioni,  con  cui  illullrò  le  due  Dedicatorie,  colle  quali 
Clearco  Frofcjenna  (lotto  il  qual  nome  Anagrammatico  fi  coprì  il  P.  Francefco  Ercola- 
ni  Ferrarefe  Geluita)  indirizzò  a S.  E.  Antonio  Rambaldo  Conte  diCollalto  le  prime  due 
parti  delle  lue  Rime  imprelfe  in  Venezia  nella /lamperia  et  Andrea  Poleti  1724.  in  4.  Ecco 
come  nel  Giornale  de  Letterati  d' Italia  (1)  fi  parla  di  dette  annotazioni,  e della  fua  Ope- 
ra genealogica:  Polidofjo  Anti fatico  J otto  7 cjual  nome  fi  fcuopre  gran  Letterato  , e non  meno 
per  virtù  intellettuali , che  per  morali  cofpicuo , le  traffe  da  una  fua  bella , e diffufa  Iftoria  geneeu 
logica  , in  due  parti  diffinta  , che  ha  per  le  mani , Comparendo  egli  efui  nafco/lo,  noi  non  ci  pi - 
gli  am  l ardire  di  fvelarlo,  benché  la  fua  perfona  fia  da  tutti  conofciuta  , e con  lode  meritamente 
nomata  in  varie  opere  di  valenti  Scrittori , specialmente  nella  parte  IV.  deir  Anno  erudito  del 
P.  Giannetafio , nelle  Addizioni  al  Tomo  V.  delt  Italia  Sacra  dell  Ughel/o  , ne'  fupplementi  alle 
£}uifiioni  iftoriche , geografiche,  e genealogiche  di  Giovanni  tìubner,  e altrove,  per  le  memorie  e 
bei  fritti  ad  effi  comunicati . E <]uì  non  poffiam  lafciare  Jotto  filenzio  una  giu/la  informazione  al 
pubblico , che  non  fi  potrebbe  a bajlanza  lodare  la  mentovata  Ifloria  di  Pohdoffo  Antifatico  lì  per 
lo  metodo  tutto  particolare  che  vi  ji  tiene , eh'  è certamente  il  migliore  per  un  tale  argomento  -,  sì 
per  la  finccrita  ed  cf altezza  con  cut  t' ef pongono  i fatti , e per  la  gran  copia  de'  documenti  non 
più  veduti , e dell'  erudizione  tutta  nuova  che  per  entro  vi  è fparfa  , con  che  fi  comprovano  . Ma 
farebbe  altresì  da  compiagnere  la  fomma  difficoltà  che  vieta  prefentemente  al  benemerito  perfo- 
naggio il  mettervi  I ultima  mano , a cagione  d effer  egli  occupato  di  continuo  in  affari  di  fomma 
importanza  per  la  Prefidenza  che  tiene  in  fua  patria  . T ulta  volta  c'  è motivo  di  fperare  thè , 
diminuita  la  folla  de  mede  fimi,  ritorni  un  tempo  in  cui  [ Opera  infigne  fi  conduca  al  f ho  finimen- 
to, e doni  fi  alla  pubblica  luce  a vantaggio  delle  lettere  e a decoro  della  noflra  Italia.  Noi  cre- 
diamo etterfi  coperto  lotto  il  nome  di  Polidoffo  Antifatico  il  celebre  Conte  Niccolò  Ma- 
drifio  Udinefe. 

(i)  Tom.  XXXVI.  pig.  41  f. 

* * * , ••  4 , * . . 

ANTIGNANO  (Vincenzio)  di  Capoa  , Cavalière  Gerofolimitano,  ha  XIII.  So; 
nètti,  edueMadriali  a car.  258.  e fegg.  del  Settimo  Libro  delle  Rime  di  diver fi  Signori 
Napolitani  raccolte  dal  Dolce.  In  Venezia  preffo  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  1556.  in  8. 

ANTIGNATO  ( Galapino  ) Giurcconfulto  Cremonefe , Giudice  in  Parma  nel 
1308  (1) , e Giudice  del  Malefizio  in  Bologna  nel  1338.  fcritte  l’ Opere  leguenti  mento- 
vate dall’ Arili  (2) , il  quale  riferilce  anche  diverfi  Scrittori , che  di  lui  hanno  fatta  men- 
zione . I.  De  Furtis  Tom.  II.  IL  De  notiamo  tempore  Tratiatui . Ili,  Chrontcon  dicium 
Lediflorum  . 

(1)  Chrmicm  Pjrmenfc , nel  Tom.  IX.  Script.  Rtrum  hai.  {i.)"CrcmM*  Limata  .VoI.I.pag.  161.  e Voi.  III.p2g.3jo. 

ANTIGNOLLA  (Rogerio  Conte  di -)  Giureconlulto,  Perugino,  fiorì  fui  princi- 
pio del  fecolo  XV.  11  Giacobini  (t)  lo  chiama  per  cognome  Antognolla,  e fcrive  che  il 
Pontefice  Bonifacio  IX.  gli  donò  il  Caftello  d’Antignolla  col  titolo  di  Conte  nel  1399. 
Aggiugne  che  fu  creato  Senatore  di  Roma  dal  Pontefice  Giovanni  XXIII,  nel  1410.  e 
da  Martino  V.  nel  1417.  Egli  inoltre  profefsò  Ragion  Civile  nell‘Univerfità  della  fua  pa- 
tria, come  fcrive  l’OIdoini  (2)  j fu  Vicario  di  Braccio  Fortebraccio , e Governatore  di 
Bologna,  di  Lucca,  e di  Città  di  Caftello  , nel  qual  ultimo  luogo  morì  nel  1433  (3)» 
e fecondo  altri  nel  1432  (4).  Menzione  di  lui , oltre  i fuddetti , hanno  fatta  il  Baleftri- 
ni  (5),  il  Pellini  (6),  e l’Alefiì  (j),  fecondo  i quali  fcritte  diverfe  Opere  , e fra  quelle 
fi  nominano  particolarmente  Commentarla  injut  Civile,  i quali,  fe  trovinfi  imprelfi,  a 
noi  non  è noto , 

(O  Script.  Prov.  Umirit , p«g.  *43,  (0  Gpmt.  Peru/ìnum  . 

(1)  Mlxn.  Au^uflitm  , pjg.  197.  (fi)  j/forit  di  Pcrufi»  . 

<0  Giacobini , loc.  cit.  (j)  , Centur.  IX. 

14)  Si  vegga  T Oldoini  nel  luogo  liuto  , 
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ANTIGONO  Cumano,  fi  annovera  fra  gli  Scrittori  di  cofe  ruftiche  da  Plinio,  da 
Vairone,  e da  Columella  . 

ANTIMACO  , Poeta  antico  Latino,  fcriffe  un  Poema  fopra  la  guerra  di  Troia,  il 
cui  principio,  come  troppo  gonfio,  ed  elevato  venne  derifo  da  Orazio  ne’  feguenti  vetfi 
della  Poetica,  ficcome  abbiamo  dagli  antichi  fuoi  Commentatori: 

Nec  fic  incipiet , ut  Scriptor  Cychcui  oitm  : 

Fortunam  Priami  cantabo  , & nobile  bellum  . 

Quid  dignum  tanto  feret  hic  promijfor  hiatu  ! 

Parturient  monte  i , nafcetur  ridunlut  mus , 


ANTIMACO  (Marcantonio)  Mantovano, uomo  chiaro  a'fuoi  tempi  per  la  cogni- 
zione malfiraamente,  eh’  ebbe  della  Lingua  Greca,  nacque  circa  l’anno  1473  (1).  Da 
una  fua  Epiftola  (2)  fi  apprende,  che  ancora  giovane  per  desto  di  ben  impottettarG  del- 
la mentovata  Lingua  , e per  fecondare  eziandio  gli  eccitamenti  di  Matteo  Aio  padre  uo- 
mo anch'egli  dotto  (3),  fi  trasferì  nella  Grecia,  e che  quivi  per  cinque  anni  fi  trattenne 
lotto  la  diiciplina  di  Mofco  Lacedemone  Soggetto  allora  colà  celebre  in  ogni  genere  d’ e- 
rudizione.  Egli  non  ci  fa  fapere  in  qual  luogo  precifamente  ftudiaife  , ma  Lilio  Grego- 
rio Giraldi  fuo  contemporaneo , ed  amico  ci  fa  credere  che  in  più  d'un  luogo  facette  i 
(fuoi  ftudjj  perciocché  fcrive  (4)  che  tre  Luoghi  fi  vantavano  di  averlo  avuto  per  fuo 
Scolaro . Aggiugne  l’Antimaco  in  detta  Epiftola  che , feguita  eflendo  la  morte  di  Mofco , 
egli , dopo  molti  penfieri , fi  era  riloluto  di  condurfi  in  Sicilia  pretto  Coftantino  Laica - 
ri,  ma  che  trovata  avendo  poco  ficura  quella  navigazione  a cagione  de'  Corfari,  che  in- 
fettavano que'  Mari  , nè  piacendogli  trattenerli  in  Corfù  , ove  allor  dimorava  , per  ef- 
fer  tutti  quegli  abitanti  pieni  di  timore  cagionato  loro  dalle  confeguenze  che  aver  po- 
ceva  la  prefa  di  Lepanto  allor  fatta  da'  Turchi , il  che  fu  nel  1498.  deliberò  di  far  ri. 
corno  in  Italia.  Pafsò  dunque  a Venezia,  e quindi  a Mantova,  ove  rivide  con  piacere  il 
padre,  e gli  amici,  ed  ove  aprì  fcuola  di  Lettere  Umane , e principalmente  di  Lingua 
Greca  (5)  . Venne  pofeia  chiamato  a Ferrara  circa  il  1532.  per  ettervi  di  quefta  pubbli- 
co. Proiettóre  (5).  Egli  vi  fi  trasferì,  ed  infegnolla  per  lo  ipazio  di  20.  anni,  ed  ebbe  fra’ 
fuoi  Scolari  il  celebre  Alberto  Lollio  (7).  La  fua  morte  feguì  in  ella  Città  , per  quanto 
appare,  circa  il  principio  del  1552 , e fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  colla  Ce- 
guente  ilerizione  riferita  da  Marcantonio  Guarini  ( 8 ): 

MARCO  ANTONIO  ANTIMACHO,  VIRO  OPTIMO,  ATQUE  IN  UTRIUSQUE  LIN- 
GUA-, UTROQUE  DICENDI  GENERE  PRvESTANTISS.,  QUI  GRJECAM  FERRARIS 
V.  1.  P.  II.  H h 2 XX. 


(1)  Che  nalcefife  circa  il  1473.  non  altronde  da  noi  fi 
deduce  che  dal  tempo  della  fua  morte  , e dagli  anni  che 
.vide  notati  nell'  ifcrizione  fua  fepolcrale  , che  fi  riferirà 
a fuo  luogo  . 

(a)  La  luddctta  Epiftola  indirizzata  da  lui  Matthao  An- 
jimatho  Patri  , e legnata  Ferrarla  ldibui  falli  M.  D.  II.  fi 
trova  imprefti  dopo  la  dedicatoria  delle  lue  Tiaduzioni  di 
diverfe  Operette  Greche  impreQ'e  in  Balilea  nel  1340. 

(3)  Patir  meni  , t /ir  piane  clarifpmi  rumini s , ai  in  tra- 
mandi, Reipubliea  nigottis  prudtnlijfmus  , ó"  de  bonarum 
artium  finitili  optimi  mirtini  , cosi  dall’  Antimaco  vicn 
nominato  fuo  Padre  nella  dedicatoria  delle  lue  Traduzio- 
ni dal  Greco  indirizzata  ad  Alberto  Lollio  . 

14)  De  Imtmm.  Urbana  dirept.  ne’  feguenti  due  verfi 
H^ique  utraque  volct  lingua  , fenioque  verendus 
Annmathut  , quo  fé  tria  jaeìant  oppiti*  alunno  , 
Che  il  Giraldi  intendere  qui  d’  accennare  i fuoi  rtudj  fit- 
ti nella  Caccia  , egli  è troppo  venlimile  , perciocché  gli 
era  nota  la  dimoraeil  profitto  che  quivi  aveva  fattoi’ An- 
timaco.  Ecco  come  nc  parla  lo  delio  Giraldi  nella  prefa- 
zione a’  fuoi  Dialoghi  de’ Poeti  de’ fuoi  tempi  : Rette  qui - 
eleni  , inquam  , aie  Antimache  de  Grati t a’ anni  , atque 
i/la  tua  partii  fiat  , ut  qui  pine  adirne  adolefcent  in  Gra- 
clan  proje.lut  fu  ad  bonai  tpfirum  Intra,  capefcendat  , nec 
illai  ex  rivali,  nrfirit  , (ed  ex  ipfo  Permejp  , ut  fic  ditam  , 
Utentlni  haurirc  , & non  folum  ex  eo  bibifii  , fed  ctiam  to- 


ta», te  troluìfii  , ut  non  modo  carmini  , fé 4 é-  foluta  tra- 
ttone ipfis  Grati t evaferit , ut  multiplicia  tua  feripta  m. , ru- 
ffiani. Sed  ó>  vernatalo  quoque  eorum  fermane  intrepide 
loquaris . Quaproptcr  jure  (j>  merito  libi  de  Gratis  agendurn 
efi  ec. 

(3)  Sua  Epiftola  fopraccitaCa  a Matteo  fuo  padre  . 

(.6)  Veramente  il  Sig.  Ferrante  Boriati  nel  Voi.  II. del- 
la lua  Hifttr.  Gymn.  ferrar,  a car.  143.  fcrive  che  in  Fer- 
rara anni,  plurtbus  , feilitet  ab  hot  .cioè  dal  1331.  ufque  ad 
1343.  LtSar  filiti  nu  fe  vogliamo  predar  lede  alla  fualfcri- 
zioue  fepolcrale  che  appreflo  fi  nlciifce  , 1'  adèrzione  del 
Sig.  Borlotti  è poco  elàtta,  e quanto  al  principio  e quanto 
al  fine  della  Lettura  dell’  Antimaco.  Quanto  al  fine  , per- 
chè vi  fu  Profeftore  per  lo  fpazio  di  XX-  anni  , onde  adii 
dopo  il  1344.  con  vico  prolungarla  quanto  al  principio  , 
perciocché  era  egli  di  già  morto  fui  prmcipiodel  1351. on- 
de fa  d’uopo  anteporla  per  lo  meno  di  un  anno  al  1333. 
Non  c’è  peraltro  ignoto  aver  ciò  notato  anche  Jacopo 
Guarini  nella  Par.  II.  a car.  43.  dei  luo  Supplemento  alla 
Storia  del  Sig.  Borfeui  , ed  avervi  quelli  rifpofto  nella  fua 
Ditela  a car.  63.  di  aver  ciò  trattodai  Rotoli  di  quell’ (Jni- 
verfità  , a'  quali  non  fi  può  negar  fede  . 

(?)  Jatobi  Guarini  Suppltm.  ad  Hifior.  Ferrar.  Gymn.  Ber- 
fitti  , Par.  II.  pag.  45. 

(8)  Ifier,  delle  Chiefe  di  Ferrara  , Lib.  IV. 
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XX.  ANNOS  PUBL.  PROFESSUS  EST,  QUIQ.UE  IN  EA  PLORA  QUAM  GRECI  OM- 
NES,  CUM  NEQUE  IN  LATINA  MULTO  PAUCIORA  FECERIT , OPTIMA  SCRI- 
PS1T  EPIGRA.MMATA  , ANNO  jETATIS  SUE  UN  UEOCTU  AGEMMO  DECEDENTI 
FABIUS  FILIUS  VIR  PROBATISS.  PONI  JUSSIT  MDLII.  NON.  JANUARU  . 


Anche  Lilio  Gregorio  Girai  di  {9  ) , fra  gli  altri  molti  che  di  lui  hanno  fatta  menzio- 
ne (io) , celebrò  la  fua  memoria  col  comporgli  il  feguente  epitaffio  : 


Seu  pede  folata  fcriberet  . 
$ed  ne  pulci  hac  tantula 
Urna  tegi , cttjui  volai 
V‘  rum  per  ora  gloria , 
Gfitacumtjue  jlorent  Luterà 
Bona , vigetifue  humandat . 
I nunc  , Viator  , college, 

V ir  tute  riti  pr  affanti  us  . 


Ad/la  Viator  paululum 

Brevit  mora  pretium  feres , 

Hac  Marcus  e(l  Antonini 
Antimachut  urna  condita/  , 
f^ui  Patria  , ac  tefiudinis 
Confort  Maronit  eoctitit  , 

Et  T ulliana  lecyti , 
f fune  Graja  par  facondia  , 

Seu  carmen  die  pangeret , 

Egli  tradii  (Te  dal  Greco  in  Latino  la  Storia  di  Gemifto  Pletone  De  Geffit  Qracorum  pofl 
pugnam  ad  Mantineam,  ed  alcune  Operette  di  Dionigi  d’Alicarnaffo,  di  Demetrio  Fale- 
reo,  e di  Polieno,  e compofe  pure  una  Orazione  in  lode  delle  Lettere  Greche . Tutte 
quelle  Opere  infieme  raccolte  furono  per  la  prima  volta  date  alle  (lampe  col  titolo  f e» 
guente  : Gemifli  pletonis  de  Geflis  Gracorum  po(l  pugnam  ad  Mantineam  per  Capita  tr allatto 
duobut  librit  exp ficaia,  M.  Antonio  Antimacho  interprete . Ad  hac  Dtonyfii  Halicamaffci  Piace - 
pta  de  Or at  ione  Panegirica,  de  Or  ottone  Nuptiali,  de  Oratione  Nat  aiuta , de  Eptthalamits -,  De- 
putiti Phalerei  Pracepta  De  Membris  & Ina  fi t , De  Periodi s,  de  componendit  Epiflolit,  de  Cha- 
ralìeribus  dicendi  s Polyant  de  Re  Militari  Prafatto  eodem  Interprete.  M.  Antontt  Anttmachi 
de  laudtbut  Giocar um  Literarum  Oratio.  Omnia  nunc  primum  in  lucem  edita  . Bafilea  per  Ra- 
bertum  Vvtnter  1540.  Menfe  Marito  in  4.  picciolo.  Indirizza  egli  quelle  fue  Opere  ad  AL 
berto  Lollio  con  lettera  nella  quale  promette  di  dare  in  breve  alla  luce  tradotto  in  La- 
tino anche  il  Trattato  intero  di  Demetrio  Falereo  De  Interpretatione  fé*  de  Elocutioue  , il 
che  non  ci  è noto  che  (ìa  da  lai  (lato  eleguito  . La  traduzione  fuddetta  de'  Precetti  di 
Dionigi  Alicarnalìeo  è (lata  di  nuovo  pubblicata  da  Federigo  Silbiirgio  nella  (uà  edizio- 
ne di  quello  Autore  Francofurtt  apud  hxredes  A.  Vvechelii  1586.  in  foglio,  e poi  di  nuovo 
L'tpfia  1691.  in  foglio, 

Compofe  in  oltre  diverfe  Poefie  Latine,  delle  quali  alcune  fi  confervano MSS. in  Fer- 
rara predo  agli  Eredi  di  Celare  Parifio  Favalli  in  un  cedo  a penna  in  foglio,  nel  quale  £ 
contengono  divertì  componimenti  di  Daniel  Fini,  o a quello  indirizzari  .-Una  fua  Elegia 
tratta  da  quello  codice  è (lata  pubblicata  dal  Sig.  Ferrante  Borietti  nel  Tom.  II.  della  lua 
Htfforia  Gymn.  Ferrar,  a car.  14 6,  Quivi  pur  fi  legge  a car,  iaj.  un  fuo  Epigramma  in 
morte  di  Pellegrino  Prifciano  Ferrarefe,  Di  altro  pieno  di  maldicenza  comporto  da  lui 
contra  Gio.  Batifta  Egnazio  fa  menzione  il  poc'anzi  citato  Giraldi  (n).  Il  Ghilini(ia), 
il  Konig  (1 3) ,e  il  Sandero  (14)  dietro  a JofiaSimlero  (15), di  lui  facendo  menzione,  ag- 
giungono che  fcriffe  ancora  Epigrarnmatum  Gracorum  Librot  Vili,  i quali  fe  fieno  (lati  im- 
preffi,  a noi  non  c noto. 


(9)  Nel  Tom.  I.  della  Raccolta  di  Giano  Grutero  in- 
titolata : Diluii  Putir» m Itti.  3 car.  1 133. 

(10)  Menzione  di  lui  hanno  latta  , oltre  gli  altri  citati 
in  quelle  annotazioni  , Bartolommeo  Ricci  nelle  fue  Epi- 
ltole  , fra  le  quali  una  ve  n’  ha  a car.  108.  ad  elio  indiriz- 
zata i Lorenzo  Frizzolio  riferito  dal  fopraccitato  Jacopo 
Guarnii  , o fu  dal  Signor  Dottor  Girolamo  Baruftaldicnc 
fotto  tal  nome  volle  coprirli  in  quel  fuo  Supplemento  al 
Borfetti  ; I’  autore  incetto  di  alcuni  verlt  fciolri  contra  i 
tarocchi  che  t*  incontrano  fra  le  Rime  del  Caporali , ove 
ii  annovera  fra  i buoni  Scrittori  dt  quel  tempo;  Leandro 


Alberti  nella  Dtferiùont  fi Itali » , ove  parla  di  Mantovai 
Lorenzo  Craflò  nell’  Ijìor,  dt’  Putì  Ortei  a car.  3*3  { e il 
P.  Giampietro  Bergamini  Cherico  Regolare  Teatino  acar. 
314.  delle  fue  Annertzieni  al  Tele  onta*  Poema  del  Tua- 
no  da  lui  tradotto  in  veri!  Volgari  . 

(11)  Loc.  cit. 

(iz)  Tatto  fi  Uomini  Interni  , Voi.  IIL  a car.  »»4- 
del  noftro  MS. 

(13)  BMioth.  Venti  <$>  H>vt  , pag.  43. 

(14)  Dt  tlnrit  Antomit  , Lib.  111.  pag.  1 18. 

(15)  Epitome  Biilioth,  Gtfmri  , pag.  114. 


ANTIMIANO  ( Aicardo)  Arcivefc.Milanefe.  V.Camodeaf  Aicardo  Antimianodi). 
ANTINORI  ( Antonio)  Aquilano, uomo  affai  verfato  in  ogni  genere  d' antichità, c 

prin- 
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principalmente  in  quelle  della  fua  patria,  ha  il  merito  d’aver  raccolti  e podi  infteme  va- 
ri Scrittori,  e documenti  riguardanti  la  fteflfa,  i quali  colle  di  lui  erudite  annotazioni  fo- 
no flati  ultimamente  pubblicati  dal  Muratori  nel  Voi.  VI.  delle  Tue  Antiqua.  Italie.  Egli  ha 
altresi  illuftrato  con  lue  Annotazioni  uno  degl'  Inni  che  fono  nella  feconda  Parte  del  Dia 
del  Cotta  intitolato  le  Belve , le  quali  fi  trovano  iinprefTe  nell'edizione  fattane  in  Foligno 
per  Pompeo  Campana  1733* 


ANTINORI  (Bafliano)  Gentiluomo  Fiorentino,  nacque  del  Senatore  Aleffàndro, 
e di  Giovanna  di  Lorenzo  Tornabuoni  ai  25,  di  Agofto  del  1524(1).  In  età  d anni  21. 
reftò  eletto  nel  1545.  uno  degli  otto  Maeftri  (cosi  allora  chiamati)  del  nobil  Giuoco  del 
Calcio  Fiorentino.  L’anno  1565.  fu  creato  Confolo  dell'Accademia  Fiorentina, e lotto 
51  fuo  Confolato  , feguita  elfendo  la  morte  del  celebre  Benedetto  Varchi  (2),  egli  a fue 
ipefe,prefenti  tutti  gli  Accademici,  gli  fece  celebrare  un  folenniflimo  ufficio.  L'anno  an- 
xecedente  aveva  egli  ineffa  recitata  una  Lezione  fopra  la  Poefia,  come  Platonico  (3),  e 
ne’ fulfeguenti  vi  fu  più  volte Configliere  (4),eduaaCenfore(5).  Venne  poi  eletto  Senato- 
re nel  158  6.c  mandato  CommifTario  a Pifa  l'anno  158?.  Entrato  nell'Accademia  della 
Crufca  vi  fi  chiamò  il  Grattugiato  (6),  prendendo  per  fua  Imprefa  il  pane  fulla  grattugia  col 
anotto  Avverata  fecondi  (7).  Morf  at  20.  di  Maggio  del  1592  (8)  , e la  memoria  fua  fa 
condecorata  dai  Gran  Duchi  di  Tofcana,i  quali  vollero  dipinto  il  fuo  Ritratto  io  una  del- 
le  Volte  della  loro  Galleria. 

Egli  fu  uomo  affai  dotto,  e della  Lingua  Volgare  intendentifflmo,  onde  il  Gran  Duca 
Colimo  L avendo  ottenuto  dal  Sommo  Pontefice  Pio  V.  e pofeia  da  Gregorio  XIII.  che 
la  lettura  delle  Novelle  del  Boccaccio  già  proibita  per  la  grande  e non  onelta  libertà  , fi 
permetteffe  per  cagione  dell’eleganza  agli  Srudiofi  della  Lingua  Volgare, previa  una  cor- 
rezione di  efle(9),elefle  il  noftro  Antinori  per  uno  de’ Soggetti  Deputati  a quella  correzio- 
ne infieme  con  Vincenzio  Borghini  Priore  degl- Innocenti,  Agnolo  Guicciardini , e Anto- 
nio Benivieni  (io),  a’ quali  da  divertì  (11.)  lì  aggiugne  Pierfrancelco  Cambi , e da  altri 
hnche  Gio.  Batifta  Adriani  (12).  Si  riftamparono  dunque  corrette  ed  emendate,  mercè 
de’ detti  Deputatile  Novelle  del  Boccaccio  nel  1573- e fopra  quella  ediz.  pubblicarono  tre 
di  effi,  cioè  il  Borghini,  l’ Antinori,  ed  il  Cambi,  come  comunemente  a quelli  fi  altri- 
buifee  ( 13),  il  libro  feguente  tenuto  in  molto  pregio  dagl'  Intendenti  ; Annotazioni  e di - 
feorfi  fopra  alcuni  luoghi  del  Decameron  di  AL  Giovanni  Boccaccio  , fatti  dai  molto  magnifici  Si- 
gnori Deputati  di  loro  Altezze  Serenici  me  fopra  la  correzione  di  effo  Boccaccio  Rampato  l anno 
1573.  In  Fiorenza  nella  Stamperia  de' Giunti  1574.  in  4.  Convien  tuttavia  credere,  come 
oilerva  il  Fontanini  (14),  che  il  Pontefice  Siilo  V.  non  ben  contento  fi  trovaffè  della  fud- 
detta  correzione  del  Boccaccio  del  1573.  avvegnaché  corredata  d'un  Breve  del  Pontefice 
Gregorio  XIII.  perciocché  nel  fuo  Indice  (15)  volle  che  fi  correggeffe  di  nuovo  , e cosi 
appunto  fu  fatto,  mentre  il  Gran  Duca  Francefco  eleffe  a tale  imprefa  il  Cavaiier  Lio- 
nato Salviati  per  opera  del  quale  ufei  nuovamente  corretto  il  Boccaccio  in  Firenze  per  ì 
Giunti  1582.  in  4. 


<0  Mirini  , Stri e dt'  Struttiti  Fiorent.  pag.  9. 

(1)  V-  li  Prelazione  ili*  Erettone  del  Varchi  dell’  eJU 
eione  di  Firenze  1730.  in  4. 

Cj)  Salvini  , Etili  Confol.  deli  Aceti.  Fiorent.  pag.  170, 

(4)  Salvini  , Fafi  cit.  pag.  »oo.  ioi.  178.  e 316. 

(5)  Sii  vini  , Etili  eie.  pig.  aio. 

(6)  Veetiettrio  iella  Crufca  , Voi.  VI.  pag.  <?t.  _ 

(7)  Si  veggi  di  quello  Antinori  il  CinonicoSilvinoSil- 
vini  ne’ Cuoi  Ftjli  Confi,  dell'  Aceti.  Fiorine,  a car.  180.  c 
5»j.  Ne  parlano  pure  , oltre  altri  qui  appretto  citati  , Ja- 
copo K.1II1  nelle  Notizie  dell'  AectJ ■ Fioretti:*  car.  zio  ; il 
P.  Negri  nell*  l/lar.  dirli  Serite.  Fio-tot.  a car.  49}.  ed  al- 
tri molti  da  quelli,  ma  particolarmente  dal  Salvini  riferiti. 

(81  Che  moriflè  in  detto  tenpo  , lo  ricaviamo  dallaSr. 
rie  di'  Senatori  Fiorine,  del  Sig.  Manni  al  luogo  cit.  onde 
dir  non  fapremmo  il  fondamento  con  cui  nelle  Novelle  Let- 
ter.  di  Firenze  del  174;.  alla  col.  fjz.  fi  adirmi  che  mori 
nel  1 f 86.  d*  anni  61.  Se  ciò  folle  , avrebbe  grolfimcnte 
sbaglino  il  Salvini  ne’  fuoi  Falli  citati  a car.  184.  ove 
aS'en<u  che  andò  Comminino  a Pili  nel  1589.  cd  a car. 


ji«.  ove  ferivo  che  nel  1*89.  fu  Configliere  dell’  Accade- 
mia Fiorentina  . 

(9)  Fontanini  , Eloej.  Itti.  pag.  566  ; Giufcppe  Bianchi- 
ni , Ragion.  1/ljr.  dei  Grtniuchi  dì  Tofcant  , pag.  17  ; e 
Manni  , lllujlr azione  del  Boccateio  , pag.  654. 

(10)  Manni  , loc.  cit. 

tu)  Rolli  , Prefkz.  alle  Novelle  de!  Boccaccio  dell’edi- 
zione di  Londra  1715.  in  4.  Prelazione  all’  Frcoltno  del 
Varchi  poc*  anzi  mentovata  , cd  altri  ancora  . 

(la)  Si  vegga  1’  Orazione  detto  in  morte  dell’  Adriani 
da  Francefco  Mondani  inferita  nel  Voi.  III.  della  Par.  I. 
delle  Profc  Fiorentine  , c ciò  clic  noi  ne  abbiamo  dritto 
ove  abbiam  parlato  dell’  Adriani.  Anche  nella  Prefazione 
foprammentovata  premefli  all  Ercolano  del  Varchi  li  anno- 
vera 1’  Adriani  fra  i Deputati  deiiinati  alla  Coriezronedel 
Decamerone  del  Boccaccio  fatta  nel  1373. 

(13)  Haym  , Biblici.  Italiana,  pag.  1734  Fontanini  , 
e Bianchini  ne’  luoghi  citati  . 

(14)  Elotj.  Jtal.  pag.  567. 
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ANTINORI  (Bernardino)  fi  regiftra  dal  P.  Negri  (i)  fra  gli  Scrittori  Fiorentini 
dicendo  che  fu  nobili  fimo  Cavaliere  , e genlih/tmo  Poeta , e che  fece  molti  Componimenti  in 
verfo  Tofcano,  che  fono  nelle  mani  degli  Eruditi,  e tra  gli  altri  uno  / opra  t eccellenza  degli  oc- 
chi  a Pietro  Medici  j ed  altri  affai  belli  a LionoraToletana  Medici  prima  Moglie  del  primo  Gran 
Duca  di  T ofeana , nel  qual  tempo  viveva  . 

(i)  ìjlor.  degli  Strili.  "Burini,  pag.  too. 

ANTINORI  (Carlo)  Fiorentino,  impiegò  l'opera  fua  infieme  con  Varino  Favori- 
no di  Camerino  , Vefcovo  di  Nocera,con  Angelo  Poliziano,  e con  Aldo  il  Vecchio r 
alla  compilazione  della  Raccolta  alfabetica  de  precetti  grammaticali  intorno  alla  Lin- 
gua Greca  , la  quale  col  titolo  di  ©i-traupòf  xspc  A '/ua\é'elac  3 noi  xi ìoroi  A'Putidbf  : cioè 
Thefaurut  Cornucopia,  & Horti  Adoni  dir,  fu  due  volte  itnprefla  da  Aldo  in  fogl.  in  Venezia  > 
la  prima  nel  14 96.  e la  feconda  nel  1504.  Ciò  afferma  lo  fteflo  Aldo  nella  fua  prefazione 
a quefto  libro,  quantunque  nel  titolo  di  effo  non  appaia  che  il  nome  di  Varino  : Primui  la- 
bor , in  eo , cosi  Aldo  fcrive  in  effa  ,fuitCaarint  Camere  ii  & Caroli  Antenore i fiorentini , hominum 
multi  fludii,  ac  in  gracarum  htterarum  leilione  frequentiamo  e poco  appreffo  : nec  fine  adju- 
mento  & confilo  Angeli  Polii iani,  viri  fummo  ingenio,  ac  impenfe  dalli , indi  aggiugne:  fecun- 
dus  vero  labor  meus  fuit  qui  ea  omnia  recognovi  ec.  multa  enim  addidi , plurima  immutavi  ec. 
L’Antinori  era  allora  affai  giovane,  ed  oltre  della  Lingua  Greca  molto  ancor  fi  diletta- 
va della  Filofofia  Peripatetica,  come  apprendiamo  dal  feguente  pafTo  d’ Angelo  Polizia- 
no in  una  fua  lettera  a Varino  ( 1 ) : Hoc  idem  ( cioè  che  preilo  il  Varino  pubblicali 
quell'Opera)  puro  & Carolai  ipfe  tuus  Antenoreui  honcflm  adolefcent  exoptat  , ejufdem  tecum 
labori s particept.  Qufd  autem  diximui  ? ac  non  potiui  nofler , quando  utrique  panter  operarti  de - 
dit  ? It  enim  quamvii  acerrime  nunc  philofophetur , quoniam  tamen  peripateticut  e fi  , non  floi- 
cui , glori  am  prof  còlo  afpernari  lingua  ejui  non  poteft  , in  qua  cum  paucii  excelht . Ede  igitur  ba- 
rin avibui  operofffimum  librum  ec.  Non  è per  tanto  inverifimile,  quantunque  la  prima  edi- 
zione di  queft’  Opera  fi  faceffe  nel  14 96.  chel'Antinori  ancora  fiorifie  nel  1540.  come 
fcrive  il  Poccianti  (2)  . 

(«)  La  fuddetta  Lettera  del  Poliziano  fi  trova  imprefla  {0  Culai.  Script.  Flore*!.  pag.  36. 
fai  principio  della  mentovata  Cornucopia  . 

ANTINORI  (Carlo)  Cherico  Napolitano  , regiftrato  dal  Toppi  a car.  y£.  nella 
Bibl.  Napolet.  diede  alla  ftampa  un’  Orazione^ De  Chrifli  ad  Ccelor  Afcenfu  in  hterarum  pale- 
flra,fub  difctpitna  D.  Hermani  de  Hermanit  S.  T.  Doilorit  17.  Mail  1630.  Neap.  apud  Se- 
cond.  Roncagltolum  1630.  in  4. 

ANTINORI  (Domenico  Maria)  Gefuita , ha  dato  alla  ftampa  La  Divozione  aliti 
moda  pofìa  all'  (fame.  In  Roma  1725.  Volumi  III.  in  4. 

ANTINORI  (Gio.  Batifta)  Fiorentino,  ha  dato  alle  ftampe  l'Opera  feguente.' 
Hermeracles , feti  ingenti  & laborii  T riumphut , Sermo  Panegyricui  ad  Carolum  Antonium  Gon- 
dum  fhum  llluftrijftmi  Joannit  Baptifta  Sen.Equit.  S.Steph.  Pieni ia  Saputivi  ec.  Pernii pem  Acca- 
demia Infcecundorum  ec.  ac  Sercniffmo  Cofmo  Princ.  Etrur,  dicala! . fior  enti*  1659.  in  4. 

ANTINORI  (Lodovico)  d'origine  Fiorentino,  ma  di  patria  Napolitano,  vedi 
l’abito  de'Cherici  Regolari  ( i)  nella  Cafa  de'  SS.  Apoftoli  di  Napoli,  e fece  quivi  i Tuoi 
voti  ai  10.  di  Novembre  del  i6zq.  Principiò  ancor  gio'vane  ad  efercitarfi  nel  predicare, 
onde  divenne  uno  de" più  celebri  Predicatori  del  fuo  tempo,  come  a lungo  ce  lo  ha  rap- 

pre- 

della  fu»  l/ler.  del  Conci!.  di  Tremi , e forfè  è pur  quelli 
Scrittore  , le  almeno  è quegli  (le (To , di  cui  troviamo  farli 
menzione  in  una  Lettera  di  fiemardo  Carnigtu  feruta  a S. 
Carlo  Borromeo  da  Roma  ai  iS.  di  Gcnnajo  del  1 567.  che 
è la  19.  del  Tom.  XXVIII.  della  gran  Raccolta  delle  Let- 
tere  lenite  a S.  Orlo  elìdente  MS.  nella  Libreria  Anibro- 
fiana  . ove  fi  ritrovano  le  Tegnenti  parole  : mando  un  li- 
bro datemi  da  Mtffer  Lodovico  Antenore  per  Iti  . 


(0  Conviene  avvertire  a non  confondere  quefto  Scrit- 
tore con  un  altro  Lcdtvic»  Aminori  pur  Cherico  Regolare 
che  fu  zio  del  foprammentovatn,  e di  cui  fa  lunga  menzio- 
ne it  Silo,  nelle  lue  Hi/l.  Clerie.  Regni.  Par.  IL  Lib.  VI. 
pag.  17)  i e il  P.  Giamb-.tifta  Caftaluo  a car.  430.  delle  Me- 
morie di  50.  celebri  Padri  Teatini  dietro  alla  Vita  di  Paole 
IV.  Altro  Lodovico  Antineri  c’  è pure  flato  di  cui  fa  più 
volte  menzione  il  Cardinal  Pallavicino  negli  ultimi  libri 
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prefentato  il  Silos  (2),  e fede  pure  ne  hanno  fatta  il  Toppi  (3), il  P.  Aprofio  da  Vintimi- 
glia  (4)1  ed  altri  ancora  (y)  . Fu  due  volte  Prepofico  in  Napoli  nella  Cafa  de  SS.  Apo. 
Itoli»  la  prima  nel  16^9  (6),  in  cui  molto  fi  diftinfe  nell’accrefcere,  e meglio  ftabilire 
una  pia  Congregazione  in  fufTragio  de’  Morti  (7),  e la  feconda  nel  1 6 $6.  nel  qual  anno 
attaccato  dalla  pelle  pafsò  ai  7.  di  Luglio  a vita  migliore  . Aveva  apparecchiata  per  la 
(lampa  una  Raccolta  di  fue  Orazioni,  la  quale  non  ufci  che  due  anni  dopo  la  fua  morte, 
come  dalla  feguente  edizione  appare  ijLe  Orazioni  Panegiriche  ec.  In  Napoli  nel/a  (lampe- 
ria , de  SS.  Apoftolt  i6jS.  in  4 (8). 

(1)  Catahtg.  Script,  cltrit.  ReguL  pig.  608.  * car.  1 1.  num.  VI.  ove  fi  hi  un  bell’  Elogio  del  P.  Anti- 

(>)  Biblici.  Napoletana  , pag.  188.  non  per  iver  predicato  in  S.  Petronio  l’ inno  1641. 

(4)  Biblioteca  Aprefiona  , pag.  9f.  , (6)  Siloi , Hip  or.  cUric.  Reputar.  P*r.  IL  Lib.  IX.  p.  414. 

(f)  Si  veggano  in  particolare  CUricorum  Regalarmi»  C*n-  00  Silos  , Hsftcr.  C Urie.  Regni.  Par.  III.  Lib.  I.  pag.  9. 

gregatienii  Theatina  qui  per  Quadragtftmam  de  Suggella  S.  (8)  Fa  menzione  di  detta  Opera  c del  tuo  Autore  an- 

Pttronii  Bottoni*  in  annui n ufquc  tggg.dixtnmt  , Elogia  Piti-  che  la  Magna  Biblioth.  Ecclefiaft.  nel  Tom.  I.  a car.  490. 
lopatriit  Bottone*  Soeiis  ctnfenbentUut . Bottoni*  17  ÌS-  in  4*  . 

ANTINORI  (Pietro  Antonio)  Fiorentino,  quegli  verifimilmente  che  fu  Confolo 
dell' Accademia  Fiorentina  nel  1646.  e del  i^uale  perciò  ne‘  Fafti  Confolari  di  quelta  fa 
menzione  il  Canonico  Salvino  Salvini  in  piu  luoghi  ( 1 ) ponendone  la  fua  morte  a' 
17. di  Gennaio  del  xd88  s fi  regiftra  dal  P. Negri  (2)  fra  gli  Scrittori  di  Firenze  per  la  fe- 
guente Orazione  : De  Spiritai  Sanili  adventu  Oratio  habtta  a Petro  Antonio  Antinorio  Fio- 
rentino Seminarii  Romani  Convittore  -,  ad  Santtiffimum  D.  N.  Urbanum  Vili.  Roma  typis  Al» 
Zanetti  1624.  con  fua  dedicatoria  al  Cardinal  Francefco  Barberino. 

(1)  A ctr.  413.  473-  e 519.  ne*  quali  ultimi  luoghi  fi  ap-  de’  Senat.  Fiore»:,  a rar.  9.  ove  fi  apprende  che  la  fua  na- 
prende  che  fu  anche  Cepfore  di  quell’ Accademia  nel  1618.  feita  fcgui  ai  s8.  di  Giugno  del  1605. 
e 1644.  Di  lui  ta  pur  menzione  il  Sig.  Minai  nella  Serie  (i)  JJÌor.  degli  Scritt.  Fiorent.  pag.  4ja. 

ANTINORI  (Riftoro)  Gentiluomo  Fiorentino,  ed  Accademico  Svogliato,  fioriva 
fui  principio  dello  feorfo  fecolo,  e fi  dilettò  di  Poefia  Latina  e Volgare  . Due  fue  Odi 
Latine,  l’una  in  lode  di  Ranieri  Ricafoli,  e l’altra  del  Cardinal  Bembo  abbiamo  vedute 
imprefle  a car.  44.  e 70,  del  libro  di  Jacopo  Gaddi  intitolato  : Allocai  tona  fr  Elogia.  Fio- 
renti* typis  Petri  Neftei  \6^6.  in  4.  D'  una  fua  traduzione  poi  in  Volgare  di  due  Elo- 
gi Latini  comporti  dal  medefimo  Jacopo  Gaddi  l’uno  in  lode  di  Niccolò  Gaddi  Cardina- 
le, e l’altro  di  Girolamo  Gaddi  Vefcovo  di  Cortona  fa  menzione  il  P.  Negri  a car. 485. 
dell’  Iftoria  degli  Scrittori  Fiorentini , 

ANTINORI  (Vincenzio)  fi  annovera  dal  P. Negri  fra  gli  Scrittori  di  Firenze  nella 
fua  Iftoria  degli  Scrittori  Fiorent.  a car.  52  j.  da  cui  abbiamo,  che  partito  fotto  Sforza  Pai- 
lavicino  in  qualità  di  Comandante  al  Servigio  di  Ferdinando  Re  d' Ungheria  nella  guerra 
che  quelli  aveva  col  Turco,  rertò  col  fuo  Generale  ed  altri  valoroli  Uffizuli  prigioniero 
di  Acmet  Bafsà  , allor  che  con  una  innondazione  di  Soldati,  e con  rara  difperazione 
volle  portare  il  foccorfo  al  Cartello  Drigal,  che  (trecca mente  teneva  attediato  lo  Sforza 
coll’ Anemoni  e che  nell'ozio  della  pace  pofeia  conclufa  deferifle  il  principio,  e progref- 
fo  di  quella  guerra,  che  MS.  lafciò  a'  fuoi  Eredi. 

ANTIOCO  Siracusano, fcrifle  una  Storia  in  Lingua  Greca  delle  cofe  della  Sicilia  , 
di  cui  cosi  fa  menzione  Diodoro  Siculo  ( 1 ) dopo  aver  parlato  di  Serfe  a cui  Dario  il  Ba- 
rtardo fuccedeue  : Hoc  anno  Sicilicarum  rerum  Scriptor  Antiochui  Syracufanui  bi fiori*  fu*  fmem 
imporne , quarti  libri t IX.  a Cacalo  inde  Rege  deduxit . Da  ciò  fi  viene  in  cognizione , che 
Antioco  floride  circa  l'Olimpiade  90.  cioè  4 1 7.  anni  incirca  prima  della  venuta  di  Crirto . La 
medefima  fi  cita  pur  da  Paufania  (2) , che  chiama  quello  Antioco  figliuolo  di  Senofa- 
ne, da  Clemente  Alertandrino  (3) , e da  Teodoreto  (4).  Compofe  altresì  una  Storia , o 
fia  deferizione  d'Italia  , la  quale  viene  citata  da  Dionigi  d'Alicarnaflo  (5J  , da  Strabo- 
f&K  v.  . I ne 

(O  Lib.  XII.  num.  71.  , (4)  Curar.  Cr*e.  Afeli.  pag.  uy. 

(i)  Lib.  X.  Il  ’ t'  (y)  Antiquit.  Lib.  L 

Pretrept.  pag.  a». 
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ne  (6),  da  Efichio,  e da  Stefano  (7).  Il  Dupin  (8)  dopo  aver  dubitato  fe  quella  folle  un* 
Opera  feparata,  o pure  una  parte  della  Storia  della  Sicilia,  li  dichiara  a favore  di  queftT 
ultima  opinione . Può  vederli  predo  al  Canonico  Mongitore  (9)  ciò  che  di  lui  e del- 
le Opere  fuddette,  che  al  prelente  fono  perdute  , n'hanno  variamente  detto  gli  Scrittori 
di  quelli  ultimi  fecoli  fio)  , de*  quali  alcuni  ( n)  con  poco  fondamento  gli  hanno  at- 
tribuita una  Storia  Romana,  ed  altri  una  Bizantina  fi  a). 

(6)  Geagr.  Lib.  V.  Ics  3 car.  ,9  , e il  Fabrizio  nella  Bibliatb.  Crac a a car.  £66. 

<7)  Alla  voce  BptVro»  • del  Voi.  IX. 

L8)  Bibltath.  Vniverf.  itti  Hifioncns  , Voi.  II.  pag.  630.  (t  1)  Antiochus  Sjraeufanus  Hi/lcr'teus , qui  Romana!  fcrifi 

<9Ì  Biblislb.  Sicul*  , Voi.  1.  pag.  41.  pfit  CT  Sieulas  Hifioriai  , questi  citar  Panforti  ui  , coti  ieri- 

Ciò)  Ai  mentoviti  dal  Mongitore  li  poffono aggiugnere  ve  Collantino  Laicati  nella  tua  Operetta  Dt  Seripteeribsu 
Leandro  Alberti  nella  Delcriz.  delle  fiele  .1 ppartenenti  all'  Grani  Sieutii  num.  17. 

Itali»  a car.  61  ; il  Ciacconio  nella  Bibliatb.  a car.  178  ; il  tu)  il  cempotaune  Hifloirc  de  Bfiumte , & autrtt  Clura- 
Mcurfio  nella  Bibliatb.  Grata  ove  con  iibaglio  dillingue  gn  ec.  tale  i l’ elbreflione  del  Dizionario  del  Moreri  all* 
Antioco  Siracufano  da  Antioco  figliuolo  di  Senofane  j A-  Voce  Antiochus  de  Sjracuft  . 
gollino  Inveges  nel  Preliminari!  Appar.  ad  Annalts  Sicu- 


ANTIPATRO  (Lucio  Celio)  Storico  antico  Romano,  fioriva  circa  l’anno  624. 
dopo  la  fondazione  di  Roma,  cioè  130.  anni  incirca  prima  della  venuta  di  Crillo  fi). 
Scrilfe  una  Storia  Latina  della  Guerra  feconda  Cartaginefe  , la  quale  citata  fi  vede  da 
Cicerone  (2),  da  Valerio  Maflìmo  (3), da  Prifciano  (4), da  Nonio  Marcello  (j),edaGiu- 
nio  Filargirio  (6).  Era  divifa  in  vari  libri,  citandone  quelli  due  ultimi  Autori  il  Settimo. 
Di  ella  in  più  luoghi  ha  giudicato  Cicerone,  da  cui  fi  apprende  che  1’ autor  fuo  s’ era 
compiaciuto  d’  uno  flile  elevato , ma  poco  colto  , e che  turcavia  fuperato  aveva  ogni 
altro  Storico  Romano  a lui  anteriore  (7).  Adriano  Imperadore  , al  riferire  d‘  Elio  Spar- 
gano (8),  lo  preferiva  a Salluflio,  ma  tal  giudicio  non  dee  farcene  crefcere  il  concetto, 
perciocché  fi  fa  che  Adriano,  come  altrove  da  noi  fi  è detto  (9) , dilettandoli  affai  del 
vecchio  flile,  preferiva  a’pofteriori  gli  antichi  Scrittori.  Di  quella  Storia  non  abbiamo 
al  prelente  che  pochi  frammenti  raccolti  e pubblicati  da  Antonio  Riccoboni,  e pofeia  da 
Antonio  Agoftini.  11  primo  li  uni  al  fuo  Trattato  della  Storia  Venttiit  per  Joannem  Ba- 
rilettnm  iyd8.  in  8.  e pofeia  Bufile*  in  Vetri  Berna  Officina  1579.  in  8.  Il  fecondo  li 
pubblicò  nella  piena  fua  Raccolta  de’  Frammenti  di  Storici  Antichi  Antverpt a in  Chnfla- 
phon  Planimi  officina  1595.  in  8.  Ufcirono  pure  uniti  a T.  Livio  Franco  furti  ad  Moenum 
typis  Hofmann t 162J.  in  fogl. 

Da  quel  paltò  di  Cicerone  (io)  Epitome n Bruti  Calianorttm  velcm  mihi  mieta;  ne  ricava 
il  Volfio(ti)  che  M.  Bruto  facelle  un  Epitome  della  Storia  di  quello  Celio  Antipatro. 
Egli  fu  eziandio  Giureconfulro  , come  abbiamo  da  Cicerone  (12),  da  cui  vìen  detto  Jo- 
ri; valde  peritai , e da  Pomponio  f 13) , il  quale  tuttavia  aggiugne  che  più  all’eloquenza, 
che  alla  Ragion  Civile  fi  applicale . 


LO  Si  vegga  il  Volilo  De  Hi  fi  or.  Latini t a car.  ji.  del 
Voi.  I ; e Martino  Anckìo  , De  Rama n.  Rerum  Scriptor. 
Lib.  II.  Par.  L Caj>.  IIL 

<,1)  De  Oratore  , Cap.  69.  ed  ìltrove  come  piu  folto  . 

L3)  Lib.  I.  Cap.  7.  num.  6. 

L4)  Grammat.  Lib.  XIII.  . . 

Lf)  Cap.  IL  §•  307.  e 68i. 

LO)  Nat.  ad  Virgilium  , Lih.  II.  Giorgie.  verC  345. 

(7)  Cosi  ne  giudica  Cicerone  nel  Lib.  I.  De  Oratore  al 
Cap.  XII.  Paulutum  fe  trexit  , (T  addidit  hifieria  ma\artm 
fonum  vocìi  vir  optimut  , Crajfi  familiari 1 , Antipatrr  . 
Catari  non  exarnatorct  return  , ftd  tantummada  narratore! 
fueruat . E/i  , inquit  Camini  , ut  dieit  , ftd  ifie  ipft  Car. 
il us  ncque  dijiinxit  hifioriam  varietale  letarum  , neque  ver. 
bornia  (olici  aliane  , (?  tratta  or  aliami  leni  , ó>  aquatili 
pi’pdivit  tllud  opus  : ftd  ut  lume  ncque  deilus  , neque  ma- 
xime aptus  ad  dicendum  , fune  potute  , dalavit  : vici!  ta~ 


mtn  , ut  dicis  , fuperìorts  ; e nel  Cap.  XXVL  del  Dialogo 
intitolato  Brutus  coli  neferive  : L.  Cecliut  Antipatie  ,fcri- 
ptor  , quemadmodum  videa  1 , fuit , ut  illit  temporibus  tu- 
cullatili  , juris  valde  peritai.  Coli  pure  nel  Lio.I.  De  Le. 
gibui  al  óp.  IL  Fami  alate  con) uncini  Antipatrr  , paulo 
indavie  vtbesnesuiui  , habuitque  viret  ogrefles  illt  quidam 
atqtie  horridat  fine  nitore  , ae  pale/ira  , fed  tamen  alimene, 
re  nliquoi  potute  , ut  aeeuratius  fcribrrttu  . 

(8)  Nella  Vita  d’  Adriano  al  Cap.  16.  ove  però  è d’ av- 
vertire che  in  diverti  cleraplari  fi  legge  quivi  Cecilie  in 
luogo  di  Celie  . 

(9)  Nelle  notizie  intorno  ad  Adriano  a car.  i6t. 

Lio)  Epifi.  ad  Atticum  , Lib.  XIII.  num.  Vili. 

Li  i)  De  Hifioricit  Latin.  Voi.  I.  pag.  3». 

In)  Brutus  . V.  fopra  1’  annotai.  7. 

L13)  Enchiridioo  , frac  de  Juris  Origine , Lib.  I.  ff.  tit.IL. 


ANTIPODI  (Accademia  degli)  fiorì  in  Benevento,e  viene  mentovata  da  Dome- 
nico Gisberti  nella  fua  Manofcritta  ijlorta  delle  Accademie  d Italia  a car.  prelfo  noi  8. 


ANTIQUARIO  (Jacopo)  Perugino,  figliuolo  di  Giovanni,  fiorì  non  già  fui  prin- 
cipio 


i 


\ 

l 
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Cipro  del  fecolo  XV.  coraft  fcrive  l' Oldoini  (1) , e molto  meno  nell'  anno  1400.  come 
afferma  il  Giacobini  (a)  full  autorità  di  Pompeo  Pellini  (3),  ma  bensì  fulla  fine  del  feco- 
lo XV.  e fui  principio  del  feguente,  e fu  uno  de' Letterati  più  illuftri  del  tempo  fuo,  co- 
me fi  dirà  apprefio.  Egli  ìleffo  ci  fa  fapere  d’avere  fatti  i fuoi  ftudj  in  patria  fotto  il  cele- 
bre Gio.  Antonio  Campano  , e di  erfere  paflato  di  poi  ancor  giovanetto  per  Segretario 
in  Bologna  di  Gio.  Bacifta  Savelli , eh'  era  a quel  tempo  colà  Legato  (4).  Di  là  chiama- 
to venne  a Milano  circa  il  1460  (5)  dal  Duca  Giovanni  Galeazzo  per  (ottenervi  un  Ci- 
mile impiego  in  fuo  fervigio . Accetto  fu  molto  a quel  Signore  , che  impiegollo  ne'  più 
rilevanti  affari  di  Stato  , e gli  concedette  il  privilegio  delia  Cittadinanza  di  Milano  , e 
di  Pavia.  Caro  fu  altresì  a Lodovico  Sforzi  detto  il  Moro,  Succefiore  di  Giovanni  Ga- 
leazzo, che  lo  confermò  in  quell'  uffizio  (6)  » Ciò  abbiamo  da  Celare  Crifpoln  (7)}  al 
che  aggiugne  l*  Oldoini  (8 ) , che  i FranceG , fpogliato  eh’  ebbero  Lodovico  il  Moro  deL 
lo  Stato  di  Milano  Antiquariutn  nojlrum  ejufdem  Status  Moderatore m venerati  funtf  ma  for- 
jfe  queffo  è uno  sbaglio,  mentre  fra  tante  onorevoli  tefiimonianze  che  di  lui,  e de’  fuoi 
impieghi  in  Milano  ci  hanno  lafciate  varj  Scrittori  fuoi  contemporanei  ed  amici  niuna  ce 
me  dà  indizio  (9).  Bensì  ricaviamo  ch’egli  continuò  colà  la  fua  dimora  , ed  è verifimile 
che  i FranceG  fe  ne  trovaffero  ben  contenti  sì  per  la  puntualità  , ed  abilità  di  lui,  come 
per  la  (lima  che  di  eifi  egli  fece.  Un  faggio  di  quella  ci  ha  lafciato  in  una  fua  Ora- 
zione che  fi  trova  impretta  col  titolo  feguente  : Oratio  Jacobi  Antiquati i prò  Populo  Medio- 
ianenfi  in  die  T numphi  Ludovici  Galli arum  Regts  & Mediolani  Ducis  de  fraciis  Veneti 1 . Me- 
ìdiolani  per  Alexandrum  Minutianum  die  28.  junii  150 9.  cura  & impenja  Franchini  Gaffurti 
Laudenfit  in  4.  Fu  aferitro  all’Ordine  Sacerdotale  , nel  quale  pur  fi  diltinfe,  mentre 
ebbe  cariche  in  effo,  per  cui  al  Clero  prefiedeva,  e confeguì  ragguardevoli  benefizi  (io)- 
Fra  quelli  fi  vuol  nominare  la  Commenda  della  Chiefa  di  S.  Maria  di  Chiavena  fui  Co- 
mafeo  , cui  rinunziò  nel  1497.  al  Pontefice  Aleflandro  VLil  quale  l' aggregò  nel  mede- 
fimo  anno  al  Moniftero  di  S.  Pietro  in  Glaffiate  dell'Ordine  Benedettino  in  Milano  (11). 
Ma  ciò  che  maggiormente  lo  diflinfe,  furono  le  fue  virtù  morali,  la  fua  dottrina,  e la 
protezione  e il  favore  che  preflò  a Letterati , i quali  ne  hanno  lafciati  molriffimi  elo- 
gi ne’  loro  ferirti  (12)  , e nelle  Dedicatorie  de'  libri , che  in  molto  numero  a lui  indi- 
rizzarono . Si  diftinfero  fra  quelli  Francefco  Puteolano  (13),  Giorgio  Valla  (14),  Fran- 
cefeo  Filelfo  (15)1  Michel  Perno  (1 6)  Filippo  Beroaldo  (17),  Franchino  Gafluri  (t8),  e 
Aldo  Manuzio  (19).  Scrive  l’ Oldoini  ch’enendo  l'Antiquario  divenuto  vecchio,  fe  ne  ri- 
tornò alla  patria , ove  vellico  avendo  l’abito  Chericale  accrebbe  di  entrare  il  Collegio 
.Gregoriano  detto  la  Sapienza  Vecchia , onde  poreffe  accrefcerfi  il  numero  degli  Studenti  da 
Vol.l.  P.JI.  li  pro- 

<0  Atheneum  Auguft.  pjg.  iff.  molti  litri  mentovati  dal  Sig  Salii  nell’  Opera  citata  alla 

(I)  CataL  Script.  Umbria  , pag.  141.  col.  CCXLIV. 

Storie  di  Perugia  , Par.  JL  pag.  aj.  (11)  Il  Puteolano  dedico  al  noflro  Autore  la  fua  edizio. 

(4)  Lettera  dell’  Antiquario  in  fronte  alle  Opere  di  Gio.  ne  del  Panegirico  di  Plinio  s Tr.jano  con  altri  XI.  Pane- 

[Antonio  Campano  fiampate  nel  149?.  e lettera  di  Franco-  girici  d’  antichi  Autori  fiampati  in  4.  e eoo  pure  il  libro 

<co  Puteolano  in  fronte  alla  fua  edizione  de’  MI.  Panegx-  di  Chino  Confulto  Fortunaziano  De  Rat  iene  direni?  , 
Itici  d’  antichi  autori  indirizzati  al  nollro  Antiquario  . con  altre  Operette  d’  altri  Autori  in  4.  c varie  Opere  dì 

CO  Sua  lettera  ad  Antonio  Giuliano  fuo  Nipote  , nella  Cornelio  Tacito  in  foglio  . Quelle  tre  edizioni  non  ban- 

JUccolta  delle  Epiftole  dell’  Antiquario  . no  alcuna  nota  di  flampa  , ma  certamente  furono  fotte  nei 

(6)  Il  titolo  di  Segretario  Ducale  gli  li  vede  dato  anche  Secolo  XV.  e verilìmilmente  in  Milano  , ove  vivevano  il 

nel  1497.  da  Franchino  Gaffùri  in  una  fua  Dedicatoria alui  Puteolano  e 1’  Antiquario.  In  efl'e  il  Puteolano  , e prin- 

iadirizzata  , della  quale  fi  fori  di  nuovo  menzione  . cipalmente  nella  prima,  ci  rapprefenta  l’ Antiquario  per  uno 

(7)  Perugia  Auguft*  , Lib.  III.  pag.  g/j.  de’  primi  Mecenati  del  fuo  tempo  , narrando  i benefizi  > 

(ii)  Aihen.  Aug.  loc.  cit.  e gli  ajuti  da  lui  prefiati  a Francefco  Filelfo  , a Giorgio 

(9)  Si  vegga  I ’ Hi  fior.  Tjpogr.  Liter.  Mediolan.  del  chiariffi-  Vaila  , a Giorgio  Menila  , e a le  medefimo'. 

«no  Gutfeppe  Antonio  Salti  alle  col.  CCXLII.,  e CCLVI.  (14)  Giorgio  Valla  gli  dedicò  il  fuo  intreduOerium  in 
ove  con  rara  e fleìu  erudizione  Ita  riferite  molte  di  dette  Galenum  de  Medicine  Principili  e Greco  in  Liuinum  coniar - 
tefiimonianze  , e varie  belle  notizie  intorno  a quello  Let-  fum  in  4.  fenz’  altra  nota  di  flampa  . 

Cerato  . (ij)  Il  Filelfo  a lui  indirizzò  la  fua  Infimi! io  bene  vi* 

(10)  Dedicatoria  del  Puteolano  in  fronte  a’  XII.  Pane-  vendi  imprefià  fra  le  Orazioni  c Prefazioni  di  elfo  Filelfo. 

'girici  , e alle  Opere  di  Cornelio  Tacito  , e lettera  foprac-  (16)  Dal  Perno  fu  all’  Antiquario  indirizzato  con  De- 
citala dell’  Antiquario  ad  Antonio  Giuliano  fuo  Nipote  . dicatoria  il  ilio  Trattato  De  Lcentionibut  Halieii  . 

(II)  Saffi  , Hifivr.  Typog.  Liter.  Medio!,  col.  CCXLIII.  (17)  Fra  le  Poefic  Latine  del  Beroaldo  fi  trova  a lui  in- 

(11)  Oltre  1*  Epiftofe  Dedicatoria  lui  indirizzate  .del-  dirizzata  la  Canzone  di  Francefco  Tetrarca’ (òpra  la  Beata 

le  quali  faremo  menzione  nelle  feguenti  Annotazioni , me-  Vergine  , da  cfl'o  Beroaldo  tradotta  in  Latino  . 

titano  d’  effère  lette  le  molte  lettere  a lui  dritte  da  An-  (iC)  II  Gaftùri  gli  dedico  varie  Opciette  di  Maffeo  Ve- 

geto Poliziano,  da  Giovanni  Pico  Mirandolano , edaGian-  gio  Campate  Mediolani  XIU.  Mali  1497.  per  Giullelmum 
nantonto  Flaminio  , che  fono  nelle  Raccolte  delle  Lette-  Segnerei  Rothomagenfem  , in  fogl. 

redi  anelli.  Onorevole  menzione  di  lui  hanno  pur  fotta  '(19)  Il  Manuzio  gl’  indirizzò  la  Tua  edizione  delle  Ope- 
Niccoló  Ltlxirmo  , che  fu  fuo  amico,  nelle  fue  Seivette,  e rette  di  Pluurco  ftampatc  nel  1(09. 


BjÓ  ANTIQUARIO..  ANTISARI.  ANTIVIGILMI.  ANTODARI. 
proporli  da'  fuoi  nipoti . Ma  quanto  c certo  eh’  egli  aveva  già  vellico  1'  àbito  Cherìcale 
(in  da  quando  era  in  Milano , altrettanto  è incerto  che  fé  ne  ritornafTe  alla  patria , o al- 
meno die  vi  facelfe  lunga  dimora  , mentre  da  lui  medelìmo  fi  ricava  che  vifiTe  in  Milano 
fino  alla  fua  morte,  la  quale  fegui  quivi  nel  1512.  come  fi  ha  da  Leandro  Alberti  nell' 
onorevole  menzione  , che  di  lui  ci  ha  lafciata  (20J , e fu  feppellito  colà  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro  in  Glaffiate.  ■ ■ - 

Oltre  la  fuddetta  Orazione  di  lui  fi  ha  pure  alle  Rampe  un  Volume  di  Epiftole  che  di- 
vife  in  due  libri  furono  im  prede  Perufix  a pud  feonem  opera  Cofmt  Veronenjt;  cognomento 
Bianchini  1519.  in  4.  Molte  pure  fe  ne  trovano  (parie  in  varj  libri,  e fra  quelle  le  ne  leg- 
gono XV.  fra  quelle  d'Angelo  Poliziano  , due  fra  quelle  di  Gio.  Antonio  Flaminio  noi 
JJb.III.num.  3.  e y,  una  fra  quelle  del  Cardinal  di  Pavia  a car.334.  a tergi  altra  in  fron- 
te all' Opere  di  Gio.  Antonio  Campano  impreffe  in  Roma  nel  1495.  in  fogli  una  in  fron- 
te del  Psalterium  Pentilingue  Rampato  in  Genova  nel  1516»  e due  in  fine  della  Storia,  di 
Milano  di  Bernardino  Corio  dell'  ediz.  di  Milano  fatta  per  Alefjandro  Minuzzano  1503.  in  fogl. 

Aggiungono  il  Giacobini  e l'Oldoini  che  di  lui  fi  ha  pure  alle  Rampe  un  Volume  di 
Orazioni,  e di  Epigrammi , ma  l’edizione  di  queRi  a noi  non  è nota  . Noto  c'c  bensì 
che  molto  eziandio  fi  dilettò  di  Poefia  Latina  , e che  varj  componimenti  fuoi  in-  quefia 
Lingua  fi  trovano  fparfi  fra  le  fue  Epifiole  , e in  altri  libri . Da  una  fua  Epifiola  (21) 
fi  apprende  come  fu  allor  creduto  eh’  egli  avelie  intraprefo  a (cri vere  la  Storia  di  Perugia 
fua  patria  , il  che  tuttavia  negò , e fe  ne  feusò  per  la  fua  grave  età , e per  altre  cagioni 
ivi  riferite.  Bensì  pronto  fi  dimofirò  a fcrivere  alcuni  brevi  Commentari  Jflorici,  i quali 
pare  che  verfar  dovettero  fopra  le  coffe- avvenute  a’ fuoi  tempi  nello  Stato  diMilano(i2), 
ma  è pure  incerto  , anche  per  tefiimonianza  di  Gio.  Badila  Lauro  (23) , eh'  egli  com- 
piette quefio  lavoro.  » . . . 

V'ha  per  fine  chi  afferma  (24)  che  fotte  uno  de'  primi  che  fi  pofero  a raccogliere 
antiche  ilerizioni  per  varie  parti  non  meno  della  noRra  Europa,  che  fuori s ma  non  ben 
ciò  altronde  ci  confiate  fe  mai  fi  fotte  intefodi  poter  quefio  dedurre  dalla  voce  Antiquario 
con  cui  viene  chiamato,  noi  ci  faremo  lecito  d'avvertire  che  forfè  quefio  fu  non  lopran- 
nome,  ma  cognome  di  fua  famiglia,  mentre  Antiquar)  pur  fi  chiamarono  Niccolò  Medico 
di  profeffione,  Cofiantino,e  Antonio  Giuliano  tutti  e tre  figliuoli  di  Severo  fuo  fratello. 


(10)  Ha  eziandio  fatto  nominare  , cosi  ferive  1*  Allerti 
nella  Deferitane  di  tutta  l’  Italia  a car.  63.  quella  patria 
( cioè  Perugia  } Giaeomo  Antiquario , per  la  eccellenza  del- 
le fue  virenti , che  oltre  la  fetenza  delle  Lettere  Latine  o 
Greche  , che  in  effo  Ji  ritrovavano , rifplendcva  in  quello  una 
certa  candidezza  d'  animo  , per  la  quale  da  tutti  era  rive- 
rito , ed  amato.  Dimeftrane  la  dottrina  , CT ' rcliriofità  fua 
l'  opere  da  lui  lafeiate  , e mafftmamtnte  le  EpiJìoU . Fu  in 
grande  t (Umazione , e prezzo  appreffo  Lodovico  Maria  Sforza 
Duca  di  Milano  , e pafi»  all'  altra  vita  nel  tfix.  Si  vegga 
anche  ciò  che  ferive  il  Salii  nella  Hi/lor.  Typogr.  cit.  alfa 
coLCCXLVm. 

In)  E’  frritt*  a Giovanni  Vibio  , c fi  trova  nel  Volu- 
me delle  fue  Epiftole  . 

(n)  Sua  lettera  citata  , ed  altra  da  lui  (critta  a Franco. 


feo  Maturanzio  nel  Lib.  L mini.  :6. 

(tj)  Anni  flint  ferme  feptem  <y  nonaginra  , così  parla  il 
Lauro  nell’  Epillola  86.  della  Ccntur.  11.  fcrivendoad  An- 
nibale Valeriano  , cum  Joatsuct  Sfuria  Viiiut  gratulata!  fa- 
cobo  Antiquario  fuerat  , quod  rei  a Perufinit  preclare  gè  fi  ai 
conferitore  atgrcffu:  tjfct  , qui  cauffatus  etattm  labori  bui 
apud  Sfortianos  fuoi  frati  am  , laudato  Campano  , Sahellico , 
O»  Sirtfmundo  Fulminate  , nega  vi  t prorfut  a fi  id  pre/l  art  pof- 
fe  ; hip  [Jet  tatù  ammodo  in  quibufdam  Commetti  ariolit , qttot 
aifolvetit  , pubUearirne  incerrum  e/l  : imene  confluì  ijlam 
farcinam  in  Franeifcum  SlaTurantium  affinem  fuum  rtftcif- 
fe  , litorat  tum  in  Aeademia  Ptrufina  Grecai  Latinafjtee 
prefltenttm . Std  ir  quoque  e am  neglexit  tur  am  . 

(14)  Giorn.  do?  Lettcr.  £ Irai.  Voi.  j.  pag.  Jl. 


ANTISARI  (Domenico)  ha  dato  alle  Rampe  le  feguenti  due  Opere: 

I.  Il  Leopoldo , ovvero  Vienna  Liberata  Poema  Eroico  ec.  In  Roncilione  per  il  Menici ielli 
1694.  in  12.  Quefio  Poema  è divifo  in  XX.  Canti,  ed  è compofio  ad  imitazione  di 
quello  di  Torquato  Tatto  . 

II.  Lettera  dell  ufo , e delle  virtù  de'  bagni  di  Viterbo.  In  Viterbo  per  Giulio  Giulj  \’/o6.in  S. 


ANTIVIGILMI  (Cornelio  Afpafio)  è nome  Anagrammatico  del  Padre  Angelico 
Aprofio  di  Vintimiglia  fotto  il  quale  volle  coprirli  nel  frontifpizio  della  fua  Biblioteca 
A profana  . V,  Aprofio  ( Angelico) , 

ANTODARI  (Gio.  Antonio)  da  Monte  Scagiofo,  ha  lafciata  un'  Opera  MS-  la 

qua- 


.1  ANTODORI.  ANTOGLIETTA'.  ANTOLINI.  ANTÓN.  SSt 

quale  G confervava  appreflò  il  celebre  ApoRolo  Zeno  ,l  intitolata  r Gefli  i Ar  agone  fi 
e Sforzefcht.  Alla  Serenifi.  D.  Bona  Sforza  Rema  di  Polonia  per  Gio.  Antonio  Ant  odati  da  Mon- 
te Scagno,  in  4.  La  data  della  Dedicatoria  è in  Bari  a'  ly  di  Luglio  tfff.  ed  è feguira 
da  un  fuo  Sonetto  alla  medefima  Regina.  L’Opera  è in  ottava  rima,  dm(a  in  Canti  VI, 
ognuno  de  quali  è preceduto  da  una  breve  Allegoria  dell'  Antodari , il  quale  in  non  po- 
che Tue  Stanze  è più  trafcritcore  che  imitatore  dell’  ArioRo.  . - > ■ 

, * i.t  t"  1-  ‘ « 

ANTOGLIETTA  (Francefco  Maria  dell’-)  di  Taranto,  Signore  XV.  e Marchefe 
di  Fragagnano,  aferitto  all’Adunanza  degli  Arcadi  col  nome  di  Sora/lo  T rifio,  ed  all’  Ac- 
cademia de' Filergiti  di  Forlì  (1),  ha  pubblicate  nel  prefente  fecolo  le  Opere  feguenti  : 

I.  L’Arcadia  Coronata , Poefie  ec.  alla  Magnanima  e Letteraria  Converfazione  et  Arcadia  1710, 
in  4.  Quefte  Poefie  confiftono  in  XI I.  Sonetti  indirizzari  dall'  Autore  con  fua  lettera  al? 
Adunanza  degli  Arcadi , i quali  furono  di  nuovo  pubblicati  fra  le  fue  Poefie  Varie . • . 

IL  Vita  di  Antonio  Bruni  . In  Napoli  preffo  Niccolò  Atri  1711.  in  4.  Nel  fine  di  quella  „ 

Vita  fcrive  che  allora  fi  trovava  nella  fua  giovanile  età . Ella  pure  è Rata  riflampata  in 
line  delle  fue  Poefie  varie . 

III.  Poefie  Vàrie.  In  Napoli  preffo  Domenico  Rofelli  1717.  in  12.  con  Dedicatoria  alle 
Signore  Virginia  Bazani  di  Gilles,  e Rofa  Agnefe  Brunichelli.  Di  due  generi  fi  poilono 
confiderai  quelle  Poefie,  mentre  alcune  fono  eftefe  fui  guflo  del  fecolo  oltrepaftato,  ed 
altre  fullo  ftile  del  Petrarca  . In  lode  di  effe  vi  fi  leggono  alcuni  elogi  {di  Federigo  Men- 
nini , Baldaifarre  Pifani , e Niccolò  Amenta  5 e vi  fi  trovano  di  nuovo  Rampate  la  fua 
Arcadia  Coronata  , e la  Vita  et  Antonio  Bruni.  Sue  Poefie  fi  leggono  altresì  fparfe  in  altri 
libri,  e,  fra  le  altre,  un  fuo  Sonetca  a Francefco  Maria  Treìca  Ra  a car.  262.  delle  Rime 
e Profe  del  Trefca,  ho  Lecce  per  il  Mazze*  1717.  in  8 f altro  fuo  Sonetto  fi  trova  pubbli- 
cato a car.  *69.  del  VoL  II.  delle  Vite  de'  Letterati  Salentini  del  Canonico  Domenico  de 
Angelis  , il  quale  gli  ha  indirizzate  due  delle  (uddette  Vite,  cioè  quella  di  Scipione  Am- 
mirato nel  Voi.  I.  a car.  6 1.  e quella  di  Bonaventura  Morone  nel  Voi.  II.  a car.  103.  ed 
altro  fuo  Sonetto  è Rato  inferito  nel  Voi.  IV.  della  Raccolta  del  Gobbi  a car.  358.  dell’ 
edizione  di  Venezia  preffo  il  Bafeggio  173  9.  in  ia. 

IV.  Ha  ferino  pure  un  compendio  della  Vita  di  Antonio  Caraccio  di  Nardò , ed  un 
altro  di  quella  di  Domenico  de  Angelis  amendue  PaRori  Arcadi  ,i  quali  compendi  fi  tro- 
iano impreffi  fra  le  Notizie  degli  Arcadi  morti , il  primo  nel  Voi.  I.  a car.  33 1.  e l’altro 
pel  Voi.  II.  a car.  94. 

CO  Marche!» , Memori*  fìltrpti  , pig.  16 S.  ■ 

ANTOLINI  (Pietro  AgoRino)  ha  dato  alle  Rampe  : 

L Thefaurut  arti t pifloriafeu  gratin  & privilegia  a fumati  Pontifieièui , Pifloriéut  alma  "Urlìi 
ifonceffa , cnm  notit  P.  Aug.  Antohni.  Roma  tjpn  Camera  1635.  in  fogl. 

IL  Thefaurut  legalit  Unrverfitatii  arttficum  Urbis  . Roma  typit  Camera  i6$y  in  4. 

ANTOLINI  (Sebaftiano)  di  Macerata,  Sacerdote  che  viveva  nel  1676.  fi  regi- 
lira  dall’  Oldoini  nell ’Athen.  Augufl.  a car.  303.  fra  gli  Scrittori  Perugini , dicendo  che 
mentre  fi  trovava  ancor  giovane  nel  Seminario  di  Perugia  carmino  latino  evulgatoi typu Pe- 
yufinit  annii  i66y&  i666.prarogativas  Deipara  Virginii  Marta  expreffit , & laude s £>. Bafilii 
Mogni  cecinit  » 

ANTOLINI  (Virgilio  Bonifacio)  Mantovano,  ha  fcritta  una  Summa  de  Malefi- 
ca t mentovata  dal  Conte  AgoRino  Fontana  nella  Biblioth.  Legalit , Par.  VL  pag.  n. 

, . , ’ t ; . 

ANTONA  (Buovod’-)  V.  Buovo  d'Antona . ..  •'  ? . t- 

ANTON  ACCIO  (Gennaro)  è autore  dell’  Opera  feguente  : Diario  facro  di  nove 
giorni  pria  delle  fette  Fefitvità  della  fem/re  Vergine  Maria.  In  Napoli  1712.  in  la. 

AN- 


V.  I.  P.  IL 


li  a 
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ANTON  AZIONI  (Francefco)  buon  Comico  del  fecolo  pattato  > detto  Ortenfio  , 
chedopoaver  fatta  la  parte  d' Innamorato,  giunto  in  età  avanzata»  fece  quell  a di  Capitano, 
e mori  vecchio  in  Firenze,  come  riferifce  ilCinelli  (1)  che  lo  conobbe, ha  dato  alle  ttam- 
pe  il  Monda  amorfo  dimorfo  Accademico  ec. ./»  Parigi  i6i$.  in  4.'  - - ••  • 

Egh  fu  che  raccolfe  e diede  alle  ftampe  L-e  Funebri  Rime  di  dtvcrfi  ec.  in  morte  della  Si- 
gnora Camilla  Rocha  Nobili , Comica  Confidente , detta  Celia . In  Venezia  apprejjo  Axnbiofia 
Dei  161^.  in  12. 

CO  BiMiot.  VoIomh  , Seni.  V.  pig.  }*.  ' f i ...  r . 

ANTONELLI  (Aurelio)  Pefarefe  (1),  abbracciò  l’Inftituto  de’ Monaci  Camaldo- 
Jefi  nella  rinomata  folitudine  dell'Avellana  tra  altiflìmi  Monti  ficuata  non  lungi  dalla 
Città  di  Gubbio,  ove  condutte  buona  parte  de'  fuoi  giorni  con  fiogolare  efemplarità  ,,  e 
con. incelante  Audio  alle  (acre,  ed  amene  Lettere.  Quantunque  fotte  grandemente  occu- 
pato dal  reggimento  del  Monittero  fletto  dell’Avellana  e d'altre  Badie  alla  fua  cura 
commette,  nondimeno  fcrifle  molto  in  profa  , e in  verfo,  e in  Latino,  e in  Volgare  i e 
ville  fino  ad  una  ben  avanzata  vecchiezza,  fiorendo  intorno  all’anno  1660.  Nella  Libre- 
ria di  Clatte  di  Ravenna  , fondata  dal  P.  Abate  Canneti , fi  confervano  molti  Volumi 
originali  delle  Opere  di  quello  Letterato,  e particolarmente  le  Annotazioni  a Giovena- 
le, a Perfio , e a Poemi  dello  Scaligero,  l’ Epidorpide  del  medefimo  Scaligero  trafpor- 
tato  in  verfo  eroico  , un  Volume  di  Satire,  ed  altre  Poefie  Latine*  come  altresì  la  Tra- 
duzione dell'  Ippolito , Tragedia  di  Seneca , in  verfi  Volgari  d'  ottimo  gufto  con  tnoL 
te  note  marginali.  E quello  MS.  è (limabile  anche  per  la  vaghezza  del  froncifpizio, 
e d'altre  bizzarrie  per  entro  fparfe,  per  le  quali  fpicca  l'Autore  anche  nell’arte  del  Dife- 
gno,  ch'egli  imparò  fotto  il  famofittìmo  Guido  Reni.  Oi  quello  ottimo  Religiofo  fa  ono- 
revole menzione  il  dottiamo  P.  D.{  Guido  Grandi  nella  Diltertaxiòhè  Catnàddolefe  III.  e 
il  fuo  Ritratto  fi  vede  in  detta  Biblioteca  di  Clattè..  tu  . . . . i *r:  :'rz  ; r ?• 

li)  Le  notizie  intorno  a quello  P.  Antonelli  fi  fono  ri-  be  dii  P.  Abate  Canneti. -Si  può  leggere /anche  il  CmtifeL 
cavate  , tali  <]uali  fono  qui  elicle , dal  Voi.  V.  dell’  ìfter.  C*m*UuUn[t  a car.  14.  ove  ,<U  quello  Soggetto  fi  fa  ricor- 
rUlU  Volt.  Potfi 0 del  Crefrimbeni  a car.  179;  il  quale  le  eh-  danza  onorevole  . . ' 

.'III.'  < v . v/tte  I ■ ; • ...  . . > 

ANTONELLI  ( Biagio)  Sacerdote  di  Foligno,  fi  annovera?  dal  Giacobilli  a car. 
7J.  del  Catal.  Scriptor.  Umbria  fra  gli  Scrittori  dell'  Umbria  per  aver  dato  alle  ftampe  la 
Metta  propria  di  S.  Feliciano  Martire  e Vefcovo  di  Foligno  nel  lytp.  in  fogl.  e le  Lezio- 
ni proprie  della  Fella  dell'Ottava  del  medelimo  Santo  con  Inni , ed  Orazione,  in  Peru- 
gia nel  1537. 

ANTONELLI  (Francefco)  dell’Aquila,  ha  Poefie  a car.  150.  della  Raccolta  inti- 
tolata: Le  Rime  e verfi  in  lode  dell  lllujlrijftma  edEccellentiJJima  Signora  Donna  Giovanna  Co. 
(Ir iota  Caraffa  Dochcffa  di  Nocera  ec.  In  Vico  Eqnenje  apprejjo  Grfeppe  Cacchi  1585.  in  4. 

ANTONELLI  (Fulvio)  di  Pefaro,  ha  Rime  dietro  alle  Poefie  del  Cav. Marini 
Rampate  in  Venezia  per  Ciò:  Batifta  Ciotti  1614.  in  12. 

, . 1 » • . • > • • * • 

ANTONELLI  (Gio.  Batifta)  Giureconfulto  di  Macerata,  ha  pubblicato:  Confilia. 
Macerata  165 1.  in  fogl. 

ANTONELLI  (Gio.  Carlo)  buon  Giureconfulto,  e Canonifta  del  fecolo  pattato, 
nacque  in  Velletri  di  Gio.  Batifta  Antonelli,  e di  Cornelia  de  Paulis  amendue  nobili  fa- 
miglie. Addottorato  in  Filofofia , in  Teologia  , e nelle  Leggi,  e confeguito  il  grado  di 
Protonotario  Apoftolico  , foftenne  diverlì  impieghi  dentro  , e fuori  della  patria  , nella 
quale,  come  riferifce  Antonio  Ricchi  (1),  rifiedette  Canonico  della  Prebenda  Teologale, 
Arciprete  della  Cattedrale,  Vicario  Generale  pel  Cardinal  Francefco  Barberini  (2),Efa- 
mmatore  Sinodale,  Giudice  del  S.  Ufficio,  ed  anche  Vicario  Generale  in  Albano , ed  in 

Cu- 
ti) Tt*lro  itili  Vernini  lllofl.  iti  Rtpu  do’  VAJchi , p.  a j 8.  (t)  Ughelli  , Ito li»  Siro , Voi.  I.  coL  <58o. 
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Cubio.  Il  zelo,  e l’applaufo,  con  cui  elercicò  quelle  Cariche  lo  rendettero  degno  del 
Vefcovado  di  Ferentino  in  Campagna  , il  quale,  mercè  il  favore  del  mentovato  Card. 
Barberini,  gli  fu  conferito  dal  Pontefice  Innocenzio XI. agli  nudi  Gennaio  del  i<?77  (3)  j 
ed  in  cui , dopo  avervi  fondato  e dotato  il  Seminario  e celebrato  un  Sinodo  , mori  nel 
169  4.  del  mele  di  Giugno  , fe  crediamo  a' Continuatori  dell’  Ughelli  (4),  o pure  al- 
quanto prima  , fe  prediamo  fede  al  Ricchi  -,  perciocché  quelli  fcriveche  fu  feppelliro  in 
quella  Cattedrale  a'  21.  di  Aprile  di  detto  anno  1^4.  Di  lui  5' hanno  alla  Rampa  l’O- 
pere  feguenti: 

I.  De  regimine  Ecclefia  Epifcopalis.  Veiitrir  per  Carolum  Btlancionum  1650.  in  4.  e pofcia 
Venetiis  apud  Paulum  Balleonium  1672.  in  4.  con  Dedicatoria  di  Francefco  Maria  Ainbco- 
ni  ad  Onorato  degli  Onorati  primo  Velcovo  d’Urbania,  e di  S.  Angelo  in  Vado  . Altre 
edizioni  fi  fono  pur  fatte  Venetiis  1705.  e 1723.  in  4. 

II.  De  tempore  Legali.  Roma  1660.  in  fogl.  e poi  di  nuovo  , Venetiis  per  Bertanos  \ 670. 
in  fogl.  ed  U ratislavix  1670.  in  foglio  , e poi  di  nuovo,  Venetiis  apud  Nicolaum  Pezzami 
1692.  in  foglio. 

III.  De  Loco  Legali.  Veli  tris  \6n\.  in  fogl.  e pofcia  Venetiis  per  Nicolaum  Pezzana  1687. 
in  fogl.  con  dedicazione  di  Pietro  Groppi  legnata  in  detto  anno  1*87.  a Gio.  Paolo  Ce- 
farotti  Gentiluomo  Padovano  Governatore  allora  di  Piacenza.  Un'  altra  edizione  è di 
poi  feguita  Venetiis  IJ07.  in  4. 

IV.  Dejuribus  & oneribus  Clericorum  Trai}.  Pofl humus . Romx  typ.  Cajetani  Zenobii  1699. 
in  fogl.  e Venet.  1716.  Di  quell  Operaci  dà  notizia  il  mentovato  Ricchi , il  quale  ag- 
giugne  che  altri  MSS.  dopo  di  fe  lajciò  chefofpirano  la  luce. 

<3)  Ughelli , J tuli»  Sacra  , loc.  dt.  (4)  Loc.  eie. 

ANTONELLI  (Gio.  Carlo)  Protonotario  Apoftolico,  e Giureconfulto  , effendo 
Auditore  Generale  della  Sacra  Nunziatura  nella  Germania  Inferiore,  ha  dato  alle  Ram- 
pe la  feguente  Operetta  : Jo.  Caroli  de  Antonellis  Prothonotarii  Apoftoliti  ec.  Eptftola  ad  Po- 
tyarchum  occafione  Feflivitatis , quam  ob  elettionem  Summi  Pontificie  Clementi s Xll.  ad  Supre- 
mum  Cathohc a Ecdefix  Apoflolatum  Illufiriffimus , & Reverendi [fimus  Dominar  D.  Cajetanus  de 
Cavaleriis  Archiepijcopus  Tarfenfis,  Nuntius  Apoflolicus  ec.  habuit  Colonia  U biorum  die  io.  Au- 
gufti  1730.  in  4.  lenza  nome  dello  Rampatore,  e del  luogo  della  Rampa. 

ANTONELLI  (Ippolito)  da  FolTombrone  , ha  dato  alle  Rampe  : 

I.  Apparatus  Animadverfionum  in  auèìoritates  & rationes,  qutbus  Hyppolitus  Obicius  vinum 
exhibet  xgrotis  omni  tempore  in  omni  febre . Venetiis  apudjohan.  Antonini»  Julianum  1631. in8. 
li.  De  Cucurbitula  Ltbellus.  Parifiis  apud  Chri/lsanum  Vvechelum  167 1.  in  8. 

ANTONELLI  ( Lodovico)  da  Cellino, ha  pubblicato  un  Idillio  per  gli  accidenti  del 
contagio  nella  Città  dt  Roma.  In  Roma  per  Giacomo  Dragonde/li  1656.  in  4. 

ANTONELLI  (Niccolò  Maria)  Conte,  dalla  Pergola, c uno  de'  più  ilIuRri  e rag- 
guardevoli Soggetti  ora  viventi  nella  Corte  di  Roma.  E' Rato  Prelato  domeRico  del  Som- 
mo  Pontefice  Clemente  XII.  e lo  è pure  del  felicemente  regnante  Benedetto  XIV.  il 
quale  lo  ha  feelto  eziandio  per  Segretario  dell’  Accademia  de' Concili  da  fua  Santità  infii- 
tuita  per  l'avanzamento  degli  Rudi  più  importanti  in  materia  di  Religione  (i) . E‘  pure 
uno  de' Segretari  delle  Bolle  Pontificie , Prefetto  dell’Archivio  Pontifizio  in  Cafiel  S.  An- 
gelo, Segretario  del  Sacro  Collegio  de’Cardinali,  e del  Sacro  ConciRoro  , e Canonico 
della  Bafilica  Lateranenfe  (a).  Si  trova  egualmente  rinomato  per  la  fua  dottrina  e pel 
fuo  profondo  fapere,  che  per  la  fua  rara  modefiia  e fchiettezza  3 ed  ha  date  finora  alle 
Rampe  l*  Opere  feguenti  : 

I.  De 

(1)  Si  veggi  la  tiotisja  del?  Aceti,  trilla  in  Roma  dal  Volpi  Gelimi , delle  quali  la  terza  compolla  per  la  morte 
Pontefice  Benedetto  XIV.  In  Roma  1740.  del  Conte  Filippo  fratello  del  noltro  Autore  , è a quello 

laiSi  leggano  l’ tfifi.  Tiburtim  del  P.  Giufcppe  Rocco  indirizzata  , colle  annotazioni  ad  elD  a car.  135. 
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|,  De  "T  'ttidii  quos  S.Evxriftui  Romanis  Presbyteris  difìribu'tt  , Differiamo  Roma  typis  Hte - 
ronymi  Mainardi  172  j.  in  8.  Un  breve  e (tratto  di  quella  fi  ha  nel  Giornale  de'  Letterati 
<t  Italia  (3)  ed  uno  molto  eftefo  con  diverte  oflervazioni  fopra  di  efla  fi  legge  nella  Bi- 
b/iogr.  Critica . del  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  (4). 

II.  Ragioni  della  Sede  Apofloltca  fopra  il  Ducato  di  Parma  e Piacenza  efpofle  a’  Sovrani  e 
Principi  Cattolici  dell'Europa  1742.  Tom.  IV.  in  4.  lenza  nota  di  luogo  , di  ftainpatore, 
e del  nome  dell'Autore,  ma  che  fi  fa  eflere  Opera  del  noftro  Prelato,  e fi  dice  imprefla 
in  Roma. 

III.  Confultalio  de  Commemor ottone  Romani  Pontifici  in  publicu  fupphcationibus  & Saerofan- 
ilo  Miff*  Sacrificio  apud  Gracox . Roma  fexto  Hai.  Februani  174 6.  in  4.  lenza  nome  <H 
(lampatore  (5). 

IV.  S.AthanaJii  Archiepifcopi  Alexandria  Interpretatio  Pfalmorum  five  de  titulii  Pfalmorum  . 
Rome  apud  Jofephum  Collmum  174 6.  in  fogl.  Monlìg.  Antonelli  ha  il  merito  d’aver  pubbli- 
cata per  la  prima  volta  quell’  Opera  di  S.  Atanaho,  cui  ha  tratta  da  un  tefto  a penna 
non  originale  della  Libreria  Barberina . Vi  ha  pollo  il  redo  Greco  colla  traduzione  Lx- 
tina  da  lui  comporta,  in  colonna,  aggiugnendovi  alcune  brevi  annotazioni, ed  emendan- 
done in  più  luoghi  jl  tefto,  ed  a lui  u dee  la  gloria  d'avere  fcoperto  il  vero  Autore  di 
quell’  Opera  infigne. 

V.  Egli  fi  è didimo  pure  nella  Poefia  Volgare,  e fue  Rime  fi  hanno  nel  VoL  X.  fi 
quelle  degli  Arcadi  ftampato  in  Roma  per  Antonio  de'  Rtfji  1747.  in  8. 

VI.  Prefentemente  ha  fotto  il  torchio  alcune  fue  Diftertazioni  con  note  fopra  un  anti- 
co Niellale  Romano . 

(j)  VoL  XXXVII.  pag.  *04.  lai  onorevole  eftratto  nel  Giara.  dd  Letterati  di  Rema  del 

U)  Voi.  I.  pag.  S47.  «747-  * car.  <94- 

(;)  Della  detta  Confultazionc  fi  può  vedere  un  af-  ... 

/ 

ANTONELLI  ( Pietro  Matteo)  dalla  Pergola  , ha  pubblicato  Le  Donne  ilùt/lrt  del 
Furiofo  ( danze  XXXV.  a Prancefco  Maria  Principe  d’ Urbino)  con  altre  fue  Rime, cioè 
XXV.  Sonetti.  In  Pefaro  per  gli  Eredi  di  Bartolommeo  Cefano  1563.  in  8. 

ANTONELLI  ( Sebaftiano  Andrea  ) Nobile  di  Afcoli , Canonico  e Protonocario 
Apoftolico,  morto  circa  il  1644  (1),  fcrilfe  un’  Apologia  in  favore  del  celebre  Cecco 
d‘ Alcoli  acculato  di  Magia,  la  quale  fi  cita  da  Niccolò  Angiolo  Caferro  (2),  e dall'  Alt 
doli  (3);  il  qual  ultimo  aggiugne  che  predo  allora  ( fcrive va  l’Alidofi  nel  idi 3.)  doveva 
ufcire  alla  luce. 

. ScrilTe  anche  la  Storia  della  fua  patria , la  quale  trent’  anni  incirca  dopo  la  fua  mor- 
te ufcì  alle  ftampe  col  titolo  feguente;  Sebafliani  Andrea  Antonelli  Afculani,Can.&  Protba- 
notarti  Apofiolici  Hifloria  Afculana  Libri  quatuor.  Acceffit  Hr/loria  Sacra  Itber  fingularts  , Pata- 
vii  typis  Matlbai  de  Cadormis  1673.  in  4. 

(i)  Vedi  un*  nota  in  margine  alla  eoi.  438.  del  Voi.  I.  (jl  Detteti  Terrftieri  che  in  Sdegna  hanno  lette  Arti  Zfc 
dell’  Itali » Satra  dell’  Ughefii  della  riitampa  di  Venezia  . ter  ali  , pag.  16. 

(1)  Syntktma  Vrtuftatit  , pag.  2,08.  » 

ANTONELLI  (Tommafo)  viene  annoverato  dal  P.  Giulio  Negri  fra  gli  Scrittori 
di  Firenze  a car.  y ti.  dell’  I/lor.  degli  Scritt.  Fiorentini  per  aver  comporta  una  Oda  Lati- 
in  lode  di  Giovanni  de' Medici,  la  quale  fi  trova  inferita  da  Jacopo  Gaddi  a car.  2 a.  della 
fua  Opera  intitolata  : Adlocntiones  & Elogia  . Florentia  typit  Petn  Nefiai  1636.  in  4. 

ANTONELLO  (Niccolò  d’-)  di  Teramo  nel  Regno  di  Napoli , fcrilfe  , al  riferir 
v.  di  Muzio  de’Muzj  (1)  citato  dal  Toppi  (2),  nel  145*.  in  profa  (3),  la  Vita  della  B.  Ver- 
gine cominciando  dal  fuo  nafeimento , e di  N.  S.  fino  alla  fua  Afcenfione  in  Cielo . 

CO  Memorie  iella  fua  patria  MSS.  predò  Niccolò  Toppi.  legge  che  icriflè  quell*  Vit*  Carmine  Salite  , e fé  ne  cita 

(i)  Bitl.  Napot.  p*g.  ita.  il  Toppi  , mi  certamente  il  Toppi  nel  luogo  accennato  di- 

ti) Nel  Tom.  I.  della  Magna  Siti.  Ecelef  a car.  494.  fi  ce  che  la  fcrilTe  in  prefa  . 

ANTONJ  ( Antonio  degli)  Cittadino  Milanefe,  fioriva  fulla  fine  del  fecolo  XVL 

ed 
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ed  ha  dato  alla  luce  il  libro  feguente  ; jfitatuta  Mediolanenfium  eum  CatelHanì  Coti a & Am 

tomi  Rube  't  adnotationibus . Bergami  1 5^4.  in  fogl. 

Egli  fece  anche  riftampare  in  Milano  La  Gerufalemme  conqutflata  dì  T orquatoT affo , alla 
quale  premife  la  fua  Dedicatoria  indirizzata  olii  Signori  Sejfanta  del  Coniglio  Generale  della 
Città  di  Milano  legnata  di  quella  Città  a’  30.  di  Luglio  15*4. 

» * . • 

ANTONJ  (Antonio)  di  Afola  (1)  nel  Di  ftretto  Brefciano,  viveva  fui  principio  del 
fecolo  fcorfo . Chi  egli  folle,  e quale  dignità  averte,  fi  può  abbaltanza  ricavare  dal  fron- 
tifpizio  della  feguente  fua  Operetta  : Ragionamento  Spirituale  del  Reverendi 'fi.  Monfg.  Anto- 
nio Autòmi  Dottore  di  Leggi,  Protbonotario  Apoji.  ed  Arciprete  dì  AJola  fatto  t anno  1614. 
in  quella  Chiefa  Maggiore  alla  presenza  del  Sereniamo  Principe , mentr'  era  Proveditore  Gene- 
rale in  Terraferma  , nell"  invocare  t ajuto  divino  per  [piantare  il  Banco  hebreo,  e fondare  un 
farro  Monte  di  Pietà  . In  Venetia  al  fogno  et  Aldo,  prejfo  Niccolò  Manaffi  1619.  in  4. 

(O  Che  Afola  folte  la  fua  patria  , particolarità  taciuta  rotato  Spirituali  tetta  dai  Confervatori  del  Monte  di  Pietà 
4al  Cozzando  nella  fua  Librtri a Brefciana  , Par.  II.  pag.  di  Afola  , nella  quale  eglino  lo  chiamano  Cmcittadim  no- 
»t/,  li  deduce  da  noi  dalla  Dedicatoria  del  fuo  Ragiona-  ftr»  . 

ANTONJ  (Francefco  degli-)  Bolognefe , valorofo  Poeta  Volgare  del  prefente 
fecolo,  ha  dati  diverfi  faggi  del  fuo  buon  gufto  in  diverfe  Raccolte  . Fra  quelle  ci  piace 
nominare  la  parte  Seconda  delle  Rime  Jcelte  de’  Poeti  illu/lri  de'noflri  tempi  imprertà  in  Lucca 
per  Leonardo  Venturini  v/19.  in  8*  ove  fi  leggono  a car.  354.  e fegg.  tredici  fuoi  Sonetti, 
e la  Parte  Quarta  delle  Rime  et  alcuni  illuflrt  autori  viventi  aggiunte  alia  Scelta  dAgojhno 
Gobbi , ove  a car.  314.  e fegg.  dell’edizione  fatta  in  Venezia  per  Lorenzo  Bafeggio  173 9.  in 
12.  fi  hanno  nove  fuoi  Sonetti,  ed  una  Canzone. 

ANTONJ  (Sebaftiano  degli-)  nacque  di  nobile  famiglia  Vicentina  a* 4-  di  Luglio 
del  166 j.  Suo  padre,  ch'era  Medico  di  profelfione  ; chiamoflì /Silvio,  e la  madre  Santa 
Raimondi.  Trasferitoli  a Padova  fludiò  la  Filofofia  e la  Medicina  fotto  Ilario  Spinelli, 
Michelangelo  Molinetti,  Albanio  Albanefe,  Domenico  Marchetti,  e Giorgio  Torre  , e 
confeguì  in  effe  facoltà  la  Laurea  Dotcorale  a’  23.  di  Settembre  del  1687.  Ritornato  in 
patria  fi  efercitò  nella  Medicina  forco  la  direzione  di  Gio.  Alvife  fuo  zio  Medico  valoro- 
fo,  fotto  il  quale  fece  molto  profitto.  Quella  è fiata  di  continuo  la  fua  profelfione  nella 
patria,  nella  quale  fi  è renduto  affai  difiinto  j ma  il  fuo  divertimento  è fiata  la  Poefia 
Volgare  della  quale  ha  dato  al  pubblico  alami  faggi . Fu  Accademico  Olimpico  . Ebbe 
moglie , e quella  lo  fece  padre  d’ un  figliuolo  che  gli  morì  in  frefea  età , e di  alcune  fe- 
xnine  ancor  viventi.  Egli  è morto  in  quelli  ultimi  anni  ed  ha  pubblicate  alcune  Opere, 
ed  altre  ne  confervava  manoferitte.  Ecco  il  Catalogo  delle  prime. 

I.  La  Congiura  di  Bruto  figliuolo  di  Cefare , Tragedia  (in  veri  \).  In  Vicenza  ( fenza  nome 
di  fiampatore)  1733*  in  8.  C è in  fronte  una  lettera  del  Martelli  in  éui  fcrive  all’  auto- 
re efjer  la  fila  tragedia  una  di  quelle  che  meritano  la  riputazione  maggiore  fra  le  Italiane  ( 1 ). 
Nobile  Tragedia  l’ha  akresì  chiamata  il  Sig.  Marchefe  Scipione  Maffei  (a). 

IL  La  Sifilide  Poema  di  Girolamo-  Fracafioro  tradotta  (in  verfi  Volgari).  In  Bologna  a San 
Tommafo  d Aquino  1738.  in  4.  grande , con  Dedicatoria  dello  Stampatore  al  fuddetto 
Sig.  Marchefe  Maffei.  Quella  traduzione  era  fiata  incominciata  da  Silvio  fuo  figliuolo* 
ma  effondo  quelli  mancato  nel  primo  fiore  di  fua  età , aflunfe  il  padre  per  onorare  la 
memoria  di  lui,  il  penfiero  di  profeguirla.  In  fine  del  libro,  in  cui  col  confronto  del  te- 
fio  Latino  fi  legge  la  traduzione,  v’ha  un  Indice  del  Sig.  Gio.Batifta  dalla  Valle  Profef- 
fore  di  Botanica  in  cui  (piega  alcune  voci  mediche  ufate  dal  Fracafioro . 

III.  Rifpo/ia  ad  una  Lettera  Critica  d autore  anonimo  J opra  il  di  lui  Volgarizzamento  della 
Sifilide  di  Girolamo  Fracafioro . In  Vicenza  1740.  in  4.  fenza  nome  di  fiampatore.  Due 
cofe  nella  qui  accennata  Lettera  Critica  erano  fiate  a lui  oppofie  intorno  alla  fuddetta 
fua  traduzione  della  Sifilide.  La  prima  era  full’  arterzione  nella  fua  Lettera  al  Lettore 

pre. 

(l)  Si  veggi  inche  il  Seguii » dii  Teatro  Italiana  del  Mar-  mitili  ondane  eh’  egli  aveite  Ulte  t ammirate  . 

Celti  a car.  la.  della  I’ar.  I.  ove  fa  un  beli’  elogio  allatnen-  u)  Uffervatiaui  Le  iter.  Voi.  V.  pag.  139. 

«ovata  Tragedia  eh’  egli  chiama  una  delU  più  fini  e delle 
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premefla  ad  offa  traduzione , ove  aveva  affermato  che  detta  fua  traduzione  forte  il  primo 
ritratto  Italiano  della  Sifilide , quando  è certo  che  un  anno  prima  dalla  ftatnperia  Comi- 
niana  di  Padova  nera  ufcita  un’altra  del  Sig.  Vincenzio  Benini  Colognefe,e  che  fin  dal 
1731.  una  del  Sig.  Pietro  Belli  era  ftara  in  Napoli  pubblicata  . Veriava  l’altra  oppoli- 
zione  (opra  la  diverfa  maniera  con  cui  erano  da  lui  itati  tradotti  alcuni  parti  della  Stólli* 
de  affai  diverfamente  da  quello  eh’ erano  itati  incerpretati  dal  Sig.  Benini»  il  perchè  de- 
ducevafi  con  tal  confronto  aver  il  Sig.  degli  Antoni  non  bene  intefo  il  Fracaftoro . Ora 
nella  foprammentovata  rifpofta  confeiTa  in  primo  luogo  il  Sig.  degli  Antoni,  che,  allor 
quando  egli  fcriiTe  quella  prefazione,  ignota  gli  era  la  traduzione  del  Sig.  Belli,  ma  pre- 
tende all’incontro,  e con  lettere  a lui  fcritte  , che  in  fine  di  erta  rifpofta  fi  leggono,  in. 
tende  provare  che  prima  del  Sig.  Belli  avefs’egli  formata  la  fua  traduzione.  Quanto  alla 
diverfa  interpretazione  data  dall’uno  e dall’altro  a certi  partì  del  Fracaftoro,  egli  fi  pone 
a provare,  non  lui  ma  il  Sig.  Benini  aver  malamente  intefo  il  Poeta  Latino.  Pare  in 
fatti  che  fienfi  appunto  (celti  que’  luoghi  ne  quali  il  Sig.  Benini  abbia  poco  felicemente 
rilevato  il  fentimento  del  Fracaftoro.  il  perchè  v’  ha  chi  crede, e non  fenza  ragione, che 
lo  fteflo  Signor  degli  Antoni  fia  egualmente  autore  della  Lettera  Critica , che  della  Rrfpo- 
(la , il  che  per  avventura  non  riufeirà  diffìcile  a credere  a chi  vuole  che  il  Sig.  degli  Anto- 
ni fi  trovafte  mal  contento  de’  Signori  Volpi,  perchè  volendo  erti  pubblicare  una  tradu- 
zione della  Sifillide,  averterò  preferita  quella  del  Sig.  Benini  alia  fua  , dopo  avere  avuta 
quefta  alcun  tempo  nelle  loro  mani , e data  quinci  Iperanza  a lui  di  pubblicarla. 

IV.  Egli  ha  pure  compofte  molte  altre  Poefie  che  fi  trovano  in  varie  Raccolte,  fra  le 
quali  ci  piace  di  far  menzione  di  quella  intitolata  Lagrime  di  varj  illufìri  Poeti  in  morte  dt 
Pippo  Cane  Vicentino  . In  Milano  fi  vendono  in  Venezia  preffo  Andrea  Potetti  1749.  in  & 
Egli  inoltre  confervava  MSS.  l’ Opere  feguenti:  I.  Merope  Tragedia . II.  De  ipja  Natura 
hber  . III.  Off ervazioni  Mediche  diverfe . IV.  Traduzione  del  Poema  di  Marcello  Pa- 
lingenio  intitolato  ; Zsdiacut  Vita  , hoc  efl  de  homi  ni  r vita , (ìndio  , oc  mori  bus  opttme  in- 
! ìituendit  ec,  • _ 

ANTONJ  (Tommafo  degli-)  V.  Antonio  (Tommafo  d’-). 

ANTON1ANO  (Gio.  Michele  Nagonio)  V.  Nagonio  (G10.  Michele  ) . 

ANTONIANO  (Silvio)  Cardinale,  originario  di  Cartello  Terra  nella  Diocelt  di 
Città  della  Penna  nella  Provincia  d’Abruzzo  nel  Regno  di  Napoli,  nacque  in  Roma  ( 1) 
di  Matteo  mercatante  di  lane  e pannine,  e di  Pace  Coiella  Romana  a’  31.  di  Dicem- 
bre del  1540  (a).  Apprefe  ch'ebbe  nella  fua  più  tenera  età  con  (ingoiare  preftezza , mer- 
cè d una  felice  e tenace  memoria,  i primi  elementi  delle  Lettere  , fi  moftrò  particolar- 
mente inclinato  alla  Poefia,  ed  alla  Mufica,  in  guifa,  che  nell’  età  di  dieci  anni  incirca 
Tuonava  maravigliofamente  la  lira,  e vi  canta  va  (opra  trattando  all'  improvvifo  in  diverfi 
metri  Volgari  (3)  qualunque  argomento,  che  gli  venifle  propofto  con  (omino  piacere,  e 
ftuporedi  chiunque  lo  afcoltava,onde  per  foprannome  veniva  detto  il  Poetino  (4).  Il  che 
venuto  a notizia  di  Ottone  Truefes  Cardinale  d'Augufta  Protettore  degli  uomini  docci, 
venne  da  quello  prefo  con  iftipendio  al  fuo  fervigio  5 per  lo  quale  aiuto  ebbe  maggior 
9gio  d’ applicarli  con  tutto  lo  (pirico  allo  Audio  delle  Lingue  Latina,  Greca,  e Volgare, 
che  tutte  apparò  ottimamente . Non  lafciava  nel  tempo  fteflo  di  dare  frequenti  (aggi 

del 


(1)  Quindi  s’  intende  il  motivo  , per  cui  il  Toppi  re- 
galia 1’  Antoniano  nella  fua  Biblici.  Sapoltt.  a car.  183.  ed 
,1  Mandofio  gii  dà  luogo  nella  fua  Biblieth.  Romana  1 c.ij6. 

(il  Di  quello  ìllultre  Cardinale  fi  vegga  principalmente 
la  Vita  che  ne  ha  fcrittaGiufeppeCaftiglionc  imprertàcon 
tredici  Orazioni  di  efTo  Cardinale  Rome  apuli J Micétti»  Ma- 
fc.vJum  1610.  in  4.  Di  lui  fi  poflòno  altresì  leggere  il  Car- 
dinal Bentivoglio  nelle  Memorie  al  Cap.  VII  ; 1’  Eritreo 
nella  Pinacotlùea  Prima  a car.  36  j il  Gitilini  nel  Voi.  II» 
del  Teatro  d'  Vernini  Lteetrati ine.  116  ; Paolo  Freeronel 
Thtatr.  Virar,  Erudii,  a car.  61  ; il  Ciacconio  nelle  Vita 
Pco uff.  ó>  Cardd.  nel  Toni.  IV.  a car.  317  ; I*  Egg,  nella 
pur  pur  a Dotta  al  Lib.  V.  pag.  117  1 le  Notiti  del?  Accade- 
nti» Fiorini,  a car.  103  j il  P,  Caraffa  nel  Lib.  II.  Dr  Gjmn. 


Rem.  a car.  313.  ed  altri  molti  o citatida’mentovati  Scrit- 
tori , o che  fi  riferiranno  da  noi  opportunamente  nelle  fe- 
guenti annotazioni  . 

(3)  Veramente  il  P.  Antonio  Raldaflàrri  nelle  fue  Vito 
di  perftnauì  Ululiti  a car.  357.  afferma  clic  romponi  ria  alV 
improvvido  i ver  fi  nell'  uno  • nell'  altro  idioma  , cioè  nel 
Greco  , e nel  Latino  , con  eU^aniiffma  fraft  , tome  pari- 
mente faceva  nella  Lingua  Italiana  , ma  a noi  non  è noto 
che  componriìè  ali’  improvvifo  che  in  verli  Volgari  . come 
da  diverti  palli  d’  Autori  contemporanei  che  apprettò  rife- 
riremo , fi  può  dedurre  . 

(4)  Jo  Baptifl*  Lauri , T la  atri  Romani  Orche/ha  , pag.  61; 
c Bonétti  , Hiftcr.  Gjmn.  Ferrar.  Voi.  I.  pag.  104.  e Vt>l. 
IL  pag.  1 Si. 
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del  (uo  rato  talènto  nell’  improwifare,  ed  c celebre  ciò  che  racconta  1‘  Eritrèo  ( j),  ed  al- 
tri ancora  (6),  della  (oleane  ma  (Ir  a,  che  Silvio  ne  fece  in  occasione  duo  banchecco  da- 
to dal  Cardinal  Francesco  Pliant  a diverii  Cardinali,  fra  i quali  trovandoti  il  Cardinal 
Aletiandro  Farnefe,  diede  quelli  un  mazzetto  di  fiori  al  noftro  Silvio,  commettendogli 
di  prefencarlo  a quel  Commentale  Porporato , il  quale  credeva  che  più  veritimilmente 
dovette  effere  Papa.  Il  giovanetto  b preientò  al  Cardinal  Gio.  Angelo  de’  Medici,  e 
nel  tempo  (leifo,  prefa  la  lira  in  mano,  fi  pofe  a cantare  le  lodi  di  quello  con  tale  facili- 
tà, e leggiadria  di  verfo,  che  quel  Porporato  datoti  a credere  edere  ciò  avvenuto  pela- 
tamente, ne  moftrò  non  picciolo  difpiacere  tenendoti  per  beffato,  ma  ben  predo  conob- 
be d’efferti  mal  apporto}  perciocché  obbligato  da'  que'  Cardinali,  che  gli  giuravano  eifer 
lui  in  inganno,  di  dare  a Silvio,  per  meglio  chiaritene,  un  improvvifo  argomento  , on- 
de fopra  verfeggiare  poteffe,  ciò  fatto,  ne  redò  quel  Cardinale  e chiarito,  e forprefo  in 
guifa,  credendoti  di  poi  avverato  il  preludio  coll’effer  quello  eletto  Papa  nel  1559.  col 
nome  di  Pio  IV.  chiamò  Silvio  predo  di  fé,  e gli  fece  adeguare  luogo  onorevole  in  Pa- 
lazzo, e tavola  molto  fplendida  fomrainifirare , come  fi  dirà  appretto.  Egli  è verifimile, 
che  per  un  limile  incontro  , ed  intorno  a quel  tempo  anche  il  Cardinal  Crilloforo  Ma- 
tracci lo  regalaffe  della  collana  d’oro,  della  quale  fa  menzione  Gio.  Batifia  Lauro  in  un 
luo  Dialogo  (7).  Si  vuole  (8)  che  trasferitoti  a Roma  il  Duca  di  Ferrara  Ercole  IL  per 
congratularti  col  Pontefice  Marcello  II.  della  fua  adduzione  al  Pontificato, udiffe  con  cal 
maraviglia  l' Antoniano  a cantare,  e fuonare  la  lira,  che  feco  lo  conduceffe  a Ferrara 
con  promeffa  di  premi  non  ordinari , e che  quivi  con  liberalità  lo  alimentaffe,  e cura 
avelie  di  farlo  iftruire  nelle  difcipline  più  gravi . Sarebbe  ciò  avvenuto  non  prima  del 
1 5 55  * perciocché  io  queti’anno  feguì  la  creazione  e la  morte  infieme  di  Marcello  II.  ma 
la  data  d una  lettera  d’ Annibai  Caro  , quando  pur  fia  lineerà  , ci  fa  conofcere  chiara- 
mente, che  l’Antoniano  era  in  Ferrara  fin  dal  155 1.  e che  fin  d' allora,  cioè  nell’  età  di 
undici  anni  dilettavafi  affai  d’ antiche  medaglie  (9)  -,  che  anzi  da  altra  dello  lleffo  appare  che 
per  ricerca  di  effe  riufeiva  quali  importuno  al  Caro  medefimo  ( io  ) , che  pur  molto  lo 
amava,  e lo  aveva  avuto  fuo  allievo , e fotto  la  fua  difcipltna  creato,  fe  più  al  Varchi  il 

3uale  ciò  afferma  (1 1),  che  al Callelvetro  il  qual  vuol  dubitarne  (ia),vogliam  predar  fe- 
e.  Comunque  folle,  andò  l' Antoniano  ancor  giovanetto  a Ferrara,  e di  là  nel  ryjj. 
pafsò  col  Cardinal  d’ Effe  a Venezia,  ove  alla  prefenza  della  Regina  Bonna  Sforza  di 
Pollonia,  e di  molti  altri  illudri  perlonaggi  fu  più  volte  udito  con  idupore  a cantare  fili- 
la lira  improvvifamente  di  qualunque  propodagli  materia, ficcome  narra  ilRufcelIi  (13). 
V.I.P.II.  Kk  Ritor. 


(?)  PÌnacotheca  L pag.  j r- 

16)  Si  veggano  gli 'Autori  ciati  di  fopra  nell’  annotar, 
i i e il  P.  Quadrio  nella  Stor.  * Rag.  dì  ogni  Poefia  , VoL  L 

^*f?)  Il  palio  del  Lauro  (ì  legge  a car.  61.  della  fua  Ope- 
retta intitolata  : Thtatri  Romani  Orehtftr a , Dialogai  , ir 
Virit  fui  avi  doUrina  illuftribui . Roma  MDCXVIll.  e merita 
ai’  elTere  agi  riferito  : Velia:  It aqutO'phti  citharam  ttiam- 
nam  vocale  m > ex  aliquo  T braci  a ftuvio  bue  ai  urei  am  afui 
Scraldum  mtum  li  etiti  venerali  ; Beratdui  : Irridefne  ? at 
Silvium  Pottinum  Antonianum  ft  mox  trafnominavit , obte- 
Jtor  , qui  ad  eam  odale  [cent  ver  fui  ex  tempore  condita  decan- 
tai*t , ^ P'incipum  grattai»  emtrtiatur . Quid  fi  tandem 
fafcitulum  Plorai » , quo  fo.  Angolo  Mediti  Cardinali  Ponti- 
fica: ut  vatitinium  fteit  l Piai  tt  IV.  fuit  ) hit  adfervatum 
in  ftriniolo  tibi  oClenitro  ? Velia  : bui  ! mirum  ni  habtat 
quoque  torquem  aureum , quem  Chrifiophorut  Modrutiut  Car- 
dinali! Trtitntinut  i»  Silvii  cellum  humaniffiml  injecit  , & 
Gonfioni  , qua  Clemtnt  Vili,  pofi  Tiitrinam  inundatiomm 
yirt  caput  in  Vatiea »*  texit  . 

(8)  Eritreo  > Ioc.  cit.  ed  altri  di  poi  . 

(9)  latterò  dì  Annibai  Caro  , Voi.  IL  num.  7.  pag.  ti. 

(10)  Lettore  del  medelìmo  , Voi.  II.  num.  49.  pag.  80. 
Si  vegga  anche  la  fegnaa  quivi  del  num.  j6.  a car.  90. 

(ir)  Ere  olona  , pag.  3*9.  dell'  edizione  di  Firenze  17)0. 
in  4.  Quello  patio  dei  Varchi  fi  riferirà  poco  appreflo  . 

(11)  Ecco  come  ne  parla  il  Callelvetro  nella  fua  Corre - 
tiene  dell’  Etcolaao  del  Varchi  a car.  14.  dell’  impecino- 


ne di  Bafitea  del  1571.  in  4.  Ma  no»  farà  perfetta  toiìgrof. 
fa  e credula  4 cui  il  Varco  dea  ad  intendere  che  Silvio  An- 
toniano Mia  imprtfa  dallo  ’ nfegnamento  , 0 imparata  dall ’ 
tfempie  d Annibai  Caro  qut/la  maraviglitfa  arte  elei  vtrfeg- 
giart  tene  , e di  rimare  fprovtdutamtntt  d’ ogni  cefo  me  fagli 
innanzi  , vtggcndo  che  e(jo  Caro  non  jolamrntt  non  l prìflo 
t pronto  1 ma  t pigro  t tardo  in  tanto  che  in  cinque  anni  ap- 
pena ha  potuto  mettere  inferni  una  Apologia  fatta  comt  è , ai 
un  venti  parole  mio  , eoi  fxttrfo  de'  fusi  amiti  tutti  , e del- 
la Cafa  de'  futi  Signori . Perche  , ft  il  Varco  il  vuole  com- 
mendare da  qutfia  parto  , motlri  altri  difcepoli  thè  rappre. 
fintino  meglio  la  cojiui  natura  1 ’l  magifttrio , che  Silvio  An- 
toniano . 

. (1;)  Abbiamo  al  prtfontt  vivo,  così  fcrive  il  Rufcelli, 
nel  Modo  di  comporre  in  verfi  Italiani  , al  Cap.  VII.  ti  in 
tfftre  apprtfft  i miei  lllufiriffimi  , ed  Eccellenti  fimi  Signori  da 
iflc  in  Ferrara  M.  Silvio  Antoniano  , il  quale  , ha  già  duo 
anni,  al  paffar  della  Sereni  fimo  Regina  di  Pollonia  fu  in  Ve- 
nezia coir  llluflriffimo  , e Re  ver  indi  (fimo  Cardinal  di  Fer- 
rara , ed  effendo  ancor  fanciullo  , che  ficur amento  non  arri- 
vava a i fidici  anni  , fu  veduto  , od  udito  alla  prtfcnzae  di 
Saa  Mae/li  , t piu  volto  in  Cafa  del  detto  Uluflrijfimo  , t 
Rtvirendejfìmo  fuo  Signori  , e dogi  lllujlripmi  , t Reveren- 
di fimi  dì  Augufia  , e Trivultio  , t dì  altri per f maggi , can- 
tar fopra  la  lira  , 0 fopra  il  liuto  , e con  infinita  grazia  di 
voce  , di  volto  , t di  maniere  , facendone  {lonza  dì  ottava 
rima  all’  improvifo  fopra  qualfivoglia  foggette  , chi  gli  foff t 
proptfi»  } 1 non  filamento  le  parole  erano  puri  fune  nella  lóto- 
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Ritornato  a Ferrara  coltivò  quivi  fingolarmente  l' amicizia  de’ celebri  Paolo  Manuzio 
Bartolommeo  Ricci  (14),  Gabriello  Cefano,  Vincenzio  Maggi, e Gio.  Batifta  Pigna (ij), 
il  qual  ultimo  ebbe  per  guida  degli  Rudi  Tuoi  (16) . In  età  di  1 6.  anni  confegui  da  quel 
Duca  una  pubblica  Cattedra  di  Lettere  Umane  ne' giorni  feriati  ftraordinarj , cui  occupò 
con  gran  concorfo  di  Uditori  (17).  Apprefe  quivi  nel  tempo  Redo  la  Filofofia,  e l'unay 
e l’altra  Legge,  e ne  confegui  la  Laurea  Dottorale  . Intorno  a quello  tempo  andò 
a Firenze  col  Principe  Alfonlo  d’Elte  genero  del  Duca  di  Firenze,  dal  quale  fu  non  Co- 
lo benignamente  conofciuto  ma  larghiflimamente  riconofciuto,  e con  tal  felicità  ed  eru- 
dizione poetò  all’  improwifo  , che  molti  credettero  efsere  i fuoi  veri!  penfati  innanzi , 
del  che  fi  rife  il  Varchi , che  due  volte  gli  aveva  dato  il  tema , e perciò  chiamollo  ita  mo- 
firo,  ed  un  miracolo  di  natura  (18).  . 

Seguita  poi  efsendo  nel  1559.  la  morte  del  Duca  Ercole,  e creato  Pontefice  nel  me- 
defimo  anno  Pio  IV.  venne  i’Antoniano  da  quello,  come  (òpra  fi  è detto , chiamato  a 
Roma , e dato  per  Maellro  e per  Segretario  delle  Lettere  Latine  al  Cardinale  S.  Carlo 
Borromeo  a cui  fu  poi  debitore  in  gran  parte  della  fua  fortuna  (19) , e col  quale  pafcò 
a Milano,  e vi  elide  gli  Atti  del  Concilio,  che  quivi  fi  tenne , nel  qual  tempo  contratte 
flretta  fervitù  ed  amicizia  con  Bernardo  Navagero,  che  fu  di  poi  Cardinale  (ao).  Ritor- 
natotene a Roma  col  Cardinal  Borromeo  (21)  confegui  dal  detto  Pontefice  nella  Sapien- 
za una  Cattedra  di  Lettere  Umane,  cui  infegnò  con  tale  applaufo,e  concorfo  , che  25. 
Cardinali  ebbe  per  Uditori  il  primo  giorno,  che  incominciò  a fpiegare  l’Orazione  di  Ci- 
cerone per  M.  Marcello.  Egli  fi  annovera  fra  i più  illudri  Soggetti  che  formavano  in 
Roma  l'Accademia  Vaticana  idituita  da  S.  Cariote  di  ella  in  età  di  20.  anni  fu  Principe , 
e vi  fi  chiamò  il  Risoluto,  fotto  il  qual  nome  abbiamo  di  lui  alle  Rampe  alcune  Orazio- 
ni (22).  Intervenne  eziandio  fpeffe  volte  alli  Congrelfi  che  dai  più  illudri  Letterati  di 
que’  tempi  loievano  tenerli  alcun  tempo  di  poi  predo  al  Card.  Pietro  Aldobrandini  ( 2 3) . 
Fu  apprefio  dato  per  Coadiutore  o fia  Vicerettore  di  quell'  Univerfità  a Monlìg.  Camillo 
Perufco  Vefcovo,che  n’era  il  Rettore,  Nel  ritorno,  che  fece  a Milano  S.  Carlo  Borro- 


eu*  , convenevoli  col  poltre  , non  peflovent  alcuna  dura- 
mente , o fovcrchia  ter  empir  ver/i  , e per  far  la  rima , e lo 
Jiile  era  alto  , • bellijpmo  , ma  ancori  eoli  arricchiva  il  fig- 
gono con  tante  belle  (entenzr  , e con  tanta  vaghezza  di  pen- 
sieri , e ancor  multandovi  fluito  , e dottrina che  de'  circo- 
lanti più  ne  refi xv ano  aflratti  . e attoniti  quelli  , che  più 
erano  di  dottrina  , e di  • indizio  , facendofine  da  ognuno  u- 
ni  ver  fai  profezia  , ciré  fi  quel  fanciullo  avrà  vita  , come  fi 
die  fperar  dalla  grazia  di  Dio  , che  per  gloria  fua  , e con. 
lentezza  de'  buoni  vie»  dando  al  mondo  di  quelli  coi)  divini 
ino eo ni  , egli  fia  per  riufeire  un  vere  , ed  alto  miracolo  di 
qìtefla  età*:  pcrciocchl  oltre  a ntirfta  vivacijjima  fublimiià 
d'  interno  fuo  naturale  , fi  vede  in  lui  un  pandi  fimo  defi- 
derie  dette  virtù  , cd  un  continuo  /Indio  . 

(14)  Paolo  Manuzio  in  una  delle  lue  Epidolc  Latine  al 
Lib.  II.  fcritta  all*  Antonino  cosi  Ira  1’  altre  cofe  li  elpri- 
mc  : Ha  eoo  te  (iugulari  vinate  adoUfeentcm  , ita  tneit  ftu- 
dm  & officili  effern  complexus,ut  rnmini  or  or  fui  tuorum  fa- 
miliarium  , ne  Riccio  quidem  ipfi  , apud  qutm  filli  locum 
obline i , in  Ce  amando  concederem . Il  Manuzio  in  altra  Tua 
Epillola  del  Lib.  VI.  fcritta  a Pietro  Malici  parlando  dell’ 
Antonimo  fcrive  : nihtl  enim  hoc  adolefcente  omabilius , fi- 
■ve  morti  , fivt  doiirinam  fpedci . Il  Ricci  medelimo  fcri- 
vendo  a Paolo  Manuzio  in  una  delle  lue  Eptdole  nel  Lib. 
III.  a car.  4$.  fa  quella  menzione  dell’  Annullano  : Sylviut 
Antoni  anni  nobii  accedi!  , mirifica!  adolt fieni , qui  et  una- 
quoque  re  , qua  ei  futile  propofita  fu  ad  dicendum  , eirufeo 
verfu  , idque  ad  Ijram  opiime  cani!  ; ftd  hoc  ad  vulgi  au- 
rei , luit  autem  docUft.  in  latini 1 etiam  non  minui  Satisfa - 
citi  , qui  lui  videndi  fummo  exardet  defiderio  . 

(if)  Lettere  £ Annibai  Caro  , Voi.  II.  num.  7.  pag.  14. 
e num.  49.  pag.  *i>  Rariholomti  Rieri»  Epift.  Lib.  III.  p.  50. 

(16)  Lettere  £ Annibai  Caro  , Voi.  JI.  num.  49.  pag  Si. 

(17)  Borfctti  , Hiflor.  Gjmn.  ferrar.  Voi.  II.  pag.  181. 

(18)  La  teftimomanza  del  Varchi  ci  fembra  troppo  bella 
per  non  cfleteomeda.  Eccone  dunque  le  Tue  parole  che  fono 
nell’  Erettane  a car.  J59.  lo  per  me  non  udii  mai  eofa  C il 
quale  fon  pur  vecchio  , * n'  ho  udito  qualcun»  ) la  quali  piu 


meo  : 

• J 

mi  fi  faeefit  fentire  adentro  , c più  mi  pareffe  marevìgliofa 
che  il  cantare  in  fulla  lira  air  wiprovifo  di  Sleficr  Silvio  An- 
ioni ano  , quando  venne  a Firenze  coll'  llluflnflimt  ed  Eccel- 
lentissimo Principe  di  Ferrara  D.  Alfonfo  da  EJic  , tenero  del 
noflro  Duca  , dal  quale  fu  non  foto  benignamente  conofciuto , 
ma  larghijfimamentc  riconofciuto . C.  lo  n‘  ho  putito  dire  di 
grandijjime  cofe.  V.  Credetele  ; che  quello  in  quella  età  lì 
giovamjfima  > un  meftro  , * un  miracolo  di  natura  , e fi  par 
bene  eh’  e’  fia  flato  allievo  di  M: fiere  Annibale  Caro,  e (òt- 
to la  fua  difcipltna  creato  ; ed  10  per  me  , fe  udito  non  £ *- 
vejfi  , mai  non  arti  creduto  che  fi  fo fieno  improvi/ amento  po- 
tuti fare  cosi  leggiadri  , e con  femenziofi  verfi.  C.  Il  tutto 
(la  , fe  fono  penfati  innanzi  , come  molti  dicono . V.  Lafcia- 
ttgli  pur  dire  ; eh’  egli  non  canta  mai  che  non  voglia  che  gli 
fia  dato  il  ttma  da  altri , e io  gliele  diedi  due  volle , e amen- 
due  , una  in  terza  rima  , e /'  altra  in  ottava  , di(fe  tatto 
aulito  che  in  fulla  materia  palagli  parve  a me  che  diro  non 
fole  fi  dovefie  , ma  fi  fi!  effe  con  graziofifiìma  maniera , e mo- 
dcflijfi  ma  grazia.  C-  Diogli  conceda  lunga  t ftlicifiìmavira  cc. 

(19)  Ciò  appare  dalle  Lettere  dell’  Antoniano  Icriitc  a 
S.  Carlo,  le  quali  lì  trovano  nella  gran  Raccolta  delle  Let- 
tere di  diverti  ferine  a quello  Santo  , elìdente  MS.  nella 
Libreria  Ambrolìana  di  Milano.  Tra  elle  una  pur  ve  n’  è 
del  Fontejo  nel  Tom.  XXXVI.  num.  1 10.  nella  quale  ai 
Santo  fcrive  : Eduxi/li  tu  quidem  , Pater  , multai  , acque 
inter  tot  Poctinum  , Sslrfinum  , Pogianurn  , Amaltheiem  , 
faernum  cc. 

(10)  Card.  Valiero  , T)e  Caulinne  adhibenda  in  edendit 
Libri t , pag.  7 ; ti  Bernardi  Navarerii  Cardinali!  Vita , pag. 
8y.  e 9}.  Palavi  1 exeudebat  J c fi  pilli  s Gommai  1719.  in  4. 

(11)  Memori t del  Cardinal  Binti voglio  , C-"p-  VII. 

(11)  Si  veggano  le  Annotazioni  del  Dottor  Giufèp. 
pe  Salii  all’  Opera  del  Card.  Vallerò  intitolata:  Convivium 
Hoilium  Vatieanarum  che  lì  trova  imptella  in  fronte  alle 
Sofia  Vaticana , [tu  Sermoni 1 hobiti  in  A< adertila  a S.  Ca- 
rolo Borromeo  Roma  in  PaUtio  Vaticano  inflituta.  Mediala- 
ni  apud  Joftph  Mnrcllum  173S.  in  fogl.  a car.  1.  e 19. 

{•-})  Ferrari  , Vita  del  Cav.  Marmo  , pag.  73. 


A N T O N I A N 0.  tj? 

sneo  fotto  il  Pontificato  di  Pio  V.  fe  ne  redo  Silvio  in  Roma  pér  confolaaione  de'fuoi 
vecchi  genitori,  e fi  diede  tutto  agli  dudj  della  Filofofia , e della  Teologia»  ed  alla  Let- 
tura de  Santi  Padri,  e fi  pofe  fotto  la  direzione  di  S.  Filippo  Neri.  Da  una  fila  Lettera 
a penna  fcritta  di  Roma  a S.  Carlo  Borromeo  ai  19.  di  Ottobre  del  15  66.  apprendiamo 
«he  la  provvifione  de’  dugento  feudi  aflegnaragli  da  Pio  IV.  pel  detto  uffizio  di  Viceretto- 
xe  era  data  ridotta  da  S.  Pio  V.  a foli  feudi  cento  , e che  ciò  tollerava  in  pace , ringra- 
ziando frattanto  il  Santo  de*  buoni  uffizi  fatti  in  fuo  favore.  In  effa  aggiugne  d’aver  la- 
feiato  volentieri  la  lettura  d’Umanità  non  per  fuggire  fatica, ma  per  attender  a dudj  più 
gravi , non  parendo  conveniente  alla  vita  da  lui  abbracciata  di  Ecclefiadico  / andar  to- 
gliendo fior  tenutili  per  i prati  della  gentilità  f 24) . Da  altra  fua  lettera  pur  MS.  fi  ricava 
che  fi  applicò  alla  Teologia  fotto  il  P.  Parra  Gefuita  (2 j)>  e un’  altra  ci  fa  fapere  che 
confegui  l’Ordine  Sacerdotale  ai  13.  di  Giugno  del  15Ò7  (16).  Intorno  a quedo  tempo 
fi  trasferì  a Padova  ove  fece  la  Vifira  di  quella  Diocefi  con  quel  Vefcovo  Niccolò  Or- 
ganetti, ficcome  una  lettera  di  qued'  ultimo  ci  rende  noto  (27).  Il  Sacro  Collegio  de' 
Cardinali  lo  elette  pofeia , feguendo  la  volontà  del  mentovato  Pontefice,  per  fuo  Segre- 
tario, il  quale  impiego  con  fingolar  diligenza,  codanza,  e fede  per  lo  fpazio  di  24.  anni 
ibdenne.  Pafsò  anche  in  Germania  fervendo  per  Segretario  delle  Lettere  Latine  il  Car- 
dinal Morone  mandato  a quelle  parti  Legato  a L-atere  da  Gregorio  XIIL  II  Pontefice  Si- 
ilo V.  lo  elelfe  Segretario  della  Congregazione  de’ Vefcovi,e  Regolari,  gli  fece  edende- 
re  molti  Brevi  Pontifici,  e correggere  alcuni  libri  de’  Santi  Padri;  ed  a lui  diede  il  cari- 
co  di  difporre,  ed  illudrare  con  ifcrizioni  le  pitture  della  Libreria  Vaticana  ( 28  ) in  un 
lo  lo  anno  da  quel  Pontefice  fabbricata  . Gregorio  XIV.  lo  dichiarò  fuo  famigliare,  e 
Segretario  delle  Suppliche, e conferir  pur  gli  volle  il  Vefcovado  di  Pavia,  ma  egli  codan- 
temente  lo  rifiutò,  ficcome  quelli  di  Narni,  e di  Capoa  , temendo  lo  dretto  conto,  che 
avrebbe  dovuto  rendere  a Dio  delle  anime  alla  fua  cura  commette . Notizia  ci  ha  la- 
nciata Gio.  Francefco  Peranda  dell’  intereflfe,  e dell'  impegno  eh'  egli  prefe  nel  158^. 
contra  il  parere  della  Congregazione  delle  Cerimonie  a favore  della  pretenfione  degli 
Arcivefcovi , e de’  Patriarchi  intorno  alle  precedenze  (29).  Niente  minor  conto  modrò 
di  farne  il  Pontefice  Clemente  Vili,  dichiarandolo  nel  tempo  defilo  con  Indulto  capace 
delle  didribuzioni,  come  che  per  l'affidenza  all'  altre  fue  cariche  intervenire  non  vi  po- 
tette, eleggendolo  Canonico  della  Bafilica  Vaticana,  e finalmente  creandolo  Cardinale 
a'  3.  di  Marzo  del  15 p8.  col  titolo  di  S.  Salvatore  in  Lauro  . Andò  nello  detto  anno  col 
medefimo  Papa  a Ferrara,  donde  ritornatofene  a Roma  s’impiegò  di  continuo  in  ogni 
genere  di  efercizj  di  pietà  fino  alla  morte,  che  quivi  lo  tolfe  di  vira  in  età  di  63.  anni  a' 
115.  d’ Agodo  del  1603.  e fu  feppellito  in  Santa  Maria  in  Vallicella  la  cui  Libreria 
di  molti  libri  fu  da  lui  accrefciuta  (30),  ed  ove  fin  dal  1580.  nella  Cappella  della  Nati- 
vità fi  era  fatta  porre  la  feguente  Ifcrizione: 

SILVIUS  ANTONIANUS  PRESBYTER  ROMANUS  SACELLUM  ORNAVIT.  LOCUM 
SEPULTUR/E  DELEGIT  ANNO  DOM.  MDLXXX. 

Ma  nel  \6oi.  facendovi  altri  ornamenti  vi  aggiunfe  qued*  altra: 

SILVIUS  ANTONIANUS  S.  R.  E.  PRESB.  CARD.  SACELLUM  TRANSLATUM  DE- 
CENTIUS  ORNAVIT  ANNO  SALUT1S  MDCL 

Quede  ed  altre  molte  notizie,  mattimamente  intorno  alla  fantità  della  fua  vita  , all' 
V.  /.  P.  //.  K k 2 illi- 

(14)  La  detti  Lettera  fi  trova  nel  Vol.XXVII.delligran  (19)  La  caufa  itila  precedenza  Patriarca le  , così  fcriffe 
Raccolta  delle  Lettere  ferine  a S.  Orlo  , mentovati  qui  il  Peranda  di  Roma  li  u.  di  Dicembre  del  IJ89.  il  Patri, 
l’opra  nell’  annotaz.  19.  e vi  è legnata  del  num.  8.  arca  allora  d’  Aleflàndria  , in  una  delle  lue  lettere  che  è 

(li)  In  detta  Raccolta  , nel  Tom.  XXIV.  al  num.  14.  nella  Par.  I.  a car.  114.  non  c ancor  venuta  a fine , e fi  trai- 
(.16)  Nella  mentovata  Raccolta,  nel  Tom.  XXIX.  al  n.  148.  ta  tuttavia  nella  Congregazione  delle  Cerimonie . Si  ferivo  , 
(17)  Lettera  del  Vefcovo  Ormanetti , nellafuddetta  Rac-  e lo  fritture  vanno  fer  ntanus  , e fi  come  di  (fi  giù  , il  parer 
coìta,  Tom.  XXXV.  num.  119.  Di  quelle  notizie  intorno  della  Congregazione  ì contra  la  pretendenza  degli  Arcivefce- 
lll’  Antonimo  tratte  dalle  Lettere  di  S.  Cirio  , ci  piace  vi  , 0 de'  Patriarchi.  Solamente  C Antoniano  foflient  qua  (la 
di  confidarci  debitori  al  $ig.  Dott.  Francefco  Fogliazzi  Par-  parte  , e ferivo  , 0 (la  falda . Sarà  un  brav’  Uomo  . fi  farà 
miglino  , che  per  favorirci  ha  letta  ed  elàmmata  tutta  la  teda  tanto  cht  bafit  , avendo  da  contra  fi  ar  con  btonfigacr 
mentovata  Raccolta  . lUuftri(fimo  Gtfualdo  . 

08)  Rocca  , Siblitth.  Vaticana  , pag.  171,  , ($o)  Mabillon  , Iter  Italicion  , pag.  67. 
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Séo  antokiano. 

illibatezza  de’  fuoi  coftumi,  ed  agli  efercizj  di  Tua  pietà,  fi  leggono  prefio  gli  autori  che 
hanno  raccolte  le  notizie  intorno  alla  fua  Vita  (31).  Ebbe  un  credito  , ed  una  ripu- 
tazione fingolare  non  meno  in  genere  di  prudenza  , e di  condotta  ne'  pubblici  affari , co- 
me dalle  molte  ragguardevoli  dignità  a lui  conferite  fi  può  conghietturare,  che  in  gene- 
re di  dottrina,  e di  eloquenza,  di  cui  abbiamo  alle  (lampe  alcuni  faggi,  ed  altri  ne  lafciò 
MSS.  come  or  ora  riferiremo.  Molti  Scrittori  hanno  laiciare  refiimonianze  della  ftima  , 
in  cui  l'ebbero,  o fu  tenuro  ($2),  fra  i quali  merita  principal  luogo  il  Cardinal  Agoftino 
Valiero  (33)  che  continuò  con  elfo  lui  un  amicizia  di  trent'anni  (34) . 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Dell  Educazione  Cri/t  tana  de' figliuoli  libri  tre  ad  ijlanza  del  Cardinal  di  Santa  Praffede 
Arcivescovo  di  Milano.  In  Verona  per  Sebaflian  dalle  Donne  1584.  in  4.  e pofeia  in  Cremona 

1609.  in  8.  ed  ultimamente  in  Napoli  per  Gtufeppe  Rofclli  1704.  in  4.  Quell’  Opera,  che 
l’Antoniano  fcrifle  ad  idanza  di  S.  Carlo  Borromeo,  di  cui,  come  fi  è detto,  fu  Segreta- 
rio, venne  fatta  pubblicare  la  prima  volta  dal  Cardinal  Agoftino  Valiero  (35)  che  it  val- 
fe  del  P.  Aleflio  Pigliucci  Domenicano, il  quale  ne  fece  la  Dedicatoria  al  mentovato  San 
Carlo.  Ella  c ftimatiflima,  contandoli  fra’  Libri  migliori  che  in  quello  genere  fi  abbiano 
in  noftra Lingua  QòJje  fi  leggeva  una  volta  nelle  pubbliche  fcuole  della  Dottrina  Criftia- 
na  (37).  L’Autore  tuttavia  non  incontrò  affatto,  quanto  al  metodo,  nell'  intenzione  di 
S. Carlo,  che  lo  bramava  più  adattato  alla  capacità  de’  fanciulli  ( 38  ) . 

IL  Orationes  XIII.  Furono  quelle  la  prima  volta  infieme  raccolte,  e dopo  la  fua  mor- 
te fatte  {lampare  da  Giufeppe  Calliglione  colla  fua  Vita,  Roma  apud  Jacobum  Mafcardum 

1610.  in  4.  L’Eritreo  (3?)  così  ha  giudicato  della  felicità  del  fuo  Itile  ••  Cenar  traitonit 

habuit , ut  ex  orationibui  ejus  apponi , liquidami  fufum , profluent , & a fententiarurA  mentiti 
abhorrem.  Scribenti  ita  verbo  omnia  atque  fententia  veniebant  in  mentemt  ita  qua  ejfient  apta 
fub  acumen  ftjli  fubìbant , ut  nulla  ejur  f cripta  litura  feedaret . Anche  il  Valiero  affermò  {40), 
che  niuno  al  fuo  tempo  più  facilmente,  nè  più  felicemente  di  lui  componeva  in  verfi  ed 
in  profa.  Non  farà  per  avventura  qui  inutile  il  riferire  i titoli  delle  mentovate  Orazioni# 
Sono  dunque  i leguenri.-  ■ * • * ' '• 

I.  Oratto  quam  Ferrari*  habuit  pene  pure  -,  Horatii  Odor  inlerprelaturut , 

Z.  Cum  aperir  e tur  Gymnafium  in  Fefto  Sanili  Lue a Ferrari a.  • ■ 1 

3.  De  Jaudibus  eloquenti a , cum  Mtlonianam  aggrederetur  Ferrari a . 

4.  In  funere  Henrici  Valefù  Galltarum  Regir  , Ferrari*  habita  . 

5.  De  cognitionis  eloquenti * laudibut  in  Romano  Gymnafto  ad  Cardinale!  qui  frequen- 
te! advenerant  . ■ ‘ 

6.  Profatto  ad  Rhetorìcam  Arinotela . 

7.  In  Diem  F'ftam  Sanili  Stepbani . ' 

8.  In  ob'ttu  Imperatori t F ordinandi. 

9.  In  F cedere  Helvetiorum.  , io. 


(31)  Si  veggano  i citati  di  Copra  al  num.  a. 

(.31)  Sperone  Speroni  lo  introduce  per  interlocutore  nel- 
la prima  Partedcl  fuo  Dialogo  della Stori*.  Giovannantonio 
Guarneri  gli  dedicò  nel  1593.  la  lua  Ora/.ione  Latina  det- 
ta nel  Smodo  Diocefano  di  Bergamo.  Pietro  Gravina  nc’ 
Cuoi  Epigrammi  lo  nomina , uno  in  fua  lode  indirizzando- 
gliene  a car,  33.  Torquato  TafTo  fotlopofe  *1  giudiziosi  lui 
li  Ilio  Poema  della  Gtrufalemmt . Menzione  pur  ne  fanno , 
oltre  gli  altri  molti  citati  in  quelle  annotazioni , il  Polle, 
vino  nell’  Affar.  Sten  a car.  aio.  e aj8.  del  terzo  Vo- 
lume j e il  Caferro  nel  Synthtma  Vttujlatis  a car.  138. 
Si  vegga  anche  la  Vita  del  Cardinal  Baronio.che  qual  luo 
fratello  lo  amava , ferina  da  Girolamo  Barnabeo  al  Cap.lI. 
del  Lib.  Ili  ove  due  fue  apparizioni  al  Ba  renio  dopo  la  fua 
morte  lì  riferifeono . Menzione  quivi  pur  (è  nc  f»  nc’  Ca- 
pitoli I.  e IV.  del  I.ih.  II.  Il  Baronio  era  (olito  di  fotto- 
porre  alla  cenfura  di  lui  le  proprie  Opere  , lìccome  confef- 
la  nelle  fuc  note  al  Mirtirologio  lòtto  ai  11.  di  Febbrajo  . 
Anche  molte  Lettere  a lui  fcmte  ci  fanno  conofcere  la  (in- 
goiare ilima  che  a ve  vali  di  lai . Tre  fe  ne  hanno  fra  quel- 
le  dell’  Abite  Angelo  Grillo  a car.  13,.  ,49.  e 714.  dell’ 
edizione  di  Venezia  1638.  in  4.  Una  Ila  fra  quelle  di  Mar. 


canto n io  Bonriario  nel  Lib.  IX.  a car.  333.  Perufie  ex  rypo- 
graphia  Au^ufta  1613.  in  8.  e tre  fe  ne  leggono  fra  quel- 
le di  Jacopo  Perennino  a car.  31.  137.  e 178. 

(33)  A lui  indirizzò  1!  Vallerò  la  fua  Oliera  Dt  Cau rio- 
ni adhibenda  in  edendu  libri t ; ed  onorevolmente  nc  parlò 
in  ella  a car.  7.  30.  37.  46.  47.  48.  34.  38.  e 60.  della  men- 
tovata edizione  . 

(34)  Valiero  , Ve  Cautione  adhibentla.ee.  pag.  58, 

(??>  Vaheio  , Lib.  cit.  pag.  47.  e 53. 

(36)  Gisrn.tU’  Lenir,  d’  Italia  .'Tom.  XVII.  pag.  400. 

(37)  Valiero  JDr  Cautione  adhibtnda  ec.  pag.  47. 

C38)  Tale  é il  giudizio  che  fe  ne  reca  dal  Sig.  D.  Gat. 
tano  Volpi  in  (ine  della  rilta.upn  dell’  1/lrutàont  delle  Don- 
ne Maritate  del  Cardinal  Agtftino  Vallerò  fatta  in  Padova 
dal  Cornino  nel  1744.  in  S.  a car.  67.  Per  altro  dalle  Let- 
tere dell’  Antoniano  nel  Voi.  XXXVII.  della  Raccolta  del- 
le Lettere  Icritte  a S.  Carlo  , altrove  mentovata  . legnare 
de’  numeri  177.  e 178.  lì  ricava  clic  1’  Antoniano  manda- 
va c comunicava  a S.  Orlo  i quinternetti  di  quell’  Ope- 
ra di  mano  in  mano  che  ufeivano  dalla  lùa  penna  . 

(39)  Pinacoteca  l.  pag.  {8 

44°)  De  Cannone  adhibtnda  ec.  pag.  46. 
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IO.  /»  die  feft°  omnium  $ Andar  um . ^ 

XI.  In  die  Pentecoflei.  • • 

12.  In  exequiit  Pii  IV.  Pontifici/  Maximi. 

13.  Df  wivo/t  vittoria  ad  Stnum  Corinlhiacum  contra  Turca t ad  Pium  V & S.R.E. 

Cardinale! . 

Quell'  ultima  Orazione  è fiata  pure  inferita  dai  Bzovio  nel  Tomo  ultimo  de'  Tuoi  An- 
nali, e da  Paolo  AleffandroMaffei  nella  fua  Vita  di  S.  pio  V.  al  Cap.  XVII.  del  Libro  IV. 

III.  Nelle  Notte 1 Vaticana  feu  Sermone 1 habiti  in  Academia  a J.  Carolo  Borromao  Roma  in 
Palati 0 Vaticano  inflituta  fi  trovano  a c.  203.  un  fuoDifcorfo  Latino  De  remitttndu  mjóriir , 
e due  Orazioni,  una  fopra  l' astinenza  del  mangiar  carne  a car.  210;  e l’altra  a car.  21 6, 
contro  il  peccato  dell  Accidia , le  quali  fono  pubblicate  fotto  il  nome  Accademico  del  Rifoluto. 

IV.  Altre  picciole  cofe  fi  hanno  di  lui  alla  Rampa.  Fra  quelle  una  fua  Epiflola  al  Bar- 
geo  fi  trova  imprelfa  a car.  28 p.  della  Raccolta  delle  Epiflola  clarorum  virorum  fatta  da 
Gio.  Michele  Bruto , Lugduni  1 5 6 1.  in  8.  e fra  le  Epiflola  clarorum  virorum  f eletta  a car.  1 1 3. 
Venetiii  1568.  in  8.  Di  altra  pure  Rampata  fi  fa  menzione  nella  fua  Vita  dal  Ciacco- 
nio  (41).  Altra  Epiflola  in  P.Terentium  a Faerno  cafligatum  fi  trova  imprelfa  colle  Favole 
del  Faerno  a car.  88.  dell’edizione  del  Volpi.  Un  Carmen  ad  Michaelem  Mercatum  Ila  ne- 
gli Obelifchi  di  Roma  del  Mercati  imprefii  in  Roma  per  Domenico  Bafa  1589.  in  4.  Un  fuo 
Inno  fi  legge  a car.  8£.  dell’  Innario  pubblicato  dal  Venerabile  Cardinal  Tommafi  in  fine 
del  fuo  Salterio, Roma  per  Tinajfium  1683.  in  4*e  due  Sonetti  fi  trovano  imprefii,  l'uno 
fra.  le  Impreje  del  Rufcelli,  e l'altro  fra  le  Rime  di  Laura  Battiferri,  il  qual  ultimo  è Ra- 
to di  nuovo  pubblicato,  come  per  faggio  del  fuo  buon  guRo  nella  Poefia  Volgare,  dal 
Crefcimbeni  nel  Voi. IV.  a car.  94.  della  Stor.  della  Volgar  Poefia.  Altro  Sonetto  fi  legge 
innanzi  la  Rettone a di  Bartolommeo  Cavalcanti  imprefla  la  feconda  volta  dal  Giolito  nel 
X559.  in  foglio. 

V.  A lui  pure  fi  debbe  il  merito  dell'edizione  di  vari  libri.  Già  nelle  notizie  della  fua 
Vita  fi  è detto  , che  correggefie  divertì  libri  de'  Santi  Padri  per  commiffione  di  SiRo  V. 
Diverfe  Opere  pubblicò  del  Cardinal  Agofiino  Vallerò,  cioè  il  Trattato  De  Epifcopo , quel- 
lo de'  Cardinali , e la  Vita  D.  Caroli  Borromai  imprefii  in  Verona  nel  158^.  e -nel  1504.  in 
4.  Fece  le  prefazioni  alla  Storia  , o fia  al  Romanzo  d‘  Achille  Tazio  Degli  amori  di  C/e. 
tofonte,e  di  Leucippo , ed  all’  emendazioni  di  Gabriello  Faerno  fopra  Terenzio  Rampate 
dai  Giunti  in  Firenze  nel  1 y<Sj.  in  8.  e fi  vuole  da  alcuni  (42),  che  avelie  anch'egli  par- 
te al  Catechifmo  del  Concilio  di  Trento  . 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

Le  Opere  feguenti  a lui  da  vari  autori  attribuite  (43)  fi  regifirano  qui  da  noi  come 
MSS.  non  avendo  giammai  trovata  fondata  notizia  che  fieno  Rate  pubblicate  (44) . 

I.  Differtatio  de  obfcuratione  Solii  in  morte  Chrtfli.  II.  De  facce ffione  Apoflolica  . Scrive  il 
Konig(4j)che  l’Antoniano  Lbrum  hunc  edidit , male  per  quella  elprefiione  intende  chefir 
Rato  Rampato,  farebbe  Rato  opportuno,  per  diminuire  ogni  fofpetto  di  errore, accenna- 
re anche  lecircoRanze  del  luogo,  dell'anno  ec.  di  queRa  edizione.  III.  De  Stjlo  Ecclefix- 
fiicOjfeu  de  confcribenda  Ecclefiafiica  Hi  fioria.  IV.  De  Primatu  Sanili  petrt . V.  Commenta, 
riolui  adverfut  illoi,  qui  afferunt  Santi  um  P et  rum  Roma  pnmum  ttùm  Antiochia  Sedem  habuìffe . 
VI.  Homiha  piarci . VII.  Refponfio  ad  Oratore!  Alexandrinot » VIII.  Lucubrationei  in  Rhe- 
toricam  Arifiotelii,  & in  Orationei  Ciceroni!.  IX.  Explicationei  & Centuria  varia.  Nel  Ghi- 
lini  (4 6)  fi  legge  Cenfura  . X.  De  Italia  calamitate  Carmen  . XI.  Heroica  Carmina  ad  Ca- 
farem  . XII.  De  Beata  Maria  Virgin'u  Triumpho  Carmen . XIII.  Fabula  Morale 1 è Qraco  in 
Latinum  converfa . XIV.  Documenti  a' Giovani, ed  in  particolare  a'  nobili.  Quell'  ultime  due 

Opere 

(41)  Pile  Pontili-  ri*  Carid.  Voi.  IV.  coL  jjo.  (44)  Veramente  nella  Maina  Biblisti).  Tee  le f.  a car.  497. 

(41)  Si  vegga  la  BiUtsthtqut  Cimfie  del  Colomiei  a car.  del  Tom.  I.  dopo  ellcrfeiic  dato  il  Catalogo  h afferma  che 
4S.  tttll’  edizione  di  Parigi  1731.  in  ta.  ' * ' furono  omnia  Rema  impiega  anno  1603.  ma  noi  crediamo 

(43)  Si  veggano  principalmente. gli  Autori  citati  di  fo-  poterli  guidamente  dubitare  d’  una  tale  adozione  non  se- 
pia nell’  annotaz.  x , 1*  Oldoini  nell’  Athenaum  Remanum  compagnata  delle  dovute  circoftanze  . 
a car.  633  ; e il  Mandofio  nella  Biblici  h.  Romana  nel  Voi*  (43)  Biblieth.  Vetut  ri*  N iva  , pag.  43. 

II.  a car.  157.  (46)  Teatro  d’  Vernini  Letterali , Par.  II.  pig.  Xlf. 
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Opere  gli  véngono  attribuite  dal  Mandofio  (47)'.  XV.  Scritte  ancora  un*  Opera  contro  al 
Panvinio  mentovata  dal  Baronio  (4$),  ed  una  Prefazione  a cento  e più  Omilie  del  Car- 
dinal Valiero  donate  da  quello  al  Cardinal  Federigo  Borromeo,  la  quale  coptofa  ed  abon- 
dante  fu  chiamata  dal  medefimo  Valiero  (4 9),  Compofe  anche  e recitò  un  Orazio- 
ne fopra  la  feconda  Beatitudine  della  quale  li  fa  menzione  a car.  62.  delle  Notte*  Valica - 
«^riferite  di  fopra.  XVI.  Finalmente  lafciò  diverfe  lettere  Volgari , undici  delle  quali,  tut- 
te fcritte  a S. Carlo  Borromeo,  fi  confervano  nell’ Ambrofiana  di  Milano  nella  gran  Rac- 
colta delle  Lecere  fcritte  a quello  Santo  , e fono  tre  nel  Voi,  XXVIL  fegnate  de*  nu- 
meri 8.  io.  e 145  una  nel  Voi,  XXVIII,  num.  1015  una  nel  Voi. XXIX.  num.  i48*quar- 
tro  nel  Voi  XXXVII.  ai  nuqi-75. 177»  178.  e i8tf.edue  nelVol.XLII.  ai  num.23»e  34- 

’ <47>  Sitliotb.  Kom»n*  , Voi.  II.  pag.  tj*.  (45)  De  Cauti*»»  aihibtniu  ec.  , pag.  30. 

- (48)  Nelle  note  al  Martirologio  fono  ai  ai.  di  Febbrajo. 

ANTONINI  ( Alfonfo)  è autore  d’una  Lettera  a Galileo  Galilei  intorno  alla  tituba- 
tone Lunare , la  quale  lì  trova  impretta  nella  Continuatine  del  Nuncio  Sidereo  del  medeli- 
mo  Galilei  a car.  60, 

ANTONINI  (Annibaie)  Abate  Italiano,  Maeftro  di  nofira  Lingua  in  Parigi,  pub. 
blicò  nel  172 6.  una  Gramatica  Italiana  Francefe  con  quello  titolo xiTraitè  de  la  Gram- 
tnatre  Italienne  dedìè  a la  Heine  par  M.  l' Abbi  Antonini.  A Parit  cbei  Philippe  Nicolai  Lotti » 
ij26.  in  13.  Quella, tutto  che  applaudita  da  alcuni  (1),  prelfo  altri  tuttavia  non  avendo 
avuto  grand’  applaufo  anzi  avendo  incontrato  delle  Critiche  (2)  per  la  quantità  di  rego 
le,  e ricerche  di  cui  era  piena,  e perchè  fupponeva  i Lettori  intendenti  della  Lingua  La- 
tina, e con  qualche  tintura  dell’Italiana,  ilimò  bene  di  abbreviarla, riducendola  alle  fole 
regole  neceflarie  per  ufo  delle  Dame,  e ne  fece  una  nuova  edizione  in  Parigi  prefio  al 
Rollin  nel  1729.  in  12.  coll’aggiunta  di  alcuni  Dialoghi , e di  un  Trattato  della  Poefia. 
Promife  in  quella  edizione  due  altre  fue  Opere,  l’una  di  Offervazioni  fopra  la  Lingua 
Italiana,  e l’altra  di  Regole,  e di  efempj  per  lo  flile,  le  quali  non  ci  è noto  fe  fieno  ufci. 
te  alla  luce  . Da  lettera  del  Padre  Pier  Caterino  Zeno  fcritta  al  celebre  Apoftolo  fuo 
fratello  fotto  a’  24.  di  Luglio  del  1728.  fi  apprende  che  l’Abate  Antonini  aveva  Rampa- 
ca  un’  Opera  con  quello  riotolo  : Memoiret  & aventures  <£  un  homme  de  quali  tè  qui  s'efi  re- 
thè  du  Monde.  A Paris  chez  Laiine  1738.  Voi.  II.  in  12. 

Noto  ci  è che  nell’anno  172?.  fece  fare  pur  una  edizione  deUe  Profe  e Rime  di  Monfig. 
Giovanni  della  Cafa.  In  Parigi  preffo  il  Rolltn , Coignard , e Zuillau  1729.  in  12.  e che  in 
quell’  anno  faceva  pur  riflampare  L Italia  Liberata  del  Triffino  in  tre  Voi.  in  8.  L’  anno 
poi  1731.  diede  alle  ftampe  in  Parigi  (piuttofto  in  Londra)  una  Raccolta  di,  Rime  [celie 
de' più  illu/lri  Poeti  Italiani  in  due  Tomi  in  12.  fenza  nome  di  llampatore  la  "quale  non  è 
andata  elente  di  critica  (3)  sì  in  quanto  all’ordine  ,.non  elTendovi  gli  autori  regillrati  nè 
per  ferie  de’  nomi,  o cognomi,  nc  per  ordine  de  tempi*  come  in  quanto  al  merito,  per 
efiervifi  inferiti  componimenti  e Poeti  non  tutti  de’  migliori.  In  fine  del  fecondo  Volu- 
me ha  voluto  il  Raccoglitore  aggiugnere  alquante  delle  fue  Poefie.  La  miglior  fua  Ope- 
ra fembra  elfere  il  Dittionaire  Italica,  Latin,  e Francois  da  lui  pubblicato  in  Parigi  preffo 
Jacopo  Vincenti  nel  1736.  in  4.  con  fua  erudita  prefazione  in  lode  e in  difefa  della  Lin- 
gua e degli  Scrittori  d’Italia,  contra  le  taccie  d’ alcuni  Francefi.  Di  quello  una  riftampa 
con  molte  correzioni  ed  aggiunte  comunicate  dall’  Autore  è fiata  fatta  in  Venezia  per 
Francesco  Pittori  nel  174J.  in  due  Tomi  in  4.  Egli  ha  pure  traslatate  in  profa  ìe/ Satire  del 
Principe  Cantemir.  In  Londra  preffo  Gio.  Nourfe  1750.  in  12. 

(1)  Nel  Journ.  dei  Sa  vani  , JuilUt  1717,  fi  dà  I’  eftrat-  (i)  Kevtllt  jMttr.  di  Vcntzja  1719.  pag.  166. 

to  , e il  giudizio  con  vantaggio  di  detto  libro  fopra  quel.  13)  A bulle  Ulta,  iti  Venezia  1731.  pag.  3 76. 

lo  del  Vcneroni  , che  veramente  non  vale  gran  cofa  . 

ANTONINI  (Bernardino)  Romano,  della  Congregazione  de’ Cherici  Regolari 
della  Madre  di  Dio,  morto  in  fua  patria  in  età  di  31.  anno  a’  17.  d’Agofio  del  1638.  la- 
fciò le  Opere  leguenti,  le  quali  MSS.  fi  confervavano  preffo  al  P.  Ippolito  Matracci,  che 

ce 
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«e  ne  ha  Ilfciata  la  notizia  (i):  l.  De  excelfo  Nitri*  Virginii  in  Qalum  affumpta  triumpho  , 
Orat io.  II.  Nivale  munut  B.  Virgini  ad  Nrvet  dicatum  , Otatio.  IH.  Due  Poemi  per  la  Fefla 
di  Santa  Maria  alle  Nevi.  IV.  Due  Difcorji  per  la  Fefla  di  Santa  Maria  in  Portico.  V.  Per 
la  Fefla  della  Vifit azione  della  B.  Vergine , Difcorfo . VI.  Per  la  Fefla  dell  Affandone  della  me. 
defima  , Difcorfo  . 

• » • • • e 

co  B'Mitth.  Marianna  , P*r.  I.  p*g.  xt/.  Mehzione  ne  & pure,  feguendo  il  Mirrarci , il  Mindofio  a car.  14.  del  Voi. 

1.  della  Bibliotb.  Rimana  . 

■ ANTONINI  (Filippo)  di  Sarzina,  fioriva  lui  principio  del  pailato  fecoIo,ed  ha 
dato  alle  ftampe: 

I.  Difcorji  dell' Antichità  di  Sartina,  e de  coflumì  de'  Romani . In  Sartina  (lenza  nome 
d' Impreflore  ) 1607.  in  4.  con  Dedicatoria  al  Cardinal  AJdobrandini . Da  quella  Ope- 
ra  fi  apprende  che  l'autore  fi  trovava  allora  da  12.  anni  e più  Parroco  di  Sapigno  Terra 
fui  Sarzinate,  ove  la  maggior  parte  di  quell'opera  compoie  (i)jch'era  fiato  Vicario  Ge- 
nerale di  Angelo  Peruzzi  Vefcovo  di  Sarzina  (2)  > e che  aveva  in  penderò  di  pubblicare 
alquante  Diflertazioni,  cui  qui  promette  , intorno  al  Poeta  Plauto,  e ad  alcune  antiche 
famiglie  di  quel  paele  (3),  le  quali  Dilfertazioni  a noi  non  è noto  che  fieno  fiate  pubbli- 
cate. Queft’  Opera  tradotta  in  Latino  dal  celebre  Sigeberto  Avercampio  (omelia  tutta- 
via quella  parte  che  tratta  de’coftumi  de’  Romani,  come  meglio  da  altri  autori  efamina- 
ta)  è (lata  riftampata  da  Pietro  Burmanno  nel  Tomo  VII.  Par.  II.  del  Thefaitrus  Antiq. 
Italia.  Nella  Prefazione  che  Ila  avanti  al  detto  Tomo  VII.  difcorre  il  Burmanno  non 
fenza  lode  di  eflà , (coprendone  anche  in  alcun  luogo  gli  sbagli  • 

II.  Supplemento  della  Cronica  di  Verrucchto  Terra  della  Dioccjì  di  Rimini.  In  Bologna  per 

Vittorio  Benacct  i6a  I.  in  4.  > 

III.  Difcorfo  in  etti  fi  ribatte  f opinione  che  i Malatefli  abbiano  avuta  la  loro  origine  da  Rimi • 
ni.  Sta  quello  a car.  78.  dell’Opera  (oprammentovata. 

<0  C*p.  II.  pig.  1».  O)  Nell*  Prefazione,  e fui  principio  del  Op.  VI.  « car. 

■*"(*)  Gap.  VI.  pag.  ff.  41. 

ANTONINI  (Giufeppe)  Barone  della  Terra  di  S.  Biafe  nel  Regno  di  Napoli,  ha 
Aito  alle  ftampe  nel  1749.  in  4.  nove  eruditi  Difcorfi  intitolati  La  Lucania  , perciocché 
verlano  (opra  le  antichità  di  quella  Parte  del  Regna  di  Napoli.  Quelli  fono  corredati  di 
buone  note, e l’Opera  fi  dice  molto  erudita  e dilettevole  anche  nelle  Novelle  Letter,  di  Firenze 
del  1749.  alla  col.  605.  Di  lui  s'hanno  altresì  due  Lettere  fcritte  al  celebre  Matteo  d’E- 
gizio  in  materia  d'erudizione  Geografica  intorno  al  Regno  di  Napoli,  le  quali  con  altre 
due  d’eflo  Matteo  d’ Egizio  furono  impreffe  in  Napoli  nella  flamperia  del  Geffari  1750.  in  8. 

ANTONINI  (Leopoldo)  Ferrarefe  (1)  Cherico  Regolare  della  Congregazione  di 
Somafca,  fioriva  verfo  il  fine  del  paflato  (ecolo . Mentr’  era  ancor  fecolare  diede  alle 
{lampe  un  Oratorio  intitolato  II  Immortalità  trionfante  . 

(i)  Biruf&ldi  , De  Putii  ftrrariinfibni  , p,g.  jj. 

ANTONINI  (Mario)  di  Macerara , fu  Vicario  Generale  del  Cardinale  Federigo 
Borromeo,  ed  era  ancor  vivo  in  Roma  circa  il  1630(1).  Di  lui  s’hanno  alle  (lampe  : Varia 
pratticabihum  rerum  refolutioner  in  materia  tam  Civili , & Canonica,  quam  Criminali.  Papi * 
1 606,  in  fogl.  e pofcia  Augufl * Taurinarum  1619  , Roma  per  Vincentium  Caflellanum  16 io. 
in  fogl.  e poi  di  nuovo,  Roma  apud  Andream  Phaum  1629.  in  foglio. 

CO  Allicci  , Aptt  Urbane  , p*g.  186.  ove  in  luogo  di  Marini  fi  legge  Marcbns  , il  che  G trafcrive  nel  Tom.  l.dclb 
jVfcjjo.»  Btbl.  Etelif.  * car.  496. 

ANTONINI  (Orazio)  di  Sinìgallia,  Auditore  della  Ruota  di  Macerata  nel  1654(1) 
ha  due  Decifioni  nella  Raccolta  delle  Decifionet  S.Rot*  Macerai,  felcéta  fatta  dall’  Ab.  Già- 
cinto  Vincioli,  a car.  97.  e 100.  - 

CO  Vincioli  , Calai.  Audit.  S.  Rita  Maceraunf.  p.  6t. 

AN- 
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ANTONINO  Augufto . Sotto  quello  nome  fi  ha  alle  flampé  un  Itinerario  in  Lin- 
gua Latina,  cui  confonder  non  fi  debòe  coll'  Itinerario  di  Terra  Santa  attribuito  ad  Anto- 
nino Piacentino  Martire  del  Secolo  VI.  pubblicato  da  Claudio  Menardo  (i),  e dal  Pape- 
brocchio  (i)  . Quello,  che  corre  fotto  il  nome  d’  Antonino  Auguffo,  non  folo  è incerto  dì 
quale  Antoniao  fia,  ma  fi  dubita  fra  gli  Eruditi  (3)  non  edere  Opera  di  alcuno  degl’  Io*~ 
peradori  Antonini , bensì  di  alcun  polteriore  Scrittore  , e con  ragione  $ perciocché  vi 
fi  fa  menzione  di  alcuni  nomi  di  Città  apporti  a quelle  dopo  la  morte  degli  Antonini (4) g 
come  di  Maffìmianopoli , di  Co/fanti  napoli  ec.  Per  le  notizie  tuttavia  che  contiene  dell'  an- 
tica Geografia,  certo  elfendo  eflere  fatica  di  antico  Scrittore,  e forfè  del  fecolo  IV.  fi 
tien  molto  in  pregio,  e la  fua  autorità  fi  vede  fovente  allegata  dagli  Scrittori  benché  non 
manchi  chi  affermi  niente  eflèrci  di  più  ignorante  e di  più  infulfo  (5).  In  alcuni  MSS.  il 
nome  del  fuo  autore  fi  chiama  femplicemente  Antonio,  in  altn  Antonio  Augnffolo,  o Augn- 
fiale-,  in  altri  fi  attribuire  a Giulio  Oratore  ( 6 ) , a S.  Ifidoro  , a Beda  , e a Mariano 
Scoto  (7).  Alcuni  (8)  Io  credono  lo  Hello,  che  l'Autore  d’altro  Itinerario,  che  fi  ha  lot- 
to il  nome  di  Etico.  Luirprando  citato  dall* Allervordio  (9),  afferma  elTere  flato  incomin- 
ciato fotto  Giulio  Celare,  profeguiro  fotto  Augufto, ed  accrelciuto  colla  nota  dei  miglia 
da  Antonino  , onde  doverli  coniGderare  Opera  di  diverfi  Scrittori.  Comunque  fia,  di- 
verfe  edizioni  ce  ne  fono  fiate  date.  Forfè  la  prima  è la  riferita  dall" Orlandi  (io),  che  la 
dice  fatta  in  Roma  nel  14 99.  in  4.  Altra  fe  ne  riferifce  ex  caftigatione  Chriftophori  Longollii 
fatta  in  Parigi  preffo  Enrico  Stefano  il  Vecchio  nel  iy  12  (11).  Oltre  poi  quelle  del  Ma- 
nuzio in  Venezia,  de’  Giunti  in  Firenze  nel  1526.  in  12.  e di  Simone  Vincenzio  in  Lio- 
ne tutte  imperfette,  e mancanti,  una  ne  diede  fuori  Giofia  Simlero  nel  1575.  in  12  > al- 
tra col  confronto  di  cinque  MSS  (i*),e  con  Commentario  ne  fece  Girolamo  Surica  tac- 
ciato da  Niccolò  Bergierio  (13)  d’ avervi  introdotti  molti  errori  fotto  il  titolo  di  emen- 
dazioni i ed  altra  ne  pubblicò  Andrea  Scoto  col  Commentario  del  Surita,e  con  altre  ag- 
giunte, Colonia  Agrippina  in  Officina  Dirkmannìca  idoo.  in  8.  la  qual  edizione  è affili  ra- 
ra (14).  Senz’annotazioni  l’inferì  pure  Pietro  Berzio  nel  Tom.  II.  del  fuo  Theatrum  Geo - 
graphia  Velerie,  e più  corretta  lo  Scheleftrate  nel  Tom.  II.  della  fua  Antlqutlat  lllufìrata  a 
car.  y 69.  Finalmente  una  bella  edizione  n’c  fiata  fatta  Amfcc lodami  apud  J.  Vvejlenninm , 
& J.  Smith  1735-  in  4.  per  opera  di  Pietro  Veflèlingio,  il  quale  ha  aggiunte  le  fue  An- 
notazioni a quelle  del  Simlero , del  Surira  , e dello  Scoto . Quella  parte  inoltre  che 
fpetta  all’  Inghilterra  è fiata  illuftrata  da  Guglielmo  Burron,  e pofeia  da  Tommafo  Ga- 
le , la  cui  fatica  dopo  la  fua  morte  fu  pubblicata  da  R.  G.  colla  Chorographia  di  quel  Re- 
gno d’ un  Anonimo  Ravennate  in  Londra  nel  170$.  in  4 (15).  Anche  quella  parte  che 
appartiene  alla  Francia  fi  è veduta  ultimamente  illuftrata  con  MSS.  e con  Annotazioni 
dal  Gauter,  che  l’ha  inferita  nella  fua  Opera  intitolata  De  la  conffruèlion  dei  Chemine . Pa- 
rie 1718.  in  8.  Qui  per  fine  fi  vuole  avvertire  non  eflere  che  un’  impoftura  i due  fram- 
menti, che  di  quello  Itinerario  fotto  il  nome  d’Antonino  fono  flati  da  Annio  da  Viter- 
bo pubblicati , fra  altri  fuppofti  autori,  al  mondo  letterario  ben  noti. 

«1  Lib.  XLV.  Cip.  13.  pag.  1086.  Si  vegga  anche  il  Volilo 
Dt  Hifl.  Latin,  a car.  691.  e 493  ; e il  Palxiiio  nella  Bibtia- 
th.  Latina  , Tom.  II.  pag.  641. 

(9)  Spitilq.  dt  Hi/l.  Latini,  , pag.  34. 

(10)  Oripnt  diila  Stampa  , pag.  177. 

(11)  Maittaire  , Annoi.  Typogr.  Voi.  II.  pag.  8*.  e 
(ia)  Cinque  tedi  a penna  elidenti  in  dìverfe  Librerie 

riferifce  pure  il  Montfaucon  nella  Biblicth.  Biblitthttar.  MSS. 
a car.  ioj.  189.  679.  755.  c 961. 

(13)  In  una  fui  Hpidola  fra  quelle  del  Omdenoac.368. 

(14)  Mtnagtana  , Voi.  IV.  pag.  58  ; VogC  , Calai.  Li- 
brar. Raricritm  , pag.  j{8. 

(l()  Cicrc  , Btbuoth.  Anc.  t Modtr.  Tom.  I.  pag.  ut. 


(1)  Andtravi  1640.  in  4. 

(а)  Fra  gli  Atti  de’  Santi  nel  Tom.  IL  di  Maggio  ; 
(3}  V.  il  Vollio  Dr  Hflor.  Latin,  a car.  694  ; il  Fabrizio 

nel  Voi.  II.  della  Bibliath.  Latina  a car.  $43  ; e più  di  tat- 
ti il  Thtatrum  Pltnilanjmtrnm  del  Piaccio  al  num.  193. 

(4)  V.  la  Paleuina  del  Retando  1 car.  411  ; e le  Mtmai- 
rtt  dt  Trtvaux  del  171 1.  a car.  taj8. 

(5)  Zeillero  , Hifiariti  , C hrantlap  , dr  Gtopraphi  CtU- 
brts  , Par.  I.  pag.  9. 

(б)  Cafliodoro  , Dt  Divìn.  Lt8.  Cap.  XXV  , e Piaccio 
loc.  cit. 

(7)  Goldado  , ad  Brinar  dutn  dt  Vita  Canti  M.  pag. 11 f; 
t Fabrizio , Biblitth.  Latina  , Tom.  II.  pag.  643. 

(8)  Tale  i il  Pentimento  del  Barzio  ne’  fuoi  Advtrfar. 


ANTONINO  ( Lucio  Vero)  prefo  per  fuo  Collega  neirimpepo  Romano  da  Mar- 
co Aurelio  nell’anno  itfi.  e morto  in  età  di  3 9.  anni  nel  1 69.  fi  annovera  fra  Poeti  La- 
tini dal  Giraldi  che  ne  parla  e giudica  nella  feguente  guifa  (1)  : Fuìt  & L.  Vene  Antoni - 

uni, 

(t  ) Dt  Pattar,  liifl.  Dial.  V. 
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.ANTONINO; 

tiHf,  I.  Ver  i , de-  quo  piu/a  ante  diximus  , filini  in  poetarti m numero , qui , ut  Sextut  Aureliut 
fcrièit , carminar, n & maxime  tragicorum  /ìudtofut  fuit . Opùmoi  hic  magiftroi  babuit , Scaurum 
Grammaticum  lattnum  Scauri  filium,  cajut  quxdam  in  grammatica  ferunt ur , & Valerius  Harpo- 
crationem  gracula  Rhetorem  ec.  ed  appreffo  : Verfui  vero  L.  Verut  Cafar  in  puerilia  primum 
finii,  mox  fe  Orationibur  tradidit , me/iorque  Orator  fattus  e/l,  quam  poeta  , imo  ut  ver iut  fer- 
rar, pejor  Poeta  quam  Rhetor . Maltos  tamcn  tllc  fecum  dijertos  & erudito t babuit , a quibat  & 
adjutui  fttijje  dicitur  in  Ut  qua  fcribebat. 

ANTONINO  ('Marco  Aurelio)  Imperadore Romano,  foprannomato  il Filofofo ( i ) , 
nato  l'anno  121.  fucceduto  nell' Imperio  ad  Antonino  Pio  nel  161.  e morto  nel  1 80  (2), 
fcriffe  un'Opera  in  Lingua  Greca,  intitolata  iuT'ck  favnr}  vale  a dire  delle  Conftder azioni 
di  {e  /le/fo  (3),  nella  quale  difcorre,  come  buon  Filofofo,  di  fe  fteilo,  propone  ed  efami- 
na  diverfi  precetti  morali, ed  accende  l'animo  fuo  al  confeguimento  della  virtù.  Quella, 
eh’ è divila  in  XII.  Libri , ed  al  più  alto  fegno  fi  vede  dagli  eruditi  Rimata  (4),  che  che 
an  contrario  ne  abbia  detto  Gio.  Enrico  Boeclero  tacciandola  di  poca  concatenazione  (5),  c 
fiata  più  volte  imprefià,illuftrata,e  tradotta  da  celebri  Scrittori,  come  fiamo  per  riferire. 

Una  edizione  Greca  e Latina  fatta  in  Bafilea  nel  lyoy.  fi  riferifee  dal  Boeclero  (6), 
che  altronde  a noi  non  è nota.  Nota  ci  è bensì  quella  che  ne  diede  Guglielmo  Chilan- 
<lro  colla  l'uà  traduzione  non  affatto  felice  (7),  e coll'aggiunta  di  alcuna  brevi  Annota- 
zioni, e della  Vita  di  Proclo  fcritta  da  Marino, Tigun  apud Andream  Gejnerum  1558. in  8. 
e poi  di  nuovo  alquanto  più  corretta,  e coll'aggiunta  di  diverfe  Operette  d' altri  Autori 
Greci,  Dafilea  iy 68.  in  8>  Argentorati  iypo.  in  8.  e Lugduni  1626.  in  12.  La  fola  tradu- 
zione Latina,  ufcì  pure  Lugduni  apud  Job.  Tornafium  1559.  in  12.  * '» 

Ad  Emetico Cafaubono  figliuolo  del  celebre  Ifacco  fiamo  debitori  di  un’altra  ,che  ufcì 
in  Londra  nel  1643.  in  8.  nella  quale  il  Cafaubono  divife  i Libri  in  fezioni,  correggè  la 
traduzione  del  Chilandro,  e vi  aggiunfe  in  fine  diverfe  Annotazioni , ed  emendazioni  a 
quelle  del  Chilandro. 

Tommafo  Gatachero  prima  del  Cafaubono  aveva  anch'egli  prefo  per  mano  quell’ Au- 
tore, ma  la  fua  edizione  corredata  d’una  nuova  traduzione  , di  prolegomeni,  di  luoghi 
j>aralelli,di  varie  lezioni,  e di  un  copiofo  Commentario  affai  (limato  dal  Bayle  (8^,coll’ 
aggiunta  di  alcune  note,  ed  emendazioni  d'altri  autori,  non  ufcì  che  nove  anni  di  poi* 
Cantabrìgix  apud  Tbomam  Buch.  1652.  in  4.  e poi  di  nuovo, Londini  1 699.  in  4.  e 1707.  in 
4.  per  opera  di  Giorgio  Stanopio,  che  vi  aggiunfe  in  fine  le  Oflervazioni  di  Andrea  Da- 
cier,  e la  vita  di  Mara’ Aurelio  dal  medefimo  Dacier  eltefa.  Altra  riftampa  affai  bella 
\ V.I.  P.JI,  L I . della  » 


(O  Veramente  il  fourannome  di  F ilofefo  non  gli  lì  vede 
'dito  dagli  Antichi , ne  in  alcuni  Medaglia  , o Iterinone 
«fi  que’  tempi  , che  li  fappia  « egli  tuttavia  fe  Io  è menti- 
to da’  poileriori  Scrittori  per  la  vita  fua  , per  le  malliine 
di  buon  Filofofo  che  nodrivi  , e per  i fuoi  Scritti.  Si  of- 
ferta che  lin  da’  primi  anni  lì  applicò  cou  gran  profitto  al- 
la  Filofofia  , e perciò  il  Baillet  lo  annovera  (ra  gli  Enfiai 
celebra  far  fes  F.cudei  al  num.  ij.  Fra  I celebri  Filofoli  lo 
registrano  pure  Giovanni  Jonlio  al  Lib.  III.  Cap.  X.  delia 
dita  Opera  Dt  Script.  Ttiftor.  Philoftph.  j Giambatifia  Capai'- 
fi  nell’  Hiftori a,  pkilofophia  al  Lib.  IV.  Cap.  I.  pag.  ni  ; e 
.Cottlieb  Sto! Ilo  nell’  Introduci,  in  Htjlir.  Licer,  a cir.  750. 

(1)  Tutti  i migliori  Scrittori  a noi  noli  pongono  la  mor- 
te di  quello  Imperadore  nel  180.  Il  lòto  Fabrizio  noi  tro- 
viamo che  nella  Biblioth.  Grata  a car.  ai.  del  Tom.  IV.  la 
pone  nel  178.  Forfè  c llato  a ciò  indotto  dal  titolo  dell’ 
-Articolo  XXV.  della  Vita  di  Marc’  Aurelio  fcritta  datTil- 
jLemout  clic  è.  nel  Tom.  11.  deità  fua  Hifto'ert  dei  Emftr. 
ove  con  li  legge:  M.  Aurei;  retourne  contri  lei  Marcomam, 
tei  di  fan  , <)•  meurt  . L'  an  dt  Jtfui  Chrifl  178.  de  M.Au- 
rele  17.  18.  Ma  quella  data  è equivoca,  perciocché  qui  l’an- 
no 17$.  fi  dee  attribuire  al  ritorno  contro  a’  Macomanni  , 
e non  alla  fua  morte,  come  in  fatti  dalla  lettura  dello llef- 
To  Articolo  fi  comprende  . 

(j)  Delle  diverte  maniere, con  cui  è fiato  tradottoquel 
titolo  Greco  , fi  vegga  la  prefazione  che  Ila  in  fronte  al- 
la C-if.iulnni.tr,  t num.  1.  e il  Tom.  IV.  della  Bìbiioth.  Gra- 


ta del  Fabrizio  a car.  11. 

(4)  Vaglia  per  tutti  il  giudizio  recatone  dal  Tillemonr 
nell’  Opera  citata  all’  Artic.  XXVIII.  C’  eft  un  abregé  , 
die’  egli  , dt  tout  ce  qae  la  Philofophie  e la  raifon  humai- 
ne  ont  fu  tr cavee  de  fluì  beau  pour  la  morale  , CT  pour  la 

conduue  de  la  vie Le  ftylt  in  eft  fimfle  ©ì  neglii 

gè  : cr  eependane  le  peefmntt  lei  fluì  delicate! , ©«  lei  plot 
juditienfet  admirent  tette  beanti  naturclle  , <y  fini  fard  , 
©•  compormi  eet  otevragt  » tout  et  qu’  il  y a dt  pini  ex- 
etilene  dam  1‘  antiquiti  payennt  ....  QuelqHet  uni  ont 
douti  ft  te  qae  notti  en  arami  eft  P ouvrage  entier , oh  fi  et 
n en  font  poi  ne  de  fimplet  ex traiti  , parceqrte  lei  chofci  y 
font  prefque  toujourt  detoekeet  lei  unti  dei  aurrei  , fani 
qn’  tl  y paroiffe  aucnn  rrdre  : ©•  la  conftrullion  »’  y eft 
quelquefoti  pai  intiere . Mail  Iti  fluì  habiltl  croie  ne  , que 
M.  A ut  de  mefme  V a latfii  en  tee  ètat  , parceque  et  n'ef. 
totem  que  de  dei  memoiret  , qu’  il  faifoit  fotte  luy  meftr.t 
farti  Ueffein  de  lei  publier . Se  nc  veggano  anche  1 giudizi 
recati  da  Suida  , dal  Giraldi  , dal  Cantero  , e dal  liarziu, 
riferiti  da  Martino  Anchio  De  Roman.  Rerum  Script.  Par. 
I.  Cap.  XIX.  e dal  Popeblount  a car.  169.  della  Cenfnra 
ttlebr.  Amhorum  . 

(5)  Hiftcrr.  Vnivtrf  pag.  78. 

16)  De  Script.  Gradi  ó>  Lat.  pag.  58. 

(7)  Giovauui  Alberto  Fabrizio  , Bibluoilr.  Grata  , Voi. 
IV.  pag.  ij. 

(8;  Bayle  , Lettrtt  , Voi.  II.  pag.  ?iy. 
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della  edizione  del  Gatachero  è ftara  fatta  Trajeili  ad  Rhenum  apud  prancifcum  Halmam  t 
& Socios  1697.  in  fogl.  col  erafporto  del  Commentario  del  Gatachero  a piè  di  ciafcii- 
na  pagina  del  tefto,  e coll* aggiunta  d'altre  Operette  in  fine,  ma  fenza  la  vita  di  Marco 
Aurelio  fcritta  dal  Dacier. 

Un'altra  edizione  Greca  Latina  con  breviflime  Annotazioni  a piè  delle  pagine, .e  col- 
la traduzione  tratta  quafì  affatto  da  quella  del  Cafaubono  fu  fatta,  Oxonia  1680.  in  la. 
coll'aggiunta  di  alcune  Epiftole  attribuite  a Marc’ Aurelio,  fra  le  quali  v’  è quella  in  fa- 
vor de’  Criftiani  fcritta  al  Senato,  che  trovar  fi  fuole  in  fine  dell'  Apologia  di  S.  Giuftino 
Martire,  quantunque  la  maggior  parte  de' Critici  non  ne  riconofca  per  autor  Marc' Aure- 
lio. Vi  fi  trovano  alcresì  due  Orazioni  tratte  da  Erodiano,e  da  Dione  Caffìo, delle  quali 
per  altro  fi  vuole  elfere  autori  quelli  Storici,  e non  Marc’ Aurelio. 

Finalmente  per  opera  d'  un  Letterato,  a cui  è piaciuto  di  nafconderfi  fotto  le  lettere 
R.  I.  c ufcita  una  bella,  e riftretta  edizione  Greca  Latina  di  Marc'  Aurelio, Oxonis  e T hea- 
tro  Sceldoniano  1704.  in  8.  colla  traduzione  Latina  del  Gatachero  in  alcuni  luoghi  ritoc- 
cata, con  brevi  annotazioni  tratte  in  parte  dalle  antecedenti  edizioni,  e in  parte  aggiun- 
tevi, e con  alcune  Epiftole,  che  corrono  fotto  il  nome  di  Marc'  Aurelio, come  poc'anzi 
fi  è detto > e fecondo  l’efemplare  di  quella,  altra  fe  n’è  fatta  per  opera  di  Crilloforo 
Vvolle , che  l'ha  accrefciuta  della  Vita  di  Marc' Aurelio  da  lui  comporta  , di  alcune  fue 
critiche  oftervazioni  aggiunte  a quelle  del  Gatachero  e d’altri,  e di  una  Introduzione  al- 
la Filofofia  Stoica  di  Gio.  Francefco  Buddeo,  Lypfia  typii  Sam.  Ben  i a m . Vvalther  1729. 
in  8.  grande. 

Inoltre  diverfe  traduzioni  in  Lingue  particolari  fi  hanno  dell'Opera  di  quello  Impera- 
dore.  Una  fra  quelle  in  Lingua  Italiana  con  varie  leeoni  de'  tefli  Greci  ufct  in  Roma  per 
Jacopo  Dragondelli  1667.  e 1675.  in  8.  fenza  il  nome  del  Traduttore  , il  quale  tuttavia  fi 
Jfa  elfere  flato  il  Cardinal  Francefco  Barberini.  C’c  pure  un  libro  intitolato:  Vita  , gefiì , 
cojiumi , difcorfi , e lettere  dt  M.  Aurelio  Imperadore . In  Venezia  in  cafa  de'  figliuoli  S Aldo  1 5 4 6. 
in  8.  e per  Gabriel  Giolito  1 J4 9.  e 15-53.  in  12.  Di  nuovo,  ivi  appreffo  il  Valgrifi  1548.  in 
8.  e iyytf.  in  12.  e per  il  Rampazzetto  1564.  in  12.  Quell'  ultima  Opera  è tradotta  dallo 
Spagnuolo  , e vi  fa  la  Dedicatoria  a Gio.  Batifta  Orlino  Faufto  da  Longiano,  il  quale 
prova  elTere,  quanto  quivi  fi  narra,  invenzione  d' Aurore  Spagnuolo,  il  quale  cita  autori 
che  non  ci  fono}  e mera  finzione  altresi  afferma  elfere  le  lettere  num.  XXL  di  Marc' Au- 
relio appoltevi  in  fine.  Egli  non  palefa  il  nome  di  quello  Spagnuolo}  ma  altronde  (9)  fi 
fa,  elfere  quello  il  celebre  Antonio  di  Guevara,che  la  pubblicò  fotto  il  nome  d' Orolo- 
gio de'  Principi  : Relox  de  Principe t en  Sevilla  en  lai  Cafai  d Ivan  Cromberger  1543.  in  fog. 
ed  in  fatti  fe  ne  ha  alle  flampe  un’  altra  edizione  Italiana  , che  ciò  dichiara  col  titolo  le- 
guente  : Libro  di  Marco  Aurelio  con  t Orologio  de'  Principi , divifo  in  quattro  libri  e tradotto 
dalla  Lingua  Spagnuola  nell  Italiana  da  Francefco  Portinarit . In  Venezia  per  Pietro  Ricci  ardi 
jèo 6.  in  4.  della  quale  un’  anteriore  fi  dice  fatta  in  Venezia  per  lo  fteftb  Portinarit  nel 
155 6.  in  4.  Anche  Mambrino  Rofeo  ha  tradotte  dallo  Spagnuolo  in  Volgare  le  detee  Let- 
tere, cui  pubblicò  nella  fua  Vita  di  Marc  Aurelio.  In  Roma  pel  Cartolari  1542.  in  4. 

I ti  Francefe  pure , dopo  le  verfioni  fatte  di  detta  Opera  una  da  Niccola  d’Erberay  nel  1 5 60. 
ed  una  da  B.I.K.  pubblicata  in  Parigi  nel  1651.  enei  1668.  in  12.  l'hanno  tradotta  elegante- 
mente Andrea  Dacier  ed  Anna  fua  moglie  (io),  e con  alcune  annotazioni  e colla  Vita  di 
quell'  Imperadore  data  alle  ftampe  col  titolo  di  Reflexiont  morales  de  l Empereur  Marc'  An- 
tonia avec  det  remarquei . Paris  1691.  in  Tomi  II.  in  12.  ed  è Hata  riftampata  in  Utrech 
nel  medefimo  anno}  in  Amfterdam  nel  1707,6  nel  1710.  in  12.  e finalmente  in  Parigi 
prelfo  il  Nully  in  12.  ridotta  e riformata  dalSig.  Joly  Avvocato  nel  Parlamento  di  Parigi . 

Due  traduzioni  ne  fono  pure  Hate  fatte  in  Inglefe}  la  prima  da  Emerico  Cafaubono 
imprelTa  con  brevi  note  in  Londra  nel  1634.  in  4-  e più  volte  riftampata}  e la  feconda,  e 
più  elegante  dal  Collierio  (lampara  nel  1701.  coi  prolegomeni  del  Gatachero,  e col- 
la 

(9)  Vedi  la  BiUioth.  Hifpan.  di  Niccola  Antonio  nel  Vol.I.  irti  a car.  8 j e il  Piaccio  nel  Thtarr.  pfeudan.il  num.  191. 
a car.  99  ; il  Vollio  Dt  Hìffor.  erteti  nel  Lib.  II.  Cap.  14;  (io)  Del  merito  della  fuddetta  Traduzione  li  vegga  la 
il  Bayle  nel  Ditiun.  Crir.  alla  Voce  Gutvara  ; Martino Ze-  Vita  del  Dacier  pubblicata  lui  principio  del  Tool.  II. 'dell’ 
iilero  nella  Par.  I.  de’  fuoi  Hifter.  Cbrtnol.  ó-  Gttgr.  ctlt - ìhfitr.  Lustrar.  X Europa  . 
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la  Vita  di  M.  Aurelio  delDacier,la  quale  fi  trova  anche  nella  traduzione  del  Cafaubono . 

Marc’ Aurelio  fcrifle  altresì  alcuni  Dialoghi,  che  fi  fono  perduti,  e fece  alcune  Leggi, 
q Coftituzioni,  delle  quali  ci  dà  una  breve  notizia,  ed  un  eiatto  compendio  il  Tillemonc 
nella  Vita  di  quell'  Imperadore  (uj . Un  certo  Papirio  Giulio  fece  una  Raccolta  delle 
Leggi  da  lui,  e da  Lucio  Vero  fuo  Collega  nell'Impero  pubblicate  (il).  Forfè  quelli  c 
quell'  Antonino  Cefare  cui  Zemach  David  (13)  riferito  da  Gio.  Crilloforo  Volfio  (14)  ri- 
conofce  per  Autore  del  Talmud,  intorno  a che  fi  vegga  Giovanni  Seldeno  (15)  il  qua- 
le avverte,  in  quella  guifa  per  avventura  attribuirli  il  Talmud  ad  Antonino  , nella  quale 
gli  fcritti  di  Triboniano  fi  attribuifcono  allTmperador  Giulliniano.  Fra  i principali  Scrit- 
tori di  Epillole  viene  pure  Marc'  Aurelio  annoverato  da  Fozio  Patriarca  di  Coftantino- 
poli  (16),  fe  pur  quelli  di  lui  intefe  chiamandolo  iw  tr  BacnAfCcn  yi\é<rc<foY,  ma  poche 
di  quelle  Epillole  , e forle  niuna  fe  ne  ha  al  prefente  che  fia  certamente  fua  . Di  alcu- 
ne che  corrono  fotto  il  luo  nome  fi  è fatta  poc'anzi  menzione  riferendo  le  riftampe  delle 
conftdcYt&on*  dì  fe  (ìcfjo  . Nella  Raccolta  intitolata  Epi(lol 'et  Pnncipum  , Rerumpubltcarum , 
ac  fapientum  virorum,  Venetiii  apud  Jordanum  Zilettum  1574.  in  8.  tre'  le  ne  hanno  fotto  il 
fuo  nome  a car.  i*y.  174.  e 182.  Diverfa  da  quelle  è quella  che  il  Montfaucon  (17)  fili- 
la fcorta  del  Lambecio,  e del  NelTelio  riferifce  feruta  ad  Eufiniano  Pompilione,  la  qua- 
le fotto  il  fuo  nome  efille  MS.  nella  Libreria  Cefarea  Vindobonenfe  . 

(11)  Artico!.  XXVIII-  (ij)  A car.  4).  de’  Prolegomeni  al  Libro  De  Succrjion* 

(11)  Ceti.  Fhtod.  l’rol.  pig.  1 83.  in  ben*  defunilorum  . 

li))  Par.  II.  pag.  17.  (16)  Photti  Epijl.num.  107.  Lendini  l6ft.  in  fogl. 

(14)  Biblioth.  H*brt»,  Voi.  III.  pag.  118.  (17)  Biblioth.  Bibliothecarum  USS,  T01u.Lpag.55if.e56». 


ANTONINO  , Poeta  antico  Latino, fioriva  fui  principio  del  fecolo  IIs  perciocché 
fu  contemporaneo  di  Plinio  il  Giovane  che  ci  ha  lafciata  nelle  fue  Epillole  (i)  una  bella 
cellimonianza  del  luo  buon  gufto  nella  Poelia  . Ecco  come  ne  parla  il  Giraldi  nella  fua 
Storia  de'  Poeti  Latini  (z)  dopo  aver  detto  che  gratilfimo  a quello  Antonino  fu  Senzio 
Augurino  altro  Poeta  Latino  : Fuit  vero  kit  Antonina/  & tpje  Poeta  , Epigrammatum  proci - 
pue , cujm  idem  Pltniut  io  quarto  & quinto  Epi/lolarum  meminit  : Cum  verfut  , inqutt , tuot 
emular , rum  mamme , quam  fini  boni , experior  : ut  enim  piti  or  et  pulchram  abfolutamque  factem 
tarò  nifi  in  pejut  Jingunt , ita  ego  ab  hoc  archetypo  labor  (t  decido  : quo  magir  hortor , ut  quam- 
plurima  profetai , qua  imitati  omnes  concupitane , nano  aut  paucijjitni  poflint . Hoc  Pliniut  to- 
tidem  verbis  ec. 

(1)  Lib.  IV.  e V.  (a)  Dial.  X.  pag.  )74. 


S.  ANTONINO  Arcivefcovo  di  Firenze,  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  nacque  in  Fi- 
renze nel  138 9.  Suoi  genitori  furono  Niccolò  di  Pierozzo  Notaio  e Cittadino  Origina- 
rio di  Firenze  e Tominafa , i cui  cognomi  non  fono  ben  noti  (i).  Le  copiofe  notizie  che 
intorno  alla  fua  Vita  ci  hanno  lalciate  parecchi  illullri  Scrittori  (2),  ci  danno  motivo  di 
Voi.  L P.II.  LI  2 elfere 


(1)  Il  P.  Serafino  Maria  Loddi  nelle  fue  Mtmerie  dell » 
Gtneale^i»  , e del  Inoro  del  nafeimento  di  Sani'  Animino  , 
{lampare  in  Firenze  nel  17JI.  in  4-  pretendo  eh’  egli  folle 
di  Sir  dicceli  di  Pierozzo  di  Cenni  di  Venni  de  Forame  , e 
che  niuna  parentela  averte  colla  Famiglia  de’  Prilli,  cinol- 
to  meno  col  Piovano  Arlotto  , come  molti  hanno  credu- 
to , la  quale  Genealogia  del  Santo  cflendo  Hata  alquanto 
impugnata  dal  Sig.  Dntf.  Oiufeppe  Maria  Brocchi  nel  Tom. 
I.  ielle  Vite  de’  Senti  e Reali  Fiorentini  , imprefTo  In  Fi. 
rene»  nel  174).  in  4.  il  medelimo  P.  I.oJdi  (binò  fuo  do- 
vere di  difenderla  con  un’ Operetta  intitolata  : Rifpojla  » un 
fu a Amie » in  ordine  *11*  Genealogia  di  Sant‘  Antonino  ec. 
Jn  F trenta  1744.  in  4. 

(,)  Più  minute  particolarità  intorno  alla  Vita  di  que- 
llo Santo  Gportono  leggere  in  quella  chedi  lai  Icriflè  Fran- 
telo da  Caftiglionc  che  fu  fuo  famigliare  per  varj  anni,  la 
quale  è (lata  ultimamente  premerti  alla  fua  Summ*  Teolorj- 
c*  imprclla  in  Verona  nel  1740.  in  IV.  Tomi  in  fogl.  In 
uefia  edizione  (i  trovano  unite  vane  Aggiunte  fitte  alla 
ella  Vita  da  F.  Leonardo  di  Ser  Uhetti  dieci  anni  dopo 
la  motte  del  Santo  , ed  annefle  pure  fi  trovano  copiofe  an- 
notazioni tratte  da  un’  altra  Vita  premerti  al  Sommano 
de’  Procedi  della  fua  Canonizzazione , come  pure  da  quel- 


la fcritta  per  ordine  di  Clemente  VII.  dal  I’.  Vincenzio 
Mamardt  , e da  apra  che  ne  ha  feruta  in  Lingua  Volga- 
re Eufrolìno  Lapilli . Quella  del  P.  Mainanti  li  trova  un- 
prerti  nel  Toni.  III.  delle  Vite  Sanilor.  del  Surio  a’  1 1.  di 
Maggio  , e quella  del  Tapini  fepjratamentc  in  Firenze  per 
il  SermertelU  1)69.  in  11.  Anche  Gio.  Antonio  Flaminio 
ha  feruta  la  Vita  di  S.  Antonino  , la  cui  imprcrtione  ci  è 
ignota, come  pur da  lcriflc  Ugolino  Verini  in  verfi  Latini, che 
fi  conferva  MS.  nella  Libreria  diS  Marcodi  Firenze  al!' Ar- 
mario III.  Cod.74.  Si  trova  pure  altra  Vita  de!  Santo  feruta 
dal  P.  Domenico  Maccaram  imprefli  in  Firenze  nel  1708. 
in  4.  Molto  ancora  del  medefimo  Santo  é Hata  pubblicato 
negli  Atti  de’  Santi  Bollandiani  nel  Tom.  I.  del  Qiefe  di 
Maggio  a car.  ilo.  e da’  Padri  Quelli  ed  Echard  nel  Voi. 
I.  della  Biblioth.  Scriptor.  Ord.  Preda etor.  a car.  817.  e nel 
Voi.  II.  a car.  8t).  Alcune  onorevoli  tcllinionianzc  fono 
pure  fiate  pubblicate  dietro  alla  Vita  del  Cafiiglionc  in  det- 
ta edizione  di  Verona  , alle  quali  aggiugnere  fi  potrebbero 
quelle  del  P.  Negri  e degli  citali  dz  quello  nella  Sto  ri*  de- 
gli Seria.  Fiorent.  a car.  ji  ; quelle  della  M*$na  Biblioth. 
Zetltf.  a car.  49$  ; del  P.  Touron  nella  Stor.  di’ti  Vernini 
III  ufi  r 1 Dominicani , Tom.  Ili  ; c di  moltilfiim  altri  chequi 

fi  oramettono  per  non  edere  foverchiacncntc  proludi  . 


8*8  S..  ANTONINO- 

edere  brevi , rimettendo  ad  elTe  il  curiofo  Lettore.  Sin  da’  Tuoi  più  teneri  anni  coltivò 
gli  ftudj,  e la  pietà,  ne'  quali  in  (ingoiar  modo  fi  diftinfe . Giunto  agli  anni  della  puber- 
tà fi  fenti  eccitato  ad  abbracciare  lo  fiato  Keligiofo , e non  poco  dimoio  gliene  diedero 
le  prediche  del  celebre  Giovanni  di  Domenicp  dell’  Ordine  de*  Predicatori , pofcia  Cardi- 
nale, il  quale  in  que’  tempi  fondava  la  Chiefa,  e il  Convento  del  fuo  Ordine  di  Fiefole  - 
A quefto  fi  prefentò  il  giovinetto  Antonino  per  edere  ricevuto  in  fua  Religione,  ma  que- 
gli, a cui  pareva  troppo  giovane,  avendolo  ricercato  cola  ftudiade,  e in  rifpofta  avendo 
avuto  che  fentiva  del  piacere  nella  lettura  del  Decreto,  dide,  che  prima  io  imparade  tut- 
to a memoria  , e pofcia  ritornade,  che  farebbe  fiato  accettato  nell’Ordine.  Si  pofe  dun- 
que ad  appararlo  a memoria  , e pattato  un  anno,  ritornò  da  lui,  ed  in  qualunque  parte 
di  elio  Decreto  interrogato , pienamente  foddisfece  alle  interrogazioni , che  gliene  ven- 
nero fatte.  Fu  perciò  prontamente  veftito  dell’abito  della  Religione  Domenicana  in  età 
di  i*.  anni , circa  il  1405.  In  eda  varie  cariche  gli  furono  addodate  , nelle  quali  fe- 
ce conofcere  un  gran  zelo,  ed  upa  fomtna  prudenza.  Fra  le  altre  foftenne  quella  di  Prio- 
re in  più  d'un  Convento,  di  Vicario  Generale  delle  Provincie  Tofcana  , e Napolitana, 
cui  vifitò  per  lo  più  a’  piedi,  e nelle  quali  fece  rifiorire  la  pietà,  e la  Regolare  Offervan- 
za.  Egli  fu  anche  Auditore  della  Romana  Ruota  (3) . Eflendo  pofcia  vacato  nel  1445. 
l’Arcivefcovado  di  Firenze  per  la  morte  di  Bartolommeo  Zabarella  , Eugenio  IV.  a cui 
flava  a petto  di  provvedere  la  Città  di  Firenze  di  un  Soggetto  dotato  di  zelo  e di  dottri- 
na,  innalzò  a quella  dignità  il  noftro  Santo, il  quale  l’adunfe,  non  fenza  gran  difficoltà, 
nel  1446  (4).  Finalmente  dopo  aver  governata  quella  Chiefa,  riformato  il  Clero  , dife- 
fa  l'immunità  Ecclefiaftica,  eilirpati  gli  abufi,  e dopo  aver  fatte  a nome  de’  Fiorentini 
varie  legazioni,  amato,  e ftimato  da  parecchi  Sommi  Pontefici,  e da  altri  Principi,  morì 
in  altiffimo  concetto  di  fantità  a’ a.  di  Maggio  del  1459.  e a’  a 6.  di  Novembre  del  1523. 
venne  aferitto  al  Catalogo  de’  Santi , Fu  feppellito  in  San  Marco  di  Firenze , ove  gli 
venne  di  poi  innalzata  una  magnifica  Cappella,  e in  ella  fu  collocato  il  fuo  corpo  a’p.  di 
Maggio  del  158?  (5), 

Egli  fi  è renduto  celebre  non  meno  per  la  fantità,  che  per  la  dottrina  , e molte  Ope- 
re ci  ha  Jafciate  degne  del  fuo  chiariffimo  nome,  fra  le  quali  particolarmente  fi  diftingue 
la  fua  Somma  Teologica.  Sono  dunque  le  feguenti,  delle  quali  non  riferiremo  i moltiffi-  r 
mi  tetti  a penna  che  in  varie  Librerie  fi  confervano,  per  non  renderci  nojofi  a’  Lettori. 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Defecerunt , five  Stimma  Confeffionali/  ec.  Roma  apici  Georgtum  I.aver  1472.  in  4.  Ve- 
ne tilt  impenfii  Joannii  de  Colonia  1474.  10  4>  Norimberga  1476.  Ve  nel  tu  per  Joannem  Mat- 
thxum  de  Gerretzbe/m  1476.  in  4.  Neapali  per  Joannem  Adam  de  Polonia  1478.  in  4.  Vene- 
ti// perjo.  de  Colonia  1480.  in  4.  e 1483.  Memninga  1484.  Venetii/  per  D/onyfium  de  Dent- 
eiteli/ 1484.  in  8.  Mediolani.impendio  jo.Legnani  1484.  in  4.  Argentina  1490.  in  4.  e 1492. 
in  4.  14 96.  e 14 99.  Lagduni per  jo.  de  Vvtngle  1502.  in  8.  Venetii/  per  Petratti  de  Gregoritr 
1514.  in  8.  Pari  fi/  iyi *.  Veneti// fumptibu/  H.  H.  Oftaviani  Scoti  152 9.  in  8.  Lugdnni  apad 
T heobaldum  Paganam  1555.  in  li.  e per  Benedici um  Boyerium  15*4.  in  16.  e Veneti//  1572. 
in  1 6.  Quella  Somma  ufcì  pure  tradotta  in  Lingoa  Volgare  In  Bologna  nel  \t\rji.  e in 
Firenze  nel  1477.  148 1.  1488.  e 14 96.  in  4,  e in  Venezia  1534.  in  4.  Si  conferva  pure 
MS.  in  Lingua  Volgare  nella  Libreria  Riccardiana  in  Firenze  al  Banco  P.  II.  num.  XX. 

II.  Injlruzione  de'  Sacerdoti , ovvero  Somma  Antonina  compo/la  volgarmente . Bononia  1472. 

in  4.  Ve  peti//  1534.  e per  Stefano  da  Sabio  1535».  in  8.  e per  Francesco  Bindont  1542. 1 546. 

in  8.  e 1551.  in  4.  e 15 69.  e per  i Guerri  1373.  e J57 *.  in  \6. 

III.  Summa  T (teologica  in  IV.  Parte/  dijlribnta.  Norimberga  1478.  Voi.  IV.  in  fogl.  Vene- 
ti'// per  Nicolaum  Jenfon  147  9.  in  fogl.  e per  Leonardum  Vvìlel  de  Rati/bona  1480.  in  foglio. 
Memninga  1483,  in  fogl.  Mediolani  per  TJldericum  Scinzenzeller  1484.  in  4.  Norimberg.  per 
Koburg.  1483.  e 148*.  in  fogL  Argentina  per  Jo.Groeningben  1^90.  e 14?*.  in  fogl.  Veneti tt 

Ptr 

(3)  Cantalmajo , Synttxit  Auditor.  Sarrt  Rttt  Ram.  pag.  t,  con  cui  fi  congratula  col  Santo  della  fua  elezione  in  Arci- 

(+>  Si  vegga  uni  Lettera  di  Leonardo  Dati  legnata  iS.  velcovo  della  Tua  Patria  . 

Manli  1446.  fra  le  ififtal*  del  medefimo  Dati  a car.  j6.  (5)  Migliore  , ftrtnzx  Ulaftrata  , pag.  »ifc 
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per  Lazarum  de  Soardii  15:03.  in  fogl.  Bufile a per  Amerbach.  & Froben.  Tjfn.  in  fogl.  Lugdu • 
ni  1 5 1 1 . in  fogl.  e 1 5 1 6.  in  fogl.  e per  Jo.  Cleyn  1 5: 10.  in  fogl.  Parìfiit  per  Magt/hum  An- 
dreatn  Bombarci  impenfii  Jo.  Petit  1521.  in  4.  Lugduni  in  Officina  Jo.  Marefchal  152  9.  e 1 541. 
in  fogl.  Venetin  apud  Bernardum  J untam  & Socioi  I J7I.  in  4.  ed  apud  1 untai  curante  F.  Lu- 
dovico Rubeo  1582.  in  4.  e 1591.  in  fogl.  Verona  apud  Augufiinum  Carratomum  1740.  Tomi 
IV.  in  fogl.  e finalmente  Fiorenti a apud  Petrum  Cajetanum  Vivianì  1741.  in  foglio. 

Oltre  le  fuddette  edizioni  che  abbracciano  tutta  la  Somma  di  Sant'  Antonino  trovia- 
mo che  alcune  ufcirono  pure  feparatamente,  come  fegue  : 

Pars  I.  Nuremberg. per  Koburg.  1478.  e 1488.  in  fogl.  Spira  opera , & impenfii  Petri  Drach 
1487.  in  foglio. 

Pan  II.  Venetiii  per  Francifcum  de  Hailbrun  & Nicolaum  de  Francofordia  1474.  in  foglio, 
e pofcia  ivi  impenfii  Jo.  de  Colonia  1477 . in  fogl.  Spira  per  Petrum  Drach  I477.  in  fogl. 

Pan  III.  Venetin  impenfii  Magiflri  Andrea  de  Catharo  1485.  in  fogl. 

Inoltre  alcuni  Trattati  contenuti  nella  riferita  Somma  Teologica  fono  flati  feparata- 
mente flampati , come  fegue: 

1.  De  Virtutibui.  Norimberga  apud  Antonium  Koburger  I472.  in  fogl. 

2.  De  excommunicationibui  ,fufpenfionibut , & interditttt  t irregularitatibui , (?  patiti.  Ve- 
netiii impenfii  Jo.  de  Colonia  1474.  in  4.  e 1480.  in  4. 

3.  Annotai tones  de  Donatìone  Confi antini.  Colonia  1 53  j.  Il  P.  Echard  crede  che  quella 
Opera  di  S.  Antonino  non  fia  intiera. 

4.  De  Septem  Sacramenta  Trattata! . Qucfto  Trattato  è flato  impreflo  fenza  nota  di 
luogo,  di  Stampatore , e d'anno  nel  fecolo  XV. 

5.  De  Refiitutionibui.  Si  trova  impreflo  quello  Trattato  unitamente  coll’  Opera  men- 
tovata al  num.  I. 

6.  Sermone 1 de  Laudibus  Beata  Vtrginii . Quefti  furono  riflampati  nel  Tom.  II.  della 
Bibl.  Mariana  del  P.  Pietro  Al  va.  Alatriti  e tjpogr.  Regia  1648.  in  fogl. 

7.  I feguenri  Trattati  De  Ine  er ditto  Ecclcfia  - De  Sufpenfione  - De  Excommunìcatione  ~ De 
Irregularitate  & de  Ufurit  fi  trovano  riflampati  nel  Tom.  XIV.  e XVII.  dell ' Ocean.  J urii , 
Ve  net  Ut  per  Zdetum,  in  fogl. 

IV.  Summa  Hi/loriatii , five  Chronica  tribui  Partibut  dtflintta  ab  Orbe  condito  ad  annuir» 
1459.  Venetiii  1480.  Voi.  III.  in  fogl.  Norimberga  per  Antonium  Koburger  1484.  in  foglio. 
Bafilea  per  Nicolaum  Kefier  cum  emendationibut  Jo.de  Gradibut  1491.  in  fogl  .Argentina  14  96. 
in  fogl.  Parifiii  apud  Nicolaum  Vvolfium  1512.  Lugduni  per  J 0.  Cleyn  1517.  e 1527.  in  fogl. 
ed  ivi,  di  nuovo,  induflria  J acobi  Myt  1525.  in  fogl.  e pofcia,  ivi,  ex  Officina] untar um  cum 
Scholiii  Petri  Maturi  Societ.  Jefu  1585.  in  fogl. 

V.  Summa  , Omnit  Mortalium  Cura,  in  4.  fei\za  nota  di  luogo, di  Stampatore, e d’an- 
no; di  nuovo  Venetin  per  Nicolaum  Jen/on  1480.  in  fogl.  e Florentia  1488.  in  4. 

VI.  Conclufionei  & Decifionet  in  Foro  Confcientia  colletta  ad  inflantiam  F.  Dominici  de  Ca- 
tatonia. Quefla  Operetta  fi  trova  imprefla  e colle  Queftioni  del  medefimo  P.  Domenico 
Lugduni  typis  J<?.  de  Vvingle  1502.  e in  fine  del  Confeflionale  fopramentovato  dell’  edizio- 
ne 1541.  in  8. 

VII.  Trialogut  de  C bri (lo  & duobui  Difcipulti  euntibuiEmmaut  in  quo  explicantur  omnia  qua 
de  Vita,  Marte,  & Refurrettione  Domini  pr  aditi  a funi.  Fu  quell'  Opera  imprefla  fenza  no- 
ta di  luogo,  e d’anno  nel  fecolo  XV.  e Florentia  1680.  in  4. 

Vili.  Dea  fio  Confiliarit  fupra  dubio  produtta  de  Indulgenti!  1 . Queft’  Opera  vien  riferita 
dal  Maittaire  ( 6 ) come  ftampata  Norimbtrg.  per  Frideric.  Creujner,  fenz'  anno,  in  fogl. 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

I.  Quaflio  de  Ornata  Mulierum,  & quidam  Trattatut . Efifte  MS.  appretto  i Padri  Servi- 
ti dell' Annunziata  di  Firenze  al  Cod.  120.  Nell’ Ambrofiana  di  Milano  fi  trova  MS.  col 
titolo  di  Determinati 0 de  Ornata  Mulierum . Anche  nella  Libreria  de'Cherici  Regolari 
Teatini  di  Padova  in  on  Codice  a penna  fi  trova  col  titolo  feguente:  Super  multiplìccs  va- 

nita- 


16)  Annoi.  Tjrf^r.  Tom.  V.  pig. 
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nitates  veflium  & ornamentorum  ec.  il  qual  Codice  fu  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  regala- 
to a Paolo  Veronefe  Canonico  Regolare  , in  Bologna  nel  1437. 

II.  Capi  tuia  T heologica  quorum  pnmum  de  Triplici  Militia  filicet  Clericali,  Spirituali  , Ó" 
Laicati.  Si  confervano  MSS.  nella  Libreria  di  San  Marco  di  Firenze  all’ Arm.III.  Cod.  15. 

III.  Trattatus  varii  de  Cafibut  Confitenti*.  Stanno  MSS.  apprelfo  i detti  Padri  Servici 
al  Cod.  113  > nè  Tappiamo  le  quelli  Trattati  fieno  diverfi  dall'Opera  mentovata  fra  le  im- 
prelle  al  num.  VI. 

IV.  Traftatus  de  Viduitate  ad  Uxorem  Laurent ii  Medicii  Cofmi  Magni  f ratrii. 

V.  De  Decim'u  T ratiatus . 

VI.  Sermone 1 de  Tempore , & de  Santlit. 

VII.  Traéjatui  de  peccati 1 Mortalibus  , & filiti  eorum  . 

Vili.  Po/lHU  fuper  Epiflolat  (?  Evangelia  totiui  anni  — Pradici.'to  in  Annuntiatione  D • AL 
Scrmoner  de  Corpore  Chri/h,  de  Poenitentia  & Confezione  - Predicai  io  in  Converftone  S.  Pault  « 
Sermo  in  Dominila  m Quadragefima , fi  confervano  tutte  le  fuddette  Opere  nella  Libreria 
Riccardiana  in  Firenze  (7). 

IX.  Oratio  habita  coram  Calixto  III.  Di  quella  Orazione,  com'  elidente  MS.  fa  menzio- 
ne Francefco  da  Caftiglione  al  Cap.  III.  nurp.  20.  della  Vita  del  Santo  da  eflo  fcrirta  . 

X.  A lui  viene  pure  fidamente  attribuita  1'  Opera  intitolata  flot  Florum  opus  Quadra- 
gefmahum  Sermonum , che  fi  legge  impreffa  fenza  nota  di  luogo,  di  damparore,  e d'  anno 
in  8.  e che  ufcì  di  poi  lotto  il  nome  del  P.  Gabriello  Barletta  dell’ Ordine  de’ Predicatori. 

(7)  Culai.  MSS.  Bibt.  Ricanti*»*  , pag.  ji. 


< 

S.  ANTONIO  Abate  primo  Fondatore  dell'Eremitica  Religione,  nato  circa  l’anno 
251.  e morto  verfo  il  35 6.  u vuol  qui  da  noi  mentovare  folo  per  avvertire,  che  da  alcu. 
ni  Autori  (1)  fi  regidra  fra  gli  Scrittori  della  Liguria,  come  quegli  che  da  non  pochi  f2) 
fi  vuole  nato  da  madre  di  Vintimiglia , nella  quale  Città  fi  dice  effere  di  ciò  una  codan- 
te  tradizione,  che  ferve  ad  elfi  Scrittori  per  fondamento  deU'ailerzione  loro.  V'ha  an- 
che taluno  (3),  il  quale  afferma  ch'egli  inoltre  in  Vintimiglia  nafceflejma  come  non 
molti  feguaci  fembra  avere  una  tale  opinione,  e comunemente  fi  accorda  , Ch'Egiziano 
fu  fuo  padre,  e che  S.  Antonio  pur  nacque  in  Egitto,  cosi  noi  pretendere  non  vogliamo 
di  accrelcere  col  fuo  nome  il  numero  degli  Scrittori  Italiani.  Chi  tuttavia  di  lui , e delle 
fue  Opere  particolari  notizie  bramalfe,  ricorrer  potrebbe  alla  fua  Vita  che  fi  ha  lotto  il 
nome  di  Anallafio  Arcivelcovo  d'Alelfandria,  e ad  altre  due  tradotte  dall'Arabo  in  Lati- 
no da  Abramo  Echellenfe,  e pubblicate  con  altre  Operette  del  Santo  in  Parigi  nel  164.6. 
in  8.  ed  a ciò  che  ne  hanno  fcritto  S.  Girolamo  (4), Socrate  (5),  Sozomeno  (6),  e molti 
de' pofteriori  Scrittori  (7). 


(1)  Soprani.  Scrittori  Liguri,  pag.  jo  ; Giuftiniani , De- 
gli Scrittori  itila  Liguria  , pjg.  Sj  ; ed  Olitomi  , Athcn. 
Liguflicam  , pag.  4:.  Il  Giultmiam  tuttavia  ne  parla  con 
molta  «illazione  dicendo  che  al  Lettore  lalcia  nondimeno 
libera  la  facoltà  di  credete  ciò  che  gli  piace  , giacché  io  an- 
cora non  redo  talmente  ptrfuafo  , che  pojja  framamenet  at- 
tribuirlo alla  noftra  Liguria  . 

IO  Tale  i il  fentimento  di  Aimaro  Falco  nella  Vita  di 
uefto  Samo  al  Cap.  X.  cd  XI.  del  Lilx  I.  a car.  6.  e 1 1 j 
1 Teofilo  Ramaudo  nella  fua  Chronotaxn  Antoniana  al  $. 
8.  pag.  1 8}  ; di  Giangirolamo  Lanieri  ; e di  Antonio  l’or- 
ro  Cittadini  di  Vintimiglia  nella  Dedicatoria  della  men- 
tovata Opera  del  Ramando  a Lorenzo  Gavoito  lor  Velco- 
vo  ; e dell’  Ughelli  nel  Tom.  IV.  dell’  Italia  Sacra  , ove 
tratta  de’  Vcfcovi  di  Vintimiglia  . 

0)  Cioè  Antonio  fionlinio  nel  Lib.  IH.  De  Antigua 
Ktbilitaic  al  Cap.  IX  ; e Paolo  Brizio  Vedovo  d’ Alba  nel 
Voi.  I.  De’  ProoreHi  della  Chiefa  Uecidencale  all’  anno  zjd. 
pag.  ili.  ove  cita  Onorato  Laicari  nella  Genealogia  de’ 
Conti  di  Vintimiglia  , Opera  , che  MS.  fi  conferva  nell’ 


Archivio  del  Duca  di  Savojj  . 

(4)  De  Script.  Ecclef  Cap.  88.  Si  veggano  anche  le  an- 
notazioni fattevi  da  Mariapo  Vittorio  da  Enrico  Graviot 
da  Auberto  Mirco  . e da  brucilo  Salomone  Cipnano  . 

LO  Hiflir.  EctUf.  Lib.  I.  Cap.  XXI.  Lib.  IV.  Cap.  XXIU. 
e XXV. 

(.6)  Hifl or.  Lib-  I.  Cap.  XIII. 

(7)  Tali  dir  fi  potrebbero,  oltre  i citati  di  fòpra  , il  Pof- 
feytuo  nei  Tom.  I.  dell’  Apper.  Sacer  a car.  100  ; il  Bellar- 
mino nel  Libro  De  Script.  Ecclef  all’  anno  no.  colle  ag- 
giunte fattevi  dal  Ubbe  , e dall*  Oudin  i il  Dupin  nclT. 
II.  della  Nouvtlle  Biblietl).  dei  Aut.  Ecclef.  a car.  66  ; il 
Cave  all’  anno  }go.  della  lua  Hiftor.  Iàtcr.  ; l’  Oidio  nel 
Tom.  I.  de’  tuoi  Commtnt.tr.  de  Seriptorib.  Eee lepaft.  2 car. 
Ji>  > il  Tillemont  nel  Tom.  VII.  delle  fue  Mrmoiret  ; 
il  Fabrizio  nel  Tom.  Vili,  della  Biblioth.  Greca  a car.  ^44; 
la  Magna  Biólioeh.  Ecclef.  nel  Tom.  I.  a carte  foo  ; il  P, 
Michele  da  S.  Giutcppc  nella  Hilhographì*  Critica  a car.  1^7. 
del  Tom.  I > e I’  Autore  della  Ster.  degli  Ordini  Monadici, 
Religiofi  ec.  nel  Tom.  I.  a car.  76.  dietro  ai  Bollandiftt . 


ANTONIO  Medico  , Poeta  amico  Volgare,  ha  Rimein  una  Raccolta  di  antiche 
Poefie,  che  MS.  fi  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  de'Giraldi . Un  fuo  Sonetto  è Ra- 
to pubblicato  dall' Allacci  a car.  38.  della  fua  Raccolta  de*  Poeti  antichi.  Quello  è indi- 
rizza- 
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rizzato  a Franco  Sacchetti,  dal  che  fi  deduce, che  fioriffe  fui  cadere  del  fecolo  XIV.  Noi 
lo  cenghiarao  diverfo  da  quell'  Anturio  Medico  ,e  Cittadino  Trivigiano,  che  circa  il  1415. 
venne  raccomandato  a Paolo  Corrario  Po  de  (là  di  Padova  da  Francefco  Barbaro  (1),  per- 
chè vole(Te  avere  alcun  riguardo  verfo  di  lui  nella  riformazione  di  quello  Studio . 

O)  Si  veggi  1’  Epifto!»  del  Barbaro  pubblicata  dall’Emiaentifllmo  Cardinal  Quitini  a car.  144.  della  fua  DÌAtribn  ia 
Trancifci  BAtbttri  ZpiftoUt  . 


ANTONIO  Arcivefcovo  di  Firenze . V.  S.  Antonino. 

ANTONIO  detco  il  Fiorentino.  V.  Fiorentino  (Antonio  il-) . 

ANTONIO  (Alfonfo).  V.  Giannotti  (Alfonfo). 

ANTONIO  , Arifmetra  e Aftrologo,  Poeta  antico  Volgare,  ha  Rime  in  un  tetto 
a penna  che  fi  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  de  Giraldi , e fi  cita  nel  Tom.  VI.  del 
Vocabolario  della  Crufca  dell'  ultima  edizione  di  Firenze  a car.  39. 

ANTONIO,  Piovano,  Fiorentino,  Poeta  Volgare  antico,  leggeva  nel  1381.  Dan- 
te pubblicamente  in  fua  patria.  Ciò  fi  ricava  da  un  Sonetto  di  Franco  Sacchetti  fuo  con- 
temporaneo ed  amiciffimo  a lui  rifoonfivo  in  cui  lo  chiama  eccellente  Danti/la, e Lettor  di 
effo  Dante  nel  138  1.  fìccome  a (fenice  il  Crefcimbeni  ( 1 ) , e dopo  quello  ha  atermato 
il  Canonico  Salvino  Salvini  (2).  Oltre  a*  3.  Sonetti  Rampati  dall' Aiacci  (3), di  lui  fi  con- 
fervavano Rime  nel  poc  anzi  mentovato  Codice  della  Libreria  Giraldi. 

(1)  Sfar.  dclU  VoR-  Poo(ìa  , Voi.  III.  pag.  ioi.  Dietro  al  (3)  R volt  a di  Porti  Antichi  , pag.  39.  40.  e 41.  Uno 

Crefcimbeni  fa  pure  ricordanza  di  detto  Autore  il  P.  Qua-  di  ctla  Sonetti  eh’  è il  pollo  a car.  40.  è llato  riiiimpato 
drio  nel  Voi.  II.  della  Sur.  t Rng.  A'  o%ni  Pm[ìa  a car.  191.  dal  Crefcimbeni , loc.  cit.  per  (àggio  del  fuogulto  nella  l’oefia 

(»)  Fofli  Conftlnri  , Prefiz.  pag.  XUI.  C XIV.  Volgare  . 

r , 

ANTONIO  ( Aleffio  da  Sant’-,)  Carmelitano  Scalzo  (i)  della  Provincia  di  Geno- 
va, e Teologo  di  quella  Repubblica  ha  dato  alle  Rampe  :Jura  Creditorum  contro  deco&um  , 
latitante m , omnium  honorum  fuorum  adminifh  ottone  privatum , nedum  in  externo , & judt- 
xiaft  ferro  ,fed  eli  am  interno  concienti*  tante  tjuameumque  Judicir  declaraliontm . Maffo  1725.104. 

(1)  Mjrtinlit  a S.  Jo.  BAptiftn  Biblioth.  Cnrmtl.  ExcaU.  pag.  7. 

ANTONIO, o Antonino  (Angelo  da  Sant*-)  dell'Ord.  de' Predicatori  (i)  cosi  detto 
neU'ingretto  nella  Religione , o piuttoRo  nel  fuo  pattaggio  all'Ifole  Filippine,  fu  della  fa- 
miglia Coqui  Fiorentina , e morì  Miflìonario  della  Fede  Cattolica  nell'  Indie  Orientali 
con  fama  di  fantità  nel  1633.  Scritte  Relationet  plures  de  Cbrifltanx  Religioni!  in  Sinarum 
Imperio  fiata , che  MSS.  fi  confervano  in  Manilia  pretto  a Padri  Domenicani,  e delle  qua- 
li il  P.  Diego  Advarte  afferma  efferfi  fervito  nel  tettere  la  fua  Hi/ioria  de  lo  Provincia  del 
Santo  Refar  io  de  la  Orden  de  Predicadoret  en  Filippina! , Japon , J China,  ove  a lungo  ezian- 
dio  parla  di  quello  Soggetto  (2). 

(i)  Echird  , Script.  Ord.  Putte.  Voi.  II.  pag.  476.  (»)  Lib.  IL  pag.  ift.  e fegg.  e pag.  Jli.  e fegg. 

ANTONIO  ( Arfenio  da  Sant'-)  Carmelitano  Scalzo  (i),nato  nel  paefe  de'  Sabi- 
ni,  fece  profeffione  della  fua  Religione  in  Roma  nel  Convento  di  S.  Maria  della  Scala 
l'anno  1678.  e dopo  effere  Rato  per  molti  anni  compagno  del  P. Carlo  Felice  fuoPrepo- 
fito  Generale,  morì  Priore  del  Convento  di  S.SilveRro  in  Tofcolano  nel  1703.  Egli  die- 
de alle  Rampe  un  Operetta  intitolata  : Stimolo  di  divozione  verfo  la  Beatifjima  Vergine  del 
Monte  Carmelo  più  volte  impretta  in  Roma  in  8. 

(t)  MatiìaUi  AS.Jt.BAptifiA  Biblioth.  CatpuI.  IxiaIciaI.  pag.  43. 

ANTONIO  di  Padova  ( Carlo  di  Sant’  - ) Anconitano  , Cherico  Regolare  delle 
Scuole  Pie,  fiorì  circa  la  metà  del  fecolo  pattato,  ed  ha  dato  alle  Rampe  : 

I.  De  Arte  Epigrammatica.  Roma  1650.  Df  quett’  Opera  fa  onorevole  menzione  Olao 
/ „ ' Bor- 
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Borricchio  (i)  chiamandoli'  pyecepùones  lucu/entai . Si  chiahia  argutijfm  Epigtammeuifia 
altresì  da  Gio.  Pietro  Jacopo  Villani  (2) . • < , :•  - - ■ ••  1 • l 

II.  Epigrammatum  libri , netnpe  unut  Sacrorum , Mora/ium  duo,  Heroicorum  trer , J ucundorum 

quatuor , Roma  1.674,  • - . ’ ' ’ . • *•’  ' 

III.  Anagrammata  XXVI.  dicati  Eminenti//.  ac  Reverendi//.  Dot».  D.  Decio  S.R.E.  Card. 
Azzohno:  quorum  /btagrammatum  ali  qua  pura  funi,  altqua  cum  uni  ut  tantum  Etera  addi  t ione , 
vel  mutai  ione  deduila  ex  fequentibus  verbi/  fa/utationn  Angelica,  in  qua  totidem  Irtene  conti, 
nentur  : Ave  gratia  piena  Domiaus  tecum.  Roma  ex  tjpographta  Pauti  Moneta  16 8 r.  in  fogl. 
aperto.  Due  luoi  Anagrammi  accompagnati  di  Dittici  in  lode,  l'uno  di  Jacopo  Martino 
Modanefi  che  in  età  di  fette  anni  difele  in  Roma  nel  1647.  pubbliche  Conclufioni  di  Teo- 
logia, Filofofia,  Legge,  e Medifina,  e l'altro  in  lode  di  Gio.  JBatilta  Mezetti  dell’  Ordi- 
ne de' Servi  Maeftro  del  Modanefi , furono  pubblicati  in  quell'  anno  in  fogl.  volante,  ed 
ultimamente  riftampati  a eaf.  50.  dell  'Apologia  di  quello  pubblicata  fui  principio  del  Voi. 
VII.  della  Mijcellanea  di  varie  Operette.  In  Venezia  appreso  Tommafo  Bettinelli  1743.  in  12. 

. • , • ■ . • i . . ' t • ! 

<i)  Di/Jrrtutiems  de  Putii  , p.ig.  114-, 

U)  pi/tcrA  alzati  , pag.  14.  ove  li  nleiifcono  due  Tuoi  Anagrammi  {òpra  il  nome  dei  Magliabeclii  . 

ANTONIO  (Domenico)  Carmelitano  (i),  della  Diocefi  di  Taranto,  e morto  in 
quella  Città  a’  30.  di  Agofto  del  1670.  diede  alle  ftampe  :}£olleélanea  Compofitionum  ad 
J-’e/irvitatem  Canomzationit  S.  Maria  Magdalena  de  Pazzi t . Roma  L6&9.  in  4.  . . 

D’  un  altro  Domenico  Antonio  abbiamo  alle  ftampe  l'Opera  feguente  : ‘■Amare  e fin. 
gere  Opera  tradotta  dall'  Idioma  Spagnuolo  da  un  Comico , data  in  luce  da  Domenico  Antonio , 
detto  Fior  indo , Comico  di  S.  M.  la  Regina  di  Svezia.  In  Venezia  per  il  Zini  1675.  in  12. 

' (1)  Sfreni.  CArmtl.  Tom.  II.  pag.  1071. 

ANTONIO  (Francefco  Alfonfo  di  Sant’-)  di  Fermo,  della  Compagnia  di  Gesù, 
e pofeia  Carmelitano  Scalzo,  fu  della  famiglia  Bevilacqua,  ed  hà  pubblicatoti!'/»- 
nocenza  gloriofa.  .Oratorio  in  onore  della  Serafica  Santa  T erefa  da  cantar  fi  nell'  Oratorio  Hi  del- 
ta  Santa  de  RR.  PP.  Carmelitani  Scalzi  della  Madonna  della  Scala  . Po/io  in  Mufica  dal  Sig. 
Bernardo  Goffi.  In  Roma  pel  Buagni  16.73.  in  4.  con  fua  Dedicatoria  al  Cardinal  Coftaguti. 

ANTONIO  (M. Giulio)  figliuolo  diMarcantonioTriumviro,e  difcepolo  diL.Graf- 
fizio  Grammatico,  fcrifle  un  Poema  in  verfi  Eroici  divifo  in  XII.  Libri  intitolato  Diome- 
dea j e fcrilfe  pure  altre  Opere  in  profa,  come  fi  apprende  dagli  antichi  Commentari  di 
Orazio,  che  abbiamo  fotto  il  nome  di  Acrone  (t).  A lui  indirizza  Orazio  l'Oda  del  Lù 
bro  Quarto  che  principia  Pindarum  quljquit  ec.  Lilio  Gregorio  Giraldi  parla,  e giudicaci 
lui  nella  feguente  maniera  (2):  Stripfit  hic  Antoniut  verfu  heroico  Diomedeat  libri»  duodecim  : 
egregie  ilU  quidem,fed  adverfa  parenti!  fortuna  nomen  ac  poemata  illius  obfcuravtt . De  hujut 
Diomede»  funi  qui  ajuvenale  mentionem  faci  am  autument . 

CO  A car.  117.  dell’  edizione  di  Jacopo  Ctuquio.  An.  (1)  De  Poti  hi/l.  Dia].  X.  pag.  374. 
tuerpu  lóti;  in  4. 

ANTONIO  ( Pietro  d’-  ) dell'  Ordine  de’  Predicatori,  di  Viterbo,  eletto  Proccura- 
tor  Generale  della  fua  Religione  nel  i486,  nella  quale  dignità  fi  trova  ancora  nel  1490. 
mentovato  da  diverfi  Scrittori  del  fuo  Ordine  (1)  , lafciò  , fecondo  quelli,  un  Volume 
di  Difcorfi  MS.  ed  un  alerò  di  Orazioni,  e di  Poefie  Latine. 

CO  lufitino  , Billitth.  pag.  197.  alt*  anno  1484;  Gian-  Altamura , Bitliorh.  Prtdicat. pag.  aoS  5 c Qietif,  Scrift. Orti. 
michele  Piò  ,Di$li  Vernini  llluftn  di  s.  Dmunico  , Voi, II.  Prtdic.  Voi.  II.  pag.  3.  . 

Lio.  III.  pag.  71;  Fontana  .Oc  Roman*  Provimi*  ,Cap.  Vii 

ANTONIO  (B.  Tommafo  d'-)  Sanefe  , della  famiglia  de'  Nacci,  figliuolo  di  An- 
tonio , veflì  l'abito  de’  PP.  Predicatori  circa  il  1360.  Ville  lungo  tempo  in  Venezia, 
donde  pafsò  aGerufalemme  per  vifitarvi  t^ue’ Luoghi  Santi,  indi  ritornato  a Venezia  ville 

quivi 


ANTONIONI.  ANTONIOTTI.  ANTONUCCI.  ’ 
quivi  in  concetto  di  fantirà  fino  alla  Tua  morte,  che  feguì  fui  principio  del  fecoIoXVfi) 
Scrifie  le  Opere  feguenti, delle  quali  fi  veggano  in  particolare  i PP.Quenf  ed  Echardfa)’ 

I.  Vita  B.  Catharin*  de  Sena  V irgtnts  Ordina  de  panitentia  Sanili  Dominici.  Egli  fu  par- 
ticolarmente divoto  di  quella  Santa,  e ne  fendè  la  Vita  facendo  un  Compendio  di  quel- 
la fcritta  dal  P.  Raimondo  delle  Vigne  coll'aggiugnervi  molte  notizie  che  in  quella  man- 
cavano . Quello  Compendio  è flato  pubblicato  dal  Mombrizio  fra  le  Vite  de’  Santi , ed 
in  diverfi  pezzi  dal  Papebrocchio  nelle  annotazioni  alla  Vita  del  P.  Raimondo  pubblica- 
ta fra  gli  Atti  de'  Santi  nel  Tom.  III.  di  Aprile . Un  fupplemento  di  quella  Leggenda 
fcritta  dal  noftro  Tommafo  fi  conferva  MS.  in  Bologna  nella  Libreria  di  S.  Domenico. 
11  Podevino(3)fa  menzione  d' un  Opera  di  lui  cheMS.fi  conferva  va  al  fuo  tempo  in  Regi 
gio  predo  al  P.Eucherio  Bonetto  Domenicano,  la  quale  non  lappiamo  fe  lia  una  parte, 
o pur  diverfa  della  fuddetta  . Aveva  quello  titolo:  Pr.  Thoma  Antoni i Senenfb  Ord.  Pr&4. 
de  Veritate  Stigmatum  S.  Catbarinx  SenenJtj  T ertii  Ordini!  Pradic. 

IL  Trattai»!  de  principiti  & confirmxtione  terni  Ordina  S . Dominici . Noi  crediamo  non 
edere  diverfa  quell' Opera  da  quella  che  MS.  fi  conferva  nel  Convento  de'  Padri  Dome- 
nicani di  Cividale  del  Friuli, che  così  è intitolata:  Hi/loria  difeip/inx  Regalarti  in, fiaurata  in 
C ceno  bit!  Venetii  Ord.  Pradic.  nec  non  tertii  Ordina  de  Panitentia  S.  Dominici  in  Civitate  Ve - 
netiarum  propagati,  e principia:  Incipit  Prolog m in  hbellum  fwe  trailatum  principio rum  de 
origine  f ve  ortu  acque  progreff a fiatai  Fratrum,  & Sororam  Ordmii  de  Panitentia  S.  Dominici 
in  Civitate  Venetiarum.  Quella  è fiata  per  la  prima  volta  pubblicata  dal  chiariffirao  Sig. 
Flaminio  Cornaro  Senator  Veneziano  nella  Par.  I.  della  Decade  XI.  della  fua  erudititfu 
ma  Opera  intitolata  : Ecclefta  Veneta  antiquit  Monumenta  nane  edam  primum  edita  i/luflra. 
tu  ac  in  Decader  dijlributa. 

IH.  De  informatone  fiatai  fratrum  & Sororam  de  Panitentia  S.  Dominici.  Anche  quella 
Opera  , la  quale  fu  compolla  dal  noftro  Autore  e dal  P.  Bartolommeo  di  Domenico  di 
Siena,  è Hata  per  la  prima  volta  tratta  dalle  tenebre,  e pubblicata  dal  detto  Sig.  Flami- 
nio Cornaro  nel  mentovato  Volume. 

IV.  Vita  B.  Maria  Seorton*  Veneti  Ordinii  Pradic.  Anche  quella  tratta  da  un  Codice  a 
penna  de’  PP.  Domenicani  di  Cividal  del  Friuli  è fiata  per  la  prima  volta  pubblicata  dal 
mentovato  Sig.  Flaminio  Cornaro  nel  fuddetto  Volume. 

V.  Viti  quarandam  ali  tram  Sororam  de  Panitentia  ejufdem  tertii  Ordinii. 

VI.  Trattata t de  merito  viti  regularit. 

VII.  Epi/lolarum  ejufdem  S- V.  Catharim  Senenjii  Collettio. 

Vili.  Vita  di  S.  Domenico  Patriarca  dell  Ordine  de'  Predicatori. 


CO  Si  veggano  Leandro  Alberti  Dt  Virii  llluftr.  Ord. 
'pradic.  a carte  ifo  j Gio.  Michele  Piò  pel  Voi.  I.  Dtrli 
Vimini  llluftri  dt  S.  D munii  a al  Lib.  II.  pag.  396.  e Voi.  II. 
nell’  Afftnd.  pag.  411  j il  Poflevino  nel  Tom.  III.  dell’ 
Appar.  Salir  a cir.  ap{  ; 1’  Ugurgicri  nel  Vol.I. delle  fmt- 
ft  Santfi.Ta.  XV.  num.  Vili  j I’  Altamura  nella  Biilittb. 
Ord.  Prtdic.  all’  anno  1434.  pag.  174.  ove  gli  dà  il  cogno- 


me di  Canarino  ; il  Razzi  ; Alberto  Veneziano  ; il  Tae- 
gio  j Grcgono  Lombardella  j il  Fontana  » il  Lulitano  1 e 
il  Fcrnandez  citati  dal  mentovato  Altamura  ; e la  Marna 
Bibl.  F.u le f.  nel  Voi.  I.  pag.  yoj. 

(a)  Script . Ord.  froda.  Voi.  I.  pag.  781. 

Cji  Catalani  MSS.  Grecar.  & aitar  um  Codicum  ec.  p.  141. 


Z- — 


ANTONIONI  (Antonio  Fabrizio)  ha  dato  alle  ftampe/  L Immortaliti  trionfante, 
ed  il  Tevere  tnconfolabile  per  la  morte  et  Innocenzio  XI.  Sommo  -pontefice  . In  Ferrara  nella 
fiamperia  Camerale  1 68 p.  in  8. 

ANTONIOTTI  (Amadeo)  ha  pubblicata  l’Opera  feguente  :[ll Simbolo  della  Fede 
ad  una  dtvot a Re ligtof a dottrinalmente,  c moralmente  fpiegato  . In  Milano  1692. 


ANTONUCCI  (Ciò.  Antonio)  della  Terra  di  Francavilla  in  Abruzzo  Cifra  (1), 
Lettore  d Umamta  neMa  Citta  di  Napoli,  diede  alla  Rampa  II  Catalogo  de  verbi  Latini 
pm  ufitatt  da  M.  Tullio  Cicerone , pofh  coll  ordine  del  P.  Emanuele  della  Compagnia  di  Getù . 
In  Napoli  per  Lue’ Antonio  dt  Fufco  1667.  in  8. 

(1)  Toppi  , BUI.  Napel.  pag.  Izj. 
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ANTONUCCI  (Gio.  BatiRa)  tli  Gubbio  Città  dell’ Umbria,  e non  Napolitano,  co* 
me  lo  ha  detto  il  Toppi  (i)}  fu  dell’  Ordine  Eremitano  di  S.  Agoftino  (2),  e fiori  dopo 
la  metà  del  fecolo  XVI.  Dal  Giacobini  (3)  fi  apprende  che  fu  pubblico  Profeffore  di  Lin- 
gua Ebraica,  e che  col  mezzo  della  fondata  cognizione  di  quella , e delle  (acre  carte 
ridulfe  molti  Ebrei  al  CriRianefimo.  Il  P.  Angelico  Aprofio  di  Vintimiglia  (4)  lo  ha  an- 
noverato fra  gli  Uomini  più  iiluRri  in  Letteratura  a lui  noti.  Fu  fcelto  nel  1573.  dal 
Cardinal  Paolo  d'Arezzo  per  fuo  Teologo,  e ConfelTore  da  cui  egli  mcdefimo  confelTa 
d'eflère  Rato  per  molti  anni  alimentato  (j)  > dopo  di  che  fu  Teologo  d’Annibale  di  Ca* 
poa  Arcivefcovo  di  Napoli,  e nel  1583.  Compagno  e Configliere  di  Spirito  Vicentino 
Generale  Vifitatore  del  fuo  Ordine  (6).  Ha  fcritte  l’ Opere  feguenti: 

I.  Catechefit  , feu  Infiitutto  Ch/itatit  , ac  Dtcecefis  Ncapohtana . Ne  apolì  1573.  e,  ivi,  apud 
Horatmm  Salviatum  1777.  e 1591.  in  8.  e poi  di  nuovo,  Neapo/i  tjpit  Dominici  de  Ferdi- 
nindo  Maccarani  1622 in  4. 

II.  Catechefit , feu  Infirucìto  a RR,  DD,  Examinatorìlui  Piacentina  Dicecefit  promulgata  cun- 
ei u ad  Parochiales  Ecclefiai  affiutnendas  accomodata  una  cum  addìi  ione  a R.  P.  M,  F.J  ohanne  Ba- 
ptifla  /Intonacelo  Eugubino  compilata,  piacenti*  apud  Prancifcum  Comitem  I574.  e di  nuovo  1 
ivi,  apud Johannem  Bazachium  1578.  1578.  e 1582»  in  8, 

III.  LeCiionet  fuper  Indulgenti  ai  (7}. 

CO  Biblici.  Napol.  pag.  119.  (j)  Lo  dice  nell»  Dedicatoria  con  coi  indirizzò  al 

(1)  Jofephi  Pamphih  Chronica  Ori.  Fremir.  ; T trema  Htrtr A detto  Cardinale  la  fua  Cathtchtfn  turici' t Ad  Becltpat  Pa- 
Alphabeth  Au^uflm.  j ti  Elfiii  Entomiap.  Augupm.  pag.  jXf,  rochialat  a’Jummdai  accomodala  ec. 

(3)  Catti.  Script.  Provincia  Umbria  , pag.  IJI.  (6)  Elttio  , loc.  cit. 

H)  Bibliot.  Aprepana  , pag.  59.  C ) EllTio  , loc.  cit. 

ANTRAMONIA  (i)  (Alberto  d'-)  Giureconfulto  Bolognefe^,  addottorato  nelle 
Leggi  nel  1230.  come  fi  apprende  dall’  Alidofi  (2),  fcrilfe  un  Trattato  fuper  Materia  f$u*~ 
flionum  feu  Tortura , il  quale  fi  trova  im predo  nel  Tom,  XI,  Par.I.  pag.  305.  e fegg.  della 
gran  Raccolta  intitolata  Traéìatui  iJntverfi  Juris. 

(1)  V Alidofi  nell’  Opera  che  fi  citerà  qui  appretto  , lo  certamente  nel  titolo  del  Tuo  Trattato  Copra  la  Tortura  fi 
chiama  Alberta  Alatamente  ; il  Bumaldi  nella  Biblioth.  Bo-  appella  Ambertus  de  A ni  ramini  a . 

non.  a car.  S.  leguito  dall’  Orlandi  a car.  40.  delle  Tue  No-  (a)  Dottori  Bologn.  di  Legge  Canonie  A t Civili  ec.  pag.  $. 

tilde  dtrli  Striti.  Bologn.  lo  dice  Alberto  Atramonto  j ma 

ANTUR  INI  (Giufeppe)  ha  tradotta  in  Volgare  la  Storia  Santa  di  Giufeppe  BeJJtnl 
e quello  Volgarizzamento  c flato  Rampato  in  Roma  per  Gio.  Cafoni  1662.  in  4. 

ANUTINI  (Farnabio  Gioachino}.  V.  Bianchi  (Gio.  Antonio). 

ANZELONI  (Paolo)  ha  alcune  Poefie  Latine  dietro  al  Tempio  di  Gtrolama  Colotu 
na  d' Aragona , a car.  42. 

ANZI  (Conte  Aurelio  degli-).  V.  Zani  (Valerio), 

ANZIATE  (Furto.)  antico  Poeta  Latino  viene  nominato  da  Aulo  Gellio  (i),e  in- 
fieme  difefo  dalla  critica  fattagli  da  Cefelio  Vindice  Grammatico,  che  condannò  in  lui, 
come  dure  e rancide,  divede  efpreffioni  Latine.  Quindi  Aulo  Gellio  prende  occafione  di 
riferire  alcuni  Tuoi  verfi.  Altri  fé  ne  citano  da'  Grammatici  antichi.  A lui  indirizzò  Ca- 
tullo, per  teRimonianza  di  Cicerone , il  fuo  libro  De  Confolatione  ( 2 ). 

Non  è ben  certo,  che  che  n’abbiano  alcuni  creduto  (3),  fe  queRi  fia  quel  Furio  Poeta 
Latino,  cui  Macrobio  annovera  fra  quelli  che  vennero  imitati  da  Virgilio,  e del  quale, 
per  recar  di  ciò  la  prova  e il  confronto  , riferifee  alcuni  verfi  tratti  dal  primo,  dal  fefio. 
e dal  decimo  de’fuoi  Annali . Da  ciò  fi  ricava  che  quefio  Furio  alcuni  Annali  fcrifie  in 

verfi,  • 

Ci)  NoB.  Attic.  Uh.  XVIII.  Cap.  XI.  ge  quello  Dittico  : 

(1)  Volilo  , Df  Hifl.  Latini s , pag.  6t.  % Furia!  Anriat 

Cj)  Per  lo  detto  I*  hanno  creduto  , fra  gli  altri  , il  Cri.  Quandoquidtm  rtliauos  laudcs  utfeimut  , ab  ipo 

nito  nel  Lia  II.  De  Putii  Latin,  all’articolo  XXXIII  j il  Gi.  Carmina  Virgiliu/ti  fu  mutuale  fatii  . 

raldi  nel  Dial.  III.  De  Poetit  i c Onorio  Domenico  Cara-  Con  fondamento  tuttavia  ne  ha  dubitato  il  Volilo  nel  luo- 
melb  nei  luo  Mufeum  a car.  ioo.  ove  in  lode  di  lui  fi  leg-  go  citato , e il  G iorn.  de'  Lei  ter.  d' Italia  ne!  VoL  X-  a c.  at>+. 
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verfi,  i quali  per  Io  meno  fi  eftendevano  fino  al  decimo  libro.  Diverfo  bensi  da  quello  o 
fìa  da  amendue  fu  quel  Publio  Furio  Anzio  , o fia  Anziano  Giureconfulto  Romano,  che 
ivilfe  contemporaneo  di  Giulio  Paolo  celebre  anch’  eflò  Giureconfulto  fotto  i'Imperadore 
Aleffandro  Severo.  Quelli  fcrilìe  cinque  Libri  fopra  l’Editto  del  Pretore,  de’ quali  Tribo- 
lano, e i fuoi  Compagni  fi  fervirono  in  qualche  parte  per  formar  le  Pandette. 

ANZIATE  (Tommafo)  V.  Dati  (Carlo). 

ANZIATE  (Quinto  Valerio)  Storico  antico  Romano,  viveva  circa  l’anno  del- 
la fondazione  di  Roma  660  fi).  Scrifife  degli  Annali  divifi  in  moltifiimi  libri , co- 
me fi  può  apprendere  da  Aulo  Gellio  che  giugne  a citarne  il  LXXV.  Quelli  che  vengo- 
no nominati,  e citati  da  Livio,  Plinio,  Plutarco, Cenforino, e da  molti  altri  Antichi  Au. 
tori  riferiti  dal  Volfio  (2),  al  prefenre  fono  perduti.  Si  taccia  d'aver  molto  caricate 
nelle  fue  relazioni  le  cofe , onde  di  poca  fede  ed  efattezza  è caduto  fovente  in  fofpet- 
to  (3) . Antonio  Ricchi  (4)  è fiato  d’opinione  ch'egli  fi  chiamaffe  Amiate  da  Anzio  fua 
patria , ora  detto  Nettuno , o Capo  d’Anzio  , e che  per  avventura  folle  il  primo  che  fon- 
dale in  Roma  la  fua  profapia . 

(1)  Si  ricava  ciò  da  Vellejo  Patercolo  il  quale  nel  Lib.  li.  della  venuta  di  Cri  (lo  . 
lo  dice  contemporaneo  di  Silénna  , c di  Claudio  Quadri-  (i)  De  Hifierun  Lutimi  , pag.  44.  e qj. 
cario.  Anche  il  P.  Riccioli  nel  Voi.  III.  della  (ua  Chrena-  (5)  T.  Livio  , Lib.  XXXVI. 

ligia  Rtform.  a car.  186.  pone  tl  fuo  fiorire  85.  anni  prima  (4;  Teatri  degli  Vernini  lllufiri  del  Rcgne  de'Velfcbi,  p.  8. 

ANZILIERI  ( Paccino  di  Ser  Filippo).  V.  Angelieri  ( Paccino  di  Ser  Filippo). 

ANZOLA  ( Pietro  d’-)  Giureconfulto  Bolognele.  V.  Unzola  (Pietro  d-). 

ANZOLELLO  ( Bartolommeo)  Vicentino,  fi  annovera  da  Batifta  Pagliarino  nel 
Lib.  IV.  delle  Croniche  di  Vicenda  a car.  185.  fra  gli  Uomini  dotti  della  fua  patria,  dicen- 
do che  molti  fuoi  verfi  fono  indirizzati  ad  Antonio  Lofio  Vicentino,  dal  che  fi  deduce,  che  fio- 
riflè  nel  fecolo  XV. 

APARES  (Francefco)  da  Lentino  Città  della  Sicilia  (i),  nato  nel  1611.  e morto 
in  Carolentino,  di  cui  era  Arciprete,  e Vicario  Foraneo,  a'  15.  d’Agofto  del  1682.  ha 
dato  alle  (lampe: 

I.  De  in  univerfa  Calabria  T err smotti  , ejus  caufii , fignts , effetlìbus , temporibus  , & loci:. 
Meffantt  apud  Viduam  Jo.  Francifci  Bianco  1639.  in  8. 

II.  Siculus  T numphns  , prò  Carolo  II.  Rege  admiranda  Siculo) um  Acclamata  . Panarmi  ex 
typographia  Petri  de  Ifola  166 7.  in  4. 

(1)  Mongitore  , Biblici  h.  Siati»,  Voi.  L pag.  roi. 


APATISTA  Accademico.  Sotto  quello  nome  fi  ha  alle  (lampe  una  Lettera  fcritta 
al  Canonico  Salvino  Salvini  intorno  alla  maniera  di  volgarizzare  gli  Autori  Greci , 
nella  quale  fi  prendono  ad  efaminare  e a difendere  le  traduzioni  fatte  dal  celebre  Abate 
Antonmaria  Salvini.  Si  trova  elfa  Lettera  inferita  in  più  pezzi  nelle  Novelle  Letter.  di  Fi- 
renze del  1747.  alle  coll.  5251.  577.  593.  609.  7oy.  721.  737.  785.  e 801. 


APATISTI  ( Accademia  degli-)  una  delle  più  celebri  d’Italia,  fu  fondata  in  Firen- 
ze dall’Avvocato  Agoftino  Coltellini,  il  quale  può  dirli,  che  ne  gertafie  i primi  fonda- 
menti in  fua  cafa  fin  del  163 1(1).  Incominciò  quella  in  detto  anno  in  forma  d una  vir- 
tuola  Convenzione  di  giovanetti  amici  ufciti  dalle  fcuole  delle  Lettere  Umane  , che  fi 
conducevano  a veglia  prelfo  di  lui,  e fi  efercitavano  nell'arte  Oratoria,  e nella  Poetica. 
Si  pafsò  pofcia  ad  adunarvi!!  anche  di  giorno  j e fi  continuò  così  per  tre  anni,  dopo  i 
V.  I.  P.  II.  M m 2 quali  t 

_ (1)  Della  fondazione  di  quell’  Accademia  fi  vegga  in  par- 
ticolare una  lettera  del  Coltellini  fcritta  al  celebre  Lgldto 


*»»»»."  IWIUM  « vvawvraw  1-glUIU 

Menagio  , e da  quello  pubblicata  fra  le  fue  Mefeelanxje  a 
car.  if7.  della  riltampa  d’  Amllerdam  , e fi  legga  pure 
1’  Orazione  detta  in  lode  del  Coltellini  dall’  Abate  An- 


’ Orazione 

tonmaria  Salvini  nell’  Accademia  degli  ..........  . .....u 

i6py.  impreflà  fui  principio  del  fecondo  Volume  dei  Difi 


Apatifti  1’  anno 
dui 


ceffi  alt  endemici  di  elio  Salvini  , come  altresì  i Fa/li  Con. 
fetóri  del  Canonico  Salvino  Salvint  a car.  jpf.  C607.  efeg. 
ove  fe  ne  hanno  copiolé  notizie.  Diverfe  memorie  di  que- 
lla pur  li  confervano  MSS.  preflò  la  medefima  , e tra  ef- 
fe  li  trova  un’  Opera  di  Francefco  Cionacci  intitolata  : 
Selve  per  i Cemmtmar]  dell’  Accademia  degli  Apatiftì  di 
Firtnzt  . 
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quali,  cioè  nel  1^33.  eflendofene  divolgaia  la  fama,  e incominciando  a poco  a poco  a 
intervenirvi  alcuni  de’  principali  Letterati,  lafciato  il  nome  di  Converfazione  Virtuofa, 
fu  prefo  quello  di  Comunità  di  Virinoli  e Letterati,  eleggendo  alcuni  Uffiziali,  che  la  reg- 
gelTero,  e fra  quelli  uno  principale  col  titolo  di  Priore,  il  primo  de’  quali  fu  Pietro  Sai- 
vetri  Gentiluomo  Fiorentino.  Crefcendo  intanto  il  numero  di  que  che  v’intervenivano, 
fi  rifolvette  ben  tolto  (2)  il  Coltellini  di  chiamarla  non  più  Comunità, ma  Univerlità  di 
Letterati,  e le  diede  per  Impreia  il  Sole  col  motto  tratto  dal  Tallo  (3  ): 

Oltre  t confini  ancor  del  no/lro  Mondo . 

Interveniva  a quella  fra  gli  altri  il  celebre  Benedetto  Fioretti  gran  Critico  de'  Tuoi  rena- 
pi,  il  quale  nelle  fue  Opere  llampate  foleva  chiamarli  Udeno  Mfieli  Accademico  Apatijla. 
Le  voci  Udeno  Nifieli  compolle  di  tre  Lingue,  Greca , Latina,  ed  Ebraica  vengono  a fi. 
gnificare  di  neffuno  fe  non  di  Dio , e la  voce  Apatifta  , eh'  è Greca , alerò  non  fuona  , che 
libero  da  paffione  (4).  Ora  il  Coltellini  llretto  amico  del  Fioretti , deliberatoli , liccome 
aveva  lempre  deliberato,  di  lubalternare  alla  fuddetta  Univerlità  un’  Accademia  più  Ipe- 
ciale  di  e(Ta  (5),  dimandò  al  Fioretti  l'anno  1 638  (6)  di  poter  nominar  quella  col  nome 
da  lui  inventato  di  Apatica,  il  che  ottenuto,  le  diede  per  Imprefa  lo  fpecchio  piano  col 

motto  tratto  da  Dante  (7): 

Che  la  figura  tmprejja  non  trajmuta  . 

Da  ciò  hanno  tratto  motivo  alcuni  di  riconofcere  per  Fondatore  di  quella  anche  il 
Fioretti  (8),  anzi  ci  è fiato  chi  l'unica  gloria  ha  voluto  a quello  fpetrarfi,  ma  certamen- 
te fenza  ragione  (9)  t 

Il  Coltellini  dellinò  per  Protettori  dell' Accademia  quattro  Santi , il  primo  de’  quali 
volle  che  folle  S.  Filippo  Neri,  e per  Capo,  o Pretìdente  della  medelìma  elefle  uno  col 
titolo  di  Apatijla  Reggente , che  la  reggette  almeno  un  mefe,  e il  primo  di  quelli  fu  il 
mentovato  Udeno  Nifieli  (io),  11  Capo  poi  dell’ Univerlità,  che  Priore  fi  chiamava,  innal- 
zò 


ni  Ciò  fu  per  avventuri  nel  medefimo  anno  1633. come 
fi  ricava  da  una  lettera  del  Coltellini  impiedi  a car.  609. 
dei  fopraccitati  F afli  Cm folate  del  Canonuo  Alvini  . 

< r.erttf.tltmme  Ltbtfxt*  » Cant.  XIV»  5t. 

(i?  Si  veeea  il  Diftorf»  [opra  >l  ™ne  dtili  «MI 

Abate  Anto"mari«  Salvi...  , eh' è 1’  ultimo  del  fecondo 
Tomo  de’  fuoi  Difcorp  Accademici  . 

(<)  Qui  li  vuole  per  maggior  chiarezza  avverare  che 
V Accademia  degli  Apauftl  , e I*  Untverfiu  degl.  Apan- 
ih  fono  cofe  d.verfe  . comecché  amendue  fondate  da  mc- 
defimo  Colteli.....  Se  ne  può  vette*  fognata  la  precte  di- 
ftinzione  nel  D.fcorlo  XI.  e XV.  del  Voi.  III.  de  D.fcorfi 
Acclamici  dell’  Abate  Sahmn.  L Accademia  u delfina- 
ta  alle  belle  Lettere  , c I’  Univerlità  alla  Teologia  , alla 
Ciurifprudcnza  , alla  Filoloha  . alla  Medicina  , e alla  Fi- 
lologìa , onde  da  quella  a quella  . come  dalle  belle  , per 
dir  tosi  . alle  buone  lettere  1.  palla  . 

(6)  Lettera  del  Cotiellm.  a car.  60/  de.  Fa/h  Confi!. 
del  Canonico  Salvmi  . 

[s.  Quindi  Gregorio  Leti  nella  Par.  III.  delP  Unii  a Re. 
tnantèi  car.  377.  alterna  che  quell’  Accademia  fu  ineomm- 
etAiÀ  gii  d.il  celeberrimo  Critico  Udeno  Nifieli  . cioè  Bene - 
delio  Fioretti  ; e più  precilàmente  ancora  ne  ha  parlato  Do- 
menico Guberti  nella  fua  Iflor.  delle  Accademie  d’  lenii*  a 
car.  8.  del  noftro  Manofcriuo  , dicendo  che  quell'  Accade, 
mia  è fiata  prima  ideale  , e concepita  nella  mente  di  Bene- 
detto Fioretti  con  altro  nome  di  Vdeno  Nifieli  Principe  de’  Cri- 
tici Italiani  , poi  finalmente  col  mezzo  del  Sig.  Afflino  Col- 
tellini fatta  reale  nel  1631.  Qui  il  Gisberti  vbagua . quan- 
to alia  nota  dell’  anno  , come  di  l'opra  a luo  luogo  li  e det- 
to. Non  in  diverta  guila  poi  lì  debbe  intendere  , al  parer 
noltro  , ciò  che  dice  Monlignor  Fontanini  nell’  Arami 4 
Difefo  al  Cap.  XI.  ove  chiami  il  Fioretti  Autore  del?  Ac- 
cademia deeu  Apatifii  , avvegnaché  non  vi  faccia  menzio- 
ne del  Coltellini . Quello  palio  del  Fontani  ni  ci  dà  moti- 
vo di  avvertire  uno  caglio  che  fi  legge  nella  Serie  Crono- 
letica  derli  Scriet.  nati  nel  Reino  di  Napoli  del  Sig.  bernar- 
dino Talliti  inferita  nel  Tom.  XVI.  degli  Opufcdi  puobli- 
cali  in  Venezia  dal  P.  Calogeri  , ove  a car.  195.  Icnve  il 
Sig.  Tafiiei  , che  Scipione  Ammirato  fu  il  Fondatore  dt 
quell’  Accademia  degli  Apatifii  , e uè  cita  in  prova  1’  A- 


minta  Difefo  del  Fontanini  . Il  Fontanini  parla  bensì 
nel  luogo  addotto  di  Scipione  Ammiralo  , non  già  però* 
quello  propolìto  > ond’  c verifinule  che  fi  Sig.  Tahiti  ab- 
Ina  attribuito  all*  Ammirato  ciò  che  il  Fontanini  fcrive  in 
quel  luogo  del  Fioretti  , o fi  fia  fervilo  d’  un  elémplarc 
diverto  dal  nollro  . 

(9)  Di  tale  fentnnento  è fiato  il  Cinelli  .che  nella  Stan- 
zia XIII.  della  Bihhot.  Fidante  a car.  47.  con  ammofamen- 
te  lì  elprelle  parlando  del  Coltellini  : eh'  e’  feffe  poi  fonda- 
tore dell’  Accademia  deili  Apaetfii  è pretta  iurta  ai  chi  l' ha 
detto  et.  Relativo  a quello  è ciò  che  il  medeiimo  Cinelli 
attornio  a |ar.  41.  delia  Scanzia  X.  e a car.  83.  dell’  VIII- 
nel  qual  ultimo  luogo,  dopo  aver  fatta  menzione  delle  Ac- 
cademie Fiorentine  , e della  Crufca  , foggiugne:  Quell* 
degli  A pati/li  è l’  infima,  che  fu  inflituita  ùa  Benedetto  Fio- 
retti da  Fermo  , ancorché  altri  s’  ufurpino  quello  titolo , e in 
oggi  è poco  frequentata  , fuorché  da  FaneiuUetti . Quelli  pal- 
li, tutto  che  d’  Autore  contemporaneo,  non  debbono  pun- 
to Remare  la  gloria  al  Coltellini  d’  cllcrne  fiato  il  princi- 
pal  Fondatore  ; perciocché  il  Cinedi  era  guidato  a ciò  di- 
re da  foverclua  pulitone  , e mal  animo  c vcrlb  di  lui  , c 
verfo  1’  Accadeima , come  con  molta  fincerità  ed  erudizio- 
ne ha  confellàto  , e dimoitelo  il  Canonico  PaoioGagliar- 
di  nella  Vita  del  Cinedi  a car.  106.  c fegg.  Il  Cinedi  vie- 
ne in  ciò  confutato  anche  in  fine  del  libro  dell’.  Gundol- 
tì  De  Ducentit  Auguflinianis  Scnptorii.  1 car.  394.  Quella 
palfionc  del  Cinedi  verfo  il  Coltellini  fi  conolce  aperta- 
mente dal  modo  , con  cui  egli  confuta  m detta  Stanzia 
XIII.  il  P.  Gandolti  per  aver  chiamato  Fiorentino  il  Coltel- 
lini. Eccone  le  lue  clprellìoni  : Primieramente  quello , cioè 
il  Coltellini  , non  fu  mai  Fiorentino  , ancorché  tale  fi  fa- 
cefjc  , ma  dalle  Fallate  di  Bergamo  , e venne  in  Firenze 
da  piccolo  , guidato  da  un  Juo  parente  : ma  quello  poco  im- 
porta , anzi  nulla  rileva  , non  tfjendofi  mai  trovila  auefi* 
famiglia  del  Cdtcllini  aggregata  prima  di  Ini  a Cittadinan- 
za. Qui  fi  vuole  oflèrvare  , che  il  Cinedi  era  anch’  egfi 
membro  di  quell’  Accademia  ; ed  Accademico  Apatifla  fi 
chiamò  nel  titolo  delle  lire  Vite  di  Dante  c del  Petrarca, 
ma  non  più  volle  ufar  cotal  titolo  nel  frontilpizio  dell’ al- 
tre lite  Opere  da  lui  pubblicate  . 

(10)  Si  ha  ciò  dal  Catalogo  degli  Apitilli  Reggenti  in- 
forno  nel  libro  legnato  Apatifla  A,  clic  li  coutcrva  MS. 

uefi’ 
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2Ò  al  grado  di  Qran  Priore , ch‘ eflendo  un  privato  Accademico  durafTe  a Tuo  beneplacito, 
ma  fe  l' eletto  era  un  Principe  di  (angue  , il  titolo  gli  diede  di  Protettore,  eh' eleggere 
uno,  o più  Accademici  in  Tuoi  Luogotenenti . Cialcuno,  che  vi  era  aggregato  doveva  pren- 
der il  nome  Anagrammatico.ficcome  fece  anche  il  Coltellini  chiamandoli  Qfhglto  Cantal- 
geni  , il  che  poi  li  difmelle.  L Apatilta  Reggente  doveva  proporre  un  dubbio  a fuo  arbi- 
trio da  rifolverfi  nella  futura  fellione  > e di  poi  per  corona  dovevanfi  leggere  Poelie  in 
quella  Lingua,  che  più  agli  Accademici  piacelle.  In  ella  ìftituì  pure  per  onefto  ed  eru- 
dito rraftullo  ne’  tempi  carnevalelchi  il  curiofo  giuoco  della  Sibilla,  la  quale  alle  varie  e 
bizzarre  queftioni  proportele  da'  circoftanti  porgendo  in  una  fola  parola  a cafo  proferita 
le  rilpofte,  (veglia  l'acutezza  degl'  Interpreti  a dare  folazzevoli,  pronte,  e inlieme  dotte 
(poliziotti (n). Tale  fu  la  fondazione  di  quell' Accademia, che  tuttora  perdura  e fiorifce, 
fe  non  che  in  quelli  ultimi  anni  per  alcun  tempo  è fiata  chiufa,  cioè  dal  principio  del 
1747.  lìtio  ai  7.  di  Marzo  del  1748.  nel  qual  giorno  fu  nuovamente  aperta  , elettone  in 
nuovo  Reggente  il  celebratiflìmo  Sig.  Gio.  Lami  (n)  . Molto  nome  poi  le  hanno  dato 
Soggetti  ragguardevoli  e per  dottrina  , e per  (angue  , e per  dignità  si  Italiani,  che  Fore- 
flien,  i quali  vi  fono  flati  aggregati  (13)5  e non  pochi  fono  i componimenti  quivi  recita- 
ti , che  abbiamo  alle  Rampe,  fra  i quali  li  ditlinguono  tre  Volumi  di  Difcorfi  Accademici 
dell'Abate  Antonmaria  Salvini, che  verfano  per  la  maggior  parte  nell'efame  di  vari  que- 
liti proporti  nell'Accademia,  ed  alcune  Poefie,  le  quali  li  trovano  imprelfe  dietro  al  ter- 
zo Volume  de'  Progtnnafmi  Poetici  del  Fioretti  dell’  edizione  di  Firenze  j 695.  in  4.  Di- 
vertì componiménti  recitati  in  ella  Accademia  in  morte  dei  Canonico  Giulio  del  Riccio 
Vicario  Generale  della  Città  e Dioceli  di  Firenze  fi  hanno  pure  imprelli  in  Firenze  ap- 
preso Andrea  Bonducci  1750.  in  fogl. 

Sinché  ville  il  Coltellini,  fu  tenuta  fempre  in  cafa  fua,  feguendolo  quella  di  mano 
in  mano  , eh’  egli  mutava  abitazione  , fin  tanto  che  fermò  lua  rtanza  con  elTo  lui  nel 
1670.  in  via  de'Pefcionij  ma  dopo  la  fua  inerte  leguita  a'  a 6.  d'Agofto  del  169}.  aven- 
dola raccomandata  nel  fuo  Tellamento  ai  Principi  di  Tofcana , fu  dal  Granduca  Colimo 
III.  accolta  (otto  la  fua  Protezione  , e deltinatale  una  rtanza  nello  Studio  Fiorentino 
coneraziolo  referitto  a'  5.  di  Giugno  del  169+  col  quale  venne  ftabilito  anche  il  modo 
del  mo  reggimento  (14) j quinci  in  detto  anno  a'  ij.  d'Agofto  fu  recitata  una  Orazione 
folenne  in  rendimento  di  grazie  al  Granduca  da  Raffaello  Colimo  Girolami  ajlora  Cano- 
nico, e pofeia  Prelato  di  Santa  Chiefa  . Il  Coltellini  le  lafciò  nel  fuo  Teftamento  tutti 
gli  arneu  ad  ella  (penanti,  e in  particolare  molti  quadri  di  ritratti  de'  Santi  di  mano  del 
Cavalier  Curradi  fuo  zio. 


nell’  Accademia  degli  Apatifti  ( e perciò  fi  può  confiderà- 
re  uno  sbaglio  del  Crcfcimbcni  nella  Ster.  diti*  Voi £ Potfìn 
a ar.  «yj.  del  Voi.  V.  e del  1».  Quadrio  nel  Voi.  I.  dell» 
Stir.  e R*r.  d'  ojw  Potpa  a car.  71.  il  dire  che  quell’  Acca- 
demia fu  fondata  dopo  la  morte  del  Fioretti  > la  quale  av- 
venne net  1641. 

(1 1)  Omziom  fopraccit.  dall’  Abate  Salvini  in  lode  del 
Coltellini  a car.  8. 

(iì)  Si  veggano  le  Novelle  Urne,  di  Tìrcau  del  1748. 
alle  col.  193.  e 383.  ove  fi  narrano  le  adunanze  e ie  recite 
fatte  in  detta  Accademia  dopo  il  detto  fuo  rnlabilimento  . 

(13)  Si  pollbno  nominare  fra  gli  altri  Letterati  . oltre  i 
viventi . Fraucefco  Ctonaeei  . Benedetto  Menami  > Car- 
lo Dati  , Benedetto  Buonmattci , Fraucefco  Foraoni  Ac- 


colti , Ateflandro  Marchetti  , Lodovico  Adimari  , Bene- 
detto Averani  , Niccolò  Einfio  , Egidio  Menagio , il  Cap- 
pellano, Gin.  Binila  Fagiuoli.ed  altri  molti  nominati  ne’ 
Pnfit  Confituri  del  Canonico  Silvini  a car.  610.  ove  fi  fa 
menzione  altresì  di  molti  Principi  e Sovrani  che  furono 
ad  eflk  aleniti  . 

(■4)  Si  vegga  il  Tom.  XVIIL  del  Giorn.  de'  Letter.  £ /- 
tuli  a a car.  413.  c fegg.  ove  coll'  occafione  di  darfi  quivi 
T elogio  di  Francelco  Cionacci  , che  fu  uno  de’  principali 
promotori  di  quell'  Accademia  , ed  uno  de’  quattro  efecu- 
ton  tcllamcntarj  nominati  dal  Coltellini  , fi  notano  di- 
verfe  particolarità  incorno  alla  danza  che  dal  Granduca  fu 
adeguata  all'  Accademia  nello  Studio  Fiorentino  . 


APICELL  A (Luca  Matteo)  Giureconfulto , di  Minuri  Città  del  Regno  di  Napoli 
nel  Principato  Citeriore , è Autore  dell'  Opera  feguente  : 

T ut  amen  Pauperum,  five  T rati  at  ut  abfolutijfmus  de  dilattone  quinquennali  t qua  ex  ]u fitti  a 
dici  tur , Moratoria  Principiti  Reminone  debt  forum , (?  Ceffone  Bonorum-,  cum  additionibut  Man- 
ritti de  Apice  llaj,  C.Authoris  flit.  Neapoli  exTjpogr,  hxredum  T arqutnii  Longht  i6zl.  in  fogl. 
..  * . % 

APICELLA  (Maurizio)  figliuolo  di  Luca  Matteo  qui  fopra  mentovato,  anch’egli 
Giureconfulto , ha  fatte  le  aggiunte  al  Tutamen  Pauperum  di  fuo  padre,  annelfe  al  quale 

fi 
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fi  trovano  altresì  imprefle  alcune  lue  Allegationet  jurit  de  rebus  Ecclefia  non  alien  indir  . 

• 

APICELLI  (Fabio).  Nella  Libreria  Ambrolìana  di  Milano  fi  conferva  un  MS.  in- 
titolato:  Fabii  Apice  Ih,  & Hteronjmi  Mercurìafn  Epiftola  mutua. 

APICIO  (Celio) . Si  trova  pubblicata  alle  Rampe  un'  Opera  col  feguente  titolo  : 
Calti  Apitii  de  re  culinaria  Libri  X.  'la  quale  ritrovata  manoferitta  nell’  Ifola  di  Magalona 
da  Enoc  d' Alcoli  fu  più  volte  data  alle  (lampe  da  Albano  Torino  , da  Gabriello  Umel- 
bergio,  d3  Martino  Li  fiero , e da  Teodoro  Gianfonio  d'Almelooveenio  che  v*  impie- 
garono le  fatiche  loro  per  illufirarla,  l' edizioni  de'  quali  fi  veggono  riferite  da  Giannal- 
berrò  Fabrizio  (i);  ma  troppo  incerte  fon  le  notizie  intorno  all’autore  di  ella,  e di  qual 
patria  folle.  Si  fa  elfere  vifluti  in  Roma  negli  antichi  tempi  tre  Apici,  che  fi  diftinfero  in 
genere  di  ghiottoneria,  ed  in  cognizione  di  vivande  fquifite.  Del  primo  fa  menzione 
Ateneo  (a) , da  cui  fi  ricava,  che  fioriva  circa  l'anno  della  fondazione  di  Roma  tfjo.  Il 
fecondo  eh’ è il  più  celebre  fiorì  f otto  l' Imperadore  Tiberio  , ed  è il  nominato  da  Taci- 
to (3),  Plinio  (4) , Lampridio  (5),  Seneca  (6)t  Dione  (7),  Giovenale  (8),  Marziale  (?), 
ed  Ateneo  (io).  Il  terzo  viveva  lotto  Traiano  , e fi  nomina  da  Ateneo  (11).  Ora  non 
folo  è incerto  quale  di  quelli  Apici  fia  l’autore  del  fuddetto  Libro,  ma  fi  dubita  eziandio 
niuno  di  elfi  efferne  fiato  > che  anzi  fi  fofiiene  efier  Opera  non  di  antico,  ma  di  aliai  po- 
lleriore  ed  anche  ignorante  Scrittore  (12)  . V'ha  eziandio  chi  crede,  la  voce  Apicto  ede- 
re titolo  dell'Opera,  e non  nome  d' Autore  (13J  ♦ A noi  balla  l'aver  qui  di  ciò  fatto  un 
cenno,  perchè  taluno,  a cui  piacelfe  di  crederlo  Scrittore  Italiano , non  voglia  tacciarci 
d' averlo  inav vertentemente  omeflo  . 

(1)  BiUitth.  Latina  , Voi.  I.  pag.  63*. 

ii)  Li!>.  IH.  pag.  168. 

(3)  Anna!.  Lid.  IV.  Cap.  I. 

(4)  Lib.  Vili.  Cap.  31.  Lib.  IX.  Cap.  1*.  Lib.  X.  Cap. 

48.  e Lib.  XIX.  Cap.  8. 

(fi  Nella  Vita  d’  Eliogabalo,  Cap.  XX.  XVIII.  XX-  e 
XXIV. 

(6)  Epiil-  94-  e nei  Trattati  De  Vita  inaia  al  Cap.  XI. 
c De  Ccnfclaticne  . 

(j)  Lib.  LVII. 

APIRO  (Ignazio  d'-)  Cappuccino,  della  Marca,  che  fu  mandato  Commifiario  Ge- 
nerale nell'Ifola  di  Ca-ndia  dal  P.  Mario  Forofaraceno  Generale  del  fuo  Ordine,  e morì 
in  concetto  di  fantità  nella  Canea  l’anno  15 69.  ebbe  molta  cognizione  delle  Lingue 
Greca  , ed  Ebraica,  dalle  quali  diverfe  Opere  tradulfe,  come  dietro  al  P.  Boverio  (1),  ri- 
ferifee  il  P.  Dionigi  da  Genova  ( 2’),  c dopo  quello  il  P.  Bernardo  da  Bologna  (3) , ma 
fenza  darci  il  titolo  di  effe. 

Ci)  Annal.  Caput.  Voi.  I.  all*  anno  1369.  (3)  Biblici/).  Script.  Caputimi,  pag.  13, .• 

CO  Biblici/).  Script.  Caputimi . pag.  171, 

APOLLINARE,  Poeta  Latino,  viveva  al  tempo  degl’  Imperadori  Domiziano  e 
Nerva,  e fu  contemporaneo  di  Marziale,  il  quale  con  fomma  (lima  ha  parlato  del  fuo 
buon  gufto  nella  Poefia  (i).  Quinci  il  Giraldi  (2)  lo  ha  annoverato  fra  gli  antichi  Poeti, 
ma  non  ci  è noto  fe  abbia  compofte  Opere  , o quali  > onde  il  Volfio  (3)  ha  tacciato  il 
Giraldi  d’ avergli  fenza  buon  fondamento  dato  luogo  fra  i Poeti  Latini. 

(1)  Bpipram.  Lib.  V.  num.  LXXII.  Ut.  Vii.  num.  XXIII.  C3>  D»  Poetit  Latini s , pag.  49. 

Ci)  Ór  l'oet.  Hi/ler.  Diri.  IV.  pag.  18». 

APOLLINARE  ( Aurelio)  Poeta  Latino,  fcrilfe  in  verfi  Giambi  la  Vita  dell'  Im- 
peradore  Caro , ai  tempi  del  quale, e diNumeriano  fuo  figliuolo  ei  ville, come  nella  Vita 
di  quello  riferilce  Vopifco  colle  feguenti  parole:  Numertanus  Cari  filini  Aurelium  Apollina - 
rem , jamborum  Scrrptorcm,  qui  patri 1 ejus  gefla  in  literas  retnltt , iifdem,  qua  recitaveratt  edi- 
tti , velati  radio  [olii  obtexit . 


(8)  Satlr.IV.  verC  13.  Vedi  anche  li  Satin  XI.  al  verf.  1 11. 

(9)  Eptpramm.  Lib.  II.  num.  69.  e Lib.  X-  num.  73. 

(10)  liI>.  I.  pag.  7.  e Lib.  VII.  pag.  194. 

(11)  Lib.  I.  (iag.  7. 

(11)  V.  li  Biblisti).  Profana  di  Latino  Latini  ; il  Fabri- 
zio nella  Hiblùth.  Latin,  al  Voi.  I.  pag.  641  > e il  Bayle  nel 
Dicìion  Cntirjut  alla  voce  Apiciut  nell"  annotaz  li. 

(13)  Martini  Litlcri  > Prafat.  mi  Apitium.  AmftiUeLami 
apmi  Vvae ibernici  1709.  in  8.  / 
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APOLLINARE  Filofofo  e Medico  Cremonefe.  V.  Offredi  (Apollinare). 

APOLLODORO  , uno  de* Comici  più  antichi,  fu  di  Gela  Città  ora  diftrutta  della 
Sicilia,  e viveva  circa  l'anno  della  fondazione  di  Roma  440.  Compofe  diverfe  Comme- 
die mentovate  da  Suida,  da  Ateneo,  da  Giulio  Polluce,  e da  altri  pofteriori  Scrittori , 
delle  quali  fi  vegga  il  Mongitore  (1).  Di  effe  al  prefente  non  ci  reftano,  che  pochi  fram- 
menti raccolti,  e pubblicati  con  quelli  d'altri  Comici  e Tragici  da  Ugone  Grozio  in  Pa- 
rigi nel  1616. 

(1)  Biilioth.  Situi» , Tom.  L pag.  7f.  Vedi  anche  il  P.  Quadrio  nel  Voi.  III.  Par.  II.  dell*  Star,  t Rag.  a? ni  pM. 
fi»  a car.  39. 

APOLLODORO,  Tarentino , forfè  Medico  di  profefiione  , fcrifle  alcuna  Opera 
della  quale  ci  fa  un  cenno  Plinio  citandola  nella  feguente  maniera  (i)  : Et  contra  vifcum 
quoque  dart  Apollodori  duo  jubent,  fed  Cìtieus  femen  ex  aqua  tri  tur» , T arentinut  fuccum.  Quin- 
di alcuni  n'hanno  dedotto  ch’egli  fcrivefle  un  libro  intitolato  De  vcnenorum  remedii t (a). 
Forfè  non  è quelli  diverfo  da  alcuno  de'  molti  Apollodori  citati  fenza  nota  di  patria  da- 
gli Antichi  de’*quali  un  breve  Catalogo  ci  ha  telfuto  il  Fabrizio  ( 3 ) . Fra  quefti 
può  qui  mentovarti  quell'  Apollodoro  Cumano  Grammatico,  e Critico  mentovato  da 
S.  Clemente  Aleflandrino  (4), non  diverfo,  per  quanto  appare,  da  quell' Apollodoro,  cui 
Plinio  affermò  (5)  efTere  (lato  appunto  eccellente  nella  Grammatica. 

co  Hi/l.  Lib.  XX.  Cap.  IV.  <})  BiU.  Gru»  , Voi.  II.  pag.  669. 

Cz)  Tatari  , Star.  drtU  Striti,  del  Regna  di  Napali , VoL  U>  Stram.  I.  p,g.  309. 

1.  pag.  n.  tO  Hiftar.  Lib.  VII.  Cap,  XXXVII. 

APOLLONJ  (Gio.  Apollonio,)  Cavaliere  Aretino,  Accademico  Filergita,  il  qua- 
le fioriva  nel  \66o.  fu  uno  de'  migliori  feguaci  del  Cicognini  per  introdurre  fulla  fcena  i 
Drammi  Muficali , ficcome  affermano  il  Crefcimbeni  (1)  , ed  il  Quadrio  (3).  Fra  que- 
fti ci  fono  noti  ~L' Argia.  In  Injpruch  per  Gieronimo  Agrìcola  1655.  in  4.  In  Venezia  1 669. 
e in  Reggio  167 1 - L’Aftiage.  In  Venezia  1677,-.  e La  Dori  ovvero  lo  Schiavo  Regio  . In  Ve- 
nezia 166 3.  e in  Parma  1665.  il  qual  ultimo  Dramma  è più  degli  altri  ftimato,  ed  ha  in* 
contrato  un  applaufo  univerfale  . 

(1)  lfler.  dell»  Volgur  Par  fi».  Voi.  V.  p*g-  »«f.  (*)  Star,  t R*g.  d' ogni  Patfi»,  Voi.  III.  Par.  II.  pag.  473. 


APOLLONIO,  Liberto  di  Publio  Crafto,  e contemporaneo  di  Cicerone,  merita 
d'effere  qui  da  noi  rammemorato  per  l’elogio  che  gli  fa  Cicerone,  da  cui  inoltre  fi  ap- 
prende ch'egli  aveva  in  penfiero  di  fcrivere  in  Lingua  Greca  la  vita  di  Celare  lmperado- 
re,  il  che  fe  abbia  efeguito,  a noi  è ignoto  : Doéìum  igitur  hominem , così  fcrifle  Cicero- 
ne in  una  fua  Epiftola  ( i)  a Cefare  in  favore  di  quello  Apollonio,  cognovi,  & fludiit  opti, 
mis  deditum,  idque  a puero.  Nam  Domi  mea  cum  Diodoro  Stoico , homine  , meo  judicio , erudi- 
ti fimo  , mu/tum  a puero  fui i.  Nunc  autem  incenfui  Jludio  rerum  tuarum,  eat  /itera  gradi  man- 
dare cupida!  : poffe  arhitror , va/et  ingenio , habet  ufum  : jampridem  in  eo  genere  ftudit  , Intera- 
rumque  verfatur  : fatufacere  immortalità ti  laudum  tuarum  mirabili  ter  cupit . Habet  opinioni t 
mea  teflimonium  ec. 

(0  Bpifl.  Punii.  Lib.  XIII.  num.  XVI. 


APOLLONIO  , Senatore  Romano,  come  lo  chiama  S.  Girolamo  (t),  fu  acculato 
da  un  Servo  al  tempo  dell'lmperadore  Comodo  di  effere  Criftiano  avanti  Perenni  Pre- 
fetto del  Pretorio.  Quefti  lo  rimile  al  Senato,  avanti  al  quale  fi  difefe  Apollonio  con  una 
eloquente  Orazione  a favore  della  Religione  Criftiana  , il  che  tuttavia  non  impedì  che 
condannato  non  fofle  alla  morte.  Quella  Orazione,  cui  San  Girolamo  (3)  afferma  che 
compofe  per  prefentarla  al  Senato,  ed  Eufebio  (3)  fcrive  che  la  recitò  egli  medefimo , fi 

trova- 


li) De  Scribi.  Eeeltf.  CU*l,  Cap.  41.  ed  in  Epifi.  84.  ad 
Mngnum.  Eulcbio  al  Lib.  V.  Cap.  11.  nulla  accenna  che 
forte  Senatore  Romano.  Si  veggano  il  Tillemoot  nel  Tom. 
HI.  delle  lue  Mtm.  d‘  Hift.  Ecclef.  c gli  Atti  de'  Saati  nei 
Tom.  II.  d’  Aprile  a car.  339.  lotto  ai  18.  di  quello  mefe . 


(a)  Nel  luogo  citato  . 

(3)  Lib.  V.  Cap.  ai.  Si  veggano  le  annotazioni  di  Er. 
nello  Salomone  Cipriano  al  luogo  citato  di  S.  Girolamo  , 
ove  (ì  accenna  la  quertione  , fe  quello  Apollonio  fi  debba 
annoverare  fra  gli  Scrittori  Ecdeluilici  , fui  dubbio  Vegli 

ver».  . 
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trovava  ancora  al  tempo  di  quell'  ultimo,  che  l’ inferì  fra  gli  antichi  Atti  delle  Paflioni 
de'  SS.  Martiri , ma  al  prefente  è perduta.  Egli  c flato  malamente  confufo  da  Nicefo. 
ro  (4)  con  un  altro  Apollonio  che  fcrifle  contra  la  Setta  di  Montano  . Il  Ciacconio  (y) 
altre  Opere  gli  attribuire,  delle  quali  niuna  menzione  fanno  nè  i fuddetti  Scrittori , nè 
altri  a noi  noti  che  di  lui  hanno  fcritto  ( 6 ) . 


veramente  componclTè  , o da'  Notaj  ferina  Code  quell*  f). 
ragione.  F.  Filippo  da  Bergamo  nei  Supplcm.  atte  Cronache 
lotto  1’  anno  1S5.  tìngila  «rivendo  che  Appollonio  dirizzi 
quefi'  Opera  all'  Imperai#  Comodo  , la  quale  gli  fu  gratif. 
jima  ec.  e appi  erto  , ma  poi  fu  tradito  da  un  Servo  , ed  ae- 
rofaro al  Senato  ec.  quali  che  componete  e prcl'cntalle  quell* 
Orazione  prima  d’  edere  acculato  . 

(4)  Lib.  IV.  Cap.  t6. 


(3)  Biilioth.  pag.  151. 

(6)  Tali  fono  , oltre  i citati  qui  Copra,  il  Simlero  nell* 
Epitome  Bitl.  Gtfneri  a cir.  15.  a terg.  , il  Pofiévino  nell* 
Appar.  Saeer  , Tom.  L pag.  ut  3 il  Mandofio  nella  Bi- 
iltoth.  Rom.  a car.  145.  del  Voi.  Il;  il  Cave  j il  Ceillier  f 
e il  Du-Pm  nelle  Storie  loro  degli  Scrittori  EcdelìalHcij 
il  Fabrizio  nel  Voi.  V.  della  Biihtth.  Greca  a car.  191  ; il 
Capaflò  nell*  Hi/lor.  Philofophia  a car.  199.  ed  altri  molti  . 

• ' r 


APOLLONIO  (Pietro)  Novarefe  . V.  Collatino  (Pietro  Apollonio). 

APONO  (Pietro  d’-)  V.  Abano  ( Pietro  d'-). 

APOSTOLI  (Gio.  Francefco)  di  Montemagno  Cartello  del  Monferrato,  fiorì  dopo 
la  metà  del  fecolo  XVI.  e chiaro  fi  è renduto  nella  Poefia  Latina  , quantunque  Onorio 
Domenico  Caramella  alludendo  al  fuo  cognome,  quafi  che  comporto  di  voci  Greche  , 
l’abbia  dichiarato  duro  ed infulfo  nel  diftico  feguente  (i)  : 

Infulfo  & duro  hic  Vates  quod  tarmine  Pindi 
Non  intrat  pofiet , diti  ut  Apoftohus. 

Molto  fcarfamente  hanno  fatta  menzione  di  lui  Agoftino  della  Chiefa  (a),  ed  Andrea 
R olfatti  (3)  ne’  loro  Cataloghi  degli  Scrittori  Piemontefi,  nuli' altro  dicendo  erti,  fe  non 
che  fu  Profelìòre  di  Lettere  Umane  in  Cafale.  Fors’  egli  era  ancora  in  quello  impiego 
nel  1589  (4) . Alcun'  altra  notizia  lì  ha  dalle  fue  Poefte  Latine;  e fra  l’ altre  che  fu  fi- 
gliuolo di  Stefano  Apoftoli,  e di  Beatrice  Velia  famiglie  amendue  onoratiflime  > ch'ebbe 
cinque  fratelli,  e tre  forelle,  una  delle  quali  fi  chiamò  Erlilia;  ch’ebbe  in  moglie  Ifabel- 
la  Grazia  Gentildonna  Trinefe,  forella  del  celebre  Letterato  Lodovico  Grazia,  la  quale 
lo  fece  padre  di  quattro  mafchj  e d’una  femmina  per  nome  Daria  che  morì  agli  8.  di  No-* 
vembre  del  15 85;  ficcome  gli  morirono  anche  Giovanni  Stefano  che  fu  Medico  di  pro- 
feflione,  e Marcantonio,  fopravvivendogli  folamence  Pietro  Emilio, e Pierangelo;  e che 
fu  aferitto  all'Accademia  degl'  IHuftrati  di  Cafale  io  cui  alzò  per  Imprefa.il  Caduceo  di 
Mercurio  col  motco:  Turbida  tranat  (5). 

Fra  effe  Poefie  ha  lafciati  due  epitaffi,  che  taluno  potrebbe  credere  ch’egli  facefie 
a fe  Hello  (5) , e fono  ì feguenti  : 

J 0:  Francaci  Apoftoli  Philof.  & Medici  tumului . 

Quii  jacet  hic  ? Pkxbur  , Poda/irius , acque  Macbaon  , 

Hicq-,  jacent  omnet , quot  Medicina  ded'tt 
Conditur  hic  ergo  Francifcus  Apoftolut  ille  , 

• Qui  Ciani  fuerat  gloria  fumma  Dei  ? 

. ’•  Phcebear  docuit  artet  qui  Antenori!  Urbe  , 

ftftutdquc  valent  herbte , quidque  medentit  onus  ? 

Haud  jacet  hic  , gaudenr  fuperat  remeavit  ad  arca  , 

Infima  Cceleftet  condere  nefeit  humus . x 

Cur  igitur  tumulum  genitori  clami  Jofepb 

Condidit  ? ut  cari  Jìt  memorr  ufque  patri s . 

In  obitum  ejufdem 

M'- 


' CO  Mufieum  llluflr.  Poetar.  , pagf  133.  al  qual  luogo  Mi- 
chele Folcarini  fa  la  feguente  annotazione  , o fpiegazione: 
A.  Prepofitio  Greca  cjl  , qua  Latinii  figmficat  aifque  3 Po- 
pi il  limcn  fignifeat  : Apcfìotiui  vero  atfjue  , feu  extra  po- 
ftet  ec. 

(zi  Calai,  degli  Striti.  Piemont.  pag.  ili. 

(3)  Spllai.  Script.  Pedem.  pag.  363. 

(4)  Si  conghiemira  ciò  da  una  letteraalui  fcrittadaSte- 
fano  Guazzo  in  detto  anno  1389.  colla  quale  quelli  gli  rac- 
comanda un  fuo  giovane  figliuolo.  Le  detta  lettera  è fra 


quelle  del  Guazzo  a car.  437. 

(3)  Si  veggano  le  fue  Poefie  Latine  intitolate  Succifiv* 
Hora  dell’  edizione  1 580. ed  anche  della  riftampa  1388.  e 
1389.  in  più  luoghi  , e principalmente  Odamm  Lib.  I.  pag. 
z 1 4.  e ìxg.  ove  parla  di  fna  moglie  ; Sylvarum  , Lib.  I.  p. 
59.  ove  nomina  Gio.  Stefano  fuo  figliuolo  i Sylvarum  ,Lib. 
i.  pag.  40.  ove  ù menzione  della  morte  di  Daria  fua  figli- 
uola ; Sylvarum  , Lib.  I.  pag.  41.  ove  fa  cenno  di  Erlilia 
fua  foréila  . 

(6)  Sylvarum  , Lib.  I.  pag.  39.  dell’  edizione  1589. 


«'* 


Djgilized  by  Google 


A P O S T OLI;  * 881 

Dtflev'ti  thiferè  funai  Mediana  Ga/eni , 

Flevit  & Hippocralis , Phiijr idi  fané  fui  è 
At  fuui  ut  perùt  Francifcut  Apofiolus , illa 
Dìjfecuit  madidas  angue  rigente  genat . 

Ma  noi  tenghiamo  opinione , che  quelli  epitaffi  non  fodero  da  lui  fatti  a fe  (ledo,  ma 
ad  un  altro  Gio.  Prancefco  Apodoli,  forfè  fuo  parente , il  quale  troviamo  edere  flato 
Profeflòre  in  Padova  del  terzo  libro  di  Avicenna  nel  1527  (7).  Non  è in  fatti  veriGmi- 
le  , eh'  egli  volelfe  efaltare  fe  dello  in  quella  guifa,  che  fi  vede  fatto  in  detti  epitaffi  (8). 

Menzione  di  lui  fa  Stefano  Guazzo  in  alcuni  luoghi  delle  fue  Lettere (p),  fra  i quali  ba- 
golare è quello  (io)  ove  riferifce,che  avendo  l'Apofloli  dato  a un  Pittore  da  rapprefenta- 
're  in  lettere  majufcole  in  lode  del  fuo  Duca  quell’  emidichio  Imperium  fine  fine  dedi,  l’i- 
gnorante Pittore  dipinfe  Imperium  fine  fide  dedi , fe  pur  quedo  fu  puro  error  del  Pittore} 
mentre  fappiamo , come  meglio  fi  dirà  or  ora , che  l'Apolloli  fi  dilettava  affai  di  fatire  e 
di  fcherzi.  Scriffee  pubblicò  un  Volume  di  Poefie  Latine  il  quale  col  titolo  di  Succiftv* 
Mora  fu  imprelfo  Mediolam  apud  Jacoium  piccajam  1580.  in  8.  Ma  gravi  furono  i guai  a 
cui  per  tali  Poefie  egli  foggiacque  , perciocché  molti,  e uomini,  e donne  , fi  riputaro- 
no d’ elfere  prefi  di  mira  e berfagliati  in  effe, e perciò  furono  confidente  come  un  libello 
Samolo  infamatorio. Quindi  troviamo  che  li  due  Vefcovid’Aleflandria,e  d' Aqui,  e l’inqui- 
fitore  d’amendue  quede  Città  rapprefentarono  a S.  Carlo  Borromeo  le  forti  doglianze  di 
«juelli,  e fi  rifolvettero  di  proibirlo,  tanto  più  che  l’Autore  era  datoaltre  volte,  come  fi 
dilfe,  inquifito  al  S.  Uffizio  (11).  Ciò  che  ne  avveniffe  di  poi  noi  fappiamo.  C è noto 
bensì  che  alcuni  anni  appreffo  furono  ridampate  con  mutazioni  ed  aggiunte  in  due 
Volumi,  il  primo  de’  quali  contiene  quattro  libri  d*  Epigrammi,  ed  uno  di  Elegie,  e fu 
imprelfo  m Pavia  nel  15883  il  fecondo  che  abbraccia  due  libri  di  Selve  , due  di  Epifto- 
le,  ed  uno  di  Ode,  ufei  l’anno  feguente  Papi*  apud  Httronymum  Bartolum  1589.  in  8.  Il 
Rodenti,  ed  il  Chiefa  altra  impresone  ne  riferifeono  fatta  in  Adi  nel  1597.  Molte  di 
effe  Poefie  furono  polcia  feelte  ed  inferite  da  Giano  Grutero  nel  primo  Volume  della  Aia 
gran  Raccolta  intitolata  : Deliti*  Italorum  Poetarum  dalla  pag.  239.  fino  257. 


(7)  Riccoboni,  Do  Gymnaf.  Palav.  pag.  13  ; Tomafini  , 
Cjmn.  Palav.  pag.  316. 

C8)  Oltre  a ciò  fi  può  oflèrvare  che  ne!  primo  EpitaiKo 
fi  fa  menatone  d’  un  fuo  figliuolo  per  nome  Ginftppt , e che 
«li  quello  pur  egli  parla  in  due  luoghi  delle  lue  belve  cioè 
a car.  38.  e 39.  nè  mai  lo  chiama  tuo  figliuolo  , che  anzi 
dal  titolo  della  prima  Ode  a lui  indirizzata  fi  ricava  che 
tale  non  era  , leggendovi!!  ; Ad  Jofephum  Apofiolum  Bur- 
genfcm  juum  Ode  monocola . Bensì  dai  primi  veriì  , che  1*0- 
ao  i feguenti  , fi  può  dedurre  che  folle  filo  parente  : 

O nofire  c dumeti  domui  , [o{cph  , 

O & prtfidium  , decufque  noflrum  , 

Credit  me  immtmorem  t hi  fnijfe  t 
(9)  A car.  331.  331.  361.  e 437. 
tio)  A car.  331. 

(t  1)  Non  fi  può  meglio  provar  ciò  , che  col  riferire  la 
lettera  intera  cne  il  Velcovo  d'  Aqui,  e F.  Gio.  Binila  de’ 
Porcelli  Inquifitore  d'  Aleflàndria  c d’  Aqui  fenderò  tut- 
ti e due  infieme  a S.  Carlo  , la  quale  elide  MS.  nel  Voi. 
JCXXVIIL  della  pan  Raccolta  delle  Lettere  ferine  a que- 
llo Santo  nella  Libreria  Ambrofiana  di  Milano  al  num.  94. 
di  eflò  volume,  edè  in  data  d ’Aqui  li  18.  £ Aprii*  1 3 80.  Eccola: 
il  Dettar  Br ugnano  ti  ha  fatte  vedere  un  Libre  di  Gio.  F r ta- 
re fe  e Apofioli  da  Mente  Allegre  ftampate  in  cetefta  Città  , t 
per  aliante  fi  vanta  l’  Autore  , con  Licenza  del  M.  R.  In- 
quinare cqftì  , t Vicarie  Archiepifcefal e : Abbiamo  vifitato 
tl  Libre  , « ricenefciute  il  contenute  in  effe  , t troviamo  eh’  ì 


un  Libello  Famefo  infamatorie  f huemini  , e di  donne  , t 
pome  informati  di  certe  , thè  quefto  Autore  0 fiate  altre  vol- 
te inquilini  al  S.  Vffizio  , ed  ha  fatte  la  frazione  Canoni- 
ca per  libri  proibiti  che  aveva  ritenuto . Slamo  rifilati  di  proi- 
bire quello  Libro  , « levato  lo  fiondalo  notorio  con  « pericoli 
ben  grandi  che  fivrafiano  in  quelli  pai  fi  1 e crediamo  di  cer- 
to che  quefto  Infelice  abbia  ingannato  eoeefii  RR.  SS.  fi  puf 
pa  vero  che  gli  abbian  data  licenza  di  fi  andarlo,  di  che  me - 
riteria  cafiigo  efimplare  com’  ì ragione.  Abbiamo  voluto  av- 
vifare  V.  S.  Ili  ufi  ufi.  f applicandola  chi  refti  fervila  afe  citare 
tl  Dottor  inttreffato  , e comandare  che  fi  provveda  opporla . 
nutriente  per  il  prtfinte  , e per  P avvenire  , conferme  al  fi- 
lilo pietofi  zelo  , « prudenza  fua.  Noi  le  buffiamo  con  umi- 
lifi.  riverenza  le  mani  , e le  preghiamo  dei  Sig.  iddio  ogni 
contento  . 

Il  Velcovo  poi  d’  AIcfTandria  con  fila  lettera  fognati  di 
Aleflandria  li  3.  di  Maggio  1580.  eh’  è la  104.  del  Tomo 
fteflo  di  avvilo  a S.  Carlo  del  Libro  degli  Epigrammi  Sati- 
rici di  Gio.  Francefoo  Apodoli  , e dice  : avere  alcuni  che 
fi  tengono  ofitft  , fatte  ifianzt  al  P.  Inquifitore  nefiro  che  fio 
trevillo  all  onere  , 0 fama  loro.  Quindi  egli  ne  dà  parte  a 
S.  Cario , acciò  pò  fi  a dar  queir  ordine  che  gli  parerà  conve- 
niente a quel  che  ricercano  quelli  che  fi  tengono  ofefi  daW 
Autori  dei  detti  Epigrammi.  Di  quede  notizie  noi  ci  con- 
fettiamo tenuti  alla  diligenza  e cortesia  del  Sig.  Dot t.  brin- 
ce le  o Fogliaazi  Parmigiano  . 


APOSTOLI  ( Piero  Francefco  degli) 
Voli  p.ii. 

<0  Si  avverta  a non  confondere  quedo  Canonico  Re- 
golar Lateranenfo  con  F ranerfio  Apefiolo  Novarefo  Profcflò. 
re  di  Filofofia  in  Padova  l'anno  1517.  del  quale  fonnomen- 
zione  il  Riccoboni  nel  I.ih.  I.  del  Cjmn.  Palav.  a car.  13  ; 
e il  Tomafini  nel  Lib  III.  del  Gymn.  Palav.  a car.  316.  e 
di  cui  abbiimo  noi  pure  fotta  menzione  di  fopra  nell’  Ar- 
ticolo di  Gunfrancefco  Apodoli.  Divcrfo  è pure  quel  Pe- 


li) di  Vald'Ugia  Terra  fui  Novarefe,  en- 
N n trò 

trai  Apefiolut  Mugltnfii  Profeflòre  nella  Aedi  Univerficà 
di  Sofidica  P anno  1r37.de!  quale  fo  menzione  il  Ricco- 
boni nel  fuddetto  Libro  1 car.  17  j e fon'  anche  iì  Toma- 
fini nel  medefimo  Gymn.  Patav.  a car.  337.  (òtto  Io  deflò 
anno  1337.  mi  con  alterazione  nel  nome,  veggendovifi  chia- 
mato Pierai  Panini  Mngltnfii  in  luogo  di  Pttrm  Apefiolut 
hluglcnfis  . 


88*  APOSTOLI.  APPARENTI.  APPARIZJ.  APPIANO, 
crò  fra' Canonici  Regolari  Lateranenfi  nel  1594.  Studiò  in  Padova  la  Filofofia  , la  Teo-' 
logia,  e la  Ragion  Canonica,  alla  qual  ultima  con  particolar  genio,  e Audio  fi  applicò 
lotto  la  difciplina  di  Marcantonio  OttelioUdinefe,  e in  ella  molto  fi  diftiofe  in  fila  Reli- 
gione. Datoli  alla  predicazione  acquiftò  chiaro  nome  facendo  fpiccare  il  fuo  zelo  in 
Bergamo,  in  Lucerà  di  Puglia,  in  Palermo,  in  Gendva  , in  Roma, e in  Malta.  Fu  Teo- 
logo del  Cardinal  Orfini,  e Confultore  del  S.  Officio.  Confeguì  nel  fuo  Ordine  diverfe 
prerogative,  e fu  il  fecondo  Abate  delle  Grazie  di  Novara,  nella  quale  Città,  dopo  aver 
raccolta,  e lafciata  una  fcelta  Libreria  , morì  dopo  l'anno  1649.  come  fi  raccoglie  dal 
P.  Celfo  Rofini  (2),  e da  Lazaro  AgoRino  Cotta  (3),  appretto  i quali  altre  notizie  fi  pof- 
fono  leggere  intorno  a quello  Soggetto.  Egli,  al  riferir  de'  medefimi,  ha  fcritto: 

I.  Delle  lodi  di  S. Carlo  Borromeo  Panegirico  ec.  In  Roma,  1617.  con  fua  Dedicatoria  al 
Cardinal  Jacopo  Serra  Legato  di  Ferrara.  II.  Plura  ad  qumque  libros  Decrela/ìum , MS. 
III.  Ad  loca  /eletta  Sacra  Scriptum,  MS.  IV.  De  Immunitate  Rcclefiafhca,  MS. 

(1)  Lyetum  I.attranenfe  , Tom.  II.  Lib.  XIV.  pag.  163.  ter  affermare  , che  inori  fle  dopo  il  detto  anno  1649. 
Scrivendo  quivi  il  Rotini  di  lui  .come  ancor  vivo,  ed  ef*  (3)  Mufto  Nmtrrft  , pag.  ,53. 
fendo  quell’  Opera  impecila  nel  1649.  abbiamo  creduto  po. 

APPARENTI  (Accademia  degli)  fioriva  in  Carpi  nel  fecolo  XVI.  e di  effa  parla 
reruditiifimo  P.  Quadrio  nel  pruno  Tomo  della  fua  Storia  e Ragione  d' ogni  Poefia  a c.  6 1. 

APPARIZJ  ( Antonio  Francefco)  da  Bibiena,  Min.  Ottervante, diede  alle  ftampe: 

I.  Il  Di  [inganno,  ovvero  Lezioni  Morali , dove  fui  fondamento  delle  Satre  Scntrure  , e tefii- 
tnomo  de  Santi  Padri , brevemente  fi  fcuoprono  gl  inganni, che  fogliono  incontrare  alcuni  di  quei, 
che  bramano  cC  mtammar fi  nella  via  dello  jpinto,  e della  perfezione  ec.  In  Siena  nella  Stamperia 
Àelt  A.  R.  delia  Sertmfftma  gran  Printtpeffa  Gov.  preffo  Francesco  fi*  in  za  1725.  in  8. 

II.  La  Politica  accomodata  al  Vangelo,  dove  fi  dimoflra  in  che  confitta  la  vera -e  foda  pruden- 
za per  buon  governo  delle  noflre  umane  azioni  3 e fi  dtfcuoprono,  e riprovanfi  gli  errori , che  • in- 
cautamente  poffono  commelterfi  da  alcuno  nella  breve  condotta  della  vita  predente  11  per  quello 
che  riguarda  tl  T emporalc , che  lo  Spirituale.  In  Venezia  ctpprejfo  Bartolommto  Locatali 1733.108. 

APPIANO  (Aleffandro)  d'Aragona  Signor  di  Piombino,  fi  regi Ara  dal  Crefcim- 
beni  nell'  lfior.  della  Volg.  Poef.  Voi.  V.  pag.  105.  fra  i Poeti  Volgari,  dicendo  che  fu  Ri- 
matore degli  ultimi  anni  del  fecolo  XVI.  Alcune  fue  Rime  fi  leggono  nella  Parte  Prima 
della  Scelta  di  Rime  di  diverfi  moderni  ec.  In  Genova  per  Girolamo  Bar  foli  1501.  in  8. 

/ 1 " 

APPIANO  (1)  (CoRanzo  (2))  Canonico  Lateranenfe,  nacque  in  Milano  di  no- 
bile  famiglia  circa  l'anno , per  quanto  può  conghietturarfi , 1442  (3),  Si  diftinfe  in 
detta  Religione  non  meno  per  la  fua  dottrina,  che  per  l’abilità  e deprezza  negli  affari , e 
per  le  Cariche  che  ne  foftenne.  Fu  eletto  Procurator  Generale  in  Roma  preflo  al  Pon- 
tefice Silfo  IV.  perchè  fofteneffe  la  caula  e i diritti  di  fua  Religione  la  quale  dopo  la 
morte  di  Paolo U. feguita  nel  1471.  era  Rata  difcacciata  dalla  Bafiiica  di  S.Giovanni  La- 
cerano j e quantunque  ottener  non  potette  che  i Canonici  Regolari  foffero  rimeffi  nell’ 
intero  portetto  , che  godevano  prima,  confeguì  tuttavia  che  raffermato  forte  ad  erti  nel 
147 6.  come  loro  proprio,  il  titolo  di  Lateranenfi,  il  quale  era  Rato  loro  dato  dal  Pon- 
tefice Eugenio  infieme  con  le  loro  immunità,  grazie,  e privilegi i ed  oltre  a ciò  ottenne, 
che  foffero  conferiti  dal  medefimo  Sifio  IV.  nuovi  titoli  e dignità  ad  otto  Canoniche  di 
fua  Congregazione,  e che  donata  forte  a quella  la  Chiefa  di  Sanca  Maria  della  Pace  in 
Roma  , delia  quale  fu  il  noRro  CoRanzo  dai  detto  Pontefice  con  Angolari  privilegi  pri- 

• > ...  . mo 

ove  dopo  aver  riferito  , che  fu  Votatore  di  fua  Religione 
per  la  lecomia  volta  nel  i 30/.  aggiugne  ; Ipfr  pfl  tue  tir. 
c 4 [txmtfìmHm  ftxtum  annum  viam  unnurjt  tamii  iofrt. 
di  tur  : dal  che  conghietturiamo  , che  morilfe  poco  dopo 
il  detto  anno  1307.  vale  a dire  circa  il  1303.  da!  qual  anno 
deduccndoii  gli  anni  66.  clic  viffe,  fi  viene  a ricavare  che 
nacque  cuci  il  1441. 


(1)  AftUnut  fi  dice  comunemente  in  Latino  dagli  Scrit* 
•tori  . 

(1)  Dal  Poflevino  nell’  Affinai.  Salir  , Tom.  I.  p.  JTJ* 
e dal  P.  Michele  da  S.  Giuleppe  nell*  BiUiotrafh.  Critica, 
Voi  II.  pag.  94.  fi  chiama  Coaftancinus  in  luogo  di  Con- 
fi  ancia 1 . 

(3)  La  conghiettura  è fondata  Copra  ciò  che  fcrive  di  lui 
il  P.  Celfo  Rofini  nel  Lyetum  Latirancaft , Tom.  I-  p.  138. 
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mo  Prepolito  dichiarato.  Fu  inoltre  Abate  di  S. Pietro  da  Pò  in  Cremona, nel  qual  tem- 
po compofe  i Soliloqui,  che  qui  apprelfo  riferiremo 3 e foftenne  due  volte  la  Carica  divi- 
natore Generale,  l'una  nel  1494.  e l'altra  nel  1707.  dopo  la  quale  mori  in  età  di  66. 
anni , come  dopo  il  P. Cello  Rofini  (4),  fcrivono  il  Piccinelli  (5),  e il  Sig.  Argellati  (6), 
ina  lenza  notarci  l’anno  precifo  della  fua  morte  (7)  . Di  lui , oltre  a'  fuddetti , hanno 
parlato  con  lode  ilPennotto  (8;,  il  Mireo  (9),  il  Morigi  ( io)  ,il  Borfierif  1 i),ed  altri  ( 12), 
e fi  ha  alle  (lampe  l’Opera  feguente : Soliloquio  Vtrorum , liber  Confi  ani  it  Appiani  ec.  in  quo 
Collocatore 1 funt  Confi ant tur , & Animai  de  humani  arbitrii  liberiate  & poteflate  ad  Cardina - 
lem  Afcanium  Sfortiam  Vicecomitem . In  fine  di  quell’  edizione  fi  legge  : Opus  infigne  oc 
prope  angelicar»  Reverendi  P.  D.  Conflantii  Appiani  Mediolanenftt  Canonici  Regalarti , / aera  pa- 
gina acuti ffmt  Interpreti!.  Impreffum  exattrjjima  operò , fludioque  exquifttijfimo  Caroli  de  Dar- 
lerìit  Cremonenjìs  Imprejjorit  egregii  in  inclyta  Urbe,  anno  Domini  MCDXCVl.  IV.  Non . Ocio- 
br  et  felici  ter  explicit . in  4 (13). 

Una  fua  Epiftola  inoltre,  o fia  un  Trattato  degl’inganni  del  mondo  indirizzato  a Gio- 
vanni Agoftino  fuo  fratello  fi  conferva  MS.  in  Milano  nella  Libreria  de’ fuoi  Canonici  Re- 
golari  fegnato  del  num.  132  (14). 

Aggiugne  il  Borfieri  (15)  che  vi  bachigli  attribuire  un  libro  chiamato  il  Mariale , che 
fritto  a penna  fuole  portar  fi  attorno. 


(4)  Ljctum  Laleramafe  , Tom.  I.  pag.  238. 

(fj  Stento  de'  Ltttrr.  Milaatp  , pag. 

(6i  BiUiath.  Script.  Mediai.  Voi  I.  p»g.  <9, 

(7)  Si  vegga  ciò  che  abbiamo  odervito  di  l’opra  nell’an- 
notaz.  1.  intorno  al  tempo  della  fua  nafeita  . 

(%)  Hip.  Trifori.  Lib.  UL  Cap.  SS-  num.  2.  pag.  790.  ove 
con  errore  li  legge  che  elontit  circa  anmem  IJ90.  Forfè  ha 
voluto  dire  1490- 

(0)  Dt  Script.  Ecciti.  Soc.  XVI.  num.  X, 

(10)  Natili»  di  MdMa  , Lib.  III.  Cap.  XXVIII.  p.  180. 
• (,  1)  Sappiti»,  olla  Utilità  di  Milana  del  Wsvtji , Cap.X. 


pag.  29. 

in)  Di  lui  fi  fi  pur  menzione  nella  Tal.  Vnit/erf.  Au- 
iior.  Eccltf.  Tom.  III.  pag.  203  > e nella  Marna  Billieib. 
Ecclcf.  Tom.  I.  pag.  516.  . 

(t$)  Li  lopraccitaii  Scrittori  Rofini  , Piccinelli  , e Bor- 
{ieri  di  un'Opera  loia  ne  hanno  Ente  due  intitolando  Lu- 
na De  Humani  arbitrii  poteflate  & prode  Pinot  ione  , Lib.  L 
o fia  De  Gratia  , c I’  altra  Salìlaquta  Abolii  , e pure , co- 
me dal  titolo  riferito  di  fopra  fi  vede  , non  ècheunafoU. 

(14)  Àrgelliti  , toc.  cit 

(tj)  Supplemento  ec.  pag.  30. 


APPIANO  (Emilio)  di  Bofifioful  monte  di  Brianza  nel  Milanefe , fioriva  fui  prin- 
cipio del  fecolo  paffato,  ed  ha  lafciate  MSS.  le  Operette  (eguenti,  le  quali  fi  confervano 
preRo  al  Sig.  Anton  Francefco  Roggieri  di  Nizza.  I.  Orazione  recitata  a Davide  mentre 
(lava  per  imprender  la  battaglia  contro  il  Gigante  Golia , in  fogl.  II.  De  Ut  qua  neceffaria  funt 
ad  e/oquentiam  comparando™ , difputatto , in  fogl.  III.  Prttepta  Humani  taf  it , in  4. 

t « » - . 3 . 

APPIANO  (Gio.  Batifta)  Gentiluomo  Brefciano,  e Dottore  di  Leggi,  recitò  in 
Brefcia  nel  1497.  un'  Orazione  in  lode  di  Caterina  Regina  di  Cipro  in  occafione  che 
quella  venne  a Brefcia,  e qui  fu  accolca  colle  maggiori  dimoftrazioni  di  gioia,  come 
riferifee  Elia  Capriolo  (1).  Da  quello  inoltre  fi  apprende  che  l’ Appiano  fu  di  poi  eletto 
Senator  Regio  di  Milano  (2).  La  mentovata  Orazione  fi  trova  alle  (lampe  in  4.  fenz  al- 
cuna  nota  di  luogo,  di  anno  e di  (lampatore  col  feguente  frontifpizio  : J oannii  Baptifla 
Pianti  Brixiani  Jureconfulti  celeberrimi  ad  Augufliffimam  Cyprorum  Reginam  Oratio  . Egli  fu 
uno  degli  Ambafciarori  Brefciani,  come  fcrive  Patrizio  Spini  (3),  i quali  fi  trasferirono 
nel  1509.  a Chiari  per  tratrare  e capitolare  col  Re  di  Francia  Lodovico  Xll.  della  refa 
della  Città  di  Brefcia.  Quello  Appiano  ville  per  lo  meno  fino  al  1512.  nel  qual  anno  fi 
narra  da  Innocenzio  Cataro  (4)  citato  da  Ottavio  Rodi  (5),  che  unitoli  con  Pietro  Por- 
celaga  mitigò  lo  fdegno  di  Galton  di  Fois  Generale  dell’  Armi  Francefi , il  quale  aveva 
flabilito  di  fpianare  quella  Città.  Il  Rodi  , dopo  aver  fatto  un  bell’  elogio  alle  fue  vir- 
tù , fa  cenno  d' alcuni  fuoi  Componimenti  nella  feguente  guifa  : Ho  letto  un  gran  teflimo- 
nio  delle  virtù  dell  Appiano  in  alcuni  fuoi  varj  Componimenti  Lirici,  che  ,fe  non  mi  inganno , fo- 
no in  mano  di  Pietro  Buarno  Gentiluomo  onoratiffimo  (6 ) ec.  Il  Cozzando  parla  in  due  luo- 
V.LP.Il.  N n 2 ‘ ghl  . 

(1)  Hip.  Brix.  Lib.  xn.  pag.  188.  («)  Deferirne*  del  Sacca  dola  da’  Framtfi  all à Città  di 

(»)  Caprioli  , Lib.  XIV.  pag.  io.  Brefcia  V anno  if  i». 

U)  Suppltm.  deir  Hip.  Brtfc.  pag.  203.  dell’ ediz.  di  Brr-  (O  Elafi  parici  , pig.  236.  ' 

pi»  prtffe  Trame fca  Telai  dina  1630.  io  4.  • ■ Al  fuddetto  Pietro  Buarno  fi  vede  eretta  nello  Sto. 
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g]ii  (7 ),  come  di  due  Autori  , di  quedo  Appiano*  e in  più  luoghi  ne  fa  pur  menzione  il 
Calzavacca  (8). 

dio  pubblico  di  Padova  nell’  Atrio  ov’  è li  porti  di  Tri-  Pttrc  Buarno  Brixitn.  Syndito  , ijui  mt  mari  un  animi  grati 
montana  , detta  tirila  Varca  , la  Seguente  iscrizione  nel-  ttiam  infama  Ja.  Baftifta  Appiani  dtfidtravit , Univcrfitas 
la  quale  (i  la  pur  menzione  di  un  Giambatifta  Appiano  , Jurift.  anno  Domini  MDCl- 

che  Sembra  diverfo  dal  nollro  , e forfè  i quel  Giarahatilta  (7)  LUrtria  Brefe.  Par.  I.  pag.  ni.  e Par.  II.  pig.  \<j. 
Appiano  Veronefe  Sindico  a que’  tempi, cioè  nel  1601.  de’  l?)  Uni  ver  fu  ai  Htroum  Boxi*  , pag.  9.  13.  e 34. 
Legilli , come  lì  ha  dal  Gjmn.  JPatav.  del  lomitini  ic.437. 

APPIANO  (Gio.  Batida)  Medico  Milanefe,  Lettore  di  Logica  nelle  Scuole  Ca- 
nobiane,  viveva  nel  1630.  e IcriRe  una  diligente  relazione  della  peftilenza  che  invale  l’I- 
talia circa  il  detto  anno,  la  quale  è Hata  inferita  e pubblicata  da  AlelTandro  Tadino  nel 
Tuo  Rimaglio  dell' Origine , e Giornali  fucceffi  dellagran  pefle  nel  1629.  30.  e 31.  ec.  In  Mi- 
lano per  Filippo  Ghifolfi  1648.  in  4. 

APPIANO  (Gio.  Batida)  Torinefe,  della  Compagnia  di  Gesù,  fioriva  circa  la 
metà  del  fecolo  pallaio , ed  ha  dato  alle  (lampe  Iter  Oratorum  Mcffancnjtum  ad  Dei  Ma- 
trem  pie  confideratum . Mejjanx  apud  Hxreder  Retri  Brex  1647.  in  1 6. 


APPIANO  (Jacopo  d'-)  Signor  di  Piombino,  rinomato  Guerriero,  che  fiori  fui 
principio  del  fecolo  XVI.  al  tempo  del  Duca  Valentino  , da  cui  venne  difcacciato  dalla 
lua  Signoria  fi),  fi  regiltra  fra  i Poeti  Volgari  di  quel  tempo  dal  Crefcimbeni  ( a ) , il 
quale  lcrive  (3)  edere  dato  aflicurato  da  perfona  degna  di  fede,  che  lue  Rime  fi  trovano 
in  una  Raccolca  di  Rime  di  varj  Poeti  del  fecolo  XV.  Niccolò  Martelli  fa  menzione  in 
una  lettera  fcritta  nel  1545  (4)  di  un  Jacopo  d' Appiano  che  allora  fi  trovava  in  Piom- 
bino favorito  e protetto  dal  Duca  di  Firenze,  ma  come  lo  chiama  Giovanetto , così  con- 
vien  crederlo  diverfo  dal  nollro  , e forfè  fuo  figliuolo  , o nipote.  Anche  Lodovico  Do- 
menici troviamo  che  dedicò  nel  1554..  la  fua  traduzione  degli  Elogi  del  Giovio  al  Sig. 
Jacopo  Seflo  Appiano  d Aragona. 


(1)  Girimberto  , Vite  de’  Papi  , e da'  Cardinali , Par.  L 
;g.  43 9. 

(t)  Iftor.  della  Volg.  Pupa  , Voi.  V.  pag.  64. 


(3)  Libi.  cit.  pag.  63. 

(4)  Lettere  del  Martelli  , pag.  68. 


APPIANO  (Paolo  Antonio)  della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  in  Afcoli  di  nobi- 
le famiglia  a 9.  di  Dicembre  del  163?.  Scrive  il  Cinelli  (i>  che,  mentr’  era  ancor  fe- 
colare,  fu  più  volte  richiedo  dal  Card.  Giulio Rofpigliofi  che  molco  lo  Rimava,  per  mez- 
zo di  Monfig.  Agodino  Favoriti  di  volerlo  fervire  in  qualità  di  Gentiluomo , al  che  egli 
non  feppe  acconfentire.  Entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  riufeì  illudre  Predicatore  del 
fuo  tempo,  e in  quedo  Apoltolico  minidero  pafsò  con  frutto  e con  lode  gran  parte  de- 
gli anni  fuoi . Molti  faggi  abbiamo  alle  Rampe  della  fua  eloquenza  fecondo  il  gudo  tut- 
tavia che  regnava  al  fuo  tempo.  Si  dilettò  altresi  e fu  ben  fornito  di  erudizione  facra  e 
profana,  e verfatillimo  fingolarmente  nella  Storia  della  fua  Provincia  . Coltivò  eziandio 
la  Poefia  Volgare,  ed  alcritto  venne  all’Adunanza  degli  Arcadi  nel  1704.  col  nome  di 
Ntdemo  Naffio.  Ebbe  per  amici  principalmente  i celebri  Antonio  Magliabechi  (a),  e Gio. 
Batida  Fagiuoli  (3).  Mentre  fi  trovava  in  Roma  Qualificatore  del  S.  Uffizio,  e Confeffore 
delle  Scuole  del  CQllegio  Romano,  mori  in  quedo  a'  20.  di  Febbraio  del  1709  (4) . Le 
fue  Opere  finora  giunte  a nodra  contezza  fono  le  feguenti  : 

I.  Navigazione  del  Card.  Flavio  Chigi  in  Francia , Poemetto  ec.  Tn  Orvieto  per  Palmerio 
Gì  annotti  1665.  in  4.  Qued’  Operetta  fu  da  lui  compoda  mentr’  era  ancor  lecolare. 

II. ' T r tinto  d of/etjaio  alla  Veneralil  memoria  di  Girolama  Varamonti  d Afcoli  morta  tn  con- 
cetto^ d integrità  di  vita  J ingoiare , Oda  ec.  dedicata  al  Reverendi  fimo  Gio.  Paolo  Oliva  Preposto 
Generale  della  medefima  Compagnia.  In  Bracciano  per  Andrea  Fei  1665.  in  4. 

III.  Il  Braccio  forte  e benefico , Panegirico  in  lode  di  S.  Anfano  Battezzatore  di  Siena,  detto 

nella 


(1)  BUI.  Vtluut  , Scanz.  XIII.  pag-  l»3-  CO  Si  veggano  le  Kttiz.  Iflor.  digli  Artidi  muti  nel 

ti)  Venetorum  xd  Magliafochium  Epijl.  Voi.  II.  pag.  Ì7.  Tom.  II.  al  num.  XX.  pag.  03. 

(3)  hUmtrtb.  Irai,  tradii. prtftantium,  Vol.II.  Par.I.  p.176. 
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ne  Ila  Chiefa  Metropolitana  della  / leffa  Citta , il  di  primo  di  Dicembre  fefla  del  Santo  1683.  De- 
dicato all'  Utuflrijfimo  e Reverendijftmo  Signore  Monjig.  Marfiij  Arctvefcovo  della  medefima  . In 
Siena  nella  (lamperia  del  Pubblico  1683.  104. 

IV.  Il  doppio  Spinto  di  S.  Filippo  Benizi  Ampliatore  de’  Servi  di  Marta , Panegìrico  in  lode 
del  medefimo  Santo  detto  nella  SS.  Nunziata  di  Firenze  per  la  (uà  Feda  t anno  1686.  Dedicato 
al  Serenift.  Principe  Gio.  Gaflone  di  Tofcana  da'  PP.  dello  flefjo  Convento.  In  Firenze  perAn-^ 
ton  Maria  Albioni  1684.  in  4. 

V.  Le  Lune  T olomec  in  fejla  al  Sereniamo  ajpetto  del  benefico  lor  Pianeta  il  Principe  Fran- 
cefco  Maria  di  Tofcana  Governatore  dello  Stato  di  Siena  > Accademia  fatta  in  tributo  d offecjuto 
alt  Altezza  fua  Sereni ffima , e dedicata  alla  medefima  da'  Nobili  del  Collegio  T olomei  della  (ief- 
(a  Città.  In  Siena  nella  Stamperia  del  Pubblico  168  y in  4.  Tutti  i Componimenti  conte- 
nuti in  quella  Operetta  fono  fatica  del  P.  Appiano  (5). 

VI.  Panegirico  in  lode  dà  San  Fiftppo  Neri  Fondatore  della  Congregazione  de'  PP.  dell  Ora. 
torio , detto  nella  Chiefa  di  S,  Ftorenzio  di  Firenze  per  la  fua  fefla , e dedicato  al  Sereniffimo  Prin- 
cipe Ferdinando  di  Tofcana.  In  Parma  per  Galeazzo  Rofati  1686.  in  4. 

VII.  Il  Frumento  che  produce  le  Palme , Orazione  per  l'efpofizione  del  SantiffimoSagr amento 
nella  Ducal  Bafilica  di  S.  Marco  in  rendimento  di  grazie  a Dio  per  le  Vittorie  ottenute  t anno 
1687.  dall  Armi  Cn (hane  nell  Ungheria , nella  Grecia , nella  Dalmazia  , dedicata  all  Altezza 
Serenift. di  Ferdinando  HI.Gran  Principe  di  Tofcana.  In  Venezia  per  Alvife Paccini  1688.  in  12. 

Vili.  Vita  di  S.  Emidio  primo  Vefcovo  (CAfcoli  e martire  ec,  con  una  deferitone  della  (ad- 
detta Città.  In  Roma  nella  flampena  di  Gaetano  Zanobj  1702.  in  4.  Altra  edizione  le  n’è 
latta  di  poi  accrefciuta  ed  emendata  dall’  Autore  ,tn  Roma  prefjo  il  Bernabò  1704.  in  8 (6). 

IX.  Vita  di  Cecco  dAfcoli.  Quella  li  trova  inferita  nella  Storia  dellErefie  del  Bernini  ai 
Sec.  XIV.  Cap.  3.  pag.  4 $6. 

X.  Vita  del  P.  Niccolò  Maria  Pallavicino  Genovefe  delta  Compagnia  di  Gesù . Quella  Ila 
imprelfa  nel  Tom.  II.  delle  Vite  degli  Arcadi  Illufln  a car.  87. 

XI.  Egli  aveva  pure  condotta  a buon  termine  un*  Opera  in  Lingua  Latina  fopra  gli 
Scrittori  d’ Alcoli  fua  patria,  la  quale,  per  quanto  cj  è noto  , non  è mai  ufeita  alla  luce. 
Di  quella  fa  menzione  in  più  luoghi  il  Cinelli  (7},  in  uno  de'  quali  (8)  la  chiama  Ateneo 
Afcolano,  e cosi  pur  l’intitola  il  Crefcimbeni  (9)  , Se  ne  parla  anche  nelle  Notizie  degli 
Arcadi  Morti  (10),  ove  appare  che  folle  di  argomento  più  eflefo  di  quel  che  accenna  il 
Cinelli,  mentre  vi  fi  dice  ch’era  intitolata  Athenaum  Picenum,  e che  in  elio  avrebbe  fatto 
godere  una  quantità  di  recondite  pellegrine  notizie  appartenenti  all'Ifloria  dell’ antico,  e 
del  moderno  Piceno  . 

XII.  Inoltre  lafciò  manoferitti  due  Volumi  di  Rime  divife  in  Sacre,  Morali,  Encomia- 
lliche,  e Muficali  da  lui  eflefe  nella  fua  più  frefea  età,  e perciò  fecondo  il  guflo  che  cor- 
reva a'fuoi  tempi.  Uno  di  quelli  Volumi  fcrive  d’aver  veduto  il  Crefcimbeni  (11).  Due  fuoi 
Sonetti  fi  riferifeono  dal  Cinelli  nella  Scanzia  XIV.  della  Bibl.  Volante  a car.  27.  e 6 j. 

(()  Cinelli  , Bitl.  Volanti , Scanz.  VII.  pag.  lof.  (8)  Scanz  XIII.  pag.  114.  Menzione  pur  fe  ne  fa  negli 

(6)  Della  fuddetta  Vita  li  è parlato  negli  Atti  degli  E-  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia  dell’anno  1691.  a car.  z8i.  e 

rilditi  di  Liplia  del  1706.  a car.  176  ; e nelle  Memorie  di  dal  Fabrizio  nel  ConjftSut  Thtf.  Liter.  Italia  a car.  x86. 
Trcvoux  nel  Gennaio  del  1704.  all’  Articolo  XV.  ( 9 ) lltor.  dilla  Vt dj.  Potjfìa  , Voi.  V.  pag.  91. 

(7)  Bitl.  Volanti  , Scanz.  VII.  pag.  top. Scanz.  XIII.  pag.  (io)  Voi.  II.  pag.  63. 

114.  Scanz.  XVIII.  pag.  izó.  (u)  ljler.  dilla  Voli.  Votfia  , Voi.  V.  pag.  171. 

APPIANO  (Raffaello)  Milanefe,  viene  mentovato  da  Gio. Pietro  Crefcen2Ìo  (i)t 
il  quale  fcrive  che  fu  Dottor  Fifico  nel  i j 90.  e che  prevenuto  dalla  morte  non  potè  pubblicare 
alle  (lampe  l Opere  infigni  che  aveva  compone.  Quali  foffero  quell' Opere, nè  egli,  nc  il  Pic- 
cinelli  (2),  nc  il  Sig.  Argellati  (3)  ci  danno  notizia. 

(1)  Anfiteatro  Romano  , Par.  I.  pag.  81.  (3)  Biiliotb.  Script.  Mediti  VoL  II.  coL  1834. 

(a)  Attuto  de’  Lottar.  Milan.  pag.  478. 

APPIANO  (Zaccheria)  Brefciano,  Canonico  Regolare  Lateranenfe,  ha  riporta- 
to un  diflinto  Elogio  dal  Padre  Celfo  Rotini  (i),  ma  fenza  alcuna  nota  del  tempo,  in 

cui 

(1)  Lytutn  Latiraneafe  , Tom.  II.  Lik  XIX.  pag.  373.  e fegg. 


m APPIANO,  approv.  aprea.  apri,  aproniano. 

cui  fiorite.  Seri  ve  quelli,  che  per  i8.anni  fu  applicato  agli  Rudi  della  Filofofia,  parte  nelt 
apprenderla)  e parte  nell*  infegnarla,  che  ne  divenne  Lettore  in  età  d'anni  290  eh’  ebbe 
intorno  al  metodo  di  eflà  letterarie  contefe  col  P.  Bafilio  Pardi  Vicentino  della  fua  Reli- 
gione j che  conofciuta  la  neceilità  della  Lingua  Greca  per  ben  intendere  Ariftotile,  a 
quella  fi  applicò  con  ogni  ftudio,  e perfettamente  l’apprefe,  finalmente  che  mori  in  Pia- 
cenza) dov'era  Lettore,  non  ancora  giunto  all'età  di  jo.anni*  e che  lafciò  alcuni  Com- 
mentari in  Librum  de  caufu,  i quali  fi  confervano  MSS.  apprefio  i Padri  della  fua  Religio- 
ne. Due  particolarità  aggiugne  il  Cozzando  (i).  La  prima  che  quello  P.  Appiani,  oltre 
a fuddetti  Commentari,  lafciò  molti  altri  egregj,  e dottami  MSS,  l'altra  , che  fu  Lettore 
di  Sacra  Teologia}  ma  con  qual  fondamento  ciò  feriva,  a noi  non  è noto  j mentre  nel 
P.Rolini  (3),  che  fembra  l’unico  autore  feguito  dal  Cozzando,  non  fi  legge,  che  abbia 
lafciato  fe  non  i foprammentovati  Commentari,  i quali  chiama  per  altro  egregj,  nc  che 
abbia  letta,  ma  folamente  lludiata  la  Teologia. 

(i)  Libreria  Bnfc.  Par.  IL  pag.  300.  (3)  Loc.  cit.  pag.  378. 

APPROVATI  f Accademia  degli-)  fu  una  delle  molte  ideate  in  Venezia  dal  Pa- 
dre Bernardo  Fiori  dell'Ordine  de’ Crociferi , prima  che  folle  creato  Vefcovo  della  Ca- 
nea . Non  molto  prima  aveva  egli  fondata  quella  degli  Allettati  di  cui  a luo  luogo  abbia- 
mo fatta  menzione  ( i ) > ma  parendogli  triviale  e comune  l'Imprela  a quella  data  dell’ 
ambra  traente  una  paglia  col  motto  non  vi  fed  viriate,  vi  follimi  per  elercizio  de’  fuoi 
Scolari  la  fuddetta  degli  Approvati , alla  quale  alTegnò  per  Imprefa  l’Aquila  in  atto  di 
elporre  al  Sole  i fuoi  pulcini  col  motto,  non  aliunde-,  avvegnaché  nè  pur  quella  gli  pia- 
cete, come  dopo  il  Ferro  ( 2 ) , narrano  Domenico  Gisberti  (3),  e il  P.  Quadrio  (4),  e 
perciò  altre  di  poi  l’una  dopo  l’altra  in  fuo  luogo  ne  inllituite. 

(1)  All*  vote  Allettati  a cat  jop.  preflo  noi  8. 

(a)  Trarrò  delle  Imfrefe  , Voi.  II.  pag.  38.  e So.  (4)  Ster.  t Rag.  <f  og ai  Potf/a  , Vol.-'I.  p*g.  ilo. 

I3)  Star.  doli*  Ateadtmit  d' Italia , Opera  MS.  a carte 

APREA  (Girolamo)  nato  di  nobile  famiglia  Palermitana , fi  dillinfe  nella  Poefia 
Latina, e compofe,fra  le  altre, le  Opere  feguenti  mentovate  da  Francelco  Barònio  (i),  e 
quinci  dal  Canonico  Antonino  Mongitore  (2),  e dall’  Autore  della  Magna  Bìbl.  Eccleftafli- 
ta  (3):  I.  De  Temporum  caligine  libri  tres . Alcuni  frammenti  di  quell’  Opera  fi  adducono 
dal  foprammentovato  Baronio  (4).  IL  De  Velie  nuptiali  libri  tret . IIL  De  Ccelefti  lamina 
' libri  duo . IV.  De  tempore  Itber  anat . V.  De  /Eterni tate  libtr  a»us . VI.  De  Anelila  altiffima 
liberunus.  VII-  De  Virgine  Deipara . 

(O  D*  Matft.  Panar/».  Lib.  III.  Cap.  3.  pig.  113.  (}1  Voi.  I.  pag.  316. 

(i)  Biblitth.  Sitala  , Voi.  I.  pag.  *73.  (4)  Lib.  I.  pag.  191.  196.  e 106. 

APRI  o Apri  (Gio.  Martino)  detto  Notaro  ed  Hi/lorico  Parmigiano  dal  Dottor  Ra- 
nuccio Pico  (i) , il  quale  cita  il  Morigia  (2),  ha  compolla  alcuna  Cronica  della  fua  pa- 
tria, della  quale  non  abbiamo  più  precifa  notizia  . 

(1)  Appenditi  di’  Var)  Sedetti  Parmig.  Par.  II.  pag.  18.  (1)  Hiflor.  di  Milana  , Lib.  IV.  C*p.  IX- 

e «Itrove  i e Cat  al.  ovvero  Matricola  do’  Dottori  pag.  3. 

APRILE  (Francefco)  Siciliano,  della  Compagnia  di  Gesù,  non  meno  illuflre  per 
le  fue  virtù  morali,  che  per  i fuoi  lludj,  e per  la  fua  letteratura,  mori  in  Palermo  a’  a.  di 
Gennaio  del  1723.  mentre  flava  (otto  a’ torchi  la  feguente  fua  Opera:  Cronologia  Univer- 
sale della  Sicilia,  libri  tre.  In  Palermo  per  Gafparo  Bayona  1725.  in  fogl.  Quell’  Opera  fi  di- 
vide in  due  parti, di  cui  la  prima  abbraccia  1‘ Moria  profana  dalla  prima  abitazione  della 
Sicilia  fino  al  1700.  e la  feconda  contiene  la  Cronologia  facra  in  due  libri,  che  1’  autore 
ellefe  fino  ali*  anno  845. 

APRONIANO  (Rufo  Turcio),  V.  Afterio  (Turcio  Rufo). 

APRO- 
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APR0SI0  (Angelico)  Agoftiniano,  ebbe  per  patria  Vintimiglia  Città  della  Ligu- 
ria, e fu  si  celebre  il  luo  nome  (1)  e il  luftro  eh'  egli  diede  nel  fecolo  feorfo  alla  medefi- 
ma,  che  fi  chiamava  , e fi  vede  in  molti  luoghi  per  ragione  di  ella  nominato  femplice- 
mente,  il  Padre  Vintimiglia.  Quivi  dunque  nacque  egli  di  Marco,  e di  Petronilla  amen- 
due  della  famiglia  Aprofia  a'  ip.  d’  Ottobre  del  1607.  e come  era  il  primogenito  dopo 
otto  figliuole,  gli  fece  fuo  Padre  al  facro  fonte  porre  il  nome  di  Luigi  per  rinovare  in 
lui  quello  del  genitore  (2) . Sin  da  fanciullo  fu  talmente  innamorato  d?  libri  , che  per 
un  libro  folo  avrebbe  egli  rinunziato  a ogni  altra  cofa  che  fuol  efler  più  grata  in  quella 
tenera  età. Veramente  fuo  padre,  benché  pover  uomo,  non  andava  Icario  in  provveder- 
nelo,  e perciò  caricandonferi  egli  nell'andare  a fcuola,  col  nome  di  Fìlofof»  veniva  da' 
compagni  (aiutato  . S’  era  egli  fino  dalla  infanzia  fentito  chiamare  alla  Religione ; e 
(ebbene  i Tuoi  genitori,  de'  quali  era  rimafto  unico  figliuolo  ( per  eflergliene  morto  un 
altro  ancor  nella  culla)  fi  sforzafiero  di  torgli  quello  penderò,  immaginandoli  di  farlo 
applicare  alla  Legge,  o alla  Medicina,  fu  tuttavia  si  rifoluto,  che  giunto  all'  età  di  quin- 
dici anni  vedi  l'abito  degli  Eremitani  di  S.  Agoftino  della  Congregazione  di  Genova 
prendendo  il  nome  di  Angelico  (3),  il  che  legui  a'  19.  di  Marzo  del  1623.  Imbarcatoli 
pochi  giorni  di  poi  in  compagnia  del  genitore  fi  trasferi  a Genova  per  farvi  il  noviziato 
nel  Convento  delia  Confolaztone.  Fatta  quivi  dopo  un  anno  la  (olita  profelfione,  fi  trat- 
tenne ancora  altri  due  anni , dopo  i quali  tratto  dal  genio  di  vedere  il  Mondo  fi  proccu- 
rò  danza  in  Tofcana,  e per  fua  buona  fortuna  gli  toccò  quella  di  S.  Agoftino  di  Siena  , 
la  quale  godè  per  fei  anni  con  luo  grandilfimo  piacere,  mentre  trovò  quivi  occafione  di 
Soddisfare  alla  fua  inclinazione  per  le  belle  Lettere,  e contralfe  amicizia  con  molti  Let- 
terati (4).  Fu  indi  rimolfo  , e mandato  Lettore  al  Monte  San -Savino  Terra  della  To- 
fcana, ove  fi  trovava  nel  1632,  come  fi  ricava  dalla  data  d'una  lettera  a lui  fcritta  da 
lJier-Francefco  Minozzi  ($).  Si  trattenne  quivi  per  lo  fpazio  di  due  anni,  e vi  fu  ancora 
confermato  pel  terzo  ; ma  defiderofo  di  rivedere  la  patria , licenziatoli  dagli  amici  di 
quella  Terra,  e di  Siena,  fe  ne  andò  verfo  il  principio  del  1634.  a Genova  (6),  ove  era 
appena  dimorato  un  anno,  che  riftucco  di  darvi  più,  era  per  ritornariene  via  , con  rutto 
ciò  per  certi  accidenti  fu  coftretto  a fermarvi!!  due  altri  anni,  e vi  compiè  il  terzo.  Sco- 
perta intanto  da'  Tuoi  Religiofi  l'abilità  e il  mercurio  del  P.  Aprofio  penlarono  di  fidar- 
lo col  dargli  qualche  impiego  di  governo;  ed  in  fatti, non  oftante  la  proteda  da  lui  fatta 
di  non  volere  alcuna  Carica , fu  eletto  Priore  del  Convento  di  S.  Niccola  di  Chiavari  (7) 
dalla  Congregazione  che  nel  1627.  fi  tenne  nel  Convento  di  S.  Antonio  di  Levanto;ma 
egli  collante  nella  fua  opinione  non  folo  rinunziò  quella  Carica,  ma  ottenuta  in  foglio 
bianco  la  licenza  di  ufcire  di  Congregazione  s'incamminò  alla  volta  di  Tofcana  col  pen- 
derò di  fermarli  nella  Provincia  Pifana  (S).  Si  era  appena  trattenuto  qualche  giorno  in 


(i)  Troppo  lungo  (irebbe  1’  annoverare  quegli  Scritto- 
ri  , che  hanno  con  lode  (atta  menzione  del  P.  Aprofio  , 
Oltre  a quelli  che  noi  anderemo  , fecondo  che  Tira  d'uo- 
po , nelle  feguenti  annotazioni  citando  , fe  ne  può  vede- 
re un  buon  numero  nell’  Italia  Regnanti  del  Leti , I'ar. IV. 
lib.  III.  pag.  385.  e fegg.  ; ne’  Fiori  Pattici  Agoftiniani  iel 
P.  Gandoìfi  a car.  46.  e ari.  In  Genova  i68a.  in  ta  ; nel 
Biffacelo  Iflortco  dei  medelimo  P.  Gandoìfi  a car.  111.  Mon- 
davi 169$.  in  4 ; nu  molto  più  nella  fua  Biiliot.  Atrofia - 
nt  , dilla  quale  abbiamo  tratta  la  maggior  parte  delie  no. 
tizie  della  prelente  vita  . Anche  nel  Parnajut  Ungane  ut 
del  Tomiiini  ove  quelli  ha  lieta  menzione  de'  più  celebri 
Letterati  del  fuo  tempo  , li  vede  a car.  16.  regillrato  il  P. 
Aprolio.  Mentano  pur  d'  cller  lette  le  varie  lettere  a lui 
Scrittegli  da  Giufepoe  Batiila  > da  Pietro  Adriano  Vanden- 
brock  , e da  Giantranccfco  Bonomi  , le  quali  fi  trovano 
fra  quelle  di  quelli  Autori . Di  lui  parla  onorevolmente 
anche  il  Rollòtti  nel  Sfilai.  Strift.  Pedinimi,  pag.  446. 

(1)  Biiliot.  Afrof.  pag.  74.  e fegg. 

(3)  Egli  i probabile  che  prendeile  il  nome  di  Angelico 
in  memoria  del  P.  Angelico  Aprolio  detto  il  Seniore  pu- 
re Agoftiniano  , del  quale  (i  fa  menzione  a car.  417.  della 
Bill.  Afropana, dove  abbiamo  ch’egli  era  morto  poco  pri- 
ma nel  1618.  Quindi  li  debbono  correggere  le  Glorie  degli 


Infogniti  a car.  39.  ove  G legge  che  il  noftro  Autore  en- 
trato in  Religione  feto  grandi  fimi  f torre  (fi folto  la  di - 

fcifiina  tC  Angelico  Atropo  famofo  Predicatore  , il  quale  sba- 
glio pur  G legge  predo  al  P.  Filippo  Elllio  nell’  Eneomiaft. 
Autufin.  a car.  58.  Il  celebre  Gian- Alberto  Fabrizio  hacon- 
fulf quelli  due  PP.  Angelici  zio  c nipote  col  credere  che 
follerò  un  folo  , come  h può  vedere  a car.  *80.  del  fuo  Con. 
fftdut  Thtf.  Literarii  Italia  . 

(4)  Quelli  Letterati  Tuoi  amici  in  Siena  G trovano  an- 
noverati nella  Biiliot.  Afropana  a car.  76.  e fegg. 

(3)  Quella  lettera  li  legge  nella  Biiliot.  Afropana  ac.  91. 
(fi)  Ciò  G è tratto  dalla  Btil.  Afrof.  pag.  95.  Ma  il  P. 
Niceron  nel  Tom.  XXIV.  delie  lue  Mcmoirctcc  0.93.  mo- 
(Ira  d’  aver  creduto  che  tale  folle  il  coniando  de’  fuoi  Su- 
periori : il  fnt  affette  a Genti  ec. 

(7)  Nelle  Novtlle  Letterari e di  Venezia  del  1733.  a car. 
169.  ove  G dà  notizia  d’  una  riftampa  della  Biiliot.  Afrof. 
e qualche  notizia  del  P.  Aprolio  , in  luogo  di  Chiavati  , 
G legge  per  isbaglio  ChìaravaUe  . 

(*f  Da  quanto  li  è detto  di  l'opra  ben  G vede  che  il  P. 
AproGo,  appena  aveva  compiuti  t tre  anni  di  iua  dimora 
in  Genova  , quando  (ù  eletto  Priore  , il  clic  chiaramente 
(i  ricava  dalla  Biil.  Afropana  a car.  93.  c 99.  Quindi  li  dee 
correggere  il  P.  Niceron  nel  luogo  cit. , ove  ha  voluto 

frap- 
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Pifa,  che  di  là  pattando  per  avventura  il  P.  Niccola  Campiglia  della  fletta  Religione , il 
quale  dalla  Reggenza  dello  Studio  di  S.  Giovanni  di  Carbonara  di  Napoli  fé  ne  andava 
a quella  di  Trevigi , prefe  il  P.  Aprofio  improvvifamente  rifoluzione  di  far  viaggio  con 
quefto  Religiofo,  che  invitato  l’ aveva  in  iua  compagnia . Dopo  aver  dunque  vedute  cosi 
alla  sfuggita  Firenze,  Bologna,  Ferrara  , Padova  , e Venezia  nelle  quali  tuttavia  ebbe 
agio  il  P.  Aprolìo  di  fare  amicizia  con  diverfi  Letterati,  giunfe  in  Trevigi  ai  fette  di  Lu- 
glio di  detto  anno  1^37  (9) . Quivi  fi  trovò  molto  ben  accolto  da  quel  Priore,  il  qual 
era  il  P.  Jacopo  Venza  da  Feltre,  onde  vi  fi  trattenne  fino  alla  fine  dei  due  anni  del  luo 
Priorato , dopo  i quali  fi  lafciò  perfuadere  dal  detto  P.  Venza  di  metterli  di  ftanza  nel 
luo  Convento  di  Feltre,  cui  egli  molto  gli  andò  lodando  come  luogo  deliziofiflimo  (io). 
M3  appena  ivi  giunfe  il  P.  Aprofio,  il  che  fu  ai  la.  di  Maggio  del  1639(1 1), che  fi  pentì 
della  già  prela  rifoluzione  , non  tanto  per  l' inclemenza  di  quel  Cielo  caldittimo  di  Efta- 
te,  e freddiamo  d’inverno,  quanto  per  la  compagnia  d’un  tale,  che  nella  Biblioteca.  Apro- 
fiana  (12)  fi  vede  chiamato  Fra  Cbantateo  Tbermario , i coftumi  del  quale  punto  non  gli 
andavano  a genio  . Aveva  di  già  cominciato  a penfare  di  non  volervi  Ilare  più  d' un  an- 
no, tanto  più  che  quello  non  era  luogo  , in  cui  pubblicar  potette  le  Opere  eh'  egli  anda- 
va fcrivendo,  quando  feppe  che  il  luddetto  P.  Venza  fuo  amico  era  flato  Deputato  Vi- 
cario Generale  della  Congregazione  di  Dalmazia  nell'Ifola  di  Lefina.  A quefto,  per  le- 
varli da  Feltre, s’offerì  d’andar  feco  per  compagno, e Segretario.  Licenziatoli  per  tanto, 
non  ottante  i maneggi  de’  fuoi  amici  che  il  difluadevano,  fi  partì  da  Feltre  a’  2 6.  di  Lu- 
glio, dopo  eflervi  dimorato  folo  due  meli  e 14.  giorni,  e giunfe  a Lefina  ai  4.  d'Agofto 
di  detto  anno  1639.  Ma  s' egli  erafi  in  breve  annoiato  di  Feltre,  molto  più  predo  fi  infa- 
rdi di  Lefina , il  cui  coftume  e modo  di  vivere  ci  volle  per  fino  lafciar  deferite!  ne’  fuoi 
libri  con  termini  molto  poco  onorevoli  a quel  paefe  (13) . Egli  è ben  vero  che  non  gli 
mancò  giufta  occafione  di  lagnarli  de’  Frati  di  quel  Convento  da  lui  àfibmigliato  all’  «»- 
tro  di  Polifemo  (14)}  imperciocché,  quantunque  fotte  continuamente  occupato  per  gl’in- 
teretti  di  quello,  fu  affai,  com’egli  narra, che  avette  ne’  mefi  di  Agofto,  e di  Settembre 
per  poter  dormire  un  raperò  da  diltendere  fui  tavolato,  oltre  la  peflitna  qualità  del  vit- 
to (1  e nel  mele  di  Ottobre  gli  convenne,  per  porli  a letto,  dormire  col  Converfo, 
che  con  etto  loro  era  venuto  d'Italia , lenza  poter  ottenere  che  gli  fodero  almeno  cangiati 
i lenzuoli  (1 6) . Quelli  motivi  l’avrebbero  già  fatto  rifolvere  a partirfene  fino  ne'  primi 
giorni , fe  le  preghiere  del  Benzoni  quivi  Camerlengo  non  l’ avellerò  trattenuto  (17)  0 
Ma  finalmente  non  potendola  più  durare, prefa  licenza,  s’imbarcò  ai  ro.  di  Dicembre  di 
detto  anno  1639.  fopra  una  Marfigliana  che  lo  condulfe  ai  22.  di  detto  mefe  in  Vene- 
zia (18) . Era  allora  Nunzio  Apoftolico  in  quella  Città  Monlìg.  Francefco  Vitelli,  il 

Jiuale  lo  avrebbe  volentieri  trattenuto  nella  fua  Corte  j ma  egli  non  trovandoli  a quella 
orta  di  vita  chiamato,  gli  rendette  viviflìme  grazie,  fallandoli  della  fua  inabilità  a pò- 
terlo  fervire  (19).  Sarebbefi  egli  volentieri  fermato  di  ftanza  nel  fuo  Convento  di  S.Ste- 
fano  di  Venezia,  ma  come  quefto  era  aggravato  di  Famiglia,  gli  convenne  maneggiarli 
per  elfere  almeno  ricevuto  in  & Criftoforo  di  Murano,  ove  fi  trattenne  fino  al  Carnova- 
le dell’  anno  feguente  1640.  pattando  pofeia  a predicare  nel  Trevigiano  (20)  j nè  lu  po- 
co che, per  edere  giunto  tardi  in  Venezia,  ritrovaffe  qualche  impiego.  Finita  quella  pre- 
dicazione di  Quarefima  defiderò  il  Convento  di  Trevigi  che  colà  fi  tratteneffe,  il  che  egli 
ricusò,  ma  ben  pretto  fe  ne  pentì  > perciocché  il  Vicario  Generale  fi  feusò  di  più  ara- 

mec- 

frappo  rvi  molti  anni  > perciocché  , dopo  aver  detto  eh’  e- 

5 'li  U trattenne  tre  anni  in  Genova  , loggiugne  che  lede- 

’ir  <ju  il  mimi  de  cenneitre  lei  favoni le  fit  enfiatevi- 

y»ltr  en  di  fermi  tndrein  poter  en  voir  lei  prineipalet  Vi  Ilei  , 

£ il  tmplej a plufuun  annoti  * cei  verace i , indi  pafli  adi- 
re che  en  vonlut  le  fixer  en  1657.  e»  le  nominata  Fri  tur  ec. 

(9)  Quefto  viaggio  fitto  dal  P.  Aprofio  da  Pila  a Trevi- 
gi fi  trova  di  giorno  in  giorno  minutamente  defcritto  nel- 
la Bibliot.  Aprof.  dalla  pag.  too.  fino  alla  pag.  111. 

(10)  Il  P.  Aprofio  era  molto  facile  a credere  ciò  che  gli 
veniva  detto  , e come  tale  viene  tacciato  dai  Cinelliacar. 

47  della  Scanz.  XIII.  della  lùa  Bibl.  Volante  , ove  per  al- 
tro ciò  attrtbuifce  a’  fuoi  immuni  coftumi  . 


(tl)  Bibliot.  Aprof.  pag.  ut. 
tia)  A car.  119. 

(13)  Abbiamo  quella  deferizione  in  una  (ua  lettera  al  Let. 
torc  che  doveva  edere  preincfti  al  fuo  Buratto , da  lui  fcnt- 
to  in  Lefina  , la  quale  fu  poicia  pubblicata  nella  Bibl.  i- 
prtf.  a car.  139- 

(14)  Bibl.  Apref.  pag.  ,11. 

OO  Ivi  , pag  ua. 

(16)  Ivi  , pag.  ut. 

(17)  Ivi  , pag.  113. 

(15)  Ivi  , pag.  116. 

(19)  Ivi  , pag.  117. 
t»o)  Ivi  , pag.  11*. 
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metterlo  nel  Convento  di  Murano  per  effere  quello  ancora  molto  aggravato.  Rimaflo  il 
Padre  Aprofio  in  tal  guifa  privo  di  Itanza  fi  vide  obbligato  di  ricorrere  al  Cav.  Gio.  Fran- 
cefco  Loredano  e a Pietro  Michele  Gentiluomini  Veneziani,  col  mezzo  de' quali  fu  rice- 
vuto nel  Convento  di  Chioggia,  ove  predicò  dalle  Fede  delle  Pentecofte  fino  al  di  d'Ogni 
Santi  (zi).  Non  era  ancor  giunto  il  Natale  di  quell' anno,  quando  il  Priore  di  S.  Ste- 
fano di  Venezia  , il  quale  nell'  anno  antecedente  aveva  inoltrata  difficoltà  a trattener- 
lo (22),  formato  pofeia  miglior  concetto  di  lui,  lo  fece  ricercare  fe  folTe  difpolto  di  tras- 
ferirti  di  danza  nel  fuo  Convento.  Egli , che  non  altro  defiderava  per  potere  aver  il  co- 
modo di  pubblicare  in  Venezia  le  fue  Opere  , accettò  ben  volentieri  il  partito,  cui  però 
non  efegui,  che  dopo  la  Pafqua  dell'  anno  feguente,  perchè  dovette  nella  prolfima  Qua- 
relìma  andar  a predicare  fui  Vicentino  (23). 

Stanziolfi  dunque  in  Venezia  dopo  la  Pafqua  del  1641  (24) > e quivi  dimorò  fette  an- 
ni incirca,  non  oilante  il  concetto  cb’erafi  divolgato  della  lua  inllabilità.  11  fuo  partico- 
lar  impiego  fu  quello  d' iftruire  i Novizi  alla  fua  cura  raccomandati,  ed  altra  nobile  gio- 
ventù (2  5),  infegnando  Lettere  Umane  (26),  ed  affittendo  alle  ftampe  delle  Opere  altrui, 
e delle  fue  (27)  che  pofeia  riferiremo  . Non  fu  tuttavia  sì  continua  quella  fua  dimora  in 
Venezia,  che  non  ne  ufeiffe  alcuna  volta  per  predicare}  perciocché  fappiamo  che  nel 
1643.  predicò  la  Quarefima  nella  Pieve  di  Cadoro  (28),  e nel  1647.  in  Lubiana  (2 9). 
Erafi  in  que’  tempi  trasferito  a Venezia  Giuliano  Spinola  con  un  fuo  figliuolo  per  nome 
Tommafo  Salvadore.  Concepì  Giuliano  tale  affetto  verfo  il  P.  Aprofio,  che  foinmainen- 
te  compiacendofi,  che  il  fuo  figliuolo  con  edo  lui  praticale,  fece  ogni  sforzo  per  indur- 
lo a ritornarfene  a Genova  in  fua  compagnia  (30),  e perchè  il  P.  Aprofio  fi  feufava  col 
dire  che  voleva  prima  veder  pubblicata  la  fua  Opera  intolata  il  Veratro  , la  cui  prima 
Parte  era  già  fotro  i torchi  delCombi,  e che  non  fapeva,  come  farfi  condurre  a Genova 
trenta  cade  di  libri , eh' egli  aveva  raccolti  in  Venezia,  fe  gli  efibi  lo  Spinola,  e di  fargli 
(lampare  la  Parte  feconda  del  detto  Veratro,  il  che  efegui  sì  foIlecitamente,che  fu  pofeia 
d' uopo  afpettare  che  ufeide  ancora  la  prima  (3 1),  e di  condurre  lui,  e le  cade  de'libri , e 
quanto  aveva  lenza  fua  fpefa  (32).  Incontratoli  dunque  il  P.  Aprofio  in  sì  generofo  Me- 
cenate, e trovatoli,  per  mezzo  di  quedo,  libero  dalla  catena  , che  lo  tratteneva  in  Ve- 
nezia, licenziatoli  dagli  amici,  s’ avviò  per  barca  verfo  Ferrara,  ove  fi  trattenne  qualche 
giorno,  poi  cavalcò  a Bologna,  ove  fece  la  dimora  d'un  mele,  e finalmente  denderofo 
d'andare  a raggiugnere  lo  Spinola,  il  quale  fi  era  partito  da  Venezia  alquanti  giorni  pri- 
ma di  lui  ed  era  andato  a Piacenza,  verfo  queda  s' incamminò.  Quivi  giunto  ebbe  la  dif- 
grazia  di  perderlo  ben  rodo,  perciocché  ai  14.  di  Settembre  di  quell'  anno  1647.  pafsò 
egli  a vita  migliore  ( 33  ),  onde  il  P.  Aprofio  fi  partì  col  folo  figliuolo  verfo  di  Genova . 
Prima  però  di  giugnervi  volle  trattenerli  in  Rapallo  per  attendere  i fuoi  libri  , coi  quali 
pofeia  a Genova  fi  condude  (34) . Quivi  appena  giunto  aveva  tra  fe  dedo  fatto  penfìero 
di  riporre  quedi  fuoi  libri  in  quella  Libreria,  ma  la  poca  cortefia  di  quei  Priore  il  quale 

VA.  P.  II.  O o giunfe 


(»i)  Ivi  , pag.  119.  e ijo. 

- (11)  Ivi  , pag.  117- 
(M)  Ivi  . pag.  Iji.  . 

(14)  Che  il  P.  Aprofio  non  fi  ftanznfie  veramente  in 
Venezia  . che  dopo  la  Pafqua  del  1641.  ci  fembra  non  po- 
terli chiamare  in  dubbio  dopo  I*  efame  de’  parti  della  Bitl. 
Aprrf.  fopraccitati , la  quale  a nollro  credere  dee  avere  tut- 
ta la  fede.  E pure  non  è si  picciolo  il  numero  degli  Scrit- 
tori , che  1’  uno  dopo  1’  altro  hanno  aderito  . eh’  egli  fi 
fianziafle  nel  Convento  di  S.  Stefano  di  Venezia  nel  1659. 
a,  leggervi  Lettere  Umane . Tali  fono,  l’Autore  dellec4- 
rie  dt^li  Incogniti  di  Vtntxj » a car.  40  j il  P.  Lidio  a ctr. 
48.  del  fuo  Enc.minflicm  Aufu/ltmanum  il  Craflo  nel 
Tom.  II.  de'  fuoi  £&gj  t lomini  Lttttrari  a car.  139  1 U 

Bayle  net  fuo  Dtilton.  Hijhnqitt  ó>  Criliqut  a car.  169  ; e 
il  P.  Niceron  nelle  fue  Mtnuirtt  ec.  Tom.  XXIV.  pag.  96. 
Diede  forfè  a quelli  Scrittori  motivo  d’  equivoco  r aver 
letto  eh'  egli  venendo  da  Lefina  nel  1619.  sbarcò  al  Con- 
vento di  S.  Stefano  in  Venezia  ; ma  egli  al  loia  non  fi  trat- 
tenne quivi  che  poclurtimi  giorni , come  fopra  abbiam  ri- 
ferito . 


(14)  BUI.  Aprtf.  pag.  13J. 

(16)  Nelle  Nmtlle  Utter.  dt  Vtntit»  del  1734.  acar.  169. 
fi  legge  che  il  P.  Aprofio  infegnaflé  belle  lettere  in  Ve- 
nezia fhptndtato  dal  Pubblico  , la  qual  notizia  donde  fia 
itala  preia  , noi  non  fapremmo  per  ora  indicare  . 

(17)  BiU.  Aprof.  pag.  133.  e fegg. 

(18)  Ivi  , pag.  148. 

(19)  Ivi , pag.  176.  Che  I’  anno  , in  cui  egli  predicò 
in  Lubiana  , forte  il  1647.  fi  è ricavato  dal  leggerti  nella 
Bibliot.  Aprof.  a car.  178.  eh’  egli  , fubito  finito  il  detto 
corfo  Quarefimale  , ritornato  in  Venezia  fe  ne  parti  per 
Genova  , e dal  faperfi  a car.  1 81.  che  nel  Settembre  di  net- 
to anno  1647.  già  in  Genova  fi  ritrovava  , come  fi  dirà 
più  fotto  . 

(30)  Biil.  Aprcf.  pag.  167. 

(3:)  Ivi , pag.  178. 

(31)  Ivi  , pag.  17 7-  De’  MSS.  che  aveva  allora  il  P.  A- 
piofio  in  Venezia  ci  ha  dato  il  Catalogo  il  Tomalini  nelle 
BiU.  Vtntt.  MSS.  a car.  63. 

t3J>  Ivi  * P»g-  «79- 
(34)  Ivi , pag.  180. 
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giunfe  fino  a fargli  litigare  uni  dobbla  di  veftiario , gli  fece  fvanire  quella  fui  delibera- 
zionejonde  eflendofi  trasferito  a predicare  nell’anno  leguente  1648.  la  Quarefima  nella 
Cattedrale  di  Vintimiglia  fua  patria  lì  rilolvette  di  fondare  in  quella  con  eflfì  una  Li- 
breria,  per  la  quale  lì  hibbricò  pofcia,  benché  non  lenza  vicende  e contraili  tra  que’Fra- 
ti  (35),  un  vaio  capace.  Quella  e per  la  quantità  de’  libri  (3 6)  e de’  manofcritti  ch’egli 
m ella  raccolfe,  e per  l’Opera,  e per  buona  porzione  di  danari  da  lui  impiegati  per  edi- 
ficarla (37)  riconofce  per  luo  fondatore  il  P.  Aprolìo,nc  è lenza  ragione  che  venga  chia- 
mata Biblioteca  Aprofiana  (38),  lotto  il  qual  titolo  abbiamo  pure  un  luo  Libro,  del  quale 
parleremo  a luo  luogo . 

Solleone  polcia  diverle  Cariche  nella  lua Religione}  perciocché  celebrandoli  al  tempo 
folito  il  luo  Capitolo , e ad  elio  trasferitoli  per  fare  la  predica  di  Santa  Monica  venne  ad 
ellere  eletto  primo  Definitore  (3 9)  j indi  nel  leguente  fu  deputato  per  Compagno  e Se- 
gretario del  Vicario  Generale}  e perché  non  poteva  egli  alcendere  a quell’  ultima  digni- 
tà, le  non  era  prima  flato  Priore  di  qualche  Convento,  fu  nel  fecondo  anno  fatto  Prio- 
re del  Crocefiflo  di  Promontorio  (40),  ed  appreflo  Vicario  Generale}  dignità  ch'egli 
terminò  a’  2y.  di  Aprile  dii  1654  (41).  Fu  in  quello  tempo  ch’egli  avendo  operato  che 
folle  eletto  Priore  della  Congregazione  di  Genova  F.  Fedele  Gottello , perfuafe  poi  que- 
llo a porre  in  alletto  anche  quella  Libreria,  ficcome  fu  appreflo  eleguito  (42). 

Finalmente  condottoli  di  flanza  nella  lua  patria , quivi  elercitò  la  carica  di  Vicario 
dell’Inquilizione  in  quella  Diocefi  (43);  indi,  dopo  eflerfi  lungo  tempo  impiegato  per  lo 
ilabilimento  ed  aumento  di  detta  fua  Libreria  (44),  morì  in  età  di  74.  anni  a’ 23.  di  Feb- 
braio del  1 <58 1 (45).  Fu  aggregato  a molte  Accademie  che  allor  fiorivano  in  Italia, 
e tra  le  altre,  a quelle  degl’ Incogniti  di  Venezia,  de’ Geniali  di  Codogno,  degli  Apatijh  di 
Firenze,  deg\'  Infecondi  di  Roma,  degli  Anftofi  di  Gubbio  (4 6),  e dei  Vagabondi  di  Tabbia. 

Molte  Opere  di  lui  abbiamo.,  ma  tutte  pubblicate  lotto  finti  nomi , come  andremo  ri- 
ferendo. Ciò  forfè  egli  fece  parendogli  che  a lui, come  Religiofo,  poco  convenilfero  gli 
argomenti  che  andava  trattando,  come  dai  Ioli  titoli  potrà  ricavare  il  faggio  Lettore. 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Il  Vaglio  Critico  dì  Mafotlo  Galifloni  da  T trama  [opra  il  Mondo  Nuovo  del  Cav.T ommafo 
Stìgliam  da  Matera.  In  Roflock  per  Vvillelmo  Vvallop  1637.  in  12,  Quella  non  c che  una 
critica  fatta  dal  P.  Aprolìo  fopra  il  primo  Canto  del  Poema  del  Cav.  Stigliani  intitolato: 
Il  Mondo  Nuovote  fu  da  lui  fcritta  in  contraccambio  della  Critica  già  fatta  dallo  Stigliani 
all'  Adone  del  Marino  di  cui  il  P.  Aprolìo  fi  era  dichiarato  parziale  come  meglio  appari» 

rà  , 

09)  Ivi  , pag.  183. 

(40)  Ivi  ,-pag.  185.  ' • 

(41)  Ivi , pag.  190.  Come  egli  lì  dirigerti:  nel  fuo  Vi- 
cariato Generale  , li  vede  derelitto  a car.  186.  c 188.  della 
medelìma  Bibita.  Apri/.  Dal  tempo  poi  in  cui  lu  Vica- 
rio Generale  li  può  ricavare  che  con  poco  fondamento  ab- 
bia parlato  l’  Autore  della  Alarne  Bibliitb.  Eccltf.  Tom.  I. 
pag.  517.  ove  li  aflcnfce  che  entrato  il  P.  Aprolìo  aliai  gio- 
vane in  Religione  , acquillò  preflo  tutti  una  (limasi  gran- 
de mi  Vie  armi  Gommili  Cenfrefalitmt  ec.  brevi  Jit  conili- 
tutui  . 

(41)  Ivi  , pag.  186.  e fegg. 

UJ)  Ivi  , pag.  166. 

(44)  Ivi  , pag.  193.  , . , 

(43)  Quella  data  della  morte  del  P.  Aprono  fi  e da  noi 
ricavata  da  Fede  autentica  tratta  dal  litro  de’  Morti  del 
Convento  di  Vintimiglia  , e lattaci  tenere  corlclemente 
dal  Padre  Angelo  Vadoni  della  medelìma  Religio- 
ne 1 quindi  lì  dee  correggere  il  Crelcimbem  , il  quale 
nell’  J/ler.  della  Volpar  Pot/ta  .Tom.V.  Lib.  III.  pag.  183. 
arterifee  che  mori  at  16.  di  lìebbrajo,  ed  ha  pur  trattonel- 
lo  Hello  errore  il  P.  Quadrio  nel  Voi.  II.  dejla  Ster. e Hag. 
if  nini  Pupa  a car.  376.  q * 

(46)  Bibl.  Apre/,  pag.  jt8.  Che  poi  nel  frontifpizio  del 
fuo  litro  intitolato  : Le  Vigilie  del  Capricorni  , ed  altrove 
fi  trovi  chiamato  Animofo  di  U abili  in  luogo  di  Anfiofo  > 
quello  i dato  uno  sbaglio  , come  li  avverte  nella  tubi.  A- 
prof.  a car.  66 j. 


(35)  Si  leggono  a lungo  le  fuddette  vicende  e contrafii 
nella  Bill.  Apre/,  pag.  183.  184.  191.  e fegg. 

(36)  Non  falcieremo  qui  d’avvertire  intorno  alla  quan- 
tità di  detti  libri  , come  il  Soprani, il  quale  Icriveva  nel 
,667.  dille  a car.  ai.  de’  fuoi  Scrittori  della  Liguria  che  la 
detta  Libreria  era  allora  numtrefa  [opra  cinque  mila  Volumi; 
ma  nella  BiU.  Apro/,  la  quale  fu  pubblicala  nel  1673.  fi  af- 
ferifee  a car.  ai.  che  que'  Volumi  erano  in  quel  tempoda 
dieci  in  dodici  nula  , il  che  poi  non  fappiamo  come  con- 
ciliar li  polla  con  ciò  che  lo  fieflb  P.  Aprolìo  ferirti  di  poi , 
cioè  in  una  fua  lettera  al  P.  Jacopo  Fioretti  Agollimano 
Rampata  dietro  la  Monarchia  d'  Oriente  di  queir  ultimo  a 
car.  44X.  nella  quale  fcrivc  il  P.  Aprolìo  che  aveva  raunati 
nella  fua  Libreria  Aproliana  (opra  fette  mila  Volumi  ; ed 
i da  oflèrvare  che  detta  lettera  c fcritta  nel  1678. 

(37)  Bill.  Apro/,  pag.  184. 

C}8)  Quindi  in  lode  della  fuddetta  Biblioteca  compofe 
Monlìg.  fialdadàrre  Bonifazio  i feguenti  verfi  : 

Servai  Biblioteca  Aprofiana 
Librorum  fernet  errine  , codicumque 
Quibufvit  Littrii  , quibufquecicnque 
Permuti 1 idiontattem  loquaruur  . 

Quidquid  diftere  vii  feientiarum  , 
ìguailtbrr  Mathefet  cupii  doceri  , 

Hofpet  , fr acuitoi  habet  Mafi/lroi  , 

Vir  quei  Ano f tirai  libi  paravi I ■ 

Ameni  vir  Patria  , piufque  Divi 
Aureli  , & probut  ordinit  Profe/for  . 

Quelli  verfi  fi  leggono  nella  Bill.  Apro/,  a car.  »8. 
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rà  da  altre  fue  Opèrè  che  riferiremo  più  forco.  Effendo  dunque  in  Genova  quefto  Padre 
nei  1637.  lafcioflt  intendere  che  nel  lolo  primo  Canto  del  Mando  Nuovo  delio  Stigliant  lì 
farebbero  ritrovate  più  cole  da  cenfurare , che  quelli  non  aveva  faputo  olTervare  in  tut- 
to / Adone  > e poiché  gli  Alianti  ne  vennero  a ridere  come  di  cofa  che  veniva  a luperare 
l'umana  credenza,  egli  per  dimollrare  loro,  non  elTere  flato  iperbolico  il  fuo  dire,lcriffe 
in  una  lettimana  il  luddetto  Vaglio  Crìtico, coi  mandò  Albico  a Milano,  perchè  foffe  Ram- 
pato, ma,  elTendo  capitato  in  inano  d’un  Revifore  amico  dello  Stigliani , non  potè  ciò 
eleguirli } onde  paflato  in  quell'anno  a Trevigi  gli  riufcì  di  farlo  quivi  Rampare  per  Giro- 
lamo Righettini-,t  perchè  parvegli  che  quello  Stampatore  folfe  poco  accreditaro,pofe  nel 
frontifpizio}  in  Rojìoch  per  Vvillelmo  Vvaliop  ec.  per  dare  maggior  efito  al  libro.  Egli  pu- 
re coprir  lì  volle  fotto  il  nome  di  Mafotto  Gali/foni  da  Teramo,  che  è l’anagramma  di 
Tommafo  Stigliarti  da  Matera (47), finezza  della  quale  ilBaillet  (48)  parla  con  poca  lode, 
chiamandola  maliziofa.  Quefto  Vaglio  Critico  del  P.  Aprolìo  parve  cotanto  giudiziofo  a 
Monfig.  Toldo  Coftantini,  che  avendo  quelli  fatto  un  Poema  lacro  intitolato,  Il  Giudi- 
zio E/hemo,  il  quale  pofcia  ufci  in  Padova  nel  1648.  volle  che  dal  P.  Aprofio  folle  cen- 
trato e corretto  (49)}  dal  che  quelli  prele  occalione  di  farvi  delle  annotazioni , cui  inti- 
tolò Ozj  E/lrw,  le  quali  farebbero  Hate  pubblicate  fe  il  Coftantini  gli  avelie , morendo , 
lafciaco  il  danaro  da  farle  Rampare,  come  nella  Bibliot.  Aprofiana  li  legge  (50). 

Ora  avendo  al  luddetto  Vaglio  Critico  rifpollo  Carlo  figliuolo  dello  Stigliani,  o Ita.  il 
padre  fotto  il  nome  del  figliuolo  con  una  Scrittura  intitolata,  Il  Molino  , ed  effendo  que- 
lla pallata  manofcrifta  in  mano  del  P.  Aprofio,  mentre  li  tratteneva  in  Leftna  (5  0,  egli 
quivi,  benché  privo  di  libri,  replicò  fubito  coll'  Opera  feguente. 

II.  Il  Buratto,  Replica  di  Carlo  Gali  (ioni  al  Molino  del  Sig.  Carlo  Stigliani.  In  Venezia  nella 
/lamperia  Sarz'rtiana  preffo  Taddeo  Pavoni  1642.  in  12.  Dedicò  quell’ Opera  l'Autore  a 
Monfig.  Francefco  Vitelli  Nunzio  Apoftolico  in  Venezia  in  riconofcenza  de'  molti  fa- 
vori da  lui  ricevuti  (52).  La  lettera  al  Lettore,  la  quale  doveva  elfere  polla  in  fronte  a 
quefto  libro,  non  eflendofi  ritrovata,  mentre  fi  Rampava  , fu  pofcia  inferita  a car.  139. 
della  Biblioteca  Apmfiana  . Aveva  il  P.  Aprofio  apparecchiata  un'  altra  Opera  intitolata: 
Il  Batto,  ovvero  Pietra  di  Paragone,  che  me/ha  i furti  del  Cav.  Stigliani  nel  Mondo  Nuovo,  di 
Sapncio  Saprici  i ma  quella  fi  trova  folamente  riferita  tra  le  fue  Opere  manofcricte  dal  So- 
prani (53)  e dall'Oldoini  (54) > quantunque  fembri  che  ilCrefcimbeni(jj)ne  faccia  men- 
zione come  d'Opera  Rampata. 

1IL  L'Occhiale  Stritolato  di  Scipio  Glareano,per  rifpofla  al  Sig.  Cav.  Tommafo  Stigliani.  In 
Venezia  preffo  Taddeo  Pavoni  in  12.  Celebre  è la  contefa  letteraria  ch'ebbe  il  Cav. 
Stigliani  con  molti  Letterati  per  aver  cenfurato  t Adone  del  Cav.  Marino  col  fuo  libro  in- 
titolato : Dello  Occhiale  Opera  difmftva  del  Cav.  F.  T ommafo  Stigliani  fcritta  in  rifpofla  al 
Cav.  Gto.  Bali  fi  a Marini  . In  Venezia  per  Pier  Qarampello  1627.  in  12.  Tra  quelli  che  in 
difefa  del  Marino  rifpofero  allo  Stigliani,  uno  fu  con  l'Opera  luddetta  il  P.  Aprofio,  il 
quale  fi  era  molto  prima  dichiarato  in  luo  favore  con  una  lunga  lettera  in  lode  del  fuo 
Adone  fcrittagli  poco  dopo  il  fuo  ritorno  dalla  Francia  a Roma,  la  quale,  per  quanto  fi 
lappia,  non  fu  Rampata:  ma  veduta  MS.  dallo  Stigliani , pubblicò  quelli  eflere  detta  let- 
tera dello  Hello  Marini,  che  avelTe  voluto  fare  a fe  Reflo  un  Panegirico  (5 6)  . Ora  il  P. 
Aprofio  per  difendere  il  Marino  pubblicò  il  fuddetto  Occhiale  Stritolato,  di  cui  buona  parte 
fu  anche  inferita  nel  fuo  Buratto,  e le  due  leguenti  Opere  (57)  . 

I.  La  Sferza  Poetica  di  Sapricto  Saprici  (58)  lo  Scantonato  Accademico  Eteroclito  , per  rifpo- 
fla alla  prima  Cenfura  dell  Adone  del  Cav.  Marino,  fatta  dal  Cav.  Tommafo  Stigliani . I»  Ve- 

V.  I.  P.  II.  O o a ne  zia 

(47)  Bill.Apr«f.  pag.  ni.  e nji  P Lice  io.  Di  Scriptcril.  (ff)  lfitr.  dell»  Volg*r  Tufi»  , Tom.  II.  pag.  4*8. 

Tfcudonjmis  , àg.  301.  num.  1141.  <5 6)  Ivi  , pag.  83. 

(48)  DtiMjtmtns  dii  Autturs  , pag.  441.  IJ7)  Di  quell»  conte!»  letterari»  tr*  il  Cavaliere  Stigli». 

C4S)  Bill.  P*g-  1 <*•  e ,,6\  . . ni  , e il  Cavalier  Marino  fi  vegga,  tr»  eli  altri  , ciò  che 

(io)  A car.  161.  Di  detti  Oej  Efiivi  (anno  menzione  il  ne  ha  ferino  il  Baillet  ne’ fiioi  Jugtmcm  dii  S » vini , Tom. 

Soprani  , e il  GiuftinUni  ne’  loio  Scrinili  Liguri  . IV.  Par.  IV.  num.  1404.  pag.  xoi.  riportato  anche  dal  Plac- 

(lO  Bill.  Afircf.  pag.  1,4.  e up  ciò  ne’  fuoi  Script.  Amnjm.  pag.  661.  ec.  num.  a68a. 

(I»)  Ivi  , pag.  118.  (58)  Baillet , Dtgmftmtnt  iti  Amimi  1 , pag.  598 ; e pian- 
ti J)  lù  Scritturi  idi»  Liguri»  , pag.  l}.  ciò , lih.  cit  pag.  ff6.  num. 

(14)  Ashtiwim  Liguflicum  , pag.  18. 
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nezìa  nella /lamperia  Gterigliana  i6^,  in  12.  Quefia  veramente  è la  prima  Opera  che 
fece,fcritta  avendola  in  Siena  verfo  il  1630.  quantunque  non  fia  ufcita  alla  luce,  che 
molti  anni  di  poi,  perchè  defiderando  che  folTe  pubblicata  in  Venezia,  non  gli  fu  poffibi- 
le  d'ottener  ciò  sì  prefio  a cagione  della  pelle,  e del  poco  commercio  che  allora  aveva- 
no que'  Librai  (5 9).  Dedicolia  a Tommalo  Bartolini,  ed  c da  notarli  che  molto  prima 
avevaie  cangiato  il  titolo  ponendole  in  luogo  di  Sferza  quello  di  Veratro  (60),  fpezie  ce- 
lebre d'erba  medicinale  per  i malori  di  capo , ma  poi , di  nuovo  pentitoli,  le  diede  il 
primo  titolo,  rilerbando  quello  di  Veratro  all’  Opera  leguente  : 

V.  Il  Veratro,  Apologia  di  Sapricio  Sapnci  per  rifpofia  alla  feconda  cenfura  dell'Adone  del 
Cav.  Marmo  fatta  dal  Cav.  T ommafo  Stigliani . Parte  prima.  In  Venezia  preffo  Matteo  Leni 
\6ùfj.  in  12.  Parte  feconda,  Ivi,  nella  /lamperia  Leniana,  e Vecelliana  1645.  in  12.  Del  mo- 
tivo  pel  quale  ulci  la  Parte  feconda  molto  avanti  alla  prima  abbiamo  già  fatta  menzio- 
ne di  fopra  nella  Vita  di  quello  Scrittore  (61). 

VI.  Annotazioni  di  Oldauro  Sdoppio  all  arte  degli  Amanti  dell  Illufhift.  Sig.  Pietro  Michele 
Nobile  Veneto.  In  Venezia  per  i Guertgli  1642^  in  12.  Sembra  veramente  che  quefi’  Opera 
poco  convenilfea  un  Religiofo,  ma  celierà  alquanto  la  maraviglia  qualor  u fappia  che 
il  Michele  era  uno  di  maggiori  amici, e confidenti,  non  che  Protettori  del  P.  Aprofiofrfa) 
il  quale  fece  pure  le  Annotazioni  alle  Favole  Bofcareccie  del  medefimo  eh'  egli  intitolò  Di- 
porti Villartctì  ( 63  ).  . 

VII.  Lo  Scudo  di  Rinaldo,  ovvero  lo  Specchio  del  dijinganno , opera  di  Scipio  Glareano.  In  Ve- 
nezia nella/lamperia  Lentana  appre/foGio.Giacomo Hertz  1642.  in  1 2 (64) . Quella  è un'Opera 
colla  quale  il  Padre  Aprofio  ha  tentato  d'abbattere  le  pompe  ed  il  lulfo, trattandovi  mol> 
ti  punti  di  morale  (6;),  ed  è divifa  in  vari  capitoli  da  lui  indirizzati  a molti  Letterati  (uoi 
amici  . Noi  qui  diremo  brevemente  qual  motivo  avelie  di  comporla.  Era  Hata  in  Vene, 
zia  pubblicara  dal  Sarzina  nel  1638.  la  Satira  Menippea  del  Buoninfegni  contro  7 tuffo  Don - 
nefeo-,  ed  aveva  a quella  formata  e Rampata  una  rifpolla  D.  Arcangela  ( 66 ) Tabarotti 
Monaca  in  Sant*  Anna  di  Venezia.  Come  quella  parve  al  P.  Aprono,  al  quale  fu  ino- 
ltrata manoferitta,  ripiena  di  mille  fpropofiti , e di  non  poche  impertinenze  , ed  aveva 
perciò  proccurato  che  non  fi  llampaile,  così  non  avendo  ciò  potuto  ottenere  , fi  pofe  a 
fcrivere  la  feguente  rifpolla  ; La  Mafchera  Scoperta  di  Filofilo  Mifoponero  in  rifpo/la  all  An- 
tifat'rra  di  D-A-T.fcritta  contro  la  Satira  Menippea  del Sig.  Francesco  Buoninfegni,  ma,  men- 
tre cercava!!  la  facoltà  di  Ramparla,  la  Tabarotti,  a cui  era  ciò  giunto  a notizia,  maneg- 
gioni talmente  perchè  non  gli  folTe  conceduta , che  fugli  d’ uopo  ripigliare  indietro  il  li- 
bro manoferitto.  Ora  come  il  fuo  fine  era  quello  di  abbattere  le  pompe  , così  cangiato- 
gli titolo,  ed  accrefciutolo  con  moltiflìme  aggiunte,  lo  diede  poi  fuori  lotto  il  nome  di 
Scudo  di  Rinaldo  ec  (67),  non  lenza  difpiacere  della  Tabarotti.  Aveva  inoltre  fcritta  una 
feconda  Parte  da  lui  incominciata  nel  16  j 2 C<*8)}  ma  quella,  quantunque  già  finita,  non 
ha  veduta  la  luce  per  i molti  accidenti  che  fi  leggono  nella  Biblioteca  Aprofiana  (69),  ove 
però  fi  trovano  gli  argomenti  dei  XX.  Capitoli  m cui  era  divifa,  ed  i nomi  de' Personag- 
gi a’  quali  erano  indirizzati  (70)  • 

Vili.  Sermoni  di  tutte  le  Domeniche , e Fejl evita  de'  Santi,  che  occorrono  nell  Avvento  del 
Signore  fino  alla  Purificazione  della  Vergine  , difpofli  in  varie  rifoluztoni  morali , per  Opera  del 
P.  Agofhno  Ofono  Provinciale  ne'  Regni  della  Corona  di  Aragona,  traf portati  dalla  Spagnuola 

• nell 


(io)  BiU.  Aprsf.  pag.  90.  e ?f. 

I60)  Ivi  , pag.  96. 

C61)  I!  P.  Niceron  all’  incontro  nelle  lue  SUmeirtt  ec. 
Tom.  XXIV  pag.  99.  ha  sbagliato  ponendo  la  parte  prima 
(lampara  nel  164;.  e la  feconda  nel  1647. 

(61)  Della  fingolar  confidenza  che  paisà  in  Venezia  tra 
il  Michele , e il  P.  Aprofio  le  ne  polfono  vedere  molte 
prove  nella  BiU-  Aprj.  t car,  jjj.  no.  150.  ija.  ijg.  ,60. 
e 170. 

Cój)  Soprani  , e Giudi  mani  , toc  eie. 

(64)  Nel  Soprani  li  pone  , ma  forfè  per  errore  di  ftam- 
pa  , la  fuddetta  edizione  nel  1646. 

(64)  Convien  certamente  dire  che  il  Bayle  nel  (ìio  Di- 
Hitaairt  cc.  abbia  avuta  poca  notizia  del  fiiddetto  Scada  di 


Rinaldt  ( perciocché  dopo  aver  affermato  che  il  P.  Apro- 
fio  ha  trattati  argomenti  poco  confoimi  alla  Vita  Religio- 
là  > ha  inoltralo  credere  die  il  detto  S rutti  tratti  di  cofe 
lontane  dalla  morale  quanto  l’opere  intorno  M' A dent del 
Marino  ; ed  è forfè  fu  tal  fuppolto  che  I’  Autore  della  Ma- 
gna BUI.  EecUf.  Tom.  L pag  tip.  Ita  omefló  di  far  men- 
zione del  fuddetto  Scudi  ec. 

(66)  La  fuddetta  Tabarotti  nella  BiiL  Aprtf  a car.  t6l. 
vien  detta  Angelica  , ma  nella  Vifìtra  alzata  , Perutttfttf c. 
a car.  110.  num.  17.  viene  chiamata  Arcangela  . 

(67)  BiU.  Aprof.  pag.  16Ì  ec. 

(68)  Ivi  , pig.  zi8. 

(69)  A car.  aia.  e fegg. 

(70)  Ir i , pag.  xif. 
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ntlt  Italiana  favella  da  Oldauro  Sdoppio.  1 n Venezia  preffo  i Corrigli  jt&fj.  in  4.  Tradufle- 
il  P.  A profio  quelli  Sermoni  ad  iltanza  del  Sarzina  Libraio  di  Venezia,  mentre  fi  trova- 
va io  Chioggia. 

IX.  Le  Bellezze  della  Belifa , 7" ragedia  dell  lllufhrifs.  Stg.  D.  Antonio  Mufcettola , abbozzate 
da  Oldauro  Sdoppio , Accademico  Incognito,  e Geniale.  In  Lovano per  Gio.TommaJo  Rofft  1664. 
io  i*.  Quell'  Opera  del  P.  Aprofio,  di  cui  la  (lampa  fu  fatta  in  Genova,  fi  legge  dopo 
la  Tragedia  del  Mufcettola. 

X.  Della  Patria  di  A.  Perfio  placco.  Differì  azione  di  Lodovico  Aprofio  Accademico  Incognito 
dì  Venezia  ec.  lo  Genova  per  Pietro  Gio.  Calenzani  1664.  io  4 (71).  Quella  Diflertazio- 
ne,  in  cui  l'Autore  prefe  il  nome  che  aveva  al  fecolòffu  da  lui  dedicata  a Marc  Antonio 
Saoli  uno  degl'  Inauifitori  di  Stato  della  Repubblica  di  Genova, e fi  trova  per  lo  più  uni- 
ta agli  Scrittori  della  Liguria  di  Raffaello  Soprani.  In  elfa  prende  l’Autore  a provare  che 
Perfio  Fiacco  fia  nato  non  in  Volterra,  coinè  comunemente  fi  crede,  ma  nella  Liguria. 

XI.  Le  Vigilie  del  Capricorno,  note  tumultuarie  dt  Paolo  Genari  da  Scio  (72  ) Accademico 
Incognito  di  Venezia  ec.  all  Epifttle  Eroiche  , Poefie  del  famofiffimo  ed  erudttijfimo  Lorenzo 
Craffo,  Avvocato  Napoletano . In  Venezia  per  li  Combi , e la  Noù  166 j.  in  12.  e 1678.  in  12. 
Quelle  annotazioni , le  quali  fi  rincontrano  unite  alle  Epillole  del  Cralfo  , non  ff  ellen- 
dono  fopra  tutte  , ma  fidamente  fopra  le  cinque  prime,  L'Autore  non  ha  pofcia  lafcia- 
to  di  lagnarli  dei  molti  errori  di  (lampa  corfi  in  quella  edizione  (73). 

XII.  La  Grillaja,  Curiofità  erudite  dt  Scipio  Glareano . In  Napoli  per  Novello  de  Bonn  1668. 
in  12.  Quell'Opera,  la  quale  fu  dal  P.  Aprofio  fcritta  fin  da  quando  fi  trovava  in  Vene- 
zia (74),  rratta  di  diverfi  punti  di  erudizione, e fu  fatta  (lampare  in  Napoli  dal  Cav.  An- 
tonio Mufcettola , a cui  era  con  lettera  dedicatoria  indirizzata  . Qui  non  dee  tacerli  co- 
me  fi  legge  nella  Biblioteca  Aprofiana  a car.  203,  una  lunga  Lettera  Apologetica  indirizzata 
dal  P.  Aprofio  a cento  e più  Letterati  de’ più  celebri  del  luo  tempo, la  quale  doveva  met- 
terli dopo  la  luddctta  Dedicatoria  (75).  Si  vede  da  quella  (7 6)  che  nella  edizione  furo- 
no fatte  circoncifiom  in  più  luoghi  , e perciò  fi  trovano  in  efia  Lettera  le  correzioni  ed 
aggiunte.  Quella  Grillaia  fu  pofcia  nllampata  in  Bologna  per  Gio.  Recaldini  1673.  in  12. 
ma  recifa  per  la  metà  lenza  allegarne  il  motivo,  e fenza  ciò  avvertire  in  alcun  luogo  del 
libro  (77).  Doveva  quell'  Opera  eflere  feguita  d’una  Seconda  Parte  che  non  fi  è poi  ve- 
duta (78  ) . 

XIII.  La  Biblioteca  Aprofiana,  paffatempo  Autunnale  dt  Cornelio  Afpafio  Antivigilmi  tra  Va- 
gabondi di  T abbia  detto  l Aggirato  . In  Bologna  per  L Manoleffi  1673.  in  12  (79) . In  quella 
Opera  che  è alquanto  rara  (io)  fi  trovano  notizie  e farti  particolari  che  non  fi  faprebbo- 
no  altrove  rinvenire,  e perciò  dall'  Ab.  Michele  Giulliniani  fi  preferifce  ad  ogni  altro  fua 
libro  (81).  Ella  è come  divila  in  due  pani,  di  cui  la  prima  contiene  diverfe  particolarità 
della  Vita  del  P.  Aprofio,  e la  feconda  un  Indice  alfabetico  di  que'  Soggetti  che  a lui 
avevano  fatto  dono  di  qualche  libro, col  titolo  intero  di  quello,  accompagnato  per  lo  più 
da  qualche  notizia  particolare  , ma  quell'  Indice  non  abbraccia  che  le  prime  tre  lettere 
dell’Alfabeto.  Come  poi  quella  forra  di  erudizione  era  il  fuo  forte,  così  quell' Opera  è aliai 

ricer- 


OO  Nell»  BUI.  Realis  Philtftpb.  del  Lipenio  » c»r.  1 n 1. 
fi  riferire  di  detta  Dijertaiitne  un’  edizione  fitta  tu  Ve- 
nezia nel  1643.111»  furie  c'è  errore  di  ftampa  ne’ numeri. 

(71)  Ballici  , Dt&uiftmtni  dei  Auteters  , pag.  yjg  j Plac- 
ciò  , Dt  Script.  Pftuitnynii  , pag.  306. 

(73Ì  Bibita!.  Aprof.  pag.  130. 

174)  Ivi  , pig.  il*. 

(75)  Sembra  veramente  a c»r.  »oi.  della  BUI.  Apref.  ef- 
fere  itala  mancatila  dello  llampatorc  TctTerlì  omelia  la  l'ad- 
detta Lettera  Appetita  , ma  pofcia  avvertendoli  a ciò  che 
fi  legge  a car.  130.  e fegg.  della  detta  Siti.  Apref.  ove  fi 
trovano  molte  aggiunte  , e correzioni  alla  Grill»)* , con- 
viene concludere  , che  fu  dettata  molto  di  poi  . 

(76)  Ivi , pag.  130. 

C77)  Niceron  . Mentirti , Tom.  XXIV.  pag.  tot. 

178)  Aprofio  , Btlltx.lt  iella  Belifa  , pag.  10S. 

179)  Nelle  Mentirti  del  fuddetto  P.  Niceron  fi  sbaglia 
ponendo  la  fopraddetta  edizione  nel  1637. 


(80)  Della  rarità  del  libro  fuddetto  fi  può  arguire  una 
prova  dall’  ollervare  che  1’  Oidoini  nel  filo  Athen.  Li[*fi. 
pubblicato  nel  1680.  a car.  ap.  lo  rifertfce  tra  le  Opere  an- 
cora manofentte  del  P.  Aprofio  , c che  il  Morotio  nel  fuo 
Ptlyhifl.  Littr.  Tom.  I.  pag.  37.  di  quello  parlando  ha  det- 
to nihil  t)ue  , quid  [cium  , eiitun  tjl  1 pare  tuttavia  che 
quelli  non  dovclle  ignorarlo,  perciocché  cita  in  detto  luo- 
go r Italia  Regnarne  del  Leti , l'ir.  IV.  Llb.  HI.  alla  pag. 

377.  nella  quale  fi  dà  notizia  della  edizione  da  lui  ignora-  " 
ti  , e fi  citano  ancora  lunghi  palli  , come  ha  confiderato 
anche  il  Bayle  con  molti  altri  rtllelfi  intorno  alla  detta 
Bill.  Aprofiana  da  auefio  pure  , per  quanto  ci  appare , non 
veduta . Si  vegga  ai  elfi  anche  il  Piaccio , Dt  Seripr.  Pftte. 
dtnym.  a car.  61.  e 61  ; e Gio.  Vogl  nel  Calai.  Lilrtr.  r*. 
ritr.t  car.  40.  ove  Io  chiama  hbntm  iiuer  raritres  rarifiìnum. 

18 1)  Lettere  Memorabili  raccolte  dall’  Ab.  Giutttniani  , 
Tom.  III.  pag.  6zz.  In  Bona  1673.  in  11. 
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ricercata,  non  ottante  il  poco  ordine  che  in  etta  fi  trova,  e le  digrelfioni  continuò  e lunJ 
ghilfime  (8 2,)  che  fanno  frequentemente  perdere  il  filo  del  difcorfo , onde  fi  potrebbe  ve- 
ramente chiamare  uno  Zibaldone  (83).  Non  dee  inoltre  tacerli  come  in  quell’  Opera 
fpicca  non  poco  l'ambizione  del  P.  A profio,  trovandoli  in  elfa  regiftrati  molti  elogi  a lui 
fatti»  e quantunque  fi  parli  nella  medefima  in  terza  perfona  cosi  che  fembra  che  da  un 
altro  Religiofo  fia  Hata  fcritta,  fi  vede  tuttavia  nel  leggerla  eh’  ella  è fiata  fua  compofi- 
zione,  come  appare  anche  dal  finto  nome  pollo  nel  frontifpizio  che  è l'anagramma  deL 
filo  nome.  In  fine  di  ella  a car.  66’j.  fi  trovano  alcune  Poefie  Latine  e Volgari  del  Mi- 
nozzi  in  lode  della  medefima  con  quello  titolo  : La  Biblioteca  Aprofana  cantata  da  Pier- 
Francejco  Mtnozz’  ec.  In  Bologna  per  li  Manale jji  1675,  in  12.  Quello  libro  è fiato  ultima- 
mente tradotto  in  Lingua  Latina , e riftampato  col  titolo  feguente  :_Bibhotheca  Aprofana 
liber  rartjfmut , & a nonnulla  tnter  «vncJWf  numeratili  ,jam  ex  lingua  Italica  inLatinam  con- 
vergi. Prxmift  prafationem , notafque  nonnulla!  addidit  fo.  Chrifloph.  Vvolfut  ec.  Hamburgi 
literii  Àbrami  Vandenhoeck.  1734*  in  8.  Ma  c da  faperfi  che  il  Volilo  in  quella  rifiam- 
pa  ha  adoperata  la  falce  a fuo  talento,  perciocché  ha  recifa  la  prima  parte, che  contene- 
va la  vita  del  P.  Aprofio,  ed  ha  levate  molte  cofe  dalla  feconda  , colla  mira  di  far  gu- 
fiare  al  pubblico  il  miglior  fugo  di  quello  libro  (84).  Sarebbe  defiderabile  che  di  quella 
Opera  fi  follerò  pubblicati  ancora  gli  altri  Volumi,  i quali  dovevano  abbracciare  le  altre 
lettere  dell'  Alfabeto  dopo  la  lettera  C.  ma  fino  ad  ora  non  fi  fono  veduti  ( 85  ). 

XIV.  La  Vifiera  Alzata  Hecatofle  di  Scrittori , che  vaghi  et  andare  in  Maschera  fuor  del  tem- 
po di  Carnovale  fono  feoperti  da  G10.  Pietro  Giacomo  Villani  (8  6)  Senefe  Accademico  Humortfla 
Infecondo,  e Geniale  ec.  Paffatempo  Canicolare  ec.  In  Parma , per  gli  Heredi  del  Vigna  1689. 
in  12.  Quell'  Opera  è ancora  più  rara  della  riferita  al  num.  antecedente,  perciocché  po- 
chi efemplari  ne  furono  fatti  (lampare  per  regalarne  gli  amici  ( 87  ; . In  ella  fi  trovano 
annoverati  cento  Scrittori , che  hanno  pubblicati  libri  lotto  nomi  finti , particolarmente 
in  Italia,  e fi  danno  di  quando  in  quando  curiofe  notizie  intorno  ai  medefimi.  A car. pi. 
di  quella  Operetta  fi  trova  aggiunta  un'  Appendice  con  quello  titolo:  Penteco/ie  i altri 
Scrittori  che  andando  in  Mafchera  ec.  continuatone  della  Vifiera  Alzata , ove  fi  hanno  le  no- 
tizie d'altri  cinquanta  Scrittori  feoperti  come  fopra  . Quella  lenza  dubbio  c la  migliore, 
e la  più  utile  Opera  fatta  dal  P.  Aprofio,  come  aflerifee  anche  il  P.  Niceron  (88),  e for- 
fè fu  l'ultima  ch'egli  fcriffe  ( 89) . Si  legge  in  fronte  di  ella  una  Dedicatoria  da  lui  fac- 
ta  al  Magliabechi,  a cui,  efiendo  vivo,  la  mandò  manoferitta,  e per  opera  del  quale  fu 
pofeia  in  Parma  pubblicata  (po).  Vincenzio  Piaccio  l’ha  pofeia  inferita  divifa  in  molte 
parti  nel  fuo  Theatrum  Anonymorum  & Pfeudonjmorum . Di  quell’ Opera  hanno  fatta  men- 
zione molti  Giornali  (pi).  XV. 


(Si)  Badi  il  dire  che  in  erti  lì  trovano  parentefi  (modi 
due  pagine  intiere  , come  è quella  che  fi  legge  dalla  pag. 
tir-  fino  alta  189. 

(Sj)  Si  vegga  anche  il  giudizio  del  Piaccio  fopra  la  det- 
ta Bibliet.  loe.  cit. 

(84)  NevlUo  Letterarie  di  Venezia  dell'anno  17JJ.  p.  169. 

(85)  Si  potrebbe  all’  incontro  dubitare  fe  fia  mai  fiato 
ferino  il  fecondo  Tomo  , perciocché  li  legge  a rat.  619.  di 
quella  Bibl.  Aprii-  che  l'Autore  non  ailicunvali  allora  d'a- 
ver vita  per  ifcrivtrlo  , < ptr  veduto  pompalo  , onde  lì  può 
concludere  che  nel  167).  in  cui  ufei  il  primo  Tomo  , non 
era  per  anche  ferino  il  fecondo.  Tuttavia  non  è da  omet- 
terli che  una  citazione  fatta  dall’  Ab.  Libanori  di  quello 
fecondo  Tomo  , la  quale  fi  legge  nella  Par.  HI.  della  fua 
Ter rar a i'  Oro  a car.  159.  dee  lar  credere  eh’  egli  lo  abbia 
comporto  . 

(86)  Piaccio  , De  Scriptor.  Pfeudonrm.  pag.  608. 

(87)  Gimma  . idea  della  Stor.  deir  Hat.  Letterata, Tom. 
IL  pag.  750  i Zorzi  , Lutero  Erudite  , pag.  Z99. 

(SS)  Atemoirei  ec.  Tom.  XXIV.  pag.  104. 

(89)  Dalla  fuddetta  Ptntteofit,  num.  XXIX.  pag.  tzi.  fi 
ricava  eh’ egli  fcriveva  quell' Opera  nel  1678. 

(90  > Che  della  fuddetta  edizione  avelie  ii  merito  ilMa- 

?;liabcchi  fi  legge  chiaramente  nel  Otero,  de'  Lee  ter.  f Ita- 
io  , Tom.  XXXUI.  Par.  I.  pag.  ai.  Quindi  fi  dee  correg- 
gere il  Sig.  Cav.  Zorzi , loc.  cit.  ove  moftra  d’ aver  credu- 
to , che  forte  latta  (lampare  dallo  fteflo  I*.  Aprofio , quando 
quelli  era  morto  otto  anni  prima.  Anche  1’  Oidoini  ha 


prefo  ano  sbaglio  ne!  fuo  Athen.  Lirufi.  1 carte  C41.  chia- 
mandola  due  volte  Nteotafle  111  luogo  di  Hecatoftt  , ma  fi 
può  Icuiare  , mentre  non  era  ancora  (lampara  quando  ei 
fcriveva.  Non  così  fi  può  dire  del  Bayle  , il  quale  .quan- 
tunque avertè  notizia  della  fuddetta  edizione  , non  ha 
però  lafciato  d’  incorrere  nello  licitò  errore  , riferendola 
anch’  egli  due  volte  folto  il  nome  di  Ntcatofle . Ma  mol- 
to maggiore  è un  altro  sbaglio  dell*  Oldomi  a car.  544. 
ove  in  luogo  di  dire  , che  Angelo  Matteo  Buon  lènte  ha 
pubblicato  il  Girne  Provocato  ec.  fotto  il  finto  nome  di  Fria- 
no  Forbotta  , e che  di  lui  fi  fa  menzione  nella  Vifiera  Al- 
leala , ha  confufo  un  libro  coll’ altro  dicendo  che  de!  Buon- 
fante  meminit  Aullor  eperii  infcripti  la  Vifiera  Alleata  evol- 
tala fot  nomine  Friani  Forbotta  , il  che  farebbe  credere  che 
tbflero  ufciti  due  libri  amendue  intitolati  la  Vipera  Alza- 
ta, come  fembra  appunto  d’aver  creduto  il  Bayle,  loc.  cit. 
Anche  lo  Scavcnio  mentovato  dal  Piaccio,  De  Script.  Pfeu- 
don.  pag.  61.  chiamando  in  Latino  quella  Vipera  ec.  Btbhoth. 
Apociyphorum  ha  fatto  credere  o almen  dubitare  , che  il 
P.  Aprofio  avertè  fatta  un’  altra  Opera  col  detto  titolo  , 
come  fi  può  averne  le  prove  nel  Piaccio  , loc.  cit.  < nel 
Bayle  ( e nella  Magna  Biblioth.  Eccltf.  Tom.  I.  pag.  f 17. 

(91)  Se  ne  ha  notizia  nel  Giorn.  dr  Lettrr.  di  Parma  del 
1689.  a car.  ji  j negli  Atti  di  Lippa  del  mefe  di  Luglio 
del  1690.  a car.  jój  ; nella  Biblioth.  XJniver felle  del  Clerc, 
Tom.  XV.  pag.  95  1 e nella  Bibliot.  Volante  del  Ciucili, 
Scanz.  XIX.  a car.  j8. 
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* XV.  Si  leggono  in  oltre  alcune  fue  Poefie  Volgari  tra  le  Poefie  degli  Accademici  Infecon- 
di di  Roma  ftampate  in  Venezia  per  Niccolò  Pezztna  nel  1678.  in  12.  e tra  i Fiori  Poetici 
dell  Eremo  Agofliniano  del  P.  Domenico  Antonio  Gandolfi  pubblicati  in  Genova  per  il  Frachelli 
nel  1^82.  in  12.  acar.  55.  Ed  in  fatti  lo  veggiarao  annoverato  dal  Crefcimbeni  tra  i 
Poeti  Volgari  del  fuo  fecolo  (91).  Fu  anche  Poeta  Latino  leggendoli  a carte  91.  della 
Bit/.  Apro],  che  fin  dal  1630.  ne  aveva  dato  faggio  in  un  Volumetto  di Epigrammi  pubblicati  in 
lode  di  Monfig.  Antonio  Piccolomini  Aragona  . 

XVI.  Di  lui  pure  ci  lappiamo  alle  (lampe  tre  lettere}  l* una  ad  01aoVormio,la  quale 
fi  legge  nel  Trattato  di  Tommafo  Battolino  il  Vecchio  intitolato,  De  Armillis  Veterum. 
Am/le/odami per  tì.  Vveflenium  1676.  in  12}  l’altra  al  Cav. Profpero Mandofio  intorno  aNu- 
raidto  Palazzi,  la  quale  fi  trova  a car.  112.  del  Toin.  II.  della  Biblioth. Romana  del  fuddet- 
to  Mandofio  (93)}  e la  terza  al  P.  Jacopo  Fiorelli  Agoftiniano  Rampata  dietro  alla  Monar- 
chia d Oriente  di  quello  a car.  442. 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 


Oltre  l’ Opere  da  lui  lafciate  manoferitte , delle  quali  abbiamo  di  fopra  fatta  menzione , 
vale  a dire  gli  Ozj  Eflivi  (94),  il  Batto  (95) , la  Lettera  al  Marino  ( 96  )ti  Diporti  Villarec- 
ci  Ì9l)  » A»  Mafchera  Scoperta  (98)  , e la  Parte  Seconda  dello  Scudo  di  Rinaldo  (99),  fenile  il 
P.  Àprofio  le  feguenti  delle  quali  fanno  , tra  gli  altri,  menzione  il  Soprani,  il  Giullmia- 
ni,  e 1 Oldoini  lopraccitati , e che  fi  confervano  nella  Libreria  Aprofiana. 

I.  Le  Ore  Pomeridiane , Quefitt  Poetici , Critici , e Filologici.  Da  quelli  queliti  ha  tratta  la 
Dilfertazione  intorno  alla  patria  d‘A>  Perfo  Fiacco  da  noi  mentovata  di  fopra  al  num.  X. 
come  fi  legge  nel  frontifpizio  della  flelfa  . Dal  Soprani  fi  chiamano  le  Note  Pomeridiane , 

II.  Let  Tableaux  de  la  Penitente  par  Monf.  Godeau  tradotte  in  Lingua  Volgare. 

III.  Athena  Italica , fivc  de  Viri / C tariffi  mi t qui  Itali  am  ingenio,  & f cripti/  tlluftrarunt . Di 
quell'Opera  fa  menzione  anche  il  Tomafini  ( 100) , e il  Baillet  fio  1) } e di  efia  appunto 
fi  parla  ne’  due  verfi  che  fi  leggono  fotto  il  fuo  Ritratto  nelle  Glorie  degl  Incogniti  (‘102)? 

Doilos  faconde  Italici/  celebravit  Atheni/  , 

Indotto / critica  dolce  pupugit  acu. 

IV.  La  Talpa  Plagiaria,  ovvero  la  Cornacchia  Efo piana  di  Niccolò  Paragerio  ( 103),  Offer. 
nazioni  fopra  il  Mondo  fmafcherato  del  Co.  Glemogilo  T alpi . Sembra  efiere  quell’  Opera  li- 
mile a quella  intitolata  il  Batto,  di  cui  abbiamo  parlato  di  fopra  al  numero  II.  tra  l' Ope- 
re ftampate  . 

V.  Comento  di  Sapricio  Saprici  fopra  una  lettera  finta  di  Virgilio  Benamati  in  lode  di  Gugliel- 
mo Piati,  e (lampata  da  lui  innanzi  al  fuo  facro  Teatro. 

■ VI.  La  Poliantea  Italiana  . . 

VII.  Lezioni  faere  fopra  Giona  dette  da  lui  nella  Chiefa  dt  Santa  Maria  della  Confolazione  di 
Genova  gli  anni  1649.  e 1650  (104). 

XIII.  La  Spugna  . Di  quell’  Opera  non  fi  trova  menzione  che  nella  Bibl.  Aprof.  a carte 
120.  dicendoli  che  fu  cominciata  coll’  Occhiale  Stritolato  . 

Aggiugneremo  finalmente  com'egli,  oltre  i fuoi  libri , fece  ancora  pubblicare  la  Vene- 
ita  Eviterna  del  P.  Pietro  Romero  Domenicano,  della  quale  fi  fa  menzione  in  più  luoghi 
della  Bibl.  Aprofiana  ( ioj),  ed  i Difcorfi predicabili  del  M.  R. Sig.  Goflanzio  T alpiteo  da  Conti l. 
manna  ( Anagramma  di  Agoftino  Paoletti  da  Montalcino  ) i quali  ufeirono  in  Venezia  per  il 

Cambi 


(gO  l/l  or.  doli»  Volg.  Polpa  , Tom.  V.  Lib.  III.  pag.  183. 
tgj)  Il  l'addetto  Mandofio  li  trova  due  volte  malamen- 
te citato  in  luogo  dell’  Oldoini  dal  P.  Niceron  , lib.  eie. 
pag.  96.  e io;,  quali  che  quegli  , e non  1’  Oldoini  , folle 
flato  Autore  dell’  Athtn.  Lig ufi. 

(94)  Vedi  di  fopra  tra  1*  Opere  fiampate  al  num.  I. 

I9Ó  Num.  II. 

(96)  Num.  III. 

(97)  Num.  VI.  • 

(9*)  Num.  VII. 
l90ì  Num.  VJL 


(100)  Parna/fus  Eugantut  , pag.  37. 

Ctoi)  Jugtmtas  dt t Satiani  , Tom.  I(.  Par.  I.  num.  itj. 
ove  per  altro  lo  ne  parla  come  d’  un’  Opera  llampata  . 

(tot)  A car.  38. 

(103)  Baillet  , Diguifimrns  dii  Annuii , pag.  38»  j Piac- 
cio , Di  Strip.  Pfeudon.  pag.  481. 

(104)  L’  Autore  della  Magna  Biblioth.  Ketltf.  loc.cit.  ha 
motiraio  di  credere  che  le  fuadette  Ltzioni  fodero  (lampate. 
annoverandole  tra  i libri  del  P.  Aprolio  gù  pubblicati  . 

(tof)  A car.  131.  133.  e fegg. 
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(lombi  1642.  in  4.  e cui  égli  dedicò  a Girolamo  Gradenìgo  Gentiluomo  Veneziano  (rotf)je 
così  pure  per  opera  di  lui,  ma  nafcofto  fotro  il  nome  di  Lodovico  Aprofio  ufcirono  in  Mi- 
lano alcuni  Dilcorfi  di  Piero  Francesco  Minozzi  intitolati  Libidini  dell  Ingegno  che  furono 
pofcia  in  Venezia  riflampati  nel  1636.  in  13  ( 107). 

(136)  Biil,  Apref.  paj5-  ifjr.  ec.  Il  P.  Niccron  , lib.  cit.  ermo  open  fila  . 
pag.  ioc.  ha  voluto  rcgiflrtre  i fuddetti  Difcrrft  tra  le  O-  (107)  Bitl.  Afref.  pag.  96. 
pciedel  P.  Aprolìo  , quantunque  noto  gh  folle  die  non 

APROSIO  (Lodovico).  Sotto  quello  nome  pubblicò  il  P.  Angelico  Aprofio  da  Vin. 
timiglia  loprammenrovato  la  fua  DilTertazione  della  patria  di  Aulo  Per  fio  Fiacco , e le  Libi- 
dini dell  Ingegno  di  Pier  Francefco  Minozzi  i e lafciò  manofcntti  i Tuoi  Ozj  Efiivi , annotazio- 
ni al  Poema  del  Giudizio  Eftremo  di  T o/do  Coflantini  (1) . Vedi  Aprofio  ( Angelico  ) Agoltiniano . 

(t)  Sarà  qui  bene  avvertire  come  1’  Oldoini  dopo  ave-  quell’  Opera  fotto  il  nome  di  Ludtvicut  Aprofiui  ; quali 
re  a car.  a 9.  del  fuo  Athen.  Ligtjl.  fatta  menzione  del  l’ud-  che  ci  folli:  llato  uno  Scrittore  di  quello  nome  divcrfodal 
detto  P.  Angelico  Aprolìo  , e di  quelli  fuoi  Oc)  E/livi  , P.  Angelico  , che  compolla  egli  pure  avefle  un’ altra Opc- 
ha  di  nuovo  tnavvertcnteiucqte  a car.  404.  data  notuiadi  ra  intitolata  : Gli  0*;  Efiivi  . 


APROSIO  (Paolo  Agoltino)  Dottor  di  Leggi,  ed  uno  degli  Accademici  Apatifti 
di  Firenze,  nacque  verfo  il  principio  dello  feorfo  fecolo  in  Vintimiglia  Città  della  Liguria 
da  Roberto  e Maria  Aprosi  principal  famiglia  di  detta  Città.  Mandato  dal  padre  ad  iflu. 
diare  in  Genova  molto  fi  approdino  nelle  Lettere  più  nobili  fotto  i Padri  Gefuici , indi 
trasferitoli  a Roma  attefe  quivi  allo  fludio  Legale,  donde  dopo  avere  ivi  nel  1649.  rice- 
vuta la  Laurea,  fece  ritorno  alla  patria.  Quivi  provvedutoli  a proprie  fpefe  d'una  feelta, 
e copiofa  Libreria, ritiratoli  in  campagna  a godere  le  delizie  d una  fua  villa  (1)  in  cui  vi- 
veva nel  1667  (2),  compofe  le  due  Opere  leguenti: 

I.  Annotazioni  alla  Behfa  Tragedia  di  D.  Antonio  Mufcettola.  Si  trovano  quelle  unite  al- 
le Bellezze  della  medefima  abbozzate  da  Oldauro  Sdoppio  ec.  ( cioè  dal  P.  Angelico  Aprofio 
da  Vintimiglia)  e pubblicate  in  Lavano  per  Tommajo  Roffi  1664.  in  12. 

II.  Strage  de’ Vidi  Capitali  trionfali  dalle  virtù  oppojle . In  Genova  1674.  Opera  dedi- 
cata a Luigi  Grimaldi  Principe  di  Monaco  (3)  . 

CO  Di  quello  Autore  fi  veggano  gli  Scrinai  Li* un  del  Vicario  di  Monfig.  Agollino  Fiefchi  Vefcovo  delli  Badie 
Soprani  a car.  *?o  ; e dopo  lui  1’  Allnnurn  Liguflicrem  in  Gaelica  ; e mori  in  Genova  ai  17.  di  Maggio  del  1711. 
dell’  Oldoini  a car.  4jt  ; il  Diclienaire  Cntiqu;  del  Bayle;  (1)  In  detto  anno  1667.  furono  pubblicati  gli  Scritturi 
e la  Biilitth.  Ecclef.  Tom.  I.  pag.  f 17.  Equi  torna  Liguri  del  Soprani  , il  quale  parla  del  fuddetto  Aprofio  , 

in  acconcio  1’  avvertire  come  noi  troviamo  anche  un  P.  come  di  perlona  ancora  vivente  . 

Paolo  Agollino  Aprolio  pur  di  Viutimiglia  eh’  entrò  nel-  (j)  Oldoini , loc.  cit.  ' 

(a  Congregazione  de’  PP.  Teatim  in  Genova  nel  1671  ; fu 

APROSIO  (Roberto)  Giureconfulto  di  Vintimiglia  Città  della  Liguria  (1), fu  Au- 
ditore d’Onorato  Secondo  Principe  di  Monaco  . Quelli , fcolTo  avendo  nel.  1^41.  il  gio- 
go degli  Spagnuoli,  come  fi  può  leggere  nel  Mercurio  di  Vittorio  Siri  (2)  fu  a lui  d’ occa- 
sione di  fcrivere  un  Manifeflo , ed  alcune  Lettere  che  fi  Trovano  pubblicate  nel  fuddetto 
Mercurio  (3),  benché  fenza  il  luo  nome,  ma  che  tuttavia  fieno  lue  produzioni , lo  allerilce 
il  P.  Angelico  Aprofio  nella  fua  Vijìera  Alzata  (4)  dicendo  che  ciò  gli  fu  dall’Autore  ftef- 

fo  atteftato  nel  1648.  La  lua  morte  intempelliva  leguita  nel  i5y  1.  non  gli  permife  di 

dare  l’ultima  mano  alle  feguenti  fue  Opere,  che  al  tempo  del  Soprani  (5)  fi  conferva- 
vano  in  mano  de' fuoi  Eredi:  I.  Nota  ad  Statuì  a,  & Decreta  Excellentijfimi  Principi 1 Mona- 
ci caujas  criminalei  concernenza . II.  Adnotalionei  m Statata  Civiltà  Sereni (firn*  Reipublic 4 Ge- 
nuenfir.  HI.  Confiltomm  libri  duo.  IV.  Colletìanea  in  Pandeéìai  . 

(1)  Soprani  , Zi  Scrittori  dell « Liguria , pag.  15  o ; e Ol-  (5)  Tom.  cit.  pag.  699.  e fegg. 
doini  , Aihtiuum  Ligufiicum  , pag.  489.  (4)  Pentectfit  ec.  num.  XLI.  pag.  119. 

(1)  Tom.  L Lib.  HI.  pag.  693.  e fegg.  (f  ) Vedi  li  fuoi  Scritien  dell a Liguria  , Ioc.  cit. 

APROSIO  (Tobia)  altro  Giureconfulto  di  Vintimiglia,  fiorì  verfo  la  fine  del  feco- 
lo XVI.  e lafciò  Confthorum  Volumina  duo  che  manoferitti  fi  confervavano  nella  Libreria 
di  Gio.  Batifla  Aprofio  figliuolo  di  Roberto  mentovato  di  fopra  , come  nel  Soprani  (i), 
e nell’ Oldoini  (2)  fi  legge  . 

Li)  li  Scrilteri  dell « Liguria  , pag.  167.  (a)  Atheteeum  Ligufiicum  , pag.  jxi. 

APRU. 


APRUTINO.  APULEJO.  APULO;  AQUARIO; 

APRUTINO  (Giovanni  Claudio)  Giureconfulco  ha  alle  Rampe  due  ConfigI;  in 
materia  Feudale,  che  fi  trovano  inferiti  fra  i ConfigI;  Feudali  d'Alberto  Bruno  al  n.  12 a. 

APULEJO  (Celfo).  V.  Celfo  (Apulejo). 

APULO  (Francefco).  V.  Rucellai  (Sunone). 

APULO  (Gio.  Pietro)  Meflìnefe,  Giureconfulto,  il  quale  fioriva  nel  14 96.  raccol- 
fe,  difpofe  per  ordine, ed  ornò  di  proemi  e di  verfi,come  riferifce  ilMongirore  nella BibU 
Sicula,  Voi.  II.  nell'  Append.  in  fine  a car.  24.  Capitala  & Confi itutionet  /legni  Stalin.  Muf- 
fante apud  Andre  am  de  Bruges  1497.  in  fogl. 


AQUARIO  (Mattia)  dell’Ordine  de’ Predicatori, cosi  detto  da  Aquara  fua  patria, 
eh’ è un  Cartello  nel  Regno  di  Napoli  apprerto  Salerno,  fiori  nel  fecolo  XVI.  Ivone  fu  il 
cognome  di  fua  famiglia  (1),  o fia  de  Gibboni,  come  da  lui  medefimo  fi  apprende  (2) . 
Velli  l'abito  di  S. Domenico  in  Napoli  nel  Convento  di  S. Pietro  Martire,  e molto  chia- 
ro fi  rendette  non  meno  per  la  purità  ed  innocenza  della  fua  vita,  che  per  le  Cariche  in 
fua  Religione  foftenute,  e per  le  Opere  da  lui  compofte.  Fu  pubblico  Lettore  di  Teolo- 
gia in  Torino  nel  ly 69.  pofeia  Reggente  in  Venezia,  e in  Milano,  e lungo  tempo  pub- 
blico Profelfore  di  Metafilica  nell'Univerfità  di  Napoli  ftipendiato  annualmente  dal  Re 
di  Spagna  Filippo  II.  il  qual  impiego  egli  incominciò  circa  il  1571  (3),  e vi  fu  Decano 
del  Collegio  de  Dottori.  Nel  1580.  poi  leggeva  pubblicamente  la  Teologia  nello  Studio 
pubblico  di  Roma  , nel  qual  anno  intervenne  al  Capitolo  Generale  in  quella  Città  col 
grado  di  Definitore  della  fua  Provincia  , della  auale  fu  anche  Provinciale  . Fu  Teologo 
del  Card.  Giulio  Antonio  Santorio,  e fondò  in  lua  patria  un  Convento  del  fuo  Ordine* 
e finalmente  morì  in  Napoli  l'anno  1 y?i  (4)  nel  Convento  di  S.  Domenico,  nel  quale 
aveva  da  San  Pietro  Martire  trasferita  la  fua  figliolanza  . Molti  Scrittori  hanno  fatta 
onorevole  menzione  di  lui  (y) , da'  quali  in  oltre  apprendiamo  avere  egli  ferine  le  Ope- 
re feguenti; 

I.  Oratio  de  extellcntia  SacraT /reologia . T aurini  r y 69. in  4. ed  appreflb  Neapoli  1 572.  in  4. 

II.  Leilionum  in  pnmam  Pht/ofophiam,  ut  dici  folet , principiar n in  Neapohtano  Gymnafio 
babitum.  Neapoli  apud  Matthaum  Cancrurn  ijj  1.  in  4.  e pofeia  Roma  iy75. 

III.  Additiones  ad  S.  T.  M.  F.  Francifci  Silveflrt  Ferrarienjit  Commentarla  in  Vili.  ìibrot 
pbyficorum  Arinotela  cum  quaftioniùut  fuperadditit  j coll'aggiunta  dell’ Opere  ieguenti , cioè 
A dditionet  ad  ejufdent  Ferranenfit  commentarla  in  tret  libro s de  anima.  Difput alio  de  Idei t . 
Difputationes  quatuor  : I.  De  elementi 1 in  mixto  virtualtter  rcmanentibui  : II.  De  potentia, 
materia  prima  : III.  De  quidditate  rerum  naturalium  : IV.  De  forma  praflantia  fupra  compojt- 
tum.  Tutti  quelli  Trattati  ufeirono  infieme  raccolti  Roma  1577.  in  4.  pofeia  Venettis  apud 
baredet  Hieron.  Scoti  1801.  in  4.  ed  apprelTo  ivi,  1819.  e 1629.  apud Scoium  in  4.  Un'an- 
teriore a tutte,  e fe pacata  edizione  delle  fue  Addizioni  (opra  la  Filica  lì  riferifce  dal  Val- 
le (6)  come  fatta  nel  1575. 

V.  L P.  H.  P p • < 1 IV. 


(O  Mm linai  twne  Ae/uarins  viene  chiamato  da  Paolo 
Portaci  nella  Prefazione  de*  Commentar;  di  Gio.  Ca- 
preolo  l'opra  i IV.  Libri  delle  Sentenze  illuftrari  ed  accre- 
sciuti di  Aggiunte  dal  P.  Aquario . t 

(1)  Nella  Prefazione  a’  fuoi  Commentar;  fopra  i XII. 
Libri  della  Meiafifica  d’  Ariftotile  . 

(})  Veramente  il  Valle  , P Altamùra,  e il  Quetif,  i cui 
luoghi  citeremo  apprclfo  . fcrìvono  eh’  egli  entrò  ai  pol- 
feflb  di  quella  pubblica  Cattedra  di  Napoli  nel  1*71.  Ma 
fe  vogliamo  credere  che  le  prime  lezioni  ivi  da  lui  dette  , 
follerò  imprcfle  nel  1*71.  come  precifamente  riferifce  il  Ci- 
nelli  nella  BiU.  Volanti,  Scanz.  XVII.  a car.  66.  certamen- 
te egli  n’  entrò  al  poQeflb  prima  del  i{7».  Quertione  al- 
tresì far  fi  potrebbe  fino  a qual  anno  quella  Cattedra  oc- 
caipafie  . Il  Valle,  e il  Quetif  non  ne  dicono  nulla  . L’Al- 
tamura  fcrive  che  ciò  fu  fino  al  1 * 88.  ma  a’  egli  è vero  , 
che  nel  1580.  leggeva  pubblicamente  la  Teologia  in  Roma, co- 
me afieema  il  Queuf , 1’  aflèrzione  deli’  Altamùra  è Sog- 
getta a qualche  diiltcoltà  . 

(4)  Quindi  sbaglia  il  Konig  a car.  jo.  della  BiU.  Vitut 


Ó>  A in*  , e il  Le-Long  nel  Voi.  II.  delia  Bill.  Sacra  a car. 
6ix.  dicendo  che  I’  Aquario  fioriva  nel  160;. 

(y>  Si  veggano  fra  gli  altri  il  P.  Teodoio  Valle  nel  Bri. 
vt  Comp  indio  dt’  più  illu/lri  Padri  ec.  dell'  Ord.  dt'  Predi- 
cat.  nella  Par.  V.  a car.  X64  i 1’  Altamùra  nella  Biblioth. 
Oidio.  Prtdic.  all’  anno  1591.  pag.  404  ; ed  il  Quetif  nel 
Tom.  II.  Script.  Ord.  Prtdic.  a car.  301.  Ne  parlano  pure 
Antonio  Senenfe  detto  il  Lulitano  nella  fua  Biblioth.  Fra- 
tram  Ord.  Prtdic.  a car.  174  i il  Mazzella  nella  Dtflript. 
Priacipaiui  Citta  ; Gunmichele  Piò  nella  Par.  II.  al  Lib. 
III.  delle  Vite  degli  Uomini  illu/lri  di  S.  Domenico  a car.  1 1 . 
e 336  j il  Poflcvino  nel  Tom.  II.  dell’  Appar.  Sten  a car. 
411  ; il  Gozeo  nel  Corti.  Vir.  ex  f umilia  Prtdic.  in  Un - 
rii  infrgnium  ; il  Toppi  nella  Bill.  Xtpol.  a car.  1 1 1 ; P Au- 
tore della  Magna  Brìi.  Ecclcf  nel  Tom.  I.  a car.  318  ; il 
P.  Michele  da  S.  Giufèppe  nella  BilUographia  Critica a car. 
a 86.  del  Voi.  III.  ; e il  P.  Giufeppe  Orami  nel  Lib.  II.  Do 
Ojmn.  Ri un.  a car.  464. 

C6)  Compendio  de'  PP.  dell'  Ordine  de’  Predicatori  ec. 
pag.  164. 


8*8  AQUARIO.  AQUASPAR.  AQUAV.  AQUEDOT.  AQUILA. 

IV.  Dilncidationet  in  Xtl.  itbrot  prima  Pbilofophia  Arifiotelit.  Roma  typit  Bartholomai  Bon- 
f adirti  & Tati  Diani  1584.  in  fogl. 

V.  Commentarla  Joannh  Capreoli  Ord.  Pradic,  in  IV.  libro t fententiarum  recenfuit , acc tira- 
vi noli 1 & indici  bui , ac  prafixa  auttorit  Capreoli  vita  auxit  ir  tllu/lravit,  pramifitque  carmen 
elegiacum  in  Sixti  V.P.M.  laudem.  Venetiii  158 9.  in  fogl.  Forfè  in  queit'  Opera  è compre- 
fa  quella  che  accenna  il  Teiffier  nel  Catalog.  Auilorum  a carT  23 6.  dicendo  che  l'Aquario 
de  Scriptoribur  fuper  fententiai  Petri  Lombardi  Epifcopi  Parifienfit  nonnibil  edidtffe  perhibetur, 

VI.  ControverjU  inter  D.  Tbomam,  & c al  eroi  theologoi  ac  pbilofophoi  colletta  per  R.P.M. 
Matthiam  Aquarium.  Ufcirono  quelle  coi  Commentari  del  Capreolo  in  fine  del  Tomo 
quarto, Venetiii  apud  Haredes Hieronymi  Scoti  1 5 8p.  in  fogl.  Il  Lipenio  (7)  ne  riferire  una 
edizione  anteriore  fatta  in  Venezia  nel  1 66\-  in  foglio,  ed  un  altra  (8)  ufeita  nel  1588. 
ma  forfè  quella  non  è diverla  dalla  fuddetta  feguita  nel  iy8p. 

VII.  formalitatei  juxta  Doclrinam  Angelici  Dottorii  D.Tboma  Aquinatii.  Opus  pojlhu- 
tnum  a F-  Alpbonfo  de  Marcho  Avertano  in  regio  Conventu  S-  Dominici  de  Neapoli  baccalaureo 
ordinario  finitum  & in  lucem  editum.  Neapoli  typii  Conflantini  Vitali 1 ftfoj.  e itfaj.  in  fogl. 
Libro  utiliffimo  in  tal  genere  fi  chiama  quello  dal  Morofio  (9). 

Vili.  Po/lilla  in  Xll.  Propbetai  Minore t , & alia  Scriptum  Sacra  loca  diffidila . Di  quella 
Opera  fa  menzione  il  PolTevino  (io)  ed  il  Valle  (11),  ma  fenz'  accennare  fe  fia  fia- 
ta Rampata  . 

IX.  Extant  & ijuam  plurimi , così  d'altre  fue  Opere  fcrilfe  egli  (12),  in  auream  D.  Tho- 
mx  Sac.  Theologìa,  & in  Logicam  facultatem,  noffii  non  afpernendi  laborei , notturnaque  vigi- 
lia , qua  fi  lucem  videre  curaremui , paucis  fortaffe  difphcerent . 

(7)  Biiliflh.  Throl.  Voi.  II.  pag.  719.  (11)  Loc.  cit. 

(8)  Voi.  cit.  pag.  S{7.  (ti)  In  fine  delle  file  Addiiioni  ai  tre  Libri  De  Anima 

(9)  fAyhift.  Liter.  Voi.  II.  Lib.  I.Cap.XII. num.  j.p. 86.  del  P.  Franccfco  Silveflro  Ferrarcfc  . 

(10)  Appxr.  Suor  , Voi.  II.  pag.  411. 

AQUASPARTA  V.  Acquafparta . 

AQUAVIVA  V.  Acquaviva  . 

AQUEDOTTO  (Vitale)  Ravennate  (t),  Monaco  Camaldolefe , vien  mentovato 
fra  gli  Scrittori  del  fuo  Ordine  dal  P.Magnoaldo  Ziegelbaur  a car.78.del  Cent iffil.  Carnai, 
dulenfe  col  dire  che  edidit  Commentariolum  de  antiquitate  Cafarea  & Claffitana  Urbij  in  Fla- 
minia, acque  adificatione  templi  S.  Apollinarit  Ravenna,  fenza  però  darci  notizia  del  tempo 
in  cui  egli  ville.  Di  lui  fi  vede  fatta  menzione  anche  nella  Par.  II.  Lib.  I.  della  Hifl.  Ca- 
mald.  di  Agofiino  Fortunio  a car.  y. 

(1)  Gininni  , Differì.  Lpifi.  full*  Lenirai.  Ravenn.  pag.  CXXXI.  1 • 

AQUILA  Grammatico  antico  Romano  c Autore  d’una  Operetta  che  fi  ha  alle  Ram- 
pe con  queRo  titolo  : Aquila  Romani  de  figura  fententiarum , & elocutionii  ex  Aiexandro  Nu- 
merio liber.  QueRa  ufcì  con  P.  Rutilio  altro  Grammatico  Venetiii  per  Nuolinum  Zopinum 
Ferrarienfem  & Vincentium  Socio ; iy  19.  in  85  poi  da  Aldo  fu  impreua  pur  in  Venezia  con 
altre  Opere  d’antichi  Grammatici  nel  i j 23.  in  fogl.  e pofeia  nel  iy 33.  in  8.  Jacopo  To- 
relli autore  di  queRa  Raccolta  così  giudica  del  trattato  di  Aquila  : Brevit  e/l  in  fuo  de  fi- 
gura libro,  fed  elegani,  ir  quem  legtffe  nemo  panitebit . Altre  edizioni  fe  ne  riferirono  fatte 
Bafilea  1521.  in  4 (ij  -,  Panfiit  apud  Robertum  Stephanum  1528.  in  4.  Argentorati  1 y 3 9.  in 
8.  Lugduni  apud  Sebajlianum  Griphium  IJ40.  e 1^42,  in  8.  e Parifiii  lypp.Jn  4.  ex  Biblio- 
theca  Francifci  Pitbai.  Di  queRo  Tratfatò  d’Aquila  due  tefli  a penna  fi  confervano  in  Fi- 
renze nella  Libreria  Medicea  Laurenziana  l’uno  nella  Scanz.  XXXVII.  al  Cod.  2y.  e 
l'altro  nella  Scanz.  XLVII.  al  Cod.  31.  Egli  traile  una  gran  parte  delle  fue  ofiervazioni 
da  Aleffandro  Numerio  che  ha  fcritto  in  Greco  delle  Figure , il  perchè  Leonardo  Coz- 
zando ha  creduto  potergli  dar  luogo  nel  fuo  Trattato  De  Plagiaria  (2).  Ma  s’egli  addufle 

e citò  ’ 

(1)  Lipenio  , BUI.  Pkiltfeph.  Voi.  I.  pag.  {io. 

(s)  A car.  ij6.  del  Voi.  li.  della  Raccolta  fatta  in  Venezia  col  titolo  di  Mifccllanta  di  vari»  operare  . 
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AQUILA.  %99 

c citò  il  fonte  donde  aveva  tratto  il  fuo  libro,  inerita  piuttofto  il  titolo  di  Raccoglitore/ 
che  di  Plagiario , 

AQUILA  (Antonio  dell*-)  è regiftrato  tra  gli  Scrittori  Francefcani  dal  P.  Gio.  di 
S.  Antonio  nella  Bili.  Univ,  Francifc.  Tom.  I,  pag.  92.  ed  ha  pubblicato  : Arabe*  lingua 
nova  & methodic <*  In/ìitutionei . Roma  typis  Propaganda  Fidei  1650.  in  8. 

s 

AQUILA  (Bernardino  dell'-)  o fia  Aquilano  , dell'  Ordine  de’  Minori , nativo  di 
Folla  Cartello  nell'Abruzzo,  fiorì  dalla  metà  del  fecolo  XV-  fino  all'anno  1503.  nel  qua- 
le morì  in  concetto  di  fantirà  nel  Convento  di  S.  Giuliano  apprettò  la  Città  d' Aquila  in 
età  di83.anni.Fu  uomo  affai  chiaro  nella  fuaReligione(i),di  cui  fu  Procurator  Generale 
in  Roma,  e celebre  Predicatore.  Egli  ha  fcritte  l’ Opere  feguenti , delle  quali , al  riferir 
del  Vaddingo  (2),  fi  conferva  la  maggior  parte  MS.  nel  Convento  di  5.  A.  gelo  tra  Folla 
cd  Ocra,  ove  nel  1615.  fu  trafportato  il  fuo  corpo. 

I.  Ammonizioni  intorno  alla  Vita  Spirituale.  In  Venezia  per  Jacopo  de' V idoli  1572.  in  12. 

II.  Funerale.  In  Venezia  1575. 

III.  Trottolar  de  nulere  volentium  dottrina.  Sta  quello  imprefio  nel  Tom.  IX.  a carte 
13.  della  gran  Raccolta  intitolata  Trattata!  Trattatuum  univerfi  Jurh. 

IV.  bhfloria  brevi!  de  Canobi'u  & illuflribus  Vira  Provincia  S.  Bernardini . 

V.  G/aodlibetum  Scholafhcum.  Quell'  Opera  fi  conferva  in  un  redo  a penna  della  Li- 
breria di  San  Marco  di  Venezia  al  Codice  CXLIII.  in  4.  ove  a carte  27 p.  fi  legge  la 
feguente  nota  : Ego  Frater  Bernardina i Aquilana!  de  Foffa  Ordina  Mmorum  compievi  fcribe- 
re  bone  tabulam  manu  propria  fejhnanter , in  loco  Santti  Andrea  prope  Civitatem  Theati»amt 
in  vigilia  Sanili  Francijci , quando  ferri  bili  ter  ningebat , anno  Mundi  1462. 

VI.  Quadrage firn  ale . 

VII.  Centuno , five  de  Pafftone  Cbr'tfli. 

Vili.  Peregrina!  , feu  de  C bri/lo  fub  Peregrini  fpecie  dìfeipulis  Emmauntem  pro/cif centi- 
lui  apparente  . 

IX.  Sermonum  libri  aliquot . Cento  Sermoni  fopra  diverfe  materie,  il  primo  de’ quali 
«ratta  della  gloria  del  Paradifo,  e in  fine  vi  fi  legge  la  Vita  di  elToF.  Bernardino  colla  fe- 
guente lottolcrizione:  Antoniui  Foffanut  J.U.  D.  Beati  abnepoi,fi  confervano  MSS.  nella  Li- 
breria di  S.  Marco  in  Venezia  al  Cod.  LXXXIX.  in  un  Voi.  in  4. 

X.  Vita  S.  Bernardini  Senenfir , & S.  Pbihppt  Aquilani  . 

(1)  Si  veggi  principalmente  la  Prefazione  che  ftaavan-  Cavt  all*  anno  1480  ; il  Fabrizio  nella  Bill.  Med.  & Jnf. 
ti  al  fuo  Trattato  De  iutiere  volentium  dottrina  , cd  il  Vad-  Lai  ime.  nel  Voi.  1.  a car.  {80  j I’  Ancore  della  Ma^na  Hi - 
dingo,  De  Script.  Ord.  Min.  a car.  54.  e nel  Tom.  VIII.de’  il.  Ecelef  nel  Voi.  I.  a car.  jtt  ; il  p.  Gio:  da  Sani’  An- 
fuoi  Annali  , dietro  al  quale  hauno  pur  fitto  di  lui  men-  tomo  nel  Tom.  I.  della  Biil.  Unni.  Francifc.  a car.  104  , e 
mone  il  [’oflèvino  nell’  Appar.  Sacer  a car.  aaj.  del  Tom.  il  Sig.  Tafuri  nel  Tom.  III.  Par.  I.  de’  fuoi  Scrittori  nati 
I ; il  Dud’in  nel  Tom.  XII.  della  Soave  Ut  Biil.  dei  Aut.  nel  kep.no  di  Napoli  a car.  11.  ov’è  detto  Bernardino  Amici  . 
latiti,  a car.  ita  ; il  Varton  nell'  Apptnd.  ad  Hi9.  Liter.  (1}  De  Script.  Ord  Minor. 

AQUILA  (Cataldo)  Siciliano.  V.  Parisi  (Cataldo). 

AQUILA  (Francefco  dell'-)  Cappuccino  della  Provincia  dell’ Abruzzo  ,ProfeIfore  di 
Teologia,  e Predicatore  celebre  al  fuo  tempo  , fi  annovera  fra  gli  Scrittori  del  fuo  Or- 
dine dal  P.  Dionigi  da  Genova  (i)  , e dal  P.  Bernardo  da  Bologna  (2)  i quali  fcrivono, 
che  edidit  ex  Antonio  T oppio  in  fua  Bibliotheca  Neapolitana  Conciones  nonnullas  de  diverfis 
tnateriis.  Chi  fia  quell’Antonio  Toppi  di  cui  qui  fi  cita  la  Btbl.  Napol.  a noi  non  è noto. 
Noto  ci  è bensì  Niccolò  Toppi  che  ha  fcritta  un'Opera  col  titolo  fuddetto,  la  quale  ab- 
biamo fotrogli  occhi,  ma  niuna  menzione  troviamo  farli  in  ella  di  quello  Francefco  Aqui- 
lano Cappuccino  > quando  pur  non  folle  quel  Francefco  Ficetola  della  Città  dell'  Aquila  Cap- 
puccino Fi/ofofo  e- Predicatore  famofo  morto  in  fua  patria  nel  1640.  quivi  mentovato  a car. 
po.  ma  fenza  farli  cenno  che  abbia  lalciate  Opere  o llampate,  o manofcritte  . 

(I)  Sihlioth.  Script.  Caput,  pag.  ut.  (i)  Siili, ih.  Script.  Caput,  pag.  91. 

AQUILA  (Giovanni  dell'-)  dell’  Ordine  de'  Predicatori , così  chiamato  da  Aquila 

V.l.  Pelle  P p 2 Città  •* 


9°o  v aquila. 

Città  del  Regno  di  Napoli  nell' Abruzzo,  fu  chiariffimo  Teologo,  e Predicatore  del  fé- 
colo  XV.  in  cui  fioriva  ► Scrive  Teodoro  Valle  (j)  che  allevoffi  Novìzio  nella  Congregazione 
della  Riforma  eretta  dal  B.  Fra  Paolo  di  Mileto  nella  Provincia  del  Regno , e riufct  dotto  , e di 
fanttffma  vita.  Leandro  Alberti  lo  chiama  in  un  luogo  (2)  alternm  Paulum  in  proclama- 
tiom6ut,e  dice  che  morì  in  Ferrara  nel  147?  (3)5  ed  in  altro  parlando  della  Citrà  d'Aqui- 
la così  fcrive  (4)  ; Ha  dato  gran  nome  a qucfla  Citta  ne  noffri  giorni  Giovanni  detto  Aauilcmo 
dell  Ordine  de  Predicatori , eccellente  T eologo , e facondijfitno  Predicatore  , ficcarne  dai  Sermoni 
da  lui  compolli,  conofcere  fi  può.  Molti  altri  Scrittori  hanno  pur  fatta  di  lui  onorevole  men- 
zione (5),  Alle  (lampe  fi  ha  una  Raccolta  de'  Tuoi  Sermoni  uniti  a quelli  del  P.  Daniel 
di  Vicenza  dello  ftefio  Ordine,  con  quello  titolo 'Jlnci piunt  Sermones  aurei  quadrale f naie  1 
compilati  per  venerabile 1 Patres  Joannem  Aquilanum  ,&  Daniele/»  Vicentinum  Divini  Verbi  de- 
clamatore7 fruCiuofos  facri  Ordini/  Prxdicatgrum  a feptuagefma  ad  feriam  ter  ti  am  Pafcba  cum 
Sermone  Annunciationit . Venetih  per  Angelum  Britannìtum  1497.  in  8 appreso  Vene- 

tiit  per  Petrum  Bergomenfem  de  Qie rengiis  14.99.  in  8.  pofcia  Lugdunt  tjpit  Fradin  1501. 
in  8.  Di  nuovo  con  quello  titolo  : Lima  vitiorum  fve  fermonet  in  fenat  & fcfla  quadrageft- 
fim * faglila.  Pari  fu  tjpit  Francaci  Regnavi  1508.  in  8.  indi  Venetiu  per  Magiflrum  Jacobum 
Pentium  e LeuchoMediolanenfem  ijo 9.  e pofcja  per  lo  (ledo,  ma  fenza  luogo  della  (lam- 
pa, 15 22.  in  8.  Di  nuovo  , Venetiit  in  <e dtbut  Mgidit  Regazai*  157 6.  in  8.  ed  altrove.  Di 
quelli  Sermoni  fi  conferva  in  Bologna  un  redo  a penna  nella  Libreria  di  S.  Domenico, 
ed  una  traduzione  in  Volgare  fi  trova  imprella  in  Venezia  nel  1588.  e nel  15 69. 

L’Altamura  (7)  gli  attribuisce  oltre  l'Opera  luddetta Sermones  de  tempore,  & de  Sanciti 
per  annum  a ciò  per  avventura  indotto  dal  Gozeo  (8)  il  quale  afferma  che  fcripft  Sermones 
guadragefimalei , de  tempore  & de  Sanéiis , il  che  l' Altamura  ha  interpretato  come  due 
Opere  diverte,  quando  forfè  il  Gozeo  non  ha  inrefo  parlare  che  d una  fola.  In  fatti  il 
Piò  (9)  una  fola  ne  riferifee  dicendo  che  con  F.  Daniele  da  Vicenza  compofe  un  libro  di  Ser- 
moni del  tempo,  e de'  Santi. 


(li  Compendio  de’  più  illuflri  Padri  dtlV  Ord.  de'  Predir, 
dell a Privimi.!  del  Rigai , Par.  IV.  pag.  19$. 

(r)  De  Vi  ree  l.luilr.  Ord.  Prtdie.  pag.  14;. 

(})  Che  monile  in  Ferrar»  nel  147?.  fi  a Scrina  ancor» 
da  Serafino  Razzi  nell’  Sjl&r.  degli  Vimini  Illuflri  dell'  Ord. 
da'  Prtdie.  a car.  »8o.  Ciò  fuppofto  , fi  poflemo  correggere 
Giaumiche'.e  Piò  nella  Par.  11.  delle  Vie t d' Vimini  illuflri 
di  S.  Dimenilo  a car.  414.  nell’  Appendice  in  fine,  e Teo- 
doro Valle  nel  luogo  cimo  , ove  Icrivono  che  fioriva  nel 
1499.  avvegnaché  il  primo  ne  moderi  1'  alTerzionc  con  un 
intircn  . 

(4)  Deferii.  £ Italia  , pag.  163. 

(f)  Oltre  i citati  qui  l'opra  , ed  alcun  altro  che  citcrc* 
remo  apprelTb  , fanno  menzione  di  lui  il  Pofièvinoncl  Voi. 
II.  dell’  ytpp.tr.  Soler  a car.  114  i Antonio  Senenle  detto 
il  Lufitano  nella  Bibliotb.  FF.  Ord.  Prtdie.  ; Alfonfò  F'cr- 
nandez  nella  Cintert.  Prtdie.  ; i PP.  Quelli  ed  Echard  nel 
Voi.  I.  Script.  Ord.  Prtdie.  a car.  S56  ; Roberto  Gerì  nella 
fua  Appendix  ad  Uiflir.  Lieer.  Guil.  Cave  all’  anno  1460  j 
V Autore  della  Magna  Biblieth.  Lerlef.  nel  Voi.  I.  1 car. 
511  j il  Fabrizio  nel  Voi.  IV-  della  Bibl.  Med.  & inf.  La- 
tin. a car.  140  ; e ilSig.  G10.  Bernardino  Taiuri  nella  Sror. 
detti  Strile,  noli  nel  Regni  di  napoli  al  Tom.  II.  Par.  II. 
P»g-  *77* 


(6)  Dell’  Opera  (addetta  riferifee  una  edizione  il  Top- 
pi nella  Bibl.  Sopii,  a car.  1 14.  come  fatta  nel  1411.  in  S. 
vale  a dite  prima  adii  dell’  introduzione  della  (lampa , ma 
si  (atto  sbaglio  è già  Italo  olTervato  e corretto  dal  Nicode- 
mo  a car.  101.  delle  lue  Additimi  alla  mentovata  Bibliote- 
ca del  Toppi.  Veramente  quivi  il  Toppi  cita  per  fuo  mal- 
levadore il  Marracci  nella  Biblioth.  Mariana  a car.  667.  on- 
de al  Marracci  principalmente  , e non  al  Toppi  fi  avrebbe 
ad  attribuir  quello  sbaglio  ; intorno  a che  il  Nicodcmo  , 
che  non  aveva  l'otto  gli  occhi  >1  libro  alquanto  raro  del 
Marracci  , nuli’  altro  rilponde  , fe  non  che  non  pub  ert- 
derfì  che  il  Padre  Matracci  a ve]} e ferirei  un  tale  fpripifttt, 
t quando  l'  avtjjc  fcritto  , nhn  era  da  tenerne  ragline . Or» 
noi  , che  abbiamo  folto  gli  occhj  il  libro  del  Marracci  , 
polliamo  afiicurare  chi  legge  , nulla  in  detto  lungo  , ove 
appunto  li  parla  di  G10.  Aquilano, come  d’autore  d’uitDi- 
Icorfo  in  Annuneiationem  B.  Maria  Virtinis  , farli  menzio- 
ne di  anno  di  llampa  , ne  altro  dirli  (e  non  che  quel  Di- 
l'corlolì  trova  impreflb in  fine  de’ Cuoi  Sermoni  Quarelimali. 

(7I  Btbliith.  Ord.  Prtdie.  all’  anno  14ÒJ.  pag.  184. 

(8)  Catti.  Vèr.  ex  familia  Prtdie.  in  liecrii  tnfigntum  . 

(9)  Vite  d'  Uomini  Illuflri  di  S.  Dimenici , Voi.  II.  pag. 
414.  nell’  Appendice  in  fine  . 


AQUILA  (Giovanni  dell'(i))  Medico  celebre  del  Regno  di  Napoli, fiorì  fulla  fine 
del  fecolo  XV.  e fui  principio  del  feguente.  Fu  Profellbre  di  Medicina  nell*  Univerfità  di 
Pifa  dal  1473.  fino  al  147 9 (2)  nel  qual  anno  pafsò  a una  Cattedra  in  Padova  di  Medi- 
cina Pratica  Ordinaria  del  dopo  pranzo,  cui  foftenne  fino  a’  23.  d’Ottobre  del  1508.  in 
cui  fugli  foflituito  Bernardino  Sperone,  ficcome  abbiamo  dal  Tomafini  (3  ).  Altrove  lo 
flelA)  Tomafini  (4)  ci  fa  conofcere  il  gran  concetto  che  aveva  quello  uomo,  ramme- 

moran- 


(i>  Si  avverta  a non  confondere  quello  Letterato  con 
un  altro  Giovanni  Aquila  di  Rotvvyl  Città  dell’  Alcnia- 
gna  Autore  d’  un  T rattato  De  omni  ludorum  genere  , e di 
un  altro  De  Poetflalt  atque  militate  monetarum  . 

(»)  Fabrucci  , Reeenflo  Nn.  Cenimi.  Gymn,  Fifoni  , nel 


Tom.  37.  della  Raccolta  Calogerana  a car.  48.  c nel  Tom. 
43.  della  medelìma  Raccolta  a car  168. 

(j>  Grmntf.  Patav.  I.ib.  III.  Cap.  X.  pag.  197- 
(4)  JLib.  L Cap.  XXXVIII.  pag.  135. 


A Q,  U I L A.  poi 

inorandolo  tra  que*  pochi , che  pel  loro  fapere  non  venivano  dalla  detta  Univerlità  di 
Padova  a cagione  dell'  annua  lolita  conferma  ballottati . Alla  memoria  di  lui  venne 
eretta  la  feguente  ifcrizione  che  fi  trova  in  Padova  nel  Moniftero  di  Santa  Giuftina  (5  ); 

JOANNI  AQUIL/E 

PATRI  PIENTISS.  DOLENTE*  FILII  POS, 

HIC  CINERES  ; ADIIT  MELIOR  PARS  ASTRA  JOANNIS: 

MIRUM  QUI  POTUIT  ì SEL»  JOVIS  ALES  ERAT . 

Di  lui  hanno  fatta  menzione  molti  Scrittori  (6) . Scrifle  : De  Sanguini t Milione  in  pleur'u 
fide.  Vene  ti ii  apud  Haredes  Odavi  ani  Scoti  1520, 

(j)  ] netti  Salomonii  Infcript.  I Jrbit  Paini/,  pag.  434  { c crttoriit  Axiomata  i Gio.  Ant.  Corpetto  , Ve  pote/l.  <$>rx- 

Svvttrtii  StleiU  Chri/l.  Orbis  Deliri  t , pag.  198.  citi.  Jurii  que/}.  74.  ove  vien  chiamato  alter  Ae/culapiui  ( 

(6)  Tra  quelli  li  poflono  annoverare  il  Tiraqucllo  De  Gian-Giorgio  Schenchio  nella  Piti. ] attua  , pag.  177  ; il 
Nobilit.  Cap.  11.  dal  quale  con  equivoco  vien  chiamato  Toppi  nella  Bitlier.  Napolet.  a car.  114;  il  Mangctt  nella 
Jobannet  Aquilana!  Pacavinut  ( il  Fabrizio  il  quale  purfe-  Biblioth.  Script.  Medie,  nel  Tom.  I.  pag.  565  ,•  eilSig-òio. 

guendo  il  Titiquello  lo  chiama  nella  fua  Bibl. Greca,  Tom.  Bernardino  Tafuri  nella  Sfar,  digli  Serttt.  nati  nel  Regno  di 

XIH.  pag.  ij+-  J canati»  Aquilanum  Patai/inum  i Luca  Giu.  Napoli  , Tom.  IL  Par.  II.  pag.  199. 
rteo  fui  principio  del  Può  libro  intitolato  : Super  dittai  De. 


AQUILA  ( Giovanni  dell’-)  così  detto  da  Aquila  Città  dell’Abruzzo  Ulteriore  , fu 
dell’  Ordine  de'Minori  (i),e  fioriva  nel  ijé8.  Nel  frontifpizio  delle  lue  Opere  fi  chiama 
Giovanni  Aquilano  da  S.  Demetrio.  Dalla  prefazione  poi  delle  medefime  fi  apprende  , che 
prima  d'entrar  in  Religione  aveva  efercitato  l’officio  di  Notaio  , e che  abbandonò  il  fe- 
colo  intorno  all'età  di  aj.  anni.  Altre  cofe  quivi  ci  narra  intorno  alla  molta  inclinazio- 
ne  e ai  forti  (limoli  che  provò  ben  rodo  per  la  predicazione  . In  queda  per  tanto  eferci- 
loffi  molto  come  appare  dalla  Raccolta  delle  fue  prediche  e di  altre  Opere  pubblicata  col 
titolo  feguente  Prediche  per  tutta  Quarefima  e per  le  principali  fefle  deli'  anno  con  alcuni 
Sermoni  fatti  parte  a'  Religioft , e parte  a'  Secolari , con  un  breve  compendio  di  Confezione  e con 
alcune  lettere  fpirttualt  a diverfi  amici , ed  in  diverfi  [oggetti  di  mollò  profitto  a coloro  che  de  fi - 
decano  dar  fi  al  culto  divino . In  Vinegia  appreffo  Egidio  Regazo/a  e Domenico  Cavalcalupo  com- 
pagni, dt  ordine  di  Bartolomeo  Robtni  1569.  in  4. 

Non  dee  qui  ometterli  come  in  una  Lettera  che  da  in  fronte  alle  fuddette  Prediche , e 
che  dall’  Autore  è diretta  al fuo  Nipote  Notar  Vefpafiano  fi  legge  eh’  egli,  eflendo  giovane, 
diede  fuori  alcune  Regole  di  lingua  Tofana,  il  titolo  delle  quali  è il  feg:  Regole  della  Lingua 
Tofcana  con  brevità , chiarezza , ed  ordine  raccolte , e fctelte  da  quelle  del  Bembo , del  Corfo , del 
Fortunio  , del  Gabrieli , del  Dolce , e dell  Accarifio.  In  Venetia  preffo  Domenico  Nicolini  I <[  7 2» 
in  12.  e che  efiendo  al  fecolo,  compofe  altresì  ver  fi  latini  e volgari  i quali  defiderò  il  Ni- 
pote che  fi  pubblicafiero , ma  ch'egli  abbruciò  prima  d'entrare  in  Religione  . 

CO  Di  lui  fi  vede  fitt*  menzione  da  Salvator  MafTonio  blioth.  teclef.  Tom.  I.  pag.  511  ; c da!  P.  Gio.  daSant  An- 

ncl  Può  Dialogo  dell’  Origine  dell’  Aquila  a car.  iji  ; dal  tomo  nel  Toni.  II.  della  Bibliothtea  Vniv.  franeife.  a car. 

Toppi  nella  Bibhot.  Natii.  a car.  114  > nella  Magna  Bi - 1,3. 


AQUILA  (Gio.  Batida  dell’-)  fu  chiaro  Poeta  Latino,  ed  Oratore  del  fecoIoXVI. 
Luca  Gaurico  dopo  averci  efpoda  la  figura  genetliaca  della  fua  nafeita , da  cui  fi  appren- 
de, che  venne  alla  luce  a'  12.  di  Settembre  del  1482.  ci  dà  di  lui  le  feguenti  notizie  (1); 
Joannet  Baptifia  Aquilana t erat  proceri  flatura,Jed  macilenta /,  Orator  facundut  & poeta  . Se- 
dente Paulo  III.  Pont.  Optimo  edidit  1 500.  verfus  elegot  contea  novam  & Gottcam  linguam 
Ethrufcam,  & ilio / qui  tranrferunt  librar  latinot  in  Vernaculam.  llle  etiam  J oann,  Baptifia  Aqui. 
lanui  plerumque  habuit  orationet  elegantijfimas  coram  Paulo  III.  & Cardinalibus  atque  Pne/atir 
ecclefiafitcii . Obiti  Roma  in  fuburbio  Jabente  anno  humanati  verbi  1544.  circa  finem  menfit  Fe. 
bruarit , fua  atatit  anno  6$.  hebdomatico , & Enneatico.  Fuerunt  fuperfhtei  Frater  , & Ne  por, 
germani  fratrit  fil'tus  '.  Anche  il  Toppi  (2),  e il  Sig.  Tafuri  (3)  dietro  alla  feorta  del  Gefne- 
ro  (4)  fanno  menzione  de' mentovati  fuoi  verfi  elegiaci,  e delle  Orazioni,  come  d'Opere 
imprefie,  ma  fenza  notarci  nè  il  luogo  nè  l'anno  della  dampa. 


(O  Tra!}.  Aflrolog.  num.  IV.  pag.  68.  La  ftefli  figura  ge- 
netliaca colle  mcdelimc  notizie  ci  ha  pur  data  Francelco 
Giuntini  replicatamene  nel  luo  Speculai»  A/lrologit  a car. 
ia8.  e 317. 


(1)  Bibl.  Napol.  pag.  119. 

(3)  Scrittori  nati  nel  Regno  dì  Napoli  , Voi.  III.  Par.  1. 
pag.  376. 

(4)  Biblici h.  pag.  409. 


AQUI- 


9oi  ‘ AQUILA. 

AQUILA  (Niccola  dell’.)  Poeta  Volgare,  compofe  nel  1493.  una  Cronaca  in  ter- 
'za  rima  deila  Città  dell'Aquila  continuando  la  Storia  lafciatane  da  Boezio  di  Rainaldo, 
da  Antonio  di  Buccio,  e da  Niccolò  diBorbona.  Un  Frammento  Originale  di  quello  Poe- 
ma contenente  la  Prefazione  e il  primo  Capitolo  fi  ferba  nell’  Aquila  prefio  a Giacinto 
Benedetti,  ed  c mentovato  dalSig.  Abate  Quadrio  nel  Voi.  IV.  della  Storia  e Ragione  et  ogni 
Poefia  a carte  136. 

AQUILA  (Niccolò  Gaetano  dell’-)  d'Aragona,  Duca  di  Laurenzana,  ha  data  alle 
ftampe  l’anno  1740.  la  feguente  fua  Operetta ±La  Difciplina  del  Cavalier  Giovane  divi- 
fata  tn  tre  Ragionamenti,  In  Napoli  nella  Jìamperia  di  Gennaro  } e Vincenzo  Muzio  1740. 
ili  4. 

AQUILA  (Pietro  dell’*)  o fia  Aquilano, per  elfer  nativo  dell’  Aquila  Città  del  Re- 
gno di  Napoli,  fu  dell'Ordioe  de’Minori,  e fiori  dal  1320.  incirca  fin  verfo  il  1350  (1  ). 
Egli  viene  comunemente  foprannomato  lo  Roteilo  , come  diremo  appretto.  Nel  1443. 
a’ 2 2.  di  Gennaio  fu  fatto  Cappellano  di  Giovanna  Regina  di  Sicilia  , e di  Gerufalem- 
me  (2),  e nel  1344.  venne  eletto  Inquifitore  di  Santa  Fede  (3).  Mentre  fi  trovava  in  que- 
lla dignità  in  Firenze  l'anno  feguente  1345.  grave  impegno  e contratto  ebbe  co' Fiorenti- 
ni, defcrittoci  dal  celebre  Giovanni  Villani  nelle  lue  Iftorie  (4).  Narra  quelli  che 
avendo  Pietro  d'Aquila,  cui  chiama  uomo  fuperbo,  e pecuniojo , eflendo  Inquilìtore  in  Firen- 
ze fatto  catturare  uno  de'  Tuoi  debitori  per  nome  Salvettro  Baroncieili , mentre  ufeiva 
dal  palagio  de’  Priori,  e colla  licenza  loro,  levatoli  rumore  in  piazza  , non  folo  fu  detto 
debitore  dai  Famigliati  de’  Priori,  e da  quelli  del  Capitano  del  popolo  liberato,  ma  fu- 
rono arredati  altresì  i metti,  e i famigliati,  che  lo  avevano  preio,  ed  a quelli  ragliate  le 
mani,  e confinati  fuor  di  Firenze,  e del  Contado  per  dieci  anni}  per  la  qual  cola  ritira- 
toli l’Inquifitore  a Siena  fcomunicò  i Priori,  e il  Capitano  , e lalciò  interdetta  la  Città, 
fe  fra  fei  dì  non  gli  fotte  renduto  il  Baroncielli}  alla  quale  Icomunica,  e interdetto  s'ap- 
pellarono i Fiorentini  al  Papa  , e mandarono  replicatamente  Ambafciatori  alla  Corte 
d’ Avignone  sì  per  propria  difefa,  come  per  acculare  l' Inquilìtore,  che  prefso  al  Papa  per 
altro  li  trovava  dal  Cardinal  Pietro  Gomelio  protetto  . Non  è inverifimile  che  il  Papa 
per  mettere  fine  a quello  impegno  , e per  calmar  l'animo  de'  contendenti , conferitte  a 
Pietro  d'Aquila  il  Vescovado  di  Sant’  Angelo  de’  Lombardi,  Città  del  Regno  di  Napoli, 
il  quale  fcrive  l’Ughelli  (5), che  gli  fu  conferito  a'  12.  di  Febbraio  del  1347-  donde  a 29. 
di  Giugno  dello  Retto  anno  palsò  a quello  di  Trivento  (ó) . 

Egli  ha  ferine  Quaflionei  in  quatuor  libro!  Sententi xrum , le  quali  furono  imprefie  la  pri- 
ma volta  Spira  per  Petrum  Drach  1480.  in  fogl.  Venetits  apud  Simonem  de  Luere  itoi.  in 
4.  ed  appretto  per  opera  di  Collanzo  Sarnano  Rettore  allora  dello  Studio  di  Padova,  e 
pofeia  Cardinale  Venctiis  apud  Hieronymum  Zenarum  & Fratres  1584.  nella  quale  edizio- 
ne gli  fu  per  la  prima  volta  , come  prova  1'  Oudin  (7)  dato  dal  Sarnano  il  loprannome 
di  Scotello , e ciò  per  indicare  la  fottigliezza  del  fuo  ingegno  , e per  accrefcergli  fama, 
non  già  perchè  fotte  feguace  della  dortrina  del  celebre  Giovanni  Scoto,  come  taluno  ha 
creduto  (8)}  perciocché  fcritte  prima  che  la  Setta  degli  Scotifti  fi  divvolgatte , come 
oflerva  il  medefimo  Oudin.  Altra  impreflione  di  detta  Opera  fi  è poi  fatta  col  titolo  fe- 
guente  :f  Scote llus  , feu  Summa  in  quatuor  libro s Sententiarum  Petti  de  Aquila  ec.  in  quo  non 
tantum  ad  Scoti  fubt  ili tate! , fed  etiam  ad  Dtvt  T borri  a , reliquorumque  Stbolafticorum  Dotiri- 
nam  flernitur  via  . Panfili  apud  Ntcolxum  Ntvellium  1585.  in  8.  e pofeia  Venetiii  , apud 
Joannem  Zenarium  1600,  in  4.  «ira  R,  M,  Confi  ant  ti  a Sarnano  ejufd.  Famtlic  in  Gymnaf, 

Fata- 

(1)  VaJdingo, yf»M.*!.0'p*£  Mi». Tom.  III.  all’anno  la- 
mini. 5f. 

(3)  Vaddingo  , lib.  cit.  all’anno  1346.  num.  4.  j.  e 6. 

(4)  Lib.  XII.  Cap.  LVII. 

(5)  Ittita  Sacra  , Voi.  VI.  col.  S30. 

16)  Ughelli  , Italia  Sacra  , Voi.  I-  col.  1319. 

C 7)  Commentar.  Je  Script.  Ecclcf.  Voi.  III.  pag.  S03. 

(8)  Poflcvino  , Appar.  Salir  , Voi.  III.  pag.  37. 


(|)  Oudin  , Commentar,  ic  Script.  Ecclcf.  Voi.  III.  pag. 
Soi.  Si  può  qui  correggere  lo  tbaglio  di  Roberto  Cerio  nel- 
la fua  Appetiti,  ai  rlhìor.  Litir.  del  Cave  all’  anno  1460. 
intorno  al  qual  tempo  mette  il  fiorire  di  quello  Pieirodell’ 
Aquila  , quando  certamente  vide  per  lo  meno  un  fe colo 
prima.  D’altro  Pietro  dell’  Aquila  fi  fa  menzione  dal  P. 
Gio.  da  Sant  Antonio  nel  Tom.  II.  della  Siil.  Vniv.Eran . 
afe.  a car.  433. 
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Patavino  Regentis.  Vari  tetti  a penna  di  quell' Opera  fi  confervano  nelle  Librerie  j e fra 
gli  alcri  ano  ve  n'  ha  in  Roma  nella  Vaticana,  altro  nell'  Ambrofiana  di  Milano,  uno  in 
Parigi  nella  Libreria  di  S. Germano  fegnato  del  num.  3 ai. da  cui  fi  apprende  che  fu  fcrit- 
. to  nel  a 3 37.  ed  uno  pure  efifteva  in  Venezia  nella  Libreria  di  S.  Francefco  della  Vigna, 
ed  altro  in  Padova  in  quella  di  S.  Giovanni  di  Verdara  ai  tempo  del  Tomafini  che  ne  fa 
menzione  (9).  Una  Sommo  Quxjlionum  ex  Librit  I.  & II.  Sententiarum  authore  F.  Petro  de 
Aquila,  fi  trova  nella  Regia  Libreria  di  Torino  al  Cod.  DCCCX.  e III.  5. 

Qui  fi  vuole  avvertire  che  i titoli  diverfi  dell'Opera  fuddetta  hanno  data  occaGone  ad 
alcuni  (io)di  credere  Pietro  d'Aquila  autore  di  tre  Opere,  quando  non  n'è  che  di  una  fola 
di  tal  genere,  dividendole  come  legue  : I.  Scotellut . II.  Compendium  fuper  Magiflrum  Sen- 
tentiarum . HI.  Quaftionet  in  IV.  librot  Sententiarum. 

Il  Vaddingo  (11),  ed  Enrico  Villot  (12)  citato  dal  Pottevino  (13)  riferifcono  aver  egli 
in  oltre  fcritto  fopra  alcuni  libri  d'Ariftotile,  ma  quali  fieno  quelli,  non  fi  dice  dal  Villot,  * 

bensì  fi  dice  altrove  dal  Pottevino  (14),  il  quale  atterraa  che  fcnpfit  item  ad  librot  Arinote- 
lis de  Anima  Commentarium , qui  incipit:  Anima  nafcitur  ficut  tabula  rafa. 


(9)  Bibluth.  Patav.  MSS.  pag.  3».  e Bibiielh.  l'entra  MSS. 
pag.  106. 

(10)  Poflcvino.Lib.  cit.  pag.  69  j Vaddingo  , De  Script. 
OrtL  Min . pag.  17 f > e Fabrizio,  Bibl.  Mei.  Inf.  Latito. 
Voi  V.  pag.  7 1 8.  Si  oliarvi  tuttavia  che  il  Fabrizio  nel 
Voi.  I.  della  nicdclìma  Bibliothec 4 a car.  343.  parlando  del- 


lo dello  Autore  non  gli  ha  attribuita  che  un’  Opera  (bla, 
cioè  le  Qnoftionet  in  IV.  librot  Sententiarum  . 

(il)  De  Script.  Ord.  Min.  loc.  cit. 

(la)  Atben.  Sedalitattt  prancifcaturum  . 

(t  3)  jippar.  Sacer  , Voi.  1IL  pag.  69. 

(14)  Voi.  cit.  pag.  37. 


‘ AQUIL  A (Sebaftiano  dell’-)  fu  Medico  che  fiorì  fulla  fine  del  fecolo  XV.  Il  Sig. 
Ferrante  Borfetti  ( x ) lo  annovera  fra  i Profettori  dello  Studio  di  Ferrara  forto  l' anno 
149  j.  All' incontro  il  Toppi  (2)  fcrive  eh'  ebbe  la  Cattedra  di  Medicina  nello  Studio  di 
Padova.  Egli  potrebbe  effere  fiato  Profettore  in  diverfi  tempi  nell'uno,  e nell’  altro  luo- 
go, ma  forfè  in  Padova  non  vi  fu  mai , perciocché  gli  Storici  di  quella  Università  , per 
quanto  da  noi  fi  fappia  , non  ne  fanno  menzione  ne'  Cataloghi  de’  fuoi  Profettori . Ag- 
giugne  il  Toppi  che  fi  legge  fopra  la  fila  fepoltura  dentro  la  Chiefa  di  San  Matttmo  nell' 
Aquila  la  feguente  ifcrizione  : 

AGIOS  ILLE  DOMINUS  IN  MUNDO  POSUIT  ISTO  ‘ ; - 

SEBASTIANUM  MAGISTRUM  OMNI  SAPIENTIA  DOCTUM  ; 

ARTIS  ERAT  PLENUS  , ET  MEDICINA  DOCTOR  AMENUS  , 

PRJE  C^TERIS  FULGENS  OMNI  SAPIENTIA  PLENUS  , 

Q.UEM  DEUS  iETERNUS  CUSTODIAT  TR1NUS  ET  UNUS . 

A.  i>. - « 

MCCCCXLIII . , 

Ma  in  queft'  ultima  nota  di  tempo  fembra  a noi  di  ravvifare  qualche  sbaglio)  percioc- 
ché viffe  molto  di  poi  , come  appare  dal  tempo  in  cui  fi  dice  effere  ftato  Profettore 
In  Ferrara:  e molto  più  dal  faperii  eh’  egli  indirizzò  le  fue  Opere  a Lodovico  Gonzaga 
Vefcovo  di  Mantova,  il  quale  fecondo  l’ IJghelli  ( 3 ) occupò  quella  Sede  dal  1483.  fino 
al  15 11.  Potrebbe  conghietturarfi  che  fi  abbia  a leggere  o MCCCCCXIIL  o pure 
MCCCCXCIII.  nel  qual  ultimo  cafo  dir  fi  pocrebbe  che  gli  fotte  ftata  porta  quella  ilcri- 
zione  prima  della  fua  morte,  quando  fi  tenga  per  certo  , che  fotte  Profettore  in  Ferrara 
nel  1495.  e motto  più  fe  vuol  crederli  a Volfango  Giulio  (4)  citato  dal  Mercklino  (j)  e 
quinci  dal  Mangeti  (6),  pretto  a'  quali  fi  legge  che  fioriva  circa  il  ijo8.  Egli  fu  feguace 
della  Serra  di  Galeno,  ed  ha  ferine  le  Opere  feguenti  : 

I.  Qu*(lio  de  Febre  [angui  ne  a ad  mentem  Galeni.  Sta  quella  impretta  nell'Opera  di  Mar- 
co Gatinaria  più  volte  impreffa  che  ha  per  titolo  : De  medendij  humani  corporis  malit  Pra- 
(lica  uberrima  ec. 

If.  De  Morbo  Gallico  Trattata! . Quello  pure  è inferito  nella  Pratica  fuddetta  del  Ga- 
tinaria,  e nel  Tomo  I.  dell'  Opera  De  Morbo  Gallico  a car.  1.  e fegg. 

IH,  Quoflio  Sebajliani  Aquilenfit  Medicinam  Ordinariam  Ferrari 0 publice  profitentis  utrum 

fecun- 


(1)  Hiffar.  Cjmn.  P errar.  Par.  II.  Lib.  I.  pag.  96. 
(a)  Bibl.  Napol.  pag.  176. 

(3)  Sacra  , Voi  I.  coL  870.  num.  43. 


(4)  Chronole$i*  omnium  Medicorum  . 

(5)  Lindtn  Renovorui  , pag.  961. 

(6)  Bibl.  Script.  Mtdictr.  VoL  I.  pag.  17?. 
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fecunetum  Gale ni  fcnteutiam  detur  unum  tnembrum  pr'tnctpaltfftmum . Quella  fla  MS.  nella 
Regia  Libreria  di  Torino  , come  pure  vi  fono  le  due  feguenri , nel  Codice  DXXV.  K. 
IV.  38.  al  foglio  69. 

IV.  De  Caufis  periodiceli  toni  t humorum  fecundum  Galenum  , fententia  D.  Seba/l  tatti  ab 
Aquila  Papi a determinata , al  fogl.  81.  del  Codice  luddecto. 

V.  Quafho  Dom.  Sebajliani  ab  Aquila  tempore  fuo  primam  Qathedram  Medicina  in  Ita- 
lia obt inenti s Scolar ibui  fair  tributa , De  putrefccnte  Janguine,  al  fogl.  83.  del  Cod.  mentovato . 


AQUILA  ( Serafino  dell’- (1) ) uno  de'  migliori,  e più  rinomati  Poeti  Volgari, che 
fiorirono  verfo  la  fine  del  fecolo  XV.  fu  cosi  detto  dal  nome  della  fua  patria  Città  dell' 
Abruzzo.  Quivi  nacque  di  aliai  onefti  parenti  nel  14 66.  V’ha  chi  crede  (2), ch’egli 
folle  della  nobile  famiglia  degli  Alfieri,  oggi  la  ftefla,  che  la  Strinati  di  Cefena,  ma  non 
fe  ne  adduce  il  fondamento  > ond’  c più  verifimile  che  il  cognome  di  fua  famiglia  folle 
Cimino  -,  perciocché  quello  gli  fi  vede  dato  in  alcun  luogo  delle  fue  Poefie  ( 3 ) , quando 
dir  non  li  voglia  che  Cimino  folfe  un  femplice  nome  aggiunto  a quello  di  Serafino.  Se  ciò 
forte,  troverebbe  men  oppofizione  l’aflerzione  del  chiarilfimo  Sig.  Tafuri  il  quale  fcrive 
fenza  efitazione  (4)  che  luoi  genitori  furono  Francefco  Piccadoca  famiglia  eftinta  in  Ro- 
berto Barone  d'Ogliaftro,  e Lippa  o fia  Filippa  de’Leggifti  Dama  Aquilana.  Ancor  fan- 
ciullo pafsò  per  opera  di  Paolo  fuo  zio  in  Corte  del  Conte  di  Potenza,  nella  quale  fotto 
Guglielmo  Fiammingo  apprefe  la  Mufica  (5,).  Ritornato  in  patria  fi  diede  per  tre  anni 
allo  Audio  della  Poefia  Volgare  fugli  efemplari  di  Dante  , e del  Petrarca,  e fi  applicò  a 
comporre  canti  figurati.  Partalo  a Roma  per  cercar  fortuna  fi  mife  in  cafa  di  Ncrtore 
Malvezzi  Cavaliere  Gerofolimitanoj  di  poi  fi  pofe  al  fervigio  del  Cardinal  Afcanio. Sfor- 
za , predo  al  quale  vide  circa  a fei  anni,  ma  interrotti , indi  ottenutane  la  licenza  fi  re- 
ftitui  alla  patria.  Egli  è verifimile  che  poco  contento  fi  trovafle  di  detto  Cardinale,  per- 
ciocché fi  fa  che  ora  deplorava  la  fua  infelicità , ed  ora  lacerava  occultamente  il  mento- 
vato Cardinale  con  Sonetti  faceti , e mordaci.  Divolgatafi  fémpre  più  la  fama  del  fuo 
nome  venne  egli  dall’Aquila  non  molto  di  poi  chiamato  nel  1491.  da  Ferdinando  II.  al- 
lora Duca  di  Calabria  in  fua  Corte.  Quivi  dimorò  tre  anni,  e molto  più  vi  farebbe  for- 
fè viffuto,  fe  Ferdinando,  già  Re  di  Napoli  divenuto, non  forte  flato  obbligato  ad  abban- 
donare  quel  Regno  nel  1494.  per  la  venuta  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  . Serafino  fi 
trasferì  allora  per  alcun  tempo  alla  Corte  di  Urbino,  poi  a quella  di  Francefco  Gonza- 
ga Marchefe  di  Mantova,  da  cui  non  meno  che  da  Elilabetta  fua  moglie  fi  vide  con  libe- 
ralità e cortefia  ricevuto  e trattato.  Di  là  pafsò  prefio  a Lodovico  Sforza  Duca  di  Mila- 
no, ove  fu  pur  ben  veduto, ed  accarezzato.  Ma  occupato  anche  lo  Stato  di  Milano  dall! 
Armi  Francefi  , fi  trasferì  a Roma , ove  fu  graziofainente  ricevuto,  ed  onorevolmente 
premiato  da  Gio,  Borgia  Cardinale,  e pofcia  da  Cefare  Borgia  detto  il  Duca  Valentino, 
a cui  t egualmente  che  a’  Principi  fuddetti,  fu  affai  caro  non  folo  per  la  fui  Poefia , nel- 
la quale  anche  improvvifava  (8) , ma  anche  per  la  Mufica  1 di  cui  era  molto  intenden- 
te . . 


(1)  Nel  Voi.  I.  della  Biblisti,.  ltaliqut  a car.  146.  ci  pi- 
re che  con  poca  cfattczza  fi  chiami  quello  Scrittore  Stro- 
fino <T  Aquilano  . 

(1)  Ciò  fi  riferite*  dal  Crefcimbeni  nell’  Ifior.dellaVolg. 
Poefia  a car.  $3*.  del  Voi.  II.  c dal  Tom.  XXXVI.  del 
Giara,  da'  ttutr.  <f  Itati»  a car.  14*. 

C3)  Nell’ edizione  delie  Aie  Rime  fatta  nel  1503.  innan- 
zi a’  Sonetti  nella  prima  faccia  del  foglio  B.  fi  legge  : So- 
netti de  Strofino  Cimino  Aquilano  , e lo  llcflb  fi  ripete  nel 
principio  de’  Capitoli  . 

(43  Star.  degli  Striti,  nati  ntl  Regno  di  Napoli , Tom.  II. 
Par.  II.  pag.  390. 

CO  Queste  e le  feguenti  notizie  con  molte  altre  parti- 
colarità , che  qui  fi  omettono  , legger  fi  pofiòno  nella  Vi- 
ta che  di  luì  fendè  Vincenzio  ^Calmerà  fuo  amico  e con- 
fidente, la  quale  fi  trova  in  principio  delle  fue  Rime  Cam- 
pate in  Roma  nel  1303  ; e in  fronte  alla  Raccolta  di  Poe- 
fie di  diverti  in  lode  di  Serafino  pubblicata  da  Gio.  Filoteo 
Achillini  col  titolo  che  fegue  : CslUttantt  Greche  , Lati- 


ne , t Vulvari  per  di  ver  fi  Autieri  moderni  nella  morte  de 
V ardente  Strapiene  Aquilano  per  Giatnu  Phlotheo  Aehilli- 
ne  Bologncfe . Et  alla  Diva  Helifabetta  Teleria  da  Gmvaga 
Duche fia  d' t ir  bino  dicale  — fine  de  te  Collettanee  ne  la 
morte  di  Serafino  del  fecondo  figliolo  de  Claudio  Aehillino  nel- 
la Vetuftifiima  Città  di  Bologna . Per  Caligala  B.te.aher*  di 
quella  Cittadino  imprefie . Gì ibernante  il  Secondo  Bene i voglio 
nel  MDllll.  di  Luglio  in  S. 

C6)  Ch’  egli  improvvifalTe  , e con  maraviglia  e piacere 
di  chi  1’  udiva  , fembra  a noi  ricavarli  da  Cafio  da  Nar- 
ni  , il  quale  net  fuo  Poema  della  Morte  del  Dantfe  nella 
Stanza  116.  del  Canto  IV.  del  Ltb.  II.  3 car.  79.  nella  fe- 
guente  guifa  1’  unifee  a Benedetto  Accolti  detto  1’  Vaie* 
Aretino  anch’  egli  chiaro  Improvvilatore  : 

Vedevafi  poi  l'  unico  Aretino 

17»  nuovo  Orphto  colla  cetra  al  eolio 

Alt'  improvvido  un  ftil  tanto  Divino  , 

Ch'  invidia  gli  ebbe  non  pochi  anni  Apollo  : 

Poco  difetto  v"  era  il  Srraphmo 

Ch‘ 


AQUILA.  5>oj 

te  (7).  Col  favore  del  Duca  Valentino  fu  fatto  Cavaliere  di  grazia  della  Religione  Gè- 
rofolimitana,  oggi  detta  di  Malta,  ed  ebbe  una  Commenda  con  alTai  buona  rendita, cui 
tuttavia  non  molto  potè  godere  -,  perciocché  in  capo  ad  un  anno  aggravato  di  febbre  ter- 
nana doppia  quali  peftifera  fe  ne  mori  a*  io.  d’Agoflo  del  1500.  Ebbe  fepoltura  , come 
molti  affermano  ( 8 ),  in  Santa  Maria  del  Popolo  , ove  fi  dice  (9)  effer  flato  fcolpito  il 
feguente  epitaffio  comporto  da  Benedetto  Accolti  detto  l' Unico  Aretino  : 

QUI  GIACE  SERAFIN:  PARTIRTI  OR  PUOI  : 

SOL  D’AVER  VISTO  IL  SASSO  CHE  LO  SERRA 

ASSAI  SEI  DEBITORE  AGLI  OCCH J TUOI  ; 

e fi  narra  in  oltre  che  fupplirono  alle  fpefe  del  Funerale  il  Duca  Valentino,  e l' Accade- 
mia Romana,  e che  AgoftinoGhifi  ricco  Gentiluomo  Sanefe  abitante  in  Roma  ne  ordinò 
la  fepoltura  (io).  Egli  è univerfalmenre  confiderato  uno  de’ migliori  Poeti  Volgari  del  fuo 
tempo,  e quantunque  le  fue  Rime  venghino  al  prefente  poco  lette  da' dilettanti  della 
Poefia,  nè  da  alcuno  per  avventura  fcelte  per  efemplare,  egli  non  per  tanto  è degno  di 
molta  lode,  effendo  flato  de’  primi  che  infieme  con  Antonio  Tibaldeo  incominciarono 
a fcuotere  il  giogo  della  barbarie,  in  cui , abbandonata  la  fcuola  del  Petrarca  , era  ca- 
duta la  Poefia  in  quel  fecolo.  Quindi  il  Crefcimbeni  fcrive  (1 1)  che  fa/i  perciò  in  molta 
fiima  e riputazione , alla  quale,  ficcome  a lui  pareva  , non  fapendo  far  ombra  che  Antonio  Ti- 
è aideo , eglt  a co/lui  fuperare  tutto  era  volto-,  ma  fovente  f emulazione  degenerava  in  imitazio- 
ne, ancorché  egli  fi  /ludi affé  di  ciò  fare  con  fomma  de/ire  zza , come  le  fue  Rime  dtmo/lrano.  Ve- 
ro è tuttavia  che  Gio.  Andrea  Gilio  (12)  -,  chiama  il  fuo  ftile  afciutto  e languido, e Lodovico 
Dolce  (13)  dopo  avere  affermato  che  non  ebbe  lettere  di  forte  alcuna,  ma  fcnffe  come  gli  det- 
tava la  natura,  aggiugne  eh’  egli  e il  Tibaldeo,  che  nelle  cofe  Volgari  avevano  empita  f Italia 
atei  nome  loro , perdettero  la  riputazione  alla  venuta  del  Sanazzaro  e del  Bembo  , ed  appreffo 

10  chiama  Poeta  da  dozzina.  Ma  quello  giudizio  è paruro  troppo  fevero  al  Crefcimbeni, 

11  quale,  quantunque  in  un  luogo  (14)  poco  favorevolmente  anch'  egli  abbia  giudicato 
della  nuova  fcuola  di  Poefia  introdotta  dall'Aquilano,  dal  Tibaldeo,  dal  Ceo,  dal  Cor- 
ruzzano,  e da  altri  di  quel  tempo,  altrove  tuttavia,  parlando  in  particolare  delle  Rime  dell’ 
Aquilano,  dice  che  quelle  fon  prive  di  parecchj  de'  difetti  allora  correnti  -,e  oltre  a ciò  fono  affai 
vivaci,  e bizzarre , e di  non  poca  novità  ripiene , il  circa  il  modo  di  penfare,  e formar  concetti , 
come  nf petto  alle  forme , 0 maniere  con  che  compofle  fono , tra  le  quali  bizzarrijfima  è quella  dell ' 
Egloghe  compolle  di  ver fi , non  pure  con  rima  Jdrucciola,  ma  con  ifdrucciole  parole  tutti  fabbricati. 
Quindi  noi  credi  imo  (T  5)  di  poter  affermare  che  ciò,  che  fcrive  il  Varchi  (1 6)  dicendo  che 
al  fuo  tempo  alcuni  autori  tenevano  più  bello  fide  quello  delCeo,o  del  Serafino , che  quello  del  Pe- 
trarca 0 di  Dante,  dimoflri  a un  tempo  flefTo  e il  corrotto  gurto  di  quegli  autori, che  così 
giudicavano  , e il  non  volgar  pregio  in  quel  tempo  delle  Rime  di  Serafino.  Saggio  del. 
fa  Angolare  filma  ch’egli  ebbe,  fi  poflono  anche  confiderare  e le  molte  Poefie  , che  dai 
più  illurtri  Poeti  del  luo  tempo  furono  comporte  in  morte  di  lui , delle  quali  fece  una 

V I.  P.  Il  Q.  q Rac- 


eh'  alcun  <f  udirlo  mai  non  fu  fatollo  , 

Compofe  affai  , & dijje  <]  uri  eh*  volfr  , 

Tingendo  il  mori o , fr  nuli » /bruì  gli  colf*  . 

Mi  in  ninna  maniera  poi  re  ne  Ulna  dubitare  Girolamo 
Odio  nel  feguente  fecondo  Quadernario  d’  un  fuo  Sonet- 
to in  morte  di  Serafino  , il  quale  fi  trova  e fra  gli  Epitaffi 
del  Cado  a car.  36.  e fra  le  Colle  riunii  in  morte  di  Serafino: 
Tenuto  Jppolio  l’  ha  dal  Citi  divifo 
Più  luflri  per  muffe  ar  eh*  in  Urrà  tal* 

Non  i armonia  , ni  memoria  quale  , 

Ni  pii  ti  terfo  in  / crino  0 all ’ 1 mprovvifo  . 

(7)  Eie’  (avori  da  lui  ricevuti  da’  l’rincipi  fuddetti  fa 
cenno  (avente  il  Calmeta  nella  Vita  di  lui  . Anche  Alcf- 
landro  Zilioli  nella  Star,  de’  Poeti  Italiani  a car.  ix^.  del 
noftro  tefto  a penna  fcrive  thè  nelle  Corti  de’ Principi  ac- 
quillò  fama  , 1 favori  grandi  . Egli  è tuttavia  da  crederli  . 
che  quelli  (avori  fodero  adii  moderati  , fe  vogtiam  predar 
fede  a PietroAretino.il  quale  nella  Par.  I. de  Ragionamenti 
della  Corte  adèrma  che  fu  adai  poco  beneficato  in  guifa, che 
fi  trovava  in  neccdìtà  di  comparire  poco  meno  che  in  ca- 
mifcu  aita  prefenza  d'infiniti  Principi  che  lochiamavano. 


(S)  Il  Calmerà  nella  Vita  di  lui  , e dopo  quello  molti 
altri  certamente  affermano  , che  fu  feppellito  in  & Maria 
del  Popolo  , ma  Bernardo  da  Bibbiena  in  un  fuo  Sonetto 
podo  fra  le  Collettame  in  fua  morte  , e il  Cado  nel  Sonet- 
to poc’  anzi  citato  dicono  che  fu  frppellito  in  S.  Pietro  . 

(9)  Che  il  detto  Epitaffio  vi  fede  fcolpito  , lo  adèrma  il 
Calmeta  , ed  altri  ancora  , ma  al  prefente  non  vi  li  vede, 
e perciò  dubita  il  Crefcimbeni  nell’  Iflor.  della  Volg.  Poefia 
a car.  334.  del  Voi.  li.  che  non  vi  (olle  giammai  incifo  , 
perchè  non  lo  riferifeono  nè  l’  Alvero,  ne  il  Lamjucci  nel- 
le loro  Opere  di  limili  cofe  trattanti , fe  pure  al  tempo 
eh’  eglino  fenderò  , come  egli  inedefimo  (aggiamente  ri- 
flette , il  ladrone  non  era  guado  . 

(10)  Calmeta  , Vita  cit.  • 

OO  Voi.  cit.  pag.  331. 

(11)  Top.  Poti.  pag.  11. 

l«3>  De'  Colori,  a car.  Io.  dell’  edizione  del  Sedi  tj6j. 

(14)  spor.  della  Volg.  Poepa  , Voi.  I.  pag.  118. 

(13)  Crefcimbeni  , Iffor.  cit.  Voi.  II.  pag.  331. 

(16)  Ercolano  , pag.  zx.  dell’edizione  ottima  di  Fiteoze 
1730.  in  4. 


9q6  aquila,  aquilani. 

Raccolta  Gio.  Filoteo  Adulimi, cui  abbiamo  alla  Rampa  (i 6),  e le  replicate  edizioni  del. 
le  fue  Poefie,  delle  quali  ci  fono  note  le  feguenti  : 

1.  In  Venetia  per  Monfrino  da  Monferrato  1501.  a dì  24.  de  Decembrio  in  8.  Quell'  edi- 
zione, cui  crediamo  la  prima  (i7),feguì  per  opera  di  Francefco  Flavio,  che  di  dette 
Poefie  fu  il  Raccoglitore. 

2.  In  Venetia  per  lo  fteflo  1503.  a dì  3 o.ctAgofto  in  4. 

3.  Di  nuovo  con  la  loro  Apologia , e Vita  d' e jjo  Poeta.  In  Roma  per  Maeflrp  Joanni  de  Be- 
Jicken  1503.  a dì  5.  di  Ottobre  in  4.  La  detta  Apologia  fu  Opera  di  Angelo  Colocci , e la 
Vitti  di  Vincenzio  Calmeta. 

4.  pifauri  per  Hieronymum  Soncimm  22.  J unii  I504.  in  8. 

5.  In  Phano  Fortuna  per  Hieronymum  Soncinurn , ac  impenje  cajligatum  per  Jo.  Baptiflam  Bo- 
naccurjium  Phanenf  m 1505.  Quinto  fdnt  Martiai , in  8. 

6.  In  Milano  1515.  10  4, 

7.  E con  quelle  di  Antonio  Tibaldeo  1515.  fenza  nota  di  luogo  e di  ftampatore  ia  8. 

8.  In  Firenze  per  Filippo  dei  dumi  15  \6.  in  8. 

5».  In  Venezia  per  Marchio  Seffa  e Pietro  Ravagni  15  1 9.  a dì  15.  de  Oéìobno  in  4. 

10.  Ivi , per  Melchiorre  Seffa  1526.  in  8. 

11.  E per  il  Zoppino  1530.  in  8. 

12.  In  Venetia  per  Gio.  Andrea  Valvafjore  15-39.  in  8. 

13.  Ivi  preffo  Pier  Niccolini  da  Sabbio  1540.  in  8.  edizione  accrefciuta. 

14.  Ivi  , per  Bartolomineo  detto  t Imperadore  1544.  in  8. 

15.  Ivi, per  Niccolò  de  Bafcarini  1548.  in  8. 

1 6.  In  Venezia  per  Ago/lino  Bindoni  1550.  in  8, 

17.  Ivi,  per  Mattio  Pagani  1557.  in  8. 

Una  edizione  ne  abbiamo  pur  lotto  gli  occhj  in  ia.  ma  fenza  nota  di  Stampatore , di 
luogo  , e di  anno  della  (lampa,  in  principio  della  quale  fi  trova  un  compendio  della  Vi- 
ta di  Serafino  fenza  nome  d'autore.  Quelle  Poefie  di  Serafino  fono  divife  in  Sonetti  16^. 
Egloghe  3.  Epiftole7.  Capitoli  20.  Difperate  3.  Strambotti  27.  e Barzellette  19.  Al- 
cune poi  fi  trovano  anche  fparfe  in  altri  Libri . Sette  Sonetti  danno  imprefli  nel  Voi.  I. 
della  Raccolta  del  Gobbi  a car.  183.  della  4.  edizione.  Quel  fuo  Sonetto,  che  incomincia: 
Fermati  alquanto  0 tu  che  movi  il  pajfo,è  riferito,  e infieme  cenfurato  dal  Muratori  nel  Voi. 
II.  della  fua  Perfetta  Poefia  a car.  218.  ed  uno  fi  è ridampato  pure  dal  Crefcimbeni  nel 
Voi.  II.  della  Storia  della  Volgar Poefia  a car.  335.  come  per  faggio  del  fuo  poetare.  Qual- 
che cofa  abbiamo  pur  di  lui  tradotta  in  Lingua  Francele,  come  fi  conofce  dal  titolo  fe- 
guente  : Lei  troll  Compiei  intitulez  de  Cupido , e et  Atropo!  , le  premier  inventi  par  Seraphm 
Poete  It  alien,  e le  [etond , & troifieme  de  /'  Invention  de  Jean  le  Maire.  A Parii  par  Galiot  du 
Prò  1525.  in  8. 

Qui  per  fine  fi  vuole  aggiugnere  , come  l'Orlandi  (18)  gli  attribuire  altresì  l' Opere 
feguenti  come  imprefie  tutte  nel  fecolo  XV.  del  che  confefliamo  non  avere  altronde  no- 
tizia alcuna. 

Snmma  cantra  errore t Gentilium  ...  in  fogl. 

De  Divini 1 Moribur , & de  Beatitudine  ...  in  fogl, 

Qu/cflionei  de  malo  ...  in  fogl. 

pe  Fidei  Articulis , & de  Ecclefi*  Sacr amenti t , 

(16)  Se  ne  vegga  di  fopra  riferito  il  titolo  e 1’  edizione  1’  Orlandi  non  ne  avertè  troppo  chiara  contezza  pel  modo 

nell*  annotazione  (.  tronco  con  cui  ti  rifenfee  , cosi  (i  vuole  lafriare  in  dub- 

(17)  Si  è detto  clic  eredi  ante  l*  prima  la  (addetta  edizio.  bio  (e  l’  edizione  da  noi  di  (opra  riferita  in  primo  luogo, 
ne  perchè  I’  Orlandi  nel  fuo  libro  dell’Orijóv  iella  ftam-  Il  abbia  a riputare  la  prima,  l’er  altro  tacer  non  (ì  vuole 
p.i  , nel  quale  fa  menzione  de*  foli  libri  unprerti  nel  l'eco,  che  nel  froiuifpizio  della  fuddetta  edizione  di  Venezia  (i 
| > del  1403.  vi  rammemora  pure  del  noftro  Serafino  Opere  dice  fatta  con  alluma  , il  che  ci  dà  indizio  che  non  fìa 
Poetiche  ....  8.  dal  che  lì  potrebbe  dedurre  che  ve  ne  la  prima  . f 

averte  una  imprellione  anteriore  ; ma  come  ci  fembra  che  (18)  Nel  luogo  citato  . 

AQUILANI  (Maflirao)  Filofofo  e Medico  Pifano  del  fecolo  XVI.  verlato  nella 
cognizione  di  ben  fei  Lingue,  fcrifle  in  Lingua  Latina  Delf  Origine , qualità , e fpezjte  de  Po- 


AQUILAN.  AQUIL.AR.  AQUILE.  AQUILER.  AQUILINO.  5,07 
pont,Ùt  1 quale  Trattato  fu  fatta  una  traduzione  in  Lingua  Vplgareida  Filippo  Valori.  Que- 
lla è Rata  impreca  m Firenze  prejfo  gli  Eredi  di  Giorgio  Marcfcotti  1601.  in  4.  con  dedica- 
toria a Baccio  Valori, 


AQUILANI  (Scipione)  Pifano, Cavaliere  di  Santo  Stefano, e Lettore  pubblico  di 
Filofofia  in  fua  patria , fioriva  nel  15^7.  nel  qual  anno  fotto  il  Confolato  di  Jacopo  Da- 
ni (1)  recitò  nell’ Accademia  Fiorentina, di  cui  era  membro, una  Lezione  (opra  l'Eco(a)j 
ed  era  ancor  vivo  nel  1610.  in  cui  fu  pubblicata  da  Giorgio  M.S.  (3)  luo  Scolare  la  fe- 
guente  fua  Opera  (4),  commendata  da  Paganino  Gaudenzio  (j). 

•De  p/acitif  Philofophorum,  qui  ante  Arinoteli t tempora  fioruerunt , ad  principia  rerum  nata - 
ralium , caufar  motuum  affignandas  pertinenùbut  ec.  Venetiii  apud  Joannem  Gueri/ium  1 610. 
in  8.  Noi  crediamo  che  quella  fi  a la  prima,  e fors'  anche  l'unica  edizione  di  quello  li- 
bro cui  lo  Srollio  (6)  chiama  raro  , ad  ogni  modo  non  lafciamo  di  avvertire  che  il  Teif- 
fier  (7)  ne  riferifce  una  edizione  di  molto  anteriore, cioè  fatta  in  Venezia  nel  15 87.  in  4. 


(1)  Salvini  , Fa/li  Confai  deli'  Accad.  Fiorini,  p.  3^9. 

il)  Kotit.  dclC  Acini.  Fiori ut.  pig.  196. 

(3)  Studio  Ó>  Optra  Georgi  M.  S.  Medici  oc  Philofophi co- 
sì (1  legge  nel  titolo  di  eGa  ; ma  il  Fabrizio  nel  Voi.  L 
della  BiMioth.  Greco  a car.  79S  lo  chiama  Giorgio  Morula  , 

(4)  Che  forte  ancor  vivo  , quando  quel  fuo  libro  fu  im- 
preco , appare  chiaramente  dalla  prefazione  di  Giorgio 
Al.  S.  in  cui  fcrive  che  b dà  alla  luce  And  ore  quidcm  in- 
fcio  , acque  , ut  fueurum  ariitror  , invito  i quindi  con  po- 
ca elaitez za  . o almeno  con  qualche  equivoco  in  guiCi  di 
farcelo  credere  allora  morto,  ne  ha  parlato  Giovanni  Jon- 


fio  nel  Lib.  III.  Dr  Script.  Hi/l.  Phil.  al  Cap.  XXVI.  num. 
19.  dicendo  che  librum  hunc  ai  nutrita  ptftca  vindicavit 
lini  Difcipalui  Gurgat  M.  S.  Medicai  ut  Phihfopbui  Vene- 
tiii 1610.  in  8.  l’iù  chiaro  e fenza  equivoco  e 1’  errore 
degli  Atti  degli  Eruditi  di  Liplia  del  1701.  a car.  106.  ove 
lì  chiama  quel  libro ptfl  morttm  quidcm  cjui , cioè  dell’ Auto- 
re demani  valgati  . 

(j)  Gloria  Grmnafii  Pifuni  , ver fo  al  fine  . 

16)  Intrudali,  in  Hi/l  or.  l.irerariam  , pag.  639. 

(7)  Catal.  AuHor.  & Bikliothecarum  , pag.  188. 


AQUILANO  (Serafino)  V.  Aquila  (Serafino  dell’-). 

AQUILARI  (Francefco)  ha  dato  alle  (lampe: 

I.  Or  atto  de  verit  eloquenti*  (ìadiit.  Venetin  apud  Franctfcum  Rampazetum  1568.  in  4. 

6 II.  Pro  vntute  Or  atto  . Venetin  predo  io  Redo  ij  69.  in  4. 

AQUILEJA  (Lorenzo  d'-)  viene  mentovato  dal  Ducangio  nel  fuo  Catalogo  degli 
Scrittori  medi*  & ìnfm*  Latinitatn  premelfo  ai  fuo  Gloffano  in  sì  fatta  guifa  : Laurentii 
de  Aquile ja  Praéìtca  Diélaminit  laudatur  MS. 

AQUILEJA  (Paolo  d‘-)  V.  Paolo  Diacono  d’Aquileja. 

AQUILEJA  (Tommafo  d’-)  fi  dice  autore  d'  una  Stòria  della  Guerra  i Attila  im-‘ 
preda  in  Ferrara  per  Francefco  de'  Raffi  1568.  in  4.  e pofcia  con  alcuni  miglioramenti 
lattivi  da  Aleniamo  Fino  , tn  Venezia  appreso  Domenico  Farri  15  69.  in  8.  Nel  proemio 
fi  legge  che  quello  Tommafo  folle  in  quel  tempo  Segretario  di  Niceta  Patriarca  d Aquile- 
ja  i eh*  egli  Icride  in  Latino  quella  Stona,  la  quale  fu  di  poi  trafportata  in  Lingua  Pro- 
venzale  da  Niccolò  da  Cafola  Bolognefe  per  fame  dono  al  Marchefe  Bonifacio  d'ERej 
e che  pofcia  fu  ridotta  brevemente  in  Volgare  Italiano.  Ma  quantunque  tutto  ciò  fi  affer- 
mi fenza  effrazione, e nel  frentifpizio  fi  dica  tratta  dall  Archivio  de  Principi  dE/le,  fi  vuole 
tuttavia  edere  quell'opera  apocrifa,  e finta  da  G10.  Banda  Pigna  .V.Pigna  (Gio.  Batida). 


AQUILER  A ("Emanuele)  Gefuita  , Siciliano,  ha  pubblicato  : Provine}*  Situi*  So. 
cietatir  jefu  Ortut  & Progreffut  ab  anno  154 6 ad  annum  1711.  Pars  Prima.  Panarmi  1737. 
Pari  Seconda.  Panormi  1740. 

AQUILINO  (Celare).  Nome  Finto.  V.  Errico  (Scipione) . 

AQUILINO  ( Giovanni  Marco  ) di  Bifignano  nella  Calabria  , Giureconfulto  e 
Lettor  Pubblico  di  Ragion  Civile  nell' Univerfità  di  Napoli  (i),ha  alla  Rampa; 

I.  In  primam  Infortititi  , ac  etiam  ff.  novi  Commentàri t acutiffimi,  ac  feleélx  prxleChonet . 
Vol.l.  P.I1.  Q q 2 Vene- 

(1)  Il  P.EIiad’Amato  nella  fua  Pantopoloqia  Calalra  d’un  nome  di  Gii:  Maria  Aquilani  , e i cir.  151.  fotto  quello 
Autor  foto  ne  ha  fitti  due  , parlandone  a car.  61.  fotto  il  di  Marco  Aquilini  . 
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*o8  AQUILINO.  A Q U I L I O. 

Veneti//  1580.  in  fogl.  E poi  di  nuovo,  Venet/ir  impenfii  Scipionis  Ricci  Bibliopola  Napolitani 
1597.  in  foglio. 

II.  Conf'i111  Vmetiis in  fogl, 

III.  De  Contrachbus  liber  unta . Neapol't  ... 

AQUILINO  (Raffaello)  Ebreo  convertito  alla  Fede  Cattolica,  come  dalla  fua 
Opera  contra  gli  Ebrei  fi  ricava  (i),  fiori  dopo  la  metà  del  fecolo  XVI.  Narra  egli  ftef- 
io  (2)  d' eflere  flato  Commifjario  folto  il  Mutio  ]»fiinopoììtano  J opra  l abbruciare  i libri  Tal- 
mudici degli  Ebrei  nello  Stato  dell  Illufbijfimo  Sig.  Duca  di  Urbtno , ed  in  parte  della  Provincia 
della  Marca . Scritte  le  feguenti  Opere  : 

I.  T ruttato  pio  , nel  quale  fi  contengono  cinque  articoli  pertinenti  alla  Fede  Cbriftiana  con- 
tra /'  (/ebraica  off  inazione,  eflratti  dalle  facrofante  antiche  fritture.  In  Pefaro  per  Girolamo  Con- 
cordia 1581.  in  4.  Un'altra  anteriore  edizione  ufeita  pure  in  Pefaro  per  lo  fletto  nel  1571. 
in  4.  la  quale  abbraccia  folo  i primi  due  articoli,  viene  accennala  da  Gio.  Criftoforoyol-^ 
fio (3), quando  pure  non  fotte  la  fletta  foprammentovata,  ma  mancante,  e fotte  in  quel- 
la qualche  errore  nella  nota  dell’anno  (4). 

0 II.  Efpofizione  fopra  i Salmi : Qui  habitat,  e Levavi  oculos  meos.  In  Roma  per  Francefco 
Zanetti  1581.  m 4. 

III.  Breve  dichiarazione  della  Medaglia  Ebraica  detta  Maghen  David,  & Abraham.  Si  trova 
quefta  Operetta  manoferitta  in  foglio  nella  Libreria  Vaticana  tra  i Codici  della  Libre- 
ria Urbinate,  fegnata  del  nuin.  1 138.  come  abbiamo  dall’Imbonati  (5) , il  quale  per  al- 
tro dubita  che  un  certo  Angelo  Gabriello  Anguifciola  fi  fia  appropriata  quell'  Opera,  e 
l' abbia  pubblicata  fotto  il  proprio  nome  . Si  fa  in  fatti  che  quefli  ha  dato  alla  luce  un 
Trattato  intitolato:  Della  liebraica  Medaglia,  detta  Maghen  David,  & Abraham  , il  quale 
fu  proibito  dalla  Sacra  Congregazione  dell'  Indice  ai  16.  di  Marzo  del  1821.  non  men 
che  il  feguente  : Maghen  David  & Abraham , Breve  difcorjo  , e compendia  efaminatione  dell a 
natura , e proprietà  di  quc(la  anttchtffima  Medaglia , e fratto  dal  libro  fopra  ciò  di  D.  Angelo  Ga- 
briele Anguifciola.  Un  tetto  a penna  col  titolo:  Breve  dichiarazione  fatta  da  Raffaello  Aquili- 
no fopra  una  Medaglia  da  lui  inventata  efifte  fra  i MSS.  Italiani  nella  Libreria  Regia  di 
Torino  al  Cod.  CXCIV.  1.  I.  6\.  A detto  tetto  a penna  eh' è di  foli  9.  fogli  fi  vede  pre- 
metta una  Epittola  di  Giovenale  Ancina  Vefcovo  di  Follano  a Carlo  Emanuele  Duca  di 
Savoia.  Gli  Autori  del  Catalogo  de’  Codici  MSS.  di  detta  Libreria  nel  Tom.  II.  a car. 
45  6.  così  d'etta  Medaglia  fcrivono:  Numifma  Scrvatorn  tmaginem  exhibet , una  cum  variit 
ejufdem  nomini  bus  ex  Hebraa  lingua  depromptis , ... 

CO  Così  dice  egli  nella  Dedicatoria  di  detto  libro.-  tiri  pcelef.  Tom.  I.  pag.  714.  li  jfTerifce  che  avendo  oUervats  il 
thè  mi  fono  .ine he  mogi  valmtitri  , atttfo  cht  in  XXV L un-  Volho  quell’  ultima  edizione  mancante  degli  ultimi  tre 
ni , eh'  ha  fina  a qui  per  dona  di  Dia  p affati  fatto  1 4 difcipli-  Trattati  abbia  dubitato,  che  quelli  non  lieiya  (lati  giammai 
na  Clinfiana  , -arnia  a tanafeer  almeno  in  parie  qual  fa  il  pubblicati , il  che  tanto  i lontano  dal  vero  , che  anzi  il 
debita  verfa  di  lei  ec.  Volho  , dopo  avere  dimollrato  clic  fono  pubblicati  , ha 

li)  Dedicar,  cit-  ancora  dato  V diritto  di  ciò  eh’  erti  contengono  . 

(j)  Billieth.  /{ebrea , Tom.  III.  pag.  991.  num.  1514.  b.  (j)  Bibheih.  Latina  Htbraiea  , pag.  ili. 

(4)  Non  i qui  da  ometterli  come  nella  Maona  BMiath. 

. t.  . , i 

AQUILIO  (Gneo)  fi  riferifee  dalGiraldi(i),da  Pietro  Crinito  (2),  e dal  VoffioQ), 
fra  gli  antichi  Poeti  Latini.  Pare  che  principalmente  componeffe  Commedie,  e fof- 
fe  imitatore  di  Menandro,e  fors' anche  a fe  attribuirti  in  gran  parte  le  fatiche  di  quello* 
e perciò  fi  vede  da  Leonardo  Cozzando  annoverato  fra  gli  Scrittori  plagiar')  (4).  Una  fra 
le  altre  col  titolo  di Boeotia  veniva  a lui  attribuita, ma  Varrone  (5), ed  A.Gellio(d) hanno 
pretefo  che  Plauto  fotte  il  vero  autore  di  etta  * dal  che  deduce  affai  bene  il  Padre  Qua- 
drio ( 7 ) che  dovette  edere  uomo  di  merito  fe  a Plauto  furono  attribuiti  li  fuoi  com- 
ponimenti . 

(1)  Hiftor.  Poet.  Dial.  Vili.  pag.  307.  (5)  Predo  Aulo  Gellio  citato  qui  fotto.  Ne  In  fatta  men» 

• ' (1)  Dt  Partii  Latinii  , pag.  8.  • - zione  Varrone  anche  nel  Lib.  V.  De  Lingua  Latina  . 

13)  De  Paet.  Latin.  Cap.  XVI-  - (6)  Ned.  jiuie.  Lib.  III.  Cap.  3. 

(4)  De  Plaqiariit , pag.  156.  nel  Tora.  II.  della  MifeeU  >(7)  Star,  e Ra$.  A’  a^ni  Patfia , Voi.  III.  Par.  II.  pag.  49, 
lauta  di  varie  Operette  . 
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AQUILIO.  AQUINIO.  AQUINO.  9o9 

AQUJLIO  Negro  detto  di  altri Ajuihuj  juger , e da  altri  Inger, fcrilTe  un' Opera,  ve- 
ridmilmente  iftorica,  citata  da  Svetonio  nella  Vita  d Augufto  al  Cap.  XI.  ove  dopo  aver 
riferita  la  morte  de'  due  Confoli  Irzio,  e Panza  nella  guerra  civile  Modanefe,  così  fog. 
giugne:  Adiicit  his  Aquilini  /Viger , alterum  è Confuti but  Htrtium  in  pugna  tumultu  ab  ipfo , cioè 
da  Augufto,  mteremtum  , 

AQUINIO,  antico  Poeta  Latino,  è mentovato,  come  Poeta  (ciocco  ed  infulfo,  da 
Cicerone  nelle  Tofcolane,  e da  Catullo  ne'  feguenti  endecaffillabi  co1  quali  promette  a 
Licinio  Calvo  di  corrifpondere  a un  fuo  regalo  di  alcuni  {ciocchi  Poeti , pur  a Licinio 
regalati  da  Scilla,  eoa  altrettanti  di  fimi!  genere: 

Nam  fi  luxerit , ad  hbrariorum 
Curram  fermiti.  Cdjior  , Aquinas , 

Sujfenum  , omnia  colligam  venena  , 

Atque  ha  te  fuppliciit  remunerabor . 

AQUINO  (Andrea  d’-)  della  famiglia  de'  Duchi  di  Cafoli,  Vefcovo  di  Tricarico, 
morto  in  Napoli,  do v' era  nato,  nel  17 i9.  dopo  la  rinunzia  fatta  di  quel  Vefcovado,  la- 
fciò,  oltre  a'  molti  Componimenti  Latini  di  Poefia  tutti  di  puro  Itile  e d'ottimo  gufto, 
parecchi  Volumi  di  Annotazioni  da  lui  fatte  ne'  Tuoi  ftudj  privati.  Ciò  fi  legge  nel  Tom. 
II.  delle  Notizie  Ifloriche  degli  Arcadi  Morti  a car.  163.  ove  molte  altre  notizie  fi  hanno  in- 
corno alla  fua  vita  eh'  egli  veramente  condulfe  coll'  efercizio  delle  più  eroiche  virtù,  e 
mafltmamente  d'  una  (ingoiar  carità  verfo  a'  poveri . Ne'  primi  meli  della  fondazione 
d'Arcadia  concorfe  anch'egli  all'ingrandimento  di  ella  nella  quale  fu  annoverato  l'anno 
jópi.  col  nome  di  Barcinto  Melangeo. 

AQUINO  ( Antonio  d'.)  raccolfe  con  molto  Audio  l'Epiftole  Decretali  de’  Sommi 
Pontefici  ,(  le  quali  furono  imprefie  in  Roma  nel  ijpt.  in  tre  Tomi  in  fogl.  Malamente 
è fiato  creduto  Domenicano  da  Antonio  Ricchi  ~(T7,  e prima  di  quello  dal  Toppi  (2) 
full’  efpreiììone  del  Poflfevinn  (3)  da  cui  viene  chiamato  hoc  noflra  aiate  vèr  t ut  clarijfima 
familia , & memoria  S.  T borna  c/artor , de  Ecclejìa  optima  meritai  ec.  come  hanno  oflervato 
ancora  i PP.  Quetif  ed  Echard  (4).  Aggiugne  il  Pofièvino  che  fi  attendeva  da  lui  un 
Auciarium  alla  mentovata  Raccolta  . 

(o  Teatro  titoli  Uomini  illuflri  del  paefe  de’  Votfci , p.  V).  {3)  Appar.  Setter  , Voi.  I.  pag.  101. 

(a)  Bihl.  Napol.  pag.  14.  (4)  Script.  Ord  Pradic.  Voi.  L pag.  340. 

AQUINO  (Antonio)  da  Scalve  , Prete  fecolare  , fi  regiftra  dal  Calvi  (t)  fra  gli 
Scrittori  Bergamafchi  dicendo  fulla  teftimonianza  del  P.  Celeftino  Collconi  Cappuci- 
no  (2),  che  compofe,  fcriffe , Stampò , recitò  varie  Opere , diverfe  materie  , eruditi  difcorfit  dotte 
Orazioni , le  quali  Opere  tuttavia  confefia  il  Calvi  di  non  aver  potuto  vedere  . 

(O  Scena  Lttter.  detti  Seritt.  Berfam.  Par.  L pag.  64.  (1)  Ifior.  Quadrip.  di  Bergamo  e [ho  Ttrril.  P.  L L X.  C 37. 

AQUINO  ( Antonio  d'-)  Napolitano  , detto  fra  gli  Arcadi  Crifa/do  T rijto , morto 
nel  \69i.  della  cui  vita  fi  legge  un  compendio  nelle  Notizie  degli  Arcadi  Morti  (i) , fi  re- 
giftra dal  Crefcimbeni  (2)  fra  1 Poeti  Volgari,  dicendo  che  poetò  volgarmente  ^ ma  che  non 
diede  nulla  alla  / lampa . Fu  fratello  del  celebre  P.  Carlo  d' Aquino,  di  cui  qui  appreffo  fa- 
velleremo, ed  è diverfo  da  quell'  Antonio  d’Aquino  che  fu  primo  Medico  del  Re  di  Fran- 
cia Luigi  XIV. 

(O  Tona.  I.  pag.  6*.  (a)  Ifior.  della  fW{.  Poefia  , Tom.  V.  pag.  183. 

AQUINO  (Bartolommeo  d'-)  Medico  e Filofofo,  fi  regiftra  dal  P.  Elia  d’Amato 
fra  gli  uomini  illuflri  della  Calabria  (i),  col  dire  che  ejur fubtilitas , profunditar , mentifque 
fanitas  in  opere  ilio  refplendent  quod  pub/ica  luci  dedit  Neapoli  cui  titulus  : Francifci  Sylvil  Am* 
bianatis  in  Aufonii  Gryphon  expofitio. 

(1)  Pantopolog.  Calotta,  pag.  1*9. 
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9io  AQUINO. 

AQUINO  ( Carlo  d'-)  Napolitano,  della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  nel  1^4. 
di  D.  Bartolommeo  d‘ Aquino  Principe  di  Caramanico,  e di  D.  Barbara  Stampa  Mila-' 
nefe  de'  Marchefi  di  Soncino  fi).  In  età  di  15.  anni  vedi  l’abito  della  Compagnia  di 
Gesù  , nella  quale  terminati  i corfi  de’  fuoi  ftudj  fu  impiegato  in  Roma  per  più  anni  nei 
Collegio  Romano  nella  lettura  della  Rettorica , e come  Prefetto  degli  ftudj , e di  poi  fi* 
ritenuto  nel  medefimo  Collegio  col  titolo  di  Scrittore  fino  alla  fua  morte  la  quale  avven- 
ne ai  li.  di  Maggio  del  1737. 

Egli  è ftato  uno  de'  più  celebri , e colti  Scrittori  del  fuo  tempo  sì  in  profa  che  in  verfi » 
ed  ha  perciò  confeguiti  diverfi  elogi  dagli  uomini  dotti  (2).  Pofe  infieme  a proprie  fpefe 
una  Libreria  fceltiffima  d’Autori  Rettoria,  e di  Storia  profanai  ed  ha  compofte  l’ Opere 
feguenti  : 

I.  Carmina.  Roma  per  Antonium  de  Rubri  t 170  x.  Tomi  3.  in  8.  Due  fue  Elegie  in  oltre  fi 
trovano  imprefle  a car.  5 6.  e fegg.  della  Raccolta  intitolata  Arcadum Carmina.  parsPrior. 
Roma  typir  Antonii  de  Ruben  172  I.  in  8. 

II.  Orationes.  Roma  per  Antonium  de  Rubeii  1704.  Tomi  2.  in  8.  Alcune  di  quelle  Ora- 
zioni che  fono  XII.  e delle  fuddette  Poefie  erano  fiate  prima  feparatamente  Rampate. 
Noi  abbiamo  notizia  delle  feguenti: 

1.  Genthliacon  Vvalfta  Principi  facobi  fecundi  Magna  Britanni*  Regii  fitto,  Aurore  Carolo  de 
Aquino  Societ.  Jefu  dicium  in  Aula  maxima  Colleg.  Rom.  ab  Illuflrtft.  & Excel/entìfi.  PP.  D. 
Innocentio , D.  Camillo , & D.  Hieronymo  Pamphyliis , & ab  iifdem  dtcatum  Illuflrifi.  & Excel- 
lentifi.  D.  D.  Livio  Odefca/co  Cera  Duci  Innocenti i XI.  Pont.  Max.  Fratrii  filio  . Roma  typir 
R.  Camera  Apofloltcx  i<>88. 

2.  Oratio  in  funere  Joannis  Tertii  Polonia  Regii,  magna  Lithuani a Ducii,  habita  in  Sacello 
Quirinali  Pontificio  ad  Innocenùum  XII.  Pont,  die  quinta  Decembri  1 anni  1 696.  typit  Barberi - 
nit  excudebat  Antonini  Hrrculei  anno  1697.  in  4. 

3.  Oratio  in  elelìtone  C/cmcntii  XI.  Roma  per  Antonium  de  Rubeii  1701.  in  8. 

4.  Sacra  exeqmalia  in  funere  Jacobt  li.  Magna  Britanni a Regii  exbibita  ab  Emmentiffirno  & 
Reverendi  fimo  principe  Caroto  S.  R.E.  Card.  Barberino  in  Tempio  fui  tituli  S.  Laurentii  in  Lu- 
cina decripta.  Roma  typii  Barberinit  1702.  in  fogl. 

III.  Le  fimtlitudini  della  Commedia  di  Dante  Alighieri  trafportate  verfo  per  verfo  in  lingua 
latina.  In  Roma  nella  (lamperia  del  Komarek  1707.  in  8. 

IV.  Lexicon  militare . Roma  typit  Antoni i de  Rubeii  1724.  in  fogl.  Tomi  due.  Un  bello 
ed  onorevole  eftratto  di  quell'  Òpera  è ftato  dato  nel  Giornale  de'  Letterati  et  Italia  (3). 
Parlato  fe  n’è  pure  con  lode  in  altri  Giornali  non  fcnza  tuttavia  tacciar  l’autore  d'aver 
voluto  fovente  far  troppo  pompa  d'  erudizione.  Ecco  il  giudizio  che  nell'  Ht/lotre  Lit- 
teraire  d Europe  { 4)  n’  è ftato  dato  : Oltre  ciò  che  riguarda  la  milizia  degli  antichi , pano  Barbari , 
Greci , 0 Romani 3 ed  oltre  i termini  di  guerra  dell  età  di  mezzo,  de  Barbari  d allora , e de ’ mo- 
derni , egli  ha  fatta  un  infinità  d articoli  J opra  le  minime  cofe  che  hanno  una  relazione  ancor  lon- 
tana  al  fuo  foggetto , e che  vi  fa  cadere  con  più  deprezza  che  neceffità.  Tali  fono  quelle  che  con- 
cernono la  Religione,  ed  i buoni  co/lumi,  i Dei  e gli  Eroi  della  favola  , i giuochi  ginnici , e facri, 
le  fazioni  dei  giuochi  del  Circo,  ed  alcune  altre.  Quefia  non  è la  fola  for prefa  eh'  egli  faccia  a' fuoi 
Lettori.  In  luogo  di  radunare  in  poche  parole , e fenza  molti  ornamenti , ciò  che  ve  di  più  effen- 
ziale  in  ciafcuri  articolo , egli  fi  eflende  a fuo  agio  > difeorre  a lungo  di  ciò  che  gli  viene  in  mente  j 
riporta  le  lunghe  citazioni  degli  Autori  -,  copia  non  fo  come  de'  verfi  del  Petrarca,  di  Dante , dell 

Ario  fio,  • 

Verfamur  foeiit , rtfit  armert  prima:  jdqainas 
Carolai  txrrtmam  jeriptarut  ad  ufauc  ftneélam 
Carminarne  , numerii  illuftria  malta  filati  : . 
Onorevole  menzione  ne  la  anche  il  1’.  QuadrionelVol.il. 
della  Stcr.  t R»j.  d'  tpù  Peefia  a car.  545.  Egli  c diverfo 
da  quel  D.  Orlo  d*  Aqnino  Conte  di  Martorino,  di  coi 
fa  menzione  il  Ferro  nei  Ilio  Tratta  delle  Imprefe  nella  Pat. 
II.  a car.  483  il  quale  per  Impreii  aveva  un  Mergo  col  mot- 
to Mtrfus  ut  emergam  . 

(3)  Tom.  XXXVL  pag.  1 99.  e Tom.  XXXVII. 

(4)  Nel  Novembre  del  1716. 


(t>  Giarn.  dt’  Liner.  £ Itoli»,  Tom.  XXXVII.  pag.  131. 
(1)  Nella  Lettere  da  Cernie  . ...  far  le  e or  altere  dei  1- 
t alien:  nel  Tom.  Vili,  della  Biiliettrtqat  It alitaci  car.  140. 
li  regillra  il  P.  d’  Aquino  col  Gravina  , col  Lazzari  ni,  col 
Fawiolati  , c con  altri  de’  pai  chiari  Scrittori  in  Lingua 
Latina  del  fecolo  preicnte.  Il  primo  luogo  fra  fuoi  Colle- 
glli gli  dà  altresì  il  P.  Rocco  Volpi  della  mcdelima  Com- 
pagnia nella  fui  elegante  EpifleUTitariinainCenra  fui  prin- 
cipio del  Tomo  XVI.  della  Raeeella  d’  Opufeeli  (eientif.  e 
filftsgic  1 pubblicati  dal  P.  Calogeri  a car.  13.  nella  feguen- 
te  guil'a  .• 

Vrrum  cam  parihus  /ludieque  , animeejue  , demtque 


/ 
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AQUINO.  pu 

Ari  o/l  9,  del  T affo,  del  Pulci , del  Boiardo,  eh'  egli  traduce  in  verft  Latini  -,  cita  fino  de'  lunghi 
pez.z.1  delle  fue  Poefie  Italiane  e Latine . E vero  che  molte  perfone  potranno  qui  applicare  il  fed 
non  erat  hic  locus  d Orazio,  ma  che  importa  che  le  cofe  furto  un  poco  fuori  di  luogo  purché  elle 
fimo  buone  ? Ora  io  credo  che  quefto  fi  dirà  della  maggior  parte  di  quelle  che  fono  in  queflo  libro. 
Dico  degli  e fratti  di  alcune . 

V.  Mifcellaneorum  Libri  III.  Roma  apud  Hieronymum  Mainar  di  1725.  in  8. 

VI.  Fragmenta  tìiflorica  de  Bello  Hangar  ico . Roma  ex  typographia  Hieronymt  Mainar  di 
\yi6.  in  12.  Quello  è un  faggio  d'una  Storia  eh'  egli  aveva  difegnato  di  fcrivere,  non 
già  un  avanzo  d'una  Storia  già  fcritta  . Sin  dal  168 y.  egli  era  flato  confortato  a ferve- 
re le  guerre  che  allor  bollivano  nell'Ungheria  , sì  dal  luo  P.  Prepofito  Generale,  come 
dal  P.  Niccolò  Avancini  della  medelìma  Compagnia, il  quale  prometteagli  le  più  necef- 
farie  e ficure  notizie  come  quegli  che  molto  poteva  appretto  l'Imperadore  Leopoldo  al- 
lora regnante,  e apprelfo  la  fua  Corte  di  Vienna,  e fi  trovava  in  Roma  col  titolo  di  Af- 
filiente della  Germania.  Il  P.  d' Aquino  , raccolte  allora  alquante  notizie  dalle  volgari 
relazioni , fi  diede  ad  efienderne  un  faggio , il  quale  pattato  fotto  gli  occhi  di  Cefare  ne  ri- 
portò l'approvazione,  e perciò  cominciava!!  da  lui  a penfare  fedamente  all'ardua  im- 
prefa;  quando  la  morte  quali  a un  tempo  fletto  avvenuta  e dell'Imperadore,  e del  Padre 
Arancini  avendogli  levata  ogni  fperanza  di  poter  confeguire  le  necettarie  e più  ficure 
notizie,  lo  obbligò  ad  abbandonarne  il  lavoro, del  quale  tuttavia  molti  anni  di  poi  volle 
dare  al  pubblico  un  faggio  ne’  foprammentovati  frammenti,  che  fono  tre.  Nel  primo  fi 
narrano  i primi  movimenti  della  ribellione  in  Ungheria,  e della  guerra  nella  Tranlilva- 
nia>  nel  fecondo  il  rinvigorimento  della  ribellione  , la  lega  fra  Cefare,  la  Pollonia  , e 
Venezia,  e le  prime  deliberazioni  de' Turchi  intorno  all’  attedio  di  Vienna)  il  terzo  nar- 
ra l'attedio,  e la  prefa  di  Buda  (5), 

VII.  Palinodie  Anacreontiche  di  Alcone  Sirio.  In  Roma  iji6.  in  12,  Il  P.  Carlo  d’ Aqui- 
no dopo  aver  compoflo  in  verfi  Latini  il  fuo  Anacreon  Recantatui , che  (la  impretto  nel 
Tom.  1.  delle  fue  Poefie  Latine  a car.  132.  volle  anche  rivolgerlo  in  verfi  Volgari,  cui 
piacquegli  di  pubblicare  fotto  il  fuo  nome  Arcadico  di  Alcone  Strio. 

Vili.  Additionei  ad  Lexicon  Militare . Roma  ex  typographia  Bernabò  1727.  in  8. 

IX.  Della  Commedia  di  Dante  Alighieri  trafponata  in  verfo  Latino  Eroico  da  Carlo  dAqui. 
no  della  Compagnia  di  Gesù,  coll' aggiunta  del  Teflo  Italiano  e di  brevi  Annotazioni . In  Napoli 
per  Felice  Mofca  1728.  Tomi  3.  in  8.  LTmprelfione  per  altro  realmente  fu  fatta  in  Roma 
per  Rocco  Bernabò,  nè  per  altro  fi  pofe  nel  trontifpizio  la  data  di  Napoli  che  per  un  certo 
fcrupolo  del  P.  d’ Aquino  il  quale  fu  avvertito  come  Dante  non  era  mai  flato  Rampato 
in  Roma, ed  egli  temette  che  da  un  giorno  all’altro  fi  farebbe  forfè  perciò  proibita  que- 
lla fua  edizione. 

X.  Vecabularium  Architettura  /Edificatoria.  Roma  typis  Antonii  de  Rubeit  1734.  in  4. 

XI.  Lexicon  Agricoltura.  Roma  apud  Antonium  de  Ruben  183 6.  in  4. 

XII.  Oltre  alìe  dette  Opere  ha  pur  lafciate  alcune  Satire  le  quali  da  illuflre  perfona 
che  le  ha  lette,  ricaviamo  effere  belliffime  ed  elegantiffime , fenza  che  vi  fi  trovi  punto  di 
ofeenità  o di  mordacità , difetti  ne‘  quali  troppo  facilmente  cader  fogliono  i Satirici , 

(5)  Ginn.  di'  Lutti.  sC  Unii»  , Tom.  XXXVIII.  Pir.  I.  pag.  489. 

AQUINO  { Domenico  d’-J  Napolitano,  Principe  di  Caramanico  , fu  fratello  di 
D.  Antonio,  e del  celebre  P.  Carlo  d' Aquino  Gefuira , di  cui  fi  è poc’anzi  parlato.  In  età 
ancor  tenera  paflato  a Roma  fu  quivi  allevato,  e fece  i fuoi  fludj  nel  Seminario  Roma- 
no, ove  diede  Angolare  faggio  della  fua  inclinazione  alla  Poefia  Volgare,  avendo  com- 
polle alcune  Rime,  che  furono  Rimate  degne  di  recitarfi  nelle  Commedie  pubbliche  pel 
Carnovale  in  eflò  Seminario,  oltre  all’  aver  racchiufa  in  Rime  con  la  più  fina  grazia  , e 
leggiadria  la  Vita  che  giornalmente  fi  fa  da  que’  Convittori.  Ufcito  dal  Collegio  fi  po- 
fe in  Prelatura  in  Roma,  ma  ne  lo  frafiornarono  ed  alcune  infermità  per  cui  fu  obbliga- 
to di  ritirarli  inCaramanico  per  riaverli, e il  matrimonio  che, per  la  morte  di  Antonio  fuo 

fratello  maggiore  mancato  fenza  poRerità,  celebrò  con  Donna  Tcrefa  Mignanelii . Mo- 

^ « 


pi,  AQUINO., 

ri  tuttavia  anch’  egli  fenza  figliuoli  nel  Settembre  del  1696  (1),  avendo  lafciate  le  fe- 
guenti  Opere  : 

I.  llTebro  Fefleggiante , Poema.  In  Napoli  per  lo  ftello  1675.  e i6%q.  in  8. 

II.  Giuoco  et  Armi  de' Sovrani  e Stati  et  Europa.  Poema  dedicato  a M.  D.  Luigi  et  Aquino  Au- 
ditore della  Camera  Apoflolica.  In  Napoli  appreso  Antonio  Buie  fon  1677.  in  la.  e 1*578.  in  1 6. 

III.  Il  Clodoaldo  T ragedia . In  Napoli  .... 

IV.  Due  lue  lettere  in  oltre  lcritte  a D.  Michele  Acquaviva  d’Aragona  con  una  delle 

quali  gli  accompagna  un  fuo  Epitalamio,  e coll'altra  prende  a difendere  l’ufo  della  let- 
tera H.  fi  trovano  imprelle  nella  Parte  I.  delle  Memorabili  raccolte  dall  Ab.  Michele  Giufli - 
mani.  In  Napoli  prefjo  Antonio  Bulifon  1683.  in  12.  a car.  361.  e 395.  nella  qual  Raccolta 
fe  ne  trovano  pure  a car.  464.  e 4*55.  due  a lui  fcritte  l'una  dal  Cardinal  Bafadonna  , e 
l'altra  del  Cardinal  Cafanatta.  < 

(1)  Nel  VoL  V.  dell’  Ipor.  dilla  Volg.  Pupa  del  Cre.  di  cui  abbiamo  tratte  le  prefenti  notizie  , fi  afferma  che 
(uinbcni  a car.  l jf.  li  legge  veramente  che  mori  nelPOt-  mori  nel  Settembre  del  1697.  e vi  fi  corregge  chi  ha  porti 
tobre  del  1696.  ma  net  VoL  I.  delle  Nitic.  dtfli  Arcadi  la  fui  morte  nel  mele  di  Ottobre.  Fra  elUPafton  Arcade 
merli  a car.  pt.  dove  fi  ha  un  compendio  della  lua  via,  e egli  fi  chiamò  Dami  Buttatilo  . 

AQUINO  (Filippo  d'-)  originario  d Aquino  nel  Regno  di  Napoli  (i),  ma  nato  in 
Francia  nel  paefe  d’Avignone , fiorì  in  Parigi  lui  principio  del  fecolo  XVII.  Egli  era  na- 
to Ebreo,  ma  convertitoli  alla  Fede  Criftiana  , ed  ottenuta  una  penfione  dal  Clero  di 
Francia,  fu  Profellore  di  Lingua  Ebraica  in  detta  Città  (otto  il  Regno  di  Luigi  XIII.  ed 
ha  pubblicate  T Opere  feguenti: 

I.  Editto  Commentar  iorum  Veterum  Rabbin . in  Pentateuch.  Lutei  in  apud  Sebaftianum  Grò- 
tnoify  16  io.  in  4. 

II.  Racinet  de  la  Langue  Saint  e , ad  formam  Cubi  Hutteriani  . Parii  1620.  in  16. 

III.  Sentente  e Parabole  de'  Rabbini  raccolte  dal  Rabbino  Stmone  figliuolo  di  Gamaltcle  ,e 
tradotti  in  Italiano  da  Filippo  et  Aquino  ec-  In  Parigi  per  Roberto  Stefano  1620.  in  16. 

IV.  Difcoun  du  T abernacle , & du  Camp  dei  IfraHitet.  A Pari 1 chezTh.  Blaife  1623.  in  4. 

V.  Explications  l iter  alee  allègortquei , (j  morale  1 du  T abernacle  que  Dieu  or  donna  a Mafie  , 
dei  Habits  dei  preftret,  & de  la  fa  fon  qu’on  confultoit  le  Rational  en  la  lot  ancienne,  ensemble 
de  Informe  dei  Sacrifica  Judaiquct  ec.  avec  un  Difcoun  du  Camp  dei  Ifr  aulita  & la  defeription 
da  Prierreriei  du  Rational  du  gran  prcflre  ajoutez  a la  fin  pour  le  feconde  Edition  revue  par 
lAuteur . A Parti  aux  dépent  de  tAuteur  1824.  in  4. 

VI.  Interpretation  de  tArbre  de  la  Cabale,  enrechy  de  fa  figure  ùrèe  dei  Ancient  Auteun  Hè- 
breux.  A Parii  aux  di  peni  de  CAuteur  \6iq.  in  8. 

VIL  D>cl tonar tum  Hebrao  - Chaldeo  - T halmudico  - Rabbìnicum  . Parifiir  apud  Vitray 
1629.  in  foglio. 

Vili.  Bechinat  Olam , ou  t Examen  du  Monde,  de  Rabi  Jacob \ Sentencet  Morata  dei  ancient 
Hebreux,&  lei  trtizje  moda  dei  quell  ili  fefervojent  pour  interpréter  laBible . A Parii  chezjean 
Lacquehay  1629.  in  8. 

IX.  Lacryma  in  obitum  Illujlrijfimi  Cardinola  de  Betulle  . Pariftit  apud  Joannem  Bejfin 
1629.  in  8. 

tO  Bayle  , DiRientirt  Critiqut  all’Articolo  Aquin  (Philippe  d’-). 

AQUINO  (Gio.  Martino  d’-J  nobile  Palermitano, foftenne  diverfe  dignità  nel  Re- 
gno  della  Sicilia,  fra  le  quali,  quella  di  Giudice  nella  Regia  Corte  , e di  Procurator  Fa- 
lcale . Morì  circa  il  1540.  come  fi  ricava  dal  Tom.  I.  della  Bibl.  Siculo  del  Mongitore  a 
car.  35».  e diede  alle  Rampe  l’Orazione  feguente :\ De  Vita  & Geflit  Regit  Caroli  V.  Impe- 
ratori! Oratio.  Panormi  1538.  in  4.  fenza  nome  di  flampatore  . 

AQUINO  (Gio.  Paolo  d*-)  Cavaliere  di  S.  Giovanni  Gerofolimirano,  ha  dato  alle 
Rampe:  La  Dtfciplina  del  Cavallo  con  t ufo  del  piliere.  Dialoghi  ec.  In  Udine  appreffo  Niccolò 
Schiratti  1626.  in  4.  Nelle  ojfervazioni  Letterarie  impreffe  in  Verona  (1)  fi  è tacciato 

Monfig, 
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Morìfigndr  Fontanini  per non  aver  futa  menzione,  tra  gli  altri,  ancora  di  quello  libro  nel- 
la fua i Eloquènza  Italiana  . Dalla  dedicatoria  di  elio  indirizzata  al  Duca  di  Modena  Fran- 
cefcod’Efte,e  legnata  di  Padova  a’  38.  di  Marzo  del  i6$6.  fi  apprende  che  l’Autore 
era  allora  aliai  vecchio, e che  prefib  agli  Antenati  di  elio  Duca  aveva  egli  trovato  ficuro 
afilo  alle  pii procellofe  fue  tempere.  Quali  follerò  quelle  tempefie  quivi  non  fi  dice  , ma  fi 
accennano  anche  nel  titolo  d'  un  epigramma  in  lua  lode  di  Prolpero  di  Criftiano  Patri- 
zioTarencino  che  vi  fi  legge  dopo  la  Prefazione , ed  è tale:  In  adverfa  Authoris  fortuna  con- 
(lantiffimi.  Menzione  pure  ne  fa  egli  Hello  fui  principio  del  primo  Dialogo  a car.  2.  e 3. 
ove  parlando  col  Conte  Kondinelli  confefia  d'aver  da  lui  ricevute  in  ogni  tempo  grazie  (Ira- 
ordinarie,  e particolarmente  nelle  procellose  tempefle  della  contraria  mia  fortuna  , quando  con 
tanta  fua  genero fila  <t  animo  fi  degnò  ricevere , ed  onorare  la  mia  sbattuta  sì,  ma  non  atterra- 
ta perfona  . 

Il  Toppi  (2)  e il  Ricchi  (3) , citando  l ‘Oligantea,  annoverano  un  Paolo  d’ Aquino  che 
crediamo  diverfo  dal  fuddetto,fra  i Poeti,  ma  nulla  riferirono  di  fue  Poefie.  Sappiamo 
tuttavia  che  in  detta  Oligantea  fi  trova  un  fuo  Sonetto.  Il  Ricchi  afferma  in  generale  che 
di  quelto  vanno  dijperfe  alcune  Opere  . 

• • Tre  Sonetti  che  fono  a c.  2 2 5.  e 227.  delle  Rime  di  Poeti  Napolitani  raccolte  daGiovanni 
Acampora  fono  flati  imprelfi  fotto  il  nome  d’un  Già:  Paolo  d'Aquino  nobile  di  Cofen- 
za  , ma  non  efiere  di  quello  l’ afferma  il  Marchefe  Salvadore  Spiriti  (4)  il  quale  fcrive 
altresì  che  il  no&ca  pensò  di  feguir  l ufanza  delle  altre  Accad.Itàl.  addottando  alla  Accademia 
Cofentina  un  di  flint  ivo  di  nome  Allegorico  , e capricciofo , ma  il  £}uattromani  ne  lo  di/lolje'i 
che  rendutofi  feguace  della  dottrina  di  Bernardino  Telefio  la  pubblicava  e la  folle- 
neva  > che  in  morte  di  elfo  Teiefio  recitò  agli  Accademici  Cofentihi  un  Orazione 
fenza  buon  ordine  , e fenza  nerbo  alcuno  d'eloquenza,  la  quale  fu  Rampata  in  Cofenz a per 
Lionardo  Angrifano  nel  x $96.  in  4}  e che  morì  verfo  il  16 12 , o poco  di  poi . 

(1)  BiUbt.  Napol.  pig.  149.  fa  menzione  anche  1’  Ughelli  nel  Tom.  IX.  dell’  lui.  Sa- 

(})  Ttttrti  degli  Vimini  Illuflri del  Rifui  dt>  Volpi  , p.  jo.  tea  alla  col.  i$6.  ove  li  chiama  Moni  nomini/  Philsfcfhat  . 
t4>  Mimmi  degli  Script.  Cremini,  pag.  9.  e 1 if.  Di  lui  , . r • 

AQUINO.  (Girolamo  d*-)  da  Capoa,  fi  regillra  dal  Crefcimbeni  nel  Voi.  V.  a car. 
334.  dell ' Iflor.  della  Volg.  Poefiia fra  li  Poeti  Volgari  per  alcune  fue  Rime  imprerte  nel 
Lib.  VII.  di  quelle  di  diverfi  a car.  2^2.  Sue  Rime  fi  trovano  pure  fra  quelle  di  Federigo 
Menniai:  In  Napoli  per  Lucantomo  di  Fufco  1669.  in  12.  Un  fuo  Sonetto  Ha  nell  'Oligantea 
raccolta  da  Cataldo  Antonio  Mannarino  . 

AQUINO  (Jacopo  d’-)  viene  regillrato  fra  gli  antichi  Poeti  Volgari  dall’  Allac- 
ci (i),  e quindi  dal  Crefcimbeni  (a),  e dal  P.  Quadrio  (3).  Il  Sig.  Bernardino  Tafuri  (4), 
il  quale  lo  pone  fotto  l'anno  12^3.  dubita  s' egli  folle  della  famiglia  d'Aquino  , ovvero 
s’egli  cosi  u denominafle  dalla  Città  d'Aquino  fua  patria  , ove  fcrive  che  fi  confervano 
le  uie  Poetiche  compofizioni.  Noi  troviamo  che  fra  le  Epiflolte  di  Piero  delle  Vigne  ( 5 ) 
fi  legge  un  Privilegio  conceduto  dall’Imperadore  Federigo  II.  a quello  Jacopo  e a Tom- 
malo  fuo  fratello,  col  quale  dichiara  di  perdonare  ad  elfi  , e a'  loro  domellici  tutti  gli 
eccelli  di  ribellione,  ne’  quali  parevano  incorfi,  e conferma  loro  il  Contado  o Feudo  di 
Aferra  con  tutte  le  lue  attinenze  In  perpetuo . Quelli  due  fratelli  non  fono  polli  nè 
dall'- Ammirato  nè  dal  Campanile  nel  ceppo  di  quefla  Famiglia,  nè  tampoco  è ricordato 
il  fuddetto  Privilegio.  . • . ■ . 

(i)  Nell’  Indice  de’  Petti  antichi  a car.  pò.  XXVI.  della  Raccolta  <f  Opufe.  Scientifici  , * Filologici  del 

(1)  Iflor,  iella  Vote.  Poefla  , Voi.  V.  pag.  17.  1‘.  Calogeri  , a car.  41?. 

(3)  Stor.  e Rag.  <«’  orni  Potfia  , Voi.  II.  pag.  :f*.  (f)  Lib.  VI.  FpiU.  II.  pag.  693. 

(4)  Serie  degli  Scrittori  nati  nel  Regno  di  Napoli  nel  Tom: 

AQUINO  ( Jacopo  d'-)  dell’  Ordine  de’  Predicatori,  cui  il  P.  Teodoro  Valle  ( i ) 
chiama  dell  llluflriffima  famiglia  del  Dottor  Angelico  S.  Tommafo  d'Aquino,  fi  regillra  dal 
VA,  P.U.  Rr,  Porte- 

ti) Compendio  de'  più  Illuflri  Padri  dell'  Ord.  da’  Predi:  Jet  Regno  di  Napoli  , pag.  161. 
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Poflevino  (2J,  Alcamura  (3),  Toppi  (4),  Fontana  (j)  Ricchi  (6), Cangio  (7J,eTafuri  (8) 
fra  gfi  Scrittori  del  fecolo  XIII.  dicendo  avere  fcritca  un'  Opera  in  ditela  delia  Religione 
de’  Mendicanti  contra  le  accufe  di  Guglielmo  di  Sanramore  (p)  -,  ma,  come  per  malie- 
vadori  d’una  tal  atterzione  fi  citano Sigeberto  (io), e Gennadio,  de’ quali  il  primo, etten- 
do  morto  circa  il  1 1 12.  non  può  averne  parlato;  e il  fecondo,  quando  pur  fia  quel  Gen- 
nadio di  Marfiglia  , che  ha  lafciato  un  Catalogo  degli  Scrittori  Eccleitaftici,  non  ne  fi 
menzione  alcuna,  cosi  con  ragione  i PP.Quec^f,edEchard  (11)  hanno  dubitatole  giam- 
mai fiaci  Rato  tra  gli  Scrittori  del  loro  Ordine  quello  Avveriamo  di  Guglielmo  di  Sant- 
amore . 

(1)  Appar.  Saetr  , Tom.  II.  pag.  71.  (8)  Stor.  degli  Scritt.  nati  mi  Regna  di  Napoli  , Voi.  IL 

tj)  Biblioth.  Pradic.  (otto  l’  «imo  u!o.  « car.  {7.  _ pag.  446. 

(4)  Bibl.  Saftl.  pag.  107.  * (9)  Il  Toopi . e il  Ricchi  che  lo  traferive  , ne’  luoghi 

(f  ) Mortamene.  pag.  tip.  citati  , lo  chiamano  malamente  Guglielmo  di  S.  Vittore  . 

(6)  Teatro  degli  Uomini  llluflri  del  Regno  de  Vol/ei  , p.  30.  (10)  Egli  è il  Toppi , e il  Ricchi  che  citano  Icioccameu- 

(7}  Index  Script.  Med.  <y  Inf.  Latin,  preluditi  al  primo  te  Sigeberto  . 

Tomo  del  fuo  Gloffanum  . (i  1 ) Script.  Ord.  Predie.  Tom.  I.  pag.  384. 

• 1 . 

AQUINO  (Jacopo  d'-)  Principe  di  Crucoli,  Napolitano,  ha  dato  alle  Rampe  una 
Raccolta  di  fue  Rime,  e Profe.  In  Napoli  per  Roberto  Mollo  1638.  in  4.  ficcome  riferifee  il 
Toppi  nella  Bibl.  Napol.  a car.  107. 

AQUINO  ( Luigi  d’*)  Napolitano,  o fia  di  Crucoli  nella  Calabria  (1),  dell’  Ordine 
de'  Predicatori,  nacque  circa  il  1547.  Fu  figliuolo  del  Convento  di  San  Domenico  di 
Napoli , celebre  Poeta  Latino , gran  tempo  Maefiro  de'  Novizzi , e Priore  di  detto 
fuo  Convento , nel  quale  in  concetto  di  fantità  morì  agli  8.  di  Maggio  del  1623. 
età  di  7 6.  anni . Ciò  fi  ha  dal  Padre  Teodoro  Valle  (2)  feguito  da'  PP.  Quetif , ed 
Echard  (3).  Aggiugne  il  Toppi  (4)  che  in  Roma  fi  trattava  ai  fuo  tempo  nella  Sacra 
Congregazione  de'  Riti  la  di  lui  Beatificazione . Non  fappiamo  fe  fia  diverfo  da  quel 
Luigi  d' Aquino  mentovato  da  Gio:  Ferro  nel  fuo  Teatro  et  Impreje  (5),  il  quale  nellTm- 
prela  del  Cigno  che  è Tempre  bianco  , fcriffe  il  motto  : U niut  Colorir  . 

Egli  rivide , corrette , e fece  rifiampare  1‘  Opera  del  P.  Gerardo  da  Liege  del  fuo 
Ordine  intitolata  De  Doélrina  Cordir  già  impretta  in  Parigi  nel  1506  (6).  Quefla  rittam- 
pa  ufcì  Neapoti  ex  T jpographia  J 0.  Baptifls  Subtiltr  i<5oj.  in  8. 

(O  Eli*  d’  Amato  , Pantopologia  Cai  eira  , pag.  186.  (4)  Riti.  Napol.  pag.  196. 

C»)  Compendio  de’  più  llluflri  PP.  dell’  Ord.  de’  Predicar.  (5)  Par.  II.  pag.  111. 

del  Regno  di  Napoli  , pag.  309.  (&)  Nicodcmo  , Additimi  copiofe  alla  Bibl.  Napol.  del 

(3)  Script.  Ord.  Pradie.  Voi.  Il  pag.  431.  Toppi  , pag.  159.  - . ’ 

AQUINO  (Monardod’-)  fulla  feorta  dell’ Allacci  (i)  fi  annovera  fra  gli  antichi 
Poeti  Volgari  dal  Toppi  (a),  dal  Crefcimbeni  (3),  dal  P.  Quadrio  (4) , e dal  Sig.  Ber- 
nardino  Tafuri  (5J.  Quefi*  ultimo  Io  pone  fotto  l'anno  12*2.  i>  • 

> , . ..  • ' 1 c . , ' : . i.  ; . ■ - . 

CO  Poeti  Antichi  ec.  nell’  Indice  prcmefiìm  * car.  54.  (5)  Strio  degli  Scritt.  nati  nel  Regno  di  Napoli , nel  Tom. 

(1)  Biblici.  Napol.  pag.  117.  XXVI.  della  Raccolta  d1  Opufe.  Senni,  e Pilolog.  del  P.Ca- 

<|)  lftor.  della  Voi W.  Poefia  , Voi.  V.  rag.  14.  logerà  , a car.  464. 

(4)  Slot,  e Rag.  £ ogni  Poefia  , Voi.  11.  pag.  158.  -,  : 

* • t * ■ ’ ‘ ^ ' • I ' 

AQUINO  (Natuccio  ) Pifano  , detto  nel  Vocabolario  della  Crufca  ( i ) Natuctio 
Andino  , fi  annovera  fra  i più  antichi  Poeti  Volgari  da  Francefco  Redi  (2), il  quale  con- 
fervava  fue  Rime  in  un  tetto  a penna  , eh’  era  pofeia  pattato  in  mano  del  Bali  Gregorio 
Redi,  e fi  cita  nel  mentovato  Vocabolario  della  Crulca. 

CO  Voi.  VI.  pig.  68.  dell’ ultima  edizione  di  Firenze.  (»)  Annotazioni  «I  Bacco  in  Tofcann  , pag.  118. 

AQUINO  (Rinaldo  d'-),  il  quale  non  fi  fa,  fe  così  fotte  detto  dal  nome  di  fua 
famiglia  (1),  o pur  da  quello  della  lua  pàtria  Città  del  Regno  di  Napoli , fi  mette  dal 

Bembo 

CO  Domenico  Gisbcrti  nell*  Tu*  l/l.  nov.  Muf.  Bpilog.  a della  Volg.  Poefia  * car.  ji.  fetive  , che  quello  Poeta  fu  di 
car.  381.  citata  dal  Crefcimbeni  nel  Tom.  Ili  dell’  Iflor.  nazione  Piagliele  . 
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Bembo  (2),  e da  altri  tra  i Fondatori  della  noftra  Poefia  Volgare,  cioè  tra  quelli , che 
fiorirono  circa  il  ujo.  In  fatti  Dante  (3)  lo  cita  fra  fuoi  Predeccffori . Incerto  egli  è, 
fe  fia  diverfo  da  quel  Rinaldo  d' Aquino  che  , al  riferir  dell’  Ughelli  (4),  era  Vefcovo  di 
Martorano  nel  1255.  Il  Toppi  (5)  ne  ha  parlato,  come  di  due,  ma  Antonio  Ricchi  ( 6 ) 
lo  ha  creduto  lo  Reffo.  Il  celebre  ApoRoìo  Zeno  (7)  è Rato  d'opinione  che  non  fia  di- 
verfo da  quel  Rinaldo  d' Aquino  ( terzo  di  quello  nome  in  elfa  famiglia  ) fecondogenito 
d’Adinolfo  figliuolo  d’Andrea  Sig.  di  Grortamenarda,  che  vilTe  al  tempo  dell'  Imperador 
Federigo  II,  e che  fu  fpedito  nel  1257.  Viceré  in  Terra  d’ Otranto  e Bari , ficcome  rac- 
conta Filippo  Campanile  (8).  Comunque  fia,  quello  Poeta  Rinaldo  fcrilTe  alcune  Poefie 
Volgari,  delle  quali  abbiamo  alle  Rampe  due  Canzoni  pubblicate  dall*  Allacci  nella  fua 
Raccolta  de'  Poeti  antichi  a car.  504.  e 508.  La  prima  di  effe  è Rata  inferita  dal  Cre- 
Icimbeni  nel  Voi.  HI.  della  Tua  Ifloria  della  Volgar  Poefia  a car.  5 1.  come  per  faggio  del 
Ilio  poetare , del  quale  ha  giudicato  nella  feguente  maniera  : Il  fino  jìile  veramente  fa  di  que- 
llo tempo  , cioè  del  fecolo  XIII.  con  tutto  ciò  pare , che  abbia  un  non  fo  che  di  più  culto  , e di- 
li calo,  che  negli  altri  fuoi  coetanei  non  è,  quantunque  la  rozzezza  t appanni  in  guifa,  che  fi  dura 
grandiffima  fatica  a conofcerlo-,  indi  aggiugne  che,  avendo  il  Triffino  citati  di  lui  nella  fua 
Poetica  alcuni  palli  affai  più  purgati  di  quelli,  che  fono  nell’  edizione  dell'  Allacci,  fegno 
evidente  fi  è , che  il  difetto  di  quefia  rozzezza  in  buona  parte  deriva  o dalla  Correzione 
del  reRo  di  cui  fi  fervi  l'Allacci,  o dall'  ignoranza  di  chi  per  lui  lo  trafcriffe. 

La  citazione  che  fa  Dante  (p)  d'un  fuo  verfo  , il  quale  non  fi  trova  nelle  mentovate 
Canzoni,  c una  chiara  prova  che  lafciaffe  dell' altre  Poefie.  Noi  troviamo  in  fatti , che 
fue  Rime  manofcritte  fi  confervano  in  un  Codice  della  Strozziana  di  Firenze  , del  quale 
ci  dà  notizia  l'Ubaldini  (10),  e in  un  tefio  a penna  contenente  una  Raccolta  di  Rime  di 
divertì,  il  quale  fu  già  di  Francefco  Redi , paffato  in  mano  del  Bali  Gregorio  Redi , e 
fi  trova  mentovato  nel  Vocabolario  della  Crufca  ( 1 1 ) , come  altresì  in  un  altro  Codice 
in  foglio  d’ una  limile  Raccolta,  che  fi  conferva  in  Bologna  preffo  al  celebre  Padre  Abate 
GiangrifoRomo  Trombelli . 


(1)  Perciocché  da  quel  fecola  , coli  nel  Lìb.  II.  delle  Pro- 
fe  Icrive  il  Bembo  , che  fopra  Dante  infino  ad  tfjo  fn  , co- 
minciando , molti  Rimatori  incontanente  furfero  , non  fola- 
mente  della  noflra  Città  , e di  tutta  Tefcana  , ma  ezian- 
dio altronde  , ficcome  furono  Mtffer  Pietro  delle  l'ifne  , Re- 
no  fiunta  da  Lutea , Guitton  d'  Arezzo , Rinaldo  eT  Aquino  ec- 
Della  Volg.  Eloquenza  . I-ib.  II. 

(4)  Italia  Sacra  , Tom.  IX.  col.  179.  Ir»  i Vefcovi  di 
Martorino  . 


(5)  Biiliot.  Napol.  pag.  169. 

(6)  Teatro  d' Uomini  lllu/hi  del  Ree  no  de’  Volpi , pag.  30. 

(7)  Zeno  , Memorie  MSS.  de'  Poeti  Italiani  , Tom.  II.  a 
car.  predo  noi  190. 

(8;  Armi  , ovvero  Infoine  de'  Nobili  Napolitani  , p.  141. 
(9;  Della  Volg.  Eloquenza  , loc.  cit. 

(10)  Nel  Catalogo  degli  Amori  citati  nella  Tavola  de’ 
Documenti  d'  amore  del  Barberino  . 

(11)  Voi.  VI.  pag  68. 


AQUINO  ( San  Tommafo  d’-  (i)  ) il  più  chiaro  Scrittore  dell’Ordine  de'  Predica- 
tori, e il  cui  folo  nome,  fe  ne  riguardi  o la  fantità,  o la  dottrina,  vale  per  mille  elogi , 
ed  è perciò  foprannomato  Y Angelico  (2),  nacque  nel  Regno  di  Napoli  (3)  di  Landolfo 
Voi,  P.ll.  Rr  2 Con- 


to Quelle  poche  notizie  intorno  alla  Vita  di  S.  Tom- 
inilo  fi  lòno  da  noi  principalmente  tratte  dai  Tom.  I.  de- 
gli Script.  Ord.  Predir,  del  P.  Echird  a car.  171.  e fegg.  o- 
ve  fi  poilbno  vedere  citati  ed  cfaminati  molti  altri  Auto- 
ri , che  di  quello  Santo  hanno  fcritto  , e particolarmen- 
te Tolomeo  da  Lucca  Ino  difcepolo  nella  fua  Hiflor.  Etclef. 
manoferitta  al  Lib.  XXII  > Guglielmo  del  Tocco  , Niccolo 
Trivet  , e gli  Atti  de’  Santi  Bollandiani  nel  Tom.  I.  di 
Marzo  lotto  ai  7.  di  quello  mele.  I palli  de’  fuddetti  To- 
Ionico  da  Lucci  , Guglielmo  del  Tocco  , e Niccolò  Tri- 
vet , e di  altri  ancora  , come  di  Bernirdo  Guidone  , del 
Pontefice  Clemente  Vl.e  di  S.  Antonino  fi  trovano  anche 
riferiti  dall’  Oudin  nel  Tom.  III.  de’  fuoi  Commentar,  de 
Script.  Ecclef.  a car.  144.  e fegg.  ove  una  lunga  Dificrtazio- 
ne  'fi  legge  intorno  alla  Vita  , ed  alle  Opere  di  quello 
Santo,  infiniti  altri  n’  hanno  fcritto  , le  cui  divede  opi- 
nioni intorno  a’  fatti  , e inaflimamente  intorno  alla  Cro- 
nologi! della  fua  Vita  lafcieremo  di  notare  per  non  edere 
fovvèrchiamente  prolillì  in  una  materia  abballinai  da  altri 
eliminala  . Tacer  tuttavia  non  fi  vuole  come  di  lui  fi  ha 
alle  (lampe  una  bella  ed  cllefa  Vita  feruta  in  Francefe  dal 
P.  Tournon  , e (lampata  in  Parigi  nel  1737.  in  4 ; e che 
trenta  eruditiffime  Difieriaziom  critiche, ed  Apologetiche 


De  Geflit  , ©>  Script ii  , oc  Dottrina  S.  Thome  ec.  elicli 
dalla  felice  penna  del  P.  Bernardo  Maria  de  Rubeic  fono 
ufeite  Venetiti  typis  Jo.  Baptifle  Pafquali  1740.  in  fogl.  la 
metà  delle  quali  fi  trova  anche  preuiclTa  ai  XIV.  Tomi 
dell’  Opere  di  S.  Tommafo  Rampile  in  Venezia  dal  Bet- 
tinelli . 

(a)  Fra  i Difeorft  Accademici  dell’  Ab.  Antonmaria  Sal- 
vini uno  ve  n’  ha  nel  Tom.  I.  al  num.  xtn.  in  mi  eia- 
mina  fe  a S.  Tommafo  più  convenga  il  nome  di  Anodico 
per  la  dottrina  , o per  la  purità  della  vita,  e de'  cotVuini . 

(3)  Del  luogo  precifo  della  tua  nafcita  non  l>en  li  accor- 
dano gli  Scrittori.  Si  veggano  Gabbriello  Barri  al  Lib.  IV. 
De  antij.  ty  fitu  Calabria  , a car.  1140;  il  P.  Elia  d’ Ama- 
to nelle  lue  Varie  Ammadvrrfionet  al  num.  vii.  nel  Tom. 
XXIV.  della  Raccolta  d'  Opufe.  Senne,  e Fil otrg.  del  P.  Ca- 
logeri , e nella  fua  Pantepolog.  Calabra  a car.  48  ; il 
Sig.  Bernardino  Tafuri  nella  Serie  degli  Scrittori  nati  nel 
Regno  di  Napoli  nel  Tom.  XXVI.  di  efià  Raccolta  del  P. 
Calogeri  a car.  4361  ed  una  erudita  DiOértazione  fopra  tal 
queflione  del  chiarimmo  Sig.  Fnncelco  Maria  Prillilo  in. 
lenta  nel  Voi.  II.  dclli  fui'  edizione  dell’  antica  Htflotia 
prineipum  Longobarda  um . Scapoli  ex  tjpoqr.  Jo.  de  Si  mone 
»7jo.  in  4. 
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AQUINO. 

Conte  d’ Aquino,  fi  di  Teodora  de' Conti  di  Teano  fui  principio  del  122?  , o,  come 
fembra  più  verifimile,  del  1227.  *ra  età  di  cinque  anni  pafsò  fotto  l'educazione  de’  Mo- 
naci di  Monte  Calino  (4),  de’  quali  era  allora  Abate  Landolfo  fuo  zio.  Dopo  edervi  (la- 
to circa  dieci  anni , fu  per  coniglio  di  quello  mandato  da  fuo  padre  a Napoli,  ove 
apprefe  le  Lettere  Umane  da  un  certo  Martino,  e la  Filolofia  da  Piero  Iberno  (5).  Nel 
1243.  vedi  quivi  l'abito  de'  PP.  Predicatori  nel  Convento  di  S.  Domenico  per  le  mani 
del  P.  Tommafo  di  Agno  da  Lentino , che  n'era  il  Priore.  Di  là,  per  allontanarli  dalle 
minaccie,edagii  allettamenti  della  madre,  pafsò  a Roma, e pofcia  fu  mandato  in  Francia, 
ma,  mentre  palfava  per  Acquapendente,  (orprefo  venne  da  Reginaldo  fuo  fratello  , che 
militava  nell’efercito  dellTmperadore  Federigo,  e n’era  (lato  dalla  madre  avvertito  , e 
ricondur  lo  fece  ben  cuftodiro  da  guardie  alla  cafa  paterna  circa  il  mefe  di  Settembre 
dell'  anno  fuddetto.  Dopo  edervi  (lato  da  fuoi  genitori  ritenuto  un  anno  incirca  fenza 
poterlo  indurre  a mutare  deliberazione,  calato  per  fune  da  una  fineftra  li  redimi  al  fuo 
Ordine,  e quindi  pafsò  a Napoli,  ed  appredo  immediatamente  ìl  Roma.  Era  allora  Ge- 
nerale della  fua  Religione  il  P.  Giovanni  Teutonico . Quelli-,  che  teneramente  amava 
S.  Tommafo,  feco  loconduffe  a Parigi,  e pofcia  in  Colonia , ove  tener  fi  doveva  il 
Capitolo  Generale . Giunto  in  Colonia  lo  pofe  fotto  la  fcuola  del  celebre  Alberto  Ma- 
gno, il  quale  nel  1245.  dovendo  trasferirli  a Parigi  per  leggervi  le  Sentenze,  feco  vi 
conclude  pure  S.  Tommafo.  Egli  vi  compiè  il  (olito  corfo  di  quattro  anni  di  Teologia, 
della  quale  aveva  dudiato  il  primo  anno  in  Colonia,  onde  per  gli  altri  tre  vi  fi  applicò 
in  Parigi  (6),  dopo  i quali  cioè  nel  1248.  ritornò  col  fuo  Maedro  Alberto  in  Colonia  , 
ove,  mentre  fodeneva  quedi  il  grado  di  Reggente , S.  Tommafo  lede  per  quattro  o 
cinque  anni  Filolofia,  Scrittura  Sacra,  e le  Sentenze.  Padato  a Parigi  vi  lede  nel  1253. 
col  grado  di  Baccelliere  le  Sentenzeiil  che  far  pure  doveva  nell'anno  feguente, in  cui  era 
per  edere  licenziato:  ma  i dididj  allor  nati  fra  quegli  Accademici , e l'Ordine  Domeni- 
cano ne  impedirono  1'  edecuzione.  Quindi  fe  ne  pafsò  io  Itilia  predò  al  Pontefice  Alef- 
fandro  IV. chiamatovi  da  Uberto  de  Romans  Generale  del  fuo  Ordine.  Ciò  fu  nel  1256. 
nel  qual  anno  con  S.  Bonaventura  dell'Ordine  de'  Minori,  e con  Alberto  Magno  fi  tro- 
vò in  Anagni,  ove  rifedeva  quel  Pontefice,  e vi  difefe  amendue  gli  Ordini  rifpondendo 
adequatamente  alle  oppofizioni  di  Guglielmo  di  Santamore,  contra  i cui  ferirti  (7)  a’  5. 
di  Ottobre  fu  pronunziata  la  fentenza,  e S.  Tommafo  fu  dichiarato  Maedro  di  Teologia 
e Laureato  verfo  la  fine  del  1257.  Scorfo  1*  anno  1258.  col  grado  di  primo  Reggente 

delle  . 


(4)  Dalle  cofe  fopraddette  , e da  altre  ragioni  ed  autori. 
t3  , che  qui  omettiamo  , v’  h»  chi  deduce  , e Ioli  iene  clic 
S.  Tommafo  folle  Monaco  Benedettino  prima  di  entrare 
nell’  Ordine  di  S.  Domenico  > e veramente  qualche  pelo 
a un  tal  fentimcnto  può  dare  , oltre  il  palio  del  Martiro. 
logio  antico  che  fi  conferva  nella  Libreria  di  Monte  CaG- 
no  , riferito  dal  Mabillon  a car.  itj.  dell’  Htr  italioti»  , 
la  Star,  fiorini,  dt  Ricordano  Malefpini , Scrittore  chevif- 
fe  in  quel  fecole  , dell’  edizione  del  Muratori  nel  Tom. 
Vili,  degli  Scrittori  delle  cofe  d’  Italia  , ove  fi  legge  al 
Cap.  CCXX1U.  pag.  1041.  che  innanzi  ehi  foffe  Frati  P't- 
dicatort  , fu  Minalo  , t quando  zinne  a morti , (hi  infir- 
mo a cammino  , rimordendo  la  cefcitnt*  fi  fece  fortori  alla 
Sodio  , denti'  era  frima  fiato  Monaco  , e Monaco  morì  cc. 
e i Monaci  hanno  il  fuo  corfo  ec.  Ma  che  Monaco  non  fofl'c 
giammai,  foli  iene  e prova  confbrtidìniiargomentil’Echard 
nel  lib.  cit.  a car.  17?.  ed  altri  con  lui . Si  vegga  partico- 
larmente il  libro  del  celebre  P.  Serry  intitolato  De  Mona- 
chila BtnedUlino  D.  Thoma  imprcllo  in  Venezia  nel  1714. 
benché  vi  fi  legga  Lu^duni  , e la  rifpofia  che  ufcì  pure  in 
, Venezia  in  detto  anno  intitolata  Dr  fabula  Monachatut 
Sineditiini  D.  Tfoomi  del  chiarifiimo  P.  Bernardo  Maria  de 
Rubeiv,  come  altresì  la  rifpofia  fattagli  dal  P.  Tournon  nel- 
la liiddetta  Vita  di  S.  Tommafo  pubblicata  nel  1737.  Si  può 
anche  leggere  I’  Hiflor.  Abb.  C.ojftn.  del  P.  D.  EralinoGat- 
tola  al  Scoilo  Vili,  e 1’  eruditifiima  Differtazione  del  fud- 
delto  P-  Bernardo  Maria  de  Rubeis  Domenicano  premetta 
al  Voi.  II.  della  fua  edizione  delle  Opere  Teologiche  diS. 
Tommafo  , impreflò  in  Venezia  dal  Bettinelli  nel  174*. 
nella  quale  fi  prova  che  S.  Tommafo  non  fu  Monaco  Be- 
nedettino Prole  (l  o , ma  Oblato  fin  all’  età  di  cinque  anni 


in  Monte  Cafino  . 

(l)  Si  narra  da  alcuni  , c frf  gli  altri  del  Volaterrano 
ne’  Commentar.  V'ban.  al  Lib.  XXL  che  il  Santo  in  que’ 
primi  fuoi  ftudj  accollando  Colo , nè  mai  parlando  , venti* 
fe  in  concetto  di  fiupìdo , e di  tardo  d’  ingegno,  e perciò 
ridicolo  a’ fiioi  condifcepoli  rcndendoG  folle  foprannoma- 
to  il  Sue  ; al  che  molti  aggiungono  , che  intelò  ciò  da 
Alberto  Magno  , il  quale  fu  , come  fi  dirà  , fuo  Macfiro  , 
rifpondefie  che  quello  Bue  avrebbe  muggito  in  guifa,  che 
la  fua  voce  li  farebbe  fatta  fentire  per  tutto  il  mondo  . 

(6)  Grave  quefiione  peraltro  fuo!  farli  fra  gli  Scrittori, 
fe  S.  Tommafo  fia  mai  fiato  fcolaro  in  Parigi  , e fe  quivi 
abbia  udito  il  celebre  Alcllandro  de  Ales  dell’  Ordine  de’ 
Minori  : intorno  a che  fi  veggano  Giacinto  Oimma  nel 
primo  Tomo  dell’  Idea  dell*  iter.  X Italia  Lttttr.  ac.344. 
e fegg.  ove  a lungo  fi  ellende  a provare  che  S-  Tommafo 
non  «fobia  giammai  ftudiato  in  Parigi  , ma  bcnn  in  Colo- 
nia i e Natal  Alcllandro  nel  fuo  Colloquiarli  inter  franci- 
fcanum  <7  D ornimi  unum  inferito  nella  lua  Hiflor.  Zceltfiafi. 

(7)  V Opera  di  Guglielmo  di  Santamore  aveva  per  ti- 
tolo De  ftrieulis  nozijftmoru-n  ttmforum  , e lo  Tropo  di 
cita  era  lo  (ereditare  le  due  intigni  Religioni  de’ Domeni- 
cani , e de’  Franccfcani  , pretendendo  , tra  I’  altre  cofe  , 
che  fodero  incapaci  e indegne  di  edere  animelle  alconfor- 
zio  , ed  alla  laurea  della  Teologia.  Il  Re  di  Francia  Lui. 

f;i  IX.  mandò  quei  libro  al  PontcficeAlcflindroIV.il  qua- 
e ne  fece  pofcia  la  qui  Copra  accennata  cenfora . Quella 
tuttavia  non  pofe  fine  all’  ardente  controverfia  , la  quale 
dopo  alcuni  anni  fu  nuovamente  riprefa  , e dibattuta  con 
alquanti  libri  d’  ambe  le  parli  , t quali  non  c nollro  argo. 
mento  di  qui  riferire  . 


AQUINO.  Pi7 

delle  fcuole,  e infieme  di  Lettore,  predicò  in  Parigi  nella  Quarefima  del  1259.  ed  inter- 
venne al  Capitolo  Generale  renato  a Valencenne  nel  Giugno  di  detto  anno  . Quivi  con 
Alberto  Magno,  ed  altri  de' più  illuftri  Soggetti  della  (uà  Religione,  Profeffori  tutti 
di  Sacra  Teologia,  in  Parigi  fu  delegato  a ftabilire  quel  metodo,  e quelle  leggi  intorno 
all'ordine  degl»  ftudj  in  fua  Religione,  che  da  tutto  il  fuo  Ordine  vennero  ben  tolto  abbrac- 
ciate. Fatto  nuovamente  ritorno  in  Italia  circa  il  1261.  lede  prima  in  Roma,  e pofeia 
feguendo  i Pontefici  di  mano  in  mano  che  mutavano  danza,  redè  la  (cuoia  Teologica 
ne' Conventi  della  fua  Religione  in  Orvieto,  Anagni , Viterbo  , e Perugia.  Nel  1269. 
intervenne  al  Capitolo  Generale  tenuto  a’  12.  di  Maggio  in  Parigi , ove  per  la  feconda 
volta  fu  eletto  Reggente  per  locorfodi  2.  anni.  Dopo  quelli  ripafla.ro  in  Italia  lede  in  Ro- 
ma ; ma  tale  Rima  avevafi  acquetata  in  Parigi , e tale  defiderio  aveva  lafciato  di  fe,  che 
il  Rettore  di  quell'  Univerfità  icrifle  in  nome  di  quella,  e fece  la  più  forte  iftanza  al  Ca- 
pitolo Generale  congregato  nel  1272.  in  Firenze,  perche  rimandato  colà  folle  S.  Tom- 
mafo.  Ciò  tuttavia  fu  lenza  effetto,  perchè  prevalfero  i voti  di  Carlo  d’Angiò  Re  di  Na- 
poli fratello  di  S.  Luigi  Re  di  Francia,  onde  S.  Tommafo  ad  iftanza  di  Carlo  , che  ar- 
dentemente ne  lo  ricercava  , fi  trasferì  in  detto  anno  a Napoli , il  cui  Arcivefcovado 
offertogli  rifiutato  aveva  molto  prima  , e quivi  con  pubblico  ftipendio  di  un’oncia  d oro 
per  ciafcun  mefe  lelfe  la  Teologia  fino  al  fine  della  fua  vita.  Egli  fu  colto  da  grave  infer- 
mità nel  Cartello  di  Terracina,  mentre  nel  Gennaio  del  1274.  f©  n’andava  al  Concilio 
Generale  di  Lione  chiamatovi  da  Gregorio  X.  onde  fattoli  trafportare  nel  Moniftero  Ci- 
ftercienfe  diFolfanuova,pafsò  quivi  a vira  migliore  dopo  un  mefe  incirca  di  malattia  (8). 

Delle  molte  Opere  fcritte  da  quello  Santo  diverfe  imprelfioni  fi  fono  fatte,  delle  quali 
viene  riputata  la  migliore  ej)iù  efatta  quella  che  in  XVIL  Tomi  in  foglio  per  ordine  del 
Pontefice  San  Pio  V.  u [cìjllomx  tjpts  Hxredum  Antoni 1 Biaditi  & Joanntt  Ofmartni  1 570. 
Due  di  molto  anteriori  ce  ne  fono,  l'una  di  Venezia  del  1490.  e l'altra  di  Norimberga 
del  1^96.  in  fogl.  ed  altre  pofteriori  che  ufeirono  in  T.  X Vili,  in  fogl.  Venetiit  1594.  e 
1 *9%i<2o/onix  160  y,  Antverpix  , o piuttofto  in  Colonia,  apudjo : Keerbergium  itf  fa,  Pari- 
rtjus  apud  Dionìfium  Morean  dal  1 6 $6.  fino  al  1841.  in  Tomi  XXIII.  in  fogl.  Una  pure  n'è 
Hata  promelfa  con  manifefto  nel  T744.  dal  Libraio  Giufeppe  Bettinelli  in  Venezia»  la 
quale  abbracciar  doveva  i Commentari  (opra  la  Sacra  Scrittura,  e i Trattati  Teologici , 
omelTe  le  Opere  Filofofiche,  della  quale  fono  ufeiti  finora  Tomi  XIV.  in  4.  per  opera,  e 
con  eruditiffime  illullrazioni  del  celebre  P.  Bernardo  Maria  de  Rubeis.  Noi  qui  efporre- 
mo  il  Catalogo  di  ciò  che  in  quella  di  Roma  fi  contiene,  aggiugnendovi  di  mano  in  ma- 
no la  notizia  di  alcune  feparate  edizioni  ; dopo  di  che  daremo  notizia  di  ciò  che  è 
flato  aggiunto  nella  riftampa  d'Anverfa,  e pofeia  in  quella  di  Parigi , lafciando  però  di 
notare,  contra  il  noftro  folito,  ove  fi  confervino  tedi  a penna  dell'  Opere  del  Santo,  ef- 
fendofi  a ciò  largamente  foddisfatto  dagli  eruditiffimi  PP.  Echard  (9),  e Tournon  (io  ) 

TOMO  PRIMO. 

I.  F.  Vincent  li  Ju/liniani  Ord.  Prxd.  S.R.  E.  presbiteri  Cardinali  t , & F.  Thomx  Marriques 
ejufdem  ordina  Sacri  Palatii  magtflr't  ad  Ptum  V.  Eptflola  nuncupatoria . 

• II.  Prologus  ejufdetn  Thomx  Marriquet . 

HI.  Tabula  aurea  eximii  dottori!  F.  Petrt  de  Bergomo  Ord.  Prxd.  in  omnia  opera  D.Thomx 
Aquinatis  ,cum  addi  t ioni  bui  condufionum , concordantiis  diti  or  um  ejur , ac  divina  fcripturx  amho- 
ritatibut , nuper  a vitiis  omnibus  expurgata  , atque  quamplurimts  propofitionièus , & allegai  toni* 
bus  aitila . 

IV.  Vita  S.  Thomx  Ajainatis  ex  pluribus  Auéhribus  recenter  colicela.  . 

. V./n_: 

(S)  V*  ha  chi  crede  , che  inorine  di  veleno  fattogli  pre-  Ma  quella  opinione,  tutto  che  riferita  dal  Villani  nelle  lue 
Ilare  net  medicamento  jT  una  piaga  , che  aveva  in  un  pie-  Sitine  al  Lab.  IX.  Cap.  ai»  i da  S.  Antonino  ; e dirtela- 
de  da  Carlo  Re  di  Napoli  per  merco  d’  un  Medico  confi-  mente  da  Serafino  Razzi  a car.  jti.  della  fua  Ijloi.  <f  Vo~ 
denie  , e ciò  per  timore  che  forte  per  efporre  al  Concilio  miai  Itla/tri  di  S.  Domenico,  e da  altri  ancora,  li  reputa  li- 
di Lione  alcune  lue  biafimevoli  azioni  , la  quale  opinione  na  voce  (jparfa  allora  fallamente  tra  il  volgo,  e come  apcr- 
diede  motivo  a Dante  di  cantare  tamente  lalfa  fi  dimoftra  da  Enrico  Sponaano  nc’  fuoi  sin. 

Carlo  venete  in  Italia  ; » per  emenda  a ili  Eeetef.  all’  anno  1174.  mira.  a. 

Vittima  fi  di  Corrodine  , o poi  (.9)  Vedi  fopra  1’  annotaz.  1.  ; . 

Rtfpinft  al  Citi  Tommifo  p*r  ammenda  . (to)  V.  fopra  I' annotaz.  4. 
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V.  In  Ubrot  perthermenixt  Arifotelii  expo  fitto.  Vinetti  t , co*  fuoi  Commentari  in  Ubrot  Po- 
fleriorum  Arifotelii , per  Bonetum  Locxtellum  fumptibui  Otlaviani  Scoti  149  j.  in  foglio  . Di 
nuovo  Venetiit  & Papi*  1496.  in  fogl.  Parifiit  1646.  in  fogl.  L’epiftoTa,  con  cui  S.  Tom- 
mafo  indirizzò  queft’  Opera  al  Preposto  di  Lovagno,  come  non  mai  pubblicata  in  fron- 
te ad  eifa,  è (lata  inferita  dall'Echard  nella  Vita  del  Santo  fu).  Quella  efpofizione  per 
altro  non  è (lata  compiuta  da  S.  Tommafò,  il  quale  fe  fapeffe  o nò  la  Lingua  Greca, 
non  ben  fi  accordano  gli  Scrittori . Lo  negano  il  Clerc  nella  Biblioth.  Univ.  Hi/lor  (12)» 
l’Autore  dell’  Apologia  del  celebre  Frammento  di  Petronio  f 1 3} i ed  altri  ancora-*  ma 
che  la  fapefle,  fi  afferma  collantemente  dal  P.  Giufeppe  Tommafo  Tavella  Domenica- 
no (14)»  e dall' eruditilfimo  P.  Giangirolamo  Gradenigo  Teatino  (15) . 

VI.  In  primum  & fecundum  librai  poferiorum  analyticorum  Ari  fiat  olii  expofitio . Venetiit  ty- 
pit  Guillelmi  de  Tridino  de  Monteferrato  148 9.  e di  nuovo,  ivi, per  Bonetum  Locatellum 
1495.  in  foglio. 

TOMO  SECONDO. 

VII.  In  oclo  Ubrot  Phyficorum  Arifotelii  expofitio  . Coloni a 1480}  Vene! iti  typ'ir  OSlxviani 
Scoti  1480.  in  foglio»  Ivi, per  Jo:  & Gregorium  de  Gregoriu  1492.  in  foglio . Ivi,  1498,  in 
foglio  , e 1504. 

Vili.  In  hbroi  quatuor  de  Calo  (j  Mando  Arifotelii  expo  fitto  (Opera  non  terminata).  Ve. 
netiis  typit  Oiiaviani  Scoti  1495.  in  fogl.  e pofcia  typit  Juntx  iyi 6.  Altra  impresone  fi 
dice  fatta  nel  1481$  (16)  , ed  altra  in  Parigi  co  tuoi  Commentar;  fopra  i tre  Libri  De 
anima  nel  1539.  in  fogl.  Di  nuovo  Venetiit  15 95.  in  fogl.  e Parifiit  1 6^9.  in  foglio. 

IX.  In  Ubrot  de  generai  ione  ,&  corruptune.  Venetiit  ex  typographta  Petti  Liechtenfein  1498. 
e 1565.  in  foglio  . 

TOMO  TERZO. 

X.  In  IV.  libro t Meteororum  expofitto.  Venetiit  1561.  in  fogl.  S.  Tommafo  non  è l’Auto- 
re che  dell’  efpofizione  fopra  i primi  due  libri . Pietro  d'Alvernia  è forfè  l’Autore  del 
rimanente.  Una  traduzione  in  Volgare,  fenza  il  nome  dell’Autore,  fu  imprefla  in.  Ve- 
nezia per  Comin  da  Trino  nel  1554.  in  8. 

XI.  Commentarla  in  Irei  Ubrot  Art  fot  eh  t de  anima.  Colonia  1480.  Venetiit  icot.  in  fogl. 
ivi,  typit  Ltechteflein  1503.  ed  appreffo  Bononia  1575.  Parifiit  1649.  in  fogl.  Altra  edizio- 
ne n'abbiam  riferita  di  fopra  al  num.  Vili. 

XII.  In  eoi , qui  parva  naturali x Arifotelii  dicuntur , Ubrot  expofitio.  Padua  apud  Hìeron.  de 
Duranti t 1493.  in  foglio. 

XIII.  De  memoria  & reminifcentia. 

XIV.  In  librum  de  formio  & vigilia  expofitio.  Quelle  tre  Opere  colle  aggiunte  di  Pietro 
d’Alvernia,  e col  libro  di  Proclo  De  Caufit  efpofto  dal  Santo  ufcirono  Venetiit  ijoj.  e 
I y66.  in  fogl'O  . 

XV.  In  librum  de  fomnii  expofitio  . 

XVI.  In  librum  de  divinatione  per  fomnum  expofitio. 

TOMO  QUARTO. 

XVII.  In  XII.  libro;  Metaphyficorum  Arifotelii  expofitio  . Venetiit  ijoa.  155-3.  1560.  in 
fogl.  Parifiit  1^3  j.  in  4.  e 1647.  in  foglio. 

XVIII.  Li  ber  de  ente  & ejfentta , coi  commentari  del  Cardinal  Tommafo  de  Vio  .Venie- 
riti  typit  Jo.  S aulii  Santri  ter  de  Fontefalutit  & Hieronymt  de  Sanéìir  1488.  in  4.  Lipfiia  per 
Rac.Mxrt.Herbipolem.  1 5 08.  in  fogl.  e coi  Commentar;  di  Girol.Conta  rini,  Venetiit  1606.  in  8. 

XIX.  In  librum  de  caufit  expofitio . Una  edizione  feparata  fe  n’  è riferita  di  fopra  al 
numero  XIV. 

TOMO  QUINTO. 

XX.  In  decem  Ubrot  Ethicorum  Arifotelii  expofitio.  Venetiit  15 1 95  apud  J untai  1563.  e 

1595.  in  foglio.  Parifiit  1544.  in  fogl.  “ XXI. 

tu')  Script.  Ord.  Pridie.  Tom.  I.  pag.  183.  (14)  o ditta  in  lodi  di  S.Tcmmafs.lnGtnrva  1738. 

(11)  Tom.  XXIII.  pag.  (Si.  (1;)  DtfJ'  Italiani  chi  ftpptre  di  Gru»  , pag.  46. 

(13)  A car.  13.  (16)  Orlandi  , Orifint  della  Stampa  , pag.  416. 
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XXL  In  otti  librot  Politlcorum  Aòflotelit  expofitio  . Veneti/ 1 1493.  lyoo.  ^63.  ly  68.  e 
lypy.  in  foglio.  Si  vuole  per  altro  che  di  S.  Tommalo  non  fi  a che  1*  efpofizione  fopra  i 
primi  quattro  libri.  Forfè  Pietro  d'Alvernia  c autore  del  rimanente . 

TOMO  SESTO,  E SETTIMO. 

XXII.  Scriptum  in  IV.  librot  fententiarum  Petti  Lombardi . Moguntia  typis  Schoeffier  14 69. 
in  fogl.  Venetiit  apud  Joannem  de  Colonia  & Nìcol.  jenfon  1481.  in  fogL  e pofcia  i486,  iti 
fog.  Venetiit  l 49P.  in  fog>  Bufile*  per  Keftler  1 49 2.  e 1 49 y.  in  fog.  ex  recognitione  T 1 mot  ha  Vero - 
nenfit , editionem  turante  Boneto  Locatello . Venetiit  typit  Oclaviant  Scott  1497.  in  fogl.  ed  ap- 
pretto ivi  1500.  e lyoi.  in  fogli  e typit  Oflaviani  Scoti t&  Georgii  Arrivabeni  15  14,  in  fog. 
Pari  fin  1574.  in  8 > ex  recognitione  Joannit  Nicolai  Ord.  Prsdic.  cum  notti  ejufdem.  P arifu  t 
apudSociet.  165  9.  in  fogl.  Una  edizione  feparara  fopra  il  libro  fecondo  delIeSentenze  fe  n‘è 
fatta  Bononi * typit  Benedica  Heéiorir  1494$  e fopra  il  terzo  fono  altresì  ufcite  le  feguentir 
Coloni * apud  Joannem  Coti  1476.  Bufile a 1489.  Venetiit  typit  Hermanni  Leicbtenfiein  1490. 
e poi  di  nuovo  ivi , apud  Simonem  de  Luere  1503.  in  foglio.  . . 

TOMO  OTTAVO. 

XXIII.  Qua/lionet  qua  difputat*  dicuntur , nempe  j.  De  potenti a Dei . 2.  De  malo.  3.  De 
fpiritualtbut  creatura . 4.  De  anima,  y.  De  unione  verbi.  6.  De  virtutibut  in  communi.  7.  De 
ventate.  Le  dette  Queftioni  ufeirono  Roma  apud  Arnoldum  Pannartz  1476.  in  fogl.  e pò- 
feia  rivedute  ed  ordinate  dal  P.  Teodorico  Suiteren , Coloni*  typit  Henrici  guentcl  1499. 
lyoo.  e iyo8.  in  fogl.  Di  nuovo  revifa  & emendata  per  Magi/hum  Ordinò  F.  Vincent ium 
Bande  liuto  de  Caflronovo.  Venetiit  apud  bar.  Otìav.  Scoti  iyo3-  in  fogl.  e pofeia  per  opera 
del  P.  Giovanni  Evinckel.  Argentina  apud  Mar  unum  Flacb  1507.  in  fogl.  Parifiit  typit 
Francifct  de  Henoratit  I y y 7.  in  fogl.  Lugduni  ly 69.  e iy86.  io  fogl.  Venetiit  iy 96.  in  fogl. 
Antverpia  1611.  in  fog.  Lugduni  1612.  in  fog.  Altre  due  edizioni  cene  fono  pure  in  foglio 
in  carattere  Gotico  fenza  nota  di  luogo,  di  anno  e di  ftampatarc. 

TOMO  NONO.  *. 

XXIV.  Summa  eatholica  fidei  contea  gentile!  cum  commentarli t F.  Franàfci  Ferrarienfit  Ord. 
Pradic.  Genera/ir  Magiflri.  Un’  antica  edizione  ci  è fatta  fui  principio  della  ilampa  in 
fogl.  ma  fenza  nota  di  luogo,  di  anno, e di  ftampatore.  Oltre  a quella, ci  fono  pur  le  fe* 
guenti  : Rama  147 6.  in  fogl.  Venetiit  apud  joannem  de  Colonia  , 1480.  in  fogl.  ex  emenda * 
tione  & ca/iigatione  Petri  Cani  cani  Veneti  T (teologi  Patavini.  Venetiit  per  Ntcolaum  jenfon 
1480.  in  fogl.  Bufile*  i48y.  in  fogl.  Venetiit  1489.  in  fogl.  Colonia  typit  Henrici  Spenteli , 
1 497.  1499.  e 1 y 00.  in  fogl.  Lugduni  apud  Juntam  & fociot  1 y 2 t.  in  8.  e 1 y 66.  Parifiit  cum 
Commentarla  Silvefiri  Ferrarienfit  apud  Jean.  Foucher  1 y y 2.  in  fogl.  Una  traduzione  in  Lin- 
gua Ebraica  de’  primi  tre  libri  di  quella  Somma  fatta  da  Giuleppe  Ciante  Romano  Ve- 
feovo  di  Marfico  fu  imprefia  Roma  ex  officina  J ac.  Phat  lóqy.  in  foglio. 

XXV.  Quaftiones  quodltbetalet  duodecim.  Colonia. typit  Arnoldt  T ber-Hoemen  147 1.  in  fogl. 
Noriberga  apud  Andream  Frifner  1474.  in  fogl.  Vinta  perjo.  Zeiner  tqyq.  in  fogl.  Venetiit 
ex  typographia  Joan.  de  Colonia  1476.  e apud  Joannem  & Gregorium  de  Gregoriit  1485.  in 
fogl.  Colonia  1481.  I48y.  1491.  in  fogl.  Venetiit  apud  Marinnm  Saracenum  i486,  in  4,  Lo. 
vanii  1487.  Venetiit  apud  ja.  de  Forhvio  1495.  io fogl.  e 1498.  in  fogl.  Colonia  1491.  in 
fogl.  Venetiit  per  J o.&  Greg.  de  Gregoriit  I49y.  in  fogl.  e apud  Oblavianum  Scotum  lyoi. 
Lugduni  ly  13.  in  8.  Venetiit  1596.  ed  ex  recognitione  Joanntt Nicolai  Ord. Pradic. Parifiit  apud 
Societatem  1660.  in  foglio. 

TOMO  DECIMO,  UNDECIMO,  E DUODECIMO. 

XXVI.  Prima  pan  . Prima  feconda . Seconda  feconda,  & tertia  pari  Summa  theologia  cum 
Commentarti t R.D.D.Thoma deVio  Cajetani  Cardinale  S.Sixti.  Oltre  all' edizioni  feparate 
per  Parti,  fatte  di  quella  celebre  Opera  di  S.Tommafo,  lequali  qui  omettiamo  , fe  ne 
hanno  moltittime  di  tutto  il  corpo,  fra  le  quali  ci  fono  note  le  feguenti  : Bufile * 148 y* 

Voi. 
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Voi.  IV.  in  fogl.  Venti  Ut  14^8.  in  fog!.  Venetiit  apud  Scolar»  150$.  in  fogl.  ivi  apud  Juntam 
J509.  in  fogl.  Geneva  1523.  in  fogl.  Venetus  apud  Juntat  1588.  in  fogl.  Voi.  VI.  Hagenoa 
apud  Knoblouchi  15 io.  in  fogl.  Jiotomagi  typit  Petti  Olivier  1320.  e 1521.  Lugduni  1520. 
in  fogl.  ivi  ,cum  commentatiti  Cajetani,  apud  Joannem  Crifpini  1541.  in  fogl.  ivi  cogli  fteffi 
Commentari  apud  Hugonem  ac  Haimonem  a Porta  1547.  in  fogl.  ivi,  apud  Hxreder  Junta 
1548.  in  foglivi,  1554.  in  foglio.  Antverpix,  coi  detti  Commentari,  1568.  in  fogl.  e 
ifóp.  apud  Chri/ìophorum  plantinum  in  8.  ivi,  per  lo  fteflo  curante  Auguflino  Hunnxo  1575. 
edizione  bella  e filmata,  in  fogl.  Antverpix  1577.  in  fogl.  Antverpix  ij 80.  in  8.  Lugduni 
apud  T hcobaldum  Ancelin  1581.  in  fogl.  Antverpix  158  j.  in  fogl.  Roma  1587.  Voi.  VI.  in 
8.  Lugduni  apud  Guillelmum  Rovillium  ij88.  in  fogl.  Venetiit  apud  Juntat  1588.  in  foglio 
Voi.  VI.  Bergomi&  B.  1590.  in  4.  Venetiit  coi  Commentari  del  Gaetano  15^4.  in  fogl. 
Colonia  1800.  infogL  Colonia  Agripp.  1604.  Parifiit  ex  officina  Tnadelpborutn  1608.  pet 
opera  di  Pietro  de  beffe,  in  fogl.  Duaci  apud  Vvyon  16 14.  in  foglio.  Colonia  1614.  e 1622. 
in  fogl.  Duaci  1623.  in  fogl.  Lugduni,  fecondo  l'edizione  dell'Unneo,  apud  Antonium  Pil- 
lehotte  1624.  in  8.  Antverpix  1624.  in  fogL  Colonia  Agrippina  per  Cor  ne  Rum  Egmond  1639. 
Tom.  X.  in  1 6.  Am/ieloJami , fotto  il  finto  nome  di  Colonia,  e coll'  emendazione  del  Pa- 
dre Gregorio  Donato  1^40.  in  4.  edizione  aliai  bella.  Lugduni  apud  Joannem  Bapti/lam  de 
Venetiit  idy  j.  Voi.  3.  in  fogl.  e Patavii  typit  Seminari t in  Tom.  XII.  in  12. 

Alcuni  hanno  dubitato,  ed  altri  negato,  e fra  quefti  il  Launojo,  che  S.Tommafo  non 
fia  veramente  l’autore  della  Somma,  che  corre  lotto  il  fuo  nome.  A quefti  ampiamente 
ha  rifpofto,  dopo  Natale  Aleffandro  (i7),l’Echard  con  una  Differcazione  impreffa  nel 
1708.  eh' è intitolata:  Sanili  Thomx  Somma  fuo  auèlori  vendicata,  la  quale  con  aggiunte 
è ftata  dal  medefimo  inferita  nel  Voi.  I.  a car.  293.  de’  fuoi  Scriptorei  Ord.  Pradic.  Con 
eguale  erudizione  ed  efattezza  fi  vede  a lungo  quivi  dall'Echard  rifpofto  non  folo  a quel- 
li , i quali  dubitano  che  S.  Tommafo  abbia  copiata  una  gran  parte,  della  fua  Somma  dall’ 
Opera,  che  corre  fotto  il  nome  di  Vincenzio  Bellovacenle  o ita  diBeauvais  intitolata  Spe- 
culum  Morale  (18)  neL quale  molti  fquarej  fi  trovano  di  effa  Somma,  ma  anche  al  Vad- 
dingo  (19),  e ad  altri  1 quali  pretendono  che  il  Santo  l’abbia  tratta  dàl  celebre  Aleffan- 
dro  de  Ales  dell’Ordine  de’  Minori.  Due  eftratti  della  inedefima  tradotta  in  Lingua  Gre- 
ca  ha  pubblicato  Riccardo  Simon  nella  fua  Crlance  de  iEglife  Orientale  . A Parti  1687. 
in  12 , ed  un  Compendium  rythmicum  Summa  7* beologia  D.  T homx  de  Ajuino  impreffo  Neapoli 
apud  Scorrigium  1625.  in  12.  e| Barcinone  apud  Qabrielem  Nanne z 1640.  in  16.  è flato  fatto 
dal  Padre  Domenico  Gravina  Domenicano . 

XXVII.  In  librum  B.  Dionyfii  de  dtvinit  nominibut  expofitio  . Quella  è imprefla  nel  fine 
della  prima  parte,  e feparatamente  è ftata  ftampata  Argentina  1582.  in  fogl. 

TOMO  DECIMO  TERZO. 

XXVIir.  Expofitio  in  ]ob.  Parifiit  apud  Claudium  Fremy  x 5 57.  in  8. 

XXIX.  InPfalmot  Davidit  expofitio.  Ijtgduni  1520.  in  8-  . «j 

XXX.  In  Cantica  Canticorum  expofitio  . Si  fa  avere  fcritto  S.  Tommafo  fopra  la  Canti- 
ca , ma  Sifto  Senenfe  un  diverfo  Commentario  gli  attribuire  che  principia  : Sonet  vox 
tua  in  auributmeit,  di  cui  fu  fatta  una  edizione  Lugduni  apud  haredet  Jacob t Juntx  1562.  in  8. 
L’ efpofizione , che  abbiamo  nell’edizione  Romana  , incomincia  : Salomon  injpiratut  divi- 
no fptritu  ec.  e fu  anche  impreffa  feparatamente  in  Parigi  nel  1633.  in  4. 

XXXI.  In  Efaiam  Prophetam  expofitio . . ■ 

XXXII.  In  Hteremiam prophetam  expofitio.  

XXXIII.  In  Threnot  Hieremix  expofitio.  Quelle  efpofizioni  fopra  Ifaia  , e Geremia  fu- 
rono 

Dii-Pin  nel  Tom.  X.  della  Nnev.  SUI.  dee  Aut.  Stclef.  a 
car.  70.  e 76  ; e il  Tomafini  De  Pioemie  I/r«r.Seitf6c.  e 561. 
pag.  a**.  Si  vegga  anche  Leonardo  Cozzando  De  Plo.ia- 
riis  nnprefp)  nel  Tom.  II.  a car.  $17.  della  Mifcclioneo  di 
varie  Operette  . 

tip)  Annoi.  Ord.  btin.  Tom.  I.  ad  ann.  IMI-  num.  tt. 


(17)  Summa  D.  Themo  vindicoto  inferita  nella  prima 

Parte  centro  Louncyonos  circo ,Sim>niAiv  o! fervori  enee  . Sì 
vegga  anche  il  Tom.  XV.  della  BìiUcfroplj.  Critico  del  P.  Mi- 
chele da  S.  Giufeppe  a car.  399.  c 471.  ove  molte  notizie 
fi  hanno  intorno  alle  Critiche  fatte  alle  Opcte  diS.  Tom- 
malo  . . . 

(18)  Si  può  leggere  intorno  alla  detta  queflione  anche  il 
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cono  anche  imprefle  Venetiis  typis  Oiìaviani  Scoti  15  27.  in  fogl.  coll’  aggiunta  del  Com- 
mentario del  Santo  fopra  S.  Matteo  , e Lugduni  apud  J 0.  Crifpin  1531.  in  8. 

TOMO  DECIMO  QUARTO. 

XXXIV.  Expojitio  in  Evangelium  Mattimi . Una  edizione  feparata  fe  n’è  riferita  nel 
num*  antecedente.  Altre  due  ce  ne  fono  Mogani  ia  1616.  in  4.  Parifiis  1840.  in  foglio. 

XXXV.  In  Evangelium  B.  ìoannis  Evangeli  fi*  expojitio.  Parifùs  apud  J 0.  de  Porta  1520. 
in  foglio . 

TOMO  DECIMO  QUINTO. 

* XXXVI.  In  Matthaum,  Marcum , Lucam,  & foannem  Catena  aurea  ex  fententiis  SS . Pa- 
tron miro  artificio  connexa . L'Echard  rifponde  a lungo  nel  libro  citato  a carte  327.0 
fcgg.  (20)  a Pietro  d’Atva  dell'  Ordine  de’  Minori , il  quale  aveva  pretefo  e follenuto 
che  quella  Catena  non  folle  di  S.  Tommafo,  ma  di  Ponzio  Carbonello  Frate  della  fua 
Religione.  Le  feparate  edizioni,  che  fi  hanno, fono, frale  altre, le  feguenti , delle  quali 
alcune  portano  il  titolo  di  Continuum.  Ex  recognitione  Joannis  Andrea  Episcopi  Alerienfu. 
Roma  in  domo  Petri  & Francaci  de  Maximts , prafidentibus  Conrado  Sweinheim  , & Arnoldo 
Pannartz  1470.  in  fogl.  Norimberga  per  Ant.  Koburger  1474.  in  fogl.  T.  2.  Vcnctiis  1474. 
in  4.  Norimberga  per  Ant.  Koburger  147  j.  in  fogl.  Roma  1476.  in  fogl.  Venetiis  typis  Her- 
tnannt  Lichtenflein , & Joannis  Hammamen  Spirenfis  1482.  in  foglivi,  typit  Gr  egorii  de 
Gregoriis  1484.  e 1485.  in  fogl.  Ivi  , ex  typographia  Andr.  de  Afu/a,  & Thomade  Alexan- 
dria i486,  in  fogl.  Ivi,  apud  Benediclum  aFonte  1494. in  4.  Parijìit,  expenfit  J 0. Petit  1517. 
in  fogl.  Venetiis  apud  Juntam  1520.  e 1530.  Voi.  IV.  in  8.  Colonia  apud  Gymntcum  1535.  e 
1536.  in  8.  Parifùs  1522.  e 1537.  in  fogl.  Ivi,  apud  Petrum  Regnault  I540.  1552.6  1567. 
Antverpia  typis  haredum  Steelfù  15  69.  Parifùs  apud  Sonnium  1577.  in  fogl.  Venetiis  1584.  in 
4.  parifùs  1598.  e 1637.  in  fogl.  Curante ,&  a mendis  expurgante  J oanne  Nicolai  Ord.  Pradic. 
Parifùs  apudSocietatem  \66y.  in  fogl.  Quella  è una  delle  migliori  edizioni.  Antverpia  1678. 
in  fogl.  Curante  Francijco  ChauJJemer  Ord,  Pradic.  Lugduni  ex  typographia  Antonii  Briajjon 
1686.  in  foglio . 

TOMO'DECIMO  S E S T O. 

XXXVII.  Expojitio  in  omnes  D.  Pauli  epifiolas.  Bajilea  1475:.  in  fogl.  Bononia  1481.  in 
fogl.  Bajilea  typis  Vvolfangt  Lachner  1495.  in  fogl.  Venetiis  1496.  in  fogL  ivi , per  Bone- 
tum  Locatellum  impenfts  Odiavi  ani  Scoti  1498.  in  fog.  Lugduni  1520.  Cura  & follici i odine  Ni- 
colai Savetier.  Parijiis  impenfis  J 0.  Petit  1526.  in  fogl.  Parifiis  1529.  ivi,  apud  Nicolaum  Pre- 
vofl  1532.  e 1538.  Lugduni  1541.  Parifiis  1541.  Ex  vetuftiffima Codicum coilalione  repurgata  a 
F.  J ac.  Alberto  Venetiis  1548.  in  fogl.  e 1555.  Parifiis  apud  Jo.Roigny  1549.  in  fog.  Lugduni 
apud  Bartholomaum  Honoratum  1556.  Voi.  2.  in  8.  bella  edizione  . Cura  Jacobi  Alberti  Ca- 
(Irenfis  Ord.  Pradic. Parifiis  typis  J 0.  de  Roigny  1563.  in  fogl.  Venetiis  ij 86.  Antverpia  1591. 
in  fogl.  Parifiis  1592.  in  fogl.  Venetiis  1593.  e 15 9%.  Antverpia  1612.  e lóto.  Herbipali 
1630.  Parifiis  1654.  in  fogl.  Recognofcente  , & emendante  J 0.  Nicolai  Ord.  Pradic.  Lugduni 
edente  Antonio  Briafjon  1689.  in  foglio. 

• XXXVIII.  Sermones  prò  Dominici s diebus,  (?  prò  SS.folemn'ttatibus,  tjui  ex  Bibliotheca  Va- 
ticana nunc  primum  in  lucem  prodeunt . Di  nuovo,  Roma  apud  Accoltum  1571.  in  8.  Parifùs 
typis  Sebaftiam  Nivellti  1578.  in  8.  Moguntia  1616.  in  8. 

TOMO  DECIMO  SETTIMO. 

XXXIX.  Contra  errores  Gracorum . 

i XXXX.  Compendium  Theologia  ad  Fratrem  Regma/dum  focium  fuum  . 

. XXXXI.  Declaratio  quorundam  articulorum  contra  Gracos , Armenos  , & Saracenos  . 

XXXXII.  De  duobus  praceptis  charitatis  & Decem  legis  praceptis.  Di  quella  e di  molte  al- 
tre delle  feguenti  Operette  lì  ha  un’  antica  Rampa  fatta  Mediolani  apud  Chrijlophorum  Val- 
darfer  1488.  in  4. 

V.LPJI.  Ss  XXXXIII. 

(xoì  Si  vegjg*  anche  il  P.  Ora  ve  fon  nella  fua  Operetta  e della  Cttfena  jturca  , e di  altre  Opere  a S«  Tommafo  at- 
pcflumt  intitolata  Ttìms  fDijJtrwnnum  ove  parla  a lungo  tribune  . 
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XXXXIIl.  De  ar ticulii  fidti  & facr  amentii  Ecclefia . Quello  Trattato  fi  trova  anche  im- 
preflfo  in  una  Raccolta  di  diverlé  Operette  d’altri  Autori, come  di S. Girolamo,  di  S.  Ago- 
ltino  ec.  AuguflaVindelicorum  typii  GuntheriZòmer  ex  Reut hngen  in  fog.  lenza  nota  di  anno. 

XXXXIV.  Devoitffima  expo  fitto  fuper  Symbolum  Apoflolorum . 

XXXXV*  Expofitio  devoitffima  orationis  Dominila,  videlicet  Pater  nofler . Roma  1481. in  4. 

XXXXVL  Devoti/fima  expofitio  fuper  falutattone  Angelica , fcilicet  Ave  Maria  . Malamen- 
te i'Alva  (21)  ha  attribuite  quelle  ultime  due  Operette  al  Pontefice  Innocenzio  III.  come 
offerva  l' Hchard . 

XXXXVII.  Refponfio  ad  F.  Joannem  Vercellenfem  generalem  magiflrum  Ord.  PradL  de  arti- 
culit  centum  & odo  fumptit  ex  opere  P etri  de  Tarentafia.  Quell'  Operetta  non  fi  reputa  di 
S.  Tommafo . 

XXXXVIII.  Refponfio  ad  M.  Joannem  de  Vercellii  de  Articulii  XUL 

XXXXIX.  Refponfio  ad  le  il  arem  Venetum  de  articulii  XXXVI. 

L.  Refponfio  ad  ledorem  Bifuntinum  videlicet  de  fex  artica  fu . 

LI.  De  dijferentia  divini  verbi , (y  bumani . 

LII.  De  natura  verbi  mtelleclus . 

LUI.  T radami  infignii  de  fubflantiis  feparatit , feu  de  Angelorum  natura  ad  F.Reginaldum 
focium  fuum  cariffirnum. 

LIV.  De  unitale  intelledus  conira  Averroijlat  » 

LV.  Contra  pefliferam  dodrinam  retrahentium  hominet  a religioni  1 ingreffu. 

LVI.  De  perfedione  vita  fpiritualii . 

LVII.  Contra  impugnante!  Dei  cultura , & religionem  . 

LVIII.  De  regimine  prtnctpum  ad  Regem  Cypri  libri  IV.  Venetiit  Ij68.  & Lugdunì  Botavo- 
rum  apud  J 0.  Maire  1630.  in  32.  Di  nuovo,  ivi,  per  lo  ftelfo  1643.  in  24.  e Colonia  1 643. 
v in  12.  Di  quello  Trattato  abbiamo  anche  una  traduzione  in  lingua  Volgare  fatta  da  Va- 
lentino Averoni  Monaco  di  Vallombrofa,  In  Firenze  per  Giorgio  Marefcottt  1377.  in  8.  ma 
anche  di  quello  fi  tien  per  fermo  che  non  fia  autor  S,  Tommafo,  o almeno  che  lo  fia  de* 
ioli  primi  due  libri . 

LIX.  De  regimine  Judaorum  ad  Duaffam  Brabantia.  Un  antica  edizione  di  quella  Epi- 
fiola  fi  ha  in  foglio  fenza  nota  di  luogo,  nè  di  anno  della  Rampa. 

LX.  De  forma  abfolutionii  ad  magiflrum  ordini i . 

LXI.  Expofitio  prima  Decretala  ad  Arcbidiaconum  Cude/linum. 

LXII.  Expofitio  fuper  fecundam  Decretalem  ad  eundem. 

LXI1I.  De  fortibui  ad  Dominum  Jacobum  de  Burgo . 

LXIV.  De  judiciit  aflrarum  ad  Frat.  Reginaldum  Ord.  Pradic,  focium  fuum  cariffirnum  , 
Colonia  1380. 

LXV.  De  aternitate  mundi  contra  mormorante/ . 

LXVI.  De  Fato  . 

LXVII.  De  principio  individuai  toni / . 

LXV III.  De  ente , (y  efjentia.  Colonia  ( con  altre  due  Operette  l’una  di  Niccolò  di  Lira 
de  idoneo  Mini (Ir  ante  , e l’altra  d’  autore  incerto  de  expofitione  Dominila  Orai  ioni j ) in  4. 
fenza  nota  di  anno  . 

LXlX.  De  principiit  natura  ad  Fratrem  Silveflrum.  Lipfia  14 98. 

LXX.  De  natura  materia , & dimenfionibut  interminati / . 

LXXl.  De  miflione  elementorum  ad  magiflrum  Philippum  . j 

LXXII.  De  occulti t opertbut  natura  ad  quemdam  mihtem  . 

LXIII.  De  motu  cordit  ad  magiflrum  Philippum.  Lipfia  per  ]ac.T banner  1495.  e 1499.Ù14. 

LXXIV.  De  inflantibut. 

LXXV.  De  quatuor  oppofitis . 

LXXVI.  De  demonflr ottone  . 

LXXVII.  Defallaciit  ad  quofdam  nobile/  artiflai , 

LXXVIII.  De  propofitionibut  modalibut . 

LXXlX.  De  natura  accidenti/ . LXXX. 

(ìi)  Sci  Vaie,  in  Prd,  ò>  Ritti,  8i.  col,  858. 
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LXXX.  De  natura  generi».  Egli  è dubbio  fe  quella  Operetta  è l' antecedente  fieno  ve- 
ramente di  S»  Tommafo.  . u . •:.■•)  i . .« 

LXXXI . De  potentii»  anima . . 

JLXXXIL  De  tempre.  -,  , .*  . ' ■ 

■ LXXXIII.  De  plurali»  ate  formar um.  J.  . . / . • 

LXXXIV.  De  dimenfionibus  interminati» . . , ;i  * - 

LXXXV.  De  natura {yl/ogifmornm.  Di  quella  pure  fi  dubita,  fe  fia  di  S. Tommafo,  co- 
me altresì  delle  feguenti  fino  ai  num.  LXXXXIV.  inclufive. 

LXXXVL  De  tottus  logua  Arinoteli/  Summa  . Veneti»  1496.  in  foglio.  ’ , it  • . 
LXXXVII.  De  fenfu  rìfpettu  fingulariumt  & intelletto  rtfpettu  uoiverfaJium . -,  ; .’. 

LXXXVIII.  De  inventane  medie . • 

JLXXXIX.  De  natura  lumini»  . 1 . 

LXXXX.  De  natura  loci.  _ 

LXXXXI.  De  intelletto  & intelligibili.  . w.  • . V A ' . • . . ..  . 

LXXXXIL  De  quo  e/l , & quod  e/l./  . ; " . / \.  .*  • • . / v » 

• LXXXXlH-  'De  univerfalibur  trattata»  I.  ‘ . i 

i ? LXXXXIV.  De  untverfalibut  trattato»  11.  ..t.  c.-tì  . • i •• 

LXXXXV.  OJfi cium  de  f e/lo  cor  pori»  C bri/li  ad  mattatoi»  Urbani  Papa  IV.  dittar*  Fe(lum 
inflituenti» . . r-  n '.  * » *.t  '-li.’f  •„>*  j : 

LXXXXVI.  De  venerabili  facr amento  altari».  Quello  Trattato  ,,  del  quale  c*  è un  arv- 
«ichiffima  ediziona  fatta  fui  principio  della  (lampa  lenza  nota  di  luogo,  di  anno, e di 
ftampatore,  non  meno  che  i dieci  feguenti  fiè  in  dubbio,  fe  fieno  di  S.  Tommafo. 

LXXXXVII.  De  Sacramento  Euchariflia  ad  modurn  decer»  pradicamentorum  ad  petitionem 
quorundam  pralatorum  & baronum.  ? 1 : v.-.v  ..  .?■  .v  , ■ ■ „*v  u».  ■ ....  \ 

LXXXXVUI.  De  bumarùtate  ìefu  Chri/li  Domini  no/iri.v  ■ . .i’.  ! . ' , 

LXXXXIX.  De  dtlettiene  Gbrifii  & proni*» v\.  ^ ::f. 

C.  De  divini»  tmribut.  . \ ..  . à . ...  j • ts  ' . ^ 1 \y.%  > . 

CL  De  Beatitudine . .■  - , - . •,  '(  r.  . 

. CIL  De  moda  contendi , & de  puri/ate  confcienti*.  Doventi  iq  1494. . Antverpia  per  Gii- 
rardum  Leu  1485;.  in  4.  - Partfiit  apud  Stephanum  J ehannot , fenza  nota  di  anno  . Diverfa 
da  quell*  Opera  è la  Summa  Canonum  Penutentialium  che  MS.  fi  conferva  nella  Libreria 
Vindebonenfe,  e la  quale,  al  riferir  del  Lambecio  (22J  alcuni  attribuifcono  a & Tora- 
mafo , ed  altri  al  Pontefice  Innocenzio  IV.  . , . j 

CHI.  De  officio  Sacerdoti» . ' *• 

CIIII.  Expofitto  miffia.  • . 

CV.  De  empitone , & vendutone  ad  tempo»  . 

CVL  Epi/lola  exhort otaria  S.Thoma  ad  quemdam  , in  qua  proponit  idoneum  modum  Salu- 
titi e r acquirenti»  fcientiam  five  humanam , five  divinam  . 

CVII.  Expofitio  in  librum  Boetii  de  Hebdomadibu»  . 

CVIII.  Preclara  qua/lionet  Super  librum  Boetii  de  Trmìtate . 

CIX.  De  vitti»  & virtutibur  numero  quaternario  procedei r».  Quello  Trattato,  di  cui  c'è  un* 
antica  edizione  fenza  nota  di  luogo,  e di  anno  della  (lampa,  coi  due  feguenti  non  fi 
credono  di  S.  Tommafo . 

CX.  De  concordanti!» , in  quo  concordai  Seip/um  in  paffibu»  apparenter  contrariti . 

CXI.  De  u/urit  in  communi , & de  uSurarum  contrattiti u.  Tutte  le  Operette  in  quello  vo- 
lume contenute  erano  (late  prima  imprelfe  per  opera  di  Antonio  Pizzamano  Patrizio 
Veneziano  Vcnetits  apud  Ottavtanum  Scotum  1490.  e pofeia  per  Bonetum  Locatellum  1498. 
in  fogl.  Altre  edizioni  ne  furono  fatte  di  poi  in  Venezia  nel  1587.  e nel  1^96.  e in  Pari- 
gi preffo  Guglielmo  Pelò  nel  1634.  in  foglio.  Molte  altre  fe  ne  hanno  pure  le  quali  non 
tutte,  ma  una  gran  parte,  o le  più  genuine,  e feelte  ne  contengono  . 

CXIL  Scriptum  fecundum  D.T toma  Aquinati»  in  quatuor  libro» Sententiarum ad  Annibaldum 
V.  I.  P.  II.  S s 2 Anni- 
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(li)  Cfmmtm.  BiU.  Ctf*r.  ViiUtlnit.  Llb  II.  C»p,  Vili.  |>ig.  8ij.  Si  vegga  anche  il  Piaccio  nel  Thtttr.  /f oonjm.  al 
anm.  l}6. 
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Annibafdettfem  Ord,  PrsJic, Panfili  1-574,  m 8.  - Vmeli'rt  I586.  in  fogl.  - Parifiis  1659.  in 
foglio.  Di  quell’  Opera  i’Echard  (23)  nconoice  autore,  non  giàS.  Tommafo,  ma  Anni* 
baldo  degli  Annibaldi . • ' 

Quelli  tono  i Trattati  di  S.  Tommafo  , o a lui  attribuiti , i quali  fi  contengono  nell’ 
edizione  delle  fue  Opere  in  Tomi  XVII.  fatta  in  Roma  Tannò  1570.  Ma  come  nella  ri. 
ftampa  fatta  in  Venezia  e in  Anveria,ofia  in  Colonia,  un  volume  vi  è fiato  aggiunto  che 
forma  il  X Vili»  nel  quale  adire  Opere  da  alcuni  al  Santo  attribuite  fi  cotUengouo,  così 
di  quelle  altresì  crediamo  opportuno  dar  qtn  la  notizia,  avvertendo  cader  dubbio  fopra 
cialcuno,  fe  fia  veramente  Opera  di  S.  Tommafo,  come  ptiò  vederli  eruditamente  efami- 
nato  dal  più  vòlte  citato  Bcliard  (24).  -i"  •.  f • 

CXIII.  Pofiilla  feu  expofitio  aurea  in  librum  Gcnefeot  li  iterale*»  [enfio* , aique  fptritualem 
compicci  ens . Antverpia  apud  Belltrum  1572.  in  8,  Lugduni  1573.111  8.  Pati f tu  1 574.  in  8. 
Lugduni  1638.  in  foglio.  ***’’. 

CXIV.  Expofitio  in  Dantelem  Propbetam . ' •••  ••  * •.  .. 

CXV.  Expofitio  in  I.  & II.  Machabxorum . Parifiis -1^96.  in  8.  e 183  6.  ift  8. 

CX  VI.  Commentari»  t in  Jeptem  epì/lo/at  canonica! . ■Pafifitt  apud  Joanneto  Bau  Ile  1543.  e 
jj 50.  in  8.  - Lugduni  typis  Honorati  155 6.  in  8.  Parifits  apud  Joann.  de  Jttigny  1563.  in 
«fogl,  - e Antvetpì»  1592.  idi  foglio  * *•>  • - . «•  > . - 

Altre  Opere  ancora,  che  non  fi  contengono  nè  nella  edizione  di  Roma  , nè  In  quella 
d’Anverfa*  fiifònoa  S,  Tommafo,  ma  lènza  valido  fondamento, attribuite,  ed  aggiunte  fi 
videro  nella  intera  nuova  rifiampa  delle  file  Opere  latta  in  Parigi  dal  1636,  al  1641.  in 
T.  XXI4I.  m foglio.  Quelle Tono  le  foglienti * - •*  « • ’•>  ' - ; ■ - r^- 

CXVII.  In  B,  Jbamt!  Apotxlypfin  expofitio  nube  pnmnm  e tenebro  eruta-,  Fiorenti»  typis 
Laurentii  Toerenùnì  154*.  in  8.  Veneti it  1562.  in  foglio.  • > - • 

CXVIII.  Commentari us  fuper  librai  B»N»l  de  tdHfolatioOe  PhUofojdstt , T biofa  ex  typographia 
Joinn.  Paris  148 1.  Colonia  typis  Kerchoffi  148 1.  in  fogl.  >-  Gahddmi  ■ 1485.  in  fogl.  - Venetiir 
apud  Antonium  Koburger  1488.  e X48*.  - Lugduni  apud  J 0.  Duprè  1 14*0,  in  4.  e 1493.  in 
foglio.  Argentina  1491.  in  4.  Colonia  1497.  in  foglio,  - e pofeia  di  nuovo  - Lugduni  apud 
Joànncm  Cleri*  mota  di  anno,  ma  ttftca  il  14^0.  iti  fogl-  Ventisi s 149*.  Lugduni  1510. 
iti  4*  ; '■  ' ■ * ■ .1  , 

GXIX*  Expofitio  è*  tvail slum  Boetii  de  fcbalàtiurit  difdplina.  iMgdani  apud  Joann.de  Prato 
1490.  iti  4.  Colonia  1498.  in  fogl  e poi  di  nuovo,  ivi,  15 14.  in  4.  col  Commentario  ri- 
ferito  nel  numero  fuperiore,  • 

Finalmente  altre  Opere  fono  fiate  malamente  a S.  Tommafo  attribuite  che  non  fi  con- 
tengono in  alcuna  delle  Raccolte  foprammentovate  delle  fue  Opere.  Quelle  fi  polTono 
dividere  in  due  elafi!  > T una  di  quelle  che  fi  trovano  già  date  alle  ftampe  1 T altra  di  quel- 
le che  fi  hanno  folartiente  MSS.  Noi  <i  contenteremo  di  riferire  te  prime,  rimettendo 
per  le  feconde  il  lettore  al  catalogo- che  et  ne  badato  l’Echatd  (25) . Le  impreflc  dun- 
que fono  lefcguenti: 

CXX.  Breviloqui  um  S.TboMa  de  Aquino  Ord.  PF.  Pi  aite.  De  matrone  SS.  Trinitatis.  Fu 
imprefió  ne'  primi  anni  dell' invenzione  della  ftampa  in  4.  lenza  nota  di  luogo,  di  anno, 
t di  fta'mpatore , colla  lua  Operetta  De  modo  confa èndi . 

CXXI.  ffiuafiiones  duo  : Prima  : Utrum  principium  individuationis  fit  materia  in  corporali- 
bus  > altera  de  mtìottbus  cor  por  um  tale  fit  ut» , & viaetar,  qxod  msvt  untar  immediate  a Deo . Ve- 
net  ri  s apud  J untar  1588,  in  fogl.  in  fine  della  lùa  Somma. 

CXX  II,  Expofitiints  feu  txplanat  toner  Dominila  Orationist  Angelica  Salutai  ioni  s , in  Te 
Jptum  laudamus , & Gloria  in  txcelfit . Stanno  imprefie  quelle  a car.  149.  e fegg.  d’un‘ 
Operetta  intitolata  : Dominicx  preeatsonsr  pia  admodum  (?  erudita  explanatio . Parifis  typis  Fran- 
arci Regnault  1538.  in  16. 

CXXili.  Adoro  te  devote  fatene  Dettar . Quello  è un  ritmo  che  con  alcune  altre  orazio- 
ni fi  trova  impreflo  lotto  il  nome  di  S.Toniinafo  in  alcuni Mefi’ali.  Pòlicarpo  Leifero  (2 6) 

lo 

(13!  Scribi.  Ord.  Pridic.  Vul.  J.  pag.  »6|.  C*0  Nel  Lil>.  cit.  a car.  344.  e fegg. 

’ (14)  Nel  Tom:  di  a car.  341.  e 343.  Si  vegga  anche  il  <»&)  Hijitr.  Poti.  .'.Udii  /£vi  , pag.  100». 

rliccio  nel  Tbtntr.  PJtHdtnjm.  al  nura.  icKf . 
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10  riconofee  fenza  eficazione  per  autore  dell’  Inno:  Punge  lingua  gloria  fi  Colorii  mi  fi  eri  uno. 

11  Sig.  Ab.  Quadrio  (27)  lo  dice  Autore  di  alcuni  altri  Inni  che  accenna  . 

■ CXXIV.  Qui  per  fine  aggiugneremo  come  il  celebre  Muratori  (28)  ci  ha  data  noti- 
eia  die  in  un  tetto  a penna  in  4.  della  Libreria  Eftenfe  li  trova  un  Sonetto  di  quello 
Santo,  ma  si  egli  che  il  Ccefcimbeni  (a?) inoltrano  di  non  crederlo  cola  di  lui.  Quell' ul- 
timo tuttavia  non  lafcia  di  annoverarlo  4».  i Poeti  Volgari . Il  Sig.  Abate  Quadrio  ( 30) 
crede  poterne  effere  autore  un  altro  Tommalo  d‘ Aquino  che  fioriva  nel  quindicelimo  fe- 
colo  i ed  avverte  che  due  fono  i Sonetti  efittenti  in  etto  Codice  lotto  il  nome  di  S.  Totn- 
tnafo,  ma  che  lì  nota  ivi  ettere  di  lui  ut  fertur . 

■ a ; !.. 


Ci7>  Star.  € Rag.  £ ogni  Potf.  VoL  V.  p3g.  114. 

""  (iJ)  Perfetta  Potf.  Sol.  pug.  16.  ' ;;  ’ •••' 


.,C.  < 


(19)  l/l  or.  della  l'oli-  Puf.  Voi.  V.  p,g.  4S. 
(30)  iter,  t Rag.  f <s ni  Potf.  Voi.  V.  pig.  1 


AQUINO  (Tommafo  d’-).  V.  Santa  Terefa  (Tommafo  d‘ Aquino  di).. 

AQUINO  (Tommalo  d’-)  Napolitano,  entrato  tra  Cherici  Regolari  detti  Teati- 
ni nella  Cala  de’  Santi  Apolidi  in  Napoli,  fece  la  fua  profeflione  agli  ir.  d' Aprile  del 
1 Fu  talmente  attìduo  nella  lettura  delle  Opere  di  S.  Tommafo  d'Aquino,  che  tene- 
va a memoria,  quanto  egli  aveVa  fcritto , come  leggiamo  nel  Silos  (t),  da  cui  pure 
abbiamo  che  gli  Arcivefcovi  di  Napoli  molto  di  lui  lì  lervirono  ne' loro  privati, e pubblici 
diari.  Nel  Capifólo  Generale  delia  fua  Religione  dell’ anno  ttfzi.fu  .eletto  Prelidente 
del  medefimo,  come  abbiamo  dal  Pi  Francéfco-Maggi  *(•»),  Ne  L ì <*48^  ai  14.  d’Agollo  fu 
p.romotto  al  Vefcovado  di  Motola  (3)  per  nomina  fattane  da  Filippo  IV.  Re  di  Spagna. 
Pochi  anni  tette  la  detta  Chiefa  , perciocché  le  ne  mori  filivi  due  anni  di  poi,  cioè  nel 
7650.  come  apprendiamo  dalla  GerarchiaEtclefiifiicaTeatina  (4) . Di  itti  s’ha  alla  (lampa. 

I.  Evangeliorum  ^uàdràgefimalium  Dtcadit  prima  Par/  Prima . Rima  apud  Haredet  Car- 
ie/letti 1641.  in  foglio  . •'  u,‘  » l;-  <>a  A . v . ,7 

J I.  Evangeliorum  Quadragefimalium  Decadii  prima  Pari  Secanda . Neapoft  apud  Francifcum 
Caballum  tóty  : In  foglio  . . f-'  w- r rr  •„v.-.'r  tìiiH  ' ..  ' / 

HI.  Chrtfiut  tranifiguratus , five  Libamtntnm  Beatitudini!  . Neapolx  apud  Cam  il  km  QalaU 
ìum  1644.  in  11  (5). 

IV.  Vtnea  Chrtfii,  five  Politica  Ecclefiafiica  1 Lugduni  J&jJ.  in  4.  ed  ivi , fumptiiut  Petri 
Profi,  Philipp/  Barde,  & Laurent ii  Arnaud  1647.  e poi  di  nuovo,  ivi,  1 664,  in  4. 

IO  Culai.  Script,  tlcric.  Rcgul.  p,g.  646.  . ' Regolari  , e poi  riti  Regno  rii  Napoli  Vedovi  , rie’  quali 

(i)  rimuln*  pèrftAionit  idi»  , Opera  Mi.  coaianiatari  ' 1 & ta  menzione  nell’  leali a Sacra  dall’  Ughellt  nel  Tomo 
dal  gcntililTimoP.Gio.  Girolamo GrariénigoCher.Regolare.  VI.  alla  col.  347.  num.  43.  e alla  col.  641.  num.  19  -,  e 

(3)  Itali*  Sacra  , Tom.  IX-  col.  163.  num.  31.  nella  fuddetta  Gerarchia  Ecdtfiafl.  Teatina  a car.  36.0  114. 

(4)  A car.  yi-  Si  avverta  per  altro  a non  confondere  (5) 'Toppi  , Bihhit.  Najul.  pag.  190  ; e Magna  Bitliah. 

quello  Scrittore  con  altri  due  Turnnap  £ Aquino  Cherici  Ecclefi^}.  Tom.  1.  pag.  516. 


AQUINO  (Tommafo  d-)  dell'Ordine  de4 Predicatori  (t),cosi  denominato  dai  luo- 
go della  fua  Patria  nel  Regno  di  Napoli,  fiori  verfo  la  metà  del  fecolo  decimo  fettimo  . 
Nei  Capitolo  Generale  tenuto  inRoma  nel  1644.  fu  eletto  Baccelliere,  indi  della  Laurea 
fregiato.  Di  lui  fi  trova  fatta  menzione  dal  Toppi  (j) , dall’  Echard  (3),  e dall’  Autore 
delia  Magna  Bibltoth.  Ecclefiafiica  (4).  Scritte  la  Vita  di  S.  Dotfientco  Patriarca  dell  Ordine  de’ 
predicatòri.  In  Napoli  ptr  Francesco  Savio  iójtf.  in  It.  ' 

(1)  Si  avverta  i non  confondere  quello  Scrittore  etm  un  nòta  11  patria  , abbiamo  pare  notizia  , il  quale  fonde  un* 
altro  Tommafo  £ Aquino  Scrittore  pure  Domenicano  , nu  Opera  Dt  rriurpaUmt  , Ó*  trincipam  mjUtueìonc . JLugd. 
Spaglinolo  , di  cui  li  menzione  1’  Antonio  nella  fua  Bi-  Botav.  1443.  <■>  ‘f  .,  . . . 
hiioih.  Hifpan.  e dopo  lui  1*  Eclwrd  tra  lutti  Script.  Qrd.  {1)  BiUiot!  Napoletana  , pig.  190. 

pridic.  Toni.  II.  pag.  441.  D’  un  altro  Tommafo  £ Aqui-  (3)  Script.  Ori.  Pratkcm . Tom.  II.  pag»  j»f. 

no  , clic  Viveva  intorno  a quello  tempo  , di  cui  non  c’  è (4)  Tom.  L pag.  j»6. 


AQUINO  (Tommafo  d’-)  d’itluftre  famiglia  nel  Regno  di  Napoli,  Principe.di 
Feruleto  poi  di  Caftiglione,  e Grande  di  Spagna  , nacque  ai  13.  di  Marzo  del  1669.  Si 
accoppiò  in  matrimonio  colla  Principefla  Fulvia  Pico  figliuola  d'Aleflandro  II.  Duca  del- 
la Mirandola  . Si  diftinfe  molto  nell’arte  militare,  ettèndo  flato  nel  1693.  eletto  4 
Capitano  degli  Italiani  nel  Regno  di  Napoli,  e pofeia  Capitan  Generale  di  tutta  la  Ca- 
valleria nel  Regno  medefimo.  In  età  di  treni’ anni  aveva  già  ricevuto  da  Carlo  II.  il  gra- 
do 


P2 6 AQUISTI.  ARABIA.  ARACIEL.A  ARACINT.  ARAG. 
do  di  Grande  di  Spagna,  e fu  apprefìfo  dichiarato  da  Filippo  V.  Gentiluomò  della  Chia- 
ve d'oro,  e Cameriere  d’onore.  Si  dilettò  molto  di  PoeGa,  e d’ogni  più  amena  Lettera- 
tura. Fu  annoverato  fra  gli  Spenfierati  di  Rollano,  ond'è  die  di  lui  abbiamo  un  lungo  Elo- 
gio tra  quelli  del  Gimma  (i)j  e fu  finalmente  ammelfo  all'Adunanza  d'arco*!/*  in  Roma 
col  nome  di  Melinto  Leutronio  (ì).  Illituitalì  pure  un’  altra  Accademia  nel  1698.  dal  Vi- 
ceré Duca  di  Medina -Celi  nel  Reai  Palagio  fu  egli  de'  primi  ad  eflervi  annoverato  (3)» 
Sotto  1’  autorevole  fua  direzione  fu  raccolto , e pubblicato  un  Volume  di  Poefie  di 
Pirro  Schettini,  uno  di  quelli  che  cooperarono  nel  fecolo  fcorlo  per  Io  riforgimento  del- 
la Volgare  Poefia  {4) . ScrifTe  l' Iflorie  de'  Re  Longobardi  delle  quali , come  d'  Opera  mi. 
noferitta,  fa  menzione  il  fuddetto  Gimma  (5) , e lalciò pure  molte  Rime,  ed  altri  com- 
ponimenti in  profa,  che  fi  conferv.ano  MSS.  nell'Archivio  degli  Arcadi , còme  leggiamo 
nella  Ifloùa  della  Volgar  Poefia  del  Crefcimbeni  ( 6 ),  ove  quelli  ha  pubblicato  un  fuo  So- 
netto, come  per  faggio  del  filo  ftile.  T . - . . 

/,)  tini  -Accademici  dell*  Società  degli  Spcnfurati  di  EUf-  Crefcimbeni  i car.  37S. 
fano  . Par.  IJ.  pag.  31?.  ■ (3)  Oimma  , Eli j.  <it.  Par.  I.  pag.  134. 

M Crefcimbeni , lftor.  della  Mg.  Pupa  , Voi.  II.  pag.  (4I  Crefcimbeni  , lftor.  cit.  Voi.  II.  pag.  303. 

*43.  Si  avverta  eflerci  Ila»  un  aluo  D.  Tommafo  d‘  Jqai.  15>  Iloti  eie.  Par.  II.  pag.  310.  e 314.  ! - ^ 

no  , ma  di  Taranto  . pur  Pallor  Arcade  . col  nome  di  E-  (t>)  Voi.  II.  pag.  344. 
balio  Siruntino  , mentovato  nel  Voi.  VI.  di  detta  lftor.  del' 

v.  . . . -•  aèi  r a « ; • in  ; t rl!  * . . * i . # . . . 2 

AQUISTI  (Niccolò)  ha  pubblicato  i.Lft. Stella  alla  Sagra  Capanna, Canzone  a’  piede 
fantiflimt  di  Gregario  XIII.  I»  Roma  per  Già.  Maflinello  15511.  in  4.  ■„  = ; ; , . i.;, 

. i .Y1  1 . ' : . . o . ' . a.n-1  - • . . t • •vy.,l 

ARABIA  (Girolamo  d'-)  Ordinario  della  Chiefa  Maggior  di  Milano  ha  compofta 
la  leguente  Operetta  mifta  di  verfi  , e di  profe^//  Trionfo  della  Virginità  , Operina  nella 
quale  brevemente  fi  tratta  4elt  £ttcllenia  dello  flato  Virginale  fatta  per  le  Vergini  della  Compa- 
gnia di  S.  Orjola  . In  Milano  per  Michel  Tini  1585.  in  8.  . « , ; \ 

ARACIEL  (Giufeppe  Ruiz  d-)  awegnacchè  originario  di  Spagna,  come  nato  iq 
Milano  fi  regiflra  fra  gli  Scrittori  Milanefi  dal  Sig.  Filippo  Argellati  nel  Voi.  I.  a car.  60. 
della  Bìblioth.  Script.  Mediai  il  quale  riferifee  divertì  luoi  volumi  di  Allegazioni  e Conful- 
ri  Legali, e Fifcali  che  MSS.  in  fogl.  fi  confervavano  dall'autore  di  elfi.  Quelli  dopo  ave- 
re efercitata  con  lode  in  Milano  per  nove  anni  la  profelfione  d Avvocato  , è fiato  eletto 
nel  169$.  Auditore  Generale  degli  eferciti,  e pofeia  nel  1699.  Avvocato  Regio  Fifcale  , 
e finalmente  nel  1711.  è fiato  innalzato  alla  dignità  di  Regio  Ducale  Senatore. 

ARACINTIO  (Rodolfo)  Poeta  Latino  Italiano,  che  fioriva  nel  1540.  diede  alle 
{lampe  1’  Opera  leguente  dedicata  a Margherita  Farnefe  : Epitalamii  Virgtnei  libri  trer. 
Roma  ex  officina  Baltbajsarit  Cartulari!  1541.  in  4.  -•  \ r 

ARAGAZZ0N1  (Jacopo)  Veneziano  fioriva  nel  1471.  verfo  la  fine  del  qual  an- 
no venne  mandato  dall'  Univerfiià  de'  Medici  e Filolofi  dello  Studio  di  Padova  al  Doge 
di  Venezia  nuovamente  allora  eletto  Niccolò  Trono, avanti  al  quale  in  nome  di  efiàUni- 
verfità  recitò  un'Orazione  che  abbiamo  alle  fiampe  col  titolo  feguente;  Oratio  Jacobi 
Aragazfinii  Veneti  Philofophorum  ac  Medicorum  Patavini  Gymnafii  Oratorie  ai  Nicolaum  T ro- 
num  Veneta  Rei publicx  Princìpem  - in  8.  grande,  fenza  nota  di  luogo,  di  anno,  e di  ftampa- 
tore;  da’  caratteri  tuttavia  e dalia  carta  fi  può  raccogliere  Rampata  intorno  a quel  tem- 
po. Da  una  lettera  a lui  fcritta  da  Lodovico  Fofcarini  Patrizio  Veneziano  riferita  dall* 
Eminentilfimo  Sig.  Card.  Quirini  (1)  Rapprende  eh'  egli  fu  fcolaro  del  celebre  Giorgio 
Trapefunzio,e  che  da  quello  non  meno  che  da  effo  Fofcarini  venne  efortato  caldamente 
a fcrivere  la  ftoria  Veneziana . 

(t)  Diatriba  ad  Francifci  Barbari  Epiftolai  , p*g.  313. 

ARAGONA  ( Alfonfo  d'-)  nato  in  Napoli  nel  1585.  velli  quivi  l’abito  della  Com- 
pagnia di  Gesù  l’anno  1602.  e vi  compiè  il  luo  Noviziato, e i fuoi  ftudj  con  molta  lode. 

Navi- 
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Navigò  l'anno  r6i6.  pieno  di  zelo  per  la  falute  dell' anime  alParaguai,  paefe  dell'Ame- 
rica Meridionale,  dove  arrivato  infegnò  nella  Città  dell'Adùnzione  per  due  anni  i prin- 
cipi della  Lingua  Latina  , e donde  li  parti  per  la  valla  Provincia  dell'  Uraj  compagno 
del  P.  Rocco  Gonzales,  ove  fece  la  folenne  Profeflìone  de’  4.  voti  nel  1631.  e molto  fi 
adoperò  e foderi  per  la  falute  fpirituale  di  que'  Popoli.  Mori  nel  Collegio  dell' Aflunzio- 
ne  a'  10.  di  Giugno  del  1629.  dopo  avere  fcritte in  Lingua  Guaranà,  ufata  nel  Paraguai,  le 
Opere  feguenti,  ficcome  riferifcono  l’Alegambe  ( 1 ),  e il  Sotuello  ( 2 ) da  cui  abbiamo 
ricavate  quelle  notizie.  I.  Un  groffo  Vocabolario  in  due  partì.  II.  Le  Particole  della  Lingua 
Guaranà.  III.  Le  Regole  della  Corruzione . IV.  Alcuni  Sermoni  detti  a quelle  genti.  V.  Dia- 
loghi de'  Sacramenti , e et  altri  Mtflerj  della  Fede.  VI.  Inni  molto  eleganti  fopra  quelli  . 

(1)  Biilifth.  Script.  Striti.  Jtfu  , pag.  16.  eziandio  menzione  nell*  Bitlitt.  Na pel.  del  Toppi  a car.  9. 

(1)  HiUtoth.  Script.  Stcitt.  Jcft*  , pag.  31.  Di  lui  fi  £»  e nella  Masut,  Biiiut.  IccUf.  Tom.  J.  p«g.  fa*. 

ARAGONA  ( Bonaventura  d’-)  Napolitano,  dell'  Ordine  de’  Cappuccini  ( i ) nato 
della  Nobiliifiina  famiglia  d’ Aragona  e di  Aierbe  fu  buon  Teologo, e Predicatore  di  det- 
ta Provincia,  ed  ha  pubblicata  una  Orazione  col  titolo  feguente  :\,Orazione  fatta  dopo  la 
Procedane  per  rendimento  di  grazie  a noftro  Signore  Iddio  della  Vittoria  confeguita  dall  lllufirif- 
fimo  D.  Fabrizio  Carraffia  Principe  della  Rocce  Ila,  contro  t Armata  T urehefea  a difrfa  della  fua 
Terra  di  Caflel  Vetere  d 9.  Settembre  1594.  In  Napoli  apprejfo  Gio.  Giacomo  Carlino  , e An- 
tonio Pace  1^96.  in  4.  « 

(1)  Toppi  , ~Biilitt.  NjcprL  pag.  50  . F.  Dionigi  da  Ccnov*  , Bibluth.  Script.  Caput  churum  , pag.  6j. 

ARAGONA  (Giovanni  d’-)  Cardinale,  Napolitano,  nacque  di  Ferdinando  Redi 
Napoli,  e d'Ifabella  di  Chiaramonte  circa  il  1463.  Fatto  Cardinale  nel  1478.  dal  Pon- 
tefice Siilo  IV.  follenne  diverfe  onorevoli  dignità  riferite  dal  Garimberto  ( 1 ),  dal  Ciac- 
conio  (a),  e da  altri  (3),  fecondo  i quali , mori  in  età  di  22.  anni  a'  17.  di  Ottobre  del 
1484.  o piuttollo  del  148 y.  Egli  ancor  Giovanetto  fu  mandato  a Roma  dal  Re  fuo  Pa- 
dre per  elìbire  in  nome  di  quello  l' ubbidienza  alla  Santa  Sede  , nel  qual  incontro  recitò 
un’  Orazione,  che  abbiamo  alle  (lampe  col  titolo  (eguente  -.JOratio  habita  ab  lUu(lrt(fimo , 
& Reverendi  fimo  Domino  Don  Joanne  de  Aragonia  Apofloltco  Protonotario  ad  Sixtum  IV.  Pon- 
tificem  Maximum,  qua  Ei  nomine  Ferdinandi  Regit  Patri t exbibuit  obedientiam  XIV.  Kalendat 
Januarias  anno  ab  ortuJefuChrifti  MCCCCLXXl.  in  fogl.  fenza  alcuna  nota  di  anno,  di  luo- 
go, e di  Rampatore,  ma  forte  lo  Stampatore  fu  Gio.  Filippo  di  Lignamine  Melimele  eh' è 
quegli  che  ne  fa  la  dedicatoria  al  medefimo  Giovanni  d'Aragona,  onde  prima  della  mor- 
te di  quello  fu  etti  certamente  Rampata.  Lo  Stampatore  dice  nella  medefima  Dedicato- 
ria d'averla  avuta  da  Pietro  Ranzano  Maellro  dell' Aragona,  ond’è  verifimile  che  il  ve- 
ro autore  di  elfa  fotte  quello  Pietro  Ranzano,  mentre  1* Aragona , allorché  recitolla,  do- 
veva edere  nella  tenera  età  di  otto  anni.  Anche  del  luogo  della  Rampa  c facile  di  veni, 
re  in  cognizione,  Capendoli  che  Gio.  Filippo  di  Lignamine  teneva  in  Roma  la  fua  Ram- 
peria  . In  fine  di  detta  Orazione  altra  le  ne  legge  con  quefio  titolo , fopra  la  quale  ca- 
dono pure  le  medefime  rifleffioni. jQratio  a Joanne  de  Aragonia  habita  ad  Ferdinandum  Re- 
gem  , qua  ab  Urbe  Roma  Neapolim  reverfur  ei  grattai  egit  : quod  a Ponti fice,  & a Pare» flint 
finirle  benigne  exccptut. 

Egli  lafciò  ancora  Iflruzionì  d affari  politici , e Lettere  di  negozi,  l*  quali,  come  riferifee 
il  Sig.  Tafuri  (4),  fi  confervano  MSS.  nell’Archivio  della  SS.  Trinità  della  Cava. 

(t)  Vite  it’  Pupi, e ic  CirdinaU , Par. I. Lib.  V.  pag. 403 . indirizzate  dal  celebre  Cardinal  di  Pavia  (i  trovano  nell* 
(a)  Vii*  Penti  fi  & C*r.U.  Voi.  IIL  pag.  70.  Raccolta  delle  Lettere  di  quello  a car.  1 SS.  31».  e 3*4. 

(3)  Si  veggano  , fr*  gli  litri  , i molti  Autori  citati  dal  (4)  Star.  tU^li  Striti,  tutti  nel  Rt%*o  di  Napoli  , Voi.  II. 
Ciacconto  in  margine  al  luogo  fuddetto.  Tre  Epiftolca lui  pag.  ap8. 

ARAGONA  (Giovanni  d'-)  Siciliano , d' incerta  patria,  fcridè  in  Lingua  Volgare 
la  Vita  di  S.  Cono,  come  riferifee  il  Mongitore  nel  Voi.  I.  della  Bibl.  Stenla  a car.  322. 
ma  fenza  aggiugnere  fe  fu  Rata  imprelu. 
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ARAGONA  ( Giulia  d'-)  fi  rcgifìra  dalla  Signora  Contefla  Luifa  Bergalli  nella  fua 
Raccolta  delle  più  Illuflri  Rimatrici  dogni feco/o  (otto  1’  anno  1550.  a car.  130.  ove  fi  leg- 
ge un  fuo  Sonetto  eh'  è tratto  dal  Libro  IV.  delle  Rime  di  diverfi  nel  quale  fi  trova  a 
car.  208.  ec.  In  Bologna  preffo  Anfilmo  Giaccarello  155 1.  in  8. 

ARAGONA  (Ifabella  d'-)  figliuola  d’Alfonfo  Re  di  Napoli,  e maritata  in  Gio. 
Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di  Milano  ai  4.  di  Gennaio  del  14857.  fi  dilettò  di  Poefia 
Volgare,  ed  ha  Rime  fra  quelle  di  Bernardo  Bellincioni  imprefle  in  Milano  per  Filippo 
de  Mantegati  1^93.  in  4. 

ARAGONA  ('Niccolò)  Siciliano,  Giureconfulto  , eletto  nel  Febbraio  del  152$. 
Auditore  della  Sacra  Ruota  Romana  (i),e  pofeia  Vefcovo  di  Bofa  nella  Sardegna,  c au- 
tore di  alcune  Decifioni  che  fi  trovano  imprefie  fra  quelle  della  Sacra  Ruota.  Di  un  Nic- 
colò d‘  Aragona  che  fcriife  De  Summit  Pontifici  bui  - Romana  fa  menzione  Francefco  Agofti- 
no  della  Chiefa  (2). 

(1)  Si  vegga  Giambatifta  Cantalmajo  nella  fua  Open  in-  a car.  jy  e 37. 
titolata  Sfitti  allea  Return  Notaiilìum  ad  ufitm  Dtctf.S.  Re-  (a)  Nel  Calai.  Aullir.  ec.  premeflò  alla  Hìftor.  Chr and- 
rà Rem.  nel  Catalogo  che  vi  premette  degli  Auditori , e PcJcm.  a car.  Ut. 
in  line  ancora  nella  Sjntaxis  Audi!,  a car.  17.  num.  133.  cd 

ARAGONA  (Ottavio  ZimenesJ  Gentiluomo  Fiorentino,  è autore  dell’  Opera  fe- 
guente,  di  cui  fi  ha  un'  eftratto  nel  Giornale  de'  Letterati  di  Parma  del  i6Sp.  a car.  2 69. 
Vita  del  Venerabile  Padre  F.  Benedetto  da  Poggi  bonzi  Minor  Ojfervante  di  S.  Francefco  nella 
Provincia  di  Tofana,  cavata  dalle  Notizie , Relazioni,  e fritti  dal  P.  F.  Serafino  da  Prato  fuo 
Confeffore  Rehgtofo  delt  ifteffo  Ordine , e deferitta  da  Ottavio  Ximenet  Aragona  Gentiluomo  Fio- 
rentino, e dedicata  alt  A.  Serenif.  e Reverendifs.  del  Sig.  Principe  Card.  Carlo  de'  Medici  Deca- 
no del  Sacro  Collegio  ec.  In  Firenze  nella  flamp.  di  Piero  Martini  1689.  in  8. 

ARAGONA  (Simone  Tagliavia  d’-)  Siciliano,  nato  di  Carlo  d’ Aragona  Duca  di 
Terranuova  in  Vezzano  filila  Diocefi  di  Mazzara  a'  20.  di  Maggio  del  1550.  creato  Car- 
dinale da  Gregorio  XIII.  nel  15833  e morto  in  Roma  nel  1604.  fi  regiftra  da  Giorgio 
GiufeppeEggs  fra  i Cardinali  Letterati (1), riferendo  d'aver  dato  alla  luce  quanto  fegue: 
1.  Con/litutionei  prò  Cleri  & Populi  Refor mattone . 2.  Sermone  1 facri  tn  Synodis  habiti.  3.  Ex- 
planatio  nonnullorum  Decretorum  Pontificiorum  . 

.•  . . • . . 

<0  Purpura  Dotta  , Lib.  V.  Cap.  13.  Si  veggi  intorno  alla  fua  Vita  anche  il  Ciacconio  nel  Tom.  IV.  delle  Vita 
fontijf.  cr  Curdi,  alla  coL  ioi. 

..11  • . . j 

ARAGONA  (Tullia  d'  ) Napolitana,  una  delle  più  celebri  Rimatrici  de'  fuoi  tem- 
pi fioriva  nel  1550.  Parecchi  Scrittori  hanno  fatta  di  lei  molto  onorevole  menzione  (i), 
ma  non  ci  è noto  che  di  quelli  abbia  alcuno  intorno  a lei  Jafciate  più  copiofe  notizie  di 
Alefiandro  Zilioli  nella  fua  Storia  de'  Poeti  Italiani  (2).  Noi,  dappoiché  quella  non  è mai 
Rata  impreffa,  ci  faremo  lecito  di  riferirne  l'articolo  intero, dopo  il  quale  fi  darà  il  breve 
Catalogo  delle  fue  Opere.  La  Tullia  et  Aragona,  così  fcrive  il  Zilioli , che  con  tanta  fama 
di  virtù,  e di  bellezza  viffe  nelt  età  pajfata , nacque  in  Roma  (3)  dal  fangue  chiariamo  et  Ara- 
gona, e di  quella  Cafa,  che  con  lunga  prof  perita  ne'  fecoh  antecedenti  aveva  tenuto  il  Regno  di 
Napoli , perchè  fu  fuo  padre  Pietro  Tagliavia  et Aragona  Arcivefcovo  dt  Palermo  Card,  dt  Santa  Chie- 
fa , il  quale  innamorato  di  Giulia  Ferrarefe  donna  bellìfftma  de  fuoi  tempi , ne  ricevè  di  lei  furti- 
vamente quefìa  figliuola  . Pafiò  ella  1 primi  anni  della  gioventù  fua  fra  le  delizie  , e le  como- 
dità * 


(O  Tali  fono  il  Doni  nella  fui  Librtria  , Tratt.  I.  pag. 
101.  dell’  ediz.  if  57.  in  S ; Girolamo  Muzio  nel  Lib.  111. 
delle  fue  Lttttrt  a car.  197  ; c nella  Lettera  Dedicatoria 
che  Ila  avanti  al  fuo  Trattura  di  Matrimonio  indirizzata  a 
Tullia  i ed  altri  che  citeremo  nelle  fèguenti  annotazioni  . 
11  detto  Muzio  compofc  anche  un’  Egloga  in  lode  di  lei 
intitolata  Tirrtnia  , che  c Campata  colle  Rime  della  mede- 
(ima  nell’  edizione  del  Giolito  1549.  iu  11. 


(a)  A c*r.  343.  del  nofìro  tefto  a penna  . 

(3)  Il  Crefcimbeni  nel  Voi.  IV.  dell’  Ifior.  della  Voti. 
Polpa  a car.  67.  con  qualche  divertita  parla  del  luogo  di 
fua  nafeita  , mentre  la  fuppone  nata  in  Napoli  , e che  li» 
fiata  da  faneiulla  portata  in  Roma,  t allevata.  Dietro 
al  Crelcimbcni  ha  fcritto  lo  lleflo  il  big.  Gio.  Bernardino 
Tahiri  nel  Tom.  III.  l’ar.  I.  degli  Scrittori  nati  ntl  Rr.no 
di  Napoli  a car.  4$$. 


» 
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dita  J uni  onoriti  fortuna,  thè  [ amorevolezza  del  padre  le  avevi  lift  ita , attendendo  agli  (lu* 
d'u  ne'  quali  fece  tanto  profitto,  che  non  fenza  (lupare  degli  tJomini  dotti  fu  (entità  in  età  ancor 
fanciullefca  deputare,  e (crivere  nel  Latino,  e nell'  Italiano  cofe  degne  d ogni  maggior  Letterato ; 
onde  arrivata  al  fine  delt età,  e accompagnando  alla  ( apienzA , e virtù (ua  un’  efqutfita  delicate  z- 
za  di  maniere,  e di  co/lumi,  t’ acquifiò  il  nome  di  compii ijfima (opra  ogni  altra  donna  del  tempo 
(no.  Compariva  con  tanta  leggiadria  in  pubblico , e con  tanta  venuftà,  ed  affabilità  d aj petto, che 
aggiungendovi  la  pompa , e /‘ornamento  degù  abiti  lafcroi , pareva  non  poter  fi  ritrovare  cofia  nè 
più  gentile , nè  più  pulita  di  lei . 'Toccava  gli  Str omenti  muficaft  con  dolcezza  tale,  e maneggia- 
va la  voce  cantando  coli  ( bavemente  , che  i primi  profeffori  degli  e(erciz)  ne  rejlavano  miravi - 
gliati.  Parlava  con  grazia , ed  eloquenza  rarijfima  tì  che  o (cherzando,  o trattando  da  vero  aL 
lettavi , e rapiva  a (e,  come  un  altra  Cleopatra  gli  animi  degli  afcoltanti,  e non  mancavano  nel 
volto  (no  (empre  vago , e (empre  giocondo  quelle  grazie  maggiori  , che  in  un  bel  vi(o  per  lufingar 
gli  occhj  degli  Uomini  (enfili  (ogliono  ejjer  desiderate . Onde  non  debbe  ejfer  maraviglia,  l’ ella 
abbia  avuto  tanta  copia  d amanti , e particolarmente  tra  Poeti,  i quali  a gui(a  di  veltri  affa- 
fnati (eguit indoli  a colpi  dt  Sonetti , e di  Canzoni  (q)  fi  tf orzavano  d atterrarla,  e di  farla  pre- 
da delle  loro  ingorde  voglie,  non  fenzi  gu/lo  di  lei,  che  compiacendo)! , fecondo  t inclinazione  co- 
mune delle  Femmine  della  (ua  bellezza  e d eJJ ere  vagheggiata,  nutriva  con  varj  artifiz)  1‘ affet- 
to de'  ( noi  Rivoli , e gli  rendeva  molte  volte  poetando  co'  favori  della  Poefia  anche  il  contraccam- 
bio degli  amori,  e- complimenti  loro . Si  ricordano  fra  gli  amici  più  Jlretti  di  co/lei  i nomi  di 
Giulio  Carello,  di  Francefco  Mario  Molzi,  benché  aveffe  il  mal  francef e,  d Ippolito  de  Media 
Cardinale,  di  Ercole  Bentivoglio,  d Aleffandro  Arrighi,  di  Filippo  Strozzi,  di  Lattanzio  Benuc- 
d,  di  Benedetto  Varchi  mede  fimo,  e d altri  molti  valorofi  Poeti  > ma  più  di  tutti  vijfero  mortal- 
mente innamorati  di  lei  Girolamo  Muzio  il  famofo  Scrittore,  e Pietro  Manelli  da  Firenze , del 
quale  cantò  ella  in  quel  Sonetto  _ 

Qual  vaga  Filomena  , che  fuggita 

E dall  odiata  gabbia  , ed  in  (uperba 
Vi/la  (en  va  tra  gli  arbofcelli  e l erta 
Tornata  in  liberiate,  e lieta  vita . 

Ed  io  dagft  amorofi  lacci  ufc'tta  , 

Schernendo  ogni  martir , e pena  acerba 
Dell  incredibil  duci,  che  in  (e  riferba 
Qual  ha  per  troppo  amar  t alma  (mirrila. 

Ben  avev’  io  ritolte  , ahi  (Iella  fiera  ! 

Dal  tempio  di  Ciprigna  le  mie  fpoglie 
_ E dt  lor  premio  me  ri  andava  altera . * . 

Quando  a me  Amor  : le  tue  ritrofe  voglie 
Muterò  , diffe  , e femmi  prigioniera 
Dì  tua  virtù  , per  rinovar  mie  doglie . 

Viffe  la  Tullia  gran  tempo  in  Ferrara,  ed  tn  Roma  ($),  di  dove  partendofi  dopo  la  morte  del 
manto  fi  ritirò  in  Firenze  (otto  la  protezione  di  Leonora  Toledo  Ducheffa  di  quella  Città,  alla 
quale  effendo  già  fatta  mezza  vecchia  <£  anni  e et af petto, per  rinovar  la  memoria  de'fuoi  meriti 
appreffo  i Letterati , dedicò  un  Libro  di  Rime , accoppiandovi  quelle  che  molti  de’  fuoi  più  affezio- 
nati in  gloria  di  lei  avevano  fenttez  Scriffe  oltre  alle  Rime  un  Dialogo,  ed  avrebbe  anche  man. 
date  fuori  altre  cofe,  che  tuttavia  componeva,  (e  la  morte  interponendo fi  non  t aveffe  levata  dal 
mondo,  non  effendo  ancora  arrivata  alt  ultima  vecchiezza, ficcome  Pietro  Angelio  da  Barga  va. 
lentiffimo  Aflrologo , forfè  per  acquiflare  (eco  qualche  grazia , gli  aveva  ampiamente  promeffa . 

Quello  è ciò  che  di  Tullia  fcriffe  U Zilioli . Noi  a propofito  di  quanto  egli  afferma  in- 
torno a fuoi  amori)  aggiugneremo  non  mancar  teflimonianze  di  Autori  a lei  contem- 
V L P.  IL  T t pora- 


(4)  Il  P.  Quadrio  nel  Voi.  II.  della  Star,  t Raj.  tT  orni 
Potfia  a car.  509.  riferilee  trovarli  alla  (lampa  una  Raccolta 
di  Poefìe  di  diverti  in  lode  di  queftachiara  Donna , intito- 
lata : Il  Tempia  alla  Signor*  Danna  Tulli a <f  jlrafona  in  4. 
lena’  altra  nota  di  (lampa  , ma  uoi  confeflìamo  non  aver 
altronde  notizie  di  quella  Raccolta , ma  unicamente  di 


quella  intitolata  : ti  Tempia  mila  Divina  Sif.  Giavmamm  tf  A- 
r maona.  In  Venezia  per  Plinio  Pietra  Santa  1544.  in  8. 

(4)  Il  Crefcimbeni  nel  fopraccitito  luogo  (crive  in  oltre 
eh’  ella  viffe  del  tempo  in  Venezia  ave  ben  f avente  ette  et  ca- 
pone di  cafluenare  to'  magiari  valentuomini  , ehi  allora  (ta- 
rifferò in  quali»  Cina  tc.  y 
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poranei  molto  pregiudiziali  al  fuo  onore,  e tale  c quella  di  Girolamo  Razzi  che  in  una 

fua  Commedia  apertamente  la  rapprefentò  e nominò  una  P (6) . Ci  piace  altresì 

di  aggiugnere  , che,  mentri  ella  fi  trovava  in  Roma,  era  la  fua  cafa  frequentata  da  un 
buon  numero  d'uomini  letterati  che  vi  facevano  un’erudita  convenzione,  della  quale  ci 
ha  lafciata  memoria  Lodovico  Domenici»  (7).  Le  lue  Opere  finora  a noi  note  fono 
le  feguenti  :■  *■ 

I.  Rime.  In  Venezia  preffio  il  Giolito  1547.  con  dedicatoria  a Leonora  di  Toledo  Du-, 
chefla  di  Firenze.  Di  nuovo  1 J49.  e 1557.  in  8.  e ivi,  per  lo  ftelfo  i$8o.  in  12.  In  Na- 
poli per  Antonio  Bultfon  169$.  in  12.  ed  in  Venezia  15^7.  in  12.  Sue  Poche  (ì  trova- 
no pure  fparfe  in  varie  Raccolte  . Un  fuo  Sonetto  , e una  Canzone  fi  leggono  nel  VI. 
Lib.  delle  Rime  di  diverfi  raccolte  da  Girolamo  Rufcelli  a car.  182.  In  Venezia  per  Giam- 
maria Bonelif "1553.  in  8.  Altro  Sonetto  fi  trova  nel  I.  Volume  delle  Rime  fcelte  di  diverfi 
Autori  a car.  308.  In  Venezia  apprejjo  il  Giolito  1583.  in  12.  Un  Sonetto  fi  ha  a car.  40. 
del  Lib.  I.  delie  Rime  Spirituali  ec.  In  Venezia  al fegno  della  Speranza  1550.  in  16.  e altro 
Sonetto  fi  legge  a car.  581.  delle  Rime  di  diverfi  raccolte  da  Andrea  Àrrivabene  . XIV. 
Sonetti  fono  fra  i Componimenti  Poetici  delle  più  lllujlri  Rimatrici  d ogni  ficaio  raccolti  da 
Luifa  Bergalliy  nel  Tom.  I.  a car.  no.  e fegg.  Un  fuo  Sonetto  ha  pubblicato  il  Crefcim- 
beni  come  per  faggio  del  fuo  Itile,  nel  Voi.  IV.  De'  Coment,  intorno  al ! I/lor.^del/a  Volg. 
Poefia  a car.  68  > ed  altrove  cioè  nel  Voi.  I.  a car.  3 6.  ha  riferita  una  fua  ftanza  , come 
per  efempio  di  limili  componimenti . Altro  Sonetto  fta  nel  VoL  L della  Raccolta  del 
Gobbi  a car.  532.  della  quarta  edizione  . 

II.  Dialogo  dell  Infinità  d Amore.  In  Venezia  prejfio  il  Giolito  1 547.  in  8. 

III.  Il  Mcfihino,o  il  Guerino.  Poema  ( in  ottava  rima,).  In  Venezia  per  Gio.  Battila  e Mel- 
chior Soffia  1580.  in  4.  Quello  Romanzo  o fia  Poema, eh' c divifo  in  XXXVI.  Canti,  e fa 
tratto  da  un  vecchio  Romanzo  Spagnuolo  in  profa,  un  edizione  del  quale  v’ è,  ch’è  forfè  la 
prima,  fatta  nel  1480  i fi  chiama  dal  Gordon  de  Percel  (8)  affiez  rare , e fort  efilimè  par  lei 
plus  babila  Litterateun  d Italie  . Molto  maggiore  è l' elogio  che  ne  fa  il  Crefcimbeni  nel 
Vol.I.  a car.  341.  dicendo  che  nella  tejfitura  può  paragonarli  altOdififiea  del  medefimo  Omero. 
Noi  però  lo  troviamo  pieno  di  fatti  inverifimili,  e contrari  affatto  alla  Storia  , alla  Cro- 
nologia , e alla  Geografia  . Ella  fi  è efpreffa  ( 9 ) d' averci  voluto  dare  un  Poema  che 
niente  avelie  di  lafcivo,  o di  difonefto,  ma  ciò  ch'ella  narra  nel  Canto  x.  di  Pacifero  in- 
namorato di  Guerino,  ed  altrove  , ci  fa  conofcere  non  aver  poi  confeguito  il  fuo  fine. 
Aggiugne  d’ averlo  tratto  dallo  Spagnuolo.’  ma,  fe  così  fu,  ella  fi  fervi  d'una  traduzione 
in  Lingua  Spagnuola  e non  già  del  Tefto  Originale , mentre  fi  vuole  (io)  che  quello 
foffe  fcritto  in  Lingua  antica  Italiana.  Anche  in  Lingua  Francefe  fe  ne  ha  una  traduzio- 
ne , la  quale  fu  impreffa  in  Lione  per  lo  Morino  in  4.  fenza  nota  di  anno. 

IV.  Qui  aggiugneremo  come  in  una  Raccolta  di  Lettere  di  diverfi  Autori  fcritte  a 
Benedetto  Varchi  che  MSS.  fi  confervano  in  Firenze  in  un  tefto  a penna  della  Libreria 
Strozziana  legnato  del  n.  481.  alcune  fe  ne  leggono  pure  della  noftra  Tullia  d' Aragona. 

((,)  Ecco  ciò  che  fi  legge  nella  Commedia  del  Razzi  in-  Iella  iti  Luna,  ti  nitri  ? 
titolata  la  Balia  a car.  zó.  b dell’  ediz.  di  Firenze  ijoo.  in  Quello  palio  ci  è flato  gentilmente  comunicato  dall’  eru- 
8.  in  fine  della  Scena  (ectima  dell’  Atto  terzo  : ditiflimo  Sig.  Carlantomo  Tanzi  Milanefe  . 

Livio  l Padrone)  lo  non  conobbi  mai  giovane  ii  fin  alto  a-  (7)  Fatez.it  , pig.  361. 

nimo  ii  Iti  , t di  pii  elevato  fpirìto  . ' (8)  Bibliotb.  dei  Romani  , Tom.  II.  pag.  193. 

Stozzi  ^Famiglio)  O degli  Uomini  inferma  e infiabil  mente  ! (9)  Sua  Lettera  , o (ia  Prefazione  avanti  il  Mefchino . 

Pur  ora  la  chiamale  P.  . . . , t femmina  di  mondo  , ti  (10)  Si  vegga  il  Crefcimbeni  ne!  Voi.  I.  a car.  331.  dell* 

ora  ftr  contrario  dite  tanto  ben  di  tei  ? _ Jfior.  della  Voli.  Poefia  , e il  Fonunim  nel  Lib.  I.  al  Cap, 

Jjvio.  Sarebbe  forfè  la  prima  nobile  , e d‘  animo  grande  eh  16.  dell’  Eloquenza  Italiana  . 

} fiata  P.  . . r che  ì fiata  la  Tullia  d’  Aragona  , tfa • 

ARALDI  o Araldo  (Antonio)  Poeta  Volgare  del  fecolo  XV.  ha  varie  Rime  in 
una  Raccolta  antica  di  Poefie  di  diverfi  la  quale  MS.fi  conferva  in  Firenze  nella  Libreria 
Medicea  Laurenziana  nel  Banco  XLI.  ed  c fognata  del  num.  XLII.  Fra  l’ altre  compofi- 
zioni  una  ve  n'ha  al  Pontefice  Eugenio IV.  il  che  ci  dà  chiaro  lume  del  tempo  in  cui  fio- 
riva. Di  un  Antonio  Araldo  Cavaliere  della  Signoria  di  Firenze,  il  quale  potrebbe  ede- 
re 
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re  non  diverta  da  quello,  ci  ha  darò  un  Sonetto,  e una  parte  di  Capitolo  in  terza  rima 
d Stg.  Lami  nella  prima  decade  de’  MSS.  della  Libreria  Riccardiana  a car.  32.  e 33  » e a 
czr.  3;.  riferifce  aver  Rime  MSS.  in  detta  Librerìa  ove  fi  vede  chiamato  in  più  maniere. 

1 

ARALDI  (Gio.  Batifla)  ha  pubblicata  una  Commedia  intitolata  l' Ingratitudine . 
Ih  Firenze  pt*  i Giunti  155^.  in  8. 

ARALDI  (Gio.  Francefco ) Gefuita,di  Cagli  nell’ Umbria  (1),  uno.de'  primi  Fon- 
datori del  Collegio  di  Napoli,  ove  fi  trasferì  col  P.  Andrea  Oviedo  1’  anno  medeficno  in 
coi  entrò  nella  Compagnia,  cioè  nel  155 1.  ed  ove  morì  in  età  di  77<anni  ai  io.  di  Mag- 
gio del  1 y??.  fcriflfe  e pubblicò  in  Napoli,  fecondo  l'AIegambe  ( 2)  un  compendio  della 
Dottrina  Criftiana, e molti  Volumi  laudò  MSS.  che  quivi  fi  confervano  nella  Cala  Profeda. 

O)  Alegambe  , BUI.  Script.  Sm.  Jtfu  , pig.  450.  <»)  Biil.  Script.  Sm.  Jtfu , loc.  eie. 

ARALDI  (Lodovico)  ha  pubblicato  il  libro  feguenre.-  L'Italia  mille  nelle  fue Città, 
e ne'  Cavalieri  figli  delle  me  de  fiate , i quali  <£  anno  in  anno  fono  flati  mfigmti  della  croce  di  S.  Gio- 
vanni e di  S.  Stefano.  Opera  di  Lodovico  Araldi  dedicata  alli  nobili  fimi  Cavalieri  delle  fuddette 
due  invit tifine  religioni  . In  Venezia  preffo  Andrea  Poleti  1722.  in  12.  Quello  è un  Cata- 
logo di  tutti  gl' Italiani  che  agli  Ordini  Cavallerefchi  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme,  e 
di  & Stefano  furono  aferitti.  Vi  fi  veggono  quelli  deferirti  con  ordine  cronologico  tatto 
a’  nomi  delle  loro  Città  le  quali  vi  fono  difpofle  per  Alfabeto. 

ARALDI  (Zaccheria  degli-)  di  Cafal  Maggiore,  fcrifTe  un  Volume Memorabilìum 
fui  ttmpor'u  il  quale  fi  conferva  manofcrirco  nell’  archivio  di  detto  Caflello,come  riferifce 
Ettore  Lauda  ( i ) citato  dall’  Arili  il  quale  fa  pur  menzione  di  detto  Zaccheria  fra  fùoi 
Cremonefi  Letterati  lòtto  l'anno  1524  (»). 

(1)  Ca{aL  Ma).  MS.  M CrtUHU»  Line.  Voi.  II.  ptg.  fi. 

ARALDO  della  Signorìa  di  Firenze.  V.  Ottonaio  ( Batifla  dell'-). 

ARALDO  (Sicillo)  fi  regiflra  dal  Doni  nella  fua  Libreria  de*  libri  impreffi  (1)  co- 
me  autore  d’uni  Trattato  de  colori , livree , ed  imptefe . Quello  Trattato  fi  trova  pure  im- 
preflo  in  Venezia  nel  158^.  in  8.  , 

(1)  A cxr.  $o.  a tergo  dell’  impresone  del  Silicato  ia  Venezia  i {So.  in  ix. 

ARANEA  (Vincenzio)  d' Aquila,  nato  nel  1588.  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù 
in  Roma  l’anno  1609.  in  cui  fece  la  profeifione  de*  4.  Voti.  LefTe  9.  anni  la  Filofofia,e 
to.  la  Teologia  Morale  nel  Collegio  Romano.  Governò  con  molta  lode  di  prudenza,  e 
d integrità  i Collegi  di  Firenze,  di  Perugia,  e il  Germanico  in  Roma  , e morì  quivi  nel 
Collegio  Romano  a*  13.  d'Agoflo  del  1653  (1).  Diede  alle  flampe  l’Opera  feguente  tatto 
il  nome  d'un  fuo  fcolaro,  come  dal  fuo  titolo  appar Zj[Afferta  deUniverfa  Phi/ofophia  Libri 
III.  a Marchiane  Sfortia  Pallavicino  ec.  in  Collegio  Romano  publice  defenfa  anno  16  2 y.  Roma 
typa  Francifci  Corbelletti  i6ìy.  in  foglio. 

(1)  Sotuello  , BUlìtth.  Script.  Sm.  Jtfu  , pig.  77Ì.  Di  lui  fi  menzione  anche  il  Toppi  nellx  fua  BiUicth.KAptl.auc. 
304  ; e il  Konig  nella  BM.  Vtt.  tj.  Nova  a car.  }i. 

ARANEO  ( Matteo ) è autore  d'un’  Operetta  intitolata:  Pax  Venetorum  cum  Turcis 
la  quale  fi  conferva  MS.  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana. 

ARANSERNE  (Jacopo).  Dello  Scrittore  che  fi  è voluto  coprire  (otto  quello  no- 
me, e dell'  Opera  fua  così  parla  il  Sig.  Marchefe  Maffei  nella  Prefazione  che  da  avanti 
al  fecondo  Tomo  della  fua  Verona  Uluflrata  a car.  XIX.  Non  lafceremo  di  ricordare , come 
con  errore  alcuni  fono  flati  creduti  Veronefi  per  effere  ftampate  le  /or  fatiche  a Verona.  Coti  è av- 
venuto pecchi  anni  fono  di  Gtacopo  Aranferne , di  cut  fi  (lampo  qui  la  Scoperta  della  caufa  de'  Fuo « 
VI.  P.  II.  Tt  2 chi 


/ 
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chi.  nel  Trevigiano.  Cote/io  bell  umore  t chiunque  fi  foffe , non  piamente  finfe  il  nome , ma  pari, 
mente  la  Jua  /coperta , e la  fioria  che  farà  forfè  un  giorno  fant  amicar  e qualche  filofofo  -,  poiché  il 
racconto  eh'  ci  fa  dell  Infetto , cui  attribuire  quella  fpezie  di  fuochi  fatui , i quali  per  l eflrema 
ficcità  infeftarono  per  alcun  tempo  un  tratto  di  paefe , acceniendofene  la  paglia  , e ciò  che  di  pa- 
glia , o fimil  materia  campo  fio  foffe  > è tutto  mera  finzione  . 

• * • 7 ,t  » ...  i >*  * 

ARANZI  ( Giulio  Celare  ) Bolognefe,  detto  de' Maggi,  come  fcrive  TAIidofi  (i), 
per  effere  Rato  nipote,  e difcepolo  del  celebre  Bartolommeo  Maggi  Medico  del  Pontefi- 
ce Giulio  III,  lede  pubblicamente  con  molto  appianilo  , e concorlo  d"  uditori,  Medicina 
Pratica,  Chirurgia,  ed  Anotomia  per  lo  fpazio  di  32.  anni  m.lua  patria,  ove  mori  a’  7. 
d' Aprile  del  158?.  e vi  fu  Seppellito  con  molta  pompa  nella  Chiefa  delle  Monache  del 
Corput  Domini . Si  c renduto  principalmente  chiaro  nell’  Anotomia  , nella  quale  ha 
il  merito  di  diverfe  Scoperte  , ed  è perciò  mentovato  con  lode  da  molti  Scrittori  (2) . 
Nelle  pubbliche  Icuole  di  Bologna  gli  furono  erette  da’  Tuoi  fcolari  otto  onorifiche  ifcri- 
zioni,  ed  altra  fi  legge  nella  Chiefa  della  Madonna  del  Borgo  di  S.  Pietro  da  eflò  «fio- 
rata, le  quali  tutte  fi  trovano  riferite  dal  mentovato  Alidofi,ed  alcuna  anche  altrove (3). 
Le  Opere  da  lui  date  alla  luce  fono  le  feguenti  • , . <v 

I.  De  humano  fatu  Itbellui . Bonomo,  ex  officina  ]o.  Rubrii  ad  infigne  Mer  curii  ifgq.  in  8. 
e 1585.  con  fua  Dedic.  alli  Collegi  de’ Medici, e defilofofi  di  Bologna  legnata KalAprilit 
1564.  Di  ntiovoin  fine  dell’Opera  di  Francefco  Piazzoni  Padovano  intitolata,  De  parti- 
bui  generai  ioni  infervienttbuj . Lugd.  Batav.  apud  Felicem  Lopez  de  Harro  1664.  in  12.  Altre 
edizioni  fe  ne  fono  fatte  unite  alla  feguente  fua  Opera . 

II.  Liber  Anatornicarum  Obfervationum.  De  tumonbus  fecundum  locar  affettai  Liber . Bufi- 
le a typit  Seba/liani  Henrici  Petri  157 9.  in  8.  Venefici  apudjacobum  Berchtanum  1587.  in  4. 
e poi  di  nuovo  ivi  apud  Barthol.  Carampellum  1595.  -in  4. 

III.  In  Hippocratit  librum  de  Vulneribut  capitit  Commentarmi  brevis  ex  ejufdem  Lettionibut 
per  Claudium  Porralltum  Lugdunenfem  colieti ur  una  cum  ejufdem  annoi atiunculh  marginalibus . 
Lugduni  typii  Ludovici  Choquemtn  1580.  in  8.  e pofeia  Lugduni  Batav. apud  J oh.  Maire  1639. 
in  12.  e 1541.  in- 12. 

IV.  ' Confida  & EpifloU  medicinalei'.  Stànno  nella  Raccolta  di  Lorenzo  Scholzio  intito- 
lata , Epiflolarum  Philofophicarum , Medicarum , ac  Chymicarum  a fummit  no  firn  ut  atti  Philofo- 
phu  , ac  Medicit  exaratarum  Volumen  ec.  la  quale  fu  pubblicara  Francofurti  apud  Andrea 
Vvecheli  Hxredei  1 5 pS.  in  foglio,  e pofeia,  Hanovis  1610.  in  foglio. 

(1)  Alido!!  , Deeteri  Belogntjì  <f  Arti  Liberali , pag.  taf.  Btlognep  a car.  179  j it  churilTImo  Sig-  Morgagni  ne’  fuoi 
. (a)  Onorevole  menzione  tanno  di  lui  Scipione  Mcrcurj.  Adi taf.  Anni.  I.  nOm.  19  i Bartolommeo  Cecile  nelle  Mi- 
ne! Lilx  I.  della  Cesti  tre  alCap.IV.  e ne’ Tuoi  Commentar)  tizie  I/hsricht  interne  4’  Medisi  Milane/i  a car.  fi  ; ilMan- 
sl  Lib.  di  Giovanni  de’  Zecchi  De  Msrio  Gallico  i il  li'i-  getì  nella  Bihlierh.  Serift.  Medie,  a car.  179.de!  Vol.L  ove 

nuldi  nella  Biihnls.  Benen.  a car.  140  > il  Olitimi  nella  tralcnre  il  Merciino  ; e il  P.  Michele  da  S.  Gittlcppe  net 

Par.  Il-  del  Ilio  Teatro  d'  Vernini  Letterari  a car.  159  ; il  Voi.  III.  della  fua  Biblicgrapb.  Ceitiiu  a car.  149. 

Konig  nella  BHherb.  Teliti  ó»  Nova  a tar.  ft  ; il  Freero  l 3)  Si  vegga  anche  I'  Opera'  intitolata  : Deftrtptie  Vrbic 

nel  Theatr.  Vir.  Erudit.  a car.  1191.  ove  sbaglia  dicendo  , Ben  tuie  alla  col.  33.  nel  Ioni.  VII.  Par.  I.  dei  Thefaurm 

che  mori  ai  6.  d’  Aprile  i il  Merciino  nel  Lindenim  Re-  Antiijuit.  Italia  . 

nevai  ut  a car.  718  > 1’  Orlandi  nelle  Nctiz.  degli  Seritt.  ■ •>- 

• .<  ■ . • . ; -T.r  * . ' • • • , 

ARATA  (Agoftino)  Cherico  Regolare  Teatino,  fu  originario  di  Rapallo  falla  Ri- 
viera di  Genova,  ma  nacque  in  Palermo,  ove  fi  era  trasferito  Gio.  Agoftino  fuo  padre 
ch’era  famigliare  del  Cardinale  Giannettino  Doria  Arcivescovo  di  quella  Città,  e vi  fi 
era  accafato  prendendo  in  moglie  Virginia  Segni  Palermitana , da  cui  ebbe  Agoftino. 
Quelli  perciò  fi  vede  annoverato  e fra  gli  Scrittori  Genovefi  dal  Giuftiniani  (i)  , e dall* 
Oldoini  (a),  e fra  gli  Siciliani  dal  Mongitore  (3),  e dal  Corrono  (4) . Entrato  fra'  Che- 
rici  Regolari  pure  in  Palermo  a*  16.  di  Gennaio  dei  1628.  fi  diftinfe  in  quegli  ftudj , e 
in  quelle  virtù  morali  che  poftono  defiderarfi  in  un  Soggetto  Religiofo.  Morì  in  Na- 
poli, mentre  quivi  infieriva  la  pefte,  nell'  anno  1 656.  Egli  fi  dilettò  principalmente  di 
Poefia  , ed  ha  perciò  in  quella  comporto,  e iafeiato:  I.  Can . 

(O  Gli  Sentieri  Liguri  , pag.  7.  (4)  De  Script.  Demut  S.Jefeph  Cler.  Regni.  Uriii  Paner- 
ii) Aehtn.  Ligufi.  pag.  60.  m , pag.  f 4. 

(3)  Billieih.  Sicilia  , Tom.  I.  pag.  Sj. 


t * * 
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- I.  Canzoni  Siciliane  Sacre  . Quefte  Ranno  imprefle  nella  Par.  IV.  delle  Raccolta  ititi-  *•" 
tolata:  Le  Mufe  Stenle . In  Palermo  prejja  Gtufcppe  Btfagni  165$.  in  12. 

IL  Carmina  in  laude m U rioni  Vili.  P.  M.  Si  confervano  MSS.  in  Roma  nella  Libreria 


Barberina  ( 5 ) . 1 

III.  Alcuni  fuoi  Epigrammi  Latini  fi  trovano  pure  imprefli  nell’  Amphitheatrum  Stenla 

NobiL  di  Francefco  Baronio  e Manfredi.  Panarmi  1639. in  4.  ed  alcune  Scrizioni  fe- 
polcrali  gli  vengono  attribuite  dal  Giuftiniani . ' • ’ . 

IV.  Carmina  oAa,cheMSS.  fi  confervavano  preflo  Gianvincenzio  fuo  fratello  Camerie- 
re d’onore  del  Pontefice  Clemente  IX.  e Canonico  della  Salifica  Vaticana  (6)  * 

if)  Ciuftiniaoi  * Scrittori  Lipari , psg.  8.  * (6)  OKioìni  / Athw.  Li$ujì.  pag.  <fcx 

• VX  * j V J ' i ‘ . fJ  • ' * ; . ì . . f . ^ ; „ 

ARATA  (Gio.  Batifla)  fu  originario  di  Rapallo  fulla  fpiaggia  del  mare  LiguRico, 
ma  nacque  in  Palermo  a’  22.  di -Febbraio  del  idai  fi) . Entrato  tra'  Cherici  Regolari 
Teatini  nel  16 $6.  fece  profeffione  in  Palermo  nella  Cala  di  S.  Giuleppe  a'  25.  di  No- 
vembre del  1637  (2).  Predicò  con  molto  zelo  nelle  principali  Città  d’  Italia,  f 3 ) > fu 
molto  tempo  Conìultore  delle  Sacre  Congregazioni  dell’  Indice  e de'  Sacri  Riti*  Procu- 
rator  Generale  della  fua  Religione  j e Propoflo  io  Roma  di  S.  Andrea  della  Valle.  La 
fua  umiltà  gli  fece  rinunziare  nel  1690.  il  Vefcovado  di  Lipari  offertogli  da  Alefsandro 
Vili,  e vacato  per  la  morte  di  Francefco  Arata  fuo  fratello.  Finalmente  giunto  all’  età 
di  7;.  anni  morì  in  Roma  di  mal  di  fiomaco  ai  3.  di  Settembre  del  1 696  (4),  avendo 
. dati  alla  luce  i feguenti  Libri  : 

I.  Orazione  funebre  per  la  morte  del  P.  M.  Ippolito  Gaudenzj  Agofhniano . In  Rimìni  1648,  in  4. 

II.  Orazione  Apologetica  in  favor  de'  Regolari  contro  la  Erefia . In  Roma  prejfo  Ignazio  de * 

Lazari  1658.  in  4,  ... 

III.  Orazioni  Sacre  in  lode  de'  Santi.  In  Roma  preffo  Ignazio  de'  Lazari  1659.  in  4.  Di 
nuovo,  ivi  per  lo  RefTo,  1661.  in  4.  Tom.  2. 

IV.  La  Bocca  della  Verità  all  orecchie,  ed  ai  cuori  de'  Principi , fiifeorfi  XX.  Chrifliani 
Politici.  In  Roma  preflo  al  fuddetto  Lazari  1669.  in  4. 


CO  Quindi  è eh’  egli  viene  porto  tra  gli  Scrittori  delle 
Liguria  dal  Giurtiniani  a car.  J«f.  e da!r  Oldoini  a car. 
510.  non  meno  che  tra  gli  Scrittori  Siciliani  dal  Mongito- 
te  nel  Tom.  I.  a car.  313.  Quell’  ultimo  è listo  cattamente 
traforino  dall’Autore  della  btaji ia  Biblioth.  Etelef  nd  Tom. 
I.  a car.  339. 

(a)  Silos  , Cittì  Script.  Clerie.  Reciti.  pag.  587. 

(3}  Il  Giulliniam  , loco  cii.  accenna  qualche  mal  incon- 
tro a lui  avvenuto  nella  fua  predicazione  , dicendo  che 
quella  fu  tcn  /putte he  fuo  dtfturbo  i’  ultima  volta  . 


(4)  Di  quello  Soggetto  , e de’  mentovati  fuoi  impieghi 
fi  portano  leggere  le  varie  onorevoli  tefiimoniiuze  di  di- 
verti riferite -dal  P.  Gaetano  Maria  Coirono  a car.  171. 
e Icgg.  del  fuo  Libra  Dt  Script.  Domai  S.  JtftphClcr.  Rrpnt. 
Urbis  Panormi.  Di  lui  parlano  pure  il  P.  Francefco  Maggi 
nella  (uxThtatint  Pcrftciiomi  Ite* , Opera  MS.  comunicata- 
ci dal  P.  Gio.  Girol.  Gradenigo  Chcrico  Regolare;  e il  P. 
Michele  da  S.  Giuleppe  nel  Tom.  I.  della  Btbltoprtph.  Cri. 
tic  a a car.  30J.  • * 


ARATA  (Girolamo  Silvani)  ha  pubblicati  colla  Rampa  Capricci  diverft , cioè  Poejìe 
ed  Anagrammi  ec.  In  Milano  per  Ambrogio  Ramellati  1679. in  87  che  dal  Sig.  Ab.  Quadrio 
nelle  Correzioni  ed  aggiunte  premefle  all'  Indice  Generale  della  Stor.  e Rag.  <t  ogni  Poe  fa  a 
car.  90.  fono  chiamati  cofe  afai  fc tocche. 


ARATA  (Zanobi).  V.  Strata  (Zanobida). 

• ARATORE,  Soddiacono  della  Chiefa  Romana,  fioriva  nel  fecolo  VI.  e chiaro  fi  c 
fenduto  per  la  fua  Roria  ApoRolica,  eh’  egli  eRefe  in  verfi  Latini.  V'ha  chi  lo  dice  na- 
to in  Ravenna  (1),  e chi  in  Ifpagna  (2),  ma  con  qual  fondamento,  a noi,  non  è noto. 
In  un  antico  teRo  a penna  di  detta  fua  Storia,  che  fi  conferva  nella  Libreria  del  Vefco- 
vo  di  Trento  fi  chiama  replicatamente  Brejciano  , ma  qual  fede  queRo  meriti,  noi,  che 
non  l’abbiamo  veduto,  non  ofiamo  di  dire  (3).  Ciò  che  di  certo  lappiamo  è che 


(1)  Ravennate  lo  dicono  Girolamo  Fabri  nelle  Memorie 
Sacre  di  Ravenna  , t Serafino  Pafolini  negli  Vernini  lllu/lri 
di  Ravenna  al  Cap.  IV.  pag.  31. 

(1)  Chiamato  viene  Spapnuólo  da  Damiano  di  Goes  pref- 
fo all’Oleario  a car.  74;  e da  Pictto  Opmeero  nel  Tom.  I. 
della  Chronopr.  a car.  316. 


(jl  Della  notizia  del  Ibprammentovato  MS.  ci  confortia- 
mo debitori  al  gentilillimo  P.  Gio:  degli  Agollini  Minore 
Oflèrvante.  Ecco  dunque  ciò  che  da  lui  nc  lappiamo  per 
lettera  che  (opra  di  etto  ci  ha  fcritta.  Il  Codice  è membra - 
naceo  in  4 . ed  è fonato  del  num.  104.  con  cjutjh  titolo  : 
Ailut  Apò/iclorum  ab  Aratore  BrixUno  virfu  htroict  conferì . 

pii. 
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fi  chiama  in  un  Referitto  in  fuo  onore  del  Re  Atalarico  predo  Caflìodoro  (4),  e che  fo- 
pra  di  quello  convengono  quali  tutti  gli  Scrittori  -,  fé  non  che  il  Giuftiniani  (j),  l’OIdoi- 
ni  ( 6)t  l’Eggs  (7),  e il  Moreri  (8)»  ciò  intendono  come  fe  nato  fofle  nella  Riviera  di  Ge- 
nova, laddove  il  Piccinelli  (9),  Giufeppe  Antonio  Salii  (io),  e il  Signor  Filippo  Ar- 
gellati  (il)  gli  vorrebbero  aflègnar  per  patria  Milano, come  quella  Cictà,  che  nel  feco- 
lo  VI.  per  «(limonio  d’antichi  Scrittori  era  la  principale  della  Liguria  (12),  e in  cui  fio- 
rivano le  fcuole , e gli  lludj.  Si  fa  in  farti  da  Eonodio  Vefcovo  £ Pavia  fuo  contempo- 
raneo ed  amico  (13)  che  Aratore,  il  quale  da  alcuni  fi  dice  nato  circa  il  490  ( 14) , ef- 
fendo  ri  mallo  ne'  fuoi  più  verdi  anni  privo  de’  genicori , accolto  venne  ed  allevato  da 
S.  Lorenzo  Arcivefcovo  di  Milano, e che  predo  di  lui  fece  i fuoi  ftudj  (otto Deuterio (ij). 
Ma  fe  cosi  è,men  verifimile  apparirebbe  ciò  che  fi  legge  predo  a Caflìodoro  pur  fuo  con- 
temporaneo, vale  a dire  che  folle  allevato  ne’  buoni  collumi  ed  ammaedrato  nelle  let- 
tere e nell'  eloquenza  da  fuo  padre  uomo  anch’  egli  dotto  ed  illudre  ( 1 6)  il  cui  nome 
c’è  ignoto  (17).  Ma  non  è forte  difficile  il  conciliar  l’ uno  e l’altro  col  dire , che  da  fuo 
padre  folle  allevato  ed  inftrutto  fino  a un  certo  tempo  di  fua  giovinezza , e che,  mono 


pti.  In  fine  del  Codice  fi  trovi  quelli  nota  .•  Fintm  hicha- 
btnt  Acini  Apeftelici  decantati  per  tximinm  Peccai*  Arate - 
ni » Brixiaaum  arme  Dormite  $44.  Nello  fi  effe  libro  lì  leg- 

5 e : eundem  frim  fuiffe  M.  J tanni  1 de  Scarambtllit  de  Patt- 
ino Medici  , peftea  vere  Zaótfrandfci  Pelane  Civit  Brixitn. 
fil  prediBi  de  Searambellii  he'edis  , qui  eundem  anno  1481. 
vendidit  Johann  Macchia  Tiberino  Medito  . 

(4)  Remanum  de  piqué  eloqui  arri  { cosi  fi  legge  nel  Re- 
lcritto  d'  Atalarico  «telo  in  nome  di  quello  da  Calfiodo. 
,0  mente’  eri  Prefetto  del  Pretorio , e che  fi  trova  fra  le 
Opere  di  quello  al  Lib.  Vili.  Variar.  Pfift-  num.  XII.  ) 
non  fuit  reeiembui  invernai  j & ili  et  Tulliana  lecito  difer- 
tutn  rediiiic  , ubi  quondam  Gallica  lingua  rtfonavtc  . Vii 
fune  , qui  licerai  Latina!  Roma  , non  edam  alibi  affanni 
offe  difeendai  ?...  filata  eft  quippe  vie  élla  [emenda  : mit- 
tit  & Liguria  Tnllioi  fuoi  . 

<f)  Scrittori  Làuri  , pag.  106. 

(6)  Atben.  Liffuft.  , pog.  J7. 

(7)  Purpura  Deità  , Llix  L Cip.  I. 

(8)  Nel  filo  Dizionario  alla  Voce  Arattr  . 

(9)  Aceti,  de ’ Leder.  Mila it  pag.  j 3. 

(10)  Si  veggano  le  forti  ragioni  addotte  dal  Salii  nel 
fuo  Predettimi  de  Suditi  Medici  al  Gap.  V.  colle  quali  pro- 
va adii  bene  P incertezza  eh’  egli  fodcdclli  Riviera  di  Ge- 
nova , e fi  veggano  pur  ivi  le  di  lui  congiunture  per  fu 
credere  eh’  egli  piuttodo  fi  a nato  in  Milano  . 

(Il)  Bibliotb.  Script.  Medici.  Voi.  L col.  6l. 

ÒO  Giornande  > De  Bjtbm  Getieit  , Gap.  XI. II  ; Paolo 
Diacono  , De  Qtfiit  Lon^obard.  Lib.  II.Cap.XV.  Vedi  an- 
che Trifrano  Calco  nella  fua  Iftoriadi  Milana  all’anno  599. 

(13)  Che  Ennodio  folte  amico  del  nollro  Aratore  finta- 
va da  molti  luoghi  delle  Opere  dello  deflb  Ennodio  , fra 
le  quali  li  trovano  tre  lettere  Icritte  da  lui  ad  Aratore  , e 
fono  la  quarta  c 1’  undecima  del  libro  ottavo  , e la  prima 
del  nono.  Fra  le  D lèdette  1 di  Ennodio  due  pur  fe  ne  leg- 
gono fopra  Alatore  < 1’  una  , eh’  è la  IX.  ha  per  moto  : 
Prefetto  quando  Arater  Auditorium  inqreffm  eft  ; e 1’  altra 
eli’  è la  XII.  fi  dice  ivi  data  Aratori  quando  ad  tandem  pro- 
velini  eft . Per  fine  fi  trova  eh’  Ennodio  celebrar  volle  il 
giorno  natalizio  di  lui  co*  feguenti  due  veri!  che  fono  fra 
le  fue  Poefic  nel  Lib.  n.  al  num.  CV. 

Jurc  colti  propriam  nataltm  , puleher  Arattr  , 

Qui , fi  non  colerei  , uunquid  Arattr  erti  l 
(14J  Placido  Puccinclii  nella  fede  e Sobilli  del  Sota)o  a 
car.  88  > Baillet,  Jupement  dei  Savant  ,num.  inox  ; e Bal- 
da (Farri  , Viti  de'  perfmarrt  lllieftri  , pag.  49. 

(15)  Ecco  come  fi  cfpninc  Ennodio  nella  DiciielX.  poc’ 
anzi  citata  in  parlando  d’  Aratore  : f crune  tamen  aliqui  , 
orbo  parendbut  fideli  , aufpicato  nmnafia  litcrarum  , perfo. 
nam  relifiefam  debuiffe  ma$ii  vaia  prafentare . Or  bum  pa- 
remibtn  dixi  , cui  per  fetida  natura  damna  communi 1 pa- 
ter , Zpifceput  /acini  eft  preprint . lite  afficlorum  eonfo- 
lado  , ftjunormn  cibns  , cacrrum  oculut  , pel  daudorum  , 
tot  pittali t fua  facili  , tot  mifaicordiarum  jr adiri  ad  hujui 
eenvadt  per  fona  profili  um.  Et  illud  nomai  Laurouii  ,quod 
tnuadi  iHceffilAtibui  fuccurrit  , ineenium  , in  mimftaio  hta 


jm  extra  tur  infantali.  Cui  tolii  non  pt , ut  vera  dixtrim, 
tuttofa  calumet  ai  ! qutm  non  )nvat  amififft  patrtm  , fnb 
nanfa  commutartene  fi  taltm  conteditur  invemffe  l E poco 
prima  avea  pur  fatta  menzione  del  foo  Maeftro  Deuterio  in 
quella  guifa  parlando  ad  Aratore  : Si  fermami  penimi  fila- 
rli laieotium  fatela  camper  am  , invernai  Mie  D rntaium  , 
ani  nitriate  hnpuaritm  lamina  dii  , multiplieatii  ftmini- 
l*t  , & fitdertm  remunaerur  impenfum . Difct  jam  nane 
vtrborum  Inxuriem  ardi  falca  tramare  ec.  Nulla  qui  fi  di- 
ce , nè  nel  rimanente  di  ella  Dicjone  , del  luogo  ove  in- 
fegnaflé  Deuterio  , ed  ove  ftudiafle  Aratore  > egli  i tut- 
tavia feiuimento  del  Siemoodo  , il  quale  fi»  il  primo  a pub- 
blicarla , che  in  Milano  e non  altrove  quegli  mfegnall’e.e 

Selli  lludialfe.  Si  ha  ciò  dalla  fèguente  annotazione  da 
1 appellavi  t Mac  tota  ( Diftio  VL  ) num  primam  in  la- 
cem  eruca  ex  manaferiptii . Scripta  inrradam  Aratali , cura 
Deuteri i Grammatici  Mediolam  difettine  tr  aderì  tur  . Me- 
diala* , iaquam  , quia  ut  ad  tpiftelat  obfervatum  eft , Ara- 
ta extra  Li[uriam  nen  ftuduit  . & qua  do  Dmrtrio  faffim 
/tribune ut  ad  Mtdielanum  , ubi  fibelam  habebat  , riferì  oda 
fum . Non  però  dello  Hello  fentimcnto  i il  Gatti , come 
fi  dira  più  lotto  . 

(16)  Genitali  ani a aiata  mi  fatuaelia  & maibat  ad\a- 
varii  , culai  re  eloquium  iaftraae  potate  , otiamfi  librie  Ve- 
trrum  non  vacaffei . Brut  cairn  , ut  (dame  , orrept  lituit 
mudimi  , così  li  legge  nel  Relcritto  d’  AtJanco  predò 
a Calliodoro  fbpraccitato  ; e più  folto  : paterni  ifitur  «- 
empio  ingeniam  extendiffi  credendut  et , qui  im  Romano  foro 
tloquendaru  non  enut ri/li.  Per  altro  , tutto  che  dalla  teAi- 
naunianza  d’  Ennodio  riferita  nell’  antecedente  annotazio- 
ne fi  ricavi  che  Aratore  ancor  giovinetto  , infuni  nini , te- 
da Ile  privo  del  padre  , da  una  Epiltola  tuttavia  del  mede- 
fimo  Eunodio  ad  Aratore  eh’  è h VI.  del  Lib.  Vili,  fem- 
bra  ricavarli  diverlàmente.  In  ellà  coli  fi  legge  : Seripm- 
rum  te  , mox  fniffn  ad  opima  preveltui  , fiat  c unti  aliene 
promi/ifti  . quantum  paia  tuut  fempa  eulpnrum  tuarum 
vallata  expofuit . Ma  forfè  qui , o la  voce  expefnit  ,’  ha 
da  riferire  a un  tempo  molto  anteriore  , o quelli  del  paia 
tuut  indica  , non  già  il  genitore  , ma  1’  Arcivefcovo  S. 
Lorenzo  che  faceva  le  veci  di  padre . E padri  in  fitti  furo- 
no fovence  per  ciò  chiamati  si  i Vefrovi  , che  le  zitte  il- 
lude! perfonc  lìcci  diadiche  . 

(17)  Veramente  il  P.  Placido  Puccinclii  nella  fui  fedo  e 
Sobilli  del  Notajo  1 car.  88.  chiama  Aratore  figliuoli  di  Fa- 
condo , t lo  ftedó  ferirono  il  Piccinelli  nell’  Attuto  da’ 
latta.  Siila»,  a car.  Sì  > e I’  Oldoini  nell’  Athtntum  Re- 
tri unum  a car.  8f.  ma  noi  non  reggiamo  qual  giudo  fonda- 
mento abbia  una  tale aflcrzione iberni  dubitiamo  averorigi- 
ncdaunaefpreflìonedelStrmondo  malamente  intefà  datili, 
cioè  da  una  fua  annotazione  ad  una  Epidoti  d’  Ennodio 
eh’  è la  prima  del  Lib.  IX.  in  cui  il  Sirmondo  chiama  A- 
ratore  fatando  patri  nmum  , ove  quel  fatando  da  P«r  *d- 
djetlivo  , e non  per  nome  proprio  , e appunto  vi  ti  cita  il 
Referitto  d’  Atalarico  nel  quale  fi  legge  : Genitali  quin 
ttiarn  mi  faenndia  Ó>  montai  adjnvarii  . 
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poi  quefto,  paffafle  (òtto  la  cura  dell’  Arcivefcovo  di  Milano.  Nò  qui  fi  vuol  tacere,  che 
quegli  ftudj  appunto,  i quali  pretende  con  molta  erudizione  il  Saffi  (18)  fulla  fcorta 
del  Sirmondo  (19),  che  fiorirtero  in  que’  tempi  in  Milano,  e de*  quali,  ma  fenza  nomi- 
narne il  luogo,  fa  menzione  fovente  Ennodio  , vuole  all’  incontro  il  Sig.  Antonio  Gat- 
ti (20),  che  non  in  Milano  fodero , ma  in  Pavia  pur  Città  della  Liguria, e che  quivi  foflè 
appunto  Ennodio  pubblico  Profeflore,  dal  che  verrebbe  a dedurfi  che  in  Pavia  e non  in 
Milano  faccffe  i fuoi  ftudj  Aratore  . Altri  all'  incontro  vuole  (21)  eh'  egli  forte  uno  de 
più  celebri  Scolari  di  Ravenna.  Comunque  fia,  cresciuto  quefti  in  età  fi  rendette  chiaro 
egualmente  per  la  fua  dottrina  ed  eloquenza  , che  per  la  fua  deftrezza  negli  affari  del 
mondo.  Egli  efercitò  la  profeflione  d‘ Avvocato  (22)3  ed  appreflo,  abbandonata  quella  » 
feelto  venne  e mandato  dalla  Provincia  della  Dalmazia  per  fuo  Ambafciatore  a Teodo- 
rico Re  degli  Oftrogoti  in  Italia,  il  quale  impiego  (ottenne  con  lode  (23).  Alcuni 
hanno  affermato  (24)  che  Aratore  folle  capo  dell' Amba feiata  , che  Atalarico  fucceflòre 
di  Teodorico  mandò  fui  principio  del  fuo  regno  all’  Imperador  Giuftiniano.  Sarebbe  ciò 
avvenuto  circa  1’  anno  527.  Altri  aggiungono  (25)  che  fotte  uno  di  quelli  che  perfua- 
fero  Giuftiniano  a far  raccorre  ed  ordinare  in  un  corpo  le  molte  Leggi  Civili  che  allora 
v' erano  , onde  fienfi  formati  i Digefti,  le  Novelle,  e le  Iftituzioni,  il  che  tuttavia  altri 
negano  affolutamente  (2 6).  Non  cosi  può  negarfì  che  Atalarico  non  lì  trovafte  ben  con- 
tento de'  fervigi  predatigli  da  Aratore,  mentre  fi  fa  , che  con  fuo  Referitto  lo  dichiarò 
Conte  de' Domeftici , e Conte  delle  cofe  private  (27),  il  che  avvenne  circa  l'anno 
534  (28).  Da  due  lettere  a lui  fcritte  da  Ennodio  fembra  poterli  conghietturare  ch’egli 
averte  moglie  (29): ma  sì  ofeure  ci  paiono  quelle  efpreftioni,  che  nulla  oliamo  affermare. 
Comunque  fotte, egli  abbandonò  pofeia  il  mondo  (30), e vitte  alcun  tempo  in  ritiro,  ma 
ne  fu  richiamato,  e creato  venne  Soddiacono  della  Chiefa  Romana.  Alcuni  lo  annove- 
rano fra  i primi  Monaci  Benedettini  (31J  > e molti  lo  akrivono  fra  i Cardinali  (32).  La 


(it'l  De  Studili  Mediti.  Prodromnt  . Cip.  V. 

(19)  Vedi  il  pillo  del  Sirmondo  riferirò  d«  (opra  nell’ 
annotai,  ir.  _ ' • . 

110)  Hifter.  Gjmn.  Tocinenfit  , Cip.  IV.  ' 

11)  Criftoforo  Brovvero  nella  Vita  dx  Venanzio  For- 
tututo , Cap.  II  i e I’  Aiate  Ginanni  nella  fua  Difettai., 
far*  la  Letter.  Ravennate  a car.  XXXV. 

(11)  Advecalioaii  te  campa,  extreuit  , cosi  gli  pirla  A- 
talarico  nel  (oprammentovato  Relcriuo  , e appreflo  : deli- 
ziando imputai  map,  veri  Oratori!  ntfum  , cnm  jam  Canfi- 
Mci  deftruiffc,  offici um . Si  vegga  anche  il  Mirco  nella  lua 
annotai,  fopra  Sigeberto  De  Senti.  Eceltf.  ai  Cap-  $8. 

(ij)  Sed  ut  menta  tua  , cosi  lo  encomia  ivi  Atalinco  j 
« xemplit  potiut  laudatilitui  afferamus  , juvat  reprint  pom - 
pefam  hfatiottem  , qnam  non  cemmnmtu,  verta. fed  torna, 
ii  e infuniti*  finminc  p?rt£Ìfli  . Dire&ut  **  ptrttlus 

Dalmatiarum  ad  Demrutm  Avum  no/i  rum  , fu  ntcrfitaees 
Provine  ialiam , fic  utilitatei  putite  ai  aUmabat , ut  apndiL 
lum  marna  cantila  folluitum  , <y  ccpiofui  ejjei , (p  faftì- 
Ma  non  moverti.  Aknndantia  fanidem  verta  cnm  fuaviJJÒ- 
mo  lepore  defluitane  ; fi  tum  fintiti  faterei  adhiu  duen  qua- 
retarti  : movendo  , dilettando  impletai  mafii  veri  Oratori, 
nifum  , cum  )am  CaufiMei  deferuifjei  offieium  . 

(l4)  Baldaflarrl  , Vite  de'  Perfon^ri  lllufln  , pag.  49; 
Moreri  , alle  Voci  Arator  , e Alitai  arie  ; e Mapna  Biilioth. 
le  eie  fi  Voi.  I.  pag.  (io. 

(ij)  Marna  Biilioth.  Eceltf.  loco  cit.  ..... 

(16)  Si  veggano  1’  Eggs  nella  Pnrpnra  Dotta  al  Ltb.  L 
Cap.  I ; e il  V.  Michele  da  S.  Gmfeppe  neUa  Bithopraphia 
Critica  a car.  504.  del  VoL  I. 

(17)  Il  Retri  tto  del  Re  Atalarico  nel  quale  viene  Ara. 
tore  eletto  , c dichiarato  Conte  de'  Domenici  con  quella 
cfpreflìone  ••  Urne  tft  quod  ce  Comitiva  Domefhcorum  illu- 
ftratum  honore  decer  amai  ec.  fi  legge  preflo  Ollìodoro  nel 
Lib.  Vili.  Variar,  ipifil.  Ep.  XII.  che  poi  dichiarato  folle 
anche  Conte  delle  cofe  private  li  ha  da  una  nota  MS.  cheli 

Se  in  un  tello  a penna  della  fua  Storia  Apoflohci  , il 
c fi  conferva  in  Rhcinis  preflo  a*  Monaci  di  S.  Remi, 
ciò  , ed  in  altri  MSS.  e fi  ntenfee  dal  Labbe  nel  Tom.  I. 
Sella  Nov.  Riblioth.  MSS.  a rar.  668.  Quella  cosi  principia: 
italo  Donno  Puro  adjuvaute  , ottanti  ine  codex  ai  Ara. 


tore  inlufiri  , ex  Cernite  Dome/licorum  , ex  Cornile  Priva- 
tanem  , viro  rtlitiofo  , Suidiaeono  S.  E.  R.  Sedie  Apcflolica 
Sanilo  atqnt  Apofì  olito  viro  Papa  Vófillo , fufictptu,  ab  iodio 
Vili.  ld.  Aprilium  ec. 

(18)  Cave  , De  Seript.  Eeelefi.  pag.  338.  all’  anno  (44. 

(19)  Ennedii  Epi/l.  JLib.  Vili.  Ep.  XI.  Se  Lib.  IX.  Ep.  L 
Noi  non  riferiamo  que’  palli  , perciocché  per  ben  giudica- 
re del  fenfo  e della  difficoltà  loro  addurconverrebhequel- 
le  lettere  quali  intere  . 

(30)  Si  vegga  1’  elogio  di  lui  nel  Martirologio  d’Ufuar- 
do  lòtto  ai  30.  di  Giugno.  Veramente  ii  P.  Solerlo  Gelili- 
la  aveva  prctefo  negli  Atti  de’  Santi  doverli  quello  crede- 
re apoctifo  , ma  il  P.  Boviliard  Monaco  Benedettino  ha 
(ottenuto  il  contrarlo  nella  fua  edizione  di  detto  Martiro- 
logio fatta  in  Parigi  nel  1718.  in  4. 

(31)  Monaco  Benedettino  lo  dicono  il  Puccinelti  nella 
Fede  e Nettila  dal  Notato  a car.  88  ; 1’  Oldomi  nell’  Atht- 
naum  Romana, n 1 car.  85.  e nell’  Alhtn.  Lteufil.  a car.  37; 
e Ferdinando  Ughelli  nella  fua  Italia  Sacra  ; ma  che  fi 
affermi  quello  fenza  fondamento,  fi  fofliener dall’  Autore 
del  libro  intitolalo  : Lei  Moine 1 Emprunte  v nel  VoL  I.  3 
car.  8.  E in  fatti  fi  vede  averne  dubitato  lo  dello  Otdoini 
nelle  fue  Aggiunte  alle  Vite  de’  Pontefici  e de’  Cardinali 
del  Ciacconio  nel  Voi.  I.  alla  col.  383.  Il  P.  Michele  daS. 
Gmfeppe  nel  Voi.  I.  della  RitUopraph.  Critica  a car.  303. 
fcrive  di  lui  cosi  : llalum  fiuiffe  ae  Monathum  Btnediilinum, 
Virumqut  dochjjimum  , rp  Poetano  lanrtatum  , tradii  Eer- 
dinau  tdus  Vphcllnt  ex  Vvionr  Lii.  1.  Lipnt  Vita  , (fio  Tritt- 
mio  de  Script.  Eceltf.  qui  diftree  affirmat  Cardinalrm  fuiffe 
Sutdiaeonnm.  Ma  noi  non  troviamo  che  il  Tritcmio  nell’ 
Opera  qui  citata  cola  alcuna  affermi  o accenni  di  quanto 
qui  fi  luppone  . 

(31)  Che  fbfle  Ordinale  , lo  affermano  moltiffimi  Scrit- 
tori , e fra  quelli  Siilo  Senenlc  nella  BitUoth.  Sanila  Voi. 
I.  Lib.  IV  i il  Giraldi  De  Poetar.  Hitler.  Dial.  V > il  Pof- 
fevino  nell’  Appar.  Sacer  a car.  115.  del  Voi.  I ; il  Ciac- 
conio  nelle  Vota  Pontijf.  (p  Cardd.  Voi.  I.  col  381  j e nel- 
li  Riblioth  alla  col.  139  ; il  Puccinelli  j il Giullimanii  l’Ol- 
doini  ; il  Piccinelli  ; il  Pilotini  ; il  Silfi  ; P Argellati , il 
P.  Michele  da  S.  Giulcppe  ne’  luoghi  citati  i e il  Gimma 
nel  Voi.  II.  de’  fuoi  £/«;)  AccaJtm.  a car.  117.  Nega  tut- 
tavia 


9ì6  aratore. 

fua  morte  avvenne  nel  5 56.  fe  crediamo  ad  alcuni  che  ne  adducono  per  fondamento  i 
monumenti  Vaticani  (33).  Egli  fi  dilettò  aliai  di  Poefia  Latina  , e da  molti  fi  chiama 
Poeta  laureato  (34) . Quello  Aio  genio  alla  Poefia  ebbe  alla  prima  per  oggetto  Favole  , e 
cole  profane,  ma  lo  converti  di  poi  per  efortazione  diPartenio  figliuolo  d'una  (orella  di 
Ennodio,  a materie  facre,  ficcom'  egli  narra  (35),  e perciò  ellefe  in  verfi  Latini  gli  Atti 
degli  Apolidi  cavandoli  da  S.  Luca.  Quell'  Opera,  eh'  c divifa  in  due  libri  ,e  che  principia 
Ut  fce/er'u  J udaa  fui  pollata  cruore  ec. 

egli  indirizzò  prima  a Floriano  Abate,  e pofeia  al  Pontefice  Vigilio  con  due  Epiftole  ele- 
giache che  vi  fi  leggono  in  fronte,  e la  prelentòal  mentovato  Pontefice  l'anno  J44  (3 6) 
nel  Presbiterio  avanti  la  confezione  di  5.  Pietro  (ora  San  Pietro  in  Vincola).  In  alcuni 
celli  a penna  della  medefima  (37J  fi  narra  l'aggradimento  con  cui  l'accolfe  quel  Ponte- 
fice , e l’onor  che  gli  fece  commettendo,  che  pubblicamente  fi  leggefie  in  detta  Chiefa , 
come  altresì  l’applaufo  univerfale,  ch’ebbe  dagli  uditori  (38).  Da  ciò  può  dedurli  che 
in  moltilfima  Rima  fu  tenuta  a quel  tempo  > e certamente  anche  al  prelente  tutti  gli 
Scrittori, le  alcuno  fi  eccettui  (35?),  molto  l'elalrano  (40) attribuendo  unicamente  al  tem- 
po in  cui  fu  fcritta,  quanto  in  ella  di  men  lodevole  s‘  incontra  (41  ) . Vaghe  particolar- 
mente fi  confiderano  le  allegorie  di  cui  è ripiena,  onde  il  Venerabile  Beda  fattane  raccol- 
ta ornò  i Commentari  fuoi  lopra  gli  Atti  degli  Apolloli  (42). 

Molte  edizioni  poi  noi  abbiamo  di  ella , Ira  le  quali  ci  fono  note  le  feguenti,  nella 
maggior  parte  delle  quali  fono  pure  imprelfi  altri  Poeti  Criftiani . La  prima  di  tutte  è 

la 


tavia  clic  ne  fofl'e.P  Autore  del  libro  poc’  inzi  citato  che 
ha  per  titolo  : Lei  Mùnti  imprimiti.  Non  farebbe  peral- 
tro .inficile  a conciliare  quelli  Scrittori  col  dire  che  dii  lo 
ha  detto  Cardinale,  ha  prelò  quello  titolo  nel  fenfo  largo  , 
cioè  nel  fenfo  ufato  a que’  tempi  , e come  anche  oggidì 
talvolta  fi  ulitrpa  da  molti  Autori,  mentr’egli  è certo  che 
affai  dopo  quel  tempo  fi  è principiato  ad  intendere  il  rito, 
lo  di  Cardinale  in  quel  fenlo,  in  cui  s’ intende  al  prefente. 

(33)  Magna  BMuth.  ite  Ir f.  Voi,  I.  pag.  330  ; e Avel- 
lati , Biblioih.  Script.  Medici.  Voi.  I.  col.  61.  Se  cosi  forte, 
farebbero  da  correggerli  parecchi  Scrittori  i quali  fcrtvono 
che  viveva  nel  560.  e fra  gli  altri  il  Giraldi  nel  luogo  cita 
c prima  di  quello  , Paolo  Diacono  nelle  lue  Storie  » ed  il 
Palmieri  nelle  fue  Croniche  dal  Giraldi  citali  ; il  Ciacco- 
nio  nella  BiUioth.  alla  col.  139  ; Michele  Fofcarini  nelle 
jue  note  al  Mufeo  di  Onorio  Domenico  Caramella  a c.  31. 
e altri  ancora  . 

(34)  Poeta  Laureato  vien  detto  da  F.  Filippo  da  Bcrga- 
guno  nel  Supplem.  olii  Croniche  lotto  1*  anno  jjj  ; dall' 
Ughelli  ! dal  Ctacconio  nella  Biblioth.  > dal  Gimma;edal 
Palotini  ne’  luoghi  citati  . 

(33)  Ecco  come  fi  efpiime  Aratore  tnedelìmo  nella  fua 
IfijhU  ad  Pnrthtnium  , della  quale  parleremo  di  poi  ; 

CurA  nubi  Ululavi  filtrai  piurilibus  annii 
Verftbm  adfiduum  cent  ritirare  mrlei  . 

Scribert  qual  etiam  fimulavù  fabula  pariti 
il  per  inane  fretum  fub  l evitale  rapi  . 

Qua  cum  ntftra  tibi  frollili  eeemifilt  arando  , 
il  mihi  , tare  , mut  (ape  fa  terrei  amor  , 

CI  utinam  malia  , dixifti  , redini  hujui 
Ad  Domini  lauda  fittine  vocìi  un  . 

Ut  quia  nomea  boba  quo  le  vecitamus  Aram  , 

Non  abftrufa  ubi  pt  , fed  apnea  fati  . 

Ccnftittn  , faltor  , fi  auando  font  mtrtrn  , 

Infinti  fruHut  ad  melma  {equi  ec. 

(36)  Ciò  li  ricava  dalla  nota  che  in  alcuni  MSS.  di  erti 
Storia  fi  legge  , citata  da  noi  di  fopra  nell’  annotar.  17.  e 
di  cui  il  rimanente  fi  riferirà  nell’  annotar.  jS. 

(37)  Tali  fono  il  mentovato  di  fopra  nell’  annotoz.  17. 
uno  eh’  è ncUi  Libreria  Vaticana  , ed  altro  che  li  conferva 
in  Cantabrigia  nel  Collegio  della  Santirtìma  Trinità  . 

(38)  Merita  d’  edere  qui  riferito  ciò  che  fi  legge nc'Co- 
dici  l'uddetti  . Eccone  dunque  la  narrazione  : Òblatui  eli 
hujufmcdi  Codcx  ab  Aratore  Sutdiaeene  Ecclefit  Romani  & 
Papa  Vigilio  , (fi  fufeeptiti  efl  ab  to  in  Prtibplerio  , cum  ibi- 
dem pillici  ipifeopi  , Prabyttri  , Diaconi  , (fi  Cini  pan 
maxima  intcrefitt  , nutrii  cum  ibidem  legi  prò  aliqua  parto 
orifici  Sorrentini  primtcniui  Sibili  Nttaruonm  , in  fermio 


dedii  ieelefia  eolUeandum  . Cujui  beatitudintm  liturati  o- 
mna  doclifiimiqut  ceruinut  rogaverunt  , ut  rum  /uberei  pu- 
bbli recitari.  '£uod  cum  fini  recepì  (Jet  in  Eeelefia  B.  Petti , 
qui  votame  ad  Vincala  , Religiaforum  turba  conventi , atnuo 
eodem  Aratore  recitanti  di/lioclii  ditbut  ambo  libri  feptem 
vieibut  funt  suditi  , cum  uniui  medierai  libri  tantum  lere- 
reeur  prepur  repetitionet  afiiduat  , qua:  cum  favore  multi- 
pliei  paftulabant . Eodem  hte  rtpetitio  falla  efl  hit  ditbut  , 
prima  idibut  Aprili 1 , feconda  XV.  Kal.  Mali  , tntia  vero 
Iti.  Kalend.  Junii , tento  anno  poft  eonful'atum  Bafilii  Indi . 
il  ione  VII. 

(3 9)  Tra  quelli , i quali  pare  che  1*  abbiano  avuta  in  po- 
ca llima  , li  può  regiltrare  Onorio  Domenico  Caramella  , 
il  quale  nel  luo  Mufeum  Illuftr.  Poetar,  a car.  31.  ha  coni- 
pollo  fopra  di  lui  il  Dillico  feguenre  : 

Quandoquidem  me  forte  latti  , tu  dieito  Arator  , 

Qui  libi  de  intuito  carmina  mefiti  irit  t 
fopra  del  quale  Michele  Fofcarini  in  una  annotazione  ap- 
portavi ha  lafciato  (entro  ; Arator  Poeta  Chriftianui  , qui 
fiorine  anno  a Chri/li  Nativitate  DLX.  lesemi  vidtbitur  a - 
peni  fiime  Poeta  ineultui . A nche  il  Du-Pin  nel  Tom.  V.  del- 
la Nov.  Bibl.  des  Ahi.  hxelef.  a car.  73.  fcrive  che  in  erti 
non  vi  è rien  d“  lievi  , ni  tP  agreabla  . 

(30)  Venanzio  Fortunato  , tra  gli  altri , la  chiamò  (cric- 
ta  facondo  eloquio  ne’  feguenti  fuoi  verri,  che  fono  nel  Db. 
1.  della  fua  Vita  di  S.  Martino  . 

Sortii  Apostolica  qua  goda  votane  ur  (fi  ali  ut  , 

Facondo  eloquio  Volti  falcarne  Arator  . 

Quindi  anche  il  Tritemio  al  num.  113.  De  Script.  Ectltf.  la 
dice  comporta  eleganti  metro  j ed  il  Borricchio  nella  fecon- 
da fua  Dirtcrtazionc  Do  Pottis  Latinit  a car.  Si.  dice  cha 
111  erta  pinatem  merito  vtnnamur  , (fi  prompmm  elcquium. 
Anche  il  Sig.  Ab.  Quadrio  nel  Tom.  IV.  della  fua  Slot,  e Rag. 
d’  ogni  Poefia  a car.  117.  fcrive  che  qutflo  Poeta  ha  dell* 
facondia  , e della  nobiltà  nel  fno  /Ma  , 

(41)  Sed  afacibut  temporum,  cori  fcrive  il  Cave  De  Seri- 
ptor.Lcdef.i  car.338;  quadam  in  i)Ui  vtnam  irrepfìfit non am- 
biguum  tft . In  hit  tamen  omnia  e afta.  Niente  mcn  diver- 
fo  , ma  bensì  più  ertelo  è il  giudizio  che  ite  dà  il  Baillec 
ne’  funi  Jugemtnt  dai  Savani  al  num.  noi.  cosi  dicendo  : 
Lai  Critiquet  ani  )ugl  qua  ctt  O uvragt  t/l  fori  élégammtnt 
écrit  par  tappar  e au  fiiele  , ah  il  vivali  ; qua  P emploi  qu’  il 
y a foie  dei  allegorici  tft  fort  agr  cable  , à caufe  dot  fltun  , 
(fi  aurret  beauiit  doni  il  lai  a accompagniti  j qu’  a de  la 
faciliti  , e qu'  il  tft  afiiz.  ehitii  > man  qu'  il  n'  a pu  tout- 
a-fait  fe  garantir  dei  imptrfellioni  do  fon  fieclt  . 

(41)  Siilo  Seneufc  , BiUioth.  SanBa  , Voi.  L Lib.  IV»  e 
Poflcvino  , Appar.  Sae.  Voi.  I.  pag.  i»j. 
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la  riferita  da  Cornelio  da  Beugem  (43)  come  fatta  MeJìolani  14 69.  in  8.  col  feguence  ti- 
tolo : Aratori 1 Subdiaconi  Card.  Sacra  Poefu , ma  della  verità  di  etta  fi  vede  avere  dubitato  l’ Or- 
landi (44)»  e fors’  anche  il  Saffi  (45),  il  quale  confetta  di  non  averla  mai  veduta,  nè 
volerla  ioftenere  per  vera  , non  lapendolì  che  fi  fia  in  Milano  incominciata  la  ttampa 
prima  del  1470.  Le  altre  edizioni  fono  le  feguenti;Priie//7/  (con  altri  Poeti  Criftiani)  apud 
Aldum  1502.  in  4.  Argentina  1 joy.in  8.  Lipfi*  1 j 1 5.  in 4.  Salamantica  ( coi  Commentari 
d'Arrio  Mendola)  1518.  infogl.  Antverpi & 1535.  in  8.  Bafilea  apud  Vve/lbemer  & Brj- 
linger  1537.  e 1551.  in  8.  Lugdunì  apudjoban.  Tornaftum  & Chi/.  Gazejum  1553.  in  iz- 
Baftle a 1 jda.  in  4.  e 1564.  Medio/ani  (colle  Poefie  di  Caio  Ju  vendo)  typn  Pacifici  Poniti 
1569.  in  8.  Calori  1571.108.  Colonia  1573.  in  16.  Pari/iit  1575.  e 1589.  coll ' Epi/tola 
ad  Pari  beni  utn . Colonia  1580.  Lugdunt  1588.  in  iz.  Colonia  Agrippina  1618.  e Parifiic 
16 24.  in  4.  Si  ha  pure  in  varie  Bibliotheca  de’  Santi  Padri,  come  in  quella  del  Bigneo, 
Parijiu  1575.  e pofeia  1589.  1644.  e 1654.  nel  Tom.  Vili  > in  quella  di  Colonia  del 
1618.  nella  Par.  II.  del  Tom.  VI.  a car.  9 } e in  quella  di  Lione  del  1677.  nel  Tom.  X. 
a car.  i2jicome  altresì  nelle  Parafrafi  de’ SS.  Padri  raccolte  e pubblicate  da  Giovacchi- 
no  Zehero  Lipfi*  fumptib-ir  Thotna  Scbureri  1602.  Finalmente  ce  n'è  una  impresone  fepa- 
rata,  fenza  noca  di  luogo  e di  anno,  in  fine  della  quale  fi  leggono  quefti  due  verfi: 

Cernir  ut  , 0 Leéior , fua  carmina  finii  Arator , 

Lttera  fiat  fuavit  tjpicts  intexta  figura . 

Di  quella  confervava  un  efemplare  il  celebre  Giannalberto  Fabrizio  , il  quale  prometta 
aveva  (4 6)  una  nuova  edizione  di  etta  Storia  Apoftolica  rifeontrata  co'  migliori  tetti  a 
penna,  e illuftrata  > ma  quella  , per  quanto  ci  è noto  , non  fi  è veduta  . De’  più  illuftri 
tetti  a penna  di  quell'  Opera  fi  vegga  il  chia rifilino  Sig.  Argellati  (47) . Col  confronto 
di  quelli,  molti  palli  di  etta  ha  emendati  il  celebre  Barzio  ne'  fuoi  Adverfarj  (48) . 

Di  Aratore  abbiamo  altresì  alle  ftampe  un’  Epittola  in  verfi  elegiaci  /cricca  al  mento- 
vato Partenio,  nella  quale  gl'  indirizza  la  fuddetta  Ittoria  Apoftolica  in  Francia,  perchè 
quivi  fotte  per  opera  di  lui  pubblicata.  Quella  che  principia 

Si  libi , Magne  , velìm  fafeet  memorare  Parentum  ec. 
fu  data  la  prima  volta  alla  luce  dal  P.  Sirmondo  in  fine  della  fua  edizione  d’ Ennodio , 
che  la  tratte  da  un  Codice  della  Libreria  Remenfe,  e pofeia  ufcì  nella  Bibliotheca  Patrum 
a car.  9.  del  Tom,  VI.  Par.  II.  dell*  edizione  di  Colonia  , e nel  Tom.  X.  a car.  141. 
dell'edizione  di  Lione.  Anche  di  quella  alcune  emendazioni  ci  ha  lafciate  il  Barzio(49). 

Il  P.  Michele  da  San  Giufeppe  (50)  fcrive  riferirli  dal  Ciacconio,  che  Aratore  illuftratte 
co’  Tuoi  verfi  anche  li  4.  Evangeli,  ma  nè  nella  Bibliotheca  (51)  del  Ciacconio,  nè  fra  le  lue 
Vite  de' Cardinali, ove  parla  d' Aratore  (51),  noi  non  troviamo  una  tale  atterzione . Per 
altro  anche  il  Baillet  (53),  dopo  aver  riferita  laj  fua  Storia  Apoftolica,  foggiugne  che  Ara- 
tore avoit  fait  auffi  dei  veri  Jur  C Evangile,  e fin  queliti  fujett  particuliert  qui  on  n a pome  en- 
core  dèterrèr,  ma  forfè  quell’  Opera  (opra  gli  Evangeli  altro  npn  è che  la  fua  Storia  Apo- 
Italica,  della  quale  alcun  parlando  con  equivoca  elpreflione  ha  dato  motivo  allo  sbaglio. 

Ci  retta  per  fine  d'aggiugnere,  come  il  Tomafìni  (54) , riferendo  i manoferitti  della 
Libreria  di  S.  Gio.  di  Verdara  in  Padova,  uno  ne  nota  nella  feguente  maniera:  Aratorie 
Epijìola  . Incipit . Arator  i/le  Cardinali s fuit  in  8.  eh. 


(43)  Incantimi a Typografbia  • 

(44)  Or  itine  dell » S entri p»  , pag.  179. 

C4O  Hifttr.  Tytofrnf  hiea.lt  :er.  kit  di  fi.  pag.  XCI.prcmefll 
alla  Biiliteh.  Sente.  Mediti,  ilei  Sig.  Argellati  . 

(46)  Bill.  Med.  é-  Inf.  Latin.  Voi.  L pag.  346  ; e Bibli- 
tth.  Latin.  Voi.  II.  pag.  138. 

(47)  BUI.  Script.  Mediti  VoL  I.  col.  6t. 

(48)  Adverfariorum  , Lib.  X.  Cap.  V.  col.  466.  Lib.XIlI. 


Cap.  XX.  col.  747.  Lib.  XXXIII.  Cap.  III.  col.  ijop. 

(49)  Adverfar.  Lib.  XXIX-  Cap.  II.  col.  1350.  e l'egg. 

(50)  Biblietr.  Critica  , Voi.  1.  pag.  303. 

(fi)  Alla  col.  139. 

(fi)  Voi.  I.  col.  381. 

(53)  j elicmene  dee  Savane  , mirti.  1101. 

If4)  Biblitth.  P.ttav  MSS.  pag.  if. 


ARBINOTTI  (Stefano)  Agoftiniano, chiamato  dal  Cinelli  (i)  Stephanui  Arbinonut 
fiorentina , e regiftrato  dal  P.  Negri  (a)  fra  gli  Scrittori  Fiorentini,  non  fu  veramente 
Fiorentino  , ma  Francefe  , come  replicatamente  ci  fa  fapere  il  Cerracchini  ne*  fuoi 
V.l.  P.U.  - V v " Fa(li 

(1)  Bill'.  Ve!.  Scattila  I.  pag.  76.  (1)  Ifltr.  dc%!i  Scritt.  F iter.  pag.  fofi. 
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Palli  Teologali  dell  Università  Fiorentina  (3),  ove  diverfe  notizie  pur  ci  dà  di  quello  Sog. 
getto  che  mori  in  Firenze  a’  23.  d’  Ottobre  del  1628.  Quefti  ha  dato  alle  Rampe  un 
Panegirico  cosi  intitolato  : Panegyricui  Serenift.  Ferdinand i Medicei  nuper  Magni  Ducit  Etra - 
ria  tenti  nunquam fatis  laudati  Principi t ec.  Florentia  apudChrifiophorum  Marcfcottum  1609.  in  4. 

(?)  A ear.  357. 

ARBISO  (Niccolò  d'-)  Giureeonfulto  d Averla,  pollo  dal  Sig.  G io. Bernardino  Ta. 
furi  fotto  l’anno  1386  (1),  fcriflfe  al  riferir  dt  Tommalò  Grammatico  (a)  una  Lettura fitte 
per  Confiitulionei  Regni . 

CO  Sur.  digli  Stritt.  nati  nel  Rtgiw  di  tt*f.  VoL  II.  p.  13».  U)  D ttìf  40.  nutn.  10. 

ARBITRO  T.  Petronio.  V.  Perronio  (T.  Arbitro). 

ARBONA  (Gio.  Pietro)  della  Compagnia  di  Gesù,  hi  alle  Rampe  u nO  razione 
Funebre  in  lode  del  P.  Abate  D.  Pompeo  Cafiiglioni  Prefidente  Generale  della  Congregazione  Ci - 
(lerctenfe  d' Italia , ed  Abate  dell'  Infigne  Imperiai  Bafilica  e Moni  fi  ero  di  S.  Ambrogio  Maggiore 
in  Milano,  Conte  di  Campione  ec.  In  Milano  preffo  Franccfco  Agnelli  1717.  in  fogl.  QueRa 
fu  da  lui  recitata  in  detta  Bafilica  di  S.  Ambrogio  a 2j.  di  Maggio  dell’anno  1717. 
Fra  gli  Elogi  Latini  che  nella  ileRà  occafione  furono  imprefli  in  lode  del  P.  Abate  Cafli- 
glioni,  e Ranno  anneffi  alla  detta  Orazione,  uno  ve  n'ha  pure  in  lode  del  P.  Arbona. 

ARBOREO  ( Aletta ndro  Mela) . V.  Mela  Arboreo  ( AleRandro ) , 

ARBOSANO  (Benedetto)  Cittadino  Veneziano  , fioriva  intorno  ai  1530.  ed  ha 
fcritto  un  Libro  Intitolato,  Delle  vane  Speranze  di  chi  ferve  in  Corte  , Opera  cui  non  cre- 
diamo Rampata.  A lui  fu  eretta  un  Scrizione  onorifica  dagli  abitanti  di  Confelve  Terra 
del  Padovano  riferita  dal  Tomafini  (1),  e di  lui  conferviamo  una  Medaglia  che  ha  nel' 
diritto  la  fua  effigie  colle  parole:  Bene  dittai  Arbufianut  III.  e nel  rovefeio  rapprefènta  un 
morfo  di  cavallo  col  motto:  Sufiine  & Abjline. 

(1)  Infcripr.  Ttrùt.  Pirav.  pag.  31. 

ARBOSANO  |(  Giovanni)  figliuolo  d'Orrenfio,  ha  dato  alle  Rampe  la  feguente 
. Orazione  : In  funere  lUufirijfimi  ac  Emineniijfimi  Jo.  Baptìfia  Zeni  S.R.E.  Cardinali t Amplifi 
fimi  Oratio  cor  am  Sereniamo  Principe,  Venetoijue  Sonata  habita  pud.  IcL  Mai).  Venetiii  ex  ty* 
pographia  Ducali  Pinelliana  1635.  in  4. 

ARCA  ( Andrea  dell').  Nome  Finto.  V.  Carli  (Ferdinando  o Ferrante). 

ARCA  (Giovanni)  Sardo,  ha  feritea  un'Opera  De  Santtii  Sardinia  Infiala,  la 
quàle  fu  Rampata  in  Cagliari  nel  1598. 

ARCADI  ( Adunanza  degli-)  fu  da  alami  Letterati  idioma  in  Roma  nel  1690.  a’ j, 
d‘  Ottobre  in  una  Converfazione  in  forma  di  Repubblica, equefia, eh' è fiatala  più  celebre 
Adunanza  Letteraria  de'  nofiri  tempi  in  Italia  , ha  abbracciato  finora  quafi  tutti  i Let- 
terati d'Italia,  e non  pochi  anche  di  là  da'  Monti . Si  Rabili  in  efia  che  tutti  i Perfo- 
naggi  alla  medefima  aferitti  dovettero  andar  mafeherati  fotto  la  finzione  de'  PaRori  deir 
antica  Arcadia  , dalla  quale  la  Converfazione  prefe  il  nome , e quindi  Pafiori  Arcadi 
fi  chiamaflero  i Soggetti  che  la  componevano  . Per  fua  Imprefa  fu  fcelta  la  Siringa  di 
fette  canne  circondata  di  pino  e di  lauro . Il  Tuo  principai  fine  fu  di  efterminare  il  cat. 
tivo  guRo  che  regnava  allora  io  Italia  circa  l'eloquenza,  e la  PoeGa  Volgare , nel  che 
quanto  felicemente  fia  riufeita,  non  occorre  qui  il  dirlo.  Il  tempo  proprio  a*  fuoi  efer- 
cizj  letterari  c la  State  in  cui  pubblicamente  fi  fanno  fette  Adunanze  . Sei  di  quefie  fo- 
no defiinace  per  i PaRori  che  dimorano  in  Roma  , i quali , di  qualunque  grado  fi  fie- 
no ^debbono  recitare  i loro  componimenti  da  fe  fieffi,  fuorché  i Cardinali,  e le  Dame 
che  pollo  no  farli  recitare  da  altri  Arcadi , ed  una  per  la  lezione  de'  componimenti  de' 
PaRori  Arcadi  attenti , i quali  tutti  fogliono  per  lo  più  riporli  nell'  Archivio  che  pa- 

Roral- 
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fioralmente  s’appella  Striato)».  Come  il  governo  di  quell’  Accademia  c Democratico, 
o fia  Popolare  » così  non  ha  altro  capo  che  un  fempiice  Qujìoic  il  quale  ogni  Olimpia- 
de, o fia  ogni  quattro  anni  viene  confermato.  Egli  convoca  l’Adunanza  nel  tempo 
d' Inverno  almeno  due  volte  J’  anno,  e limili  Convocazioni  s'  appellano  Chiamate  Gene- 
rali. Da  elio  Cuftode  vien  eletto  con  raflentimento  dell’Adunanza  il  Collegio  eh' èii  Ma- 
gi (Irato  annuale  compofio  di  dodici  Arcadi  de  più  idonei , e con  quelli , de  quali  ogni 
anno  ne  rimuove  fei,  altri  fei  di  nuovi  fofiiruendone,  fpedifce  ogni  affare,  eccetto  le  Ac- 
clamazioni, e le  Surrogazioni.  Vero  è tuttavia  che  1'  Adunanza  Generale  può  rivocare 
le  rifoluzioni  da  elfi  prefe,  non  effondo  perpetue  che  le  confermate  dalia  medefima. 

Le  Leggi  con  le  quali  quella  Convenzione  fi  governa  non  fono  che  dieci , e quelle  fu- 
rono ertele  fulio  Itile  delle  dodici  Tavole  degli  antichi  Romani  dal  celebre  Gianvincen- 
zio  Gravina  , e pubblicate  nel  1696.  Cinque  poi  fono  i modi  con  cui  fi  fanno  le  Aggre- 
gazioni degli  Arcadi, cioè  per  Acclamatone,  per  Annoveratone , per  Rapprefenlatene , per 
Surrogatone , e per  Desinatone.  Delia  prima  e della  feconda  abbiamo  già  afuo  luogo  fatto 
menzione  (i).  La  terza  dunque  rifguarda  (blamente  i Collegi  de' Nobili  giovani,  a’ quali 
fi  concedono  uno , o due  luoghi,  per  uno,  o due  de’  loro  Convittori,  che  rapprefenrano 
tra  gli  Arcadi  tutto  il  corpo  del  Collegio.  La  quarta  comprende  tutti  gli  altri  che  bra- 
mano luogo  nell’  Adunanza , ove  non  poflpno  averlo,  fe  non  nelle  vacanze,  concor- 
rendo ai  luoghi  degli  Accademici  morti,»  cancellati.  L’ultima  è fiata  pofleriormente 
introdotta , mentre  per  là  fcarfezza  della  vacanza  de'  luoghi  non  potendoli  foddisfare  a 
tutti  i Concorrenti,  fi  prefe  configlio  di  delibare  loro  i luoghi  da  vacare  , ed  intanto 
dichiararli  Arcadi , e dar  loro  il  nome  paflorale . I foli  aggregati  per  Acclamatone 
adoperano  il  titolo  di  Arcade  Acclamato.  Gli  altri  fono  tutti  eguali.  Qui  per  brevità  fi 
omette  di  dire,  quali  ne  fbffero  i principali  Fondatori  ; quali  altre  cariche  vi  prefiedino, 
come  di  Sottocuftodi , di  Procuftode  , di  Sopraintendeiui  *•  èli  Cenfori  ec.  quali  fieno  gli 
obblighi  degli  Arcadi. Paff ori}  come,  e con  quali  infegne,  fi  fieno  illituite  le  Colonie  che 
fono  Adunanze  d’ Arcadi  in  altre  Città  fotco  le  llefie  Leggi,  e finalmente  quante  voice 
quell’  Adunanza  abbia  in  Roma  mutata  fua  Sede  fin  a tantoché,  mercè  d'.  un  regalo  di  quat- 
tromila feudi  fattole  da  Gio.  V.  Re  di  Portogallo,  comperò  un  dilettevol  fito  fui  Colle 
Gianicolo,  e vi  gettò  a’?,  di  Ottobre  del  1725.  con  folenne  funzione  la  prima  pietra  del 
fabbricatovi  Teatro}  delle  quali  cofe  fi  può  trarre  abbondante  notizia  da  alcune  Storie 
e Relazioni  intorno  ad  effa  Adunanza  che  abbiamo  alle  (lampe  fa)  pi  t .-..laa-.t:  t 

Protettore  della  medefima  è Gesù  Grillo  nafeente , la  cui  fella  fi  folennizza  nella 
prima  pubblica  Adunanza  di  ciafcun  anno . Nel  computo  degli  anni  fi  vale , ficcome 
l’ antica  Grecia  > delle  Olimpiadi , fecondo  una  Effemeride  perpetua  fatta  da  Monfig. 
Francefco  Bianchini,  e dal Crefcimbeni,  nella  quale  .hanno  ridotto  l’anno  Olimpiadi»)  a 
corrifpondere  all'  anno  Giuliano  (3).  Ella  prefe  pure  in  coflume  idi  celebrare  nel  rin- 
Vf.P.ll . : V v 2 ‘'ir:'  . --  u ‘'l^i  •.  • !novar-  - 


([)  V.  * Tuo  luogo  Acclamati . Annoverati  . 

(s)  Varie  iutit.it  primieramente  intorno  a quella  Adu- 
nanza col  Calate*  degli  Arcadi  furono  date  alle  llampe  dal 
Crefcimbeni  in  fine  dell»  fua  Billetta  della  Vetg.  Peefi a a 
car.  117.  c fegg.  in  Rem*  per  Gì»,  francefco  Buogni  >700. 
in  4.  coll’  aggiunta  quivi  d’  una  1/haxJan e per  la  fonta cia- 
ne dille  Calarne  Arcadiche  j e le  medefime  alquanto  più  ac- 
crcfciute  furono  nuovamente  pubblicate  d’  ordine  della  me- 
desima Adunanza  infume  calla  defentjane  del  nana  luogo 
fai  Celle  A ventina  per  li  fati  cmgrtflì  Accademici  . la  Re- 
ma per  le  Refi!  171*.  in  1».  Altro  rillretto  dell’  Illort»  di 
quell’  Adunarne  fu  dal  mcdelimo  Crcfcimbcnt  inferito  nel 
Cap.  III.  del  Lib.  IIL  della  fui  Opera  intitolata  : State  del- 
la  Bafilica  di  S.  Maria  in  Cofmedtn  a car.  1 10.  in  Rema  1719. 
in  4.  Alle  ftampe  fi  ha  pure  1!  Racconto  della  funzione 
fittati  nel  gettarli  della  prima  pietra  ne’  fondamenti  del  Tuo 
Teatro  incominciati  nel  17»*-  la  quale  fia  in  fronte  ai 
Cemveaimenti  pattici , che  in  dotto  anno  (opra  ul  funzio- 
ne fi  pubblicarono  , come  altresì  li  trova  Rampata  un’ Ope- 
ra con  quello  titolo  : Saetti  a del  Saetta  Teatro  de’ li  Ar- 
cadi aperte  1 * Rema  T anni  1716.  Opera  del  Sig.  Ab.  Vene- 
reo aievardi.  la  Rema  per  Aulente  de'  Refi  1717.104.  Tut- 
te le  fin  qui  riferite  Operette  fono  fiate  ultimamente  ri- 
fiampate  nel  Voi.  VI.  dell’  ilìrr.  iella  Vele.  Paefia  del  Cre- 


feimbeni  , ove  por  fi  legge  la  Vita  di  cflòCrefcunbem  fcrit- 
ta  da  Francefco  Maria  Mancurti  , nella  quale  molte  noti- 
zie fi  trovano  , e dt  frequente  fi  parla  di  quell’  Adunan- 
za . la  quale  , come  fi  vede  , molto  debbe  di  fua  gloria  al 
Crefcimbeni  ; e in  fine  di  detta  Vita  fi  trovano  le  Imprefe 
delle  Colente  , r delle  R appreftntaata  Arcadiche  dtfpoue 
per  ordine  Cronologico  , come  pure  in  fine  del  medefimo 
Termo  fi  legge  il  Cataloga  degli  Arcadi  per  ardine  d"  Alfa- 
beto cella  ferie  delle  Colonie  e Rapprtjcntantt  Arcadiche  . 
Alquanto  pure  di  quell’  Adunanza  fi  parta  nell’  altra  Vita 
del  Crefcimbeni  fcritt*  dall’  Ab.  Giacinto  Gimma  , ed  in- 
ferita nel  Voi  II.  de’  fuoi  Elafi  Accademici  a car.  if 7.  co- 
me altresì  una  breve  Illoria  ne  fu  impreca  nel  primo  Vo- 
lume della  Bibliathegae  italiane  a car.  *»?.  e legr.  Noi» 
poca  relazione  per  fine  a quella  Storia  ha  l' Open  del  Crc- 
feimbem  intitolata  1’  Arcadia  impicfi'a  in  Roma  dal  Rolli 
ne!  1709.  e 1711.  in  4.  tutto  che  in  quella, eh’  è comporta 
ad  imitazione  di  quella  del  Sanazzaro  , la  verità  dellaSto- 
ria  fia  ornata  foventc  di  poetiche  finzioni  ■ In  fine  dell* 
liilampa  di  quella  legniti  nei  1711.  fi  legge  un  Cataloga 
degli  Arcadi  al  nuni.  di  1 195.  ertelo  per  ordine  Cronolo- 
gico dai  f.  d’  Ottobre  del  1690.  lino  agli  11.  d’  Aprile  1711. 

(3)  In  fine  delle  Notizie  intorno  all’  Arcadia  cflefe  dal 
Crefcimbeni , e pubblicate  dietro  alla  lua  Belletta  della  Valg. 

Peefi a 
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no  vaili  d' ogni  Olimpiade  i Giuochi  Olimpiaci,  non  già  per  efeccizio  del  corpo,  ma  dell' 
ingegno  col  mezzo  di  varj  giuochi  letterari.  Una  poi  delle  coftumanze  più  lodevoli  dell' 
Accaderhia  fi  èia  Rima,  eh'  ella  dimoftra  verfo  t luoi  Pallori  sì  vivi , che  defunti . Si 
notano  ne'  libri  di  elfa  Iteti  i giorni,  che  arriva  la  notizia  della  promozione  d'  alcuno  a 
dignità  dì  foinma  confiderazione  , coni'  c il  Cardinalato  , e fi  legnano  mtfli  quelli,  uè* 
quali  giugne  la  notizia  della  morte  loro  , e fe  fono  eccellentUfimi  e famofi,  fi  permette 
che  dagli  Arcadi,  loro  amici  fieno  alzate  a'  medefuni  le  Memorie  in  marmo  j e <li  più 
fe  ne  raccolgono  le  Vite  , delle  quali  quattro  Volumi  finora,  co’  Ritratti,  loro  fi  hanno 
imprefli  in  Roma  per  Antonio  de  Raffi  in  4.  il  primo  nel  1708.  il  feconda  nel  1710.  il 
terzo  nel  1714.  e il  quarto  nel  1727.  Alla  Rampa  fi  hanno  pure  tre  Volumi  di  Notizie 
Ifioncbo  degli  Arcadi  morti . In  Roma  nella  fìat» perla  et  Antonio  de  Rojfi  in  8.  ili  primi  due 
nel  1720.  e il  terzo  nel  1721.  e in  quefli  tre  fi  contengono  in  riRreteo.le  Vite  di  418. 
Pallori  Arcadi  più  illuRri . Si  può  qui  far  menzione  anche  delle  due  celebri  Raccol- 
te  Rampate  ivi  dal  medefimo  Rolli  in  8.  1'  una  di  Poefie  Latine  nel  1721,  e l' abradi 
Volgari  de  migliori  PaRori  d’ Arcadia.  QueR' ultima  è divifa  in  dieci  Volumi,  de'  quali 
i primi  tre  ufeirono  nel  17165  gli  altri  quattro  fufleguenti  nel  1717)  l’ottavo  nel  17201 
il  nono  nel  1722  j e il  decimo  nel  1747.  Mokilfimi  componimenti  recitati  in  Arcadia  sì  in 
profa  che  in  verlo  fi  hanno  pure  alle  Rampe,  de'  quali  troppo  difficile  e nojofa  cola  fa* 
rebbe  il  voler  tefiitre  un  ordinato  Catalogo.  BaRerà  fidamente  far  menzione  de'  cinque 
Volumi  in  4.  pubblicati  in  Roma  in  diverti  tempi  in  lode  o di  Principi  o di  Arcadi  de- 
funti celebrati  in  Arcadia,  col  titolo  di  Giuochi  Olimpici  5 e della  vaga  Raccolta  di  Con* 
pommenti  poetiti  fatta  nel  gettar  fi  la  prima  pietra  ne'  fondamenti  del  nuovo  T cafro  per  li  con- 
grtjft  letterarj  dell' Adunanza  /'  an.  172  J. ed  impreifa  nel  medefimo  annoi»  Roma. per  Antonio 
de'  Ro fi  in  8.  A tutto  ciò  d piace  anche  d'aggiugnere  che  fi  fono  imprefle  le  due  Raccolte 
feguenti  intitolate:  Rime  degft  Arcadi  falla  Natività  di  N.S.  Geni  Cri/lo  Fefta  Tutelare  et Ar-, 
codia  . Dal  Serbatoio  et  Arcadia In  Roma  per  Antonio  de'  Rofi  1744-  in  1 2->  e Componimenti  ■ 
degli  Arcadi  nella  morte  dì  Filxeida  Lue  mi  ano  ( cioè  deli'  Ab.  Francefilo  Lorenzini  ) Cuflode 
generale  et  Arcadia  . In  Roma  per  An  tendo  de'  [loffi  • 1744.  in  8.  1. 

Noi  d lufinghiiiuo  , che  il  fin  qui  decto  bafiar  polla  per  dare  un’  idea  al  lettore  dell' 
Adunanza  degli  Arcadi , de'  quali  un  lunga,  benché  non  perfetto  Catalogo,  fi  hi  an- 
che alle  Rampe  colla  ferie  delle  Colonie,  e Rapprefentanze  Arcadiche  (4).  Un  cen- 
no folamente  aggiugoeremo  della  Rrepitofa  difeordia,  e difunione  che  fegui  in  Arcadia 
l'anno  1711.  Si  precefe  allora  da  alcuni  che  1’  elezione  de'  dodici  Colleghi,  la  quale  per 
le  Leggi  dee  andare  in  giro,  inatbtm,  non  poteffe,  prima  che  fi  finifle  il  giro  degl'idonei, 
cioè  de’  prefenti  e volenti,  cadere  ia  chi  aveva  già  efercitato.  Per  fopire  querfio  contra- 
ilo, al  quale  fi  aggiunte  -alcun  altro  capo  di  ininor  pelo,  fi  depurarono  tre  Periti.  Due  di 
quefii,non  avendo  il  terzo  voluto  intervenire  al  cangfefio, aderirono  a' Reclamami,  e a' 
2.  di  Luglio  di  quell'  anno  promulgarono  il  loroConfulto.  Ma  fattali  dalCuRode  la  ge- 
nerai chiamata  a’  2 1.  dello  Redo  inefe  fopra  l' approvazione  o riprovazione  di  quefio  , 
piacque  all'  Adunanza  coinpoRa  di  105.  voti , dopo  aver  udite  le  ragioni  dell’  una  e 
dell’  altra  parte  , di  riprovarlo  con  voti  fettancaquattro  (5)  . Di  qui  nacque  lo  feifmaj 
perciocché  i Reclamanti ,.  de'  quali  fi  vuole  che  capo  fofle  Gio.  Vincenzio  Gravina  (6), 
favoriti  da  autorevole  Perfonaggio  , fi  appartarono  dagli  altri , e incominciarono  a fare 

la  . 


Potfii  , di  cui  nell’  antecedente  annotazione  lì  è parlato  , 
fi  trova  un  Diporfo  intorno  all*  Effemeride  Artadtcaptrpe- 
«ua  fopr  am  mentovata  , con  due  tavole  di  regole  cicca  le 
Olimpiadi  , e '1  rmnovcllamento  di  effe  . 

(4)  V.  fopra  1*  annotar,  a. 

(j)  Sntiatitjaitiro  lì  legge»  nella  girai  attivi  dclT 
Marnai»  impreffii  nel  1711.  che  nella  Vita  del  Crefcim- 
beni  feruta  dal  Mancurti  a car.  146.  ma  fiffiati^uittro  , e 
forfè  con  errore  di  liampa  , Ita  impreflo  nella  relazione 
della  medefìma  a car.  337.  dei  VoL  VI.  dell’  Ifioe.  Utili 
Volt.  Pupi  del  Oefcimbeni  . 

(6)  Cne  capo  de’  Reclamami  fofle  il  Gravina  . fi  affer- 
ma da  D.  Gmfeppc  Cito  nella  Vita  di  luì  inferita  nel  Tom. 
L delle  Noeti,  digit  Are  idi  Unti  a car.  107  j dal  P.  Qua- 


drio nel  Voi.  I.  della  Ster.  « Rig.  U'  otiti  Pupi  a car.  101  ; 
e da  altri  ancora  ; e certamente  le  prime  Adunanze  della 
Nuova  fi  fecero  predo  di  lui,  ed  egli  vi  ebbe  della  pattfone , 
e dell’  impegno  , come  fi  può  anche  ricavare  dall’Operet- 
ta del  medefimo  Gravina  intitolata  , Delti  Divtpeat  £ Ar - 
culti  ferina  in  forma  di  lettera  al  Sig.  March.  Scipwn  Maf- 
fci,  la  quale  per  la  prima  volta  è fiata  pubblicata  meteo  alte 
Poopo  £ Aleffindro  Gnidi  a car.  137.  dell’  ediz.  fatta  ia  Ve. 
ntiii  prefo  Giacerne  Tetamipni  1730.  10  ir.  Ma  non  per 
tanto  é da  avvertire  , eh’  egli  in  effe  protetta  di  mi  tfltr 
Arcade  , e approdò , eh’  eptodo  ufeito  dilla  Vtechia  roga- 
itine.*  , non  ha  volar»  ia  altra  mai  , ni  mila  Nuovi  clo- 
niro . 


ARCADI.  ARCADIO-.;  ARCAGNANO..  ARCAMONE.  *41 
la  loro  adunanza,  dando  tuttavia  a quella  il  nome  d’ Arcadia  , cui  pretendevano  d‘ inte- 
ramente rapprefentare . Sufcitoflì  allora  afpra  lite , principio  delia  (piale  fu  un  Moni; 
torio  che  dalla  vecchia  Adunanza  intimato  venne  alla  nuova , e giudice  doveva  eRerne 
Monfig.  Carlo  Cerri  allora  Luogotenente  dell’  Auditore  della  Camera  Apoftofica  . Ma 
rifiutatoli  quello  da*  Reclamanti  come  lafpetco  ,e  fucceduto  in  fuo  luogo  Monfig.  Marc- 
antonio Anfidei  fi  piaci  avanci  a quello  non  breve  tempo  , fin  a tanto  che  , morto  il 
Perfonaggiolfrótettoce.de' Reclamanti, rinunziarano  quelli  il  primo  diGenaajo  del  17144 
alla  lite,  ed  alle  pretenlìoni  loro , e diedero  incominciamento  all’  Accademia  de  Qjùrini, 
ed  altra  infegna  innalzarono  facendo  1’  adunanze  loro  nel  Palazzo  dei  Sig.  Cardinale 
Lorenzo  Corfini-  ••  ;I;  i 1 .>  ;v  c.  ’-\  -A.  *.•..»  vr  yrrsmi'J  :*\ 

..  •-  .'v  . . . •••»•/  u \ • *•.  > *• 

ARCADI  (Giacinto  Falletti)  V.  Falletti  Arcadi  (Giacinto)  , : • . ) 

ARCADIO , antico  Giureconfulto  Latino,  difcepolo  di  Papiniano,  come  abbia- 
mo da  Bernardino  Rutili©  oeHe  Vita  jurennfult./z  car.  17^  fertile  un  librò  DcTpfttbut. 

» . t ni  \ j.  ..  “•*!  k',  x'JA  « }:••  ir*  s 

ARCADIO  ( Aleflandro)  Accademico  Affidato,  e Bofchereccio,  ha  pubblicato  un 
volume  di  fue  Rime  intitolate  ; Plettro  et  Apollo.  In  Tortoti*. per  Pietro  Ciò.  Cateritano , ed 
Etijeo  Viola  1628.  io  iz»r.  ii*"  -)  >’i ,r$*>  tii.g-  i*;;.*  -,r.:r  .*  *•  • 

• /-  . ; .O  . 1 ...  : 1'»  *■<*•!•  i;pv.  T 1 1! -insilò  . c5  *”r.  • * : 

ARCADIO  ( Prancefco  ) di  Bill  agno  Terra  ddMonferrato , eferqtò.  qualche 
tempo  m Savona  la  Profeflìone  di  Medicina  (1),  circa  la  quale  fcrifie  )a  ftìguenre  Operet- 
ta : Parafi  afi  (opra  In  Medicina  Sanioriana , nella  quale  fave  ménte  fi  dichiara  l arte  Jaddett a 
in  Afonfmi  ridotta  dall'  Eccellenti  fimo  Sartorie  LeOtocr  primario-  nello  Studia  di. Parma.  In  Loa- 
no  per  francefilo ’Caflello  1618.  in  12*  i c r ìuoD  (;.  j <>  •;■ 

ti)  Soprani  , Scritttri  dell»  UiurU , pjg.  ioo.  .‘ili)  C atti  .UU:?,  . . .. . a r".  ;t 

ARCADIO  ( Vincenzio  Pio  ) di  Billagoo,  pubblicò  in  Potuta ptr  GitK  Andrea  Magri 
- nel  1640.  in  12.  una  Favola  Pallorale  intitolata  II  Satiro  Schernito.  Ebbe  anche  uo  fra» 
tello  chiamato  Aleflandro  Arcadio,  anch’  eflo  Rimatore , come  apparile  dalla  medefim» 
Pallorale,  ove  fi  legge  un  fuo  Sonetto , ed  è forfè  quegli,  di  cui  abbiamo  poc'anzi  parlato. 

* : . ::  *.  i.'*r  "*ì;;a 

ARCAGNANO  ( Pietro)  Milanefe,  dell-  Ordine  de’- Minori*  Inquifitore  del  & 
Officio  contra  gli  Eretici,  da’  quali,  per  difefa  della  Fede  Cattolica,  fu  crudelmente  bat- 
tuto e ferito,  fi  regiftra  dal  Morigia  fra  gli  Scrittori  Milane!»  (t)  dicendo  che  compofie 
alcuni  trattati  i»  favor  di  effa Fede  Cattolica.  Quindi  menzione  di  lui  fanno  pure,  il  Picei» 
nell»  (2),  e il  Sig.  Argelluti  (3),  ma  niuoa  di  elfi  ci  fa  fapere  quali  fieno  .quelli  Trattati, 
fe  Rampati  ,©  MSS.  e in  qual  tempo  fiorifle.  : / ; C : • : ;.l  . 

• **  » ; - \.  - Vi  - 

(O  lìMUÀ  di  MiUxo  , Libi  III.  Cap.  30.  pag.  189.  (3)  Biblieth.  Script.  Mediti.  Vói.  T.  col.  61. 

( 1)  A‘tn.  dt'  Lttttr.  Milah.  pag.  457. 

. . .4  . . . ..  f . f • f • • | * I * 

ARCAMONE  (Anello)  Giureconfulto  Napolitano,  viveva  nel  1474.  ed  ha  ferir- 
lo (opra  le  Coflituzioni  del  Regno  di  Napoli . Notizie  di  kit  fi  ricavano  dalia  feguente 
ifcrizione  fepolcrale  riferita  dal  Toppi  a car.  ij.  della  Biblioteca  Napoletana , pollagli  in 
S.  Lorenzo  di  Napoli  ov'è  fiato  feppellito: 

DIIS  SÙPERIS  SACRUM.  AJ'.,’..  . • 

. ■ ANELLO  ARCAMONIO  , BORRELLI  DOMINO  JURIS  CONS.  PRiESTANTISS.  . 

QUEM  SENIOR  FERDINANDUS  REX  AD  ILEGNI  CU'RAS  VOCATUM  . 1NTER 

PROCERES  ADLEG1T,  AD  VENETOS  . AD  SIXTUM  ÒUARTUM  PONT.  MAX. 

LEGATIONIBUS  EGREGIE  DEFUNCTO  , UTRAMQUE  FORTUNAM  EXPERTO  , , 

UTRIUSOUE  ViCTORI  y ANNIBAL  DE  CAPUA  SOCERO  ; . . 

B.M.P.  ANNO  MDX. 

Altre  oocizie  di  lui  fi  polfono  leggere  preflo  al  chiarilfimo  Sig.Gio.  Bernardino  Tafuri 
nel  Tom.  IIL  Par.  I.  de’  fuoi  Scrittori  nati  nel  Regno  di  Napoli  a car.  104.  ove  pone  la 
fua  morte  nel  itio.  e cita  vati  Scrittori  che  di  lui  hanno  fatta  menzione. 

5 ......  AR_  • 
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ARCAMONE  (Giufeppe)  Napolitano,  entrò  nella  Congregazione  de’  Cherici 
Regolari,  detti  Teatini,  l'anno  1627.  € vi  fi  rendette  uno  de"  più  illuftri  Soggetti  di 
effa  , come  riferifce  il  Padre  D.  Innocenzio  Raffaello  Savonarola  a carte  78.  della 
Gerarch.Ecclef.Teat.  da  cui  fi  apprende  che  dal  Pontefice  Gregorio  XIV.  fu  mandato 
a Cremona  per  benedire  folennemente  quella  Città  e quel  popolo  in  nome  di  eflò 
Pontefice  , il  quale  era  flato  fuo  Vefcovo , e per  comunicare  ad  ella  Città  la  pienez- 
za de'  Tefori  di  Santa  Chiefa . Morì  in  Napoli  nel  166$.  ed  ha  pubblicate  1’  Ope- 
re feguenti  : 

I.  Cantra  Fcedut  Catho/icorum  Hyberni a tuta  Hareticii  prò  fide  Orthodoxa  . Roma  typit  Sa- 
cra Congregatami  de  Propaganda  iójo.  in  foglio. 

JI.  Contro  Fcedut  cum  Domino  ìnfiqutni  belli  Hareticorum  admi nitratore.  Roma 

III.  Contra  Hibcrntenfet Epifcopor  Hareticorum , ac Faderit partet  fufiinentes Lucubratio.  Roma. 

ARCAMONE  ( Jacopo  ) Poeta  Volgare  , ha  Rime  a car.  308.  delle  Poefie  No- 
miche  di  Batifia  Manfo.  In  Venezia  per  Francejco  Paia  163  j.  in  12. 

ARCAMONE  ( Ignazio  ) della  Compagnia  di  Gesù , nacque  in  Bari  circa  il 
1614.  Entrò  in  effa  Compagnia  nel  1631.  in  età  di  17.  anni.  Terminati  i Tuoi  ftudj  Teo- 
logici, navigò  all'  Indie  Orientali  all'  acquiflo  dell'  Anime  . Giunto  in  Goa  fece  quivi  ^ 
nel  itfj’i.  la  profeffione  de' quattro  voti.  Molto  fi  adoperò  in  quella  Provincia  per  la 
falute  de'Proffimi  , al  qual  effetto  apparò  la  Lingua  del  Regno  di  Canara,  nella  quale, 
per  ifiruzione  di  que’  popoli , compofe  una  ferie  di  Prediche , o fia  Sermoni  per  le 
fede  folenni  di  turto  1'  anno  , i quali  furono  Rampati  in  Rachol  nella  Stamperia  del 
Collegio  della  Compagnia  di  Gesù  nel  1668.  in  8.  ficcome  riferifce  il  P.  Sotuello 
nella  Biblioth.  Script.  Societ.  J efu  a car.  392. 

ARCANGELI  (Arcangelo)  Sanefe,  ha  alle  Rampe  una  Commedia  in  profa 
intitolata  : La  Fedeltà  delle  Donne  rappresentata  in  Siena  dagli  Scolari  di  quell'  XJniverfita 
nel  1620.  In  Siena  per  Ercole  , e Agamemnone  Goriióa,  in  ia. 

ARCANGELI  (Galeotto)  da  Montenuovo,  ha  Rime  a car.  86.  dell’Opera  di 
Bernardino  Pini  intitolata  II  Galantuomo  . In  Venezia  appreffo  i Seffa  1804.  in  8. 

ARCANGELI  (Pier  Niccpla  degli -)  da  Montenuovo  , Poeta  Volgare  del  paffa- 
to  fecolo , diede  alle  Rampe  in( Viterbo  l’anno  18x7.  in  16.  da  cencinquanta  ottave 
còmpoRe  delle  fole  due  rime  Ghiaccio  , e Fuoco  , delle  quali  portano  in  fronte  anche  il 
titolo.  Di  effe  fa  menzione  pure  il  Crefcimbeni  nel  Volume  I.  delia  Storia  della  VoL 
gar  Poe  fia  a car.  374. 

ARCANGELO  , Napolitano , Monaco  della  S.  Trinità  della  Cava  nel  Regno 
di  Napoli , della  Congregazione  di  Monte  Calino , fcriffe  per  relazione  d*  Arnoldo 
Vion  nel  Lignum  Vita  T.  I.  pag.  403.  la  Storia  del  fuo  MoniRero  della  Cava,  la  quale 
MS.  ma  ancora  imperfetta  , n conferva  in  detto  MoniRero. 

ARCANGELO  (Ottavio)  Siciliano, Nobile  di  Catania  , IRorico  e Poeta,  viveva 
circa  I*  anno  1602.  Egli  è mentovato  con  lode  da  diverfi  riferiti  dal  Mongitore  nel  Voi. 
IL  della  Bibl.  Siculo  a car.  107.  da’  quali  fi  apprende  aver  egli  fcritte  1*  Opere  feguenti  : 

I.  Canzoni  Siciliane . Quefie,che  lono  compofie  in  Lingua  Siciliana,  Ranno  impreffe 
nella  Par.  I.  della  Raccolta  delle  Muje  Sicilie.  In  Palermo  1645.  e 1862.  in  ia...  II.  Let- 
tere , che  corrono  fotto  il  nome  di  Diodoro  tradotte  dal  Latino  in  Italiano.  Effe  Lettere 
che  fono  LXV.  fi  trovano  pubblicate  nel  Tom.  X.  del  Thefaur.  Hiflor.  hai.  di  Gio.  Gior- 
gio Grevio , Lugd.  Batav.  1723.  a car.  394...  III.  Cronica  della  Città  di  Catania , tomi  due ... 
IV.  Chronicon  Univerfale ...  V.  Poema  Eroicum  . . . VI.  Poemata  Heroica . 
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ARCANO  (Lucio  de' Comi  d'-)  da  Cefena  Camerier  d’onore  del  Pontefice  Inno- 
cenzio  XI.  ha  alle  Rampe  un’Operetta  col  feguente  titolo  : fletterà.  di  ragguaglio , fcrit- 
ta  ad  un  Notile  Veneziano  Eccleftafhco  fopra  li  clamori  delle  femmine  di  Roma  , per  il  divieto 
fatto  contro  il  di  loro  gir  dif  aperte  , ed  eccepivo  lu(fo  , dedicata  al  Reverendi  fimo  P.  Maracci 
Confejfore  della  Santità  di  N.  S.  Innocenz'O  Xl.  In  Roma  nella  Stamperia  di  Marcantonio  ed 
Orazio  Campagna  1683.  in  1 2. 

Oltre  la  fuddettaTLerrera  fi  hanno  fue  Rime  a car.  122.  da’  Componimenti  degli  Ac- 
cademici Riformati  di  Cejena  per  le  vittorie  dell  armi  Cefaree  fopra  de'  Turchi  ec.  In  Faenza 
per  Giuseppe  Antonio  Archi  17x8.  in  8. 

ARCANO  (Maflimo)  di  Nami , mentovato  con  lode  da  Leandro  Alberti  nella 
fua  Deferì zione  et  Italia  a car.  103.  ha  fcritta  una  Epiftola  de  Veiir , la  quale  fi  conferva 
mano Icritta  nella  Libreria  Vaticana. 

ARCANO  ( Mauro  d’-)  chiarifiìmo  Poeta  Volgare  nello  ftile  burlefco  , detto  co- 
munemente il  Mauro , fioriva  nel  1530.  Egli  fu  d'  una  nobihlfiiiu  famiglia  del  Friuli , ed 
Arcano  è il  nome  del  Cartello  ove  fignoregeiava,  e da  cui  quefta  prcle  il  cognome  . Il 
Fontanini  in  una  fua  lettera  ai  Magliabeccni  ( 1 ) dice  d'  aver  quivi  veduto  il  Ritratto 
del  Mauro.  Noi  abbiamo  fondamento  di  credere  che  il  fuo  nome  folle  Giovanni,  e Mauro 
il  fuo  cognome  <2) . Comunque  fi  fia  , Carlo  Caporali  (3) , Traiano  Boccalini  (4),  e 
il  Crefcimbeni  (5) , lo  hanno  malamente  confidò  con  Francefco  Mauro  da  Spello  dell’ 
Ordine  de’  Minori , Poeta  Latino  j ma  quell’  ultimo  fi  è di  poi  corretto  (6) . Al  fuo 
natio  paefe  il  Mauro  medefimo  alluder  volle , quando  dille  nel  fuo  Capitolo  a Pie- 
tro Carnefechi: 

O voi  direte  : mira  che  Furiano , 

E che  tei  verfi  da  mandar  in  volta  , 

Ed  ifpezialmente  a un  Tofcanoì 

Dell'  antichità  poi  di  fua  famiglia  ci  fa  chiara  fede  Lilio  Gregorio  Giraldi  nella  fua  de- 
fcrizione  del  Tacco  di  Roma , ove  artèrifee  eh'  egli  rraeva  la  lua  origine  dai  Re  della  Li- 
burni&|  amica  Provincia  fintata  fra  1'  Irtria  e la  Dalmazia  co’  Tegnenti  verfi  (7}  ; 

Nec  tu  , Maure  , poter  noftrii  futeurrere  dammi 

Marne  Liiurnorum  quondam  fate  f angolane  Regum  : . » 

Nane  tua  Cafarenm  feci  ac  ur  mufa  (ftnrhtm. 

Dai  feguenci  verfi  del  Mauro  , nei  quali  vagamente  deferive  le  ftelTo  in  un  Capitolo 
alla  Signora  Violante  Tomielli , fi  apprende  eh'  ebbe  per  maeftro  un  Bergamafco , e 
che  ne’  Tuoi  più  verd’  anni  incominciò  a diftinguerfi  «ella  Poefia  Volgare , c a porli 
nella  Corte  di  Roma  • • t 

Io  fon  lungo , fottìi , magro  ed  afcmtto  , 

E non  vo  troppo  tene  in  fu  la  vita, 

Sapendo  quefto  , faperete  il  tutto . 

E non  ho  la  virtù , che  all  arme  invita , 

Nè  quella  a cui  va  innanzi  il  piè  fneftro  , 

Nè  quella  che  j impara  fu  le  dita . 

Un  Bergamafco  già  mi  fu  Maeftro , 

Onci  io  vo  dietro  a tutti  li  poeti , 

Come  a tutti  E Santi  San  Silveftro 

E vijft 

(1)  Clartr.  Venrtorum  Ipiflelt  ad  Magliaie  cchium  , Tom.  pag.  13S.  n.  J.  In  Vtiuz- appreso  Giacomo  Bortdi  nifé.in  u. 
I.  pag.  XIJ.  ’ 14Ì  Rag*  Ma^li  di  Par  nife  , Cent.  IL  num.  XXXV. 

U)  li  fondamento  confitte  nel  titolo  d’  un  fuo  Compo-  (5)  Ijìer.  dilla  Vdg.  Polpa  , Lib.  IV.  pig.  196.  dell’  edi- 
nimento  in  verri  legati  che  fi  confcrvava  manolttiltu  nel-  zione  169$. 

la  libreria  del  clnarifiìmo  Apottolo  Zeno  . ora  pattata  in  (6)  ìjlor.  cit.  Voi.  V.pag.  113.  della rittampa  di  Venezia, 

quell*  de’  Padri  Domenicani  delle  Zattere  di  Venezia  , il  (7)  De  Incrmm.  Urbana  Dirtptiomi  ,nel  fine  del  Tom.II. 

quale  c intitolato  cosi  : Predica  amoref*  di  M.  Giovami  delle  fue  Opere  a car.  616.  Il  Giraldi  ne  fa  menzione  an- 
Mauro  d'  Ar ebano  . che  in  alno  luogo  , che  in  fine  dt  quelle  annotazioni  fi 

(3)  Amotax..  agli  Orti  di  Mutuati  di  Ctfart  Caporali  , riferirà  , ove  chiaramente  lo  chiama  del  F riuh  . 
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E viffi , e vivo  ancor  con  queflt  Preti, 

E fono  fiate  li  miei  ventiline  anni 
Molti  giorni  cattivi , e.  pochi  lieti . 

Per  altro,  quanto  alla  Poefia  Volgare,  anche  altrove  afferma  di  non  aver  avuto  in 
quella  Maeflro  alcuno,  dicendo  (8): 

Ma  io  non  ebbi  mai  chi  m'  infegnaffe 

Come  s'  infiora  altrui  , /'  imperla  , e ìnofira , 

Nè  chi  al  Monte  Parnafo  mi  guidaffe. 

Egli  tuttavia  fi  diftinfe  moltiflimo  nella  Poefia,  carnè  noto  , e fu  uno  de  più  illuflri 
Poeti  che  formaffero  in  Roma  a quel  tempo,  cioè  circa  il  1530.  l'Accademia  de'  Vignai- 
voli  (9).  Il  Crefcimbeni  (io)  fcrive  che  fiori  in  Corte  del  Cardinal  Ippolito  de'  Medici. 
Porle  ciò  traile  da  Carlo  Caporali  che  lo  Hello  afferma  (11),  o pure  dalla  riftampa 
fatta  in  Vicenza  nel  1609.  in  12.  delle  Rime  piacevoli  del  Demi , ed"  altri , fra  le  quali 
fi  trovano  anche  quelle  del  Mauro,  ed  ove  in  principio  parlandoli,  fra  altri,  anche  di  que- 
llo fi  dice  che  il  Cardinale  Ippolito  Medici,  effondo  facondo  Poeta , ed  affezionato  alle  lettere , 
ebbe  tra  gli  altri  di  fua  Corte  Letterati  , il  Mauro , il  quale  feguitò  la  Corte  di  Roma  , e fece 
componimenti  leggiadri  al  pari  d~  ogn'  altro  . Noi  non  ofiamo  negare  che  il  Mauro  fiorifie 
in  Corte  del  Cardinal  de’  Medici,  tutto  che  ignoto  ci  fia  il  fondamento  di  una  tale  af- 
fezione j ma  ciò  che  ci  conila , e che  fi  tace  dai  mentovati  Scrittori , è che  fu  Se- 
gretario del  Cardinale  AlefTandro  Cefarini  il  vecchio  (12),  al  quale  indirizzò  una  fua 
Canzone  che  fi  ha  nel  primo  Volume  della  Raccolta  dell'  Atanagi  a carte  148. 

A un  tal  fuo  fcrvigio  , e fors'  anche  al  fingolar  elogio  eh'  egli  in  effa  Canzone  ha 
tclfuto  a quello  Cardinale,  fi  debbe  per  avventura  riferire  quel  verfo  del  Giraldi  poc'  an- 
zi da  noi  addotto: 

Nane  tua  Cafareum  feólatur  mufa  Quirttem  , 

mentre  appunto  di  patria  Romano  era  il  Cardinal  Celarmi.  Nè  è inverifimile , che  pa- 
recchi viaggi  facelfe  allor  che  fi  trovava  in  quello  fervigio  , mentre  da'  fuoi  fcritti  fi 
apprende  , che  ora  era  in  Roma  (13) , ora  in  Venezia  (14) , ora  in  Siena  , in  Firen- 
ze , in  Bologna  (ly)  , ed  ora  anche  altrove  (16) . Taluno  ancora  potrebbe  conghiet- 
turare  da'  feguenti  fuoi  verfi  , i quali  fono  nel  fecondo  Capicolo  in  lode  della  Fava  , 
che  avelie  eziandio  accompagnato  quel  Cardinale  in  Ifpagna , allor  che  quelli  vi  an- 
dò nel  Ij22.  per  conferire  col  nuovo  Pontefice  Adriano  VI. 

Io  per  me  già  , quando  le  aveva  frefche 
. Ne  ho  donato  a parecchie  bìfognofe 

In  fin  alle  Spagnuole  , e alle  T edefche . 

E per  avvalorare  una  tale  congbiettura  pur  fervir  potrebbe  la  cognizione  che  aveva 
delia  Lingua  Spagnuola , come  dimoflra  1’  ufo  che  di  quella  fcherzando  fece  in  quel 
fuo  Capitolo  al  Marchefe  del  Vallo  nella  feguente  guifa  ; 

Era  gionto  a quefi ' ultime  parole  ..  -, 

Col  cervello  per  banchi  cavalcando 
Due  ore  innanzi  al  tramontar  del  fole  : ; 

Quando  di  dietro,  il  mio  nome  chiamando 

Mi  fento  il  buon  Gottier  pien  di  dolcezza  , 

L Italia  colla  Spagna  mefcolando  . > 

Ave  Signor  , la  feconda  allegrezza 

fiuterò  dezir  j oni  io  voltomi  ad  effo 
Già  tutto  di  faper  pien  di  vaghezza  . 

Poi 


(3)  Capitolo  doli»  Calcia  . 

(9)  Quadrio  , Stor.  t Rag.  f opti  Pee/ia  , VoL  I.  pag.  ptì. 
(,10)  l/lor.  cit.  Voi.  V.  pag.  113. 

(11)  Nel  luogo  citato  . 

(ia)  Conila  ciò  dal  titolo  che  fra  in  fronte  ad  una  fua 
lettera  impreca  nel  primo  Volume  delle  Lettere  Tacito  1 
Piacevoli  raccolte  dall’  Atanagi  a car.  ayi. 

(13}  Suo  Capitolo  alta  Signora  Violanti  Tornitili  , ove 
COU  dice  : 


Ma  forft  non  anirei  con  gli  occhi  baffi 

Per  te  flraie  ii  Roma  , eom’  io  faccio  , 

Perdendo  inutilmente  tanti  paffi  . 

(14}  Suo  Capitolo  Primo  in  lode  del  Difonere  . 

( 1 5)  Si  vegga  il  fuo  Capitolo  del  viaggio  di  Roma  al 
Duca  di  Melfi  . 

(16)  Sua  J.etter»  fra  quelle  de’  Principi  fegnata  delT  A- 
qmta  , quando  pur  fia  di  lui  , come  a f«o  luogo  fi  dirà  , 
e fuoi  Capitoli  in  varj  luoghi  . • . 
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Poi  difife  emoi  fabtdo  adeffo  adcjfo 

Che  la  Marchefa  del  Va/lo  hi  parido 
Un  hifo  , or  ora  ha  pur  venido  il  meffo  • 

In  tal  modo  parlò  lodo  garido 

Con  quel  volto  T urchefco  , e quei  muflacchi  > 

Ch'  han  per  Italia  ti  famofo  grido  ec. 

Comunque  fotte , egli  vide  non  pochi  anni  in  Coree , e da  ciò  può  ragionevolmente 
dedurli , che  non  molto  facolcofa  fofse  l'eredità  lanciatagli  da*  Tuoi  Maggiori  > ma  non 
però  quello  a legno,  che  predar  s'abbia  alcuna  fede  alla  caricatura  che  ne  fa  Traiano 
Boccalini  in  un  luo  Ragguaglio  di  Parnafo  (17),  ove  finge  che  fpofalTe  Laura  Terracina, 
e che , poco  altro  (labile  avendo  che  il  fuo  Capitolo  della  Favat  dalla  fua  fpofa  per  ragion  di  dote 
rkevejje  faille  e cinquecento  ottave  in  contanti , fenza  t arredo  ricchijfimo  di  una  infinità  grande 
di  Madrigali , Sonetti , e Canzoni , che  quella  virtuojiffima  damigella  fi  aveva  lavorati  colf 
ago  della  Jua  penna  . Ben  può  predarli  fede  al  Mauro  medefimo  il  quale  fcrive  d'  aver 
tempre  provata  contraria  la  fortuna  , in  que'  verlì  ( 18  ) : 

£ benché  pur  mi  dia  fempre  de'  calci 
. li  Empia  fortuna  , contra  7 cui  furore 

Ogni  fchermo  et  ingegno  poco  vaici  ec. 

Ma  egli  è anche  vero  che  per  quedo  conto  deuderj  non  ebbe  che  lo  mquietaltero,  nè 
ìmoleda  gli  fu  la  vita  di  Cortigiano,  fe  almeno  vuoili  credere  a lui  quando  così  li  efprelTe 
nel  fuo  Capitolo  al  Marchefe  del  Vado  : r . 

Voi  fiele  appunto  un  uom  fatto  a pennello , 

Giovane , e ben  dijpo/lo  e valoroso  , ».  . 

Altiero  in  vi/la  e di  perfona  bello . > ... 

Ma  io  che  fono  amico  di  ripofo  1 • ' 

Mi  godo  volentier  con  quejli  Preti 
La  dolcezza,  del  vivere  oz/ofo. 

De  fiderio  non  ho  , che  m inquieti , 

...  . Salvo  fperanza  onefia  , che  conforta 

• La  povertà,  compagna  de’  poeti . 

Seguo  con  barba  lunga  , e cappa  corta 

La  povera  e fallita  poefia  . . 

Alla  qual  poco  manca  d‘  effer  morta  « < 

Ed  a voi  lafcio  T uni  fi  , e Bugia  ec. 

Oltre  alla  Poelia  parrebbe  ch'egli  applicato  eziandio  li  folte  alla  Ragion  Civile,  e che 
annoverar  li  dovelle  fra  i primi  Giureconfulri  del  Friuli , fe  almeno  lì  avelte  a riconosce- 
re per  quel  grande  Arcano  lodato  da  Erafmo  di  Valvafone  ne'  verli  feguenti  (19)  : 

Solea  dir  un  Poeta  , e de  migliori 

Del  fecol  noflro , che  impojfibtl  era 
Il  mancar  in  Friul  porci , e Dottori . 

Non  dico  già  , che  in  coti  folta  fchiera 

Non  ne  fian  molti  , che  fi  pon  dir  rari  , 

Nè  ( cerno  al  grado  la  fua  gloria  vera  . 

Io  parlo  fai  del  numero.  Il  Notori , 

L One  (li , il  Roffi  , ed  il  Belgrado , e 7 7' reo  , 

E 7 grande  Arcano , ed  altri  fon  preclari. 

Ma  c verifimile  che  diverte  da  quedo  Arcano  Giureconfulto  folte  il  Mauro,  il  quale 
più  alla  vita  di  Cortigiano  , che  di  Giureconfulto , o da  d' Avvocato  appdicoflì  > tanto 
più  eh’  Erafmo  di  Valvafone  vide  alquanto  di  poi , mentre  incominciò  a fiorire  circa  il 
ijtfo.  Oltre  di  che  pare  che  il  Mauro  delfo  in  poco  pregio  avelfe  una  tal  profelfione , 
mentre,  avvegnaché  fcherzando,  cosi  in  un  luogo  ne  Icrilte  al  Prior  diJefì(2oJ: 

F neceffaria  la  vo/lra  prefenza  , 

V.  7.  P.  II.  Non  (late  più  a voltar  Barto/i , 0 Baldi , Che 

li 7)  Centur.  II.  num.  XXXV.  X X liti  : MifcrlUm * di  vari»  Oferntt  , a car.  174. 

(18)  Nel  luo  CafiicU  *11*  Sigine*  ViiUntt  Ttrnitll » . (:o)  C»(.  Il  fa  ledi  dii  Difoneri  , 

t '?)  Suo  Capitolo  nel  Tom.  VII.  della  Raccolta  imito, 


■I 


04  6 ARCANO. 

Che  ne  U tefl a avete  affai  Jcienzi . 
ffH*elt  è (iodio  da  ghiotti  , e da  ribaldi  , 

. E non  da  voi  thè  fete  un  uom  dabbtne  , 

Benché  talor  la  colera  vi  f caldi  . 

Sino  a qual  tempo  viveffè  c’  è ignoto . Solamente  Tappiamo  che  mori  in  Roma  di 
affidila  moleftiflima  febbre  la  quale  lo  aveva  (orprefo  il  primo  d' Agofto,e  in  pochi  di  lo 
traile  a morte  con  gran  dolore  de' Tuoi  amici (2 1), e che  giunfe  per  lo  meno  all'età  di  35. 
anni,  Ciò  fi  apprende  dal  tegnente  pafio  , eh'  è nel  fuo  Capitolo  in  lode  de'  Frati: 
Parvi  thè  quefli  fiano  uomini  0 deiì 
, Vi  giuro  per  lo  corpo  d A»  Iteri  (io 

• ■ Che  volentieri  frate  io  mi  farei , 

Ma  cofior  dir t in  poi , eh'  io  foffi  un  tr'ffo  , 

E che  difperazion  m'  avefft  indulto, 

c v Or  che  treni acinqu  anni  il  mando  ho  viflo  . 

Pare  che  folle  dedito  agli  amori , e che  attraile  particolarmente  in  Roma,  come  s'ha 
da  una  lettera  d'Aonio  Paleario  (22),  una  certa  Lucilla , forfè  ip  volgare  Lucietta , la 
quale,  effendofi egli  partito  in  quel  tempo  da  Roma,  s’infermò  di  malinconia,  e fembra 
che  folle  rimafta  gravida  di  lui  • 

•"  Ebbe  molti  amici,  come  fi  ricava  da'  fuoi  Capitoli  ne’  quali  fovente  ne  fa  menzione! 
ma, fra  tutti,  fu  fucr Areno  amico  il  fuddetco  Aonio  Paleario,  dalle  cui  lettere  a lui  ferir- 
le (23)  fi  ricava  la  fingolare  llima  eh'  egli  faceva  del  Mauro , e quanto  a lui  fi  appog- 
giafle  ne*  fuoi  affari  letterari , e di  altro  genere  ancora.  Ma  quanco  fu  amico  di  molti, 
altrettanto  fu  nemico  del  famofo  Pietro  Aretino  , cui  non  rifparmiò  nelle  fueRime  , e 
contra  il  quale  fu  introdotto  a parlare  in  un  rariffimo  Dialogo  , ficcome  abbiamo  rife- 
rito a lungo  nella  Vita  di  elio  Aretino  feparatamente  Aampata  124) . 

Ma  venghiamo  alle  fue  Opere.  Egli,  come  abbiamo  detto,  fi  è renduto  affai  celebre 
per  le  fue  piacevoli  Rime.  Quelle  fono  compolle  fililo  Itile  del  Berni,  nella  cui  Raccol- 
ta fi  trovano  dalla  pagina  99.  fino  tóy.  dell'  edizione  de'  Giunti  di  Firenze  del  T552.  e 
in  altre  anteriori  e pofteriori  , che  per  brevità  qui  fi  omettono,  e confillono  in  Capitoli 
num.  XXI.  Già  fopra  abbiam  detto  che  una  fila  Canzone  fi  legge  a car.  14S.  del  Libro 
primo  delle  Rime  di  diverfi  raccolte  dall'Aranagi  -,  e che  un  fuo  Componimento  in  verfi 
legati,  intitolato  Predica  amorofa  efilleva  a peana  preffo  al  celebre  Apollolo  Zeno.  Que- 
llo è d'  argomento  vago,  ma  empio  , ed  incomincia.* 

Ogni  cofa  creata , ogni  animale 

• ' ; \ Al  corfo  naturale  andar  proccura 

. < Seguendo  la  natura  , e quel  de  fimo 
; Che  dal  fattor  divino  a ciafcun  viene . 

Del  pregio  poi  fingolare  in  cui  le  dette  fue  Rime  vengono  tenute  dai  migliori  Au- 

(11)  Ciò  (i  ricava  da  una  Lettera  di  Bernardino  Muffii  > letto  ec.  tori, 

che  fu  poi  Ordinale  , la  quale  fi  trova  fra  quelle  d’Aonio  (ai)  Acnii  Paltarii  Epìf.eU  ec.  Bufile*  „ pud  Jeanntm  O- 
Paleario  nel  Lrb.  I.  a car.  45.  Rapiti  afud  Joanntm  Offri-  fennum  in  8.  fenza  nota  dt  anno.  Quivi  nella  prima  Epi- 
num  , fenz'  anno  in  8.  Per  altro  tacer  non  fi  dee  come  il  Itola  , eh’  è (crina  al  noffro  Mauro  , gli  narra  il  Paleario 
celebre  Apoftolo  Zeno  in  una  delle  fue  Lenire  a car.  144.  il  dolore  , in  cui  ritrovò  la  Tua  Lucilla  nel  fuo  ritorno  in 
del  Voi.  III.  fcrive  eflergli  ftafo  detto  che  Mauro  d’  Arca-  Roma  : Cum  in  Urlem  rtdiifftm , mira  mihi  uùiiur  vifa  tft 
no  foffi  trucidato  , e che  da  un  liiO  cane  ventfli  {coperto  fehtude . Demi  trai  lattila  tua  : quo  animo  noli  quirite  ; 
il  fuo  cadavere  , e che  ciò  narri  Girolamo  Rorario  nel  fuo  trifti  fcHiett  , tonare  neluit  : mine  miftra  abitar  , nane  1- 
llbro  Quod  animali  a bruta  fdf*  r aliene  man  tur  meliut  homi-  nutrir  amor  , nane  defidtrium  fèrri  non  f enfi.  Cum  jamad- 
nt.  A noi,  egualmente  che  allora  al  Zeno,  rimane  il  de-  vtfptraftertt  , turavi  ut  ad  matrtm  dt  ducere  tur . Segue  a 
(ideilo  di  veder  in  fonte  il  Rorario.  Ma. non  vogliamo  la-  narrare  la  malinconia  della  giovane  rapurefentatigli  anche 
Iciar  d’  avvertire  che , quand’  anche  ciò  aff'ermaue  il  Ro.  dalla  nutrice  di  lei  fino  a divenire  inferma.  Chiamato  il 
tàrio  che  fu  lòo  contemporaneo  , maggior  fede  tuttavia  Medico  , quelli  dille  eh’  era  gravida  ; E urubiut  Medicai  , 
par  che  meriti  la  lettera  del  fuddetto  Maffei  , perciocché  qui  le  vaiai  amai , fìmul  atqut  tnireduttm  t/l  , dixit  gravi- 
quelli  non  fidamente  fu  contemporaneo  del  Mauro, ma  e-  dam  effe  , & prefterta  mani  afflittati  marort.  Loconfiglia 
ziandio  (ito  amico  e dimettilo  , e li  trovava  in  Ronta  al-  a {offerire  con  grandezza  d'  animo  la  notizia  cui  dice  dt 
lor  che  quivi  mori  il  Mauro,  come  fi  ricava  dalla  data  di  ef-  avergli  data  come  buon  amico  , tum  ut  li  comment- 
ai fua  lettera  eh’  # legnata  Roma  ttrtio  Nmat  Martii  ,l*nz'  rem  , fi  alii  ad  ti  fcribant  , non  tjt  gravitarti  , quam  tu 

anno  oltre  di  che  il  modo  con  etri  defittile  la  qualità  di  a fuero  praftittfti , ferri  immèuicratiui agrieudintin  mulirrtula. 

detta  morte  al  Paleario  , è affai  chiaro  e pretifo  : eccone  (aj)  Si  veggano  nella  detta  Raccolta  delle  Lettere  del 

le  fue  parole  : <£ui  Mauro  , tuo  nomine  faluttm  annuncia-  Paleario  le  prime  cinque  , le  quali  fimo  firme  Mauro  Ar- 

ni , ntminrm  anime  riferì . Colendi  1 tnm  Augufti  afpdua  tatù  , come  un’  altra  pure  a car.  54. 
moltftijfimaqut  febei  corrtftui  , fiuti  1 loft  dicbui  txtinttut  (14)  Pag.  aj.  7J.  e 74.  In  Padova  ftr  Ciuftfft  Cornino 
tft  : maxima  quidtm  mgemi  fut  fft  , dt/ideneque  armcii  ri.  1741.  in  8. 


I 


/#  , 


DlfJlhRd  by  Google 


ARCANO.  rARCAVOLTI.’*  ARCELLA.  ■ ARCELLI.  $47 

tori»  abbiamo  non  poche  tettimonianze . Bernardo  Tallo  volendo  lodar  non  foche  inT 
nna  fua  lettera  (25)  nuli'  altro  fi  efprefle  di  defiderare  a tale  effetto  che  lo  Spirito  del 
Sema,  e del  Mauro.  Tra  i migliori  feguaci  del  Berni  l’ha  regittrato  pure  il  Trillino  (26), 
ed  ultimamente  il  Crefcimbeni  (27),  ed  il  P.  Quadrio  (28)  j che  anzi  dal  Rufcelli  ( 29  ) 
fi  apprende  che  molti  intendenti  del  fuo  tempo  al  Berni  medefimo  lo  anteponevano . 
Quello  può  dirli  in  una  tal  qual  maniera  confermato  da  Benedetto  Varchi  (30)  il  quale 
fcrifie  che  i fuoi  componimenti  non  fi  biafimavano  per  altro , che  per  effe  re  troppo  dotti , e- 
troppo  beliti  e non  aver  quindi  quella  naturalità , e ^fiorentinità  (per  dtr  così)  la  quale  a quefia 
fona  di  componimenti  fi  richiede.  Il  Giraldi  (31)  all'  incontro  lo  unifee  col  Berni  fenza  no- 
tare differenza  alcuna  nel  loro  fitte  arguto  e mordace.  Egli  componeva  aliai  bene  an- 
che in  iflile  elevato  , come  può  vederli  dalla  fua  Canzone  già  mentovata»  in  fine  del- 
la quale  protetto  eh’  era  la  prima  , eh'  egli  facelfe  , con  que‘  verfi: 

; Dell  artefice  mio  " 

Primiera  ed  imperfetta  opra  fon  io . > 

Oltre  poi  le  dette  Rime,  fi  ha  pure  di  lui  una  lettera  in  iflile  faceto  legnata  di  Roma  ,j 
a’  1 6.  di  Dicembre  del  153  j.  che  fta  impreffa  nel  primo  Volume  delle  Lettere  facete  e pia- 
cevoli di  diverft  pubblicate  dall'  Atanagi  a car.  251.  e fors‘  è pur  di  lui  un*  altra  inferi- 
ta nel  Voi.  II.  delle  Lettere  de  Principi , 0 a Princìpi  ec.  a car.  79.  ove  fi  vede  fittamente 
fotroferitto  Mauro  , ed  è fegnata  dell  Aquila  al  primo  Ì Ottobre  del  1527.  In  quella  fa- 
cendo egli  menzione  d’  una  fua  Elegia , pare  che  componelfe  altresi  in  verfi  Latini , 
quando  pure  non  avelie  intefo  di  così  chiamare  alcuno  de’  fuoi  Capitoli , che  nel  loro 
flile  piano  corrifpondono  nel  nottro  Volgare  all’  Elegie  de'  Latini.  • ■ , 

(if)  lauri  di  Bernardo  Taffo  , Tom.  I.  pag.  364.  deli'  me  ) ne  farà  renati  tanto  più  , quanti  in  quefia  parte  tini 
édiz.  de!  Cornino  di  Padova  17,3-  in  S.  »i’  intendenti  è tenuto  da  più  il  Mauro  , thè  ni  il  Berni» 

(iG)  Poetila  , Dirif.  6.  .a  car.  130.  e 138.  del  Voi.  II.  ftefla  , ni  alcun  alno  che  vi  oblia  ferino  . 
delle  lue  Opere  Rampate  in  Verona  in  foglio  . (30)  tr  colano  , pag.  193.  In  Firenze  1730.  in  4.  1 

(17)  ìflor.  della  Veli-  Pupa  , Yol.  I.  pag.  348.  (w)  De  Pulii  nìflrer.  tempor.  Dui.  II.  pag.  417.  nel 

(-8)  Ster.  e Ras.  d‘  ojm  Pupa  , Voi.  11.  pag.  538.  Voi.  II.  delle  Tue  Opere,  ove  tosi  ne  fa  menzione  : F tetre 

(19)  Del  modo  di  comporre  in  verp  , Cap  Val.  ove  coli  ! {j>  duo  in  [tee  genere  areuti  /y  mordace!  non  pnt  [aitino  , 

fcrivc  il  Rufcelli  : Anzi  ehi  uferù  Pile  non  jrn/fo  , nè  tu-  Francifcut  Berma  Bibitnnat  , ty  Maurut  Forojulitnpt  ,que- 
pnido.,  ma  Un  leQindro  , ed  alto  , ancora  in  effe  ( terze- ri-  rum  , ut  feitit  , multa  UsHUtur  a doilit  <y  indocili  . 

ii%  ARCA  VOLTI  (Samuele).  V.  Archevolti  (Samuele  di  Elcanano  Giacobbe) . » 

<Y-  - ! ' -•  • ; . 

ARCELLA  ( Giuftiniano)  Napolitano,  Medico,  ha  dato  alle  Rampe  zjjDe  ara 
dorè' urina  & ] Villici  dio , ac  de  mt£lu  fanguinis  non  puri.  Patavii  apui  Laurent  tum  Pafquatum 
Ij88.  in  8.  Nella  Dìblioth.  Script.  Medie,  del  Mangeti  a car.  179.  del  Voi.  I.  fi  trova  uno 
'staglio,  ma  forfè  per  errore  di  ftampa  , riferendovi!!  la  detta  Opera  come  imprefTa  ivi 
dal  Pafquati  nel  1668.  in  luogo  di  1568.  * • ; y; 

• • ■ • ’•  ; • • • •••'•’  ’ • •••  : : , 

ARCELLI  ( Atanafio  ) Piacentino,  Canonico  Regolare  Lateranenfe,  nacque  di 
Giulio  Cefare  Arcelli  circa  il  1754.  Fu  incamminato  da  fuo  padre  , dopo  il  folito  corfo 
delle  fcuole  , allò  Audio  delle  Leggi , quando  entrar  volle  in  detta  Religione  in  tempo 
che  n'  era  Generale  il  P.  Marcantonio  Bagarotti . Riufcì  in  efTa  celebre  Predicatore, fa- 
cendo fpiccare  il  fuo  zelo  per  lo  fpazio  di  venti  anni  ne'  tempi  dell'  Avvento , e della 
Quarefima  in  quafi  tutte  le  principali  Città  d' Italia.  Vi  fi  diftinfe  anche  per  i gradi  ono- 
revoli  che  gli  furono  conferiti,  fra  i quali  contar  fi  poffono  quelli  di  Predicatore  privile- 
giato, di  Vifitatore  , di  Defìnitore,  e di  Abate . Morì  in  fua  patria  d'idropisia  a’  7.  di 
Ottobre  del  1631  (1)  . Di  lui  s*  ha  alle  Rampe  1'  Opera  feguente  Difcorji  intorno  alle 
gran  virtù  , ed  eroiche  imprefe  dell"  Apofioto  dell  Indie  S.  Francefco  Xavier  della  Compagnia 
di  Gesù.  In  Modona  per  Giuliano  Caffiani  1625.  in  4.  Quelli  Difcorfi  , che  fono  X.  e che 
vennero  da  lui  recitati  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  fua  patria,  furono  fatti  Rampare  dal 
P.  D.  Ippolito  Follati  che  li  indirizzò  con  Dedicatoria  al  Cardinal  Aleffandro  Orfino 
VoLP.U.  Xx  2 Pro- 


(l>  Si  vegga  il  Lyttum  Suturane  afe  del  P.  C*lfo  Rotini 
net  Tom.  1.  a car.  37.  donde  fi  è (ratta  la  maggior  iurte 
deile  notìzie  foprainracntovate  , t li  vegga  pilre  il  Fron- 


lifpizio  de’  fuoi  Diporp  intorno  $.  Francefco  Xavier  , e 
U Dedicatoria  elle  vi  è in  fronte  , ove  li  accennano  le  di- 
gnità eh’  egli  confegut  nella  fua  Religione  . 


<,4S  ARCELLI.  ARCHESTRATO. 

Protettore  del  fuo  Ordine  . Lafciò  anche  tre  corfi  di  Prediche  Quarefiraali  intitolati  Da- 
vide Evangelico , avendone  tratti  tutti  gli  argomenti  da’  Salini  di  Davide  accomodati 
a’  correnti  Evangeli.  Quefl'  Opera  , di  cui  uria  parte  fu  tradotta  in  Latino  da  Filippo 
Piccinelli  Milanefe,  fi  confervava  MS.  in  Piacenza, 

ARCELLI  ('Clemente)  Monaco  Benedettino  Cafinenfe , nacque  di  nobile  fami- 
glia  in  Piacenza,  e fioriva  circa  il  1616.  Fu  figliuolo  del  Monaftero  di  S.  Siilo  nella  fua 
patria , e pofcia  Decano  , e fcriffe  la  Vita  e i miracoli  del  Venerabile  Servo  di  Dio  Gi- 
rolamo Arminio  mono  in  detto  anno  1626.  la  quale  fi  conferva  MS.  nel  mentovato  Mo- 
naftero,  come  riferifce  il  P.  Ab.  Armellini  nel  Voi.  I.  della  lua  Bihlioth.  Benedttt.  Cafi- 
nenjis  a car.  iao. 

ARCELLI  (Giovanni  Agoftino)  Piacentino,  ha  Rime  nel  Lib.  IX.  delle  Rime  dt 
dtverfi  raccolte  da  Gio.  Offredi,ed  imprefle  in  Cremona  per  Vincenzio  Conti  15 do.  a carte 

311.  333.  e 334.  / 

* » 

ARCELLI  (Lucio  Emilio)  Conte, nato  di  nobile  famiglia  Piacentina  nel  1669.  e 
morto  in  Roma  > ove  lungo  tempo  ville , nel  1714.  fi  regiflra  dal  Crefcimbeni  con  elo- 
gio fra  i Poeti  Volgari  dicendo  (1)  che  molto  ha  compoflo  in  verfi  //  Latini , come  Tofcani 
per  la  Ragunanza  degli  Arcadi  ov  era  appellato  Laricle  Luciniano  e fojleneva  , quando  mori, 
la  Carica  di  Collega  . Molte  altre  notizie  intorno  a lui , che  fu  prima  Gefuita,  poi  ufcito 
dalla  Compagnia  , Gentiluomo  del  Card.  Benedetto  Panfili , e pofcia  Scrittore  e Revi- 
fore  di  Lingua  Latina  nella  Libreria  Vaticana , fi  poflono  leggere  fra  le  Malizie  lt loriche 
degli  Arcadi  Morti  (2),  eftefe  dal  Sig.  Marchefe  Ubertino  Landi.  Quivi  fi  dice,  fra  1* altre 
cofe,che  i fuoi  componimenti  in  amendue  le  Lingue  furono  fempre  con  untverfale  ammirazione  e 
accoltali  nelle  Ragunanze  <t  Arcadia,  e letti  nelle  divulgate  Raccolte  . 

(i)  iftor.  dilla  Voli-  Pupa  , Voi.  V.  pag.  Gì  Voi.  I.  pag.  8. 

ARCHESTRATO  antico  Poeta  Greco,  ebbe  per  patria  una  Città  della  Sicilia  (i), 
o foffe  poi  quella  Siracufa  , o pur  Gela  , del  che  ci  lafcia  in  dubbio  Ateneo  ( 2 ).  Da 
quello  apprendiamo  eh'  ebbe  per  maellro  Terpfione  (3)}  che  fu  Filofofo  Pittagorico  (4); 
e che  nientemeno  de'  fuoi  verli  lo  rendettero  memorabile  la  crapula  e la  gola  , per  fod- 
disfare  alla  quale  feorfe  una  gran  parte  del  mondo  a fine  di  rinvenire  e gullare  i cibi  mi- 
gliori e più  dilicati  (5).  Quindi  il  medefimo  Ateneo  per  indicare  quello  fuo  vizio  lo  chia- 
ma in  un  luogo  per  foprannome  Opfodedalo  (6)  , e in  altro  Opfartite  (7).  Altrove  dice 
per  teilimonianza  di  Crifippo  che  fu  maellro  di  Epicuro  e de'  fuoi  feguaci  (8;  , e che 
menò  una  vita  da  Sardanapalo  (?).  Fu  tuttavia  di  corpo  sì  fmunto  e dillrutto  eh'  elfen- 
do  caduto  nelle  mani  de’  nemici  fu  trovato  il  fuo  corpo  , al  riferire  d'  Eliano  (10),  del 
pefo  d’ un  foldo  . Da  Plutarco  poi  ( 1 1 ) apprendiamo  che  fu  affai  povero,  e che  ville 
dopo  Aleffandro  Magno  , dal  che  fi  deduce  che  fioriffe  fra  Aleflandro  e il  Filofofo  Cri- 
fippo  poc'  anzi  mentovato  , vale  a dire  circa  1’  anno  dalla  Fondazione  di  Roma  4 60.  e 
avanti  Crillo  2^3.  Scriffe  per  teilimonianza  di  Ateneo , il  quale  fovente  pur  lo  celebra 
per  uomo  dotto  e buon  Poeta , un’  Opera  Poetica  fopra  i cibi , ora  da  Ateneo  chia- 
mata Ga/lronomia,  o Gaflrologia , ora  Hedypathia  o Hadypathia  , ora  Diponologta,  ed  ora 
Objqpaja  o Opfologia  , non  già  perche  1'  Opera  foffe  con  tanti  nomi  appellata  , ma  per- 
chè forfè , al  dir  d'  alcuno  (12),  tali  erano  i titoli  de'  molti  libri , ne'  quali  era  divifa . 
Moltifftmi  palli  di  eflà  fi  leggono  prelìò  Ateneo , ed  altri  antichi  autori , i quali , fe  tutti 

infie- 


to  Mongitore  , Sititeli’.  Sitala  , Tom.  I.  plg.  7*. 

(,)  Lib.  1.  Cap.  IV.  e Cap.  XVU. 

(O  Lib.  Vili.  Cap.  III. 

CO  Lib.  VII.  Cip.  XX. 

<S)  Lib.  III.  Cap.  XXXI.  e Lib.  VII. Cap. XVIII.  e XXII. 
(6)  Lib.  VII.  Cap.  V. 

<7>  Lib.  III.  Cap.  XXL 


(8)  Lib.  VII.  Cap.  V. 

(9)  Lib.  VII.  Cip.  XIV. 

(10)  IV.  Hiflor.  Lib.  X.  Cap.  VI.  ove  fi  legge  : 
Archrftratut  viro  valli  t affai  ai  ho/litut  ©•  ad  l. aeriti 
affenfui , inventai  tft  haUn  fondai  untai  etuli . 

(11)  Di  Tori.  Mcxaódri  . 

da)  Giura,  de'  Litiir.  d'  Italia  , Tom.  XIII-  pag-  M»- 
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infame  fi  raccogliefaro , formerebbero , fecondo  il  Giraldi  (13),  un  giufto  Volume. 
Oltre  quefi'  Opera  Ateneo  cita  di  lui  le  Sentenze  (14)  e due  libri  De  Tubicinibm  fiy) . 

(Il)  Di  Porr.  Hi/i.  Di»log.  III.  pig.  119.  (tj)  Athen.  Lib.  XIV.  Cap.  Vili 

(14)  Alban.  Lib.  VII  Cap.  IX. 


ARCHETIMO  Filofofo  ed  Iftorico  antico  ebbe  per  patria  Siracufa . Quelli  fu  , al 
riferir  di  Gianjacopo  Ofmanno  (i) , il  primo  Scrittore  di  Storia  Filofofica,  ma  di  con- 
traria opinione  fi  moftra  Giovanni  Jonfio  (2).  Fioriva,  fecondo  il  Volfio  (3), nell’ Olim- 
piade 47.  che  vale  a dire  588.  anni  incirca  prima  della  venuta  di  Cnfto  , o , al  dir  d' al- 
tri (4)  , verfo  1*  Olimpiade  70.  cioè  4 96.  anni  incirca  prima  della  nafcita  di  Crifto  . 
Scrifie , come  abbiamo  da  Laerzio  ( 5 ) , e quinci  da  altri  molti  riferiti  dal  Mongito- 
re  (6) , la  Storia  del  Congrego , o fia  della  Conferenza  eh’  ebbero  i Sapienti  della  Gre- 
cia con  Cipfelo  Tiranno  di  Corinto  , alla  quale  egli  pure  dilfe  d'  eflfere  intervenuto. 
Scrive  il  Jonfio  che  forfè  è quell'  Archetimo  Scrittore  di  cofe  fpeteanti  all'  Arcadia  (Ap- 
xsAkù»  ) che  viene  citato  da  Plutarco , e fi  annovera  dal  Voifio  ( 7 ) fra  gli  Scrittori 
d’  età  incerta  > ma  il  Dupin  (8)  lo  tiene  fenza  effrazione  per  uno  Scrittore  diverfo. 


(O  tenie.  Tom.  I.  pag.  i6f.  Vedi  anche  il  Mongitore 
nelle  fue  Aggiunte  alla  Sitili»  Mtitntncedi  Vmcoozio  Au- 
ria  . Op.  XXII.  pag.  141. 

(1)  Dt  Script.  Hifi.  Pkihftph.  Lib.  I.  Cip.  Ili-  Paragr.  IL 
pijr,  11. 

O)  Dt  Ht/i.  Otte.  Lib.  IV.  Cap.  I.  pag-  34*- 

(4)  fionanni  , Sirncuf.  lUuflr.  Lib.  11.  pag.  a 97. 

; Ecco  le  parole  di  Laersio  nella  Vua  di  Talete  •• 


Apn5T»/4c<  ò Tupataùricf  o/U( \'iai  «unov  y t- 
ypx<p-v  'irapà  xu4éA«  j 4 usci  auree  (p nri 
■nepirvuei  r . 

( b ì Bibliath.  Situi » , Tom.  L pag.  79. 

(7)  Dt  Hiflur.  Grtutit  , Lib.  III.  pag.  aji. 

(8)  Biblietb.  Vniverf.  dei  tfjhr.  Tom.  I.  pag.  174. 


ARCHETTI  (Gio.  Batifta  ) illuftre  Carmelitano  vivente,  nacque  in  Ferrara  a’ 25. 
di  Marzo  del  1700.  di  padre  originario  di  Salò  fui  Diftretco  Brefeiano.  Veftì  l'abito  del- 
la Religione  Carmelitana  nella  Congregazione  Offervante  di  Mantova  agli  8.  di  Set- 
tembrebdel  1715-  lafciando  il  nome  di  Francefco  avuto  nel  Battefimo.  Compiuti  con 
molto  profitto  i fuoi  lludj , ha  infegnara  la  Filofofia  per  fette  anni , indi  la  Teologia  in 
S.  Martino  Maggiore  di  Bologna , e in  fua  patria  , ove  ha  governato  di  poi  anche  il 
fuo  Convento  in  qualità  di  Priore , ed  in  quella  pubblica  Univerlità  è Rato  ara- 
melfo  Lettore  e ProfelTore  di  Teologia . Si  è pure  efercitato  con  applaufo  e decoro 
nella  predicazione  , avendo  predicato  in  Venezia,  Padova,  Verona,  Milano,  Firen- 
ze , Pifa , Ferrara  , ed  altrove . Ha  ferite^  in  varie  materie , ed  ha  in  buon  ordine  per 
la  Rampa  , fra  le  altre  cofe  , le  feguenti  : 

I.  De  Ecclefa  Chri/li  per  totum  Orbtm  dtffufa. 

IL  De  Ecclefa.  Chrtfti  in  Concilùr  congregata  . 

III.  De  vi f bili  Capite  Ecclefa  . 

IV.  De  Membri/  Ecclefa  Chrifli . .:  . 

V.  Qua/lionei  omnet  qua  de  Sacra  Scriptura  getter  atim  confdetata  in/litui  pojfunt , quoque  ai 
Theologum  , prout  diflinguitur  ab  Interprete  , pertinent . 

VI.  De  traditionibui  Divi  ni  1 , Ecclefiafticts  , & Più  . 

VII.  De  Miracults  & prafigiit  . 

Vili.  Or  atto  funebri!  in  exequiit  Reverendiffimt  P.  M.  Joannù  Baptifta  Ver  tua  , Exvicarii 
Centrali t Congregationit  Carmelitana  Mantuana  . 

IX.  Oratio  in  exequiit  Reverendiffimi  P.  M.  Elia  Vajani  Borghi  Carmefttani  . 

X-  Oratto  bibita  ad  RR.  PP.  Vocale t in  Capitalo  Generali  Mantua  174 9.  . .- 

XI.  Panegirici. 

XII.  Quarefimale . 

XIII.  Catalogai  Coiicum  MSS.  quum  Gracorum  tura  Latinorum  qui  in  Carmelttarum  Bibho- 
theca  S.  Pau/i  Ferraria  affervantur,  nota  adornata!  . 

XIV.  Epigr  ammala  (vulgo  Sonetti)  ad  veri  tate:  C bri  fi  tana  Fidei,  & ad  mores  componen- 

do! , pertinenti  , a clarift.  viro  Hieronjmo  Meloni  Senenfi  }.  U.  D.  Ferraria  anno  175  !./>*- 
ilici  jnrii  fa£ia , & latine  variii  Carminum  metri!  reddito  per  P.  Je.  Bapttfìam  Archettum  Ord. 
Carme/.  Congr.  Mantuana . . XV.  Pro- 
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• XV.  Prolufiones  , Epiflolx  dedicatoria  , & familiare!  ad  diverfoi.ex arata. 

■ XVI.  Egli  c per  dare  alla  luce  quanto  prima  l’Iftoria  Letteraria  degli  Scrittori  Car- 
mclitani  della  regolare  antica  Olfervanza,  e già  ha  pubblicato  fino  dal  1746.  una  lettera 
circolare  a’  Superiori  e Religiofi  del  fuo  Ordine,  con  cui  li  invita  a fomininillrargli  tqt- 
te  le  poffibili  notizie  per  tale  fuo  lavoro,  e ne  fegna  anche  il  metodo,  dal  quale  ben  fi 
fcorge  la  fingolare  elattezza  ed  erudizione  con  cui  larà  eftelo . 

* * 0 • ' * ’ , •’*  . * * • . , I 

ARCHEVOLTI  (1)  (Samuele  di  Elcanano  Giacobbe)  celebre  Rabbino  Padovano, 
fiorì  dopo  la  metà  del  fecolo  XVI.  e fui  principio  del  feguente , morto  eflendo,  per 
quanto  crediamo,  in  età  molto  avanzata  nel  1611  (2) . Senile.:'  . 

I.  Vexillum  amorii , Cantica  11.  4.  In  Venezia  3 1 1. fecondo  il  lor  ufo, che  corrifponde  al 
noftro  anno  1551.  in  12.  Quello  è un  Libretto  morale,  col  quale  fi  richiama  l’animo 
dell'  Uomo  dalle  delizie  di  quello  mondo . Un  tefto  a penna  le  ne  conferva  in  Firenze 
nella  Libreria  Medicea  Laurenziana  nella  Scanz.  II.  num.  XXVII.  con  una  efpofizione 
d' Anonimo  autore.  1 ■'  ;;  • ■ 

•IL  Foni  hortorum,  Cantica  IV.  8.  In  Venezia  313.  fecondo  l’ufo  Ebreo,  che  c di 
Cri  fio  1553.  preffo  Luigi  Bragadino  in  8.  Quell’  Opera  fi  conferva  manofcritta  nella  Li- 
breria dell’  Oppenheim  , e nella  Medicea  Laurenziana  di  Firenze  nella  Scanzia  IL  al 
num.  XXIX.  .it  . , • - i 

HI.  Area  Aromatica  , Cantica  VI.  2.  In  Venezia  preffo  Giovanni  di  Gara  363.  cioè 
di  Cri  fio  1602.  in  4.  Di  nuovo,  in  Amjlerdam  prcfjo  Sai.  Propt  490.  cioè  di  Crifto  17  \Q- 
in  8.  Quefta  è una  Gramatica  Ebraica,  nella  quale  fi  trovano  pure  iftruzioni  intorno 
alla  Steganograjìa,  o fia  Griptograjia  , ed  alla  Poefia  degli  Ebrei . ^ 

■ IV.  A lui  pure  fi  debbe  il  merito  d’ averci  dato  i\  Lexicon  T almudteum  del  Rabb.  Natan 
ben  Jechiel  aumentato  delle  citazioni  nel  margine  de’  luoghi  della  Mifoa,  e della  Gema- 
ra  citate  in  detto  Dizionario,  il  quale  con  tale  fua  aggiunta  venne  la  prima  volta  pub- 
blicato in  Venezia  nel  1531  (3)  in  4.  e poi  di  nuovo  nel  15  53.  preffo  Luigi  Bragadino  in 
fogl.  oltre* 1'  altre  pofteriori  edizioni  di  Bafilea  , d‘ Amfterdain  ec.  ic 
’ V.  Compole  in  oltre  diverfe  Poefie,  tra  le  quali  ce  n’ cuna  fopra  laCirconrifione,che  fi 
legge  nel  Lib.  Seder  Thephillot  pubblicato  in  Venezia  nel  1613.  e molte  in  lode  d’ alcuni 
libri,  le  filali  fi  trovano  con  quefti  pubblicate..  .1  : 

VI.  Nella  Libreria  Bodleiaua  tra  i Codid  Seldamiani  num.  103.  in  4.  fi  trova  un 
Opera  MSS.  fenza  frontifpizio,  la  quale  tratta  di  confuti udini  e riti  eccleftaflici  per  le  fefte  di 
tutto  tanno , e in  fine  di  ella  fi  vede  attribuita  al  noftro  Arche  volti,  come  apprendiamo 
dal  fuddetto  Volfio  (4),  dal  quale  in  oltre  abbiamo  (5)  efferfi  ingannato  il  Bartolocci  (6) 
allor  che  gli  ha  pure  attribuito  il  candellter  della  luce  più  volte  in  Venezia  ed  altrove  pub- 
blicato, alferendo  elfere  di  quell’  Opera  autore  il  RabLIfacco  Abuab,  o fia  Aboab  Spa- 
gnuolo  , il  quale  Tappiamo  elfere  morto  in  Portogallo  cento  e più  anni  prima  del  no- 
ftro Archevolti.  * • \*  •-  \’t.  • ...  . ..  '• 

(O  In  molte  , e diverfe  guife  veggiumo  nominato  que-  .re  non  c*  è errore  in  quella  data  ) diede  alla  luce  il  Itxi- 
fto  Scrittore  , chiamandolo  alcuni  Amili , alili  Scrivendo  - rsn  Tahn  tiìeua » del  Rabb.  Natan  > o vogliali  ofléryare  che 
ArcavMi  , e Aikevoti  i . Il  Bullorfio  nella  Bièlla  ih.  R Min.  l’anno  della  lua  morte  fegnato  dallo  llcflò  Volfio , nel  Voi. 
pig.39j.lo  chiama  Areuvolte  , eil  Vagcnfellio  nc’fuoiSup-  IV-n.99j.li  è J71.  fecondo  l'epoca  degli  Ebrei, e che  que- 
plèmcnti  alla  medehma  MSS.  citati  nella  Biblìuh.  Htbrxa  Ilo  al  1611.  c non  al  ióji.  corrifponde  , onde  fi  può  altri- 
del  Volfio  , Tom.  IV.  pag.  993.  Io  nomina  Atcktvalti . buite  ad  errore  di  (lampa  . t 

L’  Endreichio  nelle  Pandut.  B1andeb.11.  d’  Un  autor  folo  (3)  Afierilcc  ciò  il  Volfio  nella  Bibìieth.  Hibiea  , Tom. 

ne  fa  tre  , chiamandolo  a car/93.  Sam.  Allivelli  Alihjn.vi;  I.  pag.  1088.  Per  altro  il  riflettere  , che  dopo  il  fuddetto 
a car.  1 16.  Som.  Aihveltum  ; ed  a car.  134.  Som.  Anelli.  anno  1331.  farebbe  egli  vivuto  ancora  ottant’  anni  , come 
CO  Veramente  nel  Tom.  III.  pag.  1073.  della  BiU.  He-  dalla  annotai.  1.  fi  può  ricavare,  non  può  non  muovere 
bua  del  Volfio  fi  legge  che  1'  Archevolti  morì  nel  1631.  intorno  a ciò  qualche  dubbiezza 
ma  non  è diificileakoprire  l’errore  in  quella  da u, quando  (4)  Biil.  Hebi.  Tom.  IV.  pag.  993.  » 

o riflettali  , che  quelli  fino  dal  1331.  pubblicò  il  luo  Vex-  (3)  lib.  eie.  Toui.  I.  pag.  1088. 

illuni  Amoris  , e , quel  di’  è più  , fino  dal  1331.  ( fcpu-  (fi)  Biblieth.  Magna  Rabbia. 

ARCHIA  (Aulo  Licinio)  Poeta  Greco  molto  commendato  da  Cicerone  nell’Ora- 
zione che  compofe  in  fua  difefa,  fi  chiama  di  Taranto  dal  Padre  Quadrio  (i)  che  lo  regi- 
1 lira 

Ci)  Ster.  e Rag.  tf  q» ni  Peefia  , Tom.  I.  pag.  161.  e Voi.  IV.  pag.  634.  . 
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fica  fra  i più  antichi  Improvvilatori 5 ma,  certo  eflendo  che  Cicerone  lo  dice  nato  in  Atu 
tiochia,  ci  aflenghiamo  dal  favellarne  per  non  aver  egli  luogo  fra  gli  Scrittori  Italiani. 

ARCHIDIACONO  V*  Arcidiacono. 

ARCHILEGIO  ( Gio.  Batifta)  Poeta  Volgare,  ha  Rime  fra  le  Collettame  di  diverji 
in  morte  di  Serafino  Aquilano  . In  Bologna  1504.  in  8. 

* • ‘ ; ! ' \ r.\  • • ✓ 

. ARCHIMEDE  , chiamato  comunemente  il  Principe  de'  Matematici,  è Rato  a noi 
d'argomento  per  ifcriveme,  e pubblicarne  feparatamente  la  Vita  (i);.  Di  elTa  ci  contea- 
teremo  di  dare  qui  un  compendio,  rimettendo  il  Lettore  a quel  di  più  che  intorno  a lui, 
oalle  fue  opere  ed  invenzioni  quivi  abbiamo  ferino  , ed  efaminato.  Egli  dunque  nac- 
que in  Siracufa  Città  della  Sicilia  (a),  circa  1'  anno  avanti  Crifto  287  (3),  e fu  conr 
fanguineo  non  men  che  amico  di  quel  Re  Gerone  II.  detto  il  Minore  (4) . Si  applicò  fino 
da’  primi  Tuoi  anni  allo  ftudio  delle  Matematiche,  e fu  difcepolo,  fecondo  alcuni  ( j) , di 
Gomme  Samio  eccellentilfitno  Matematico  ed  Agronomo,  il  quale  in  quel  tempo  fiori- 
va in  Egitto  . Si  vuole  eh'  egli  fi  (offe  di  quelle  si  fattamente  invaghito  , che  ovunque 
fi  citrovafle.non  faceffe  che  dileguare  figure  o tirar  linee  geometriche  * quindi  talora  fi 
ditnenticafie  fino  di  prender  cibo  j anzi  condotto  per  forza  a'  (oliti  Bagni , ed  alle  unzio- 
ni , mentre  veniva  porto  ne‘  vafi  per  effere  unto,  andafle  tirando  linee  nella  cenere  del 
focolare  vicino  , ed  unto  che  folle  il  Aio  corpo  , (opra  lo  ftelfo  feguilTe  a delineare  col 
dito  (6).  Quindi  mirabili  furono  e (ingoiati  le  invenzioni  del  fuo  ingegno  . Si  celebra- 
no fra  quelle  quella  della  Sfera  Artificiale  nella  quale  fi  difeernevano  i vari  moti  del  So- 
le , della  Luna , e degli  altri  Pianeti  (7)  j quella  di  mifurare  le  diftanze  de'  corpi  ce- 
lefti  dalla  Terra  (8)j  quella  di  feoprire  l’inganno  d’un  artefice  che  aveva  pollo  dell'ar- 
gento in  una  corona  che  doveva  edere  tutta  d oro  (9)  j,  quella  della  Chiocciola  in  Egit- 
to per  innalzarvi  le  acque  del  Nilo,  ed  irrigarne  que'  campi  (io)  * quella  dell’Organo 
Idraulico  (11)  j e quella  d’  un  certo  Ordigno  Meccanico  detto  da  Fortunaziano  (12) 
Loculut  Archimedius . Oltre  a quelle , fi  debbe  a lui  il  merito  di  molte  (coperte  , e dimo- 
flrazioni  geometriche, come  da'fuoi  Libri  appare,  e particolarmente  quelle  della  quadra- 
tura del  cerchio, e della  proporzione  del  cilindro  alla  sfera  > della  qual  ultima  fi  compiate 
cjue  in  guila  che  Iafciò  , che  (opra  il  fuo  fepolcro  folTe  collocato  il  cilindro  e la  sfera  . 
Egli  trovò  pure  il  modo  di  muovere  qualunque  pelo  con  menomidima  forza,  cosi  che  fi 
vantò  di  poter  muovere  eziandio  tutta  la  Terra  qualor  dato  gli  forte  un  luogo  fiflo  fuori 
della  medefima  fu  cui  potefle  piantar  le  fue  machine  (13)}  della  qual  cola  fece  prova 
alla  prefenza  del  Re  Gerone  con  una  Nave  ben  carica  cui  molte  colla  fola  forza 
della  macchina  da  lui  ritrovata . Niente  meno  ingegnofa , e degna  di  fua  invenzione 
fu  la  fterminata  nave  che  per  comandamento  del  Re  Gerone  difegnò , e fece  fare , 
della  quale  un’  efatta  deferizione  ci  ha  lafciata  Ateneo  (14) , da  cui  lappiamo  che  quel 
Re  trovando  che  di  tutti  i porti  della  Sicilia  niuno  era  capace  di  quella  , la  (pedi  carica 
di  formento  in  AlelTandria  d'  Egitto  in  dono  al  Re  Tolommco  . Per  iftanza  del  mede- 

. < . • fimo 


il)  In  Brifci a prtffo  Giammaria  Rizzanti  1737.  in  4. 

(1)  Qui  fi  vuol  correggere  un  grullo  sbaglio  che  s'  in- 
con  tra  nell’  Htfieirc  iti  Scavane  Hemmet  d’  Andrea  Thc- 
vet  a car.  184.  del  Tom.  I.  ove  fi  legge  che  Archimede  era 
natif  de  Si'acufe  Ville  en  V hit  de  Cifre  . 

(3)  Tictac  Ut/l.  33.  Chil.  a-  Altro  sbaglio  fi  può  avver- 
tire trovar!»  nella  Bill.  Hebraa  del  Volfio  a car.  113.  num. 
337.  del  Tomo  I.  ove  fi  alTcrifec  che  Archimede  nalietlé 
438.  anni  avanti  Grillo  , il  che  quanto  fia  lontano  dalla 
venta  della  Storia  fi  può  ancor  meglio  ricavare  dal  tempo 
della  fila  morte  che  fegut  l'  anno  avanti  Grillo  aia.  coaie 
1 filo  luogo  riferiremo  . 

(4)  Plutarco  nella  Vita  di  Marcello  , Cicerone  , Tufcu- 
la».  Qut/l.  Lib.  V > Silio  Italico  De  Belle  punica  , Lib. 
XIV.  al  verl'o  343. 

(3)  Vedi  la  aollra  Vita  d’  Archimede  a car..  6. 


(6)  Plutarco  , nel  luogo  citato  . 

(7)  Cicerone  , Tufeulan.  Qutft.  Lib.  I » Sello  Empiri- 
co , Centra  Maihem.  Ltb.  Vili  ; Ovidio  , Fa/hntm , Lib. 
VI  j Giulio  Finnico , A/lren.  i e Lattanzio  Fiumano  , Di- 
can.  lafiitur.  Lib.  IL  Cap.  V. 

(8)  Macrobio  , In  Semnium  Scifienis  , Lib.  IL  Cap.  3. 

(9)  Vitruvio  , Lib.  IX.  Cap.  3 ; Proclo  Licio  , in  Pri- 
wum  Buciiii,  , Lib.  IL  Gap.  HI  ; Prifciano  , De  Panieri- 
bui  & menfurit  . 

(10)  Diodoro  Siculo  , Lib.  L e Lib.  V 1 Vitruvio  , Lib. 
IX.  Cap.  XI. 

Cu)  Tertulliano,  De  Anima  , Cap.  XIV. 

in)  De  Arte  Metrica  , ptg.  ,684.  dell'  edizione  del 
Putlchio  . 

(13)  Plutarco  , toc.  cit. 

04)  Lib.  V.  Cap.  X. 
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fimo  Re  Gerone  fabbricò  appretto  con  maravigtiofa  induftria,  e nuova  invenzione  noi. 
te  màcchine  militari  offenfive  e difenfive,  delle  quali  pofcia  fi  vaifero  affai  bene  i Siracu. 
fani,  coll'  aflìftenza  di  lui,  per  difendere  la  propria  patria  dal  rinomatiffimo  attedio  che 
ne  fecero  i Romani  fotto  il  comando  di  M.  Claudio  Marcello  1*  anno  avanti  Crifto 
ai4  (ij).  V‘ ha  chi  ha  fatto  credere  (i 6)  che  Archimede  in  etto  fi  valeffe  pure  degli 
fpecchj  udori  per  incendiare  le  navi  nemiche,  ma  la  infuilìttenza  di  un  tale  racconto  fi  c 
da  noi  dimoftrata  abbaftanza  nella  mentovata  fua  Vita  si  in  riguardo  all’ autorità,  che 
alla  ragione . Quello  attedio  fu  fatale  a chi  tanto  nella  difela  d etto  fi  diflinfe  , cioè' ad 
Archimede,  il  quale  nella  prela  di  Siracufa  feguita  nell'  anno  avanti  Crifto  212.  da  un 
Soldato  che  non  lo  conobbe , mentre  ilavafene  intento  a dilegnar  ligure  matematiche,  re. 
llò  uccifo  ( 17)  contra  il  rigorolo  divieto  di  Marcello , il  quale  ordinato  aveva  che  un 
tanto  uomo  fotte  l'erbato  in  vita  (18)  . Provò  quel  Generale  non  poco  rammarico  di 
utt  tale  avvenimento  ( 19  ) , e dimoftrare  volendo  la  (lima  che  di  lui  faceva,  gli  diede 
onorevole  fepoltura  (20)  . : 

Egli  fcriffe  varie  Opere  in  Lingua  Greca,  molte  delle  quali  ci  reftano  ancora  . Que- 
lle furono  la  prima  volta,  quando  fu  prefa  Coftantinopoli,  trafportate  in  Italia, e quin- 
di in  Germania , e pofcia  ufcirono  ora  unite  ed  ora  feparate  in  varie  edizioni.  Il  pri. 
mo  che  fi  facellb  a raccoglierle  , fu  il  celebre  nollro  Niccolò  Tartaglia  la  cui  edizione 
legui  Venetiii  per  Vcnturimm  Rujfinellum  1543.  in  45  ma  quella  veramente  fu  la  più  imper. 
fetta  delle  altre  j perciocché , oltre  all'eflere  poco  corretta,  non  diede  che  i foli  feguenti 
IV.  Trattati,  e fenza  il  tetto  Greco.  1.  De  centri t gravtum  planorum.  2.  Quadratura  Pa- 
ratoia. 3.  De  Circuii  dimenjione . 4.  De  mjtdentiéut  afta.  La  feconda  edizione  legui  per 
opera  dell'  Ervagio  col  tetto  Greco,  e colla  traduzione  Latina  di  Jacopo  Cremonefe: 
Bafilea  apud  J oan.  Oporinum  1544.  in  fogl.  Si  vide  la  terza  per  opera  di  Federigo  Coman. 
dino  che  alcuni  Trattati  di  ella  traduffe  in  Latino , e comentò , e fu  fatta  Venetut 
apud  Paulum  Manutium  1558.  in  fogl.  Ebbe  il  merito  della  quarta  Davide  Rivalto,  la 
quale  fi  confiderà  la  migliore,  e la  più  completa  di  tutte  quelle  che  finora  abbiamo,  ed 
ha  quello  titolo:  Archimedis  Opera  omnia grace  , & latine  novi/  demonflrationitut,  ver fione t 
commentar  tif^ue  tllu/lrata  per  Davtdem  Rivaltum  a Filtranti  a Cenomanum , Ludovici  XIII.  Con. 
filtarium.  Panfiis  apud  Claudium  Morellum  16 15.  in  fogl.  e pofcia  ivi  apud  Atrahamum  Po. 
cart  1618.  e 1 646.  in  foglio.  In  quella  , oltre  a ciò  che  fi  accenna  nel  titolo  , fi  ero* 
va  la  Vita  d’ Archimede  lcritta  dal  Rivalto  , e i Commentari  Greci  d’Eutozio  fopra  al. 
cuni  Trattati  di  lui . Altre  edizioni  delle  Opere  d' Archimede  ci  hanno  dato  il  P.  Mauro 
Merfenno  nella  fua  U niverfa  Geometria  Synopfit.  Parifiit  1644.  in  45  Francefco  Mauro- 
Jico  col  folo  tetto  Latino,  Panormi  apud  Cyllenium  Hefperium  i68j.  in  fogli  Ifacco  Bar- 
rovv,  Londini  per  Gulielmum  Godtid  1675.  in  4}  Alfonfo  Borelli  cogli  Elementi  Conici 
di  Apollonio  Pergeo,  Roma  1679.  in  12  j e Giancriiloforo  Sturmio  in  Lingua  Tedefca, 
Norimberga  apud  Paulum  Furftium  1670.  in  fogl. 

1 Trattati  d' Archimede  nelle  dette  edizioni  contenuti  fono  i feguenti,  de'  quali  aggiu- 
gneremo  di  mano  in  mano  anche  l’ impreffioni  che  feparatamente  fe  ne  fono  fatte. 

1.  De  Spbara  & Cylindro  . Quello  fu  pure  illuftra to  da  Evangelifta  Torricelli  nel  fuo 
Trattato  De  Sphara  &folidit  Spharalibutt  ed  inferito  da  Guglielmo  Obtredo  nella  fua  Cla- 
va Mathematica  1667. 

2.  De  Circuii  dimenjìone . Parifiit  1561.  inGeme  coll*  antecedente  in  Lingua  Greca.  Si 
trova  anche  inferito  Greco  Latino  da  Adriano  Romano  nella  difefa  di  quello  Trattato 
d' Archimede  contra  Giufeppe  Scaligero,  Vveerjeturgi  1597.  in  fogl.  Di  nuovo  cum  prafa - 
tione  Cbriflophori  Meureri.  Lipfia  1602.  poi  colla  traduzione  Latina  e colle  annotazioni  di 
Giovanni  Vallis  che  vi  aggiunfe  i Commentari  d’ Eutozio . Qxonii  e Theatro  Sheldonia- 

no 


(i  j)  Si  veggi  la  deferizione  di  detto  a (Tedio  , e dell' 
ufo  di  quelle  Macchine  militari  in  Polibio  al  Lib.  VUL 
Cap.  VI.  e legg.  e in  Plutarco  nella  Vita  di  Marcello  . 

06)  Galeno  , Lib.  III.  De  Ttmprramtntìi  , Cap.  II  j 
Zonata,  Annulium , Lib.  IX;  Tzetze  , Hift.  XXXV.  Chil.  a. 

(17)  Cicerone  , De  Finitus  , Lib.  V j T.  Livio  , Lib. 
XXV.  Cap.  XXXI  ; Siilo  Italico  , Dt  Beli*  Punica , Lib. 


XIV  ; Valerio  Mafltmo  , Lib.  Vili.  Cap.  De  Studi t é-  tu- 
duflriu  i Zonara  , Anna!.  Tom.  I.  Lib.  IX  ; Plutarco , toc. 
cit.  s Tzetze  , Hi/i.  XXXV.  Chil.  z. 

Ci  *)  Plinio  , Lib.  VII.  Cap.  XXXVII. 

C19)  Plutarco,  toc.  cit.  {Giulio Piratico, Lib.  VI. Cip.  III. 
(:o)  T.  Livio  , e Tzetze  » toc.  cit. 
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no  1676.  in  8.  e nel  terzo  Tomo  delle  Opere  del  Vallis  Rampate  in  Oxfort  nel  1 699. 
in  fogl.  Altre  due  edizioni  ci  fono  note,  l una,  eh1  è forfè  la  prima  di  tutte  , per  ope- 
ra di  Luca  Gaurico  : Venetiis  per  ]o.  Baptijlam  Seffam  1503.  in  4.  l'altra  del  celebre 
Sig.  Marchefe  Poleni  : Patavii  typi:  J 0.  Baptifl a Conziti  1712.  in  4. 

3.  De  plann  oquiponderantibu: , five  de  centrit  gravi* m planorum  Libri  II.  Di  nuovo  cdn 
parafrafi  e con  annotazioni  del  Marchefe  Guido  Ubaldo  Monti:  Pifauri  apud  llieronjmum 
Concordine»  1588.  in  fogl.  e tradotto  in  Lingua  Francefe  da  Pietro  Forcadel.  Paris  1565. 
in  4-  Si  ha  pure  alle  Rampe  l'Opera  feguente.  Marii  Ghetaldi  Ragufmi  Archimedei  promo. 
tu: , feu  de  vanii  cor  por  ut»  generila:  gravitate  , & magnitudine  comparati s.  Roma  i6o3.  in 

4.  e poi  Col.  apud  Qrevinb  1620.  in  4. 

4.  De  Conoidibus  & Spharoidibu:  . 

5.  De  Linei s Spiralibui. 

6.  De  numero  Arena.  Quello  Trattato  fi  ha  pure  alle  Rampe  tradotto  ed  ilIuRrato  in- 
ficine colla  mifura  del  Cerchio  da  Gio.  Vallis . Oxonii  1676.  in  8 -,  ed  affai  prima  era 
flato  illu  Arato  da  Crifloforo  Clavio  nella  edizione  della  Sfera  di  Gio.  dal  Sacrobofco  « 
e da  Pafcafto  Amelio,  Lutetia  1557.  in  8. 

7*  Quadratura  Parabola  . 

8.  De  infidentibut  aqua  Libri  IL  Di  nuovo  Venetiis  apud  Curtium  Trojanum  15  dy.  in  4. 
Sopra  di  quello  alcuni  Ragionamenti  pubblicò  il  noRro  Niccolò  Tartaglia,  In  Venezia  per 
Niccolò  Baf carini  1551.  in  4.  e pofeia  ivi  per  Curvo  Trapano  1562.  in  4.  E fu  pure  illu- 
Rrato  da  Galileo  Galilei  nel  fuo  Difcorfo  intorno  alle  cofe  che  fanno  in  acqua  , e che  in 
quella  fi  muovono  . Altra  edizione  di  queflo  Trattato  fu  fatta  ed  iliuflrata  con  Commen- 
tari da  Federigo  Comandino , Bononia  1565.  in  4.  e pofeia  Pifauri  1572.  in  4.  ed  altra  fi 
ha  per  opera  di  Giovanni  Bardio , Roma  16  14.  in  4.  Di  eflo  una  bella  traduzione  invol- 
gare fatta  da  Monlig.  Giovanni  Bottari , con  nuove  dimoftrazioni  del  P.  Abate  Grandi 
li  ritrova  nel  Tomo  Primo  della  Raccolta  d’ Autori  che  trattano  del  moto  dell’ Acque. 
In  Firenze  per  i T art  ini  e Franchi  1723.  in  4. 

Oltre  l’ Opere  fuddette  abbiamo  di  Archimede  quanto  fegue  : 

1.  Lemmata  Archimedi 1 apud  Croco s & Latino: , jampridet»  de  fiderata  e vetufto  Cod.  MS. 
Arabico  a Joanne  Gravio  tradurla,  & cumArabum  Scholiis  publicata  -,  revija  & plunbut  men- 
da repurgata  a Samuele  Fofler.  Lendini  1659.  in  fogl. 

2.  Apollo  nit  Pergai  Conicorum  Libri  ec.  Addita:  in  calce  Archimedi:  Affumptorum  Liber  ex 
Codd.  Arabici : MSS.  Ser.D.  Etruria.  Abraham u:  Ecchellenfit  Maronita  latino:  reddidit.Jo.Al- 
phonfu:  Borre llus  in  Pifana  Academia  Mathefeo 1 Profejfor  curam  in  Geometrici:  verfioni  conta - 
Ut  , & nota:  uber iorei  in  univerfum  opus  adjecit . plorentia  1661.  in  fogl. 

Altri  molti  ne'  loro  Trattati  di  Matematica  hanno  illuflrate  l’ Opere  d' Archimede,  de’ 
quali, per  non  eflere  troppo  prolifli , omettiamo  di  render  conto  , rimettendo  il  Lettore 
alla  Vita  da  noi  fcritta  di  elfo  Archimede  , ove  contezza  troverà  pure  di  alcuna  altra 
Opera  che  ci  reità  manoferitta  , e non  per  anche  Rampata , come  di  alcune  che  fi  fono 
perdute  , e di  molte  altre  a lui  attribuite  le  quali  fi  dubita  aver  egli  fcritte  . 

ARCHINTA  (Accademia)  inflituita  nel  1702.  in  Milano  dal  Conte  Carlo  Ar- 
chinto  . V.  Archinto  ( Carlo  ) Conte  . 

ARCHINTO  (Alelfandro)  nato  di  nobiliflima  famiglia  Milanefe , e,  dopo  aver 
{ottenute  in  fua  patria  diverfe  ragguardevoli  dignità,  morto  quivi  nel  1767,  ficcome  ri- 
ferifee  il  Sig.  Filippo  Argeliati  (i),  ha  lanciate  manoferitte  le  Opere  feguenri:  I.  De  pro- 
deflinatione  . li.  De  Beato  Maria  Maddalena  Pudicitia , ac  Virginitate.  Quelli  due  Trattati 
con  una  Dedicatoria  in  fronte  di  Marcantonio  Ghiringhelh  Canonico  di  S.  Giorgio  in 
Palazzo  indirizzata  a S.  Carlo  Borromeo,  fi  confervano  MSS.  in  Milano  nella  Libreria 
Metropolitana  nel  Cod.  fegnato  G.  num.  6 1.  in  fogl.  come  altresì  in  quella  di  Cafa  Ar- 
chinta,  e nell'  Ambrofiana  nel  Cod.  fegnato  D.  num.  13 6.  in  fogl.  III.  Dialoga: , in  quo 
philippo  Patruo , ac  Pompilio  Nepote  dijferentibu: , qui:  fit  Villtcn:  iniquitati:  , ex  XVI.  Capite 

VI.  P.1I.  Y y Luca 

li)  Eiltitth.  Script-  Mc/iel.  Voi.  I.  coL  tj. 
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Luca  quam  dUigentiffnne  explicatur.  IV.  Dialogai  alter , in  quo  eofdem  in  eoi , /fui  prò  Salva* 
t ore  Servatorent  fcrilunt , co/loquentet  facit . Anche  quelli  due  ultimi  Dialoghi  Hanno  MSS. 
nel  mentovato  Codice  della  Libreria  Ambrofiana  (z) . 

(lì  Argellati  , loc.  cit.  Menzione  di  lui  fanno  pure  il  toni  nel  fuo  Chruùccn  Jurìfrmfutrer.  hitdisluunf.  a car. 
lVcinclh  nell’  Attn.  di'  Lcttcr.  Mihui.  a car.  ) ; e Grò.  Si-  ico.  Arile.  417. 

r . 

ARCHINTO  (Aleflandro)  Milanefe,  Gefuita,  nato  nel  1577.  e morto  nel  1645* 
fi  regiftra  dal  Sig.  Argellati  fra  gli  Scrittori  di  Milano  (i)  per  aver  lafciato  un  Compen- 
dio di  Rettorica  , tre  Libri  di  Precetti  di  Rettorica  , e un  breve  Trattato  d‘  Moria  , le 
quali  Opere  elìdono  MSS.  in  un  Volume  in  4.  nella  Libreria  di  Cafa  Archimi . La- 
ido pure  alquanti  Elogi  de’  PP.  della  fua  Compagnia  morti  in  concetto  di  Santità,  che 
MSS.  fi  conlervano  pur  in  Milano  nella  Libreria  de’  PP.  Gefuiti  di  Brera. 

(1)  Biblici  h.  Script.  Medici.  Voi.  IL  col.  1 7lf. 

> 

ARCHINTO  (Ambrogio)  Nobile  Milanefe,  il  quale  fioriva  nel  1481.  ederaan: 
cor  vivo  nel  1518.  nel  qual  anno  fi  trovava  Decurione  nella  fua  patria  , ebbe  il  merito 
della  pubblicazione  della/ Descrizione  del  viaggio  a Gerufalemme  di  Santo  Brafca  che  ufei  in 
Milano  nel  148 1.  in  4.'£on  un  epiilola  in  fine  di  quell’  Ambrogio  , la  quale  fi  legge 
anche  nell'  huJTof.  Typogr.  Medìol.  del  Saffi  a carte  574.  Egli  diede  pure  alle  flampe 
l'Epiflole,  ed  altre  Operette  di  Enea  Silvio  o fu  del  Pontefice  Pioli.  Mediolani  per 
Uldericum  Scinzrnze/er  14 96.  in  fogl.  ove  fi  legge  in  fine  una  Prefazione  o fia  Epiflola 
di  detto  Ambrogio  pur  riferita  da  elfo  Saffi  a car.  51 1. 

ARCHINTO  (Carlo)  morto  nel  1 66^.  dopo  avere  efercitate  in  Milano  fua  pa- 
tria le  dignità  più  cofpicue  di  effa,  che  fi  riferifeono  dal  Sig.  Argellati  (1)  , fi  annovera 
da  quello  fra  gli  Scrittori  Milanefi  per  aver  lafciato  una  Orazione  da  lui  detta  nella  Die- 
ta  di  Ratisbona  alla  quale  intervenne  in  nome  del  Re  Cattolico  l'anno  1660 -,  come  al- 
tresì alcune  Epiflole,e  diverfeConfultazioni,  delle  quali  fi  vegga  il  mentovato  Scrittore . 

(O  BiUicth.  Script.  Medici.  Voi.  I.  col.  64.  e 6j. 

ARCHINTO  (Carlo)  Conte, uno  de’  più  ragguardevoli , e più  letterati  Cavalieri 
di  Milano  che  fieno  fioriti  in  quefìo  fecolo,  nacque  del  Senatore  Conte  Filippo , e della 
Contella  Camilla  Stampa  a'  30.  di  Luglio  del  1669.  Un  bell'  elogio  di  lui  coll'  efatto 
Catalogo  delle  fue  Opere,  fi  può  leggere  preffo  al  Sig. Filippo 'Argellati  (1),  che  lo  rico- 
nobbe per  lo  principal  fuo  Mecenate  , allor  che  fi  ftanziò  in  Milano.  Da  quello  dunque 
apprendiamo , che  compiuti  i primi  fuoi  Audi  in  fua  patria  prelfo  a Padri  Gefuiti  nel 
Collegio  di  Brera  , fi  trasferì  nell’  Univerfità  d’ Ingolflad  in  Baviera,  ove  terminò  quelli 
della  Filofofia  , e della  Matematica  . Viaggiò  di  poi  per  proprio  profitto  alcuni  anni 
la  Francia,  la  Germania  , l*  Ollanda  , e tutta  T Italia,  e fi  trattenne  principalmente  in 
Roma,  nè  fi  reflituì  alla  patria  che  nell’  anno  1700.  Quivi  inflitti!  nel  1702.  un'  Acca- 
demia di  Cavalieri  la  quale  tutte  le  fcientifiche,  e nobili  arti  abbracciava  e dopo  alcun 
tempo  pafsò  a fare  le  fue  funzioni  nel  palazzo  di  Cafa01drari,ma  quella  dopo  fei  anni, 
per  le  inforte  guerre,  cefsò  (2) . Quivi  altresi  nel  proprio  palazzo  raccolfe  una  feelta  e 
doviziofa  Libreria  , arricchendola  principalmente  de'  più  rari  Iflrumenti  Matematici  la- 
vorati da’  più  celebri  artefici  dell'  Italia  , della  Francia,  e dell'  Inghilterra,  da  noi  pure 
veduti  i ed  a lui  fi  debbe  il  merito  deli'  unione  della  celebre  Società  Palatina  , mercè 
della  quale  fi  ha  alle  (lampe  la  rinomata  Raccolta  Scriptorum  Rerum  Italicarum  . Final- 
mente,  dopo  avere  follenute  le  più  cofpicue  dignità  della  fua  patria,  e dopo  efiere  flato 
creato  dall'Itnperador  Leopoldo  fuo  Gentiluomo  di  Camera, e dai  Re  di  Spagna  Carlo 
li.  e Filippo  V.  Cavaliere  del  Tofon  d'  oro  , e Grande  di  Spagna  , morì  a'  17.  di  Di- 
cembre del  1732.  lafciando  erede  non  meno  delle  fue  facoltà,  che  delle  fue  virtù  il 

Conte 

lui  il  Saffi  nell’  Hi/ler.  Tppsg'aph-  Mtditlan.  a c.  I.XXXI. 
(»)  Quadrio  , Sur.  < R.p.  d erni  pxf.  , Voi.  V.pag.  14- 


(Q  Bi&licth.  Script.  Medici.  Tom.  T.  col.  6f.  e fegg.  Ve- 
di anche  alla  col.  ju  Onorevole  menzione  Ila  pur  Ulta  di 


« 
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Conte  Filippo  fuo  figliuola,  predo  al  quale  fi  confervano  manofcritce  le  feguenti  fue 
Opere j non  leggendoti  di  lui  alle  (lampe  che  alcune  annotazioni  fopra  il  terzo,  quarto, 
e quinto  libro  delle  Storie  d'  Arnolfo  Milanefe  che  danno  nel  Tom.  IV.  Script,  forum  ( 
Itaficarum  , ed  alcune  tavole  fopra  le  Scienze  delle  quali  nuovamente  favelleremo;. 

I.  Ragionamenti  IV.  della  Storia  Filosòfica  in  foglio  . • 

II.  Stiva  prò  differtationibui  Philofophicii  in  4. 

III.  De  rerum  exiflenlia  cantra  Scepticos  difputatio  in  foglio  . 

IV.  Manuduttio  ad  Carthefianam  Philofophiam . Opera  non  compiuta  in  4. 

V. *  Dtftuifitioncr  Phjfio/ogica  de  natura  atri/  & aqua  in  4. 

VI.  Demonftrationet  Mathematica  in  ordine  ad  Spharam  in  4. 

VII.  Trattata!  de  Horologiis  in  4.  t 

Vili.  In  Mechanicor  trattata!  de  Machini!  atque  earum  in  attellendii  pondenbui  / acuì - 


tate  in  4. 

IX.  Trattata!  ad  Qeometriam  prattuam  ifagogtcui  in  4. 

x.  Ad  Geographtam  introduttio  in  4.  • ... 

XI.  Chiave  Geometrica  , Agronomica , e Geografica , per  la  quale  i apre  un  facile  adito 
alle  principali  fcienze  Matematiche  in  4. 

XII.  Elementa  Geometrica  è Gallico  in  latinam  fermonem  tramlata  in  4.  Traduz.  imperfetta. 

XIII.  Annotatone!  Horographic a tam  univerfalei , quam  particolare!  in  4. 

XIV.  Annoi  ottone!  Geometrica  tam  theorica,  quam  pr  attica  in  4. 

XV.  Inflruttio  luminaria  prò  Trigonometria  , five  prò  dottrina  finuum  tangentium  & 

fecantium  in  4.  . . . 

XVI.  Arti!  aquario  Pan  Prima  complettem  Hjdrothecmam  , & Hydroftaticam  in  4. 

Qued‘  Opera  non  c compiuta  . 

XVII.  Trattata!  de  Sphara  Litri  II.  in  4. 

XVIII.  De  Architettonica  Trattata t , ubi  potiffimum  de  Architettura  Militari  in  4. 

XIX.  Praxii  prò  conflruendis  Horo/ogiii  folariiui  in  4. 

XX.  Annotatone t Cofmographica  in  veterem  & novam  Aftronomtam  P.  Joanmi  Baptifta 

Riccioli  Soc.  Jefu  in  fogl.  Opera  imperfetta.  ... 

XXI.  Memorie  et  Architettura  fopra  li  dieci  litri  di  Vitruvio  cavate  da'  Commentar)  di 

Monfieur  Perault.  Libro  Primo,  in  foglio.  1 ^ . ' . 

XXII.  Penfteri  Metafifici  efpoflt  in  var) Dialoghi  tra  Demetrio  eFila/ete  infogl.  Incompiuti. 

XXIII.  La  Chtmia  fondata  falla  ragione  fcritta  in  Latino  da  Michele  Etmulerot  ed  ora  por- 
tata in  Italiano  in  4.  Traduzione  non  finita.  ^ ...... 

XXIV.  Compendium  Anatomicum , five  trevn  Hi/loria  corporii  humani  in  4. 

XXV.  De  ufu  & conftruttione  quadranti!  in  4. 

XXVI.  Progetto  della  nuova  conferenza  da  / affi  fopra  le  fcienze  ed  arti  in  foglio. 

XXVII.  Regole  fiaiilite  per  la  f addetta  conferenza  in  foglio.  . . . 

XXVIII.  Ragionamento  primo  e fecondo  fopra  la  Sacra  Scrittura,  ovvero  Differtazioni  preli- 
minari alt  efpofiz’one  di  quella.  T.  II.  in  fogl.  con  fue  annotazioni  ed  aggiunte  marginali. 

XXIX.  Tabula  pracipua  feientiarum  , & artium  capita  digefla  per  ordmern  reprafentanter . 
Alcune  di  quede  patiate  in  mano  d’  un  amico  dell'Autore , che  defiderò  di  vederle  , e 
{ geo  a Padova  portolle  , e alcun  tempo  le  trattenne , fi  videro  in  gran  parte  ufcire 
alla  luce  in  Venezia,  ma  fenza  farvifi  alcuna  menzione  dell’  Autore,  eh'  era  già  morto . 


XXX.  Carmina  plura  Latina  . 

XXXf.  Repertorium  Mlfcellaneum  in  4.  Opera  imperfetta. 


ARCHINTO  (Carlo  Antonio)  Milanefe  , figliuolo  del  Conte  Ottavio,  e fratello 
del  Conte  Orazio,  de'  quali  appreflo  favelleremo  , entrò  fra’  Canonici  Regolari  Lacera- 
nenfi,  fra  quali  giunte  al  grado  di  Abate.  Fiori  circa  la  metà  del  patfato  fecolo,  ed  ha 
dato  alle  dampe  le  Opere  feguenti  (1)  : 

V.I.P.II.  Y y ~ 2 


(1)  Piccinclli  , ttun.  di’  Ltirir.  MiUn.  pag.  106  ; cArgeìlali , Ziti.  Script,  Medici.  Tol.  I,  col.  68. 


I.  Em 
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I.  Encomiaflica  Orano  in  laudem  Alexandri  T roti:  Ab.  Genefalts  Lateranenfii . Ravenna  apud 
Petrum  Paulum  de  Pauìis  1647.  in  8. 

II.  Oratio  Panegirica  T hcodoro  Fantono  Votatori  Generali  Latcranenjium  in  8. 

III.  La  Scrittura  politica  , difcorfo  fatto  nella  Sala  dell'  Eccellentiffimo  Senato  di  Lucca  il 
quarto  Sabbato  di  Quareftma  nel  15.82.  In  Lucca  per  Giacinto  Paci  188  2. 

ARCHINTO  (Filippo)  Arcivefcovo  di  Milano  fua patria,  nacque  a*  3.  di  Lu- 
glio del  1500.  e mori  in  Bergamo  a ai.  di  Giugno  del  1558.  Di  lui , eh' è celebre  per 
le  molte  e ragguardevoli  dignità  foftenute  in  fervigio  della  Chiefa,  fi  può  leggere  la  Vita 
fcrittane  da  Gianpietro  Giuliano (t), ed  un  compendio  di  ella  preffo  alSig.  Argellati(2). 
Egli  fu  chiamato  gran  lume  de'  Giureconsulti  da  Bartolommeo  Zucchi  (3),  ed  ha  fcritte  le 
Opere  feguenti  : 

I.  Oratio  de  nova  Chri/liani  Orbit  pace , habita  Roma  ad  Paulum  III.  IV.  Id.Ocìobnt  IJ44. 
in  4.  fenz’  altra  nota  di  Rampa  . 

II.  De  Fide  & Sacramenti t Libri  II.  Roma  apud  Antonium  Eladum  154$.  in  4.  con  fua  de- 
dicatoria al  Pontefice  Paolo  III j e poi  di  nuovo  : Ingolftadii  134 6.  in  4,  e Augura  Tauri, 
norum  1549.  in  4. 

III.  Atteflatio  de  ordine  tn  Urbe  obfervari  fohto  in  Proceffionibut , in  qulbut  Canonici  Rega- 
larci Monaflerii  S.  Maria  de  Pace  praferuntur  Monachis  Monafleni  S.  Pault . Sta  quella  nel 
libro  intitolato  : Allegationes  diverforum  in  caufa  precedenti*  orla  in  Concilio  Tridentino  in- 
ter  Canonieoi  Lateranenfei , & Monacbor  Ct/lercienfet . Cremona  1587.  in  foglio. 

IV.  Molte  altre  Opere,  Orazioni,  ed  Epillole  ha  lafciate  MSS.  che  fi  confervano 
in  Milano  nella  Libreria  Archinta , e fe  ne  può  leggere  il  Catalogo  preflo  al  citato  Signor 
Argellati  (4). 

0)  La  fuddena  Vita  fii  (Unipara  in  Cerne  puffo  il  Frova  molti  altri  autori  clic  di  lui  parlano  con  lode  . 
lóti.  IO  4.  Si  vegga  anche  Francdco  Agoltmo  della Chie-  (p  Lettere  Ài  Bmrtelsmmto  Zucchi  , Par.  II.  pag.  c. 
h nell  tt'fter.  Chrsnsl.  Ttitmmt.  * car.  1 1 S.  t4)  Nell’ Appendice  ad  efla  BiUieth.  in  fine  alla  col  1043. 

(O  Btblióth.  Script,  Maitol.  Voi.  I.  col*  74.  ove  fi  citino 

ARCHINTO  (Filippo)  Milanefe  , Vefcovo  di  Como,  morto  a’ 25.  di  Novembre 
del  1832.  fi  regiftra  dal  Sig.  Argellati  (1)  fra  gli  Scrittori  Milanefi  per  aver  lafciate  al- 
cune cofe,  le  quali  non  parendoci  di  molta  confiderazione  in. genere  di  letteratura, quan- 
do pur  fi  eccettui  il  Catalogo  MS.  de’  Vefcovi  fuoi  Predeceffori,noi  qui  omettiamo  di  ri- 
ferire, rimettendo  il  lettore  al  fuddetto  Sig.  Argellati . 

(O  Biilioth.  Script.  Medisi.  V0LI.c0l.7p.  e Voi. II. nell’  jtpptnd.  col.  1943.  Si  vegga  anche  l’  righelli  nel  T.  V.  delP 
Italia  Satra  alla  col.  3».  6 

I 

ARCHINTO  (Filippo)  Conte, fratello  del  Cardinal  Giufeppe  Archinto  di  cui  fa- 
remo a fuo  luogo  menzione,  nacque  in  Milano  nel  1849.  del  Conte  Carlo  e della  Con- 
tesa Caterina  Arefi.  In  fua  patria  venne  aferitto  al  Collegio  de'  nobili  Giureconfulti,  e 
fu  Queftore  del  Magiftrato  delle  Rendite  ftraordinarie,  e Regio  Ducal  Senatore.  Dal  Re 
di  Spagna  Carlo  II.  che  conofceva  la  fua  deftrezza  ne'  pubblici  affari , fu  nel  1677.  fpe- 
dito  fuo  Inviato  all’  Imperadore  Leopoldo  ( 1 ),  e pofeia  defiinato  per  primo  Miniflro  , 
del  Principe  Aleffandro  Farnefe  nel  governo  delle  Fiandre  . Fu  anche  Podeftà  di  Cre- 
mona dal  1*92.  fino  al  1894.  come  fi  ha  da  Francefco  Arili  (2)  j e finalmente  morì 
in  fua  patria  l'anno  1720.  ed  ha  lafciato  1'  Opere  feguenci  : 

I.  Il  Soglio  di  Salomone  eretto  nel  Tempio  della  Virtù  per  lo  ricevimento  nell  TJniverfita  di 
Brera  del  Sig.  Cardinale  Luigi  Omodeot  del  Conte  Filippo  Archinto.  In  Milano  preffo  il  Monza 
in  8.  fenz’  anno  . 

II.  Diario  di  tutto  ciò  , che  gli  è occorfo  alla  Corte  di  Vienna  , durante  la  fua  incombenza 
d Inviato  alla  medefima  di  Carlo  II.  Re  di  Spagna  . Volumi  VI.  MSS. 

III.  AI- 

* Iakjat?  un  Diari#  di  fui  Ambafcuta  Di  lui  h pure  onorevole  menzione  il  medefimo  Arili  nel 

in  lei  Volumi  fra  le  lue  Opere  di  poi  regiftraro  . Tom.  I.  della  fua  Cremona  Listr.  a car.  540  > c Giovanni 

CO  frittres  Cremona  , pag.  61.  e 61.  lotto  l'anno  i6$u  Suoni  nel  fuo  CV//*£.  J.C.C.  Mediti. all’ ar eie.  1037.  p.  130. 
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III.  Altri  dodici  Volumi  MSS.  in  fogl.  di  fue  lettere  fcritte  a'  Principi , a’  Cardinali , 
e particolarmente  al  Duca  di  Parma  , e Piacenza  , colle  rifpofte  loro  originali  fi  con- 
fervano in  fua  patria  predo  a'  Tuoi  Eredi  (3) . 

(})  Si  veggi  li  Biltitth.  Strip.  Miètiti,  del  Sig.  Argellati  nel  Tom.  I.  alla  col.  76.  e 77. 

ARCH1NTO  ( Gio.  Batifta  ) Milanefe  » figliuolo  di  Criftoforo  Decurione  della 
patria,  e di  Maddalena  della  Torre  , fi  regiftra  dal  Sig.  Argellati  nel  Voi.  I.  col.  69.  del- 
la diti.  Script.  Medio l.  fra  gli  Scrittori  Milanefi  per  una  Orazione  da  lui  detta  all'  Im- 
pcrador  Carlo  V.  a fine  di  ottenere,  come  felicemente  gli  riufci , il  follievo  alla  fua  pa- 
tria de'  molti  danni  che  le  avevano  recati  le  guerre , la  quale  fi  trova  ftampata  fra  le 
Orazioni  di  diverfi  raccolte  e pubblicate  da  Remigio  Fiorentino. 

ARCHINTO  ( Girolamo  ) Milanefe , nacque  del  Conte  Camillo , e di  Camilla 
Stampa  circa  l'anno  1671.  Dopo  effere  fiato  alcritto  al  Collegio  de’  Giureconfulti  della 
fua  patria,  il  che  fu  nel  1696 , fattoli  Ecclefiafiico,  confegui  diverfe  onorifiche  dignità,  e 
fra  le  altre,  quelle  di  Abate  Commendatario  di  S.  Maria  di  Vico  fui  Comafco,  di  Pre- 
pofito  pur  Commendatario  di  Santa  Maria  di  Brera , di  Prelato  Domeftico  del  Pontefice 
Clemente  XI.  di  Referendario  d'amendue  le  Segnature  , e di  Vicelegato  di  Ravenna. 
Creato  pofcia  Arcivefcovo  di  Tarfo  andò  Nunzio  al  Gran  Duca  di  Tolcana  , indi  Le- 
gato a Latere  nella  Germania  Inferiore , e finalmente  Nunzio  al  Re  di  Pollonia  , ove 
appena  arrivato  morì  in  Varfavia  il  primo  di  Ottobre  del  1721.  JI  Signor  Argellati  (1) 
da  cui  abbiamo  tratte  quelle  notizie  , ci  dà  contezza  d'  una  fua  Ejpofizione.  del  Concilio 
di.  Trento , che  manolcritta  in  foglio  fi  conferva  prelfo  al  Conte  Stampa  Marchefe  di 
Sonano  , e di  quattro  Volumi  di  fue  Lettere , i quali  efifiono  originali  nella  Libreria  del 
Conte  Filippo  Archinto  nipote  dell'Autore. 

(1)  Biilittb.  Strip.  Mutiti.  VoL  I.  col.  69. 

I 

ARCHINTO  (Giufeppe)  Giureconfulto  , Milanefe,  figliuolo  di  Bartolommeo  e di 
Margherita  Terzaga,  fu  nella  fua  patria  Vicario  delle  Provvifioni  nel  1594.  e Capitano 
di  Giuftizia  l'anno  1598  (1).  L’anno  appreflb  venne  eletto  Queftore  del  Magiftrato  del- 
le Rendite  ordinarie  (zi,  e nel  1606.  dichiarato  dal  Re  di  Spagna  Filippo  III.  Regio  Du- 
cal  Senatore  . Ebbe  per  moglie  Dejanira  Cernufcoli,  onde  cugino  divenne  di  Bartolom- 
meo Zucchi  (3)  che  molto  lo  celebra  nelle  fue  Lettere  (4),  e in  una  dedicatoria  a lui  in- 
dirizzata fy),  e morì  nel  1610. 

A lui  fi  debbe  il  merito  d'una  Raccolta  intitolata  :\Compendium  omnium  Ordinai  ionum 
fattarum  per  Scnatum  Excellentijfimum  Mediolani  Annir  MDXCVIll.  & MDXCIX.  ad  rela. 
tionem  egregii  Domini  Capitanti  Ju/litia  Comi  ti  1 Jofephi  Archino  at  codem  colletta,  & ad  £)*- 
cem  Feria  Mediolani  Gubernatoretn  nuncupata.  Mediolani  apud  Malateflam  in  4- 

In  oltre  due  fue  Lettere  Volgari  fiatino  imprefie  nella  Par. II.  dell’ Afra  del  Segretario  di 
Bartolommeo  Zucchi  a car.  156.  e 157.  In  Venezia  preffo  la  Compagnia  Minima  1606.  in  * 
4.  e molte  altre  fcritte  da  lui  al  Card.  Federigo  Borromeo  nel  1598.  fi  confervano  MSS. 
nella  Raccolta  delle  Lettere  di  quello  Cardinale  nella  Libreria  Ambrofiana  ( 6 ). 

(1)  Lutar  iti  Burteltmmeo  Zucchi  , Par.  II.  pag.  no.  ne  polTono  vedere  altre  tre  dal  mcdefimo  a lui  fcritte  che 
Vedi  anche  l’ lfcrizione  eretta  in  tuo  onore  nel  Capitana-  fimo  nella  Par.  LI.  a car.  7.  la.  e no. 
to  di  Giuftizia  , riferita  dal  Sig.  Argellati  nel  Voi.  I.  del-  (;)  La  Dedicatoria  a lui  indirizzata  dal  Zucchi  è quella 
la  Biilittb.  Strip.  Medici,  alla  col.  70.  che  ila  avanti  alla  Furti  tatui  delta  fua  Idi»  del  Sciatorie, 

tz)  Lutar  dtl  Zutthi  , Par.  II.  pig.  136.  e non  alla  Forti  quinto  come  fi  legge  nell’ Appendice  det- 

(3!  Letta:  del  Zutthi  , Par.I-p.z17.  e P.  II.  p.  4.  a tergo.  la  Biilittb.  Strip . Mediti,  in  fine  delTonu  II.  alla  col.  1943. 

I4)  Oltre  le  Lettere  del  Zucchi  qui  di  fopra  citate  , fe  (6)  Argellati  , Biilittb.  eie.  Voi.  I.  col.  70. 

v 

ARCHINTO  (Giufeppe)  Milanefe,  Arcivefcovo  della  fua  patria,  e Cardinale, 
nato  a'  1 6 (i)  d' Aprile  del  i.  di  Carlo,  e di  Caterina  Arefi,  e morto  a’ 9.  d’ Aprile 
del  1712  (2),  ha  lafciate  l' Opere  feguenti  : I.  Cor- 
ti ) Nel  Tom.  I.  della  Biilittb.  Strip.  Mediti,  alla  col.  Cordd.  alla  eoL  497.  fcrive  che  netus  tfl  die  17.  utpitit  . 

71.  fi  legge  che  nacque  1’  16.  d’  Aprile  , ma  il  celebre  (1)  Molte  notizie  intorno  alla  fua  Vita  , e alle  diverfe 

Monfig.  Mario  Guarnacci  nel  Tonni,  delle  ViuFmufi.  & Cariche  da  lai  foftenute  fi  puflóuo  leggere  nell’Orazione 
, fune* 


<?SS  ARCHINTO. 

0 I.  C<rlum  ex  T erra . Or  atro  de  Spiritar  Sanili  Adventu  habita  in  folemni  die  Pentecoftes  ad 
S.  D-  IV.  Glementem  X.  Pont,  Max.  ab  Abbate  Jofepha  Archinto  Medtolantnft , Seminarii  Roma • 
ni  Conviélore  anno  \6-jo.  Roma  per  Ignatium  de  Lazvtit  1670.  in  4.  11  Si g.  Argellati  riferi* 
fce  quella  Orazione  come  (lampara  ivi  per  io  Hello  fola  mence  nel  1674.  ma  forfè  con 
errore  di  (lampa,  certa  eflendo  l'edizione  del  1670. 

II.  Re  latro  Legai  tonis  a Latore,  qua  Philippum  V.  Hijpaniarum  & Indiarum  Regrm  Nica*  in 
Provincia  crnn  Sabaudi*  Ducit  fili  a matrimonio  junxit . Egli  fu  delti  nato  dal  Pontefice  Cle- 
mente XI.  a celebrare  le  Nozze  fra  il  Re  di  Spagna  Filippo  V.  e la  Principeffa  di  Savoia 
in  Nizza  di  Provenza  , e quella  n è la  Relazione  da  lui  eltefa  che  MS.  edile  predo  al 
Sig.  Gio.  Malfimiliano  Stampa  Marchefe  di  Soncino  . 

III.  EpifloU  plures  de  gravtffimir  Eccleft*  negotiir  , tum  efjct  Nunciur  Apojìolicur  fiorenti a, 
Venetnt,  (j  Matriti  ec.  Stanno  MSS.  predo  al  Conte  Filippo  Archinto  luo  nipote. 

IV.  Aita  Vifitationit  Oppidi  Abbiati  Graffi  pere  Dantclem  Porrum  Cancellarium  Archiepifco - 
palem  coltella  in  fo gl.  Queda  voluminofa  Raccolta  fi  conferva  MS.  in  Milano  predo  al 
Sig.  Dott.  Carlo  Jacopo  Porro  nipote  di  Daniele. 

funerale  detta  in  fua  lode  da  Giamlutifta  Sutio  itnprelTa  conferva  predo  di  noi.  Quella  ha  nel  diritto  la  Tua  eiiigie 
Medialani  apud  Gr!l.t'*i:,v/i  1711.  in  4;  nella  Biliiath.  colle  parole  : Jefcph  S.  R.  E.  Card,  Archintui  Areh.  Med. 
Script.  Mediti.  del  Sig.  Argellati  nel  Voi.  I.  alla  col.  71  ; e e nel  rovefeio  I'  Arma  gentilizia  col  detto  .-  Hauntni 
nelle  Vita  Pinu(fs  cr  Cardd.  di  Monlìg. Guarnirci  nel  luo-  in  $audis> . sfai.  XIL 
go  fuddetto.  Una  bella  Medaglia  gettata  in  tuo  onore  lì 

ARCHINTO,  o fia  Archinta  (Margherita)  Nobil  Dama  Milanefe,  che  fioriva 
nel  155°*  non  fidamente , come  fcrive  il  P.  Quadrio  (i),  cantava  fopra  ogni  Stru- 
mento mulìcale  , ma  anche  componeva  ogni  forca  di  Canzoni  e Madrigali  a'  quali  ella 
poi  aggiugneva  le  note  muficali , e perciò  dal  Sig.  Argellati  fi  regillra  fra  gli  Scrit- 
tori Milanefi  ( 2 ) . 

(1)  Star.  1 Rag.  d' tjni  Puf  , Voi.  II.  Par.  II.  pag.  31».  (t)  Bitliub,  Script.  Mediai.  Voi.  IL  col.  1834. 

ARCHINTO  ( Orazio)  Conte,  fi  annovera  dal  Sig.  Argellati  fra  gli  Scrittori  Mi- 
Janefi  (i)  per  ederci  di  lui  alle  (lampe  la  feguente  Orazione  : Gomiti t Horatù  Archmti 
de  Tribut  Magis  Orai  io  baùtta  ad  Fedeucum  Cardinalem  Borromaum . Mcdiolani , lenza  no- 
ta di  anno  , e di  Stampatore  , e pofeia  ivi , apud  Bidtllum  1628, 

(i)  Bitliub.  Script.  Mediai.  Voi  I.  col.  6$. 

ARCHINTO  (Ottavio)  Conte  Milanefe  , nacque  di  Orazio  e di  Leonora  Tonfa 
verfo  la  fine  del  ledicefimo  fecolo.  Venne  aferitto  in  fua  patria  fra  i LX.  Decurioni  nel 
1613.  e fu  Deputato  alle  Strade  nel  1I3  1.  Confeguì  dal  Re  di  Spagna  la  Contea  di  Ba- 
rato nel  1642.  e mori  a’  13.  di  Giugno  del  1656.  Ebbe  un  genio  particolare  verfo  ogni 
genere  d'  antichità  fpettanci  alla  fua  patria  , delle  quali  una  gran  parte  raccolle  in  lua 
cafa  , ed  illuftrò  co'  feguenti  fuoi  fcritti  ( 1 ) : 

I.  Epilogati  Racconti  delle  Antichità , e Nobiltà  della  famiglia  Archinta  , e de"  fuoi  Privile - 
gì,  aggiuntavi  una  breve  efpofiztonc  degli  antichi  Marmi  , che  ne' palagj  di  quefla  famiglia  Ji 
leggono  ( lenza  il  nome  dell'  Autore)  . In  Milano  per  i Malate/la  1648.  in  foglio. 

IL  Colle  Idonea  Antiquitatum  m ejut  domo . Quell'  Opera  eh' è impreda  in  foglio  lenza 
nota  di  luogo,  e di  anno,  conviene  crederla  raridima  , efiendo  (lata , per  quanto  ap- 
pare , ignota  anche  al  Sig.  Argellati  che  con  cfattezza  ha  ceduto  il  Catalogo  de'  fuoi 
fcritti  (2) . Un  efemplare  di  elfa  fi  conferva  in  Roma  nella  Libreria  Imperiale  . 

III.  Defcrizione  più  efatta  di  tutte  le  lapidi  da'  fuoi  Antenati , e da  lui  raccolte  , con  la  lo- 
ro fpitgazìone  ec.  Quell  Opera  eh'  è manoferitra  in  foglio , come  altresì  le  feguenti  fi 
confervano  in  fua  patria  nella  Libreria  Archinta  . 

IV.  Mediolanenjìum  Familiarum  Monumenta  . Voi.  IH.  in  foglio. 

V.  Infignia  familiarum  Mediolani  in  foglio. 

VI.  Injcriptionum  aliarum , qua  Jparftm  reperiuntur  in  T empiii , locifque  publicis  Urbis  Me. 

diolani  & locorum  adiacentium,  colle  Ilio , in  foglio.  VII. 

(t)  Si  veggi  la  Bibliath.  Script.  Mediai  del  Sig.  Argellati  nel  Voi.  I.  alla  col.  71. 


(1)  Loc.  cit 
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• VII.  Extmplaria  Documentatimi  ob  admtjfionem  in  Collegium  Jurifperitorum  Medìolani  prò 
f 'untila  Archintea  . 

Vili.  Exemplaria  Privilegiorum  Archintorum  . : 

IX.  Coliti} anta,  Injcriptionum  vtterum,  precipui  A/ciati,  J ovii , Cafarìni , Mazachìi , & fo. 
Ant.  Caftillionet . 

X.  Dtcrtti  Ducali , e Gridarli  dal  principio  dtl  governo  del  Duca  di  T erranuova  fino  alc- 
anna 1654. 

ARCHINTO  (Romolo)  Milanefe,Vefcovo  di  Novara  dai ló.di Maggio  del  1574. 
fino  ai  4.  di  Settembre  del  1576.  in  cui  morì , pubblicò  diverfe  Leggi  e Decreti  e limili 
Operette  pel  buon  governo  della  fua  Diocefi  , che  fi  poffono  veder  riferite  dal  Piccinel- 
li  (i),  dal  Cotta  (a)  e dal  Sig.  Argellati  (3)  preflo  a’  quali  molti  Scrittori  fi  citano  che 
di  lui  hanno  parlato  con  lode. 

(O  Aten.  di*  Ut  ter.  MiUn.  pag.  485.  (3)  Biblioth.  Script.  Medici.  VoL  I.  col.  78, 

Cx)  Mufeo  NavMrefe , Statua  II.  pag.  i6z.  num.  4^6. 


ARCHIO  (Lucejo)  Perugino,  Augure,  fi  regiftra  fra  gli  Scrittori  Perugini  dà 
Felice  Ciatto  (i) , e dal  P.  Agoftino  Oldoini  (2)  fulla  fede  de'  Frammenti  Etrufchi  pub. 
blicati  da  Curzio  Inghirami , dicendo  che  fcrifle  una  Storia  della  fua  patria  j ma  chiun- 
que fa  effere  fiata  una  mera  impoftura  o dell'  Inghirami , o d'altri,  que'  Frammenti, 
non  vorrà  dar  luogo  alcuno  fra  gli  Scrittori  a quefto  Lucejo  Archio. 

(1)  f truffa  Etrufca  . Lib.  I.  t»)  Athenaum  Aufu/ìum  , pag.  iti. 

ARCHIO  V.  Arco. 

ARCHIONI  (Antonio)  Romano,  Vefcovo  prima  d' Aquino,  poi  d'AfcoIl,e  di 
Arezzo  , Vicario  di  Roma  , e finalmente  Cardinale  , morto  a’  2 6.  di  Luglio  del  1407; 
fi  regiftra  dall'  Oldoini  (1)  fra  i Cardinali  Scrittori , e dal  Mandofio  (*)  fra  gli  Scrit. 
tori  Romani  per  alcune  Leggi  eh'  egli  fcriffe  e pubblicò  per  la  riforma  de'  coltrimi  del 
fuo  Clero  , e de'  Laici  a lui  loggetti. 

(1)  Athenaum  Remanum  , pag.  fi.  (O  BUI.  Romana  , Voi.  I.  Cent  III.  num.  31. 

ARCHIPPO , Tarentino  , Filofofo  Pittagorico  , fioriva  verfo  l'anno  della  fonda* 
zione  di  Roma  300.  cioè  453.  anni  incirca  prima  della  venuta  di  Crifto  . Infegnò  in  Te- 
be , come  fi  ha  da  S.  Girolamo  (1)  > ed  egli  folo  con  Lifide  altro  Filofofo  Pittagorico 
fuo  amico  campò  dal  macello  che  di  quaranta  Filofofi  Pitagorici  incirca  congregati  nel- 
la cafa  di  Milone  fece  Cilone  Crotoniate  arrabbiato  contra  i feguaci  di  Pittagora  per 
non  efiere  fiato  egli  da  quefto  fra  elfi  ammefto . Archippo  unito  a Lifide  fu  de'  primi 
che  pubblicaftero  Commentari  intorno  alla  Filofofia  di  Pittagora  (2)  e Claudiano  Ma* 
merto  (3)  lo  annovera  fra  altri  Filofofi  illuftri , che  fcrifiero  de/C  Anima  . . 

(1)  In  R ufi  num  . predo  Porfirio  , pig.  37.  e 40. 

(1)  Diodor.  Sic.  in  txcerptit  Peirefc.  pag.  146  > Neante  (3)  Dt  Stara  Anima  , Lib.  II.  C«p.  VIL 


ARCHIROTA  (i)  (AlefTandro)  Napolitano,  Monaco  Olivetano , nacque  circa 
l'anno  149 1(2).  Fu  Abate  nella  fua  Religione  , e ConfefTore  della  Regina  Bonna  Sfor- 
za di  Pollonia  , e mori  in  età  di  120.  anni  1’  anno  1611  (3) . Egli  fi  dice  autore  delle 
Opere  feguenti:  I.  Dt- 

(1)  Arekirolt , in  luogo  di  Architela  , ma  forfè  per  er-  (3)  Che  vi  vede  no.  auni  fi  afferma  dal  Lance!, 'otto  a 
rore  di  (lampi  , fi  chiama  dal  Lipento  nella  Biblioth.  Reni.  car.  9S7.  del  fuo  Libro  intitolato  , Chi  V indovina  è favi., 
Phtl.fiph.  nel  Tom.  II.  a car.  44X.  c nei  Catalogo  d’  Or-  il  quale  autore  dt  lui  altreu  fa  menzione  nel  Lib.  II.  del- 

fort  , c forfè  anche  altrove , il  che  ha  dato  motivoal  Con-  la  fua  Hitìor.  Oliva,  a car.  ip{.  e li  afferma  pure  dal  Toppi 

te  Agoftino  Fontana  di  far  due  Autori  di  un  folo  .come  nella  Bibliot.  Xafd.  a car.  7 ; e dal  P. Michelangelo  Relfur- 

fi  può  vedere  nel  primo  Volume  delia  fua  Btblioth.  Lcfalit  ti  nella  Chronolof.  oliva,  a car.  166  ; ma  che  morifTc  net 
alla  col.  34.  Certamente  Architela  fi  chiama  comunemen-  1611.  noi  lo  troviamo  affermato  follmente  da  quell’  ulu- 
le dagli  Scrittori  , come  altrevi  in  una  lettera  a lui  feruta  no  , il  quale  vi  nota  in  margine  , Ex  i)hi  Iti.  e quindi 

dal  Vefcovo  di  Seffa  che  Ila  nel  libro  terzo  dell  e Lettere  Voi-  noi  abbiamo  dedotto  che  nafeelfe  circa  1’  anno  1491.  Si  può 

fari  di  diverti  pubblicate  da  Paolo  Manuzio  , e nel  libro  perciò  notar  di  errore  il  Konig  per  avere  firmo  nella  Ri. 

quarto  della  Raccolta  del  Pino  . blioth.  Vet.  ó>  Piova  a car.  50.  che  darmi  ami.  1630. 

(.1)  Vedi  la  fegucnle  annotazione  . 
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I.  Dimorfi  j opra  diverfi luoghi  della  Sacra  Scrittura.  In  Firenze  per  Barlo/ommeo  Serntar . 
felli  1581.  in  8.  con  fua  Dedicazione  a S.  Carlo  Borromeo  . Un  altra  edizione  ne  rife- 
rifce  il  Lipenio  (4)  fatta  pure  in  Firenze  nel  1587.  in  8. 

II.  Raccolta  de  fatti  dei  Re  , de'  quali  fi  fa  menzione  nella  Sacra  Scrittura  Parte  Prima . 
In  Firenze  ij8i.  in  8.  Parte  feconda , ivi,  1583.  in  8.  Dubita  il  Bayle  (5)  che  queR'Ope- 
ra  Ha  forfè  la  Reda  , che  la  riferita  nell'  artìcolo  antecedente, e il  medefimo  ci  fa  crede- 
re il  Le- Long  (6)  j ma  fi  dovrebbe  giudicare  di verfa,  dicendoli  quella  (7)  dedicata  a 
S.  Carlo  Borromeo,  e quella  alla  mentovata  Regina  Bonna  , da  cui  fu  perciò  all'  Au. 
rore  adeguata  un  annua  penfione  di  300.  feudi  (8)  > quando  pure  non  s‘  abbia  a cre- 
dere , che  un  Volume  folfe  a quello  , e 1'  altro  a quelta  dedicato  . 

HI.  De  Voto  paupertatit . Fiorenti a 1580.  in  8.  11  Ciacconio  (9)  riferifee  quell'opera 
come  impreflà  nel  1581.  Di  ella  , cohfe'àltresi  delle  due  feguenti  fcrive  il  Toppi  (io) 
aver  veduti  i tefii  a penna  in  Napoli  nella  Libreria  di  Monte  Oliveto. 

IV.  Decer»  Pfalmi  Mifericordiarum , & Jufiitiarum  Dei  cum  fuir  expofitionibm  , in  4. 

V.  Commentarla  in  S.  Auguflìnum . 

VI.  Sermone t fuper  Evangelia  , & fuper  textus  Adventut , & f$uadragefim&  . Di  quella 
Opera  e dell'antecedente  ancora,  come  date  alia  Rampa  fa  menzione  il  P.  Michelan- 
gelo Beiforti  (n). 

•VII.  In  hirot  Satnuelit  & Regum  Commentar  iut . Oxoni't  1813.  e 1835.  in  4. 


(4)  BiU.  Re  al.  TbttL  Toro.  II.  pag.  7}S- 

(5)  D lilionake  , Voi.  I.  alla  Voce  Architela  ( Alexan- 

ibi)  . .... 

(6)  Bibliotb.  Sacra  , Voi.  II.  pag.  613. 

(7)  Ciacconio , Bibliotb.  col.  Hi  ; e Ilei  Por  ti  , loc.  cit. 


CS)  I.ancellotto  , e Bayle  nc’ luoghi  citali  . 
(9)  Bibliotb.  col.  8i. 

Ilo)  Btbl.  Sopii,  pag.  7. 

(li)  C bronci.  Olive  l.  pag.  l6fi. 


ARCHITA  Tarentino  (1) , uno  de’  più  celebri  Filofofi , e Matematici  antichi,  fu 
figliuolo  di  Mnefagora,  o,  fecondo  AriRoflèno  fa), di  ERiejo,  e fioriva  verfo  l’anno  del- 
la fondazione  di  Roma  350.  che  vale  a dire  403.  anni  incirca  prima  della  venuta  di  Cri- 
ilo.  Suida  (3)  lo  dice  Difcepolo  di  Empedocle.  Egli  fu  contemporaneo  ed  amico,  e 
fors’  anche  Maefiro  di  Platone  (4)  cui  indufle  a trasferirfi  alla  Corte  di  Dionigi  il  Tiran- 
no di  Siracufa  , che  lo  defiderava  prelfò  di  fé  , e cui  liberò  pofeia  con  una  fua  lettera 
fcritta  a Dionigi  dalla  morte  , alla  quale  queRo  Tiranno,  già  di  lui  difgufiato  , lo  ave- 
va efpoflo  (5).  Può  da  ciò  ricavarfi  qual  autorità,  e concetto  fi  fofie  Archita  acquiflato. 
In  fatti  fu  eletto  fette  volte  Governatore  della  fua  patria , quando  le  Leggi  non  per- 
mettevano di  poRedere  quefla  dignità  che  un  anno  folo . Fu  anche  Generale  d'  eferciti, 
e fempre  con  efito  favorevole  , non  avendo  mai  perduta  una  battaglia  la  fua  armata,  la 
quale,  rinunziato  eh’  egli  n'  ebbe  di  poi  il  comando  per  cedere  all’  invidia,  refiò  fubt- 
to  da’  nemici  feonfitta  (6) . Orazio  ci  fa  credere  in  una  fua  Ode  (7),  che  perifie  di 
naufragio  j ma  comunque  foffe , niente  meno  fi  rendette  chiaro  nella  Filofofia , e 
nella  Matematica  . Fu  uno  certamente  de’  più  famofi  Pittagorici  del  fuo  tempo  (8),  ed 

a lui 


(1)  Di  quello  Architi  fi  veggi  , fri  gli  antichi  Scritto- 
ri , principalmente  Diogene  Laerzio  nella  liia  Vita  al  Lib. 
Vili.  Segue  79  ; e Suiifa  nel  Ino  Lcllìco  alla  Voce  Archy- 
lai  ; e fra’  moderni  Gio.  Giovane  nel  Lib.  III.  De  Ami ■ 
quii.  <y  varia  Fortuna  Tartminorum  al  Cap.  II  ; Giannan- 
drea  Schnudio  nella  fua  Dijfert.  de  Arctytn  T. trentino.  Jt- 
nt  ttìXj  ; il  Fabrizio  nella  Bibliotb.  Gr/tn  a car.  493.  del 
Voi.  1 i e lo  Stanalejo  nel  Tom.  II.  dell’  Htfior.  Philefcph. 
a car.  431.  Veruni  1 apud  Sebaflianum  Coliti  1731.  in  4.  Si 
avverta  cflèrci  (lato  un  altro  Archita  , Greco  Scrittore  di 
Epigrammi  . 

(a)  Nella  Vita  di’  egli  fcriflc  d’  Archita  , citata  da  La- 
erzio nel  luogo  fuddetto  , ed  al  prefente  perduta  . 

(3)  NjI  fuo  Lellico  alla  Vote  Archptot  . 

(4)  Cicerone  nel  fuo  Colo  Major  al  Cap.  XVI.  fcrive  cer- 
tamente che  Platone  intervenne  alle  lezioni  d’  Archita  j 
e S.  Girolamo  , fenvendo  a Paolino  , dice  che  Platone  fi 
trasferì  a Taranto  per  vederlo . Tzetze  l Scrittore  per  al- 
tro poco  ficuro  ) nella  Chil.  X.  hifl.  339.  e nella  Cròi.  XI. 
bifl.  361.  afferma  che  Platone  fu  fervo  d’  Arclnta  , il  qua- 
le  comperato  I’  aveva  di  Bolide  Capitino  di  nave  , a cui 


era  fiato  venduto  da  Dionigi  Tiranno  di  Siracufa.  Si  veg- 
gano qne’  molti  Autori  che  hanno  icritto  delia  Vittdi  Pla- 
tone. Carlo  Stefano  tuttavia  nel  fuo  Dizionario  afferma 
che  Architi  fu  difcepolo  di  Platone  nella  Geometria  . 

Cf)  Vedi  la  Vita  di  Platone  fcritta  dallo  Stanslcjo  ne! 
Tom.  I.  della  fui  fli/hr.  Philefoph.  a car.  319.  c 3S0. 

(6)  Laerzio  , Lib.  Vili.  Segui.  81.  Del  fuo  comando  di 
eferciti  fa  pur  menzione  Plutarco  De  Libtris  educandi!  , 
a car.  g.  e 10. 

(7)  Lib.  I.  Ol.  ig. 

(g)  Si  vegga  ciò  che  ne  ha  ferino  Giovinni  Grammio 
nella  fua  Ricerca  intorno  all’  età  di  Archila  impreffa  con 
un  frammento  di  quello  tratto  da  Porfirio  , Stuoia  1707. 
in  4.  ove  ha  pretelo  provare  elle  rei  fiati  du*  Archile  Filo- 
foli Pittagorici.  Alcuni  , come  li  può  vedere  nell’  ldeadtll> 
Italia  Luttr.  del  Gimma  alla  pag.  ;g.  del  Voi.  I.  hanno 
fcritto  che  Archita  folle  Maeltro  di  Pitugora  , ma  vi  con- 
traila la  ferie  de’ tempi  , mentre  Pittagora  ville  circa  a 
cento  anni  prima.  Si  vegga  anche  il  Voi.  IL  di  effo  Gim- 
nu  a car.  613. 


\ 


\ 
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a lui  fi  debbo  il  merito  di  diverfi  ritrovamenti  nella  Geometria,  e nella  Meccanica  anco- 
ra (*?)>  fra  i quali  è celebre  quella  colomba  di  legno  che  volava  . Quella  come  potefle 
edere  fatta  fi  elamina  dal  P.  Andrea  Scotto  (io).  Si  vuole  eh'  egli  folle  il  primo  a dare 
i precetti  della  Meccanica  (t  i)  , ed  a lui  fi  attribuifeono  molte  infigni  fentenze  (12).  Il 
Cardano  (13)  lo  annovera  fra  i dodici  più  fottili  ingegni  del  Mondo.  La  fua  effigie  trat- 
ta da  una  medaglia  in  bronzo  che  aveva  Fulvio  Orimi  fi  può  vedere  preffo  al  Bellori  (14), 
ed  al  Gronovio  (15). 

Egli  molto  fcrifi'e,  ma  quali  tutte  le  fue  Opere  fi  fono  perdute.  Due  fue  Lettere  tutta- 
via 1’  una  fcritta  a Platone  , e 1'  altra  a Dionigi  il  Tiranno  ci  fono  Hate  confervate  da 
Diogene  Laerzio  ( 16) , e lotto  il  fuo  nome  fi  ha  pure  alle  Rampe  un’  Opera  mpì  w 
Trarre?  41/V/o? , De  umverfi  natura  , il  cui  tefio  Greco  pubblicò  nel  1564.  Giovacchino  Ca- 
merario Lipfi*  tjpit  Ernefii  Voegeltni  Confi antienfis  in  8.  ed  ufcì  eziandio  in  Greco,  e in 
Latino  ( 17)  Venetiit  1561.  e 1571.  in^ : ma  fe  quella, che  fi  chiama  anche  Predicameli 
o Categorìe,  fia  veramente  1'  Opera  che  lotto  un  tal  titolo  fi  dice  aver  egli  fcritta  , fi  du- 
bita dagli  eruditi  (18).  V ha  chi  crede  efier  quella  le  Categorie  che  fi  hanno  (otto  il 
nome  d' Arifiotile  (19),  ma  forfè  non  c*  c altro  fondamento  che  la  fimiglianza  dell'  ar- 
gomento. Le  altre  Opere  poi  che  a lui  fi  attribuifeono  dagli  antichi  Scrittori , le  cui  ci- 
tazioni fi  polfono  leggere  prelfo  al  Fabrizio  (20)  e allo  Stanslejo  (21),  fono  le  feguenti, 
cTalcune  delle  quali  ci  refla  ancora  qualche  frammento  (22) , le  altre  effendo  perdute  . 


I.  De  bona  & beato  viro  . 

II.  De  Principiti  . 

III.  Harmonicum  . 

IV.  De  Oppofitir . 

V.  De  Sapientia  . 

VI.  De  Ente  . 

VII.  De  mente  & fenfst . 

De  Mathematica  feientia. 


IX.  De  Decade , 

X»  Mechanica . 

XI.  De  T ibiit . 

XII.  De  Dottrina  morali. 

XIII.  De  lege  (?  ju/litia. 

XIV.  De  puerorum  infiitutionc  . 

XV.  Dejinttionei . 


Vili. 

In  oltre  fa  menzione  Àlfonfo  Ciaceonio  (23  ) d’  una  fua  Opera  Phjfionomia  la  quale 
fcrive  che  fi  conferva  va  al  fuo  tempo  manoferitta  in  Roma  apud  fludiofum  tjuemdam.  Di 
altra  ritrovata  in  un  Moniflero  in  Germania  col  titolo  Dé  eventibui  in  natura  parlano  il 
Simlero  (24),  e l’Endreichio  (25).  Forfè  alcuna  Opera  fcrilTe  anche  di  Geografia, come  li 
può  raccogliere  da  quel  verfo  di  Orazio  (2 6)  : 

T e maro  & terra  , numerose  careniti  arena 
Menforem  cohibet,  Archita  ec. 

Il  Pafirengo  (27)  lo  fa  pur  autore  d*  un  libro  d’  Agricoltura  , ma  egli  è da  fapere 
elTcrci  Rati,  oltre  il  noRro,  diverfi  altri  Archite  (28),  e che  ad  uno  di  quelli , la  cui  pa- 
pi /.  P.  II.  Z z tria 


(9)  Oltre  il  Fabrizio  e Io  Stanslcjo  ne*  luoghi  cititi  > fi 
P'-'ò  vedere  anche  Giimbatifla  Capali!»  nell’  Hifln.  Philofa- 
pbica  al  Lib.  IH.  Cap.  XI.  pag.  i Ì8.  Ma  l'opra  tutti  iutor- 
no  ai  ritrovamenti  d'  Archita  fi  dee  leggere  ciò  che  ne  ha 
fcritto  il  Sig.  Gio.  Bernardino  Talari  nelle  lue  erudite  ri. 
cerche  intinti  ni  alcune  tnvemziani  ufcttt  ini  Rr<»«  it  Sa- 
pili  imprclTe  nel  Tarn.  VI.  della  Raccolta  i C Opuftoli  Scinte, 
e Filtlt^iti  del  P.  Calogeri  a car.  73.  e 78.  e nel  Tom.  XII. 
della  medelìmi  a car.  363.  367.  370.  e 37Z. 

(10)  Un’U  Vniverf.  Par.  III.  pag.  aft. 

(11)  Laerzio  , loc.  cit.  Segni.  83  ; Stollio  , Intrida#, in 
Htjf.  Littr.  Cap.  VII.  <U  Difaplinit  Mttl/emnticìi  §.  30.  pag. 
395.  ed  altri  ancora  . 

(11)  Vedi  gli  Autori  citati  nella  prima  annotazione  . 

• (13)  De  SnltUitnet , Cap.  XVI. 

04)  Vctrrtun  lllufl'inm  Philafophtrum  oc.  Imayntt , num.4. 

03)  Thtf.  Antiipuir.  G'tcì'um  , Voi. II. Tati. 49  Lame, 
definii  «ligie  è pure  imprelfa  nell’  edizione  di  Laerzio  lat- 
ta in  Amlterdam  nel  1691.  in  4. 

(16)  Lib.  III.  Segm.  za.  e Lib.  Vili.  Segni.  80. 

(17)  Il  Sig.  Tafurt  nell’  Opera  lopraccitata  a car.  367. 
del  Tom.  Xu.  della  Raccolta  del  P.  Calogeri  , fit  men- 
zione d*  una  traduzione  Latina  latra  da  D amento»  Pizzi- 
menti  della  mentovata  Opera  De  V mine  fi  natura  . 

{ 18)  Vedi  il  Savilto  , UH.  II.  in  EueliUm,  pag.  19  j e il 


Fabrizio  nel  Tom.  I.  della  Biilitth.  Grata  a car.  494. 

(19)  Vedi  Siilo  Senenfe  nella  BiUioth.  Sanità  al  Lib. 
IV  i il  Piaccio  nel  Thtatr.  pftudanym.  a car.  76.  num. 
143  ; e it  Gaddi  nel  Voi  I.  De  Script,  non  httUf.  a car.  13. 

(»o)  Loc.  cit. 

(ai)  Loc  cit. 

(ai)  D’  un  fuo  frammento  pubblicato  dal  Grammio  , 
tratto  da  Porfirio  , fi  è fatta  menzione  di  fopra  nell’  an- 
notai. 8.  Altri  tratti  da  Cicerone  , da  Giamblico  , da 
Stobco , e da  altri , furono  pubblicati  da  Enrico  Stefano  in 
line  della  fua  edizione  Greca  di  Diogene  Laerzio  , po- 
feiada  Daniel  Einfio  dietro  alla  fui  prima  edizione  diMif- 
fimo  Tino  , e finalmente  da  Tommafo  Gale  nella  Rac- 
colta intitolata  : Opufcula  Myt balogie  a Phyfìca  & Ubica  . 
Cent  abr  tri t 1671.  in  8.  e polcta  Amficleiami  apud  Htnr. 
Vvttftenium  1668.  in  8.  nella  quale  edizione  fi  i aggiun- 
ta la  traduzione  ili  Latino  di  un  fuo  frammento  qui  in- 
ferito fatti  da  Giovanni  North  con  fue  annotazioni  . 

(13)  Biilioth.  col.  148. 

(14)  Epitom.  Biblioth.  Gtfneri  , pag.  16.  a terg. 

(13)  Panie#.  Rrandeiurg. 

Ut')  Od.  a8.  Lib.  L 

(*7)  Oc  Origini i.  pag.  4.  a terg. 

(a8)  Diogene  Laerzio  nel  luogo  cit.  nomina  quattro 
Archile , ina  il  Meurlìo  nella  Bitlioth.  Grata  ne  nomina  lèi . 


V. 
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tria  è ignota , viens  comunemente  attribuita  1'  Opera  fuddetta.  Per  altro  il  Sig.  Gio. 
Bernardino  Tafuri  (2?)  dietro  al  Tiraquello  da  lui  citato,  lo  dice  pure  di  Taranto,  ma 
diverfo  dal  noflro.  Non  così  può  faperfi  fé  al  noftro,  o ad  alcuno  degli  altri  s'  abbia  ad 
attribuire  1‘  Opera  che  fotto  il  nome  d’  Archita  fi  cita  da  Ateneo  ( 30  ) col  titolo  di 
0‘4apS't|Tw3,  De  Arte  Coquinaria.  Il  Fabrizio  e lo  Stanslejo  credono  probabile  che  fpetti 
al  nofiro  fui  fondamento  che  i Pittagorici  furono  i pruni  a dar  precetti  intorno  a quella 
arte  . Finalmente  lo  Scaligero  ( 3 1)  , citando  Eliano  , lo  fa  autore  d*  un’  Opera  fopra 
P arte  militare , ma  intorno  a ciò  nulla  troviamo  in  Eliano. 

jxp)  Star.  dt%li  Strili.  nati  mi  di  Nafeli  .T.Lp.Sf.  (Jo)  Lib.  XII.  (IO  tfifl.il*. 

' ARCHITA  (Girolamo)  Cherico  Imolefe,  ha  Rime  nelle  Collettame  in  morte  di 
Serafino  Aquilano . In  Bologna  per  Caligala  Bazaliero  1504.  in  8. 

ARCHITETTI  (Accademia  degli-)  fioriva  in  Firenze  nel  1 696.  come  fi  badai 
Jarchio  che  ne  fa  menzione  nell'  Indice  delle  Accademie  d' Italia  a piè  del  fuo  Specimen 
Htfìori*  Academiarum  leali* , 

ARCHIVO  , o Archino,  di  Gergenti  Città  della  Sicilia  , Poeta  Tragico  , viveva 
al  tempo  degli  antichi  Romani,  e fcrifle  feflanta  Tragedie  , come  affermano  molti  Scric* 
cori  citati  dal  Mongitore  nella  btblioih.  Situi a a car.  83.  del  Tomo  II. 

ARCIDIACONO.  V.  Baifio  (Guido). 

ARCIDIACONO  ( Accademia  dell"-)  fu  iftituita  in  Bologna  nel  \6q6.  dal  Conte 
Carlo  Bentivoglio  Arcidiacono  della  Metropolitana , e Cancelliere  dello  Studio  Pubbli* 
co  , nel  cui  Palazzo  fi  faceva  due  volte  al  mefe  , e vi  fi  trattavano  materie  Teologiche , 
Morali , Legali , e Filofofiche , come  riferifce  1'  Orlandi  a car.  28.  delle  Native  degli  , 
Scrittori  Bologne  fi . 

ARCIGNANO,  V.  Arzignano. 

ARCIMBOLDI  (Antonello)  nobile  Milanefe,  nacque  di  Giovanni  Angelo  Arci- 
vefcovo  di  Milano  (1)  prima  che  quelli  veftilfe  l'abito  ecclefiallico  (2);  Fu  Dottore  di 
Leggi,  Protonotario  Apollolico,  e Abate  Commendatario  della  ricca  Badia  di  Viboldo- 

no , 

(1)  Poiché  1*  Famiglia  Arcimboldi  di  Milano  ha  prò-  ge  , formeremo  qui  1’  Albero  di  quella  parte  di  efià  che 
dotti  divedi  Scritto»  , noi  per  maggior  lume  di  chi  leg-  contiene  quelli  , e de’  quali  avremo  a parlare  . 

Niccolò  Arcimboldi 
Ciureconfulto  morto  1439. 


Guido  Antonio 
Arciv.  di  Milano 
morto  1497. 

Gio.  Arcivefcovo 
di  Milano, e Cardin. 
morto  1401. 

1 

Andrei  Luigi 

Vele,  di  Novara  Cavaliere  e GiureconC 

1 

Ottaviano 

confec.  Arci  v.  di  Milano 
morto  circa  1 $03. 

Gio.  Angelo 
Arci  vele,  di  Milano 
morto  1333. 

^ 1 
Ottaviano 
Vicelegato  nell* 
Umbria 

Antonello  Giovanni 

Ab.  Commen-  Conte  di  Candia 
datar,  morto  e Decurione  per* 

1378.  petuo  di  Milano. 

Qui  fi  vuole  avvertire  a non  confondere  quello  An-  primo  Volume  dell*  Epiftole  del  Filelfo  riftampate  in  Fi- 

tonello  con  un  altro  del  medelimo  nome  che  viveva  nel  renze  nel  1743.  *n  *• 

1439.  e fu  fratello  di  Niccolò  Giureconfulto  , iiccome  è (a)  Crdcenzio  , Anfittatro  Ramane , Par.  L pag.  91. 
litio  confido  in  una  nou  appoAa  appiè  della  pag.  1 ap.de! 
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no,  ed  anche  di  quella  di  Carfenzago  (3).  Dal  Re  di  Spagna  Filippo II.  venne  creato  Se- 
natore di  Milano,  e fu  aferitto  fra  gli  Accademici  Affidati  di  Pavia , tra  i quali  fi  chia- 
mò l' Avvertito  (4) . L' Imprela  che  in  quell'  Accademia  egli  feelfe  , fi  defenve  dal  Fer- 
ro (5).  Ebbe  moglie,  la  quale  lo  rendette  padre  di  Giulio  Dottore  di  Leggi  (6) , e morì 
in  fua  patria  nel  1578  (7)  . Ebbe  molta  cognizione  della  Lingua  Greca,  dalla  quale 
traduffe  in  Latino  alcuni  libri,  come  fi  può  vedere  dal  feguente  catalogo  delle  lue  Opere. 

I.  D.  Bufiti  Magni  Homi  Ha  otto  Antonello  Arcimboldo  vertente . Mediolani  apud  Vmcen- 
tium  Girardonium  ii6g.  in  4.  Quelle  Omilie  tradotte  fono  : I.  Adkortatio  ad  Baptifmum , 
2.  In  Santtum  Baptifmum  , & de  Spirita  Sanilo . 3.  De  Spirita  Sanilo.  4.  De  Fide  , 
5,  In  Joannij  Evangelii  prtneipium.  6.  De  gratiarum  aélione.  7.  In  Judit tam  Martjrem . 
8.  De  Jejunio  . 

II.  D.  Bufiti  Magni  de  vera  & incorrupta  Virginitate  Liber  ad  Leilojum  Epifcopum  Meli - 
tenfem  Antonello  Arcimboldo  Interprete.  Mediolani  per  Petrum  Golhardum  Pont  min  1 573.  in  4. 

III.  S.  Bufiti  Magni  de  gratiarum  Milione  Liier  è Grato  in  latinum  tranilatus  ad  Hieronj- 
mum  Montìum  ec.  Mediolani  apud  Vincent tum  Girardonium  in  4.  fenza  nota  di  anno. 

IV.  Gregorii  Nazianzeni  Homilia  IV.E  Greco  in  Latinum  tr  an fiuti  t Antoneilus  Arcimboldus  (8) . 

VI.  Il  Morigia  (9),  il  Piccinelli  (io),  e il  Sig.  Argellaci  (11)  gli  arrribuifeono  ancora 

la  traduzione  di  alcune  Opere  di  S.  Giovanni  Grifoftomo , ed  altre  (ae  Compofz'oni  ed 
Orazioni.  Dal  Piccinelli  fi  riconofce  per  Autore  anche  del  Catalogo  degli  Eretici  che  fi  ha 
alle  (lampe  (otto  il  nome  dell  Arcimboldo  Arcivefcovo  di  Milano}  ma  queft’  ultimo  titolo  ci 
fa  conofcere  che  piuttofto  a fuo  padre  , che  a lui  fi  debbe  attribuire , come  fi  riferirà 
a filo  luogo. 


<j)  Crcfcenzio  , loc.  cit. 

(4)  Ghilini , Tutto  4’  Uomini  Lutimi* , Par.  II.  p.  ap. 
<s)  Te  Atto  diti’  Imprife  , Voi.  II.  pag.  67». 
t6)  Crefccnzio  , nel  luogo  cit. 

tr)  Che  morifle  nel  detto  anno  1*78.  fi  afferma  dal 
Ghilini  nel  luogo  citato  j dal  Morigia  net  Lib.  II.  della 
NoiiUi  di  Mi  Uno  al  Cap.  Vili.  pag.  IJK  e dal  Picti- 
nelli  nel  Aun.  di’  Letttr.  MiUn.  a car.  41.  Che  poi  lì 


legga  nella  Biilieth.  Script.  Mediti,  del  Sig.  Argellati  nel 
Voi.  I.  alla  col.  78.  che  inttr  vivai  effe  aepifft  affette  Pic- 
tintUm  Anno  MDLVIU.  li  dee  attribuire  ad  inavverten- 
za , o ad  errore  di  llamoa  . 

18)  Piccinelli  , e Argellati  ne’  luoghi  citati  . 

(9)  NetiUi  di  Milane  , Lib.  III.  Cap.  IV.  pag.  i<y. 

(10)  Atta,  de'  Letttr.  Mila»,  pag.  41. 

(i  I)  Biilioth.  Script.  Mediti.  Voi.  I.  col.  79. 


ARCIMBOLDI  (Giovanni)  figliuolo  di  Niccolò,  c fratello. di  Guido  Antonio  di 
cui  qui  fotto  parleremo , Milanefe , ma  d'origine  Parmigiano,  Vefcovo  di  Novara, 
poi  Cardinale  , e Arcivefcovo  di  Milano  dal  1484.  fino  al  1488.  in  cui  rinunziò  quell’ 
Arcivefcovado  a Guido  Antonio  fuo  fratello,  e mono  in  Roma  nel  1491  (1),  fi  regiftra 
fra  gli  Scrittori  da  diverfi  (»),  i quali  lo  dicono  autore  delle  Opere  feguenti  : I.  Statata 
Plebi t Gaudtani  anno  MCDLXlX.  II.  Statata  Riparia  S.  J olii  annii  MCDLXXIII.  & 
MCDLXXX.ll.  III.  Statata  prò  Cleri  Reformatione.  IV.  Homilia  & Orattonet . V.  De  Pon- 
derila!} Menfurttt&  Moneti!  libri  III.  VL  II  Ciacconio  (3),  e l’Eggs  (4)  gli  attribuifeono 
anche  un  Catalogo  degli  Eretici  cui  dicono  Rampato  in  Milano  nel  1514,  ma  forfè  c‘  è 
errore  nella  nota  dell'  anno,  e dee  leggerli  1554.  ond'è  verifimile  che  ne  fia  autore  Gio- 
vanni Angelo  fuo  nipote,  come  fotto  l'articolo  di  quello  diremo  qui  apprefio,  quantun- 
que anche  il  Du- Cange  (5)  lo  riferifea  fra  gli  Scrittori  Latini  che  viifero  prima  del  1500. 
Vii.  Nella  Raccolta  di  Confolatorie  di  diverfi  Autori  imprelTe  in  Venezia  al  fegno  del  Pozzo 
nel  15  jo.  in  8.  fi  trova  a car.  5 6.  una  bella  Confolatona  del  Sig.  Giovanni  Arcimboldo  Conte 
di  Candia , e Cavaliere  di  S . Pavolo  ad  un  amico  che  fi  diffidava  per  effer  nato  ignobilmente  di 
poter  mai  falire  ad  alcuna  dignità  3 ma  egli  è verifimile  che  1’  autore  di  quella  folfe  quel 

V.l.P.lI.  Zz  » Gio. 


(1)  Di  quello  illuftre  Arcivefcovo  , oltre  gli  Autori  che 
hanno  Icritto  de’  Ordinali  , e degli  Arciveicovi  di  Mila- 
no , li  poffono  vedere  il  Ciclcenzio  nella  Par.  I.  dell’-du- 
fitt^tro  Remano  a car.  91  i il  Morigia  nella  Nobiltà  di  Mi - 
lane  a car.  149  j il  Pico  fra  i Segreti  Ulnflri  Parmig.  a car. 
18  ; ed  altri  nominati  dal  Sig.  Argellati  nel  Tom.  I.  del- 
la Bihhoth.  Script,  kltdiel.  alla  col.  8o.  Noi  di  fopra  nell’ 
Articolo  di  Antonello  Arcimboldi  abbiamo  prodotto  quel- 
la parte  dell’  albero  di  quella  famiglia  che  lo  abbraccia.  U- 
ni  bella  lettera  a lui  fermamente’  era  Protoitotario  Apo- 


flolico  , dal  celebre  Ord.  di  Pavia  , (i  trovi  fra  quelle  di 
quello  a car.  94.  a terg.  Undici  Epifrole  gli  ha  pure  ferme 
h'ranccfco  hi  letto  , che  fono  fra  l’  Epifl.  di  quelto  . 

(a)  Oldoini  , Athtnanm  Rem.  pag.  j8a  ; HggJ  , Pur  pa- 
ra Vocia  , Lib.  IH-  Op.  44  i Cotta  , Mafie  Nruarefe  , 
pag.  140  ; Storna  Biilieth.  Eccltf.  Tom.  I.  pag.  135  ; e Ar- 
geilali  , loc.  cit. 

(3)  Bièlle! h.  col.  149. 

, (4)  Parpura  Della  , loc.  cit. 

(j)  Nel  Ilio  Indice  £ Amen  ec.  premetto  al  fuo  Gleffarie. 


*<S4  ARCIMBOLDI. 

Gio.  Arcimboldi  pronipote  del  noftro , che  fu  appunto,  come  dice  il  Crefcenzio  (6)  in 
pfjjtff0  de  feudi  infuni  di  Canditi  ec.  ed  at  quale  diverie  fue  lettere  fcriffe  Luca  Contile  (7). 
Di  quello  fi  hanno  pure  alcuni  detti  fentenziofi  fra  gli  Oratoli  di  moderni  Ingegni  pubbli- 
cati da  Ortenfio  Laudi , a car.  17. 

le)  Lil).  cit.  pzg.  9:.  (7)  teneri  Hi  Lue»  Cottile  , Voi.  I.  bt  Veneti»  1(64.  in  8.  a or,  ijx.  153.  e 133. 


ARCIMBOLDI  (Giovanni  Angelo)  Arcivescovo  di  Milano  (1) , ove  nacque  cir- 
ca il  1485.  dopo  aver  perduta  la  moglie  , che  lo  aveva  renduto  padre  di  tre  figliuoli  » 
vedi  1'  abito  Ecclefiaftico  , e condottoli  a Roma  impiegato  venne  dalla  Santa  Sede  in 
affari  importanti  e mandato  Legato  a Lacere  in  Germania  , e in  altri  paefi  Settentrio- 
nali . Andò  pure  Ambafciatore  per  nome  del  Duca  di  Milano  in  Ifpagna  l'anno  152*. 
al  Pontefice  Adriano  VL  poc'anzi  eletto»  Conlegul  pofeia  nel  1 515.  il  Vefcovado  di 
Novara,  e nel  1 550.  fu  trasferito  all’ Arci  vefcovado  di  Milano,  ove  moti  ai  6.  d'  Aprile 
del  X555.  e nella  cui  Metropolitana  fi  legge  la  Seguente  iscrizione. 

JOANNI  ARCIMBOLDO  PRESBYTERO  CARDINALI  AVO  PATERNO  LEGITIMO  ; 
ET  GUIDO  ANTONIO  ARCIMBOLDO  PATRUO  MAGNO  A R(  HIEPISCOPIS  ME- 
DIOLANI  ET  MBl  JOANNES  ANGELUS  ARCIMBOLDUS  AB  EPISCOPATU  NOVA- 
RIENSI  CUT  XXIV.  ANNOS  PR^FUERAT  AD  ARCHIEPISCOPATUM  MEDIOLA- 
NENSEM  TRANSLATUS  V.  E.  IDEM  ANNOS  I.XX.  NATUS  MORTEM 
OB11T  Vili.  IDUS  APRILIS  MDLV. 

Egli  fi  dice  aver  compofte  1'  Opere  Seguenti  ( 2 ) ; 

I.  Statata  Riparia  S.Jn/it.  D'un’  Opera  limile  c pur  Autore  Gio.  Arcimboldi  . 

IL  Qrdinationes  prò  Clero  & / ita  Dicecefi  in  fogl.  Senza  nota  del  luogo,  e del  nome  dello 
Stampatore,  ma  Segnate  Sotto  ai  13.  di  Luglio  del  1550. 

III.  Fra  le  fue  Opere  regillra  pure  due  Suoi  Diplomi  il  Sig.  Argellati  (3)  .. 

IV.  Catalogo  dell  finimboldo  Arcivefcovo  di  Milano  , ov  egli  condanna  e diffama  per  Ere- 
tici la  maggior  parte  de'  figliuoli  di  Iddio , e membri  di  Cri/lo,  i quali  ne'  loro  fritti  cercano  la 
riformazione  della  Cbtcfa  Chri/Hana  dt  P.  Vergerlo  155:4.  in  8.  Tale  c il  titolo  di  quell' Ope- 
ra eh’  c molto  rara  , nel  quale  quantunque  non  fi  legga  il  nome  dell'  Arcivefcovo  Ar- 
cimboldo,  e quattro  Arcivelcovi  di  Milano  vi  fieno  fiati  di  quella  famiglia,  dal  comedo 
tuttavia  fi  apprende , come  altresì  dall'anno  della  (lampa, e dalla  confutazione  del  Verge- 
vo non  ad  altri  poterli  ragionevolmente  attribuire  che  al  noltro  Gio.  Angelo  che  molto 
zelo  moftrò  per  la  Cattolica  Religione  sonde  fi  polfono  credere  in  errore  que'che  ne  han- 
no riconolciuto  per  autore  o Antonello  Sito  figlinolo,  o Giovanni  Suo  Avo  (4). 

Qui  ci  piace  d'aggiugnere  eflerci  fiato  un  altro  Gio..  Angelo  Arcimboldi  Milanefe, 
Poeta  Volgare  , che  fiorì  verfo  la  fine  di  quel  Secolo,  il  quale  ha  Rime  nella  Ghirlanda 
della  Conteff  a Angela  Bianca  Settaria  tonte  fi  a da  diverfi  ec.  In  Genova  per  gli  Eredi  del  Battoli 
1595.  in  4. 


CO  Di  quello  Arcivefcovo  fi  veggano  1*  Ughelli  nell’ 
Itti.  S*ct » , Voi.  I V.  col.  374  ; il  Crefcenzio  nell*  jlnfit.  Rem. 
« c.  91  j Marcantonio  Majoraggio  nell’ Orazione  da  lui  com- 
porta pel  fuo  ingreflò  all’  Arcivefcovado  di  Milano  eh’  i 
tra  le  Orazioni  del  Majoraggio  ; il  Mongia  nella  Solili» 
Hi  Mi  Uno  al  I.ib-ll.Can.  Vili.  pag.  149.  ed  altri  riferiti  dal 
Cotta  , e dall’  Argellati  , che  qui  appiedi)  citeremo  , 
tome  altresì  1’  albero  di  quella  Famiglia  addotto  da  noi  di 


fopra  nell'  Articolo  di  Antonello  Ilio  figliuolo  . 

CD  Si  veggano  il  Corta  nel  Mufee  Nevai.  Stanza  II.  num: 
349,  pag.  1*4*6  j e il  Sig.  Argellati  nella  BiUnih.  Scrife . 
ÀlrHiòl.  alla  col.  80.  del  primo  Volume  . 

(3)  Nel  luogo  citato  , e nell’  jipptnH.  in  fine  del  fecon- 
do Volume  alia  co!.  194;. 

(4)  Vedi  a fuo  luogo  ove  fi  c parlato  di  Antonello  , e 
di  Giovanni  Arcimboldi  . 


ARCIMBOLDI  (Guido  Antonio)  figliuolo  di  Niccolò  , di  cui  parleremo  , e fra- 
tello d»  Gio.  Arcivefcovo  di  Milano  e Cardinale  ( t ) , dopo  aver  foftenuce  nella  Sua  pa- 
tria diverfe  onorevoli  dignità  , e dopo  aver  vifitati  i Luoghi  Santi  di  Paleftina  , giunfe 
aneli*  egli  all’ Arcivefcovado  delia  Sua  patria  nel  1488.  per  rinunzia  fattagliene  dal  detto 
fuo  fratello  , e mori  ai  t8.  di  Ottobre  del  14517  ( 2 ) . Lo  annovera  fra  gli  Scrittori  Mi- 

lanefi 

(1)  Vedi  1*  albero  d*  una  porte  di  quella  Famiglia  a car.  gio  Crivelli  nella  lettera  con  cui  gli  dedicò  la  fila  edizio- 
ni. ne  del  Trattato  De  Trinit»te  de’  SS.  Ilario  ed  Agortino  , 

(1)  Si  veggano  di  lui  , fra  gli  altri  , Giovanni  Bitfio  pubblicato  in  Milano  nel  1489.  in  fógl.  j Niccolo  liurzio 
nella  Dedicatória  a lui  indirizzata  della  lue  IH) clic  ; Gioì-  nella  Bene»,  llluflr.it»  a car.  I6f  ; Pietro  Cafola  nella  De- 

dia- 
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lanefi  il  Sig.  Argellati  (3)  dicendo  aver  egli  fcritre  alquante  Orazioni,  fra  le  quali  parti- 
colarmente nomina  quella  che  in  nome  di  Lodovico  Sforza  difle  in  Roma  alla  prefenza 
del  Pontefice  Innócenzio  Vili.  Fra  le  fue  Opere  il  medefimo  Sig.  Argellati  regilira  pure 
il  fuoteftamentojche  fta  nella  Raccolta  de‘  Diplomi  fatta  dal  Sig.  Dotr.  Niccolò  Sormani. 

diettorii  a lui  indirizzata  del  Breviario  Ambrolìano  finn-  gì  ani  illufiri  a car.  io  > e il  Saffi  nell’  Hiflaria  Tjptgraph. 
paro  nel  1490  ; il  Morigia  nel  Lib.  II.  delia  HiHltà  di  Mi-  Mediti,  a car.  $16. 

Uni  al  Cap.  VI.  pag.  >47  ; il  Crefcenzio  nell’  Anfiteatri  (3)  Bibliith.  Script.  Mediti.  Voi.  I.  col.  83. 

Rimati*  a car.  91  > il  Pico  nell’  Append.  a’  Stretti  Parme-  • 1 


ARCIMBOLDI  (Jacopo)  Milanefe,  fi  regilira  dal  Sig.  Argellati  fra  gli  Scrittori 
di  Milano  ( t)  per  una  fua  Epiftola  fcritta  a Enea  Silvio  nel  1444.  la  quale  fi  trova  fra 
1'  Epiftole  di  quello  al  num,.  173. 

(1;  Biblicth.  Script.  Mediti.  Voi.  IL  coL  1833. 

ARCIMBOLDI  (Niccolò)  Giureconfulto  Milanefe  del  fecolo  XV.  padre  di  Gio. 
t Guido  Antonio  di  cui  abbiamo  parlato  , contemporaneo  ed  amico  del  celebre  France- 
feo  Filelfo  il  quale  in  una  fua  Ept/hla  confolatoria  lcritca  a Gio.  e Guido  Antonio,  fa  di 
lui  eh’  era  allora  cioè  nel  1459.  di  frefeo  morto,  un  bell’  elogio  (1).  Fu  pure  amico 
d’  altri  Letterati  di  que’  tempi  (a)  . Si  regilira  fra  gli  Scrittori  Milaneft  dal  Sig.  Argel- 
lati ( 3 ) per  alarne  lue  lettere  ferine  a Candido  Decembrio  che  fra  quelle  di  quello  lì 
confervano  MSS.  in  Milano  nella  Libreria  Ambroliana. 


<0  Pbìlelphi  Epift.  Lib.  XV.  pag.  116.  Fri  le  lettere  del 
Filelfo  le  ne  trovano  la.  ferine  « quello  Niccolo  . Il  Ft- 
lelfo  gl’  indirizzò  pure  i fuoi  verli  Liuti  centra  ne^antu 
Chrijhantrum  fidem  . 

(a)  Amici  di  lui  furono  , fra  gli  altri  , Enea  Silvio  e 
Lancino  Curzio  , le  cui  teftimonianze  (ìacccnnanodaiSig. 
Argellati  qui  apprefló  citato.  A quelli  fi  può  altre»  aggiu- 


gnete  quella  di  Francefco  Barbaro  in  una  delle  lue  Epifto- 
le ultimamente imprcfle in  Brcicianel  1743. num.  laa.p.  171. 

(3)  Biblicth.  Script.  Mediti.  Voi.  I.  col.  8t.ove  fi  polTono 
vedere  indicate  alcune  altre  notizie  intorno  a ottetto  Ar- 
c mi  bollii  , di  cui  parlano  pure  il  Crctcenzio  nella  Par.  I. 
dell’  Anfiteatri  Rtm.  a car.  90  j c il  Pico  nel  Catalogo  de’ 
Vttttri  di  Parma  a car.  10. 


ARCIMBOLDI  (Ottaviano)  Milanefe, figliuolo  di  Luigi  (i) , fiori  fulla  fine  del  fe- 
colo decimoquinto , e lui  principio  del  feguente  . Scrive  il  Morigia  (2)  che  fu  de  primi 
letterati  della  fua  età  , e pojjedeva  coti  le  lettere  Ebraiche  e Greche , come  le  Latine , oltre  che 
fu  eccellente  Oratore . Trasferitoli  a Roma  confegui  le  dignità  di  Referendario  dell'  una  e 
dell’  altra  Segnatura , di  Protonorario  Apoftolico , e di  Abate  Commendatario  della 
Prepofitura  di  S.  Teodoro  in  Pavia,  e finalmente  , mentr’  era  ancora  nella  frefea  età  di 
32.  anni,  fu  creato  Arcivefcovo  di  Milano  circa  il  1503.  ma  prima  di  prenderne  il  pof. 
ieflo  pafsò  a vita  migliore.  Egli  fi  regilira  dal  Sig.  Argellati  (3)  fra  gli  Scrittori  Mi- 
lanefi  attribuendogli  lei  Sonetti  che  Hanno  imprelfi  Fra  quelli  degli  Accademici  Trasfor- 
mati di  Milano.  In  Milano  per  M.  Antonio  Sorghi  1548.  in  8.  ed  un  Epigramma  Latino  in 
lode  del  celebre  Ifidoro  Clario  Brefciano  che  fi  legge  a piedi  dell’  Orazione  di  quello  in- 
titolata : De  modo  divitiat  adhibendi  hominit  Chrtjliani . Me dt olmi  1540.  in  4.  Ma  sì  di 


quelli , come  di  quello  noi  tenghiamo  fenz'  elicazione  per  autore  uu  nipote  di  quello 
Arcivefcovo,  cioè  quell’  Ottaviano  Arcimboldi  figliuolo  di  Gio.  Angelo  (4)  , che  fio- 
riva nel  1546.  e fu  Commendatore  della  Badia  di  Viboldono  , Dottore  dell'  una  e dell’ 
altra  Legge  , Protonotario  Apoftolico  , Referendario  dell’  una  e dell’  altra  Segnatura  , 
e giovane  morì  Governatore  di  Camerino,  e Vicelegato  dell' Umbria  (5).  Di 
quello  parlando  il  Morigia  (ó  ) afferma  che  fu  gran  filofofo , eccellente  Oratore  , e leg- 
giadro poeta,  oltre  che  fu  verjato  nella  Greca  ed  Ebraica  Lingua  . Prova  manifefta  che  non 
all'  Arcivefcovo  Ottaviano  fi  debbano  attribuire  quelle  Poefie,  può  effere  l’offervare  che 
l'Accademia  de'  Traiformati  di  Milano  ebbe  principio  fidamente  nel  1546  (7)  vale  a dire 
quarant’  anni  e più  dopo  la  morte  di  lui. 


(1)  Vedi  l’albero  di  quella  famiglia  danoi  poilodi  fopr* 
all’  Aratolo  di  Antonello  Arcimboldi  . 

(t)  Sibilla  di  Miteni , Lib.  11.  Cip.  VII.  pag.  14S.  Ve- 
di  anche  il  Crelceazio  nella  Par.  I.  dell’  Anfitealr t Rtm. 
a car.  91. 

43)  Biblicth.  Script.  Mediti.  Voi.  I.  col.  81. 


<4^  Vedi  1’  albero  genealogico  foprarcitato  . 

Luca  Contile  , Ra^ieuam.  dtllt  Jmprelt  , pag.  119  ; 
CVefceazio  , Anfit.  Rem.  Par.  I.  pag.  91  ; faremo  , Sptti- 
mtn  HiS.  Academ.  meditar,  Italia  , pag.  17. 

(6)  Sibilla  di  Milane  , Lib.  III.  Cap.  IV.  pag.  106. 

(j)  Quadrio  , Ster.  e Rag.  d’ ititi  Pupa  , Voi.  I.  pag.78. 


AR- 


966  ARCIONI.:  ARCIPRETI,  ARCO. 

ARCIONI  ( Andrea)  Monaco  Cafi  neri  fe,  nato  di  nobile  famiglia  in  Parma,  fece 
fluivi  la  profeflione  de'  voci  monadici  a’  3.  di  Ottobre  del  1609.  Venne  in  molta  fama  nella 
lua  Religione  per  le  molte  e principali  Cariche  che  onorevolmente  foftenne  in  ella, 
di  cui  fu  anche  tre  volte  Prefidente  . Mori  in  Reggio  nel  1^54.  ed  ha  alle  ftampe: 

Orazione  nell  Effequic  del  Seremffimo  Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Panna  , e di  Piacenza 
fatta  e recitata  da  D.  Andrea  Arcioni  Monaco  Cafinenfe  nella  fua  Chiefa  di  S.  Gio.  Evangelica 
dt  Parma  il  primo  di  Giugno  1612,  In  Parma  per  Anteo  Viotti  1622.  in  4. 

Il  P.  Abate  Armellini  che  molte  notizie  ci  dà  di  quello  Soggetto  (1) , regillra  fra  le 
fue  Opere  anche  un’  Orazione  funerale  per  la  morte  del  Card.  Odoardo  Farnefe  s un1  Ode 
della  Guerra  di  Mantovai  ed  un  Racconto  del  Capitolo  Generale  celebrato  inParma  C anno  1634. 

CO  Biilitrh.  Btntdufin+C*fin.  Voi.  I.  pag.  16.  c 17.  ove-  li  in  uni  delle  Tue  Ltftac  1 lui  ferina  a car.  88  ; è~Marib 
molti  altri  Autori  li  citano  che  parlano  di  quello  Scritto-  Vigna  nella  Dedicatoria  a lui  indirizzata  dell’  Appendice  di 
re  , a’  quali  lì  può  aggtugncre  il  Conte  Profpcro  fionarel-  v»n  Sititi  Parmigiani  illuftri  . rr 

ARCIONI  ( Angelo  Maria  ) fratello  d' Andrea  foprammentovato , vedi  anch'egli 
l’abito  de’  Monaci  Cafinenfi  in  Parma  agli  8.  di  Ottobre  del  162  5.  e niente  meno  del 
fratello  fi  rendette  chiaro  nella  fua  Religione  , avendovi  fodenute  l'una  dopo  1’  altra  le 
più  onorevoli  dignità,  vale  a dire  di  Cancelliere  , di  Procurator  Generale,  di  Votatore 
nella  Curia  Romana,  di  Abate  per  30.  anni  in  vari  Monaderi,  di  Definitore, e di  Prefi. 
dente  tre  volte,  e lempre  con  molto  zelo  e fuo  onore.  Mori  in  Piacenza  ai  5.  d’ Agofto 
del  i<SS8,  o fecondo  altri,  nel  1689.  in  età  di  85.  anni  (1)  . Si  dilettò  particolarmente 
della  Poefia  Volgare  nella  quale  ebbe  per  maedro  il  celebre  P.  D.  Angelo  Grillo  (2),  c 
fu  uno  de’  più  illudri  Accademici  Concordi  di  Ravenna  (3).  Di  lui  s’  ha  alle  dampe  : 

I.  Pompe  Fefl'tve  per  la  folenne  tram  lozione  di  fei  corpi  fanti,  e d altre  inftgni  Reliquie  fé- 
gotta  nel  Capitolo  Generale  de'  PP.  Cafinenfi  nella  lor  Chiefa  di  S.  Giovanni  Evangeltfta  di  Par. 
ma  a dì  15.  di  Maggio  1661.  In  Parma  per  Mario  Vigna  1661.  in  4.  . 

II.  Ode  Eroiche,  e Morali  divife  in  due  Parti , di  cui  la  prima  fu  Rampata  in  Parma  nel 
1 666.  in  8.  e pofeia  coll’  aggiunta  della  feconda  Parte  in  Venezia  per  Gio.  Francefco  Val- 
vafenfe  1678.  in  8.  e in  16.  ed  apprefiò  in  Pavia  preffo  Carlo  Francefco  Magri  1682.  in  12. 
e in  Parma  per  Galeazzo  Rofati  1687.  in  12.  Una  fua  Canzone  fi  trova  pure  imprefia  nell* 
Imeneo  in  Pindo  nelle  Nozze  degl  llluflriffimt  Signori  Annibaie  Marefcotti  , e di  Barbara  Ran . 
gona.  In  Bologna  per  Giacomo  Monti  1638.  in  la. 

CO  Veramente  ili».  Armellini  nel  Tom.  I.  della  BiUicth.  (a)  Cinelli . Siti.  Velante  , Scanz.VII.  pag.6.  IlCinelli 

SenediHine-Capn.  a car.  ai.  ove  li  pollóni»  vedere  molte  al-  ne  parla  pure  onorevolmente  nella  Scanz.  IV.  a car.  69  e 

tre  notizie  intorno  a quello  Benedettino,  pone  la  fuamor-  a lui  ha  dedicata  la  lua  Scanz.  V. 

te  nel  168S.  e dice  ciiealhiepmum  fuHndum  an»um  fu-  (3)  Vedi  il  Catalogo  degli  Accademici  Concordi  di  Ra- 
perpredutaiur  ; ma  nella  Vita  del  P.  Ab.  D.  Benedetto  Bac-  venna  prcmcllò  alla  Raccolta  delle  Poefie  di  quelli  pubbli- 
cluni  inferita  nel  primo  Tomo  della  Raccolta  intitolata:  Me-  catc  nel  1687.  dal  P.  D.  Pietro  Canneti  io  Stirerà  ite  Ve. 

mdraiilia  Ualerum  eruditane  praftantium  ec  a car.  no.  fi  ride  del  Senaect  in  li.  ' 

afferma  che  mori  nel  1689.  in  eù  di  ottantacinque  anni  . 

ARCIONI  (Paolo).  V.  Arzoni  (Paolo). 

ARCIPRETI  (Ugolino  degli-)  Perugino,  fu  figliuolo  diAgamemnone  Luogote- 
nente Generale  di  Braccio  de’  Fortebraccj , e Governatore  di  Aflìfi  nel  1442.  Quedo 
Ugolino,  detto  comunemente  da  Penna  Cadcllo  di  fua  famiglia  predò  Amelia  nel  Du- 
cato di  Spoleti,  già  confeguito  dal  mentovato  fuo  padre  , fi  didinfe  nella  Giurifpruden- 
7A,  e fioriva  nel  1480.  Egli  lafcio  un  Volume  di  Rifpode  o fia  Confulti  Legali,  del  qua- 
le fanno  menzione  il  Giacobini  ( 1 ),  e ! Oldoini  (2),  ma  lenza  fare  alcun  cenno  fe  fia 
Rampato , o dove  fi  confervi  manoferitto  : 

(1)  Carni.  Script.  Prtrv.  Vmtru  , pag.  178.  (1)  AtUntnm  Au'uflum  , pag.  3,6. 

ARCO  (Angiola  Nogarola  d’-).  Conteda  V.  Nogarola  (Angiola ) Conteda. 

ARCO  ( Dina  Conteifa  d’-)  moglie  del  Baron  Niccolò  di  Madruccio,  nata  ai  16. 
a Ottobre  del  1499.  e morta  in  Trento  ai  3.  di  Gennaio  del  1558  ( i),  ha  una  fua  Lettera 

a car.  * 

CO  Qui  ci  pince  d avvertire  e fiere  i Hate  nella  famiglia  parla  , moglie  del  Baron  Madruccio  , e quella  fu  figliuola 
d Arco  due  Dine  o fia  Diane;  1 una  c quella  di  cui  qui  fi  del  Conte  Alcflindto  d’ Arco  Configliele,  e Minili™  Inu 

peri- 


, ARCO.  967 

v a car.  40.  della  Raccolta  di  quelle  di  molte  valorofe  donne  fatta  da  Ortenfio  Landò  e pub- 
blicata in  Venezia  pel  Giolito  nel  1 J4p.  in  8.  la  qual  lettera  fcritta  a M.  Clara  Valeria- 
na è fegnata  di  Teno  a 5.  di  Marzo  ìenz’  anno  > ed  in  effa  conftglia  affai  bene  , ed  erudi- 
tamente la  detta  Valeriana  a tollerare  la  povertà  ; e finifee  in  tal  guifa  : Molto  più 
avrei  potuto  togliere  (efempj)  dalle  donne  troppo  grandi  difprezzatrici  di  tejori , ma  quefì'  ono- 
re per  ora  mi  è piaciuto  di  fare  olii  uomini  per  [ amor  che  porto  al  mio  Baron  Madrutcio  di  cui 
non  nacque  mai  il  più  leale , nè  il  maggiore  offervatore  delle  Leggi  matrimoniali . Quell'  illu- 
ftre  Dama  Contefla  d' Arco  ebbe  l' educazione  in  Trento  fra  le  Monache  di  Santa  Chiara, 
fotto  la  cura  d’una  Religiofa , forella  del  celebre  Card.  Criftoforo  Madruccio,  e vi  fece 
non  ordinario  profitto  sì  nelle  virtù  morali, che  nelle  fcienrifiche.  Apprefe  la  Grammati- 
ca,  e ftudiò  la  Filofofia  e la  Poefia  in  modo  che  fu  ammirata  da*  Letterati  del  fuo  fecolo . 

periate  , e di  Giulia  figliuola  del  Conte  Gio.  Baùtta  di  Lo-  quell’  ultima  coltivò  le  Lettere  e principalmente  la  Poefia , 
dron  > I’  altra  fu  torcila  del  Conte  Niccolò  d’  Arco  celebre  in  cui  venne  illruita  da  un  certo  D.  francefilo  ficcala  na- 
I’oeta  Latino,  di  cui  parleremo  a fuo  luogo,  e quella  nac-  tivo  d’  Arco.  Debitori  di  quelle  notizie  ci  confettiamo  al 

2ue  ai  9.  di  Gennajo  del  14S5.  fu  moglie  del  Conte  Pari-  Sig.  Conte  Francefilo  Eugenio  de’  Conti  d'  Arco  che  cor- 
e Cercl'ara  , e mori  ai  3.  d’  Ottobre  del  ijjfi.  Anche  tdemeute  ce  le  ha  comunicate  . 

ARCO  ( Emilia  Conteffa  d- ) forella  della  Conteffa  Livia,  e figliuola  del  Conte 
Niccolò  de*  quali  parleremo  a ppreffo  , nacque  ai  3.  di  Luglio  del  1531.  in  Cavriana, 
Terra  groffa  del  Mantovano,  ove  la  Cafa  d*  Arco  poffiede  larghi  poderi.  Allevata  negli 
ftudj  più  ameni  dal  padre  fi  dilettò  pur  effa  di  Poefia  Volgare,  e compofe  alcune  Rime, 
le  quali  forfè  fono  perdute . Di  lei  non  ci  lappiamo  alle  Rampe  che  una  Lettera 
Volgare  intorno  al  perdonar  le  offefe  nella  fuddetta  Raccolta  di  Lettere  di  molte  valorose 
donne  ec.  a car.  75.  fcritta  alla  Signora  Coftanza  Barella  , e fegnata  della  Cavriana  lenza 
nota  di  tempo  « in  età  di  19.  anni  fu  data  in  ilpofa  al  Conte  Alberico  di  Lodron  Con- 
figliere,  e Colonello  d'un  Reggimento  d*  Alemanni,  e,  morto  poi  quello  nella  battaglia 
Navale  contra  i Turchi  alli  Dardanelli,  lì  rimaritò  nei  Conte  Attilio  Tiene  Vicentino  . 


ARCO  ( Livia  Conteffa  d*-)  ha  una  lunga  ed  eruditiflima  lettera  in  onore  del  leffo 
feminile  a car.  122.  della  fuddetta  Raccolta  di  Lettere  dà  molte  valorofe  donne  ec.  Ella  è 
fcritta  a M.  Laura  Pellaloffa  , ed  è fegnata  di  Roccafranca  a'  X.  di  Aprile  fenza  nota  di 
anno.  Quella  fu  figliuola  del  Conte  Niccolò  d*  Arco  celebre  Poeta  Latino  , di  cui  par- 
leremo nell’  articolo  che  fegue  . Nacque  ai  13.  di  Maggio  del  1 ja 9.  Mollrò  ne*  primi 
fuoi  anni  un  ingegno  pronto  cui  piacque  al  padre  di  veder  coltivato  nelle  feienze  e nella 
Poefia  di  cui  fi  dilettò . Fu  poi  collocata  in  matrimonio  nel  Conte  Fortunato  Martinen- 
go  di  firefeia  uno  de*  più  chiari  Mecenati  degli  uomini  dotti  de'  fuoi  tempi  . 


ARCO  ( Niccolò  Conte  d‘-)  gentiliflimo  Poeta  Latino  del  fecolo  decimofello  , eb- 
be per  patria  Arco,  Luogo  del  Titolo  nella  Diocefi  di  Trento  , antico  Feudo  di  fua  no- 
bililfima  famiglia  (1) . Fu  fecondogenito  del  Conte  Odorico  (2)  Configliere  intimo  dell' 
Imperadore  Maffimiliano  I.  e di  Cecilia  figliuola  del  Marchefe  Carlo  Gonzaga  Princi- 
pe  di  Sabioneta,  dai  quali  nacque  ai  3.  di  Dicembre  del  147  p (*3) . Pafsò  i primi  luoi 
anni  nella  Corte  dell'  Imperador  Federigo  padre  di  Mafiimiliano  I.  cui  fervi  in  qualità 
di  Paggio,  non  tralafciando  nel  tempo  fleffo  di  applicarti  allo  Audio  delle  belle  Lettere,  e 

ad 


(O  Quindi  i , che  fi  debbono  correggere  quegli  Scrit- 
tori , o Raccoglitori  de’  fuoi  verfi  , che  lo  fanno  di  patria 
Vtronefe , 11  Sig.  Marchefe  Maffei  nella  fila  Verona  Ululi  rat  a 
al  Tom.  II.  pag.  399.  dice  che  ì flato  computato  tra'  Viro- 
tufi  f or  fi  por  aver  attuto  cafa  t ita  1 ntl  Vtroatft  , * perii 
continui  parentadi  di  quell'  illuflre  famiglia  in  Verona  , tf- 
fendt  Arco  per  altro  fuor  de'  noflri  ( Verone!!  ) confini , tin- 
che poco  diflante . Oltre  il  detto  Feudo  d’  Arco  , aveva  il 
Conte  Niccolò  la  Signoria  dei  Caltclli  di  Penedc , Drena , 
Spine  , e Relloro  • 

(xj  In  morte  del  fuddetto  Odorico  fuo  padre  compofe 
un  Dittico  che  fi  legge  tra  le  fue  Poefie  nel  Lib.  II.  1 car. 
141.  dell’  cdtz.  feconda  de’  Signori  Volpi , la  quale  riferi- 
remo a Tuo  luogo  . 


(3)  Le  fuddette  ed  altre  notizie  che  feguono  , ci  fono 
fiate  cortefeinente  comunicate  dal  Sig.  Conte  Francclco 
Eugenio  d’  Arco  degno  difendente  di  quella  illuflre  Fa- 
miglia. Si  vegga  anche  il  Sagio  della  BibhotecaTtrolefe  del 
Si$.  Jacopo  Tartaro iti  a car.  88.  ove  quelli  tuttavia  non  la- 
fcìa  di  avvertire  , come  alcuni  dicono  , che  la  madre  di 
lui  fofle  Sutaniu  figliuola  del  Co.  Antonio  di  Collabo  , la 
quale  veramente  fu  feconda  moglie  del  fuddetto  Conte 
Odorico  ; ma  il  detto  Sig.  Tartarotti  ha  creduto  dover  le- 
guire  Volfango  Lazio  , il  quale  Unto  nel  Vili.  Libro  del- 
ta fua  chortgraphia  Auflria  , quanto  nel  Lib.  VII.  della  (na 
Opera  De  Ocn.ium  ahquot  Sltfrationiiut  a car.  310.  num. 
ax.  dell’  ediz.  di  Franctort  1600.  in  foci,  aderì  che  la  ma. 
die  dei  Conte  Niccolò  fu  la  fuddetta  Cecilia  Gonzaga  . 
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ad  ogni  forte  di  fcienze  e di  virtù  . Parlava  diverfi  Idiomi , cioè  Latino  , Italiano  , 
Francefe  , Tedefco,  Greco , e Spagnuolo,  come  le  in  ciafcuna  di  quelle  Provincie  foffe 
fiato  educato.  Appena  ufcito  dalla  Corte  fu  deftinato  da  fuo  padre  al  mefiiere  dell’  ar- 
mi , onde  ottenuta  dall’  Imperadore  una  Compagnia  di  Cavalleria  fi  trasferì  nella  Gel- 
dria  a militare  lotto  la  difciplina  del  Conte  Volfango  di  Furftenberg  Generale  de"  più 
efperimentati  di  quel  tempo,  ma,  come  non  era  quella  la  fua  vera  vocazione,  così,  fe- 
guita  eflèndo  la  morte  del  Conte  Girolamo  fuo  fratello  primogenito  , deliberò  di  anda- 
re al  fuo  Feudo,-  il  che  feguì  coll’affenta  ed  approvazione  di  Celare, che  anzi  in  confide- 
razione  de'  meriti  fuoi  e della  famiglia  lo  decorò  del  carattere  di  fuo  Cavaliere  della 
chiave  d‘oro,  o fi  a di  Gentiluomo  di  Camera  ai  23.  d'Agollo  del  1507.  e due  anni  ap- 
pretta ai  16.  di  Giugno  lo  eleffe  fuo  Configliere  Secreto  . Quelle  prerogative  gli  furono 
confermate  dall’  lmperador  Carlo  V.  fucceltare  di  Malfimiliano  . In  occaGone  poi  che 
nell'  anno  1526.  fi  follevò  gran  parte  del  Principato  di  Trento  contra  il  Vefcovo  Card. 
Bernardo  Clefio,  unitoli  il  Conte  Niccolò  con  altri  fuoi  Cugini  Conti  d' Arco  andò  con 
cinquecento  de'  fuoi  Sudditi  , gente  tutta  fcelta,  armata,  e ben  in  ordine  per  difendere 
quel  Principe  da  cui  riconofceva  la  Cafa  d' Arco  parecchi  Feudi,  e per  fedare  il  tumulto  -, 
e n'  ebbe  in  fatti  l’ intento  , avendo  rimelta  quel  Principe  nella  fua  Sede  , da  cui  fi  era 
ritirato,  riportandola  per  maggior  ficurezza  a Riva  in  Capo  al  Lago  di  Garda,  onde 
fu  molto  applaudito  il  fuo  valore,  e ringraziato  del  fegnalato  fervigio  preftato  a quel 
Principe  e a quella  Chiefa  . Dopo  di  ciò  fi  diede  tutto  alle  Lettere,  componendo  felice- 
mente in  profa  ed  in  verta,  e forfè  aitar  fu  e per  tal  motivo  che  fi  trasferì  a Bologna 
ove  flette  alcun  tempo  (4).  Per  altro  noi  troviamo  ch'egli  componeva  affai  bene  in  verli 
Latini  circa  1'  età  di  22.  anni  ( 5 ) . Fu  ricco  di  beni  di  fortuna  e di  numerofa  prole  del- 
la quale  fu  renduto  padre  dalla  Marchefa  Giulia  Gonzaga  (6)  figliuola  di  Francefco  Con- 
te di  Nuvolara  e della  Marchefa  Laura  Bentivogliai  perciocché,  oltre  lei  mafchj  men- 
tovati da  Volfango  Lazio  ( 7) , fra  i quali  fu  Scipione  chiamato  da  Gio.  Fruticeno  (8) 
Uterarum  & militi*  fplendor,  e da  Volfango  Lazio  (9)  paterna  eruditionis , ac  omnts  generis 
virtutum  amulatar  non  indecorus , ebbe  anche  due  figliuole,  l'una  Livia,  che  fu  moglie  del 
Conte  Fortunato  Martinengo  Brefciano  (io)  , e l’altra  Emilia  che  prefe  in  marito  il 
Conte  Alberigo  di  Lodrone , e quello  ellinto  nel  grado  di  Colonello  di  Filippo  II.  Re 
delle  Spagne  nella  guerra  contra  il  Turco,  prefe  il  Conte  Attilio  Tiene,  come  tapra  fi  è 
detto.  Egli  fu  foggetto  ad  una  gravilfima  difgrazia,  cioè  ad  una  congiura  de'  fuoi  Sud- 
diti d' Arco  nel  1542,  la  quale  non  lappiamo  precifamente  qual  efito  avelie  (1 1)  . Fu 
amico  di  molti  celebri  Letterati  del  fuo  tempo,  e tra  gli  altri  del  Cardinale  Adriano,  che 
fu  fuo  protettore  ( 12) , di  Paolo  Giovio,  d’ Annibai  Caro  , di  Marco  Antonio  Flami- 
nio 


{4)  Ch’  egli  , elTendo  in  età  frefca  . folte  in  Bologna  , 
lo  conghictturùmo  da  una  lettera  d*  incerto  die  è fognata 
ai  ij.  di  Giugno  nel  1541.  e (ì  trova  a car.  36.  del  Litro 
ft tondo  delle  Lttttrt  di  ih  ver  fi  raccolte  dal  Pino  , ove  chi 
gli  Icuve  fa  foula  di  non  avergli  mai  foritto  , ina  non  per 
tanto  aver  fompre  confcrvaio  verfo  di  lui  f ornar t t lo 
rumorio  , foggtugncndo  : ni  di/lantio  di  luoghi  , nè  luti- 
lhtr.no  di  tempo  mi  homo  moi  diminuito  quello  ornare  , t 
qui  Ilo  offtrvontio  che  io  portai  • V.  S.  mtntrt  ih'  io  t tèi  pro- 
ti* di  godere  lo  fuo  gentilizi mo  eonvtrfquone  in  Bologna  . 

({)  Appar  ciò  chiaro  da  una  compolizione  di  84.  verli  e- 
(à metri  da  lui  compolla  fopra  la  morte  J 1 liia  madre  , ove 
primieramente  dai  foguentt  due  verli  (i  apprende  , che 
quando  la  fcrifle  era  morta  da  io.  anni  . 

Alttr  oh  ottavo  , undccimoque  rt  vaivi  tur  annui 
Curri  tuo  mormorto  funi  odo  reptfia  fcpuhro  ec. 
ed  apprelto  che  quando  ella  mori,  egli  era  in  età  di  tre  anni 
Me  tenia  videro!  qftoi 

Vix  bene  jirmtmtm  greffum  , <y  t’.of,  ore  loquentem 
Cum  te  pollido  mori  teneirii  involai t opoeii  cc. 

Quella  Compolizione  li  trova  a car.  407.  del  Lib.  II.  del- 
la leconda  cdutonc  de’  Signori  Volpi  . 

C6)  Tra  le  lue  Poclic  , pag.  16).  ediz.  cit.  li  legge  una 
Ode  prò  folate  Julia  u torti  . 

(7)  De  Genti  un  ohquot  Migratiomliu  , Liti.  VII.  pag. 


310.  num.  13.  ediz.  rie. 

(8)  Si  vegga  la  Dedicatoria  del  fuddetto  Fruticeno  pre- 
ludia alle  Poelie  del  nollro  Conte  Niccolò  , da  lui  puboli- 
cate  in  Mantova  nel  ij4é.  e indirizzata  al  detto  Conte 
Scipione  . Tra  le  Lttttrt  di  diverti  Autori  ranchi  dal  Ruffi- 
rulli  fo  nc  trova  una  a car.  XL.  del  Conte  Fortunato  Mar- 
tinengo  feruta  al  Conte  HeeoH  d"  Areo  Suocero  . 

(9)  De  Gentiurn  oliquot  Migrationibut  , Llb.  VII. 

(10)  Un  Epigramma  in  lode  del  fuddetto  Matrimonio 
comperilo  dall*  Albino  lì  vede  impecilo  in  fine  delle  Poelie 
del  Conte  Niccolò  fuo  padre  deir  edizione  di  Mantova  . 

tu)  Il  Fruticeno  nella  luddctta  Dedicatoria  fcufandoli 
col  Conte  Scipione  d’  aver  pubblicate  lenza  tapina  di  fuo 
padre  quelle  lue  Poelie  , dice  aver  ciò  fatto , tnm  quod  do- 
fhjimii  virit  egregie  aerideiottt  , tum  quid  txritobat  me  or- 
dtntiut  txemplum  proferiti  fruii  j dum  unui  , Cr  alter  liter 
tjufdtm  in  Confpirotiont  ilio  A'thtnfi  ( proli  luiluofam  rt- 
eo'datimem  , o tqnt  incomporaliltm  joituram  ? ) futlori 
fuere  , ut  frii  , anno  aitine  quarto  ab  invidii  immortalilo- 
tii  fuo  . 

(11)  Si  può  ricavare  una  prova  certa  della  protezionedel 
Card.  Adriano  verfo  il  Conte  Niccolò  da’  leguenti  veriì 
di  quello, pag.  180.  ediz.  cit.  co’  quali  lo  ringrazia  d’  avere 
(labilità  la  pace  nella  l'uà  famiglia  : 

uod  pax  almo  ineoi  colo!  Penati 1 , 

$uod 
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nio  (13),  di  Girolamo  Fracaftoro (14), e di  Camillo  Capilupo,  come  appare  da  parecchie 
fucPoefie  ad  eflì  indirizzate.  Molti  Scrittori  hanno  parlaco  di  lui  con  lode,o  l'hanno  efal- 
cato  con  le  loro  Poefie (15).  Scrive  il  Sig.  Jacopo  Tartarotei  (16)  che  morì  nel  154 6.  e 
c ne  cita  1’  Albero  Genealogico  della  fua  famiglia  , che  lì  conferva  al  prefente  prellò  a' 
Cuoi  difendenti;  ma  s'egli  morì  in  detto  anno, ciò  fu  certamente  verfo  il  fine  di  elio  (17). 

E<»li  ha  fcritto  in  verfo , e in  profa  ; ma  di  lui  alle  Rampe  non  abbiamo  veduto  , nè 
lappiamo  efferci  che  una  lettera  Volgare  nella  Raccolta  di  Lettere  di  di  ver  fi  Amari  pub- 
blicata daVenturin  Ruffinelli  in  Mantova  nel  1547.  in  8.  a car.5f4.ed  alcune  Poefie  Lati- 
ne, per  le  quali  affai  chiaro  fi  è renduto  nella  Repubblica  Letteraria.  Quelle  ufc irono  la 
prima  volta  in  Mantova  nel  154 6.  in  4.  col  titolo  : Nicolai  Arcbii  Comitit  Numeri.  Ciò  fu 
per  opera  di  Gio.  Fruticeno,  che  le  dedicò  al  Conce  Scipione  d' Arco  figliuolo  dell’  Au- 
tore e di  Stefano  Laureo  del  quale  in  fine  fi  trova  un  awifo  al  Lettore  . Quelle  Poefie 
fono*  leggiadriffime  , e fe  talvolta  in  tutto  non  corrifpondono  (18),  fi  può  attribuirne  la 
colpa,  più  che  al  fuo  Autore,  a chi  furtivamente  gliele  tolfe,  ed  al  Fruticeno  ed  al  Lau- 
reo, che  fenza  faputa  di  lui  le  pubblicarono.  In  fatti  il  Fruticeno  nella  luddetta  fua  De. 
dicat.  prega  il  Conte  Scipione  a voler  pacificare  l’animo  del  Conte  Niccolò  fuo  padre, 
il  quale  egli  prevede  , che  avrebbe  mal  volentieri  fofferto , che  foffero  Hate  quelle  fue 
Poefie  pubblicate,  e dice  d’aver  ciò  fatto,  perchè  non  feguiffero  la  mala  forte  di  due  al- 
tri iuoi  libri,  che  quattro  anni  prima  nella  congiura  di  Arco  erano  fiati  a lui  tolti  , e 
quindi  perduti  (1?).  Non  è però  che  il  Conte  Niccolò  non  aveffe  in  idea  di  pubblicare  le 
dette  Poefie;  ciò  fi  ricava  da  quelle  fteffe  (20) , ma  forfè  era  d’ uopo  che  da  lui  foffero 
prima  rivedute  e corrette.  Ciò  non  oftante  elleno  furono  fempre  tenute  in  molta  (lima , 
e quindi  di  molte  di  effe  arricchirono  le  loro  Raccolte  1’  Ubaldini  (2 1),  il  Taglietti  (22), 
Gio.  Matteo  Tofano  (23),  e il  Grutero  (24).  Niente  meno  di  quelli  ne  conobbero  il 
pregio  i Signori  Fratelli  Volpi , i quali  ne  pubblicarono  prima  alcune  poche  unite  alla 
Sifilide  del  Fracaftoro,  e ad  altre  Poefie  del  Cotta,  del  Fumano,  c del  Bonfadio  a carte 
237.  Patavii  excudebat  ]ofephur  Cominut  1718.  in  8.  e poi  nuovamente  le  hanno  rifiam- 
pate  tutte  (a  riferva  di  alcuni  verfi  , che  per  degniflimi  rifpetti  hanno  creduto  bene  di 
omettere)  fecondo  la  rariflima  edizione  di  Mantova,  dividendole  con  ordine  in  tre  Libri, 
unite  alle  Poefie  del  Fracaftoro,  e del  Fumano,  Patavii  excudebat  Jofephut  Cominut  1739. 
in  4.  ove  fi  ritrovano  a car.  151.  ec.  del  fecondo  Tomo  . Di  quelle  Poefie  fi-  conferva 
un  manofritto  nella  Libreria  Saibante  di  Verona  fegnaco  del  numero  $61.  in  4.  (25), 
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<jW  ftlix  fim  , tuum  , Haitiane  , tfl  . 
iti  te  qaeii  mtritn  remunerabir  ! 

Dectmam  liti  fupplicatioMI  . 

A’  quali  coli  rifuolc  quel  Cardinale  : 

Sii  tfl  quii  mihi  fiepplieei  , littfvt  , 

Quii  patii  futrim  lequtlitr  alma  : 
riti  quii  iecuit  tnnum  patronato  ; 

Fatturai  melar  a , fi  licebit  . ... 

(1?)  Si  trova  una  lettera  del  Flaminio  a lui  feruta  nel 
fecondo  libro  della  Stele»  it  Lettere  il  iiverfi  ii  Bernardi - 
nc  Pini  a car.  86.  la  qual  lettera  era  fiala  prima  pubblicata 
nel  Suono  litro  ii  Lettere  iti  pia  r»n  alatori.  In  l'inezia 
per  Palio  Oberarli  154?-  ">  8-  , , „ , ..  . 

(14)  Si  vegga  una  bella  Lettera  del  Fracaftoro  a lui  Icnt- 
ta  in  lode  d’  un  fuo  En  lecaftillabo.cui  diurna  Divini  , fo- 
pra  la  morte  del  Velfio  , la  quale  li  uova  impreflaacir.  18. 
a tergo  delle  Lettere  ii  iwerfi  raccolte  da  Venturin  Rtufi- 

"'oò  l-o  lodano  , tra  gli  altri  , Volfiingo  Lazio  nel  luo- 
go citi  il  Pinci»  nella  Dedicatoria  delle  lue  Vuede' Prin- 
cipi di  Trento  ; e il  Caddi  a car.  $5.  dei  primo  Tomodel- 
la  fua  Opera  Ite  Strettir,  nin  Etclef.  Gian-Matteo  Tolgano 
ha  un  Epigrammi  in  fua  lode  a car.  89.  del  fuo  Ptplui  Ita- 
lia > e.l  altro  nc  hi  comporto  Giulio  Celare  Scaligero  In 
Umidita  1 , Carminarti  , pag.  19*. 

(16)  Sor  fio  itila  BiU.  Tt'olefe  , loc.  eit.  _ 

(17)  Noi  troviamo  che  I’  Albino  in  una  fua  lettera  feru- 
ta a Stefano  Laureo  ( la  quale  (i  trova  pubblicata  iu  fine 
delle  Poelie  del  noftto  Autore  dell’  edizione  di  MantoVa) 
gli  commette  di  raccomandarlo  al  Conte  Niccolo  , e que- 
ita  è legnata  il  prima  di  Luglio  del  1546.  In  oltre  il  det- 


A a a nel 

to  Stefano  Laureo  nella  fua  Lettera  al  Lettore  , che  pur  fi 
trova  unita  a quella  dell’  Albino  , ed  è legnata  il  pruno  di 
Novembre  di  dettoanno  1546.  promette  di  dar  alla  luce  al- 
tre Opere  del  Conte  Niccolò  > le  quali  annovera  fenza  far 
cenno  alcuno  eh’  ei  forte  morto  . 

(18;  Si  vegga  ciò  che  fe  ne  dice  nella  Lettera  al  Letto- 
re  premerti  da’  Signori  Volpi  all’  edizione  feconda  da  erti 
fatta  delle  Poefie  del  Fracaftoro  , del  Fumano  , c del  no- 
ftro  Autore  . 

C19)  Vedi  di  fbpra  il  parto  del  Fruticeno  nell’annot.  1 1. 

(in)  Se  ne  può  ricavare  una  prova  dal  principio  d’  una 
fua  Ode  in  lode  di  Federigo  Duca  di  Mantova , nel  Liti. 
I.  pag.  175.  dell’  ediz.  citata  , la  quale  incomincia  : 

Xeu  te  , Federico  inelitt  , 

lupaio  tartara  fati»  filentio  , 

Parvii  te  referam  moiit  ec. 

(11)  Mtiiolaai  apai  Antonium  Antoni anum  f{6;.  in  8. 

(ili  Potmata  ex  quamplurimit  authwum  pr  ci  alt  firn  ir  arri 
fcriptis  , qua  nonium  tilt a fuerant  a Jt.  Ani.  Tappeto  ec. 
edita.  Brixia  apai  Thomam  Bozalam  1 j68.  ili  8.  a car.  47. 

C15)  Carmina  illuftr.  poetar.  Irai.  Jo.  Matthaut  Tofcanut 
conqut fivit  ec.  Lue: tu  apui  JEfiitum  Girbmum  1 {76.  i n 8. 
nel  Tom.  I.  a car.  x8a.  a tergo  . 

(14)  D’Ima  Italoram  Poe  forum  ec.  Colle  dire  Ranterio 
Giuro  ( cioè  Giano  Grutero  ) a car.  1^7.  Sopra  le  Poefie 
del  Conte  Niccolò  inferite  dal  Grutero  in  quella  Raccol- 
ta coinpole  Onorio  Domenico  Caramella  il  feguente  Di- 
ttico , che  ita  a car.  119.  del  fuo  Muftì  • 

Qui  mihi  vet  piarmi  lathrymai  ium  eoneinit  , idem 
Quii  faeiet , latei  fi  eanat  iuie  moiot  ? 

(15)  Indire  it'  labri , e io’  Manofcritti  Saibanti , p.  193 
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nel  quale , oltre  molte  Rampate , non  poche  altre  Poefie  fi  veggono  fpectalmente  amoro- 
fe  (2d).  Sue  Poefie  Latine  pur  fi  confervano  MSS.  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana. 

Molte  altre  Opere  poi  fcriffe  il  noftro  Autore,  le  quali  promife  ed  aflùnfe  di  pubbli, 
care  Stefano  Laureo  nella  fopraccitata  Dedicatoria,  cosi  di  effe  favellando:  alia  quidam 
ab  eodem  authore  comporla , libi  non  omnino  ingrata  futura  , brevi  in  lucem  edemus  , in  quibus 
funi  in  primit  Hymni  jam  latini,  & in  fuor  numerot  redatti,  qui  bus  Ecclefia  multo  t annot  in- 
rompo  fui; , ac  fiylo  fere  barbaro  fcriptis  utitur  . Sunt  praterea  tret  libelli  de  Judicio,  in  quibut 
aulì  or  fe  ipfum  vinctt  : docet  entm  multa  neque  a veteribus  ncque  a recentioribus  , quor  haèlenu { 
viderim,  tradita  . Extat  etiam  Celebris  tilt  con  fi  ictus  Ticinenfis  heroice  defcriptus  . Item  de 
Laudibus  Oliva:  eleganr  fané  Poema  ,& quod  a Dotlis  legi  poJfst.Et  Paradoxa  de  contemnen- 
da  fama.  In  fumma  funi  pcnes  nos  plurima  hujufce  Comitir  & carmine,  & folata  oratane  con- 
ferìpt  a,  qua  fi  dii  vitam  ac  otium  conceffermt , non  diutius  Opprimere  ftatuimus . Oltre  poi  que- 
lle fi  nominano  in  fine  del  fuddetto  Codice  della  Libreria  Saibante  le  due  Opere  feguen- 
ti  (27).  I.  Ob/idio  Vienna.  II.  De  unitale  Ecclefia  Ltber . E finalmente  fappiamo  (28)  che 
una  lua  Lettera  fcritta  da  Arco  1‘  ultimo  di  Maggio  del  1 J43.  ai  Provveditori  di  Rovereto 
fi  conferva  nell'Archivio  di  Rovereto  nel  Regiltro  delle  lettere  fotto  l'anno  1529.  n.  ij. 

(sé)  Verona  llludrata  , Par.  II.  pag.  399.  (18)  Tartarolti  , loc.  eie 

I17)  Veri/14  lUuftratn  , loc.  cit. 

1 

ARCO  (Vincenzio)  Conte,  ha  Rime  a car.  £32.  delle  Tre  Grazie  d’Antonio  Bru- 
ni. In  Roma  per  Guglielmo  Faccioni  1630.  in  12. 

ARCOATE  (Gio.  Francefco)  di  Sutri,  Giureconfulto,  fcriffe, per  relazione  diGio- 
fia  Simlcro  (1)  , un'  Opera  ftampata  in  Roma  nel  1514.  intitolata  De  Adventu  Caroli 
Francorum  Regii  in  Italiam. 

(1)  Epitom.  Bibl.  Gefneri  , pag.  97.  a tergo  . 

‘l  • 

ARCOLAJO  nome  finto  duo  Accademico  Intronato  di  Siena,  fcriffe, un  Trattato 
di  color  che  fon  pazzi,  e le  cagioni  che  vanno  alquanto  migliorando  talvolta.  Di  quefto  fa  men- 
zione il  Doni  (1)  e il  Ciacconio  ( 2 ) che  ne  ftroppia  il  titolo  dicendo  de  colore  & vultu 
amentium  ec. 

(i)  Libreria  , Tratc.  Terzo  , pig.  179.  dell'  ediz.  di  Ve  ne  zi 4 iff  7.  in  S.  (1)  Biblioth.  coL  149.  . 

ARCOLANI  o Ercolani  (Giovanni  (i))  chiaro  Medico  del  fecolo  decimoquin- 
to,  fu,  al  dir  d' alcuni  ( 2 ),  di  patria  Romano , ma  fecondo  altri,  e forfè  con  maggior 
fondamento , Veronefe  (3)  . Abbiamo  dall’  Alidofi  (4) , che  trasferitoli  a Bologna  vi 
fu^>ubblico  Profeffore  dal  1412.  fino  al  1427.  avendovi  prima  letto  Logica  , poi  Filofo* 
fu  Morale,  ed  ultimamente  Medicina  . Pafsò  appreffo,  fecondo  vari  Autori  (5)  , a leg- 
gere  Medicina  nell'  Univerfità  di  Padova,  ov'  ebbe  per  collega  il  celebre  Medico  Ugone 

Ben- 


to  Conviene  ivvertire  a non  confondere  quefto  Scrit- 
tore ( che  dal  Panvinio  De  Vie.  llluft.  Verta,  a car.  40.  (i 
chiama  Jt.  Arculoriui  ) con  quel  Gio.  Arcolari  pur  Medi- 
co , ma,  al  parer  noftro,  Oltramontano,  il  quale  ha  feru- 
ti un’  Operetta  De  Aciduli!  Sehvvalbucenftbui  inferita  dal 
Dieterico  nelle  fue  Rifpofte  Mediche.  Francofurti  apud 
Matthoum  Merianum  1631.  in  4.  nè  con  quel  Gio.  Giulio 
Arcolari  , fe  pur  è diverto  dall’  accennato  , che  diede  alla 
{lampa  un’  Opera  De  Jmìieiii  DtliHerum . Giejja  per  Bride- 
ricum  Kargerum  1674.  >n  4.  Di  un  Giovanni  Arcolari  che 
ha  fcritta  un’  Opera  De  Purgatorio.  Roma  1637.  in  4.  fa- 
pur  menzione  il  Lipenio  nel  Voi.  II.  della  Bibl.  Reai.  Tl/eol. 
a car.  617.  Notizia  pur  abbiamo  di  Già  Ercolani  di  Mace- 
rata Poeta  Latino  che  fioriva  nel  1533.  V.  a fuo  luogo 
Ercolani  ( Gio.  ) 

(a)  Romano  lo  dice  il  Mandofto  nel  Voi.  I.  della  Bi- 
blioth. Romana  , Cent.  I.  nutn.  10.  pag.  14.  Per  altro  la 
maggior  parte  delti  Scrittori  che  di  lui  parlano  , lafciano 
in  dubbio  »’  egli  folle  Romano  , o Veronefe  . 

lj)  Vetoneie  lo  dicono  Giolìa  Simlcro  nell’  Epitome  Bi- 


blioth.  Gefneri  , a car.  89  ; il  Tiraquello  De  Nobili!,  al  Cap. 
XXXI  ì il  Panvinio  De  Virit  llluftr.  Verta,  a car.  40  ; An- 
drea Chiocco  De  Medici!  Illude.  Celleg.  Veroaen.  1 c.  4 ; il 
Konig  nella  Bibl.  Vei.  <y  Noia  a car  {4  ; il  Sig.  Marchefe 
Malici  nel  Voi.  II.  della  Verona  llluftr.  a c.  146  ; il  Fabrizio 
nel  Tom.  IV.  della  Bibl.  Med.  & Inf.  Latin,  a car.  141. 
e nel  Tom.  X1U.  della  Bibl.  Greta  a car.  134  > ed  il  Sig. 
Ferrantc  Borititi  nel  Tom.  II.  dell’  Hift.  Gymn.  Ferrar,  a 
car.  41.  Veramente  niun  di  quelli  ne  allega  il  precilo  fon- 
damento , ma  è vcrilimile  confifter  quefto  in  quel  verfo 
che  , Ira  altri  , in  ftta  lode  li  legge  nel  fuo  EpitaiEo  : 
Palerà  falutifero  Verona  exultat  alunno  . 

Quindi  li  vede  che  nell’  edizione  della  fua  Pratlica  iodi- 
ca fatta  nel  1493.  li  chiamane!  frontifpizio Civii  Verenenfii. 

(4)  Dottori  Feredieri  , che  in  Bologna  hanno  lette  Arti  li- 
brali , pag.  31. 

(j)  Si  veggano  , fra  gli  altri  , Pietro  Cafteltano  nelle 
Vita  llluflr.  Medie,  a car.  1 63  j e il  Papadopoli  nell’  Hift. 
Gjtnn.  Patav.  a car.  287.  del  VoL  li. 
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Bencio  Sanefe.  Di  là  condottoli  a Ferrara  vi  fu  al  tempo  del  Duca  Borfo  d'  Elle  Lettor 
pubblico  di  Medicina»  e vi  morì  nel  1460.  fecondo  alcuni  ( 6 ),  ma, fecondo  altri  (7),  ville 
fino  al  1484.  Se  cosi  folle  , men  vera  per  le  cofe  addotte  apparirebbe  l’alTerzione  del 
Mercklino,  il  quale  fcrive  (8)  che  moriile  di  morte  immatura.  Comunque  lia,  egli  morì 
in  Ferrara  , e vi  fu  feppellito  nell'  antica  Chiefa  di  S.  Domenico  colla  feguente  ifcri- 
zione  erettagli  da  Arnolfo  fuo  figliuolo. 

HERCULEO  ARNULFUS  GENITUS  SACRA  SAXA  JOANNI 
HAiC  STATUIT  MERITA  PRO  PIETATE  PATRI . 

ILLE  VIR  HIPPOCRATEM  M E DICCI  M , ET  A POLLINA  VICIT  , 

ATQUE  FUIT  NOSTRO  TEMPORE  VERUS  APIS. 

... . DOCTRINA-  PRECLARA  SUJE  MONUMENTA  RELIQUIT, 

‘ ‘ •.  MULTAQUE  PER  DOCTOS  SCRIPTA  JOANNIS  EUNT  . 

CODICIBUS  FEBRES  , PESTES  , CUNCTOSQUE  NOCENTES 
CORPORIBUS  MORBOS  SCRIPSIT  IN  ORBE  TRIBUS  . 

. PULCRA  SALUTIFERO  VERONA  EXULTAT  ALUMNO, 

HUJUS  ENIM  MEDICA M MUNDUS  ADORAT  OPEM  . 

SUB  DUCE  QUEM  BORSO  CLARUM  FERRARIA  VIDIT  , 

FATAQUE  CORPUS  HABENT  , CAìTERA  CUNCTA  DEUS. 

Quell'  Epitaffio  fi  riferilce  dal  Guarini  (9),  e dal  Sig.  Borfecti  (io)  -,  ma  qui  fi  vuole  av- 
vertire, che  i’Alidofi,  e il  Freero  (li),  in  luogo  di  elTo , un  altro  ne  riferifcono» 
il  quale  pur  dicono  effervi  pollo , ed  è il  feguente  : • 

QUI  JUSTJE  VEDE  MERITIS  . ET  PHILOSOPHIJE 

SUMMA  ARTE  AC  STUDIO  GLORIA  SUMMA  FUIT  ; 

IPSAM  QUI  VERE  MEDICINAM  NOVIT  , ET  JEGRIS 
SI  QUA  FUIT  SOLUS  SPESQUE  SALUSQUE  FUIT. 

REGES  ET  POPULOS  DEFLENDA  MORTE  JOANNES 

ORBATOS  LINQUENS  CQNDITUR  HOC  TUMULO  . ' 

SUE  OPERE. 

I.  prattica  Medica  ec.  fitte  Expojitio  ve l Commentarli  in  Nonum  RhazJn  Arabie  ad  Regem 
Almanforem  librum , ubi  loci  edam  affetti  , morborum  fpec/es , & prstftdtorum  natura  explican - 
tur  . Venetiis  1483.  Di  nuovo,  ivi,/«r  Bernardinum  Stagninum  de  Tridino  1493.  in  foglio 
e pofcia  Venetiis  apud  Ottavianum  Scotum  14517.  *n  f°gb°  , e poi  di  nuovo  , ivi,  apud 
Andrtam  Torefanum  de  Afila  1504.  in  fogl.  Bafilea  apud  Henncum  Petrum  1340.  in  foglio, 
Venetiis  apud  fintar  1542.  e 1557»  in  fogl.  e colle  annotazioni  di  Gio.  Marinelli.  Venetiis 
apud  Vincentium  Valgrijtum  1 5 60.  in  fogl.  Quella  parte  di  quell'opera,  che  ai  bagni  fi 
afperta,  fi  trova  pure  impreffi  nella  Raccolta  Veneta  di  divedi  fopra  quell’  argomento  a 
carte  320. 

II.  Expojitio  per  Utili  1 in  primam  Fen  quarti  Canoni  s Avicenna  . Ferì  arsa  per  Andre  am  Gal- 
lum  1488.  in  carattere  gotico  in  foglio}  e pofcia  cum  annoiamenti/  praftantiffimi  viri  Do. 
mini  Symphorsani  Champeris  . Lugduni  apud  ficobum  Myt  iy  18.  in  fogl.  poi  Venetiis  apud 
Va/grijium  lyfio.  in  fogl.  e finalmente  con  quello  titolo  : IDe  Febribut  fiannit  Arculant  in 
Avic.  IV  Canònst  Fen  primam  dilucsda  atque  optima  expofitìo  nunc  demo  accurati ffnne  expur - 
gala,  ac  duplici  Avicenna  textu  exornata  ec.  Patavii  tjpis  Jacobt  de  Cadorims  1684.  in  4. 

III.  V'ha  chi  gli  attribuilce  anche  un’Opera  De  Febribut , ma  quello  élmo  sbaglio, 
mentre  l'Opera  De  Febribut  non  è diveda  dalla  riferita  nel  num.  antecedente  , come  fi 
può  apprendere  anche  dal  folo  titolo  della  rillampa  fattane  in  Padova  nel  1584.  Ve- 
ro c tuttavia  ch’egli  fcrific  una  terza  Opera,  e forfè  fopra  la  pelle, come  G ricava  da  que* 
due  veri!  del  Epitaffio  di  lui  riferito  di  fopra; 

Codicibus  febres  , pe(les  , cunttofiue  nocenter 
Corporibus  morbos  firipfit  in  Orbe  tribur. 

(6}  Papadopoli  , e Borfetti  , ne' luoghi  cinti  . (8)  Linden.  Rtruv.  pag.  fio. 

(7)  Mcrckitno  , Linde*.  Ren'v.  rag.  fio  ; Orlandi  ,0«-  (9)  Chitfc  di  Firmi*  Lib.  HI. 

^ine  dell a Stnmfn  , pig.  179  j c Mangcti  , SUI.  Strifior.  (lo)  Htfl.  Gymn.  Fermi.  Voi.  II.  pag.  41. 

Medie.  Voi.  I.  pag.  iSo.  (il)  The  ter,  Vir.  Erudir.  Par.  III.  pag.  mj. 

ARCOLEO  ( Antonio  ) Dottore  , benché  Candiotto  d'  origine,  pare  a noi  che 
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poffa  aver  luogo  fra  gli  Scrittori  Italiani  per  l'abitazione  che  fin  da  fanciullo  ebbe  in  Ita- 
lia, e per  aver  comporto  varie  Opere  in  Linjua  Italiana  . Egli  dunque  era  di  Rettimo 
o di  Scitico  in  Candia  . Suo  padre  di  profeluone  era  Sarte  . Quelli  venne  da  Candia 
in  Venezia,  e vi  comperò  alcune  cafe  , e fatto  rtudiare  il  detto  fuo  figliuolo,  Io  fece 
addottorare  nello  Studio  di  Padova  . L’uno  e l’altro  morirono  affai  poveri  avendo  vo- 
luto fpendere  il  figliuolo  più  di  quello  eh’  c figo  va  la  fua  condizione  e il  fuo  itato.  Ha 
il  noftro  Antonio  alle  (lampe: 

n I.  Il  Clearco  in  Negroponte,  Dramma  . In  Venezia  i$8j. 

* li.  La  Rofaura  , Dramma,  Ivi,  1689.  In  Bologna  1693. 

III.  Il  Breno  in  Efefo  Dramma.  In  Venezia  1690. 

IV.  libretto  della  Vita  della  Beata  Giuliana  Contefja  di  Col/allo . In  Vienna  per  Gio- 
vanni Vanterlingh  1Ó93.  in  8. 

V.  Ghirlanda  di  Pendo  intrecciata  con  lauri  poetici  in  Sonetti  eroici , amoroft , funebri , Jacri , 
i/foriati , e morali . In  Venezia  apprejfo  Giuseppe  Trummen'm  1698,  in  8. 

ARCOLTI  (Samuele).  V,  Archevolti  (Samuele  di  Elcanano  Giacobbe) . 

ARCONATI  (Carlo)  Conte, Milanefe, Dottor  Collegiato,  e Pubblico  Lettore  di 
Leggi  nella  Univerfità  di  Pavia,  figliuolo  del  Conte  Girolamo  e d' Ippolita  Lampu- 
gnani,  morto  a’  6.  di  Febbraio  del  1730.  ha  dato  alle  ftampe  :/  Il  Campidoglio  di  trionfo 
per  la  promozione  all .Arcivcf covato , ed  alla  Porpora  del  Sig . Cardinale  Caccia.  In  Milano  per 
il  Gagliarde  1^98.  in  4. 

I 

ARCONATI  ( Gio.  Badila  ) Conte,  Patrizio  Milanefe  , aferitto  al  Collegio  de’ 
Giureconfulti  della  fua  patria  nel  1597.  e morto,  dopo  avere  fortenute  in  effa  le  Cariche 
più  cofpicue  , nel  163 3.  fi  regiilra  dal  Sig.  Argellati  (l)  fra  gli  Scrittori  di  Milano  per 
varie  fue  Epiftole  Latine,  parte  impreffe,  e parte  manofcricte  che  fi  confervano  nella  Li- 
breria de’  PP.  Eremirani  Scalzi  de’  SS.  Cofmo  e Damiano  in  Milano  , e per  molte  (ue 
Allegazioni  Legali  che  danno  nelle  Raccolre  de’  Giureconfulti  Milanefi  , Sue  Poefie 
Volgari  fi  hanno  pure  fra  quelle  degl'  Infecondi  di  Roma  . In  Venezia  per  Niccolo  Pez- 
zana  i6jS.  in  la.,  a car.  155. 

(o  salititi-  Script.  Mediti.  Voi.  I.  col.  S4. 

t ' . ' 

ARCONATI  (Girolamo)  Gefuita,  nacque  di  nobile  famiglia  Milanefe  ai  19. 
d‘  Aprile  del  1875.  Suoi  genitori  furono  il  Conte  Carlo  Arconati  Giureconfulto  , e 
Donna  Giufeppa  di  Rofales.  .Entrò  in  detta  Compagnia  ai  13.  d’Ottobre  del  169».  e 
dopo  aver  infegnata  per  due  anni  la  Rettorica  in  fua  patria  nel  Collegio  di  Brera,  morì 
in  età  ancor  giovanile  ai  a8.  di  Gennaio  del  1701  (1).  Di  lui  furono  impreffe  dopo  la 
fua  morte  alcune  Prolufioni  col  titolo  feguente:  Hieronymi  Arconatt  Soc.Jefu  Prolusone!  po~ 
fthumx  tngrafiam  Rhetorum  Braydenfium.  Medio/ani  apud JofepbumPandulphum  Mal at  e fi  am  i7  02 . 

Lafciò  pure  MSS.  alquante  Lezioni  di  Geografia,  altre  di  Matematica,  ed  una  Prolu. 
fione  in  verfi  alla  B.  V.delle  quali  fa  menzione  il  Sig.  Argellati  (a). 

(1)  Si  veggi  i!  A flit  della  fu « morti  tvirti  et.  {Um-  montano  che  nacque  in  Lnvenlierg  a’ir.d’  Aprile  del  ijj  j. 

paio  m Milano  in  detto  anno  1701  ; e la.  Ribhath.  Scrift.  e mori  in  Vienna  ai  iS.  di  Gnigno  del  ijop.  ed  è autore 
Mediti,  del  Sig.  Argellati  nel  Voi.  I.  alla  col.  ?$.  11  nollro  d’ alquante  Podìe Latine  iniprefléin  Viennanel  tjpi. e ij9ì. 
non  fi  dee  confondere  con  Uq  Girolamo  Arconatt  Oltia.  (t>  Biitisrh.  cit.  Voi.  II.  col.  1946. 

ARCONATI  (Luchino)  Milanefe.  V.  Arezzo  (Luchino  d’-) . 

ARCONI  (Francefco)  Cappuccino  foprannomato  da  Milano  Ina  patria,  ove  nac- 
que di  Giovanni  Candiotto  Giureconfulto,  foftenne  in  fin  Religione  le  Cariche  di  Pro- 
vinciale, e di  Procurator  Generale,  e morì  in  Roma  ben  accetto  al  Pontefice  Clemente 
Vili,  nel  1583.  Di  lui  fanno  onorevole  menzione  molti  Scrittori  (i),  dai  quali  gli  viene 

attri- 
to Boverio  , Annui.  Ctpurin.  Tom.  II.  all’  anno  1583  ; Argellati  , Bil'.iitbtCA  Seripttrum  StrdicUntnfutm , Voi.  I. 
Dionigi  da  Genova  , Billttlh.  Script.  Cupuc.  pag.  1 19  ; e col.  8y. 
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attribuita  un*  Opera  citata  dal  Pagootti  (2)  con  quello  titolo  : Volume»  in  ./«a  dottijfime 
trattai  de  Immuni: at e Virginit  Dopar * ab  omni  peccati  originali:  macula  . 

(ì)  De  M«m  Triamflianle  , pag.  r-3-  • 


ARGUCCI  (Gio.  Batilla)  Poeta  Latino,  fu  Cavaliere  Napolitano,  come  lo  chia- 
ma il  Toppi  (1),  e fiorì  circa  la  metà  del  fecolo  decimofeflo.  Di  lui  fi  hanno  alle  ftam- 
a pe  Odami»  Libri  11.  ad  Sigifmundum  A«gu/lum  Poloni*  Regem  . Ne  apoi t apud  ]oannem  Boyum 
° 1568.  in  8.  Il  Toppi  riferifce  altresi  di  lui  Nxnia  in  funere  Sigijmundt  fupraditti.  Molte 
fuè“Poefie  fi  hanno  in  oltre  in  diverfe  Raccolte  . Una  Tua  Òde  Latina  fi  legge  nella 
Parte  Seconda  del  Tempio  di  Donna  Gironima  Colonna  <£  Aragona  a car.  16.  In  Padova 
per  Lorenzo  Pannati  1568.  in  4.  come  pure  un  Tuo  Poema  intitolato  Vittoria  Naupattia - 
ca  fi  trova  nella  Raccolta  fatta  da  Pietro  Gherardi  delle  Poefie  di  diverfi  fopra  la  Vit- 
toria navale  ch'ebbero  i Crifiiani  contra  i Turchi  preffo  a Lepanto  nel  1571.  a car.  135. 
e feec.  Vchetiis  ex  Typographia  Guerra a 1572..  in  8.  Un  fuo  Sonetto  fta  a car.  8j.  dell’ 
Aulirla  di  Ferrante  Caraffa . Suoi  verfi  fi  hanno  ancora  a car.  77.  della  Raccolta  di 
Poefie  in  lode  dt  D.  Giovanni  Capriola  Caraffa  Duche{fa  di  Nocera  ec.  imprella  in  Vico 
Ejuenfe  ap preffo  Giufppc  Cacchi  1585.  in  4.  e fra  le  Rime  dt  diverfi  in  morte  di  Sigifmon- 
do  Awrufio' Re  di  Polonia.  In  Napoli  apprefjo  Giujeppe  Cacchi  in  4.  nella  qual  Raccolta  ha  pur 
Rime^un  Gio.  Cola  Artuccio  Napolitano.  Finalmente  alcune  delle  fue  Poefie  Latine  ha  infe- 
rite Giano  Grutero  nella  Parte  l.  delle  fue  Deliii * Italorur»  Poetar um  a car.  258.  e fegg. 
Quanto  poi  al  merito  di  quelle  Poefie  , quantunque  in  non  volgar  pregio  abbiano  ilio. 
Arato  di  tenerle  i detti  Raccoglitori , e lodate  pur  le  abbia  Berardino  Rota  in  una  fui 
Ode  (2),  niun  conto  tuttavia  fi  è dichiarato  di  farne  Onorio  Domenico  Caramella  com- 
ponendo fopra  di  effe  il  feguente  dittico  f3): 

Jiujui  Sire  ni  s polerit  ( mihi  credito  ) carme n 
Ipfis  expanfi:  auribui  exciperei 

fopra  il  quale  dittico  Michele  Folcarini  ha  fatta  l'annotazione  feguente  (4)  : Jo.  Bapti/la 
Arcui iut  Neapohtanui  fuit  Poeta  tam  invenuflu: , tam-jue  tnjuavis  , ut  ad  ejus  carmina  ne  ebriitr 

quidem  dormirei  . • • . 

...  W..J  olff  im  . 01  Mnftum  tìluflrium  Ptttarum  , pag.  ,4}. 

(!)  Sn4r.  Ru*  Car  Jin»  cc.  ne’  Cuoi  Epigrammi.  L’O-  U)  Ivi , » piedi  del  dilhco  fuddcito  . 
de  iùddetta  vien  riferirà  anche  dal  Toppi  nel  luogo  citata 

4 ' ....  ■ « 

ARCUDl  (Alelfandro  Tommafo)  dell'Ordine  de' Predicatori , fioriva  fulla  fine 
del  pattato,  e fui  principio  del  prefente  fecolo.  Egli  fu  , non  già  Veneziano,  come  lo 
dice  il  P.  Echard  (t),  ma  della  nobil  Terra  di  San  Pietro  in  Galatina  porta  nella  regio- 
ne de'  Salentini  nei  Regno  di  Napoli , e perciò  dalla  fua  Religione  fi  vede  aferitto  alla 
Provincia  della  Puglia  (2).  Egli  fletto  cosi  parla  dell'origine,  ed  antichità  della  pro- 
pria famiglia  nella  Dedicatoria  premeffa  alla  fua  Galatina  letterata  al  Duca  di  Gravina 
D.  Filippo  Bernualdo  Orfino:  A que/li  comuni  motivi  Paggiugne  un  più  forte  e particola - 
reclx  m’  ha  fatto  applicare  a quefl'  Opera  per  dedicarla  a lei:  e fi  è che  fra  tutte  le  famiglie 
nobih  di  Galatina,  fu  la  mia  con  ijpecialita  d' amore  dal  Principe  Raimondo  accettata , e favori, 
ta  : tanto  più  che  il  cognome  Arcadi , derivato  dal Ì Ardos  greco  , 0 fia  Arturi  latino  figmfica  la 
/iellata  Orfa  minore  , eh'  è noflra  Imprcfai  onde  rendeva  al  Sig.  Principe  più  cara  la  fervitù  of 
fextiiofa , che  riceveva  in  Galatina  dilla  mia  Cafa,  per  lo  che  donò  loro  per  armi  le  proprie  armi 
( effendi  l Ofa  fiata  flmpre/a  antica  degli  Eccellenlìffimt  Orfini)  acciocché  il  cognome  arguta, 
mente  fi  uniformale  alflmprefa  ,•  ed  altrove , nominando  diverfi  uomini  illuftn  di  fua  fami- 
dia  , dice  (3)  che  quella  era  originaria  di  Corfù.  Egli  fi  efercirò  nel  predicare , e da 
fui  niedefimo  fappiamo  (4)  che  predicò  due  Corfi  Quarefimali  nella  Città  di  Andria  nel 
1693.  e 170$*  Le  Opere  da  lui  pubblicate  fono  le  feguenti: 

I Miniera  d’argutezze  J coperta  dal  Sig.  Siimo  Axtudi , ed  il/u/ìrata  dal  P.  Alejjandro  Tom. 

. mafo 


<0  Seri  fi.  Ord.  Pftdie.  Voi.  II.  pag-  ?8f. 

(i)  Vc.lt  I*  approvazione  fatta  dal  Ino  l’acre  Generale 
della  fua  Oalaiina  Unirai a , clic  vi  c in  fronte  Rampata. 


(j)  Oliatina  Unir.  pag.  19. 
CO  Li!),  cit.  pig.  aj. 
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tnafo  Arcadi  fuo  Pronipote , de'  Predicatori  . Al  Sig.  Cler.  Donato  Maria  Mangiò  . Sta  quefta 
Operetta  imprefla  nel  Tom.  II.  della  Galleria  di  Minerva  a car.  297.  e fegg. 

II.  Anotomia  degl  Ippocriti.  In  Venezia  preffo  Girolamo  Albrizzi  1699.  in  4.  Il  P.  Arcudi 
fi  è voluto  coprire  in  quell’  Opera,  di  cui  preventivamente  fu  datò  Un  feltrano  nella  Gal - 
ler/a  di  Minerva  (5),  lotto  il  finto  nome  di  Candido  Malajorte  Uffaro . 

III.  G alatina  Letterata  Operetta  nella  quale  fi  rapprefentano  quarantaquattro  Perjonaggi  , 
che  hanno  illuflrato  colle  lettere  la  laro  patria  di  S.  Pietro  in  Galatina  ec.  In  Genova  nella  flam- 
peria  di  Gio.  Batr/la  Celle  1709.  in  8 (6) . Queft'  Opera  efiendo  fiata  criticata  da  alcuni 
afpramente  , e da  altri  con  civiltà , fi  molle  1’  autore  a nlpondere  a tutti  con  diverlì 
Trattati  contenuti  nel  feguente  Libro  . 

IV.  Le  due  Calatine  dlfeje  3 il  libro  e la  patria , in  diverfi  Opufcoli  raccolti  e dati  in  luce  dal 
Sig.  Francesco  Saverio  Volante.  In  Genova  nella  fiamperia  di  Gto.  Balijla  Celle  1715.  in  8. 
In  queft’  Opera  fi  contengono  diverfi  Trattati , a’  quali  precede  una  breve  Prefazione 
di  Francefco  Volante  raccoglitore  di  elfi  , il  quale  vi  fi  chiama  nipote  dell’  Autore  e 
fono  i feguenti  : 

1.  Ferola  Apologetica  vibrata  contro  le  calunnie  ed  impoflure  ordite  da  alcuni  Gallogreci  al 
libro  di  Galatina  Letterata , e fuo  autore  a car.  17.  In  quella  fi  fcaglia  l’ Arcudi  contro  a di- 
verfi che  non  nomina  , i quali  criticarono  la  fua  Galatina  Letterata  in  diverfi  punti  di 
Lingua,  e di  Frali , ma  particolarmente  per  eflerfi  egli  gravemente  doluto  nel  difeorfo 
alla  fua  patria  che  vi  premife , che  in  Galatina  fi  folTe  raffreddato  Io  ftiinolo  alla  vir- 
tù , e alle  feienze,  e non  più  vi  fiorillero  uomini  infigni. 

2.  Epiftola  refponfiva  al  Signor  Filatelo  Tirone,  a carte  127.  In  quella  rifponde  ad  uno 
che  gli  aveva  molla  difficoltà  fopra  la  maniera  di  feri  vere  , e proferire  alcuni  vocaboli 
volgari . 

3.  Galatina  vendicata  per  vera  patria  di  Monfig.  Giovanni  Boria  Vefcovo  di  Nardo.  Lettera 
refponfiva  alle  obbiezioni  dell'  llluflriffimo  Sig.  D.  Antonio  Sanfelice  Vefcovo  di  Nardo , a C.  141. 
Prova  in  quella  che  Giovanni  Barla  lecondo  Vefcovo  diNardó  avelie  per  patria  Galatina  . 

4.  La  Colonna  (labilità  fopra  la  Bafe  della  verità , nella  quale  fu  collocato  dalla  natura  Pietro 
Galatina , e tentata  in  vano  di  abbatterfi.  Al  Sig.  Ab.  Domenico  de  Angeli t . Soiliene  in  que- 
lla che  Pietro  Galatino  folle  della  famiglia  Colonna  contra  il  fentimento  di  Domenico 
de  Angelis  il  quale  aveva  affermato  (7)  che  traffe  l' origine  dalla  famiglia  di  Mongiò. 

V.  Prediche  ffuar  e filmali . In  Lecce  dalla  fiamperia  del  Mazzei  1712.  in  4.  con  fua  De- 
dicatoria al  Card.  Giufeppe  Renato  Imperiali. 

VI.  Sant'  Atanafio  Magno , 0 fia  l ammirabile  idea  d un  facro  Eroe  perfeguitato  da  tutto  il 
mondo  . In  Lecce  preffo  Oronzio  Chiriato  1714.  in  4. 

Oltre  poi  le  Opere  fuddette  , altre  molte  egli  ne  teneva  in  pronto  fin  dal  1697  (8), 
le  quali  non  fappiamo  che  fieno  ufeite  alla  luce  , ed  erano  intitolate:  1.  La  Ruota  delle 
umane  vicende  . 2.  La  fedeltà  fmarnta  , ovvero  l ingratitudine  trionfante . 3.  La  cena  di 
Baldaffare  , 0 fia  Difcorfi  Morali  fopra  il  tragico  avvenimento  di  quel  Sacrilego  Re.  4.  La  nave 
Eucart/hca , Oliavano  panegirico  nella  folennità  del  Corput  Domini . j.  Panegirici  Sacri , De- 
che due.  6.  Trattenimenti  in  Parnafo , Poefie  facre  e morali.  7.  Gli  Cieli  mfiici  per  la  Nove- 
na del  Santo  Natale  . 

Co  Voi.  II.  pig.  306.  del  fecondo  Tomo  delle  fue  Vite  de'  Letterati  Stentini.  V. 

(6)  Un  ritratto  onorevole  dell’  Opera  fuddetri  fi  è da-  a fuo  luogo  _ Angelis  ( Domenico  de’-) 

to  nel  Tomo  XVIII.  del  Giuri»,  de'  Letur.  d‘  Ji  aliale.  17S.  (8)  V.  il  Voi.  II.  della  Gallerie  di  Minerva  a car.  307. 

CO  Nella  fua  Vita  di  Pietro  Galatino  imprcfl’a  in  line  Rampato  in  Venezia  nel  1697. 

ARCUDI  ( Angelo)  di  Soleto  Luogo  del  Regno  di  Napoli  nella  Provincia  de’ Sa- 
lentini  preffo  alla  Terra  di  S.  Pietro  in  Galatina  , dalla  quale  fuo  padre  , eletto  che  fu 
Arciprete  di  Soleto,  trafportò  in  quella  Villa  la  fua  famiglia,  fcrifte  nel  ty8o.  un  Ope- 
retta Degli  abufi  de'  Greci  diretta  a Marcello  Acquaviva  Arci  vefcovo  d’  Otranto  , la 
quale  fi  confervava  MS.  preffo  al  P.  Aleffandro  Tommafo  Arcudi,  come  quelli  fcrive 
nella  fua  Galatina  Letterata  a car.  ai.  Fors'  egli  è diverfo  da  quel  Gio.  Angelo  Arcudi 
di  cui  il  medefimo  P.  AlefTandro  Tommafo  chiamandolo  fuo  Avo  riferifee  nel  medefimo 

libro  , 
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libro  un  Sonetto  a car.  7.  Ebbe  Angelo  moglie,  benché  Sacerdote,  all'  ufo  de'  Greci., 
che  lo  fece  padre  di  Antonio,  di  cui  palliamo  a parlare.  1 


ÀRCUDI  (Antonio)  figliuolo  del  fopram mentovato  Angelo  (1),  ed  Arciprete 
anch'egli  di  Soleto , viveva  circa  l’anno  idoo.  Fu  molto  verfato  nella  Lingua  e ne* 
riti  e nelle  cerimonie  de’  Greci,  e compofe  un  Breviario  Greco  indirizzato  al  Pontefice 
Clemente  Vili,  che  fotto  il  titolo  di  Nmv  A',So\iyiov  fu  impreflò  in  Roma  nel  IJ98.  in 
4 (2).  Del  poco  incontro  eh’  ebbe  quelto  libro  prefio  de'  Greci  cosi  parla  I*  Eritreo  (3): 
Qui  Antonia:  itbrum  compofuit  novi  fioritegli  nomine  infcriptum  , quo  prece:  borano:  [al  i:  ejfu- 
far  ad  ujum  Sacerdotum  Gracorum  ambita  angufliore  conc/u/ir.  Qui  hber  ab  Orienti:  ecclefti:  ex - 
ploditur  ac  rejicitur  , Jo/um  eo  utuntur  Monachi  S.  Baftlti  ccenobii  Crypu  Ferrata  cum  fa. 
ciunt  iter,  vel  abjunt  a comobio.  Prefe  anch'  egli  moglie  all'  ufo  de'  Greci,  e fu  padre  di 
Francefco,  chefegue. 


(O  AleOT.  Tommafo  A rcudi , (Salatina  Ltrttr. pag.  1 9. e i i . 
(1)  V.  1’  Allacci  De  Libri s Lccltf.  Uree,  a car.  I04.etegg. 


(co  Accudì  . 


ARCUDI  ( Francefco  ) figliuolo  di  Antonio  nominato  qui  fopra  , nacque  nel 
1596  (1).  Fece  i fuoi  ftudj  in  Roma  nel  Collegio  Greco  (2) , indi , dopo  effere  vivuto 
in  Corte  del  Cardinal  Francefco  Barberini,  fu  eletto  Vefcovo  di  Policaftro  , e pofeia  di 
Nufco  nella  Provincia  del  Principato  Ultra,  e finalmente  preconizzato  venne  dal  Card. 
Antonio  Barberini  per  Vefcovo  di  Andria  nella  Provincia  di  Bari,  ma  di  quella  non 
prefe  il  polfelTo,  elfendo  ftaco  prevenuto  dalla  morte  che  lo  tolfe  di  vita  in  Bagnolo  a’ 
7.  di  Ottobre  del  1*41,  Noi  io  annoveriamo  fra  gli  Scrittori  d’Italia  fulla  fede  del  Padre 
Alefiandro  Tommafo  Arcudi  il  quale  Icrive  (3)  che  trafportò  in  latino  molte  Opere  de  Padri 
Greci , le  quali  farebbe  defiderabile  che  follerò  almeno  Hate  nominate.  Per  altro  fap- 
piamo  dall’Eritreo  (4),  ch’ebbe  molta  cognizione  delle  Lingue  Greca  e Latina,  e 
che  in  amendue  compofe  elegantiffimi  verfr,  il  perchè  Niccolò  CralTo  (j)  gli  ha  dato  luo- 
go nella  fua  Moria  de’ Poeti  Greci . 

CO  II  fuddetto  anno  della  fua  nafeita  fi  deduce  dalla  Càa-  (j)  Ne!  luogo  citato  . 

Ialina  Liner . del  P.  Arcudi  a car.  1$.  ove  fcrive  che  mori  (4)  Nel  luogo  citato  . ' 

nel  1641.  in  età  di  4f.  anni  . lj)  A car.  14*. 

(1)  Si  vegga!’  Eritreo  nella Pin^cuhtc» II. al  num. XXIII. 

ARCUDI  (Nuzzo)  Provveditore  al  governo  di  S.  Pietro  in  Galatina  fua  patria 
nella  Provincia  de’  Salentini,  negli  anni  1513.  e 1514.  compofe  una  lunga  Ode  Latina 
intitolata  Natati:  Chrifit,  nella  quale  celebrò  il  Natale  di  nollro  Signore  , e defcrilfe  le 
qualità  della  fua  patria,  come  altresì  la  pelle  che  devallava  allora  que’paefi.  Quella  che 

era  eltefa  in  guila  di  Orazione  deprecatoria  , fi  confervava  MS.  prefio  al  P.  Alefiandro 

Tommafo  Arcudi  che  ne  fa  menzione  nella  fua  GaJatma  Letterata  a car.  27. 


ARCUDI  (Silvio)  di  S.  Pietro  in  Galatina  nel  Regno  di  Napoli,  nacque  nel  1576. 
di  Gio.  Angiolo  Arcudi  uomo  anch'egli  dotto,  e che  principalmente  fi  dilettò  di  Poelia. 
Silvio  efercitò  la  Medicina,  e morì  a’  5.  d’ Agollo  del  1 6^6.  lafciate  avendo  moltiflime  ' 
Opere  Latine  e Volgari,  delle  quali  pochiflìmo  abbiamo  alle  (lampe  j mentre,  fe  fi  eccet- 
tui la  Miniera  delle  argutezze  Opera  da  lui  fidamente  sbozzata,  e che  pofeia  tlluftrata  dal 
P.  Alefiandro  Tommafo  Arcudi  filo  pronipote  fu  data  alle  (lampe  , come  nell’  articolo 
di  quello  lì  è detto,  muli’  altro  di  lui  abbiamo  che  alcuni  Componimenti  Poetici  inferiti 
dal  detto  P.  Arcudi  nella  Galatina  Letterata  a car.  34.  54.  12 3.  124.  e 133.  In  quello  Li- 
bro a car.  30.  e fegg.  fi  polfi)no  veder  riferiti  i titoli  di  tutte  le  Opere  da  lui  lafciate  al 
num.  di  60.  cioè  di  33.  Latine,  e di  27.  Volgari  che  MSS.  prefio  di  fe  confervava  il 
mentovato  fuo  nipote. 

ARCULANI  , o Arculari  (Giovanni)  . V.  Arcolani  (Giovanni). 

ARDELFRANCHI  (Luigiano)  nome  finto.  V.  Francardelli  (Giuliano). 

ARDELIONE  (Zoilo).  V. Carli  (Ferdinando  o Ferrante).  AR- 
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ARDEMANIO  (Gio.  Batifta)  Milanefe,  c Rato  onorato  del  feguente  elogio  da 
Girolamo  Borfieri  Tuo  contemporaneo  (i):  Gio.  Dati/la  Ardemanìo  Dottore  m Teologia, 
Protonotario  Apofiolico , Cappellano , e Penjìonar io  della  Cattolica  Mae/là,  e Maefiro  dt  Coro  nel- 
la Chiefa  della  Scala  attende  alle  faenze  agronomiche , già  ha  (lampatc  alcune  Operette  in  quefla 
profcjftone  per  un'  Accademia , che  fi  chiama  de  Cajfinenfi  Inquieti.  E anche  Mufico  , e fuonator 
fingo  lare  particolarmente  di  viola,  e fi  diletta  di  congregar  uno  (ludio  di  cofe  curiofiffime,  avendo 
un  animo  veramente  nobile , e conforme  alla  grandezza  delle  profeffiont , nelle  quali  egli  fi  eferci- 
ta.  Il  Borfieri  fcriveva  nel  itSip.  e perciò  in  quello  tempo  può  fidarli  il  fiorire  dell' Arde- 
manio,  del  quale  menzione  pur  fanno  il  Piccinelli  ( al,  il  Jarchio  (3),  e il  Sig.  Avel- 
lati (4) . Queft'  ultimo  regiftra  alcune  fue  Poefie  Latine  imprefie  nella  Raccolta  inti- 
tolata : Academia  Animoforum  plaufus  in  laurea  Phtlofophica  Joanntt  Maria  Sicci  de  Ar agonia . 
Mediolani  in  4.  Un  fuo  Madrigale  fi  legge  in  principio  dell ’ A/lrologo  confufo , poema  di  Giu- 
lio Damiano  Olivazzi . In  Milano  per  Ciò.  Pietro /lamellati  1649.  in  8. 

<0  Supplem.  iella  Sibilìi  di  Milane  , Cip. XII.  |Ug- 43-  Specimen  Hifier.  Aca.ltm.  Itali t , p*g.  ij. 

(i)  Al  tn.  tic'  Ltner.  Mila»,  pag.  169.  U)  Biblmth.  Script.  Mediti.  Voi.  I.  col.  8f. 

ARDEMANIO  ( Giulio  Celare  ) Organifia  e Maeftro  di  Cappella  in  Milano  nel- 
le Chiefe  di  Santa  Maria  della  Scala,  di  S.  Fedele,  e della  Regia  Ducal  Corte,  morto 
nel  1650.  fi  regiftra  dal  Piccinelli  nell’  Ateneo  de  Letterati  Milanefi  a car.  358.  per  aver 
date  alle  Rampe  alcune  compofizioni  di  Mufica  nel  1616.  e 1628.  Il  titolo  di  quelle  è il 
feguente  : ‘ Mufica  a più  voci  con  Baffo  continuo  per  t Organo,  concertata  in  occafione  <£  una 
P afiorale  alludente  alla  venuta  di  S.  Carlo  . In  Milano  1628. 

ARDENANO  ( Antonio  Maria)  ha  Rime  nella  Cefalogia  Fifonomica  di  Cornelio  Ghi- 
r arde  Ili.  In  Bologna  preffo  gli  Eredi  di  Evangelica  Do  fifa  16  30.  in  4. 

ARDENGO  da  Pavia.  V.  Pavia  (Ardengo  da-). 

ARDENTE  , Accademico  Infiammato  di  Padova  , chiunque  fofTe  , fcrifie , al  ri- 
ferir del  Doni  (1),  un  Trattato  della  natura  di  tutte  le  vene  infocate,  coti  et  acque,  come  di 
zolfi,  e dt  fiamme  naturali. 

(Il  libreria  , Trattalo  terzo  , pie.  17*.  dell’  ediz.  di  nella  Biblieth.  alla  col.  ,49.  ove  fi  chiama  Civii  & Acade- 
Venezia  IJJ7.  in  *•  Menzione  di  hn  U pure  il  Ciacconio  mieui  infiammami  Patavmut  , 

ARDENTE  ( Accademico).  Sotto  quello  nome  c fiata  pubblicata  dal  Sig.  Abate 
Francefco  Mariani  Viterbefe  , Benefiziato  di  S.  Pietro  , ed  uno  degl’  Interpreti  Greci 
nella  Libreria  Vaticana  , la  feguente  Operetta  :j  Dtjcorfo  tf  un  Accademico  Ardente  in  rif- 
po(la  al  Sig.  Filatele  f opra  gli  Ombri  dt  Tofcana,  ecTalt  eruditismo  Sig.  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori intorno  alla  Città  di  Sorrena  in  alcune  ifcriz'tont  da  lui  riportate,  ed  al  Decreto  del  Re 
Defidcrio.  In  Roma  preffo  i P agitarmi  1742.  in  4.  V.  Mariani  (Francefco  ). 

ARDENTI  ( Accademia  degli-).  Nove  per  lo  meno  fono  le  Accademie  di  quello 
nome  a noi  note,  che  hanno  fiorito  in  Italia. 

Una  delle  prime  fu  quella  che  venne  iftituita  in  Pifa,ed  alzò  per  corpo  d* Imprefa 
l’incenfo  gettato  fopra  i carboni  accefi  col  motto  : Ni  ardeat  (1). 

Un  altra  è quella  che  fu  (labilità  in  Bologna  dal  Senatore  Camillo  Paleotti  1’  anno 
1358.  in  fua  Cala  nella  via  detta  dei  Vinazzi.  Quefta  fu  pofeia  nel  1560.  trafportata  in 
altra  Cafa  dei  Bonfioli,  e nel  1586.  in  quella  dei  Torfanini  al  Porto  Naviglio,  ove  al 
prefente  ha  la  fua  permanenza , ed  è perciò  detta  comunemente  Del  Porto  Naviglio. 
In  ella  viene  educata  quantità  di  Giovani  nobili  Bolognefi , e Foreftieri  nelle  belle  Lette- 
re , e nell’  arti  cavallerefche.  Sua  Imprefa  c Tempre  fiata  un  Toribolo  fumante  ora  col 
motto  Olemut  & olem  : ora  Paffa  il  fumo , e /’  odor  dura  , ed  ora  Bene  olent  ardor  . I 

Tuoi 

(1)  Ferro,  Teatro  della  lmprtft,  VoL  II.  pag.  411  ; e Quadrio  , Ster.  t Rag.  d'  ugni  Pscfia  , Voi.  I.  pag.  9». 
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fuoi  pririii  Capitoli  furono  imprefli  nel  1587.  e pofcia  nel  1593.  e 1610.  ed  altre  volte 
riformati  e riftampati  (2).  Abbiamo  alle  dampe  una  Raccolta  di  Canzonette  muficali  da 
recitar  fi  nell  Accademia  degli  Ardenti . In  Bologna  per  gli  Eredi  del  P far  ri  169  3.  in  foglio  . 

La  terza  può  dirli  quella  che  fu  fondata  in  Napoli  dal  Seggio  Capuano  circa  la  metà 
del  fecolo  XVI.  ed  ebbe  per  Imprefa  un  altare  con  un  toro  sbranato,  e pollo  fopra  una 
catalla  di  legne,  le  quali  vengono  accefe  dal  fuoco  mandato  dal  Cielo  col  motto  OT’K 
A’AAO'0EN  j cioè  non  altronde  , ed  è prefo  dal  miracolo  riferito  nella  Sacra  Scrittura 
d’Elia  Profeta,  il  quale  per  confonder  Acabbo  Re  d' Ifraele,  ed  i fallì  Profeti  di  Baal 
fece  un  limile  altare,  ed  alla  di  lui  preghiera  fcefe  il  fuoco  dal  Cielo,  e confumò  il  Sa- 
crifizio (3).  Quell’  Accademia  inlieme  con  quella  De'  Sereni,  e degl’  Incogniti  fu  pofcia 
da’  Reggenti  del  Collateral  Configlio  per  ordine  del  Viceré  Don  Pietro  di  Toledo  proi- 
bita , non  piacendo  a que’  tempi  per  motivi  politici  quelle  ragunanze  di  Nobili,  tutto 
che,  affine  di  promuover  le  Lettere,  inllituite  (4). 

Nel  medelimo  fecolo  XVI.  ebbe  principio  un  altra  in' Viterbo  , la  quale  aveva  per 
Imprefa  più  verghe  d’oro  polle  in  un  crogivolo  fopra  le  fiamme  a liquefarli  col  motto: 
Donec  purum  (5).  Di  ella  primo  Autore  e Principe  fu  Antonio  Tagliaferro  (6).  Sotto  il 
nome  di  quell' Accademia  fi  ha  una  bella  lettera  fcritta  al  celebre  Girolamo  Gigli  nel 
1717.  la  quale  fi  trova  imprefla  dietro  alla  Vita  di  quello  a car.  66. 

La  quinta  può  dirli  quella  ch’ebbe  principio  in  Pilloja  l’anno i<Soj.  Promotore  di  elfa 
fu  il  Dottor  Aleflandro  Meliini  uomo  egualmente  della  Giurifprudenza  che  di  belle  Let- 
tere ornato)  ed  al  mancare  di  quello  efià  pure  venne  meno.  Ebbe  per  Imprefa  un  ramo 
d’alloro  fopra  le  fiamme  col  motto  Bona ftgna  dedit  prefo  da  Tibullo, e fcelfe  per  luo 
Protettore  il  B.  Atto,  la  cui  folenmtà  fi  celebrava  con  pulitilfime  dicerie,  ed  ingegnoli 
compònimenti . Era  lolita  di  ragunarli  nella  Cappella  di  S.  Niccolò  e per  le  private  e 
pubbliche  funzioni  che  vi  fi  facevano  dagli  Accademici,  fi  videro  manifelli  fegni  di  prò-, 
fitto  (7) . • ; 

"La  feda  fioriva  in  Foligno  circa  il  1*30  (8). 

La  fettima  fu  idituita  in  Jefi  nel  fecolo  XVII.  ed  ebbe  per  Imprefa  uno  fcacchiere 
col  motto  : £)ua  femina  ducit  (9). 

Un'  altra  fioriva  in  Milano,  ma  in  qual  tempo  precifamente,  non  ci  c noto  (io) . 
t E finalmente  di  altra  che  fioriva  in  Siena,  fa  menzione  il  Gisberti  (1  i),ma  fenza  dirci 
di  effa  alcuna  particolarità . 

' li)  Orlandi , NeJiz.it  dtfli  Striti.  Bslotn.  pag.  18.  (6)  Gisberti  , Accademie  f Italia  , Open  MS.  a car. 

•Q)  Ferro  , T tarrt  dtW  Imfrtft  , Voi.  II.  pag.  jj  $ Ru-  predo  noi  9. 
fedii  , lmprtfc  } Bargigli  , Par.  II  ; e Alberti  , Accada-  , (7)  Gisberti  , loc.  citi 

mie  fubbl.  e frivoli  , pag.  9}.  (8)  Jarchio  , Specimen  Hift.  Acad.  Italia  , pig.  8o  } e 

(4)  Tafitfi , Strie  CroruU^ua  dilli  Scritt.  nati  mi  Quadrio  ,^Lib.  cit.  pag.  71. 

di  .'Capili  ce.  nel  Voi.  XVI.  della  Raccolta  d'Ofufc.  Scitnt.  (9)  Gimma  , Eleg.  Accadem.  P,r.  II.  pag-  idi  i e Qua- 

t filatoi.  del  P.  Calogeri  1 car.  189  ; e Quadrio  , Lib.  cit.  drio , Lib.  cit.  pag.  7J. 

pag.  8s.  (10)  Quadrio  , Lib.  cit.  pag.  78. 

(})  Ferro  , Voi.  IL  pag.  164  ; Rulcelli  , Impreft , Par.  (11)  Loc.  cit. 

IV.  pag.  li  ; Quadrio  , Lib.  cit.  pag.  111.  - 

ARDENTI  (Aleflandro)  ha  Rime  a carte  48.  del  Lib.  II.  delle  Rime  Tofane  di 
Faudino  Taflo  . In  T ormo  per  Francefco  Dolce  e Compagni  1573.  in  4. 

ARDEO  (Simone)  Veneziano,  de' Minori  Conventuali  di  S.  Francefco,  nacque 
circa  il  147*  (1).  Riferifce  il  Superbi  (2)  che  dopo  avere  nelle  Principali  Cattedre  di  fua 
Religione  letto  , ed  ottenuto  onorati  offe)  , leffe  anebe  nelle  pubbliche  fcuole  di  Padova  prima 
Teologia  , e poi  in  fino  alf  ultimo  di  vita  fua  nelle  medefime  fcuoje , la  Metaffica  con  univtr- 
fale  applaufo,  e con  grandijfimo  concorfo  > ma  dalla  ferie  de' Profelfori  di  Padova  lafciataci 
dal  Tomafini  (3)  fi  ricava  eh’  egli  fu  quivi  unicamente  Profedbre  di  Teologia  in  via  Sco- 
ti , cui  in fegnò  dall’ anno  1520.  fino  a quello  della  fua  morte  , cui  egli  pone  nel  153 9. 
ma  forfè  c'  è errore  in  queda  data , perciocché  dal!  ifcrizione  fepolcrale , che  colla 

V.I.P.U.  B b b • v ' fua 


(1)  Il  fuddetto  tempo  della  fua  nafeita  fi  deduce  da  quel-  (a)  Trionfo  ileriofo  dilli  Eroi  di  Vernai»,  Lib.  III.  pag.  9. 

Jo  della  fui  morte , e dagli  anni  die  ville , come  fi  dirà  di  poi.  (j;  Tomtlini  , tymn.  Palai.  Lib.  III.  Gip.  IV.  pag.  184. 


91Z  ARDEO.  ARDERICO.  ARDESI.  ARDIA.  ARDICCIONE. 
fua  effigie  gli  fu  polla  in  Padova  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  a mano  delira  della  porta 
maggiore , fi  apprende  eh*  egli  mori  in  età  di  6 anni  a 29.  d Aprile  del  i J37* 
SlMOm  ARDEO  VENETO  MINORITI  RELIGIONE  SPLENDORI , jjU/ 
DUM  EX  PATAVINIS  ATHENIS  OMNES  TERRAS  ILLUSTRASSE 
PHILOSOPHORUM , ET  CHRISTIANORUM , THEOWGIAM  SOMMA 
CU M LAUDE,  OMNIUM^UE  INVIDIA  SUPERATA,  PROFESSUS  ,VlAM 
TANDEM  UNIVERSE  CARNIS  INGREDIENS  DORMIVIT  IN  DOMINO. 

F.  BERNARDINI  ALUMNUS  RE  RUM  ET  COGNOMINA  H1ERES  NON 
INGRATUS  P.QBllT  AN.  MDXXXVII.  ETAT.  SUE  LXV. 

III.  K AL  MAJAS  (4). 


A lui  fi  attribuifeono  le  Opere  leguenri  dall’  Alberici  (j),  e dal  Superbi , de'  quali  il 
primo  fcrive  che  le  diede  in  luce,  ed  il  fecondo  che  le  loffio  da  (lampare  : I.  De  grafia  Ba. 
ptifmt,  Lib.  I.  Il,  De  jecundh  mtenfionibni , L»b.  I.  III.  £ uaftiones  Metaphjfualei , Lib.  I. 

(4l  La  mentovati  Iteizione  fi  lerce  ancora  prefente-  Vinti.  » car.  gì.  ove  G le^ge  che  Mi  mane  ifjt.aM tufi* 

mente  in  detta  Chiefa  , e cosi  pure  U riferite  dal  Toma-  6j.  Cai.  Man  , e da  Francete  Svveer/io  nelle  nn  Slitti* 

fini  a car.  u*.  num.  j ; e dal  Salomoni  a car.  365.  mim.  Cbri/haai  Oriti  Dtlici * a car.  1S8.  Ila  impreco  : tbitt  *nn* 

<0  delle  loro  Raccolte  delle  Ifcrizioni  di  Padova  ; e dal  M.  D.  XXXV/.  *t*t.  fu*  LXV.  Ut.  Cai.  Mali  . 

Superbi  citato.  Per  altro  la  medefima  con  alterazione  o li»  (5)  Calai,  itili  Striti.  Vinti,  pag.  81. 
con  errore  fi  riferite  e dall’ Alberici  acl  Calai,  digli  Strili. 


ARDERICO  di  Salerno.  V.  Salerno  (Arderico  di- ) . 

ARDESI  (Sebafliano  Forno) . V.  Forno  (Sebaftiano). 

ARDESI  (Valerio  Forno) . V.  Forno  ( Valerio) . 

ARDIA  ( Gio.  Antonio  ) della  Compagnia  di  Gesù,  Napolitano,  chiaro  Lette, 
rato  del  noftro  fecolo  , nacque  circa  il  1654.  Entrò  nella  Compagnia  ai  18.  di  Giugno 
del  1668  j c,  compiuto  ch’ebbe  ileorfo  de  tuoi  ftudj,  venne  allignato  alla  Cafa Profelfa , 
ove  moltiffimi  anni  è vifluto  efercitandovi  vari  ufficj . Fu  infigne  Predicatore  , e uomo 
affai  lepido  e faceto  ne’  difeorfi  famigliai.  Un  anno  prima  della  morte  fi  ritirò  a Portici 
per  prepararli  ad  ella, ed  ivi  ebbe  un  anno  di  tempo,  e fui  fine  di  elio  fcriffe  una  Lettera 
Circolare  a’  Padri  della  fua  Compagnia  chiedendo  loro  perdono  de’  fuoi  falli , e alle 
orazioni  loro  raccomandandoli . Morì  in  Meffina  d anni  70.  circa  il  1714.  ed  ha  pubbli- 
cate T Opere  feguenti. 

I.  Tromba  Apoflolica  alt  orecchio  del  Peccatore  affannato  nel  peccato  mortale  , cioè  Prediche , 
ed  Efercizj  per  le  Sante  Mtffioni,  traiti  dalle  Opere  Spagnole  di  MonJìg.Giufeppe  Barfia  Vefcovo 
di  Cadice.  In  Napoli  per  Michel  Luigi  Muzio  1703.  e pofeia  in  Venezia  appreffo  Niccolo  Fez - 

zana  1727.  in  8.  grande.  , 

II.  Tromba  Catechiflica,  cioè  fpiegaz'torie  della  Dottrina  Cri/tiana  . In  Napoli  preffo  Michel 
Luigi  Muzio  1713.  e pofeia  in  Venezia  Ì724.  in  4.  ed  ivi  di  nuovo,  preffo  Niccolò 
Pezzana  1741  in  8.  gr.  Quell’  Opera , la  quale  molto  fi  commenda  nel  Giornale  de’  Lee - 
terati  et  Italia  (1)  » c divifa  in  III.  Libri.  Nel  I.  fi  tratta  di  quanto  appartiene  alla  Teo- 
rica  di  noftra  Fede.  Nel  II.  e III.  di  quanto  ne  concerne  la  pratica  nell’ oflervanza  de’ 
dieci  Comandamenti , e nell’  ufo  de’  Sacramenti . 

III.  Tromba  Quarcfimale . In  Venezia  1729.  in  4. 

IV.  Tromba  Mariana,  cioè  Panegirici,  Sermoni,  Panegirici  Morali,  e Novene  f opra  i Mi» 
fin),  e F e (Evitò  principali  della  Beata  Vergine  Madre  di  Dio  Maria,  divtff  in  li.  Parti.  In 
Venezia  preffo  Niccolò  Pezzana  1743.  in  4. 

Aveva  promelfa  un’altra  Opera  col  titolo  ài  Tromba  Dominicale , ma  fe  quella  fia 
fiata  imprefla  non  per  anche  c’  è noto. 

(1)  Giara,  de’  Utttr.  £ bai  log.  XV.  p«g.  4JO. 


ARDICCIONE  (Alemanno)  da  Orviero  , viene  riferito  fra  i Poeti  Italiani  dal 
Crelcimbeni  a car.  271.  del  Voi.  V.  dell’  Iftor.  della  Volg.  Poefia  dicendo  , che  poetò  in 
Latino,  ed  in  Volgare  , come  ti  riconofce  da  alcune  fue  Poefie  imprefie  in  detta  Città 
d’Orvieto  l’anno  1^23.  infieme  colla  Commedia  di  Pietro  Bifenzi , intitolata  I Parti 
Coperti  i e che  fu  aferitto  tra  gli  Accademici  Confili!  della  medefima  Città  . 


• ARDINGHELLI.  979 

ARDINGHELLI  ( Agoftino)  chiunque  folle , appare  autore  dell'  Opéra  feguen- 
te:  Cange  minata  vox  T urturit  Fiorenti ffimum  Sacrorum  Ordinum  Statum , difrupta  Cavea  Ano- 
nimi , iterato  otcinentis . Opus  ex  MSS.  T radiati  bus  Gravi  manti  ab  llluflr'tjfimo  D.  Augurino 
Ardinghello  excerptum  ,&  a f acuitale  T biologica  Parthenop.  Inviti iffimo  ac  Potent  iffimo  Polonia 
Regi  dicatum.  Meap.  Campanorum  typis  Scorrigianit  1633.  in  4.  Sotto  il  medelfmo  nome  fi 
ha  pure  un  Opera  con  quello  titolo:  Augujlini  Ardinghelli  Paradoxa  Jef attica  -,  hoc  efl,  im- 
pi*, ne  fari*  , & pefiifer*  Jefuitarum  Germamcorum  fententt*  adverfus  orane  s Religioni  Ordina . 
Quella  fi  trova  imprefla  in  una  Raccolta  d*  altre  Opere , o fia  Satire  di  quello  genere, 
intitolata  Arcana  Sodetatis  Jefu , nel  1635.  in  8.  Ma  egli  è da  faperfi,che  non  altri 
che  Galjparo  Sdoppio,  come  abbiamo  dal  Niceron  (1),  fu  l'autore  delle  Opere  in  ella 
Raccolta  contenute  , al  quale  cosi  piacque  di  nafconderlì  Torto  divertì  nomi  per  aflàlire 
con  più  forra,  e difcreditare  con  più  Libri  la  tèmpre  illulLre  Compagnia  di  Gesù  » 

£1)  Utnuirts  (tur  ftrvir  » V Hifl.tUs  Han.  lliuflr,  Tom.  XXXV.  pag.  119. 

t . ARDINGHELLI  (Giuliano)  Fiorentino,  fratello  del  Cardinal  Niccolò,  del  qua- 
le or  ora  parleremo  , andò , in  occafione  del  Concilio  di  Trento,  Nunzio  Apotlolico 
Araordinario  in  Germania , donde  ritornò  fui  principio  dell'anno  1548.  Quelli  fi  regi- 
Rra  dal  P.  Negri  fra  gH  Scrittori  Fiorentini  (1),  dicendo  che  defcnffe  la  Relazione  del 
fuo  viaggio  , e maneggi  , che  MS.  prefio  di  molti  fi  conferva  , Intorno  a che  non  altro 
fapremrao  offervare  , fe  non  che  fi  può  di  lui  vedere  il  Pallavicino  nell*  I/Ioria  del  Con- 
dito di  Trento , al  Lib.  X.  Cap.  16  (a)  nel  cui  margine  fi  cita  veramente  in  più  luo- 
ghi  un  Diario  , ma  quello  è quello  d' Angelo  Maflarello  Segretario  del  Concilio,  e non 
dell’  Ardinghelli , il  che  non  vorremmo  che  avelie  data  occafione  di  qualche  equivo. 
co  al  P.  Negri.  Di  quello  Giuliano  fa  pur  menzione  il  Caro  in  una  delle  lue  Lettere  (3), 
ove  parla  d’  un  luo  Sonetto  compollo  ad  itlanza  di  lui  cioè  dell'  Ardinghelli  il  quale 
ono/lrò  defiderto  di  valerfene  come  di  fua  cofa  propria  , 

(lì  Jftrr-  4t$li  Scritt.  Ticr.  pig.  jof.  Lib-  XII.  pag.  317.  lòtto  1*  anno  IJ47. 

O)  Si  regga  di  lui  «neh*  la  Sur.  Fureiu.  del  Segni  «I  (3)  Ltttnt  iti  Cnr»,  Voi.  I.  pag.  1 9 , e Voi.  IV.  pag.  ir; 

ARDINGHELLI  ( Maria  Angela  ) una  delie  più  chiare  Letterate  viventi, è nata 
in  Napoli  di  nobilillima  famiglia  Originaria  di  Firenze  1’  anno  1730.  I fuoi  genitori 
fono  D.  Niccolò  Ardinghelli , e D.  Caterina  Piccilio  amendue  viventi.  Da  giovanetta  li 
applicò  agli  lludj  per  ut)  certo  naturale  impulfo , nel  che  fu  fecondata  da'  genitori 
che  a niente  mancarono  per  ben  coltivare  l' ingegno  della  figliuola  unica  loro  erede . 
Studiò  la  Rettorica  fottof).  Gennaio  Rolli,  e in  età  di  14.  anni  non  folamente  intende- 
va qualunque  libro  Latino,  ma  componeva  aliai  bene  in  profa  ed  in  verfi.  Si  diede  poi 
allo  Audio  della  Filofofia  e alla  Geometria  (otto  la  direzione  del  P.  Torre  della  Con- 
gregazione  di  Sotnafca  , e coll'  alfiltenza  dell'  Ab.  D.  Vito  Cazavelii  amendue  celebri 
sella  Repubblica  Letteraria  per  le  Opere  date  alla  luce.  Ella  fermolfi  particolarmente 
full*  Algebra  e full'  efperienze  Fifiche , nelle  quali  ha  fatti  mirabili  progredì , e faggio 
ben  raro  ne  diede , già  alcuni  anni , in  un'adunanza  de’  più  chiari  Letterati  di  Napoli , tenutali 
nella  Libreria  del  Sig.  Principe  di  Tarfia , i quali  erano  quivi  concorli  fpettatori  dell'  ef- 
perienze della  Macchina  Elettrica  portatavi  dal  Safione  -,  perciocché  con  quefio  parlò 
quivi  (opra  la  forza  Elettrica,  e Tempre  in  Latino,  con  tale  franchezza , che  niun  altro  , 
di  quanti  v* erano,  ebbe  coraggio  di  farlo.  Niente  meno  lì  diAingue  nelle  belle  Lettere  , 
e nella  cognizione  di  altre  Lingue  . Una  fua  graziofilfima  Elegia  corre  Aampata  nella 
Raccolta  fetta  per  l'apertura  della  foprammentovata  Libreria  del  Sig.  Principe  di  Tarliti. 
Vari  Sonetti  da  lei  compofii  fanno  pur  fede  del  fuo  buon  guAo  nella  Poefia  Volgare . 
Parla  eziandio  e fcrive  pulitamente  in  Lingua  Francefe  , e intende  aflài  bene  la  Lingua 
Inglele , come  fede  ne  può  fare  la  bella  traduzione  da  lei  fatta  della  Statica  degli  Ani- 
mali del  celebre  Sig.  Hales  il  cui  fecondo  Tomo  ella  ha  tradotto  dall’  Originale  . Quefio 
fuo  Volgarizzamento  fi  è Rampato  in  Napoli  preffoGtufeppe  Ratmondi  nel  17JO  (i).  Le  dette 

V.  I.  P.  II.  B b b 2 due 

(1)  Onorevole  menzione  di  detta  Traduzione  > c un  «(tratto  di  quel  Libro  lì  può  vedere  nelle  Ntvtllt  Lttttr.  d* 
.Venezia  del  1731.  a cat.  176. 


9So  A R D I N G H E L L I. 

due  Lingue,  cioè  la  Francefe  e l'inglefe,  ha  appcefe  più  da  fe  Reflà, che  coll’  ilfiRenza  de’ Mae- 
Uri , i quali  per  pochi  giorni  le  hanno  fidamente  accennate  le  prime  regole  Grammaticali* 
Ella  poi  legge  per  fuo  divertimento  i migliori  libri  che  trattano  di  ogni  forra  di  mace- 
rie si  Teologiche,  e Legali, che  d’erudizione,  di  Storia  facra  e profana,  antica  e moder- 
na, e di  tutto  fa  decorrere  per  i fuoi  principi,  e fa  promuovere  con  giuRo  raziocinio  in 
ogni  genere  di  cofe  letterarie  e fcientificbe  tutte  le  difficoltà  che  poftono  occorrere  , Ca- 
pendo trovare,  come  fuoi  dirli , il  pel  nell'  uovo  : onde  tutti  coloro  che  la  conofcono  , 
aflìcurano  che  il  giudizio  eh'  ella  di  o de’  Libri  che  legge  o delle  materie  cui  ode  tratta*- 
re  in  difeorfo,  o delle  perfone  che  parlano  di  lettere  e di  feienze,  ha  molto  del  Angolare 
e del  maravigliofo,  poiché  fuole  colpire  fempre  nel  vero,  eflendo  riflefliva  fenza  alcuna 
precipitazione.  Quindi  non  folamente  molti  de'  più  dipinti  Letterati  di  Napoli  cercano 
di  godere  della  erudita  converfazione  di  quella  Nobile  Donzella,  ma  tutti  i Letterari 
Oltramontani  che  giungono  in  Napoli,  proccurano  di  conofc=rla , e fe  ne  partono  am- 
miratori del  fuo  profondo  fapere  unito  alla  critica  più  fina  e più  purgata  . Uno  di  que- 
lli è il  celebre  Sig.  Ab.  Nollet  che  trovandoli  in  Napoli  ebbe  feco  varie  conferenze,  e ne 
concepi  si  alta  Rima, che  ritornato  a Parigi  la  rapprefentò  per  quell’ infigne  Donna, ch’^ 
all’Accademia  delle  Scienze  , dalia  quale,  per  mezzo  di  lui,  ha  poi  riportati  vari  Elogi, 
ed  egli  ha  fempre  mantenuto  feco  carteggio  Letterario,  e le  fu  indirizzata  da  lui  la  prima 
delle  fue  Lettere  Rampate  fopra  l’ ultime  Sperienze  Elettriche.  Mantiene  pure  carteggio 
col  celebre  Sig.  Hales  Inglefe  il  quale  l'ha  pregata  di  voler  altresì  volgarizzare  la  fua  Sta- 
tica de'  Vegetabili  che  con  tutte  l’ altre  fue  Opere  le  ha  mandato  in  dono,<  - 

Egualmente  poi  fono  lodevoli  i coRumi  e il  modo  di  vivere  di  queRa  illuRre  Donzel- 
la , cosi  defcrittici  in  Lettera  da  un  illuRre  Soggetto  di  colà  ( 2 ) : Attefo  il  fuo  tempera- 
mento che  da  al  melanconico , è di  naturale  moderatismo  e ferio,  e non  ha  vivacità  di  fpirito  per 
cui  faccia  brillare  l ingegno . Parla  poco,  e non  parla  che  a tempo  e a luogo,  ma  con  gran  preci- 
sone e chiarezza  » ed  è pulita  nella  lingua  fenza  la  menoma  affettazione . E d‘  umore  inalterabile 
per  cui  non  fi  rifcalda  mai  nel  difputare  , cd  è fempre  docile  a fentire  t altrui  fenhmento  fenzi 
punto  opinar  fi  a foflenere  ti  proprio  . Circa  al  colf  urne  della  vita , non  ha  ntuno  affatto  di  que' 
difetti,  che  fono  comuni  a quelle  del  fuo  feffo,  e particolarmente  della  fua  età.  E aliena  da  ogni 
forta  di  divertimento  pubblico  0 privato , come  di  Teatri,  e d altre  Fefte,  che  non  cerca  mai  di 
vedere,  e vive  affatto  ritirata  in  cafa  . Ha  coufervato  e conferva  la  libertà  del  cuore  da  ogni 
pafione  geniale , non  avendo  mai  voluto  attaccar  fi  a corrifpondenze  giovanili  . In  verità  ella  è 
un  raro  efempio  di  modeflia  e di  compoflezz a , e di  ci  rcof pestone  nel  parlare  e nell  operare.-,  ma 
quel,  eh'  i più  fmgolare,è  fempre  eguale  a fe  (ìeffa  fenza  giammai  lamentar ft  del  fuo  (lato  di 
cui  vive  contenta  come  fe  foffe  in  mezzo  agli  agj,  e alle  comodità-,  e ftccome  per  la fovverchià 
applicazione  ha  contratto  degl  incomodi  forti  allo  fornico  e alla  te/la  , ed  è alcuna  volta  Atra- 
mente agitata  da'  dolati  di  vifeere , ella  con  inimitabile  coflanza  gli  f opporla,  e con  fofferenzt 
eroica  diffimula  i fuoi  fpafimi  ec.  . . 

(i)  Quelli  è il  chiaritlìmo  Sig.  Al>.  D-  Paolo  Qiìntilin  Qt-  citi  , a quello  gentilitfìmo  P.  D.  Biagio  Bagni  de’  Cano- 
Qellucci  Sanefc  dimorante  in  Napoli  che  le  (addette  noti-  ma  Regolari  di  S.  Salvatore  . 
zie  ha  ellcfe  in  una  fua  lettera  , da  edere  a noi  comuni- 


ARDINGHELLI  (Niccolò)  Cardinale,  nacque  in  Firenze  di  nobili  genitori  a* 
17.  di  Marzo  del  1503  (1).  Dopo  avere  fatti  i fuoi  Rudj  non  folo  nelle  Lingue  Greca, 

« - - : - • . e La- 


-Yl 

ilio 


, Si  vegga  la  figura  Genetliaca  della  fua  natività,  che 
ova  imprdli  a car.  14.  del  Trattami  AlUoloycui  di  Luca 
e nel  mezzo  cosi  (là  fcritto  .- 


r 

* 

Anno 

Vf  *-• 

1(0  j. 

Martii 

« -• 

D.  H.  M. 

* 

O >7-  4-  J4-  N.  S. 

1 

17. . io.  43.  p.  M. 

ed  a’  piè  della  figura  li  legge  1 


Gaurico  , in  fronte  alla  quale  fi  legge  : Nicelatei  Ardi», 
gbeilui  Flore  minai  Cardia. 

Cardinali 1 Tifali  Saniti  ApolUnorii  utriafijut  ) arii  parimi , 
irai  procera  } tatara  , maeilenrut  , ór  notai  fuù 
ferì  frmimoriuui  , ai  inquiunt  , 

Quella  (leni  figura  Genetliaca  , o almeno  con  pochiflì- 
nia  divertici  li  legge  anche  nello  Speculimi  Aftrtlequ  di 
Fraticello  Giuntiti;  nel  Tom.  I.  a car.  11 1.  colla  narrazio- 
ne dell’ Orofcopo  fitto  , la  quale  cosi  incomincia:  Reéli- 
filavi  tliam  nativitarrm  Nicolai  Ardingbelli  Fiorine.  Card, 
fteundum  dopmo  Ptolomai  ,qui  anno  1 539.  dir  io.  Quintili, 
mtnfii  in  Voli e Spulciano  ruflicsrnm  furore  oceepit  in  copile 
vulnera  fepr  era , ór  pleroque  olio  in  peilore  , Cr  femimorm- 
Ut  jacuic  burnì  pre/ìracui  borii  duobm . Inveiti  iqjitur  pieni - 
lunium  ec. 
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e Latina,  ma  anche  nelle  Leggi,  trasferitoli  a Roma,  li  acquiftò  quivi  la  protezione  del 
Cardinale  Alellàndro  Farnefe,  mercè  della  quale  ebbe  occalìone  di  conolcere  , e prati- 
care gli  uomini  più  dotti,  e più  iliuftri  che  allor  follerò  in  Roma  , e di  accenderli  raag, 
giormente  allo  Àudio.  Noi  troviamo  eh*  egli  era  Protonotario  Apoftolico  nel  1723.  ed 
amico  intrinfeco  del  celebre  Silveftro  Aldobrandini , il  quale  gli  dedicò  il  fuo  Libro  De 
Pefte,  che  li  conferva  M&  nella  Libreria  Vaticana,  come  altrove  da  noi  li  è detto  (2). 
Afcefo  nel  IJ34.  il  mentovato  Cardinal  Farnefe  al  Pontihcato  fotto  il  nome  di  Paolo 
HI.  lo  dettino  àgretario  dèi  Cardinal  Alellàndro  Farnefe  fuo  Nipote  ; poco  appretto 
gli  conferì  un  Canonicato  nella  Metropolitana  di  Firenze,- indi  lo  elette  Vicario  della 
Marca  (3) , e Vefcovo  di  Foffombrone.  Nel  1541.  fu  mandato  da  quel  Pontefice  Nun- 
zio a Francefco  I.  Re  di  Francia  per  proccurare  principalmente  la  condulione  della  pace 
fra  quello,  e l’Imperador  Carlo  V {4).  Pafsò  col  Cardinal  Farnefe  Legato  del  Pon- 
tefice in  Ifpagna  e in  Francia,  e del  fuo  coniìglio  fempre  etto  li  valfe  negli  ardui  attóri. 
Ritornato  a Roma  fu  da  quel  Pontefice  in  premio  de’  fuoi  meriti  creato  Cardinale  a'  *Pi 
di  Dicembre  del  1544-  Egli  giunfe  a tal  grado  di  Rima  pretto  a quel  Pontefice , che  al 
riferire  di  Bernardo  Segni  (5),  governava  le  faccende  [egrete  di  tutta  la  Ckiefa,  ed  il  tnaneg* 
gio  dello  Stato.  Ma  non  godè  d'  un  tal  grado  che  tre  anni  in  circa,  ettendo  morto  in 
Roma  a*  23.  d*  Agofto  del  1547.  Venne  feppellito  nella  Cbiefa  di  Santa  Maria  fopra 
Minerva  con  ifcriztone  riferita  dal  Ciacconio  (6),  e da  altri,  che  di  lui  hanno  parlato 
con  lode  (7).  Certamente  egli  fu  uomo  affai  dotto,  e come  tale  venne  tenuto  in  molto 
pregio  dai  Letterati  di  quel  iecolo  ( 8) . Fu  Accademico  Fiorentino  , e perciò  in  fui 
morte  fu  recitata  in  quell*  Accademia  a*<2 1.  di  Dicembre  di  quell*  anno  1547.  una  Ora- 
zione da  Antonio  del  Migliore  (p).  Da  Annibai  Caro  (io)  lì  ricava  ch'egli  era  fornito 
d*  una  (ingoiare  memoria  , -mentre  narra  che  un  certo  componimento  del  Bernia  inti- 
tolato l’Ago,  cui  l’Autore  non  aveva  mai  dato  fuori , fi  era  cavato  la  più  parte  da 
Monfig.  Ardinghello  che  intendendolo  recitare  a lui  piamente  due  volte  , lo  imparò  a mente. 

Scrive  il  Poccianti  (11)  che  quxdam  politiorilut  Uteri/  admodum  ut  t Ita  diéiavit , qua 
hmc  inde  manuferipta  circumferuntur . Ma  quali,  e dove  quelle  fieno,  nè  il  Poccianti  lo  di- 
ce, nc  a noi  è noto.  Note  ci  fono  bensì  XV.  fue  Lettere  Volgari  le  quali  fi  trovano  im- 

E rette  in  varie  Raccolte;  e fra  le  altre  in  quella  de’  XIII.  Uomini  Illufiri  ove  occupano  il 
ib.  VII;  e nel  Lib.  III.  della  Nuova  Scelta  di  Lettere  di  diverft  ec.  fatta  da  Bernardino 
Pino  a car.  101.  e fegg.  La  prima  di  effe  Lettere  eh’ è molto  lunga,  e tratta  d’importan- 
ti affari  di  que'  tempi , è (lata  pure  inferita  dal  Dolce  nella  fua  Raccolta  di  Lettere  di 
diverfi  a car.  325.  U Vinegia  apprejfo  Gairtel  Giolito  de'  Ferrari  1554.  in  8.  e dal  Za* 

- » netti 


(lì  Si  legga  a fuo  luogo  I’  Articolo  di  SìIvcIIto  Aldo- 
brandini  ore  abbiamo  parlato  di  quella  fua  Opera  De  Ptflt. 

(3)  Egli  era  Vicario  della  Marca  nel  1539.  come  fi  ap- 
prende da  una  delle  Letta»  del  Caro  nel  Toni.  I.acar .78. 
nella  quale  gli  dà  varj  configli  per  ben  governare  quella 
Provincia  . 

(4)  Si  vegga  la  Star,  del  Conalio  di  Trenta  del  Cardinal 
Pallavicino  nel  Lib.  IV.  Cap.  XVI.  num.  4.  e fegg.  ove  fi 
narrano  minutamente  i maneggi  fatti  in  quell’  occalìone 
dall’  Ardinghelli  . 

(3)  t/l  or.  Fior.  I.ib.  XI.  pag.  301. 

(6)  Hitler.  Ponttff.  (?  Cardd.  Voi.  III.  col.  704. 

OO.Si.  veggano  1’  Oldoini  nell’  Athen.  Roman.  a c.  497  . 
il  Riiti  nelle  Notti-  dell’  Accudirti.  Fiorine,  a car.  69  ; il 
Negri  nella  Sta.  degli  Striti.  Fiorine,  a car.  411  » e il  Gip- 
pi  negli  Uomini  lllòt/lri  di  Sangemiuiano  a car.  70.  94.  e ttS; 
ed  altri  molti  citate  nella  feguentc  annotazione.  La  men- 
tovata fua  Ifcriztone  lèpotcralc  fi  riferilcepuredalloSvvcer- 
aio  nelle  Selecl»  Chrifi.  O'tis  Delia » a Car.  31. 

(8}  Camillo  Perufco  indirizzò  a lui  con  Greca  dedicatoria 
i Dialoghi  di  Teodoieto  impreffi  in  Roma  l’anno  1347. 
Ira  le  Poelie  latine  di  Onorato  Fafcitello  fi  veggono  al- 
cuni Endecafiìllabi  a lui  indirizzati.  Pier  Vettori  nella  de- 
dicatoria a lui  indirizzata  dell’  Hpiltole  di  Cicerone  cfalta 
la  fua  miri /team  inrtnuarum  artium  eruditionem  , fummum 
iugtnium  , acerrimamente  judieium  , e lo  lodo  altresì  nelle 
file  Lettere.  Il  Cardinale  Sforza  Pallavicino  nella  Sta.  del 
Coneil.  di  Trenta  al  Lib.  IV.  Cap.  XVI.  aum.  4.  lo  chiama 


Uomo  eccellente  coti  nelle  lettere  pii  amene  e polite  , come 
nelle  Tifali  e Ceniti,  liirtolommco  Zucchi  nella  Par.  I.  dell’ 
Idea  del  Segretario  a car.  197.  lo  dice  fornito  di  ieth/Jìm» 
lettat . In  oltre  fra  le  Zattere  di  Bernardo  Taffo  nel  Tom'. 
I.  a car.  340.  una  fe  ne  legge  feruta- a quello  Cardinale  in 
nome  del  Principe  di  Salerno,  dalla  quale  fi  apprende  quan- 
ta filma  quegli  taccile  de’  meriti  di  quello  Cardinale.  Una 
pure  a lut  feruta  fi  ha  fra  quelle  del  Cardinal  Bembo  nel 
Voi,  III.  al  Lib.  V.  pag.  134.  nel  qual  Volume  & pur  di 
lui  onorevole  menzione  it  Bembo  a car.  Sa  e 300.  Anche 
fra  le  Lettere  di  Pietra  Aretino  nel  Voi.  IL  t cor.  171. 
una  fe  ne  trova  di  quello  a Francefco  Prifcianefc  , nella 
quale  chiama  il  nofiro  Ardinghelli  condita  de ’ eeflumi  , 
[piriti  dot  fermane  , mode/lia  della  gioventù  , ed  offe  manza 
della  Religione  . B finalmente  Annibai  Caro  che  manten- 
ne con  lui  frequente  commento  di  lettere , come  fi  può 
vedere  nel  Voi.  I.  delle  Lettere  di  quello  a car.  11. 13.  it. 
li.  78.  e 137.  lo  loda  di  / intero  giudizio  , di  purgato  orte- 
ehio  , e di  libera  fenttnza.  Al  qual  propofito  fi  vuole  ìvver. 
tire  di  non  confondere  quello  Cardinale  col  Commendato- 
re  Atdtnghelli  che  fo  altresì  alla  Corte  del  Re  Cattolico 
nel  1557.  e col  quale  ebbe  pùre  corrilpondenza  diletterò 
il  Caro  , conte  fi  vede  dalle  Lettere  dì  quello  nel. Voi.  II. 
a car.  ni.  e 163. 

(9)  Menzione  di  detta  Orazione  fa  il  Canonico  Salvi- 
no Salvini  ite’  fuoi  Fafli  Confataci  a car.  71. 

' Ilo)  Zattere  elei  Caro  , Voi.  I.  pag.  77.  nUm.  46. 

(11)  Catalog.  Script.  Flatntin.  pag.  ij8. 
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netti  nella  Tua  Raccolta  di  Lettere  di  Diverji  Uomini  Uluftri  a carte  333.  In  Trevift 
160 3.  in  8.  Altre  tre  delle  fudderte  fi  trovano  imprefie  nella  Par.  L deli'  Idea  del  Segre- 
tarlo  di  Bartolommeo  Zucchi  a car.  197.  e 300. 

Notizia  abbiamo  altresì  della  Scoria  da  lui  fcritta  della  Tua  Legazione  al  Re  di  Fran. 
eia.  Di  quella  ha  fatto  menzione , e fi  è fervilo  il  Cardinal  Pallavicino  nella  fua  Stona 
del  Concilio  di  Trento  (la),  ove  in  un  luogo  ( 1 3 ) fi  cica  da  lui  nel  margine  nella  feguente 
maniera  : Il  fio  T rateato , cioè  dell*  Ardinghelli , fi  riferìjce  in  alcune  lettere  da  lui  firitte  al 
Cardinal  Farnefi  , e più  ampiamente  t»  tre  ftefi  ragionamenti  fatte  da  lui  al  Re,  il  che  tutto  è 
fra  le  finlture  de'  Signori  Borghefi, 

tu)  Lib.  IV.  Cap.  XVI.  (ij)  Ivi  al  mun.  »,  . , 

ARDITI  (Accademia  degli-).  Tre  Accademie  di  quello  nome  troviamo  edere 
fiate  in  Italia,  cioè  una  in  Padova  (1) , ed  altra  in  Amalfi  (2) , le  quali  non  ci  è noto 
quando  fiori(fero,e  la  terza  in  Napoli  che  fioriva  circa  il  1694.  (3).  Di  una  quarta  fa  men. 
zione  il  Garuffi  nell’  Italia  Accademica  fra  quelle  di  Recanati  (4),  ma  pare  efièrvi  sbaglio, 
e doverli  leggere  degli  Animofi , eh'  c quella  appunto  di  cui  quivi  egli  tratta. 

(1)  ] archi f>  , Index  yf UxJtm . Italie  , (3)  Jarchio  , loc.  de. 

(,)  O liberti , jUi*dtmii  £ Itati*  , a tal.  prtflb  noi  10.  (4)  A tar.  74- 

• 

ARDITI  ( Francefco)  Cremafco,  Prete,  ha  Rime  fra  le  Rime  di  diverfi  in  lode  del- 
la Carità  imprefie  dietro  al  Ragionamento  detto  da  Alemanio  Fini  nella  Cattedrale  di 
Crema  ec.  In  Bergamo  per  Comen  Ventura  1585.  in  8, 

ARDITO  , uno  degli  Accademici  Galeotti  di  Genova  , fcrifie,  come  fi  apprende 
dal  Doni  (1),  di  tutti  gli  Stromenti,  e di  tutti  gl'ingegni  et  ajfaltrc  un  armata . Il  Ciacconio, 
che  ne  la  altresì  menzione  (a),  lo  chiama  Civem  & Academìcum  Galeottum  Genuenfim. 

(,1)  librai * , Trattato  Tento  , pag.  i8».  dell’  edizione  di  Vanii*  1557.  in  8,  (1)  Bibl.  eoi.  a 49. 

ARDITO,  Accademico  della  Crulca.  V.  Segni  (Tommafo). 

ARD1ZI  ( Girolamo  degli)  Nobile  di  Pelaro,il  quale  viveva  nel  1560.  fcrifle  al- 
cune Memorie  intorno  alla  fua  patria  delle  quali  fi  è fervito  il  Sig.  Annibaie  degli  Abati 
Olivieri  nella  ftimatifiima  fua  Opera  intitolata  : Marmora  Pifiurenfia  . Pifaurt  1737.  in 
Cogl,  ove  in  line  della  Prefazione  ne  parla.  Fra  i Sonetti  di  Pompeo  Pace  inferiti  dall' 
Atanagi  nel  Voi.  II.  della  fua  Raccolta  a car.  5 6.  uno  ve  n'  ha,  che  incomincia: 

So»  quefii , Ar ditto, gli  anni , i giorni  quefii  ec.  (opra  il  quale  il  detto  Atanagi  fa  la 
feguente  annotazione  nell’  Indice  in  fine  : Scrìve  quefio  grave  , ed  ornato  Poeta  ( Pompeo 
Pace  ) non  fi,  fi  a M.  Gtrolamo,o  a M.  Giulio  Cefare  degli  Arditi j:  ma  t uno,  1 1 altro  è no- 
bile Pefarefi,  molto  onorato,  e dì  virtuofi  co/lumi  : e con  t uno,  e con  t altro  ha  avuto  fautore 
ftrettijfima  amicizia  infin  dalla  puerìzia,  come  con  quelli , che  fino  non  filo  et  una  patria , ma 
et  una  contrada  ftejfa  , e cari. 

C’è  fiato  anche  lulla  fine  del  pafiato  fecolo  un  Girolamo  Ardizzi  Poeta  Volgare  , di 
cui  fi  hanno  Rime  ne'  Fiori  Poetici  fparfi  fopra  il  fi  poltro  della  Principeffa  Maria  Pica.  In 
Bologna  i £84.  in  foglio  . 

ARDIZZI  (Faufio)  Monaco  Camaldolefe,  da  Pelaro,  fiori  dopo  la  metà  del  k- 
colo  feorfo.  Intervenne  alla  Dieta  generale  della  fua  Religione  tenuta  nel  1659.  in 
Faenza  (1),  nel  cui  Monaftero  di  & Ippolito  recitò  la  prima  delle  feguenti  fue  Operette. 

I.  Trippiedi  et  Oro  , difiorfo  ec.  In  Cefena  per  il  Meri  1659.  in  4 (2). 

II.  Ode  ad  Petrum  Ferrarium  Abbatem  Generalem  rejponfiva  alteri  Oda  Eneomiafiiea  Fran- 
aci Lolli  Ravennati / . Ravenna  & Luca  1661. 

HI.  Il  Solitario.  Vita  di  S.  Romualdo  lnfiitutore  dell'Ordine  Camaldolefe.  Quella  fi  con- 

ferva 

(O  Ciò  fi  ricavi  dal  lungo  titolo  del  Aio  Difctrfo  pii»  (»)  Cintili  , Bibl.  Vtlxxtt , Scanz.  XVII.  pai-  aj. 
folto  accennato  , 
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ferva  manofcritta  nella  Libreria  di  S.  Michele  di  Murano,  ma  imperfetta,  cioè  fino  a! 
Cap.  a 6.  come  ci  avvila  con  fua  lettera  il  chiariamo  P.  D.  Angiolo  Calogeri. 


• ARDIZZI  (Simone)  Monaco  Camaldolefe,  uno  de*  più  chiari  Soggetti  dell*  Ac- 
cademia de’ Dtknwlti  di  Pefaro,  in  cui  fu  denominato  il  Semplice,  fiori  intorno  alla  metà 
del  fecolo  pattato,  e di  etto  ha  fatta  menzione  il  Garuffi  nell’ /la/.  Accader».  a carte  407. 
Continuò  la  Vira  di  S.  Romualdo  già  incominciata  da  Dionigi  de’  Zauli,  cui  tuttavia 
nò  men  egli  terminò  . Ciò  che  ne  ha  fcricco  efifte  in  un  tetto  a penna  nella  Libreria 
di  CJaflè  della  fua  Religione. 

ARDIZZONE  ( Gio.  Francefco  ).  V.  Sanmartino  ( Gio.  francefco  Ardizzone  ). 


ARDIZZONE  (Jacopodi-)  Giureconfulto , Veronefe  , cosi  chiamolfi  dal  nome 
di  fuo  padre  Ardizzone, cui  egli  dinotò  ne  Tuoi  ferirti  colle  lettere  iniziali  Ar,  ma  il  fuo 
vero  nome  fu  Iacopo  da  Brodo  fi).  Ci  narra  quello  egli  fteflo,  facendoci  in  oltre  fape. 
re  che  fece  i fuoi  ftudj  legali  in  Bologna  f otto  Àzzone  Giureconfulto , e dopo  la  morte 
di  quello,  (otto  Ugolino  Preti  o fia  de’  Presbiteri  (2).  Fioriva  il  celebre  Giureconfulto 
Azzone  nel  tipo,  e morì,  fecondo  alcuni,  nel  1200.  e fecondo  altri,  circa  il  1217  (3).  Da 
ciò  fi  potrebbe  agevolmente  dedurre  in  qual  tempo  fioriffe  l’ Ardizzone  j ma  pare  che  l’ Az- 
zone idi  cui  fu  quelli  uditore  non  fotte  il  celebre  Giureconfulto  di  quello  nome,  come 
taluno  ha  creduto  (4), ma  piuttollo  quell’ Azzone  detto  Azzone  di  Bongiovanni  Prefetto- 
re  anch’  egli  famoio  a’  fuoi  tempi  di  Leggi  in  Bologna  , morto  di  pelle  nel  1347.  del 
quale  fi  hanno  alle  Rampe  alcune  Repetizioni  in  Ragion  Canonica  (j).  Ci  muove  a 
creder  quello  il  fapere  che  Ugolino  Preti,  di  cui  fu  pure  fcolaro l* Ardizzone,  era  ancor 
vivo  nel  1378  (6)  , e che  Alberico  Rofate,  il  quale  viveva  altresì  nel  1350  (7),  dice  (8) 
che  l’Ardizzone  era  fuo  contemporaneo,  e che  fu  chiamato  alla  Corte  Pontificia  in  Avi- 
gnone,e  vi  trattò  caufe  fpettanti  al  Sacro  Conciltoro,  e certo  è che  la  Corte  Pon- 
tificia fu  trasferita,  e fi  fermò  in  Avignoue  dal  1305.  fino  al  1376. 

Circa  dunque  il  13  jo.  fi  può  credere  che  fioriflè  Jacopo  d‘ Ardizzone , cui  appunto  il 
Papadopoli  regi  (Ira  lotto  l’anno  1354  (p),  annoverandolo  fra  i più  celebri  alunni  dell* 
Univerfità  di  Padova , forfè  non  per  altro  che  per  ettere  fiato  coetaneo  d’ Alberico 
Rofat^,  il  quale  fece  in  Padova  i fuoi  ftudj.  Dal  medefimo  Alberico  fi  apprende  (io), 
che  l’Ardizzone  fu  ProfelTore  in  Pifa  e in  Pavia.  Oltre  poi  gli  autori  di  fopra  accennati, 
fanno  di  lui  onorevole  menzione  altri  non  pochi , fra’  quali  fono  Baldo  ( 1 1 ) , Jacopo  Al- 
varotri  (12),  il  Mantova  (13)  il  Konig  (14),  e il  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  (15). 

Scritte 


(il  Viene'col  deno  nome  citato  anche  dal  Cipolla  in 
Aulì.  frd  novo  turi  num.  33.  C.  De  ftrv.  fa. 

(1)  Cum  Btrnni*  , cosi  fui  principio  della  fua  Summit 
Feudorum  fetive  , fere  amere  Ugalis  punti*  difenda  exu- 
lajjem  , ($•  perfenam  ibidem  exinaniffim  , quod  fa fu  fchol 4. 
rei  facete  cent  ingir  ....  nudimi  jus  civile  a Damino  Alé- 
ne Jurit  Profejjert  . ...  ac  po/l  ejut  morttm  a Domino  Ugo- 
lino Presbìtero  , qui  merito  Saetrdoi  apfeUacur vi- 

ftm  futi  mihi  J acato  de  Arditone  de  Èrtilo  , a quo  orirtnem 
fuma  fi  , ad  cuiui  commentar  atianem  (T  honorem  fignum  Ar. 
glefuUt  mtit  ó»  fummulit  appafui  ....  qui  etiarn  eripntm 
duxit  Patria  Vcronenfu  ....  ripetere  vifum  fuit  mihi  uti- 
le Summulam  quondam  fuper  Feudorum  genera  ....  com- 
ponete ec.  . • • 

(0  Si  vegga  ciò  che  diremo  a fuo  luogo  nell*  Articolo 
di  Aazoqe  . 

(4)  Creduto  l’  hanno  il  Panziroli  De  Clarie  Legum  In- 
tono. nel  Lib.  I.  al  Cap.  31  ; Gianniccolò  Alidofi  a car.  a. 
de*  fuoi  Dottori  Balogneft  di  Legge  Canonica  , e Civile  ; il 
Gravina  nel  Ltb.  I.  De  Orig.Jurit  Civil.  al  Cap.  156  j e il 
chiariamo  Autore  della  Verona  lllufirata  nel  Vol.Jl.  ac.  8f. 

(5}  Del  mentovato  Azzone  ProfelTore  di  Leggi  in  Bolo- 
gna che  andò  Ambufciatore  a Roberto  Re  di  Napoli  nel 
1335.  fa  menzione  1’ Alidofi  nel  Libro  loprammentovato 
a car.  6.  encomiandolo  coi  titoli  di  Magno  , Sapiente  , ed 
Eloquente  Dottore  de'  Decreti  . 

(6)  Che  quell’  Ugolino  Preti  fotti  vivo  uel  137*.  fi  af- 


ferma dal  Bumaldi  nella  fua  Opera  intitolata  Mintrvalia 
Bonon.  Civium  Anademata  (ivo  Bibltothtca  Btfunitafii  ec.  a 
ar.  ia8  ; c dall’  Orlandi  nelle  Nodi,  degli  Seritt.  Boùgn. 
a ar.  138.  feguendo  I’  Alidofi  che  ne  fi  menzione  nc’luoi 
Dottori  Bologn.  di  Legge  Con.  e Civile  a ar.  116.  ove  lo  po- 
ne folto  l’anno  1378.  Vero  è tuttavia  che  I*  Alidofi  a car. 
aii.  e aia.  del  medefimo  Libro  regiftra  un  altro  Ugolino 
Preti  ponendolo  fotto  l’ anno  iioo.c  dicendo  che  di  lui  è 
fatta  mtuiitm  da  Giacomo  dedizioni  da  Verona  Dote,  fa 
difcepolo  nel  Libro  do’  Fendi.  Ma  forfè  1’  Alidofi  di  un  fo- 
to Ugolino  Preti  ne  ha  fatti  due  , per  efferlì  anch'  egli 
dato  a credere  , che  1’  Azzone  anteceflbre  d*  Ugolino  , 
mentovato  da  Ardizzone  , folle  quegli  che  mori  eira  il 
1117.  come  fi  può  vedere  in  detto  Libro  dell’  Alidofi  a 
car.  a.  non  riflettendo  forfè  che  potette  ettere  quell*  altro 
Azzone  che  morì  nel  1347. 

(7)  Panziroli  , Dt  Claris  Legum  butrp.  Lib.  II.  Cap.  66. 

(8)  Lib.  Vili.  fa.  Dig.  nov.  in  Prafat. 

if)  nifi.  Gymn.  tataro.  Voi.  II.  pag.  10. 

(10)  Loc.  cit. 

(11)  Coufil.  ipo. 

(11)  Nel  fuo  Proemio  alla  fua  Lettura  fopra  I*  ufo  de’ 
Feudi  . 

(13)  Epitemi  Viror.  llluflr.  num.  133. 

(14)  Biblioth.  Vetus  CT  Nova  , Pag.  ff. 

(if)  Bibliographia  Critica  , Voi.  II.  pag.  jo 9. 
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Senile  un'Opera  fopra  i Feudi  affai  Iodata  ( 1 6),  che  ha  per  titolo:  Summit  Feu • 
dortim , la  quale  dopo  effere  Rata  lungo  tempo  foppreifa  ufcì  alla  luce  nel  ijx8.per  ope- 
ra di  Daniel  Scaratneo  Giureconfulto  da  Arti,  che  la  trarte  dalla  Libreria  de'  Tuoi  Mag- 
giori» Fu  rirtampata  pofeia  in  Colonia  nel  ijtfi.  1563.  e ijtfp.  in  8.  e polcia  inferita 
fra  i Trailatui  univerfi Jurir  nel  Tom.  X.  Par. II.  a car.  225.  In  fine  di  erta  egli  aggiunfe, 
e fi  veggono  impreffe  De  Pendìi  & Beneficiti  Confhtutionet  Impennici  . 

(16)  F uit  fratria  ( cosi  , fri  gli  altri  , ne  parla  Jaco-  qui  Summatn  adii  tepiefam  reliquie , hifqut  juriluit  Feudali- 
tà AWnrotn  Giureconlulto  Padovano  nel  fuo  Proemio  o Cui  ndundannm  , ut  nihil  in  t*  , quid  ad  rim  Feudalem 
tia  Dedicazione  all’  Umverfità  de’  Giunlli  di  Padova  in  fertineat  , mtailum  rtUnquatur  , e poco  appreso  loggm- 
ironte  alla  lua  Lettura  (òpra  I’  ufo  de’  Feudi  , dopo  aver  gne  che  Jacopo  in  ter  Sumrtuflat  Ftudorum  Principal  urti  re- 
nominati  diverti  che  Itaimo  ferino  fopra  la  materia  de’ Feu-  unii  . . 

di  ) ittler  aliti  Summijla  ixeellens  Jat.  drdivo  l'ertmnfit  , . , 

ARDIZZONE  (Ruftigano  di-)  Giureconfulto,  Bolognefe,  fu  della  famiglia  Ru- 
fligani,  e fiori  fui  principio  del  decimoquarro  fecolo,  fa  pendoli  dall' Alidofi  (1),  eh'  egli 
fece  teftamento  nel  1330.  Fu  fepj>el!ito  in  S.  Domenico,  e fanno  di  lui  menzione  anche  il 
Buinaldi  (2)  e l' Orlandi  ( 3 ) . Scrirte  molte  Queftiom  Legali  citate  da  Giovanni  d' An- 
drea, ed  alcune  fi  trovavano  manoferitte  al  tempo  del  foprammentovato  Alidofi . 

\ . t , . 

(O  Dentri  Rtltg»,  di  irjje  Co».  * C iv.  pag.  103.  • (3)  Notizie  dij/i  Senti.  Belo- ri.  pag.  1+4. 

' (1)  innervali*  Bmon.  p.ig.  aot. 

ARDIZZONI  (Antonio)  Napolitano  (i),  nato  di  onefti  genitori , entrò  tra  Che- 
rici  Regolari  in  S.  Paolo  di  Napoli,  e fece  i fuoi  voti  a 18.  di  Maggio  del  1625.  Dopo 
effere  flato  Lettore  di  Filofofia  nella  fua  patria  pafsò  nel  1*39.  Millionario  nell'  Indie  in 
compagnia  del  P.  Pietro  Avitabile  (2),  e di  altri  benemeriti  Soggetti  della  fua  Religio- 
ne (3).  Dopo  la  dimora  di  otto  anni  in  Goa  con  molto  frutto  di  que’  popoli  (4), fu  lpe- 
dito  dal  fuddetto  P.  Avitabile  a Lisbona  per  foilecitar  più  da  predo  la  fpedizione  di  nuo- 
vi Milfionarj  nell'  Indie,  e per  fondare  in  detta  Città  un  Ofpizio  de’  Cherici  Regolari . 
Giunto  a Lisbona  nel  1648.  riufei  felicemente  nell'  una  e nell’altra  commiifione  , co- 
me a lungo  ci  narra  il  Silos  nelle  fue  Storie  (j) . Fece  pofeia  una  lunga  dimora  in  detta 
Città,  e mori  in  Napoli  nel  1699  (6).  Scrirte , e pubblicò  1'  Opere  ieguenti  comporte 
in  buona  parte  nella  Lingua. Spagnuola,  in  alcune  delle  quali  fi  chiama  Antonio  Ardizzo- 
ni  Spinola  . '•  . 

I.  Nafcimentoi  da  Mageflade  del  Rey  noffo  Senhor  Dom  Joam  IV.  de  Portagli , emparados  pe 

la  Divina  Providencìa , & celebradot  na  folemnidade  do  Efpoz » da  Vtrgem  Sam  Jojepb  aot  19. 
de  Marzo  de  1649.  em  que  cumpio  45.  annoi . Em  Liiboa  officina  de  Paulo  Qraesbeec  K» 
annoi  1640.  in  4.  • ..  v . , 

II.  Scrrnao  de  Sagrado  Comunhao  que  na  Metropolitani , & Primicial  Sede  Goa  . Pregovo 
Padre  D.  ec.  na  folemnidade  de  Corput  Chriflt  a ai  I j.  de  / unho  de  164J.  Em  Litboa  por  Ant. 
Alz.  Imp.  del  R.  N.  S.  1648.  in  4. 

III.  Saudadet  da  India  manifcfladai  ai  Magefladet  de  Portagli  na  folemnidade  do  gloriofot 
Apofloto  S.  Thomè , a or  ai.  de  Dexembro  de  1648.  e n a Capelli  Reai  ec.  Litboa  na  Offici- 
na Craeibeee  Kiana  16 q 2.  in  4. 

IV.  La  figura  di  Peccatore  rapprefentata  in  Gerofolima  di  N.  S-  Gesù  Grido  divtfa  in  quattro 
puffi  principali  della  fua  paffione , e morte  , e in  12.  difeorfi  di  dodici  figure  (in  lingua  SpAn 
gnuola).  In  Genova  per  Antonio  C afamora  1684*  in  4.  Di  nuovo,  trafportata  in  Italia- 
no. In  Napoli  per  Salvator  Cataldo  1688.  in  4. 

V.  Lettera  refponfiva  intorno  alle  oflilttà  ufate  da  N.N.  contro  di  Genova  al  Signor  N.N.  a 
Torino.  In  Genova  1684.  in  4. 

(1)  Di  quello  Autore  , e delle  fue  Opere  molto  fcarfa-  ila  Girolamo  Fatui.  In  Roma  1649.  a car.  ti.  e zi. 
mente  al  luo  folito  hi  data  notizia  il  Toppi  nella  BiUiot.  (4)  Del  frutto  fitto  in  Goa  dal  fuddetto  I’.  Ardizzoni 
Itapol.  a car.  14; e 1’  Autore  della  Ma$oa  Bibliosh.  Fseltf.  fi  vegga  il  Silos  nella  Par.  II.  della  fopraccitata  Hifter.  Lab. 
Tom.  I-  Pag.  440.  XIII.  pag.  634.  e nel  (no  Carni. Script.  Cltric.  Re-ul.i  c.  541. 

(»)  Sifoi , Uifttr.  Clcric.  Re^ul.  Par.  III.  Lìb.  VI.  pig.  177.  (j)  Par.  IH.  Lib.  IX.  pag.  361.  361.  e 363.  Lib.  Xt. 

(})  Si  vegga  il  Mijfionari > jtpo/lclico  , cenuro  Relaziona  pag.  486.  e 487.  e Calai»-.  Cit.  pag.  443. 
itlv  sperato  dal  P.  D.  Framtfto  Mane»  C.  R.  ec.  deferiti»  (fi)  Savonarola  , Otrarcbia  EteUf.  Teatina  , pag.  8j. 
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ARDIZZONI  (Fabrizio)  Medico  Genovefe,  fiori  dopo  la  metà  del  fecolo  fcor- 
fo,  fependofi  dal  Soprani  (i)  eh'  egli  profetava  in  Genova  la  Medicina  nel  i66-j.  Di 
lui  fi  trova  fatta  menzione  anche  dall’Oldoini  (2),  e dal  Mangeci  (3) . Ha  lafciate  l'O. 

pere  feguenti  .*  ... 

I.  Ricordi  intorno  al  preservar  fi,  e curar  fi  dalla  Pejle . In  Genova  per  il  Farront  4. 

II.  Difcorfo  fopra  f ejfienza  , cofa  , ed  effetti  delle  Acque  Minerali , fingolarmente  del  Mon- 
te di  Corjena , Stato  della  Repubblica  di  Lucca . In  Genova  per  Giujeppe  Bonari  1680.  in  4. 

(1)  li  Scrittori  dtUa  liguri»  , a car.  89.  (j)  Bibliothtc*  Scrif  torturi  Mtdicorum,  Tom.  I.  pag.  ito. 

(1)  Athtruum  Jj%*jlicum  , pag.  I7J- 

ARDIZZONI  (Gio.  Domenico).  Sotto  quello  nome  ha  pubblicate  varie  Poefie 
il  P.  Tommafo  Elia  Ardizzoni , prendendo  il  nome  che  aveva  nel  fecolo  . V.  Ardizzoni 

(Tommafo  Elia).  . 

ARDIZZONI  (Gio.  Gregorio  (j)  ) di  Taggia  nella  Liguria,  Vefcovo  d' Alacelo, 
fioriva  nel  1667.  in  cui  fcriveva  l'Ab.  Michele  Gtulliniani  (2).  Addottorato  nelle  Leggi 
in  Pavia  pafsò  a Roma,  ove , dopo  avere  avuti  diverfi  impieghi  in  Corte  di  Jacopo  Cor- 
radi prima  Auditore  di  Ruota  , e pofeia  Cardinale,  ottenne  una  Abbazia  , ed  appreiTo 
il  Vefcovado  d' Ajaccio  in  Corfica  dal  Sommo  Pontefice  Aleflandro  VII.  ai  28.  d'Agofto 
del  1656.  Mori  nella  fua  refidenza  nel  mele  di  Novembre  del  i58j  (3). 

Scrifle  alcune  Poefie  in  lode  di  Stefano  Roffi,  le  quali  furono  pubblicate  nel  1640.  in 
Pavia  infieme  col  Poema  di  quello  intitolato  II  Gran  Batifla . 

Fece  pure  una  Relatione  degli  Uomini  lUuftri  di  Taggia , la  quale  fu  da  lui  trafmef- 
fa  al  fuddetto  Ab.  Giuftiniani. 

(O  Quello  Scrittore  fi  vede  chiamato  dall’ Ughelli  nel-  ni  ne\V  Athtn.  Li^u/l.  a car.  331.  lo  cliianuao Gio. Gregorio. 
la  fu*  Italia  Sur*  , Tom.  III.  col.  joo.  Ciò.  Gio^io  , ma  il  (i)  Striitori  Lumi  , loc.  cit. 

Giu  limóni  ne’  fuoi  Scrittori  liguri  a car.  j I7  i el’  Oldoi-  (3)  Ughelli  , Itoli*  Sotto  , loc.  cit. 


ARDIZZONI  (Paolo  Maria)  nato  in  Genova  di  onefti  genitori  verfo.il  15*4. 
divenne  cieco  ancor  nelle  fafeie  nel  (ertomele  dell' età  fua.  Scoperto  tuttavia  il  fuo  inge- 
gno da’  fuoi  parenti  fu  mandato  a Bologna  , ove  fi  avanzò  di  molto  nelle  Scienze,  e 
confeguì  in  elle  la  Laurea  Dottorale.  Ritornato  alla  patria  entrò  tra’  Cherici  Regolari 
Teatini , da'  quali  fu  ammeflb  non  lenza  qualche  difficoltà  per  la  fua  cecità , e fece  in 
Genova  i fuoi  voti  nella  Cafa  di  S.Siro  ai  2.  di  Febbraio  del  1580.  Impiego®  continua- 
mente pec  lo  fpazio  di  quafi  cinquant'  anni  nell'  infegnare  la  Filolofia  , e la  Teologia , 
nel  che  quanto  bene  riufeifle,  fornito  effendo  non  meno  di  grand'ingegno  che  di  prodi- 
giofa  memoria  , fi  può  leggere  nelle  Storie  del  Silos  (1)  dal  quale  abbiamo  che  fu  anco- 
ra buon  Predicatore.  Il  P.  Savonarola  (2)  lo  regiftra  fra  i Predicatori  ftraordinarj  del 
Palazzo  Apoftolico . Di  lui  fanno  menzione  ancor  1' Oldoini  (3),  il  Toraafini  (4),  il 
Maggi  (e),  e l'Autore  della  Magna  Biblioth.  Ecclefia/lica  ( 6 ).  Mori  in  Genova  molto  vec- 
chio in  S.  Siro  (7)  a'  io.  di  Gennaio  del  1*28.  Oltre  l' Opere  lafciate  manoferitee,  ferita 
le  due  feguenti  che  dopo  la  fua  morte  fono  fiate  pubblicate. 

I.  Meditazioni  intorno  alla  Vita , e P afflane  di  N.  Signore  Gesù  Cnflo.  In  Verona  per  Fran . 


cefco  Roffi  1642.  in  12. 

II  Brevt,  corte  tonarti  methodui , five  Ecclefia/lica  Rhetortca.  Verona  tjpts  Francifct  Rubei  1654. 
in  12.  Ufcì  quello  libro  per  opera  del  P.Gio.Grifoftomo  Filippini  pur  Cherico  Regofarèr 


IO  Hifiu.  cltrit.  R etiti.  P.  III.  Lit).  I.  pag-  io.  c fuo  Co- 
ni. Script.  Cltric.  RrgaJ.  pag.  619.  e 630. 

(a)  Gerarchia  Eccltf.  Ttot.  pag.  6i. 

C3)  Athtnaum  Ll^ujhcum  , pag.  414- 
(4)  Par  no  (fui  Zu^antut  , pag.  19- 


(5)  prancifci  Madii  Cltric.  Rc^ul.  The  otiti 4 per feti  ioni  t 
Ut»  , Op  era  MS-  comunicatici  dal  P.  Girolamo  Gradeni- 
go  pur  Chcrico  Regolare  . 

{6)  Tom.  I.  pag.  340. 

(7)  Silos , Hifior.  cu.  Par.  III.  pag.  10. 


ARDIZZONI  (Tommafo  Elia)  Domenicano,  di  Taggia  nella  Liguria,  fu  figlino- 
lo  del  Convento  di  S.  Maria  al  Cartello  in  Genova  (i).  Dopo  aver  foftenuri  diverfi  gra- 
ia. PAI.  C c c . di 


(0  Di  quello  Scrittore  , oltre  il  Soprani  , e il  Rovetta 
qui  folto  citati  , fi  veggano  1’  Oldoini  , AtUntum 
pag.  pn  >1’  Echird  , Script.  Ori.  Pudico!.  Tom.  U.  pag. 


«96  i e la  Mat.no  Biblioth.  Zceltf.  Tom.  I.  rag.  340.  Di  lui 
fa  pur  menzione  il  Le-JLong  nel  VoL  li.  ac \\t  Biblioth.  Sa- 
cra a car.  613. 
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di  nella  fua  Religione,  e dopo  aver  Ietta  nella  medefima  la  Teologia , pafcò  a profeffar 
quella  pubblicamente  Vienna  verfo  ji  n?jo.  Occupò  pofcia  in  Praga  per  molti  anni 
la  prima  Cattedra  di  S.  Toinmafo  , nella  quale  occaiìone  entrò  in  tal  concetto  apprellb 
que  Padri  Boemi,  che  Io  eleverò  fuo  Provinciale  , col  qual  grado  fi  condufle  a Roma 
al  Capitolo  Generale  del  1670.  ' *■'.  . ■ • 

Fu  pofcia  Reggente  nello  Studio  di  Bologna  , indi  Priore  in  S.  Domenico  della  ilefTa 
Città , e finalmente  ebbe  lo  fteffo  grado  in  S.  Domenico  in  Genova  nel  mele  d'Agofto 
del  1681.  ove  un  anno  di  poi  pafsò  a vita  migliore  . Ha  fcritte  le  Opere  feguenti. 

I.  Commentarmi»  in  primum  caput  Evangeli  S.Joannit . Roma  l656.  ia  8.  Dice  il  So- 

prani ( 2 ) che  1 Ardizzoni  in  quefi’  Opera  inveftiga  con  forma  fcòlajlica , e decide  li  pii 
profondi  Mt/iert  della  noftra  Fede . . r 

II.  Commentarla  in  univerf am  S.Thoma  Summam  . Quell'Opera,  come  fi  legge  nell’ 
Echard  (3) , è rimafia  manoferitta  in  S.  Domenico  di  Bologna}  e forfè  non  fono  che 
i Trattati  Teologici  che  dell’  Ardizzoni  dice  aver  veduto  in  Bologna  il  P.  Roverta  (4). 

III.  Sappiamo  in  oltre  aver  egli  dati  alla  luce  molti  Saggi  di  Poefie  Latine  e Italia- 
ne , che  corrono  fparfamente  per  le  Rampe  lotto  il  nome  di  Già.  Domenico , eh’  era 
il  fuo  nome,  mentre  vifTe  nel  fecolo  , come  fcrive  il  fuddetco  Soprani. 


CO  li  Scrittori  della  Liraria  , a car.  t«, 
t})  Loc,  tic. 


U)  Biblisti).  Ord.  Pradic.  pag.  ìgo.  all’  Jnn0  i6Sì. 


ARDOINI  ( Anna  Maria  ) Lodovifi,  nobile  Meflìnefe,  figliuola  di  Don  Paolo  Ar- 
domi  Principe  di  Palizzo  e Marchefe  della  Forefta,  e di  Donna  Giovanna  Fornari,  nac- 
que  nel  11572.  Quanto  le  fue  doti  fofTero  ad  ognuno  d' ammirazione  fino  dalla  fua  più 
tenera  era,  fi  pu°  leggere  nel  Mongitore  (1)  e negli  Autori  da  lui  citati,  non  meno  che 
nelle  Nottue  Ifiortcbe  degli  Arcadi  Morti  (2).  Fu  non  folo  eccellente  nel  ballo  , nel  rica- 
mo, nella  mufica,  e nella  pittura  , ma  anche  nella  Filofofia,  e nella  Teologia  , e fopra 
tutto  nella  Poefia  Latina  , e Volgare.  Congiuntali  in  matrimonio  verfo  il  t6o 7.  col 
Principe  di  Piombino  Già  Barifla  Lodovifi  ebbe  il  dolore  di  rimaner  vedova  prima  di 
compiere  1 anno  delle  fue  nozze  j e febbene  indi  a poco  diede  alla  luce  un  figliuolo  pò- 
Rumo  .mediante  il  quale  fpcrava  di  veder  rifiorire  la  Cafa  Lodovifi  che  col  Principe 
s era  eRinca  , nondimeno  non  andò  guari , che  mori  ancora  il  .figliuolo  i alla  qual  per- 
dita ella  appena  un  anno  fopravvifTe,  efTendo  morta  in  Napoli  a’  29.  di  Dicembre  1' an- 
no  1700.  Fu  quivi  Seppellita  nella  Chiefa  di  S.  Diego  de'  Minori  Ofiervanri  in  uni 
gran  Macchina  fepolcrale  con  due  ifcrizioni  riferite  nelle  fuddecte  Notizie  dezi,  Arcadi 
Morti,  Le  lue  Opere  fono:  ,•  6 

I.  Rofa  Parnaffi  plaudem  triumpho  imperiali  S.M.C.  invi#,/, mi  Leopoldi  de  Aotlrìa  Ro 
tnanorum  Imperato,,,  ec.  ejoftjue  dtgniffima  uxori,  Eleonera  Magdalen*  Palatini  Rbeni  Nea. 

poli  apud  Salvatorem  Ca/laldum  1*87.  in  4.  Quefie  fono  Poefie  Latine  da  lei  pubblicate 
io  età  d' intorno  a 15. anni.  * UUMV"“C 

r ^CE°me/ra  ellf  ftata  aggregata  all’Adunanza  degl,  Arcadi , in  cui  ebbe  il  nome  di 
Getilde  Farefia , cosi  leggonfi  alcune  fue  Poefie  inferite  nel  Tomo  VI.  delle  Rime  degli  Ar- 
cadi } ed  un  fuo  Sonetto  in  rifpofla  dun  altro  a lei  fcritto,  come  per  faggio  del  fuo 
poetare,  fu  pubblicato  dal  Crefc.mbeni  nel  VoL  IL  a carte  yry.  dell'  Idoria  della  Volgar 
Poefia.  Sue  Rime  fi  trovano  pure  fra  quelle  di  detto  Crefcimbeni  della  terza  edizione 
fatta  tn  Roma  per  Antonio  de’  Raffi  1723.  in  8.  e nel  Voi.  II.  delle  più  illufin  R, matrici 
d ogm  fecolo  raccolte  dalla  Signora  ContefTa  Luifa  Bergalli  a car.  170. 

, .Iir'  ^ è noto  in  oltre  eh;  ella  fece  il  Prologo  in  verfi  Volgari  al  Dramma  per  mufica 
del  celebre  ApoRolo  Zeno  intitolato  / Rivali  Generofi  pubblicato  in  Roma  nella  damper, a di 
Marcantonio  e Oravo  Campana  1697-  « 4*  nel  qual  anno  fu  anche  fatto  rapprefentare 
dal  Principe  fuo  Manto  nel  Giardino  Lodovifio  . ™ 

IO  BMiotb.  sitala , Tom.  I.  pag.  ì7.  (l)  Tom.  I pag.  t7g..ec. 

ARDOINI  ( Carlo  Stefano  ) Arcidiacono  di  Pefaro, fiori  verfo  la  metà  del  fecolo  feor- 

fo, 
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fo,  in  cui  poetò  Volgarmente  con  {ingoiare  felicità  fecondo  la  maniera  de'  Tuoi  tempi. 
Fu  uno  de’  più  (limati  Accademici  Difin  volti  della  fua  patria,  tra  le  Rime  de’  quali  pub- 
blicate nel  164 9.  fe  ne  leggono  anche  delle  fue  (t)  . 

(1)  Crefcimbeni  , J/lor.  dell a Vel$.  tufi*  , Voi.  V.  pag.  tot  ; e Garu/fi  , Itali*  Accadutile*  , pag.  407. 


ARDOINI  (Felice)  Sanefe,  compofe  una  Commedia  Rufticale  intitolata:  Gli  Spetta- 
coli et  Amore.  In  Arezzo  per  Ercole  Cori  1634.  in  xa. 


ARDOINI  (Oliviero)  nobile  Fiorentino,  Canonico  in  fua  patria  di  S.  Maria  del 
Fiore,  fu  figliuolo  di  Maeftro  Taddeo  Cambino  degli  Oliveri,  e fiori  nel  fecolo  decimo- 
quinto  . Fu  , ancor  giovane,  Lettore  nello  Studio  di  Pila  di  Filofofia  , e poi  di  Teolo- 
gia (1), ed  ebbe,  tra  gli  altri  Scolari,  FrancelcoDiacceti, e Francefco  Verini.  Marfilio Fici- 
no  lo  pone  in  una  fua  lettera  (2)  nel  numero  de'  fuoi  amici, e famigliarle  in  altra  (3)  lo 
raccomanda  a Lorenzo  de' Medici,  e lo  dice  tnfignem  Peripateticum . Fu  dotto  in  Lingua  Gre- 
ca , ed  acerrimo  difenfore  della  Filofofia  Ariftotelica  (4).  Mori  a'  28.  di  Febbraio  del 
1497  (j),e  fi  vede  annoverato  fra  gli  Scrittori  Fiorentini  dal  Poccianti  (6)  e dal  Ne- 
gri (7J  1 quali,  quantunque  accennino  aver  e(To  lafciata  alcuna  Opera  manoferitta,  non 
fanno  tuttavia  di  eflà  particolare  menzione,  nè  indicano  ove  fi  trovi  (8)  . 


(1)  Si  veggano  gli  EU j.  Clar.  Vir.  Ptfana  Academi a del 
Sig.  Stelino  Maria  Fabrucci  nel  Voi.  XL.  della  Raccolta 
Calogerana  a car.  88.  e (egg.  ove  belle  notizie  fi  hanno  in- 
torno a quello  Profefiórc  di  Pili  ( e fi  vegga  pure  il  Voi. 
IL  dello  Specimen  Literat.  fittene,  del  Sig.  Angelo  Maria 
Bandmt  a car.  15.  ove  riferifee  una  lettera  a lui  fcritta 
dal  celebre  Donato  Acciaioli  . 

(a)  EpiUel.  Lib.  XL  ad  Mar  tinaia  Uraniani  , pag.  ita. 
ediz.  di  Venezia  149;.  in  fbgL 


(3)  Ep:ft.  Zi*.  I.  pag.  ad. 

(4)  liandini  , toc.  ut. 

(3)  Fabrucci  , loc.  cit. 

t6>  Catalof.  Illaftr.  Script ir.  Tlorentinor.  , pag.  1 jS. 

(7)  litoti  a de'  Fiorentini  Scritteti  , pag.  434. 

(.S)  11  Poccianti  loc  cit.  fi  contenta  di  dire  che  edidit 
qatdam  in  tad.  f ac  aitate  ( CUI  egli  profeflàva  In  Pili  > qua 
in  lucem  non  fant  pablicata  , ftdapàd  eye^ioi  vira  velati 
lapilli  prctiefi  extane  . 


ARDOINI  (Sante)  da  Pefaro,  Medico  , e Filofofo  chiariflìmo,  vilTe  nel  1430,  e 
fu  in  gran  pregio  preffo  a*  Signori  Veneziani.  Di  lui , e della  fua  Opera  de'  Veleni, 
cui  qui  fotto  riferiremo,  fi  vede  fatta  menzione  da  Volfango  Giudo  (1),  dal  Vander- 
Linden  (2),  dal  Mangeti  (3),  e da  altri  (4).  Scritte. i Opus  de  Venenis,  in  quo  natara- 
lìt  primum  hiftoria  Venenorum  omnium  ec.  deinde  vero  A/exifarmacia  , hoc  e fi  ratio  tum  prte . 
cavendi  venena,  tum  curandi  ec.  traditur.  Additar  e/?  ejufd.  generis  Commentar  sur  Ferdinan- 
di  Ponzettì.  Venetiis  per  Bernardinum  de  Novara  XIX.  Ji dii  1491.  in  foglio  ( 5 ) . Di  nuo- 
vo , ivi , nello  delio  anno  apud  Ottavtanum  Scotum  in  foglio , e poi  , Bafilea  apud 
Uenricum  Petri  1552.  e 1562.  in  foglio.  Que da  ultima  edizione  fu  emendata  da  Teo- 
doro Zvvingero  quale  vfha  in  oltre  aggiunta  una  fua  Prefazione  intorno  a'  Veleni. 
F.  Filippo  da  Bergamo  ( 6 ),  e dietro  a quedo  il  Simlero  (7),  lo  dicono  altresì  aurore 
d'un  Libro  De  Odoratone  , e di  un  altro  De  Prolificatane . Di  uno  intitolato  contra  Ste- 
rilìtatem  da  lui  comporto  in  Venezia  nel  1412.  fa  menzione  il  Tomafini  (8)  al  cui 
tempo  elìdeva  MS.  in  Venezia  nella  Libreria  di  Giufeppe  degli  Aromatari  > ma  qued’. 
ultimo  non  è per  avventura  diverfo  dal  fuddetto  De  Prolificatone , mentre  in  elfo  appun. 
to,  ficcome  feri  ve  il  fuddetto  F.  Filippo  (9)  , da’  rimedi  mirabili  contra  tali  difetti. 


(t)  Chr enclisia  omnium  llluflr.  Medie,  tam  veteram,  qnam 
reeentitram  ec. 

(a)  De  Scritti i biedicit  , pag.  336. 

(3)  Biblioth.  Script.  Medieeram  , Tom.  I.  pag.  180. 

(4)  Tiraquello  , De  Nobilitate  , pig.  183  ; Gara® , Ita- 
lia Accademica  , pag.  41 1 » Fabrizio  , Biblioth.  Orata  , 
Voi.  XIII.  pag.  390.  ove  fe  gli  dà  luogo  fra  i Medici  anti- 
chi i Cozzando  , De  Pla*iariii  nel  Voi.  II.  della  Mi- 


fcellanea  di  varie  Operette  , pag.  303.  ove  il  di  lui  Alle  fi 
chiama  affatto  barbaro  t troppo  próliffb  ; e Seguter  , Bibl. 
Botan.  Par.  II.  pag.  «3. 

(3)  Orlandi , Orif.  della  Stampa  , pag.  43.  e ,79. 

(fi)  Sappi.  alU  Croniche  latto  1’  anno  1430. 

(7)  Epitom.  Biblioth.  Crfneri  , pag.  i6z. 

18)  Biblioth.  Ventt.  MSS.  pag.  93. 

(9>iLib.  cit. 


ARDOINO , Canonico  Regolare  della  Congregazione  diS-Ffidiano  di  Lucca,  indi 
eletto  Cardinale  da  Aledandro  III.  fiorì  dopo  la  metà  del  duodecimo  fecolo.  Di  lui  fan- 
no menzione  molti  Scrittori  (i).  Ugone  Eteriano  gli  dedicò  un  Libro  contra  l'Erefie 
V.l.P.lI.  Ceca  de' 


(1)  Si  veggano  , tra  gli  altri,  Gabriele  Pennotto,  Hift.  Cardd.  Tom.  I.  col.  1093  ; e.  1*  Oldoini  , Achtncam  Ro- 

Canemcoram  ec.  > il  Ciiccomo  , Hi/lcr,  Ponujf.  $.  R.  E.  manum  , pag.  86. 


p8S  ARD.  AREAR  ARECHI.  AREGAZZI.  AREGAZZOLO. 
de  Greci  (z).  Morì  al  tempo  di  Lucio  III.  avendo  fcricta  un’  Opera  intitolata  : De  Dee 
Immortali  ( 3 ) . 

(1)  Quindi  fi  corregga  il  Torrieio  nel  fuo  Trottato  D t rem.  a ear.  far.  fi  dee  correggere  , ove  all’  incontro  rico. 
Sentirti).  Cardinal,  ove  afTerifce  che  del  l'addetto  Trattato  nofee  per  Autore  del  luddetto  Trattato  De  Dio  Immortali 
tonerà  i Greci  fu  Autore  il  Cardin.  Ardoino  . il  foprauiracntovato  Ugone  Eteriano  , 

(3)  Anche  il  I’.  Negri  nella  fua  Ijlt/r.  dilli  Scrittori  Fio- 


ARDOINO  (1)  (Gio.  Batifta)  Nobile  Cofentino , fiorì  dopo  la  metà  del  fecolo 
XVI.  Preie  in  moglie  Ifabella  Quattromani  da  lui  amata  teneramente  , cui,  effendogli 
Rata  rapita  da  morte  immatura,  celebrò  colle  Tue  Rime  compolle  in  lode  di  effa,  e che 
furono  Rampate  col  feguente  titolo:  Rime  di  Gio.  Battfla  Ardoino  in  morte  et  isabella  £uat. 
tr ornami.  In  Napoli  appreffo  Giuseppe  Cacchi  1590.  in  8.  Di  effe  fi  può  vedere  il  giudizio  che 
ha  dato  il  Sig.  Marchefe  Salvatore  Spiriti  (j) , preffo  al  quale  fi  poffono  leggere  altre 
notizie  di  quefio  Scrittore. 


(1)  L’  Ughelli  nel  Tom.  IX.  dell’  Itti.  Sacra  alla  col;  yledomum , Pori  am  non  i\nibilem  . 
j$6.  Io  chimu  , furie  per  errore  di  fiampa  , Jo.  Baftifiam  (a)  Memorie  degli  Scrittori  Cofcniini  , pag.  114.  1 


ARDUINI , o Arduino  , V.  Ardoini,  o Ardoino  . 

AREANIA  (Vincenzio  d'-)  di  Muro  Città  della  Bafilicata  , dell'  Ordine  de'  Pre- 
dicatori (i),  viene  mentovato  colle  feguenti  parole  dal  P.  Teodoro  della  Valle  (2) , fe- 
guito  di  poi  dal  Toppi  (3),  e dall'  Echard  (4),  ove  hanno  parlato  dello  Reffo:  fra  Vin- 
cenzio et Areania  di  Muro  fatto  del  Convento  di  S.  Catarina  Martire  di  Recigliano  , Predi- 
catore Generale  , perdona  nelt  orare  , predicare  , fcrtvere , d'onorato  , e celebre  nome  , fcrijje 
diverfi  T rottati  , t quali  fono  andati  dtfperfi  per  diverfe  mani , de'  quali  uno  è intitolato  : 
TriumphusSanòtorum  Dominicana  Religione. U»d//r0«frrfc/afaGesùeMana,f/  quale  pre. 
fentò  al  Sig.  Duca  et  Off  una  Viceré  di  Napoli.  Un  altro  intitolato : Diverforium  Seri  plurale,' 
Mariale  B.  Maria  Virginis,  ed  un  Quadragefimale  5 però  non  fono  in  luce , perché  morendo  nel 
Convento  di  S.  Bartolommeo  di  Campagna  , t anno  1628.  tutti  t fuoi  fcritti  t come  t è detto  , 
andarono  in  mano  di  diverfe  perfone.  , 

(t)  Si  avverta  a non  confondere  quefio  Scrittore  Dome*  dell » Prov.  dii  Regno  di  Kop.  pag.  31^  , 
tucano  con  Vincenzio  Arauca  Celiala  , di  cui  abbiamo  ili  (3)  Biblici.  N.ipot.  pag.  304. 
l'opra  parlalo  a car.  931.  (4)  Serift.  Ord.  Prtdic.  Voi.  IL  pag.  437. 

li)  Cam? india  di’  pii  illu/bi  RP.  dtlP  Ord.  di’  Prtdic.  . , 


ARECHI  ultimo  Duca , e primo  Principe  di  Benevento , motto  in  età  di  yj. 
anni  a*  26.  d‘ AgoRo  dell"  anno  787.  (criffe  la  Storia  della  Paffione  di  S.  Mercurio  Mar- 
tire, la  quale  narra  Luca  Olftenio  (1)  d'aver  veduta  manoferitta  preffo  a Bartolommeo 
Chioccarelli . Abbiamo  in  oltre  da  CoRantino  Gatta  (2)  eh'  egli  (opra  diverfi  Santi 
compofe  Inni,  Lezioni,  ed  Antifone,  che  fi  ritrovavano  preffo  a Camillp  Totini  in  carts^ 
pergamena  in  foglio.  Della  fua  vira  molte  notizie  fi  poffono  leggere  preffo  all  Anonimo. 
Storico  Salernitano  (3) , a Paolo  Diacono,  e ad  altri  riferiti  dall'  eruditismo  Sig.  Gio. 
Bernardino  Tafuri  (4).  * . 


O)  Nelle  fue  Note  al  Martirol.  Rom.  lòtto  li  tf.  di  No. 
vembre  , pag.  107. 

(.0  Memorie  dell a Provimi a di  Lucania  , Par.  IIL  Cip. 
XVI.  pag.  $84-  . , • 

(3)  Vedi  la  Hift or.  Prineipum  Languì  ^rd.  di  Camillo  Pel- 
legano  ov’  è inferito  quello  Storico  Salernitano  nella  Par. 


L al  num.  j,.  , ’ _ . ' • ; } 

(4)  Serie  Crtnol.  degli  Scrii e.  nati  nel  Regno  di  Nap.  in- 
ferita nel  Tom.  XV11L  degli  Opufc.  Sacra,  e Fililo;,  pub- 
blicati dal  P.  Calogeri  , a car.  4:4.  polcia  nel  Voi.  II.  del- 
la fua  Slot,  degli  Serici,  nati  nel  Regno  di  Nap.  a car.  aia. 


AREGAZZI  (Francefco  degli-)  Cremonefe.  V.  Regazzi  (Fraacefco  de’-). 

AREGAZZOLO  (Clemente)  Giureconfulto  Bergamafco,  nacque  nel  1637.  Ag- 
gregato all'  Accademia  degli  Eccitati  ebbe  il  nome  di  Rifchiarato  , c fue  Rime  fi  hanno 
fra  quelle  di  quegli  Accademici.  Egli  era  ancor  vivo  l'anno  1664.  nel  quale  fece  allora 
il  Calvi  nella  Par.  II.  a car.  2 3.  della  Scena  Letter.  degli  Scrìtt.  Bergam.  menzione  delle 
feguenti  fue  Opere  come  apparecchiate  per  la  Rampa;  I.  Trionfo  della  virtù  rapprefen - 
tato  nell  imagine  di  Seneca  moribondo.  IL  Ufonno  traditore , Ritratto  di  Sanfone  il  forte.  Un 
tefto  a penna  di  queft’  Opera  fi  conferva  in  Bergamo  nella  Libreria  del  Sig.  Marchefe 


Dlgitized  by  Google 


AREILZA.  ARELLANO.  : 'AftELLlO.  ARENA.  9%9 
Luigi  Terzi  in  8.  UL  L’ innocenza  efiliafa.  IV.  Difcprjì  Accademici.  V.  La  Cicala  , Scici. 

ta  di  varie  poefte  morali , profane , tvayif. 

i ' ' * . , * • * 

AREILZA  (Gregorio)  Napolitano,  dell’Ordine  de’  Predicatori,  dopo  aver  fo- 
flenute  nella  Tua  Religione  le  più  cofpicue  dignità  rammemorate  dal  Cavalieri  (i),  e 
quinci  dall'  Echard  (a)  , dall’  Autore  della  Magna  Bibhoth.  Eccleftaftica  (3),  e da  Monfig. 
Milante  (4),  mori  in  fua  patria  a’  4.  di  Febbraio  del  1691.  ed  ha  lafciate  per  relazione 
de’  fuddetti  le  Opere  feguenti:  ^ ..  ’ . . [ \ 

I.  Gli  (limoli  della  [aera  fohtudine  . In  Napoli  1651.  in  8. 

II.  Il  Teforo  nafeofto . In  Napoli  1651.  in  8. 

III.  La  Spojìzione  del  Pater  nofler. ^Quella  fi  conferva  MS.  nel  Convento  di  S*  Spirito 
di  Napoli. 

(1)  Giti  fri*  dt’  Ponttf.  Drmtnicmù  , Voi.  Il  pag.  14J.  (3)  Voi.  I.  pag.  341. 

(ij  Script,  ori.  PrUic.  VoL  li.  pag.  718.  14)  Dt  t'irli  fenati*  illuflr.  Ctnrr.  S.ìdtrU  Stnit. , p.  X 1 a. 

• ■ ••  1 ' . ( 

ARELLANO  (Pietro  Francefco)  di  Aliano  nel  Piemonte,  efercicò  la  Medicina 
in  Afti  fui  la  fine  del  fecolo  XVI.  e fui  principio  del  XVIL  e diede  alle  Rampe  I’  O- 
pere  feguenti,  ficcome  riferifee  il  RoRotci  nel  Syllab.  Script.  Pedemont.  a car.  485-. 

I.  Trattato  di  Peftc . In  Affi  apprefo  Virgilio  Zangrandi  1558.  in  4. 

II.  Avvertimenti  f opra  la  cura  della  Contagiane  . In  Afti  preflo  Virgilio  Zangrandi 

IH.  Thefet  varia  de  Trinitate  cum  argumentorum  inflant . & refponftonum  propofttarum 
methodo  obfervata.  Afta  apud  Virgiltum  Zangrandum  1604. 

' IV.  Ad  Santdiftmum,  oc  Beati ffimum  Patrem  Paulum  V.  In  Turcarum  adventu  contro  Co, 
faream  Mdjeftatem  , omnefque  Principer  Chriftianot  Carmen  . Ivi,  per  lo  fteffo  i<Soy.  in  4. 

V.  Ad  Sereni  fi  rrnm , & Invicliftmum  Carolum  Emanuelem  Sabaudìa  Ducer»  Carmen  prò 
Imperatori!  auxilio  ob  Turca  infeftationem  ec.  Ivi,  per  lo  fleflo  1605. 

VI.  Praxir  Arellana  fuper  tribur  laftrumeutii  lottai  Medicina , vièìus  inquam  rat  ione,  fan- 

guinit  miftone,  & Pharmacorum  admtniftr  al  ione . Beta  fuper  primi palibut  afettibus  tam  parti - 
cui  ari  bui , quam  univerfalibui , una  cum  qtutftionibut  Medici s illuflr  at  a ec.  Taurini  apud  Ta. 
rinum  1610.  1 • • 

VII.  'Praxu  Arellana , Theoremataì  Pracepta , (f  Remedia  Vniverfalit  Medicina. 

Ha  Icritte  pure  molte  altre  Opere  che  al  tempo  del  Rolfotti  fi  confervavano  MSS.  ap. 
pretto  Carlo  Antonio  Arellano  pronipote  dell’  Autore , e fra  le  altre  le  due  feguenti  : . 

I.  Chrifttana  Fidei  veritatit  demonftratio  , in  qua  jattit  primo  necefariit  quibufdam  fonda . 
mentii  diluuntur  opinione! erronea,  & Chrifttana  Fidei  ventai  juftit  comprobxtur  demonftratiombut . 
u II,  Liber  univerfatn  Philofophiam  naturalem  completi ent  ab  expofttonbut  quam  plwru 
mir  excerpta t , * . -■  • « ’•  ‘ ; • 

• * ; "’-v  * - . •'  *.  . i t . * . . *.  • ' • 

i- * ARELLIO  (Gio.  Muzio)  Mantovano  V. Muzio  Aurelio  (Gio.) . ■>  ' 

* ■ , • • .1  ; 

l ì ARENA  (Alberto)  Giureconfulto,  fi  annovera  dal  Sig.  Argellati(i)  fra  gli  Scrit- 
tori Milanett  per  aver  compoRi  nel  izyi.  infieme  con  Jacopo  Cortefella , e Galdino  Di- 
feordia  gli  Statuti  della  Città  di  Milano.  Forfè  è quegli  di  cui  fra  gli  uomini  iiluRri  vi- 
vuti  in  Bologna  fece  menzione  Niccolò  Burzio  in  quelverfo  (a).- 
Alberti  condor  Parmenfu  nome n Harena . 

• (f)  BUlinh.  Script.  Mi  Hai.  Voi.  II.  col.  1717.  ‘ ■ ’ > 

(«,)  Plf.itm  BtrunU  , pag.  8$.  nel  Voi.  III.  della  Raccolta  del  Meufchenio  ...  • > 

ARENA  ( Cofimo  ).  V.  Rena  ( Cofimo  della  - ) . 

ARENA  (Francefco)  Meflinefe,  Cappuccino,  nato  nel  i6q6.  fi  difiinfe  mólto 
nella  fua  Religione  , si  per  edere  Rato  Guardiano  di  molti  Conventi , come  per  aver 
predicato  nel  corfo  Quarefimaie  con  molto  applaufo  in  Roma  , Palermo,  Trapani,  Na- 
poli, e altrove . Fu  Definitore  della  fua  Provincia , e CuRode  ed  Oratore  ne'  Capitoli 

Gene- 
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Generali  della  fua  Religione  (1).  Egli  era  ancor  vivo  in  Trapani  l’anno  1707.  nel  quale  di 
lui  fcriveva  il  Mongitore  ( z).  Mori  in  Napoli  ritiratoli  dalla  Sicilia  , allor  che  quella 
era  aggravata  dell'  Interdetto  (3),  ed  ha  pubblicato  : 

I.  Il  Roveto  fiammeggiante  del  T ebro  nel  candidiamo  Neri  infuocato  a fiamme  di  Pentecofìe . 
Panegirico  del  glor.  Patriarca  S.  Filippo  Neri.  In  Trapani  preffo  il  Franco  in  4. 

II.  Panegirici  Sacri . In  Palermo  preffo  Domenico  Qortefio  170^.  in  4. 

(i)  Bernardi  a Bononia  Biblioth.  Script.  Capace.  pag.  91.  Append.  in  fine  » ear.  40. 

(i)  Btblicth.  Situi»  , Voi.  I.  pag.  lo;,  e Voi.  IL  nell’  13)  Bernardo  da  Bologna  , loc.  cit. 

ARENA  (Francefco  Maria)  Meflìnefe  (i),nato  di  nobile  famiglia,  e morto  prima 
del  1668.  come  lì  raccoglie  da  Placido  Reina  (a) , diede  alle  Rampe;  Diceria  Sacra  di  Al- 
berto Picciolo.  In  Meffina  preffo  Pietro  Rrea  1632.  in  4. 

(1)  Mongitore  , Bìbita h.  Situi 4 , Voi,  I.  pag.  119,  (1)  In  not.  Hifttr.  Mtjant  , Par.  IL  pag.  ytj. 

ARENA  (Gio.  Tommafod’-)  Napolitano,  Poeta  Volgare,  fu  uno  de’ ori  nei- 
pali  Soggetti  dell’  Accademia  dello  Sdegno,  che  fioriva  in  Roma  circa  la  metà  dei  feco- 
lo  XVI.  Tre  fuoi  Sonetti  Ranno  impreflì  a c.327.del7'«»/>M  a Donna  Giovanna  d Aragona 
fabbricato  dai  più  gentili  /piriti  ec.  In  Venezia  per  Plinio  Pietra/anta  1554.  8.  ed  altri  XVI. 

lì  leggono  fra  le  Rime  Scelte  di  diverfi  nella  Par.  II.  a car.  84.  e legg.  In  Venezia  appreffo 
Gabr.  Giolito  1563.  in  8.  Il  Crelcimbeni  nel  Voi.  V.  dell’  Iflona  della  Volgar  Poefia  a car. 
tz9.  fcrive  trovarli  fue  Rime  anche  nella  Raccolta  dell’ Atanagi,  ma  noi  ne’  due  Tomi 
di  queRa  imprefli  in  Venezia  appreffo  Lodovico  Avanzo  1565.  in  8.  non  vi  abbiamo  trova- 
to alcun  fuo  componimento.  Sue  Rime  li  leggono  bensì  anche  in  fine  delle  Rime  di  M. 
Agogno  Rocchetta.  In  Fiorenza  appreffo  Lorenz»  T orrenda»  1558.  in  8. 

ARENA  (Jacopo  d’-)  celebre  Giureconfulto,  di  Parma,  fioriva  fui  principio  del 
fecolo  XIV.  Alcuni  vogliono  eh’  egli  trasferitoli  in  Francia  profeRalfe  Ragion  Civile  in 
Tolofa-  Il  Panziroli,  che  ciò  riferilce  (1)  full’  autorità  di  Jacopo  Spiegeho.,  ben  toflo 
foggiugne  aver  trovato  , che  Jacopo  era  Profeflore  di  Leggi  in  Padova  l’anno  1300.  e 
che  li  vede  legnato  il  primo  nel  Catalogo  de1  Giureconfulti  di  queRa  Città . Quindi  fra 
i Profeflori  di  Padova  lo  regiRrano  d’accordo  il  Riccoboni  (2),  il  Portenari  (3) , il  To- 
mafini  (4),  e il  Papadopoli  (5),  fe  non  che  il  Tomafini  inclina  a crederlo  Profeflore 
alquanto  prima,  cioè  circa  il  1290.  Fu  per  avventura  in  quefio  Studio  ch'egli  ebbe  fra’, 
fuoi  fcolari  i celebri  Ghireconfulti  Riccardo  Malombra, ed  Oldrado  da  Ponte,  come  ab- 
biamo dal  Panziroli . Di  là  pafsò  a Bologna  , ove  molto  fi  trattenne  , come  fi  ap>: 
prende  dall*  Alidofi  il  quale  fra  i Dottori  Bologne  fi  (6)  lo  regiRra  lotto  1'  anno  1320.  e 
dice  che , come  Cittadino  era  nel  Collegio  de’  Giudici  -,  il  che  ha  data  occafione  al  Bumal- 
di  (7),  e all’ Orlandi  (8)  di  annoverarlo  fra  gli  Scrittori  Bolognefi.  Ebbe  un  figliuolo 
per  nome  Zaccheria  , il  quale,  al  riferire  del  Salomoni  [9)  , h Ranziò  in  Padova,  e vi 
prefe  moglie 5 dal  che  ha  tratto  motivo  il  Papadopoli  di  credere  , che  fuo  padre  in  Pa- 
dova monile.  Oltre  i fuddetti,  molti  altri  Scrittori  parlano  con  lode  di  lui,  e delle  fue 
Opere  che  qui  appreffo  fi  riferiranno  (io)  . Bartolo  fra  gli  altri  afferma  (1 1) , che  giu- 
ftiffime,  e fecondo  la  mente  delle  Leggi  fono  le  opinioni  di  lui } dal  Tritemio  ( 12  ) fi 
chiama  Htriuftjue  J uri/  conjultus  celeberrima  t ingenio  profundut , fermane  fcholafticut  ecj  e da 

Nicco- 

garao  nel  Suppltm.  »U»  Croniche  lotto  l’anno  1301  ; Lea  ir- 
li ro  Alberti  nella  Deferita  et  Italia  a car.  jjo  ; Gio.  Ficzr- 
do  nelle  Vita  J urifconfulcor . a car.  f ; Marco  Mantova  , Da 
Virit  lllufir.  al  num.  166  i Ranuzio  Pico  nell’  Appendici 
degli  Uomini  lllu/l.  Par  mg.  a tir.  to6  ; il  Konig  nella  Bill. 
VctHS  & Nona  a c.  ff  ; il  Gravina  , Dt  Q’ig.  Jurii , Lib. 
I.  Cap.  1 59  i I’  Endreichio  nelle  Bande  il.  Branelebicrg.  pag. 
»f7  ; e il  Fabrizio  nella  Bibl.  Mtd.  6»  Infìtti.  Lati ».  Tom. 
L pag.  11. 

(t  1 ) Traci at.  Botami,  num.  XI. 

O»)  Di  Script.  Etclef.  num.  DXXL 


iti  Dt  ciarli  Legum  Inttrprot.  Lib.  II.  Cap.  L. 

(l)  Dt  Gymn.  Patav.  Lib.  I.  Cap.  X. 

(3)  Tei  ititi  di  Padova  , Lib.  VII.  Cap.  III.  pag.  11*. 

(4)  Gymn.  Patav.  Lib.  II.  Cap.  I.  pag.  13».  Menzione 
ne  fa  pure  quivi  a car.  4.  ed  a car.  11. 

(f)  Htflor.  Gymn.  Patav.  Voi.  L pag.  193. 
t6)  Append.  a'  Dottori  Bologn.  di  Leggi , pag.  30. 

(7)  Mtntrv.  Bonon.  Civium  Anadtmata  , pag.  97. 

(8)  Notiti  degli  Striti.  Bologn.  pag.  1 30. 

C9Ì  Infcript.  Gymn.  patav.  prefio  al  Papadopoli , loc.  cit. 
Lio)  Fanno  onorevole  menzione  di  lui  F.  Filippo  da  Ber- 
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Niccolò  Burzio  (if)facraram  Legum  Interpret  eximim . Ha  compone  le  Opere  feguenci: 

I.  Lettura  fuper  Jure  Civili . Lugduni  1541.  e 16 12.  in  fogl.  Noi  non  abbiamo  vedute 
quefte  edizioni,  ma  verifimilmente  faranno  in  effe  compre  (e  le  Opere  che  /opra  le  Leggi 
Civili  gli  vengono  attribuite  dal  Simlero  (14),  da  Gio.  Tritemio,  e dal  Riccoboni,  cioè  : 
I.  Super  Codice,  Lib.  IX.  z.  Super ff  Novo , Lib.  XXIV.  3.  Super  ff  Veltri,  Lib.  XII.  4.  Su- 
per ff  Infornati,  Lib.  XIV.  y.  De  excufationièut.  6.  Difputationes  varia,  Lib.  I.  e fors'  an- 
che il  Compendium  Feudorum  che  il  Panziroli  gli  attribuire . 

II,  DeBannitit.  Lugduni  iyyo.  in  4.  e coll' Opere  De  Malefcìit  di  Angelo  Aretino 
coi)  ^ltri  autori  fopra  lo  ftefto  argomento;  Lugduni  apud  Haredes  ]acobt  ]unta  1555.  in  8. 
Di  nuovo  Francofurti  1387.  e nella  Raccolta  intitolata  Trattata*  Utriufque  Jurìi,  nel 
Tom.  XI.  Par.  I.  pag.  355.  come  altresì  fra  i Trattata*  Criminale!  pubblicati  da  Gio.  Bari- 
fta  Ziletti  in  Venezia  nel  1570.  in  4.  a car.  198.  e nel  Tom.  IL  Rerum  Criminalium  pub- 
blicate da  Francefco  Modio  in  Francforr  nel  1583.  in  foglio. 

II.  De  praceptis  Judicum . Sta  fra  i Trattatili  Utriuftjue  Jurti , nel  Tom.  I IL  Par.  IL 
pag.  34.  Un  tefto  a penna  di  quella  li  conferva  nella  Libreria  Vaticana . 

IV.  De  ceffone  attionum . Si  trova  nel  Tomo  fuddetto  della  mentovata  Raccolta  a car. 
74.  ed  in  altra  intitolata  Seletti  T rattatui  afficurationit  , & cautionii  . Venetiis  1 570.  in 
foglio  a car.  503. 

V.  De  excuffionibut  honorum  . Si  legge  fra  i T rattatut  TJtriuftue  Jurir  nel  medefimo 
Tomo,  a car.  141,  e ne’  Seletti  Trattata 1 affcurationu , & cautionii  a carte  347 , come 
pure  nell’  Opera  di  Matteo  Bruno  De  ceffone  Bonorum , a car.  300.  Colonia  Agrippina 
1571.  in  8.  Un  Codice  a penna  efifte  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  ; un  altro  è in 
Bologna  nel  Collegio  di  Spagna  fegnato  del  num.  87  ; ed  uno  fe  ne  conferva  in  Mila- 
no unito  a’  Configli  Legali  di  Simone  Barberio , preftb  al  celebre  Sig.  Canonico  Gio.  An- 
drea Irico . 

VI.  De  fetjue/hrationìbus . E*  imprefla  queft’  Opera  fra  i Trattata  1 U triufque  J urti , nel 
Tom.  III.  Par.  II.  pag.  143.  e ne’  Selett.  Trai},  affcurat,  & caut.  a car.  481. 

• VII.  De  expenfit  in  ]udic  'u>  fatta . Quefta  è inferita  fra  i T rattatut  Utriufijue  J uni , nel 
medefimo  Tomo  a car.  394. 

Vili.  De  poftionthus.  Sta  nel  Tom.  IV.  della  mentovata  Raccolta  a car.  3. 

IX.  De  Commijjarìii . Trovali  nel  Tom.  VIII.Par.1.  della  medefima Raccolta  a.c.  194. 

X.  De  Quafltonihu! . Anche  quefta  fi  legge  nella  ftefla  Raccolta  nel  Tom.  XI.  Par.  I. 
pag-  »**• 

XI.  De  Fratrihui  funai  habitantihut.  Quell’  Opera  efifte  MS.  nella  libreria  Vaticana. 

• (1 3)  Emonia  lllu/hata  , pag.  i6f.  nel  VoL  IL  dell’ edi-  tz  edizione  del  Meufchenio  . 

zione  dei  Meufchenio.  Il  Burzio  ne  fa  pur  onorevole  meu-  , (14)  Epitem,  Biil.  Gefneri  , pag.  81. 

zione  nell’  Ele$ium  Emonia  a car.  89.  del  Voi.  III.  di  det- 

ARENA  ( Lodovico  Scarampo  d’-)  Cardinale.  V.  Scarampo  (Lodovico). 

ARENA  (Santi)  Fiorentino  (i),  dell’Ordine  de’ Predicatori,  fioriva  poco  dopo  la 
metà  del  fecolo  XVI.  Egli  medefimo  narra  (z)  d’aver  confumata  la  vita  nelle  più  fa- 
mofe  Univerfità  d’Europa  ne'  Filofofìci,  e Teologici  ftudj  ; e d’aver  ancora  fpefo  molto 
tempo  nelle  lettere  non  folamente  Latine,  ma  Ebraiche, Greche, e Caldee.  Egli  fa  pure 
menzione  (3)  della  ftanza  ch'ebbe  nell’  Univerfità  di  Parigi,  ove  fi  trovava  nel  1571  (4), 
ed  altrove(y)  parla  della  fua  abitazione  in  Napoli,  ove  dice  d’ aver  fatta  ftretta  amicizia  con 
Gio.  Francefco  Lombardo,  e col  P.  M.  Baldaflarre  Crifpo,  i quali  amendue  fi  rendettero 

chiari 


1 , 

(•)  Fiorentino  lo  dicono  tutti  gli  Scrittori  che  parlano 
di  lui  , i quali  appretto  ti  citeranno.  06  non  oliente  po- 
trebbe alcuno  cor.ghietturare  che  la  vera  tua  patria  torte 
Certaldo  deducendolo  da  un  Tuo  patio  nella  Dedicatoria 
all’  Arcivefcovo  Caraffa  premerti  alla  Seconda  firada  Uri 
Giardino  Spirituale  , nella  quale  cosi  fi  efprime  : £ perche 
quii  mie  patfano  dio-  da  Ctrtaldo  mandi  m luci  nulli  0 pi- 
re tante  latine  ec. 

(a")  Sua  Dedicatoria  della  Prima  Strada  del  Giardini  Spi- 
rituale indirizzata  a Don  Luigi  di  Torres  Arcivefcovo  di 
Monreale  . 


(5)  Sua  Dedicatoria  fuddetta  , od  altra  Dedicatoria  della 
Prima  Fontana  del  Giardino  Spirituale  indirizzata  a Don 
Giovanni  d*  Autlria  . 

(4)  Che  vi  (i  trovarte  nel  r J71.  veramente  egli  non  io 
dice  , ma  lì  ricava  dal  narrar  lui  nella  detta  Dedicatoria  a 
D-  Giovanni  d’  Autlria,  che  vi  era,  allor  che  quelli  ebbe 
la  famotà  vittoria  navalecoutro  de’ Turchi  predò  a Lepanto, 
la  quale  fegut  in  detto  anno  ifjri. 

(f)  Sua  Dedicatoria  della  Setonda  Strada  del  Giardino 
Spirituale  indirizzata  all’  Arcivefcovo  Carartà  . 


lo  dicono  morto  nel  i{7«-  Quello  staglio  dell’  Echird  i 
flato  fedelmente  traforino  dall*  Autore  della  M*f,n*  St- 
ilici h.  Eteltf.  nel  Toro.  I.  a car.  54*-  ..  . _ 

(8)  LuGtano  , Bitlieeb.  > Pio  , Vcm.  IUm/ìti  Ut  S.  Deme- 
nte . Par.  II.  Lib.  IV.  pag.  i8j  ; Altamura,  Bithelh.  Ori. 
Preda.  Centur.  IV.  ad  ann.  ijyé.pag.  364  i e Negri  ,St«r. 
itili  Strite.  F iertnt.  pag-  d9°- 


ARENA.  ARENG.  ARENIF.  AREOP.  ARESA.  ARESI. 
chian  nel  Concilio  di  Trento . Fu  celebre  Predicatore  de'fuo.  tempi , e fra  gli  ahn 
luoghi,  apprendiamo  (6)  che  predicò  nella  Cattedrale  di  Monreale  1 anno  1575.  Da 
cìò^duò  dedurli  con  quanto  poco  fondamento  alcuni  (7)  abbiano  fcritto  eh  egli  monde 
nel  m i e quanto  fia  più  verifimile  l' affezione  di  quelli  (8)  1 quali  fenvono  che  mori 

in  Porto  Ercole  lui  Littorale  della  Tofcana  nel  1576. 

Feli  fcriffe  un  Opera  , la  cui  edizione  fi  accenna  bensì  da  molti , ma  da  niuno  , per 
auantoda  noi  fi  fappia,  fi  riferifee  colla  dovuta  efattezza  . Noi  fupplitemo  brevemente 
qiTXui  mancanza  , giacche  l’ abbiamo  fono  gli  occhi.  Quefta , fecondo  1 edizione  che 
lito , tSZèSZe  come  divira  io  .re  "pani  , «tata»  delle  quali  è Rampar»  • 
Natole  appreso  Orazio  S divenne  157 <5.  in  12.  ed  ha  in  fronte  la  fua  Dedicatoria.  La  pri- 
maf  Parte  è intitolata  zjPrttna  Strada  del  Ciardi* > Spanale  compofla  cantra  la  congMg. 
"Le Eretica,  del  Reverendo  P.F.  Santi  Arena , ed  è indirizzata  a Monfig.  D.  Luigi  di  Tor- 
res  Arcivefcóvo  di  Monreale.  La  feconda  è intitolatala  Fontana  del  Giardino  Si- 
tuale del  A.  P.F.  Santi  ec.  e fi  dedica  da  lui  al  Sereoififflh  D.  Giovanni  d Auftrw,e  con- 
fifte  in  alcune  Rime  da  lui  compofle  in  occafione  della  celebre  vittoria  navale  avuta  da 
Crfftiani  contro  de'  Turchi  predo  di  Lepanto  nel  x57x.  1 La  terra  Parte  è intitolatale- 
tonda  Strada  del  Giardino  Spirituale  ec.  ed  è dedicata  a Monfig.  Mano  Caraffa  ArcweTco- 

vo  di  Napoli . 

f6)  Sua  Dedicatoria  a Don  Luigi  di  Torrw  Arcivefrovo 
di  Monreale  premete  alU  Prima  Serti*  iti  Gitriuu  Spiri- 

“S  il  Portevi  no  n.lTr  MI. 

ie\\‘  A pp*r-  Stetr  a car.  tpf  i ed  il  Fontana  nel  Cap-  VI. 

D/  RmPrev.  ove  cita  Regioaldo  Lucarmo.  E qui  li  può 
notar  e”ù  no  staglio  dell1  fithard  nel  Tom.  IL  Script  .Ori. 
fniic.  a car.  143.  ove  annovera  il  Polle  vino  fra  quelli  che 

ARENA  (SiffridooSigefredo)  dell’Ordine  de  Predicatori , detto  Italiano  dall’ 

Altamura  li),  e dal  Matracci  (a),  viveva  circa  il  1J70.  e fcriffe  per  relaatone  di  uwlci, 

che  di  lui  hanno  fatta  menatone  (J)  r I.  h «ver  Pfilt'm.  II.  S.pn  Ce».,™»  B. 

crj;g>-  ? «*•  r-  *<•  JftSSi’ ’ iri.IT. 

ARENGHIERI.  V.  Renghieri . 

ARENIF  cotonali)  Nome  finto.  V.  Alferi  (Antonio).  . 

AREOPAGITA  di  Mantova  Giureconfulto . V.  Mantova  ( Areopagita  di-). 
ARESA,  uno  de’ più  chiari  Filofofi  Pitagorici,  fu  nativo  della  Lucania  nel  Regno  di 
Napoli.  Infegnò  nella  medefima  fcuola  di  Pittagora  dopo  la  morte  di  Lida,cotne: ifter- 
ma  Jamblico  al  Cap.  3 6.  e fcriffe  un  Libro  Della  natura  dell’  uomo , mentovato  dallo  Sto- 

beo  nell’  Eelog.  phjfit. 

ARESI  (Agoftino)  nobile  Milanefe , venne  aggregato  al  Collegio  de’ Giurecon- 
fuhi  della  fua  pafria  nel  i555àleffe  Ragion  Civile  nelle  Scuole  Palatine  della  medefima  , 
vi  fu  anche  Prefetto  nel  i6S9;  e pofeia  Vicepodeftà,  e mori  nel  S annovera  dal 

Sig.  Argellati  neUa  BibL  Script.  Mediai.  VoL  L col.  8 6.  fra  gli  Scrittori  Milanefi  per.  aver 
lafciato6,  oltre  molte  Allegazioni,  un  Repertonum  Jms  che  in  due  grofli  Volumi  in  foglio 
fi  conferva  MS.  preffo  al  Sig.  Conte  Marco  Arefi. 

ARESI  (Bartolommeo)  Milanefe,  nato  nel  lysioj  eletto  Prefidente  del  Senato  di 
Milano  nel  itftfos  e morto  nel  1*74.  del  quale  molte  notizie  fi  poffono  leggere  preffo  al 
^ Argellati  nel  Voi.  I.  col.  85.  e 87.  della  Biblioth.  Scrept.  Med.ol.  fi  reg.ftra  da  quello 
fra  gli  Scrittori  Milane!!  per  aver  lafciate  MSS. molte  Opere, e Raccolte  quafi  tutte  fpet- 
tanri  a materie  legali,  delle  quali  fi  vegga  il  Catalogo  preffo  al  mentovato  Scrittore. 
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Un  Medaglione  in  bronzo  gettato  in  Tuo  onore  preiTo  di  noi  fi  conferva,  il  quale  da  una 
parte  ha  la  fua  effigie  colle  parole  Co.  Bari.  Arefius  Reg.  & Prat.  Seri.  Medi  e dall'  altra 
rapprefenta  la  Giustizia  in  piedi  co'  Tuoi  geroglifici , e col  mono  : Patri*  Deciti . 

. t 

ARESI  ( Bartolommeo ) Milanefe  (i),  Monaco  Ciftercienfe»  entrò  nella  fua  Re- 
ligione nel  1659.  Fece  i fuoi  (ludi  in  Roma  nel  Monafiero  di  Santa  Croce  in  Jerufa* 
lem,  indi  creato  Abate  governò  con  lode  diverfi  Monafierj  della  fua  Religione,  fenza 
però  interrompere  lo  fiudio  delle  belle  Lettere,  e della  Poefia  a cui  era  inclinato  . Morì 
nel  1712,  ed  ha  pubblicata  un*  Opera  col  titolo  feguente^|_/«/g'»/;  Bafilica,  & Imperiala 
Canotti  S.  Amiro fii  Majorit  Mediolani  Aiiatum  Chronologtca  feriet  ai  imtio  f andata  Aitati a 
ad  bcc  ufy uè  tempora  per  compendi  um  dedurla.  Mediolani  apud  Rame llat um  ifijey  jn  4.  * 

Lafciò  pure  quattro  volumi  di  varie  Poefie  Italiane,  i quali  MSS.  in  4.  fi  confervano 
iti  Milano  nella  Libreria  de*  Monaci  Cifiercienfi  di  S.  Ambrogio,  fegn.  del  knum.  169. 

Ci)  Argellati , Biiliseh.  Script.  Mediti.  Voi.  I.  col.  W. 

ARESI  (Benedetto)  Milanefe  (1) , nato  a’  24-  di  Marzo  del  1673.  ^ uno  de'fef- 
fanca  Decurioni  della  fua  patria,  e mori,  tnentr'era  Quefiore  delle  rendite  ordinarie,  a’ 
3.  di  Agofio  del  1728.  Si  dilettò  affai  degli  ftudj  Matematici,  e delle  belle  Lettere,  e 
principalmente  della  coltura  di  nofira  Lingua , onde  fu  aggregato  all'  Accademia  della 
Crufca . Egli  ha  lafciate  MSS.  le  Opere  feguenti  : 

I.  Vocabolario  delle  voci , e fraji  Italiane  più  ufitate,  e che  non  fi  trovano  negli  altri  Vacato- 
larj  , Volumi  VII.  in  4.  Quelli  fi  confervano  MSS.  in  Milano  nella  Libreria  del  Sig. 
Conte  Marco  Arefi. 

• II.  Raccolta  di  cofe  memoratili , e detti  più  fentenziofi , e politici  cavati  da  varj  Autori , 
Tomi  due  in  4.  Quell’  Opera  fu  iacominciata  dal  Conte  Giulio  Arefi,  e continuata  dai 
noftro  Benedetto,  e fi  conferva  MS.  predo  al  fuddetto  Conte  Marco. 

III.  Trattai ut  de  mota  ex  Galileo  , Cartefio  , Merjenno , aliifque  . Opera  MS.  in  foglio 
predò  al  medefimo. 

IV.  Dell  Anima/lica , 0 fia  Metafifica , Disertazioni  IV.  Quelle  che  furono  recitate  dall’ 
autore  nell'  Accademia  del  Conte  Carlo  Archinto , fi  confervano  MSS.  in  fogl.  predo  ai, 
Sig.  Conte  Maffimiliano  Gio.  Stampa  Marchefe  di  Soncino . 

O)  Argellati  , BiUitlt.  Script.  Mediti.  Voi.  L col.  89. 
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ARESI  (Gio.  Francefco)  Milanefe,  nato  nel  1^43.  di  nobiliffima  famiglia,  fi  die*' 
de  all’  arte  della  guerra  in  fervigio  del  Re  di  Spagna,  e per  diverfi  gradi  della  milizia 
giunfe  a quello  di  Generale  dell’  artiglieria.  Fu  Cavalier  di  S.  Jacopo,  e mori  in  patria, 
nel  1721.  ed  ha  falciate  MSS.  le  feguenti  Opere  riferite  dal  Sig.  Argellati  (1)  predò  ai  - 
quale altre  notizie  fi  pofiono  leggere  intorno  a quello  Scrittore  : 

I.  Alcune  regole  militari  in  4.  Quell'  Opera  , come  altresi  le  feguenti,  fi  conferva  MS. 
in  Milano  predo  al  Sig.  Conte  Marco  Arefi  . 

II.  Prattica  e Muffirne  della  guerra  del  Sig . Cavai,  de  la  Valliere  tradotte  dal  Francefe  l'an- 
no 1694.  MS.  in  fogl.  predo  al  medefiino . 

IIL  La  Filotea  di  D.  Francefco  de  fffuevedo  trafportata  dallo  Spagnuolo , MS.  in  fogl.  pref- 
£o  al  fuddetto  Conte  Marco. 

IV.  Dilucidazione  di  alcune  difficoltà  , che  fono  inforte  fopra  il  Biro  della  fantità,  e degli  ob- 
blighi della  vita  Monafhcat  traf por  tato  dall  Idioma  Francefe  nell  Italiano , MS.  in  fogl.  predo 
al  medefimo . - 

CO  B'Mitth.  Script.  Mediti.  Voi.  I.  col.  89. 

ARESI  (Giulio)  Milanefe , fratello  del  celebre  Paolo  Arefi  Vefcovo  di  Tortona, 
di  cui  or  ora  favelleremo,  dopo  avere  fofienute  le  più  illufiri  dignità  della  fua  patria  , 
morì  Prefidente  del  Senato  di  Milano  nel  1627.  e<*  ha  lafciate  MSS.  diverfe  Opere  e 

V. I.  P.II.  D d d Rac- 
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Raccolte  fpettanti  a materie  civili,  e al  Senato  di  Milano.  Di  quelle  lì  può  leggere  il  Ca> 
talogo  prelTo  al  Sig.  Argellati  (i)  il  quale  ci  ha  eziandio  date  diverfe  notizie  intorno  all’ 
autore,  ed  accennate  varie  onorevoli  tellimonianze  circa  il  medelìmo , alle  quali  al- 
cun altra  pure  aggiugnere  fi  potrebbe  (2). 

(i>  BiUisth.  Script.  Mediti.  Voi.  I.  eoi.  90.  ' ’ e 70.  delle  medefiroe  , ma  «oche  nel  fuo  tncemiaflieen  a 

(i)  Aggiugnere  lì  potrebbe  che  Paolo  Celioni  Gìurecon-  car.  13  ; c che  il  Morigia  nel  Lib.  III.  della  .Xciiltà  di 
/ulto  Pavdc  a lui  dedicò  il  libro  di  Paolo  Belloni  luo  fra-  Milane  al  Cap.  XXXIV.  Io  annovera  fra  i primi  che  inter- 
tello  intitolato  De  Jurc  fui  ; che  Girolamo  Ito  Ho  Pavefc  fo  vennero  all’  Apertura  dell’  Accademia  eretta  in  Milano 
efaltò  non  folamente  nelle  Tue  EpijteU  Selcile , quattro  del-  1’  anno  1 594.  nel  palazzo  del  Marchefe  Muzio  Sforza  Co- 
le quali  a lui. Tono  indirizzale  ,comc  (ì  vede  a car.  5.30.40.  lonna  . 

ARESl  (Giufeppe)  flampò  nel  1668.  un  Panegirico  De  Beata  Rofa  Peritanti  Virgi. 
ne  Teff ii Ordini i S.  Dominici. 

I • * * , . * , . .... 

ARESl  (Marco)  Milanefe , fratello  del  Cav.  Già.  Francefco  di  fopra  mentova-, 
to,  fu  uno  de’  fefianca  Decurioni  della  fua  patria,  nella  quale  venne  aggregato  al  Colle- 
gio de’ Giureconfulti  l’anno  1657.  Fu  Reggente  del  fupremo  Configlio  degli  affari  d’I- 
talia preffo  al  Re  di  Spagna,  e molte  ragguardevoli  dignità  foflenne  nella  fua  patria  fino 
al  1 696.  in  cui  mori,  riferite  dal  Sig.  Argellati  nella  Btbl.  Script.  Medio/.  Voi  I.  col.  pi  ; 
il  quale  lo  regiftra  tra  gli  Scrittori  Milanefi  per  aver  lafciate  alcune  Opere  e Raccolte  di 
materie  legali,  le  quali  efiftono  MSS.  in  Milano  preffo  al  Sig.  Come  Marco  Arefi  fuo  ni- 
potè , e nella  Libreria  di  Cafa  Archinta  . . 

ARESl  (Paolo)  di  Patria  Milanefe (0, nacque  verfo il  1574.  in  Cremona, effendo 
in  quel  tempo,  come  abbiamo  dallo  Sfondrati  ( 2 ),  e dal  Piccinelli  (3),  Marc’ Antonio 
fuo  padre  quivi  Podeflà  , onde  taluno  ha  voluto  annoverarlo  ira  gli  Scrittori  Creinone- 
ft  (4) . Rimafto  privo  di  quefto  in  età  di  quindici  anni  rifolverte  d‘  entrare  nella  Con- 
gregazione de’  Chetici  Regolari,  il  che  fece  a’  24.  di  Luglio  del  ijpo  (j)  , prendendo 
il  nome  di  Paolo  in  luogo  di  Cefare  da  lui  avuto  al  Batcefirao  ( 6 ) .•  Applicatoli  agli  (ludi 
di  Speculativa  riufeì  così  acuto  e lottile,  che  il  P.  Paolo  Maria  Ardizzoni  tuo  Lettore  di 
Teologia  era  affretto  a prepararli  prima  con  applicazione  particolare  per  Sciogliere  le 
difficoltà,  che  dall’  Arefi  gli  venivano  fatte  (7)  -,  e veramente  leggiamo  nel  Silos  (8) 
che  fu  chiamato  da  qualche  Scrittore  T rifmegiflo . Era  in  oltreidi  tal  memoria  forni, 
to  , eh’  effendogli  flato  comandato  dal  P.  Paolo  Tolofa  di  fare  il  giorno  appreflo  un 
difeorfo  in  Refettorio,  feppe  ripetere  come  in  eflratto  tutto  ilQuarefimale  didetro  Padre 
Tolofa  da  lui  poco  prima  udito  (9) . 

Finiti  i fuoi  (ludi , quantunque  non  avefTe  ancora  24.  anni , pafsù  a leggere  in  Na- 
poli la  Filofofia , e la  Teologia  , e quella  pofeia  ielle  anche  in  Roma , e poiché 
era  indefeffo,fpiegava  ne’  tempi  de’  maggiori  caldi  a’  fuoi  Scolari  l’arte  di  predicare  , 
come  egli  fteffo  ci  narra  (10) . Indi  foflenne  diverfe  cariche  nella  fua  Religione , efeir- 
cicandofi  tuttavia  di  continuo  nel  predicare  s il  che  faceva  con  tanca  facondia,  e zelo,, 
eh’  ebbe  diftinto  nome  tra  i più  celebri  Predicatori  de’  fuoi  tempi,. non  ottante  che  non 
fotte  molto  felice  nella  pronunzia,  e ne’  getti  (11).  Egli  fu  dell’ Accademia  de  Filarino-, 
nici  di  Verona  ove  formò  per  fua  Imprela  una  Caffa  di  Liuto  pofta  nel  mezzo  di  molti 
Liuti  col  motto  Et  fi  fortajfs  inanit,  intendendo  per  la  Caffa  fe  rnedeiimot  e peri.  Liuti, 
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IO  II  Toppi  nella  fnj  Biiliet.  NepeL  a cnr.  tji.  non  molti  altri  che  citeremo  qui  appreflo. 

tolsmente  lu  con  fu  lo  quello  Scrittore  col  Cardin.  Paolodi  (i)  Nella  tilt  fopraccitata  . 

Arezzo  Napolitano  pur  Cheriro  Regolare  , ma  ha  inoltre  (j)  Attui»  Ut'  Letteti  Milaee/i  , pig.  447, 
creduto  di  poter  correggere  il  Glutini  perchè  nel  fuo  Trarre  (4)  Arili  , Cremine  Lìcer.  Voi.  Ili  pig.  Z4*.' 

d'  Vimini  Letttr.  Par.  I.  pag.  181.  avelie  detto  eflèrel’A-  (f)  Silos  , Cura/*;.  Script.  Cler.  Reeuùr.  oag.  611. 

refi  di  patria  Milanefe.  Diede  forfè  «1  Toppi  motivo  di  que-  (61  Ortuone  Funerale  ÌLI  P.  Oiuftppe  Creala  tnmertedtlC 

ito  sbaglio  la  fomiglianza  del  nome  Latino  di  Panini  Are-  Arefi  , pag.  13. 

firn  , con  Panini  Aretini . Di  quello  AreG  fi  poflono  Icg-  (7}  Ciò  narra  , oltre  gli  ,altri  , il  P.  Taolo  Sfondrati 

gere  non  poche  notizie  nella  Vira  che  di  lui  na  fcritta  il  neìla  Vita  fuddetta  . 

P.  Paolo  Sfondrati  premei!»  all’ edizione  de’ Commentar}  (8)  Hifler.  eie.  Par.  III.  pag.  317. 

dell’  Areli  fopra  1’  A poca  li  Oc  dati  alla  luce  dal  fuddetto  (9)  Sfondrati  , loc.  cit. 

Sfondrati , non  meno  che  nel  Silos  in  piò  luoghi  delle  (10)  Nella  fua  Puf:  al  Lettere  alla  lettera  G.  del  fuo  Li. 

fue  iiifhr.  Clerie.  Regni,  qui  lòtto  citate  j nel  P.  Luigi  ; laro  intitolato  : Arte  di  predicar  tene  . . 

Novarmi  nel,  Tom.  III.  pag.  i6.  ec.  de’  lùoi  Vpufcnl.  ed  ui  (1  x)  Silos , Hifier.  cit.  Par.  IL.  pag.  419.  * ’ ’ 
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gli  altri  Accademici  » il  che  fece  per  fua  innata  modeftia , ficcome  aflerifce  Gio.  Ferro  nel- 
la Par.  II.  del  T eatro  i Imprefe  a car.  4$ 1.  il  quale  a car.  a 1.  dello  fteflo  Libro  riferifce  al- 
tra Imprefa  di  efTo  rapprefentante  un'  Ala  fola  col  motto  : Non  evehar  ni  vthar. 

Nel  1620.  a'  6.  di  Luglio,  mentre  eraConfeflbre  in  Torino  d'Iiabella  di  Savoia  , po- 
fcia  Ducheffa  di  Modena  fra),  fu  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  eletto  Vefcovo  di  Tor- 
tona (13),  ove  trasferitoli  con  molto  giubbilo  di  quella  Città  (14)  fece  quivi  una  conti- 
nuata  dimora  (15),  accoppiando  perfettamente  agl' impieghi  di  Velcovo  una  vita  di 
Regolare , e un'  applicazione  agli  ftudj  da  Ecclefialtico  Letterato.  Egli  venne  per  que- 
llo conto  in  tal  fama  che  fi  meritò  il  titolo  diMecenate  de' Letterati  del  fuo  tempo  (1 6). 
Il  fuo  zelo  poi  molto  fi  diftinfe,  e nella  pelle , che  a’  que'  tempi  invafe  quella  Città, 
e ne'  due  alTcdj  che  la  medefima  foftenne,  e de'  Francefi,  e degli  Spagnuoli  nel  1^42.  e 
nel  1643  (17).  Nel  primo  in  particolare  a lui  fi  debbe  il  merito  , e la  gloria  d’  averla 
prefervaca  dal  facco  , mitigando  colie  fue  preghiere  lo  fdegno  de' Vincitori  (18).  Lo- 
goro finalmente  dalle  fue  paltorali  fatiche  , e dall'  età  , mentre  penfava  di  ritirarli  di 
nuovo  nella  fua  Religione,  ed  aveva  perciò  nei  1644.  polla  in  mano  di  Urbano  Vili,  la 
fua  rinunzia  del  Vefcovado  (i9),forprefo  poco  di  poi  da  febbre  pafsò  in  Tortona  a vita 
migliore  in  concetto  di  fantità  a'  13.  di  Giugno  di  detto  anno  1644  (20).  Nelle  folen- 
ni  efequie  a lui  fatte  fu  recitata  una  Orazione  funerale  da  un  Canonico  Regolare  La- 
teranenfe  , ed  un'  altra  pure  fu  detta  dal  P.  Giufeppe  Cicala  Cherico  Regolare,  cui  ab- 
biamo alle  llampe  (21)  . Fu  feppellito  nella  Cattedrale  di  detta  Città  nella  Sepoltura 
comune  a'  Vefcovi  fuoi  Predecelfori  fituata  innanzi  l' Aitar  maggiore . Nel  Iato  finillro 
del  muro  fi  legge  in  una  lapida  una  lunga  ifcrizione  d’  encomio  a quello  Prelato  (22), 
del  quale  que'  Cittadini  hanno  una  particolare  rimembranza,  e venerazione. 


SUE  OPERE  LATINE. 


I.  In  Libro t Ariftotelit  de  Generatone , & Cor  rupi  ione . Medtolani  apud  Hieronymum  Bordo- 
num  1617.  in  4. 

II.  De  Afua  tranfmutatìone  in  Sacrificio  Mtjffa.  Derthona  typ'u  Nicolai  Viola  1622.  in  8. 
con  dedicatoria  dell’  Autore  al  Card.  Lodovico  Lodovifi.  Di  nuovo  con  una  notabile 
aggiunta:  Antverpia  apud  Martinum  Nutium  1628.  in  8 (23). 

HI,  Confii tulio  Sy nodali  1 ec.  Derthona  apud  Ntcolaum  Violam  1623.  in  4. 

IV.  De  Cantici  Canticorum  fenfu  , Vclitatio  bina  . Medio/ani  typit  Joan.  Petti  de  Cardit 
1640.  in  4 (24}  . 

V.  Volitatone s fex  in  Apocalypfim . Mediolani  ex  typogr.Jo.  Petti  de  Cardit  1^47.  in  fogl. 
Quell’  Opera,  che  è dedicata  dal  Conte  Bartolommeo  Arefi  Nipote  dell'Autore  ad  In- 
nocenzio  X.  vide  la  luce  per  mezzo  del  P.  Paolo  Sfondrati  Pronipote  dfóregorio  XIV. 
il  quale  in-  oltre  vi  ha  premerti.  la  vita  dell  Autore  da  noi  più  volte  citata . 


SUE  OPERE  VOLGARI. 

VI.  Arte  di  predicar  bene.  In  Venezia  appreffo  Bernardo  Giunti,  Gio.  Batifla  Ciotti,  e Com - 


V.I.P.ll.  D d 

(li)  Sfondrati  » Vita  cit. 

(13)  Ughelli  , Satr a , Tom.  IV.  col.  633.  - 

' (14)  Desìi  Affanti  Trionfili  fatti  dalla  Città  di  Tortona 
nell’  ingrcuo  dell’  Ardì  , fi  vegga  la  Defcnaioae  /Vampa- 
ta  in  Tortona  nel  16*1.  in  4.  nel qual  anno  fu  pure  im- 
preca 1’  Orinone  detta  in  fua  Me  da  Girolamo  Guidobono. 

(15)  Ciò  abbiamo  particolarmente  dal  Cra/lo  ne’  fuoi 
lUlì  i'  Vemint  Lttttr.  Tom.  II.  pig.  pi  i e dal  Glulini  nel 
Ttatr.  J'  Xhm.  Lttttr.  Par.  I.  pag.  1S1.  da’  quali  Scrittori  fi  ’ 
vede  mollo  encomiato  l’  Areli  . 

(16)  Star.  Utrli  Ordini  R/lipafi , Tom.  IV.  Par.  III.  Cip. 
XII.  pag.  93. 

(17)  Si  vegga  la  fua  Orazione  fitta  in  tale  occalìone 
nel  Duomo  di  Tortona  a 18.  di  Maggio  del  1643.  per  lare- 
li  del  Cartello  . che  fi  legge  nella  Raccolta  de’  fuoi  Panc- 
girici  . 

(18)  Silo» , Hifiar.  cit.  Par.II.  pag.  431;  e Cicala, Orai, 

ci*,  pag.  j*.  ’ * • . 

(19)  Ughelii.,  loc.  cit. 

(:o)  Quell’  inno  della  fua  morte  fi  ricavi  chiaramente 
dalla  Par.  IlL  pag.  317.  delle  Hiftar.  del  Silos  , e da  altri 
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Scrittori  , onde  fi  debbono  correggere  Io  rtefiò  Silo»  nel 
fuo  Citale f.  cit.  pag.  613  j il  Lc-Long  nel  Voi.  II.  della 
Biilietb.  Sacra  a car.  613  ; la  Magna  Biblieth.  Eceltf  Tom, 
I-  P*g-  144  ; e il  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  nel  Voi.  III. 
della  Bibliegr.  Critica  a car.  416.  i quali  ìcrivono,  che  mo- 
rifle  nel  1643.  non  meno  che  il  Marracti  nella  fua  Biblieth. 
Mariana  pag.  104  ove  affama  che  morifiè  nel  1641.  Il 
P.  Savonarola  nella  fua  Gtrarchia  Ectltf.  Ttat.  a car.  37.  fcri- 
ve  che  mori  ai  3.  di  Luglio  di  detto  anno  1644. 

(ri)  L’  ediz.  fu  fatta  in  Milane  frr  Giorgie  Reta  1644.  in  4. 
(ai)  Anche  i PP.  Novarini  , e Sfondrati  gli  hanno  fat- 
te due  Ifcrizioni  Sepolcrali  , le  quali  fi  pofibno  leggere  nel 
Tom.  1(1.  degli  Ofuftul.  pag.  17.  del  primo  , e lu  fine  del- 
la Vita  delP  Ardi  fcritta  dal  fecondo  . 

(13)  Siaci  qui  lecito  d’avvertire  come  1’  argomento  del- 
la converfione  dell’  acqua  nel  fanguc  di  Crilto  è flato  ul- 
timamente con  molta  erudizione  innato  dal  P.  Gaetano 
del  Pozzo  con  Dillertazione  pubblicata  in  Safeli  1736.  in  4. 

(14)  Il  Citale ;.  cit.  del  Silos  sbaglia  nel  porre  quella  edi- 
zione nel  1660  ì il  clic  forfè  ha  tratto  nello  (Vedo  errore 
1’  Arili  nel  Voi.  III.  detta  Cremona  Litir.  a car.  *4/. 


I 


996  A R E S I. 

pagni  16 1 1.  io  4,  Di  nuovo  dall  Autore  accresciuta . In  Milano  per  Grò.  Batifla  Bidelli  1 622. 
e 1617.  VoL  2.  in  8.  Di  nuovo,  compendiata  da  un  P.  della  medefima  Religione . In  Roma 
per  Ignazio  de'  Lazarì  1664.  in  4,  Quelle  fono  le  fue  Lezioni , eh’  egli,  come  fopra 
abbiamo  detto , faceva  a'  fuoi  Scolari  in  tempo  d’  edace , e quello  fu  il  primo  libro  da 
lui  dato  alla  luce . Dopo  alcuni  verli  indirizzati  ad  Urbano  Vili,  li  legge  in  fronte  a 
quell'Opera  la  Dedicatoria  dell'Autore  ai  Cardinali  Antonio  e Francelco  Barberini,  ed 
un'  altra  del  medelimo  al  Suddetto  Pontefice  . 

VII.  Imprefe  Sacre  con  triplicati  difeorfi rlluflrate  , ed  arricchite  (25).  Quell'  Opera  dopo 
elfere  ulcica  con  un  titolo  quali  limile  in  Verona  in  un  folo  Voi.  in  4.  nel  1613.  e 1 <5 1 5. 
preffo  Angelo  T amo  , è Hata  pofeia  dal  fuo  Autore  talmente  accrefciuta  che  divifa  in  fei 
Libri  forma  fette  Volumi  in  4.  de’  quali  il  primo  e il  fecondo  furono  Rampati  in 
Milano  nel  1621.  e poi  di  nuovo  nel  1625.  per  t Herede  di  Pacifico  Pontio,  e Grò.  Batifla 
Piccaglia , e pofeia  in  Tortona  ed  in  Venezia  per  Giacomo  Sarzina  1^29.  in  4 j il  terzo,  quar- 
to,e quinto  ulcirono  in  Tortona  per  Pietro  Gio.  Calenzano , ed Elifeo  Viola  nel  1630  s il  fetto 
ivi  per  gli  Itelfi  nel  1634.  e il  feteimo  ivi  per  il  Calenzano  nel  1635. 

Al  primo  Libro  del  primo  Tomo  fu  pofeia  aggiunta  dall’  Autore  La  Penna  Raffilata 
Rampata  in  Milano  dal  fuddetto  piccaglia  nel  1626.  in  fogl.  Inoltre  per  compimento  di 
quell’  Opera  fu  aggiunto  dall’Autore  un  ottavo  Volume  intitolato  la-  Retroguardia  in  di- 
fefa  di  fe  (ìeffo  con  un  Trattato  dell arte,e  fetenza  imprefifìica , e rifpofta  tTSiiveflro  Pietrafanta , 
e Pietro  Mafcardi.  In  Genova  per  Gio.  Pietro  Calenzano  1640.  in  4.  il  quale  è,  come  fi  vede 
dal  titolo  , una  difefa  della  fua  dottrina  eh’  era  Hata  impugnata.  Accenna  il  Silos  (2 6) 
che  il  primo  Tomo  di  quelle  Sacre  Impreje  fia  flato  tradotto  in  Lingua  Francefe  da  un 
Padre  Celellino,  al  che  nulla  noi  Sapremmo  aggiugnere  . Bensì  ci  c noto  , che  buona 
parte  di  quell'  Opera  delle  Sacre  Imprefe  b fiata  tradotta  in  Lingua  Latina  dal  P.  Gio. 
Gaetano  Nemmich  Cher.  Regolare , e pubblicata  in  tre  Tomi  in  foglio  Francofurti  ad 
Manum  1700.  1701.  e 1702.  Quell’  è un’  Opera  affai  Rimata  in  tal  genere  > che  anzi 
Gio.  Badila  Alberti  (27)  giudicò  che  al  fuo  tempo  non  era  flato  alcuno  fra  tanti  che  et  Im- 
prefa  hanno  fcritto  che  alt  Arefi  uguagliar  fi  poteffe  0 nel  numero  0 nella  qualità  d Imprefe  0 
in  dar  precetti  e regole  per  formarle  perfette  e compite.  Gio.  Ferro  tuttavia  nel  Teatro  et  Im- 
prefe  nella  Lettera  ai  lettori  fcrive  che  1*  Arefi  infegna  le  Regole  e fe  le  propone  per  offerva- 
re  , ma  por  devia  fovente  da  quelle. 

Vili.  Della  T risoluzione,  e fuoi  rimedj.  In  Tortona  appreffo  Niccolò  Viola  1624.  Tom.  II. 
in  4.  Di  nuovo  , in  Venezia  preffo  Pietro  Paolo  Tozzi  1627.  in  4.  Di  nuovo  » in  Venezia 
preffo  Giacomo  Sarzina  1627.  e 1634.  in  4.  e i6$6.  in  4.  e in  Milano  1641.  in  4. 
Quell’  Opera  la  quale  Opus  vere  aureum  fi  chiama  dal  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  (28), 
fu  anche  tradotta  in  Latino  dal  P.  Pietro  VVemers  Carmelitano  Scalzo,  ed  impreflà 
col  titolo  di  Dotliffimi  Dtfcurfut  Praticabile!.  Antverpia  1647 . 1652.  lt>  j j.  in  4.  e pofeia, 
Colonia  1663.  e i66q.  Tom.  2.  in  4. 

IX.  Panegirici  fatti  In  dtverfe  occafioni  ec.  In  Milano  ad  inflanza  di  Francefco  Mognaga 
in  8.  fenz'  anno  , il  quale  tuttavia  , come  fi  ricava  dalla  Dedicatoria  del  Suddetto  Mo- 
gnaga,fu  il  1^44-  Di  nuovo,  ivi,  per  Lodovico  Monza  1659.  in  4.  In  quella  Raccolta  li 
contengono  i Panegirici  Seguenti,  de'  quali  noteremo  anche  le  anteriori  edizioni  finora 
giunte  a noflra  notizia. 

1.  In  lode  di  S.  Carlo  Borromeo  > detto  nel  Duomo  dà  Milano  al  4.  di  Novembre  del  1 6 io. 
In  Milano  preffo  il  Bordoni  it>ic.  in  4.  Di  nuovo,  in  Vicenza  preffo  Francefco  Groffi  16  li. 
in  4.  Di  nuovo,  In  Firenze  per  Volcmar , e Ludovico  Timan  i^n.in  4. 

2.  In  lode  del  cuore  di  S.  Carlo  Borromeo , detto  in  Roma  nel  1617.  In  Roma  per  Gia- 
como Mafcardi  1617,  in  4. 

3.  In  lode  dello  fteffo  Santo , fatto  in  Roma  nella  Cappella  di  N.  Signore  nel  1617,  In  Roma 

per  Giacomo  Mafcardi  1617.  in  4.  4.  In 

(i{)  V Autore  della  Magna  Siti.  Eecltf.  Tom.  I.  pag.  non  fenza  lode  , ha  parlato  dell’  Opera  (addetta  delle 
{44.  ha  confuti:  le  Orazioni  e Leuciti  dell’  Arefi  con  quell’  Sacre  Imprtft  . 

Opera  delle  Sacre  Imprefe  , ingannato  , per  quanto  appare,  (16)  Caralor.  loc.  cit. 

dal  Morofio  nel  fuo  Ptljkifi.  Licer.  Tom.  I.  Lib.  VI.  pag.  (17)  jtccadcm.  putti,  e privare  , Par.  III.  pag.  118. 
pH‘j.  ove  veramente  con  qualche  olcurczza  , quantunque  (18)  Bitlicgraplna  Critica  , Voi.  Ili.  pag.  415. 
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4.  In  lode  di  S.  Corrado  piacentino  , dello  nel  Duomo  di  Piacenza  a’  19.  di  Febbraio  del 
16 \6.  In  Tortona  apprefjo  Niccolò  Viola  1621.  in  4.  e in  Piacenza  1625.  in  4. 

j.  In  lode  di  S.  Ignavo  , e S.  Francefco  Saverio , fatto  in  S.  Fedele  in  Milano  a’  17.  d Aprile 
del  16  li.  In  Milano  nella  Stamp.  Archieft . 1622.  in  4.  e in  Tortona  preffo  il  Viola  1622.  in  4. 

6.  In  lode  de'  mede  fimi , fatto  in  Caflelmtovo  fua  Diocefì  a 17.  di  Maggio  del  1622. 

7.  In  lode  della  B. Chiara  di  Montefalco , detto  nella  Trinità  di  Tortona  nel  1624.  In  Tor- 
tona 1624.  in.4. 

8.  In  lode  del  B.  Andrea  Avellino , fatto  in  S.  Siro  di  Genova  a ' lo.  di  Novembre  del  1625. 
In  Tortona  per  Pietro  Giovanni  Calenzano  1626.  in  4. 

9.  Delle  Sovrane  Bellezze  di  N.  S.  la  Vergine  Maria,  fatto  nella  Chiefa  delle  Vigne  in  Ge- 
nova à 15.  di  Novembre  del  1^25.  In  Tortona  1U2J.  in  4. 

10.  Le  Palme  Giappone fi  in  lode  di  23.  Martiri  del  Giappone  feguaci  di  S.  Francefco  tra 
Min.  Ojferv.  fatto  in  Caflelnuovo  a’  5.  di  Febbraio  1^28.  In  Milano  preffo  il  Ponzio  e il  Pie- 
taglia  1628.  in  4-  Diverfo  da  quello  è un  altro  tuo  Panegirico  fopra  gli  ftefli  Martiri 
da  lui  detto  in  Santa  Maria  delle  Grazie  in  Voghera  ai  17.  di  Settembre  del  1628.  che 
non  fi  trova  in  quella  Raccolta,  ma  feparatamente  fu  impreffo  m Tortona  per  Pietro 
G10.  Calenzano , ed  Elifeo  Viola  in  4.  ed  è anche  mentovato  dal  Ghilini  (29)  . 

11.  Le  Rofe  Giappone fi  in  lode  di  tre  Martiri  del  Giappone  della  Compagnia  di  Gtiù  , fatto 
in  Caflelnuovo  d 6,  Febbraio  1628.  In  Milano  1628.  in  4. 

1 2.  La  perfetta  Oratrice , m lode  della  B.  Rita  , fatto  la  terza  Domenica  dopo  Pafqua  del 
1629.  InTortona  1 629.  in  4. 

13.  Panegirico  fatto  nel  Duomo  di  Tortona  a'  28.  Maggio  1643.  con  occafione  del  Caflello 
refo  la  fera  avanti  . In  Milano  per  Giulio  Cefare  Malate/la  1643.  in  4. 

14  Nella  traslazione  di  molte  Reliquie  , e Corpi  Santi  celebrate  in  Genova  d 12.  Luglio 
1643.  fatto  quivi  nella  Chiefa  de'  PP.  Gefuiti  . In  Genova  1643.  in  4. 

iq.  Ne’  Funerali  del  Cattolico,  e potentifr.  Re  di  Spagna  Filippo  III.  Nella  Cattedrale  del- 
la ftefla  Città.  In  T artona  per  Niccolò  Viola  in  4. 

1 6.  In  lode  del  Card.  Federico  Borromeo  nelle  fue  efequie  nel  Duomo  di  Milano  l anno  163  x. 
In  Milano  preffo  Pietro  Giovanni  Calenzano  163  1.  in  4.  e per  Gio.  Batifla  Cerri  163 1.  in  8. 
Quella  Orazione  viene  molto  encomiata  dal  fiofea  ( 30  ) nella  detenzione  da  lui  fatta 
deli'  efequie  fuddette . 

17  Nella  incoronazione  del  Doge  di  Genova  Aleffandro  Giuflinlano.  In  Genova  1611.  in  4. 
Di  nuovo  , in  Venezia  per  Gio . Alberti  1611.  in  4. 

X.  Lettera  a Seba/liano  Baldi.  Si  trova  quella  nel  Tom.  IV.  pag.  13 6.  delle  Rifpolte  di 
Fortunio  Licer o ad  quajìta  per  Epiflolas . XJttni  1647.  in  4. 

XI.  Guida  dell'  anima  orante  , 0 fia  pratlica  dell  orazione  mentale  . In  Tortona  pel  Viola 
1621.  e in  Pavia  preffo  Gio.  Andrea  Magni  1641.  c 164J.  in  12.  Di  nuovo , In  Genova 
per  Francefco  Mefchino  1662.  in  12  , In  Pavia  e in  Milano  per  Giufeppe  Morelli  1674.  in 
1 2.  Di  nuovo,  In  Venezia,  ed  altrove  più  volte. 

XII.  Molte  altre  Opere  ha  fcritte  quello  Soggetto,  che  fono  rimatle  MSS.  dopo  la 
fua  morte  , delle  quali  chi  defiderafie  intiera  notizia  potrà  leggerne  il  Catalogo  in  fine 
della  prima  Raccolta  de*  tuoi  Panegirici,  e predo  al  Sig.  Filippo  Argellati  (31). 

(19)  Tour,  d'  Vem.  Ltltn.  Par.  I.  pag.  t*j.  . (ji ) Biblinb.  Scrift.  Medili.  Voi.  II.  col.  1946. 

(jj)  X>«  Or<{.  & SIMM  Elèi.  Ambrfiun.,  Lib.  IV.  p.  IJ*. 

ARESINO  (Giufeppe  Maria)  Milanefe,  Avvocato  Fifcale,  e poi  Senatore  nella 
fila  patria,  morto  in  età  dr  4 6.  anni  nel  1715.  fi  regitlra  dal  Sig.  Argellati  fra  gli  Scric, 
tori  di  Milano  per  aver  lafciati  MSS.  divertì  Confulci , e varie  Allegazioni  Legali  che  fi 
riferifeono  dal  medefimo Sig.  Argellati  nella  Bibl. Scrìptor.  Mediolan.  al  Tom.  II.  col.  1728. 

ARESINO  (Pietro  Francefco)  Cherico, Milanefe, ha  pubblicato :.LAmazone,  Pa- 
negirico in  lode  della  B.  V.  Maria.  In  Milano  per  Gio.  Batifla  Ferrari  1665.  in  4.  Si  trovano 
uniti  a quello  Panegirico  varj  fuoi  componimenti  in  verfi  Latini  e Volgari. 


ARE- 


A R E S T I.  ARETINO. 

ARESTI  (Fabio)  ha  pubblicata  Li  Vita  iti  Servo  di  Dìo  Dionìfio  Picrago/lini , In 
Pejaro  1695-  in  4. 

ARESTI  ( Pietro  Ugolino)  da  Camerino,  Poeta  Volgare,  ha  dato  alle  Rampe 
quattro  Canzoni  col  titolo  A]} Rime  . In  Ajcoli  per  Marco  Salviont  1658.  in  8.  In  quella 
Opera  fi  accenna  un  altro  libro  di  Rime  dell’ Arefti  ftampato  l’anno  antecedente.  Di 
lui  fi  ha  pure  alle  Rampe  un’  Ode  col  titolo  -.jL'Amor  dell  Univerfo  per  Innocenzio  XI. 
prefago  del  fuo  Sntceffort  Àlcff andrò  Vili.  Oda  ec.  In  Foligno  per  Gaetano  Zenobio  1689. 
in  4.  Altra  Ode  tn  offeq*ia\ ilei  medefimo  Pontefice  11  fcì  i Foligno  per  Antonio  Mariotti 
\6 45.  in  8.  Lo  Rile  di  quefio  Poeta  ha  del  nerbo,  ma  è dileguale  e poco  armoniofo. 

ARETINO  (Angelo  (1)  ) celebre  Giureconfulto  del  fecolo  XV.  così  detto  da 
Arezzo  fua  patria , fu  della  Famiglia  Gambiglioni , e fuo  padre  fi  chiamò  Giovan- 
ni (2).  Studiò  la  Ragion  Civili  non  fidamente  in  Perugia  fotto  Onofrio  Bartolini  (3),  ed 
in  Padova  fotto  Ratfaello  Fulgofio , Raffaello  Cumino , e Paolo  Cafirenfe  (4) , ma 
anche  in  Bologna  fotto  Giovanni  da  linola , e Floriano  Sampieri  ( 5 ) , ove  da  quefi’ 
ultimo  confegui  la  Laurea  Dottorale  a'  13.  di  Gennaio  del  1422.  e vi  fece  in  tal  incon- 
tro l’ orazione  Giovanni  de’  Guafconi , come  fcrive  il  Diplovataccio  (6)  aver  letto  in 
Bologna  ne’  regiftri  di  quel  Collegio . Pafsò  di  poi  ad  edere  AlfelTore  in  Perugia  (7),  in 
Roma,  cd  in  Città  di  Cafiello  (8).  In  Roma  fu  pure  Luogotenente  del  Senatore  (9).  So- 
Renne  pofcia  la  carica  di  Quefiore , o fia  di  Collaterale  in  Norcia  Città  dell’  Umbriai  e 
quivi  accufato  di  più  colpe  fu  trattenuto  un  anno  in  prigione  , e (arebbevi  anche  Rato 
decapitato,  come  narra  Paris  de  Puteo  (10),  fe  il  maneggio  di  molti  Giureconlulti  d’I- 
talia , non  che  di  tutti  i Collegi  che  fenderò  in  fuo  favore  , non  gli  avede  falvata 
la  vita . Ottenuta  la  libertà  fi  condude  primieramente  a Ferrara  chiamato  con  pub- 
blico Ripendio  a leggervi  le  (diluzioni  di  GiuRiniano.  Pafsò -di  poi  a Bologna,  ove  fi 
trova  ederegli  flato  Lettore  delle  medefime  nel  1438  (11),  1441  (12) , e 1443  (13) . 
Indi  ritornoflene  per  opera  di  Borfo  d'  ERe  (14)  a Ferrara  nel  14  jy.  ov’  efpole  l’ ulti- 
ma parte  di  dette  Iflituzioni . Abbiamo  dal  Borfeiti  (ly)  che  confeguiffe  la  citta- 
dinanza di  queRa  Città . Tra'  Tuoi  Scolari  fi  contano  i celebri  Bartolommeo  Cipol- 
la 


(1)  Si  può  qui  primieramente  avvertire  a non  confon- 
dere quello  Scrittore  con  un  altro  Angelo  Aretino  dctfiBrc- 
tniunt  , di  cui  il  Tomafini  nelle  fue  Biblioth.  Pat.iv.  MSS. 
a car.  77 . riferifce  un  Trattato  MS.  di  Logic*  in  log!,  di- 
siente nella  Libreria  de’  PP.  Carmelitani  . In  oltre  d’  un 
Angelo  Arni ho  diverfo  dal  noftro  , dell’  Ordine  di  S-  Ma- 
ria de'  Servi  Lettore  in  Bologna  di  Metafilica  , e pilofolìa 
Naturale  de!  1 jo6.  fa  menzione  1’  Alidoli  a car.  7 • de’  Ùtt- 
tiri  F inflitti  cht  in  Btloy 1»  hanno  letteTetlogia,  FibfefiaCC. 
Forfe  quelli  non  è diverfo  da  quell’  Angelo  Aretino  , di 
cui  fa  menzione  Attilio  AlelTì  nelle  fue  iflorit  MSS.  diti’ 
Amichili,  dì  Armo  , come  li  ricava  dii  Colai.  MSS.  Bibl. 
Riccardi  ano  a car.  17.  ove  li  nfcritce  uno  iquircio  di  die 
Storie  dal  Sig.  Lami  , dal  quale  li  ha  che  quell’  Angelo  fu 
Mttafifuo  e Dialo  etico  dottifjìmo.t  nella  fu»  età  molto precin- 
to , il  quale  pubblicamente  in  Bologna  lenendo  , fcriffe  i Co- 
menti  della  Dialettica  , quali  gii  fi  eenfervavano  e fi  uni- 
vano con  diligine.*  mila  Libreria  di  S.  Caterina  nell»  Cittì 
A Fifa.  Troviamo  eziandio  confervarli  in  Roma  nella  Là. 
breria  Vaticana  due  MSS.  lòtto  il  nome  di  un  Angelo  Are- 
tino , 1’  uno  de’  quali  i intitolato  Qutfltonei  Mcdicin.  e 
1’  altro  Suptr  Porphirium , i quali  dir  non  fapremmo  a qual 
Angelo  Aretino  a'  abbiano  ad  attribuire  . 

la)  Che  fuo  padre  li  chiamadc  Giovanni  lo  afferma Tom- 
mafo  Diplovataccio  nella  breve  Vita  da  lui  fcritta  del  no- 
Ibro  Angelo  , la  quale  li  vede  per  lo  più  preludia  al  Trat- 
tato De  Male  finis  dello  (ledo  Angelo  , e dalla  quale  trat- 
ta abbiamo  la  maggior  parte  delle  prefenti  notizie  j e pu- 
re dal  Sig.  Borfctti  nella  Par.II.  a car.  17.  della  fua  Ut  fi.  Gym. 
ferrar.  (1  vede  chiamato  faeobi  Filini  ; e dal  Ctarconio  a 
car.  164.  della  fua  Biblioth.  Libro t Cr  Script,  formo  runtloi 
eomplelleni  fi  dice  Filmi  Baldi  Pernimi  ; della  quale  divor- 
ati non  Apremmo  tendete  una  giuda  ragione  . 


(t)  Lo  Aedo  Angelo  in  §.  pqfttriori,  & in  §.  ex  co  Inflit. 
quibut  molti  Teflam.  infirmtntur  . 

(4)  Lo  (ledo  , in  §.  uleim.  Inflit.  dr  inofju.  teflam.  & in 
L.  1 . §.  cum  ex  editto  j f.  qui  ftnttnt.  fine  appella t.  refein . 
E quindi  è che  lopra  tal  fondamento  II  vede  annoverato 
tra  1 piii  celebri  (colati  di  Padova  dal  Papadopoti  nella  fua 
Hifi or.  Gymn.  Patav.  Par.  II.  pag.  10. 

Ij)  Lo  (ledo  Angelo , in  §.  ajfiMtatii , Inflit.  Do  Nuptiir. 

(6)  Nella  fuaVità  di  Angelo  citatadi  lopra  nell’  annot-a. 

(7)  Lo  Aedo  Angelo  , in  §.  1.  in  fin.  Inflit.  dt  Vi  Botto- 
rum  Rape.  <3.  in  §.  ult.  ante  num.  V.  Inflit.  de  Ttjlnm. 

(8)  Lo  Aedo  , in  Rubrita  Inflit.  de  Exemptionibus  in  fine. 

(9)  Lo  Aeflb  , in  L.  1.  ff.  a quibus  appellati  licot.  gf  In- 
Jlit.  A ptrpct.  temper.  otlion. 

Ilo)  De  SjnAcatu , al  Cip.  dt  Offe.  Sjnd'ualorum  in  fin*  . 

(li)  Si  vegga  il  titolo  di  un  MS.della  fua  Opera  DeMt- 
Itfieiis  , eh:  riferiremo  di  poi  al  num.  I.  delle  fue  Opere  . 

(11)  Lo  Aedo  Angelo  , Inflit.  de  Attica,  in  princ.  in 
§.  ex  Malefictii  . 

(13)  Diplovataccio  , loc  cit. 

(14)  Si  legga  la  Dedicatoria  con  cui  indirizzò  di  poi  aj 
Duca  Borio  d’  Edc  li  (boi  Commentari  (òpra  le  IAituz.  di 
GiuAiniano  , nella  quale  fcrive  d’  edere  dato  chiamato  a 
Ferrara  per  opera  di  lui  : cum  non  fama  noflrn  qua  tenun 
ndmodum  ©•  exigua  efl  , ftd  tua  potimi  pr obliate  , ne  ttiam 
erga  fludiofot  homints  {iugulari  benevolenti .j  effeeerit  , ut  Ime 
eonducerer  cc.  Il  Duca  llorfo  fucccdette  nel  Dominio  di  Fer- 
rara a Lionello  fuo  fratello  nel  1450.  e queAi  a Niccolò 
nel  1441.  onde  folto  di  qued'  ultimo  lì  dovrebbe  fidare  la 
prima  andata  di  Angelo  a Ferrar,  , e lutto  Lionello  U fe- 
conda . 

(ij)  Hiflor.  Gjmn.  Ferrar.  Par.  IL  pag.  18. 
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la  (t<y),  AleUTartagni  (17)» t Paris  de  Puceo  (18).  In  qual  anno  monde  non  ci  c noto* 
bensi  polliamo  ffabilire  che  ciò  non  fu  prima  del  1450.  trovandoli  in  quell’anno  regift ra- 
to il  luo  nome  tra  i Lettori  di  Ferrara  {19) . V’  ha  chi  fcrtve  eh’  egli  moride  a'  17.  di 
Novembre  del  1^96  (20) , ma  può  dubitarli  di  qualche  errore  nella  trafpofizione  de’ 
numeri  di  quella  data , difficile  effóndo  per  le  cole  dette  eh’  egli  giugnelTe  a vivere  fino 
a quel  tempo . Comunque  folle,  la  fua  morte  avvenne  in  Ferrara , ove  fu  leppellito 
nella  Chiela  de’  Padri  Carmelitani  colla  feguente  Ifcrizione  : 

ANGELI  GAMBILIONIS  DE  ARETIO  PERSPICACIUM  INGENIORUM  ALUMNO  • 
ORIUNDI  , PERPLEXARUM  LEGUM  ENODATORIS  , INTERPRETISQ.UE  , FAMA 
NOTI  SUPER  JETHERA  ,'SUMMIS  , AG  INFIMIS  GRATISSIMI , INTEGRIATE  , * 

GOMITATE  GRAVI,  GENERE,  DIV1TIIS  BONO  MODO  PARTIS,  NUMEROSA, ET 
INGENUA  LIBERORUM  SOBOLE  ORNATISSIMI,  VIRIDI  SENECTA 
. ...  ....  v RELIGIOSISSIME  EXTINCTI,  OSSA  HIC 

. l ‘ • MOLLITER  QP1ESCUNT. 


De’  molti  Scrittori  che  di  Angelo  hanno  fatta  onorevole  menzione  fi  poffono  legge- 
re diverli  dal  fuddettoDiplovataccio  riferiti.  Seri  ve  il  Panziroli(  ai),  e dopo  quello  altri  an- 
cora (22)  eh*  egli  era  si  agile  di  corpo , e sì  dedito  ad  efercitarlo  , che  ufeendo  più 
volte  dalia  Città  di  Ferrara  co’  fuoi  fcolari  sfidava  quelli  al  corfo , e che  una 
volta  tra  l’ altre,  mentre  velocemente  correva,  e tutti  fi  lafciava  addietro,  gli  avven- 
ne d’focontrarli  non  lenza  fuo  rodore  in  Ercole  d’Elle.  Le  lue  Opere  fono  le  feguenti  .• 
I,  Trattai*!  de  Malejkiìt , ubi  de  tnqutrendis  crtminibus  ec.  1472.  fenza  nota  di  luogo 
in  fogl.  Di  nuovo  Parifis  apud  Mari.  Ù dal.  & Michael.  147 6.  die  7.  Septembns  in  fogl.  e 
polcia  , tur»  addit  ioni  bus  Akgu(lini  Bon  francaci  de  Ari  minio  . Venetiis  arte  & impenfis  Joh. 
Herbort  de  Stligenfìxt  1483.  in  fogl.  Mediai,  per  Mogiflrum  Leonardum  Pache! , & Uldericum 
Zinzenzeler  1487.  in  fogl.  Di  nuovo  , cum  additionìbus  D.  Augnili w Arimittenfit , D.Hie - 
ron.  Cbuchalo» , & D.  Bernardini  de  Landrtano } Hit  acceffemnt  ejufd.  argumenti  trattatus  va - 
rii  ec.  Lugdun't  apud  heredes  ]acobi  Junta  1555.  in  8.  Di  nuovo  , Venetiis  per  Comìnum  de 
T fidino  yjj.  in  4,  Venehis  1558.  in  8.  Venetiis  apud  Cominum  de  Tridino  Montisferrati 
i<7j.  in  4.  e pofeia  cum  additionibus  Hieronjmi  Chuchalon.  'Venetiis  apud  Societatem  Minii- 
mam 1598.  in  4.  Colonia  1599-  in  4.  ed  altrove  . Dalle  molte  edizioni  di  quell’  Opera  li 
può  abbaflanza  conghietturare  il  pregio  di  ella.  Per  altro  tacer  non  fi  vuole  come  Frani 
cefco  Maria  Duca  d’  Urbino  in  un  fuo  Decreto  o fia  Bando  in  data  di  Pefaro  ai  26.  di 
Febbraio  del  1613.  vòlendo  ovviare  all’  incertezza  delle  caule  per  cagione  delle  varie 
opinioni  de’  Dottori  , proibì  fpecialmente  il  valerfi  nelle  Caufe  Criminali  della  Prattica 
dell  Angelo , del  Rofcio  , e del  Claro.  Ma  anche  quella  proibizione  fa  conofcere  l’ufo  unir 
verfale  che  allora  fe  ne  faceva  > e in  fatti  molto  c llimata  > e Gribaldo  Mofa  (23)  fa  il 
feguente  Diffido  in  lode  della  medefima  e del  fuo  Autore:  i O»  . : / 

x’i  .li.  Angelico s fprrat  fenjus  minor  Angelus  : bone  tu  ‘ ,1  0-1.1  • f j •;  . 1 

• .?  In  cafiigandis  Confale  et  minibus . .!  • ■ ....  .V.  ,1  . • l 

Un  tello  poi  a penna  di  quell’  Opera  fi  conferva  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  fe- 
gnato  del  num.  Itfjo.  in  fogl.  in  principio  del  quale  fi  legger  Incipit  Trattatus  & pras 
etica  Malefictorum  editai  per  Dominum  Angelum  de  Gambeglionibus  de  Àretio  eximium  ac  fa * 
moftjftmum  Legum  Dottor em  Bononte  benemer.  anno  Domini  1438.  e nel  fine  Ha  fcritto  : 
Explicit  trattatus  Malefciorum  , & prattica  , editai  per  eximium  Legum  Dottorem  Angelum 
de  Aretio  Bononia  legentem  anno  Domini  1438  (24).  Altro  MS.  efifte  in  Bologna  nella  Li- 
breria del  Collegio  di  Spagna  al  num.  207. 

r’  II.  Commenti  in  IV  Inflit.  ] ufi m<ani  librot.  Spira  per  Petrum  Drach  1480.  in  fogl.  Venetiis 
ptrfo.  Herbort  de  Siligenflat  & Bernardinum  de  Tridino  ex  Monteferrato  1484.  in  fogl.  Di 
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(i<j)  Cipolla  . Aull.fU  neve  Jurt  C.  ftrv.  fupt. 

(1 \p)  Conf.  16.  Voi.  Vlid*  a»  L.Sanéiio  legum  Dt  pan.  in 

apstfil.  ad  Bar. 

• De  Syndicat.  , . 

. (i?)  Botlcut  , liifin.  Gjm».  Frrr.tr.  loc.  dt. 

(10)  Lo  Icrive  Jacopo  Borfctti  ( o fia  il  Sig.  Arciprete 
Girolamo  Barultildi  , che  fotto  un  tal  nome  li  è coperto) 
nel  luo  Suppltm.  ad  Hi/ter.  Gymn.  Ferrar,  per  Ferrantrm 
Btrftttum  cVnf  ripiani  nella  Par.  II.  a cir.  14.  ove  ne  cita 


in  prova  un  Diario  delle  cofc  di  Ferrara  d’  anfore  incerto, 
fai)  De  Claris  Legum  Intrrprtt.  Ltb.  li.  Cap.CH.  p.  ,48. 
(ii)-PapadopoIi  , Hi/lsr.  Gymn.  Patav.  Tom.  Ili  pag.io,’ 
e Borlotti  * loc.  dt.  : 

(13)  Catalog.  lnterpr.  Juris  Civili  1 , pag.  433. 

(14)  Della  notizia  del  fuddetwMS.  ci  confefiiamo  dehr- 
ton  al  gentilifiimo  Monfig.  Gio.  Bottari  Cullode  della  Li- 
breria Vaticana  . 
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nuovo  , Papi a per  Andream  de  Bofchit  ijoo.  in  foglio.  Venetiii  per  Petrum  Leìchtenfiein 
X503.  in  8 , Lugduni  apud  Senetonior  Fratret  1548.  e 1550.  in  fogl.  reale.  Di  nuovo, 
Accejferunt  Trafilatili  Subflitutionum  /intontì  Caie  , & ejufdem,  ac  Francìjù  pur  parati  erudita 
adnotationtt . Venetiit  apud  Leìchtenfiein  1568.  in  fogli  Lugduni  1570.  in  fogl.  reale.  Ve- 
netiii 15:85.  1^04.  e 1609.  in  fogl.  Una  parte  di  quelli  Commentar;,  cioè  quelli  in  Prt- 
mam  Pattern  ufcirono  anche  feparatamente  nel  1480.  in  fogl.  e poi  Mediolam  per  Jj.  An- 
tonini» de  Honate  1483.  in  fogl.  e Venetiii  1492.  in  fogl.  con  fua  Dedicatoria  a Borio 
d'Efie  Duca  di  Ferrara  > ed  uniti  a quelli  fopra  la  feconda  Parte  fi  videro  impreCG  Me. 
diolani  148 1.  in  foglio  . 

III.  Traélatut  de  Teflamentit . Venetiii  1481?.  Di  nuovo  nella  gran  Raccolta  Trafilar. 
XJtriujque  J urti,  nel  T.  Vili.  Par.  I.  pag.  31.  Scrive  il  detto  Diplovataccio  elfere  quell' 
Opera  Rata  da  alcuni  attribuita  a un  certo  CaRellano , ma  che  iìa  del  noRro  Angelo 
dee  pervadercelo  il  vederla  non  lolamente  Rampata  fono  il  fuo  nome  , ma  anche 
citata  più  d'  una  volta  da  Filippo  Decio  (25). 

IV.  Confida  . Venetiit  157 6.  in  foglio. 

V.  Commentarla  ad  tit.  ff.  de  re  judicata  . Item  Interpretatio  ad  tit.  de  Appellatici, 
lui.  Venetiii  1579.  in  fogl.  Un  tetto  a penna  di  quell' Opera  fi  conferva  nella  Li- 
breria Vaticana  fegn.  del  num.  atfjo. 

VI.  Repetitio  in  L.  Ventrem  ff.  de  acquir.  vel  amiti,  hxred.  Si  trova  quella  nel  terzo 
Tomo  della  Raccolta  Repetentium  in  jure  Civili  . 

VII.  Molti  altri  fuoi  Trattati  Legali,  i quali  non  fappiamo  fe  fieno  Rati  pubblicati , 
fi  veggono  riferiti  dalCiacconio  (16)  il  quale  aggiugne , che  lì  confervavano  raano- 
fcritti  in  Bologna  nella  Libreria  del  Collegio  Spagnuolo  di  San  Clemente  s e che  altri 
pure  MSS.  fi  trovavano  prefio  Antonio  AgoRini  Arcivefcovo  di  Tarragona.  Uno  in- 
titolato De  Afihonibu t fappiamo  confervarfi  m Roma  nella  Libreria  Vaticana  unito  agli 
altri  riferiti  di  fopra  ai  num.  I.  e V.  Fra  i teRi  a penna,  eh' elìRono  in  Verona  nella 
Libreria  Saibante,  uno  ve  n'ha  così  intitolato:  Paoli  Andrea  del  Bene  Verone».  Legum  fi  ho. 
larii  coltella  jurit  fup.jf.  Vet.  & Inf.  Angeli  de  Camhltono  in  foglio . 

(lO  In  L.  prie ììmi  C.  de  Impili.  nliit  [nifi.  & in  L.  (i6)  Biblitlh.  Libre!  & Script,  ferme  c unii »s  compleBtni, 
de  alimenti i Ced.  de  Tranfactiembm  . col.  164. 
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ARETINO  ( Arnolfo  ) fi  regifira  dal  Du-Cangio  nell'  Indice  degli  Autori  premefìfo 
al  fuo  Gloflàrio  colle  feguenti  parole  : Axenulphut  Aretinui  Canonico!  <7  Diaconui  circa  aio, 
1080.  ftripfit  Vttam  SS.  Floridi  & Amantii , in  Codice  Naudaino  27. 


ARETINO  ( Bartolommeo  ) viveva  nel  1432.  Una  fua  Oratio  ad  Pemfinot  habito 
ld.  Aprii,  che  incomincia  Afcendenti  miht  ec.  fi  confervava  a car.  2 6.  d'  un  Cod.  Cart.  in 
fogl.  nella  Libreria  del  Card.  Imperiali  in  Roma  , contenente  varie  Epifiole,  ed  Orazio- 
ni > il  qual  Codice  era  legnato  col  titolo  feg:  Hic  Liter  , in  quo  quamplurium  Epiftola  & 
Orai  tonti  continenti" , efl  mei  Benedilli  de  Ovetariii  Crvii  Vincenti a Secretarli  Serenijf.  Domini 
Regii  Cipri  MCCCCLIV. 


ARETINO  ( Benedetto  ) V.  Accolti  ( Benedetto  ) . 
ARETINO  (Bernardo  l’Unico).  V.  Accolti  (Bernardo). 


ARETINO  ( Buonaguida ) celebre  Giureconfulto  de'  fuoi  tempi , era  Avvocato  in 
Roma  al  tempo  d'Innocenzio  IV  (1)  , che  fu  creato  Papa  nel  1243.  e morì  nel  1254. 
ScrifTe  molte  Opere  in  materia  Legale  , delle  quali  non  fappiamo  etìerci  alle  Rampe, 
che  il  fuo  T rafilatui  Difpenfationum , nel  quale  tratta  de’  modi  e de*  cafi  ne’  quali  il  Pon- 
tefice , e i Vefcovi  poffono  difpenlàre  alcuno  dalle  Leggi . Quefio  fu  imprefio  in  Ve. 
nezia  nel  1584.  nella  gran  Raccolta  intitolata  Trottatoi  Utriufque  J urit , nel  Tom.  XIV. 
Par.I.acar.  173.  ed  un  refio  a penna  fe  ne  conferva  nella  Libreria  Vaticana.  Il  Panziro- 

li 


<0  PlOXiroli  , De  C !ar.  Le%um  Imupr.  Iib.HI.  Cap-XI> 
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li  (2)  cosi  ne  giudica  : Is  , fi  fuo  fuettjue  loco  digefia  habui(fiett  longe  utilior  finito  fu  fuijfet . 
Le  altre  Opere  da  lui  fcritte , fi  riferiicono  dal  Simlero  ( 3 ) , e dal  Panziroli , e fono  .* 
I.  Glojja  Detreta/es . 2.  Epitome n , five  Somma  in  tjuìnque  partet  dtvifa  qua  ojficium  patrono- 
rum  Caufarum  coni  ine  e (4),  3.  Margarita , five  Li  ter  Juris  Pontifici  titulos  , & ret  explt. 
cani.  4.  Gemma , five  T raciatus  de  judiciis  & Judicilut  in  tre t partet  divifut . 

CO  Lib,  III.  Cip.  XI.  1/lerit  dell'  Antichità  d'  Attuto  Opera  MS.  come  fi  ricavi 

(j)  Epitom.  Btbltoth.  Gtfntti  , pag,  aS.  Anche  da  Attilio  dal  Cotal.  MSS.  BUI.  Riccardi un*  a car.  17. 

Alerti  vengono  mentovate  la  fui  Summa  , e la  fui  Morta-  (4)  La  fuddetta  Opera  fi  trova  MS.  nel  Cod.  CCLXIX. 
cita , che  la  dice  utilijftma  , ma  male  ordinata,  nelle  lue  f.  V.  11.  al  fogl.  76.  della  Regia  Libreria  di  Torino  . 


ARETINO  (Carlo)  uno  de'  più  chiari  Letterati  del  fecolo  decimoquarto  (i)  ven- 
ne così  detto  da  Arezzo  fui  patria»  ma  la  Tua  famiglia  fu  de'  Marfuppini  nobile  di  detta 
Città  (2).  Egli  nacque  circa  il  13 99  (3  ) di  Mefler  Gregorio  di  Domenico  di  Minuc- 
cio Marfuppini , Dottor  di  Leggi  e Segretario  del  Re  di  Francia  Carlo  VI.  in  nome  del 
quale  fu  Governatore  di  Genova , ed  aggregato  venne  nel  143 1.  con  tutta  la  fua  fami- 
glia in  perpetuo  alla  Cittadinanza  di  Firenze  (4).  Carlo  fuo  figliuolo  , di  cui  parliamo» 
apprefe  le  Lettere  Latine  lotto  il  celebre  a que’  tempi  Grammatico  Giovanni  di  Raven- 
na, e le  Greche  lotto  Emanuello  Grifolora,  per  quanto  ci  fa  credere  il  Volaterrano  (j). 
Scrive  Vefpafiano  Fiorentino  ( 6 ) fuo  contemporaneo  eh'  effendo  Carlo  grande  amico  di 
Niccolò  Niccoli  , venne  da  quello  introdotto  nella  famigliarità  di  Cofimo  de'  Medici  e 
di  Lorenzo  il  Vecchio  fratello  di  Cofimo  j che  per  la  pelle  effendofi  amendue  ricoverati 
in  Verona,  il  conduflero  fecoi  che  aveva  una  memoria  prodigiofilfima  > e che  tornato 
dopo  la  pelle  a Firenze  ebbe  una  Lettura  pubblica  , che  gli  fece  grande  onore,  effendo 
allora  in  Firenze  Eugenio  IV.  e perciò  andavano  alle  fue  lezioni  gran  Forellieri, oltre  ai 
Cittadini»  e fino  i nipoti  del  Papa  e i Cardinali,  ammirando  il  gran  numero  d'autori , 
che  citava,  cofa  da  (limarli  affai  in  que'  tempi. 

Gravi  furono  le  difeordie  eh*  egli  ebbe  col  celebre  Francefco  Filelfo  Profeffore  allora 
di  eloquenza  in  Firenze  . Si  era  quelli  vantato  fin  dal  142?.  con  fua  lettera  fcritta  di  Fi- 
renze, che  Carlo  interveniva  allora  ogni  giorno  alle  fue  lezioni  con  Niccolò  Niccoli,  ma 
nel  tempo  (ledo  fi  era  doluto  del  cattivo  animo  d' amendue  verfo  di  lui,  quali  cercaffero 
per  cagione  d’invidia  di  tendergli  infidie,  e di  ofeurar  la  fua  fama  (7) . Ora  quelle  s’ac- 
crebbero fempre  più  per  l' emulazione  degli  fludj  medefimi,  dappoiché  anche  l'Aretino 
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(1)  Di  quello  illuftre  Letterato  .malamente  da  alcuni  cre- 
duto della  famiglia  Tortelli,  molte  notizie  fono  fiate  pubbli* 
tate  nel  Tom.  X.  del  Giern.  de'  Lenir.  d'  Italia  a car.  474. 
fra  le  Giunte  ed  Offerv  ozimi  quivi  fatte  all’Opera  del  Vof- 
lio  De  Hitler.  Latinit.  Di  quelle  principalmente  fi  è fervi- 
lo il  P.  Niceron  nel  compendio  che  et  ha  dato  della  Vita 
di  lui  nel  Tom.  XXV.  delle  Mtmeiret  poter  ftrvir  a l'  Hit. 
dei  Hsmm.  llluflr.  a car.  194-  Ciò  che  qui  lì  Ila  aggiunto 
da  noi  , potrà  vederlo  chiunque  voglia  farne  il  confronto. 
E qui  prima  di  tutto  ci  piace  di  avvertire  edere  quello 
Carlo  Aretino  da  molti  chiamato  il  Vecchie  per  diltinguer- 
lò  da  un  altro  Carlo  Aretino  pur  della  (leda  famiglia  Mar- 
fuppini , il  quale  fioriva  jo.  anni  incirca  dopo  la  morte 
del  noftro  , ed  è introdotto  a parlare  nella  quinta  dccla- 
inazione  di  Benedetto  Coluccio  di  Pillo, a che  MS  edile  in 
Firenze  nella  Librerie  Medicea  Laurenziana  nel  Banco  LIV. 
Cod.  IX.  Quell’  ultimo  lu  figliuolo  del  noftro  , e fi  dilet- 
tò anch’  egli  di  Poefìa  Latina  , come  fi  può  vedere  dall’ 
Elogio  Sepolcrale  da  lui  compollo  in  lode  del  celebre  Let- 
terato Malico  Vegio  , che  fi  trova  impecilo  nella  Raccolta 
delle  Opere  di  quell’  ultimo  pubblicala  in  Milano  da  Fran- 
chino Oafuri  nel  1497.  in  fogl. 

(1)  Si  vegga  il  Gamurrini  nel  Voi.  I.  delle  Famiglie  no- 
tili Tefcane  ed  Umbre  a car.  tal.,  Lilio  Gregorio  Giraldt 
nel  Dialogo  primo  De  Foce,  ne/lr.  temp.  feguito  dal  Ciacco- 
taio  nella  Biblieth.  alla  col.  joi.  lo  chiama  conlinguineodi 
Leonardo  Aretino, ma  con  qual  fondamento  , c’e  ignoto, 
mentre  Leonardo  fu  della  Famiglia  Bruni  , e li  fa  che  l’u- 
no e I’  altro  fi  difl’ero  Aretini  non  per  altro  che  per  edere 
amendue  nativi  di  Arezzo  . 

(5)  Si  fa  che  quello  Carlo  Aretino  mori  nel  140.  co- 
me fi  dirà  approdò.  Or  negli  Annali  de'  fuoi  tempi  di  Bir- 


tolommeo  Fonzio  , che  MSS  elìdono  in  Firenze  nella  Li- 
breria Riceardiana  , fi  aderma  all'  anno  1455.  che  in  quell’ 
anno  mori  Carlo  anno  otacii  quarte  & quinquagesimo  . 
Dunque  egli  nacque  circa  il  1399.  V.  anche  il  Cacai.  MSS. 
Bibl.  Rite  or  diano  pubblicato  da!  Sig-  Lami  a car.  193. 

(4)  Gamurrini  , loc.  cit. 

(5)  Anthrepelegia  , Lib.  XXL 

16)  Nella  Vita  di  Carlo  Aretino  , ehe  fra  altre  da  lui 
fcritte  d’  Uomini  iHuflri  del  fuo  tempo  , fi  conferva  MS 
nella  Libreria  Vaticana  al  Cod.  3114.  Di  un  ellratio  si  di  que- 
lla come  di  molte  altre  ci  confortiamo  debitori  alla  fingo- 
lare  gentilezza  di  Monfignur  Gio.  Bottan  Cullodcdcgnil- 
fimo  di  detta  Libreria  . 

(7)  Coltrum  ( cosi  ferirti  il  Filelfo  in  una  delle  fue  F.pi- 
floie  del  Lib.  II.  legnata  del  num.  IL  a Gio:  Aurifpa  ) 
quo  me  forcunotie'em  effe  animadticrre  . co  magi!  miti  me. 
tue  ab  infidiii  invidentium.  Nicolaut  Nicehn  , (y  Corohtt 
Aretina!  , quoti  die  me  publite  aititi  uri  adeunt  , una  cum 
aliii  civibui , Et  Nicola us  quidem  , qu anturi;  in  bone  diem 
animadvertert  potai  , homo  t/l  lequaeior  , [ed  n» » odmsdum 
vafir  , quippe  qui  tffitiat  focile  oc  temere  omnia.  At Co. 
relut  oianp  euytpót  u’i  x*ì  puaùnìpteTot  , tnjìts  e/t 
femptr  , oc  loquicur  nihil  , videturque  menftri  qnifpiam  in- 
tuì altre  . Et  fune  qui  mihi  dicant  cum  cavtndum  co  c<Jc 
magit  , quo  maga  file!  , id  enim  non  a modefha , atquc  ve- 
recundia  profitifci  , fed  ab  invidiano  vulneri.  Ego  tornea  in 
porta  navigo . In  altra  Lettera  , eh’  è la  XVIII.  del  Lib.  IL 
il  Filelfo  chiamò  il  nollro  Aretino  verfutam  , ui.ile/ìcam- 
que  vulptculam  , ed  approdo  depravatum  perMtiJimi  loomi- 
nii  , cerruptutnqne  ingenium  . Si  vegga  anche  I’  EpitloU 
IV.  del  Lib.  IH.  e l’ Epill.  I.  del  Lib.  XXIV. 


IOOI  ARETINO. 

fu  eletto  Profeflore  di  Rettorica  in  Firenze,  cui  infegnò  per  molti  anni , come  abbiamo 
dal  Facio  ( 8 ) . Fra  i luoi  più  illustri  Scolari  lì  contano  i celebri  Benedetto  Coluc- 
ciò  (9),  e Jacopo  Piccolomini  detto  il  Cardinal  di  Pavia  (io),  che  ancor  giovane  glo- 
riolfi  d’ aver  avuto  uditore  quello  fuo  Maeflro  nella  recita  d*  una  fua  Orazione  fu). 
V'ha  chi  crede  che  fofìfe  fuo  Scolaro  anche  Criftoforo  Landino  (ia) . 11  mentovato  Ve- 
fpaluno  aggiugne  che  Carlo  tolfe,  o feemò  notabilmente  il  grido  al  Filelfo  , ch'era  già 
Lettore,  onde  cali  concefe  nacquero  fra  loro,  che  il  Filelfo  fu  mandato  a'  confini  come 
rubello.  Quelli  aveva  incominciato  a leggere  in  Firenze  nel  142?.  e fe  ne  pani  verfo 
la  fine  del  1433-  dal  c^e  PUt)  dedurli  circa  qual  tempo  l'Aretino  folle  Lettore  in  Firen- 
ze , ed avelfe  contefe  col  Filelfo . V'ha  chi  fcrive  (13)  eh'  egli  leggelTe  anche  Filofofia 
in  Pifa,  ma  degli  Scrittori  a lui  contemporanei  non  c'è  chi  1*  affermi , per  quanto  ci  fia 
noto.  Bensì  da  un  palio  di  Ciriaco  Anconitano  fuo  amico  fi  apprende  eh*  egli  folle  Se- 
gretario del  Pontefice  Eugenio  , e che  folleneva  forfè  quella  dignità  circa  il  1441  (14). 
Di  tale  dignità  fa  menzione  anche  Vefpafiano  dicendo  che  la  confegui  per  opera  di 
Lorenzo  de'  Medici . 

Vacata  poi  elfendo  la  Carica  di  Segretario  della  Repubblica  di  Firenze  per  la  morte  di 
Lionardo  Aretino  feguita  nel  1444.  venne  quella  a lui  conferita, come  che  alcuno  credef- 
fe  allora  che  ne  folle  antepollo  Poggio  Fiorentino  (15),  il  quale  pofeia  a lui  fuccederte. 
Solleone  quella  Carlo  con  decoro  e con  vantaggio  della  Repubblica , come  quegli 
eh'  era  abbondevolmente  fornito  non  meno  d’ ingegno,  e d’ indullria  nel  maneggio  de- 
gli affari  , che  di  eloquenza  e d'ogni  genere  di  dottrina  , come  narra  Matteo  Palmie- 
ri (1 6).  Scrive  il  Poccianti  {17),  che  ad  alcuni  Oratori , i quali  perorarono  in  Lati- 
no,egli  improvvifamente  rifpondelfe  in  Greco.  Noi  non  oliamo  negarlo.  Ci  piace  bensì 
di  riflettere  che  $’  egli  ebbe  dalla  natura  e dallo  lludio  il  dono  di  rifpondere  improvvi* 
famente  in  Lingua  Greca,  non  l'ebbe  già  per  rifpondere  cosi  in  Lingua  Latina.  Una  pro- 
va ci  ha  di  ciò  lafciata  Naldo  Naldi  il  quale  narra  (18)  che , giunto  elTendo  in  Firenze 
1*  ìmperador  Federigo  III.  l'anno  1452.  e dovendoli  ad  alcuno  dare  il  carico  di  orare 
avanti  il  detto  Imperadore , quantunque  a un  tale  offizio  dovelfe  edere  per  molti  ri- 
guardi prepollo  Giannozzo  Manetti , Cofimo  de  Medici  tuttavia  fi  adoperò  in  maniera 

che 


(8)  Carolai  Amtinut  latin*  ac  rru*  linoni  doQiffimui 
trrim  Rhitoncam  planimi  annit  Fiorimi*  prcfiffus  tfi , cosi 
tende  di  lui  Bartoiommeo  t-'acio  nel  Tuo  Libro  D*  Vi  rii  li- 
luflr.  a car.  il. 

(9)  Mehus  , Ben.  Coluteti  Vita  in  fronte  all’Operetta  di 
quello  Di  Difcordiit  Flonniinor.  pag.  16. 

(10)  Vedi  la  Vita  del  Cird.  di  Pavia  in  fronte  alle  lue 
Epiftole  Latine  . 

(11)  Cud.  Papitnfn  Epiftola  , pag.  330.  a tergo  . 

(n)  Ani.  Mar.  Bandirà  Specimen  Lutr.  Fiorini.  Sec.  XV. 
pig.  jc.  e 1 17.  Dell’  amicizia  dej  Landino  col  noftro  Are- 
tino fi  vegga  ciò  che  quivi  li  fcrive  a car.  13».  133.  e 140. 

(13)  Poccianti  , Calai.  Serift.  Fiorini,  pag.  33  i Negri , 
]flor.  deili  Scritt.  Fiorini,  pag.  118  ; Gregorio  Angiolo  Fa- 
rulli  , Annali  di  Ariw  , pag.  3,4  « e Kabrucci , De  Fai» 
Pifan*  Univtrf.  nel  T.  XXIX- degli  Opufc.  Caloeeraniac.  199. 

(14)  Zar  tiara  viro  Arttinum  ilium  dodiffimum  & opti, 
mitro  Sicritanam  Biatitndinii  ina  fati  intir  , tjuos  de  me 
)*mprtdtm  confcripfrrat  tl*ioi  tolta  hai  utiijue  de  re  tteinijfi 
cognevimui , cosi  fcrive  Ciriaco  nel  fuo  Itinerarium  indi- 
rizzato a|  Pontefice  Eugenio  IV.  a car.  6,  Si  vegga  1’  eru- 
ditidima  Prefazione  premettavi  dal  Sig.  Mehus  , nella  qua. 
le  a car.  XXXV.  prova  che  Ciriaco  fcrtveva  quello  fuo  iti- 
nerario  nel  1441. 

(13)  Cosi  fu  latto  credere  da  Giovanni  Campeggi  ad  fi- 
nca Silvio,  nelle  cui  Epiftoie  una  del  Campeggi  li  legge 
fegnata  del  num.  CLXX1I.  e ferina  nel  1444.  colla  quale 

?;li  dà  avvito  della  morte  di  Lionardo  Areli no  , e del  fuo 
uccedore  nella  Tegnente  maniera  ; Ex  hot  fchtdala  mortem 
Leonardi  ateipies  Aretini  , rfp  in  lini  Offìtii  locam  fajftHam 
lift  Poggium  apad  illam  Floriminorum  Demoeratiam  j e quia, 
di  Enea  nfponde  nella  lettera  LI.  Leonardam  Aretiniemix 
ti  primam  fenfì  obiiffe  , tjai  Latinum  ornavi?  Inerii , t)uo 
armo  pefl  Luci  arnioni  Cutreni  proximior  fait . (Sandro  Pof_- 
fiam  tjMt  locam  a pud  Fiorini inot  unire . Sed  maluijfim  po- 


tini  loeam  non  voi  affi  , ni  tanto  fphndori  tanni  Hirrnriat 
ma  quello  fu  inganno  della  fama  , e può  edere  che  Pog- 
gio venilTe  a qu3  pofto  invitato , ed  egli  medeftmo  lo  de- 
fideraflé  , ma  poi  prevalede  il  partito  favorevole  a Carlo 
Aretino . Comunque  foflè  , certo  è che  il  noftro  Autore 
{decedette  a Lionardo  , come  fi  ha  da  mille  rifeontri , cui 
ì foverchio  qui  riferire  . 

(16)  Ecco  come  fi  efprime  Matteo  Palmieri  nell’Orazio- 
ne funerale  in  fua  lode  pubblicala  dal  Canonico  Salvino 
Salvini  ne’  Fafli  Confolari  di IV  Accademia  Fiorentina  a car. 
313.  Erat  inim  naturali  ingente  , & induUria  atterrirne 
predirai  , <$•  tonar  am  omnium  arcioni  fludiit , difciplinif^ae 
ornatili.  Qaibai  natala  & dottrino  laudi  lai  ttrièrtgit  flo- 
rait  eum  aniverfali  civitatis  frolla  ac  Rtipuilic*  dignitat! . 
Omnem  tnim  doli  rinarri  divinarmi  & humanaram  artiatn 
ano  rjaodam  focittatit  vincalo  eontinebat . Erat  fortuna  eie • 
minila  & bamanitati  JrrobetiJJimai , vinate  ©•  moribat  gra- 
vi! : fladiii  aeinralifflmai  : inetrtio  atri  : & eopiefa  vthe- 
mentiqat  ubtrtati  ptr aiutai  , dottrina  preflam  omnibus  : (jr 
in  omni  liberalium  aniam  feitntia  judicio  ($•  prrctptiont  pie- 
ne , actamalattqui  per  fili  ai  , adii  ut  nallai  ti  dtetttt  ma- 
ncini ornai  ai  , mjut  rtrum  feitntia  divinità!  prefica  cc. 
Merita  pure  d’ eder  letta  un’  Elegia  compofta  in  fua  lode 
da  Criftoforo  Landino  , la  quale  i ftata  ulumamente  pub- 
blicata dall*  eruditidìmo  Sig.  Angelo  Marta  Bandini  nel 
Tom.  I.  del  fuo  Specimen  Lutr.  FUrent.  a car.  S3. 

(17)  Calai.  Script.  Flortnt.  pag.  33. 

(18)  Nella  fua  Vita  diGiannòzzo  Manecti  pubblicatadal 
Bunnanno  nel  Tom.  IX-  Par.  VJIL  del  Thtfaar.  Antii j. 
Italia  r pag-  4»-  nella  quale  b da  odervare  che  il  Naldi  a 
car.  16.  aveva  chiamato  il  noftro  Aretino  Virum  gradi  di' 
latini 1 littrit  truditiffìmum . Quella  Vita  è ftata  pure  infe- 
rita dal  Muratori  nel  Tom.  XX.  Script.  Rtrum  Bulicar,  do- 
ve il  detto  palio  fi  trova  a car.  377. 
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clie  fu  preferito  Carlo  Aretino  da  lui  (Erettamente  amato,  e protetto.  Quefti,  prc- 
4i  due  giorni  di  tempo  per  porli  all'  ordine  , recitò  1'  Orazione  fua  non  lenza  riportarne 
lode)  ma  rifpofto  avendogli  Enea  Piccolomini  Segretario  allora  dell'  Imperadore , e 
fatte  avendo  alcune  richiede  al  fupremo  Magiftrato  in  nome  dell'  Imperadore  alle  quali 
fi  doveva  torto  rifpondere,  non  potè  mai  e (fere  indotto  l’Aretino  a ciò  fare?  e quantun- 
que inftafiero  i principali  della  Città,  perch’  egli  efeguiffe  quanto  gli  veniva  comandato, 
ricusò  di  rifpondere , fe  prima  non  aveva  per  qualche  fpazio  di  tempo  meditata  la  ri(po- 
ita  . Per  la  qual  cola  rivoltili  al  Manetti  lo  pregarono  di  voler  egli  rilpondere,  il  quale, 
dopo  avere  ciò  alquanto  ricufato , vinco  alla  fine  dall'  amore  e dal  decoro  della  patria , 
loddisfece  con  canta  eleganza  e facondia  alle  dimande  dell’ Imperadore,  che  tutti  ne  re- 
ftarono  maravigliati , e fra  quelli  il  medefimo  Codino  Medici , il  quale  fi  pentì  di  avec 
voluto  anteporre  l' Aretino  al  Manetti,  e ben  conobbe  ognuno  che  molto  meglio  il  Ma- 
netti all’  improvvifo , che  l' Aretino  con  premeditazione  rifporto  aveva. 

: Nove  anni  efercitò  Carlo  la  carica  di  Segretario  della  Repubblica  di  Firenze  , vale  3 
dire  fino  alla  fua  morte,  la  quale  feguì  in  età  di  54-  anni  ai  24.  d‘  Aprile  del  1453  ( 19). 
Singolari  furono  le  dimoftrazioni  di  (lima,  che  in  querta  occafione  furono  fatte  alla  me- 
moria di  lui j perciocché,  come  narra  l’ Ammirato  (20J,  fu  deliberato  dalla  Repubbli- 
ca, che  l’efequie  pubbliche  a lui  fi  facefiero  non  altrimenti , che  a Lionardo  Aretino  fuo 
antecefibre  erano  (late  fatte}  il  perchè  furono  a querta  cura  deputati  uomini  e per  lette- 
re ancor  elfi  , e per  nobiltà  di  (angue  de’  primi  della  Città , e quelli  infieme  con  Nicco- 
lò Soderini  furono  Giannozzo  Manetti,  Ugolino  Martelli,  Pietro  dé  Medici , e Matteo 
Palmieri.  Queft’ ultimo  , ch'era  (laro  fuo  fcolaro  fa  1) , lo  coronò  Poeta  fulla  bara,  e 
fece  in  fua  lode  l'Orazione  funerale  cui' abbiamo  alle  (lampe  (22)  . Oltre  a ciò  la  Co- 
munità di  Arezzo  mandò  a Firenze  due  Ambafciatori,  cioè  Benedetto  Accolti,  e Miche- 
langelo Domigiani  per  intervenire  a quelle  efequie,  le  quali  fi  fecero  a'  27.  d' Aprile  del 
mentovato  anno  1453  (>3).  La  Chiefa  diSanta  Croce  fu  quella  in  cui  ebbe  fepoltu- 
ra  nella  nave  verlo  Tramontana  dirimpetto  al  fepolcro  di  Lionardo  Aretino  coll'  effi- 
gie fua  al  naturale,  e colla  feguente  Ifcrizione: 

S1STE  . VIDES  MAGNUM  , QUfE  SERVANT  MARMORA  VATEM, 

INGENIO  CUJUS  NON  SATIS  ORBIS  ERAT ; 

QUJE  NATURA  , POLUS  , QUfE  MOS  FERAT  , OMNIA  NOV1T 
KAROLUS  JETATIS  GLORIA  MAGNA  SU/E. 

AUSONIA  ET  GRAJ/E  CRINES  NUNC  SOLVITE  MUS/E, 

OCCIDIT  HEU  ! VESTRI  FAMA  DECUSQ.UE  CHORI. 


->  In  onor  di  lui  fu  pure  gettata  una  medaglia  la  quale  fi  confervava  ultimamente  prefio 
a’  fuoi  difeendenti.  Querta  ha  da  una  pane  la  fua  effigie  colie  feguenti  parole:  Caroli 
Aretini  poeta  clarifimi , e dall'  altra  l*  arme  della  famiglia  Marfuppini . E fi  ha  pure 
il  fuo  ritratto  fra  gli  uomini  più  illuftri  Fiorentini  in  una  delle  Volte  della  Reai  Galle- 
ria di  Tolcana. 

. Egli  era  , per  ufar  le  parole  di  Vefpafiano , modelli  fimo  , e temperato  , e di  poche  paro • 
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(19)  Che  morirti  nell’  Aprile  del  Mfp  fi  provi  mini- 
fellamente  nel  Tom.  X del  Gtorn.  do'  Lttttr.  / /rifiutar. 
4«j.  ove  fi  fa  anche  vedere  il  chiaro  errore  di  alcuni  che 
hanno  affermato  , che  morirti:  nel  144J.  confondendolo 
con  Donardo  Atetino  . Manifefto  errore  è pure  quello  del 
P.  Negri  , il  quale  a car.  1 19.  della  Stor.dtfli  Scrin.  Fiorini, 
fcrive  che  morirti  nel  1471.  o nel  1476.  e di  chi  nelle  No* 
vtlU  Lttttr.  di  Fir.  del  174?.  alla  col.  jjo.  ferirti  che  mori 
nel  1470.  Nell’  ifemtridt  di  Milano  del  1747.  a car.  j8.fi 
pone  la  fua  morte  folto  ai  14.  di  Maggio  di  detto  anno 
14, j ; ma  eh’  egli  veramente  morirti  ai  14.  d’  Aprile  fi 
afferma  chiaramente  da  Niccolò  Ridotti  ne!  Pnorifin  folto 
quel  giorno  ed  anno  , e fi  conferma  con  ciò  che  ne  rife- 
nfee  il  Gamurrini  nel  luogo  citato  • 

' (io)  fumi* Ut  hi» tot.  pag.  1J4.  e Storti  Fiorini.  Par.  II. 
lib.  XXII.  pag.  7J. 

(ìì)  Sua  Orar.  Funerale  in  morte  del  noflro  Autore 
goc'  anzi  citata  . 

(11)  Vedi  fopril’ annotai.  16.  K qui  pure  corregger  dob- 
biamo un  duplicato  errore  del  P.  Negri  , il  quale  nel  luo- 


go citato  fcrive  che  due  altre  Orazioni  ne’  di  lui  funera- 
li furono  recitate , l’una  di  Bartolommeo  Ponzio,  e l’al- 
tra di  Colòno  Cartoli . Quanto  a quell’  ultimo  , I’  errore 
i manifcrtilTòno  , mentre  Colòno  Battoli  non  vifli  che  un 
fecolo  e più  dopo  la  morte  di  Carlo  Aretino . Circa  poi 
all’  Orazione  del  Fonzio,  crediamo  cfl'erfi  ingannato  il  Ne- 
gri per  aver  mal  inceli  una  citazione  nel  Gtorn.  di'  Lttttr. 
d’  /rafia  nel  Tom.  X.  a car.  479.  ove  dopo  cflerfì  denotile 
1’  Aretino  fu  ProfefTore  di  Eloquenza  in  Firenze  fi  aggiu- 
gne  t fi  tu  bn  il  ttHimonio  di  Bnrtolommro  Forino  in  un * 
Ornzjont  ruitatu  rul  1476.  Ma  quella  Orazione  non  fògli 
deua  nell’  Efequie  dell’  Aretino  , ma  ha  per  titolo  in  Su- 
pitruinm  , e con  altre  fue  Orazioni  è impreflà  in  ua  Volu- 
metto in  4.  lenza  nota  di  anno  , e di  luogo  , e poi  nella 
Raccolta  delle  fue  Opere  imprefle  in  Frantfort  nel  lózi.in  ri. 

(11)  Si  vegga  il  Gamurrini  nel  hb.  cit.  a car.  in.  ove, 
fra  r altre  cole , rilerifee  il  Decreto  prefo  dilla  Couiunilà 
d’  Arezzo  , e la  tertimonianza  di  Marc’  Attilio  Alerti  au- 
tore contemporaneo  , il  quale  fcrive  che  quell’  Elequie  fu- 
rono celebrate  V.  Kal.  Mnii  . 
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le , di  bcllijft mi  preferì*  , alquanto  malinconico  , ed  uomo  penfativo  , molto  coturnato  nella 
opere  , e nelle  parole.  Sarebbejt  vergognato  non  fola  a dire  cofe  non  one(ie,ma  quando  le  udiva, 
f e ne  vergognava.  Noi  non  vogliamo  opporci  a una  tale  reltimonianzz  , ma  nè  meno 
difiimuUr  vogliamo  ciò  che  aliai  diverfamence  lì  trova  (cricco  di  lui  da  Niccolò  Ridolfì 
fuo  contemporaneo  il  quale  cosi  conclude  la  relazione  de'  fuoi  funerali  (24)  : Dio  t ab- 
bia onorato  in  Cielo , fe  t ha  meritato , che  non  Ji  J lima  , perchè  morì  fenzA  confezione  e 
comunione , e non  come  buon  Cri/liano . Che  le  a ciò  lì  vuole  aggiugnere  l'autorità  del 
Filelfo,  e. fi  voglia  a quello  predar  fede,  fu  un  uomo  trillo,  malevolo,  ed  invidiofo, 
tale  rapprelentandolo  il  Filelfo  nelle  lue  Lettere  (25)»  ma  il  Filelfo  fu  uomo  inclinato 
per  natura  alla  maldicenza,  e malfimamente  contra  quelli  eh' erano  Tuoi  avverfarj, 
o s’ erano  dichiarati  del  lor  partito.  Uno  di  quelli  fu  1'  Aretino  amico  di  Niccolò  Niccoli 
mentovato  di  (opra  (ad),  e di  Poggio  Fiorentino,  amendue  avverlarj  del  Filelfo  5 onde, 
ficcome  potrebbero  cadere  in  folpetto  le  lodi  che  diede  Poggio  al  nollro  Aretino  (27) , 
così  dettati  da  patitone  fi  polìòno  credere  i difetti  de'  quali  lo  carica  il  Filelfo.  Ciò  che 
lappiamo  di  certo  , è , che  di  lui  hanno  fatta  onorevole  menzione  molti  Scrittori  a 
lui  contemporanei  (28),  e che  per  tetlimonianza  di  quelli,  come  altresì  per  le  lue  Ope- 
re, viene  confiderato  uno  de'  più  illutlri  Letterati  di  quel  fecolo. 

Egli  ebbe  per  moglie  una  figliuola  di  Gherardo  Corfini  la  quale  lo  fece  padre  di 
divertì  figliuoli,  e fra  gli  altri  di  quell’  altro  Carlo  Aretino  il  quale  malamente  da  alcuno 
è (lato  confalo  col  padre  (2 9),  e del  quale  Bartolommeo  Zucchi  (30)  ha  pubblicata  una 
Lettera  Volgare  (critta  a Marfilio  Ficino,  che  fu  fuo  amico, come  fi  può  apprendere  dal» 
ie  Lettere  di  quetto  a lui  fcritte.  ^ 

Poche  per  altro  fono  le  Opere  di  Carlo, non  già  perchè  fi  fieno  perdute, come  dir  fi  dov- 
rebbe quando  vero  fotfe  che  molte  egli  in  profa  e in  verfo  ne  componete , come  attefta  F. 
Filippo  da  Bergamo  (31  ) , ma  perchè  veramente  poco  fcritle,  di  che  fanno  fede  Bar- 
tolommeo Facio  il  quale  afferma  (32)  che  plut  tempora  in  docendo  quam  in  fcribendo  pofuit , 
e Paolo  Cortefio  (33)  il  quale  afferilce  che  panca  admodum  fcripfìt , e che  quelle  poche  era- 
no eziandio  a lui  ignote  , qua  nefeio  quo  paolo  )am  exaruerunt  vel potius  non  apparent.  Fra 
quelle  che  fi  fono  perdute,  è verifimilmente  l'Orazione  detta  da  lui  alla  prefenza  dell’Im- 
peradore  Federigo  III,  di  (opra  mentovata  (34), e l’Orazione  funebre  in  morte  della  ma- 
dre di  Cofimo  de’  Medici,  della  quale  fi  fa  ipenzione  da  Vefpafiano . Alcune  tuttavia 
ce  ne  retlano,  e fono  le  feguenti: 

I.  Primieramente  traduffe  dal  Greco  in  verfi  efametri  Latini  la  Batrachomyomachit 
Poema  attribuito  ad  Omero , la  quale  traduzione  da  lui  dedicata  a Marrafio  Poeta  Sici- 
liano (35)  fu  (lampara  Parma  apud  Angelum  Ugolettum  1492.  in  4.  Il  Sig.  Abate  Anto- 
nio Lavagnoli  avendo  in  quelli  ultimi  anni  fatta  un'  elegante  traduzione  in  verfi  Volga- 
ri del  medefimo  Poema,  e volendo  quella  pubblicare  infieme  col  tello  Greco,  e con  una 

. tra-  1 


(14)  Il  Prior'rfl»  MS,  *11'  inno  14?}.  44-  Aprile  . 

<ay)  Meritano  d’  efler  lette  le  Epillole  del  Filelfo  , ove 
parla  del  nollro  Aretino  , e fono  la  II.  la  XVII-  e la  XXL 
del  Libro  fecondo  , e principalmente  quell’  ultima  , nella 
quale  fa  ogni  sforzo  per  mettalo  in  digredito  di  Cofitno 
Medici , che  molto  Io  (limava  , e 1’  amava  . 

(16)  Si  veggano  due  lettere  (opra  la  morte  di  Niccolò 
Niccoli  fcritte  a Carlo  Aretino  , 1'  una  da  Tommafo  l’on- 
tano , 1’  altra  da  Poggio  Fiorentino  nel  Tom.  IJL  della 
Cdhitit  Vtttrum  Script,  pubblicata  dai  PP.  Martene  e Du- 
tand  a car.  739.  e 741.  nella  prima  delle  quali  venne  fer- 
vorofamente  eccitato  Carlo  a comporre  un’  Orazione  pa- 
negirica in  fua  lode  . 

(17)  Poggio  ha  lodato  l’ Aretino  nel  principio  delle  fue 
HÙtvru  dtfctptuivt  convivile! , ove  narra  che  il  nollro 
Autore  con  Benedetto  Aretino  e Niccolò  Fulgini  venuti 
a viliurlo  in  Teiranuova  proponefl'ero  ed  euminaflcro 
quivi  le  Qieltiom  che  in  detta  Opera  ei  tratta.  Menzio- 
ne onorevole  ne  fa  pure  il  medeli  no  Poggio  nella  feconda 
Invettiva  contra  il  Valla  , e lo  introduce  a ragionare  con 
Cofimo  de’  Medici  il  Vecchio  nella  dia  Operetta  Dt  ln(t- 
licitine  Principimi  . 

(»8)  Menzione  onorevole  di  lui  hanno  (atta  fin  da  quel 
tempo  , oltre  gli  altri  citati  in  quelle  annotazioni , il  Sa. 


bellico  De  Luti»*  Limju  Krpint.  a car.  186  ; Enea  Silvio 
nell’  Hi/}.  Europi  ,1  Cap.  LIV  ; il  Biondo  nell’  Unii*  ili *- 
flutti  , Rcg.  II.  a car.  y6.  terg.  ; il  Platina  nella  Vita  di 
Eugenio  IV  ; Antonio  Panormita  nelle  fue  Epifloli  alLib. 
IV.  pag-  84.  e 8y  i Maffeo  Veggio  in  diverfe  Poefie  a lui 
indirizzate  , le  quali  fi  confervino  nel  Banco  34.  delta  Li- 
breria Laurenziana  in  Firenze  in  un  fedo  a penna  fegnato 
del  num.  53  i e Vefpafiano  da  Bifticci  Fiorentino  nelle  fu* 
Vitt  dì uomini  llliflrt  a car.  174.  del  Codice  elìdente  nell» 
Libreria  Vaticana  fegnato  dei  num.  3114. 

(19)  Confufo  1’  ha  il  Poccianti  nel  luogo  citato  . 

(30)  liti  del  Stfrtttrio  , Par.  IL  pag.  317. 

(31)  Supplirti,  tilt  Croniche  ec.  all’anno  1418. 

(31)  Dt  Vir.  ìlluflr.  psg.  ti. 

(33)  De  Homin.  Docili  , pag.  19. 

(34)  Cioè  nella  pagina  antecedente  . 

<3J  J La  fuddetta  Dedicatoria  fu  con  nlnglio  creduta  O- 
pera  di  Lionardo  Aretino  dal  Sig.  Mehus  nella  fua  Prcf. 
al  Primo  Tomo  delle  Lettere  di  quedo  a car.  XIV.  ina  egli 
fi  è avvedutamente  di  poi  corretto  , e ne  ha  riconofciuto 
per  autore  Carlo  Aretino  a car.  XIV.  della  fua  Lettera  al 
Lettore  premeda  al  Secondo  Volume  di  dette  Lettere  di 
Lionardo  . 
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traduzione  in  veri!  Latini)  ha  creduta  migliore  d'ogni  altra,  ed  ha  perciò  preferita  que- 
lla dell*  Aretino  e per  la  nobile  elocuzione  , e per  la  fo/Ienutezza  de'  verfi  , come  fi  eipri- 
me  (36)  » tanto  più  che  gli  è riufcito  di  trovare  nella  fcelta  Libreria  del  Sig.  Marco  Eo. 
fcarini  Patrizio  Veneto,  e Procurator  di  S.  Marco  un  efetnplare  di  effa  verfione  ritoc- 
cata da  Domenico  Maria  Negri,  eh' è quella  appunto  che  il  Sig.  Lavagooli  ha  pubblicata 
inficine  colla  fua  in  Venezia  per  Gio.  Batifla  Albrizzt  1744.  in  4.  Di  tre  tetti  a penna  dt 
quella  traduzione  dell’Aretino  fa  menzione  il  Labbe  (37).  Due  fi  trovano  nella  Libre- 
ria Regia  di  Parigi,  l'uno  legnato  del  num.  *603.  e l'altro  fra  quelli  del  Montchal,num. 
149.  Uno  efifte  pure  in  Verona  nella  Libreria  Saibante  in  4.  ed  altro  in  Firenze  in  prin- 
cipio del  Cod.  53.  ai  Banco  XXXIV.  della  Libreria  Laurenziana. 

IL  11  Labbe  (38)  fa  pur  ricordanza  d’  una  traduzione  del  noftro  Autore  in  Latina 
dell’ Oditea  d‘ Omero. Tutto  che  di  quella  niuna  menzione  facciano  que'che  hanno  par- 
lato di  lui,  non  è tuttavia  inverifimile  , che  l'abbia  fatta,  mentre  fi  fa  che  dal  Pontefice 
Niccolò  V.fu  l’Aretino  richiedo  con  Lettera  alla  Repubblica  di  Firenze,  acciocché  tra- 
ducete Omero  (3 9) . Noi  di  quella  traduzione  abbiamo  fatto  un  cenno  nella  vita  di 
Francesco  Accolti  fra  le  Opere  di  quello  al  num.  XIL  Per  altro  Vefpafiano  Fiorentino 
fcrive  eh’  egli  traducete,  non  già  l' Oditea,  ma  due  libri  dell'Iliade. 

IIL  Scritte  pure  diverfe  Poehe  Latine,  delle  quali  poche  fono  alle  llampe,  e la  mag 
gior  parte  efifte  ancor  MS.  Del  merito  di  ete  non  molto  favorevolmente  ha  giudicato 
Lilio  Gregorio  Giraldi  così  dicendo  (40);  Carolar  vero  Aretinus  Leonardi  Aretini  confangui- 
neus  inter  intelligente s quidem  repofttur  } hujur  tamen  verfut  nefeio  quo  patto  mi  hi  non  refpon - 
dent:  ego  multa  in  eit  offendi , neque  enim  mihi  copia , & multarum  rerum  cognitio  aurei  mulcen- 
do  obiettai , {ed  tantum  imp/et , nec  rotonda  folum  verborum  (frattura  afficit,fed  quadam  , qua 
ex  Ut  omnibut  conflatwr , nec  dici  a me  precipue  potefl , tompofita  modulai  io  atque  concinni  far  . 
Alquante  di  quelle  Poefie  fi  confervano  MSS.  in  Firenze  in  un  Cod.  in  carta  pecora  del-' 
la  Libreria  Strozziana  fegnato  del  n.  32 1.  in  4.  ed  in  altro  eh'  è nel  Banco  XXXIV.  del- 
la  Laurenziana  al  num.  53.  iti cui  fi  contengono  altre  Poefie  d'  autori  di  quel  fecolo- 
Noi  crediamo  opportuno  di  dar  qui  particolar  notizia  di  quelle  del  noftro  Aretino  , e in- 
fieme  delle  fcritre  a lui , che  in  quello  Codice  della  Laurenziana  fcritto  in  quel  fecola 
fi  leggono,  accennando  di  mano  in  mano  quali  di  ete  per  quanto  ci  è noto,  fi  abbiano 
anche  altrove.  - ‘=:t- 

Oltre  dunque  la  fua  traduzione  della  Batrachomjomachia  d‘  Omero,  che  quivi  fi  legge 
in  principio,  fi  hanno  le  feguenti:  • ®. 

I.  Marrajìi  Siculi  ad  Carolum  Aretinum  Hecatombe . . -,  • 

а.  Eloquentiffimi  viri  Caroli  Aretini  ad  Thomam  Pont anum  Juvenem  dotti fftmum , cur  fua 

mufa  diutiur  fileant,  atque  belli  de  te  fiat  io.  • '< 

3.  Maphai  Vegli  Laudenfii  di/fichorum  libri  IL  ad  Karolum  Aretinum  Poetam  clariffimum. 

4.  Caroli  Aretini  ad  eundem  de  Dijìichit  fibi  dicati t refponfio  . 

5.  Maphai  Vegtt  ad  Carolum  Aretinum  Epiftola  Metrica . 

б.  Caroli  Aretini  carmen  e/egiacum  ad  Cyriacum  Anconitanum  . Quella  elegia  è Hata  ultj3 
inamente  pubblicata  dal  Sig.  Mehus  nella  fua  prefazione  che  Ha  avanti  all'  Itinerarium  di 
Ciriaco  a car.  LXVIIL 

7.  Caroli  Aretini  Elegia  ad  Poggium  V.  Cl.  de  Mercurio  fibi  miffo  ab  eodem  Cyriaco . Sì  que. 

ila  la.  quale  principia  : • - . 

Cyriacur  nobir  mifit  modo  munera  , Poggi  t 

Mercurium  propria  pixerat  ille  manu,  , 

Come  l’antecedente  fcritta  a Ciriaco,  elìdono  pure  MSS.  in  Roma  nella  Libreria  Valicai 
na  in  un  Codice  in  carta  pecora  fegnato  del  num.  3630.  in  4. 

8.  Caroli  Aretini  elegia  ad  Poggium  de  nobilitate , & carmina  nonnulla  (fenza  titojo)  rum 
Epi/lola  ad  Maphxum  Vegiurn.  Un  tetto  a penna  di  quella  Elegia  De  nobilitate  fi  ramme- 
mora ‘ 


(36)  Nel!,  fu,  Dedicitorii  che  vi  (U  in  fronte,  indiriz- 
zata a S.  li.  Alvife  Fofcarini  Patrizio  Veneziano  , 

(37)  BUìioth.  toni.  MSS.  pag.  67.  zoi.  C z88. 

Os>  Lib.  eie,  pag.  3JJ. 


(}9)  Sj  vegga  il  Giornale  dt'  Letterati  impreflb  in  Firea' 
ze  » Voi.  II.  Par.  III.  pag.  zia. 

(40)  De  Poeti 1 tuflror.  temper.  Dial.  I. 
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inora  pure  dai  Compilatori  del  Catalogo  dei  manolcritti  d'Inghilterra,  e d' Irlanda  (41), 
eda  quelli  del  Catalogo  della  Libreria  di  S.  Marco  di  Venezia  (41). 

fi.  Caroli  Aretini  carmini  in  Pficharpagamurttn»  , 

• io.  Ejufdem  ad  Pontanum  Epijlola  . 

- IV.  Pare  eh’  egli  abbia  eziandio  lavorato  fopra  il  Poema  di  Silio  Italico , ficcome  fi 
ricava  da  un’  Epiftola  del  Filelfo,  il  quale  per  altro  lo  accula  in  ella  d’ averlo,  anzi  che 
illuftrato,  affai  corrotto  e depravato  (43).  ■* 

V.  Il  Gefnero  (44) , il  Siìmero  (45)  , e dopo  quelli  il  Ciacconio  (4 6) , ed  il  Bay* 
le  (47)  lo  dicono  autore  di  alcune  Commedie  Latine  full'  autorità  d' Alberto  d'Eyb, 
di  cui  citano  1‘  Opera  intitolata  Margarita  Poetica , ma  quell’autore  non  parla  che  d*  uni 
fola  Commedia  di  lui  intitolata  Philedoxiti,  come  lì  può  apprendere  dalle  feguenti  fu  e 
parole  (48)  : & in  primis  Philodoxiot , qua  tjì  Caroli  Aretini,  J e offert  comadia  admodum  ju- 
tundiffima.  Noi,  poiché  altrove  abbiamo  riconofciuto  autore  di  quella  LeonbatiUa  Alber- 
ti colla  tellimonianza  di  buoni  Scrittori,  rimettiamo  il  Lettore  a quel  luogo  (4 fi)  t e ci 
altenghiamo  dal  farne  ulteriore  efame . ■ . 

(41)  Tom.  I.  Par.  I.  num.  5994.  p*g.  ila.  di  elfo  Carlo  Aretino , mutavitejut  ali»  permuti»  in  Siili» 

141)  Latina  & Italica  D.  Marci  Billieth.  Ctditum  MSS.ec.  multa  etiam  adititi  fomniam  quiius  in  letti  vetuftatit  ani 

Tom.  II.  pag-  104.  librarti  tiri»  aliena  verta  iterane  . 

(43)  Ecco  come  fi  efprefTe  il  Filelfo  nell’  Epiftola  I.  del  (44)  BitlUth. 

libro  XXIV.  fetivendo  ad  Alberto  Parrifio  : fid  hoc  Ut»  <43)  Epitem.  BiMieth.  Gefneri  , pag.  31.  tergo  1 

admsntndut  te  Sillium  ltalieum  pluritus  in  leeis  cerrruptum  (46)  BiUieth.  col.  901. 

tjjt  viti e Carati  illiui  Amimi  ec.  e poco  appreflb  aggiu-  (4,)  Diélian.  Critiau»  , all’  Articolo  Arttin  ( ChorUi  J. 

gne  : Deprava  vie  ifitur  illum  Ctdicem  ( di  Sitio  ) , aetfttt  (4$)  A car.  199.  dell’  ediz.  di  Roma  1479.  in  fogl. 

corrupit  multi t in  latit  , partim  mali^nttate  , partir n infei-  (49)  Vedi  a fuo  luogo  la  Vita  di  Leon  Balilla  Albertia! 

.fin  cc.  e pofeia  fegue  a dire:  Dtpravavit , parla  Tempre  num.  V.  delle  fue  Opere  a ear.  316. 

ARETINO  (Daniele)  fcriffe  un  Libro  in  Lingua  Volgare^//*  Vita  dtirVoma 
Crijlia.no  , che  fu  ftampato  in  Napoli  nel  1547.  in  8.  ed  un  altro  in  Lingua  Latina  in- 
titolato J Commentar  ius  in  Parabola/  Sa  loménti.  Neapoli  typis  Matthis  Cancri  Brixiam  I549. 
in  8.  con  fua  Dedicatoria  a Colimo  Duca  di  Firenze.  Il  Ciacconio  (1)  lo  chiama  Teolò- 
go  dell’  Ordine  de'  Predicatori , ma  niuna  menzione  ne  fanno  l’ Altamura  , l' Echard , 
ed  altri  che  hanno  trattato  degli  Scrittori  di  quello  Ordine  j ed  il  Poffevino  medelìmo  (2) 
che  di  lui  parla,  nulla  dice  che  foffe  nè  di  quella  nc  di  alrra  Religione  . Per  altro  , che 
folle  Domenicano  non  ce  ne  lafciano  dubitare  i fuddetti  fuoi  libri , nel  primo  de’  quali 
fi  chiama  folamente  Daniel  Aretino  delt  Ordine  ec.  e nel  fecondo  Daniel  Recuperai  Ordi- 
ni! Pradicatorum  ec. 

<i)  Biblisthtca  , f*g-  639.  (i)  Appar.  Salir  , Voi.  I.  pig.  381. 

ARETINO  (Francefco)  V.  Accolti  (Francefco). 

ARETINO  (Francefco)  dell'  Ordine  de'  Minori.  V.  Arezzo  (Francefco  d’-). 

ARETINO  (Giovanni).  V.  Tortelli  (Giovanni.). 

ARETINO  (Girolamo)  Abate  di  Santa  Flora,  lodato  e introdotto  per  interlocu- 
tore da  Poggio  Fiorentino  nel  fuo  Libro  contra  gl'Ippocriti , fioriva  nel  1460.  Di  lui  fi 
conferva  in  Firenze  nella  Libreria  Strozziana  un  Operetta  MS.  con  quello  titolo:  Ad 
pium  II.  prò  felici  ex  Mantuana  peregrinatione  r editti  Hieronymi  Aretini  Abbatti  Sanila  Flora 
Congratulatio  in  Dtalogi  modum  , interlocutore  Guidone  Antonio  Pii  Conjanguineo , & ipfo  tìie- 
ronymo . Egli  fcriffe  anche  un'  altra  Opera  De  Monachi t trudiendii , che  MS.  efillc  in  Ro- 
ma in  un  Codice  della  Libreria  Vaticana  fegnato  del  num.  1063. 

D’  un  Girolamo  Aretino  Vefcovo  fotto  l'anno  1 144.  di  cui  fi  confervano  Sermone! per 
anni  circulum  nell*  Archivio  de'  Reverendiffimi  Canonici  di  Piltoja  in  un  Cod.  MS.  in  4. 
fi  fa  menzione  dal  celebre  P.  Zaccaria  nella  Bibl.  Pìjlor.  a car.  13. 

C’  è llato  anche  un  Girolamo  Aretino  Poeta  Volgare  fui  principio  del  fecolo  XVL 
del  quale  fi  hanno  Rime  dietro  alla  Vita  di  S.  Caterina  da  Siena  di  Gio.  Pollio  Lapoli 
Aretino.  In  Siena  IJ05.  in  4. 

% 

ARETINO  (Gregorio  ) viene  nominato  dal  Poffevino  nell'  Apparatus  Sacer  a carte 
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<$6 r.  del  Tom.  I.  nella  feguente  maniera  : Gregoriut  Aretinut  a Volitcrrano  citatus  [cr'tpfit 
de  temporibus  fuis,  oc  vix  eum  dttìgifje  res  ecclefiajlicat  pitto . 

ARETINO  (Guido  (i))  celebre  Inventore  delle  fei  Note  della  Mufica,  che  s’ ula- 
no oggidì , fu  Monaco  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto , e forfè  del  Moniftero  di  Santa 
Maria  diPompofa  pretto  a Ravenna  nel  Ducato  Ferrarefe , come  da  alcune  fue  elpreflìoni 
fi  può  ricavare  (a).  Come  quello  Moniftero  era  allora  ftato  riformato  fulla  norma  delle 
Regole  di  S Romualdo,  quindi  da  alcuni  i ftato  il  noftro  Guido  regiftrato  fra  gli  Scrittori 
dell' Ordine  Camaldolefe  (3).  Certamente  egli  fu  Monaco  molto  efemplare  e pio,  e 
perciò  da  Donniaone  (4)  è ftato  chiamato  Muficut  & Monacbus  nec  non  Eremita  bean - 
dusì  e da  Niccolò  Burzio  (5)  Monachus  juftur,  fanéht , ornatijfimuftjue 1 e col  titolo  di  Bea- 
to fi  vede  chiamato  dal  P.  Ziegelbaur  (6) . Pare  edere  ftato  ignoto  fin  ora  di  qual  fami- 
glia egli  fotte,  ma  fe  crediamo  a un  antico  Scrittore»  egli  fu  della  famiglia  de'  Dona- 
ci (7).  Applicatoli  principalmente  alla  Mufica,  e ritrovata  avendo  la  facile  maniera  per 
infegnare  quella,  che  fin  d’ allora  era  non  folo  rozza  e corrotta,  ma  difficililfima  ad  in* 
legnarli , onde  in  un  anno  o in  due  al  più  fecondo  il  metodo  da  lui  ritrovato  fi  impara- 
va ciò , che  appena  in  dieci  anni  s' infegnava  dagli  altri  (8) , venne  per  ben  tre  volte 
chiamato  a Roma  dal  Pontefice  di  que'  tempi,  il  quale,  al  riferir  del  Baronio  (9), fu  Be- 
nedetto Vili.  eh’  era  ftato  creato  Papa  nel  iota,  e morì  nel  10*4  ( io).  Da  ciò  fi  verrebbe 
agevolmente  in  cognizione  del  tempo  del  fuo  fiorire  } benché  incerta  retti  1*  epoca  di 
cotal  fua  invenzione  (11).  Il  Mabillon  (12)  è di  parere  che  non  da  Benedetto  Vili, 
ma  da  Gio.  XX-  fols  egli  chiamato  a Roma . 

Comunque  fotte,  certo  è eh'  egli  colà  trasferitoli,  diede  della  fuddetta  facilità  da  lui 
ritrovata  per  infegnare  la  Mufica  inanifefte  prove  a quel  Pontefice  . Quelli  rivolgendo 
certa  Opera  di  lui  intitolata  Antipbonarium  , la  riguardò  come  un  prodigio , e volle 
in  fe  medefimo  provarne  gli  effetti  coll'  apprenderne,  ficcome  agevolmente  fece  , un 

ver- 


(1)  Si  avverta  a non  confondere  quello  Guido  Aretino 
o con  Guittone  d’  Arezzo  poeti  Volgare  , di  cui  parlere- 
mo all’  articolo  Ariette  ( Guitton  ) , o con  quel 
Guido  Aretino  , eh'  era  Vefcovo  di  ferrar»  nel  1116  , e 
molto  meno  con  un  Guido  Aretino  figliuolo  d’  Ottavia- 
no , ch'era  Profetare  nell*  Università  di  Pili  nel  1480. 
nel  qual  anno  vi  eftefe  inficme  con  Pier&aucefco  di  Ra- 
venna le  Leggi  di  quell’  Univerfità  , le  quali  lì  riferiro- 
no dal  chiarilTirao  Sig.  Fibrucci  ne’  fuoi  A Unum.  Htflor.  Pi - 
funi  Orma.  a car.  168.  e fegg.  del  Voi.  XLUL  della  Rac- 
colta Calogerana  ; nè  con  quel  Guido  Fifico  molto  egre- 
gio mentovato  da  Attilio  Aleifi  nelle  fue  iflerr.  MSS.  itU' 
Antichità  d'  Artx.it  , uno  fauarcio  delle  quali  lì  legge  a 
car.  17.  del  Cut  al.  MSS.  Bihl.  Riecardiana  . 

(1)  Che  Monaco  folle  del  Momltero  di  Pompofà  , non 
è ben  certo  , ma  fi  può  ricavare  da  una  fuaelprelfione  nell’ 
Epitlola  eh’  egli  fende  ad  MichaeUm  Monachum  Sonda  Ma- 
rta Pompofiam  Cantini  , della  quale  fi  parlerà  di  poi  . In 
quella  egli  chiama  I’  Abate  di  elio  Momltero  Patron  vt- 
ftrum  oc  mtum  , e apprello  aggiugne  : Tanti  itaqut  Patrie 
oraeionibui  fitxut  & praeepm  otediim  , frinì  auxilianet 
Dtt , volo  ite  opere  tate  & tantum  Mona/ltrium  tlluflrart , 
tntqut  Mtnachum  Mmtuhit  prtflare  ee.  . 

(j)  Guido  Grandi  , Differì.  Camald.  Cip.  II.  num.  4. 
pag.  14  j e Ziegelbaur  , Canti/ Aium  Camaldulcnf.  fiyt  No - 
lina  Script.  Camald.  pie.  za.  num.  XXXVIII  ; Attilio  A- 
le(C  , ijfcrii  dell'  Amichiti  f Aretto , Opera  MS.  ove  lo 
chiama  Monaco  t Aiate  di  CamaUoli  . 

(4)  Vita  Mathildit  , Lib.  L Cap.  V. 

(j)  Bonomia  illu/hata  , pag.  16*.  nel  Voi.  II.  della  Rac- 
colta del  Meufchenio  . 

(6)  Centi  fot.  Camald.  loc.  cit. 

(7)  Che  fòlle  della  famiglia  do'  Donati  fi  afferma  in  un’ 
antica  nota  a penna  avanti  1 Sonetti  di  Fra  Guittone  d’ A- 
rezzo  , riferita  dal  Sig-  Avvocato  Mario  Fiori  Gentiluomo 
Atetino  in  una  fua  lettera  adii  erudita  . che  li  trova  in- 
ferita dal  chiirilfimo  Monfig.  Gio.  bonari  nella  fua  De- 
dicatoria o fia  Prefazione  in  fronte  alle  Lettere  di  fra  Gutt- 
ttnt  . 


(8)  Nam  fi  illi  . coli  fcrive  egli  nella  fuddetta  lettera  al 
Monaco  Michele  , prò  /uii  apud  Dtminum  devoti/fimo  inter  - 
cedami  magiflrit  , qui  badtnut  ai  tòt  vix  decennio  cantameli 
imperfeilam  feitntiam  confequi  petutrunt  ; quid  potai  prò  ru- 
bi! , ntfirifqut  adiutoriim  fiet  , qui  annali  fpacit  , aut  fi 
multum  , titanio  Cantortm  tffuimnt.  E nella  Dedicatoria 
che  premife  alla  fua  Opera  intitolata  Mierolorus  , coli  li 
vantò  dell’  arte  fua  : Er  rtvtra  fatti  baite  miratali  (fi  ep- 
itomi , cum  ve/ira  teeltfia  ttiam  putrì  in  modulatali  fluito 
perfido  aliorum  ufq  ut  quoque  locorum  fuptrtnt  fino!  . 

9)  Annoiti  Eccltf.  Voi.  XI-  all’ann.  torà.  num.  XXI. 

10)  Quando  veramente  folle  egli  flato  chiamato  a Roma 
dal  Pontefice  lienedecto  Vili,  li  potrebbe  dedurre  che  non 
totalmente  efatti  fieno  flati  e Gio.  Bullìerea  che  ne’  fuoi 
Flefculi  Hiftor.  pone  la  detta  invenzione  della  Mufica  all’ 
anno  1014  > e Carlo  Sigonio  che  ne  fa  memoria  folto 
1’  anno  1014  ; e Attilio  AlelE  che  nella  fua  Hiflori a 
Aretina  che  manoferitta  elìde  in  Firenze  nella  Libreria 
Riecardiana  al  Banco  R.  I.  num.  IV.  in  4.  ne  £1  ricor- 
danza all’  anno  1054  e finalmente  il  Crefdmbeni  , il 
quale  nel  Tom.  I.  della  Storia  della  Volpar  Potfia  a car. 
%9j.  ha  fcritto  che  il  Canto  artifiziolo  fu  ritrovato  da 
Guido  eirea  il  loco.  Ma  molto  maggiore  è forfè  lo 
tbiglio  e intorno  il  tempo  , e intorno  alla  patria  di  lui, 
commeilb  dal  Contarmi  nel  fuo  Giardino  del  Mondo,  ove 
fcrive  , che  Guidone  Mufico  di  Regio  ritrovo  tutta  la  me- 
lodia con  fii  voci  circa  gli  anni  di  Cri/lo  970.  fui  qual  fon- 
damento è Hata  quella  invenzione  annoverata  fra  quelle 
ufiitc  dal  Regno  ai  Napoli  dal  Sig.  Gio:  Bernardino  Ta- 
piri in  una  fua  erudita  lettera  inferita  nel  Tom.  VI.  del- 
la Raccolta  tP  Opufr.  Scienti f.  t Ftlelog.  pubblicati  dal  P.  Ca- 
logeri , a car.  1 17.  Forfè  1’  equivoco  è nato  dati’  efferfi' 
veduto  egli  predò  alcun  antico  Scrittore  Volgare  chiama- 
to Guido  da  Rita  quali  da  Regio  , come  appunto  Criflo- 
foro  Landino  nel  fuo  Commentario  fopra  Dante  nel  Cap. 
XXVI.  del  Purgatorio  chiamò  Fra  Guittone  d*  Arezzo  Pra- 
to Guittone  da  Rivo  . 

(11)  Vedi  la  nota  antecedente  . 

(11)  Annoi.  Benedici.  Voi.  IV.  Lib.  LV.  ann.  1016. 
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verfetto  (13).  Guido  medefimo  $i  fa  noto  che  1’  applaufo  riportato  preflb  al  Pontefice 
celiar  fece  ne' fuoi  Monaci  quell'- invidia  verfo  di  lui  che  obbligato  l'aveva  ad  allonta- 
nai aliai  prima  dal  fuo  Moniftero  > e che  partitofi  di  poi  da  Roma  e ritornatofene  alla 
Pompofa  fu  accolto  e trattenuto  da  quell'  Abate  , per  nome  Guido , il  quale  veduto  e 
approvato  il  fuo  Antifonario,  fi  pentì  e perdono  gli  dimandò  d'aver  troppo  facilmente 
creduto  per  lo  avanti  a'  fuoi  emoli  e detrattori  (14). 

Si  vuole  che  dal  B.  Ludolfo  Fondatore  del  Moniftero  di  Santa  Croce  d'Avellano  pref- 
fo  Arezzo  folle  eletto  per  fuo  Coadiutore , o fia  Vicario  nel  1030,  e che  gli  fuc- 
cedefle  in  quel  Priorato  nel  1047  (15).  Alcuni  gli  danno  il  titolo  di  Abate  di  quel  Mo- 
niftero (16),  La  fua  morte  fi  pone  ai  17.  di  Maggio  del  1050  (17). 

Diverfa  da  quello  Antifonario , il  quale  forfè  è perduto,  è un’  altra  fua  Opera  intito- 
lata Micrologut  , o fia  Libri  duo  de  Mufica  (iS) , cui  egli  terminò  in  età  di  34,  anni  fotto 
il  Pontificato  di  Giovanni  XX.  il  quale  fi  fa  che  anch‘  egli  lo  chiamò  a Roma . Ciò 
fi  apprende  dalla  nota  appolla  in  fine  d‘  un  tefto  a penna  di  elTa  veduto  e citato  dal  Ba- 
ronio  (ip)>  il  quale  n'  eftralfe,  e ci  ha  data  (ao)  la  Dedicatoria  con  cui  Guido  1-  indi- 
rizzò a Teodaldo  Velcovo  d' Arezzo  circa  l'anno  1023.  e vi  ha  il  medefimo  Baronio 
premefia  (21)  altra  lettera  di  Guido  fcritta  Micbaeh  Monacho  Santi*  Maria  Pompofani 
C anobi i t la  quale  ultima  più  corretta  ed  intera  mercè  d’un  Codice  del  Moniftero  Vvillin- 
genfe  nella  Svevia  è Hata  di  nuovo  pubblicata  dal  Mabillon  nel  Voi.  IV.  de'  fuoi  An- 
nali Benedettini  (22).  Non  ci  è noto  che  quello  Micrologo  fia  (lato  giammai  Rampato  . 
Troviamo  bensì  che  diverfi  tedi  a penna  fe  ne  confervano  in  varie  Librerie,  e fra  gli  al- 
tri, uno  nella  pubblica  Libreria  di  Leiden  legnato  del  n.  16 3.  ed  un  altro  nella  Libreria 
Bucilienfe  dell'  Ordine  Premonftratenfe  nel  Vefcovado  di  Laon  , come  riferilce  I'  Ou- 
din  (23)  i e c è pur  noto  che  la  prima  parte  o fia  il  primo  libro  di  elfo  è fcritto  in 
profa  , ed  il  fecondo  in  verfi  di  varj  metri  (24) . 

Non  farà  per  avventura  fuor  di  propofito  dir  qui  alcuna  cola  intorno  alla  maniera  ri- 
trovata da  Guido  per  migliorare  la  Mufica  , e renderla  più  facile  ad  edere  apprefa.  Si 
fa  che  S.  Gregorio,  e gli  antichi  Profeftori  di  Mufica  pofero  fette  voci  didime  denomi- 
nate per  le  prime  lettere  dell*  Alfabeto  A.  B.  C.D.  E.  F.G.  Ora  l'Aretino  divife  il  can- 
to in  naturale,  B.  quadro,  e B.  molle,  e ridulfe  le  fette  note  a fei,  mutando  le  lettere 
antiche  in  quelle  , che  pur  s'ufano  al  preferite,  Ut- Re -Mi- Fa- Sol -La-  Egli  cavò  que- 
lle con  ingegno  dai  primi  verfi  dell'  Inno  di  Paolo  Diacono  fopra  S.  Gio.  Battila . 

UT  queant  laxit  /i  E fonar  e ftbrit 
Mira  gt forum  FArnu/i  tuorum 
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(13)  Btntdiciut  oHavut  , Ceppe  egli  nella  Lettera  fo- 
praccitala  al  Monaco  Michele  , qui  Romanam  gubcrnat  Ee- 
elefiam  , audieni  famarn  nefira  fiele  , ó*  quomodo  per  no- 
/tra  Antiphonaria  inaudito!  patri  cegn. fieni  cantai  , valde 
mirata t , tritai  me  ad  fe  nuntiii  invitava  . Adi , imitar 
Jgomam  eam  D.  G.  R ■ M L.  Revercndijfimo  Abbate  D. 
I.  Aretina  Eccltfìa  Canonicorum  Prepofito  , viro  prò  nefiri 
tempori!  quali  tal  e foniti  fimo.  Multbm  itaque  Pontifex  mto 
gratulami  adventa  , multa  colloquiai  , o*  diverfa  per  qui- 
rem  , na/lrumquc  velut  quoddam  prodigi  um  fapt  rtvelvtm 
Jt ntiphonarium  , trefixa/que  ruminovi  ricalai  , non  privi 
difimt  , aut  de  loco  in  quo  fedebat , atfcelfie  , donec  unum 
verficulum  mandimi»  fili  , voti  compri  edifctret  ; Ó*  quid 
vix  eredita t in  olii l , tam  Cubito  in  fc  reeognofieret  . 

(14)  Inde  eft  quid  me  videi  proltxit  finibili  rxfulatum , ae 
te  ipfum  ne  vel  refpirare  quidem  pojfi  t invidorum  la  quei  i fuf- 
foeatum  , cosi  fcnfl'e  egli  nella  mentovata  Epillola  al  Mo- 
naco Michele  , nella  quale  poi  foggiugne  Pojl  pautot  de • 
bine  dici  Pattern  ve  fi  rum  atque  meum  Domnum  Guidonem 
Pompofianum  Abbatem  ....  vi/itavi  , qui  ipfe  perfpiea- 
eii  ingenti  nofirum  Antiphonarium  , ut  vidit  , exemplo  pro- 
bavit  <y  eredidit , nsflrifque  tmulii  fc  qutndam  eonfinfifie 
pannati  , veniam  pqfiulàvit  , fuadem  mihi  Monacho  effe 
preferendo  Monq/leria  oc. 

(tj)  Guido  Grandi  , Differt.  Camald.  Cap.  II.  num.  4. 
pag.  14  ; e Ziegeibaur  , toc.  cit. 

(16)  Tritemio  , Ve  Script.  Eeelef.  Cap.  jt*  ; PofTevino, 
Jtppnr.  Saerr  , Voi.  II.  pag.  447.  alla  Voce  Mùrolegui  > 


Oudin  , Commetti,  de  Script.  Eeelef.  Voi.  II.  pag.  600  j 
Fabrizio  , Bibliotb.  Med.  <y  Inf.  Latin.  Voi.  III.  pag.  371  j 
e Fiori  nel  luogo  citato  . 

(17)  Grandi  , e Ziegclbiur  , loe.  cit. 

(iS)  Si  corregga  perciò  il  Pollevino  , il  quale  nel  Tom; 
II.  dell’  Appar.  Saetr  a car.  447.  ha  confufo  quello  Mitro- 
legai  con  altra  Opera  di  non  ben  noto  Scrittore  intitolata 
Mi.-Tol.uu 1 de  Eeclefia/lieii  Obfervationibut  ìmprefla  in  varie 
edizioni  delle  Biblierh.  Patrum  , e altrove  . 

( 1$)  Annoi.  Eeelef.  Val.  XI.  ad  ami.  loia.  num.  XXV. 
ove  fi  riferilce  che  cosi  termina  quel  manoferitto  : Explieit 
Micrologut  Guidoni 1 , fui  etatis  anno  trigtfimoquarto  , Joan- 
ne  Vige  fimo  Romanam  gattonante  Eeelefiam  , fub  quo  equf- 
dem  Guidoni 1 librorum  editi}  fatta  efi  . Suecejftt  hie  Benedi- 
llo , qui  eundem  Guidonem  aecerfivit  . 

(10)  Ivi  , num.  XXII.  e XXIII.  Alcuni  .parta  di  detta 
Dedicatoria  mal  riferiti  dal  Baronio  lono  itati  emendati 
dal  Mabillon  nel  Tom.  IV.  degli  Annali  Benedettini  all' 
anno  1016.  num.  101. 

(11)  (vi  , num.  XXI. 

ìli)  All'anno  1016.  num.  11».  Una  parte  di  efli  F.pift.  d 
{lata  pur  riferita  dal  medefimo  Mabillon  nel  Secolo  VI.  Be- 
nedettino Par.  I.  all’  anno  1016.  nella  Vita  di  & Guido 
Abate  del  Moniftero  di  Ponipola  . 

(13)  Comment.  de  Script.  Eeelef.  Voi.  II.  pag.  600. 

(14)  Ducangio  nel  iuo  Lcfliconila  Voce  Micrthgui  ; Vof- 
fio  , Ve  Selene.  Mathem.  Cap.  XXII.  §.  7 > e Facciolau  , 
Sjntag.  de  Gy mn.  Patav.  pag.  7. 
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' SOlve  pollati!  LAbii / rea  tur» 

Santi t Joanne/. 

Nel  canto  poi  naturale  levò  la  fi}  nel  duro  e per  diefis  la  F;  nel  molle  la  E.  e per 
(upplir  a ciò  che  aveva  levato,  diede  a ciafcuna  corda  tre  o quattro  nomi  compresi  ne* 
feguenti  vocaboli  Alamrrè  - Befabemì  ec.  Inventò  in  oltre  la  maniera  di  diltinguere  age- 
volmente il  canto , e ciò  col  mezzo  delle  piegature  degli  articoli , che  fono  nelle  dita 
della  mano,  e perciò  ancor  oggi  fi  chiama  la  Mano  Aretina  (25,).  Quella  invenzione  è 
detta  volgarmente  la  Scala  . Introduce  pure  molte  mutazioni  e regole  per  conofcere  in 
qual  occasione  le  corde  dovevano  aver  un  nome  , e in  quale  un  altro  j perciocché  nella 
corda  A in  un  occafione  fi  dice  La  , in  un'  altra  Mi , e in  altra  Re. 

Quella  fua  invenzione  lo  ha  renduto  degno  di  molti  elogi  (2 6),  ma  non  fono  tutta- 
via mancati  Scrittori  che  ne  hanno  diminuito  il  merito, altri  pretendendo  ch'egli  non  ab- 
bia fatto  altro  che  ridurre  le  fette  note  antiche  della  Mufica  a fei,  e mutar  loro  i nomi, 
e quindi  non  abbia  renduto  alcun  luftro  maggiore  alla  Mufica  di  quel  che  prima  avef- 
fe  (27)}  ed  altri,  eh*  egli  l abbia  eziandio  fconcertata  (28)  . Dal  folo  titolo  del  feguente 
libro  Spagnuolo  potrà  allicurarfi  il  Lettore  di  quanto  qui  fi  afferma  da  noi  .*  Arte  nuevtt 
de  Mufica  inventada  ano  de  DC.  por  San  Gregorio  defconcertada  ano  de  MXXII.  por  Guidon 
Aretino , refiituida  a fu  primera  perfeccion  ano  MCXX.  por  Fr.  Pedro  de  Uretra , re  duci  da.  a e fi  e 
breve  compendio  ano  MDCXLIV.  por  J.C.En  Roma  por  Fabio  de  Falco  1669.  in  4.  L’  autore 
di  quell' Òpera  , dopo  avere  efpofto  ciò  che  fece  1*  Aretino  per  riformare  la  Mufica,  pro- 
pone il  fuo  fentime'nto , ed  è che  fi  abbia  ad  aggiugnere  alle  fei  note  dell’Aretino  una  fet- 
tima  nota  in  quella  guifa : Ut-Re-Mi-Fa-Sol-La-Ni.  Si  dichiara,  che  fe  l'Aretino 
mutò  le  note  adoperate  da  S.  Gregorio,  acciocché  non  apparilfe  qual  di  loro  avelfe  leva- 
ta, egli  ha  voluto  ritenere  quelle  dell'Aretino,  affinchè  fi  vegga,  dov’  era  il  male,  e dov* 
ei  pone  il  rimedio.  Pretende  che  col  folo  aggiugner  quella  Tettima  nota,  fi  levi  la  varie^ 
tà  de'  nomi  5 non  ci  fia  d’ uopo  di  mutazioni , chiamandoli  le  corde  della  flella  maniera 
tanto  nel  falire , che  nel  calare  * che  la  divifione  del  canto  in  naturale  B.  molle , e 
duro  fia  finta  > e che  la  dottrina  della  mano  fia  fuperflua  , come  anche  le  tre  chiavi, 
perchè  balli  una  fola.  Si  è giudicato  da  alcuno  (29)  che  la  maniera  propolla  in  quello 
libro  fia  più  facile  di  quella  dell'  Aretino  , di  che  noi  lafciamo  il  giudizio  a'  ProfelTori 
di  Mufica . 

Diverfa  forfè  dalle  Addette  è un  altra  Operetta  di  Guido  intitolata  De  Menfura  Mo - 
mchordì  la  quale  come  riferifee  il  P.  Bernardo  Pez  (30)  fi  conferva  MS.  nella  Libreria 
Burenfe,  e principia:  Cum  primùm  a G.  ad finem,  novem  paffibut  Monochordum  partirii,  prt- 
mui  paffut  terminabitur  in  A. 

L* Orlandi  nell’  Origine  della  (lampa  (31)  riferifee  un’ Opera  cosi  : De  Aretio  Guido. 
Repertonum....  1494.  in  fogl.  Qual  Opera  fia  quella  , e fe  1'  autor  fuo  fia  diverfo  dal 
noltro  , noi  fiamo  all'  ofeuro , non  avendola  veduta  . Chi  fa  che  1'  autore  di  efia  non 
fia  uno  di  que'  due  Guidi  Aretini  della  famiglia  Rofelli  amendue  Giureconfulti  nel  fe- 
colo  XV.  de'  quali  fa  menzione  il  Panziroli  (32).  ’ 

V.I.  P.U.  . F f f » : 0 . Alca- 
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(if)  Nel  Monili  ero  di  S.  Vittore  in  Milano  lì  vede  un 
Ritratto  di  Guido  , forfè  quanto  alla  fomiglianza  dell’  ef- 
figie , fitto  a capriccio  . il  quale  Spiega  la  mano  legnata 
colle  note  da  efro  inventate  . 

C»6)  Con  lode  n’  hanno  parlato  , oltre  gli  altri  citati 
in  quelle  annotazioni  , il  Biondo  nell’  Ita).  tìlufir.  a car.’ 
<6.  tergo,  che  pone  il  fuo  fiorire  nel  1018  j Sigeberto  nel- 
la fua  Cronica  all’  anno  1018.  e nel  Libro  DeStript.  Eecltf. 
al  Cap.  144  ; F,. Filippo  da  Bergamo  nel  Suppltm.  dtllt  Cro- 
niche folto  I’  anno  1038  ; il  T ritemio  nel  ChrmUon  all’ 
anno  1010  ; il  l>o (favino  nell’  Appai.  fierr  , Voi.  1.  Ap- 
pmd.  fi.  in  fine  a car.  48  i l’  Ou din  nel  SuppUm.  al  Libro 
del  Bellarmino  Di  Script.  Eecltf  fotto  1’  anno  1030  i Car- 
lo Pellegrino  nel  Mufium , Par.  IV.  Cap.  I;  il  Muratori 
nel  Tom.  IH.  delle  Antiq.  lui.  Mei.  evi  , Dilfart.  XI. Ili; 
il  Gimma  nel  Voi.  I.  dell1  Iftor.  dell’  Idi»  dell'  irai,  tenie, 
a car.  139  ; e il  P.  Quadrio  nel  Voi.  IL  della  Ster.  t Rai- 


X ogni  Poefia  a car.  ,03.  ove  elàttamente  deferire  il  dettò 
Siftemi  di  Mufica  ritrovato  da  Guido.  Ne  parla  nel  me- 
defimo  Volume  anche  a car.  pii.  736.  739.  e 738.  ove  lo 
dice  por  Autore  del  Gravi  cerniate , Chiavicerdo , e Spanna . 

(17)  Si  veggano  Marco  Meibomio  ne’  fuoi  Commentari 
fopta  Arillide  Quintiliano  1 cir.  140.  e (òpra  Euclide  a car. 
313  Uà  eco  Vomo  , De  Viriius  Rjehmi  a car.  91  ; e Mon- 
fignor  Giufeppe  Maria  Perrimezzi  nella  fetttma  delle  fne 
Ùiffirt  aliene  Eccle fiatile  he  . . 

(»8)  Si  vegga  la  Differì azimt  Culla  Mufica  Moderna  del 
Sij.  Reufftau.  A Perii  ehtz.  Quitlau  1743.  in  8.  Par.  I. 

(>9)  Vedi  il  Gitneal t di'  Letterati  di  Francefiro  Nazari 
del  1669.  a car.  114. 

(30)  Aneeiet.  Tom.  IIL  Par.  III.  pag.  618.  * 

(31)  A car.  180. 

(31)  D*  Claris  Le%um  lnttrpr.  Lib.  HI.  Cap.  XXXVL 
pag.  460.  e 461. 
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.loto  . A ~K  ET  INO* 

Alcuni  (33)  hanno  in  oltre  attribuito  a Guido  un  libro  De  torpore  & fanguine  Chrifli 
adverffi  Berengarium  , ma  il  vero  Autore  di  quefto  fu  , come  afferma  il  Tritemio  (34), 
quel  Guitmondo  Monaco  Benedettino  in  Normandia,  poi  Cardinale  e Vefcovo  di  Aver- 
la nel  Regno  di  Napoli  nel  topo,  del  quale,  fra  gli  altri,  fi  veggano  Oderico  Viule(  37) ,’ 
l' Ughelh  (3 6),  ed  il  Mabilion  (37). 

Finalmente  d' un'  altra  fua  Opera , la  quale  fi  dice  da  alcuni  malamente  attribuita' 
al  Pontefice  Palquale,  fa  menzione  il  Piaccio  (38),  dietro  a Teofilo  Rainaudo  (34)  : fe 
pure  il  Guido  Aretino  , di  cui  quelli  parlano  , è quegli  di  cui  noi  favelliamo.  Eccone  le 
lue  parole  : Pafcbah  Papa  fuppoffut  efl  /iter  Guidoni  t Aretini , quem  Bernoldut  Trad.  de  Sa* 
tramenio  excommunicatorum  vacue  Mnffum  Vvidonem  . Eo  T radala  trudebatur  Simoniaco- 
rum  Sacramenta  nulla  effe  declaranda  . Quod  tantum  atefl , ut  Pafchalit  Papa  tradiderit  , ut 
potius  forttjjime  flettrit  prò  contraria  fententia  : quam  etiam  a Petro  Damiani  ejus  aquali  expli - 
cale  effe  confrmatam  in  libro,  cui  nomen  Graciflìmus,  rede  admonuit  Bernoldut . Itaque  perpe- 
ram  e a fcriptio  Pafchali  Papa  e fi  ffppoffa. 

(33)  Tali  fono  il  Tritemio,  Dr  Script.  Ecclef.  Cap.  31*  j gli  Storici  Normanni  pubblicati  da  Andrea  du  Chefnc  in 

il  Simlero,  Epiiom.  BM.  Citfarri  , pag.  6f.  a tergo  ; lì  l’arigi  nel  1619.  in  fogl. 

Volilo  , Dt  ScuiM.  ìialhem.  p ag.  93  j il  foderino  , Afptr.  (36)  Italia  Stura  , VoL  I.  col.  488. 

Sattr  , Tom.  II.  pag.  447.  alta  Voce  Mieralo^ui  3 e il  Rie-  (373  Prafat.  ad  Sic.  VI.  Benedictin.  §.  j8. 

(ioli  , Chronol.  Rtfàrm.  Voi.  III.  pag.  133.  (38)  Tbtatr.  Pfcudaaym.  num.  1018. 

(34)  Di  Script.  Eceltf.  Cap.  311.  Si  vegga  anche  I’  Qu-  (39)  Dt  tonit  ór  mali 1 librii  , pag.  151.  Lo  Hello  fi  ri- 

din  nel  Cammini.  di  Script.  Eecltf.  pag.  601  j e il  Bayle  fenice  anche  nella  Biblitgraph.  Critica  del  P.  Michele  daS. 
nel  (uo  Dizionario  alla  Voce  Anna  (,  Otti  ) Ciufcppe  nel  Tom.  III.  a car.  408. 

(35)  Annuali!  Hip-  i-itx  IV.  pag.  314.  che  fi  trova  fra 

ARETINO  (Jacopo).  Sotto  il  nome  di  quefto  fi  conferva  MS.  nella  Libreria  Va- 
ticana una  traduzione  in  Latino  della  Vita  di  Pompeo  fcritta  da  Plutarco.  Forfè  è que- 
gli fteflo  di  cui  parlando  il  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  nel  Voi.  IL  della  Bibliogr.  Grifi • 
tu  a car.  509.  fcrive  che  Conffiorum  vo/umen  compegit . 

ARETINO  (Leonardo).  V. Bruni  (Leonardo)  Aretino. 

. ARETINO  (Leonardo)  Agoftiniano  , è Autore  d'una  Oratio  ad  Patret  Tridenti, 
noi,  la  quale  Ita  imprefta  nel  Concilio  di  Trento  dell*  edizione  Lovanienfe  a car.  71.  e 
nel  Tom.  XIV.  della  Raccolta  de'  Concili  del  Labbe  a car.  1073. 

1 

ARETINO  ( Leonzio)  fece  una  traduzione  dal  Greco  in  Latino  d' alcune  Vite  di 
Plutarco  , della  quale  fa  menzione  il  Gaddi  nel  Voi.  IK  De  Scriptor.  non  Ecct.  a car.  170. 
fra  i Codici  che  MSS.  erano  al  fuo  tempo  in  Firenze  nella  Libreria  de’  Gaddi . 

ARETINO  (Paolo)  mentovato  dal  Simlero  (1),  e dal  Poffevino  (a),  diede 
alle  (lampe, |5ocra  Refponforia  tum  in  Natali  Domini  , tum  feriit  quarta,  & fexta , ac  Sabba - 
tbo  hebdomada  Sonda  fub  muffii  rythmit  . Venet.  apud  Scotum  1544.  Diverfo  da  quefto  è 
quell'  altro  Paolo  Aretino  , che  fra  i pubblici  Profeffori  di  Padova , i quali  fiorivano 
circa  il  1440.  fi  regiftra  dal  Tomafini  (3)  j e diverfo  fembra  pure  da  quel  Paolo  d' Arez- 
zo Domenicano  che  a'  19.  d'  Ottobre  del  1528.  fu  aferitto  fra  i Teologi  dell’  Univer- 
fità  Fiorentina,  mentovato  dal  Cerracchini  ne’  Fa/li  Teologali  di  quefta  a car.  230. 

(1)  Epitim.  Biblistb.  Gtfneri  , pig.  141.  g»  anche  il  Sig.  Ab.  Jacopo  Facciola:!  nel  Sputala a XU- 

(a)  Appai.  Sattr  , Tom.  Ili,  pag.  ax.  De  Gjmn.  Patav.  » car.  417.  e a 19. 

C3)  De  Orma.  Patau.  Lib.  II.  Cap.  a.  pag.  a 36.  Si  veg- 

ARETINO  (Pietro)  chiamato  da  molti  per  la  fua  libertà  nello  fcrivere  e nel  dir 
male  col  titolo  di  Divino , e di  Flagello  de'  Princìpi , foggiacque  in  fua  vita  ad  avventure 
si  ftrane,  ora  onorevoli , ed  ora  obbrobriofe,  che  argomento  ha  recato  a noi  per  ifcri- 
verne,  e pubblicarne  feparatamente  la  Vita  (i).  A quefta  per  unto  qualunque  fiali,  noi 
ci  facciamo  lecito  di  rimettere  il  lettore, contentandoci  di  prefentare  qui  al  medefimoun 
• 1 breve 

CO  la  Padana  appnffa  Giuftppt  Camino  1741.  in  8.  A que-  Sig.  di  Boifpreauz  , e dampsto  in  quell’ anno  ili'  Aji  in  16. 
di  Vita  fi  rifondono  le  tegnenti  citazioni.  Un  compendio  un  ed  ratto  del  quale  adii  guidinolo  fi  può  leggere  nel 
di  c(Zà  Vita  dell’Aretino  è dato  dritto  in  Frantele  dal  T.CCCXXXIX.  del  Giara.  dt^Lttlir.Ollram.  a c«-6f.  elegg- 
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breve  compendio  di  effe,  coll’  aggiugnere  follmente  qualche  nuova  noltra  oflervazione ; 

Egli  dunque  ebbe  per  patria  Arezzo,  donde  venne  denominato,  e fu  figliuolo  biliar- 
do di  Luigi  Bacci  Gentiluomo  di  quella  Città  <2),  il  quale  l'ebbe  d'una  femina  per 
nome  Tita  (3)  nella  notte  fra  i 19.  ed  i 20.  d' Aprile  del  1492  (4} . Da  fua  madre  fu  al- 
levato in  Arezzo  , donde  li  vuole  che  partir  doveffe  nel  primo  fiorire  dell'  età  fua  per 
aver  fatto  un  Sonetto  cóntri  le  Indulgenze  (5).  Di  là  pafsò  a Perugia,  ove,  dopo  ef- 
ferfi  lungo  tempo  trattenuto  coll'  efercizio  , per  quanto  li  afferma  , di  legatore  di  li- 
bri (6),  pafsò  a piedi  a Roma  fulla  fperanza  di  migliorare  fortuna  (7).  Si  pofe  colà 
in  cafa  d' Agoftino  Chili  ricco  e fplendido  Mercatante,  e qualche  impiego  ottenne  in  fer- 
vigio  de  Pontefici  Leone  X.  e Clemente  V1L  da'  quali  fu  veduto  di  buon  occhio , ed  ot. 
tenne  vari  favori  (8).  Ma  l'aver  egli  imprudentemente  comporti  XVI.  Sonetti  fopra  al- 
trettante ofcene  figure  difegnate  da  Giulio  Romano,  o da  Raffaello  d' Urbino  (9),  e in- 
tagliate da  Marc' Antonio  Raimondi,  obbligollo,per  quanto  appare  (io),  ad  allontanarli 
di  Roma  , e ritirarli  in  Arezzo  fua  patria  l’anno  1524.  donde  poco  di  poi  pafsò  in  Cor- 
te di  Giovanni  de'  Medici , che  militava  allora  al  fervigio  di  Francefco  I.  Re  di  Fran- 
cia, e che  fu  padre  di  Cofimo  Duca  di  Firenze  (u).  L’Aretino  vi  fu  aitai  ben  veduto, 
e in  tale  occafione  fi  acquirtò  l'amore  del  Re  di  Francia,  da  cui  ebbe  pofcia  in  dono  una 
catena  d’  oro.  Intanto  fianco  egli  in  breve  dello  Ilare  in  campo,  nuovamente  a Roma 
fi  trasferì  (12),  donde  un  graviamo  difendo  obbligollo  di  nuovo  a partirtene  con  ri- 
foluzione  di  non  più  ritornarvi.  Quello  fu  perchè  il  Pontefice  Clemente  VII.  e Monfig. 
Gio.  Matteo  Giberti  fuo  Datario  punir  non  vollero  un  certo  Achille  della  Volta  Gentil- 
uomo Bolognefe  , il  quale  per  gelofie  d'  amori  fra  lui  e l' Aretino  verfo  una  Cuoca  di 
elio  Monfig.  Giberti , e per  un  Sonetto  fopra  di  quella  comporto  dall’Aretino,  talmen- 
te sera  arrabbiato  , che , trovatolo  un  giorno  folo,  gli  aveva  date  con  un  pugnale  cin- 
que ferite  nel  petto,  ftorpiandogli  eziandio  le  mani  (13).  Una  di  quelle  ferite,  fra  le  al- 
tre, fu  creduta  mortale,  e perciò  fi  tenne  quali  per  certa  la  morte  dell'Aretino , talmen- 
te che  vi  fu  chi , credendolo  o fingendolo  morto,  gli  fece  l'epitaffio  fililo  ftile  delle  Paf- 
quinate,  le  quali  fogliono  fpelTo  comparire  in  Roma  negli  avvenimenti  di  qualche  fama. 
Autore  di  quello  fu  il  Cavalier  Girolamo  Callo  Bolognefe  nel  feguente  non  troppo  pec 
altro  pulito  Sonetto,  il  quale  tuttavia  per  la  fua  rarità  merita  d'elfere  riferito  (14}:  , 

Chi  non  mai  d'tffe  bene , e fempre  male 

Nè  fol  male  del  mal , ma  mal  del  btnet  , 

Quivi  ha  la  [paglia , ed  in  più  varie  pene 
Tormenta  t alma  il  Principe  Infernale  . 

Fra  affai  ferite  una  n ebbe  montale  , 

Con  privilegio  che  gli  flava»  bene  , 

U loco  e il  modo  non  fu  preter  [pene  -,  ; t i 

Che  Ponte  Si/lo  gli  [cuti  Spedale  . ; 

V.IP.U.  . F f f a ' , Pietra  ; 


(a)  Pag.  1.  e t. 

(J>  Pag. 

. (4)  Pag-  *• 

Pag.  11. 

16)  Pag.  ij. 

. iz)  Pag- 
(8)  Pag.  16. 

- (9)  Veramente  quali  tutti  gli  Scrittori , che  di  tal  fatto 
Avellano  , riconofcono  per  autore  di  que’  dilégui  Giulio 
Romano  ; ad  ogni  modo  in  qualche  dilazione  ci  mette 
Lodovico  Dolce  , Apponendoci  nel  fuo  Dialoro  della  Ut. 
tur * intitolato  1’  Autiiu  a car.  44.  che  Raftìello  d’  Urbi- 
no le  avertè  o tutte  , o in  parte  difegnate.  Ecco  le  fuo 

parole  : Fabrini Ma  piche  anime  ponderando  le 

cefi  con  la  ftvtrità  di  Socrate  , vi  dimandi  » f*  Hli 
ra  pare  a voi  , che  Rifiatilo  timoflraffe  inneità  , quando 
tifano  in  carta  . e {tee  intagliare  a Mire'  Antonio  in  ra- 
mo quelle  donne  , ed  hnomiai  che  lafctvamente  , ti  anco 
di[ontjlamenct  fi  abbracciano  . Abetino  . . lo  vi  potrei 
rifondere  , che  Raf sello  non  nt  fu  inventore  , ma  Giulio 
Romano  fuo  croato  ti  htreit.  Ma  pofio  pare  eh’  egli  It  4- 


j * 

vefrt  0 tutte  , e parte  difegnate  , non  le  pubblici  per  le 
piatta  , nè  per  le  chiefi  : ma  vennero  effe  alle  mani  ti 
Marc’  Antonio , thè  ptr  trarne  utile  1‘  intaglio  al  Baviera. 
Il  qual  Marc'  Antonio  , fe  non  ira  i opra  mia  , farebbe 
fiate  in  Papa  Limo  dell*  fa*  temerità  degnamente  pani, 
te . E qui  avvertiremo  come  noi  crediamo  doverli  qui 
leggere  Papa  Cltmentt  in  luogo  di  Papa  Itone  , percioc- 
ché i Aretino  medefimo  nella  Dedicatoria  d*  alcuni  fuo» 
Sonetti  fopra  erte  figure  , indirizzata  1 Blinda  Zitti  . 
dice  cfprcuamente  , ette  tal  fatto  avvenne  lotto  il  Ponti- 
ficato di  Clemente  . 

Ciò)  Pag.  19.  • , , / j. 

(11)  Pag.  zi. 

(la)  Pag.  aj. 

<i))  Pag.  zj.  e 16.  ••  • ■ 

(14)  11  mentovato  Sonetto  non  raen  che  1’  altro,  che 
li  riferifee  di  poi  , fu  pubblicato  dal  Cado  fra  i fuoi  Spi- 
ti fi  1 car.  51.  imprendi  in  Belogn*  pr  Benedetto  d’  Sitar 
ijzS.  in  8.  ov‘  è da  avvertire  che  fili  d'  allora  li  trova- 
vano Soggetti  che  a vifiera  alzata  ItampaYano  componi- 
menti al  maggior  legno  fangu  inoli  contea  1’  Aretino  . 
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Pietra  fm  quefto  per  patria  Aretino, 

Di  cui  la  fama  pel  fecol  rimbomba 

Da  Cerbero  latrata,  e da  Pannino.  , 

ff/ui  attende  il  fuon  dell ' Angelica  T romba  ì 

Per  gir  coll"  alma  al  Giudizio  Divino , 

Po  eterno  fiat  nella  tartarea  T omba  • 

Ma  fi  trovò  ben  tolto  falfa  la  nuovella  della  morte  dell'Aretino,  H quale  all'incontro 
felicemente  medicato  ne  guarì,  onde  il  mentovato  CavalierCalìo  da  tal  guarigione  pre. 
fe  argomento  di  aggiugnere  al  primo  il  fecondo  Sonetto , da  cui  fi  apprende , che  que. 
fio  fatto  avvenne  oell'  anno  fecondo  del  Pontificato  di  Clemente  VII.  vale  a dire  nel 
jj 25.  Il  Sonetto  è impreflò  dopo  1'  altro , con  quello  titolo: 

Sonetto  per  il  medefimo  refufcitato  » , 

La  Fama  che  pel  fecolo  fornente  . - . > 

Porta  le  nuove  di  ciafcuna  forte , < .5 

Portò  dell"  Aretin  Pietro  la  morir > > 

Nuova  che  in  Roma  fe  Pafqutn  dolente.*  ■ -j 

L anno  fecondo  del  Tofcan  Clemente  > 

Ferito  fu  , e piagato  di  forte  , ...... 

Che  andar  doveva  nelle  man  di  morte,  < . • ; 

Se  non  che  il  gtufto  Iddio  troppo , e clemente  , 

Clemente  nel  tardar  la  fua  vendetta  , • i 

Che  dona  al  peccator  tempo  e f per  anta,  , - * 

Gtufto  che  aggrava  il  duol , quanto  più  afpetta , 

Però  permife  che  d' Achil  la  lama  > 

Beffe  la  piaga , e non  quella  faetta  ' 

Ch‘  occider  Neffo  e Alcide  ebbe  poffanza  . » ‘ • < 

Quello  fu  raffaflinamento , cui  1'  Aretino  defiderò  di  veder  punirò  dal  Pontefice 
Clemente  VIL  e dal  fuo  Datario , il  che  non  avendo  potuto  ottenere , ne  vennero  le  . 
confeguenze,  che  lo  collrinlero  ajpartirfi  di  là  difgullato  d'amendue,  non  che  2 fpar- 
larne  di  sì  fatta  guifa  , che  mollerò  il  Berni  Segretario  del  Giberti  a rilpondergli  con 
quel  rabbiofiflimo  Sonetto,  che  incomincia  r 

Tu  ne  dirai  e farai  tante  e tante 

Lingua  fracida  marcia  e fenza  fa/e , 

Che  al  fin  fi  troverà  pur  un  pugnale 
Mtgltor  di  quel  et  Achile_,  e più  calzante  ec. 

L' Aretino  fi  ritirò  di  nuovo  in  Corte  del  Medici , predo  al  quale  pafsò  in  una  ftret- 
tiffima  confidenza  > ma  ben  tolto  perde  egli  anche  quello  protettore  , il  quale  ferito  di 
un  colpo  di  mofehetto  morì  nelle  di  lui  braccia  fulla  fine  del  1526  (15).  Privo  l’ Areti* 
no  anche  di  quello  appoggio  fi  rifolvè  di  non  più  fervire  ad  altri , ma  di  vivere  in  piena 
libertà , procurandoli  il  loltencamento  colle  fatiche  del  proprio  ingegno  , e col  fudore 
de’  fuoi  inchiollri.  A tal  effètto  fi  trasferì  in  Venezia  a'  aj.  di  Marzo  del  1517.  ove 
fifsò  la  fua  dimora  (il) , e fi  vide  fubito  ben  accolto  dal  Doge  Andrea  Gricti  il  quale 
mal  lofferendo  che  continualfe  a fparlare  del  Pontefice  Clemente , fi  adoperò  per  ricon- 
ciliarlo  con  elio , ficcome  avvenne  l’anno  1530.  onde  l'Aretino  fi  chiamò  in  colpa,  e 
il  Papa  gli  fcrifle  un  Breve  (17),  e gli  promife  di  maritargli  una  forella . 

A quella  riconciliazione  fuccedette  quella  con  Monfig.  Giberti , mercé  della  media- 
zione del  Vefcovo  di  Vafone  Maggiorduomo  del  Pontefice,  il  quale  in  oltre  trovandoli 
in  detto  anno  1530.  prelfo  all’  Imperador  Carlo  V.  fi  efibi  all’  Aretino  di  farlo  da  quello 
crear  Cavaliere,  il  che  egli  rifiutò  accennando  che  non  voleva  titoli  fenza  entrate  (18). 
Singolare  fu  l’onore  che  gli  fece  l’Imperador  Carlo  V.  l’anno  1543.  allor  che  l’Aretino 
cogli  Ambasciatoti  della  Repubblica  di  Venezia  andò  ad  incontrarlo , mentre  palfando 

fui 
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fai  Verdnèfe  fe  ne  andava,  in  Germania.  L’Imperadore  non  fedamente  lo  volle  preffo  di 
fe  facendogli  cenno  che  gli  cavalcale  alla  delira  , ma  lungo  tratto  fi  compiacque  di 
trattenerli  Meo , gli  fece  un  regalo  di  danaro,  e lo  raccomandò  caldamente  alla  Signo- 
ria di  Venezia  (19)  • Non  cosi  trovolE  contento  l'Aretino,  quando  pieno  di  Iperaii- 
ze,  per  aver  dal  Pontefice  Giulio  111.  conleguito  l'anno  ijrjo.  il  Cavalierato  di  San 
Pietro  (20) , volle  trasferirli  a Roma  1'  anno  1573.  col  medefimo  Duca  d'  Urbino  , 
non  lenza  fperanza  d’  edere  creato  Cardinale  (ai)  > perciocché  elTendoli  trovato  colle 
mani  vuote,  le  ne  parti  dopo  breve  dimora  difguftato  , e dolente  (a a). 

VilTe,  per  quanto  appare  (a 3),  lino  al  IJ57.  nel  qual  anno  udendo  alcune  nefande 
ofeenità  commede  dalle  fue  difonelìe  Sorelle  , lì  vuole  che  cotanto  fi  ponede  a ridere, 
che  ne  cadette  a terra  rovefeiando. indietro  la  fcranna  fu  cui  ledeva  , e quinci  ne  ripor- 
tali tal  ferita  nella  tetta, che  lo  levalle  di  vita  (24.).  Fu  feppellito  in  Venezia  nella  Chie- 
fa  di  S.Luca  fenz'  alcuna  ileriziofte  (ay),  che  che  in  contrario  ne  lia  ttato  ferino,  non 
dovendofi  conliderare  che  quali  pafquioate  gli  epitaffi  che  in  vari  modi  a lui  fi  dicono  fat- 
ti , de’  qiuJi  il  più  comune  c il  iegueme  : 

. . . t.  Qui  giace  t Aretin  Poeta  Tofeo , , / 

• : - . ; Che  dijfe  mal  d ognun  fuor  che  di  Dio  , v>-yì<' 

Scusando  fi  col  dir  non  lo  conofco.  . ■ . ' 

Egli  fi  dilettò  adai  di  pittura  e di  fcultura  ( 26 ) , ma  molto  più  fi  diftinfe  ne’ vi- 
zi della  fuperbia  (277»  della  gola,  e del  fenlo  (28) . Non  ebbe  moglie (29),  ma  col- 
tivò molte  amiche  (30)  che  lo  fecero  padre  di  varie  figliuole  (31)/  Ad  una  di  quelle 

Err  nome  Adria,  che  fu  di  poi  maritata  da  fuo  padre  nel  154 9.  con  un  certo  Diotallevi 
ota  Bergamafco  , ma  abitante  in  Urbino  (32),  fu  coniata  la  medaglia  , che  predo  di 
noi  fi  conferva  infieme  con  altra , nella  quale  fi  rapprefenta  la  donna  da  cui  l'ebbe, 
per  nome  Caterina  Sandella  . 

Siccome  ttraordinario  pai  fu  il  aumero  delle  penfioai , de'  regali , e delle  diflinzio- 
ni,  eh’  egli  da’ vari  Principi  e gran  Signori  ottenne  (33),  adermandofi  (34)  che  conle- 
guide  in  regali, e pendoni  più  di  fectanta  mila  feudi} così  in  detta  fua  Vita  da  noi  ferina  lì 
pottono  vedere  efpofte  l’ atti  con  cui  ciò  confeguì  (35)  , e può  altresi  vederli  quivi  efar 
minato  a lungo,  fe  in  vita  fua  lia  egli  flato  maggiormente  onorato  , o vilipefo.  fn  fat- 
ti le  da  un  canta  eccellivi,  e quali  incredibili  furono  gli  Elogi  eh’  egli  riporrò  da  diverti 
accreditati  Scrittori  (26)  da’  quali  comunemente  fu  chiamato  Divino , e Flagello  de'  Prin- 
cipi (37)}  fe  venne  aferitto  a varie  celebri  Accademie  ( 38  )}  fe  furono  in  luo  onore  co. 
aiate  perdo  meno  quattro  medaglie  diverte,  ch'efìflono  tutte  predo  di  noi  (3 9) }fe  gli  fu. 
rotto  dedicati  vari  libri  (40),  e molti  fonopotti  al  giudizio  di  lui  (41)}  e fe  fu  anche  cita- 
to  fra  gli  autori  di  lingua  (42):  fi  fa  anche  dall’  altro  canto  che  fu  più  volte  o ferito,  o 
ballonato  (43),  o minacciato  (44),  onde  da  taluno  (45)  fu  chiamato  calamita  de  pugnali , 
t 1 • ...  ' ' < - t de' 
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e de'  bufoni  > che  due  obbrobriofe  medaglie  furono  contare  in  fua  derifioné , del  cui  ro- 
vefcio  non  ci  permette  la  modedia  di  rapprefentare  la  figura  ; che  fu  da  molti  dichiara, 
to  un  ignorante  (4 6)  \ da  altri  molti  drapazzato,  e vilipelo  (47} , e che  varj  libri  contro 
di  lui , fenza  ritegno  alcuno  nè  di  prudenza , nè  di  modedia  furono  pubblicati  e da  Nic> 
colò  Franco  già  fuo  aiutante  di  Audio  (48)  poi  fuo  acerrimo  nemico  (4 9),  e dal  Cavalier 
Cado,  come  fopra  fi  c veduto,  e da  Girolamo  Muzio  (50),  e dall’ Albicarne  (51) , dal 
Perionio  (52),  e dal  Doni  già  fuo  amico , poi  fuo  crudele  avverfario  (53). 

Per  altro  egli  fu  dotato  d'un  fervido  ingegno,  e non  può  non  recare  maraviglia  il  fa* 
perii  eh’  egli  tenne  didimo  luogo  fra  i Letterati,  e che  le  fue  Opere  furono  al  maggior 
legno  ricercate  e applaudite  (54),  quantunque  egli  poca,  o niuna  cognizione  avelie  del. 
la  Lingua  Latina,  e molto  meno  della  Greca  (55),  e fi  vantafle  di  non  edere  andato  a 
fcuola,  nè  d’aver  avuto  precettore  (56). 

Ebbe  unafomma  facilità  nel  comporre  Opere  (57),  e perciò  molte  ne  fenile  con 
bizzarra  varietà  ora  facre , ora  profane , ora  fatiriche , ed  ora  ofeene,  e tutte  per  proprio 
vantaggio,  eflendofi  millantato  (58)  che  con  un  quaderno  di  carta  , e con  un'  ampolla 
d'inchiodro,  egli  li  procacciava  mille  feudi  l’anno  . Quede  fono  tutte  proibite,  a rifer- 
ba  d’ alcune  ridampate  dopo  la  fua  morte , lotto  il  fuo  nome  anagrammatico  di  Par. 
tem  Stira . Eccone  il  Catalogo  : 


SUE  OPERE  IN  PROSA. 

I.  Dialoghi.  Quedi  lì  podono  confederare  come  divifi  in  due  parti  fecondo  la  divido, 
ne  che  far  ne  volle  nel  1589.  lo  dampator  Melograno  . Le  prime  due  trattano  d'  ar- 
gomento ofeeno,  e perciò  d veggono  eccettuate  anche  nelle  lolite' licenze  di  leggere  i 
libri  probiti,  la  terza  eh’  è la  meno  cattiva  tratta  delle  Corti,  e del  Giuoco  delle  carte. 
Furono  intitolati  alla  prima  Capricci , poi  Ragionamenti , ed  ufeirono  più  volte  feparata- 
mefite  dampati , e di  poi  indeme  unici.  Si  vuole  che  le  piu  antiche  imprefdoni  de’  pris- 
mi Dialogi  fodero  fatte  nel  133.$*.  in  8.  nella  Città  di  Torino  > altri  vuole  in  Venezia 
nel  1535.  e anche  prima.  Di  uno  di  efli  d ha  la  feguente  impreffione -.^Ragionamento  del 

Zoppin  fatto  frate  , e Lodovico  p. dove  ji  contiene  la  vita  e genealogia  di  tutte  le  Corti-. 

giane  di  Roma.  In  Vinegia per  Francesco  Marcolini  ijjj)-  in  8. 

' Il  Dialogo  delle  Corti  ufcì  anch’  elio  feparatamente  ivi,  per  lo  dello , nel  1538.  in  8. 
nel  qual  anno  un’  altra  edizione  del  mededrao  Dialogo  fu  fatta  in  8.  fenza  luogo,  e no. 
me  di  dampatore,  la  quale  alla  carta  e al  carattere  fembra  fatta  in  Venezia  da  Curzio 
Navò  3 ed  una  nell’  anno  dedo  iegui  in  Novara  fenza  nome  di  dampatore  in  8.  Altra 
ne  fece  il  mededmo  Marcolino  nel  1)3?.  iir8.  ed  altra  ce  n’è  fatta  nel  1541.  in  8.  fenza 
luogo  di  dampa,  e nome  di  dampatore,  ed  una  Analmente  c’è  colle  fue  Commedie  per 
Andrea  Melagrano  (fenza  luogo)  rj8p.  in  8. 

Del  Dialogo  del  Giuoco  v'ha  una  feparata  edizione  fatta  in  Venezia  per  Bartolommeo 
detto  tlmperador  nel  1343.  in  8.  la  cui  Dedicatoria  legnata  nel  1543.  ci  fa  credere  effer- 
fene  efeguita  un'altra  anteriore,  la  quale  appunto  fu  fatta  in  Venezia  per  Domenico  farri 
XJ43.  in  8. 

Dopo  la  fua  morte  ufeirono  di  poi  le  feguenti  più  compiute  imprefdoni. 

Ragionamenti  ec.  1 583.  1584.  in  8.  fenza  luogo,  e nome  di  dampatore.  In  queda  edi- 
zione fi  legge  in  fine  il  contento  di  Ser  Agre/lo  da  Ficaruolo  (cioè  del  Caro)  fopra  la  feconda 
Ficaia  del  Padre  Siceo  (cioè  del  Molza)  con  la  Diceria  de'  nafi  (del  medefimo  Caro). 

Ragionamenti  ec.  Nella  nobìl  Citta  di  Bengodi  nell  Balia , altre  volte  più  felice,  il  vigge fi- 
mo (così)  primo  di  Ottobre  1384.  in  8.  ove  ai  fuddetti  Ragionamenti  danno  aggiunti  Dia- 
loghi dot  di  Ginevra , e Rofana  compofit  da  M.  Pietro  Aretino  detto  il  divino . 

Ragia - 
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Ragion  unenti  ec.  Per  Grò.  Andrea  Melagrano  1589.  lenza  nota  di  luogo , che  tuttavia  fi 
crede  Parigi,  Tomi  tre  in  8. 

Ragionamenti  ec.  In  Cofmopa/i  1 660.  in  8.  Anche  in  quella  impreflione  dietro  a’  Dia- 
loghi fi  leggono  il  Ragionamento  del  Zoppino , il  Coment  0 di  Ser  Agre  fio,  e la  Diceria  de'  nifi, 
dopo  la  quale  fegue  in  alcune  impreffioni  un  altro  Dialogo  dell'  Aretino  intitolato  : La 
P Errante,  ovvero  Dialogo  di  Maddalena,  e Giulia,  ove  è d'avvertire  non  doverli  con- 

fonder quello,  come  alcuni  hanno  fatto,  con  un  Poemetto  di  Lorenzo  Veniero  allievo 
dell’  Aretino  che  porta  in  fronte  lo  Hello  titolo  di  P Errante  , mentre  il  componi- 

mento dell’  Aretino  è in  profa  , e quello  del  Veniero  è in  ottava  rima  di  Hanze  138. 
in  tutto,  e fu  impreffo  in  Venezia  nelj^jji.  in  8.  e i$j8.  in  8.  con  in  fine  un  altro  Poe- 
metto del  inedefimo  Veniero  di  Hanze  1x4.  intitolato  II  trentuno.  Noi  di  amendue  que- 
lli Poemetti , la  cui  flampa  è tanto  rara,  quanto  ofceno  n’  è 1’  argomento  , abbiamo 
fcritto  a lungo  nella  noHra  Vita  dell'  Aretino  (59)  il  quale  fin  d'  allora  ne  fu  , e non  il 
Veniero,  creduto  il  vero  Autore  . 

11  Dialogo  del  Giuoco  fu  rifiampato  ma  con  alterazioni,  fotto  il  fuo  nome  anagram- 
matico  col  titolo  feguente:  Le  carte  parlanti  Dialogo  di  Portento  Stiro.  In  Venezia  per  Mar. 
co  Ginammi  xdjo.  e 1651.  in  8. 

Tradotti  poi  furono  i fuddetti  Dialoghi  in  varie  Lingue.  Nella  Francefe  fi  ha  tradot- 
ta la  P Errante,  ed  è inferita  a car.  149.  del  libro  intitolato  : La  Bibliotbeque  iA- 

retin  . A Cotogne  chez  Pierre  Marteau  in  12.  lenza  nota  di  anno.  Equi  farà  opportu- 
no avvenire  che  quefia  Bibliotbeque  <t Aretin  non  è già  tutta  Opera  dell’  Aretino,  come  il 
titolo  fembra  far  credere,  ma  c una  Raccolta  di  varie  Operette  di  Scrittori  quali  tutti 
anonimi,  alla  quale  per  gli  argomenti  difonefii,  che  lì  trattano  in  ella  è Hato  poHo  per 
avventura  il  titolo  foprammentovato  . In  Lingua  Francefe  fi  ha  pure  il  leguente  volga- 
rizzamento zÌDialogue  det  Courttfanes  de  Rome  traduit  en  Francois  in  iz.  lenza  luogo  ed 
anno . In  Lingua  Tedefca  fi  trova  il  leguente  volgarizza  mento  Aretine  Itahanifcber 

ìluren  Spiegel . Nurnb.  i6jz-  in  4.  E finalmente  uno  de' fuddetti  Dialoghi  ofeeni  dopo 
eflere  Hato  tradotto  da  Ferdinando  Suares  in  Lingua  Spagnuola,fu  da  queHa  trafportato 
nella  Latina  dal  celebre  Gafparo  Barzio,  e Hampato  col  titolo  di  Pornodidafcalut  feu  Col - 
loquium  ec.  Francofurtt  1613.  e 1624.  in  8,  e poi  di  nuovo  : Cignen  per  Melcbiorem  Gap. 
nerum  1 $60.  in  8. 

II.  I Sette  Salmi  de  la  penitentia  di  David  compost  per  Meffer  Pietro  Aretino  . QueHa  è 
una  parafrafi  de’  fette  Salmi  penitenziali , ed  è forfè  la  miglior  Opera  dell’  Aretino  . Fu 
imprefla  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1734.  Altre  edizioni  furono  poi  fatte  in  Venezia 
153 6.  in  4.  In  Firenze  per  Antonio  MS'&chi  e ■ Niccolò  da  Cortona  compagni  1537.  in  8- 
Ih  Venezia  per  Francefco  Marcolini  1539.  in  8.  1747.  in  8.  fenza  luogo  e nome  di  Ham- 
patore . In  Lione  1548.  in  12.  In  Firenze  1566.  in  8.  Sotto  il  nome  di  Portento 
Etiro . In  Venezia  per  Marco  Ginammi  1627.  ima.  e 163  j.  in  1 6.  In  Lione  1648.  in  12. 
Di  ella  fi  hanno  eziandio  due  traduzioni  in  Lingua  Francefe  > l'una  di  Monfig.  Giovanni 
Vauzelles  Priore  di  Montrottieri  Rampata  dal  Griffi  in  Lione  nel  1540.  in  8.  e l’altra 
di  Francefco  de  Roflet.  A Pari t chezSawgrain  idoy.  in  12. 

III.  I tre  libri  dell  Humanità  di  Chriflo  di  M.  Pietro  Aretino.  In  Vinegia  per  Giovan  An- 
tonio de'  Nicol/ni  da  Sabio  1535.  in  4.  Altra  impreffione  c'è  in  8.  lenza  nota  di  luogo, 
anno  , e nome  di  Hampatore.  Dall'  Aretino  fu  pofeia  ridotta  a quattro  libri,  ed  im- 
preca in  Vinegia  per  Francefco  Marcolini  1739.  in  8.  nel  qual  anno  un’  altra  edizione  fu 
fatta  in  8.  fenza  nota  di  luogo  e di  Hampatore,  che  fu  feguira  da  altre  fatte  in  Venezia 
1540.  1541.  1545-  e *547*  M 8.  indi  correttejn  ella  molte  cole  , fu  rifiampara  fotto  il 
nome  di  Portento  Etiro.  In  Venezia  preffo  Marco  Ginammi  1628.  e 1633.  in  12.  Tra- 
dotta fu  pure  in  Francefe  dal  fuddetto  Priore  di  Montrottieri,  ed  impreflà  circa  il  1549. 

IV.  Il  Genefi  di  Pietro  Aretino  con  la  Vifione  di  Noè,  nella  quale  fi  vede  i miflerj  del  Tefla- 
mento  vecchio  e del  nuovo.  In  Venezia  per  Francefco  Marco/tni  1538.  in  8.  Di  nuovo  x y 3 9. 
fenza  nota  di  luogo , in  8.  ed  in  Venezia  1741.  e 1545.  in  8.  Anche  queH' Opera  fu 

tralpor- 
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trafporuta  in  Francefe  dal  fuddetto  Priore  di  Montroctieri , e pubblicata  in  Lione  nel 
1542.  in  8.  Nè  folo  in  Francefc  , ma  anche  in  Latino  e in  Tedefco  troviamo  rifcontri 
eirere  ftaco  quello  libro  tradotro  (60  ) -,  tutto  che  dubitiamo  non  aver  veduta  la  luce 
quelle  ultime  traduzioni . Di  nuovo  fu  poi  rillampato  in  Italia  fotto  il  nome  di  Partenio 
Etiro,  e col  titolo  leguente  : Dello  Specchio  delt  Opere  di  Dio  nello  fiato  della  natura.  In  Ve- 
nezia preffo  Marco  Ginammi  1628.  \6ig.  in  12.  1635.  in  24.  e 1636.  in  12. 

Quelle  ultime  tre  Opere  furono  pofeia  unrtamente  rillarapate  col  titolo  feguente:  Al 
Beatijfimo  Giulio  III.  Papa  , come  il  fecondo  , ammirando  , il  Gene  fi,  t Humanita  di  Chrifio , e 
i Salmi . Opere  di  M.  Pietro  Aretino,  del  facrofanto  Monte  (Giulio  III.  era  della  famiglia  del 
Monte)  humrl  germe,  e per  divina  grazia  huomo  Utero  . In  Vtnegia  in  cafa  de'  Figliuoli  et  Al’ 
do  155 x.  in  4. 

V.  La  Vita  di  Santa  Catherina  Vergine  divifa  in  tre  libri  , in  8.  fenza  luogo  , anno,  e 
flampatore  > dalla  data  tuttavia  della  lua  Dedicatoria  al  Marchefe  del  Vallo  fegnata  nel 
Novembre  del  1540.  fi  apprende  che  in  tal  anno  fe  ne  fece  quelta  imprelfione , di  cui 
un’altra  diverfa  fe  ne  ha  pure  in  8.  fenz"  altra  nota  di  llampa  (81).  Fu  poi  di  nuovo 
Rampata  nel  1541.  in  8.  lenza  nota  di  luogo,  e di  flampatore  , indi  tradotta  in 
Francefe  circa  111550.  e poi  di  nuovo  ufei  fotto  il  nome  di  Partenio  Stiro.  In  Venezia 
preffo  Marco  Ginammi  1630.  e 1636.  in  12. 

VI.  La  Vita  di  Maria  Vergine  , in  8.  Quella  ufei  per  avventura  nel  1540.  o nel  1541.' 
come  fi  ricava  dalla  fua  Dedicatoria  ferina  nel  Novembre  del  1540.  Fu  anche  tradotta 
in  Francefe  , e vide  pure  la  luce  lotto  il  nome  di  Partenio  Stiro  . In  Venezia  preffo  Marco 
Ginammi  1618.  in  12.  e poi  di  nuovo  , ivi,  per  lo  Hello  1642. 

VII.  La  Vita  di  S.Tommajo  Signor  d" Aquino.  In  Vinegia preffo  Francefco  Marcolini  1543. 
in  8.  e pofeia  fu  imprefla  colle  due  fuddette  Opere  V.  e VI.  In  Vinegia  1552.  in  4.  Fu 
trafportata  in  Verfi  dal  Cavalier  Vendramino,la  cui  fatica  non  c’è  noto  fe  fia  alle  (lam- 
pe . Ufei  poi  di  nuovo  fotto  il  nome  di  Partenio  Stiro  . In  Venezia  prefjo  Marco  Ginammi 
1618.  1630.  1636.  in  12. 

Vili.  La  Cortigiana,  Commedia.  In  Venezia  per  Gio.  Antonio  de'  Nicolini  di  Sabio  1534.10  4. 
Di  nuovo:  In  Vinegia  preffo  Francefco  Marcolini  1535.  in  8.  e in  Milano  per  Gio.  Antonio  da 
Caflelliono  1535.  in  8.  Di  nuovo  lenza  luogo  , e itampatore  1537.  in  8 > e pofeia  in  Vi- 
negia 1539.  1 545.  in  8.  Di  nuovo,  in  Vinegia  per  lo  Sindoni  1550.  in  4.  e poi  di  nuo- 
vo, ivi,  preffo  il  Giolito  1550.61553.  in  12.  e 1589.  in  12. 

IX.  Il  Marefcalco  , Commedia.  In  Vinegia  per  AJ.  Bernardino  de'  Vitali  1533.  e 1535* 

in  8.  Di  nuovo,  in  Vinegia  per  Francefco  Mantieni  1536.  in  8.  1539.  in  8.  fenza  luo- 

go e nome  di  llampatore.  In  Vinegia  1540.  1545*  in  8.  In  Vinegia  appreffo  di  Ago- 
(lino  Sindoni  I550.  in  8. 

X.  L Ippocrito,  Commedia  . In  Vinegia  preffo  il  Marcolini  1542.  in  8.  e poi  di  nuovo, 
ivi, preffo  il  Giòlito  1553.  in  12. 

XI.  Il  Filofofo,  Commedia.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1546.  e 154?.  in  8.  Tutte  le 
Commedie  dell'  Aretino  fono  rarilfime  , e quella  è più  rara  ancora  dell’  altre. 

Una  grave  impoflura  fi  c fatta  alla  Repubblica  Letteraria  intorno  a quelle  tre  ultime 
Commedie  da  un  certo  Jacopo  Doroneti,  il  quale  fui  principio  del  pailato  fecolo,  can- 
giativi i titoli,  e i nomi  de’  perfonaggi,  mutativi  i principi  de’  prologhi , ed  omefli  alcu- 
ni paffi  licenziofi  , le  pubblicò  fotto  il  nome  del  celebre  Luigi  Tanlìllo  per  deludere  così 
la  Sacra  Inquifizione  che  aveva  già  condannate  tutte  le  Opere  dell'  Aretino  , e foddis- 
fare  all'  ingordigia  degli  Stampatori . Egli  per  tanto  intitolò  la  prima  , Il  Cavallerizzo  » 
la  feconda  , Il  Finto,  e la  terza , Il  Sofifia  , e le  diede  tutte  e tre  alla  luce  in  Vicenza  per 
Giorgio  Greco  1601.  in  8. 

XII.  La  T alani  a , Commedia  . In  Vinegia  per  Francefco  Marco/ini  1542.  e pofeia  ivi,  ap- 
preffo Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  1550.  e 155-3.  'n  I2, 

Quattro  di  quelle  Commedie,  cioè  il  Marefcalco,  la  Cortigiana  , la  Talanta  , e X Ippo- 
crito  furono  rillampate  In  Vinegia  per  il  Giolito  1553.  in  12  > e pofeia  ufeirono  infieme 
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unite  nel  1 588.  in  3.  fenza  nota  di  ftampacore , e di  luogo,  il  quale  tuttavia,  per  quan. 
to  crediamo  , fu  Parigi . Quefta  riftampa  è bella,  ma  (corretta . Non  vi  fu  aggiunta 
quella  del  Fifofofo  , per  non  averla  lo  ftampatore  mai  potuta  trovare,  come  nella  prefa» 
zione  confeffa  . Altra  edizione  fe  ne  ha  per  Andrea  dt  Melagrano , fenza  nota  di  luogo , 
1580.  in  8.  infieme  col  fuo  Dialogo. 

XIII.  Lettere  di  M Pietro  Aretino  . In  Vinegia  per  Francefco  Marcolini  1537.  in  foglio. 
Quello  non  è che  il  primo  Volume  delle  Lettere  dell'  Aretino,  del  quale  furono  fatte 

le  feguenti  riftampe: 

....  In  Vmegia  pei  Venturino  Ruffinello  1538.  in  8.  ■ - ' 

....  In  Vinegia  per  Niccolò  d Ariflotele  detto  Zoppino  1538.  in  8. 

....  In  Vinegia  per  Giovane  (così)  Padovano  1538.  in  8.  In  fine  di  quella  riftampa  v’ha 
una  giunta  di  ledici  carte  con  quello  frontifpizio  : Le  Lettere  di  M.  Pietro  Aretino  nuova- 
mente per  effo  aggiunte  al  primo  Volume  153 p.  fenza  nome  di  ftampatore. 

....  Con  giunta  di  altre  XXV.  In  Vmegia  per  Francefco  Marcolini  1538.  in  foglio. 

....  In  Vinegia  per  Geo.  Padovano  1539.  in  8. 

....  Colla  giunta  delle  XXV.  Per  Curzio  Navò  e fratelli  IJ38.  ma  in  fine:  Per  Venturino  de', 
Rujfinelli  153 9.  in  8. 

Per  Alvife  Tortit  del  mefe  di  Febbraio  153^.  in  8.  • 

.....  Con  una  giunta  di  Lettere  XLtV.  frittegli  dai  primi  f pii  ti  del  mondo  . In  Vinegia  per 
Francefco  Marcolini  1542.  in  8. 

E poi  fotto  il  nome  di  Partenio  Etiro.  In  Venezia  appreffo  Marco  Ginammi  1837.  in  8. 

nella  quale  riftampa  fi  fono  omelie  le  date,  ed  alcune  Lettere  un  poco  libere. 

Ecco  le  impreffioni  degli  altri  Volumi  delle  fue  Lettere.  -• 

2.  Libro  Secondo . In  Vinegia  per  Francefco  Marcohni  1538.  infogl.  15:42.  in  8.  e poi 
di  nuovo  1547.  in  8.fenza  indizio  di  luogo  e di  ftampatore  (ma  credo  per  Curzio  Navò). 

3.  Libro  Terzo.  In  Vinegia  preffo  Gabriel  Giolito  1548.  in  8.  '•*»  - 

4.  Libro  Quarto . In  Vmegia  preffo  il  Cefano  iy  yo.  in  8. 

j.  Libro  Quinto.  In  Vinegia  per  Comin  da  Trino  iyyo.  in  8. 

6.  Libro  Se/lo.  In  V inegia  preffo  il  Giolito  1557.  in  8.  Fra  le  Lettere  in  quello  Volume 
contenute,  una  ve  n'ha  fcritta  al  Cavalier  Gualtieri  di  Arezzo  . L’Originale  MS.  di  que- 
lla noi  apprendiamo  confervarfi  in  Firenze  nella  Libreria  del  Sig.  Barone  Filippo  Stolck, 
così  intitolato:  Al  tre  volte  più  che  molto  Magnifico  Cavalier  Gualtieri  fuo  Padrone , e figliuolo 
a Roma  appo  1‘  Eccellenza  del  Revcrendiffnno  di  Monte  Falciano  Cardinale.  Ha  la  data  di  Ve- 
nezia 13.  Settembre  1553.  il  che  volentieri  qui  fi  accenna  per  foddisfazione  di  chi  defi- 
derafle  fapere,  ove  trovar  fi  pofta  il  carattere  originale  dell'Aretino. 

I fuddetti  fei  libri  o fien  Volumi  delle  Lettere  dell'  Aretino  furono  -di  poi  riilampati 
tutti  infieme  in  Parigi  appreffo  Matteo  il Maeftro  1609.  in  8.  in  Tomi  VI.  Molce  fue  Lettere 
fi  trovano  in  oltre  pubblicate  in  diverfi  Libri  e Raccolte,  ficcome  minutamente  abbiamo 
riferito  nella  fua  Vita  (82),  ove  fi  fono  pur  riferiti  i varj  giudizi  intorno  al  merito  di  effe, 
e fi  è pure  efamlnato  le  l'Aretino  fia  ftato  il  primo  a ftampar  Lettere  Volgari. 

SUE  OPERE  IN  VERSI. 

XIV.  Laude  diClemente  VII.  In  Roma  per  Lodovico  Vicentino , e Lautitio  Perugino  1524.  in  4. 

XV.  Efortazione  de  la  pace  tra  f Imperatore  te  il  Re  di  Francia.  Ivi,  per  gli  fteflì  1524.  in  4. 

XVI.  Canzone  in  laude  del  Datario,  Ivi,  per  gli  fteflì , fenza  nota  di  anno,  in  4 (83)  1 

XVII.  Sonetti  tuffano  fi  in  12.  fenz’  altra  nota.  Quelli  fono  i Sonetti  compofti  dall* 
Aretino  in  Roma  fopra  le  XVI.  figure  ofeene,  delle  quali  fi  è parlato  di  fopra  . L’edi- 
zione è tanto  rara  , che'  non  lo  può  effere  maggiormente  , ed  è comporta  di  fole  23. 
pagine,  ma  non  rapprefenta  figure  , a riferba  di  una  lafciva  eh’  è nel  frontifpizio  . 

XVIII.  Al  gran  Marchefe  del  Va/lo  dui  primi  canti  di  Marffa  in  4.  fenz'  altra  nota  di 
luogo , di  anno , e di  ftampatore  . Dalla  prefazione  tuttavia  che  vi  fa  Lorenzo 
i V.J.  P.II.  G g g » . - • Venie- 

(6iS  A cir.  *34-  « ,33.  re  rarirtìmi  , fi  fono  nell*  Vita  dell’  Aretino  riferiti  i 

(63)  Dei  fuddeiti  tre  Componimenti  poetici  , per  efic-  priucip,  cd  i finimenti  . 
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Vernerò,  appare  efferfi  fatta  quella  impresone  in  Venezia,  ed  un’  altra  efferfene  fatta 
prima  in  Ancona.  Forfè  la  prima  fi  fece  intorno  al  1532.  ma  certamente  prima  del 
15  37.  Ufci  di  poi  coll’ aggiunta  del  terzo  Canto  in  Vmegia  per  Niccolò  d Artjlotele  detto 
Zoppino  1537.  in  8.  Altre  impreffioni  fe  ne  fecero  in  Venezia  nel  1540.  e.  1541.  ed  ap- 
preso nel  1 544.  e 1 54 j.  in  8.  e di  nuovo,  ivi  per  Mirco  Ginammi  1630.  in  245  ma  quan- 
to al  profeguimento  del  Poema,  altro  non  fe  n'  è veduto,  forfè  perch’egli  medefi- 
mo  non  fi  trovò  contento  di  queflo  fuo  lavoro , del  quale  tre  mila  danze  fece  abbru- 
ciare dal  Marcolini  (64). 

XIX.  Stanze  in  lode  di  Madonna  Angela  Sirena.  In  Venezia  per  Francesco  Marcolini  1537. 
in  4-  Altra  impresone  cogli  Strambotti  alla  Villanefca  dello  fletto  Aretino,  i quali  ap- 
preso riferiremo  , fu  fatta  in  Vinegia  per  lo  Marcolim  1544.  in  8.  Le  medefime  Stanze 
furono  inferite  anche  a car.  114.  dell'  edizione  1560.  in  12.  dal  Dolce  nel  primo  Volu- 
me  delle  Stanze  di  diverft  più  volte  rtflampate,  ma  furono  levate  in  alcune  delle  polle, 
riori  impreffioni . 

XX.  De  le  Lagrime  d Angelica , due  primi  Canti  1538.  e 1543.  in  8.  fenza  nota  di 
luogo,  e di  flampatore,  in  amendue  le  edizioni. 

Tutti  e tre  poi  quelli  ultimi  Poemetti  furono  inlìeme  uniti , e riftampati  fotto  il  no- 
me di  Partenio  Ettro.  In  Venezia  per  Marco  Ginammi  1630.  in  24.  nella  quale  impreffio. 
ne  tuttavia  fi  veggono  della Marfifa  riftampati  iolainente  1 primi  due  Canti,  forfè  perche 
il  detto  Ginammi  o non  potè  avere, o non  feppe  eflervi  l’edizioni  a cui  fu  aggiunto  an- 
che il  terzo,  eh'  è di  ftanze  1 18. 

XXI.  Strambotti  alla  Villanesca  freneticati  dalla  Quartana  con  le  jlanze  de  la  Sirena  . In 
Vinegia  per  Francefco  Marcolini  1544.  *n  8. 

XXII.  Scriffe  pure  , oltre  i fuddetti,  un  Poema  di  cinqueCanti  fopra  la  Marchefa  del 
Vafto,  cui  dice  il  Crefeimbeni  (65)  aver  veduto  imprello  (in  Venezia)  nel  1552.  in  8* 

XXIII.  L’Horazia  di  Pietro  Aretino.  In  Vinegia  per  il  Giolito  1548.  in  8.  c 1 54?.  in  12. 
Quella  eh' è fatta  in  guifa  di  Tragedia,  fi  vede  eftefa  in  verfi  fciolti , ed  e una  del- 
le'' più  rare  Opere  dell'  Aretino . . 

XXIV.  Capitolo  in  laude  del  Magnanimo  Sig.  Duca  d Urbino  in  8.  fenz’  altra  nota  d'an- 
no , di  luogo  , e di  flampatore. 

XXV.  Temali  in  gloria  di  Giulio  III.  e della  Mae/là  della  Reina  Chri/liantffima.  In  Lione 
per  Giovanni  di  Tonrnes  1 551.  in  8.  Precede  in  quella  edizione  una  Lettera  al  diviniamo 
Aretino  legnata  di  Lione  a di  XVII.  Aprile  1571.  fenza  nome  di  autore,  ma  dalia  Lette- 
ra di  ella  apparifee  elfere  dello  ftefTo  liampatore  Tournes , e non  efter  quella  la  prima 
impreffione  di  effi  Temali,  ma  bensi  una  riftampa  . V’è  di  poi  una  Lettera  dell'  Aretino 
a Noflro  Signore , cioè  a Papa  Giulio  1IL  legnata  di  Venezia  1’  ultimo  di  Ottobre  1550. 
con  cui  gl'  indirizza  i Temali , i quali  avendo  egli  voluto  intitolare  Rjme  in  verfi  pare 
aver  dubitato  clie  potettero  prenderli  da  taluno  per  Rime  in  profa  . Finito  quello  primo 
Capitolo  viene  altra  fua  Lettera  al  Crifliamffimo  Sire  legnata  di  Venezia  fenz'  altra  notaj 
e poi  feguono  i Temali  m gloria  della  Regina  di  Francia  Caterina  de'  Medici  Moglie  di 
Arrigo  II.  Il  primo  di  quelli  Temali , o lìen  Capitoli  fi  vede  riftampato  in  fronte  al 
Voi.  V.  delle  fue  Lettere , ed  il  fecondo  fu  di  nuovo  pubblicato  a car.  22.  del  Voi  VI. 
delle  medefime. 

XXVI.  Li  dui  primi  Canti  di  Orlandino  . In  fine  di  quefla  rariffima  Operetta  fi  legge: 
Stampato  ne  la  (lampa  , pel  Maeflro  della  J lampa  , dentro  de  la  Citta , in  cafa  e non  di  fio- 
ra, nel  mille , vallo  cerca  in  8.  Intenzione  dell'  Aretino  in  queflo  Poema  , di  cui  non  fi 
ha  qui  fe  non  il  principio  cioè  4 6.  ftanze  del  Canto  primo , e 6.  del  fecondo , fu  di 
far  comparire  Orlando  un  vile  e picciolo  Orlando  , e perciò  lo  intitolò  Orlandino , met- 
tendolo in  betta  con  Rinaldo,  Aftolfo,  e con  gli  altri  Paladini  rapprefentati  qui  da  lui 
per  una  truppa  di  gaglioffi  e poltroni. 

XXVII.  Combattimento  poetico  del  divino  Aretino,  e del  befliale  Albicante  occorfo  [opra  la 
guerra  di  Piemonte , e la  pace  loro  celebrata  nell  Accademia  degl'  Intronati  di  Siena  in  8.  anno 
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iy3*.  feto’  altri  nota  di  Rampa . Di  ciò  che  in  quefi'  Opera  eh*  è mefcolata  di  profa 
e di  verfo  , s‘  abbia  dell'  Aretino , e della  fui  contela  coll’  Albicante,  lì  è a lungo  fa- 
vellato altrove  (66). 

XXVIII.  Rima  e Capito^ . Oltre  le  fue  Rime  e Capitoli  mentovati  ne’  numeri  ante- 
cedenti, altri  molti  fe  ne  hanno  di  lui  inferiti  in  varie  Raccolte , e fra  le  altre  nel  fe- 
condo , e terzo  libro  delle  Opere  Burlesche  del  Berni , del  Molta  , e i altri . In  Londra 
1723.  in  8.  fi  leggono  fette  Capitoli  di  lui . Dell'  altre  lue  Rime  qua  e là  fparfe  fi  veg- 
ga la  fua  Vita  (6-j)  ove,  per  quanto  ci  è Rato  poflibile , le  abbiamo  minutamen- 
te riferite . 

XXIX.  Altre  Opere  in  verfo  , ed  in  profa  fcrilTe  l'Aretino  , delle  cui  impreflìoni , 
quando  pur  fieno  Rate  pubblicate,  dar  non  fapremmo  particolare  contezza.  Fra  que- 
lle contar  fi  poflono  alcune  Stanze  in  honor  della  Genealogia  Gonzaga  > le  Rime  e Compo 
Azioni  (auriche  che  in  diverfe  occafioni  pubblicò  i una  Invettiva  contra  Monfig.  Gio. 
Matteo  Giberti  che  MS.  efille  in  Venezia  nella  Libreria  Soranzo  5 una  Tragedia  di  Chri- 
(lo  , un'  Opera  intitolata  , Fondamento  Chnfliano  ■,  alquante  Facezie  e rifpofte  fentenzio- 
fe>  un  Leggendario  de'  Santi}  un  Dialogo  fra.  due  Cardinali  in  cui  fi  trattava  della  Vita 
Ecclefiafiica  di  que'  tempi  ; alcune  Deche  } e un  Trattato  della  libertà  e della  ferviti,  oltre 
alcune  altre  da  lui  o da  altri  promeffe,  delle  quali  tutte  fi  vegga  la  fua  Vita  (68). 

OPERE  SENZA  FONDAMENTO  ATTRIBUITE  ALL'  ARETINO . 

I.  De  Tribù t Impo/loribut . Che  di  quefi'  Opera  , fe  pur  c'  è , non  polfa  efiere  Autore 
l’Aretino,  bafii  per  prova  eh’ egli  aveva  pochiflìma  , o niuna  cognizione  della  Lingua 
Latina , nella  quale  in  fatti  non  ha  mai  compofia  Opera  alcuna . 

. IL  Dubbj  amoroji  di  M.  Pietro  Aretino , in  8.  fenz’  altra  nota  di  anno , di  luogo , e 
di  Rampatore.E  per  lo  Rile,e  per  altri  morivi  egli  è verifimile  che  non  fieno  quefii Ope- 
ra dell'  Aretino,  ma  di  alcun  altro  più  moderno  Scrittore,  che  per  accreditarli  abbia  vo- 
luto preporvi  il  nome  di  lui . 

IIL  L Alcibiade  Fanciullo  a fcuola  di  P.A.  In  Oranget  par  Juan  XJvart  1651.  in  12.  Che 
fia  quefi’  Opera  dell'  Aretino  vuoili  da  alcuni  dedurre  e dalla  materia  che  vi  fi  tratta  e 
dalle  Lettere  P.A.  interpretate  come  iniziali  del  fuo  nome.  Dallo  fide  tuttavia  di  ella 
fi  viene  in  chiaro  elfer  Opera  di  qualche  più  moderno  Scrittore,  il  quale  forfè  con  quel- 
le  Lettere  P.  A.  ha  incefo  unicamente  d’ indicare  il  fonte  o fia  Maelìro  fuo , e che  ezian- 
dio propone  ad  Alcibiade  fanciullo . 

. IV.  Qicalamenti  del  Grappa  intorno  al  Sonetto , Poiché  mia  fpeme  è lunga  a venir  troppo, 
dove  fi  ciarla  a lungo  delle  lodi  delle  Donne,  e del  mal  Franciofo.  In  Mantova  1545.  in  8. 
Dall'  argomento  poco  modello  di  quell'  Opera , e dal  leggerli  in  ella  molte  elprellìoni 
e termini  ufati  dall’  Aretino  , hanno  creduto  alcuni  che  fia  lavoro  dello  ftefib  . Ma  fe 
così  folTe  , egli  vi  avrebbe  pollo  in  fronte  il  fuo  nome  , così  avendo  fatto  in  tutte  le  al- 
tre Opere  fue  pur  (auriche  o immodelle,  ficcome  quegli  che  volle  chiamarli  per  la  dio  gra- 
zia uomo  libero.  Oltre  di  che  bada  ofiervare  ( il  che  totalmente  deride)  che  in  quell' Ope- 
ra a car .6.  il  Grappa  loda  la  Priapea  del  Franco,  la  quale  è contra  l'Aretino,  e a c.  13. 
chiama  due  divini /piriti  il  Broccardo  ed  il  Franco  nemici  allora  dell’  Aretino  » dal  che 
agevolmente  lì  viene  in  chiaro  non  elfer  Opera  di  lui,  ma  di  alcun  altro  fuo  nemico  , o 
amico  de'  fuoi  nemici,  il  quale  per  avventura  avendo  prima  ietti  i fuoi  Dialoghi,  avrà 
voluto  ufare  alcune  efprelfioni  a lui  particolari,  ed  imitarae  ancora  lo  Rile  . 

(66)  Nella  Vita  di  Giannalberto  Albicante  a Tuo  luo-  (67)  A car.  149.  e fegg. 
go,  cioè  in  quella  Opera  a car.  ji6.  (68,  Pag.  afj.  e fcgg. 

■ . i • . i 

ARETINO  (Rinuccio  (i)  ),  Letterato  cheli  diftinfe  affai  nella  cognizione  della 
Lingua  Greca , e celebre  fi  rendè  per  alcune  traduzioni  da  quella  nella  Latina , fiorì  dal  1 430. 
incirca  fin  verfo  il  14;;.  Lorenzo  Valla  glorioffi  d' averlo  avuto  per  fuo  Precerrore  nelle 

V.I.  P.II.  G g g 2 Lette- 

ti) Altri  ferirono  Ranucio  , Ranuccio  , Renucio  , Rmucio  , ed  anche  Rinuzio  . 


to2o  ARETINO. 

Lettere  Greche  (2) , e tal  concetto  ebbe  di  lui  il  Sommo  Pontefice  Niccolò  V.  che  Io 
elette  per  uno  de' Tuoi  Segretari  Apoftolici  (3).  Le  Opere  da  lui  tradotte  fono  le  feguenti, 

I.  JEjopt  Vita , & Fabula  per  Rymìtium  (così  per  errore  Ila  impecilo  (4),  ma  dee  leg- 
gerli per  Ranuùwm)  in  Lattnum  ver  fa.  Mediolani  ad  impennai  Philipp!  Lavagnia  C'tvit  Me- 
dialanenfn  1480,  die  IV  Menftt  Septembrir  in  4.  e poi  di  nuovo  I /enefi/t  per  Manfredo»!  de 
Monteferato  1491.  in  4.  Di  quella  traduzione  edite  un  tetto  a penna  in  Roma  nella  Li- 
breria Vaticana,  legnato  del  num.  394;.  Un  altro  li  trovava  in  quella  del  Card.  Ottobo- 
nì  fegnato  Vili,  16,  ed  uno  cartaceo  in  4.  fi  confervava  in  Venezia  pretto  Apofto- 
lo  Zeno , Egli  intraprefe  quella  traduzione  per  eccitamento  del  Pontefice  Niccolò  V. 
mentre  quelli  era  ancor  Cardinale,  e tcrminolla  allor  che  fu  Papa, come  fi  conofce  dal- 
la Dedicatoria  a quello  indirizzata , che  fi  legge  in  fronte  alla  Vita  d' Efopo . Al- 
tre due  Epiftole  di  lui  in  forma  di  Dedicatorie  vi  precedono  -,  la  prima  è fcritta  a un  cer- 
to Lorenzo  Lavina,  e l'altra  al  Cardinale  Antonio  Cerdano  dell’  Ifola  di  Majorica,  det- 
to  il  Cardinale  di  S.  Grifogono  uomo  illuttre  a que’  tempi  in  letteratura . 

II.  Bruti  & Hippotratii  Coi  Medici  Epìfilla , Raimtio  Fiorentino  Interprete  . Con  un  tal 
titolo  fi  trovano  quelle  imprette  nel  primo  Volume  della  Raccolta  d‘  Epiftole  Laconiche 
di  varj  Autori , Bajilca  apud  J oannem  Operimm  1554.  in  16.  Ma  con  qual  ragione  vi  fi  chia- 
mi Fiorentino  non  c'è  noto > quando  pur  ciò  non  fotte  abufivamente  per  aver  egli  pattati 
molti  anni  in  Firenze . Certo  è che  in  un  antico  tetto  a penna  contenente  quelle , ed 
altre  traduzioni  dello  fletto  genere  , il  quale  elìde  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  fe- 
gnato del  num,  1781,  in  4.  fi  chiama  Renaccio!  Aretìnat . Altri  due  Codici  a penna  li 
trovano  nella  medefima  Libreria  Vaticana  fegnati  1*  uno  del  num,  1782.  in  8.  e l’altro 
del  num. 4490.  Uno  pure  elìde  in  Firenze  nella  Medicea  Laurenziana  ai  Banco47.num. 
25.  ed  altro  nella  Regia  di  Parigi  fra  quelli  del  Cardinal  Radolfo  fegnato  del  num.  44. 
Di  quelle  traduzioni , eh’  egli  con  Dedicatoria  indirizzò  al  Pontefice  Niccolò  V.  furono 
fatte  diverfe  imprettìoni , e forfè  la  prima  fu  quella  che  ufcì  Flvreniìa  per  Antonini» 
Frantifci  Venetum  1487.  in  4.  Un’  altra  antica  edizione  c’  è in  4.  ma  fenza  nota  di 
anno , e di  luogo,  che  ha  quello  titolo:  Renacci)  viri  (lar funi  m Epìjlolas  Bruti  ad 
filkolaum  V Pontif.  Maxi  Proamiunt , 

III.  Jacopo  Gaddi  parlando  in  un  fuo  Libro  (5)  delle  Opere  di  Plutarco , una  così 

ne  nomina  , tradotta  da  Ranuccio  di  Caftigliooe Plutarcb't  Opufeulum,  quid  Princi- 

pem  deceat,^  Giaco  in  Lai  inani  «mvcrfum  per  RanucmmCafttlionenfem,  tìujus  Intel pre t prò*- 
tnium  fcribit  ad  Gabrielem  Condalmero  Cardinale m*  I Signori  Giomalifti  d’Italia  (6)  credet- 
tero non  edere  quello  Ranuccio  da  Cattiglione  diverfo  dal  Ranuccio  di  cui  parliamo , 
cioè  dal  traduttore  della  V«t»  » e delle  Favole  d' Efopo,  e dell’  Epiftole  d’Ippocrate , e 
di  Bruto,  confettando  etti  tuttavia  di  non  fapere  fe  il  Gaddi , col  dirlo  da  Cattiglione, 
abbia  voluto  accennare  la  parria,  o pare  il  cafato , Noi  polliamo  ragionevolmente  cre- 
dere che  fe  i detti  Giomalifti  faputo  avellerò  che  il  noftro  Ranuccio  fu  per  patria  Are. 
tino , come  fi  ha  da  vari  tetti  a penna  delle  dette  fue  traduzioni , avrebbero  forfè  dubi- 
tato  che  fotte  un  Autor  diverfo  , o che  nel  tetto  del  Gaddi  $'  abbia  a leggere  per  La- 
fum  Cafli/menfem  , il  quale  Lapo  fu  appunto  uno  di  que'  che  più  fi  adoperarono  ia  quel 
fecolo  nel  tradurre  1’  Opere  di  Plutarco, 

(1)  Lìb.  IV.  Antidot.  in  Pcggium  , pig,  jjj,  gr.  a«1  Voi.  I.  » «r,  »6»  ; e V Orlandi  nell'  Origini  dtlln 

<3)  Gtergii  Viti  Rietini  V,  pag.  193.  Stampi  a car.  17O. 

(4)  Ciò  alme»  riferifcono  tl  Fabrizio  nel  Voi.  I.  della  (?)  De  Script  or.  non  Per  le  fu/l,  Tom.  IL  pag.  170. 

Grtca  a car.  3 994  il  Maittaire  negli  Annoi,  Tjf*,  {fi)  Tom.  XXL  pag.  391. 

ARETINO  (Scipione),  E'  nome  finto  fotto  il  quale  fi  è coperto  Jacopo  Lampa- 
dio Scrittore  Oltramontano  in  un  fuo  Libro  ferino  in  Lingua  Tedefca,del  quale  fa  men- 
zione il  Piaccio  nel  Tbeotr.  Pfeudonjm.  al  num,  233.  C è per  altro  flato  anche  uno 
Scipione  Aretino  , o fia  d' Arezzo,  al  quale  due  Lettere  fi  veggono  ferine  da  Antonio 
Minturno  fra  quelle  di  quello  nel  Lib,  IV.  a’  numeri  17.  c 18.  ma  non  c’  c noto  che 
quello  Scipione  meriti  luogo  fra  gli  Scrittori, 
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ARETINO.  AREZZO. 

ARETINO  runico.  V.  Accolti  (Bernardo). 

AREZZO  (Agoftino  d'-)  Servita,  e Generale  della  fua  Religione , il  quale  fiori 
circa  la  metà  del  fecolo  XV.compofe  un  lungo  Sermone  (opra  laConverfione  di  S.  Pao- 
lo, chefitrova  MS.  nella  Libreria  Vaticana,  al  num.  3838.  in  4.  Lo  indirizzò  con  Tua 
lettera  di  Roma  IV.  Id.  Febraartj  Iy4j.  a Paolo  III.  Sommo  Pontefice.  Comincia:  Sunti 
omnibus  bis,  cfut  a Dee  funi,  creatis  ec.  C finifce:  Deam  ad  bine  afone  diem  confervaffe  demon- 
firaturum . Di  quella  notizia  ci  confefliamo  tenuti  a M->nfig.  Giovanni  Bottari  Cu  (lode 
degniamo  di  ella  Libreria.  , . . 

AREZZO  (Angelo  d’-).  V.  Aretino  (Angelo). 

AREZZO  (Antonio  di  Monte  Rofello  d-)  fi  annovera  dal  Crefcimbeni  (1)  fra 
i Poeti  Volgari  dicendo  che  di  lui  fi  confervano  Rime  in  Firenze  nella  Libreria  Stroz- 
ziana.  Forte  diverfo  non  è da  quel  Maeftro  Antonio  d‘  Arezzo  che  nel  143*.  era  Lettor 
di  Dante  in  Firenze,  mentovato  dal  Canonico  Salvini  (1).  C'è  fiato  altresì,  e.fofc 
fe  in  que'  tempi , un  Antonio  d' Arezzo  Francefcano  Conventuale  nella  Sorbona,  che  fra 
i Teologi  dell'  Univerfità  Fiorentina  fi  regiftra  da  Luca  Giufeppe  Cerracchini  (3).  Quell* 
ultimo  pocrebb’ edere  quello  fiefio  Antonio  Aretino,  Maefiro  Parifienfe,  dell'Ordine  de* 
Minori,  il  quale,  per  relazione  d'Enrico  Villot  (4),fcriffe  (opra  il  Maeftro  delle  Sen- 
tenze , e varj  Sermoni . 

1 • _ •.  • 

CO  sfar,  della  Volpar  Pupa  , Voi.  V.  pag.  4f-  Cj)  Catal.  Otturale  de’  Teeleg.  delC  Vnivtrf.  Fiercat.  p.  34. 

(i)  Fa/li  Ciaf 4. dell'  A“ad.  furine,  nella  l’re£u .»  c.  XV I.  t4)  Albe».  Sedalttatit  traacifcaneram  . 

AREZZO  (Balduccio  d’-)  fi  regiftra  da  Leone  Allacci  (i)  fra  gli  antichi  Poeti 
Volgari,  di  cui  fi  confervano  Rime  in  Roma  ne  Codici  Vaticani , Chifiani , e Barbe- 
rini . Il  P.  Quadrio  (2)  crede  che  non  fia  diverfo  da  quel  Balduùo  dEmo  pur  nomina- 
to ivi  dall’  Allacci . 

CO  Indite  dt'  tetti  Antichi  ec  pag.  4f.  CO  Ster.  t Rag.  et  agni  tarpa , Voi.  Il-  pag.  «61. 

t t 

AREZZO  (Bandino  cioè  Aldobrandino  d'-)  fu  uno  degli  antichi  Poeti  Volgari , 
de*  quali  fi  confervano  Rime  in  un  tefto  a penna , che  fu  già  del  celebre  Francefco  Redi 
il  quale  menzione  ne  fece  nelle  fue  annotazioni  al  Bacco  in  Tofcana  (t),  ed  ultimamen- 
te efifteva  predo  al  Bali  Gregorio  Redi  -,  Noi  non  fappiamo  fe  quelli  diverfo  fia  da  quei 
Bandino  d'Arezzo  del  quale  il  Ciacconio  nella  fua  Bibliotbeca  ( 2 ) parla  così  : B animus  ai 
Aretio,  Magi/l er  [aera  T beologta , compofoit  ingens  Volamen  ordine  alphabetico  inUar  Diffiona- 
rij  Hiflarici  de  illufìrtum  Virorum  egregi is  aat  temer artis  faffir.  Ejufdcm  Truffata/  de  fefftr 
Philofophorutn . Recenjio  atatum  mundi  afone  ad  annum  1315.  Omnia  manuferipta  extant  Ré. 
ma  in  Bibliotb.  Vaticana.  Idem  fcripjit  Sententiarum  Theologicarnm  Libros  IV.  Vienna  impref. 
fot  in  fot.  Quell'  ultima  Opera,  cioè  delle  Sentenze  Teologiche  è fiata  anche  imprefia  La- 
vanti 1577.  in  8.  e forfè  non  è diverfa  da  una  Somma  Theologtca  che  di  un  Bandino  fu 
(lampara  pure  Lvoanii  15J7.  in  8.  Qui  però  tacer  non  fi  vuole  che  anche  di  un  Baudino, 
per  nome  Aurelio,  fi  hanno  alle  (lampe  Labri  IV.  Sentent.  Theologicarnm  . Lovanis  1518. 
in  8.  e forfè  è fiato  confufo  Baudino  con  Bandtno  . Comunque  ha  , il  fuddecto  Bandino 
d'Arezzo  Poeta  Volgare  non  fi  crede  dal  P.  Quadrio  (3)  diverfo  da  quel  Bandino  Pado- 
vano mentovato  da  Dance  (4)  fra  i primi  Rimatori , e di  cui  fono  per  avventura  due  So- 
netti che  fotto  il  femplice  nome  di  Bandino  fi  hanno  nella  Raccolta  dell’ Allacci  a car.  69. 
V.  Bandino  da  Padova . 

« • 1 

CO  a car.  09.  (3)  Ster.  t Rag.  £ ogni  tetpa  , Voi.  II.  pag.  161.  , 

Ci)  Alla  col.  3JJ.  CO  Prati,  della  Velgar  Elegaenia , Lib.  I.  Cap.  14. 

AREZZO  (Benedetto  d'-)  fi  nomina  dall' Allacci  (i)  fra  gli  antichi  Poeti  Vol- 
gari, de’ quali  s’hanno  Rime  ne  Codici  Vaticani',  Chifiani , e Barberini.  Verilìmilmen- 
ce  è quegli  fiefio  di  cui  nella  Libreria  Medicea  Laurenziana  al  Banco  XLI.  Cod.  XXX. 

fi  cro- 


co Indice  de'  tetti  antichi  ec.  pag.  43. 


ro22  AREZZO, 

fi  trovano  due  Tuoi  Componimenti  in  verfi,  l'uno  intitolato  : Canzona  Morali  contro  ai 
Prelati  innone/li  per  Mcjfere  Benedetto  et  Arezzo  Dottore  Civile , e l’altro:  Capitolo  intitolato 
Trattato  et  amicizia  bello  di  Benedetto  Aretino  > il  quale  ultimo  fi  trova  anche  nel  Codice 
XXXVII.  del  medefiino  Banco  , ove  1‘ Autore  è chiamato  Dottore  Fiorentino.  Sotto  no- 
me di  Benedetto  d Arezzo  dà  regiftrato  a car.  6 6.  del  Calai.  MSS.  Bibl.  Rìtcar  diana  pubblica- 
to dal  Sig.  Lami,  ove  fi  riferiscono  i titoli  di  due  Capitoli»  il  primo  m lode  di  no/lra  Don. 
na,  e in  fine  a quello  fi  legge  : El  Sopraddetto  Capitolo  in  laude  dt  noflra  Donna  glorìoftjfima , 
fu  compollo  per  t Éltellentifr.  Dottore  Mejjer  Benedetto  di  McJJcr  Michele  da  Pontenano  d Arez- 
zo anno  Domini  mCCCCL  j e il  fecondo  Jopra  l Amicizia  che  fu  recitato  in  Santa  Reparata 
da  Ghirigoro  di  Mcffer  Antonio  di  Matteo  di  Meglio  da  Firenze.  Sotto  tal  nome  è mentova- 
lo ivi  pure  come  Autore  della  Guerra  Sacra  di  Palefiina  tradotta  in  Volgare  da  Gio.  Bernar- 
do Gualandi  Fiorentino  . Il  Capitolo  dell'  Amicizia  il  quale  incomincia  : 

Se  mai  gloria  d ingegno  altri  commojfe  , 

fi  trova  anche  in  un  tedo  a penna  della  Libreria  di  S.  Marco  di  Venezia  al  Cod.  LIX. 
in  carta  pecora  in  4.  Noi  tenghiamo  opinione  che  quelli  non  fia  diverfo  da  quel  Bene- 
nedetto  Accolti  Aretino,  che  Succedette  nel  145?.  a Poggio  Fiorentino  nella  Carica  di 
Segretario  della  Repubblica  di  Firenze,  il  quale  fu  anche  Poeta  Volgare ^ficcome  abbiamo 
riferito  a fuo  luogo.  V.  Accolti  ( Benedetto)  detto  da  alcuni  il  Vecchio. 

AREZZO  (Bernardino  d'-)  Cappuccino,  della  Provincia  di  Tofcana,  detto  al  Se- 
colo Girolamo  Caratino,  celebre  Predicatore  de'  fuoi  tempi,  tre  volte  Provinciale,  iodi 
Definitore  Generale  eletto  nel  16 85  (i),ed  apprefio  nel  16 pi.  Generale  della  fua  Reli- 
gione (2), e morto  nel  1718  (3), è autore  d' una  Orazione  imprelfa  in  Lucca  preffo  Giacinto 
Paci  \6jo  i la  quale  egli  dille  il  fecondo  Sabbato  diQuarefima  nel  Palazzo  di  detta  Città. 

(1)  Dieuffi  Gtnutnpt  SiUitth.  Script. Cxpuccin.  pag.  f j.  Generale  dal  Re  di  Spagna  a’  14.  di  Marzo  del  1691. 
tal  Nel  Voi.  II.  delle  Lttttrt  Mtm»r*bili  raccolte  , c pub-  (3)  Si  vegga  la  lunghiflìma  Iterinone  Sepolciale  a lui 
blicate  dal  Bulifon  In  Safeli  1603.  m iz.  una  fé  nc  leg-  appolta  da  Moufìg.  Benedetto  Fatconcini  Veicovo  d’ Arca- 
le a car.  198.  nella  quale  R dà  dillinto  ragguaglio  dell'  u-  zo  , la  quale  lì  trova  riferita  intera  dal  P.  Bcrnardoda  Bo- 
dienza  che , come  grande  di  prima  Claflc  , coire  il  detto  logna  nella  fua  Biblieth.  Scripter.  Ctptucin.  a car.  41. 

AREZZO  (Betrico  d'-)  uno  de’ più  antichi  Poeti  Volgari,  fioriva,  per  quanto 
può  conghietturarfi , fui  principio  del  Secolo  XIV.  Di  lui  fi  leggono  impreffe  due  Balla* 
te  in  una  Raccolta  di  Canzoni  di  Dante  con  Rime  d'altri  Autori  in  Venezia  per  Guihelmo 
da  Monferrato  iy  18.  in  8.  Anche  dietro  all’  edizione  della  Bella  Mano  di  Giulio  de'  Con- 
ti Seguita  in  Verona  per  Gio . Alberto  Tumermani  1750.  in  8.  fi  fono  ridampate  fue  Rime. 
Menzione  di  lui  ha  fatta  Leone  Allacci  nel  fuo  Indice  de'  Poeti  Antichi , ove  di  un  Autor 
folo  pare  che  ne  faccia  due,  regidrandolo  a car.  4 6.  col  nome  di  Bettrico  da  Reggio , ed  a 
'car.  y 6.  col  nome  di  Petrico  d Arezzo . Ne  parla  anche  il  Corbinelli  in  una  noca  inferita 
nella  fua  Raccolra  dopo  la  Bella  Mano  di  Giudo  de' Conci)  ma  sì  in  queda  che  nella  Sud* 
detta  Raccolta  del  ly  18.  egli  fi  chiama  Betrico  da  Reggio  , e perciò  fra  gli  Scrittori  di  Reg- 
gio è dato  regidrato  dal  Guafco  (1).  Vogliono  tuttavia  il  Crefcimbeni  (2) , e il  Gior. 
de ' Letter.  d Italia  (3)  che  d'Arezzo  , e non  da  Reggio  folle  quedo  Poeta,  e che  chi  ca- 
vò quelle  Rime  da*  MSS.  interpretafle  malamente  la  parola  Darezo  (ficcome  anticamera 
te  fi  codumava  di  Scrivere  la  voqe  d Arezzo  ) per  da  Reggio  > in  prova  di  che  allega  il 
Crefcimbeni  il  Codice  a penna  della  Libreria  Vaticana  3213.  al  fogL  ypo.  ove  fi  leggo- 
no fue  Rime,  e vi  fi  chiama  Betrico  dArezzfi.  . . 

(1)  Sfar.  Lttttr.  di  Regie  , fra  le  Aggiunte  in  fine  , a C»)  Ijlor.  dell*  Velg.  feefi » , Voi.  IIL  pag.  «3. 
carte  337.  ' (3)  Tom.  XXXIV.  p»g.  70. 

AREZZO  (Bonaventura  d'-)  Cappuccino  (i),  Lettore,  Guardiano,®  poi  Defi- 
nitore nella  fua  Provincia  della  Tofcana,  morto  in  Varfavia  ai  2 6.  d' Agodo  del  1708. 
ha  pubblicato  :JjLa  Riforma  del  Re/igiofo  , 0 fia  Trattato  per  tutti  gli  flati  de'  Religiofi  che 
defiderano  d arrivare  all  altezza  della  perfezione . In  L*cca  apprejfo  il  Miniandoli  1704.  in  4. 

tl)  Bmurdi  « Benen.  Biblieth.  Script.  Cepnccin.  pag.  51. 
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Arezzo* 

AREZZO  ( Claudio  Mario  (i)  ) Patrizio  Siracufano , condecorato  dall'  Impera- 
?°r,Ca7lrV/  del 'K.ol°  dl  ^ Storico  Imperiale,  fioriva  circa  l'anno  i j4o.  Scrive  Alef. 
fandro  Z.l.oli  (a)  che  atte/e  alle  armi,  ed  alle  cor „,  e cor,  onorata  fortuna  fegul  gl i efercit,  di 
Carlo  V -n  Ita  , a ed  ,n  Alemagna , dove  operando  cofe  onorate  fi  acqu,/ìò  nome , t riputatone  non 
ordinaria  : onde  po,  r, tornato  alla  patria,  ottenuti  in  effa  , pumi  onori , arrivò  onorevolmente 
vivendo  all  ultima  vecchiezza  per  opera  della  Poefia,  l amore,  e il  diletto  della  quale l aveva 
fatto  ritornare  a cafa,e  liberatolo  da  molti pencoli , e da  pii  cattiva  morte.  Egli  ha  dato  alle 
ltampe  1 Opere  (eguenti  -•  6 

, I.  Chorographia , five  de  fitu  Sicilia  Libello,  , ad  Elifabellam  Gonzagam  Mulfettanorum 
Prtnctpem . Panorm,  ,yp„  Antoni,  de  Majda  in  4.  e polca  Mejjana  in  officina  Petru . 

"SpZ*  1JA2'j  ,n  4‘  B*f‘  eS  api  Henr,cum  petr’  IJ44*  in  8.  e col  Berofo  d'  Annio  da 

w/T  7 Sv  1 tr0rva;anChe  4 della  Raccolta  intitolata: 

Italia  Uh , firata,  five  rerum , orbiumque  Itahcarum  Scnptores  vari)  nota  meliori,,  curante  An. 

drea  Schotto  S.J  francofoni  1*00.  in  fogl.  e a car.  572.  del  libro  che  ha  per  titolo:  Re- 
rum  S,  colar  um  Scnptore,  ex  recent, or, bu,  pracpoe.  Francofurti  ad  Manum  apud  Andre  am  Vve. 
chelum  i579.  e 1581.  1 n fogl.  Inferita  è Hata  pure  da  D.  Francefco  Bonanni  Duca  di 
Montavano  nel  Voi  II.  delle  Antiche  Siracufe.  In  Palermo  nella  fi amperi a di  G,o.  Batifia 
Attuar  do  1 7 1 7 * in  fogl.  e pofcia,  ma  più  corretta  , e con  annotazioni , da  G.o.  Bacifta 
Carufio  fui  principio  del  primo  Volume  della  fila  Bibltoth.  Hi/lorica  Regni  Sicilia.  Panarmi 
il  C nd  f-  del  Thefaorn,  Antiqo,t.  Sicilia,  con  Dedicatoria  dell1  Arezzo  ad 

T n' n un' altra edizione  fl Più  d n. III. 
!I. Hijpanix Defcnptio,  Fu  impreffa  coll  Operetta  mentovata, De  fitu Sicilia. Luvdun,  i<?2. 

m 12.  ed  è Hata  pofcia  inferita  dal  P.  Scotto  fui  principio  del  Tom.  L dell’  Mania  Uh* 

firata . francòfoni  apud  Claudmm  Mannom  & harede,  Joanni,  Aubrii  1 6oz.  in  foglio  Una 

traduzione  fe  ne  ha  pure  in  Volgare  Rampata  in  Vittenberga  nel  1*12.  in  8.  Di  altra 

impresone,  e forfè  la  prima,  fi  vegga  il  numero  feguente. 

III.  Le  fuddette  defezioni  della  Sicilia,  e della  Spagna  fi  hanno  altresì  in  una  Raccol- 

ta  d altre  fue  Opere,  la  quale  per  eflere  affai  rara  merita  d'effere  particolarmente  riferì'. 

£}  Il,.2°wd!Ua  pr,ma  P;T2r  eihiK‘l  fe8  “entejlC/.  Mani  Areni  Paterni  Siracusani , 
CaJ.Majefi.  Htfiortograpbt , libri  ahjuot  ledi  u non  mino,  jucund,  quam  utile,:  quorum  feriem 

TfyW"  ■ °mmi  viJ‘  ■ '544-  feoM  nome  di  ilimpatore  in  8. 

Le  Opere  qui  accennate  fi  regiltrano a tergo  del  fròntilpizio  nella  feguente  maniera: 

hoc  Volo  mine  continentur. 

Sicilia  defcnptio  accuratifftma . 

Dialogo,, jnjoo  prò  Gufare  jura  Mediolani,  Burgundi*  & Ne  apolli  leguntur, 
dada  ad  T icmum  , & rex  liberato,  . 6 

Monaci  Domino , quare  Gafari  fiudet. 

Duellum  C xfar i, . 

Siculorum  , Hifpanorumquc  tumulto,  . 

Prima,  eju,  in  Hifpaniam  adceffu,. 

. Philipp i filiì  natali,. 

■ Dialogo,  ubi  Hifpanta  defcriptio  c um  recentioribut  nominilo, . 

Dialogo , , quo  Vergili',  verfut , 

Defe&us  luna:  varios  , folifque  labores  , Et  il  le 

Difcite  juftitiam  moniti , & non  temnere  divos  declarantur, 

Ac  et, am  Europa  defcriptio  cum  recentioribu,  nominila,  . & demom 
obfervantia  quadam  latina . 

Lufut  . 

Acidi,  ó"  G alai  he  a connulium  . 

Sommi  Pontifici,  liberatio . 

Elegia  tre,  de  Gufare  . 

Epigrammata  nonnulla . 

• (O’NelU  BillittbicM  del  Ciacconio  «Ha  col.  <40.fi  terre  r ■ a . . ... 

chiamato  per  errore  C Uro,  Matìh,  Arai*.  H^sbagiufo  il  *»*>*<  VfirrbUnfii  . 

tnche  U Piaccio  a cu.  434-del  Thtmr.  PftnM-  ove  leu  ve,  ( S * * tishum  MS.  * ttr.  preffo  noi  jjo. 
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io»4  AREZZO; 

Clu  non  crederebbe  di  trovare  in  quella  Raccolta  tutti  i componimenti  qui  fopra* 
regiftrati?  E pure  noti  è così  ; mentre  in  quello  libro  non  fi  trovano  che  le  defcrizioni 
Suddette  della  Sicilia)  e della  Spagna  col  Dialogo  contenente  la  dichiarazione  delti  due 
mentovati  verfi  di  Virgilio,  e la  breve  defcrizione  d’Europa  con  alcune  frali  Latine,  ed 
in  fine  le  tre  Elegie  De  Cafare,  dopo  le  quali  fi  trova  imprelTo  quello  avvifo  al  Lettore: 
Haéienus  hcuit , nam  citerà  Marti  opufcu/a  , qua  index  in  fronte  pollicetur  , (j  animus  erat 
Idi  ori  communicare , nefcto  a quo  intercepta  improbo , nec  dum  in  manus  no  [Ir  ai  pervenerunt  : 
fed  prò  virili  no/ira  dabimus  operarn,  ut  propediem  in  luccm  proferantur . Proinde  in prajentia, 
candide  Idior , laborem  nojlrum  ecqui  bonique  confu/er  , 

IV.  Offervazioni  della  Lingua  Siciliana,  e Canzoni  nel  proprio  idioma.  In Meffma  preffo  Pe- 
ti uccio  Spira  1543.  in  4-  Con  quefto  libretto  feri  ve  il  Zilioli  eh’  egli  fi  sforzò  dtreflituire  li 
Lingua  Siciliani' alla  prifltna  dignità,  lebbene  con  vana  riufeita  , perchè  avendo  prevaluto 
appo  le  orecchie  de“  nollri  la  purità,  e la  dolcezza  della  Lingua  feelta  Italiana,  bifogna 
che  fi  contentino  ora  i Siciliani  di  vedere  negletta  affatto  quella  Lingua  che  ne’  primi 
fecoli  della  Poefia  Volgare  aveva  dato  l’ufo  e le  regole  di  eUa. 

1 

AREZZO  (Domenico  d’-)  il  quale  viveva  verlo  la  fine  del  fecolo  XIV.  fcrifie  un* 
Opera  voluminosa  intitolata  : Poni  memorabiltum  Vniverfi  , la  quale  fi  conferva  MS.  in 
Roma  nella  Libreria  Vaticana  fra  i Codici  della  Regina  di  Svezia, legnata  del  num.443. 
e fi  vede  indirizzata  al  Pontefice  Martino  V.  E’  fcritta  con  uno  Itile  incolto,  e verfa  fo- 
pra varie  cofe  fpettanti  alla  Teologia,  alla  Fifica,  ed  all’ Moria  . In  principio  di  ella  6 
legge  una  Prefazione  di  Lorenzo  figliuolo  dell’Autore  , Giureconfulto,  ed  Auditore  del- 
le Caufe  del  Sacro  Palazzo  in  lode  dell’  Opera  , e contra  i detrattori  della  medefima  . 
Scrive  il  Ciacconio  (r)  che  incominciolla  giovane , e terminolla  già  vecchio,  e che  fu 
trafportata  da  Arezzo  nel  facco  che  fu  dato  a quella  Città  dai  Soldati  fotto  il  Conte  Al- 
berico Babiano  l’anno  1381.  Siamo  in  dubbio  le  quelli  fia  diverfo  da  quel  Maeflro  Do- 
menico di  Maefiro  Bandino  d Arezzo , del  quale  Francefico  Redi  fcrifie  in  una  fiua  Lette- 
ra (2)  di  confervare  nella  fua  Libreria  un  grofio  Volume  d'  Opere  contenenti  una 
gran  parte  della  Storia  naturale,  e del  quale  elio  Redi  affermò  non  avere  altra  cognizio- 
ne, fe  non  che  fu  Lettore  in  Bologna,  e fiorì  a'  tempi  del  Petrarca. 

{1)  Biilhth.  coL  717.  (1)  Lettere  del  Redi  nel.  VoL  IV.  delle  fue  Opere  a c.  76. 

AREZZO  (Federigo  d’-)  fi  regillra  da  Leone  Allacci  (i)  fra  gli  antichi  Poeti 
Volgari  chiamandolo  figliuolo  di  M.  Ceri  d'Arezzo  . Il  Crefcimbeni  (2)  è di  parere  che 
fìorifle  dopo  il  Petrarca,  o negli  ultimi  anni  della  vita  di  lui,  cioè  intorno  al  1370.  Que- 
llo ultimo  fi  farebbe  maggiormente  confermato  nel  fuo  fentimento  , fe  oflervato  avef- 
fe  che  il  Petrarca  appunto,  menrr’  era  vecchio,  fcrifie  a lui  eh’  era  ancora  giovane,  due 
Epidole  (3),  la  prima  delle  quali  verlà  fopra  cofe  Poetiche,  e principalmente  fopra  alcu- 
ne Favole  di  Virgilio,  e nella  feconda  fi  efprime  eh cjuvaret  de  reliquiis  juveni/ium  (ludio- 
rum  meorum  juvenilem  tuam  induflriam  adjuvare . Elfo  Crefcimbeni  fcrive  che  Federigo 
ebbe  uno  filile  dolctlfimo , e facilismo  , col  quale  velli  penfieri,  e concetti  affli  vaghi, 
e leggiadri.  Sue  Rime  fi  confervano  MSS.  nel  Codice  3*13.  della  Libreria  Vaticana 
a car.  490.  e nella  Chifiana  al  fogl.  671.  del  Codice  580.  da  cui  ha  tratto  il  Crefcimbe- 
ni il  Sonetto  che  ha  pubblicato,  come  per  faggio  del  fuo  Itile . Due  fu oi  Sonetti  fono 
flati  pubblicati  dal  chiariamo  Sig.  Dott.  Gio.  Lami  nel  Catalogo  de’ MSS.  della  Libreria 
Riccardiana  (4)  ricavati  da’Codd.  cart.  in  fogl.  efillenti  nel  Banco  O.  II.  n.  XII.  e O.  IV. 
num.  XLII.  Dubitar  fi  potrebbe  fe  quelli  fia  diverfo  da  quel  Federigo  dell’  Ambra  Poeta 
antico  Volgare,  di  cui  a fuo  luogo  abbiamo  parlato.  V.  Ambra  (Federigo  dell'-). 

indice  de'  Poeti  ec.  premeflo  alla  Tua  Raccolta  de1  Po*.  (j)  Pttrnrch*  Epifi.  Senile i , Lib.  IV.  num.  4.  pag.  862. 

,i  Antichi , a car.  48.  e Lib.  Vili.  num.  7.  pag.  930. 

(a)  ijhtr-  dell • Veli.  Peefin  , Voi.  III.  pag.  177.  (4)  A car.  187. 

AREZZO  (Francefco  d'-)  Giureconfulto.  V.  Accolti  (Francelco). 

AREZZO  (Francelco  d'-)  dell'Ordine  de'  Minori  Oflervanti  della  Famiglà  de’ 

Pici* 
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AREZZ'O.  un? 

Pitfgiani,  Miniftro,  e Defioitor  Generale  della  Provincia  di  Tofcana  , facondo  Predica- 
tore, Confeflore  di  Ferdinando  L Gran  Duca  di  Tofcana,  Teologo  di  Ferdinando  Gonza- 
ga, ed  Efaminator  Generale  del  Vefcovo  di  Mantova,  morto  quivi  in  età  di  6$.  anni 
nel  1616.  ha  pubblicate  I*  Opere  feguenti  (1):  . , 

I.  Summa  T /teologi a Speculativa  & Moralità  ac  Commentarla  Scola/lica  in  tertìum  & quar. 
tum  Sententiarum  librumjo.  Dunt  Scoti  in  IV. parte!  diftributa.  Venetiit  1581.  1613.  1616. 
Par.  I.  & IL  La  Parte  IH.  ufcì  ivi  1618.  e la  IV.  per  opera  di  Illarione  Sacchetti  Fio- 
rentino, ivi  • v. 

IL  Expofitio  in  formalilatet  Antonii  Stretti . Venetiit  apud  Jo.  Antonium  & Jacobum  de 
Francijcìt  1 6q6.  in  4. 

III.  Expofitio  Primi  & Secondi  Pofleriorum  1606. 

IV.  Commentario  Literaria  in  Genejim  Scola/lica  methodo  * Venetiit  typit  Jacobt  Violati 

1*15.  io  4.  > . . • ...  \. 

V.  In  Vili.  Libro t Phjficorum  Ari/lotelii.  Venetiit  ex  Offic.  Jo.  Guerilii  l6lj.  in  4. 

VI.  Criminale  Canonicum.  Venetiit  apud  Ciottum  16 17.  in  8.  e Per  afta  apud  Auguftot 

1 669.  in  8.  ' . . 

VIL  E/pofiz'one  della  Regola  Serafica  di  S.  Francefco  . In  Firenze  1594.  Quell'  Opera 
fu  compolla  o almeno  dal  Latino  in  Volgare  tradotta  dal  P.  Bartolommeo  Brandolini, 
e il  noftro  Autore  non  fece  che  di  nuovo  pubblicarla,  ordinando  che  almeno  una  volta 
all'  anno  folle  dalla  Cattedra  letta  a'  fuoi  Religiofi  (2). 

(t)  Gio.  di  S.  Antonio  > BiU.  Vniv.  F'aneifcan* . Tom.  pittati»  Commentar.  Chrifopomi  in  Evang.  Sanili  Joanais  , 
I.  pig.  4,4.  Qui  fi  vuole  avvertire  che  il  medefimoP.Gio.  imprefli  Paripii  1343.  in  8.  e d’  una  tx peptio  in  Rtgnlam 
di  Sant’  Antonio  a car.  361.  della  cit-  BibUVniv.Franeife.  prarrum  Minorum  Rampata  Fiorivi»  1594.  ma  fe  lu  un 
nel  Tom.  I.  & menzione  d’  un  altro  Francefco  d’  Arezzo  folo  Autore  o pur  due  noi  non  (apremmo  (tabi lire  . 
dello  ftcflò  Ordine  , il  quale  fi  dice  Autore  d*  una  lnttr-  (a)  Gio.  di  S.  Antonio  , Bikini  h.  cit.  Voi.  I.  pxg.  184. 

AREZZO  ( Francefco  Antonio ) Siracufano,  Sacerdote  fecolare,  morto  in  fua  pa- 
tria a’  18.  di  Luglio  del  1673.  compofe  divede  Commedie  , cui  lafciò  MSS.  delle  quali 
può  leggerli  il  Catalogo  apprelTo  1*  Allacci  fi) , ed  il  Mongitore  (2).  Riferìfce  1*  Allacci 
eh*  egli  fcrifie  ancora  molte  Opere  Matematiche. 

: <(>.  Dramma t.  Indice  VI.  pag.  591.  e 39».  (a)  Biilieth,  Situi»  , Tom,  I.  pag.  101. 

f . » k L- 

AREZZO  ( Francefco  Maria  d’-)  Cappuccino.  V.  Cafini  (Francefco  Maria)  Card. 

AREZZO  ( Gerardo  d'.)  fcriffe  un’Opera  De  Epifcopit  Aretini t uftfue  ad  annum  1060. 
la  quale  li  vede  riferita  da  Francefco  Agoftino  della  Cbiefa  nel  Catalogo  degli  Autori 
premeflo  alla  fua  Hi/lor.  cbronoL  Pedemonti'!  a car.  21.  , 

AREZZO  (Gambino  d'-)  Poeta  Volgare,  fiorì  in  tempo  del  Duca  Borfo  da  Elle  , 
cioè  circa  il  1471.  Compofe  un  Poema  in  lode  di  Federigo  Feltrio  Duca  d' Urbino,  e 
un'  Opera  in  verfi  Volgari , divifa  in  due  Libri , l' uno  trattante  delle  genti  idiote  d' A- 
rezzo,  e l'altro  degli  Uomini  famofi  d‘  Arezzo,  e d'Italia,  la  qual  Opera  li  confervava 
MS.  in  pergamena  in  Firenze,  come  abbiamo  dal  Crefcimbeni  (1)  feguito  dall' Ab.  Qua- 
drio (2),  fl  quale  tuttavia  omette  di  riferire  il  luogo  precifo  ove  elideva  in  detta  Città. 
Noi  ne  daremo  una  più  minuta  contezza  traendola  dalle  Memorie  lafciate  MSS.  dal  cele, 
bre  ApoftoloZeno  intorno  ai  Poeti  Volgari  (3)  , ove  li  nota  che  un  tedo  a penna  in  car- 
ta pecora  fcritto  circa  il  1480.  in  4.  elideva  in  Venezia  predo  a‘  Signori  Zambelli  No- 
bili Veneziani.  Il  Poeta  vi  fi  vede  chiamato  Gambello  da  Rezoì  o fia  et  Arezzo  . Il  Poema 
è teffuco  in  terza  rima,  e dall’Autore  fi  chiama  Commedia  ad  efempio  di  Dante,  cui  cer- 
ca d'imitare  . Il  primo  libro  tratta  dell'  infelicità  della  fua  patria,  e degli  uomini  in  edà 
di  mal  affare.  E’  divifo  in  Vili.  Capitoli , de’  quali  il  primo  incomincia: 

Fortuna  awerfa  avendomi  già  tolto  , 

Speranza  di  conforto  e di  falute  , 

Perfeguendomi  pur  con  turbo  volto  ec. 

V.I.PU.  Hhh  ‘‘  Nel 

(lì  Ifltr.  dtll»  Volt.  Pupa  , Voi.  V.  pag.  36.  (3)  Zeno  , Bùmerie  interni  a'  Pelli  Velavi  , Voi.  I. 

(1)  Ster.  t A *5.  d'  e*n i Pupa  , Voi.  IV.  pag.  136.  pag.  303. 


roztf  AREZZO. 

Nel  fecondo  libro  fi  tratta  appunto  degli  Uomini  illultri  della  fila  patria  e delle  eofe 
degne  d' Italia , e vi  fi  parla  del  principio  d' Arezzo  dopo  la  diftruzione  fattane  da  Tarila* 
11  celebre  Leonardo  Aretino  viene  in  elfo  introdotto  ad  efporre  all'  Autore  le  colè  fud- 
dette  . E'  divifo  in  XXIV.  Capitoli,  e incomincia: 

Qual  arte  , ingegna  , o qual  fano  Poema , 

Qual  virtù  di  Natura  , o fante  Mufe 
Darà  favore  al  mio  rivolto  tema  ec.  - • 

E finifce  così  parlando  al  Duca  Borfo  d"  Elle  : i • 

In  te  fi  vede  ogni  gentil  cofìume  ) -•  . ; 

Fammi  per  grazia  fervo  de  tuoi  fervi  , 

L alma  e il  corpo  ti  dono , e 7 mio  volume , 

• • i Ch'  il  nome  tuo  eterno  Iddio  confervi . 

Nell’  ultimo  Capitolo  di  detto  Libro  II.  dice  alcuna  cofa  di  fe , parlando  al  detto 
Duca  nella  feguente  maniera; 

Ed  io  molt'  anni  ognor  coflante  e falda 
Ho  refluito  ad  infiniti  botti , 

£ trattato  talor  come  un  ribaldo. 

Mille  mormorazion r mille  rimbrotti , *'•  - •• 

Mille  viagg)  a invenire  il  certo  , ••  - 

Poco  mangiar , poco  dormir  le  notti . 

Laffo  quanti  dtfagj  ha  già  j offerto 

La  mia  diletta  con  tre  picciolini, 

Per  aver  pace , e non  per  altro  merlo , 

La  qual  confifle  a far  brevi  Latini 

In  tua  Magnificenza  , in  tua  bontate 
Pe  portamenti  tuoi  fanti , e divini  ec. 

v * * . : y 

AREZZO  (Giovanni  à‘~)  antico  Poeta  Volgare,  viene  mentovato  dal  Redi  (i), 
e quindi  dal  Crefcimbeni  (a^ , il  quale  feri  ve  che  fiorì  in  tempo  di  Francefco  da  Barbe- 
rino, cioè  circa  il  u?o.  Sue  Rime  fi  leggono  in  una  Raccolta  MS.  di  Rime  di  diverfi 
Autori,  che  fu  già  di  elfo  Redi  , ed  elideva  preifo  al  Bali  Gregorio  Redi . Diverfo  dal 
fuddetto  è quel  Gio.  d’ Arezzo  dell’  Ordine  de' Minori,  del  quale  fi  confèrva  nella  Regia 
Libreria  di  Torino  un’  Opera  MS.  legnata  del  num.  MCLXII.  f.  IV.  2 j.  col  titolo  Solita- 
riut  five  fummo  Moralit.  Di  quell'  ultimo  Scrittore  niuoa  menzione  fi  fa  nè  dal  Vaddingo* 
nò  dal  P.  Gio.  da  S.  Antonio  nelle  loro  Opere  degli  Scrittori  Francelcanii, 1 - : * 

(1)  BtucoinTefc*»» , nette  fue  Annotti,  acar.  100.  e *44.  (1)  l/ltr.  del!*  Veli.  Petfut  , Voi.  V.  gjg.  16. 

, . * • ( ,*  f ■ . . « r . . . . * ' ì o rv  , \ . 

AREZZO  (Girolamo).  V.  Aretino  (Girolamo) . ‘ \ 

AREZZO  (Gorello  d‘-).  V.  Sinigardi  (Gorello).  ■ > -ri- 

AREZZO  (Guido  d’-)  Monaco  Benedettino,  Inventore  delle  fei  Note  della  Mufi- 
ca  . V.  Aretino  ( Guido ) . : . ..  — . £*.;/■  • . ; 4 ..  ..i 

, - ■ if  • • 

AREZZO,  o degli  Areti  (Guido  d*-)  Frate  Eremitano,  lafciò  alcuni  Sermoni 
che  MSS.  fi  confervavano  in  Padova  nella  Libreria  de’  PP.  Eremitani , riferiti  dal  To- 
mafini a car.  74.  delle  Bibl.  Patav.  MSS.  con  quello  titolo:  Sermones  F.  Guidonìs  de  Atetit 
Ordini t Eremitanorum  , Fol.  M.  ...  1 • . . . 

; ' • •%  * * ■ ; » • * * * 1 * '"'.Zi  . , 1 . * 

AREZZO  (Guittone  (1)  d’-)  uno  de’  più  antichi  Poeti  Volgari,  fioriva  dopo 
la  metà  del  fecolo  XIII.  Egli  così  denominolfi  dalla  Città  d- Arezzo,  che  gli  viene  co- 
munemente afiegnata  per  patria  (a)  i ma  forfè  il  vero  luogo  della  fua  nafeita  fu  la  Ter- 

ra 

(1)  Altri  Io  chiamano  Guitte  o Guidetu , mi  in  tutti  gli  tuttavia  nel  Tuo  Commentario  fopra  quel  Sonetto  del  Pe- 
anticht  Codici  li  legge  Guitte**  . tram  che  incomincia  : Stnnuccte  mie  ec.  lo  dice  nativo 

(t)  Cioè  da  \iaio  tn  Tofcaiui . Girolamo  Squarciifico  tf  Am.it  di  Ctltiri*  . . 
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ra  di  Subbiano,  fe  fi  ha  da  predar  fede  a Pietro  Aretino  ( 3 )".  Egli  fu  figliuolo  di  Viva 
di  Michele,  come  da  lui  medefimo  fi  apprende  (4)}  e quantunque  ignoto  fia  il  cognome 
di  fua  famiglia,  fe  pur  alcuno  ne  aveva  (5;,  cerco  è tuttavia  che  con  errore  hanno  alcuni 
affermato  che  fotte  della  famiglia  de  Bonatti  (ó[ , confondendolo  con  quel  Guido  Bo- 
natti  celebre  Aftronomo  di  que’  tempi,  di  cui  parleremo  a fuo  luogo.  Può  ftabilirfi  che 
nobile  foffe  la  fua  famiglia,  mentre. £1  aferitto  (7)  alla  Religione  de*  Cavalieri  della  Ma- 
donna, detti  comunemente  Frati  Gaudenti  per  la  pompa,  e morbidezza  con  cui  quelli  vi-* 
vevano , nel  qual  Ordine  non  veniva  ammeffo  chi  non  era  prima  Cavaliere  (8):  e in  fatti 
abbiamo  da  Francefco  Redi  (9),  che  Viva  fuo  padre  foffe  Camarlingo  del  Comune  di 
Arezzo.  Dal  tempo  poi  dell' iftituzione  di  quello  Ordine , che  fu  circa  il  principio  del 
ratfi.  mentre  da  Papa  Urbano  IV.  fu  confermato  con  Bolla  fegnata  in  Viterbo  a*  a 3.  di 
Dicembre  del  detto  anno  taéi  che  che  altri  ne  ferivano  diverfamente , fi  può  de- 
durre  circa  qual  tempo  fiorifle  -,  tanto  più  fe  lì  offervi  eh'  egli  fondò  il  Moniflero  degli 
Angeli  de'  Monaci  Camaldolefi  in  Firenze  l'anno  lapj.  come  diètro  ad  Ambrogio  Ca- 
maldolefe  (it),  ad  Agoftino  Fortunio  ( u) , e a Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore 
fcrive  il  Signor  Domenico  Maria  Manni  ( 14),  il  quale  altrove  ofTerva  (1  j),  che  in  età 
avanzata  fi  crede  eh’  eflo  foffe  , aliar  che  fondò  quel  Moniflero.  ^ 

Scrive  il  Crefcimbeni  (16)  che  molto  a coflui  debbe  la  Tofcana  Poefia  , perocché  ri- 
duce a perfezione  il  più-nobile,  e leggiadro  componimento  Lirico,  eh’  ella  abbia,  cioè  il 
Sonetto,  fermando  in  quello  la  qualità, ed  il  numero  de  verfi  , e la  collocazione,  e 
variazione  delle  Rime,  che  ora  pratichiamo*  indi  aggitigne  che  valfe  non  poco  nel  fuò 
poetare,  e che  fu  men  barbaro  di  locuzione,  e più  profondo  ne‘  (entimemi,  che  molti 
altri  dell’ età  fua.  11  Triffino  lo  nomina  fra'  primi ( 17;  che  ufarono  verfi  di  otto  fitlabe  , 
detti  T rocaici , 

Di  lui  hanno,  fra  gli  altri,  fatta  menzione  Dante,  e il  Petrarca  . II  primo  lo  ha  no- 
minato in  più  luoghi,  cioè  nel  Cap.,XXIV.  del  Purgatorio  , ove  lo  regiflra  fra  que’  Poe- 
ti, che  fcriflero  (opra  argomenti  amorofi,  ma  con  poca  felicità,  perchè  non  erano  vera- 
mente innamorati,  cosi  facendo  rifpondere  Bonagiunta  Urbiciani.- 
O Frate  : Iffa  vegg  io  , difi’  egli  , il  nodo 

Che  7 Notajo  , e Guittone , e me  ritenne  j , 

Di  qua  dal  dolce  fttl  nuovo  eh'  i*  odo. 

E nel  Capitolo  XXVI.  del  medefimo  Purgatorio  nella  feguenre  maniera  : 

-r . - A voce  più  che  al  ver  drizzan  gli  volti , 

: V.I.  PAI.  H h h 2 E coti 


(j)  Pietro  Aretino  cori  principia  fa  lettera  fegnata  del 
(iilm.  186.  nelle  lue  Itimi  al  Lib.  IV  : Subbiano  , nel 
qual  nacque  , come  farmi  avervi  dette  in  un'  altra  da  me 
[criccavi  , anco  Guitton  d'  Creilo , non  vi  dovrebbe  contur- 
bar funco  r animo  , [t  bene  ) Concado  . 

<4>  Si  vegga  la  lettera  che  Fra  Guittone  medefimo  fcrit 
fe  a .Mefl'cr  Marocco  Scornigiano  richiedendogli  cento 
lire  , che  Viva  fuo  padre  gli  aveva  predate  , la  quale  è a 
tir.  48.  delle  fue  Ledere  ; c lì  vegga  pure  una  lettera  del 
Sig.  Avvocato  Mario  Fiori  gentiluomo  Aretino  inferita  dal 
chiarimmo  Monlig.  Giovanni  Unitari  nella  Tua  Dedicato- 
ria premerti  alle  Lettere  di  F.  Guittone  , nella  «jual  lette- 
ra il  Sig.  Fiori  ha  raccolte  molle  notule  erudite  intorno 
a F.  Guittone  . 

(f  ) Nell’  Iflar.  della  Voi*.  Potpa  del  Crefcimbeni  a car. 
164.  del  Voi.  II.  e nella  Raccolta  di  Rim*  di  diutrp  del 
Gobbi  nell’  Indice  degli  Autori  lì  afferma  che  la  faa  fami- 
glia li  chiamarti:  del  Piva  . All’  incontro  Emilio  Vezzofi 
in  un  Dilcorlo  funebre  in  morte  di  Mecenate  Ottaviaui 
recitato  nel  1609.  ed  il  Binali  nelle  Vile  dei  Velcovi  d’ A- 
re/zo  , alla  Vita  del  Velcovo  Guido  Tarlati , Io  dicono 
della  famiglia  degli  Ottaviaui  . 

(6)  Tale  è 1’  aQ'er/.ioae  del  Velutello  nella  fpofizione 
del  Sonettodel  Petrarca,  Scnnuccio  mio  ec.e  nelCap.  IV.del 
Trionfo  T Amore . Ma  forlè  il  Velutello  reilo  ingannato 
da  Bernardo  Iticmo  , che  commentando  il  fuddecto  Capi- 
tolo , lo  confufc  coll’  Aftronomo  Guido  Bonatti  ; licco- 
me  pur  fece  il  Gefualdo  nel  firn  Commentano  l'opra  il  me- 
deli.no  Petrarca  ; ci  altrove  lo  11  elio  Emilio  Vczzoli , cioè 


a car.  xi9,  de’  Tuoi  Di  fe  or  fi  Aetademui  . Alefandro  Ziliolr 
ha  forfè  credulo  di  poter  conciliare  quelle  due  opinioni 
dicendo  nella  fua  Ster.  de*  Poeti  li  alt. un  a ctr.  apprettò  noi 
70.  che  Fr*  Guitton  del  Vìva  noe  que  in  Arezzo  dell*  Fa* 
migli*  de*  Bonatti  ec. 

(7)  Vit * di  Dante  e del  Pttrarc*  ferina  da  Leonardo  Are * 
tino  , pag.  68.  I»  Perenta  167».  in  11.  Si  corregga  il  Vez- 
zo" che  nella  mentovata  Orazione  lo  dice  Cavaliere  Gè- 
rofolinmano  . 

V)  Guarnii  , Orij.  e Fondai.,  di  tutte  le  Religioni  j o 
Lettere  di  F.  Guittone  , pag.  jj. 

; (9)  Vocabolario  Aretino  , Opera  MS.  ove  parla  del  aoftro 
Fra  Guittone  . 

(10)  Si  vegga  dò  che  intorno  al  principio  e alla  fon- 
dazione di  queir  Ordine  fcrive  con  rara  erudizione , e li- 
na critica  Monlig.  Giovanni  Boltari  nella  fua  fopraccital* 
Dedicatoria  . 

(11)  In  una  fua  Epiftola  ad  Antonio  Aretino  . 

(iz)  Nelle  fue  Storie,  Par.  I.  Lib.  II.  Cip,  fi.  Vedi 
la  poc”  anzi  citata  Lettera  del  Sig.  Fiori  . 

(ij)  F trenta  tllulhata  , pag.  j»f.  e ji6. 

(14)  Sigilli,  Tom.  I.  pag.  jj. 

(15)  StiilU  , Tom.  V.  pag.  t f }. 

(16)  ìftor.  dilla  polo.  Polpa  , Tom.  II.  pig.  164.  Il  Crc- 
feimbeni  ha  confermato  lo  fteflò  , ed  ha  pur  fatta  onore- 
vole menzione  di  Fr.  Giunone  in  più  luoghi  della  mede- 
lima  Ifloria,  doé  nel  Tom.  I.  a car.  tf.  a 17.  164.  e jjc. 
e nel  Tom.  VI.  a car.  4.  e gg. 

(17)  Poetica  , pag.  LVI. 
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E così  fevman  fua  opinione  . ) 

Prima  eh'  arte  o ragion  per  lor  t afeolti  «:  t 

Coti  fer  molti  antichi  di  Gaettone , 

Di  grido  tn  grido  pur  lui  dando  pregio  , • ; 

finché  /’  ha  vinto  il  ver  con  più  perfine.  ' * 

Relativo!  quello  fentimento  di  Dante  è pur  quello  diBenedecto  daCefena(i8)iI  qua- 
le par  che  giudicale  Guitcone  raen  dotto  aitai  di  quello  che  folte  creduto,  in  quel  verfo  : 

e quel  Guitcone . • • • • . ' . . . . . 

Che  fu  più  dotto  ajfai , che  il  ver  , tenuto • 

Anche  nel  fuo  libro  De  Volgare  Eloquenza  fece  Dante  menzione  del  noilro  Aurore, 
ove  al  Cap.  XIII.  oiterva  che  non  mai  lì  diede  al  Volgar  Cortigiano  , qui  nunquam  fi  ad 
curiale  volgare  dtrexit,  come  ivi  fi  legge.  Il  Petrarca  poi  in  due  luoghi  ha  fatta  ricordanza 
di  lui , cioè  in  quel  Sonetto  che  incomincia  : 

Sennuccio  mio  , benché  dog/iofi  , e filo  ec.  • ■ •< 

ove  prega  Sennuccio  che  in  la  terza  ) 'pera 

Guitton  filati,  Meffer  Ceno,  e Dante } 
e nel  Trionfo  i Amore  ( 1 9)  nella  feguente  maniera: 

Ecco  Dante  e Beatrice  , ecco  Selvaggia  , - 1 -=  > 

Ecco  Cin  da  Pijloja  , Guitton  <£  Arezzo  • ! 

Che  di  non  ejfer  primo  par  eh"  ira  aggi a . 

il  qual  ultimo  verfo  viene  interpretato  dal  Velutello  (20) , e dall'  Alunno  (21)  come  fe 
Guutone  ira  avefle  d'eitere  ftato  fuperato  da  Dante, e da  Cino  da  Piftoja  > ma  altri  ciò 
attribuifeono  al  primato  di  tempo  , e non  di  valore,  quali  lì  doleile  che  vi  folfero  Rati 
Rimatori  prima  di  lui.  Comunque  fia,  è da  ottervarfi  che  il  Petrarca  in  amendue  i luo- 
ghi  lo  ha  congiunto  coi  due  gran  Poeti,  Dante , e Cino  da  Piftoja. 

Noi  abbiamo  alle  ftampe  molte  delle  lue  Rime  . Alquante  di  quelle,  che  fanno  te- 
fto  di  Lingua  (22),  furono  imprelte  nella  Raccolta  delle  Reme  de  diverfi  antichi  Autori  To- 
fani. In  Firenze  per  gli  Eredi  di  Filippo  Giunta  15  27.  in  8.  e poi  in  Venezia  per  Gio.  Anto - 
nio  e Fratelli  de  Sabbio  1 5 32.  in  8.  ove  formano  il  Libro  ottavo , e conliftono  in  Sonetti 
num.  XXXI.  Ballate  II.  Canzoni  II  > la  qual  Raccolta  è Hata  pofeia  riftampata  con  alcu- 
ne Aggiunte  in  Venezia  appreffo  Cri/loforo  Zane  173 1.  in  8.  e pofeia  ivi  appreffo  Simone  Oc- 
chi 1740.  in  8.  ove  i fuoi  Componimenti  formano  il  Libro  decimo . 

Altre  delle  fue  Rime  con  alcune  pure  delle  luddette  furono  date  alle  ftampe  da  Leo- 
ne Allacci  nella  fua  Raccolta  di  Poeti  Antichi  a car.  385.  In  Napoli  per  Sebafliano  i Altcci 
1661.  in  8.  Un  Sonetto  doppio  non  più  ftamparo  (la  nelle  annotazioni  di  Francefco  Re- 
di al  fuo  Ditirambo  il  Bacco  in  Tofcana  a car.  io 6.  dell’  edizione  di  Firenze  per  Pietro 
Matini  id8y.  in  4.  Anche  due  de  fuoi  Sonetti  fono  flati  inferiti  dal  Gobbi  nel  Voli,  del- 
la fua  Raccolta  de'  Rimatori  i ogni  ficolo , ed  un  Sonetto  doppio  ci  ha  dato,  come  per 
faggio  di  tal  forra  di  componimenti,  il  Crefcimbeni  nel  Voi.  I.  della  l/loria  della  Volgar 
Poefia,  a car.  17.  Alcune  lue  Rime  fi  trovano  altresì  inferite  nel  principio  del  primo  To- 
mo delle  Rime  one/le  de'  migliori  Poeti  antichi  e moderni  fcelte  ec.  In  Bergamo  appreffo  Pietro 
Lancellotto  1750;  in  12.  Nè  qui  Jafcieremo  di  aggiugnere , come  fopra  uno  de  Sonetti 
del  noilro  Guittone  , il  quale  incomincia  : Quanto  più  mi  di/lrugge  il  mio  penfiero  ec. 

cui  ha  pur  pubblicato  il  Crefcimbeni , come  per  faggio  del  fuo  fide,  nel  VoL  II.  della 
fuddetta  fua  l/loria  a car.  ha  comporta  una  erudita  Lezione  il  Sig.  Dott.  Pellegrino 
Rolli  Modauefe,  la  quale  fta  imprelfa  nel  VoLXXV.  della  Raccolta  iOpufi.  Scientif.  e Fi- 
lolog. pubblicati  dal  chiariffimo  P.  Calogerà  a car.  132. 

Sue  Rime  G confervano  anche  MSS.  in  Firenze  in  una  Raccolta  di  Rime  di  diverfi  anti- 
chi Autori , comprefe  in  due  Codici',  che  furono  già  di  Francefco  Redi , ed  erano  ap- 
pretto il  Bali  Gregorio  Redi,  l’uno  in  foglio , e l’altro  in  carta  pecora,  in  4 (23).  Alcu- 
ne 

(iS)  D»  tinnir t Multer.  Lib.  IV.  Ep.  ».  (li)  Vedi  il  Voc  aitai.  della  Crup»  dell’  ultimi  edizione 

ti9)  Tritnfo  <F  Amere  , Cip.  IV.  di  Firenze  nel  Voi.  VI.  a car.  -66. 

(io)  Nel  luo  Cemmtnr.  fopra  quel  luogo  del  Petrarca  . fij)  Vecahet.  dell » Crufcs  , loc.  cit. 

(ti)  fabhrua  dii  Munte  , num.  77. 
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ne  elidono  altresì  in  un  tedo  a penna  in  foglio,  che  contieae  Rime  antiche  di  dmerfi  ec. 
predò  al  chiariilìmo  P.  Ab.  Trombelli  in  Bologna.  Sue  Rime  pur  elìdevano  in  un  altro 
.Codice  a penna  citato  nel  Vocabolario  della  Crufca,  che  fu  già  di  Piero  del  Nero,  ed 
ora  fi  crede  perduto  , ed  altre  fi  confervano  nella  Vaticana , e in  altre  intigni  Librerie, 
delle  quali  tutte, qualora  infieme  fi  raccoglieffero , formar  fi  potrebbe  un  Volume  di  giuda 
mole*  mentre  nel  folo  anxichilfimo  Codice  Vaticano  3793.  in  carta  pecora  fi  ritrovano 
34. Canzoni,  e 75.  Sonetti.  ,->V"  : 1, 

Oltre  alle  Rime  egli  lafciò  pure  una  Raccolta  di  fue  Lettere , le  quali  non  meno  fan. 
no  tedo  di  Lingua  ; che  anzi  fi  annovera  fra  i primi  Profatori  nel  nodro  Volgare , e da 
Francefco  Redi  fi  chiama /r#  q*e  primi  primi  il  più  colto  (24).  Nel  Vocabolario  della  Crufca 
fi  citano  di  quede  due  tedi  a penna  che  furono  già  di  Francefco  Redi , il  quale  pur  un 
terzo  ne  pofledeva , ed  aveva  intenzione  di  confegnarli  alla  luce  (25).  Due  di  quedi,  fra 
i quali  uno  conteneva  Lettere  64.  al  prefente  fono  perduti;  l’altro  che  ne  contiene  33* 
fi  cohfervava  predo  al  Bali  Gregorio  Redi  (26).  Quedo  è anrichiflìmo,  e fi  crede  fcritto  o 
a tempi  medefimi  dell’Autore,  o poco  di  poi,  ma  certamente  prima  del  1300  (27). 
Colla  principale  fcorra  di  quedo  fomminidrato  generofamente  dal  fuo  Poffeflòre,  una 
edizione  di  elTe  Lettere  c data  procurata  dal  celebre  Monfig.  Giovanni  Bottari  che  l'ha 
arricchita  in  molti  luoghi  di  fue  eruditiflìme  annotazioni , di  Dedicatoria  indirizzata  al 
mentovato  Bali  Gregorio  Redi,  e di  Prefazione,  ed  è ufcita  col  titolò  feguente:  Lettere 
dt  fra  Guittone\d  Arezzo  co » le  note.  In  Roma  nella  ftamperia  di  Antonio  de'  Roffi  174  y.in  4. 
la  quale  edizione  fi  era  fatta  fperare  alla  Repubblica  Letteraria  molti  anni  prima  col 
mezzo  delle  dampe  del  Sig.  Domenico  Maria  Manni  (28).  ' 

(14)  Lettere  del  Redi  nel  Voi.  IV.  delle  fue  Oftrt  ac.371.  (17)  Vedi  la  Prefazione  che  Ha  «vanti  ad  effe  Lettere 

; Gierm.  dt'  Ittttr.  f lt*li x , Tom.  IX.  Mg.  f > Bt-  ftampite  . 

llieth.  ItxlùjHt , VoL  I.  pag.  aj»  j e Lttttrt  del  Redi  nel  (18)  Gitrn.  de"  Ltttrr.  i'  Itxlix, Tom.  XXXVIII.  Par.  I. 
luogo  eitato  . p»g.  40}  ; NtvtUe  Ltttrr.  di  VeaeeJa  1719.  pag.  196  ; e .Nfa- 

(,16)  Vocabel  dilla  Crufca  , VoL  VI.  pag  44.  valla  Letterarie  di  ftrtnx. t 174J.  col.  810. 

AREZZO  (Lippo  d’-}  uno  de' più  antichi  Poeti  Volgari,  vien  mentovato  dal  Redi 
nelle  annotazioni  al  fuo  Ditirambo  fi).  Alcune  fue  Rime  confervava  in  una  an- 
tica Raccolta  MS.  di  Rime  di  diverfi  pallata  pofeia  al  Bali  Gregorio  Redi . 

- (0  Bacca  i»  Ttfcaua  , pag.  60. 

r »,  - . 

AREZZO  if  Lorenzo  d’-)  è Autore  d'un  Trattato  De  Ec clefiofltc a Potefhtte , che  MS. 
fi  conferva  nella  Libreria  Vaticana  fegnato  del  num.  4110.  Potrebbe  quedi  non  edere 
diverfo  da  quel  Lorenzo  figliuolo  di  Domenico  d’ Arezzo,  del  quale  fi  è fatta  menzione 
all’ articolo  di  Domenico  d’ Arezzo. 

AREZZO  (Luchino  d’-)  Agodiniano  (1),  Milanefe,  forfè  cosi  detto  per  edere  la 
fua  famiglia  originaria  d’ Arezzo  Città  della  Tofcana  , nacque  circa  il  1424.  Si  vuole 
per  altro  eh'  egli  folle  della  nobile,  ed  antica  famiglia  degli  Arconati  (2) . Entrò  nella 
Congregazione  degli  Agodiniani  di  Lombardia  nel  1441$.  e molto  vi  fi  didinfe,sì  per  la 
foa  dottrina  che  per  le  fue  morali  virtù,  e per  l’ attenzione,  e zelo,  con  cui  fodenne  va- 
rie dignità  in  efla  Religione  . Governò  il  Monilìero  di  S.  Agoftino  in  Savona,  e di  San- 
ca Maria  Liberata  in  Milano;  e fu  una  volta  Vificatore,  e Prefidente , dieci  volte  Defini- 
tore, e due  volte  Vicario  Generale;  e finalmente  carico  d’anni,  e di  meriti  mori  in  con- 
cetto di  fantità  l’anno  1 joi.  Alcuni  gli  danno  il  titolo  di  Venerabile,  ed  altri  di  Beato. 
Di  lui  fi  ha  alle  dampe  un’  Opera  col  titolo  feguente  ^Ègregium , ac  perniile  Opujculum 
per  R.  P.fratrem  Luchinum  de  Afelio  Medtolan.  regularis  ocjervantia  Sacri  Ord.  Herem.  S.Au- 
gu fltnt  Cong.  Lombardia  compilai  um,  de  Proamiii.  Medio/ani  induflria  , & impenfa  Alexandre 

Minu- 


ti) Tri  gli  litri  che  di  quedo  illuftre  Soggetto  hanno 
fitti  menzione  , fi  può  vedere  il  P.;Domto  Clivi  che 
uc  hi  feriti*  li  Viti  , li  quale  lì  trovi  nelle  fue  Mamme 
jftoncht  della  Cen$refÈazÌ3*t  Ojervantt  di  Lombardia  dtlC 
Ordine  Eternit.  di  S.' Aglina  nelli  Par.  I.  * cir.  118.  e iegg. 


(1)  Morigi*  , Nobiltà  di  Milano  , Lib.  I.  Cip.  XI.  Plg. 
33  i Torelli  , Setoli  Aftftiniam  , Voi.  VII.  pag.  513  ; Gin. 
dolfi  , De  Ductnt.  Aufuft.  Scriftor.  num.  141.  pag.  148  4 e 
Argelllti  , Bìblioth.  Scrift.  Mediai.  VoL  I.  col.  84.  Quell’ 
ultimo  II  è poi  corretto  nei  VoL  II.  alla  coL  1759. 


*030  A R Eli  o; 

Mnuttani  Oratóri t facundijjimi  r $00. -io  8,  e poi  di  nuovo  Venedit  per  BerHardinxm  de  Vitti, 
litmt  151$.  in  4.  * '■•••  • 

\ Egli  lafciò  in  oltre  un  Volume  di  Prediche,  e di  Sermoni,  ed  una  Somma  Morale  Ca- 
nonica e Dogmatica,  le  quali  Opere  fi  confervano  MSS.  in  4.  in  Milano  nella  Libreria 
della  Tua  Religione  nei  detto  Monifiero  di  Santa  Maria  Liberata.  • 

Qui  ci  piace  d’aggiugnere  efferci  flato  altresì  un  Luchino  d' Arezzo  Poeta  antico  Voi- 
gare,  del  quale  fa  menzione  l'Allacci  (3),  e di  cui  fi  confervano  alcune  Rime  in  Roma 
in  un  redo  a penna  della  Libreria  Chifiana  fegnato  del  num.  580.  a carte  £31.  fra  le 
quali  è una  Canzone  in  morte  del  Petrarca. 

(j)  Sii  fio  Indice  de’  Pelli  ec.  premeflb  olU  fui  Raccolta  di  Pulì  Antichi  i nr.  jj. 

AREZZO  (Marabottino  d’-)  uno  degli  antichi  Poeti  Volgari  , de*  quali  fa  men- 
zione il  Redi  nelle  annotazioni  al  fuo  Ditirambo  (i),ha  lafciate  alcune  Rime  che  in  una 
Raccolta  MS.  di  Poelie  di  diverfi  antichi  Poeti  elìdevano  predo  il  fuddetto  Redi,  ed  ora 
fi  confervano  predo  al  fiali  Gregorio  Redi* 

(1)  Becco  in  Tefcnn*  , pag.  no.  e zfo.  ; • ; , , • - . ’ 

» ..  . . : • k 

AREZZO  (Mario).  V.  Arezzo  (Claudio  Mario) . r . 

AREZZO  ( Maffimo  d-)  vedi  l’abito  de’  Monaci  Benedettini  della  Congregazione 
di  Santa  Giudina  di  Padova  a’  29.  di  Settembre  del  1574.  1°  rifa  Decano  , e pofcia 

Abate  Titolare,  e morì  a’  2 6.  di  Gennaio  del  1622  ( i).  Egli  fu  amico  dei  celebre  Padre 
Abate  D.  Angiolo  Grillo  (2),  ed  ha  lafciato  un  Poema  Volgare  in  ottava  rima  divifo  in 
XII.  Canti,  intitolato  : Vita  e Miracoli  dt  S.  Benedetto  da  Nord , Padre  de'  Monaci  Occiden- 
tali, cui  fcrive  il  P.  Ab.  Armellini  (3),  d'aver  veduto,  e letto  manofcritto  in  Roma  nella 
Libreria  di  S.  Paolo. 

(O  Armellini , BiUicth.  RenediclinoCaft*.  Vol.II.p.  106.  1608.  in  4.  ''■> 

(i)  Lettere  dell  Abete  GriUe  , pag.  611.  In  Vermi*  (3)  Biblieth.  Benedir!.  Caftn.  loc.  cit. 

'.  * . . ' » 

t . ■ 

AREZZO  ( Niccolò  Cieco  d'-)  antico  Poeta  Volgare , il  quale  non  fa  il  CrefcHn- 
beni  (1)  fe  Cieco  fi  chiamafle  perchè  fofie  abbacinato,  o per  altro  motivo  , fioriva  fecon- 
do quello  circa  il  143°*  Sue  Rime  fi  confervano  manoferitte  in  Roma  in  un  Codice  del- 
ia Vaticana  fegnato  del  num.  3212.  al  foglio  u.  e in  altro  della  Chifiana  fegnato  del 
num.  57 6.  a car.  92.  Anche  in  un  antico  redo  a penna  che  fu  già  del  Dott.  Giufeppe 
Ifoldi  Auditore  del  Card.  Niccolò  Grimani  fi  leggevano  fue  Poelie  al  tempo  delCrefcim- 
beni,  che  ci  ha  dato  un  Sonetto  come  per  faggio  della  fua  maniera  di  cdfnporre,  della 

2uale  parlando  dice  che,  febbene  ne’  fentimenti,  e nella  più  parte  delle  frifi,  e de’  veri» 
accoda  a quella  del  Petrarca,  nondimeno  lo  dile  è tanto  contraffatto  dalla  barbarie, 
o folfe  fuo  difetto,  o ignoranza  degli  traferittori , che  difficilmente  può  rinvergarfi  quel 
buono,  che  per  entro  v' è fparfo. 

Si  avverta  efferci  dato  alcresì  un  Niccolò  d’Arezzo  Giureconfulto  , ed  Auditore  del- 
la Sacra  Ruota  Romana  nel  1520.  del  quale  fi  hanno  Derilioni  nelle  Raccolte  di  efTa. 
Abbiamo  dal  Cantalmajo  (2)  ch’egli  fofie  della  famiglia  Gammarini , ma  che  comune- 
mente fi  trovi  chiamato  Nicolaut  de  Aretio.  E finalmente  di  un  Niccolò  d’Arezzo  Baccel- 
liere de’  Servi  addottorato  in  Teologia  in  Firenze  a’  27.  di  Luglio  del  1620.  fa  menzione 
Luca  Giufeppe  Cerracchini  (3) . 

» <0  iti  or.  dell*  Vele.  Poe} i*  , Voi.  III.  pag.  140.  di  detto  Indice  alla  Voce  Sicelaus  de  Aretio  . 

oi  Culai.  Audit.  S-  Rei * Romane  , pig.  2.7.  dietro  al  (3)  Fa/li  Teologali  dell'  Iòni  ver f.  F tonar,  pag.  391. 
fuo  Index  Detiftonam  ec.  e in  altro  Catalogo  fui  principio 

• * t 

AREZZO  (Paolo  d'-  (i)  ) Cherico  Regolare  Teatino , nacque  d’illudri  genitori 

l'anno 

(1)  Sarà  qui  opportuno  P avvertire  non  doverli  confon-  a voler  correggere  il  Glùtini  nel  Tuo  Teatro  d’ Vernini  Ut- 
Aere  quello  Soggetto  , il  cui  vero  nome  hi  Paolo  Burali  terati.  Par.  I.  pag.  t8r.  perchè  avelie  frinito  dillmguerlo  , 
d’  Arezzo , con  Paolo  Arefi  pur  Cherico  Regolare  , ma  di  Di  quello  Paolo  d’  Arezzo  morto  polcia  in  concetto  di. 
patria  Milancfe  , ficcome  P ni , tra  gli  altri  , francamen-  fintiti  hanno  Icritta  una  ellefa  Viti  il  P.  Gio.  Antonio 
te  confalo  il  Toppi  nella  fua  Btbl.  Safolit.  1 car.  ajz.  fino  Cagiano  ufcita  in  Roma  per  Vitale  Mafctrdi  1649.  in  41  ed 

il  P. 


\ 


AREZZO.  1031 

l'anno  1511.  in  Atti  Caftello  nella  Diocefi  di  Gaeca  (2) . Dopo  efferfi  in  Bologna  ap- 
plicato alle  Leggi,  e dopo  avere  nelle  medefime  confeguita  la  Laurea  Dottorale  (3)  paf- 
sò  in  Napoli  ad  efercitare  la  profeflione  rTAvvocato,  ove  per  Antonomafia  veniva  detto 
Doììot  Ventati 1.  Le  fue  rare  doti  lo  rendettero  quivi  talmente  diftinco,  che  fu  da  Carlo 
V (4)  nel  1 J50.  creato  Regio  Configliere  del  Regno  di  Napoli . Annoiato  del  fecolo 
entrò  nella  Religione  de’  Cherici  Regolari  a'  25.  di  Gennaio  del  1557.  cangiando  nel 
nome  di  Paolo  quello  di  Scipione  da  lui  avuto  al  Battemmo.  Quivi  Lotto  la  Reggenza  del 
Ven.  P.  Gio.  Marinoni  fece  il  Noviziato  in  compagnia  di  S.  Andrea  Avellino  , con  cui 
fempre  mantenne  una  particolare  amicizia  , e corri fponden za  di  lettere . 

Prefentato  nel  1 jrf2.  dal  Re  di  Spagna  Filippo  II.  per  l'Arcivefcovado  di  Brindili  non 
volle  accettarlo  , ed  elfendone  flato  efortato  dallo  fteflb  Pontefice  fe  ne  fcusò  con  una 
Lettera  Latina . Qualche  tempo  prima  aveva  rinunziati  altri  Vefcovadi . Eletto  po- 
fcia  nel  1564.  dalla  Città  di  Napoli  Oratore  al  fuddetro  Re  per  l’ affare  graviffimo  dell' 
Inquifizione , cui  allora  fi  trattava  d’introdurre  in  quel  Regno,  non  vi  volle  meno  d’un 
comandamento  del  Papa  perchè  aflumefle  tal  carico, cui  felicemente  condufle  a fine  (5). 
Ritornato  dalla  Spagna,  fu  nel  1564.  creato  Prepofito  in  Roma  in  S.Siiveftro,  ov’ebbe 
occafione  di  far  conofcere  la  fua  dottrina  , e le  fue  eroiche  virtù . Bella  prova  del  fuo 
zelo,  e del  credito  in  cui  l’ebbero  il  Card.  Sirleto  e il  Card.  S.  Carlo  Borromeo  ci  fom- 
miniftra  una  Lettera  MS. dello  ftelfo  Card.  Sirleto  (6).  InRoma  fu  eletto  Confultore  del- 
la Congregazione  inftituita  da  S.Pio  V.  per  l'efame  de' Contratti  cenfuali  (7) , ed  inter- 
venne nella  caufa  dell'  Arcivefcovo  di  Toledo  incolpato  di  Erefia  , pel  qual  affare  erano 
flati  chiamati  a Roma  gli  Uomini  più  dotti  d’Italia  (8).  Fu  pofcia  dal  fuddetto  Ponte- 
fice eletto  nel  Luglio  del  iydB.  Vefcovo  di  Piacenza  (?)>  indi  nel  Maggio  del  1570.  fu 
creato  Cardinale  (io),  e finalmente  a’  19.  di  Settembre  del  1575.  fu  eletto  Arcivefco- 
vo  di  Napoli  (n),  la  qual  Chiefa  fu  obbligato  d’accettare  per  comandamento  del  Pon- 
tefice , che  a ciò  fare  era  flato  (limolato  dalle  efficaci , e replicate  fuppliche  de' 
Napolitani.  Quelli  però  non  ne  godettero  lungo  tempo;  perciocché  a’  17.  di  Giugno 
del  1578.  effendo  in  età  di  67.  anni  (12)  pafsò  a godere  il  premio  delle  fue  fatiche . Fu 
feppellito  nella  Chiefa  di  San  Paolo  della  fua  Religione  lenza  alcuna  Ifcrizione,  come 
aveva  ordinato  nel  fuo  Teftamento;  ma  cangiato  pofcia  in  detta  Chiefa  il  luogo  della 
fua  fepoltura  gU  fu  polla  la  feguente  (13)  -• 

..  VENERABILI  MEMORILE  PAULI  DE  ARETIO  ITRIEN5IS  « 
CLERICORUM  REGULARIUM  NUMINIS  , A.C  COLUMINIS 
QUEM  VIRUM  OB  EXIMIAM  MORUM  SANCTITATEM  OM-  - 

NIGE- 


il  P.  Gio.  Remi  fido  Bigatti , amendue  Chetici  Regolari , 
pubblicati  in  Verena  per  Gio.  Birra  1698.  in  4.  s fi  pollano 
anche  leggere  piene  nottue  nel  Silos  in  più  luoghi  della 
primi  Parte  delle  fue  Hi/i  or.  Cleric.  RcgW.  pag.  614.  coinè 
pure  nel  Chioccarelli  , De  ArehUpijc.  Stapol.  pag.  345  j 
nelle  Memorie  di  cinquanta  et  libri  Padri  T ratini  del  P. 
Giambanfta  Callido  dietro  alia  Vira  di  Puh  IP.  a cir.  164  ; 
e nel  Ciicconio  , Vite  Pentt/f.  & S.R.E.Cardd.  Tom.  HI. 
pag.  149.  c nell’  Eie nc Imi  lllu/hium  Cardia,  pubblicato  ul- 
timamente in  Roma  ; oltre  molti  altri  , de’  quali  -alcu- 
ni verranno  qui  fqtto  ciuci  . 

(1)  Veramente  ne!  Chioccarelli  De  Arehiepife.  Heapol. 
loc.  cit.  li  legge  , eh’  egli  folle  bensì  originario  d’  Atri , 
miche  la  fua  nafcira  fcgutllc  in  Napoli.  Noi  tuttavia  ab- 
biamo feguito  il  Bigatti  a cir . (r.  del  libro  erta» . ’ 

(3)  Divenne  inoltre  illrutto  nelle  Lingue  integrine, e 
in  particolare  nella  Greca,  come  abbiamo  da  Lodovico  Do- 
ni d’  Attichi  ne’  fimi  Fiera  Cardinal.  Tom. III. pag.  fi I. 

(4)  Che  avelie  tal  dignità  da  Callo  V,  lì  ricava  chiara- 
mente dalla  fua  Ifcrizione  fepolcralc  di  folto  lecita  ; tut- 
tavia il  Chioccarelli  , loc.  cit.  arterifee  eh’  egli  averte  que- 
llo grado  dal  Re  Filippo  II. 

tf)  Sbaglia  1*  Attichi  , iib.  cit.  pag.  513.  e dopo  lui  il 
Ciiccouio  , loc.  cit.  dicendo  clic  1‘  Aiezzo  andò  in  l<pa- 
giu  con  S.  Andrea  Avellino.  Veramente  1’  Arezzo  ciò 
cercò  , e S.  Andrea  vi  acconfentiva  , ma  non  fu  ciò  da’ 
Superiori  permeilo  , come  li  ricava  dalle  (lede  Lettere  di 


. S.  Andrea  , Tom.  I.  pag.  x. 

CO)  La  detta  Lettera  e nella  gran  Raccolta  delle  Lettere 
fcrirte  a"  S.  Carlo  Borromeo  , che  fi  conferva  in  Milano 
nella  Libreria  Ambrofiana  , e fi  trova  nel  Voi.  XXV.  al 
mini.  170.  legnata  dei  if.  Maggio  iy6S.  Inerti  il  Cardm. 
Sirleto  rende  noti  a S.  Carlo  attimi  difimlini  d’un  Mo- 
naftero  di  Monache  di  Majuri  ,.c  gh  manda  la  minuta 
. della  lettera  che  S.  Cario  potrebbe  fcrivcre  al  Provinciale 
di’Terra  di  Lavoro  dell’  Ordine  de’  Minori  per  tal  difor- 
dine  , la  qual  minuta  fu  elicla  dal  nollro  Paolo  d'  Arez- 
zo , il  quale  dal  Card.  Sirlcio  vien  lodato  come  uomo  di 
fomma  integrità  e prudenza  , ed  è quegli  da  cui  il  Card. 
Sirleto  era  Italo  avvilito  della  diformm  fuddetti  . 

C?)  Ciacconio  , Vira  Pontiff.  Cardd.  T.  HL  col.  iot 3. 

(8)  Nicodemo  , Additami  alla  Bibl.  Kapel.  elei' Toppi  a 
car.  194  > e Savonarola  , Gerareh.  Eeeltf.  Teat.  pag.  7}. 

(9)  Ughelli,  Italia  Saera  , Tom.  II.  col.  X34. 

(ro)  Ciacconto  , Vita  cit.  col.  lofi  ; Eggv , Pnrpura 
Della  , Lib.  V.  Cap.  ti.  Fra  le  Lettere  di  Girolamo  Catena 
una  fe  ne  legge  nel  Lib.  XII-  a car.  343.  eoa  cui  fi  congra- 
tula feco  per  la  dignità  del  Cardinalato  . 

(1  \)  Ughelli  , Italia  Saera  , Tom.  VI.  col.  160. 

Ctx)  Veramente  nell’  Athenaum  Acuo-dell’Oldoiniacar. 
fi»,  fi  legge  che  mori  anno  alata  feptlme  fnprn  (tptuaie/i. 
munì  , ma  quello  fi  dee  credere  un  errore  di  liampa  . 

(13)  Ughelli,  Irai. Sacra,  Tom.  VI.  col.  161  ; c Silos, 
Hijior.  Cltric.  Re$al.  Par.  IIL  pag.  1 1. 
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io$2  AREZZO  ARFAROLO.  - ARGANANTl 

NIGENAM  VIRTUTEM  , SPECTATAMQUE  DOCTRINAM  ; 
CAROLUS  V.  IMPERATOR  CONSILIARIUM , URBS  NEAPO- 
LISAD  PHILIPPUM  REGEM  LEGATUM , SUMMI  VERO  PON- 
TIFICES  PLACENTA  EPISCOPUM,  NEAPOLIS  ARCHIEPI- 
SCOPUM  , ET  S.  R.  E.  CARDINALEM  INVITUM  LICET  , 

AC  MODIS  OMNIBUS  RELUCTANTEM  CREAVERUNT . 
EJUS  NUNC  QUOD  MORTALE  FUIT  LAPIS  TEGIT,  SPI- 
, RITU  COLO  RECEPTO  . OBIIT  XV.  KAL.  JULII 
ANNO  REDEMPTI  ORBIS  MDLXXVIII. 
zETATI S LXVII, 

Di  lui  fi  hanno  le  Opere  feguenti: 

I.  Oltre  la  Lettera  Latina  loprammentovata  da  lui  fcricta  al  Pontefice  , ed  oltre  il 
fuo  teftamento  che  trovanfi  pubblicati  dal  P.  Gio.  Bonifacio  Bagatta  nella  fua  Vita  a 
car.  6 8.  e 27?.  abbiamo  di  lui  alle  ftanipe  il  Sinodo,  che  tenne  in  Piacenza  per  la  refor- 
tnazione  de’coftumi , il  quale  fu  pubblicato  Piacenti*  apud  Francifcum  Comitem  1570.014. 

II.  Sappiamo  ancora  confervarfi  nell’  Archivio  di  S.  Paolo  di  Napoli  un  fuo  Tratta- 
to manofcritto  De  Cenfibus , cui  egli  eftefe  in  occafione  della  Bolla  di  S.  Pio  V.  fopra  i 
Contratti  cenfuali,  la  quale  fu  fecondo  il  fuo  parere,come  fcrive  il  Nicodemo(i4),pub. 
blicata.  E c'è  pur  noto  ritrovarli  nelle  mani  d'un  Padre  Cherico  Regolare  un  grolle» 
Volume  in  foglio  di  fue  Lettere,  che  forfè  col  tempo  vedranno  la  luce. 

(14)  Loc.  citato, 

AREZZO  (Qualichino  à'-).  V.  Qualichino  d’ Arezzo. 

AREZZO  (Ubertino  d'-)  Poeta  antico  Volgare.  V.  Ubertino,  Giudice  ec. 
AREZZO  (Uberto  d'-)  compofe  un’  Opera  De Epifcopis Aretini!  ab  anno  1060.  ufauc 
ad  annum  1229.  delia  quale  troviamo  menzione  nel  Cara/.  Aniìorum  premeflo  da  Fran. 
cefco  Agoftino  della  Chiefa  alla  fua  Hìjior.  Chronol.  Pedemonti i a car.  29. 

ARFAROLO  o Arferolo  fPandolfo)  Piftojefe,  Prete,  mori  a’  12.  di  Ottobre  del 
1^37.  e fu  feppellito  nella  fua  patria  in  S>  Lorenzo  . Di  lui  fa  menzione  il  celebre  Pro* 
pollo  Muratori  (1) . Ha  lafciate  T Opere  feguenti: 

I.  Vita  del  B.  Aitone  Vejcovo  di  Pi/loja  . Quella  Vita  viene  riferita  come  llampata  dal 
chiariflimo  P.  Francefco  Antonio  Zaccaria  (2),  ma  fenZa  accennarci  alcuna  nota  di  (lampa. 

IL  Storia  di  Pi/loja , Tomi  II.  Quelli  fi  confervano  MS.  in  due  Codici  cartac.  in  foglio 
nell'Archivio  de1  Reverendilfimi  Signori  Canonici  di  Piftoja  fra  i felli  a penna  di  Melco- 
lanze  al  num  V.  ( 3). 

III.  Dell'  armi  ed  infegne  delle  Famiglie  di  Pifloja . 

IV.  Priorijla  delle  dipendenze  delle  Famiglie , de  luoghi  donde  dipendono , nomi  e cogno- 
mi <t  effe. 

V.  Opera)  e Graduiti  di  S.  Jacopo . 

VI.  Degli  alberi  delle  Famiglie. 

VII.  La  congiura  de'  Panciatici  e de'  Cancellieri. 

(I)  Nell»  Prefazione  premefTa  allo  Spttim.  Hiflcr.  di  So-  (»)  Bill.  Pìfìorienf.  pig.  ,66. 
zomenoda  Piftoja  a car.  lodo,  del  Tom.  XVI. Script*.  Ri-  (3)  Zaccaria  , Bill.  Pijhr.  pag.  14.  « 19. 
rum  Italie. 

ARGANANTl  (Domenico)  di  Melfina,nato  nel  16 ^.entrò  l'anno  1634  (x)  nel- 
la Compagnia  di  Gesù,  in  cui  dopo  aver  infegnate  le  Lettere  Umane , e dopo  aver  con 
lode  efercitato  1’ApoftolicoMiniftero  per  3 3. anni  nelle  principali  Città  della  Sicilia, morì 
in  Melfina  a’  io.  di  Dicembre  del  1694.  Vari  Autori  fanno  di  lui  onorevole  ricordan- 
za (2).  Egli  ha  date  alle  (lampe  l’ Opere  feguenti  : 

I.  Le 

(1)  Mongitore  , Rillieth.  Situi»  , Tom.  I.  pag.  164.  re  , dove  (I  legge  , che  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù 
Nella  Bilhath.  Script.  Soeitt.  Jefu  del  Sotnello  a car.  iSo.  nell’  anno  1616.  nel  quale  non  aveva  che  nove  anni  . 
convien  notare  uno  sbaglio  , che  forfè  non  è dell'  Auto-  (1)  Si  vegga  il  Mongitore  nella  BiUict.  Situi»  nel  luo- 

1° 


ARCA  MANTI."  ARGELE.  ARGELI.  ARGELLATA.  1033 

I,  Le  Pompe  fefhve  celebrate  dalla  Città  dì  Meffma  nella  Solennità  della  Lettera  di  Marta 
Verdine  a'  Meffmefi.  In  Meffma  preffo  gli  eredi  di  Pietro  Brea  16^9,  in  foglio. 

lì.  llCavalier  trionfante , Panegirico  dell  Illufìre  Martire  S.  Giorgio.  In  Meffma  preffo  Paolo 
Buonacota  1660.  in  4. 

HI.  L'Occafo  lumtnofo  del  Sole  della  Sapienza.  Orazione  Funerale  nell'  Efequie  del  R.  P.  Fran- 
cesco Rofa,  e Giuria . In  Meffma  appreffo  Paolo  Btfagnì  167 3.  in  4. 

IV.  Veritiera  Relazione  della  Sacra  Lettera  fcritta  dalla  gran  Vergine  Madre  di  Dio  Marta 
alla  Città  di  Meffma , delle  Grazie , che  per  mezzo  di  Lei  ha  operate  a benefizio  di  que'  t che  con 
fede  viva  I invocano  j ed  altre  cofe  ad  effa  appartenenti . In  Meffma  preffo  Vincenzo  d' Amico 
1685.  in  12. 

Lafciò  pure  un'Opera  preparata  per  le  Rampe  comporta  per  eccitare  alla  pietà  verfo 
l'auime  purganti.  Nella  Libreria  in  oltre  della  Cala  Profeta  di  Meffina  fi  confervano 
29.  Volumi  di  Prediche  da  lui  fcritte. 

£0  fopramnicntovato , ove  fi  citano  Placido  Reina  nelle  nebria  ne!  libro  , che  porta  il  titolo  di  Mufa  Rifvt^Uala , 
ibi.  Hitl.  Mtffjuu,  Par.  IL  pag.  np.  e 510.  c Giuseppe  Mu-  Par.  I.  pag.  11  g. 

ARGELE  (Francefco)  Bolognefe,  Poeta  Volgare,  ha  Rime  fra  le  Collettanee  in 
morte  di  Serafino  Aquilano.  In  Bologna  per  Caligola  Bazaliero  1504.  in  8. 

ARGELI  (Cefare)  celebre  Giureconfulto , Bolognefe  , nacque  l'anno  1577.  del 
Capitanio  Paolo  Emilio  Argeli,  e di  Orinzia  Paltroni  (1)  il  cui  cognome  altresì  alfunfe, 
onde  fovente  fi  vede  chiamato  Cefare  Argeli  Paltroni.  Fu  in  fua  patria  addottorato  nell’ 
una  e nell' altra  Legge  a' 27.  di  Giugno  del  1598  (2),  indi  fatto  Lettor  Pubblico  ordinario  di 
Ragion  Civile  in  quell'  Univerfità.  Trasferitoli  a Roma  venne  quivi  eletto  dal  Pontefice 
Gregorio XV. Giudice  delle  Appellazioni,  la  qual  dignità  fofteneva  ancora  nel  163*  (3). 
A quella  era  ftata  aggiunta  nel  1624.  a'  6.  di  Dicembre  dal  Pontefice  Urbano  VIIL 
quella  di  Collaterale  di  Campidoglio  . Fu  di  poi  mandato  Auditor  generale  in  Avigno- 
ne, e pofeia  ritornato  a Roma  venne  eletto  Referendario  dell* una,  e dell'  altra  Segnatu- 
ra, e Luogotenente  generale  dell'Auditore  della  Camera  Aportolica , e finalmente  agli 
8.  di  Maggio  del  1647.  da  Papa  Innocenzio  X.  fu  fatto  Arcivefcovo  d"  Avignone,  e con- 
cretato a'  12.  di  quel  Mele  dal  Cardinal  Federigo  Sforza . Morì  nel  fuo  Arcivefcovado  ir» 
età  di  71.  anno,  e in  quella  Chiela  Metropolitana  feppellito  venne  a'  31.  di  Luglio  del 
ZÓ48  (4).  Di  lui  fi  hanno  alle  Rampe  le  due  Opere  feguenti; 

I.  De  legitimo  contradiéìore  ad  !..  Final.  C.  de  Edili.  Div.  Adrian,  tollend.  Venetiir  1611. 

Itfi8.  in  fogl.  Avenione  1641.  in  fogl.  Venetiir  165  i.  e fumptibut  Bertanorum  1655.  in 
fogL  Lugd.  iój  j.  in  fogl.  Genevtt  1661.  in  fogl.  Colonia  1662.  in  foglio.  Venetiit 
& Colonia  1679.  in  foglio  . ' 

II.  De  acquirenda  poffeffone  ex  remedio  d.l.  Final.  C.  de  Editi.  D.  Adrian,  tollend,  & de 
termino  incontinentia  ec.  Venetiir  fumptibut  Bertanorum  irfj  j.  in  fogl.  Lugd.  165  j.  in  fogl. 
e pofeia  Col.  Agrtpp.  1690.  in  foglio. 

CO  Mafini  , Belerei.*  Pcrlu/lrata  , Tar.  II.  pag.  147.  . (0  Allacci  , Ape;  Uria»*  , pag.  6{. 

Ca)  Alldolì  i Dirrcri  Bolem.  di  Ltgt  Canon.  eCnil* ,p.  64  <4)' Mafini  , loc.  cil. 

ARGELI  (Galparo)  Bolognefe,  pubblico  Profefiore  in  fua  patria  di  Rettorica, 
e di  Poefia,  fioriva,  fecondo  il  Bumaldi  (i)  e 1‘ Orlandi  (2),  nel  148;.  Di  lui  hanno  pur 
fatta  menzione  Gio.  Filoteo  Achillini  (3)  e Filippo  Beroaldo  (4)  fuoi  contemporanei, 
Onorio  Domenico  Caramella  (j)  e Achille  Bocchi  (6).  Alcuni  fuoi  verfi  Latini  fi  leggo- 
no impreffi  nella  Raccolta  di  Giano  Grutero  intitolata  Delitia  It.il.  Poetarum  a car.  287. 
della  Par.  I.  ^ 

(O  Bittieeh.  Benenicn.  pag.  77.  (4)  In  Apule\um  Commini.  Lib.  X. 

(1)  Ketizjt  ietti  Scrii! . B 3o$n.  pag.  Il(.  (5)  Mufeum  , pag.  101. 

Cj)  Nel  Tuo  Poema  intitolato  II  VirUarit  . (6)  Sjmkilic.  Lib.  III.  num.  Sj. 

ARGELLATA  (Pietro  d’*)  Bolognefe,  figliuolo  d’Azzolino,  fu  Lettore  per  mol- 
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ti  anni  nell'  Univerfirà  della  fua  patria  di  Logica  , d' Adrologia  , fi  di  Medicina  . Mori 
quivi  a’  20.  di  Gennaio  del  1423.  e fu  feppellico  in  San  Jacopo  Maggiore  ( 1).  Si  dt- 
ftinfe  principalmente  nella  cognizione  dell'Anotomia,  e della  Chirurgia,  e perciò  fi  ve- 
de ancora  la  fua  (fatua  con  ifcrizione  nella  danza  della  Anoroinia  delle  pubbliche  Scuo- 
le di  Bologna  (2).  Egli  c altresì  mentovato  con  lode  da  molti  Scrittori  (3)5  e di  lui  fi 
ha  alle  ftampe  l’Opera  feguente  : De  Chirurgia  Libri  VI.  Venetiis  apud  Benedici  nm  Genuen- 
Jem  1480.  in  fogli  ivi  per  Ociavianum  Scottum  1492.  1497.  149?.  in  fogl.  e pofcia  ivi  per 
Gregorium  de  Gregoriit  IJ13.  in  foglio. 

(i)  Atùlofi  . Ditevi  Beiegn.  di  Teeleg.  Filefefia,  Medici-  Mcrkliuo  , Lindi*.  Renerà,  pag.  879.  ove  sbaglia  dicendo 
jm  ec.  tf6.  che  vixit  An.C.  1493.  il  che  h replica  nel  Tom.  I.  della 

(1)  Orlandi  , Scritteti  Belegn.  pie.  aji.  Bttrl.  Script.  Medie,  del  Mangeli  a car.  181  ; Fabrizio.  Biil. 

(?)  Tiraquello  , Di  tiiiiliute  , Cap.  XXXI  i Bumaldi  , Grtca  , Tom.  XIII.  pag.  ; e fraticefco  Argellati , Qr*. 

Bitl.  Bene n.  pag.  189  ; Pietro  da  Cabro  , BUI.  Medici  E-  tea  de  pncl.  Jurifcen.'.  Benen.  pag.  X1IL 

raditi  , pag.  86  ; Konig  , Siti.  Vetta  p>  Hsva  , pag.  56  > 


ARGELLATI  (Filippo)  Soggetto  affai  benemerito  della  Repubblica  delle  Let- 
tere per  le  molte  e intigni  Opere  da  lui  date  alla  luce  , nacque  in  Bologna  d’una  delle 
più  antiche  famiglie  di  quella  Città  lulla  fine  del  i68j.  Suoi  genitori  furono  Antonio 
Argellati  ed  Angela  Bonfignori  naca  di  antica  famiglia  Fiorentina.  Fece  in  patria  i pri- 
mi fuoi  ftudi  grammaticali  lotto  il  Sacerdote  Bonaventura  Rodi  Parroco  di  S.  Agata,  Au- 
tore d'  un  Libro  d' Epigrammi  Latini  da  lui  dati  alla  luce,  indi  pafsò  alle  fcuole  de' Pa- 
dri Gefuiti,  ove  compiè  il  corfo  degli  ftudj  fuoi.  Nel  1705.  fi  trasferì  a Firenze  ove  due 
anni  e mezzo  incirca  fi  trattenne  coltivando  l’amicizia  del  celebre  Antonio  Magliabechi, 
e d'altri  uomini  illudri  di  quella  Città,  e l'animo  fuo  fornendo  di  copiofe  notizie  lette- 
rarie mercè  de  lumi  che  da  quelli  traeva  , e delle  moltiflìme  Librerie  di  quell'  infigne 
Città . In  'quello  tempo  pafsò  a Lucca  nel  1705.  e vi  (fette  due  mefi  incirca  ; poi  andò  a 
Livorno,  ed  era  già  difpodo  a paffarfene  in  Francia,  quando  la  morte  d‘  un  filo  zio  lo 
richiamò  improvvifamente  alla  patria.  Quivi  giunto  incominciò  a proccurare,  e promo- 
vere l'edizione  d' alcune  Opere  che  aveva  già  conceputa,  e in  primo  luogo  fu  quella  di 
tutte  l' Opere  sì  (lampare  cheMSS.  del  celebre  Olilfe  Aldrovandi, alla  quale  , perche  nulla 
mancafie,  proccurò  che  fodero  fatte  varie  aggiunte,  olTervazioni,e  correzioni.  A quello 
fine  fece  egli  una  feelta  di  perfonaggi  verfati  in  quelle  varie  materie  , cioè  per  le  cote 
Mediche  del  Dott.  Sandri,  per  le  Anatomiche  del  Dote.  Sbaragli,  per  le  Naturali  del 
Canonico  Trionfetti,  tutti  allora  Profe(fori  di  grido  nella  fua  patria,  e già  noti  alla  Re- 
pubblica Letteraria  per  le  Opere  da  edi  pubblicate . In  fatti  ottenne  da  quel  Senato  non . 
folo  l'ufo  di  tutte  le  figure  intagliate  in  legno  che  fono  in  detta  Opera  già  (lampare, ma 
di  tutte  le  altre  ancora,  ch'entrar  dovevano  nel  profeguimento  dell'  Opera  , ed  in  par- 
ticolare di  ciò  che  (petta  alla  Botanica , eh'  è la  parte  redata  la  più  imperfetta  per  la 
morte  dell'Autore;  ed  ebbe  pure  la  facoltà  di  valerli  de'  MSS.  da  quedo  lafciati,  e di 
tutto  ciò  che  fi  conferva  con  accuratezza  da  quel  Pubblico,  a cui  certamente  non  poco 
onore  avrebbe  fatta  una  tale  edizione  ; quando , efiendo  mancati  di  vita  1'  uno  dopo 
l' altro  in  pochi  anni  li  mentovati  Soggetti  che  avevano  per  mano  cotal  lavoro,  redo 
queda  giacente;  e il  Sig.  Argellati  dovette  rivolgere  l'animo  fuo  ad  altre  imprefe . Una 
di  quede  fu  la  Raccolta  delle  Rime  del  Sig.  Carlantonio  Bedori  Gentiluomo  Bolognefe 
poc'anzi  morto,  cui  diede  alle  dampe  tn  Bologna  per  Giulio  Roffi  e Compagni  171  j.  in 
4.  ponendovi  in  fronte  la  Vita  di  quello  fcritta  dal  Conte  Angelo  Sacco,  a cui  dedicò 
queda  edizione.  Due  anni  appredb  trovandoli  egli  nella  fua  patria  Tribuno  della  Plebe 
recitò  a'  Tribuni  fuoi  Succefiori  un  difeorfo  idruttivo  (opra  le  cofe  ad  elfi  fpettanti , il 
quale  piacque  in  modo  che  d’ordine  di  quel  Tribunale  fi  trafcrilfe  ne  fuoi  Atti . Ma  la 
principale  fua  imprefa  fu  quella  dell'  edizione  degli  Scrittori  delle  cofe  d'Italia.  Intorno 
a queda  tenne  in  primo  luogo  difeorfo  col  celebratilfimo  Lodovico  Antonio  Mura-, 
tori  che  ne  ha  poi  avuta  quella  parte  e quel  merito  che  a tutto  il  Mondo  è noto  ; poi 
efiendo  dato  obbligato  circa  il  1718.  a fare  un  picciolo  giro  nella  Lombardia,  ed  efiendo- 
fi  trasferito  a Milano  invitato  ed  accolto  in  fua  cafa  dal  Sig.  Conte  Carlo  Archinto  iilu- 
ftre  Cavaliere,  comunicò  a quedo  il  penderò;  e ciò  badò  perchè  quedi  ne  afiumefie  con 
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ogni  calore  la  protezione , onde  di  un  tanto  aumento  nella  Repubblica  delle  Lettere 
vernile  il  merito  principale  alla  patria  Tua . Si  adoperò  dunque  in  primo  luogo  per- 
chè la  Corte  di  Vienna  ne  affumeffe  la  protezione  > poi  non  poco  fi  maneggiò  , accioc- 
ché fi  formaffe  quella  Società  di  Cavalieri,  Ja  quale  , prefo  il  nome  di  Società  Palatina  t 
fupplì  alle  fpefe  d' una  così  celebre  edizione  (1).  In  elfa  ebbe  non  poca  parte  il  Sig. 
Argeliati,iì  cui  nome  portano  in  fronte  le  belle  dedicatorie  premeffé  a'  que’  Volumi, 
e il  quale  non  poco  s’ affaticò  pèr  raccogliere  , e fomminiftrare  al  Muratori  e notizie,, 
e Codici  inanofcritti , e dalla  cui  diligenza  attende  la  Repubblica  Letteraria  gl’  Indici 
neceflàrj  ed  efatti  di  sì  grand’Opera  già  da  noi  veduti  prefio  di  lui  in  pronto  per  due  Vo-, 
lumi  in  foglio.  L'Imperador  Carlo  VI.  a cui  il  Sig- Argellati.  ne  dedicò  il  primo  Volume 
ufeito  Meàiolani  ex  tjpographia  Soc.  Palatina  17*3.  in  fogl.  dimoftrar  ne  volle  il  fuo  ag- 
gradimento coll' adeguargli  a titolo  d'alimenti  una penfione  di  trecento  feudi  onde  conti- 
nuar potefie  a trattenerli  in  Milano  ove  fi  era  già  fianziato  fin  dal  1721»  ed  in  oltre  gli 
diede  il  titolo  di  fuo  Segretario.  Nè  egli,  mentre  ftampavafi  quella  grand'  Opera,  pun- 
to fi  ritenne  dall'  applicarli  anche  ad  altre}  imperciocché  nel  17  2 j.  fece  imprimere  in 
Bologna  a lue  fpefe  l' Effemeridi  del  celebre  Eufiachio  Manfredi  in  due  Volumi:  Bottoni* 
typii  Confanti m Pifani  ì 727.  in  4.  dedicandole  al  Duca  di  Parma  Francefco  che  in  con- 
trafiègno  d'aggradimento  regalò  il  Sig.  Argellati  d'un  bel  Medaglione  d'oro  } e lo  ftefio 
fece  il  Sereniamo  allora  Principe  ecfora  Duca  di  Modena  allor  che  gli  prefentò  le  Let- 
tere trinche  e poetiche  del  Sig.  Pier  Francefco  Bottazoni  Bolognefe  da  lui  fatte  Rampare  in 
Milano  apprejjo  Gtufeppe  Richini  Malate/la  nel  1733.  in  4. 

In  quello  tempo  efiendo  fiate  pubblicate  nella  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cole  d’I- 
talia le  Storie  dei  tre  Villani , le  quali  pur  fi  diedero  fuori  feparatamente  dal  Sig.  Ar- 
gellati , ufcì  alle  Rampe  una  lettera,  dì  un  anonimo  Scrittore  Fiorentino,  il  quale  pre- 
tefe  in  ella  di  fcreditare  la  detta  edizione  fatta  in  Milano  dei  tre  Villani,  foftenendo  d- 
lere  di  poco  conto  l' antico  Codice  Recanati  da  cui  fi  erano  tratte  moltifiìme  varianti  le- 
zioni, e che  molto  migliore  farebbe  quella  riufeiu  fe  ufo  fi  fofie  fatto  d'altri  tedi  a pen, 
na  quivi  accennati.  Forfè  ciò, fu  col  penderò  di  prevenire  i Letterati  a favore  della  nuo- 
va imprefiione  che  in  Firenze  fi  meditava  allor*  di  fare  delle  Storie  de'  Villani } ma  que- 
lla non  fi  è veduta.  Veduta  fi  è bensì  la  Rifpo/la  che  ad  efia  Lettera  fece  il  nofiro  Sig, 
Argellati  eftendendola  in  pochi  giorni,  mentre  tratteneva!!  in  una  Villa  del  Conte  Ar- 
chtnto . Poco  apprefib  fece  Rampare  in  Milano  la  Critica  che  del  Trattenimento  Iflorico 
fopra  il  vecchio  Teftamento  del  celebre  P.  Cefare  Calini  compofe  l'Abate  Francefco  Maria 
Biacca,  al  che  non  lenza  ripugnanza  s' induffe  il  Sig.  Argellati  per  le  fortifftme  ifian- 
ze  fattegli  da  vari  Cavalieri  Milanefi,  e particolarmente  dal  Sig.  Conte  di  Daun  allora 
Governatore  di  Milano,  per  effere  Rato  il  P.  Calini  fuo  Confeffore  mentre  fi  trattene- 
va in  Bologna,  e perciò  lotto  altro  nome  ne  pubblicò  la  Dedicatoria  al  medefimo  Con- 
te di  Daun , e colla  finta  data  di  Napoli  ne  fece  fegnar  l' impresone  che  fegui  nel  1728. 
in  Tomi  IL  in  4.  Due  Opere  in  que'  tempi  fece  altresì  Rampare  del  celebre  Padre  Orli, 
Domenicano,  l una  intitolata  De  Abfoluhone  Capitahum  cnminum  oleica  Meàiolani  apud, 
Jofcph.  Richiama  Malateftam  I730.  in  4.  e 1'  altra  De  Invocai  ione  Spirititi  Sancii . Medtolani 
1731.  in  4.  \ 1 l-.ì.  i.  j • . . , . f , 

Ma  uno  de'  principali  fuoi  meriti  verfo  la  Repubblica  delle  Lettere  fu  la  infigne  Rac- 
colta dell'  Opere  del  Sigonio  in  Tomi  fei,  l'ultimo  de'  quali  ufcì  Mediolani  in  adibiti  Pala- 
tina 1738.  in  fogl.  coll'  aggiunta  d'  altre  Opere  di  quell' Autore  non  più  pubblicate  , e 
con  varie  diffrazioni  d'uomini  dotti  e con  copiofi  Indici  lavorati  dal  medefimo -Sig.  Ar- 
gellati . Egli  ne  dedicò  il  primo  Volume  all'  Imperador  Carlo  VI.  il  quale  aggradì  in 
modo  quefia  bella  edizione  chegli  duplicò  la  penfione  dei  300.  feudi  già  di  fopra  mentovata. 

A lui  pure  fi  . dee  il  merito  dèlia  riRampa  delle  Medaglie  Imperatorie  del  Mezzabarba , 
cui  egli , mercè  1'  aiuto  predatogli  dal  Sig.  Abate  Biacca  , diede  fuori  con  altre  ricavate 
dall'  infigne  Mufeo  Farnefe  , e con  varie  notizie  tratte  dai  MSS.  dell'  Autore  eh’. erano 

V.  /.  PAI.  I i i 2 preffo  , 

0)  Si  veggmo  Gio.  Jarchio  nello  Speeim.  Hi/l.  Ac  .vieni.  4.  e legg.  ; e il  Sarti  a car.  19;.  e 195.  De  Studili.  Literjr/ 
Erudii.  Uni.  a car.  61  ; ii  Tom.  I.  della  BUI.  liitli'jm  acar.  MtduUmnf.  . . : . ... 
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predo  al  Padre  Mezzabarba  fuo  figliuolo,  in  Milano  nel  1730.  Anche  la  Raccolta  di  tutti 
t Poeti  intubi  Latini  colla  vcrjione  nella  no  (Ir  a favella  Italiana , di  cui  oramai  fono  ufeiti  dalle 
ftampe  di  Milano  XXVI.  T.  in  4.  ed  altri  tre  fono  apparecchiati  per  la  Rampa,  molto 
dee  al  Sig.  Argellati  il  cui  nome  fi  legge  in  fronte  a tutte  le  Vite  de'  Poeti  eh’  entrano 
in  ella,  e fono  pur  di  lui  non  folamence  le  Prefazioni.,  e le  Dedicatorie , benché  ira. 
prede  fotto  il  nome  dello  Stampatore,  ma  anche  la  fpiegazione  che  fi  legge  in  fine  di 
ogni  Volume  delle  cofe  più  difficili  da  intenderli,  mammamente  dai  Giovani,  per  cui 
dal  Sig.  Argellati  unitamente  col  Sig.  Avvocato  Orazio  Bianchi  già  Auditore  Generale 
dell' Elercito  dello  Stato  di  Milano,  e pofcia  Podeftà  di  Milano,  fu  intraprefa  quella  fatica.  ' 
Mercè  di  lui , e per  lo  più  con  fue  Dedicatorie  fi  videro  eziandio  ufeire  alla  luce  nel 
1727.104.  le  Opere  inedite  di  Lodovico  Caftelvetro  raccolte  dal  Propofto  Muratori  di 
cui  è pur  la  Vita  del  Caftelvetro  che  in  fronte  vi  fi  legge  s il  Trattato  del  P.  Pietro 
Grazioli  Barnabita  De  Antiquii  Mediolani  Edificiu  nel  1736.  in  foglio  > la  prima  edizio- 
ne del  Neutonianifmo  per  le  Dame  del  Sig.  Conte  Francelco  Algarotti  nel  1737.  in  4}  le 
Lettere  Polemiche  del  P.  Abate  Baccbini  nel  1738.  in  4}  il  Tbejaurut  novus  Veterum  Inferi, 
ptionum  del  Propofto  Muratori  nel  1739.  in  foglio)  la  Storia  di  Trino  del  Sig.  Canonico 
Gio.  Andrea  Irico  nel  1745.  in  4)  le  Rime  di  Francefco  Lorenzini  nel  1746.  in  8 j mol- 
tiffime  Raccolte  di  Poefiedi  diverfije  le  riftampe  fatte  in  Milano  dell’  Opera  del  Pa- 
dre Martene  intitolata  De  antiquii  Ecclejìa  ritdui , e delle  T ranfazioni  Filofofiche  j ed  ora 
fono  ufeite  Le  Differtazioni  di  varj  Autori  De  Monetò  Italia  da  lui  infieme  raccolte,  e fatte 
Rampare  in  Milano. 

• Nè  egli  fi  è contentato  unicamente  di  faticare  intorno  all’  Opere  altrui . Ne  ha  pur 
egli  compofte.  E’  celebre  la  Bibliotheca  Scuptorum  Mediolanenfium  eh’  egli  con  rara  fatica 
ed  infinite  ricerche  ha  pofta  infieme , e data  alla  luce  in  due  graffi  Volumi  MedioU. 
ni  in  Editai  Palatimi  174J.  in  foglio  , dedicandone  il  primo  Volume  alla  vivente  glo- 
riofiffima  Imperadrice,  da  cui  ultimamente  gli  è Rata  fatta  affegnare  un  annua  pendo- 
ne  di  200.  feudi.  E di  lui  è pure  la  Lettera  al  Sig.  Orazio  Bianchi  Rampata  in  Milano  fé- 
gnata  22.  Settembre  1746.  nella  quale  rifpofe  al  Giornalifta  di  Firenze  , che  nel  Tom. 

IV.  Par.  I.  del  Gcom.  de  Letterati  quivi  pubblicato  a car.  24J.  aveva  voluto  levare  di 
quell’  Opera  il  merito  al  Sig.  Argellati,  e farne  principale  Autore  il  Sig.  Canonico  Gio. 
Andrea  Irico  Trinefe  , al  quale  per  altro  non  fi  nega  il  merito  di  aver  affai  contribuita 
a un'  Opera  di  tanto  impegno. 

Egli  continua  tuttora  in  Milano  con  jndefeffa  applicazione  ad  illuftrare  la  Repubblica. 
Letteraria  di  nuovi  ornamenti,  ed  ha  ora  per  le  mani  una  nuova  Biblioteca  de  Volgarizza, 
tori  Italiani  che  abbraccierà  anche  quella  dell’ eruditismo  P.  Paitoni  già  pubblicata  nella 
Raccolta  Calogerana  , e Ra  per  dar  principio  alia  promeffa  edizione  di  tutte  1‘  Opere 
del  rinomatiffimo  Panvinio  , e al  prelente  lavora  fopra  un  Trattato  della  Giuritìizione 
Spirituale  e Temporale  dell’  Arcivefcovo  di  Milano)  e fembra  per  fine  determinato  di 
dare  alla  luce  con  magnifica  edizione  in  foglio  una  Raccolta  di  medaglie  d'  Uomini  Let- 
terati cogli  elogi  a piè  di  cialcuna  medaglia,  ond'  è ben  giufto  ogni  augurio  per  la  con- 
tinuazione di  Tua  profpera  vita.  E‘  Rato  aferitto  a varie  Accademie  , e fra  1'  altre  a 
quella  degli  Affidati  di  Pavia, all’ Adunanza  degli  Arcadi  col  nome  di  Dioneo  Termeoniot 
a’ Gelati  di  Bologna,  e alla  Società  Colombaria.  Ha  avuto  in  moglie  la  Signora  Caterina 
Magnoni  Bolognefe  la  quale  mancò  di  vica  ai  11.  di  Dicembre  del  1745.  lafciandolo 
padre  di  tre  figliuole  e di  un  folo  mafehio  per  nome  Francefco  del  quale , ficcome  di 
Soggetto  che  pur  fi  diftingue  nella  Repubblica  delle  Lettere , faremo  menzione  nell’ 
articolo  feguente. 

) 

ARGELLATI  ( Francefco  ) Bolognefe,  figliuolo  del  Sig.  Filippo , di  cui  qui  fo- 

Era  abbiamo  parlato,  nacque  agli  8.  di  Maggio  del  1712.  Applicatoli  allo  ftudio  delle 
reggi , in  effe  fi  è addottorato  in  Padova  ai  3.  di  Maggio  del  1735.  e da  S.  M.  C.  è Ra- 
to dichiarato  fuo  Ingegnere  ai  9.  di  Novembre  del  1740.  Ora  vive  in  patria  profeguen- 
do  lo  ftudio  legale,  ed  a quello  accoppiando  con  molta  fama  del  fuo  nome  anche  quel- 
lo delle  belle  Lettere . Di  lui  abbiamo  alle  Rampe:  I.  Fra-  ; 
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L Pratica  del  Foro  Veneto  che  contiene  le  materie  foggette  a ciafchedun  Magi  firato , il  nume- 
ro de'  Giudici , la  loro  duratone , t ordine  che  fuole  tener  fi  nel  contefiare  le  caufe , e le  formule 
degli  Atti  più  ufi  tati  ec.  In  Venezia  per  Agoflino  Savioli  1737,  in  4.  con  Dedicatoria  a S. 
E.  il  Sig.  Marc’ Antonio  Zorzi  Patrizio  Veneziano  (1)  . 

IL  Della  ft nazione  del  Paradifo  terreflre , Opera  di  Monfig.  TJezto  tradotta  in  Volgare  ec. 
1737.  in  8. 

III.  Saggio  et  una  nuova  Filofofa , ove  s infegna  t arte  di  far  danari . In  Venezia  preffo 
Pietro  Baffaglia  1740.  in  8. 

IV.  Storia  della  najcita  delle  Scienze  e ielle  Lettere  colla  ferie  degli  Uomini  lllufìri  che  t han- 
no aciref cinte  ec.  In  Firenze  preffo  Gio.  Paolo  Giovane/li  1743.  in  8.  con  Dedicatoria  a Monfig. 
Gaetano  Fracagnani  Velcovo  della  Città  della  Pieve  (2).  Queft'  Opera  doveva  effere 
comporta  di  XIL  Volumi , ma  non  n’  è ufeito  fin  ora  che  il  principio  per  quanto  a noi 
fia  noto. 

V.  Storia  del  Sagrifizìo  della  Santa  Mefja  , ove  difeorrefi  m qual  Lingua  , con  quali  abiti  e 
Vafi  Sacri  fi  ctlebrafft  la  Meffa  al  tempo  della  primitiva  Chiefa  , e di  varie  Liturgie  praticate 
nell  Oriente,  ma  fpecialmente  del  Rito  Romano , e delle  Cerimonie  di  varj  Sommi  Pontefici  in* 
tradotte  nell'  Occidente  ec.  In  Venezia  1743.  in  8.  con  Dedicatoria  a Monfig.  Francefco 
Maria  Ginori  Vefcovo  di  Fiefole  (3),  e in  Firenze  1744.  in  8. 

VL  De  Pr  telarti  Jurifconfultii  Bononienfibut  Or  atto  ec.  con  una  Lettera  Latina  in  fine  del 
Sig.  Filippo  Argellati  Suo  padre  legnata  Mediai.  Prid.  Id.  Apr . 1749.  L'edizione  è in  4. 
Senz’  altra  nota  di  rtampa  . 

VII.  Il  Decamerone . In  Bologna  per  Girolamo  Corctolani  1751.  in  8.  Tomi  IL  Quell’ Ope- 
ra contiene  cento  Novelle  dirtribuite  in  dieci  Giornate  a Somiglianza  del  Decamerone  del 
Boccaccio  . Argomento  di  elle  fono  o certi  racconti  maravigiiofi  che  fi  leggono  o nelle 
Trapazioni  Filosòfiche  d’  Inghilterra,  o pure  preffo  alcuni  Relatori  fpecialmente  Olcra- 
montani , o Motti  curiofi , Storiette  curiofe  , e Descrizioni  galanti  (4) . 

VIIL  Oltre  le  Suddette  Opere  Sappiamo  pure  che  fin  nel  1738  (5)  eSpofe  in  tavola  a 
rilievo  una  nuova  idea  d’ Architettura  militare  colla  quale  intefe  di  dimortrare  il  modo, 
con  cui  fi  poffa  render  immune  dalle  Stragi  e rovine  delle  Bombe  una  Piazza  affediata , 
o almeno  affegnar  1’  arte  di  tener  effa  Piazza  grandemente  coperta  e riparata  dal  fuo- 
co nemico  1 e nel  1744.  colle  rtampa  di  Firenze  diede  in  luce  un  manifefto  , o fia  una 
Epifiola  Virit  eruditir  Grtcarum  Latinarumque  Litterarum  amatori  bus , con  cui  promife  una 
generale  Raccolta  delle  Opere  di  Leone  Allacci  si  ftampate  come  inedite,  la  quale  non 
lappiamo  , che  fia  Rata  per  anche  da  Ini  efeguita. 

IX.  Egli  ha  altresì  compofte  e apparecchiate  per  la  rtampa  1*  Opere  Seguenti  : 

1.  Vita  di  Gto.  G afone  ultimo  Gran  Duca  di  Tofcana  della  famìglia  Medici. 

2.  Vita  di  Suor  Maria  Maddalena  di  Gesù  del  Tersi  Ordine  di  S.  Francefco  . 

3.  Neviffimo  Sifiema  di  Filofofia  alla  Cappuccina , a vantaggio  di  chi  non  può  intertenerfi  in 
lunga  applicazione  a quello  fludto.  Quello  fi  rta  ora  rtampando  in  Modena  in  8. 

:<i)  Di  detta  Opera  fi  può  leggere  l’  ritratto  nelle  Ne-  (j)  Si  veggano  le  Nevrite  Letttr.  di  Ventri»  del  1746.  a 
velie  lente,  di  Veneri»  del  1737.  a car.  186.  car.  150.  e legg.  che  della  fuddetta  Storia  danno  l’ ritratto, 

(1)  L’  ritratto  della  Tuddetta  Storia  i Rato  dato  dal  No-  (4)  Novelle  Lertemr.  di  Venere»  del  1751.  pag.  jif. 

vellilU  Vene  nano  nelle  Novelle  Lettre,  del  174^.  a c.  404.  (5)  Nevrite  Ltttrr.  di  Veneri»  1738.  pag.  »SS. 

ARGENTA . V.  Argenti . 

ARGENTANO  (P.  Luigi  Francefco  d’-)  è Autore  dell’ Opera  Seguente,  la  qua- 
le è fiata  pofeia  proibita  dalla  Sacra  Congregazione  dell’  Indice  con  Decreto  de’  %.  di 
Luglio  del  1718  (1  ):/Eftrcizj  del  Crtfliano  interiore  , ne' quali  t infegnano  le  pratiche  per 
conformare  il  noflro  intffiore  a quello  di  Gesù  Cri  (lo , e per  vivere  della  fua  Vita.  In  Vene, 
zia  1620. 

CO  Mtx  Librer.  prehibit.  pag.  489. 

ARGENTERÒ  ( Bartolommeo  ) di  Caftelnuovo  nel  Piemonte  ( r),  Medico  di 

■ pro- 

ci) Chiria  . Carri,  degli  Scritt.  Piement.  pag.  343  e Roflòtti  , SjlUb.  Script.  Pedtnunt.  pag.  99. 
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proteifione,  fioriva  al  tempo  del  Pontefice  Paolo  III.  e dell’ Imperador  Carlo  V (a).  Eb- 
be cognizione  della  Lingua  Greca  e Latina,-  e dai  Libri  di  Galeno,  in  grazia  degli  fhi- 
dioft  di  Medicina , raccoll’e  un  Opera  , la  quale  fu  ftampata  in  Firenze.  Alcuni  Autori 
fanno  menzione  di  quella,  ma  fenza  recarci  notizia  nè  del  titolo  , nc  dell'  anno  di  ella 
impresone  (3) . • 

• e 

W Ciaccnnio  , Siili  ab.  col.  ,40  ; Simlero  , Epie.  BiU.  (3)  Vedi  gli  Autori  ciati  nelle  antecedenti  anuota- 
Otjturi  , pag.  a4. . ..  ziom  . 

v V 

ARGENTERÒ  (Giovanni)  Medico  rinomatiflìmo  a’  tempi  fuoi,  ebbe  per  patria 
Caftelnuovo  Terra  del  Piemonte,  ove  nacque  nel  1513.  In  età  di  25.  anni  trasferitoli  a 
Lione  (1),  vi  efercitò  la  Medicina  con  un  efno  si  felice,  che,  fe  vogliamo  predar  fede  x 
Pietro  Cartellano  (2),  fi  acquiftò  un  tal  credito  prelfo  a que'  Cittadini , e preflo  a’  Fore- 
ftieri  ancora,  i quali  da  ogni  parte  vi  concorre  vano,  che  per  foprannome  veniva  chiamato 
il  gran  Medico 3 la  qual  cola  per  altro  non  (apremmo  come  conciliar  fi  poflfa  con  quanto 
ne  fcrive  Giovanni  Varte  (3) , il  quale  atterta  elìerli  bensi  l' Argenterò  didimo  molto  co* 
fuoi  Libri,  e nella  Medicina  Teorica,  ma  nella  Pratica  elfere  r nife  ito  oltre  ogni  credere 
infelice,  e ciò  a tal  legno  che  trovandoli  di  poi  a Torino,  quali  di  trillo  augurio  veniva-' 
no  riguardate  dagl'infermi  le  vilite  di  lui  j al  che  per  avventura  avrà  non  poco  contribui- 
to la  fcarfezza  di  memoria  di  cui,  com’  egli  medefimo  confelfa  (4),  andava  sfornito. 
Comunque  ciò  forte,  dopo  ertere  dimorato  cinque  anni  in  Lione,  fi  trasferi  ad  Anverfa, 
ove  la  fua  dottrina  , e la  fua  virtù  gli  acquirtarono  la  ftima , e 1’  amore  di  Vincenzio- 
Lauro  che  fu  pofeia  Cardinale  (j).  Richiamato  in  Italia  inlegnò  primieramente  la  Me- 
dicina  in  Pila,  indi  in  Napoli,  poi  a Roma  {6)t  a Mondovi,  e finalmente  a Torino.  In 
quell’  ultima  Città  egli  in  guila  fi  dillinfe  che  venne  confiderai)  qual  riftoratore  di  quel- 
la Univerfità  (7) , e perciò  fu  ivi  onorato  della  Cittadinanza,  e divenne  fpofo  di  Mar- 
gherita Broglia,  nata  di  nobiliflima  famiglia,  e forella  di  Carlo  Arcivefcovo  di  quella 
Città.  Quella  lo  fece  padre  d’un  figliuolo  per  nome  Ercole,  il  quale  fcriffe  pofeia  la 
Vita  e pubblicò  diverfe  Opere  del  padre  che  lafciò  di  vivere  in  detta  Città  a'  13;  di  ’ 
Maggio  del  1572»  ia  età  di  59.  anni,  e fu  feppellito  in  quel  Duomo  col  feguente  Epi- 
taffio (8).-  ‘ 

JOANNI  ARGENTERIO  PARENTI  BUS  ET  NATALI  SOLO 
SUIS  TANTUM  NOTO  , INGENIO  VERO  ARISTOTELICO, 

ET  IN  RE  MEDICA  DOCTISS.  MONUMENTO  LUSTRAN- 
DA  ORBI  NOTISSIMO,  CUJUS  PERENNEM  FAMAM  , ET 
GLORIAM  NEUTIQUAM  CONSUMPTA  EST  VETUSTATIS 
INJURIA,  HERCULES  FILIUS  MlffRENS  POSUIT  . OBIIT  .1 
. ANNO  DOM.  MDLXXII.  IH.  I DUS  MAII  , 
v jETATIS  SUìE  LIX. 

Egli  è fiato  celebrato  dalle  penne  di  varj  Scrittori,  che  ne  hanno  parlato  con  elo- 
gio (9)5  ma  ciò  che  lo  ha  renduto  affai  celebre  fono  Hate  le  feguenti  fue  Opere  , nella 
maggior  parte  delle  quali  pare  che  non  alerò  abbia  avuto  in  mira  che  d’impugnare  Ga-- 
Jeno  ahche  oltre  il  dovere  , il  perchè  è flato  gravemente  confutato  da  Leonardo  Fuc- 
ilo (io),  daGiulio  Alellàndrini  ( u),  e dal  Montani  Medico  Vicentino  (12). 

. • Di 

(t)  Teiffier  , Additimi  *ux  Eler.  di  M>n[.  dt  The»  , Turno  fui  fine  del  Libro  LIV.  delle  file  Storie  fot»  l’an- 

Tora.  I.  pag.  3S4.  - no  if7»  ; 1’  Imperiali  nel  fuo  Stufati»  Hijl.  a car.  86  ; il 

(i)  Viu  llluftr.  Mediar.  Ghilmi  nel  Tour,  d'  Vimini  Liner.  nella  Par. II. a car.  119; 

(3I  Dr  ln$eniorum  examinr  , Cap.  XII.  il  Roflòtti  nel  Syllnb.  Stripter.  tedimene.  a car.  31 1 ; il. 

(4)  Ciurmai:,  in  Artem  Sùdici».  Gii.  Cap.  XII.  Lib.II.  Frecro  nel  Thtntr.  Vii  or.  Erudir,  a car.  1164  ; il  Conrigio, 

(j)  ‘Teiffier  , loc.  cit  Dt  Script,  po/l  Chriflum  ruttum  ec.  a car.  t$9-c  169 ; il  Man- 
to) Che  prima  in  l’ila  , poi  in  Napoli  , indi  in  Roma  geli  net  Tom.  I.  della  BiU.  Script,  kttdic.  a car.  181  I il- 

infegnall'c  Medicina  , fi  ricava  dalla  fua  Dedicatoria  a Fi-  Fabrizio  nella  BiU.  Cric»,  Tom.  XIII.  a car.  ; e il  P- 
lippo  Migliori  Patrizio  Fiorentino  che  fi  trova  in  fronte  Michele  da  San  Giulcppe  nel  Tom.  HI.  della  Bibliche. Cri- 
alla  fua  Opera  Dr  Sunne  dr  Vigiline c.  Fluttui*  1556.1114.  tic » a car.  6. 

. (7)  Merchi»  , Linde».  Reniti.  pag.  fio.  (10)  Vedi  1’  Imperiali  nel  luogo  cit.' 

(.8)  Chicli  , CeUMtl  dirli  Striti,  piement. , pig.  98.  (1 1)  Vedi  a fuo  luogo  AleflanJrini  ( Giulio  ) ._ 

(9)  Onorevole  menzione  hanno  futa  di  lui , oltre  i fud-  0-1  Cernirli  Ment.im  de  St irbis  ex  Cileni  fententi*  , Li- 
detti  , il  Simlcro  nell’  Epit.  BiU-  Gtfnsri  a car.  90  i il  Ti-  bri  V.  Venetiit  apud  Diminicum  Nicdanm  1 j So-  e 1591.  » 4. 
Monello  nella  fua  Opera  Dr  Nebiliirut  al  Cap.  XXXI  ; il 
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Di  lui  fi  hanno  alla  Rampa  1'  Opere  feguenti  : 5 

I.  De  erroribut  veterum  Medtcorum.  Fiorenti*  apud  Torrentinum  1553.  in  foglio.  Fran- 
ceico  Agoftino  della  Chiefa  ne  riferifce  una  edizione  fatta  inTenèzia  nel  1533.  nel 
<jual  calo  l’Autore  non  avrebbe  allora  avuti  che  20.  anni  incirca  . 

II.  Oltre  1’  Opera  fuddetta  moltiffime  altre  ne  fcrifle  intorno  alla  Medicina , molte 
delle  quali , dopo  edere  ufcite  feparatamente  in  varie  impreffioni , furono  infieme  rac- 
colte , e pubblicate  da  Ercole  luo  figliuolo  coll'  Aggiunta  di  altre  non  prima  Rampa- 
te, Venetus  apudjohan.  Bapti/lam  Ciottum  155,2.  in  tre  Tomi  in  foglio,  e poi  di  nuovo  ivi 
apud  Juntas  1606.  in  due  Volumi  in  foglio , e finalmente  più  corrette,  Hannovi*  apud 
hxredet  Ct.  Marmi  & Vvecbel  1610.  in  fogl.  e Francofurti  1615.  in  foglio. 

Noi  crediamo  opportuno  di  dar  qui  appreflo  il  Catalogo  de*  Trattati  che  fi  contengo- 
no in  quelle  Raccolte,  fegnando  di  mano  in  mano  anche  le  edizioni  che  feparatamente, 
per  quanto  ci  è noto,  ne  furono  fatte  . 

1.  In  artem  medie inalem  G aleni  Commentarli  tret  nempt  de  corporibus , de  figmt  t & de 
cauftt  falubrièut  . Parifeij  apud  Molin*um  1553.  in  8.  In  Monte  Regali  apud  Torrentinum 
1 566.  1588.  in  fogl.  Pari fus  apud  Job.  Poupium  1578.  in  8. 

2.  In  librum  prtmum , fecundum,  & quorum  Aphorifmorum  Hippocratii  Commentarli. 

3.  De  Morbi  generi  bui  Liber  unut . 

4.  De  Morborum  dijferentiit  Liber  unut  . 

5.  De  caujìt  morborum  Libri  tret.  Quella  c l'Opera,  per  la  quale,  avendo  1‘ Argenterò 
prclo  in  ella  ad  impugnare  in  molti  luoghi  Galeno,  incontrò  afpra  contefa  letteraria  col 
celebre  Giulio  Aleffandrini,  ficcome  nella  Vita  di  quefio  abbiamo  a fuo  luogo  riferito 

6.  De  generibut  , & dif eremiti,  & caufu  Symptomatum  Libri  duo. 

• 7.  De  temporibut , five  partibm  morborum  Liber  unus  . 

8.  De  fegnit  medica  Libri  quatuor  . 

9.  De  OJfictit  Medici  Libri  duo  . 

I fuddetti  Trattati  intorno  alle  malattie  dal  num.  3.  fino  a quefi’  ultimo,  che  vengo- 
no a formare  XIV.  Libri , tutti  infieme  raccolti , e accrefciuti  dall'  Autore  ufeirono  an- 
che Fiorenti a apud  Laurentium  Torrentinum  155 6.  in  fogl.  e pofeia  Lugduni  1558.  in  8. 

i o.  De  Urinit.  Lugduni  apud  Sani} um  Andream  155,1.  in  8.  Lipfia  apud  Job.  Crijloph. 
Volfartum  1682.  in  8. 

1 u De  Somno  & Vigilia  Libri  duo  . 

12. De  Cali  do  nativo,  & de  Spìritibur  T railationet  dua.  Quefi'  Opera  coll' antecedei 
te  ufei  anche  Fiorenti a apud  Laurentium  Torrentinum  1558.  e 15 66.  in  4.  Parifiis  apud 
Motinaum  1568.  in  4. 

13.  De  confultandi , five  collegiandi  rottone  Làber  unut.  Fiorenti a apud  Laurentium  Tor. 
rentinum  1551.  in  8.  Parifat  apud  Mar, tinum  Juvenem  1557.  in  8.  ed  apud  Xgidium  Gor- 
btnium  I557.  in  1 6. 

14.  De  Febribut  Liber  unut. 

15*  I>*  L'brum  Gateni  de  Febribut  ad  Glauconem  . 

16.  De  vi  purganitum  medicamentorum  Trailatio. 

III.  Il  Chiefa  (13)  gli  attribuire  per  fine  un  Libro  De  Nutriendi  rottone  , ma  fenza 
riferire  fe  fi  ritrovi  alle  Rampe . 

(13)  Calai.  itili  Scria.  Pi  emoni,  pag.  98. 


ARGENTERÒ  (Ercole)  V.  Argenterò  (Giovanni). 

ARGENTERÒ  (Jacopo)  Medico,  di  Cafielnuovo  nel  Piemonte  fecondo  France- 
filo Agoftino  della  Chiefa  ( i) , o pure  di  Chieri , come  afferma  il  Roffotti  ( 2),  fio- 
riva fecondo  il  primo  nel  1590.  Leffe  Filofofia  nell’ Univerfità  di  Torino,  ed  ha  ferir- 
ti in  Lingua  Latina  tre  Trattati  fopra  la  pefte  intitolati  Porta  tecum , i quali  fi  Ram- 
parono in  Torino  nel  1598. 

<0  Calai,  itili  Scria.  Pinrnnt.  pag.  8f.  (,)  Sj’.Uli.  Script or.  Pedi  meni.  pjg.  x94. 

AR- 
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ARGENTI,  o Arienti  (Agoftino)  Nobile  Ferrarefe,  Poeta  Volgare*  fu  fra- 
tello di  Borfo  anch’  effo  Poeta , e fiorì  circa  la  metà  del  fecolo  XVI.  Fu  di  profef- 
fioue  Giureconfulto  (il,  e viffe  ben  accetto  al  Cardinal  Luigi  d'Efte  (2}  . Morì  a 20. 
di  Agofio  del  157 6 (3),  e fu  feppellito  nella  Chiefa  de'  Padri  di  Santa  Francefca  (4). 
E' mentovato  con  lode  da  diverfi  (5),  ed  c fiato  uno  de' primi  che  (crivellerò  Favole  Pa- 
fiorali,  avendone  comporta  una  in  verfi  fciolti  intitolata  : Lo  Sfortunato  , Favola  Pafto- 
rale  di  Agoftino  Argenti  Ferrarefe . In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1568.  in  4.  con  fua  Dedi. 
catoriaal  Cardinal  Luigi  d'Efte  fuo  Protettore  . Quella  Favola  fu  rapprefentata  con 
gran  concorfo  in  Ferrara  nel  Maggio  del  1567.  come  fi  ha  da  una  nota  apportavi  in  fi- 
ne. Nel  prologo  della  medefima  Favola  prolefia  l' Argenti  che  quella  Ila  Hata  la  prima 
Favola  Paftorale  comporta  nella  nortra  Lingua,  e da  lui  ancor  giovane  fcritta  . Ella 
è divifa  in  V.  Atti , ma  lenza  Cori , con  IX.  Interlocutori . In  fine  di  ella  Favola  lì 
legge  un  Capitolo  dell’ Argenti  all’  Eccellente  Dottor  di  Legge  il  Sig.  Paolo  Quarelìtna. 

ScrilTe  anche,  e pubblicò  un'  Opera  intitolata  Cavallerie  di  Ferrara , in  cui  defedile  le 
pubbliche  Felle,  e Pompe  folenni  celebrate  in  Corte  de'  Duchi  di  Ferrara  , della  quale 
Opera  fa  menzione  il  Cavalier  Alfonfo  Marelli  ( 6 ). 

(1)  Rune  fctltt  di'  Petti  Ferrar.  pag.  561.  (f)  Marcantonio  Guarino  , Iter.  delle  Chitfe  dì  Ferriera, 

Cai  Libano;! , Ferrara  d'  Ora  , Par.  IIL  pag.  7.  Lib.  IV.  pag.  194  ; Baruffàldi  , Dr  Pottit  Ferrar,  pag.  16; 

(5)  Rime  ferite  de'  Patte  Ferrar,  pag.  461.  Crefcimbini  , ljler.  della  Veli-  Pteft 4 , Voi.  V.  pag.  ija. 

(4)  Libanori  , Par.  III.  pag.  166,  (6)  Tbeatr.  dentai.  Tom.  I.  pag.  6j. 

ARGENTI  (Attilio)  Poeta  Volgare , ha  Rime  nel  Maufoleo  in  morte  dì  Giuliano 
Gofe lini  fabbricato  da  diverftec,  In  Milano  preffo  Paolo  Gottardo  Ponzio  1589.  in  8. 

ARGENTI  (Bartolommeo  ) Milanefe,  nacque  di  Alellandro , e di  Barbara  Capia- 
ga  nel  1603.  Dopo  aver  fatto  i fuoi  ftudj  di  Rettorica,  di  Filofofia,  e di  Teologia  in 
quel  Seminario,  fu  aggregato  alla  Congregazione  degli  Oblati  de’  SS.  Ambrogio  e Car- 
lo. Infegnò  lungo  tempo  Rettorica  nel  Collegio  de'  Nobili  , indi  fi  applicò  alla  cura 
delle  anime  in  S.  Michele  di  Cantò  Terra  del  Milanele,  e pofeia  in  Milano  nella  Par- 
rocchia di  S.  Vito  al  Pafquirolo . Pel  corfo  di  4.  anni  fu  Confellore  dt  Monfig.  Filippo 
Archinto  Vefcovo  di  Como  > indi  feelto  venne  per  confidente  parziale  dal  Conte  Carlo 
Archinto,  con  cui  fi  conduffe  aRoma,  e in  Germania  per  importanti  affari.  Ebbe  grido 
di  buon  Oratore,  e morì  a'  14.  d'Agofto  del  i6py  (1).  Ha  fcritte  l'Opere  feguenti  : 

I.  Orazione  nell' efesie  del  Card.  Cefare  Monti  celebrate  nel  Duomo  di  Milano.  In  Milana 
nella  /lamperia  Arcivcj covile  1650.  in  4. 

II.  La  Nube  . Panegirico  per  S.  Antonio  di  Padova  . In  Milano  per  il  Monza  1652.  in  4. 

III.  Ragionamento  in  lode  dell  Eminentift.  Sig.  Card.  Alfonfo  Litta  nelle  dimoflraftòìti  <t  al- 
legrezza fotte  nella  Chiefa  di  S.  Tomtnafo  in  Terra  Amara  per  la  Porpora  allo  fleffo  conferita. 
In  Milano  in  4. 

IV.  Panegirico  per  la  Canonizzazione  di  S.  Francefco  Borgia , detto  nella  Chiefa  di  San 
Fedele  di  Milano  . In  Milano  in  4. 

V.  De  Regno  Italico  ab  Urbe  condita  ufque  ad  Olhonem  Vicecomitem  Mediolani  Archiepi. 
feopum , & Dominum.  Queft'  Opera  fi  confervava  MS.  preffo  Pietro  Craffo  Canonico  del- 
la Bafilica  di  & Lorenzo  in  Milano,  e pubblico  Profeflore  nelle  Scuole  Palatine. 

(1}  Si  veggano  il  Piccinelli  nell'  Atenta  de'  Letter.  Mi-  era  ancor  vivo.  Dal  fecondo  poi  fi  è tratta  principalmente 
lanefi  a car.  64  > c il  Sig.  Argellati  nella  BiUiath.  Scriptar.  la  notizia  del  tempo  della  fua  nafeita,  e della  fua  morte  . 
Mtdialan.  Tom.  I.  col.  94-  il  primo  fenile  di  lui  mentre 

ARGENTI,  o Argenta  (Batirtad'-)  fcriffe  un'Opera  intitolata  De  modo  confi • 
vendi  Ordeaceam  , che  MS.  fi  conferva  in  Ferrara  nella  Libreria  de’  PP.  di  S.  Domenico, 
ed  ò indirizzata  a Pietro  da  Trano  dell'  Ordine  de'  Minori. 

t • 

ARGENTI  (Borfo)  Ferrarefe,  fratello  di  Agoftino  foprammentovato  , dopo  ave- 
re efercitata  in  fua  patria  la  profeCTione  Legale  (i),  veftito  abito  di  Chiefa,  fu  eletto  Ar- 
cipre- 


ti) libinoti  , Ferrar»  d'  Ora , Par.  III.  pag.  64. 
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ciprete  di  quelli  Cattedrale  . Trasferitoli  a Roma  per  affari  di  quel  Capitolo , mori 
quivi  Tanno  15^4  (2).  Si  dilettò  di  PoeGa  Volgare,  ed  un  faggio  fe  ne  ha  fra  le 
Rime  [celie  de  Poeti  Ferrarefi  a car.  220.  Alcuni  fuoi  componimenti  foggiacquero  alla 
critica  del  celebre  Annibai  Caro  , ma  dopo  la  morte  di  quello  furono  difefi  da  Dio- 
mede Borgheli  in  una  Lettera  fcritta  al  medelimo  Argenti  (3).  Di  quello  fi  ha  alle  ftam- 
pe  la  feguente  Commedia  in  profa  che  vien  riputata  una  delle  migliori  che  fi  abbia- 
no in  noli ra  Lingua  : La  Prigione.  In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1580.  in  8-  e pofeia 
in  Venezia  per  It  Seffa  1587.  in  la. 

<i)  Rim e fcoltt  do'  Ritti  furanti  , pag.  {69.  dei  Borjbtfi  * car.  41.  a terg,  ed  è fcgaiti  a*  16.  di  Gen- 

(3)  La  detta  Lettera  li  trova  nella  l’ar.  II.  delle  Litton  najo  dèi  1379. 

ARGENTI  (Giovanni)  Modanefe,  nato  circa  il  15^1.  entrò  nella  Compagnia 
di  Gesù  in  età  di  22.  anni  nel  1583.  Dopo  aver  infegnare  le  belle  Lettere,  e letta  la 
Filofofia  , fu  Rettore  in  Italia  di  divertì  Collegi,  ed  era  al  governo  di  quello  di  Padova, 
quando  furono  obbligati  i Gefuiti  a chiuder  quivi  le  fcuole,  e a trafportarle  in  Parma  . 
Ufcito  dall'  Italia  fu  due  volte  Viceprovinciale  della  Tranfil vania,  dove  molto  ebbe  e a 
fofferire  e ad  adoperarli  in  favore  e difefa  della  fua  Compagnia;  e la  quale  più  volte  fu 
obbligato  dai  nemici  di  elfi  ad  abbandonare  . Nel  1611.  era  Provinciale  dell’  Auflria  . 
Nell'anno  feguente  fu  con  autorità  de' fuoi  Superiori  Vifitatore  della  Pollonia , e della 
Lituania,  nel  qual  tempo  fcrifle  una  lunga  Lettera,  che  riferiremo  apprefio  fra  le  fue 
Opere,  a Sigifmoudo  III.  Re  di  Pollonia  in  difefa  delia  Compagnia  contra  le  molte  ca- 
lunnie degli  Avverfarj.  Morto  il  Generale  Acquaviva,  fi  condufie  a Roma,  e nel  Capito- 

10  Generale  , al  quale  tuttavia  non  intervenne,  ebbe  2?.  voti . Fu  pofeia  Provinciale 
della  Provincia  di  Milano , ed  apprefio  di  quella  di  Pollonia.  Separò,  dome  Vifitatore-, 
la  Provincia  di  Boemia  da  quella  dell' Auflria,  la  quale  altresi  per  alcuni  anni  governò 
come  Provinciale  , fino  a tanto  che  ritornatocene  in  Italia , mori  pieno  di  meriti , e di 
virtù,  mentre  era  Rettore  del  Collegio  di  Modena  , a’  2 6.  di  Novembre  del  1619  (j). 
Di  lui  fi  ha  alla  Rampa:  '. 

' I.  Epifiola  ad  Sigifmundum  III.  Polonia , ac  Sveciec  Regem  , de  Stata  Soeietatit  in  Provinciir 
Polonia , oc  Lituania.  Cracovia  ex  Officina  Andrea  Detncovii  1615.  in  4.  Ingolfi  adii  per  Eli- 
fabetham  Angermariam  1616.  in  4.  Di  nuovo  Colonia  per  Jo.  Kmkium  1616.  in  4.  Evvi 
una  terza  edizione  fatta  Cracovia  typit  Francijci  Cafarii  1620.  in  8.  nella  quale  fi  trova- 
rlo aggiunte  le  feguenti  fue  Opere . 

II.  Profcriptio  Societatir  Jefu  ex  Regno  Bohemi  a,  Moravia , Silefia , & Ungaria. 

• III.  Dua  A& toner,  tfuat  Aulì  or  in  T ranfylvania  in  ipfo  generali  omnium  Ordinum  Conventu 
babuit  itfoy.  e i6oj. 

IV.  Fra  i Libri  MSS.  che  fi  confervano  in  Verona  nella  Libreria  Saibanti,  uno  ve  n'è 
con  quello  titolo  : Jo.  Argentei  Soc.  Jefu  Comment . in  lib.  de  Anima  in  4-  ma  fe  veramen- 
te quell'  Opera  fia  del  noflro  Autore,  a noi  non  è ben  noto. 

(il  Si  vegga  fa  BiUioth.  Script. ■ Sa.  Jifn  dell’  Alegambe  ti  di  Spoleti  , il  quale  fu  da  Urbano  Vili,  eletto  Audito- 
x car.  ai8;è  del  Sotuello  a car.40a.ovc  molte  altre  notule  re  della  Ruota  di  Macerata  net  1443.  e pofeia  da  Innoceu- 
ti  jiollono  leggere  intorno  a quello  Griditi  , iUufire  non  zio  X.  confermato  per  cinque  anni  nel  1648.  di  cui  £1  ri- 
mano per  dottrina  che  per  prudenza  , per  [nei*  < e per  cordanza  l’  Ab.  Giacinto  V indoli  nel  C trai.  Audit.  5.  Ko- 
zelo  a difeù  della  (ut  Religione,  fogli  è peród’  avvertite  et  Mitrai.  premelTo  alla  Raccolta  delle  Dtetfùrui  deb* 
che  laddove  nell’  Alegambe  fi  afferma, che  mori  nel  1619.  Ruota  mcdelìma  a car.  to.  c 61.  ove  nelle  N>u  al  medeli- 

11  che  pur  fi  conferma  dal  Riccioli  nel  Voi.  III.delUCAr»-  mo  Cenni.  Auditor,  che  Ti  trovano  a car  71.  fcrive  che  fui 
mi.  Reform.  a car.  146.  > nel  Sotuello  , ma  forfè  per  erro-  nomino  Jo.  Arguti  oxtat  Apoltfttieut  prò  Sottotetto  Jefu . Co- 
re  di  tlimpa , fi  legge  che  mori  nel  1616.  Oltre  1 fuddet-  Ionio  tip  Jo.  KintUum  1616.  in  4.  della  qual  Opera , che 
ti  Scrittori  , fi  vegga  anche  il  P.  Giuvenei  nell’  Hijlor.  So-  non  è diverti  dall*  Epi/lola  ad  si.tfmt.ndum  ec.  riferita  al 
eitr.  Jefu  , Par.  ViTom.  IL  pag.  114.  num.  141.ep1g.917.  num.  Li  autore  il  noftro  P.  Argenti  Gcluita  . 

Qui  ci  piace  d’  avvertire  efièrci  fiato  un  Giovanni'  Argcu- 

* ARGENTI  (Gio.  Francefco)  da  Leonefià  nel  Ducato  di  Spoleti  fi) , Cittadino 

< V.LP.IL  ■■■■-•  - Kkk  .;''di- 

■ :*  ••  • . • . 1.  I 

(1)  II  Toppi  lo  ha  creduto  da  Lconcffa  in  Abruzzo  Ul-  medefimo  Toppi  fu  Cittadino  di  Todi  Città  del  medefimo 
tra  , e pereto  ne  ha  fatto  menzione  nella  fu,  Bililioth.  Na-  Ducato  , e in  fotti  il  Giacobini  lo  regifira  nel  Calalo 5. 
poi.  a car.  144  ; inai  noi  pare  che  folle  da  Leonefià  net  Sctipt.  Rr ovine,  Vmbria  , a car.  164. 

Ducato  di  Spoleti  , tanto  più  che  per  tefitmomanza  del 
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di  Todt,  diede  alla  Rampa  ij Apologia  overo  rifpofla  alti  Difcorfì  del  P.  Domenico  Tempera  e 
del  S.  Accademico  Infenfato , fatti  intorno  alla  patria  di  Tramano  lmpcr odore.  In  Todi  per  Cer- 
retano Cerretani  lóiy.  in  4. 

ARGENTI  (Girolamo)  Cittadino  antico  e nobile  della  Città  di  Ferrara, vivente, 
è nato  di  famiglia  originaria  del  Cartello  d' Argenta  (1)  . Ancor  giovanetto  fi  trasferì 
in  Ifpagna,  dove  prefe  la  Laurea  Dottorale  in  Filofofia , e Medicina , e fi  accasò  e 
, (labili  in  CompoRella  Città  primaria  della  Gallizia  , in  cui  con  molta  fama  del  fuo 
noine  efercita  la  Medicina  , e vi  profelfa  le  Scienze  Matematiche.  Dal  Re  di  Spagna 
è ftato  condecorato  del  titolo  di  Conte  di  Nolegar  e Giatamor,  e (otto  quello  titolo 
ha  dato  alle  Rampe  un  erudito  fuo  libro  in  Lingua  Spagnuola  l' anno  1735.  in  Madrid 
in  4.  intitolato?  El  Aff ombro  e luci  dado  de  lat  Idear  ,ó  Arte  de  Memoria  efpeculativo , J pr  attico  ec. 

(1)  Le  notizie  intorno  a quello  Letterato  ci  fono  Hate  comunicate  dal  chiariflinn  Sig.  Dott.  Ferrante  Borfctti . 

« 

ARGENTI  (Giufeppe  ) Ferrarefe , ha  fue  Rime  fra  le  Rime  ferite  de  Poeti  Fenarefi 
a carte  yoy. 

ARGENTI  (Niccolò)  Poeta  Volgare  del  prefente  fecolo,  ha  Rime  nella  Rac- 
colta de'  Poeti  Napolitani  Rampata  nel  1723.  e fra  ie  Rime  et  alcuni  illuflri  Anton  vi- 
venti , aggiunte  alla  [celta  i Agojlino  Gobbi  , a car.  690.  In  Venezia  preffo  Lorenzo  BafeggiO 
173 9.  12. 

ARGENTI  (Venanzio)  di  Camerino , Canonico  della  Cattedrale  nella  fua  pa- 
.tria,  Accademico  Infenlato,  e nell’Accademia  de' CoRanti  detto  il  Vigilante  , fioriva 
•nel  1620.  ed  ha  date  alle  Rampe  le  feguenti  Operette: 

I.  Oratio  in  tandem  Fabritii  Abb.  Cambriani  Camerini  Pr afidi  1 . Camerini  apud  Giojofum  1 6 1 2 . 

II.  Orario  in  laudem  Saniti  Antoni  t Abbatti . Macerata  161  y. 

III.  Oratio  in  tandem  Alexandri  C afar  ini  Camertii  Prafidit . Camerini  1620. 

IV.  Panegirico  j acro  in  onore  delle  piaghe  di  No/lro  Signore  , recitato  avanti  Monfig.  Mario 
Bonaventura  Romano  Governatore  di  Camerino.  In  Camerino  preffo  .il  Giojofo  lóto. 

V.  in  Adventum  Juhi  Roma  Camertium  Prafidit  Panegjricat  in  Cafarem  Gherardum  S.R.E • 
Cardinatem  Epifcopum  . Cam  ermi  apud  Giojofum  1622. 

VI.  La  Croce.  Difcorfo [acro  recitato  avanti  Monfig.  Stefano  Santi  Genovefe  Governator  di 

Camerino.  In  Macerata  per  Giuliano  Carboni  1624.  in  4.  ‘ 

VII.  In  laudem  D.  Stephani  Sauti  Oralia  habita  in  Santti  Dominici  tempio.  Camerini  1624. 

VIII.  Corona  di  fiori  poetici.  In  Camerino  ìóiry. 

IX.  Alteria  Sydera  fau/ìum  regimen  Camtrtibus  protendentia  , in  laudem  Joannis  Bapufla 

Alterti  Camertium  Epifcopi.  Macerata  per  Jutianum  Carbomum  iò2y.  ; . . 

X.  Alteria  Pifcatoria  in  laudem  ejufdem  . Macerata  1628.  n ! 

XL  Compendio  del [upplemento  della  Cronica  antica  di  Camerino.  In  Macerata  162 p. 

_ * * “ ’ - * - J .?•  ; . ; , 

ARGENTINO  ( Carlo  Antonio)  di  Cefena,  Prete  dell*  Oratorio,  Viceteologo  di 
Monfig.  Marco  Battaglini  Vefcovo  della  fua  patria,  al  qual  Vefcovado  venne  il  Battagli- 
ci eletto  nel  17 16.  e mori  nell’  anno  feguente,  ha  pubblicato  : 

I.  Contro  f abbominevole  ufanza  di  comparire  le  Donne  immodeflamente  f velate  Difcorfo  ec. 
Jivifo  in  due  Parti  ec.  In  Cefena  per  il  Gherardi  lyip.  in  8. 

IL  Deciftonci  T heologico  - Morales  ec.  Cefena  apud  Jofeph.  Gherardum  Ijlp.  in  8. 

ARGENTINO  (Francefco)  Cardinale,  nacque  in  Venezia  circa  la  metà  del  fe- 
colo XV.  di  padre  Tedefco,  e di  madre  Veneziana  amendue  di  umile  condizione  . Pre- 
fo  ad  amare  pel  fuo  raro  talento  da  Giovanni  Mocenigo,che  fu  poi  creato  Doge  nel 
2478.  venne  da  quefio  a proprie  fpefe  mandato  a Padova,  ove  fece  i fuoi  Rudi,  e confe- 
guì  la  Laurea  Dottorale  nelle  Leggi.  Ritornato  a Venezia , fi  diede  appena  alla  Profef- 

fione 
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(ione  d Avvocato  ch'ebbe  ii  bell'  incontro  di  pattare  in  Corte  , e ai  fèrvigto  del  Cardi-' 
nal  Giovanni  de’  Medici  allora  efule  in  Venezia  (1).  Seppe  in  guifa  caprivarfi  la  prote- 
zione e 1‘  amore  di  quello,  e far  jnfiemè  conofcere  la  fua  deftrezza  nel  maneggio  degli 
affari,  e la  fua  dottrina,  principalmente  nelle  materie  Canoniche  e Civili,  che  giunfe  a 
confeguire  le  più  onorevoli  dignità  della  Chiefa . Perciocché , dopo  elfere  (lato  Canoni- 
co di  S.  Marco  (2),  o fecondo  altri  (3},  Canonico  della  Cattedrale  di  Padova,  fu 
dal  Pontefice  Giulio  IL  eletto  Vefcovo  di  Concordia  yerfo  la  fine  del  1506  (4),  poi 
fuo  Datartoj  e finalmente  a’  io.  di  Marzo  del  1511.  Cardinale}  della  quale  dignità 
tuttavia  non  godè  , che  pochi  meli , avvegnaché  morì  in  Roma  a’  23.  d’ Agofto  dell' 
anno  fuddecto.  Il  fuo  corpo  fu  feppellito  in  Santa  Maria  a Tranllevere  , donde  venne 
trafportato  a Concordia,  nella  cui  Cattedrale  fu  pollo  colla  feguente  Ifcrizione: 

FRAN.  TIT.  S.  CLEMENTIS  PRESB.  CARD.  JOANNIQUE 
EPISCOPO  CONCORDIENSI  VENETORUM  F AMILI  A AR- 
GENTINA PAULO  TERTIO  CONS.  FRATRE 
CURANTE  MDXXXIV. 

Scritte  un’Opera  De  Immunitate  Ecclefta/hca  la  quale  con  Dedicatoria  indirizzò  al  men- 
tovato Cardinale  Giovanni  de’  Medici . Quella,  cui  crediamo  non  ellere  mai  Hata  Ram- 
pata, è mentovata  dal  Papadopoli  in  guifa  che  inoltra  d’averla  veduta  (5  ) . Menzione 
n‘  ha  pur  fatto  dietro  al  Sanfovino  ( 6 ) l’ eruditismo  Sig.  Proc.  Marco  Fofcarini  (7) . 
NW  altra  Opera  gli  attribuifcono  l’Oldoini  (8),  e il  Papadopoli  (9),  ma  il  Ciacco- 
nio  (io),  e l'Ughelli  (11),  aggiungono,  che  aliaque  pofl  jfr  reliquie  monumenta  . Quali 
fieno  tuttavia  quelli,  egli  noi  dice}  ce  lo  fanno  bensì  fapere  altri  Scrittori  (12),  da’  quali 
abbiamo  , che  fcrifie  in  oltre  un  Commentario  in  L.  Patta  Conventa , ed  un*  Opera  De 
modo  pradicandi  Evangehum , le  quali  Opere  non  crediamo  mai  ufcite  alla  luce. 


CO  Papadopoli  , ni/}.  Gymn.  Patav.  Tom.  IL  pag.  JJ. 
ove  li  cita  La  lui  Dedic.  pieraefla  il  libro  De  Immunitate 
Eccltfiaflic a . 

(i)  Superbi , Trionfo  Glor.  detti  troi  Piar*.  Lib.  I.  pag. 
da. 

(3)  Jaeoii  S alt  modi  Appendix  Jnfeript.  Urbis  Patav.  p.  rj. 

(4)  Ughelli , Italia  Satra  , Tpm.  V.  col.  365.  nutn.  49. 
annotai.  a. 

(5)  Loc.  cit. 


(6)  Ve  ned d deferì  tu  , Lib.  XII L pag-  fyo. 

(7)  Letteratura  Venti.,  pag.  Jf.  incotti.  Ifl. 

(S)  Athtn.  Rem.  pag.  ai/. 

(9)  Hi/lor.  Gymn.  Patav.  Tom.  IL  pag.  31. 

(10)  Vita  Pontìff.  <$>  Cnrdd.  Tom.  III.  col.  197. 

(11)  Loc.  cit. 

(11)  Sanfovino  , Veneti a deferire a , loc.  cit.  ; Podi  vi  no, 
Affetr.  Saeer  , Tom.  L pag.  491  j Alberici  , Calai,  delle 
Scrittori  Veneti  pag.  17  ; Superbi  , loc.  cit. 


ARGENTINO  (Gio.  Badila)  ha  fue  Poefie  fra  le  Rime  di  diverfi  raccolte  da 
Agoltino  Collaidi . 


ARGENTINO  (Ottavio)  di  Taranto,  Accademico  Infuriato  di  Napoli  detto  IVlr- 
dente,  Umorifta  di  Roma,  e Gelato  di  Bologna,  ha  dato  alle  Rampe  : 

I.  I Felici  infortuni! , Commedia  ( in  profa).  InVeneva  per  Evangeli (la  Deuchìno  1622. in8. 

II.  L Angelica  Amante , Commedia  (in  profa  ) . In  Napoli  per  Domenico' di  Ferrante 
1 <?2 3.  in  11. 

III.  Il  Martirio  de'  Santi  Cnjanto  e Daria,  Rapprefentatione  Tragica  (in  profa).  In  Roma 
1638.  in  8. 

ARGENTINO  (Raffaello)  Bolognefe  , dell’ Ordine  de’ Minori,  Provinciale  del- 
la Provincia  di  Bologna  , fioriva  , fecondo  il  Bumaldi  (i),  nel  i£oo.  ed  ha  lafciato  un 
Libro  intitolato  : De  Anno  Julilei, fende  Anno  Santto  cum  quafliontbut  banc  materiam  fan- 
geni  Uhi,  il  quale  fi  conferva  MS,  con  altri  fuoi  Trattati  aRrologici  pure  MSS.  nella  Li- 
breria della  SantiSma  Nunziata  di  Bologna . 

(1)  Bibliotb.  Benon.  pig.  io).  Sulla  feorta  del  Bumaldi  a cor.  {6  ; 1’  Orlandi  nelle  Notit.  detti  Seritt.  Rslogn.  a 
hanno  fi  ritto  lo  fteflb  il  Konig  nella  Bibl.  Vttut  <$>  Sma  car.  143  ; e 1’  Autore  della  Magna  BUI.  Eecltf.  a car.  $S4- 


ARGENTO  ( Gaetano)  Duca,  nacque  inCofenzaa’30.  di  Dicembre  del  1661(1). 
Fece  in  fua  patria  i primi  fuoi  Rudi  fotto  Pirro  Schettini  dolciffimo  Poeta  Tofcano , e 
V.I.  PII.  K k k 2 vi 

(i)  L’auuo  della  fua  nafeita  fi  deduce  dagli  anni  che  ville  , e da  quello  della  fua  morte  . 
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vi  apprefe  le  belle  Lettere,  la  Filofofia,  la  Giurifprudenza , e la  Lingua  Greca,  la  qual 
ultima,  per  mancanza  di  chi  gliela  infegnafle , dovette  fludiare  da  fe  medeflmo,  e ne  di- 
venne peritiamo  (2).  Pafsò  pofcia  in  età  a(Tai  frefca  (3)  a Napoli  ove  (otto  la  difcipli- 
na  di  Serafino  Bifcardi  fuo  popolare  (4),  mercè  l’ingegno  vivace  , e una  prodigiofa  me- 
moria (5) , divenne  uno  de’  più  chiari  Gjureconfulci  e Avvocati  del  Foro  Napolitano,  in 
cui  con  maraviglia  d'ognuno  fu  udito  a perorare  in  difefa  de’  fuo,i  Clienti,  che  in  buon 
numero  fi  guadagnò,  moRrando  una  piena  intelligenza  delle  Leggi  e del  Regno  e Fore- 
lliere,  non  meno  che  della  Filolofia  c della  Storia.  V’ha  tuttavia  chi  (6)  l’ha  tacciato 
privo  di  dolcezza  nel  fuo  ragionare,  ma  non  fono  mancati  altri  (7)  che  quello  difetto 
hanno  rivolto,  anzi  che  in  biafimo,  in  fua  lode.  Rendutofi  per  tanto  noto  il  fuo  merito, 
fu  nel  1707.  da  Carlo  VI.  Imperadore  creato  Configliere  del  Configlio  di  Napoli  j nel 
1709..  elevato  al  grado  di  Reggente  del  Configlio  Collaterale}  e nel  1714  (8)  fatto  Vi- 
ceprotonotarto  e Prefidente  del  Regio  Configlio  , e fregiato  del  titolo  di  Duca.  L’an- 
no Reffo  1714.  prefe  in  moglie  Coltanza  Mirellia  forella  del  Principe  di  Teora,  da  cui 
ebbe  due  mafchj  morti  in  tenera  età  , e due  femmine,  una  fola  delle  quali  vive  , ed  è 
la  Priqcipeflfa  Margherita  maritata  nel  Caracciolo  Principe  di  Melilfano  . Egli  fi  fece 
conofcere  forte  foftenitore  della  reale  autorità,  e promolfe  una  Giunta  di  Miniflri  per 
. ovviate  a' mali  d'un  veleno  che  faceva  in  Napoli  quanto  occulta  altrettanto  lagrimevole 
flrage  degli  uomini  (p).  Dalla  Città  di  Napoli  fu  aggregato  all’ Ordine  de’  fuoi  Patri- 
zi. Morì  finalmente  di  replicati  colpi  d’ Apoplefia  in  Napoli  a 30.  di  Maggio  del  1730.  • 
e con  foienni  funerali  venne  feppellito  in  S.  Giovanni  a Carbonara  nella  Cappella  di  fua 
famiglia  colia  feguente  Iscrizione  ; 

D.  O.  M. 

CAJETANO  ARGENTIO  COSENTINO  REGENTI  A LATE- 
RE  CONSILIARE,  S.R.C.  PRESIDI,  VIRO  OPTIMIS  QUI- 
- BUSQUE  ARTI  BUS  EXCULTO,  AC  PUBLICI  PRIVATIQUE 
JUR1S  SCIENTIA  ET  USU  CLARISSIMO  , QUEM  IMPERA- 
TORE OESARIS  CAROLI  VI.  AUGUSTI  GRATIA  MERITO 
FLORENTEM  > DUCISQUE  HONORE  AC  TITULO  SPON- 
TE HONESTATUM  MORS  HEU  INOPINA  RAPUIT,  MAR- 
GARITA ARGENTIA  UNICA  FILIOLA  EXIMIO  PARENTE 
ORBATA  P.C.  FLENTIBUS  ET  CURATORI  BUS  ANNO 
S AL.  MDCCXXX.  VIXIT  AN.  LXIX.  M.V.  D.III. 

In  fua  morte  recitarono  l'Orazione  funerale  Biagio  Troife  , e il  P.  Bernardo  Maria 
Giacco  Cappuccino,  che  fi  ha  alle  Rampe  fio)}  e una  voluminofa  Raccolta  di  compo- 
nimenti in  diverfe  Lingue  fu  imprefia  In  Nipoti  per  felice  Mofca  1731.  in  fogl.  Di  lui  ha 
parlato  con  lode  il  P,  Elia  d’Amato  (1  j).  Ha  dato  alle  Rampe  fenza  il  fuo  nome  le  due 
Opere  feguenti  : 

L Relazione  delle  Fe(le  celebrate  in  Cofenza  nelle  Nozze  di  Carlo  li  ec.  In  Cofenza  per  Do- 
menico Mollo  ió8o.  in  8.  QueRa  Relazione  fu  da  lui  pubblicata  in  età  di  18.  anni  (12). 

II.  Differtationei  III.  de  Re  Beneficiaria , fenza  nota  di  luogo  e di  Rampatorc  1708.  in  4. 
QueR’  Opera  in  cui  foRiene  l’ Editto  dell’  Imperadore  Carlo  VI.  che  vieta  a ForeRieri 
il  poter  effere  a parte  de’  Benefizi  di  quel  Regno,  fu  condannata  in  Roma  a’  17.  di  Feb- 
braio del  1710, 

III.  Ha 

(0  numerabili»  lialer,  Erudii,  prtftant.  Toro.  II.  Par.  I,  (6)  Spiriti  , Memerii  citato  , pag.  lyf. 
pag.  ,96.  (7)  Troife  , Orazione  funerale  in  morte  deli'  Argento; 

(3)  L’  Autore  anonimo  della  Vita  dell’  Argento  traila,  e verfi  di  Giano  Celino  riferiti  in  patte  dal  Marcitele  Spi- 
nta in  Latino  da  Francefco  Cecchetti  , e impreca  a car.  riti  in  lode  dell’  Argento , contri  chi  tacciava  quello  di 
196.  della  Par.  I.  del  Tom.  II.  Mtmerab.  Ital.ec.  (cri  ve  che  limile  difetto  . 

vix  txpletis  XVII.  annii  venie  Ntapilim  ubi  vuubuit  ad  flit.  (ff)  Tale  è 1*  opinione  del  March.  Spiriti  nel  luogo  eie, 

dium  penitini  Lefnm  ec.  (9)  Spiriti  , loc.  cit. 

CO  Si  veggano  le  Menxie  dtfliSeritt.  Cofcmini  del  Mar-  (.10)  la  detta  Orazione  (la  miprerti  nel  Voi.  III.  delle 
chefe  Salvatore  Spiriti  ec.  a car.  174.  Oraiieni  ec.  del  P.  Giacco  al  num.  10. 

L?)  Spiriti  , Mtmarit  cit.  Si  vegga  anche  la  Prelazione  (11)  Pantepele j.  Calabra  , pag.  144.  ove  fi  chiama  vir 
di  Giannantonio  Sergio  premerti  alle  Vitieft  maniere  di  e-  inferni 1 animi  , aerit  inferni  , in  re  durarla  ad  fummum 
rare  mi  f are  del  chiarillimo  Sig.  Ciufcppc  Aurelio  di  Gcn*  pene  apieem  eveOut  ec. 

«uro  . (ia)  Spiriti  , loc.  eie. 
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III.  H*  pure  lafciate  non  poche  Confultazioni  Legali,  e fra  le  altre  una  a Rai  lunga, 
in  cui,  dopo  aver  fatto  vedere  ciò  eh’  era  neceflàrio  per  difporre  delle  Provincie  e Re- 
gni componenti  quella  valla  Monarchia dà  la  norma  di  ordinare  la  fuccelllone  dell'Im- 
perador  Carlo  VI.  Egli  fomrainidrò  anche  notizie  e lumi  al  famofo  Pietco  Giannone 
per  la  fua  Storia  di  Napoli  (13)  , e fi  vuole  che  avelie  eziandio  parte  nella  pubblicazio- 
ne della  ftrepitofa  Prammatica  che  ha  tanto  fconvolta  l'Europa  (14). 

(|J)  Uimorab.  li  4-  loc.  eiL  { 14)  Mtmtrai.  cit. 

ARGINO  di  Parma  fenile  un  Epitome  ex  librit  Diogenit  Latriti  de  Vitti  Phtlofopbo- 
rum,  che  MS.  fi  conferva  va  nella  Libreria  dell’  Evencronio  (i). 

tij  Fabrizio  , BMitth,  Mtd.  & Inf.  Latimt,  Vol.I.  pag.  jjo. 

# k ’ • t 

ARGIRIZZI  f Angelo  Matteo).  Nome  Anagrammatico.V.Tremigliozzi  (Gaetano). 

ARGIRO’  (Gio.  Bacida)  Giureconfulto  e Avvocato  celebre  in  Roma,  ha  dato 
alle  dampe  uel  1742.  l' Opera  feguence  :jT heatrum  Jitrir  ad  nonnulla  titulos  Decretalwm 
fummo  fiutilo  ac  latore  confelìum , ac  per  plirtt  annoi  in  "Urte  Roma  elaborai um  tam  e facrii 
pagina t , Sanilorum  Patrum  Commentarli/,  Legibui  tam  Pontijkii  quam  C afarii  Jurit , Sum- 
mornm  Ponttficum  Confi itutioni bui,  cam  fupremorum  Tribunaftum  Deciftonibut , ac  Jurit  Confai- 
forum  Confiltit , & Refponfit . tifile  omniout  Patriarchi t , Metropoliti t Archìepifcopii  , Epico- 
pii  ec.  Roma  apudQregorium  Rotfeccum  1742.  Tomi  IL  in  foglio. 

ARGIRO'  (Pietro)  da  Ucria  Cadello  della  Sicilia , fi  regidra  dall’ Accademico 
Aideano,  o fia  da  Niccolò  Villani  (r),  fra  i celebri  Siciliani  che  nella  loro  Lingua 
particolare  pubblicarono  Rime  giocofe, 

(D  Dilla  Polpa  siotefa  , pag.  74. 

ARGIROLOTTO  ( Jano)  è nome  finto  di  Poeta  Volgare  del  fecolo  XVI.  il  quale 
compofe  alcune  Rime  in  idile  pedantefeo  che  fi  trovano  aggiunte  e Rampate  coi  Cantici 
di  Fidenzìo  Glottocnfio  più  volte  impreflì . V’  ha  chi  crede  (i)  eh’  egli  non  fia  diverfo 
dallo  dedo  Fidenvo , o fia  dal  Conte  Camillo  Scroffa  Vicentino , a cui  piacque  di 
coprirli  fotto  il  nome  di  Fidenzìo . 

CO  sur.  t R«J.  f Ci»i  Poi  fin  , VoL  li.  Par.  IL  pag. 4». 

ARGOLI  (Andrea)  celebre  Matematico  ed  Adronorao  del  pallàio  fecolo  ebbe 
per  patria  Tagliacozzo  Terra  nobile  dell’  Abruzzo  nel  Regno  di  Napoli , ove  nacque 
d'iiludre  ed  antica  famiglia  l'anno  1570  (1).  Suoi  genitori  furono  Ottavio  Argoli  Giu- 
reconfulto (a),  e Caterina  Mari  nata  anch’effa  di  nobile  famiglia  (3).  Dopo  i primi  Ru- 
di delle  Lettere  umane,  egli  fi  diede  con  tale  ardore  a quelli  della  Medicina,  della  Ma- 
tematica , e dell’  Adronomia  , che  in  breve  tempo  venne  in  grandiflima  fama.  Dimo- 
rò alcun  tempo  in  Napoli , ove  fi  trovava  nel  1621  (4).  Trasferitoli  a Roma  fu  quivi 
Letcore  di  Matematica  nella  Sapienza  di  Roma  (5)  godendo  della  protezione  del  Car- 
dinal Lelio  Bifcia  fuo  principal  Mecenate  (6).  Egli  viene  regidrato  da  Leone  Allacci  (7) 
fra  que'  Letterati  che  fra  il  1630.  e il  1632.  furono  in  Roma  , e alcuna  Opera  pub- 
blicarono col  mezzo  delle  dampe  . Scrive  Lorenzo  Crafib  (8)  autore  a lui  contempo- 
raneo, eh’ egli  fattoli  dell’ Adronomia,  e dell’ Adrologia  fedeliflimo  feguace  non  potè 

goder 


(1)  Il  detto  tempo  della  fin  infetta  noi  lo  ricaviamo  da 
quello  della  fua  morte  , e dagli  anni  che  virte  , intorno 
a che  fi  vegga  ciò  che  più  lotto  diremo  . 

(a)  Niceron  , Mtm,  pour  ftrvir  à C Hifl.  iti  Hommtt  11- 
ìuflrts  , Tom.  XXXIX.  pag.  jaj. 

(j)  Tom. ili  ni  , Efig.  Tom.  II.  pag.  308. 

(4)  Si  apprende  ciò  da  una  lettera  a fui  Icritta  da  Giam- 
hatiUa  Lauro  eh*  è fia  le  Epiftoie  di  quello  nella Centur.I. 
num.XCVII. ede  legnata  ix  Urbi XX.  fibrnarii  MDCXXI. 

(t)  Cartari  , Pali  aie  Bambina  , pag.  I.  ove  dice  quell* 
Autore  che  parlava  di  lui  anche  nel  luo  Aliato  Bimano  , 


il  quale  non  i poi  ufeito  alla  luce  > e Caraffa  , D t Gymn. 
Rem.  Lib.  II.  pag.  384.  ove  afferma  che  occupò  quella  Cat- 
tedra per  fei  anni  . 

(6)  Tomafini  , Pirrarc a Ridivi  ohi  , pag.  70. 

(7!  Afte  Urbana  , pag.  a6.  ove  in  lode-  dell’  Effemeridi 
del  nofiro  Argoli  fi  nferifeono  dall’  Allacci  una  Epiftola 
Latina  di  Melchiorre  Incofer  . e un  Epigramma  Greco  del 
medefimo  Allacci  colla  traduzione  Latina  di  Francefco  Lu- 
cido . 

18)  Elo-j  4 Uomini  Lenir.  VoL  II.  pag.  i/o. 
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goder  molto  la  ferenità  de’fuoi  Rudi,  poiché  o per  cagione  della  detta  Aerologia,  e del 
Ilio  libero  parlare,  o per  altra  cagion  che  fi  fofiè  , provò  non  fenza  pericolo  gravifli- 
me  contrarietà  , onde  per  fottrarfi  a maggiori  pericoli , e liberarli  dalle  fue  agita- 
zioni fi  conduce  a Venezia  da  lui  Rimata  licurilfimo  porto.  Quivi  conofciuto  da  quella 
Repubblica  il  valor  fuo  nelle  Matematiche  difcipline  , gli  fu  conferita,  come  abbiamo 
dal  Totnafini  (g)  , l'anno  1632.  a’  23.  d' Aprile  nell’  Univerfità  di  Padova  la  Cattedra 
di  Matematica  collo  llipendio  di  cinquecento  fiorini.  Quella  profefsò , e infegnò  con 
tale  applaufo  che  la  detta  Repubblica  1*  onorò  del  grado  di  Cavalier  di  S.  Marco,  ed  ap- 
pena terminati  li  primi  fei  anni  di  fua  condotca , gli  accrebbe  oltre  il  doppio  il  luddetto 
llipendio,  cui  nuovamente  aumentò  a'  28.  di  Gennaio  del  1651.  alla  fomma  di  mille  e 
cento  fiorini  (io) , ed  a‘  6.  di  Luglio  del  16^6.  a mille  e dugento  (11) . Soffri  nel 
1646.  una  graviflima  malattia  di  febbre  con  dillillazioni,  dalla  quale  alla  fine  lì  riebbe, 
e come  ne  riconobbe  la  grazia  da  S.  Antonio  di  Padova,  cosi  per  memoria  e per  divo- 
zione veftir  volle  del  color  del  fuo  abito  religiofo  (12)  fino  alla  fua  morte  la  quale  feguì 
in  Padova  a 27.  di  Settembre  del  1^57.  mentre  fi  trovava  nell'  anno  87.  dell'  età 
fua  (13). 

Egli  è Rato  efaltato  con  diRinti  elogi  dagli  Scrittori  ( 14) , ed  ha  lafciati  diverfi  figli- 
uoli fra  i quali  fono  noti  SiRo  che  fu  Rettore  della  Parrocchia  di  Carmignano  nella  Dio- 
cefi  di  Padova,  Profpero  Giureconfulto,  e Giovanni  che  fra  gli  altri  fi  diltinfe  principal- 
mente  nelle  Lectere  umane,  de'  quali  due  ultimi  noi  parleremo  a fuo  luogo.  Le  opere 
fcritte  da  Andrea  fono  le  feguenti , 


SUE  OPERE  STAMPATE. 


I.  Pro h ternata  Agronomica  tr  tango  lorttm  ope  demonflrata  per  finut , tangentu,  & fecaniet,& 
fola  muhipltcatione , alfine  divisone.  Roma  160.4,  in  4. 

IL  Tabula  primi  molliti , quibut  veterum  rejeètit  prolixitatibut  dir  ditone  s facillimt  compo- 
tptntor , ad  D.  Alarcum  Antoni um  Columnam  . Roma  apui  Guillelmum  Faccio! um  ì'dto.  in  4. 
Annette  a queR’ Opera  fi  leggono  le  fue  Tabula  Pojìtionum  > e poi  di  nuovo  Patavii  apui 
Paulum  Frambottum  1644.  e 1667,  Tomi  li,  in  4,  11L 


(9)  fymnaf.  Patav.  pag.  539. 

(10)  Tornali  11 i , Gymn.  Patav.  pag.  340. 

(ti)  Pipadopoli  , Hi  fi.  Gymn.  Patav.  Tom.  I.  pag.  188. 

(11)  Giorgio-Girolamo  VvcIGo  , Otfirvalienes  Medita  . 

(13)  Le  fuddette  notizie  intorno  alla  morte  del  noltro 

'Autore  (ì  tono  da  noi  tratte  dal  Synthtm a Vtiufiaris  del 
Ciferro  a car.  1 77.  ove  folto  li  17.  di  Settembre  dopo  ave- 
re ferino  che  Anno  1657.  Andreas  Aretini  aT  aliene  otie  ec. 
Patavii  t vivis  exceffit  at.  87.  foggiugne  che  funtftum  me- 
rnerum  feptcaarium  eleviate  e armine  prefeeutus  e/}  Prefpcr  do-, 
clijfirnui  ejus  filini  in  die  , menfi  , Ó-  asme  mille/imi  , Ó* 
atatit.  Quelle  sì  precife  notizie  intorno  alla  fua  morte  la- 
fciatcci  dal  Caferro  autore  a lui  contemporanco  ci  rendo, 
no  in  gutlà  perfualì  di  iua  afferzione  che  non  dubitiamo 
di  credere  in  errore  chiunque  ne  ha  fcritto  divedameli  te. 
Il  perchè  crediamo  poterli  gmftamente  correggere  il  Frec. 
ro  che  nel  Thtatr.  Virar,  tradì!.  1 car.  1343.  afferma  che 
mori  nel  1634.6  il  COnrigio  che  nel  fuo  libro  De  Scriptor. 
pcft  Chnflum  natum  a car.  103.  lo  dice  morto  nel  1648  eil 
P.  Michele  da  San  Giufeppe  che  nel  Tom.  L della  Pitti». 

fraph  Oriti e»  a car.  313.  afferma  che  mori  circa  il  1630. 
jon  fenza  errore  i altresì  il  Papadopoli  nell’  Hift.  Gymn. 
Patav.  Tom.  1.  pag.  367.  ove  quantunque  s*  accordi  nell* 
anno  della  fua  morte , non  va  d’  accordo  tuttavia  in  quel- 
lo della  fua  età  , mentre  fcrive  che  morì  nel  1657.  in  età 
di  89.  anni . Veramente  in  prova  ditale  fua  aflèrzione  egli 
quivi  cita  la  Cronica  del  Mo.iterollò  autore  contempora- 
neo , ma  forte  quelli  non  era  così  ben  informato  dell’età 
dell’  Argoli  , come  Prolpero  |uo  figliuolo  , o fors’  anche 
il  Papadopoli  mal  intel'e  o alterò  ciò  che  il  MonterolTo  ne 
fcrille  , come  ben  fovente  in  altre  citazioni  ha  fitto  , 
di  che  efempj  pure  ci  fomminiltra  in  quello  Hello  Artico- 
lo dell’  Argot  1 , mentre  il  Papadopoli  quivi  afferma  aver 
detto  il  Freero  nel  luogo  foprammentovato  , che  l’Argo- 
li  mori  nel  1643.  c pute  *1  Freero  fcrive  chiaramente  che 
pitie  anno  1614.0  pretende  altresì  di  correggere  il  Salotuoni 
tacciandolo  d’  avere  fermo  che  1’  pàrgoli  mancaQe  di  vita 


nel  1648.  fui  fondamento  di  una  Iscrizione  che  li  trova  in 
Padova  appretto  una  Cappella  nella' Chidà  di  Sant  Anto- 
nio , e pure  il  Satomom  nella  tua  Raccolta  delle  Ifcrizito 
nidi  Padova  a car.  374.  num.  91.  nferifee  bensì  la  detta 
Ifcrizione  come  erettagli  in  tempo  eh’  era  ancor  vivo  , in. 
cui  fe  gii  affegna  quel  luogo  per  fua  fcpoltura  , ma  nulla 
quivi  aggiugnc  il  Salomoni  intorno  all’ anno  della  fua  mor- 
te . L'  Menzione  i la  feguente  : Andreas  Argolut  5.  C. 
Equcs  D.  Marei  (?  in  Patavino  Gymnafio  P.  Mathefeos  Pro, 
feffer  , prò  f armila  fina  inttr  Marfes  ja'ndi+dum  clarijftma  , 
non  magli  quem  prò  Reputi.  Agronomica  improtis  pene  lato - 
ritus  ptrfunHui , animimi  eterna  quieti  ad  ver  seni  V.S.L.  hU 
Anne  arassi  LXXVH.  Red.  Mundi  M.  DCXLVtll. 

Notili!  as  , vsrtus  , preics  , ohfentia  , henorqut 
Auxit  , non  patriam  fu/lulit  invidiavi  . 

Afirorum  motus  ornaci  i archanaquc  prempfit 

Defitta  , meni  haret , qui  moine  AJlra  , Deo  . 
Prefide  s Nefecomn  D.  prenci  fio  dicati  , od  quei  cum  Tur. 
cheta  gantis  hareditatt  jus  Sacelli  hujus  pervenir  , viro  pra- 
flaatijfimo  , ne  celeterrimo  locnm  monumenti  fummo  affenfu 
coneejjernnt . Anno  Sai  MDCXIVUl  Kel.  punii  . 

Qui  per  fine  noteremo  che  il  Papadopoli  ha  pur  tratto 
in  errore  il  P.  Niceron  che  nelle  lue  Mrm.  dei  Hom.  lllufir. 
nel  Tom.  XXXIX.  a car.  317.  non  folo  corregge  anch’egli 
il  Salomon  i del  medelimo  luppoli o errore  , ma  eziandio 
fcrive  che  P Argoh  mori  in  eia  di  89.  anni  , dal  che  no 
deduce  un  altro'  errore  , cioè  che  nacque  nel  1368. 

(14)  Parlano  di  lui,  e delle  fue  Opere  con  molta  lode, 
oltre  i fopraccitati  , e quelli  che  citeremo  apprello,  il  To- 
mafini nel  Tom.  li.  degli  Elcg.  a car.  310  : il  Ghitini  nel 
Teatro  f Vernini  Lttttr.  a car.  13.  del  Voi.  Il  i l*  Glorie 
degl'  Incogniti  a car.  19  ; il  Nicodenio  nelle  Addivieni  al . 
la  Bitliet.  Napel.  del  Teppi  a car.  10  ; il  Cartari  nel  Sjlloi. 
Advecat.  Sacri  Concifl.  a car.  1 1 1 ; il  Konig  nella  Bitl.  Ve - 
tus  Ó>  Nevai  car.  56  ; il  Franchini  nella  Bitliefofia  de’  PP. 
Conventuali  a car.  391  j c il  Corligiuai  Dt  Viri t lllufir, 
Merferum  » car.  130. 
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TU.  Ephemeridei  ad  longitudinem  altrui  Urlir  Roma  ab  anno  1611.  ad  1640.  ex  Prutenicis 
T abolii  fupputats.  Accedimi  Isagoge  & Canone 1 abfolMtiffimi  pracepta  omnia  antologica  comple- 
ti entes . Roma  apud  Guilte/mum  facaotum  162 1.  in  4.  Di  quell'  Opera  abbiamo  un’  altra 
impresone  con  moire  aggiunte  » come  appare  dal  titolo  feguente  : Epbemerider  ad  lon- 
gitudinem  alma  Urbi:  Roma  ab  anno  1621 . ad  annum  1640  : Ejufdem  Ifagoge  6*  Canone 1 ab- 
folutijfimi  : Solaris  moto:  Ephemeridei  1621,  162 2.  1623.  1624.  De  Rcvolutionibus  annuir 
fupputandii  ec.  T raàiatus  abfolutiffimus  de  aerii , & temporum  mutai ionibus  ec.  T r allato s 
alias  & circa  medicam  artem  , & circa  agricu/turam  & navigatoriam  ec.  Catalogar  ajjixorum 
fjderum  ec.  Venetiis  apud  Jacobum  Sarxinam  1623.  in  4.  con  Dedicatoria  al  P.  Bonaven- 
tura dalla  Seta  Veronefe  , Abate  della  Congregazione  de'  Camaldoleli  di  Santa  Maria 
delle  Carceri , e con  un’  Elegia  di  Giovanni  Argoli  ad  Andrea  fuo  padre. 

IV.  Nova  Ccele/hum  motuum  Ephemeridei  ad  longitudinem  alma  Urbis  ab  anno  1620.  ad 
I <540.  ex  ejufdem  aulì  orti  tipbulis  jupputata , qua  congruunt  cum  Donici  t Rodulphmit , & Ty- 
chonir  Brahe  e Calo  deducili  obfervatiombus  , Additi  funi  Aflronomicorum  libri  tret  in  quibus 
plurima  fato  necejfaria  , & perjucunda  traliantur.  Roma  apud  GuiUelmum  Facciotum  1629, 
Tomi  II.  in  4.  con  Dedicatoria  al  Principe  Filippo  Colonna. 

V.  Secundorum  Mobilium  tabula  juxta  Tychonis  Brahe  & trovai  e Calo  deduci  ai  obfervatio- 
nei.  Patavii  typis  Pauh  Frambotti  1634.  e 1650.  in  4.  e poi  di  nuovo  Patavii  apud  Pau- 
Jum  Frambottum  1660.  in  4. 

VI.  Ephemeridei  ab  anno  1630.  ad  annum  1680.  Patavii  apud  Paulum  Frambottum 

Volumi  IIL  in  4.  Venetiis  1638.  in  4.  e pofeia  Patavii  1642.  in  4.  Qui  farà  bene  olfer- 
vare  come  una  Ecclidì  folare  da  lui  predetta  per  1’  annoi 166 1.  diede  motivo  a Barro, 
lommeo  Torrini  Profeflore  di  Medicina  nell'  Univerlìtà  di  Torino  d’ impugnarlo  lotto 
il  finto  nome  di  Roberto  Martinolio  (15)  col  libro  feguente  : Le  traveggiole  degli  Aflro- 
loghi  circa  gli  Ecclifii  folari  dell'  anno  1661.  Divertimento  autunnale  nel  quale  fi  dimofira  ad 
hominem  contro  t Argoli , e chi  da  effo  ha  traferitto , che  non  ha  da  vederfi  in  Europa  Ec - 
clìffi  alcuno  Solare  li  XXLll.  di  Settembre , che  fuppongono  formidabile  t ma  bensì  li  XXX 
Marzo,  del  quale  nulla  ha  predetto  in  riguardo  al  noftro  emisfero  ec.  In  Torino  per  Bar  telo  ro- 
meo Zavata  1660.  in  8.  : 

• VIL  De  diebut  critici: & de  agrotorum  decubito  Libri  duo.  Patavii  per  Paulum  Fram- 
bottum 1Ó39.  in  4.  e di  nuovo  più  accrefciura  dall' Autore»  ivi  per  lo  Hello  1652.104, 
con  fua  Dedicatoria  a Criftina  Regina  di  Svezia . Di  poi  fegue  una  breve  Ifagoge  ad 
Dijfertationem  de  Diebus  Critici!  ec.  Quell’  Opera  è confederata  da  Pietro  da  Callro  (16) 
per  una  delle  più  necefiarie  a un  Medico  erudito . 

- VIIL  P andò  fon  Spharicum  , in  quo  fingala  in  elementaribus  regionibus  atque  atherea  mathe- 
matict  pertraiiantur  . Patavii  1644.  in  4.  e poi  con  aggiuate  ivi  per  Paulum  Frambot . 
tuw  %6 53.  in  4.  ii  , 

' IX.  Exaéiiffima  carie fiium  motuum  Ephemeridei  ad  longitudinem  alma  Urbis  , & Tychonis 
Brahe  Clypothefes , ac  deduóia  e Cerio  accurata  obfervat ione  1 ab  anno  1641.  ad  annum  1700. 
preter  (lellarum  fixarum  catalogum  extat  tabula  ortus  & occafus  pracipuarum  ad  Boreali!  Poli 
elevaùonem  et  grada  uno  ad  fexaginta  . Item  fup patata  fingali s diebut  in  meridie  Luna  lati, 
tudines.  Voi.  Ut.  Patavii  typii  Pauli  Frambotti  1648.  in  4.  Annefli  a quella  edizione  li 
trovano  i tre  libri  Aflronomicorum . Di  nuovo  Lugdunt  per  Huguetan  16  yp.  in  4.  e di  nuo- 
vo ivi  1677.  in  4.  x 

X.  Pt  domani  Parvur  in  Genethliacis  junttus  Arabi  bui , anàfore  Andrea  Argolo  ec.  Patavii 

1652.  in  4.  Lugdunt  1Ó52.  1654.  tù^g.e  i<58o.  in  4.  Quell'  Opera  la  quale  fu  d3  lui 
indirizzata  a Grifiina  Regina  di  Svezia  con  Dedicatoria  fegnata  Patavii  XII.  Septembrir 
1652.  fi  trova  regillrata  nell'  Indice  de'  Libri  Proibiti  (17) . , 

XI.  Brevi  Disertano  de  Cometa  ann.  1652.  1653.  & aliqua  de  meteorologicis  impreffio- 

nibus.  Patavii  per  Paulum  Frambottum  1653.  *n  4*  ? 

3 XII.  Differtàtio  inEclipfin  So/is  12.  Augu/lt  1651.  & 8.  Apriti s 1652. Patavii  1652.  in  4. 

XIII.  ‘ 

(i{)  Villani , l'ificr»  Mt*t*  Piiucccftt  di  Scrii  ieri  ec.  num.  (16)  Bitlinh.  Mutici  End.  pag.  to.  e 97. 

XLU-  pag.  tip.  (17)  Index  LUrtr.  Prthibit.  psg.  ajtì.  . *. 


( 
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XIII.  Una  fua  EpiRoia  a Gafparo  Barleo  fcritca  a’  2 9.  di  Settembre  del  1637.  fi  tro- 
va a car.  149.  della  Raccolta  intitolata  : CUrarum  vìrorum  Epiftola  centum  inedita  e Mufso 
Job.  Brant.  Am/lelodaffii  1702.  in  8. 

XIV.  Egli  è Rato  eziandio  creduto  Autore  (18)  del  Poema  intitolato  1’  Endimìone 
che  fu  impreco  in  Terni  nel  1626.  in  12.  folto  il  nome  di  Giovanni  Argoli  fuo  figliuo- 

10  il  quale  allora  non  aveva  che  17.  anni , ma  egli  è pur  certo  che  il  figliuolo  , e non 

11  padre  dee  riconofcerfene  per  autore,  come  nella  vita  di  Giovanni  a fuo  luogo  diremo. 

Oltre  le  Opere  fuddette  altre  molte  ne  aveva  apparecchiate  per  la  Rampa  fin  dall'  an- 
no 1632.  in  cui  l’ Allacci  ne  diede  il  Catalogo  eh'  è il  feguente. 

. SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

I.  Commentarla  in  Elementa  Euclidis . II.  Cai  boi  tea  & prolata  Afhonomia  Epitome  . 
IH.  Ephemerides  Copemica  ab  anno  1640.  ufque  ad  annum  1660.  eompletum.  IV.  Ephemeri- 
desTychonica  ab  anno  xóoo.  ad  1620.  V.  Commentarla  in  libros  IV.  Ptolomat  cum  textn 
Grato  & Latino . VI.  De  novi r Jlellis  nofhro  avo  genitis , alìijque  Phanomenit . VII.  Problema- 
ta  agronomica  ohm  1604.  Roma  ìmpreffa  & iterum  ampliata . Vili.  Pr adita  Medicinali /. 

' (18)  BwJlet , Aucmn  Degnifiz,  Par.  IlI.Cap.  IILp.  249. 

• ‘ . . . , • , ~ > 

ARGOLI  (Giovanni)  figliuolo  del  celebre  ARronomo  Andrea  , di  cui  qui  fopra 
abbiamo  parlato,  nacque  circa  il  1609  (1) . Tali  furono  i progredì  che  fin  dalla  più  te- 
nera età  egli  fece  nelle  Lettere  umane  , e principalmente  nella  Poefia , che  in  età  di 
quindici  anni  compofe,  e diede  alle  Rampe  il  fuo  Idillio  dellaBambace  e Seta,  e due  anni 
di  poi  eccitato  da  uno  fpirito  di  emulazione  per  l’applaufo  che  allora  riportava  il  Cava- 
te* Marini  pel  fuo  poema  dell'  Adone  , intraprefe  di  comporne  uno  eguale  , e perciò 
racchiufofi  in  una  camera',  ove  non  aveva  l'ingrello  che  chi  portavagli  da  mangiare, 
nello  fpazio  di  fette  meli  (2)  terminò  in  età  di  17.  anni  il  fuo  Poema  dell'  Endimìone 
divifo  in  12.  canti , il  quale  fu  accolto  con  tanto  applaufo  che  , quantunque  avelie 
in  fronte  il  fuo  nome  , fi  credette  tuttavia  fatica  di  Andrea  fuo  padre  (3)  1 ma  pofeia  , 
conofciutolene  eflendo  per  altre  fue  prove  in  fimil  genere  il  vero  Autore  (4)  diede  moti- 
vo di  (ingoiare  ammirazione  a quanti  n’  ebbero  contezza  (5).  Nè  fidamente  nella  Poe. 
fia  Volgare , ma  anche  nella  Latina , come  altresì  nella  cognizione  della  Lingua  Gre. 
ca  (6)  fi  rendette  egli  chiaro , e diRinto.  >•  ; 

Coll'  occafione  poi , che  fuo  padre  confeguì  nel  1632.  la  Cattedra  di  Matematica 
nello  Studio  di  Padova,  fi  trasferì  egli  pure  in  quella  Univerfità,  ove  fi  diede  allo  Audio 
delle  Leggi,  e vi  ottenne  anche  la  Laurea  Dottorale  (7).  Pare  eh'  egli,  folle  d'  un  ge- 
nio alquanto  incoRante  intorno  agli  Rudi  fuoij  perciocché  abbandonò  ben  toRo  la  Giu. 
rifprudenza , e fi  diede  di  nuovo  alle  Lettere  umane  , delle  quali  gli  venne  apprelfo 
conferita  una  pubblica  Cattedra  in  Bologna, ove  ne  fu  Profeffore  per  alcuni  anni, .cioè 
fin  verfoil  1640  (8)5  indi  nuovamente  applicatoli  alla  Ragion  Civile  foRenne  diverfe 
dignità,  ed  impieghi  nello  Stato  della  Chiefa,  fra  i quali,  mercè  il  favore  del  Cardina- 
le Antonio  Barberini,  confeguì  quello  di  PodeRà  di  Cervia,  e pofeia  di  Lugo  (9). 

Fra  i molti  Scrittori  che  di  lui  parlano,  e con  diRinti  Elogi  (10),  non  . ne  troviamo 

w .1  • •:  . . .v  . alcuno  , 

co  aver  egli  comporto  , e pubblicato  l’anno  t6t6.  II.  de’  Tuoi  Elog.  Virar,  lllu/h.a  car.  310.  ftzmpati  nel  1644. 

1’  Endimìone  in  età  di  dicurtettc  anni  li  ricava  il  detto  fcrive  eh’  egli  non  ir » fridtm  amanti  Jiieras  il  omnia  inpn - 
tempo  della  tua  nafcita  . ilici  Gymnajii  furo  t fin  illufiraine  ec. 

(а)  Allacci  , Apri  Vrtan*  , pag.  144.  (9)  Tomalini , loc.  dt. 

» (3)  Allacci , loc.  cit.  (10)  l’ariano  con  lode  di  lui  » oltre  i fuddetti  , Nieco- 

(4)  Si  vegga  ciò  che  per  provare  il  noftro  Argoli  come  lò  Piacili  nella  Prefazione  del  fuo  Additamemnm  alle  an- 
autore  di  quel  Poema  , he  fcrifle  1’  Allacci  nelle  fue  Afte  notazioni  del  nortro  Argoli  fopra  1’  Opera  del  Panvinio 
Urtaru  nel  luogo  fopraccitato  . De  Indir  Circenfitui  ; il  Cartari  nel  SjUab.  Advocat.  S. 

(f)  Bitlioch.  Aprofiana  , pag.  j j Ghitini  , Teatro  cCXJo-  Concifierii  a car.  CXXI  j il  Toppi  nella  Biiliot.  Kapolit.  a 
nw'iw  Ltttrr.  Tom.  IL  pae.  16  j Glorio  degl’  Incogniti,  pag.  car.  1144  il  Nicodemo  nelle  Addizioni  alla  BiU, Kapol. del 
laj  i Baillet , Jugtmem  dei  Sfavorii  , num.  1444  ; ed  £»-  Toppi  a car.  101  > il  Tomafini  nel  Porracea  Redivivui  a 
foni  Coleteti  , num.  64.  ed  altri  che  fi  citeranno  di  poi  . car.  70.  e 141  ; il  Giom.  do'  Leder.  £ Italia  nelTom.  XIII. 

(б)  Tomafini  , Petrarca  Redivivui  , pag.  14».  a car.  318  1 il  Crefcimbcni  nel  Voi.  V.  della  ifior.  dell a 

(7)  Papadopoli  , Hi/lor.  Gjmn.  Patav.  Tom.  li.  pag.  140.  Volg.  Poefia  a car.  159;  e il  Corfignani , De  Virit  lllnftr.  Mar- 

(8)  Che  Profeflórc  folle  in  Bologna  fin  verfo  il  1640.  fipuò  forum  , • car.  13». 
ricavare  da  un  parto  del  Tomafim  fuo  amico,  che  nel  Tom. 
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alcuno  che  ci  fegni  il  precifo  tempo  della  fua  morte.  V'ha  tuttavia  chi  crede  che  fe- 
gulflfe  quella  circa  il  1660  (n).  Le  Opere  da  lui  compolle  fono  le  feguenti  : 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Della  Barn  tace  e Seta  Idillio.  Trasformazioni  Pa/lorali.  In  Roma  nella  Stamperia  della 
Camera  Apoflolica  16 24.  in  n.  con  fua  Dedicatoria  al  Cardinal  Maurizio  di  Savoja. 

II.  L' Endimione , Poema,  CantiXII.  In  Terni  nella  Stamperia  di  Tommafo  Guerrieri  1626. 
in  4.  con  Dedicatoria  a D.  Filippo  Colonna. 

HI.  Epithalamium  in  nuptiti  DD.  T badai  Barberini , & Anna  Columna  . Roma  apud  Im- 
prefforet  Cameralei  1629.  in  8. 

„ IV.  J atro-  Laurea  Gabrielli  Naudai  Pariftni  Graco  tarmine  inaugurata  a Leone  Aliai  io  t La- 
tine reddito  a Bartholomao  T or  folcito , & Joanne  Argolo.  Roma  apud  Mafcardum  1633.  in  8. 

V.  Onuphrit  Pannimi  Veronenfit  de  Ludis  Circenjìbut  Libri  II.  De  T riumphis  Liber  unut . 
Quibut  univerfa  fere  Romanorum  veterum  fair  a , ritufque  dedar  antur , ac  ftguris  aneti  tllufhran- 
tur,  cum  notis  Joannts  Argolt  J.TJ.D.  & additamento  Nicolai  Pinelli.  Venetiis  1600.  in  fog!. 
pofeia  Palami  per  Paulum  Frambottum  1642.  in  fogl.  Di  nuovo  ivi  1681.  in  foghe  poi 
fui  principio  del  Tom.  IX.  del  Thef.  Arnie].  Romanar,  del  Grevio  . 

VI.  De  lapide  fepulchrali  veterum  Epiflola.  Quella  c impreca  a car.  1 12.  del  Voi.  I.  della 
Raccolta  intitolata  : De  quafitit  per  Epiflolas  a ciarli  virit,  Refponfa  Fortumi  Liceti.  Bononia 
per  Nttolaum  T ebaldtnum  1640.  in  4. 

VII.  Epiflola  ad  Jacobum  Philippum  Tomajìnum , De  Tempio  Diana  Nemorenfit.  Si  legge 
quella  inferita  nell' Opera  del  Tomafini  De  Donar  Hi  imprelfa  nel  Tom.  XII.  del  Thef. 
Antiq.  Romanar.  del  Grevio  a car.  751. 

XIII.  Alcuni  fuoi  verfi  Latini  fopra  un'antica  menfa,di  cui  fi  ferviva  il  Petrarca, fi  leg- 
gono nfll  Petrarc ha  Redivivut  del  Tomafini  a car.  142.  e nell'  Appendice  delle  Ifcrizioni 
di  Pado/a  raccolte  dal  Salomoni  a car.  144.  num.  9.  Un  fuo  Sonetto  ad  Antonio  Bruni 
Ila  a car.  592.  delle  Tre  Grazie  di  eflfo  Bruni. 

Oltre  poi  l'Opere  fuddette  aveva  altresì  compolle  le  feguenti  fin  dall’  anno  1633.  in 
cui  l’ Allacci  (12)  ne  diede  al  pubblico  la  notizia.  ... 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE." 

I.  Vita  Colarne  Ila,  & QCurtii  Rufi . IL  in  Aulì  or  e m ad  Herennium  Animadverfiones 

III.  Pbihppica  di  Cicerone  contro  M.  Antonio  tradotta  in  Lingua  Volgare . IV.  De  Aqua 
Marita  libellut . V.  Commentarla  in  Tacitum.  VI.  Nota  in  Juvenalem  & Perfium  . VII.  /«- 
daginei , ubi  expuncìionct  Auilorum , ac  eorum  menda  cont'mentur  . Vili.  De  Armamentario 
Navali  Veneto  Poemation.  IX.  De  Stipe  Neptuni , vulgo  Sposalizio  del  Mare,  Poematton . 
X.  De  Pegmate  fubitaria  Navit , Poematton.  XI.  Epula  Pr incipit  . XII.  Elegiarum,  Lib.  I. 
XIII.  Epigrammaton  , Lib.  II.  XIV.  De  cade  Neronts  Carmen  . XV.  Suaforta  Militum  ad 
Alexandrum  Magnum,  ne  intret  Oceanum.  XVI.  La  Difcordia  di  Petronio  , in  ottava  rima  . 
XVII.  Sonetti,  Canzoni,  e Madrigali.  XVIII.  Epitalamio  per  le  nozze  del  Sercniffimo  Duca 
di  Parma  Odoardo  . Di  quello  Epitalamio , del  quale  niuna  menzione  fi  trova  apprelfo 
1*  Allacci  , e le  Glorie  degl  Incogniti , fa  menzione  l'ArgoIi  medelimo  a car.  87.  delle 
fue  Annotai,  al  Panvinio  De  Ludit  Ctrcenfibut , dicendo  d’ averlo  pofeia  fopprelfo  . 

Cu)  Pipaci 0 poli  , H/fi.  Gymn.  Pattv.  Tom.  II.  pag.  i<oj  Tom.  XXXIX.  pag. 

Niceron,  Mtmurti  pur  fervi r « V Hiji.  dei  Hemmtt  lUufir.  (li)  Apti  Vrban*  , pag.  afio. 

ARGOLI  ( Marco  ) ha  fcritta  la  Vita  di  Domenico  Magri , la  quale  fi  trova  im- 
preca in  fronte  al  Dizionario  facro  di  quello  Autore  che  tradotto  in  Latino  col  titolo  di 
Hierolexicon  ufcì  Roma  per  Bernardon  1677.  in  fogl.  e pofeia  Venetiii  1722. 

ARGOLI  (Paolo)  di  Tagliacozzo,  dell'Ordine  de' Minori  Conventuali,  nato 
nel  1570.  e morto  in  età  di  21.  anno  in  Rofliliano  prelfo  Bari,  mentre  vi  predicava  il 
corfo  Quadragefimale,  aveva  apparecchiata  per  le  (lampe  un'  Opera  intitolata  : Propo- 
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ftttonci  Parateli a S.  Thoms  Aquinatis,  & Scoti  comparai* , examinau , cribrata  ec.  la  qual 
Opera  prevenuto  dalla  morte  non  potè  pubblicare,  ficcome  riferifce  il  Tomafini  (l), 
predo  al  quale  molte  altre  notizie  fi  pofTono  leggere  intorno  a quello  (oggetto. 

(i)  Elei-  Vir.  llln/lr.  Tom.  II.  pag.  307.  Ne  parlano  pu-  fiftorii  3 cir.  ni  ; e il  Franchini  nella  Bibliofilia  de’  pM. 
re  il  Tculi  nel  Trionfi)  Strafico  i il  Vrcero  nel  T hi  Air.  yir.  Uri  Convtntnnli  a car.  fja. 

ItuiHc.  a car.  2.81  j il  Canari  nel  Sjìlab.  Ad  votar.  S.  Con- 

ARGOLI  (Profpero  ) di  Tagliacozzo,  figliuolo  del  celebre  Andrea,  del  quale  fi  c 
parlato  a fuo  luogo,  nacque  l’anno  16 05.  Per  l'invidia  de' fuoi  nemici  foggiacque  a 
molte  difgrazie,  e moledie,  ed  anche  a una  prigionìa  dalla  quale  alla  fine  ufcì  con  glo- 
ria liberamente  adoluto  . Morì  in  Roma  a’  13.  di  Novembre  del  1677.  e v*  f**  fcppellito 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Monterone  con  la  feguente  Ifcrizione  : 

D.  O.  M. 

PROSPERO  EX  PRISCA,  AC  NOBILI  ARGOLORUM  FAMI- 
LIA,  EQUITIS  ANDREI  VIRI  CELEBERRIMI  FILIO  NON 
DEGENERI  CUM  INGENIO,  TUM  PRUDENTI  A , TUM  VI- 
T JE  INTEGRITATE  CLARISSIMO  , POLITIORI  LITTERA- 
TURA  LAUDABILITER  EXCULTO  IN  PROSPERIS  2EQUE, 

ET  ADVERSIS  IMMUTABILI  CONSTANTIA  PROBAtO ; 

QUI  SIC  VIVENS  ITA  MORIENS  PIETATEM  NON  MEDIO- 
CREM  ERGA  DEIPARAM  PRjEBUIT,  SPECTABILEM  TU- 
MULO SIBI  ELECTO  IN  ISTO  PARROCHIALI  TEMPLO  EI- 
DEM  B.  V.  CONSECRATO  , UBI  PERPETUAM  CAPPELLA- 
NIAM  EREXIT  , ET  DOTAVIT  , UTI  CONSTAT  EX  IN- 
STRUMENTO  APUD  PACICHELLUM  NOT.  CAP.  DIE  DE- 
CIMATERTIA  NOVEMBRIS  MDCLXXVII.  OBIIT  ANNO 
yETATIS  SUE  LXXII.  JOSEPHUS  ARGOLUS  NEPOS 
ET  HERES  M.  P. 

Al  tempo  del  Corfignani,  da. cui  fi  fono  tratte  le  fuddette  notizie  (1),  fi  confervava 
MS.  in  Roma  predò  al  Dott.  Antonio  Checchi  un'  Opera  col  titolo  feguente:  L’Origi . 
ne  di  tatti  i titoli  dì  Profpero  Argoli , dilucidata  da’  fuoi  manoferitti  dal  Dott.  Antonio  Checchi . 

(ij  De  Virìt  llluflr.  iltr forum  , pag.  13* 

ARGONAUTI  (Accademia  degli-).  Di  varie  Accademie  di  quello  nome  noi  ab- 
biamo  contezza  . La  prima  fioriva  in  Cafale  di  Monferrato  (i)  nel  1*47.  nel  qual  an- 
no per  le  (lampe  di  Jacopo  Ruffinelli  ufcì  in  detta  Città  in  8.  una  Raccolta  di  Rime  di 
diverfi  fpiriti  di  quell'  Accademia , infieme  co’  Dialoghi  Marittimi  di  Gto.  Jacopo  Bottazzo , c 
fi  hanno  pure  alle  (lampe  alcuni  Dialoghi  di  quegli  Accademici , in  Venezia  per  Barezzo 
Barezzi  1623.  in  8.  Forfè  queda  è quella  (leda  che  al  dir  del  Doni  (2)  fioriva  in  Man- 
tova al  tempo  fuo.  Un’  altra  fu  indituita  in  Ancona  1'  anno  164?.  fotto  la  protezione 
celede  di  S.  Pietro  Martire,  e fotto  la  tutela  temporale  del  Cardinal  Facchinetti.  Erede 
per  Imprefa  una  Nave  in  mezzo  ad  un  maf  tempedofo  col  motto:  Ex  viriate  fa/ut  ( 3 ) . 
Una  pur  venne  fondata  circa  il  1684.  dal  celebre  P.  Vincenzio  Coronelli  Minor  Con. 
ventuale  nel  fuo  Convento  di  Venezia,  fcegliendo  per  Imprefa  la  Nave  Argo  fopra  il 
Globo  Terracqueo  col  detto:  Plus  ultra  . Altra  fu  fondata  in  Bologna  in  quel  Collegio 
de’  Nobili  di  S.  Francefco  Saverio,  e le  Regole  di  eda  fi  videro  imprede  in  Bologna  nella 
Stamperia  di  Lelio  dalla  Volpe  1725.  in  8.  L'ultima  finalmente  a noi  nota  fu  idituita  in 
Palermo  l'anno  1731,  in  quel  Collegio  Reale  de’  Nobili , ed  alzò  per  Imprefa  la  Nave 
Argo,  che  valica  il  mare  alla  conquida  del  Vello  d'Oro  colle  parole  tratte  da  Virgilio  : 
Erit  altera , qua  vehatt  Argo , deleCÌos  heroas  (4).  Dell’  idituzione  di  eda  fi  ha  alle  (lampe 
un  Ragguaglio  ec.  In  Palermo  nella  Stamperia  di  detto  Collegio  1732.  in  foglio.  Ma  pare 

che 

CO  Quadrio  , Star,  t R«$.  W ogni  Poe  fu , Voi.  I.  pag.  63.  (3)  Gamffi  , lenii*  Accademica  , pag.  ji. 

(a)  Doni  , Ltòrtr.  Trattato  III.  pag.  376.  In  Vene  un  (4)  Si  vegga  la  Prefazione  del  Mongitore  in  fronte  alla 
1357.  m S.  Raccolta  delie  Rimi  dilli  Eriini  di  Polirmi  , pag.  VI. 


ARGOTTI.  ARI  ACINI.  ARIALDO.  ARIANI.  iojt 
che  duralTe  aliai  poco  col  detto  nome,  mentre,  al  riferire  del  P.  Quadrio,  nel  medefim» 
anno  1732.  venne  aggregata  all’  Accademia  degli  Ereini  (5). 

(5)  Quadrio  , Star.  • Rag.  d’ ogni  Puf.  Tom.  I.  pag.  89. 

ARGOTTI  (Barrolommeo)  Cremonefe  (i),  Carmelitano,  morto  in  Perugia 
nel  1615.  mentre  vi  predicava  il  corfo  Quarefimale,  è Autore  della  feguente  Orazione.* 
Orario  in  funere  tìippoljti  Zurla  a Crema  totiur  Auguftiniana  Congregarionis  Obferaantia  Lom- 
bardia Progeneralis  ampli  (fimi , habita  Cremona  in  auguftiffimo  Deve  Auguftini  Tempio  Xl.  Kal. 
Junii  MDCI.  Cremona  tjpts  Draconii  & Zannii  1601. 

(1)  Arili,  Cremona  liter.  Tom.  III.  pag.  ij.  ' • 1 

ARIACINI  (Antonio  Maria)  Ferrarefe,  dell’ Ordine  de’ Minori  lafciò  un  gua- 
reftmale,e  un  Libro  et Omilie , come  riferirono  il  Guarini  (1),  e il  Borfetti  (2),  ma 
ienza  darci  notizia  fe  fieno  Rate  date  alle  Rampe,  o dove  fi  confervino  MSS. 

(1)  Memorie  Ifier.  ec.  pag.  73.  (1)  Hiflor.  Gjmn.  ferrar.  Tom.  IL  pag.  jio. 

ARIALDO  Monaco  di  Monte  Cafino,  il  quale  fioriva  nel  1080.  fcrifle  eleganti 
fermone  quofdam  traclatus , ficcome  riferifce  Pietro  Diacono  (1),  ma  lenza  aggiugnere 
quali  foifero  quefii  Trattati. 

li)  De  Virit  11  tufi  rii.  Caftan  fio.  Cip.  XXII. 

ARIALDO  Diacono  Milanefe, morto  Martire  nel  io<5<5.  di  cui  fi  poflono  vedere  gli 
Atti  de’  Santi  Bollandiani  nel  T.  V.  di  Giugno,  fotto  il  giorno  27.  di  quefio  mele  a car. 
27?.  e fegg.  e il  Pagi  in  vari  luoghi  (1)  , fi  regifira  dal  Sig.  Argellati  fra  gli  Scrittori 
Milanefi  (2)  per  alcune  fue  Orazioni  che  fi  trovano  inferite  nella  Vita  di  lui  fcritta 
dal  Beato  Andrea  Vallombrofano  luo  difcepolo , la  quale  è imprefla  fra  i fuddetti  Atti 
de’  Santi  nel  luogo  citato . 

(«)  In  Amai.  Eccltf.  Raronii  , ad  aun.  rof*.  nuro.  j.  Pico  al  contrario  nell’  Appendice  di  varj  Soggetti  Parmigia- 
Ann.  1061.  num.  f.  Ann.  1066.  num.  9.  e Ann.  1076.  num.  ni  llluflri  cc.  a car.  7.  lo  dice  di  patria  Parmigiano  . ' 

8-  Si  regga  anche  il  Sigonio  nel  Lib.  IX-  De  Regno  Italia  (»)  Biilioth.  Medici.  pag.  *7. 
ann.  1058.  ove  li  dice  della  ùmiglia  Alciati  Mi  lande  . Il 

\ ARIANI  (Agofiino)  pubblico  Ordinario  ProfeRore  di  Matematica  nell'  Univer- 
si di  Napoli  fulla  fine  del  paflato,  e fui  principio  del  prefente  fecolo,  è autore  d’  una 
lunga  EpiRola  Latina  De  Virium  Incremento  fcritta  a Monfig.  Don  Diego  Vincenzio  Vi. 
dama  fegnata  Neapoli  pridie  Kal . Septembrir  1 696.  la  quale  fi  trova  imprefla  a car.  211.  e 
feguenti  del  Tomo  IV.  della  Raccolta  delle  Lettere  Memorabili  raccolte  e pubblicate  dal 
Bulifon.  In  Napoli  i6pS.  in  12. 

Egli  c Rato  altresì  uno  degli  oppofitori  del  Nuovo  Metodo  Geometrico  di  Paolo  Mattia 
Doria,  ed  ha  impugnata  particolarmente  una  lettera  del  celebre  Antonio  Monforte , nel- 
la  quale  queR’ ultimo  approvava,  e commendava  le  fottiliffime  invenzioni  del  Doria.  La 
lettera  del  Monforte  fu  imprefla  a car.  <77.  della  riRampa  del  Nuovo  Metodo  del  Doria  . 
In  Anverfa  (cioè  in  Napoli)  per  Cri/loforo  Plantini  1715.  in  4.  Le  oppofizioni  poi 
fattevi  dal  noRro  Ariani  furono  Rampate,  con  una  rifpoRa  fatta  ad  effe  da  Paolo  Bo- 
nelli,  nella  feguente  Operetta:  Rtjpofla  di  Paolo  Bonetti  Profeffore  di  Medicina  alle  O/- 
ferv azioni  fu  di  una  lettera  del  Sig.  Antonio  Monforte  fatte  dal  Sig.  Agallino  Ariani  in  4.  len- 
za luogo  o nome  di  Stampatore.  Tutte  tre  le  luddette  Operette,  cioè  la  lettera  del  Mon- 
forte, le  Offervazioni  dell’ Ariani,  e la  rifpoRa  del  Bonelli  fono  Rate  di  poi  riflampate, 
e inferite  nel  Primo  Volume  dell’ Opere  Matematiche  di  eflo  Doria.  In  Venezia  1722. in  4. 

Egli  fi  è dilettato  eziandio  di  Poefia  Volgare,  e faggio  del  fuo  buon  guRo  in  efla  poL 
fono  confiderai  XVII.  Sonetti  che  di  lui  fi  hanno  a car.  216.  della  Raccolta  delle  Rime 
feerie  de'  Poeti  Napolitani  , Voi.  I.  In  Firenze  a fpefe  d’Antonio  Muzio  1723.  in  8. 

r)  * ' * 

ARIANI  (Andrea)  uno  degli  Accademici  Infecondi  di  Roma,  ha  Rime  nella 
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Raccolta  delle  Poefie  di  detti  Accademici  a car.  7.  e feguenti.  In  Veneti  a per  Natolo  Pet- 
tini 1678.  in  12.  . • ir; 

ARIANI  (Gafparo)  Palermitano  (1),  Canonico  della  Cattedrale  nella  fua  pa- 
tria* morto  a 18.  di  Marzo  del  1627.  ha  dato  alle  (lampe  :jArco  Trionfale  fatto  in  Pa. 
lermo  nel  1592.  per  la  venuta  dell  Il/uflrifi.  ed  Ecce/Jentift.  Sig.  D.  Henrico  Guzman  Conte  di 
Oltvares  Viceré  di  Sicilia  . In  Palermo  appreffo  Gio.  Antonio  de  Franceschi  1592.  in  4.  Dalla 
Dedicatoria  di  quella  Operetta  fi  apprende  ch’egli  compofe  pure , ma  non  pubblicò, 
un  Dialogo  degli  Archi  trionfali,  degli  Emblemi , de'  concetti , delle  fentenze  figurate , delle  Me- 
daglie , e Geroglifici  . 

(1)  Mongitorc  , Biblioth.  Situi*  , Tom.  I.  pag.  ifi,; 

ARIANO  (Giufeppe  d’-)  Napolitano  (1),  dell'  Ordine  de' Predicatori , Sagre- 
stano, e ConfefTore  in  Santo  Spirito  di  Palazzo  di  Napoli  (2) , morto  nel  1849  ( 3 ) , 
diede  alla  Stampa  :lRofario  Fiorito , e Paradifo  dell  Anime.  Parti  IV.  In  Napoli  per  Secon- 
dino Roncaglielo  1639.  in  4.  e poi  di  nuovo  dtvijo  in  fette  libri , ivi,  per  lo  SleSTo  1644.  in  4. 

Ci)  Marracci  , SUI.  Marita.  Par.  I.  pag.  81/.  ( O Quetif , Script.  Ori.  Fradicia.  Tom.  ir.  pag.  f6o;c 

(a)  Toppi  , Bibl.  Nafolit.  pag.  169.  MiUnte,  Di  Vini  lllujìr.  Congreg.  S.  M.  Sanitatis  ec.  pag.  i Sa. 

ARIANO  (Teodoro)  Melfìnefe  (1),  Carmelitano , morto  in  fua  patria  a' 31.  di 
Ottobre  del  1883.  ha  dato  alla  Stampa: 

I.  Piena  notizia  di  tutte  quelle  cofe , che  fono  concernenti  al  facro  abito  della  Eeatiffima  Vergi- 
ne Maria  del  Carmine . In  Meffina  preffo  Jacopo  Matteo  1655.  in  12. 

II.  Vita  e Miracoli  di  S.  Alberto  Confeffore . Ivi,  per  lo  SteSTo  1858.  in  4. 

(l)  Mongitorc  , Biblioth.  Siculo  , Voi.  II.  pag.  148, 

ARIBERTI  (Bartolommeo)  Cremonefe,  Libero  Barone,  e Marchefe  dell*  Im- 
perio e di  Malgrato,  nato  a 23.  di  Gennaio  del  1589.  e morto  nel  1849.  pubblicò  Capi > 
foli  in  terza  rimafopra  li  Salmi  di  Davide .,  tradotti  in  fua  gioventù,  e Canzoni  così  /acre, co- 
me profane  ec.  come  fi  legge  nella  fua  Vita  Stampata  l’anno  1849  (i),  dalla  quale  in  ol- 
tre fi  apprende  che  fu  afTai  perito  nell' Astronomia  , la  quale  egli  appceSe  lotto  la  di- 
sciplina del  celebre  Giovanni  Magmi  (2)  > ch'ebbe  cognizione  delle  Lingue  Greca,  La, 
tina,  Spagnuola,  e Francefe  (3)  > e che  fu  buon  Filofofo,  Leggiffa , e Criminahfia  affai  pii 
in  pratica  , che  in  teorica , ijlrutto  nelle  fiorie  facre  , e profane  (4). 

(1)  A tir,  14.  La  delta  Vita  (ì  ha  alle  (lampe  fottio  il  (a)  A car.  64.  1 

finto  nome  di  Gienftritt  F ranconomo  , lotto  il  quale  volle  (})  A car.  118. 

nafeonderù  il  Marchde  Jacopo  Francefilo  Ilio  figliuolo.  Si  (.4)  A car.  117.  Si  vegga  anche  1*  Arili  nel  Tom.  HI,' 
veggi  anche  la  Dedicatoria  delle  Potfic  Liritht  di  Ballilo  della  Cremo n*  Lucrata  a car.  14. 

Picadili  al  mcddi.no  Marchcfc  Bariolommeo  indirizwta . ' 

ARIBERTI  (Giulia  Rangoni).  V.  Rangoni  (Giulia)  Ariberti. 

* . ( * 1 ^ 

ARIBERTI  (Jacopo  Francefco)  Cremonefe  (i),  nacque  del  Marchefe  Bartolom- 
nieo  qui  Sopra  mentovato  , circa  il  1817.  Nel  primo  fiore  della  fua  età  fece  per  due; 
anni  i fuoi  Studi  nell’  Università  di  Salamantica , indi  ritornato  in  Italia , confeguì  in 
Bologna  la  Laurea  Dottorale  nelle  Leggi.  Trasferitosi  a Roma  fu  Cherico  della  Ca- 
mera Apostolica , e pofeia  Governatore  di  quella  Città . Mori  in  Campagnola  Terra, 
del  Distretto  Cremonefe  uccifo  da  alcuni  Villani  (2)  a 5.  di  Luglio  del  1888.  Di 
lui  fi  hanno  alle  Stampe  le  Opere  feguenti:  v 

I.  Primizie  del  Genio.  Poefie.  In  Cremona  1834.  e 1839.  in  12.  \ 

II.  La  Vita  del  Marche/e  Bartolommeo  Ariberti . In  Gormalta  1649.  Egli  fi  è coperto 
in  quella  fotto  il  finto  nome  di  Gienferico  Franconomo. 

III.  L' Argenide , Dramma  per  Mufica.  In  Roma  per  Francefco  Felice  Mancini  lòfrj.  in  8, 

/ Egji 

(1)  Arili  , Cremo»»  Liftr.  Voi.  Ili-  pag.  np.  (a)  Crefcimber.i  , l/ltr.  del!»  Volg.  Potfì*  , Voi.  V.  pag.  15J. 


ARIBERTI.  ARIE*.'  ARIENTI.  ARIENZO.  ARIETA;  loyj 

Egli  Ufciò  eziandio  alcune  Camini  Epitalamiche  , ed  ua  Volume  di  altre  fue  Poefie 
per  Mufica , il  quale  fi  confervava  MS.  preffo  al  Dote.  Francefco  Arifi  ( 3 ) . 

(3)  Arifi  , Cremona  Littr.  loc.  cit. 

ARIBERTI  (Tommafo  o fu  Tommafino)  Cremonefe  , morto  nel  1420  , co- 
me appare  dalla  Seguente  fua  Iscrizione  Sepolcrale  , la  quale  fi  legge  nella  Chiefa  di  S. 
Luca  in  Cremona  : Thomafino  clara  ex  Art  ber  forum  familta  Rhetori , ac  Phtlofopho  eximto, 
cujut  dottrina  cuntta  Affama  Gymnafia  iliuftrantur , locus  hit  datai  e/i  anno  Domini  MCCCC XX. 
fende  per  teftimonianza  dell*  Arifi  nel  Voi.  I.  a car.  227.  della  Cremona  Liter.Y  Opere 
feguenti:  I.  Oda  ad  normam  Pindari  Grecanica  Poefis Principi!.  II.  Epigrammata . III.  Epi* 
(iota,  IV.  De  Hominii  generofitate . V.  De  vera  amidi ia. 

ARIE’  (Àbramo  di  Davide).  V.  Modena  (Leone  da-). 

ARIENTI  (Agoftino).  V.  Argenti  (Agoftino)  . 

ARIENTI  da  Cafi  ( Bartolommeo)  di  Bologna,  iafeiò  un’  Opera  la  quale  fi  con- 
ferva MS.  in  Venezia  nella  Libreria  Grimani  in  un  Codice  cartaceo  in  4.  con  quello 
titolo:  Optra  nuovamente  compt/ia  di  A/bologia  Volgare  in  Lingua  'Tafca  / opra  la  Sfera  di  Gto . 
di  Sacrobofco  da  Bartolomeo  Arienti  da  Cafi  di  Bologna  ec.  con  fua  Dedicatoria  alt  llluftrijt. 
e divino  Signore  D.  Federico  Gonzaga  . L’Opera  è di  'ifa  in-IV.  libri  a quali  precede  un 
Capitolo  in  terza  rima,  dello  11  elfo  Autore. 

ARIENTI  (Borfo)  Ferrarefe.  V,  Argenti  (Borio). 

ARIENTI  (Cecco  degli-)  Medico  Bolognese,  morto  d’anni  po. ai  22.  di  Aprii* 
del  1508.  fi  regiftra  dall' Orlandi  (1)  fra  gli  Scrittori  Bologne!! , dicendo  che  fcriffe  un  ù- 
bro  d Annotazioni  /opra  le  virtù  dell  acque,  e dei  bagni  della  Partita, 

(1)  Notte.  dc^li  Scritt.  Bol^n.  pag.  tf.  * ' / 1 

, : l 

ARIENTI  (Gio.  Sabadino  degli-).  V.  Sabadino  (Giovanni)  degli  Arienti. 

ARIENTI  (Giu(eppe).  V.  Argenti  (Giufeppe)  . ■ . ) 

ARIENTI  (Ridolfo)  Cittadino  Ferrarefe  (i),  fcriflè  la Relazione  del  Torneo  a 
piedi  che  per  opera  del  Marchefe  Niccolò  Talloni,  e coll’  affiftenza  di  elfo  Arienti  fu 
fatto  con  gran  concorfo  di  Forellieri  in  Ferrara  nel  1624.  nel  qual  anno  fu  quivi  pure 
Stampata  per- Frantelo  Suzzi  la  detta  Relazione.  L ... 

(O  Libinoti , Ferrara  <f  Oro  , Par.  Iti.  pag.  134  ; Bor-  fui  famiglia  , e iggiugne  che  (la  feppellfto  nell*  ChieU 
letti  , Hifltr.  Gymn.  Ferrar.  Par.  II.  pag.  313.  il  Libinoli  de'  Pi*,  di  Santa  fraacefca  . ^ 

ne  fi  menzione  anche  a car.  310.  ove  delcrive  1’  arma  di 

ARIENTI  (Tommafo)  Bolognefe,  figliuolo  d’Orio  , fu  Profelfore  di  Medicina  e 
di  Chirurgia  nella  fua  patria  dal  1380.  incirca,  fino  all’  anno  1390.  nel  quale  a*  23.  di 
Giugno  fu  da  un  fuo  Servitore  alfaifinato  ed  uccifo  infieme  con  fua  moglie , e con  un  fi- 
gliuolo adottivo  (1).  Lafciò  manoferitta  un’Opera  di  Medicina  intitolata:  Praxìt  om- 
nium morborum  cum  medicinit  cujufcunque  generis,  la  quale  fi  vede  citata  da  PietroArgel- 
lati  ( 2) . ' ' : ■ ■ • . ■ r . . . . ' 

(0  Atidoti  , Dottiti  Bolo^n.  di  Medi: in*  ec.  pig.  tjrj.  f6  ; e l*  Orlandi  nelle  Notici*  dtfji  Scritt.  Sclo^n.  le.  ift. 
Menzione  di  lui  fanno  pure  il  Buiptldi  nella  BMiecIt.  Bo-  ■ . (a)  De  ChirurgiA  , Lib.  I.  Ind.  IIL 
1 un.  a car.  1(7  i il  Konig  nell»  BiM.  Vttut  & Nova, a car. 

ARIENZO  (Fulgenzio)  Agoftiniano,  Napolitano  (1),  ha  dato  alla  luce:  De  Veri 
li  Det  Incarnatione , Sermo  . Neapolt  ex  Typographta  Lazart  Scorigli  162$.  in  4.  — 

(1)  Toppi  t SUL  N* fol.  pag.  101. 

\ \ • * . . . . ’ . . * 0 • * 1 ■ * * , * . * * , * ' % 

ARIETA  (Filippo)  ha  Rampato  utaj Ragguaglio  1/lorict  del  Contagio  occorfo  nella  Pro» 
vìncia  di  B<td  negli  anni  lópo.  16?  1.  e 1692.  In  Napoli  16 9 4. 


ARI- 
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ARIGHINO  Panizzolo  ( Antonio  ) Brefciano,  ma  originario  di  Zogno  Terra  del 
Bergamaico  (i),  nacque  l'anno  1595  (2) . Ne'  frontifpizj  della  maggior  parte  delle  fue 
Opere  egli  fi  chiama  Dottore  di  Sacra  Teologia , Protonolario  Apoflolico , Prevoflo  di  S.  Agata 
di  Brefcia , Confu/tore  del  S.  Officio  . La  detta  Propofitura  di  S.  Agata,  eh’  è una  delle  più 
ragguardevoli  Parrocchie  di  Brefcia,  fu  a lui  conferita  nel  1638.  come  fi  apprende  dai 
Ilegtftri  di  quello  Velcovado  da  noi  veduti . Mori , come  fi  ricava  da  medefimi,  e dal 
P.  Calvi  (3) , a’  6.  di  Dicembre  del  ióji  , ed  ha  pubblicate  le  Opere  feguenti  : 

I.  Le  Opere  di  Monfig . Antonio  Arighino  ec.  Parte  Prima  in  cui  fi  contengono  L'  uomo 

contento  . Dell'  amor  di  Dio.  Il  Prete  fecolare.  In  Brefcia  per  Gio.  Batifla  Grumi  1642.  in  4. 
con  fua  Dedicatoria  a Monfig.  Carlo  Scaglia  Vefcovo  di  Trivento.  ~~ 

....  Parte  Seconda  , in  cui  fi  contengono  Sermoni  . In  Brefcia  per  Baruzzino  Baruzzè 
1Ó43.  in  4.  con  fua  Dedicatoria  al  P.  Orazio  Barbifone  Abate  di  S.Giuftina  di  Padova. 
, .7  . Parte  Terza , in  cui  fi  contengono  II Itbro  della  Vita.  Il  Bacio  dell  anima.  Il  grap- 
polo d'uva  f chiocciato . Il  nido  dell' anima.  L'arca  del  Sacramentato  Dio  . Specchio  dell  anima 
penitente.  La  cicala  del  Cielo.  Lettere  f pirituali,  il  rimedio  d amore.  Il  vano  amor  f pennato  . 
Tatuala  del  Paradifo.  In  Brefcia  per  Gio.  Batifla  Grumi  1647.  in  4.  con  fua  Dedicatoria  z 
Monfig.  Marco  Morofini  Vefcovo  di  Brefcia. 

II.  Sermoni  fopra  li  Vangeli  delle  Domeniche  di  tutto  l anno , e di  alcune  fefte  principali  de’ 
Santi.  In  Brefcia  , per  lo  Hello,  1649.  in  4.  Volumi  due,  con  fua  Dedicatoria  a S.  Aga- 
ta , e a S.  Francefco  Saverio  . 

III.  Sermoni  fopra  la  Paffione  di  Gesù  Grtflo  Redentore  . In  Brefcia  per  Marcantonio  Mar- 
chetti 1Ó50.  in  4.  e in  Venezia  in  4.  con  fua  Dedicatoria  a Gesù  Crillo  Crocifillo  . 

IV.  Occhio  dell  anima, cioè  modo  di  cercare  Dio . Ivi,  per  lo  Hello,  165  i.in  4,  con  fua  De- 
dicatoria a Monfig.  Marco. Morofini  Vefcovo  di  Brelcia. 

V. ‘  Il  Cozzando  (4)  gli  attribuire  altresi  le  Opere  feguenti:  Difcorfo  dell  Orazione 
mentale.  Ordinazioni  per  Te  Monache  degli  Angeli.  Orologio  della  Monaca , l’iraprelfione  del- 
le quali  a noi  non  c nota  . 

(l)  Calvi  , Sctn»  Lttrtr.  Je«li  Scrii!.  Btrgtm.  Pari.  p.  {07.  pag.  43. 

(1)  Il  tempo  della  fua  nalcita  fi  ricava  dall’  rifer  egli  (j)  Sctn » cit.  pag.  50*. 

morto  nel  160.  mentre  fi  ritrovava  in  età  di  y6.  anni  , (4)  Libreria  Brtfcian»  , Par.  I.  pag.  43. 

come  fi  ha  dal  Cozzando  nella  Librtrt»  Bufata» , par.  I. 

ARIGONI . V.  Arrigoni . 

ARIGUZZI.  V.  Arnguzzi.  . 

-,  * * ' ' ■ ■ * . - . '■ ■ : . • - '7  1 • ~ ■ 

ARIMINESI  (Rocco)  c Autore  dell’ Opera  feguente  ; Attila  Flagellum  Dei , triL 
dotto  dalla  vera  Cronica  per  Rocco  degli  Ariminefi  . Ove  fi  narra  come  fu  generato  da  un  cane 
tc.  In  Bologna  per  Antonio  Pifarri  in  12.  fenza  nota  di  anno,  e in  Padova  in  8.  pure  fen- 
za  nota  d' anno  e di  Stampatore . 

ARIMINI . V.  Rimini . •’ 

ARIMINI  (Anonimo  d'-).  V.  Marini  (Girolamo  de'.). 

ARIMONDO  (Anrdrea)  Gentiluomo  Veneziano,  Cavaliere  Gerofolimitano,  mor- 
to nell' Agollo  del  1598  (1),  fcrifle  per  teltimonianza  di  Gio.  Bonifacio  (2)  che  lo  chia. 
ma  d animo  nobtliffimo  e d‘  ingegno  molto  erudito  un  libro  intitolato  Dell  Imprefe  della  Re- 
pubblica, non  mai,  per  quanto  da  noi  fi  fappia,  ufeito  alla  luce. 

(1)  Vedi  il  Libro  HI.  della  Lrttrrttur»  VtntzJtn*  del  folimitana  di  S.  Gio.  del  Tempio  , e di  S.  Martino  di 
chiarimmo  Sig.  Procurator  Marco  Folcarini  a car.  177.  Trivigi  • . • 

(1)  lftrr.  Trivi  fin»  , ove  parla  della  Commenda  Ocro- 

ARIMONDO  (Pietro)  Cittadino  Veneziano,  ha  alle  ftampe  : Per  la  felice  V itto- 
ria  ottenuta  dall  armi  Venete  contro  la  Claffe  T ùrchefca , Capitan  Generale  l Illuflrifs.  & Ec- 
cellentifs.  Sig.  Luigi  Mocenigo  Proc.  di  S.  Marco  , ottave  rime  ec.  In  Venezia  apprejfo  Gio.  Pie. 
tro  Pinelli  165 1.  in  4. 
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ARINGHI  ( Gio.  Battila  ) Avvocato  nella  Coree  Romana , ha  compoRi  1 fé- 
guenti  Trattati  che  lì  trovano  inferiti  nell'Opera  De  Officia  dal  Cardinal  di  Lucca:  Con- 
jul tatto  Juris  fuper  Secretarìorum  Apo/iolicorum  fuppreftone  , in  qua  dif cuti  tur  de  proprio  fignt- 
fcatu  verbi  reftuere.  De  Lege  , quando  dicatur  generala . De  Caufa  publtca  ut  ili  tatù  & ne- 
ce filata.  De  revocai  ione  eoncej/ionum , quando  licite  per  Principe!»  ferì  pofft . De  Privilrgiis 
fìjcì , quando  tra£iat  de  damno  vitando  . • ■ i 

ARINGHI  (Paolo)  Romano,  Sacerdote  della  Congregazione  dell'  Oratorio  , 
morto  l’anno  1676  (1) , ha  date  alle  (lampe  l' Opere  feguenti  •• 

I.  Roma  fubterranea  novifana  in  qua  po/l  Antonium  Bofiutn  Antefignanum  , Joannem  Seve- 

ra» ut»  Congregationis  Oratorii  Presbyterum , & celebre r aliot  fcriptoret , antiqua  Chrifanorum  t 
& precipue  Martyrum  C cerne  t crìa  ec.  ìlluflrantur  opera  & fi  udito  'Paoli  Aringhi  ec.  Roma  tjpit 
Vitata  Mafcardi  165 1.  Tomi  II.  in  fogl.  e pofcia  Colonia  1659.  e Pari  fa  165?.  Tomi 
II.  in  fogl.  Quell’  Opera  incominciata  dal  Bollo  , e profeguita  dal  Severani  fu  alla  pri- 
ma pubblicata  in  Lingua  Volgare  , e poi  tradotta  venne  in  Latino  dal  nollro  Autore, 
il  quale  con  tal  occauone  infinite  cofe  vi  ha  aggiunte  , così  che  non  traduzione  , ma 
nuova  Opera  giulìamente  può  dirli.  Ella  è tenuta  in  molto  pregio  dagli  Antiquari  , e 
particolarmente  dagli  (ludioli  dell’  antica  Eccleliallica  erudizione  , e molto  favorevol- 
mente n’  hanno  perciò  giudicato  il  Reinefio  (2  ) , Gio.  Bàttila  Calali  ( 3 ) , il  Moro- 
fio  (4),  e Gio.  Alberto  Fabrizio  che  aveva  desinato  di  darle  luogo  nel  Tomo  XII.  del- 
la fua  Raccolta  delle  Antichità  Ecclelìalliche  (j).  Per  comodo  de’  Viaggiatori  fu  poi 
fatto  un  compendio  di  quello  libro  in  Lingua  Latina,  il  quale  ufcì  Amhemht  apud  Joan. 
Fridericum  tìagtum  1671.  in  i2..Tradotto  fu  pure  in  Lingua  Tedefca  da  Criltoforo  Bau- 
manno , e Rampato  nel  1668.  in  12 , come  altresì  da  Arnoldo  Lubecenfe  ed  imprelfo  in 
AmRerdam  in  ia  (6)  . Il  celebre  Monlig.  Gio.  Bottari  ha  poi  intraprefa  una  nuova  e 
bella  edizione  in  Lingua  Volgare  di  detta  Opera  dell’  Aringhi  con  aggiunte  e fpiega- 
zioni,  e già  per  le  (lampe  del  Salvioni  in  Roma  ne  fono  ufciti  due  Tomi  in  foglio  reale, 
il  primo  de*  quali  fu  Rampato  nel  1737  , e fono  alcuni  anni  che  Ha  lavorando  intorno 
al  terzo.  . : « 1 

II.  Monumenta  infeliatatù , five  morte s peccatorum  peffma  . Roma  ex  tjpographia  Jacobi 
Dragondelli  1664.  Tomi  II.  in. fogl.  de’  quali  il  primo  fu  da  lui  dedicato  all’  Imperador 
Leopoldo  I. "elt  fecondo  a CriRina  Regina  della  Svezia. 

III.  T riumphui  Poaùtentia  , fve  feleéia  Poenitentium  mortet . Roma  typii  phihppi  Maria 
Mancini  1670.  in  fogl.  con  lua  Dedicatoria  al  Pontefice  Clemente  X. 

IV.  Il  MandoGo  riferifce  di  lui  altre  due  Opere,  l’una  intitolata  'Trombe  del  Giubileo 
dell'  anno  Santo  iòjo.  e l’altra  Scena  vitiorum  tragica,  Tomi  11.  che  dice  confervarfi 
MSS.  in  Roma  nella  Libreria  Vallicellana. 

li)  Mandofio , BiUioth.  Roman. Tom. I.Centur.  V. p. }}(.  (4)  Polyhift.  Littror.  Voi.  I.  Lib.  V.  Cap.  II.  §.  y.  pag. 

(1)  Epitl-  U.  ai  C.  A.  Ruptrtum  . fa.  e Voi.  III.  Lib.  IV.  §.  iS.  pag.  (ti. 

(j)  Nella  lua  J Ipifi.  ad  Jacob.  Philifpum  Thmapnum  , (j)  Giornali  di’  Lttttr.  d'  Italia  , Tom.  IX.  pag.  4(4. 

che  fta  avanti  «1  fuo  Libro  De  Vittr.  Saer.  Cbrifttan.  ritibus.  té)  Moro  fio  , Potyhi/l.  Litcr.  Voi.  I.  pag.  pjj. 

ARINGHIERI  (Ermellina)  de’Ceretani,  Gentildonna  Sanefe , Poeteda  Volga- 
re, viveva  nel  1550.  ed  ha  Rime  a carte  33.  della  Raccolta  di  cinquanta  Poerelle 
fatta  dal  Domenichi:  In  Lucca  per  Vicenzo  Bufdrago  1559.  in  8.  e nella  riRampa  fattane 
dal  Bulifon  in  Napoli  1691.  in  12.  e nella  Par.  I.  a c.  130.  di  quella  della  Contelfa  Luifa 
Bergalli.  Ella  è regiftrata  dal  Dott.  Marcello  Alberti  fra  le  Donne  Scienziate  a car.3 9. 
della  Storia  di  quelle  col  dire  ch’era  coti  pronta  a fcrrvere  in  poetico  file,  come  in  Oratorio  . 

ARINGO.  V.  Aringhi.  , , 

ARIONE  (Giovanni  Giorgio)  d’ARi  nel  Piemonte,  Comico,  non  diverfo  per 
avventura  da  quel  Giorgio  Aglione  mentovato  già  da  noi  a carte  ipi,  fioriva  nei 
1560.  Compofe  dieci  Farfe  in  Lingua  ARegiana,  la  cui  prima  impresone  fatta  in  ARi 
poco  prima  di  detto  anno  15^0.  incontrò  malamente  predo  a’  Superiori . Si  narra  (1) 

che 


O)  Si  veggi  li  Prefazione  che  (la  avanti  alla  rifltmpa  di  dette  fue  Farfe , la  tptale  fi  riferirà  più  folto  . 


s 
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che  per  edere  trafcorfo  con  lingua  troppo  libera  e mordace  a ragionare  pubblicamente 
di  cole  affatto  difonede,  ed  ex  profeffo  contra  i buoni  codumi , e quello  che  è peggio  , 
a dir  male  de‘  Reiigiofi  e a fchernirli  con  grande  Scandalo  de'  buoni,  fu  citato  , arreda* 
to  , e condannato  da'  Superiori  a perpetua  carcere,  dove  dette  rinchiufo  lotto  la  cudo- 
dia  di  un  fuo  crudele  nemico,  legato  con  una  duridìnu  catena,  e panciuto  continuamen- 
te di  pane  di  loglio  e papavero,  abbeverato  di  fola  acqua,  e abbandonato  da  tutti.  Alla  fine 
un  Gentiluomo  compamonandolo  con  alcuni  fuoi  amici  dopo  var)  difcorfi  conclufe,  che 
fi  tentaffe  la  via  di  grazia,  poiché  per  giudizia  non  v'era  Iperanza  alcuna.  Le  condizio. 
ni  che  fi  richiedevano  per  la  grazia  furono  ch'egli  di  punto  in  punto,  e di  parola  in  pa- 
rola annullale  e cancellale  pubblicamente  molte  cole  mal  dette  , delle  quali  aveva 
riempiuto  il  fuo  libro  già  da  lui  pubblicato  per  tutto  l' Adegiano.  Ciò  pareva  che  aveffe 
dell' imponibile , considerata  la  natura  e i codumi  fuoi,  ne’ quali  aveva  fatto  l’abito)  con 
tutto  ciò  a pcrfuafione  dell'  amico  furono  da  elio  fuperate  tutte  le  difficoltà  -,  e cosi  bene 
acconcie  e rivedite,  e finalmente  affai  mutate  in  meglio  furono  ridampate  col  titolo  Se- 
guente : | Opera  molto  piacevole  del  No.  M.  G>0.  Giorgio  Arione  Aflefano  nuovamente  e con  di- 
ligenza corretta  e rifìampata.  In  Venezia  preffo  t Gioliti  15Ó0.  in  8.  V'ha  però  chi  crede  che 
la  dampa  feguiffe  inTrino , benché  nel  titolo  fi  dica  in  Venezia.  Di  nuovo  tnA/li  appreffo 
Virgilio  Langrandt  ióoi.  in  8.  e in  Venezia  1624.  in  8.  I titoli  di  dette  Farfe  fi  pollò- 
no  leggere  prellò  al  P.  Quadrio  (2),  come  altresi  quelli  d'  altre  Operette  Comiche  del 
medefimo  Poeta  che  vi  fi  trovano  aggiunte  . Una  di  effe  Farfe  intitolata  De  Zohan  Za. 
v alino , e di  Beatrix  foa  moglie , e del  Compare  Galvagno  afcofo  ] otto  al  grometto  fu  imprefla  In 
Turin  appreffo  Stefano  Manzohno  162%.  in  8. 

(x)  Sic.  « Raf.  £ igni  Par//* , Tom.  III.  Par.  II.  pag.  70.  il  medefimo  Sig.  Ab.  Quadrio  nelle  Contieni  t Acuente 
ove  Io  diurna  G.o.  Giorgio  Arione  , nu  chi  I»  die  uon  premelle  all’  Indice  Centrile  deli»  Storia  (addetta  a car.  4f • 
fi  lia  errore  di  (lampa  ,e  debba  dire  Aliene . Si  vegga  anche  ove  pure  io  chiama  Ariine  . 


ARIOSTO  (Aleffandro)  dell’Ordine  de’ Minori  fu  fecondo  il  Bumaldi  (r)  , e 
l' Orlandi  (2)  Bolognefe  , o pur  Ferrarefe , come  afferma  il  Signor  Borfetti  (3),  e 
come  in  fatti  è più  verifimile,  effendo  fiorita  molto  in  Ferrara  la  famiglia  degli  Ariodi. 
Natale  Aleffandro  (4)  ha  fuppodo  ch’egli  foffe  Francefe  , ma  con  qual  fondamento  a. 
noi  non  c noto.  Quell' ultimo  fcrive  che  fu  celebre  circa  il  1520.  Il  Bumaldi,  il  Ko- 
nig  (5) , e 1’  Orlandi  all'  incontro  affermano  che  floride  nel  1475.  Altri  molti  che  di 
lui  hanno  fatta  menzione,  come  il  Mireo  ( 6 ) il  Vaddingo  (7),  Francefco  Gonzaga  (8), 
Enrico  Villot  (9),  Pietro  Rodolfo  (io),  e Gio.  Alberto  Fabrizio  (11)  raciono  egual- 
mente la  fua  patria  che  il  tempo  in  cui  egli  fiorì . Nodro  fentimento  fi  è che  fioriffe 
verfo  la  fine  del  fecolo  XV.  mentre  un  fuo  Dialogo  che  MS.  fi  conferva  in  Ferrara 
nella  Libreria  di  Se  Domenico,  intitolato  : De  facra  Peregrinatone  ad  S.  Catharinam  Mon- 
tir Sinai , detfue  Maurorum  maritai , inftitutii , opibus,  Pretbyter  'tve  Joanni  1 Regir  Indorum  , fi 
vede  da  lui  indirizzato  ad  Veneratilem  in  chri(lo  Patrem  D.  Ludovicum  Areoflum  Archi- 
preibyterum  Ferrarienfem  j e fi  fa  dal  medefimo  Borfetti  che  quedo  Lodovico  Ariodo 
Arciprete  morì  nel  1503.  o poco  di  poi . Oltre  di  che  può  offervarfi  che  un  cedo  a pen- 
na in  8.  d'altra  fua  Opera  intitolata  Enchiridion  Confefforum  il  quale  fi  conferva  nella  Li- 
breria de’  Padri  Conventuali  di  Sant'  Orfola  predò  Padova  , fi  vede  fegnato  dell’  anno 
147J  (12).  Quedo  Enchiridion  Confefforum  non  è che  un  compendio  di  Morale  divifo  in 
tre  Libri,  il  quale  con  diverfi  titoli,  ora  di  Minorità , ora  De  animarum  curando  falute,  ora 
d ' Interrogatorium  prò  animabur  regendts , ed  ora  di  Summa  Confeffariorum  (13)  è dato  più 
volte  dato  alle  dampe:  Venetiii  apud  Philippum  Pintium  1513.  Panfili  1514.  Venetits  1517. 
Pari  flit  1520.  Lugduni  1523,  e 1540.  Bonomo  157  6.  e finalmente  ffrixi*  apud  Thomam 
Bozzolam  1579.  in  8.  Dal 


(1)  Bibl . Bene»,  pag.  io. 

(1)  Netitie  delti  Sdir.  Belerei,  pag.  4J. 

(3)  Hiftcr.  Gjmn.  ferrar.  Tom.  II.  pag.  J19.  Comunque 
tufi  fi  avvero  a non  confonderlo  con  quell'  Alcflandro  A- 
riofto  l’rcte  fratello  del  celebre  Lodovico  . 

(4)  Hifl.  E«ltf  See.  XVI.  Cap.  f.  Artic.  4.  §•  3. 

(()  Biblioth.  Verni  Sei/ a , pag.  37. 

(6)  Script.  Siculi  XVI.  nura.  XXI. 

I7)  De  Script.  Ordì ».  Min.  pag.  7. 


(8)  Strafine»  Hi/ltr. 

(9)  A thè»,  fratuife.  Lett.  A.  pag.  16. 

(10)  De  Script.  Ord.  Min. 

(u)  Biblieth.  Lai.  Mcd.  Inf.m.  Lari».  Tom. I. pag.  1(3. 
tu)  Tonufini  > Biblieth.  fatav.  MSS.  pag.  69. 
t>3)  I titoli  (addetti  hanno  dato  motivo  al  Conte  Ago- 
ftino  Fontana  di  (ire  d’  un*  fola  quattro  Opere  dicerie  , 
come  fi  può  vedere  nel  Tom.  I.  della  fua  Btblieth.  Lc-al. 
a car.  37. 
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Dal  Poflevino  (14) , e da  altri  apprendiamo  eh'  egli  compofe  anche  un'  Opera  con 
cui  provava  jure  dtflmCios  Minore s ab  alni  licei  ejufdem  Infìttati  fratnbut.  Forfè  quella  è la 
mentovata  dal  Dupin  (15),  De  fiata  prxfenti  Fratrum  Minorano . Quello  Autore  gli  ac- 
tribuifee  altresì  un'  Opera  De  Regala  Fratrum  Minorum  col  titolo  : La  Conferente  en  Sa- 
rete, ma  c verifimile  che  quella  non  altro  Ila  che  una  parte  del  fuddetto  fuo  compendio 
di  Morale,  nel  cui  ultimo  Libro  tratta  appunto  Depauperiate  Fratrum  Minorum  , & de 
Capitate. 

Noi  avevamo  fcritto  fin  qui,  quando  il  celebre  P.  Giovanni  degli  Agoftini  dell'  Ordi- 
ne de’  Minori,  a cui  ci  eravamo  raccomandati  per  aver  notizie  intorno  a quello  Scritto- 
re, colla  lolita  lua  gentilezza  e rara  erudizione  ci  ha  comunicate  le  leguenti , le  quali 
meritano  di  eflere  qui  riferite  tali  quali  egli  le  ha  ertele  : Aleffandro  Arioso  fu  Nobile  Bo- 
lognefe . Veflì  t abito  de'  Frati  Minori  dell  Offervanza  . Avendo  impofìo  il  Pontefice  Siflo  IV. 
nell  anno  1475.  a'  j.  di  Ottobre  al  Vicario  Generale  degli  Offervanti  la  cura  de'  Maroniti  fui 
Monte  Libano  nella  Soria , e nell  anno  feguente  a 1 3.  di  Febbraio  avendo  confermata  alti  Vi. 
carj  Generali  futuri  la  detta  commiffione , con  ordine  leneffero  cola  un  Rcligiofo  in  qualità  di  Emi - 
ro,o  fia  Comtniffario  Apofiolico  da  mutarfi  a piacere  de'  medrfimi  > fu  impofìo  un  tal  carico  al 
P.  Ateff andrò  Ariofìo  con  due  compagni , che  lo  efeguì  con  fomma  fua  lode , fervendo  in  tal  guifa 
la  Santa  Sede . Dopo  qualche  tempo  ragguagliò  il  Papa  del  mifer abile  flato , in  cui  fi  trovava  Pie- 
ro Patriarca  di  Antiochia  folto  la  tirannia  de'  Saraceni,  pregandolo  di  qualche  ajuto  per  il  fuo 
mantenimento  -,  che  però  il  Pontefice  affegnò  una  rendita  annuale  al  fuddetto  Patriarca  di  feudi 
dugento  nell'  Ifota  di  Cipro.  La  lettera  fcritta  al  Papa  è in  data  ex  facro  Coenobio  Patriar- 
chx  Antiocheni  X.  CaLSept.  1476.  l<a  quale  incomincia:  Poli  pedum  ofcula  beatorum  Do- 
mine Santte  , ac  Pater  BeatifTìme,  etfi  fcribere  ad  Te  Sixte  Pontifex  inclite,  & Chri- 
iliana:  nobilitati  ornamentum  pudor  me  retrahat  ec.  Anche  il  Patriarca  Antiocheno  fcriffe 
lettera  al  Papa  nello  fleffo  incontro  , che  di  Araba  fu  fatta  latina  dal  P.  Ariofìo  . Comincia.: 
Santtilfime  Domine,  Se  in  Chrifto  Frater  Reverendiflime  Sixte  Pont.  Max.  ec.  Data  ex 
noftro  Coenobio  Canubin  in  Monte  Libano  die  18.  Ottobri  147(5.  Nell'  Archivio  del  Con- 
vento della  Nunziata  di  Bologna , dove  fi  confervano  le  copie  di  quefìe  due  Lettere  , fi  confervano 
altre  il  fri  Brevi  Pontificj,  concernenti  dtverfe  Commi ffioni  date  al  P.  Ariofìo  . Nel  primo  di 
quefii  riceve  facoltà  di  accomodar  gt  intereffi  della  Camera  Apofiolica  nella  Provincia  di  Roma- 
gna unitamente  col  T eforiere  fopra  le  condanne  non  rifeoffe . Nel  fecondo  gli  viene  commeffo  fopra 
[ interdetto  della  Città  di  Faenza . Nel  terzo  gli  vien  impofìo  di  predicare  per  li  bifogni  della 
guerra  contra  de' Turchi  , e dichiarare  Scomunicati  quelli,  che  non  fi  emenderanno  dalle  de. 
trazioni  contro  la  Camera  , e Camerali  Apofìolict  per  le  limofine  quefìuate  in  fervido  della 
guerra  fuddetta,  offerendo  convertir  fi  toh  limofine  in  altri  ufi . Nel  quarto  ottiene  facoltà  d'af- 
folvere  un  tal  Francefco  da  Viterbo  per  avere  f par  lato  contro  la  Bolla  della  Cruciata.  Nel  quin- 
to  fe  gli  concede  autorità  di  poter  commutare  voti  fatti  da  tre  perfine  in  occafione  di  tempejla 
marittima.  Nel  fello  gli  viene  commejfa  la  fovrintendenza  a dieci  Chiefe  nella  Diocefe  di  Cefi - 
na  di  qualfivoglia  forta  fieno  , per  poter  alienare  0 dare  in  Enfiteofi  beni  fpcttanti  a quelle  a 
giufìa  al  tenor  della  Bolla  della  Cruciata.  Tutti  quefii  Brevi  fino  di  Si  fio  IV.  degli  anni  1481. 
e 1482  > Seri  fife  il  P.  Ariofìo  le  feguenti  cofe: 

1.  Enchiridion,  feu  InterrogatoriumConfefforum  prò  animarum  curanda  falute.  Ve- 
netiis  apud  Philippum  Pincium  Mantuanum  1513.  in  4.  Parifiis  1520.  Lugduni  per  Jo. 
David  1528.  in  8.  Brixiac  apud  Thomam  Bozzolai»  1579.  in  8. 

2.  De  vero  Se  perfetto  ftatu  Minorum  Trattatus . 

3.  Serena  Confcientia,  feu  Elucidati)  fuper  regulam  FF.  Minorum  . 

4.  Elucidano  rationabilis  feparationis  FF.  Minorum  de  Obfervantia  ab  aliis  Fratribus 
ejufdem  Ordinis. 

A quefi’  ultimo  Trattato  fu  data  una  rifpofla  da  Gafpero  Trnlleneck  Minor  Conventuale  con 
quefìo  titolo:  Solida  Se  modella  Refponlio  Apologia:  Fratris  Alcxandri  Ariolli  ec.  flampat a 
in  Francofurti  typis  Joannis  Dacrii  in  8. 

5.  F.  Alexandri  Ariolli  Ord.  Min.Topograpbia  Terra?  promiffionis  ad  Illuftrifs.  Princi- 
pi I.  P.  II.  M m m pem 

(14)  Affur.  Suite  , Tom.  I.  pag.  39.  (1  j)  Vpivtrf.  Jti  Ani.  Eceltjìu/l.  T0111.III.  p.  -io 
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pera  Bordura  Mutioa»  Regiique  Ducem  , Marchionera  Eflenfem,  & Rodigii  Comitem. 
Codice  membra».  in  foglio  picciolo  di  bell'tffimo  carattere  confervato  nel T Archivio  juddetto  della 
Nunziata  di  Bologna.  L‘ Autore  dice  di  avere  fcntto  quello  che  gli  fuoi  occhj  per  tre  anni  veduto 
avevano  t e le  mani  fuemifurato(i6).Defcrive  parte  della  Sorta , con  tutti  i luoghi  della  T erra  Pro- 
tnejfa , quando  fu  pigliata  dà  Cn/liani ,con  li  Re  che  dominarono  dall  anno  1070.  fino  al  1187. 

fH^eflo  è quanto  da'  miei  zibaldoni  Francefcani  fi  ricava  intorno  alla  Perfona  e alle  Opere  del 
P.  AlejJ andrò  Ario  fio  Bolognefe . 

(16)  Malamente  la  fiiddetta  Topotraphia  c Hata  dal  Le-Long  attribuita  a Francefco  Ariofto,  come  parlando  di  que- 
llo , di  nuovo  avvertiremo  a luo  luogo  . 

» 

ARIOSTO  ( Alfonfo)  Ferrarefe , figliuolo  d'Attilio  di  Gabbriello  fratello  del  gran 
Poeta  Lodovico,  fu  Canonico  della  Cattedrale  in  fua  patria,  Protonotario  Apoftolico, 
e Cameriere  d’  onore  del  Pontefice  Clemente  Vili  fi).  Da  ciò  può  ricavarfi  elfer  egli 
diverfo  da  quell'  Alfonfo  Ariofto  a cui  Baldaflarre  Caftiglione  indirizzò  il  fuo  Cortigiano , 
mentre  quelli  fioriva  fui  principio  del  fecolo  XVI.  Quegli,  di  cui  parliamo,  morì  circa 
il  1 576  (2),  e fu  feppellito  nella  Sagreftia  della  Cattedrale  in  lua  patria.  Si  dilettò 
molto  d’  ogni  forte  d‘  antichità , e di  cofe  rare  , delle  quali  aveva  fatta  una  pregia» 
ta  Raccolta  (3).  Il  Sig.  Borfetti  (4)  di  lui  parhndo  fcrive  femplicemente  che  edidit  Rime  Ita- 
liane -,  forfè  quelle  fon  quelle  che  itnprelfe  furono  infieme  con  quelle  di  Girolamo  Garo- 
falo. Un  fuo  Sonetto  fi  trova  Rampato  anche  fra  le  Rime  fcelte  de' Poeti Ferrarefi  a c.  220. 

(1)  Si  veggano  le  notizie  de’  Putrì  F trrarefi  in  fine  del-  1619.  la  fua  Opera  de’  Cent/inri  e Cenfufi  Ebrei  ftampata  in 
la  Raccolta  delle  Rime  Scelte  di  quelli  a car.  363.  Ferrara  in  detto  anno  1619.  in  4.  conviene  concludere  che 

(a)  Cosi  fi  legge  nelle  dette  .Varie,  ile'  Pelei  Ttrrartft  ; vivefle  molto  di  poi  . 
ma  s’  egli  è quello  Aedo  Alfonfo  Ariofto  Canonico  del  (3)  Superbi  , Vernini  lllujlri  di  Terriera,  Par.  HI.  p.  119. 

.puomo  di  Ferrara  , a cui  il  P.  Girolamo  Alle  dedicò  nel  (4)  Hijier.  (Jjmn.  T errar.  VoL  II.  pag.  313. 


ARIOSTO  (Azzone)  Bolognefe.  Sotto  il  nome  di  quello  fi  ha  alle  ftampe  la 
feguente  Operetta  : Azzonis  Anofti  Bononicnfts  Oda  Rhytmica  Gregorio  XV.  Pont.Opt.  Max. 
Hartnonicii  modir  ob/ata , dum  Philofophicar  eidem  Thefcr  infcriptai  publicc  tuebatur  in  Aula 
Collegii  Rom.  Soc.  Jcf.  1 Ozi. 


ARIOSTO  (Barifta)  è Autore  d’ un  Operetta  intitolata  Exhortatio  ad  Juventt , 
la  quale  lì  conferva  MS.  nella  Libreria  Vaticana  . 


ARIOSTO  (Francefco)  Ferrarefe  (i),  figliuolo  di  Rinaldo , buon  Filofofo,  Me- 
dico, e Giureconfulto  de' fuoi  tempi, fioriva  dopo  la  metà  del  fecolo  XV. Alcuni  aggiun- 
gono al  cognome  di  Ariofto  quello  di  Pellegrino  (2).  Fu  uno  de’  primi  che  infegnalfe- 
ro  Filofofìa,  e Ragion  Civile  nell'  Univerfità  della  fua  patria,  e godette  l’amore,  e la 
protezione  di  quel  Duca  Borfo,  e di  Ercole  I.  di  lui  lucceffore.  Servì  di  Coppiere  allTm- 
peradore  Federigo  III.  ed  al  Pontefice  Pio  II.  nel  paftàggio  loro  per  Ferrara.  Fu  Pretore 
di  Caftellariano , e Podeftà  di  Montecchio, nella  qual  ultima  dignità  fi  trovava  nel  1462. 
Impiegato  altresì  venne  da’ fuoi  Duchi  in  graviffimi  affari  (3),  e mandato  anche  Am- 
bafeiatore  allTmperadore  Malfimiliano  . Ebbe  in  moglie  Paola  Strozzi  che  Io  fece  pa- 
dre di  diverfi  figliuoli.  Morì  dopo  l’anno  14^2.  e feppellito  venne  nella  Chiefa  di  San 
Francefco  in  Ferrara  colla  feguente  Ifcrizione  portagli  dal  gran  Poeta  Lodovico  fuo 
pronipote  : 

NIC  FRANC1SCUM  ARROSTO M VXOR  > NATUSQUE  SUPERSTES 
NATAQUE  CONFECTUM  COMPOSU1T  SENIO  . 

QVAN- 


(0  notizie  intorno  a quello  Scrittore  fi  fono  tratte 
da  quelle  che  in  fronte  alla  lua  Opera  De  Olia  Mentii  Zi- 
binit  furono  pubblicate  djl  Giacobco  , al  quale  erano  Hate 
comunicate  dal  Magliabechi  . Menzione  hanno  pure  fatta 
di  quello  Ariofto  il  big.  Borfetti  nella  P.  IL  dell’  Hifl.Gymn. 
Temer,  a car.  3191  Jacopo  Guarini  , o fia  il  Do».  Giro, 
lamo  Baruffatili  nella  Par.  II.  del  fuo  Supplemtntum  alla 
detta  Opera  del  Borfetti  a car.  19. 

(a)  Tomafinl  , Biblicth.  Patav.  MSS.  pag.  136;  e Bor- 


fetti , loc  cit.  Si  avverta  tuttavia  a non  confonderlo  con 
quel  Francefco  Pellegrini  di  Ravenna  autore  d’un  Difeerfa 
d’  Aftreltfia  ftampato  in  Vicenx-ee  Trtvife  nel  iòta,  in  ix. 
(3)  Qui  conviene  avvertire  noia  doverli  confondere 

2uefto  Francefco  Ariofto  con  quell’  altro  Francefco  Ario- 
o Configlicrc  nel  13S8.  del  Marchcfe  Alberto  d’  Efte  , 
del  quale  fa  menzione  il  Muratori  nella  feconda  Parte  del- 
le fue  Antichità  E/lcnfi  . 


t 
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QUANTI  VIS  EQUlTEM  PREC11  TOT  , ET  ASPERA  VITA 
EMENSUM  ILLTSIS  USQUE  ROGUM  PED1BUS 
QUI  CLARAM  OB  PROBIT ATEM  EFFERRI  T0T1US  URBIS 
SINGULTU  ET  LACHRIMIS  AD  TUMULUM  MERUTT  . 

Mentr’  era  Pretore  di  Cartellavano  fcrirte  un*  Opera  intorno  al  famofo  Oglio  Petro- 
glio  detto  comunemente  di  Saffo  , che  featurifee  alle  radici  del  Monte  Gibbio  prertb  la 
Terra  di  Sartuolo  fui  Modanefe  , la  qual  Opera  dedicò  nel  14 6i.  al  Duca  Borfo  fuo  Me- 
cenate. Quella,  dopo  edere  giaciuta  lungo  tempo  fepoltaMS.  in  alcune  Librerie, fu  pub- 
blicata la  prima  volta  da  Oligero  Giacobeo  colla  leguente  imprelfione  da  quello  de- 
dicata  al  celebre  Antonio  Magliabechi  : Francifci  Ariofli  de  Oleo  Mentis  Zibinit  , feu  Pe- 
troleo  Agri  Mutinenjis  Libellus  e manufcriptii  membrana  editisi  ab  Oligero  facobao.  Hafnia  Li - 
teris  Reg.  Mas.  & U»iv.  Typogr.Joh.  Phsl.  Bockenhoffer  1690.  in  12  (4).  Altra  impreso- 
ne fe  n c fatta  di  poi  per  opera  del  celebre  Bernardino  Ramazzini,  che  rifeontrò  l’Ope- 
ra con  un  certo  a penna  della  Libreria  Eftenfe , e vi  aggiunfe  una  fua  Epirtola  fcritta 
all’  Abate  Viali  fopra  lo  flato  prefente  delle  fcaturigini  dell'  Oglio  fuddetto . Quella 
feconda  edizione  ufcì  Mulina  typit  Ant.  Capponi  1698  in  4 (5),  e fi  trova  riftampata,  ed 
unita  a tutte  le  altre  Opere  del  Ramazzini  pubblicate  in  Ginevra . Si  vuole  che  il  terto 
originale  di  quell'  Opera  fi  confervafie  in  Padova  nella  Libreria  di  Gio.  Rodio  al  tem- 
po del  Tomafini  che  ce  ne  ha  lafciaca  la  notizia  (6). 

Oltre  l' Opera  fuddetta  gli  vengono  pure  attribuite  le  feguenti  le  quali  crediamo  non  " 
edere  mai  fiate  imprelTe  : 

I.  Trattatisi  de  Divina  Providentia , ad  Borfium  Ferrari a Dominum  anno  14 66.  Kal.  Ja- 
tusarii.  Quello,  già  pochi  anni,  fi  confervava  MS.  predo  al  Sig.  Egidio  della  Fabra  Let- 
tor  primario  di  Filolofia  nello  Studio  di  Ferrara. 

II.  Topographia  Terra  promiffionìs  ad  Borfium  Mulina  Ducem  . Quell’  Opera  gli  viene 
attribuita  dal  Le-LongQ),  il  quale  riferifee  eh'  elideva  MS.  nella  celebre  Libreria  Bod- 
lejana  regnata  del  num.  3422.  ma  s’ inganna , mentre  di  quell'  Opera  non  egli,  ma  il 
P.  AlelTandro  Ariofto  è fiato  l’Autore  , il  quale  appunto  fu  in  que’  paeli,  ficcome  par- 
lando di  quello  abbiam  detto,  e forfè  del  P.  AlelTandro  fono  pure  l’Opera  antecedente  e 
le  altre  due  qui  lotto  riferite  fotto  i numeri  IV.  e V.  che  a materie  facre  s’afpettano. 

III.  Carmina  Latina.  Si  trovano  quelle  in  una  Raccolta  MS.  di  Poefie  di  vari  autori 
preflb  al  Marchefe  Ercole  Bevilacqua. 

IV.  Sermo  de  Purificatione  B . Maria  Virginit . 

V.  Epifiola  ad  Sixtum  IV. 

(4)  Si  veggi  di  detta  edizione  la  notizia  , c un  efiratto  1699.  a ar.  380. 
nel  GisriutU  de'  Iettanti  di  SUdcn*  del  1691.  a cir.  ij.  (6)  Bitl.  Potei/.  MSI.  pig.  116. 

(()  Di  e ili  fu  dato  un  eftratto  negli  Atti  di  Liplia  del  (7)  BiUietb.  Sacra  , Voi.  II.  pag.  614. 

ARIOSTO  (Gabbriello)  Ferrarefe,  fratello  dell'  immortai  Lodovico,  viene  aferit- 
to da  Lilio-Gregorio  Giraldi  (i)  fra  i Poeti  Latini  del  fuo  tempo  colle  feguenti  parole: 
Vtvit  Gabriel  Areoftui  Ludovici  frater  , de  quo  priore  Dialogo  attum  efl , qui  Gabriel  fuapte  na- 
tura , ac  tngenio  ad  Poeticam  fertur , cujut  poemata  varia , & vani  generii  carmina  leguntur , 

& nifi  totiut  corporii  membra  ac  nervis  contrattai  fuiffet , potutffet  in  bac  f acuitale  bonis  con- 
ferii : ingenium  certe  ei  non  deefl , nec  inveniendi  aut  dtfponendi  facultas  . Girolamo  Garofa- 
lo (a)  fcrive  che  datofi  agli  fludj  della  poefia  latina  pervenne  a grado  d eccellenza , e che  mo- 
ri attratto  de'  ptedt  e delle  braccia , perfeguitandolo  fino  all'  ultimo  quella  mala  forte,  che  ne  pri. 
mi  anni  t affali.  Lodovico  llelfo  fuo  fratello  nella  feconda  delle  fue  Satire  cosi  ne  fece 
menzione:  Ecci  Gabriel,  ma  che  vuoi  tu  che  faccia -, 

Che  da  fanciul  reflò  per  mala  forte 
De  li  piedi  impedito , e de  le  braccia  . 

V’ha  chi  fcrive  (3)  ch’egli  fi  diede  vecchio  alle  belle  Lettere , e malfimamente  alla  Poe- 

V.l.P.U . M m m 2 fia 

<l)  TU  Pittis  tujlr.  Tcmfw.  Dialog.  II.  (3)  R ime  falce  de'  pulì  Ferrar,  in  fine  , a car.  {76. 

(al  Vii*  di  Ledevi* « Ancfie  , fui  principio  . 
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lofio  ARIOSTO, 

fia  Latina)  e Volgare.  Mori  in  fua  patria  circa  l'anno  153:2.  e fcppellito  venne  nella 
Chiefa  di  S.  Francefco  (4). 

Fu,  fecondo  Gio.  Batifta  Pigna  (5),  acerrimo  imitatore  del  Poeta  Stazio, ed  a lui  fidebbe 
il  merito  d'aver  compiuta  la Scolaftica  Commedia  lafciata  imperfetta  da  Lodovico  fuo fra- 
tello, la  quale  fa  pofcia  imprelfa  in  Venezia  pel  Giolito  1553.  e 1562.  in  12.  ed  altrove. 

Pubblicò  un  volume  di  Poefie  Latine,  che  fi  ha  impreflb  Ferrari <e  apud  V tciorium  Bai- 
(.  dmum  1582.  in  8.  alcune  delle  quali  fi  trovano  fparle  anche  in  altri  Libri,  come  in 
fronte  a quello  di  Gio.  Batifta  BuonacolTa  De  Laudtbut  Herculit  II.  e nel  Tomo  I.  dell' 
Hiflor,  Gymn.  Ferrar,  del  Borfetti  a car.  154.  e legg.  ove  fi  vede  inferita  una  buona  parte 
del  fuo  Poemetto  intitolato  Singulare  certamcn  col  quale  deicrifle  il  Duello  che  folen- 
nemente  feguì  in  Ferrara  tra  Niccolò  Doria  Genovele,  e Criftoforo  Gualco  Aleflandri- 
no.  Un  fuo  Sonetto  fi  legge  pure  fra  le  Rime  fcelte  de  Poeti  Ferrarefi  a car.  81. 

(4)  Rime  fctltt  fuddette  , loc.  cit. 

(J)  Romanzi  , Lib.  1(.  |>ag.  104  i e Vita  di  Lodtvieo  Arìcflo  tratta  da  effì  Remanti  , fui  principio  . 

ARIOSTO  (Galafto)  Ferrarefe  fratello  di  Lodovico , fi  rendette  anch’ egli  chiaro 
circa  il  1530.  come  può  vederli  da  molte  Lettere  a lui  fcritte  dagli  Uomini  più  illuftri  di 
quel  tempo  , le  quali  fi  trovano  nelle  Raccolte  fatte  da  Paolo  Manuzio  , da  Bernardi- 
no Pino,  da Bartolommeo  Zucchi , da  Tommalo  Doffa,  e da  altri.  Fra  effe,  due  pure  fe 
ne  leggono  di  lui  (i),  oltre  una  terza  indirizzata  al  Bembo,  che  fi  trova  nella  Raccolta 
delle  Lettere  a quello  Icritte  (2).  Forfè  in  molto  maggior  numero  noi  ne  avremmo  di 
lui,  fe  più  correle,  o fia  men  modello  fi  fofse  dimollrato  verfo  Paolo  Manuzio,  che  di 
lui  avendo  una  Angolare  (lima,  gliene  aveva  fatta  ricerca  per  pubblicarle  (3).  ScrilTe  an- 
che una  Commedia , di  cui  fi  fa  menzione  in  una  di  elle  lettere  (4) . Da  quelle  poi 
fi  apprendono  varie  notizie  intorno  alla  fua  vita,  e fra  le  altre,  che  ville,  e fervi  alcun 
tempo  in  Corte  (5)  > che  fovente  mutò  danza,  trovandoli  ora  in  una,  ed  ora  in  un'  al- 
tra (Città , che  fu  Canonico  (fi),  e Vicario  (7),  e ch'ebbe  anche  Benefizi  Curati  (8).  Dal 
Cavalier  Girolamo  Cafio  (?)  fuo  contemporaneo  viene  chiamato  Primo  Reggente  alla 
Cancelleria , e da  Girolamo  Garofalo  (io)  li  apprende  che  morì  Ambafciatore  del  Duca 
di  Ferrara  alla  Corte  di  Carlo  V.  lotto  Ingolftadio. 


(l)  Sono  nel  Lib.  I.  dell*  Raccolti  del  Pino  a car.  4C7. 
e 411.  in  Venezia  If8r.  in  8. 

(1)  A car.  70.  In  Venezia  apprtjjo  Franctfco  Sanf  ovino 
ij5o-  in  8.  Una  pure  dei  Bembo  feruta  a lui  li  trova  nel 
Voi.  III.  Lib.  III.  pag.  74.  delle  Lettere  di  elio  Bembo  . 
(})  Raccolta  del  Pino  , Lib.  I.  pag.  413. 

(4)  Raccolta  cit.  Lib.  I.  pag.  314. 

(f)  Raccolta  cit.  Lib.  I.  pag.  40S. 

(6)  Raccolta  cit.  Lib.  I.  pag.  354. 

(7)  Raccolta  fuddetta  , Lib.  I.  pag.  359. 

(8)  Raccolta  mentovata  , Lib.  I.  pag.  334. 


(9)  Nel  fuo  raro  Poemetto  intitolato  Bellona  , nella 
cui  pagina  b.  3.  ne  là  la  Tegnente  onorata  menzione  : 

Il  Reverende  Art  epe  G elafi 0 
Prime  Reggente  a la  Cancellarla  , 

Gli  era  , eh'  ogni  virtude  ha  femore  al  laffo 
Cereefe  , pitn  di  grazia  e leggiadria  , 

Proeel  di  epuri  ehc  con  le  Mnfc  a fpnfjo 
£ fon  A pél  fe  ne  va  tuttavia 
Lodovico  tra  vati  il  pii  famtfo  , 

Quel  che  conte  d'  Orlando  Furiofo  . 

(10)  Vira  di  Lodovico  Ariojlo  , fui  principio  . 


ARIOSTO  (Giulio)  Poeta  Volgare,  che  fioriva  circa  la  metà  del  fecoloXVI.  ha 
pubblicato  un  Poema  in  ottava  rima  , divifo  in  due  canti,  il  quale  fi  ha  alle  ftampe  col 
titolo  feguente  : La  Primavera  di  M.  Giulio  cognominato  Ariojlo  famigliar  del  Magnani - 
tuo  ed  Invittiffimo  Sig.  Ottavio  Farnefc  Duca  di  Parma , Piacenza  e Caflro  . Stampato  in  Mo- 
dena ad  tnflantia  de  t llautore  a tutte  fue  fpefe  adì  XV.  Novembre  I555.  in  4.  Il  libro  è or- 
nato di  alcuni  finiftimi  intagli  in  legno  , ed  è raro. 


ARIOSTO  ( Lodovico  (i)  ) Ferrarefe,  il  cui  nome  folo  bada  per  mille  elogi, nac- 
que in  Reggio  di  Lombardia  di  Niccolò  Ariofto  Governatore  allora  di  efifa  Città  in  nome 

d' Er- 


to Tre  fono  gli  Scrittori  principali  die  dell’  Ariofto 
hanno  cftcfa  la  Vita  , fioriti  tatti  c tre  nel  Secolo  XVI. 
da'  quali  li  è di  noi  tratta  la  maggior  parte  delle  prefenti 
notizie.  Il  primo  c (lato  Giambttifta  Pigna,  il  fecondo 
Simonc  Fornati  , c il  terzo  Girolamo  Garofalo  . Le  ùti- 
che  de’  due  ultimi  fi  trovano  in  fronte  a varie  edizioni 
dell’  Orlando  Furiofo  di  eflb  Ariolio  , come  in  regiilrando 


quelle  a fuo  luogo  diremo  . Quella  del  Pigna  (la  inferita 
nella  fua  Opera  De'  Romanzi  a car.  71.  e leguenti.e  trat- 
ta in  compendio  fi  trova  anche  in  fronte  a diverfe  edizio- 
ni del  Furiofo.  Oltre  ad  efiì  , molti  altri  hanno  fcritta  in 
compendio  la  Vita  di  lui.  Tra  quelli  contar  fi  pollbno  il 
Giovio  , negli  Elogi  , num.  84  j il  Freero  nel  J’hearr.  l'i- 
rta. Ulu/lr.  Par.  IV.  pag.  1441  ; il  l)ul  lare  nell'  Aeadem. 

des 


ARIOST  O*  iodi 

d'Èrcole  Duca  di  Ferrara,  e di  Daria  de’  Maleguzzi  nobile  Reggiana  (2)  l’anno 
1474(3) . La  fua  famiglia  fu  illufire  ed  antica, ed  era  originaria  di  Bologna  donde  a Fer- 
rara fi  era  trafportata  circa  a un  fecolo  e mezzo  prima  » per  la  qual  cola  a gara  fra  gli 
Scrittori  loro  Thanno  regifiraro  e i Reggiani  (4),  e i Bolognefi  (5).  Nella  fua  prima  età 
diede  chiariflimi  fegni  del  fuo  divino  ingegno  , mentre  ancor  fanciullo  eftefe  in  for- 
ma di  Tragedia  la  favola  di  Tisbe,  e co'  fuoi  quattro  fratelli  Gabbriele  , Galaflo,  Car- 
lo, e Aleflandro  ( 6 ) de’  quali  egli  era  il  primogenito  , la  rapprefentò , componendo  di 
poi  altre  cofe  fimili  eh’  erano  della  Scena  (7)  i ed  entrato  appena  negli  anni  dell'  adole- 
feenza  compofe  e recitò  una  bella  orazione  Latina  nel  principio  degli  ftudj,la  quale  fece 
di  lui  fperare  una  ftraordinaria  riufeita  (8).  Suo  padre  conofciuto  da  un  canto  lo  fveglia- 
to  e pronto  ingegno  di  lui , e perfuafo  dall’  altro  eh’  egli  avrebbe  potuto  arricchire  la 
famiglia  fua , la  quale  de'  beni  di  fortuna  era  affai  mal  provveduta  j qualora  dato  fi  foffe 
allo  itudio  delle  Leggi , a quelle  volle  che  ad  ogni  coìto  fi  applicale , e a Padova  lo 
mandò,  ov’ ebbe  per  precettori  Angelo  Caftrenfe,  ed  il  Maino  (9).  Cinque  anni 
malamente  confumò  in  quello  Audio,  dal  quale  con  violenza  lo  ritraeva  il  genio  fuo  al- 
le belle  Lettere,  e maflìmamente  alla  Poeìia  inclinato 5 di  che  egli  fi  lagnò  in  que'  verfi 
della  Satira  fefia. 

Ahi  laffo  quando  ebbi  al  Pegafeo  melo 

L età  di/pofta , e che  le  frt/che  guancie 
Non  fi  vedeano  ancor  fiorir  et  un  pelo  > 

Mio  padre  mi  cacciò  con  /piedi , e lande  , 

Non  che  con  /proni  , a volger  tefli  , e chioje  , 

E m occupò  cinque  anni  in  quelle  donde. 

Alla  fine  dopo  lunga  contefa  (io)  poAo  in  libertà  dal  padre,  allo  Audio  delle  belle 
Lettere  nuovamente  fi  volfe,  nelle  quali  rozzo  aAai  confella  eh'  egli  era  , foggiugnendo 
cosi  di  fuo  padre  in  elTa  Satira  : 

Ma  poiché  vide  poco  fruttuo/e 

£ opre  , ed  il  tempo  in  van  gittarfi  , dopo 
Molto  contra/lo  in  libertà  mi  poje. 


tltt  Seien.  & dei  Artt  al  lib.  V.  pag.  330  ; il  Crefcimbeni 
nell’  ìfttr.  della  Volg.  tufi»  al  Voi.  li.  pag.  343  > il  Papa, 
dopoli  nell’  Hi/l.  Gjmn.  Paeav.  al  Tom.  II.  pag.  40  j e il 
P.  Quadrio  nel  Voi.  II.  della  Ster.  t Rag.  d'  qui  Poefia  a 
ear.  nj.  E qui  ci  piaccdiavvertire  che  ilCaferro  nel  Syn- 
r berne  Verni,  a car  165.  e il  Crefcimbeni  nella  Ster.  eie. 
Voi.  I.  pag.  107.  citano  la  Vita  dell'  Ariette  feritta  dal  Ru- 
pe Ili,  cui  dicono  premerti  al  fuo  Orlando  Furiefi;  ma  forfè 
erti  intefero  di  citare  alcuna  delle  Vite  fuddette  lenite  o 
dal  Pigna  , o dal  pomari  , o dal  Garofalo  ; almeno  a noi 
non  c nolo  che  il  Rufcelli  abbia  realmente  feritta  la  Vita 
dell'  Armilo  i o piuttollo  intefero  di  citar  quella  che  li 
legge  in  fronte  a varie  edizioni  del  Furiofo  , e vi  fi  dice 
tratta  in  compendio  dai  Romanzi  del  Pigna . Anche  il  Glio- 
ma nel  Voi  II.  dell’  Idra  dtlC  Ital.  lattar,  a car.  391.  cita 
il  Pigna  , cui  dice  riferito  dal  Rufeelli  nella  fua  Vita  . 

(if  Di  fua  madre  , c del  luogo  di  fua  nalcita  fece  men- 
zione lo  fteflb  Ariorto  nella  terza  delle  fue  Satire  dicendo: 
CU  s'  al  mie  Gtniter  ielle  eU  a Reggio 

Daria  mi  partorì  ec ■ * 

per  lo  che  correggere  li  dee  il  Caferro  nel  Synth.  Ve  tufi. 
a car.  16;.  ove  nulamente  la  chiima  Maria  . 

(3)  Nel  1474.  lo  dicono  nato  il  Fornaci  , e il  Garofalo 
nelle  Vite  loro  dell’  Arioflo,  ma  il  Crefcimbeni  nel  Voi. 
II.  a car.  344.  , non  tappiamo  con  qual  fondamento , lcrive 
clic  nacque  del  1473. 

(4)  Guafco  , Sfar.  Letter.  di  Reggio  , pag.  36. 

(3)  Gumaldi  , BUI.  Benen.  pag.  131  ; Orlandi  , Notizie 
degù  Seri  te.  Bel -.-me fi  , pag.  191. 

(6)  Di  Gibhriello  c GalaRo  anch'erti  Scrittori  abbiamo 
di  fopra  parlato  a fuo  luogo.  Di  tutti  c quattro  poi  , e di 
cinque  fuc  lorelle  fece  menzione  lo  flefto  Lodovico  nella 
prima  delle  fuc  Satire  , come  fegue 

Di  e mone  , eU  nei  fiam  , Carle  e ne I Terne  , 

Onde  cacciare  i Turchi  il  mie  Oleandro  , 


£ di  J larvi  alcun  tempo  fa  difegne  . 

Gal  alfe  trama  a la  e itti  ai  iv  andrò 

Per  la  camicia  fopra  la  guarnaccia  , 

£ tu  fei  col  Signcr  ite  Ale  fiandre  , 

Feci  Gabriel  , ma  che  vuoi  tu  , eh'  ti  faccia  , 

CU  da  fondai  refio  per  mala  forte 
De  li  piedi  imptdito  e delle  braccia  ! 
lògli  non  fu  nì  in  piazza  mai  , nè  in  Corre  i 
Ed  a chi  vuol  ben  reggere  una  eafa  , 

Quefte  fi  pub  comprendere  eU  importi  . 

A la  quinta  fo'ella  che  è rima  fa 

v E’  di  Infogno  apparecchiar  la  doti  , 

Che  le  fiam  debitori  , or  cht  fi  aecafa  . 

V età  di  nofira  madre  mi  percuote 

Di  pietà  il  cor  , cht  da  tutti  in  un  tratto 
Senza  infamia  la  filai  a tffer  non  puort  . 
lo  fon  di  dita  il  primo  , t vecchio  fatto 

Di  quaranta  quattro  anni  , 0 il  capo  calvo 
Da  un  tempo  in  qui  fitto  la  cuffia  appiatto  . 

Di  quella  fua  numerofà  famiglia  , e de’  pochi  beni  di  lor- 
luna  di  cui  era  proveduto  , fece  egli  menzione  anche  nel- 
la fu»  terza  Satira  , ove  rende  ragione  del  fuo  vivere  in 
Corte  , e nella  fedii  ancora  . 

(7)  Pigna  , Vira  dell’  Arioflo  . 

(li)  Garofalo  , Vita  dell'  Adcflo  . Il  Borfetti  nell’  Hi/t. 
Gynm.  Ferrar,  a car.  110.  del  Voi.  I.  regiflra  la  recitazio- 
ne di  quella  Orazione  lotto  il  1494.  dedùcendolo  dalla  Vi- 
ta dell’  Ariofto  feritta  dal  Pomari  , ove  pare  affermar  que- 
lli eh’  egli  la  recitarti  in  età  di  io.  anni . Ma  non  c coti , 
come  fi  può  vedcie  dal  luocontello  ; chranzi  afferma  chia- 
ramente , indente  col  Pigna  e col  Garofalo,  ch’egli  la 
recitarti  prima  di  porli  (otto  la  (cuoia  di  Gregorio  daSpo- 
leti  , cui  prefe  per  maellro  circa  I’  età  di  10.  anni  . 

(9)  Papadopoli  , Hip.  Gymn.  Patav.  Tom.  II.  p.ig.  41. 

(10)  Pomari  , Vita  delC  Anofio  . 
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Pnjfar  vent'  anni  io  mi  trovava  , e <£  uopo 
Avea  di  Pedagogo , che  a fatica 
Intefo  avrei  quel  che  traduce  Bfopo  . 

Fortuna  molto  mi  fu  alt  ora  amica  , 

Che  mi  ojferfe  Gregorio  da  Spoleti  , 

Che  ragion  vuol , che  fempre  il  benedica  . 

T enea  d ambe  le  lingue  i bei  fecreti , 

E potea  giudicar  fe  miglior  tuba 
Ebbe  il  fgliuol  di  Venere , o dt  Teli  • 

Ma  allora  non  curai  faper  d Ecuba 

La  rabbiofa  ira  , e come  Uliffe  a Rhefo 
La  vita  a un  tempo  , ed  t cavalli  ruba  . 

Si  pofe  dunque  fotto  la  difciplina  di  Gregorio  da  Spoleti  (11)  uomo  nella  Greca»  e 
nella  Latina  favella  dottiffimo,  e a tal  grado  giunfe  di  cognizione»  maflimamence  nella 
Poefia Latina, giacché  la  LinguaGreca  non  apprefe,che  trovandoli  di  poi  in  Roma  fotto 
il  Pontificato  di  Papa  Leone  X.  vi  fi  diftinfe  in  modo  tale, componendo  verfi  Latini  eie- 
gannitimi  che  abbiamo  alle  Rampe,  e (piegando  felicemente  vari  luoghi  ofcuri  del  Poe- 
ta Orazio,  i quali  fin  allora  quali  da  niuno  erano  Rati  inteli,  che  a niun  altro  Poeta  La- 
tino de'  fuoi  tempi  Roma  il  pofpole  (12).  Ma  non  parendo  tuttavia  a lui  di  poterli , 
fecondo  il  talento  fuo,diRinguere  nella  Poefia  Latina, quella  in  gran  parte  lafciò,  e alla 
Volgare  fi  diede,  nella  quale  un  luogo  ancora  non  occupato  pareva  a lui  di  vedere  (13). 
Per  fuo  oggetto  per  tanto  prete  a comporre  romanzevolmente  in  ottava  rima,  nel  che 
a quel  grado  giunfe  che  a tutti  è noto  pel  fuo  celebre  Poema  dell’  Orlando  Furiofo  , che 
allora  incominciò,  feguendo  Torme  e (argomento  del  Conte  Matteo  Maria  Boiardo  il 
quale  dalla  morte  fopraggiunto  aveva  lalciaco  imperfetto  il  fuo  Poema  dell'  Orlando 
Innamorato  . 

In  quefio  tempo,  cioè  circa  il  1503-  trovandoli  in  età  di  29.  anni,  pafsò  al  fervi- 
gio  del  Cardinal  Ippolito  d’ERe,  nella  cui  Corte  fioriva  pran  copia  de'  più  illuRri  Let- 
terati di  que'  tempi  (14).  Stette  quindici  anni  in  quefio  lervigio  (15^),  e fu  fovente  im- 
piegato in  gravilfimi  affari,  e in  vari  luoghi  fpedito.  Uno  di  quefii  viaggi  fu  , allorché 
occorrendo  ad  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  di  mandare  Ainbafciatori  a Roma  per  placar  l'ira 
di  Papa  Giulio  II.  che  difegnava  di  muovergli  guerra,  venne  dal  Cardinale  propofio  Lodo- 
vico  al  fratello  per  uomo  a propofito  del  negozio  (i 6)  , onde  il  Duca  fatta  elezione  di 
lui  lo  fpedl  a Roma . Quivi  trattò  egli  T affare  in  guifa  che  ne  riportò  indietro  mi- 
glior rifpofta  di  quello  che  era  afpettato  dalla  credenza  di  tutti.  Ma  guari  non  ifiette 
che  pure  il  Papa  fatto  un  grofio  Efercito  , pofe  una  parte  della  Fanteria  in  un'  armata 
per  Pò,  contra  la  quale  combattendoli,  T Ariofto  ancora  per  la  patria  in  quel  conflitto 
ritrovar  fi  volle,  e valorofamente  con  alcuni  altri  Cavalieri  pigliò  una  nave  de'  nemici , 
ch'era  delle  più  cariche  di  munizione,  e la  meglio  guernita  che  vi  fofle  (17).  Partitoli 

pofeia 


Cu)  Gregorio  Ellio  da  Spoleti  lì  chiama  dal  GarufE  a 
car.  416.  della  Tua  Itali a Atea  ionica  . 

Ci»)  Fra  i più  chiari  Poeti  Latini  di  que”  tempi  Io  re- 
giftrano  anche  Olao  Borricchio  nella  lui  Diflcrt.  IH.  Dt 
Putii  Latioit , Rum.  87  j e Onorio-Domenico  Caramella 
0 car.  19}.  del  fuo  Mufeurn  lllufir.  Pattar,  col  legueate 
Dittico  rampollo  Copra  di  lui  ; 

Ntn  tantum  Etrufias  Vattm  eoluiffe  Camacnas 
Parte  putti  , teluit  taniiiut  & tutine  . 

(«})  Gian-Matteo  Tolcano  cou  principia  un  fuo  Epi- 
gramma in  lode  dell’  A'iolto  al  num.  LXXX.  del  fuo  Po- 
plui  Italia  : 

Carmine  tum  lofio  [offri  retinere  fteunium, 

Ztrufct  p'imum  vii  Arcofic  ^raduni  cc. 

(14)  Garofalo  , Vita  dell’  Ariofto  . 

(t{)  Che  quindici  anni  fervide  quel  Cardinale  lo  dice 
nella  Tua  Satira  I.  in  que’  verfi 

Ma  fe  a vstecr  ii  nuovo  aveffi  al  fottio 
1 quindici  anni  thè  a firvirlo  ho  [pi fi 


Paffar  la  Tana  ancor  noe  fiorò  in  duttio  . 

Ma  qui  ci  fembra  a propolito  il  dire  che  altrove  pare  che 
1’  Armilo  (I  contraddica,  e fàccia  credere  d’ averlo  fervilo 
per  anni  17.  mentre  cosi  ne  parla  nella  Satira  VX 
A In  morte  del  padre  , t de  li  dui 

Sì  tari  amiti  atgiuqni  , che  dal  tioqo 
Del  Cardinal  da  Efie  cpprtffo  fui  . 

Che  da  la  creandone  infine  ni  rajo 

Di  Giulio  , e poi  fette  anni  anco  di  tao 
Non  mi  Infilò  fermar  molto  in  un  luoqo  . 
Imperciocché  dalla  creazione  di  Papa  Giulio  II.  leguita  nel 
1 $03.  fino  al  fettimo  anno  del  Papa  Leone  X.  che  fù  crea- 
to nel  1313.  fono  appunto  feorfi  anni  XVII.  Ma  può  ciò 
agevolmente  conciliarti  colia  nuffiina  di  non  doverli  in 
Ciò  computar  gli  anni  a rigare  . 

(16)  Garofalo  , Vita  ctt. 

{17)  Quello  fi  racconta  dal  Pigna  , ma  fi  tace  dal  Garo- 
falo , e da!  Fornari  i per  la  qual  cofa  ci  cade  qualche  dub- 
bio che  1’  Ariofto  a que!  fatto  d’  arme  non  intervenute  . 

E fe 
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pofcia  l’Efercito,  e difegnato  avendo  il  Duca  di  mandaré  Ambafciatori  al  Papa,  nè 
trovando  alcuno  che  per  l'animo  di  quello  molto  all'  ira  inclinato  ardir  averte  di  girvi, 
impofe  all'  Ariofto  che  vi  andaffe  , il  quale  ben  collo  ubbidì.  Ma  prelevatoli  a fua  San- 
tità, e trovatolo  d’animo  elulcerato , e sì  perduto  nell’  ira  contra  il  Duca  , ch’egli 
fteffo  non  li  lentiva  ficuro  della  lalvezza  fua,  con  ogni  potàbile  dedrezza  gli  li  levò  di- 
nanzi, e tornolsene  volando  a Ferrara.  Di  là  nuovamente  li  trasferì  a Roma,  allor  che 
fu  creato  Papa  Leone  X.  cioè  l’anno  1513.  pieno  di  fperanza  di  migliorar  fortuna  ) 
perciocché  era  Rato  uno  de'  più  intrinleci  amici  di  lui  (18).  Ma  quella  fperan- 
za venne  ben  collo  meno  fulla  prima  vifira  che  gli  fece,  mentre  il  Pontefice  dopo 
averlo  benignamente  accolto,  e replicatamele  anche  baciato,  non  altro  gli  accordò  che 
la  metà  d*  una  Bolla  ( 19  ) > e quantunque  anche  ne'  giorni  feguenti  li  adoperale  per 
procurare  a fe  qualche  Rato  migliore  , inutile  tuttavia  fu  ogni  prova , onde  mal  con- 
tento , e rifoluto  di  non  mai  più  nutrire  limili  fperanze,  da  Roma  li  dipartì  (20) . Egli 
è affai  verifimile  che  prima  di  ritornarfene  a Ferrara  , fi  crasferiffe  a Firenze , ove  fi  fa 
che  fu  prefente  alle  fefie  e folennità  che  in  detto  anno  1513.  fecondo  il  folito,  fi  cele- 
brarono per  la  fefia  di  S.  Gio.  BatiRa  (21).  Pare  eh’  egli  vi  andalle  per  effere  di  queRe 
fpettatore  (22);  ma  v'ha  chi  afferma  che  ciò  foffe  per  apparare  più  puramente  la  Lin- 
gua Tofcana  (23).  Noi  non  abbiamo  difficoltà  a credere  che  poteffe  ciò  effere  e per  l’u- 
no e per  l’ altro,  o pure  che  vi  andaffe  col  primo  penliero,  e poi  fuccedeffe  il  fecondo. 
In  fatti  o foffe  per  quefio  o per  altro  motivo  , vi  fi  trattenne  per  lo  meno  fei  meli,  e 
forfè  affai  più  (24).  Refiituitofi  pofcia  a Ferrara  quivi  continuò  nel  tempo  Reflò  e nel 
fervigio  del  Cardinale,  e nel  lavoro  del  fuo  Orlando  Furiofo,.cui  benché  non  intero  co- 
me ora  fi  legge,  egli  diede  per  la  prima  volta  alle  Rampe  in  Ferrara  nel  15 15.  Tre  anni 
appreffo  dovendo  il  Cardinale  trasferirli  in  Ungheria,  e defiderando  condurre  feco  tutta 
la  brigata  de'  Viratoli  della  fua  Corte,  fi  lafciò  apertamente  intendere  l’ Ariofio  di  voler 

rima- 

E fe  verimente  quello  è quello  di  cui  il  medefimo  Ariofto 
ù menzione  fui  principio  del  Cinto  XL.  del  liio  Furiofi  , 
dicendo  : 

Uri  t lidi  io  gii  , eh’  era  fei  giorni  innati  , 

Mutando  ognora  altre  vetture  , corfo 
Con  molta  fretta  e molta  ai  piedi  fanti 
Del  gran  Paflorc  a domandar  fttcorfo  ec. 
egli  non  v’  intervenne  . Bensì  v*  intervennero  altri  tre 
Anofti  , eom’  egli  narra  nell’  ottava  che  di  poi  fegue , il 
che  puh  aver  dato  motivo  di  sbaglio  al  Pigna  . 

(18)  In  molti  luoghi  delle  fue  Satire  toccò  ciò  l*  Ario- 
fio , ma  particolarmente  nella  terza  , con  dicendo  di  quel 
Papa  : 

E fi»  , che  a Roma  t'  andò  a far  leone  , 

Io  gli  fui  grato  fempre  , t in  apparenta 
Mflr'o  amar  più  di  me  poche  perfine  . 

E più  volte  legato  , ed  in  P iorenza 

Mi  diffe  che  al  bifogru  mai  non  tra 
Per  far  da  me  al  fratei  fuo  differenza  . 

(19)  Con  r Ariofto  fertile  nella  ftelTa  Satira  terza; 

Teftimonio  fi»  io  di  quel  , che  io  ferivo  : 

Ch’  io  non  f ho  ritrovato  , quando  il  pitia 
eli  baciai  prima  , di  memoria  privo  . 

Piego ft  a me  da  la  beata  fide  : 

La  mano  , e poi  le  gote  ambe  mi  prefe  , 

E ’l  forno  bacio  in  amendue  mi  diede  . 

Di  mezza  quella  bolla  auto  cortefi 

Mi  fu  , de  la  qual  ora  il  mio  Bibiena 
Efpedito  m ha  il  reflo  a le  mie  fpeft  . 

Indi  eoi  fine  , t con  la  falda  piena 

Di  fptmt  i ma  di  pioggia  mollo  e brutto 
la  notte  andai  fin  al  Montone  a cena  . 

(to')  Bello  è il  luogo  dell’  Ariofto  nella  Satira  VII-  ove 
ciò  narra  parlando  così  della  fperanza  : 

Venne  il  di  che  la  Chitfa  fu  per  moglie 

Dota  a Leone  , ed  a le  nozze  vidi  . 

A tanti  amici  miei  coffe  lo  fpoglit  . 

Verme  a Colende  , e fuggì  innanzi  a gli  idi  , 

Fin  che  me  ne  rimembre  , tffer  non  puott  , 

Chs  di  preme/Ja  mitriti  mai  più  mi  fidi  . 


La  feioeca  fptmt  a le  contrade  ignote  , 

Sali  del  Ciel  quel  di  , che  ’l  Pqflor  Santo 
La  man  mi  Jtrinfe  , e mi  baciò  le  gote  ; 

Ma  fatte  in  pochi  giorni  poi  di  quanto 
Pottn  ottener  le  Ipertenze  primo  , 

Quanto  andò  in  alto  , in  giù  tornò  altrettanto  . 
C poco  appreflo  : 

Coti  la  mia  Speranza  , che  a fi  affetto 

Mi  trofie  a Roma  , pelea  dir  eh’  io  avuto 
Per  Medici  fu  ’l  capo  avta  P acetta  . 

Tacer  per  altro  non  vogliamo  come  fopra  que’  verG  di 
Gabbricllo  Simeoni  che  fono  nella  fua  Satira  l'opra  1'  ava- 
rizia ; 

Succefic  a Lui  Lion  poi  lume  t / 'pecchie 
Di  tortefia  , (he  fu  la  eagim  prima 
Che  all’  Ariofio  ancor  porgiamo  orecchio  , 
fi  legge  nel  margine  la  feguente  nota  : Leon  X.  donò  alP 
Ariofto  per  fornire  il  fuo  labro  più  centinaia  di  feudi  . 

(a  i ) La  creazione  del  Pontefice  Leone  X-  feguì  agli  r t. 
di  Marzo  del  i;ij.  e ia  folennità  di  S.  Giovambatifta  cade 
ai  14.  di  Giugno , ond’  è adii  verifimile  che  partendoli 
da  Roma  fi  trasfonde  a Firenze  . 

(.ai)  Lo  dice  in  fatti  egli  ftefio  nella  fua  Canzone  che 
incomincia  : 

Non  fi  t’  io  potrò  ben  chiudere  in  rima  ec. 
nella  quale  narra  com’  egli  innamorollì  in  detto  giorno 
d’  una  cognata  di  Niccolo  Vefpucci  fuo  amico  in  cala  del 
quale  li  trovava  alloggiato.  Chiare  fono  quivi  le  fue  parole: 

La  fama  avta  a fpetrocoli  filenni 

Fatto  raceor  non  eho  i vicini  intorno 
Ma  gli  lontani  ancora  . 

Ancor  io  vago  di  mirar  mi  venni  ec. 
fig)  Il  Fornari  nella  fua  Vita  fcrive  tale  edere  (lata  l’o- 
pinione d’  alcuni  , e il  Cavalier  Lionardo  Salvia»  nella 
difefa  dell’  Orlando  Furiofo  contra  il  Pellegrino  afferma 
che  1’  Ariofto  flette  in  Firmi,  parecchi  anni  per  imparare  i 
vocaboli  t te. proprietà  del  linguaggio  ec.  Il  Fontanili!  all’ 
incontro  nell’  Eloquenza  Itaì.  a car.  378.  (bftiene  che  vi 
andaffe  unicamente  per  effere  fpettatore  di  quelle  Felle. 
(14)  Che  parecchi  anni  vi  Usile  , lo  dice  il  Salvia»  nel 
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rimanere,  sì  perchè  trovandoli  già  fatto  grave  della  perfona,  e cagionevole  d'  un  catara 
ro,  cerneva  i difconcj  dei  viaggio,  e il  vivere  di  que'  paefi  contracio  alia  fua  compleflìo- 
ne,  come  perchè  troppo  moietta  gli  fembrava  la  fervici!  del  Cardinale,  convenendo  a 
chi  lo  (erviva  vegghiare  poco  meno  che  rutta  la  notte.  Rimale  il  Cardinale  si  fatta- 
mente di  ciò  fdegtuco  che  non  pure  lo  privò  delia  fua  grazia,  ma  diede  ancora  fegni  di 
odiarlo,  e forfè  lo  orivò  eziandio  dei  25.  feudi  che  ogni  quattro  meli , mercè  di  etto 
^ Cardinale,  gli  venivano  pagati  (25),  per  la  qual  cofa  Lodovico  propofe  feco  fletto  di 
non  voler  mai  più  mefcolariì  colle  Corti, e ritiratoli  ad  una  vita  quieta  , eh*  egli  pattava 
per  lo  più  in  una  pofleflione  fui  Reggiano  (2 6)  , attefe  alle  Mufe,e  a migliorare  il  fuo 
Poema  (27).  Ma  morto  ettendo  quei  Cardinale,  cottrctto  o dalla  neceflità  (28),  o da- 
gl’ inviti  di  Buonaventura  Piftofilo  Segretario  del  Duca  Alfonfo  (2 9)  , fi  conduffe  in 
Corte  di  quello  , da  cui  fu  amato  e riguardato  fempre  come  carittimo  famigliare  (30), 
e mercè  della  cui  liberalità  li  vuole  ch‘  edificatte  una  cafa  in  Ferrara  di  rincontro  alla 
Chiefa  di  S.  Benedetto,  con  un  ameno  giardino  intorno  (31),  nel  fregio  della  quale  tut- 
tavia colla  feguente  ifcrizione  volle  far  credere  che  co’  propri  danari  la  fabbricali  : 
Parva  [ed  opta  mihi , j ed  nulli  obnaxtp.  , fed  non 
Sordida  , parta  meo  J ed  tamen  sre  domai . 

In  quello  fuo  giardino  fece  gran  parte  de'  luoi  componimenti , lafciandovelo  quieto  il 
Duca  , di  che  l’ Ariotto  fletto  fi  compiacque  dicendo  nella  fua  terza  Satira  : 

Il  fervigio  del  Duca  d'  ogni  parte  , 

Che  ci  fta  buona  , più  mi  piace  in  quefla 
*■  Che  dal  nido  natio  rado  fi  parte . 

Perciò  gli  fludj  miei  poco  mote/la 
' Nè  mi  toglie  ec. 

Quivi,  fra  le  altre  cofe,  fi  occupò  nella  compolizione  di  que’  canti  che  aggiuufe  alle 
prime  ìmprelfioni  del  fuo  Poema,  e nel  ridurre  in  veri!  le  due  Commedie  cioè  la  Caf- 
jaria  , ed  i Supporti , da  lui  prima  in  prola  compotte.  E qui,  per  conofcere  quanto  fi- 
fa men- 
ci/ vati  andar  a torno  , a torna  vaia  > 

Vegga  Inghilterra  , XJngharia  . Franila,  t Spai»*, 
A me  piate  abitar  la  mia  Contrada  . 

Vi  [lo  ho  Tofana  , Lombardia  , Romagna  : 

Quel  Stante  che  divide  , f quel  che  ferra 
Italia  , e un  Mare  e l'  altro  , che  la  bagna  . 
Quello  mi  bafia  > il  rejlo  de  la  terra 

Senta  mai  pagar  V cfle  , andrò  cercando 
Con  Tolomeo  , fta  il  mondo  in  pace,  o in  guerra, 

(16)  Si  vegga  il  Fornari  nella  fua  Vita-  Anche  P Ario- 
so nella  quarta  delle  fue  Satire  cosi  fcriflc  : 

Cià  mi  fur  dolci  inviti  a empir  le  carte 
I litighi  ameni  , di  cht  il  nojlro  Reggio 
il  natio  nido  mio  n‘  ha  la  fua  parte  cc. 

Egli  qui  parla  , al  creder  nollro  , dei  palanco  Maleguzzi  a 
S*  Maurizio  dietro  alia  via  Emilia  fra  Reggio  . e Ruoterà  , 
nel  qual  luogo  compol’e  1’  Aciollo  la  maggior  parte  def 
(uo  poema  . 

(17)  Ciò  afferma  il  Garofalo  , ma  il  Pigna  all’  incontro 
ferivo  che  dopo  cflerG  levato  dalla  fervitu  del  Ordinale, 
interpoli  io  (crivere  per  14.  anni , trovandoli  dalla  mefti- 
zia  , e dalle  liti  travagliato  . 

(zS)  Pomari  , loc.  eit. 

(19)  Garofalo  , Vita  eie. 
tjo)  Cosi  I*  Armilo  nella  Satira  VII-  fendè  : 

Perchè  fan  cht  Color  col  Data  fetgio 

A menja  , e ne  riporto  qualche  gratin 
Se  per  me  , 0 pejr  gli  amici  gliela  chitggio  . 
Dicendo  il  hullart  , Accad.  da  Scien.  dei  Arti , Lib.  V. 
pag.  ggo.  che  1’  Ariolio  entrò  in  odio  del  Cardinal  d’ E- 
ltc  di  maniera  che  fut  contraine  da  fe  mtttre  font  la  prò- 
teli  ion  tC  Alphonfe  Brince  de  Ferrare,  potrebbe  malamente 
lar  credere  che  l’  Armilo  pafliflc  quali  nel  tempo  lidio  da 
una  Corte  all’  altra  , e clic  ciò  facefle  per  porli  a coperto 
dell’  odio  del  Cardinale  , il  che  è falfo  ; tanto  più  che 
allora  era  già  morto  que!  Cardinale  . 

(ri)  Il  Giovio  nell'  Elogio  dell’  Atiofto  fenve  chiara- 
mente 


Libro  cit.  irta  il  Fontanini  afferma  in  detto  luogo  , che 
non  vi  dimoro  più  di  fri  mep , nel  che  forfè  fi  appoggia  ail’  / 
autorità  di  Simone  Fornari  , il  quale  in  fatti  lesive  che 
1’  Armilo  quivi  dimoro  in  cafa  del  fuo  amico  Vefpucei  per 
ifpauo  di  [a  mep.  Ma  qui  ben  vede  ognuno  che  1’  Armilo 
può  avere  prolungata  , oltre  1 lèi  meli , la  fua  dimora  in 
ì-'irenze  , prendendo  alloggio  preflò  alcun*  altra  petfona  . 

(zf)  lìcl  grave  diigullo  che  pafso  fra  il  Cardinale  el’A- 
xmlto  , li  vegga  la  prima  Satira  di  quello  , la  quale  tutta 
verta  (opra  di  ciò.  Da  ella  li  trae  ia  notizia  delta luddctta 
pernione  in  que’  verli  : 

Se  avermi  dato  onde  ogni  quattro  mep 
Ho  venticinque  feuti  , ni  11  fermi  , 

Che  molte  volte  non  mi  ptn  contep  , 

Mi  delie  incatenar  , penavo  tenermi  , 

Obbligarmi  , eh'  io  [udì  , e tremi  ftnta 
Rtfpctto  alcun,  eh'  io  muo'ja , 0 cht  io  m’ infermi-. 
Non  gli  laici  alt  aver  quella  cr edotta  ; 

Ditegli  che  più  lofio  , eh'  ejjtr  fervo 
Torto  la  povtrtadt  in  pazienta  . 
e finifee  : 

Or  concludendo  dico  , fe  quel  facro 

Cardinale  , comprato  avermi  fiima 

Con  li  futi  dem  , non  mi  è acerbo  , ed  acro 

Renderli  , e tor  la  libertà  mia  prima  . 

E qui  ci  piace  avvertire  come  alcuni , ha' quali  è il  Gio- 
vio  , legnilo  pofcia  dall’  Bullait  , dal  Frcero  , e da  altri 
ancora  , Icrtvono  clic  due  volte  quel  Cardinale  li  trasferir- 
le in  Ungheria  , nella  prima  delle  quili  vi  endaffè  anche 
1’  Ariolio  , ma  nella  feconda  ricufalìc  di  acconqiagnarlo  , 
la  qual  cofa  non  ci  (emina  vera  , niuna  menzione  facendo 
1’  Anodo  di  quota  fua  prima  andata  nella  mentovata  (ut 
Satira  , nè  in  alcun  luogo  delle  altre  , </Yc  parla  frequen- 
temente de’  fuoi  fervi&j  in  Cotte  , e de'  luoi  viaggi  > c 
principalmente  nella  Satira  terza  .donde  fembra  ricavarli, 
eh’  egli  non  vedeflc  l’Ungheria  che  lui  libro  di  Tolomeo. 
Eccone  il  palio  : 
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frinente  , t con  quanta  alienazione  d'  animo  da  ogn*  altra  cola  fi  applicale  a quefté 
Commedie  farà  opportuno  il  riferire  un  fatto  Angolare, che  di  lui  racconta  il  Pigna  (32); 
ed  è eh'  eflendo  egli  una  volta,  mentre  componeva  la  C affitta,  rabbuffato  dal  padre  , e 
con  lunghe  ammonizioni  riprefo,  Tempre  attentamente  1‘  afcoltò  lenza  rifpondergli  una 
parola.  Riinafto  poi  Colo,  e da  Gabbriello  fuo  fratello  interrogato  della  fteffa  cofa  , in 
guifa  gli  rifpofe,  che  innocente  affatto  della  colpa  addoffatagh  conofcere  fi  fece  ; per  lz 
qual  cofa  ricercato  dal  fratello  perchè  nella  fteffa  guifa  la  fua  innocenza  non  avelie  al 
padre  rapprefentata , replicò  confeffando  che  fui  bel  principio  dell*  ammonizione  corfo 
effendo  coll'animo  a un  accidente  fiinile  che  rapprefentar  doveva  in  una  feena  di  detta 
fua  Commedia,  e quindi  datoli  interamente  al  fingimento  di  cotal  fatto,  non  s’  era  più 
ricordato  di  fe  fteffo,  nè  di  eftere  in  una  vera  azione.  * ' 

Tale  però  non  fu  quefto  ripofo  , che  il  Duca  alcuna  volta  di  lui  non  fi  fervide,  e 
fuori  di  Ferrara  non  lo  mandafie.  Egli  in  fatti  feelto  venne,  e fpedito  dal  Duca  perCom- 
miflario  della  Garfagnana  (33) , in  occafione  che  quella  fi  trovava  in  grandilfima  rivo- 
luzione per  la  divertiti  delle  fazioni , e per  la  troppa  licenza  in  cui  erano  trafeorfi  que’ 
popoli , ond' era  d'uopo  di  perfona  prudente,  ed  avveduta  per  porre  argine  a que’  difor- 
dini . In  ciò  riufei  affai  felicemente  l' Ariofto  il  quale  fi  guadagnò  e l'affezione  di  que’ 
Sudditi,  e la  commendazione  del  Duca.  Non  era  finito  ancora  quefto  Commiffariato 
che  il  Piftofilo  lo  ricercò  con  Lettere  di  voler  andare  Ambafciatore  a Papa  Clemente 
VII.  già  fuo  gran  protettore,  in  nome  del  Duca  (34).  Ma  rifiutò  Lodovico  una  tale  of- 
ferta sì  per  effer  amante  della  quiete  fua  e libero  dagli  filinoli  dell'ambizione,  come  per 
certa  pratica  di  donna  da  lui  amata  in  Ferrara  , donde  fenza  graviamo  fuo  difpiacere 
non  poteva  vivere  lontano  (35).  A noi  non  è noto  fe  da  quella  o pur  da  alcuna  altra 
foffe  renduto  padre  di  due  figliuoli , ch’egli  ebbe,  Virginio,  e Gio.  Bitifta,  il  primo  de’, 
quali  ammaeftrato  fu  dal  padre,  e dopo  effere  flato  in  iftudio  a Padova  , raccomandato 
dal  medefimo  al  Bembo  (3 6),  divenne  Canonico  del  Duomo  di  Ferrara,  e il  fecondo  fur 
Soldato  , e mori  in  Ferrara  Capitano  della  milizia  del  Duca  (37).  Troviamo  bensì  che 
facilmente  s'innamorava  d’oeni  (oggetto  dove  feorgeva  bellezza  a modelli.!  unita,  e che 
comune  opinionec,che  non  forte  ammogliato,  come  pure  lo  afferma  egli  medefimo  (38) , 
quantunque  fia  (lata  opinione  di  molti,  al  riferir  del  Fornari  (3?),  eh'  egli  averte  legitti- 
mi /.  P.  //.  N n n ma 


mente  che  li  cifa  gli  fu  fabbricati  dilli  liberalità  di  quel 
Duca  . Il  Bullirt  iltcn  il  fitto  dicendo  che  il  Duca  luj 
donna  unt  mai  fin  cbampeftrc  pour  y coltiver  avec  plus  de  re- 
poi Iti  fruir s delicieux  dei  fri  effusici.  Mi  molto  maggiori 
intorno  i ciò  fono  gli  sbaglj  del  Papidopoli  . Riferiremo 
qui  le  fue  parole  dell’  Hifi.  Gymn.  Potasi.  Tom.  Il.pig.  41. 
FxtruHa  trio  Ferrari*  domo  rum  borro  (j>  viridxno  , con- 
fine tr  ufque  adeo  literari * quieti  ft  dedidit  , ut  proficifcen- 
trm  in  Pannoniam  Hyppolitum  Cardinalem  , cui  trae  firn- 
liarilfimui  , qui  que  tum  ft  acromi  fune  comitem  irimrii  tx- 
pttebat  , rtjecit  . . - . Ex  hac  rtpulfa  Cardinalii  indiyna - 
tiene m iram  incurrft  : quarti  tamtn  dtfcufftt  , rum  illi 
poema  celtbtrrimum  dedicavi t . Hoc  Areoftui  eompofuit  in  il- 
io fece  [fu.  Ecco  uno  («involgimento  totale  di  Cronologia 
circi  li  Viti  dell’  Ariofto  , ed  uniti  infieme  più  sbigi,  : 
».  perchè  malamente  qui  (i  fuppone  che  1'  Ariofto  rifiutaf- 
fe  di  fervire  il  Cardinale  dappoiché  s’  era  egli  fabbricata  la 
cafi  fiiddetta  , mentre  il  rihuco  fegui  ìflat  primi  : 1.  è 
fello  che  il  Cardiale  fi  rappactficafl'c  mercè  della  Dedica- 
toria  dell’  Orlandd  fttriofo  , mentre  il  Cardinale  andò  in 
Ungheria  verfo  il  1318.  e il  Poema  era  fiato  a lui  dedi- 
cato , e impreflò  tre  anni  prima  : 3.  è falfo  che  I’  Ariofto 
Io  componete  nella  mentovata  eafa,  mentre  quelli  fu  com- 
perata molti  anni  dopo  aver  pubblicato  il  fuo  Poema  . 
(ja)  Vita  dell'  Ariofto  . 

<33,  Avvenne  ciò  poco  dopo  la  morte  di  leone  X-  li- 
ita  nel  1311.  com’  egli  dice  nella  quarta  delle  lite  Satire, 
quale  verf»  fui  CommilTariaio  della  Garfignana  , 

(54!  Garofalo  , nella  fua  Vita  • 

(35)  I.o  dice  il  Garofalo  nella  fua  Vita , e Io  conferma 
fu  quefto  propofito  I*  Ariofto  iftellò  dicendo  nella  terza 
delle  fue  Satire  : 

farmi  vederti  qui  ridere  , 1 dire 


Che  non  amor  di  patria  nè  di  fiudi 
Ma  di  donne  è cafiion  che  non  voelio  ire  . 
Liberamente  tei  conftfo  : or  chiudi 

La  bocca  ; che  a difender  la  buoi.! 

Non  volli  prender  mai  fpada  nè  feudi  . ‘ 

Vii  mio  fiat  qui  la  camion  qual  Ji  fia  , 

Io  ci  fio  volentieri  , ora  tuffano 
Abbia  a ter  più  di  me  la  cura  mia  . 

S'  io  fof,  andato  a Roma  , dirà  alcuno 
A farmi  ueeellator  de’  Benefizi  , 

Preti  alla  rett  n'  avrei  fià  più  eC  uno  ec. 

Si  vegga  anche  la  Satira  IV.  nella  quale,  trovandoli  Com- 
. miliàrio  in  Garfegnani , gravemente  fi  duole  della  fua  lon- 
tananza dalla  donna  amata  . 

(36!  Quelli  raccomandazione  fatta  dall’  Ariofto  al  Bem- 
bo di  fuo  figliuolo  è l*  argomento  della  fua  fella  Satira  ad 
elfo  Bembo  indirizzata  , c di  una  Lettera  a lui  feristi, che 
c fra  quelle  di  diverti  al  Bembo  a car.  70.  dell’  edizione 
di  Venezia  i«6o.  in  8. 

(37!  Una  bella  lettera  Latina  feritta  ad  unendue  in  lo- 
de delle  Opere  del  padre  da  Bartolommeo  Ricci  , fi  tro- 
va fra  I*  Lptftola  di  quefto  nel  Lib.  V.  a car.  1 13. 

(38}  Nella  Satira  V.  fui  principio  , e anche  di  poi  . 

(39)  Lo  dice  il  Pomari  nella  Vita  di  lui  , e lo  dice  pu- 
re Aleflàndro  Zilioli  nella  fua  Storia  MS-  de’  Poeti  trai,  a 
car.  133.  del  noftro  tefto  a penna  , ove  aggiugne  che' que- 
lla fua  moglie  per  nome  Altffandra  fofTe  prima  fua  ranfii- 
ma  concubina . Parla  pure  il  Fornari  dell  altre  donne  da 
lui  amate  , di  cui  una  chiamofti  Ginevra  , fopra  la  quale 
compofe  quel  bel  Sonetto  che  incomincia  : 

£uelr  arbofeel  eie  in  le  ftliniy  rise  ec. 
ed  una  , fe  pur  non  è quella  lidia  , era  cognata  di  Nino- 
Io  Vcfpucci , delta  quale  fi  c fetta  menzione  di  fopra  nell’ 

anno- 
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nu  maglie,  mi  occultamente, per  non  perdere  i Benefizi  che  come  Ecclefiaftico  poffede- 
va  (40)5  e dicono  efiere  coftei  fiata  nominata  Aleffandra,  al  cui' nome  alludete  in  que* 
verlì  ( 41  ; : 

Altff&ndra  gentil  cb'  umidi  ave  a 

Per  la  pietà  del  giovinetto  i rat  ec. 

Comunque  ciò  folle,  egli  è certo  che  quantunque  veftite  abito  Ecclefiaftico,  non  volle 
tuttavia  mai  pigliar  gli  Ordini  Clericali  Maggiori  per  non  iftrignerfi  ove  non  aveffe  fpe- 
ranza  di  ufcirne  a fua  pofta  (42)  > per  la  qual  cofa  non  potò  avere  alcuni  altri  Benefizi  di 
non  picciol  rendita,  che  per  rinunzia  avrebbe  potuto  confeguire  (43).  Intorno  a che  fa- 
rà bene  aggiugnere,  ch’egli  di  quelli  che  aveva,  non  curandoli  di  prendere  Bolla  da  Ro- 
ma, appoggiato  al  favore  , e alla  grandezza  del  Cardinal  Ippolito,  dopo  la  morte  di 
quello,  alcuni  di  elfi  perdè,  e di  altri  che  fotto  più  laidi  artigli  teneva,  come  dice  il  For- 
nari,  fece  rinunzia  al  fuo  figliuolo  Virginio. 

Si  vuole  da  varj  Scrittori  che  folle  coronato  Poeta  in  Mantova  l’anno  1532.  dall’  Im- 
perador  Carlo  Vjma  il  filenzio  d’ alcuni  incorno  a quella  particolarità, che  non  doveva- 
no ometterla , induce  alcuna  efitazione  intorno  ad  efla  (44) , e molto  più  intorno  ad 

altra 


annotazione  it.  Di  altre  molte  da  lui  amate  fece  menzio- 
ne lo  Beffo  A r lofio  fotto  finti  nomi  nella  fua  Elegia  inti- 
tolata Di  diverfit  Amaribut , la  quale  incomincia  : 

Eft  me 4 nune  Glycere  , mta  nane  efi  cara  Ly  corti , 
Lyia  meda  miai  l/l  , efi  modo  Pb)llis  umor  . 
Prima)  Gl  aura  faci)  rtnovat  : movo)  Hytla  recenti) 
M>x  Ceffara  igni  Glaura  , vii  Hjila  novo  . 

■Mrc  rnihi  divtrfo  , me  ecdtm  tempori  fept 
Centam  vtfone  fané  in  amori  fati)  . 

Pare  per  altro  eh’  egli  folle  o fovente  o alcuna  volta  adii 
male  corrifpodo  ; almeno  gravemente  delle  donne  lì  dolfe 
in  fine  del  Canto  XXIX  del  filo  Fariefo  dicendo  . 

Nc  quella  fola  , ma  fiffer  pur  fiate 

In  man  tC  Orlando  quante  oggi  ne  fono  , 

Ch'  ad  ogni  modo  tutu  fono  inarate  , 

Jfl  fi  trova  tra  loro  oncia  di  tuono  : 
di  che  poi  fi  pentì  , e perdono  chiefe  nel  principia  del 
Canto  (celiente  col  dire  per  ifeufa  : 

Voi  /enfierete  , che  per  frtntfia  , 

Vinto  da  V afpra  pajficn  , vaneggio  . 

Vate  la  colpa  a la  nimica  mia 

Che  mi  fa  fior  , eh'  io  non  potrei  fiat  peggio  ; 

E mi  fa  dir  aliti  di  che  io  fon  poi  gramo  , 

Salto  Dio  , i ella  ha  il  torto  , e fa  fi  io  F amo. 

(40)  Dai  Arguenti  fuoi  verfi  che  fono  nella  Satira  II.  pa- 
re che  uno  di  que’  Benefizi  rifeuoteffe  egli  da  Milano  : 

Si  che  ottener  che  non  mi  fieno  tolti 
Po/fa  pel  viver  mio  certi  baiocchi 
Che  a SU  Un  piglio  ancor  che  non  fian  molti  . 

(4O  Orlando  Fariefo  , Can.  XX.  St.  41. 

(41)  Ecco  com’  egli  fpiegò  nella  feconda  delle  file  Sa- 
tire 1’  addotto  fuo  /entimema  : 

Io  , nè  pianeta  mai  , ni  tenictlla  , 

Uè  cinerea  ve' , che  in  capo  mi  fi  ponga  ; 

Come  hi  fiele  , non  credo  anco  amila 

Mi  leghi»  mai  , che  in  mio  poter  non  tenga 
Di  elegger  fempre  0 quefia  cofa  , 0 quella  . 
Indarno  ì , t’  io  fon  Prete  , (he  mi  venga 
Difir  di  moglie  , t quando  moglie  io  tolga 
Convien  , che  tT  effer  Prete  il  defir  fpenga  • 

Or  percHi  fo  , com'  io  mi  muti , e volga 
Di  voler  tofio  , febivo  di  legarmi  , 

Donde  fe  poi  mi  pento  , io  non  mi  feiolga  . 

(43Ì  Fornati  , Vita  cit. 

(44)  Egli  è il  Pomari  che  lo  afferma  in  fine  della  fua 
Vita  , nu  niun  cenno  ne  fanno  il  Pigna  , e il  Garofalo  . 
che  fenderò  I*  uno  prima  , e 1’  altro  poco  di  poi  del  For- 
naci ; cd  è uno  «baglio  dei  Gimnu  ne!  Voi.  II.  degli  Elo- 
gi degli  Accademici  Sp-nficrali  di  Roffnno  a car.  117.  il  dire 
che  ìo  affermi  il  Pigna  , dove  per  avventura  intefe  di  ci- 
tare il  Fornari . Forfè  i!  Fornaci  ciò  traflè  dalle  Storie  di 
Marco  Guazzo  , ove  un  tal  fatto  fi  afferma  a car.  a6o. dell' 
edizione  di  Venezia  del  Giolito  in  8.  e lo  ftedò  poi 
Icriflèro  1’  Orlandi  nelle  Notiz.  degli  Striti.  Bologn.  a car. 


>91  i il  Baruffaldi  nelle  Rime  feelte  de'  Poeti  Ferrar.  3 car. 
5 86  J il  Borfetti  nel  Tom.  I.  dell’  Hifl.  Gymn.  Ferrar,  a car. 
177  J il  Capaccio  a car.  183.  de’  fuoi  Elog.  Viror.  lUu/br.  i t 
il  M archeli  ne’  Monam.  Viror.  Gallia  Togate  a car.  101.  E 
qui  in  oltre  ci  piace  avvertire  elferci  anche  quedione  fra 
gli  eruditi  in  qual  luogo  folle  l’  Ario  fio  coronato  Poeta  , 
come  fi  può  vedere  nel  Suppltm.  Jacobi  Guarini  ( cioè  di 
Girolamo  Baruffaldi  ) ad  Hifl.  Gymn.  Ferrar.  Borfetti , Par. 
I.  pog.  33.  mentre  , quantunque  la  maggior  parte  , dietro 
al  Fornari  , affermi  clic  ciò  feguiffe  in  Mantova,  altri  tut- 
tavia , fra’  quali  è Altfiandro  Ztliolt  , vogliono  che  ciò 
folle  in  Bologna  . 

Noi  avevamo  fcritto  fin  qui  , quando  alcune  belle  offcr- 
vazioni  e notizie  intorno  a un  tale  avvenimento  eftefedall’ 
eruditismo  Sig.  Dottor  Giannandrca  Baroni  Ferrarefe,  ci 
fono  date  comunicate  dal  chiaridìmo  P.  Cado  Innocente 
Anfaldi  , le  quali  meritano  d’  edere  qui  riferite  tali  quali 
ci  fono  pervenute  . Coti  dunque  efamina  un  tal  fatto  il 
Sig.  Dottor  Baroni  : lo  tengo  per  cofa  molto  dubbia  la  co- 
ronazione di  Lodovico  Ariofio  per  mano  di  Carlo  Quinto  , 
v della  quale  , prima  di  entri  , parlò  Marco  Guazzo  tulle  far 
1(1  ori  e Jlampate  dtl  1349.  e forfè  anche  del  1340.  tomo  credo 
£ avere  intefo.  Qualunque  fia  il  concetto  , che  fi  ha  di  tal 
autore  , egli  fu  pero  contemporaneo  e di  patria  , e di  fianca 
vicina  ali’  Ario/lo  ; e fu  uomo  di  qualche  fapere  j come  pro- 
vano le  fue  Opere.  Il  Fornari  dovette  copiare  dal  Guazzo , e 
coti  tutti  gli  altri  Scrittori  , che  parlarono  di  tal  cofa  . Fa 
cefo  il  non  tffer  effi  d'  accordo  nel  luogo  dove  fi  vuole  efegui - 
la  , bene  hi  anali  tutti  la  dicano  fatta  in  Mantova . Lo  jficf - 
fo  e del  tempo  , notando fi  dal  Dooufmondi  nell'  iflor.  Ecclef. 
di  Mantova  1. 7.  avvenuta  del  1 330.  quando  da  tutti  gli  al- 
tri fi  pone  all’  anno  153:.  Certamente  del  1330.  non  aveva 
motivo  F Imper.  Carlo  V.  di  far  tal  onore  all’  Ariofio  , poi- 
ché fiumane  il  primo  di  Ottobre  del  1331.  ufi i la  compita 
edizione  del  Furiofo  , dove  Carlo  potè  leggere  le  fue  lodi  , e 
le  fue  imprefe.  In  un  libretto  di  alquanti  fogli  piegati  in  lun- 
go a maniera  di  vaceloetta  , fcritto  di  mano  di  Virginio  A- 
r lofio  figliuolo  di  Lodovico,  trovo  alcune  memorie  intorno  a fuo 
padre  difptfte  in  guifa  , come  1’  egli  aveffe  voluto  dipenderne 
la  Vita  i e tra  effe  vi  ì la  feguenèe  : egli  è una  bajt  che  fof- 
fe  coronato . Ali  poi  in  un  pubblico  Ifiromento  di  trapazio- 
ne tra  il  fuddetto  Virginio  , e Giambatifia  fuo  fratello  , fat- 
to li  13.  Ottobre  1441.  per  li  rogiti  di  Frante  fio  Orzino  No- 
ta/o Ferrarefe  , fi  leggono  le  infiafiritte  parole , dettate  e let- 
te in  prefenza  de’  fuddetti  fratelli  : Cum  annis  decurds  a- 
nimam  egent  Magnificus  , & Laureatili  D.  Lu Jovicuv  Ario- 
ftut  Nobììis  Ferrarix  te.  Coti  il  Libretto  , cerne  l’  Ifiromen- 
to in  autentica  firma  conftrvo  appreffo  di  me.  In  una  Lette- 
ra di  Galaffo  Ariefto  fratello  di  Lodovico  a Pietro  Bembo  , 
flampata  nel  primo  Volume  delle  Lettere  di  diverfi  al  mtdefi- 
mo  Bembo  , fi  dite  , (he  t’  Ariefìo  appena  forni  di  f lampara 
( per  la  feconda  volta  ) il  fuo  Poema  , 1’  ammalò  , e dopo 
elitre  fiato  orto  mtfi  infermo  , finalmente  mori  . La  J lampa 
fini  il  primo  d'  Ottobre  1531.  come  fi  legge  in  fine  di  quell' 

idi- 


ARIOSTO.  1067 

altra  particolarità  riferita  dal  Menchenio  (45) , ed  è che  1’  A rio  fio , ricévuta  appena 
la  corona  d’ alloro  , trafportato  dalla  gioia,  e pieno  d' un  poetico  furore  trafcorreffe 
per  tutta  la  Città  affai  più  furiofo  del  fuo  Orlando,  le  cui  pazzie  aveva  nel  fuo  Poema 
defcritte. 

Morì  in  Ferrara  d'  infermità  molto  grave , che  il  Pigna  chiama  di  Etisia  , in  età  di 
5$.  anni  a 6.  di  Giugno  del  1533  (4 6),  e fu  feppellito  nella  Chiefa  vecchia  di  & Be- 
nedetto, accompagnato  alla  fepoltura  da  que’  Monaci  fuori  dell'  ufanza  loro,  e fu  ripo- 
llo fenza  alcuna  ifcrizione  in  un  porticelo  e femplice  depofito.  Di  là  voleva  poi  trafpor- 
tarlo  Virginio  fuo  figliuolo  in  un  fepolcro  che  a guifa  di  picciola  cappelletti  fabbricata 
aveva  nell'  orto  ifteffo  della  cafa  fua  poc'anzi  mentovata  (47)5  ma  non  vi  acconfentiro- 
no  i Monaci  di  S.  Benedetto  -,  per  la  qual  cofa  Agoflino  Modi  amico  di  Lodovico  mal 
fofferendo  che  l'offa  dell' Ariofto  non  foffero  più  onoratamente  collocate  , fece  erigere 
in  detta  Chiefa  l’anno  1 573-  nella  Cappella  della  Natività  di  Noflro  Signore  nel  corno 
dell' Evangelio  dell' Aitar  maggiore  un  bel  depofito  coll’ effigie  di  Lodovico,  e trafpor- 
catevi  le  offa  di  lui  vi  pofe  la  feguente  Ifcrizione  cogli  anneffi  verfi  comporti  da  Lo- 
reozo  Frizoli  : 

D.  O.  M. 

LUDOVICO  AREOSTO  POET/E  PATRITIO  FERRARIENSI  AUGUSTINUS  MUSTUS 
TANTO  VIRO  , AC  DE  SE  BENEMERENTI  TUMULUM  , ET  EFFIGIEM  MARMOR. 

AÌRE  PROPRIO  P.  C.  ANNO  SALUTO  MDLXXlU-  ALPHUNSO  IL 
DUCRVIXIT  ANN.  LIX  (48).  OBIIT  ANN.  SALUT. 

MDXXXIII.  Vili.  IDUS  JUNII. 

HEIC  AREOSTUS  EST  SITUS  , QUI  COMICO 
AURES  THEATRI  SPARSIT  URBANAS  SALE, 

SATYRAQUE  MORES  STRINXIT  ACER  IMPROBOS, 

HEROA  CULTU  QUI  FURENTEM  CARMINE 
DUCUMQUE  CURAS  CECINIT,  ATQUE  PRjEUA 
VATES  CORONA  DIGNUS  UNUS  TRIPLICI  , 

CUI  TRINA  CONSTANT  , QU/E  FUERE  VATIBUS 
GRAIIS  , LATINIS  , VIXQUE  ETRUSCIS,  SINGOLA. 

V.  /.  p.  II.  Nona  Ma 


edizioni.  Se  /letti  inferme  ette  mtfi  , ti  fan*  eh  t’  amma- 
laflt  interna  sili  6.  a Ombri  , poiché  morì  certamente  li  6. 
di  Giugno  del  1533.  1 non  già  li  3.  di  l. urlio  come  dici  il 
Càuatzo  , 0 agli  8.  delle  flìffo  mefe  teme  fcrijft  il  Funeri  . 
Cù  fuppojh  rie  fa  difficile  , che  foffe  coronato  in  Novembre  , 
tome  da  molti  fu  faitto  , e precifaminle  li  if.  come  fi  ha 
nel  litro  di  Stefano  (J tonto  Montonino  intitolato  : II  Fioret- 
to delle  Croniche  di  Mantova . Nondimeno  P Epitaffi*  eh 
fi  legge  al  Sepolcro  delP  Ario/lo  fattovi  incidile  da  Lodovici 
fuo  pronipote  , ci  affiderà  , eh  fu  coronuo  da  Carlo  V.  1 
Oroio  V.  Oziare  coronato  , * lo  ripetono  tutti  quelli  Epi- 
taffi , che  rifaifa  il  Borfati  ,t  eh  fi  trovano  MSS.  in  que- 
fla  pubblica  Liffrtria  unitamente  a di  vtr fi  fogli  * fanali  del 
Furiofo . Si  nelle  Viti  eh  abbiamo  del  Pigna  , e del  Garofa- 
lo vie n detto  , eh  infermaffe  li  JO.  Dicembri  del  1531.  ferfe 
dovrà  intenderfi  , eh  il  mali  in  tal  giorno  fi  fece  maggiore 
fino  ad  obbligarlo  al  luti , tC  inde  non  »’  alio  più  . Scrivo 
ejueflt  cefi  con  quel  difadine  , con  cui  mi  vengono  in  mente . 
Forfè  la  picciola  Medaglia  delP  Aru/lo  col  capo  di  lui  conna- 
to £ alloro  non  farà  prova  bqflante  per  la  coronatimi , ficco, 
erte  neppure  i Poeti  , che  in  termini  generali  P hanno  offerita. 

Si  può  a ciò  aggiuenere  I’  autorità  del  Franco  , il  qua- 
le nel  fuo  Petrarchifta  afferma  con  afleveranza  che  non  fu 
coronato  Poeta  ; ma  contro  di  quello,  e di  quanti  n’  han- 
no dubitato  , fembra  a noi  che  gran  forza  meriti  l’ afler- 
*ione  del  celebre  ed  efatto  Apollolo  Zeno  , il  quale  nel 
Voi.  II.  delle  fue  Memorie  MSS.  intorni  ad  alcuni  Lilttrati 
a car.  predo  noi  339.  cori  ferire  : Avverti  eh  il  Franco  mi 
fetrarchifla  dice  petulantemente  eh  P Arieflo  ntn  fu  corona- 
te Poeta  , quando  , oltre  i tcdtmon j fi  empori  , fi  vidi  un 
lunghiffimo  Privilegio  di  Carlo  V.  1 

(4t)  charlataneria  Erudii  or.  pag.  107.  Luca  IT»<J.  in  1». 

10  dello  dietro  al  Menchenio  U riferifee  nella  Biblioeh. 
ltalique,  Voi.  I.  pag.  134  ; e dal  faffel , Vojaged  Irai.  p.  144. 

(46)  Circa  il  (addetto  tempo  della  fua  morte, concorro- 
no t piò  accreditati  Scrittori  , e le  fue  Ifcrizioni  fepolcra- 

11  che  fi  riferiranno  approdo . Dunque  è forfè  uno  sbaglio 
del  Fornarì  il  dire  che  moriffe  agli  8.  di  Luglio  del  detto 


anno  , e sbaglio  altresì  è del  Caferro  nel  Sjnth.  Veneti. 
a car.  163.  del  Malìni  nella  Par.  II.  della  Bologna  Perfu- 
firata  a car.  173.  del  Riccioli  nel  Voi.  III.  della  Chronol. 
Reformata  a car.  157.  del  Glioma  nell’  Idea  dall'  Iial.  Lat- 
tee. Voi.  II.  pag.  591.  del  Baillet  n t’ Ingemmi  dei  Savant 
al  num.  nói.  del  Bumatdi  nella  Bibl.  Bonon.  a car.  133. 
dell’  Orlandi  nelle  Notiz.  degli  Serite.  Bologn.  a car.  191. 
del  Marchefi  ne’  Monum.  cit.  al  toc.  cit.  dello  Stollio  nel 
Introduci,  in  Hi/ler.  Line.  al  Cip.  V.  Di  Arei  Fatica  $. 
XXVII.  del  Konig  nella  BtU.  Vetut  & Nova  a car.  33.  e 
del  Crefcimbeni  nel  Tom.  II.  dell’  Ifhr.  itila  Volg.  Poefia 
a car.  344.  i quali  tutti  nferifeono  la  Hit  morte  come  fe- 
guita  nel  1334.  Quelli  fono  Riti  per  avventura  tratti  in 
errore  da  uno  sbaglio  di  Rampa  nella  Vita  dell’  Arioflo 
fcritta  dal  Pigna  , premelU  all’  edizione  del  Furfai  fitta 
in  Venezia  appreso  il  Francefchi  1584.  in  4.  ove  li  vede  ma- 
lamente impreflb  1334.  in  luogo  di  1333.  come  doverli  così 
leggere  dal  conteRo  appare  . Oòconfermt  mamfellamente 
anche  una  lettera  del  Bembo  legnata  ai  13.  d’  Agollo  del 
1533.  nella  quale  fi  parla  dell’  AnoRo  come  allora  morto, 
• e li  trova  nel  Voi.  III.  Ltb.  IX.  pag.  18?.  Correggere  pur 
lì  poflbno  r fu  tal  litppoRo  , Marco  Guazzo  che  nelle  fue 
Storie  a car.  160.  fcrive  che  monde  1’  3.  di  Luglio  di  detto 
anno  1333  ; e il  Ltbanori  che  nella  fui  Ferrara  £ oro  , 
Par.  III.  pag.  191,  pone  la  fua  morte  alti  13.  di  quel 
mele  , c chiunque  altro  la  dica  feguita  , come  riferi- 
fee il  Caferro , un  giorno  prima . Sbagliano  pure  il  Giovio, 
e il  Zilioli  Icrivendo  che  mori  di  felfanlatre  anni  , e il 
Riccioli , e lo  Stollio  dicendo  ne’  luoghi  citati , che  mo- 
ri in  età  di  69. 

(47)  Il  detto  fepolcro  è Rato  diRrutto  fui  principio  di 
quello  fecolo  da  un  ignorante  affittitale  di  quella  cala, fen- 
za faputa  , e con  (ingoiar  dil'ptacere  de*  fuoi  padroni  , co- 
me riferifee  il  Sig.  Borfeni  a car.  149.  e 130.  del  Voi.  I. 
dell’  Hifl.  Gymn.  Furar. 

(48)  LXIX  in  luogo  di  LIX-  malamente  li  legge  nello 
Svcerzio  a car.  279.  delle  Schei.  Chrifl.  Qrb.  Delie . 


rotfS  ARIOSTO. 

Ma  polcia  confiderando  Lodovico  Ariofto  pronipote  dell'  Autore  mal  convenire  che  da 
un  amico  più  torto  che  da'fuoi  parenti  gli  folle  fatto  un  tale  onore  , un  nuovo  magnifi- 
co fepolcro  eriger  volle  nell’altra  Cappella  a quella  dirimpetto , di  varj  e preziofi  mar- 
mi , e di  buona  architettura  comporto,  coll'  effigie  del  Poeta  in  alabartro,  e con  due 
ftatue  a laro  rapprefenranri  la  Gloria  e la  Poefia  . Aggiunfe  la  leguenre  Ifcrizione  com- 
porta dal  Cavalier  Gio.  Batirta  Guarino,  con  l' Epigramma  d'incerto  autore. 

D.  O.  M. 

TER  ILLI  MAXIMO  , ATQUE  ORE  OMNIUM  CELEBER- 
RIMO VATI , A CAROLO  V.  OESARE  CORONATO  , NO- 
BILITATE GENERIS,  ATQUE  ANIMI  CLARO,  IN  REBUS 
PUBLICIS  ADMINISTRANDIS  , IN  REGENDIS  POPULIS , 

IN  GRAVISSIMA  AD  SUMMOS  PONTIFICES  LEGATIONI- 
BUS  PRUDENTIA  , CONSILIO,  ELOQUENTI  A PRESTAN- 
TISSIMO, LUDOVICUS  AREOSTUS  PRONEPOS  , NE  QUID 
DOMESTICHE  PIETATI  , AD  TANTI  VIRI  GLORI  AM  CU- 
MULANDAM  DEFUISSE  VIDERI  POSSIT  , MAGNO  PA- 
TRUO , CUJUS  OSSA  HIC  VERE  CONDITA  SUNT  P.  C. 

ANNO  SALUTIS  MDCXII.  VIXIT  AN.  LIX.  OBIIT 
ANN.  SAL.  MDXXXIII.  Vili.  IDUS  JUNII. 

NOTUS  ET  HESPERIIS  JACET  HIC  AREOSTUS,  ET  INDA, 
CUI  MUSA  ETERNUM  NOMEN  ETRUSCA  DEDIT  ; 

SEU  SATYRAM  IN  VITIA  EXACUIT  , SEU  COMICA  LUSIT, 
SEU  CECINIT  GRANDI  BELLA  , DUCESQUE  TUBA  , 

TER  SUMMUS  VATES  , CUI  DOCTI  IN  VERTICE  PINDI  , 
TERG EMINA  LICUIT  CINGERE  FRONDE  COMAS. 

L’autore  di  quello  Epigramma  l'aveva  comporto  con  altri  quattro  verfi  che  fono 
i feguenti  : 

QUODQUE  MAGA  MIRUM  INDOCTIS,  DOCTISQUE  PLACERE 
CUNCTORUMQUE  MANU  NOCTE  DI  EQUE  TERI  . 

SCILICET  HIC  PH®BI  AMPLEXUS,  DECORA  OMNIA,  QUIDQUID 
IN  VARIIS  DULCE  EST  VATIBUS  , UNUS  HABET. 

Ma  inutili  per  avventura  fi  riputarono,  e perciò  li  omifero  j ficcome  altresì  fu  omefTo 
d’ inciderli  e in  quello  e nell' altro  monumento  l' Epitaffio  che  a le  Hello  preparato  ave- 
va il  medefimo  Ariofto  , forfè  per  eflere  troppo  faceto  (4p)r*ed  è il  leguente: 
LUDOVICI  AREOSTI  HUMANTUR  OSSA 
SUB  HOC  MARMORE  ,.  SEU  SUB  HAC  HUMO  , SEU 
SUB  QUIDQUID  VOLUIT  BENIGNUS  HhERES  , 

SIVE  HAEREDE  BENIGNIOR  COMES  , SIVE 
OPPORTUNIUS  INCIDENS  VIATOR  , 

NAM  SCIRE  HAUD  POTUIT  FUTURA  , SED  NEC 
TANTI  ERAT  VACUUM  SIBI  CADAVER 
UT  URNAM  CUPERET  PARARE  VIVENS  , 

VIVENS  ISTA  TAMEN  SIBI  PARAVIT  , 

QUhE  INSCRIBI  VOLUIT  SUO  SEPULCHRO, 

OLIM  SI  QUOD  HABERET  IS  SEPULCHRUM  , -,  . ■ 

NE  CUM  SPIRITUS  EXILI  PERACTO 
PRhESCRIPTI  SPATIO  MISELLUS  ARTUS  , 

QUOS  JEG RE  ANTE  RELIQUERAT  , REPOSCET, 

HAC,  ET  HAC  CINEREM  HUNC,  ET  HUNC  REVELLENS, 
DUM  NORIT  PROPRIUM  , DIU  VAGETUR  (50)  . 

Oltre 

(49)  Gaddt , Dt  Script,  non  Ecclcf.  Tom.I.  pag.  36;  Bor-  porto  da  Celio  Caleagnini  , il  quale  lì  trova  ben»  fra  le 
feui  . Hi/l.  Gjma.  Tcrrcur.  Tom.  I.  pjg.  144.  Malamente  Coeredi  quello, ma  non  già  incifo  fui  fuo  fepolcro 
perciò  il  fuddctto  Spiratilo  come  incifo  fui  fuo  fepolcro  (40)  Il  (uddctto  Epitaffio  fi  trova  anche  tradotto  in  ver- 
Viene  riferito  dallo  Svcerzio  nelle  StUcl * Clnifjum  Ortis  fi  Volgari  a’, pie’  del!’  Elogio  dell’  Arlotto , fra  gli  Elogj 
DeluU  a car.  179.  ove  un  altro  pure  fe  ne  riterifce  com-  del  Giovio  volga  ruaau  da  Ippolita  Orio  . 


ARIOSTO,  10g 

Oltre  poi  i fuddetti  Epitaffi  molti  altri  in  onor  dell' Ariofto  furono  comporti  che  un 
tempo  fi  videro  da'  Veneratori  della  fua  memoria  appefi  o fcritti  con  carbone  fui  muro 
nelle  parti  laterali  de'  mentovati  fuoi  fepolcri , una  buona  parte  de'  quali  fi  duò  vedere 
riferita  dal  Sig.  Ferrante  Borfetti  (51) . *M 

Egli  ebbe  pure  Tenore  di  due  medaglie  le  quali  nel  diritto  rapprefentano  amendue 
l'effigie  di  Lodovico,  l'una  col  femplice  fuo  nome  Ludovici  Arioflut,e  l'altra  eh' è al- 
quanto  più  picciola  coll'  aggiunta  di  Poeta  cioè  : Ludovtcus  Arwjh,  Poet.  Nel  rovefeió 
poi  hanno  lo  Hello  motto  Pro  tono  malum , ma  diverfamente  figurato,  mentre  la  pri- 
ma ci  efpone  un  ferpente  a cui  una  mano  con  forbice  tenta  di  recidere  la  tefta  e 1' al 
tra  ci  rapprefenta  un  Alveario  d' Api,  a cui,  per  ricavarne  il  mele,  viene  forrópofto  il 
fuoco.  Si  vuole  che  l'una  e l'altra  di  quelle  Imprefe  fieno  fiate  inventate  dallo  Hello 
Ariofto , la  prima  per  reprimere  l'invidia  de'  fuoi  detrattori  (52) , e la  feconda  per  ef- 
primere  che  in  ricompenfa  delle  fue  fatiche,  in  vece  di  premio  aveva  ricevuti  de'  beffeg- 
giamenti (53),  alludendo  così  al  poco  buon  accoglimento  con  cui  il  fuddetto  Cardinal  di 
Elle  fi  vuole  che  ricevefTe  il  fuo  Poema  del  Furiofo  a lui  indirizzato,  nel  quale  molto  efat 
tò  la  Cafa  d'Eftej  mentre  fi  narra  che  in  luogo  di  dimoftrarne  la  dovuta  riconofcenza 
dopo  averlo  letto,  gli  ricercarti;  con  iftrana  indifferenza  , donde  mai  averte  egli  trovate 
tante  minchionerie  ( 54) . A lui  la  Repubblica  di  Venezia  fece  pur  l’onore  di  far  dipi- 
gnere  il  fuo  Ritratto  fra  altri  de’ Senatori  e Uomini  illuftri,  nella  fua  Sala  delGran  Con- 
figlio,  che  poi  fu  abbruciata  . 

Noi  qui  per  brevità  nulla  ci  eftenderemo  nè  intorno  a'  fuoi  coftumi  che  furono  one- 
fti  e finceri,  nè  intorno  al  temperamento  fuo  che  nelle  convenzioni  fu  feftevole,  e fa- 
ceto , benché  per  altro  malinconico  di  natura,  e quanto  alla  falute,  piuttofto  debole 
e men  profperofo}  nè  intorno  alle  molte  amicizie  d' illuftri  Soggetti  che  coltivò,  e a’ mol- 
ti benefattori  ch'egli  ebbe}  nè  finalmente  intorno  alla  defezione  del  corpo  fuo,  rimet- 
tendone il  curiofo  lettore  a que'  molti  luoghi  delie  fue  Satire,  ne’  quali  di  le  fterto  parlò, 
e a quel  molto  che  ne  hanno  fcritto  il  Pigna,  il  Pomari,  e il  Garofalo  netla  vita  di  lui. 
Molto  meno  riferiremo  gli  Elogi  che  a lui  furono  fatti  dagli  Scrittori  prefTo  che  infiniti, 
ben  perfuafi  che  per  quanta  diligenza  da  noi  fi  ufafie  in  ciò  fare,  di  poco  o nulla  aumen- 
teremmo il  concetto,  che  univerfalmente  già  tiene  nella  Repubblica  Letteraria , la  qua- 
le, fi  riguardi  o il  fuo  Poema  dell'  Orlando  Furiofo,  o le  fue  Commedie,  o le  fue  Sati- 
tc  c altre  Rime,  in  ciafcun  di  quelli  componimenti  lo  tiene  per  uno  degli  ornamenti  fuoi 
principali,  anzi  di  confenfo  quali  comune,  pel  maggiore  di  tutti . Di  erte  fue  Opere,  le 
quali  fono  tutte  approvate  e citate  nel  Vocabolario  della  Crufca,  alcuna  cofa  in  parti- 
colare ci  riferivamo  di  dire  nel  Catalogo  di  erte  eh'  è il  feguente.-  r 

SUE  OPERE. 

* ’ 1 * ■ * / „ , , 

I.  Orlando  Furiofo  di  Meffer  Lodovico  Ario/lo,  Notile  Ferrarefe.  Quello  è il  celebre  Poe- 
ma  dell' Ariofto,  che  tanto  onore  ha  fatto  a lui,  e all'Italia.  Si  vuole  eh'  egli  pen- 

falle 


(fi \)Hiflor.  Gymn.  Ferrar.  Voi.  I.  pag.  147.  e i.efegg. 
Ad  elfi  Epitaffi  aggiugncre  fi  potrebbero  molti  altri  com- 
ponimenti Cittì  lopra  la  morte  dell'  Anodo  ; e fra  elfi  due 
bonetti  di  Pietro  Aretino  che  fi  trovano  nel  primo  Volu- 
me delle  Lettere  di  quello  a car.  140.  dell’  edizione  di  Pa- 
rigi ito,,  in  8;  un’Elegia  di  Paolo  Belmillcro  fra  le  Poe- 
fie  Latine  di  quello  a car.  $3.  a terg.e  un  altro  Sonetto  del 
Cavalicr  Marino  nella  fua  Galleria  fra  i Ritratti  , che  in- 
comincia .- 

Quel  fran  Pitter  dell'  armi  e titoli  amori  , 

, Di  Pindo  unico  Sol  , canoro  indirò 

De'  Re  de'  fiumi  , e Re  etesii  Scrittori  , 

Or  qui  dipinto  aiti  occh)  altrui  mi  mo/lro  ec. 
(fa)  Il  Dolce  nel  Dialogo  de'  colori  a car.  50.  edizione 
di  Venezia  iftlf.  narra  che  una  limile  lmpreià  a tal  fine 
fece  (lampare  il  medelimo  Ariollo  in  fine  della  feconda  c- 
dizionc  del  fuo  Poema.  Ma  1’  Ariofto  nell’  impretfione 
terza  mutò  Imprefa  , foftituendovi  quella  dell  Alveario  di 
pecchie  che  fuggono  il  fuocò  . 

(5 j)  Giovio',  tmprtfe  , pag.  pf.  In  Venezia  ijj6.  in  8} 


.%.  » y 

e Gai-Urli , UaL  Accertile*  , pag.  !<#•  Si  vegga  anche  ciò 
ette  ne  dice  Gio.  Ferro  nel  Teatro  X l/nprefe  nella  Par.  H. 
a car.  67. 


(f4Ì  i-*  Autore  della  Doppia  impiccata  , n.ig.  16  ; BaiU 
Jet,  Jufem.  dei  SfMvam  . num.  u6t  j Ribìhth.  Italiane  , 
Voi.  L pag.  ify.  ove  fi  cita  le  Payt  , Tom.  II.  pag.  ,Sr  , 
Morert  , Dichonaire  alla  voce  Ario/lo  ; Stollio  , introduci, 
tn  nifi.  Liter.  al  Cap.  V.  De  Arte  Poetica  §.  XXVII  i e 
Vlncioli  , Catal  di  Litri  rari  nell'  Arti  e Scienze  , pag. 
9J*  ^ in  fitti  che  ij  valore  e il  inerito  dell*  Ariofu> 

non  fu  abballali  za  conofduco  meotr’  era  vivo  ; e qui  me- 
nta d effere  riferito  ciò  che  nc  ferifte  il  Doni  nella  fua 
Zwrra  a ctr.  105  : Coli  fa  il  Sfondo  , tali  fono  le  fue  paro- 
e ’ 1 "omini  : non  $li  conofcc  mai  fe  non  quando  rii  ha 

perduti.  Vedi  come  /lava  il  povero  Anolo  uomo  cceclltnte  , 
Imi  i futi  fcritti  , e vedi  fr  il  mondo  Ir  conofceva  . Si  rifu - 
fcitaye  ergi  , ogni  Principe  lo  vorreilc  appretto  , orni  perfona 
t onorerebbe  . 


({{)  Pigna  , Vita  dcW  Ari  c/lo  ; e Gravina , Ragione  Poe- 
tica , Lib.  II.  Cap.  XVI. 


io7o  ARIOSTO. 

(afte  fui  principio  di  eflenderlo  a fomiglianza  di  Dance  in  terzine,  ma  pofcia  feguendo  il 
Boiardo,  e il  genio  de'  tempi  Tuoi  che  più  volentieri  nelle  narrazioni  approvava  l'ottava 
rima,  in  quella  felicemente  il  compofe.  Noi  ne  regiftreremo  primieramente  con  ordine 
cronologico  l' edizioni  principali  fin  ora  a noi  noce  (56),  poi  alcuna  cola  diremo  incorno 
al  merito  di  elio,  alle  controverfie  Letterarie  inforte  ed  efaminate  fdpra  il  medefimo , e 
intorno  alle  varie  fatiche,  che  fopra  lo  Hello  hanno  impiegato  diverfi  illuftri  Scrittoci , 
oltre  le  inferite  nelle  delle  impreflioni  del  Poema,  le  quali  pur  di  mano  in  mano  fi  rife- 
riranno . 

La  prima  edizione  dunque  ufci  per  opera  dall’Autore  fteflo . 

15  tj.  In  Ferrara  per  Lodovico  Mazziocco  15  ij.  in  4.  Quella  edizione  è (limata  e rara 
$ per  ellere  la  prima. 

. 1516.  Di  nuovo.  In  Ferrara,  predo  al  medefimo  1516.  in  4. 

1521.  Il  medefimo.  In  Ferrara  per  Qìo,  Batifta  da  la  Pigna  Milanefe  1521.  in  4.  Que- 
lla edizione  fu  ritoccata  in  alfailfimi  luoghi  dall'  Autore. 

152 6.  Di  nuovo.  In  Milano  152 6.  in  4. 

, 1527.  Il  medefimo.  In  Vinegìa per  Qto.  Antonio  e Fratelli  da  Sabbio  I J27.  in  8.  In  tut- 

te le  fuddette  edizioni  il  Poema  fi  vede  divifo  in  foli  canti  XL.  i quali  non  fono  correda- 
ti di  veruna  di  quelle  tante  fatiche  d’uomini  Letterati  fopra  elfo  Poema  delle  quali  furo- 
no ornate  molte  delle  polleriori  edizioni. 

I530.  Di  nuovo  ; In  Venezia  per  Marchio  Sejfa  1530.  in  4. 

1532.  Lo  dello  : Nuovamente  dal  medefimo  Ario/lo  corretto , e i altri  canti  nuovi  amplia - 
fffi  to.  In  Ferrara  per  Francesco  Rojfo  di  Valenza  1532.  in  4.  In  queda  edizione  fu  il  Poema 
ridotto  dall’ Autore  a canti  XLVI.  non  già  perchè  ai  primi  quaranta  altri  fei  ne  aggiu- 
gnede,  e un  altro  finimento  o principio  gli  dedè,  ma  perchè  tali  aggiunte  ed  epifodj  qua 
e là  vi  fece  che  fattone  nuovo  (paramento  fu  da  lui  ridotto  a canti  quarantafei  (57).  la 
quella  edizione,  ch’è  molto  rara  benché  (corretta, oltre  le  giunte  fuddette, vi  fece  l’Au- 
tore moltiffime  correzioni,  e mutazioni. 

1535.  Di  nuovo.  In  Vinegìa  per  Alvife  Torti  1535.  in  4.  Queda  edizione  è limile  all* 
antecedente . 

I53  6.  Il  medefimo  . In  Venezia  per  Niccolò  et  Arinotele  detto  Zoppino  1536.  in  4. 

IJ3<S.  Ed  in  Torino  per  Martino  Qr avoto , e Francefco  Rochi  de  S avigliano  ad  tnjlanza  del 
igf  Nobile  Me (fer  Joanne  Giolito  aliai  de  Ferrarti/  de  Trino  1536.  in  4.  In  quell’edizione  ch’è 
raridima  fi  trova  una  Lettera  del  Dolce  con  cui  difende  il  Poema  dell’  Ariodo  da  diver- 
fe  fattegli  oppofizioni. 

I537.  Polcia.  In  Venezia  per  Benedetto  Bìndoni  1537.  in  4.  •- 

1542.  Il  medefimo.  In  Venezia  appreffo  Gabriel  Giolito  de' Ferrari  1742.  in  4.  Si  vuole 
che  queda  fia  la  prima  edizione  che  fode  corredata  di  giunte  ed  illudrazioni  d’ altri  Scrit- 
tori . In  ella,  oltre  le  varie  figure,  fi  leggono  dopo  il  Poema  XII.  Stanze  di  Luigi  Gon- 
zaga cognominato  Rodomonte , in  lode  del  medefimo  , alcune  allegorie  per  ciafcu»  canto , 
f efpofizione  di  tutti  i vocaboli  0 luoghi  difficili  che  nel  libro  fi  trovano,  con  una  briev:  dimoflra - 
zjone  di  molte  comparazioni , e [cntenze  dell"  Arioflo  in  diverfi  Autori  imitate  raccolte  da  M.  Lo- 
dovico Dolce  j e in  fine  fi  trova  la  tavola  delle  cofe  contenute  nell’  Opera  per  ordine  d'al- 
fabeto . Quede  fatiche  del  Dolce  fi  leggono  in  quali  tutte  le  fulteguenti  edizioni  del 
Giolito,  e in  altre  ancora,  benché  da  lui  di  quando  in  quando  variate,  accrefciute, 
o emendate.  *543* 


(f6)  Si  veggi  il  Catalogo  delle  migliori  edizioni  di  que- 
llo Poema  , porto  in  principio  del  primo  Volume  della  ri- 
ftimpi  fittane  dall’ Orlando»  in  Venezia  nel  1730.  in  fogl. 
JDelle  prime  parla  minutamente  anche  Monfìgnor  Fonti- 
nini  nell’  Eloq.  lui.  a car.  377.  della  nrtampa  di  Venezia;. 
Noi  abbiamo  creduto  bene  di  dirtinguerne  alcune  che  cre- 
diamo o migliori  , o delle  più  rare  coll’  aggiugnervi  nel 
margine  una  mano  . 

(57  ) Scrivendo  il  Fontanini  ne!l‘£/*j*r>ir-«  Italiana  1 car. 
377-  che  I’  Ariorto  dopo  il  privilegio  di  privativa  del  Pa- 
pa conleguito  nel  1516.  accrebbe  ton  para /rrwpofo  il luo  Poe- 
ma de'  t addetti  fei  Canti  , e che  Anmbalt  Bùhi  Santft  iti 


frtfejficni  [oliato  Alidi  una  rivi/la  ni  Furio[o  ftr  quinto  fé- 
tta fan  un  [oliato  [tnza  Itrttrc  col  foto  ajuto  dilla  natura  , 
il  che  per  altro  lì  appoggia  a quanto  ne  ferivo  il  Muzio  nel 
Cip.  XV.  della  Varchina  , fcrivendo  , dilli  , quello  tl  Foo- 
tanini  , ha  incontrato  intorno  a ciò  un  aliai  critico  e fame 
predò  1’  erudito  autore  della  Dift/a  digli  Striti.  Ferrar,  nel- 
la Par.  II.  Ctnfura  IV.  ove  ha  fatto  vedere  non  efTer  vcri- 
fimile  che  1’  Ariorto  fottoponelTc  il  fuo  Poema  alla  corre- 
zione del  Bichi  , dappoiché  altronde  (i  fa  che  in  ciò  fi  vit- 
fe  d'  altri  amici  , cioè  del  Bembo  , del  Sadolcto , del  MoU 
za , del  Btofio  , e d’  altri  ancora  . 


Digitized  by  Google 


ARIOSTO.  I07I 

*543*  e *544  Di  nuovo,  In  Venezia  pel  Giolito  1543.  e 1544,  *n  4.  colle  fatiche  del 
Dolce  riferite  nell*  edizione  antecedente . 

1545.  Ihnedsfimo:  Aggiuntovi  in  fine  più  di  cinquecento  fianze  del  medefimo  Attore  non 
& più  vedute  ec.  In  Vinegia  in  cafa  de' Figlinoli  d Aldo  1 y4y.  in  4.  Quella  è la  prima  edizio- 
ne,  in  cui  li  videro  aggiunti  altri  cinque  canti  compolh  di  poi  dall’ Ariollo , i quali  fé- 
guono  la  materia  del  Fariofo,  e furono  comunicati  ad  Antonio  Manuzio  da  Virginio 
Ariollo  figliuolo  dell’Autore}  e quantunque  in  quella  edizione  elfi  canti  fieno  mancanti 
qua  e là  di  alquante  ftanze,  nè  vi  fi  trovino  le  fatiche  degli  altri  Autori  fopra  elfo  Poe- 
ma,  non  lafcia  tuttavia  di  elfere  molto  rara.  Quelli  cinque  canti  furono  imprelfi  anche 
nelle  feguenti  edizioni. 

■ 1546.  Di  nuovo  . In  Vtnegia  pel  Giolito  1546.  in  4. 

1547.  Il  medefimo.  In  Vinegta  per  lo  Hello  1547.  in  4.  In  quell’edizione  non  fono 
li  cinque  canti,  ma  bensì  84.  danze  dell'Autore  nelle  quali  feguitando  al  canto  32.  la  ma- 
teria del Furiofo , deferive  la  roina  di  Roma  e d Italia  dal  tempo  dtCoflantino  fino  alla  noflra  età. 

1 54?*  Lo  : Ivi  Pel  *549*  4*  In  queda  edizione  i canti  fono  corredati 

d’argomenti  in  profa,  d’allegorie  e di  gentili  intagli  in  legno.  Dopo  il  canto  4*.  vi  fo- 
no le  84.  danze  dello  dello  Autore  qui  fopra  mentovate  nelle  quali  deferive  la  roina  di 
Roma  e d' Italia.  Succedono  le  danze  num.  XII.  del  Gonzaga  in  lode  dell’ Anodo,  ed 
altre  fedici  del  medefimo  in  lode  della  fua  amata.  Vengono  di  poi  i cinque  canti  ag- 
giuntivi dall'  Ariodo  colle  fatiche  del  Dolce  fopra  elfo  Poema  riferite  nell’  edizione 
del  1542.  ..  1 . 

IJ47.  Di  nuovo:  In  Firenze  1549.  in  8. 

*54 9-  Il  medefimo  : Con  un  nuovo  canto  aggiunto  per  M.  Niccolò  Eugenico  feguitando  la 
materia  del  Furiofo  ec.  In  Venetia  appreffo  Gio.  Andrea  Valvafjore  1549.^0  4.  • 

15  jo.  Lo  dello  .•  In  Vinegia  pel  Giolito  1550.  in  8.  Queda  edizione  è limile  a quel- 
la pur  del  Giolito  del  1549.  - 

1551.  Di  nuovo,  ivi,  per  lo  dello,  iyyi.  in  8.  grande . Si  vuole  (58)  che  queda  edi- 
zione  fia  mimicamente  più  bella  dell’  alcre  che  del  Giolito  abbiamo. 

*554*  e *555*  Di  nuovo  : In  Vinegia  pel  Giolito  1554. in  4.  in  8.  e in  12.  e poi,  ivi 
per  Io  delTo  1555*  *n  4'  Malamente  ha  creduto  il  Crefcimbeni  (59)  che  queda  edizione 
del  1555.  fia  la  prima  nella  quale  fi  trovino  fatiche  di  Letterati,  il  contrario  chiaramen- 
te ricavandoli  dalle  antecedenti . 


Il  medefimo:  In  Venezia  per  li  Bmdoni  ( circa  l’anno  1555.)  con  alcune  annotazio- 
ni lenza  nome  d’  Autore,  ma  che  modrano  elfere  di  perfona  dotta,  e di  buon  giudizio 
come  dice  il  Rufcelli  nelle  annotazioni  al  canto  XXXVIII.  dell’  edizione  feguenté 
del  Valgrifi.  b 


*55*-  Di  nuovo  : In  Venetia  appreffo  Vincenzo  Valgrifi  iyycf.  in  4.  Queda  è la  prima 
4?  delle  accreditate  edizioni  del  Valgrifi  la  quale  ufcì  colle  illudrazioni  di  Girolamo 
Rufcelli  che  ne  fu  l'editore,  ficcome  quelle  del  Giolicoerano  date  illudrate  dal  Dol- 
ce . In  queda  adunque  fi  veggono  aggiunte  le  annotazioni , gli  avvertimenti , e le  di- 
chiarazioni del  Rufcelli  (<5o) , gli  argomenti  ad  ogni  canto  in  ottava  rima  di  Scipione 
Ammirato,*  la  Vita  dell’ Ariodo  fcritta  da  Gio.  Batida  Pigna}  gli  feontri  de’  luoghi  mu- 
tati dall'Autore  dopo  la  fua  prima  impresone , tratti  dal  terzo  libro  dei  Romanzi  di  efTo 
Pigna  } le  mutazioni  e miglioramenti  fatti  di  nuovo  dall’  Ariodo  dopo  la  ridampa  del 
*53**  comunicati  al  Rufcelli  da  Galalfo  fratello'  di  Lodovico}  e finalmente  un  Vocabo- 
lario di  tutte  le  parole  ofeure}  e una  tavola  de’  principi  di  tutte  le  danze . Queda  perciò 
viene  confiderata  la  migliore  edizione  delle  ufeite  fino  al  detto  anno  1555.  benché  vi 
manchino  i cinque  canti  aggiuntivi  dall'Anodo. 

*55 6-  Del  medefimo  due  altre  imprelfioni  udirono  in  Lione  Io  defTo  anno  1556.  Fu- 
na  appreffo  Guglielmo  Rovillio  in  due  torneiti  in  16.  e l’altra  appreffo  Bafiiano  dì  Bartolom. 
meo  Honorati  in  4.  1556 

(fS)  Hayni  , BiUùt.  luì.  pag.  gp.  num.  « 


> ’ ’ , / * — — rrt  wy*  qi 

Cf9>  Iftor.  delle  Veli-  Pxfìe  , Voi.  II.  pig.  «7. 

OSO)  Si  vegga  il  Gip.  XV.  della  Verehm'a  del  M117.Ì0  , 
che  lu  per  mola  : dii  Rufcelli , e vi  fipir. 


la  fpecialmentc  intorno  alle  fue  fatiche  fopra  1*  Ariollo  , 
come  altresì  nel  XVII.  intitolato  : Delle  cerretani  fette 
del  Rufcelli  fofre  il  puriefe  . 
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1556.  Di  nuovo  : Colla  di fef a delle  calunnie  contro  t Autore , ed  altre  annotazioni . Ih  Ve - 
nez'a  per  Gio.  Andrea  Vilvaffort  detto  Guadagnino  1556.  in  4, 

1558.  Lo  fteffo:  Aggiuntavi  in  quefla  feconda  impresone  ( cioè  del  Valgrifi  ) li  dichia- 
razione  di  tutte  le  i fiorie  e favole  toccate  nel  prefente  libro  , fatta  da  M.  Niccolò  Eugenico  . In 
Venetia  appreffo  Vincenzo  Valgrifi  IJ58.  in  4.  Anche  in  quefta  mancano  i cinque  canti 
che  feguono  la  materia  del  Furiofo. 

1559.  Lo  fteffo  : In  Vinegia  appreffo  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  1559.  in  4.  Quefta  edi- 
zione fi  è dal  Giolito  pretefa  affatto  limile  , quanto  al  tefto,  a quella  che  fece  fare  l'A- 
riofto  fteffo  nel  1532.  come  appare  dalla  fua  Lettera  a'  Lettori.  Vi  fi  è poi  aggiun- 
to ciò  che  fi  trova  nelle  altre  antecedenti  dello  ftelfo  Stampatore. 

1560.  Di  nuovo:  Colle  fatiche  del  Rufcelli , la  Vita  dell'Autore  fentta  dal  Pigna , gli  fon- 
tri  mutati  dall  Autore , la  dichiarazione  delle  fiorie , e delle  favole  dell'Eugenico , ed  il  Vocabo- 
lario delle  parole  ofiure.  in  Venezia  per  Vincenzo  Valgrifi  1560.  in  4.  grande  . 

1560.  Lo  ftelfo:  In  Venezia  prejfo  il  Giolito  1560.  in  4. 

,1581.  Il  medefimo  : In  Lione  pel  Rovinio  1561.  edizione  limile  a quella  pur  di  Lione 
del  1555. 

1561.  E in  Venezia  per  Gio.  Andrea  Valvafforì  detto  Guadagnino  1561.  in  8. 

1561.  Di  nuovo  : In  Pefaro  per  gli  Eredi  dt  Bartolommeo  Cefano , e Guidi  Ubaldo  Bicille  di 
Urbino  1561.  in  4.  Si  rara  c quefta  edizione,  che  noi  non  Tappiamo  ancora  chi  l’ab- 
bia veduta  intera,  o dove  fi  trovi.  Trovanti  bensì  di  quefta,  quantunque  anch'  elfi  aliai 
rari,  i cinque  canti  ec  .i  quali  feguono  la  materia  del  Furiofo,  il  cui  regiftro  de'foglj,per  effere 
con  Lettere  raddoppiate  dell'  Alfabeto,  ci  fa  appunto  credere  che  l’edizione  fi  fia  fatta 
intera,  cioè  di  tutto  il  Poema. 

1562.  Il  medefimo.-  In  Venetia  appreffo  V incenzo  Valgrifi  15 62.  in  4.  Quefta  edizio- 
ne è limile  all’  altra  fatta  dal  Valgrifi  nel  1558. 

1562.  Lo  ftelfo  : Con  nuova  giunta  dt  annotazioni  a ciaf  un  canto,  con  gli  Argomenti  in 
ftanze  di  M.  Livio  Corallo , e con  i cinque  canti  ec.  In  Venetia  per  Francefco  Rampazetto 
1562.  in  4. 

1583.  Di  nuovo  : Con  gli  Argomenti  di  M.  Gio.  Andrea  dell  Anguillar a , e con  le  allego- 
rie di  M.  Giufppe  Uorologgio.  In  Venetia  per  Gio.  Varifco  e Compagni  1563.  in  4. 

1583.  Lo  ftelfo.  Ivi  per  Ale  fiandra  deViano  1763.  in  8. 

1584.  Il  medefimo  : In  Venetia  appreffo  Francefco  Rampazetto  1564.  in  4.  Quefta  edi- 
zione è affatto  limile  all'  altra  fatta  dal  medefimo  Stampatore  nel  1562. 

1565.  Il  medefimo  : In  Venetia  per  Vincenzo  Valgrifi  1 jòj.  in  4.  Forfè  quella  c la  pri- 
ma edizione  del  Valgrifi  in  cui  aggiugnelfe  i cinque  canti  che  feguono  la  materia  del  Furtofot 
e i difeorfi  di M. Luigi  Grotto  d Adna  con  alcune  brevi  ed  importanti  annotazioni  del  medefimo. 

Ijóó.  Lo  Hello:  In  Venetia  per  Gio.  Varifco  e Compagni  1566.  in  4.  colle  fatiche  del  Dol- 
ce, e cogli  Argomenti  dell’  Ànguillara  . 

1566.  o 1567.  Il  medefimo:  In  Venetia  per  Gio.  AndreaValvaff ori  detto  Guadagnino  1567. 
$ in  4.  ma  nel  frontifpizio  che  Ila  avanti  ai  cinque  canti  ec.  è legnato  l'anno  1 566.  In 
quefta  edizione,  eh’  è aliai  pregiata  e rara,  alle  fatiche  del  Dolce  fi  veggono  aggiunte  , 
la  Vita  dell'  Ariofto  fcritta  da  Simon  Forimi,  le  allegorie  a ciafcun  canto  di  Clemente 
Valvalfori  Giureconfulto , gli  Argomenti  ad  ogni  canto  in  ottava  rima  di  Gio.  Mario  Ver- 
dizotti  j le  annotazioni  del  Dolce  fopra  i luoghi  difficili , i pareri  in  duello  d' incerto 
Autore  , la  dichiarazione  d'Illorie,  e di  Favole  di  Tommafo  Porcacchi , la  raccolta  di 
tutte  le  comparazioni  ufate  dall'  Autore , e il  rimario  con  tutte  le  cadenze  ufate  dall' 
Ariofto  di  Gio.  Jacopo  Paruta . 

1 568.  Lo  ftelfo  In  Venetia prefo  il  Valgrtfi  1568.  in  4.  Quefta  è fimile  alla  fatta  del 
Valgrifi  nel  1565. 

1568.  Di  nuovo.  Ivi,  pel  Varifco  1568.  in  4.  fimile  a quella  del  medefimo  imprelfore 
ufeita  nel  1566. 

1 5 68.  Di  nuovo  : In  Venetia  appreffo  Domenico,  e Gio.  Batifla  Guerra  1568.  in  4.  in  8. 
ed  in  12.  Si  trovano  in  quelle  edizioni  la  Vita  fcritta  dal  Fornari,  e le  fatiche  del  Dolce, 

del 
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addale  perlaprima  volta  fi  veggono  aggiunti  gli  argoménti  in  ottava  rima, è le  nuove 
allegorie  a ciafcun  canto  di  M.  Toramalo  Porcacchi . 

*j6^.  e 1570.  Il  medefimo:  /»  af>Peff°  Guglielmo  Rovinio  1*69.  in  12.  e 

1570.  in  16.  • v ••  I . . 

*■  1570.  II  medefimo  : Con  glt  argomenti  in  ottava  rima  di  M.  Lodovico  Dolce , e con  le  allego- 
rie e le  annotazioni  a ciafcun  canto  di  Tommafo  Porcacchi  ec.  In  Venetia  appreso  Domenico  , e 
Geo.  Batifta  Guerra  1570.  in  8.  Quella  forfè  è la  prima  edizione  che  abbia  le  annotazio- 
ni del  Porcacchi.  In  fine  v'è  la  breve  comparazione  di  molte  comparazioni  e ftanze  dell* 
Ariofto  in  divertì  Autori  imitate  raccolte  dal  Dolce,  e in  ultimo  luogo  la  tavola  dei  no- 
mi propri  ec.  . . : .•  r .v  • . i 

1571.  e 1573.  Lo  ftefib  : /•  Vinegia  prefio  il  Valgrifi  i5?2.  e i573.  in  4.  Quelle  edi- 
zioni  lono  limili  alle  loprammentovate  del  Valgrifi  . , 

1574.  Di  nuovo:  In  Venetta  prefto  Pietro  Deuchino  1574.  in  ia.  cogli  argomenti  in  ot- 
tava rima  del  Dolce,  e colle  allegorie . . ; . . . . ; ; , . . . 

1575.  Di  nuovo  : Co»  gli  argomenti  di  Lodovico  Dolce  s la  Vita  dell  Autore  ferma  da  Su 
tnon  F ornar  ti  il  Vocabolario  delle  voci  più  ofeurei  le  imitazioni  cavate  dal  Dolce-,  con  le  nuove 
allegorie  , ed  annotazioni  di  Tommafo  Porcacchi . In  Venetia  appreso  Giacomo  Gidini  1575. 

1575.  Il  medeGmo:  In  Venezia  apprefto.  Domenico  e Gio.  Batifta  Guerra  1575,  in  4. 
Queir  edizione  è limile  all'  antecedente . . . / . , 

- 1577.  Il  medefimo  #,/»  Venetia  apprefto  gli  Brodi  di  Pietro  Deuchino  1577.  io  24. 

1579.  II. medefimo;  In  Lione  apprefto  il  Rovillto  1579.  in  la.  Quella  edizione  è Ami- 
le all’  altra  riferita  di  fopra  all’  anno  156*.  , V . , . t.  -, 

V»?7P-  e Di  nuovo:  In  Venetia  apprefto  il  Valgrifi  157*.  e 1580.  in  4.  Sono 

edizioni  limili  «intcccucnci  usi  Valgrifi  • ? *.*  ■ 

1582.  Lo  fi  elfo  : In  Venetia  apprefto  Paolo  Ztnf retti  1582.  in  24. 

:>  1584.  Il  medefimo:  Nuovamente  adornato  di  figure  di  rame  di  Gerolamo  Porto , e di  altre 
& "f' l»  Venetia  apprefto  Francefeo  de' Francefchi  1584.  «^Quella  è l’edizione  più  fil- 
mata del  Poema  dell’  Anodo  fra  tutte  le  ufeite  prima,  e di  poi  fin  ora  alla  luce,  e che 
fuol  venderli  lenza  paragone  affai  più  dell*  altre  si  per  le  ftimatiffime  figure  del  Porro 
che  ciafcun  canto  precedono,  e quanto  in  effo  fi  contiene  rapprefentancTcon  buon  dile- 
guo, come  per  le  molte  fatiche  di  vari  Scrittori  che  yi  fi  fono  aggiunte } imperciocché 
oltre  1 cinque  canti  ag giuntivi  dall  Ano  fio  con  gli  argomenti  in  rima  e difeorfi  di  Luigi  Grotto 
d Adria,  oltre  le  annotazioni , avvertimenti,  e dichiarazioni  del  Ruftellt , la  Vita  dell  Autore 
definita  dal  Pigna,  gli  feontri  de'  luoghi  mutati  dall  Autore  dopo  la  prima  impresone  raccolti  ed 
efamtnatt  dal  Pigna,  la  dichiarazione  delle  fiorie  e.  favole  ec.  dell  Eugenico  , gli  argomenti  in 
ottava  rima , ed  in  profa  a tutti  i canti , alcune  altre  cofe  avvertite  dal  Pomari,  e le  due  tavo- 
le , l’una  di  tutti  i nomi  proprj  e di  tutte  le  materie  principali  contenute  nel  Poema  , e 1’  altra 
de'  principi  di  tutte  le  fi  ante  dt  Gio.  Batifta  Rota , le  quali  cofe  pur  fi  leggono,  benché  fpac- 
famente,  nelle  antecedenti  edizioni  > fi  fono  in  quella  per  la  prima  volta  aggiunte  le 
Offervaziont  fopra  tutto  l Ariofto  d Alberto  Lavezzola , la  Vita  dell  Ariofto  deferii t a da  Giro, 
lame  Garofalo l che  nel  fommario  in  principio  fi  chiama  Giacomo),  un’  allegoria  un, verbale 
fopra  tutta  l Opera  dell  Ariofto  fatta  da  G 'mfeppe  Bonomone , e gli  epiteti  0 aggiunti  alati  dall 
Ariofto,  raccolti  e difpoftì  per  ordine  d alfabeto  da  Camillo  Camilli. 

.1585.  Di  nuovo:  In  Venetia  preffo  Giorgio  Angelieri  I585.  in  4.  L’edizione  è Amile 
all’ ultima  del  Valgrifi.  , . 

. Di  nuovo  : In  Venetia  appreffo  Felice  Valgrifi  1587.  in  4.  ma  in  fine  fi  legge:  In 

Venetia  apprefto  Valerio  Boneth  1587.  onde  fi  vede  che  felice  Valgrifi  figliuolo  di  Vincen- 
zio d’  altro  Stampatore  fi  valfe  per  compierne  l’imprelfione. 

1587.  Lofteffo:  In  Venetia  per  gli  Eredi  di  Pietro  Deuchino  1587.  in  24.  Quella  edi- 
zione  è limile  a quella  del  1577. 

1590.  Di  nuovo  : In  Venetia  apprefto  Gio.  Domenico  Imberti  1590.  in  4.  Quella  edizio- 
ne è corredata  degli  Argomenti  del  Dolce,  della  Vita  dell’  Ariofto  fcritra  dal  Fornari.’ 
K L P>  Il  O o o del  * 
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del  Vocabolario  delle  voci  ofcure,  delle  imitazioni  cavate  dal  Dolcé,e  delie  nuove  al- 
legorie ed  annotazioni  del  Porcacchia 

1596.  Di  nuovo  : In  Ventila  apprefo  Niccolò  Mìf scrini  15  96.  in  24.  Anche  quella  ha 
gli  argomenti  del  Dolce,  e le  allegorie  del  Porcacchi . 

160  2.  Di  nuovo  : In  Venetia  apprefo  Paolo  Ugolino  1601,  in  4.  Quella  è limile  a quel- 
la deir  Imberti  del  15^0.  -,*»  .v.  . . . ;•  - • •. 

' 1603.  Il  medefimo  : In  Venetia  apprefo  Felice  Vaigli  fi  1603.  in  4.  E’  fimile  all1  ultime 
dello  Hello  Valgrili.  A piè  del  frontifpizio  de’  cinque  canti  fi  legge  il  nome  di  Niccoli  Mo- 
retti ài  cui  forfè  fi  valle  il  Valgrili  in  quella  impresone  , la  quale  è la  più  frequente- 
mente citata  nell’ultima  edizione  del  Vocabolario  della  Crufca  . 

1609.  Il  medefimo  : In  Venezia  apprefo  il  Miferini  1609.  in  24. 

1617.  Ivi , per  lo  Hello  MjlTerini  1017.  come  fopra. 

• 1619.  Lo  llelfo:  In  Venetia  apprejfo  Pietro  Farri  in  4.  Quella  edizione  è limile  a quel- 
la dell’  Imberti  1590.  come  pur  la  feguente.  . i - 3 , .!  .11.:- 

• 1626.  Lo  fteflo  : In  Venetia  apprefo  Girardo  ed  Ifeppo  Imierti  j 626.  in  4.  Edizione  fcor- 
retta  più  dell’ altre  degl’ Imberti.  - A . . to- 
. 1629*  Di  nuovo:  Ivi,  preffo  Pietro  Farri  1629.  in  4.  Edizione  fimile  a quella  del  1619* 

162?.  e 1630.  Di  nuovo  : In  Venezia  apprefo  il  Mifi'ertni  1629.  in  24.  e 1630.. in  12. 

• 1641.  Il  medefimo  ; In  Venetia  apprefo  i Giunti  164  u in  24.  Quefia  edizione  mal  cor- 

rifponde  al  credito  de’ Giunti.  • ■ > c t-  I-  , . • ...  » 

1668.  Lo  ftefio  e.  In  Venezia  apprefo  Carlo  Contatti  j66S.  VoL  2.  in  24.  Quella  edi- 
zione , e molte  altre  che  furono  fatte  dipoi,  fono  di  poco  concole  perciò  fi  omettono. 

1713.  e 1730.  Lo  Heflo  : In  Venezia  per  Domenico  Lovifa • 1713.  in  24.  e in  8.  (è  la 
ileffa  edizione  ridotta  in  due  forme,  come  oggidì  fi  coHuma)  e 1730.  Voi.  IV.  in  3.2. 

1730.  Il  medefimo:  In  Venezia  nella  Stamperia  di  Stefano  Or  landini  1730.  in  fogl  (6 1). 

Quefio  è il  primo  Volume  di  tutte  l’ Opere  dell’  Ariofto  pubblicate  dall’  Orlandint 
in  due  Tomi  ùu foglio.  In  eflo  raccolte  e diede  fuori  si  copiofamente  le  fatiche  da 
altri  latte  fopra  il  medefimo,  che  può  quefia  chiamarli  l’edizione  più  corredata  di  quan- 
te altre  fien  prima  ufcite , e ciò  mercè  dell’  opera  impiegaravi  dai  celebri  P.  Raimon- 
do Miffori  Minor  Conventuale,  e Sig.  Gio,  Francefeo  Pivati.  In  quella  dunque,  alla 
quale  non  mancano  i luoi  errori  di  (lampa , fi  contengono,  la  prefazione  del  Valva  fori  ila. 
Vita  dell"  Ario/io  feruta  dal  Pigna  , dal  Garofalo , e dal  Pomari  j f allegoria  univerfale  del 
Bonomone  ; I allegoria  de  nomi  proprj  di  Orazio  T ojcanella } il  Paragone  di  tutti  i luoghi  d I fio- 
rie  , di  Favole , nomi  proprj  ed  abbattimenti  imitati  dall  Ario/lo,  di  Faufio  da  Longiano  t le  aL 
luftoni  del  puriojo  raccolte  dal  pomari  j t ojjervazione  intorno  la  vera  Storia  della  quale  fi  fervi 
l' Ariofio  nel  comporre  ri  Poema  j il  Catalogo  delle  migliori  edizioni  di  efo > gli  argomenti  a eia - 
fcun  canto  del  Verdi  zot  ti , dell  Ammirato,  del  Dolce , e del  Tof cantila  ■>  le  allegorie  ad  ogni  can- 
to del  Valvafori  , del  Rufcelli,  del  Porcacchi  , e del  Tofane  ila  -,  le  annotazioni  ad  ogni  canto 
del  Dolce,  del  Rufcelli , e del  Porcacchi } le  imitazioni  del  Dolce  j i pareri  in  duello  et  incerto  1 1 I- 
f Ione  del  Porcacchi,  e dell  Eugenico ) le  fianze  del  Gonzaga-,  gli  feontri  de'  luoghi  mutati  dall' 
Ario  fio,  del  Pigna  j gli  epiteti  di  tutta  I Opera  del  Camtllir,  la  tavola  di  tutte  le  Storie,  e Fa- 
vole-,  la  tavola  di  tutti  i nomi  proprj  e di  tutte  le  materie  principali  -,  la  raccolta  delle  materie 
e fratte  dalle  comparazioni  del  puriofo  i e finalmente  la  dichiarazione  de'  vocaboli  più  ofeuri 
u fati  dall  Ariofio. 

■ Nel  fecondo  Volume  poi  di  quefia  edizione  fatta  dall’  Orlandini  delle  Opere  dell’  Ario- 
fio  furono  pubblicati  i Cinque  canti  che  feguono  la  materia  del  Puriofo  con  tutto  ciò  che  in- 
torno ad  elfi  hanno  dato  fuori  oltre  gli  Scrittori  loprammentovati  Luigi  Grotto  d’A- 
dria,  e l’ Orologgio,  le  Ofervazionì  del  Lavezzola  fopra  il  detto -,  i luoghi  comuni  del  puriofo 
f celti  dal  Tofane  Ila-,  l'indice  di  tutte  le  fianze  del  detto  raccolte  dal  Rotai  le  due  Commedie 
v ' ” ferine 

(61)  Dubitar  fi  potrebbe  fe.quefta  fi»  la  prima  edizione  ntrwsfe  t militivi  , la  quale  ora  elide  in  Venezia  nella  fcei- 
fatta  in  fai.  dell'  Oriundo  far  ufo  , niun’  altra  avendone  'tifiima  Libreria  di  S.  E.  Jacopo  Soranzo  , all'erma  una  kn- 
noi  prima  riferita.  Ad  ogni  modo  la  primvnon  farebbe  > preffione  ederfene  fatta  in  Lui u in  fai.  pronic  ; ma  que- 
fc  fi  voloflc  predar  fede  al  Doni  , il  quale  in  una  fua  O-  ila  da  niun  altro  lin  ora  è data  veduta, per  quanto  da  noi 
pera  MS.  intitolata  Stv*  opinient  iti  Doni  far*  lt  imfrtfo  (ì  Cappia  , e forfè  fu  una  delle  lolite  intenzioni  dei  Doni  . 
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fi  ritte  in  profa  ; le  altre  cinque  firitte  in  verfos  una  lettera  al  Bembo -,  le  Rime  } ? Erbolato  -,  le 
Satire , e le  Poefie  Latine  , delle  quali  Opere  in  particolare  favelleremo  di  poi . 

A quello  fecondo  Volume  fucceder  pur  doveva  il  terzo  già  promelfo  nel  Manifefto  al- 
Ior  pubblicato,  e in  elfo  contener  fi  doveva  XEfpofiztone  del  Pomari  fopra  il  mentovato 
Poema,  e un  Rimario  nniffimo  di  tutto  il  Furiofo  che  finir  doveva  anche  per  la  tavola  de’ 
principi  di  tutte  le  /lonze,  compilato  dal  Sig.  Dolt.  Niccolò  Reliant  Medico  Ferrarefe. 

I73P-  Di  nuovo:  In  Venezia  appreffo  Giufippe  Bortoli  1739.  in  12.  Anche  quella  edi- 
zione,.eh’ è divifa  in  tre  volumi,  contiene  tutte  le  Opere  dell'  Ariofto . I primi  due  ab- 
bracciano l’ Orlando  Furiofo  colla  Vita  dell'Autore  fcritta  dal  Pigna  , cogli  argomenti  del 
Dolce,  e colle  allegorie  del  Porcacchij  nel  terzo  fi  contengono  le  Commedie , la  Lettera 
al  Bembo  , le  Rime  , l' Erbolato,  le  Satire , e le  Poefie  Latine  . 

1741.  Il  medeGmo  : In  Venezia  appreffo  il  Pitteri  1741.  in  12.  Quella  è la  terza  edi- 
zione  a noi  nota  che  abbraccia  tutte  l’ Opere  dell' Ariofto  . E*  divifa  in  IV.  Volumi,  de’ 
quali  i primi  due  abbracciano  i XLVI.  dell'  Orlando  Furiofii  nel  terzo  fi  trovano  i cinque 
canti  che  feguono  la  Itelfa  materia , e le  Commedie  $ e nell'  ultimo  fi  contengono  le  Ri- 
me, le  Satire,  X Erbolato,  le  lettere,  e le  Poefie  Latine  : ove  cosi  di  pallaggio  farà  bene  olfer- 
vare  che  quella  edizione  è Hata  arricchita  fopra  d'ogni  altra  di  un  Capitolo,  due  Lette- 
re, due  Sonetti,  ed  Epigrammi  non  più  ftampati , tratti  da  alcuni  MSS.  eGftenti  in  Fer- 
rara prelfo  alle  due  chiariifitne  famiglie  Bevilacqua,  e Bentivoglio. 

17415.  Lo  Hello  : In  Parigi  174 6.  Tom.  4.  in  12. 

1753.  Ilmedefimo:  In  Venezia  nella  (lamperia  Remondini  1753.  in  12.  Quella  è la 
quarta  edizione  che  abbraccia  tutte  le  Opere  dell’ Ariofto  sì  in  verfi  che  in  profa,  in  Vol- 
gare, e Latino, e fi  può  dire  una  riftampa  di  quella  del  Pitteri  del  1741.  in  12. 

Quelle  fono  le  migliori  edizioni  a noi  note  dell'  Orlando  Furiofo  , il  cui  merito  fi  può 
conolcere  abbaftanza  anche  dalla  fola  copia  di  effe  . Certo  è che  quello  , e il  Goffredo 
del  Tallo  fi  reputano  fenza  controverfia  i migliori  Poemi  che  abbiamo  in  Lingua  Volga- 
re * e quantunque  grandi  fieno  Hate  fra  i Letterati  le  contefe  intorno  al  maggior  merito 
di  ciafcuno,  e tnoltilfimi  libri  fieno  ufeiti  intorno  a tal  controverfia  (62)  > fembra  tutta- 
via che  per  aftenfo  quali  comune,  ficcome  alGof&edo  vuol  darli  più  giuftamente  il  tito- 
lo di  Poema  per  elfervifi  confervata  l'unità  dell'azione,  e per  un  certo  ftile  più  maeftofo, 
e follenuto,  laddove  il  Furiofo  appare  piuttofto  un  Poema  Romanzefco,  o fia  un  Ro- 
manzo in  ottava  rima  (<53),  ed  è fcritto  per  lo  più  con  uno  ftile  meno  follenuto,  e men 
grave  ; così  quello  all'  incontro  fi  confiderà  migliore  e quali  inimitabile  nella  varietà 
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(6i)  Troppo  lunga  e nojofa  colà  farebbe  ti  qui  regiftra- 
re  (ucci  que'  libri  che  ufeirono  incorno  alle  decce  concro. 
verfie . A quelle  diede  il  primo  motivo  Camillo  Pellegri- 
no nel  fuo  Carrafa  o (ia  Dialoga  diti’  Epica  Pxfia  Itampa- 
to  in  Firenze  appreffo  il  Sermariclli  1584.  in  8.  nel  quale 
precelè  il  Pellegrino  di  Aabilire  in  molte  parti  per  miglior 
Poema  il  Goffredo  del  Tallo,  che  il  Furioio  dell’  Ariofto. 
A quello  Dialogo  venne  dagli  Accademici  della  Critici  , 
altronde  già  poco  contenti  del  Tallo , rifpofto  a favor  dell’ 
Ariofto  coll’  Opera  feguente,  la  quale  non  ben  li  fida  chi 
di  e dì  folle  eftefa  : Degli  Accademici  deltaCruJca  di  fifa  dell' 
Orlando  Furiofo  dolt"  Ariofto  lontra  il  Diniego  doli'  Epica 
Fot  fia  di  Camillo  Pellegrino  . Stacciata  prima  ■ In  Firenze 
por  Domenico  Manzoni  i<8f.  in  8.  11  Pellegrino  replicò 
ben  torto,  e con  calore  follennero  pure  la  parte  loro  que- 
gli Accademici  , e poiché  1’  uno  e 1’  altro  di  quelli  parti- 
ti trovò  forti  parziali  , cosi  li  videro  da  ogni  parte  ufeir 
libri  fopra  di  erta  controverlia  , alla  quale  poche  , e forfè 
niuna,  in  materia  di  belle  lettere, li  videro  eguali.  Spif- 
fero , fra  gli  altri  , in  favor  del  Goffredo  il  Tallo  medefi- 
xno  , Giulio  Guaftavini , Niccolò  degli  Oddi  , Malatella 
Porta  , AlcOandro  Talloni , Giambjtilla  Mattarmi , Camil- 
lo Pellegrini  il  Giovane  , Giulio  Ottonelli , e Paolo  Be- 
ni. Con  calore  poi  follennero  la  parte  dell’  Anodo  Lio- 
nardo  Salvimi  , Onnanozzo  Rigogoli  , o lia  il  medefimo 
Salviati  fono  quello  fìnto  nome  , Orlando  Pefcetti  , Gio. 
Talentoni  , Orazio  Ariollo  , Lodovico  del  Pellegnno  , 
Prancefco  Patrizio  , Giovanni  de’  Bardi  , c Orazio  Lom- 
bardelli. Di  quelli  tutti  fi  dà  una  (ufficiente  notizia  nel 


VoL  II.  dell’  Iflor.  della  Volg.  Potfia  del  Crcfcimbeni  a car. 
4f?;  « *cgg.  Di  molti  fi  parla  pure  nel  Voi.  II.  dell’  Idea 
dell  Irai  Lttttr.  del  Gimma  a car.  e legg.  Tale  con- 
troverlia  ha  fervilo  di  argomento  a Giulio  Celare  Becelli  di 
comporre  la  Commedia  intitolata  : L'  Arìoftifta , • il  Tatfi- 
fta.  In  Renarcelo  puffo  Frane  efeantonù  Marc  befani  1748.  in  S. 

(63)  Si  veggano  i giudizj  recati  dalCaiìelvetro.da!  Ric- 
coboni  , da  Camillo  Pellegrino,  dal  Minturno  , dal  Pi- 
gna , da  Niccolò  Oddi  , e da  Fauftìno  Sommo  nelle  loro 
Opere  circa  la  Poelìa  , e fpecialmentc  dal  Crcfcimbeni  ne’ 
fuoi  Dialoghi  VII.  e Vili,  della  Bellezza  della  Volo-  Potfia, 
che  vertano  fopra  1’  Epica  , e dal  Baillec  ne’  (boi  fatemene 
dei  Savnnt  al  num.  1161.  Merita  pure  d’  edere  Ietto  ciò 
che  ne  fcrivc  a lungo  e con  molta  erudizione  il  Sig.  Ab. 
Quadrio  nel  Voi.  IV.  della  fua  Ster.  e Rag.  d'igni  Pxf.ovci  c. 
604.  fi  & ad  e familiare  per  ejuol  motivo  l’  Arie/lo  più  lofio  a 
priverò  un  Romanzo  fi  apfetliaflt,  che  a fcriver  Poema  Ere- 
tto . Il  chiarimmo  Angiolo -Maria  Ricci  nel  Voi.  I.del- 
le  fue  Differì.  Homtrica  a car.  13.  prefcrifee  all’  Ariofto  il 
Tallo  nell’  imitazione  di  Omero.  Peraltro  che  al  Furio- 
fo dell*  Ariofto  non  li  poflà  negare  il  titolo  di  Poema  Epi- 
co , fra’  moltilTimi  altri  , lo  loftengono  Giamhatifta  Gi- 
raldi  Cintio  ne’  fuoi  Difcorfi  intorno  al  compor  de'  Roman. 
xj  , e Bernardo  Tallo  in  una  fua  lettera  feruta  ad  elio  Gi- 
raldi  , che  li  trova  nel  Voi.  II.  delle  Lettore  del  medefimo 
Tallo  a car.  193.  dell’  edizione  di  Padova  preffo  il  Cornino 
1733.  in  8.  Si  veggano  anche  quivi  le  lettere  del  Tallo  a 
car.  41?.  e 455.  e li  legga  pure  una  di  Paolo  Manuzio  nel 
Lib.  Vili  dell’  Epiftole  Latine  di  quello  a car.  388. 
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delle  idee  e degli  epifojj,  celia  facilità  e dolcezza  delle  rime  e dello  Itile,  e nelle  vive 
imagini  delle  umilicudini , e delle  deferizioni  ( 64  ) > e mille  giudizi  favorevoli  fe  ne 
nicoutrano  predo  agli  Scrittori  (65)5  che  anzi  pochi  libri  li  troveranno  in  materia  di  Poe- 
fu,  che  non  ne  facciano  diftinti  Elogi  (66) , e perciò  a lui  viene  comunemente  dato  il  ti- 
tolo di  Divino  e di  Omero  Italiano  . 

Non  è tuttavia  che  molti  non  l'abbiano  tacciato  chi  d'uno,  e chi  d’  un  altro  difetto ; 
come  d'aver  in  alcuni  luoghi  ufato  uno  Itile  languido  e triviale,  d’ellere  flato  poco  of- 
fervatore  di  purità  di  linguai  d'aver  in  altri  peccato  contra  il  decoro,  l’onor  della  Reli- 
gione, e il  verifimile,  e d’aver  ufate  digreflioni  oziofe  , efagerazioni  eccedenti  e forni- 
menti fconvenevoli  (6 7) . Ma  tutto  ciò  può  confederarli  un  nulla  in  confronto  a tante 
bellezze  di  cui  va  adorno  (68),  e riguardo  a tanti  altri  Scrittori  che  l'hanno  efaltato  e 
illuftrato  colle  fatiche  loro.  Di  venti  e più  celebri  Letterati,  che  intorno  ad  elio  hanno 
fcritto,  e delle  Opere  loro,  fi  è fatta  menzione  di  fopra  nel  Catalogo  delle  edizioni  del 

mede- 


(64)  Si  vegga  un  limile  giudizio  in  confronto  del  Tallo 
recato  dai  Oaddi  nel  Tom.  I.  De  Scripror.  non  Ecclepafl. 
a car.  36.  e negli  EU g)  del  medelimo  Caddi  a car.7j.c0me 
altresì  dal  Capaccio  a car.  1S1.  de’  fuoi  Elog.  Virar.  Littr» 
lllufiriHm  . 

(6j)  Si  polTono  leggere  , fra  mille  altri  , i giudizi  favo- 
revoli fatti  dal  Doni  nella  Librerìa  , Trattato  Primo  , a 
car.  73.  dell’  edizione  di  Venezia  IJJ7.  in  8 ; da  Barto- 
lommeo  Ricci  in  una  delle  fue  Epiflole  , Lib.  V.pag.  iijj 
da  Paolo  Reni  nella  fua  Compra  ariana  , e nel  Commento 
(opra  il  Tallo  a car.  43  > dal  Rufcelli  , nel  Difcorfo  intor- 
no  all'  lmpreje  a car.  144.  ediz.  di  Venezia  ijj6.  1118  ; dal 
Tallo  meacumo  ne’  fuoi  Difeorp  Urli’  Arte  Pertica  a car.  6j. 
e tjj  j da  Giatnmatteo  Tofèano  nel  Pepli»  Irai,  al  num. 
LXXX  ; dal  Varchi  ne\P  Ercolano  a car.  19.  dell’  ediz.  di 
Firenze  1730  j dal  Muzio  nella  VarchinaslQìp.  VI.  XVIII. 
e XXIII  > da  Leandro  Alberti  nella  Deferir.,  d'  irai,  ove 
parla  di  Ferrara  ; da  Tommafo  Collo  in  una  delle  lite  Let- 
te» a car.  1 JJ.  eh’  è intitolata  in  Uiftfn  dell’  Ariate  ; dal 
Ciovio  negli  Elog)  > da  Marc’  Antonio  Severino  nella  Fi- 
lefefia  al  Cap.  VI.  pag.  41  ; dal  f.lbanori nella  Ferrara  ri’ O- 
ro  al  luogo  cit.  ; dal  Bullart  , (oc.  eie.  ; da  Galileo  Gali- 
lei in  utìa  fua  lettera  , nella  quale  innalza  l’  Arìojìo  {apra 
il  Taffo  , che  li  trova  impreca  nel  Primo  Voi.  delle  Me- 
morabili raccolte  dal  Buliton  a car.  ìji.  In  Napoli  1693.  in 
,z  j dal  Crefcimbeni  in  moltiflimi  luoghi  della  fua  l/l  or. 
della  Volg.  Polpa  i ma  principalmente  nel  Voi.  I.a  car.  340. 
e nel  Voi.  II.  a car.  344  j dal  Gravina  nel  Regolamento  de- 
gli Pud)  di  Nobili  Donna  al  Cap.  XXVIII  ; dal  Marchel'e 
Maf&t  nella  Scienza  Cavallerefca  al  Cap.  VI  j da  M.  Gor- 
don de  Percel  nel  Tom.  II.  della  Riti-  dei  Romani  a car. 
186.  ove  chiama  1’  Anodo  le  pini  grand  patte  qut  l’  Italie 
ait  produit , ed  appreflò  I’  Homere  d‘  Italie  ; e dall’  autore 
della  Biblioth.  Itahquc  nel  Voi.  I.  a car.  ,33.  nell*  annota- 
zione 6. 

(66)  Vedi  l’antecedente  annotar.  Un  bel  Sonetto  , fra 
gli  altri  , fu  a lui  indirizzato  da  Lelio  Capilupi , il  qtia'c 
lì  trova  nel  Voi.  I.  della  Raccolta  delle  Rime  di  dtvt'p 
fatta  dall’  Atanigt  a car.  138,  a terg.  c incomincia  : 

Tu  che  con  alto  fili  candido  e piano 

Le  Donne  , i Cavaher  , t l'  armi  canti  , 

E ’l  chiaro  fangue  Eftcnft  , e i lunghi  pianti 
Del  ferfmr.ato  Senator  Romano  et. 

(67)  Oltre  le  critiche  fatte  al  Furiofo  dagli  autori  men- 
tovati di  fopra  nell’  annotar.  6i.  i quali  Brillerò  contro  di 
elio  a favor  del  Tallo  , lì  leggano  le  taccie  dategli  dal  Mu- 
zio nella  Vacchina  ai  Op.  XV.  c XVII  ; dal  Caddi  nel 
VoL  I.  Dr  Script  non  EccUf.  a car.  36.  e fegg.  j dal  Balzac 
nel  fuo  Difcori'o  fopra  la  Tragedia  di  Daniel  F.inlìo  intito- 
lata Htrodet  Infanticida  ; dal  P.  Mambrun  nella  Dilferta- 
zione  Di  Carmine  Epico  , Quid.  V.  pag.  371  * dal  Mura- 
tori  nel  Voi.  I.  della  Perfetta  Polpa  a car.  190.  e 191  ; da 
Jacopo  Paletier  nel  Lib.  I.  dell’  Art  Pottigut , Cap.  V > dal 
P.  Rapin  nelle  lue  Refltxioni  fur  la  Peefu,  Par.  I.  pag.  a. 
it.  e 13.  e Par.  II.  Reflex.  3.  16.  e 17  ; dallo  Stollio  nell’ 
Introduci,  in  Hift.  Littr.  al  Cap.  V.  De  Arte  Poetica  §. 
XXVII  ; e da  Udeno  Nilieli  in  più  luoghi  de’  fuoi  Pro- 
gymn.  Poetici  ; e particolarmente  nel  Voi.  V.Cap.  3 i-ch’è 


intitolato  : Voci  t frafi  barbare  tostate  nel  Poema  delP  Arie- 
Po  ; al  qual  ultimo  fcioccamentc  rtfpofe  Bernardo  Filippi- 
ni a car.  ztj.  de’  fuot  Ve rp  e Prtfe  , c affai  meglio  1’  au- 
tore della  Difefa  degli  Seri».  Ferrarcp  alla  Par.  II.  Cenf. 
IV.  Fra  i fuoi  Cenlori  debbono  pure  aver  luogo  il  Cardili. 
Baronio  nel  Tom.  III.  de’  fuoi  Annali  all’  anno  309.  num. 
3j.  e Gio,  Lodovico  della  Ccrda  ne’  fuoi  Comment.  a Vir- 
gilio Lib.  VII.  f.  133.  da’  quali  è tacciato  1’  Armilo  d’  aver 
con  troppa  licenza  narrato  c finto  della  fua  Ifabella  ciò  , 
che  Niceforo  nel  Lib.  Vili.  Cap.  13  ; e Cedreno  nella luz 
Storia  narrano  di  Eufralia  Vergine  Cridiana  ; onde  Jaco- 
po Tornali  regillra  I’  Ariollo  Ira  gli  Scrittori  Plagiar)  a 
car.  IJ9.  §.  36».  del  fuo  Libro  De  Plagio  Littr  aria.  Qui  li 
potrebbe  fra’ fuoi  Cenlori  rcgillrare  pure  Sperone  Speroni 
che  in  una  fua  lettera  fcritta  a Bernardo  Taffo  nel  IJ59. 
imprelfa  ultimamente  in  Padova  nella  (lamperii  Comi  ma- 
lia a car.  tj8.  del  Voi.  IH.  delle  Ltttrre  d’  eflo  Tallo  ne 
fcrive  eon  pochiflìma  (lima  , per  non  dir  con  molto  dif- 

E rezzo  , ma  parlandone  egli  cosi  per  difendere  efodcncre 
1 critica  c il  giudizio  da  lui  recato  circa  al  Poema  dell’  A- 
madigi  del  medelimo  Taflb,  non  merita  quel  credito  che 
per  altro  , fe  ciò  non  folle  , fc  gli  converrebbe.  Ma  fopr» 
tutti  li  legga  il  lungo  palio  del  Gravina  nella  Ragion  Poe- 
tica al  Lib.  II.  Cap. '16.  ove  dopo  avere  deferirti  i varj pre- 
gi di  elio  Poema  cosi  aggi  .igne  : Fra  rjue/lc  virtù  principali, 
delU  quali  porifet  P Arupo  , feminati  fino  alcuni  non  leg- 
gieri vizj  attaccatigli  addoffo  buona  parte  dalP  imitazione 
del  Boiardo.  Tal’  l il  nojofo  ed  importuno  intrrrompimtruo 
delle  narrazioni  , la  fcurrilità  fparfi  alle  volte  anche  dentro 
il  più  ferie  , le  feonvenevolezze  delle  parole  , e di  quando  in 
quando  anche  de'  fentimenti  j P efagerazioni  troppo  tendenti 
e troppo  fpelje  , le  forme  plebee  ed  abbjette  , le  digrtffioni  0- 
ZÌofc  , aggiuntevi  per  compiacere  alle  nobili  converfazioni 
della  Corte  di  Ferrara,  ove  egli  cerei  efjer  più  grato  alla  fua 
Dama  , che  a'  frutti  giudici  della  Polpa.  Una  limile  criti- 
ca li  legge  anche  nel  Voi.  I.  della  Biblioth.  ltaliqut  a car. 
zj4-  ove  li  rifcrilce  altresì  in  compendio  il  di  più  che  ag- 
giugtte  il  Gravina  quali  in  contrapprova  di  (io  , il  che  li 
riferirà  da  noi  nella  fcguentc  annotazione  ; e intanto  qui 
ci  piace  d’  aggiugnerc  come  da  due  chiari  Soggetti  viventi 
cioè  dai  PP.  Tondelli  e Rolli  Gcfuiti  dilìgiti  Predicatori 
li  c intraprdo  al  tempo  Hello  , fenza  che)’  uno  il  fappit 
dall’  altro  , d’  efpurgare  il  Poema  dell’  Arioflo  , ondepof- 
fa  fcrvir  d’  cfonplare  a’  teneri  giovani  in  colai  genere  di 
Poefia  , ma  nulla  per  anche  lì  e di  ciò  veduto  alla  (lampa. 

(68)  Ecco  ciò  che  aggiugne  il  Gravina  a quanto  poc’  an- 
zi li  è riferito  : E pure  a parer  mio  eon  tutti  quefii  viz j i 
molto  fipe-iort  a coloro  f a’  quali  in  un  co'  vizi  mancano 
anche  delP  A’ioflo  U virtù  ; poiché  non  rapifeono  il  lettore 
con  quella  grazia  nativa  , con  cui  P AriePo  poti  condire  an- 
che gli  errori,  i quali  fanno,  prima  eP  offendere,  ottenere  il  per- 
dono : in  modo  che  più  piaeiono  le  fue  negligenze  , thè  gli 
artipz)  altrui  : avendo  egli  libertà  <f  ingegno  tale  e tal  pia- 
cevolezza nel  dire  , che  il  riprenderlo  fembra  autorità  pe- 
danetfea  ed  incivile . T ulto  effetto  cT  una  forza  lattare  , e 
fpirito  aferfo  di  feconda  vena  , ohe  irriga  di  foavità  i fenp 
del  lettore  muffi  e rapiti  da  eagiont  a fo  fteffo  ignota . Di  ta- 
le fpirito  td  occulta  forza  quando  lo  Scrittore  non  e dall  a na- 
tura ■ 
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medefimo,  e minimamente  ia  quelle  degli  anni  1542.  iyjrf.  15*8.  15*2.  1563. 

1557.  1568.  1570. 1574.  1584.  e 1730.  nelle  quali  feguice  poi  da  molte  altre , fqrono 
principalmente  inferite  ette  Opere  di  mano  in  mano  che  gli  Autori  intorno  al  detto 
Poema  fi  affaticarono  (69). 

Oltre  poi  ad  effe,  molte  altre  fe  ne  hanno  alla  ftampa  di  var ; Autori  i quali  ora  in 
generale,  ed  ora  lopra  argomenti  particolari  hanno  fcritto  intorno  a quello  Poema,  ora 
illudendolo,  ed  ora  da  alcune  taccie  difendendolo,  fra'  quali  fi  poffono  contare  il  For, 
nari  (70)  e il  Dolce  in  altre  Opere  loro  (71) , Giovanni  Orlandi  (72),  Gio.  Batifta  Pi- 
gna  (73),  Orazio  Tofcanella  (74),  Francefco  Caburacci  (75),  Giufeppe  Malateda  (76), 
Gregorio  Caloprele  (77) , l'Abate  Antonio  Maria  Salvini  (78),  e Gio.  Lorenzo  Stec- 
chi (7 9).  Anche  il  celebre  Galileo  Galilei  fcriffe  e illudrò  quello  Poema  , ma  l'Opera 
di  lui  non  fi  c veduta  alle  dampe,  e forfè  ora  è perduta  (80) . 

Non  picciola  prova  del  merito  di  effo  Poema  fono  eziandio  i vari  argomenti  che  altri 
hanno  tratto  per  formarne  materia  de’  libri  loro , ficcome  fecero  Sigifmondo  Paoluc- 
ci  (81J,  Gio.  Batida  Pefcatore  (82),  Laura  Terracina  (83),  Levanzio  da  Guidicciolo 
Mantovano  (84), Egidio  Fumèe  (85;, Marco  Filippi  (8<S),  Goro  da  Collalto  (87),  Giulio 
Cefare  Croce  (88),  Antonio  Dionigi  (8?),  Giovanni  Villifranchi  (90) , Clemente  Può- 


tura  armilo  , in  vano  t'  affanna  di  piacer  collo  /Indio  c con 
1'  arti.  Ciò  clic  qui  liggiamente  dice  il  Gravina  in.  dife- 
fa  del  Furiofo  , (i  dee  intendere  anche  in  materia  di  puri- 
tà  di  lingua  , nella  quale  (è  talvolta  peccò , il  fece  leg- 
giermente , e con  un  tale  giudizio  che  obbliga  ad  appro- 
vare le  liberti  eh’  egli  li  prefe  , arricchendo  con  la  noftra 
lingua  , iiccome  (unno  olTervato  Paganino  Gaudenzio  in 
fine  della  fua  Dififa  dii  Cavalicr  Marini  , c il  Fontanini 
nell’  £1*7.  Dal.  » ear.  378.  In  fatti  I’  Opera  lua  è Hata  ben 
«colta  dall’  Accademia  della  Croie,  , die  la  cita  nel  fuo 
Vocabolario  . . . , . . _ _ . , , 

5 (69)  Gli  autori,  le  cui  fatiche  fopra  il  far  ufo  furono  irn- 
prelìcia  dette  edizioni , fono  il  Gonzaga  , il  Dolce,  I Eu- 
genico, il  Rufcclli  , 1’  Ammirato  , il  Pigna  , il  Coralbo  . 
P Anguillara  , 1’  Orologgio  , il  Fomarl  , il  Valvaflbri.il 
Verdizotti  , il  Porcacchi , il  Panica  , il  Rota  , il  Lavez- 
zola  , il  Garofalo  , il  Bonomoae  , il  Carailli  , il  Tofca- 
nella  , e Faufto  da  Longiano  . 

(70)  La  fpofiziene  di  M Simon  Fornati  da  Rhtggio  fopra 
l’  Orlando  Furiofo  di  M.  Lodovico  Ario/lo  . In  Fiorino. a ab. 
priffo  Lorenzo  T or  remino  1549.  in  8.  Far.  II.  ivi  , per  lo 
Stellò  1330.  in  8. 

(7  t > Nuove  offervatàoni  dilla  Lingua  Volgari  ex-  di  Lodo- 
vico  Dolci  , alle  quali  vi  fono  agiunti  i più  itili  artifici! 
tifati  dall'  Anelo  nel  fuo  Poema.  In  Venezia  apprtffo  gli  E- 
ridi  di  Marchio  Stffa  1597.  in  8.  Quell’  Opera  ti  ha  anche 
alle  (lampe  col  titolo  di  Difcorfo  fopra  a’  mutamenti  e di. 
ver fi  ornamenti  dell'  ArioUo.  lo  Vernila  per  i Seffe  1364.  in 
8.  In  oltre  fi  fa  dal  Bulgarini  nel  fuo  Antidifcorfoocox.  ito. 
che  il  Dolce  fece  di  propolito  un’  Apologia  di  quello  Poe- 
ma , ma  non  c’  è noto  che  quella  fu  imprcllà  . 

(71)  Compendio  delle  Storie  citati  dall’  Aria/lo  nel  trigefi. 
rno  terzo  canto  dell’  Orlando  Furiofo  per  Giovanni  Orlandi 
da  Ptfcia . In  Roma  per  Valerio  Dorico  1335.  111  8. 

(73)  l Romanzi  di  Giamiatifia  Pigia  , ne’  quali  della 
Penfìa  , t della  Vita  dell’  Arioso  con  nuovo  modo  fi  tratta  . 
in  Venezia  per  Vincenzio  Valenti  1354.  in  4. 

(74)  Bellezze  del  Furiofo  di  Lodovico  ArioUo  feeltt  da  O- 
rttzio  Tofane  II  a . In  Venezia  per  Pier  di’  Franctfchi  1374. 
in  4.  Anche  il  Rufcelli  premile  un’  Opera  col  titolo  di 
Bellezze  dii  Furiofo  , le  quali  non  fi  fono  mai  vedute,  co. 
me  afferma  il  Fontanini  nell’  Eloquenza  ltal.  a car.  397. 

(7  Trattalo  di  Frana  fio  Caburacci  da  Imola  fopra  le 
Jmprcfe  , con  un  Difcorfo  in  dififa  diti’  Orlando  Furiofo  di 
Lodovico  Ariofto.  In  Bologna  per  Gio.  Roffi  if8o.  in  4. 

(76)  Della  nuova  Potjfa  , ovvero  delle  Difefi  del  Furiofo, 
Dialogo  di  Giufeppe  Malate/la . la  Verona  per  Ba/han  delle 
Donne  1489.  in  8.  e in  Roma  per  Guglielmo  Faeciolto  H96. 
in  4.  e della  Poefia  Romanze fia  , oxrvero  delle  Di  fife  del  Fu. 
riofo  Ragionamento  II.  1 111.  In  Roma  per  Guglielmo  Focaie, 
to  1396.  in  4. 

(77)  Lettura  fopra  la  Contiene  di  Marfifa  a Carlo  Magno, 
contenuta  nel  Furiofo  al  Canto  XXXVIII.  fatta  da  Gregorio 
Ceeloprefi  , in  cui  fi  ffont  l’  artifizio  ufato  d.dl’  Arufio  in 


^ ciati- 

detta  Cantimi  co  in  Napoli  per  Antonio  Bulifto  1691.  in  4. 
Un  eli  ratto  di  quell’  Opera  fi  trova  nel  Giorn.  de'  Letttr. 
di  Modena  del  1691.  a car.  133. 

(78)  Fra  i Difiorfi  Accademici  del  Salvini  c’  i il  fettan- 
tefimonono  del  Tomo  Primo  , il  quale  è intitolato  : Sa 
l'  Arie/lo  fi  portaffe  da  faggio  e decorefo  poeta  nelV  innamora- 
mento di  Angelica  e di  Medoro  ■ 

(79)  Lezione  fopra  alcuni  puffi  di  M.  Lodovico  Arioflo  det- 
ta nell’  Accademia  de'  Difuniti  da  Giovare  Lorenzo  Stecchi. 
In  Fifa  preffo  Francefco  Biadi  i;i:.  in  4, 

(80)  Vedi  la  Vita  del  Galilei  (bitta  dal  Viviani  ne’  Fai 
Hi  Confol.  dell’  Accad.  Fiorent.  a car.  417. 

(.Si)  La  continuazione  di  Orlando  Furiofo  eoa  la  morte  di 
Ruggiero  di  Sigifmondo  P astucci  Filogenia . In  Venezia  per  Gio. 
Antonio  e Pietro  Fratelli  Nitcolini  ìa  Sabbio  1 343.  in  4. 

(8t)  Vendetta  di  Ruggiero  continuata  alla  materia  dell' 
Arioflo  con  V Allegorie  ad  ogni  Cuneo  di  GiambaeVla  Pcfia- 
tore . In  Venezia  apprtffo  Comin  da  Trino  1536.  in  4.  Del 
Pelcatore  li  ha  pure  alle  Rampe  uu  altro  Poema  intitolato: 
La  morte  di  R uggiero  continuata  alla  materia  dell’  Arùfto . 
C Canti  XXX.  in  ottava  rima  ).  In  Venezia  per  Comin  da 
Trino  1330.  in  4.  e altrove  . 

(83)  Difcorfo  fopra  il  principio  di  tutti  i Canti  del  Furiefo 
di  Laura  Terracina.  In  Venezia  pel  Giolito  1557.  e 1360.  in 
8.  Altra  Opera  fece  la  Redi  fopra  le  prime  e le  feconde  Otta- 
ve  deir  Ariofto  in  ottava  rima.  In  Venezia  pel  VAv  affari 
1367.  Quella  è divi  fa  in  46.  Canti  , ognuno  de’  quali  , 
oltre  una  Stanza  di  Dedicatoria  , contieuc  fette  Stanze  . 
di  ciafcuna  delle  quali  I’  ultimo  verfo  è dell’  Arioflo,  e 1, 
fettima  ne  ha  due  . 

(84)  Antidoto  dtlla  G tùfi a diftinto  in  due  libri  tftratto 
dalC  Ariofto  per  Levanzio  Mentovano  , con  le  fue  Novelle  . 
In  Brefcia  per  Damiano  Tarlino  136&.  in  8. 

(.83)  Le  Miroir  de  Loyxutc  , ou  V Hiftoirc  deplerable  de 
Ztrbin  e £ Jfabelle  ec.  A Paris  par  Guillaume  Avuraj 
1 373.  in  8. 

(86)  Lettere  Eroidi  in  ottava  rima  fopra  il  Furiefo  del C 
Arrfto  di  Marco  Filippi . In  Venezia per  Gio.  Vari fio  1384.1118. 

I87)  Siccome  il  Canzoniere  del  Petrarca  , cosi  anche  il 
Furiofo  dell’  Arioflo  fu  traslatato  in  argomento  fpintuale 
da  Goro  da  Collalto  , la  cui  Opera  fu  unprcflà  in  Firenze 
nei  1389.  in  8. 

(88)  Anche  Giulio-Celàrc  Croce  fpiritualizzò  il  Forio- 
fo  , da  quello  formando  le  fue  Rime  eompaffìonevoli  , pio- 
tofe  , e divote  fopra  la  pafftone  , morte  , e rtfurretione  di 
Soffro  Signor  Gefù  Criflo  , che  abbiamo  alle  Rampe  in  Viter- 
ia apprtffo  Pietro  Martintllt  in  1 1.  e in  Bologna  ( ma  con 
altro  titolo  ) per  Bartolommeo  Couki  1607.  c 1610.  in  8. 
e altrove  . 

(89)  Motaphora  ex  Ludovico  Aricfto  fui  numerii  latinitato 
reddito  a D.  Antonio  Dimyfio  Ver.  ec  Verona  apud  Ange- 
lum  Fanium  1 399.  in  8. 

(90)  Il  Villifrancht  tralbottò  in  Favola  fceu ira  La  Cor- 
te fia  di  Leoni  e Ruggero  dell  Ariofto.  In  Venezia  1600. 
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ciarini  (pi),  A.  di  Nervefe  (pi),  e qualche  altro  Francefe  (93),  Tiberio  Fiorillo  (94), 
Carlo  Sigifmondo  Capece  (95)»  Gio.  fiatila  Filauro  (96),  Pietro  Aretino  (97),  Monfig. 
Gio.  della  Cafa  (98),  Bartolommeo  Orivolo  (99},  il  Sig.Dort.  Girolamo  Melani  (100J, 
ed  alcun  altro  che  per  brevità  qui  fi  omette  ( 101  ) . 

Oltre  a ciò  prova  fanno  dell  applaufo  con  cui  fu  ricevuto,  le  molte  traduzioni  che  in 
varie  Lingue  furono  fatte.  In  verfi  efametri  Latini  fece  la  traduzione  del  primo  libro,  e 
del  principio  di  tutti  i canti  Vifito  Maurizio  di  Montefleur  Rampata  col  titolo  di  Roland: 
pur  lofi  liber  primus  lats'nitate  donatili.  Aux'tmi  per  Afìulphum  de  Grandii  1570.  in  8.  In  La- 
tino  fu  pure  tradotto  da  un  certo  Jacopo  Sa  va  ns  Francefe,  il  cuiMS.  fi  conferva  in  Caen, 
come  riferifce  l'Uezio  (102),  ed  un’  altra  in  verfi  Latini  fatta  dall*  eruditiflìmo  Sig.Mar- 
chefe  Torquato  Barbolano  Montacuti  fé  ne  afpetta  di  giorno  in  giorno  alla  (lampa,  la 
qual  fatica  fi  chiama  dal  Sig.  Francefco  Cecchi  (103)  opus  dignum  tanto  viro  , numenfque 
omnibus  abjolutum . 

Note  pur  ci  fono  le  feguenti  traduzioni  ed  edizioni  loro  in  Lingua  Francefe  : cioè  di 
Giovanni  des  Gouttes(in  profa).  Lyon  chea  Jean  T heluffon , & Sislpice  Saben  1543.  in 
foglio  1545.  Lyon  1580.  1582.  in  8.  Paris  1582.  in  8 j di  Jacopo  Vincent.  Lyon 
1544.  in  foglio  } di  Gio.  Fornaro  (li  XV.  primi  canti)}  Paris  cbez  Chr'sflophore  Pianta 
1555.  in  4>di  Guglielmo  Landre.  Paris  1571.  in  8}  di  Gabbriello  Chappuis  Touran- 
geau  . Lyon  chez  Rarthelemi  Honorat  157 6.  1582.  e 1583.  in  8}  di  Giovanni  Boilfiere. 
Lyon  1580.  in  8}  di  Gio.  Martin  la  cui  edizione  non  ci  è nota}  di  Francefco  Roder.  Parsi 
e 161  j.  in  4}  di  un  Autore  anonimo.  Paris  1685.  Tom.  IV.  in  12}  e di  altro 
Autore  anonimo . Paris  1720.  Voi.  II.  in  12.  Ma  non  ottante  quello  copiofo  numero 
di  traduzioni  Francefi,  confeda  M.  Gordon  de  Perccl  (104)  che  i Francefi  non  hanno  an- 
cora una  buona  verfione  di  quello  Poema,  e quello  forfè  è il  motivo  per  cui  in  quelli  ul- 
timi anni  il  Sig.  di  Mirabeau  ne  ha  intraprefa  una  nuova  traduzione  . 

Finalmente  fe  ne  ha  una  traduzione  in  Spagnuolo  fatta  da  Girolamo  di  Urrea  più 
volte  impreda  cioè  en  Anvetfa  per  Martin  Melo  1549.  e 1563.  in  8.  En  ijan  per  Mattia 

Bon- 


(91)  Il  Branditi  Puma  che  continua  la  materia  d<lV  Ano- 
Uà  di  Clemente  Putcianni . In  Venni»  per  Gi.mn  Antonio 

Rampate  tto  1601.  in  4-  , ... 

(91)  Lei  Amour  1 d'  olimpie  ©•  de  Birent  a T imitatimi 
de  l’  Ariofte  ec.  A Lyon  i6of.  in  1». 

C9O  Eccone  alcuni  altri  a noi  noti  : Conte  de  I Infame 
Geniture  fille  W un  Roy  d'  Efeoffe  , pnfc  de  f Aricfle  in  fon 
Roland  le  Fttritiix  . Sta  fra  l’  Opere  Poetiche  di  Claudio 
diTallleinont  Lionefe.  A Lyon  par  Jean  Temprai  1556.  in*. 

Geniture  , imitatien  de  V Ariofte  par  Melliti  de  Saint 
Gelali  . A Paris  due  Lutai  Rreytr  1571.  in  8.  inficine 
con  altre  imitazioni  dello  fte(li>  Ariofto  , fatte  da  Luigi 
d’  Orleans  e da  altri  a car.  864. 

fateli*  , imitatien  de  V Arie/le  , eu  font  tlegamment de- 
ferite! Iti  loyaltt  amours  de  Zertin  Princo  <T  Efeofit , e d I- 
/ abelle  filli  du  Ry  de  Calile  par  Aniline  Mathe  de  la  Val  ec. 
A Pari 1 par  Lutai  Brtytr  1576.  in  4.  

Otympit  , imitatien  <U  V Aridi  e • Sta  nel  libro  intitolato; 
Imitatimi  de  Pierre  de  Braeh  ec.  A Bordeaux  far  Simon 
Ali  II  ani  e 1584.  in  4. 

Imitatimi  de  l'  Ariofit  eù  Relandc  Funtux  , " amour  de 
Ridonimi , e fa  defeent  aux  Enfert  , panie  imitit  de  l'  A- 
rioflt  , panie  de  l’  inventìm  de  l'  Authtur  tur  Philippe  des. 
Porrei  ec.  Si  trovano  a car.  147.0  fegg.  del!  Opere  di  quell’ 
Autore  della  quarta  imprellione . Patii  elue  Patijfon  1577. 
in  la. 

(04)  Il  Fiorillo  traile  anch*  egli  dal  Furtofo  la  fua  Ope- 
ra Irenica  intitolata  : La  eortefia  di  Lione  , e di  Rudero  . 
In  Milano  1614.  in  8.  . 

(95)  Dall'  azione  principale  del  Poema  deir  Ariofto  truf- 
fe Carlo  Sigifmondo  C'apece  la  materia  per  comporre  il  fuo 
Dramma  intitolato  : L*  Orlando  o fi*  la  Gelo  fa  patria  ,che 
fu  impreflo  e rapprcfentalo  con  lontuofo  apparato  in  Roma 
1’  anno  1711. 

(96)  Di  Giambatifta  Filauro  Aquilano  , il  quale  coni- 
nole Quindici  Canti  in  materia  della  favitee»  d Orlando  , 
intitolandoli  ; Orlando  Saggio  , quali  in  competenza  dell’ 
Ariofto  che  lo  fece  comparire  Furioló  , fa  menzione  Salva- 
tore Maliouio  nell’  Origine  dell’  Aquila  a car.  ifo.  ma  le 


P Opera  Ila  Hata  imprefla  a noi  non  è noto  . 

I97;  Li  dui  primi  Canti  di  Orlandino  del  Divino  Me/fer  Pii. 
tro  Aretino  in  8.  Delle  particolarità  di  quello  raro  Poe- 
metto abbiamo  data  notizia  nella  noftra  Vita  delP  Aretino 
iniprella  in  Padova  1*  anno  1541.  in  8.  a car.  148.  e breve- 
mente nella  prclcntc  Opera  , parlando  di  eflo  Aretino  , 
a car.  1018. 

I9S)  Di  una  trasformazione  in  ridicolo  di  tutte  le  pri- 
me Manze  de*  Canti  del  Furiofo  fitta  da  Monlìg.dellaCa- 
tà  fa  menzione  1’  Accademico  Aideano  nel  Di/iorfo  dell » 
Poefia  gioteft  a car.  70. 

09)  L’  Òpera  dell’  Orivolo  fi  ha  alle  ftampe  fenza  noti 
di  lungo,  d’ anno,  e di  llampatore  in  8.  con  quello  tito- 
lo : Le  femphurà  ovvero  ooferie  de'  Cavallini  Erranti  con- 
tenute nel  Furiofo  , 0 raccolto  tutte  per  ordine  per  Becrtolom- 
rneo  Hot  t volo  Tri  viziano  in  lingua  di  Contado  ( Veneziano). 
Di  qucil'  Opera  dell’  Orivolo  parlando  il  Crefcimbeni  nel 
Voi.  II.  della  Storia  cit.  a car.  ggi.  fcrive  che  feioeeo  tonfi- 
olio  fu  quello  d'  un  Bartolommeo  Orivolo  , che  nella  Lingua 
Padovana  ptnfando  di  fcrivttt  le  gofferie  , t le  femplieità  de' 
Cavalieri  Erranti  , pubblico  al  Mondo  la  fua  /trabocchevole 
mellonaggine . Nolo  non  c’  è fe  quell’  Opera  (ia  diverta  da 
altra  che  di  lui  rilerilcc  il  Doni  nella  Prima  Libreria  col 
titolo  di  Quattro  Conti  di  Ruggiero  . 

(100)  Di/iorfì  Accademici  fopra  tre  Anioni  più  rimarcabi- 
li che  abbia  nel  fuo  Poema  V Ariofto  detti  in  Ferrara  nella 
pubblica  Accademia  degl’  Intrepidi  dal  Sig.  Dottor  Girolamo 
Melani  Sontfc.  In  Vene  eia  p'effo  Francefco  Pittori  17$  i.in  4. 
Le  tre  azioni  di  cui  tratta  in  quell’  Opera  l’erudito  edin- 
gegnolo  Sig.  Melani  fono  la  pax-eia  di  Orlando  , V amici- 
eia  di  Leone  e Ruggiero  , e /’  ingratitudine  di  Bireno  . 

(101)  Si  vegga  il  Sig.  Ab.  Quadrio  nel  Voi.  IV.  della 
Stor.e  Rag.  d’ ogni  Poefia  1 ear.  j6o.  e fegg. 

(ios)  Lei  Origina  ile  la  Ville  de  Coen  . 

(ioj)  Nella  Vita  di  Gregorio  Redi  inferita  nel  Voi.  II. 
dell’Opera  intitolata:  Memorabilia  Itnlorum  erudirtene  prò- 
fi. intimr.  a car.  119.  del  Tomo  II. 

(104)  Bibhoth.  dei  Romani  , Voi.  II.  pag.  1S9. 
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nonhmou  1550.  C 1.5*6.  in  4,  ed  en  Ventati  per  Gninel  Guitta  de  Ferrerìa  1553.  in  al 
Poi  en  Amen  en  cafa  de  fa  Binda  de  Martin  Nucta  1558.  in  4.  coila  feconda  parte  di 
altri  canti  XXXV.  i quali  contengono  gli  avvenimenti  dopo  la  battaglia  di  Roncifvalle 
fino  alla  morte  de’  dodici  Paladini  di  Francia,  comporti , ed  aggiuntivi  da  Niccolò  Spi- 
nola. En  Anvert  » pre(To  la  fletta  I557.  e 1563.  in  4.  /*  Barcellona  appreffo  Claudio 
Bornati  15 64.  in  4.  Di  nuovo  In  Medina  del  Campo  per  Francefco  del  Canto  1572.  in 
4.  In  Vene  va  per  Domenica  Farri  1575.  In  Aitala  157$.  in  4-  In  Bilbao  por  Mattini  Ma- 
ta 1583.  in  4.  InToledo,  1586.  in  4.  ed  In  Salamanca  por  Alonfo  de  Terranova  1588.  in  4. 
L'Urrea  in  quefla  fua  traduzione  fi  è prefa  la  libertà  di  ridurre  in  un  folo  li  due  canti 
II.  e III.  col  troncarne  tutte  le  ftanze  del  III.  nelle  quali  fi  vanno  regiftrando  con  lode 
t gloriofi  difcendenti  della  Cafa  d'Eftej  ed  è notabile  eh'  egli  dice  aver  ciò  fatto  col  con- 
figlio, fra  gli  altri,  di  Don  Francefco  d'  Erte  che  più  d' ogn  . altro  v'  era  interettato  , e 
ciò  per  levare  la  confusone  e le  tenebre  che  producevano  nell'  animo  de’  Leggitori  tanti 
nomi  antichi,  e com'egli  dice,  fconofcjuti.  Niccolò  Antonio  nel  Voi.  Isella  Bibl.  Htfpan. 
a car.  aro.  riferifee  fulla  fede  di  D.  Tommalo  Farnajo  una  Traduzione  d ' Orlando  Furiofo 
di  Ferdinando ;d,‘ Alcozèr  da  Toledo  in  Lingua  Spagnuola,  In  Toledo,  pei  Lodovico  Ferrer 
1510.  in.4.  n*a  certamente  c'è  errore  nellanoo,  poiché  nel  1510.  l'Ariofto  non  aveva 
pubblicato  ancora  il. fuo  Poema . Una  traduzione  pure  in  Lingua  Spagnuola  di  Diego 
Vafquez  de  Contreras  da  Toledo  fu  ftampata  in  Madrid  per  Francefco  Saruhez  1585.  in  4. 

Per  fine  fedirono  ifBumaldi  ( 105)  e lo  Stollio  ( 106) , che  quefto  Poema  fu  puro 
tradotto  in  Lingua  Tedefcai  i'  Orlandi  (107),  che  fi  ha  eziandio  in  Lingua  Olandefe  \ e 
il  Libanori  ( 108 ),  eh'  è,  ftaco  trafportato  anche  negl’  Idiomi  dell' Afia .,  dell’  Africa,  e 
dell’ America:,;  ..  w 

Anche  in  dialetti  particolari  d'Italia  ne  furono  fatte  varie  traduzioni, e,  fra  le  altre,  in 
Lingua  Bergamafca  Col  titolo  di  Orlami  Furiai  de  Miffer  Lodovic  Ferrarti  ec.  compofl  dal 
$ob  de  Vene  fa , In  Ve  ne  fa  (fenz‘  anno)  per  Agofhno  Bi  adoni  in  8.  In  oltre  il  primo  canto 
è ftaco  trasformato  in  Lingua  Veneziana,  e ftampato  nel  libro  della  Carovana  di  Mode- 
llo Pino  a car.  3.  come  pure  in  Lingua  Genovefe  da  Paolo  Foglietta  fotto  il  nome  di 
Vincenzio  Darcona,  il  qual  lavoro  fu  impreflo  fra  le  Rime  diverfe  in  Lingua  Genovefa 
pubblicate  da  Criftoforo  Zabata  nel  1588.  Lo  fletto  primo  canto  fi  ha  pure  fra  le  Rime 
in  Ungua  r tifica  Padovana  di  Magagnò , Mentn , e Begotto  imprette  nel  1558.  e 1584.  m 8. 
e poi  riftampace  ivi  per  Giorgio  Boiardo  1 6 io.  in  8.  e in  Venezia  e in  Vicenza  per  Domenico 
Amadio  161 0.  in  8.  e fra  le  Poefte  di  Bertevello  dalle  Brente/le . In  lingua  ruftica  Pa- 
dovana  fono  ftati  tradotti  pure  lì  tre  primi  canti , e ftampati  lenza  il  nome  del  Tradut- 
tore.  In  Venezia  apprefjo  Egidio  Regazzoli  1572.  in  8.  Del  medefimo  primo  canto  una 
traduzione  in  lingua  Friulana  fi  conferva  MS.  in  4.  in  Venezia  nella  Libreria  Trivifana 
al  num.  219.  e finalmente  in  Lingua  Bolognefe  ne  aveva  incominciata  una  traduzione  il 
Dote.  Eraclito  Manfredi  fratello  dei  celebri  Euftachio  e Gabbriello,  della  quale  ha  fatta 
menzione  l' Orlandi  (io?) . 

II.  Commedie. Cinque: Commedie (1  io)  hacompofte  l’Ariofto,  e fono  le  feguenti, delle 
quali  riferiremo  anche  di  mano  in  mano  i giudizi  particolari  intorno  ad  erte  . Solamente 
qui , parlandone  in  generale , diremo  che  il  Varchi  (1 1 1 ) , e Lilio  Gregorio  Giraldi  (uà) 
lo  preferifeono  in  effe  a quanti  altri  prima  di  lui  compofero  Commedie  in  Volgare.  Il 
Giovio  (113)  le  giudica  niente  inferiori  a quelle  di  Plauto.  Il  Bullart  (114)  le  dichia- 
fa  migliori  in  tutto  a quelle  di  Sofocle  e d’ Ariftofane.  Il  Crefcimbeni  le  chiama  fra  le 
> Tofca- 


• (ioj)  BiUioth.  Bonon.  pag.  lyj. 

(106)  Introduii.  in  Ufi.  Ltttr.  Cap.  V.  Dt  Arti  Poetica, 
$.  XXVII. 

(107)  Siti  ut  dnli  Scrittori  Bologn.  pag.  191. 

Ciof)  Ftrrtra  £ Oro  , loc.  eit. 

(109)  Seti  ut  irgli  Stri!  tori  Bologne  fi  , pag.  ,91. 

(110)  Il  Bumalai  feguito  dall’ Orlandi  ne’  luoghi  (ita. 
ti  , e dal  Baillet  num.  1161.  hanno  parlato  di  elle  Com- 
medie in  guifa  di  farle  credere  in  numero  maggiore  , di- 
cendo che  fra  It  Commtiit  compofl c iati'  Ar lofio  cinqui  ot- 
tengono il  primo  luogo  , citi  il  Negromante  , In  Cnffnrin  , li 
Suppofiti , U Ltn»  , 1 la  S colaftita.  Sarebbe  flato  deciderà- 


bile  eh’  e(fi  averterò  riferito  di  poi  quali  ottengono  il  fe- 
condo luogo , non  eflendoci  note  cne  quelle  (ole.  Sappia- 
mo bensì  che  il  Libanori  nella  Tarara  £ Oro  a <ar.  191. 
nomina  di  lui  l’  idropica  , Commedia  , ma  quello  lo  ri- 
putiamo certamente  uno  sbaglio,  niun  altro  Scrittore  ertèn* 
ao  a noi  noto  , che  ne  fàccia  menzione  . Egli  è un  altro 
Scrittore  Ferrarcfe  , cioè  il  Cavalicr  Guarini  , di  cui  s’ li, 
alle  (lampe  una  Commedia  intitolata  l’ Idropica  . 

(ni)  Ercolano  , pag.  J41. 

(111)  De  Potè  it  no/lror.  T empir  um  , Dialog.  J.  pag.  ioc, 
tu 31  Elogi  . loc.  eit. 

(114)  Acaitm.  its  Scicn.  & iti  Arti  , loc.  cit. 
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Tofane  ló  più  perfette  ( 1 15  ) , e in  oltre  è di  parere  che  1‘ Arlotto  foffe  il  primo  il 
quale  mefteffe  in  ufo  la  buona,  e regolata  Comica  nella  Tofcana  Poefta  ( 1 16  ),  e il  P.  Quadrio 
chiama.  ì’ Adotto  il  Principe  de'  Comici  Italiani  (117)  . Altri  all"  incontro  le  ha  tenute  in 
pochiflimo  conto,  dicendo  che  di  Commedia  non  avevano  altro  che  il  nome  (118),  for- 
fè perchè  fono  prive,  come  alcuno  foftiene  (11?),  di  que’fali,  e motti  di  noftra  Lingua 
che  i foli  Fiorentini  fi  vuole  faper  ufare  . Comunque  fia,  fono  ilimaciffime  (120) , ed 
egli  nel  comporle  vi  pofe  non  poca  applicazione  , come  può  ricavarli  da  un  cafo  avve- 
nutogli, cui  abbiamo  riferito  di  fopra  nella  fua  vira  a car.  1065. 

1.  La  C affari  a . In  Venezia  per  Niccolo  di  Ari/lot  ile  detto  Zoppino  a'  dì  XVII.  di  Loglio  1525. 

ed  in  Roma  1525.  in  8 (121),  polcia  in  Venezia  per  il  Bandoni  e Pajini  15 2(5.  in  8.  Di 
nuovo,  fenza  nota  di  luogo,  anno,  e Stampatore,  in  8.  ma  d’edizione  certamente 
antica  > e pofcia  in  Venezia  per  Marchio  Sefja  1536.  e 1539.  in  8.  e per  Niccolò  d Ari. 
fiatile  detto  Zoppino  1538.  in  8.  e ivi  per  Ago/lino  Bmdont  1541.  in  8.  Di  nuovo»'»  Verna 
zia  154 6.  in  8.  e polcia  ivi  pel  Giolito  15 60.  e 1562.  ini2ve  poi  di  nuovo  in  Ve. 
ne  zia  per  Domenico  Cavalcalupo  1587.  in  8.  e ivi  per'  Bartoìommeo  Rubino  1587.  in  la* 
Quella  Commedia , come  pure  la  feguente , fu  ne’  fuoi  anni  più  frefchi  da  lui  fedi- 
ta in  prolai  poi  avanzato  in  età  la  ridette  in  verlo  fdrucciolo,  eh"  egli  prima  d'ogni  al- 
tro lì  vuole  che  adoperale  (122),  penandoli  d'  aver  trovata  la  tia  del  Jambo  che  ha  la 
medefima  delinenza , e eh*  è , come  quello  ordinariàmente,  di  dodici  bllabe  comporto. 
Gio.  Badila  Giraldi  Cintio  (123)  preferire  quella  a tutte  l' altre 3 ma  alcuni  le  antepon- 
gono i Soppofiti , eh'  è la  Commedia  feguente.  • j:;*» i » 

2.  I Suppofiti.  In  Roma  a dì  XX.  di  Settembre  ( lenza  nome  di  Stampatore)  1524.  in 
12.  Quella  edizione  è rariffinia,ma  non  la  prima, mentre  in  fine  vi  fi  fa  menzione  d'un* 
altra  anteriore  fatta  in  Siena  colle  leguenti  parole  : Pinifce  la  Commedia  di  Ludovico  Ario. 
fio  Ferrarefe  refi  imita  alla  fua  vera  lezione  dopo  la  fcerretùfjima  f lampa  di  Siena.  Di  nuovo  in 
Venezia  per  Niccolo  di  Ariflotile  detto  Zoppino  <£  dì  XVllI.  de  Luglio  152 j.  in  8.  e pofeia , 
ivi,  fenza  nota  di  anno,  e di  ftampatore,ma  certamente  d'edizione  antica, in 8.  Di  nuo- 
vo in  Venezia  per  il  Bindoni  e Pajini  152 6.  e I532.  in  8.  e pei  con  alcune  mutazioni, 
in  Vinegta  per  Niccolò  d Ariflotile  detto  Zoppino  1 538.  in  8.  e per  Agoflino  de'  Bindoni  1542. 
in  8.  e pel  Giolito  1551.  in  8.  e 1560.  e 1562.  in  12.  Anche  quella  fu  dall’Autore  ancoc 
giovane  compolla  in  profa,  e rale  appare  nell’  edizioni  prime  del  1524.  152  j.  e iya 6.  e 
poi  dal  mede  fimo  fu  in  verfi  ridotta  , e fra  le  Commedie  dell’  Adotto  lembra  la  più  {li- 
mata dagl’  intendenti  per  la  vaghezza  dell'invenzione  , e del  fuccelfo  (124).  Fu  tra- 
dotta in  Francele  da  Gio.  Piero  de  Melme,  e ftampata  a Paris  chez  E fi  tenne  Groullea » 
1552.  in  8.  Le  altre  leguenti  Commedie  non  li  hanno,  nè  forfè  da  lui  furono  compofle 
fe  non  in  verlo  (125). 

3.  La 

(ili)  M«i Maire  , Avuti.  Tjptrr.  Voi.  V.  pag.  68. 

(Ili)  Pigna  , vii»  doli'  Aricelo  j Crefcimbeni,  Strr.  dil- 
la Mi.  Puf.  Voi.  I.  pagg.  63.  e 114  j Luigi  Riccoboni  . 
Hip.  Su  The  Atre  Hai.  Tom.  1.  pag.  146  ; e Quadrio  , Ster. 
e Rat.  i'  uni  Puf.  Voi.  II.  Par.  IL  pag.  418.  Per  altro  (ì 
vuole  dai  Uuonamtci  nel  Difcuft  Peti,  in  difefn  £ Arifi.  die 
il  primo  ritrovatore  del  verlo  Idrucciolo  folle  il  celebre  Lu- 
ca Pulci  . 

(1x3)  Difeorft  intorni  ni  comporto  de’  Romanzi  , dell* 
Commedie  et.  pag.  114. 

(1x4)  Pomari  , Vi in  dolT  Ariofio  , Giovio  , loc  eit.  j 
Freero  , Thcntr.  Viror.  llUpr.  Par.  IV.  pag.  144X  j Cafcr- 
ro  , loc.  cit.  ; Komg  , BUI.  Vomì  & Nona,  pag.  37.  Vedi 
per  altro  il  giudizio  poc'  anzi  recato  a favore  della  Cnffnrin, 
e ciò  che  ne  teme  il  Creici  cube  ni  nel  Dial.  VI.  della  Bel- 
le z.t.n  dell*  Vtlg.  Petfin  , nel  quale  particolarmente  li  eli- 
mina quella  Commedia  de'  Suptofitt  . 

(1x3)  Veramente  Luigi  Riccoooni  nel  Tom.  I.  a car.  34. 
e 143.  della  fua  Hip.  du  Tinnir.  lini  ; il  Fontanini  nell’ 
Eloqutn.  Uni.  'a  car.  438  ; e il  P.  Quadrio  nel  VoL  III.  Par. 
II.  a car.  67.  e 80.  della  Stor.  t R*j.  £ ogni  Puf  fcrivona 
che  1’  Ariollo  componelle  prima  lune  le  fue  Commedie 
fuori  della  Scolnfiitn  in  pioli  , e pofua  in  verfo  , ma  noi 
non  ci  lappiamo  in  prola  alle  (lampe  che  le  prime  due  f 
cioè  la  Cnjnrin  , ed  i Suppofiti  . 


(115)  Crefcimbeni,  Bollo zza  dolio  Volgnr  Puf  Dial.  VL 

(116)  La  fuddetu  efprellìone  del  Crefcimbeni  che  li  tro. 
va  nel  VoL  I.  dell’  Ifior.  delln  Volino  Puf  a car.  167.  è Ha- 
ta nulamente  intefa,  e quindi  conlutata  dal  Fontanini  nell’ 
Iloqutn.  Uni.  a car.  433.  il  quale  ha  incelò  quivi  di  provare 
che  prima  dell’  Ariolio  componelle  Jacopo  Nardi  la  fua 
Commedia  dell’  Amicizia  in  verfo  Italiano  , onde  al  Nar- 
di , e non  all’  Ariolio  fi  debba  il  pruno  luogo . Al  Pont v 
nini  ha  rifpodo  a lungo  con  critico  ed  erudito  dime  l’ au- 
tore della  Difefn  dogli  Scritt.  Forrnr.  nella  Par.  II.  Cenf  V. 
ove  riroeato  prima  ,c  laicato  poi  in  dubbio  per  molte  ragio- 
ni ivi  addotte  chi  prima  di  elTI  due  compouefTe  Comme- 
die , li  di  chiaramente  a provare  , che  ciò  non  oliai» te  lì 
dee  1’  Ariolio  ricouolcere  pel  primo  , che  in  ufo  meuefl'e 
In  buona  0 rciolntn  Commedia  in  veri!  Italiani  . 

(117)  Stor.  0 Rnf.  £ ogni  Poofin,  Voi.  IIL  Par.  II.  p.67. 

(118)  Si  vegga  il  Varchi  nell’  Ercolnno  a car.  3S4.  ove 

rifenfee  tale  edere  (iato  il  Pentimento  , benché  ftravagau- 
te  di  Francefco  Florido  . > 

(i  19)  Si  può  leggere  il  Vifcorfo  foprn  il  nomo  doli k lìn- 
gua Volgare  imprellò  lenza  nome  d’  autore  dietro  al  men- 
tovato Pretina*  del  Varchi  a car.  463. 

(1x0)  Si  legga  il  bel  giudizio  che  ne  dà  il  Balzar  nel  fuo 
Traiti  du  caraterò  de  la  Ctenidio  a car  311.  del  Voi.  IL 
delle  file  Opere.  Paris  1663.  in  fogl. 
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3,  La  Lena  (in  verfi).  In  Venezia  per  Bernardino  Veneziano  If  3$.  in  8.  e ivi  per  France- 
fco  Bindoni , e Maffeo  Pafini  1 5 35.  in  8.  Di  nuovo  per  Niccolò  et  Anftotile  detto  Zoppino 
1538.  in  8:  e pel  Giolito  1560.  e 1562.  in  la.  indi  per  Domenico  Cavalcalupo  1587.  in 
8.  Quefta  Commedia,  il  cui  tefto  originale  fi  conferva  in  Ferrara  prefio  al  Dorr.  Baruftàl- 
di,  fu  per  la  prima  volta  rapprefentata  1'  anno  1528.  da  Gentiluomini,  come  quafi  Tem- 
pre fi  fece  anche  delle  altre,  e il  Prologo  venne  recitato  da  Don  Francefco  d'Elte,  che 
fu  poi  Marchefe  di  Mafia  (126).  Gio.  Batifta  Giraldi  Cintio  dopo  la  Cartaria  confiderà 
quefta  la  migliore  (127),  e dà  il  terzo  luogo  a ' Suppofiti. 

4.  Il  Negromante  (in  verfi).  In  Venezia  per  Bernardino  Veneziano  1 5 3 5.  in  8.  e ivi 

per  Francefco  Bindoni  e Maffeo  Pafini,  1535.  in  8.  ed  apprefto  ivi , per  Niccolò  et  Arìftotile 
detto  Zoppino  1538.  in  8.  e 1542.  in  8.  pel  Giolito  1560.  e 1582.  in  12.  e pofeia  per  Do- 
menico Cavalcalupo  1587.  in  8.  Un'  edizione  pure  ve  n'ha  in  8.  fenz’  altra  nota  di  (lam- 
pa con  Dedicatoria  di  Lodovico  Dolce  a Pietro  Aretino . Quefta  Commedia  , la  quale 
viene  giudicata  da  Gio.  Batifta  Giraldi  Cintio  (128)  poto  verifimde  e non  molto  lodevole  , 
fu  tradotta  in  profa  Francefe  da  Giovanni  de  la  Taille,  e (lampara  in  Parigi  fenza  nota 
di  anno,  verfo  il  2562  (i2p),  e poi  di  nuovo  fra  l' altre  Opere  Poetiche  di  lui.  A Parit 
thez  Morelle  1573.  in  8.  - 

4.  La  Scolafltca  ( in  verfi).  In  Venezia  154 6.  in  8.  ed , ivi  , per  il  Griffo  1547.  in  8. 
e pofeia,  W\,  pel  Giolito  I553.  1580.  e 1582.  in  12.  e per  Domenico  Cavalcalupo  1587.  in 
in  8.  Fu  quefta  da  lui  incominciata  nelle  nozze  della  figliuola  di  Lodovico  Re  di  Francia 
con  Ercole  figliuolo  del  Duca  Alfonfo,  ma  non  ne  fece  che  tre  atti,  e tre  feene , e dopo 
la  fua  morte  fu  compiuta  da  Gabbriello  fuo  fratello.  Anche  fuo  figliuolo  Virginio  con  al- 
tro modo  tutta  in  profa  la  ridufie,  e pofeia  nuovamente  in  verfi  la  riportò  , come  riferi- 
sce il  Pigna  (130) . Un  eftratto  o fia  fommario  di  quefta  Commedia,  e pofeia  un  efa- 
tne  fopra  di  ella  ha  voluto  darci  Luigi  Riccoboni  ( 13 1)  . 

Quelle  Commedie  furono  poi  tutte  infieme  impreffe  l’anno  1724.  in  8.  fentfa  nota 
di  ftampatore  (otto  la  data  di  Firenze  (Ja  (lampa  però  è di  Napoli),  eh’ c l'edizione 
citata  nel  Vocabolario  della  Crufca  , che  fuori  dell'  ultima  le  ha  tutte  approvate.  Si 
trovano  pure  nelle  edizioni  delie  Opere  dell’  Ariofto  fatte  in  Venezia  nel  1730.  173 9. 
e 1741.  delle  quali  abbiamo  data  notizia  in  fine  delle  edizioni  dell’  Orlando  Furiofo  . 

III.  Satire  (fette)  (lampate  del  mefe  di  Ottobre  1534.  ( lenza  nora  di  luogo,  e di 
ftampatore)  in  8.  Quefta,  cui  noi  crediamo  e fiere  la  prima  edizione,  è affai  rara.  Una 
edizione  col  titolo,  Le  Satire  di  M.  Lodovico  Ariofto  noviffmamente  rìflampate  abbiamo  fot- 
co  gli  occhi,  ma  alquanto  feorretta,  in  8.  picciolo,  fenza  nota  di  luogo,  di  Stampatore  , 
e d anno,  in  fronte  alla  quale  fta  un  uomo  armato  che  colla  delira  mano  foftiene  uno 
Scudo  acuminato  colla  punta  in  terra,  col  piede  deliro  preme  un  picciolo  mondo,  nella 
finiftra  tiene  una  bandiera  con  fopra  S.P.Q.  R.  ed  ha  al  finiftro  piede  un'Aquila  ri- 
volta  col  roftro  al  fuddetto  Guerriero.  Seguirono  poi  altre  edizioni  fatte  in  Venezia  per 
Francefco  Bindoni  e Maffeo  Pafini  1535-.  e 1537.  in  8.  pofeia,  ivi,  1538.  in  8.  Di  nuovo, 
In  Venezia  per  Alejjandro  de  Vian  ( lenz’  anno)  in  8.  e con  altre  fue  Rime  in  Vinegia  pel 
Giolito  1540.  in  12.  e poi  in  Venezia  2548.  in  8.  e con  le  correzioni  ed  annotazioni  [in 
fine)  di  Girolamo  Rufcelli,  (infieme  colle  Satire  di  Luigi  Alamanni).  In  Venezia  per  Pii - 
nio  Pietra  Santa  ( edizione  tariffimi  ) 2554.  in  8.  Poi  colf  altre  fue  Rime.  In  Vinegia 
appreffo  Gabriel  Giolito  2556.  e 2557.  in  22.  e per  lo  ftelfo  2560.  in  2 2.  C poi  inPefaro  per 
gli  Eredi  di  Bartolommeo  Cefano,e  di  Guidubaldo  Bitdie  da  Urbino  Compagni  1^61.  in  22.  Ri- 
vedute e corrette  per  Francefco  Sanf ovino,  in  Venezia  per  Francefco  Rampazetto  2587.  in  22. 
ivi,  pel  Giolito  1567.  in  22.  ivi,  appreffo  Domenico  Francefchi  2587.  in  8.  ed  ivi  per  gli  Ere- 
di dà  Gio.  Padovano  2588.  in  8.  e per  Andrea  Ravenoldo  2568.  in  2 2.  e colle  fue  Rime. 
In  Venezia  appreffo  Giorgio  Angelieri  1573.  in  22.  e poi  colle  Dichiarazioni  di  Francefco  Tur. 
chi  Trevigiano.  In  Venezia  appreffo  Giùfeppe  Guglielmo  2575.  in  22.  e poi  di  nuovo  ne* 

V.  I.  P.  U.  P p p fette 

(1x6)  Girofalo  , Vii»  dtW  Aricfl » . II.  pig.  iif. 

<IX7)  Loc.  cit.  (130)  Vita  deli'  Arie/le  . : ' ' ‘ : 

lix«)  Loc.  cit.  (131)  Hifi.  du  Thtnsre  Hai.  Tom.  II.  pag.  IJ7-  « 187. 

(xxp)  Quadrio  , Ster.  e Roj.  tt  <5 ni  Pecf.  Voi.  III.  Par. 
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fette  Libri  di  Satire  raccolte  da  Francefco  SanJ ovino.  Ih  Venezia  per  Francefco  Sanfovino  1560. 
in  8,  e,  ivi , per  Domenico  Bevilacqua  1563.  in  8.  e per  Fabio  ed  Agofiino  Zoppini  I583. 
ir»  8.  e colle  Stanze  del  Poliziano.  In  Venezia  per  Francefco  Bindoni  1584.  in  8.  e ap- 
preffo  Fabio  ed  Agofiino  Zoppini  1584.  in  12.  Altra  edizione  ne  fu  fatta  da  Mario  de- 
gli Andini  nella  Raccolta  da  lui  fatta  delle  Satire  di  cinque  Poeti  tlluftrt  ec.  In  Venezia  per 
Gio.  Andrea  Valvaffori  1565.  in  12.  ed  altra  in  Venezia  per  Aleff andrò  Vecchj  161 3.  e colle 
fue  Rime.  In  Venezia  per  Lucio  Spineda  1630.  in  12.  Anche  per  opera  di  Paolo  Antonio 
Rolli  n’  è Rata  fatta  una  coll’  altre  Rime  dell’  Ariofto  in  Londra  per  Gio.  Pickard  171 6. 
in  8.  la  qual  edizione  c aliai  bella  e per  la  carta  e per  i caratteri,  ed  il  Rolli  vi  ha  ag- 
giunte molte  fue  annotazioni.  Altre  fe  ne  fono  fatte  nelle  Raccolte  delle  fue  Opere  im- 
prese in  Venezia  nel  1730.  1739.  e 1741.  delle  quali  li  è fatta  menzione  in  line  del  Ca- 
talogo delle  edizioni  del  Furiolo  . Quelle  Satire  , le  cui  edizioni  qui  fopra  riferite  non 
fono  tutte  perfette , e fincere , per  alcuni  luoghi  alquanto  liberi  in  elTe  li  trovano  notate 
nel  Catalogo  de'  libri  proibiti  (132) , ma  non  lafciano  tuttavia  di  effere  infinitamente  Rima- 
te , e per  comune  confentimento  fi  reputano  le  migliori  che  abbia  la  nofira  Lingua . 
Belliffime  le  chiama  il  Varchi  (133),  e veder  fe  ne  polfono  i giudizi  favorevoli  recati- 
ne dall'Accademico  Aideano  (134)»  dai  Gravina  (135),  e dal  Sig.  Dott.  Giufeppe 
Bianchini  da  Prato  (136) . Gio.  Matteo  Tofcano  (137)  decide  francamente  che  in  Sa- 
tyris  prima 1 tenet . 11  Bullart  ftabilifce  che  in  elle  tl  a remportè  le  prix  aprii  lei  Latini 
au  jiigemenr  de  toui  lei  dotta.  Anche  il  Crefcimbeni  (138)  ha  giudicato  che  lo  (lile  fati- 
rico  fu  il  eccellentemente  dall  Arioflo  maneggiato , che  ninno  ha  mai  faputo  agguagliarlo  non  thè 
fuperarlo.  Il  celebre  Apoftolo  Zeno  conferva  va  nella  fua  Libreria  un  tefto  a penna  di  effe 
Satire,  ma  in  vari  luoghi  mancante,  fcritto  di  mano  dell'Autore  e da  elio  pur  fottoferit- 
to,  ove  fi  vedevano  in  molti  palli  mutate  e rimutate.  Unite  al  medefimo  Codice  fi  tro- 
vavano pure  MSS.  la  Lena  e la  Scolajlica  fue  Commedie,  delle  quali  l' ultima  era  ferina 
di  mano  di  Virginio  fuo  figliuolo. 

IV.  Rime  di  M.  Lodovico  Ariofto  non  più  vìfte , e nuovamente  ftampate , cioè  Sonetti, 
Canzoni , Madrigali , Stanze  ec.  In  Vinegia  ad  iftanza  di  Jacopo  Modanefc  1546.  in  8.e  1552. 
in  8.  eh' è l’ediz.  citata  nel  Vocabol.  della  Crufca.  Di  nuovo  in  Vinegia  per  Comtn  da  Trino 
1 552.  in  8.  e lenza  nome  di  Stampatore  ivi  1552.  in  8.  e ivi  per  Francefco  della  Barba 
detto  t Imperador  155?.  e pofeia  colle  fue  Satire,  e con  gli  argomenti.  In  Vinegia  appref- 
fo  Gabbriel  Giolito  1556.  1557.  1 5 y 8.  colle  fue  Satire  e Commedie,  e ivi  per  France- 
fco della  Barba  detto  i Imperador  1 j6o.  in  12.  rivedute  ed  emendate  da  Lodovico  Dolce  : 
Di  nuovo  con  èrtevi  annotazioni  di  Francefco  Sanfovino  . In  Vinegia  preffo  Francefco  San» 
fovino  1561.  in  12.  e per  Francefco  Rampazetto  1564.  in  12.  e colle  annotazioni  di  Fran- 
cejco Turchi,  ivi , per  Gabbriel  Giolito  1567.  e 1568.  colle  fue  Satire  in  12.  e revifte  dal 
Porcacchi . In  Venezia  per  il  Giolito  1570.  in  12.  Altra  edizione  c'è  colle  fue  Satire.  In 
Venezia  appreffo  Giorgio  Angelieri  1573.  e 1583.  in  12.  e poi  con  t annotazioni , e brevi 
dichiarazioni  d alcune  Storie  che  in  efti  fi  contengono  di  detto  M.  Francefco  T archi  T rivigia - 
no.  In  Venezia  appreffo  Giufeppe  Guglielmo  1574.  in  12.  Di  nuovo  colle  fue  Satire.  In 
Venezia  per  Lucio  Spineda  1630.  in  12.  e colle  annotazioni  di  Paolo  Antonio  Rolli.  In  Lon- 
dra per  Gio.  Pickard  171 6.  in  8.  E finalmente  nelle  Raccolte  di  tutte  le  fue'Opere,  men- 
tovate in  fine  deli’  edizione  del  Furiofo  , ove  fi  trovano  accrefciute  di  alcune  altre  Ri- 
me del  medefimo  non  prima  impreffe.  L'Originale  di  effe  Rime  fi  conferva  in  Ferra- 
ra preffo  al  Sig.  Dott.  Girolamo  Baruffaldi,  preffo  al  quale  efifte  pure  un  fuo  Sonetto  Sa- 
tirico contra  Alfonfo  Trotto,  Fattor  Ducale,  che  incomincia: 

Magnifico  Fattor  Alfonfo  Trotto. 

Alle  flampe  abbiamo  altresì  un’  edizione  intitolata  : Forze  d amore.  Opera  nuova  nella 
quale  fi  contiene  fei  Capitoli  di  M.  Lodovico  Ariofto  fopra  diverft  Soggetti  non  più  venuti  in  luce, 
intitolato  le  Forze  d amore,  con  altri  Capitoli,  Sonetti  ec.  d altri  Autori . Nuovamente  ftam- 

pati 


(Ijl)  Pag.  iff. 

<1331  ercUno  , rag.  343. 

(134)  Difccrf,  dilla  Pse/ia  Giceifa  , pag.  j8. 

(135)  Ragion  Poti.  Lib.  II.  nulli.  13. 


(136)  Trai lata  dilla  Satira  Hai.  pag.  17. 

(13 7)  Pieliti  ital.  num.  LXXX. 

ÒjS)  Ijhr.  dilla  Volg.  Puf.  Voi.  IL  P»g.  344- 
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pati  ad  infanzia  d' Ippolito  Ferrarese  1537.  in  8.  Li  detti  Capitoli  principiano:  X.  O più 
(he  7 giorno  ec.  2.  Stagion  ec.  3.  Della  tuta  negra  penna  ec.  4.  O vero  , « falfo  ec. 
5.  Quel  fervente  desìo  ec.  6.  Poiché  non  poffo  ec. 

Sue  Rime  fi  hanno  pure  fparfe  in  varie  Raccolte , e fra  le  altre  nel  Voi.  Primo 
delle  Rime  Scelte  di  dtverfi,  raccolte  dal  Dolce  , ove  fi  trovano  fette  Sonetti , due  Can- 
zoni, e il  Capitolo  che  incomincia: 

Canterò  tarmi  , canterò  gli  affanni  ec 

Sonetti  num.  8.  fi  leggono  fra  le  Rime  Scelte  de'  Poeti  F errar efi  a car.  63.  e feguenti . 
Stanze  num.  XII.  fi  hanno  a car.  37.  e fegg.  delle  Stanze  amorofe  dt  Luigi  Tonfili » 
fopra  gli  Orti  delle  Donne  . In  Venezia  1574.  in  12.  Anche  nel  primo  e fecondo  Vo- 
lume delle  Rime  dt  dtverfi  raccolte  dal  Domenichi  fi  trovano  fue  Rime  , e così  nel  Lib. 
III.  delle  Rime  di  diverfi  raccolte  da  Andrea  Arrivabene,  e nel  Lib.  IV.  delle  Rime  di 
diverfi  raccolte  da  Ercole  Bottrigari , come  altresì  nel  Lib.  II.  delle  Rime  di  diverfi  rac- 
colte e Rampate  dal  Giolito  nel  1547.  e nel  fine  del  fuo  Erbolato  dell*  edizione  1581. 
che  riferiremo  qui  appretto  , e nel  Voi.  Primo  della  Scelta  di  Poefie  di  dtverfi  del  Gob- 
bi. Quel  fuo  Capitolo  che  incomincia:  > . . : . j 

O lieta  piaggia  , e folitaria  valle  ec. 

fi  trova  anche  attribuito  al  Sanazzaro,  e impretto  con  qualche  picciola  diverfità 
nella  Par.  Ili,  delle  Rime  di  quefto.  Nella  Raccolta  altresì  delle  Rime  di  diverfi  Si. 
gnori  Napolitani.  In  Vinegta  appreffo  il  Giolito  1552.  in  8.  fi  trova  un  Sonetto  deH'Ario- 
ito  impretto  fotto  il  nome  di  Lodovico  Canofla  Vefcovo  di  Bajus  in  Francia.  Il  Padre 
Quadrio  (139)  fcrive  che  Rime  liriche  dell' Adotto  fi  confervano  ancora  inedite  pref- 
io al  fuddetto  Dott.  Girolamo  Baruffaldi.  Noi  lappiamo  che  pretto  al  fudderto  Apofto- 
lo  Zeno  efiftevano  MS S.  vari  Sonetti  burlefchi  dello  fletto  . 

V.  Erbolato  di  M.  Lodovico  Ario/lo  nel  quale  figura  M.  Antonio  Faentino , che  parla 
della  Nobiltà  dell  Uomo  , e dell  arte  della  Medicina , cofa  non  meno  utile  che  dilettevole 
con  alquante  Stanze  del  mede  fimo  nuovamente  flampate.  In  Venezia  per  Gio.  Antonio  e Pietro 
Fratelli  Niccoli  ni  da  Sabbio  1545.6  1 546.  in  8.  e pofcia  in  Ferrara  per  Vittorio  Baldint 
1581.  in  8.  e 1609.  in  8. 

VI.  Poefie  Latine.  Quelle  divife  in  due  Libri  furono  raccolte  e date  alle  ftampe  da 
Gio.  Batifta  Pigna  colle  proprie,  e con  quelle  di  Celio  Caleagnini . Venetìit  ex  off  ci. 
na  Erasmiana  Vincentù  Valgrifi  155 3.  in  8.  Il  Giraldi  (140)  parlando  di  quelle,  cui  di- 
ce aver  lette , le  chiama  ingeniofa  fed  duriufcula  . Alcune  di  ette  fi  trovano  pure  fpat- 
fe  in  diverfi  Libri.  Alquante  fi  leggono  a carte  263.  del  Voi.  II.  della  Raccolta  di 
Gio.  Matteo  Tofcano , ed  a carte  273.  della  Parte  I.  della  Raccolta  di  Giano  Grute- 
ro  intitolata  Delicia  Italorum  Poetanti».  Il  celebre  Epitaffio  da  lui  comporto  fopra  il  Mar- 
chefe  di  Pefcara,vien  riferito,  fenza  il  di  lui  nome  dallo  Sveerzio  nelle  Sete#.  Chrifi. 
Orbis  Deliti a a c.  81.  e fra  le  oflervazioni  ftampate  dietro  alle  Epifl.  dal  Rabelais  a 
car.  150.  dell'  edizione  di  Parigi  1651.  in  8.  e dal  Miflon  nel  Voi.  IL  del  Voyage  di. 
talie  a car.  41.  dell' impreffione  dell'  Aja  1731.  in  12. 

VII-  Una  fua  Lettera  fcritta  al  Bembo  a Padova  , con  cui  gli  accompagna  Virgi- 
nio fuo  figliuolo  , e alla  protezione  di  lui  lo  raccomanda,  fi  trova  impreffa  fra  le  Let. 
tere  di  diverfi  fcritte  al  Bembo  nel  Lib.  III.  a car.  70.  In  Venezia  appreffo  Francefco  San- 
[ovino  1560.  in  8.  ed  alcune  ne  ha  pubblicate  il  chiariffimo  Sig.  Angelo  Maria  Bandini 
nella  lua  Col  lecito  Veterum  ahquot  Monimentorum . Aretiijumptibus  Michaelii  Belletti  1 75  2.  in  8. 

Vili.  Altre  Opere  egli  compofe  le  quali  non  fono  venute  alla  luce . Scrive  il  Pi- 
gna ( 141  ) che  tradutte  in  Italiano  alcuni  Romanzi  Spagnuoli , e Francefi,  e che  fra 
gli  altri  riportò  con  gran  diligenza  in  quella  Lingua  Gottifredi  Bajone,  ma  eh'  egli  mi- 
rando più  alto  , di  fatiche  limili  fece  poca  (lima  , e pochiffima  ancora  di  molte  Com- 
medie di  Terenzio, e di  Plauto  alla  fprovveduta  fatte  Volgari  per  farle  recitare,  e fecon- 
do varie  occafioni  farle  rapprefentare  al  Duca.  Una  di  quelle  è la  traduzione  della  Com- 
pì I.  P.ll.  P p p 2 media 

fi 39)  Sur.  t R»jf.  t tf,ni  Puf.  Voi.  II.  p,g.  ,ij.t  (141)  Ut 4 dtlP  Aritflt  . 

(140)  Dt  PMit  tufirer.  tttnpfr.  Dui.  I.  . . , 
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media  di  Plauto  intitolata  i Mententi , la  quale  inteaprefe  per  Comandamento  del  Duca 
Alfonfoa  comodo  di  un  Frzncefe  poco  intendente  della  Lingua  Latina,  a cui  effo  Duca 
aveva  dato  il  carico  di  metterla  in  Francefe,  per  farla  rapprelentare  a Madama  Renata  di 
Francia  fua  nuora  (142).  L'Allacci  (143)  nomina  particolarmente  l'Eunuco,  e 1‘ An- 
dna  Commedie  di  Plauto  da  lui  tradotte.  Elfo  Pigna  fa  anche  menzione  d'una  Favola 
da  lui  comporta  mentr'  era  giovanetto,  e rapprefentata  co’  fuoi  fratelli,  intitolata  Tisbe . 
Di  quella  un  tefto  a penna  lì  conservava  già  alcuni  anni  in  Ferrara  prefio  ad  una  famiglia 
degli  Ariorti,  ficcome  leggiamo  nelle  Memorie  MSS.  di  Apoftolo  Zeno  (144)  che  la  chia- 
ma affai  male  in  arnefe.  Il  Doni  (145}  regiftrando  le  Opere  MSS.  di  vari  Autori,  due 
ne  attribuifce  all'  Ariofto , e fono , 1‘  una  II  Rinaldo  Ardito , Canti  XII.  e 1'  altra  II 
T ormine  del  defiderio  , Ma  del  fofpetto  che  corre  intorno  a tal  forte  di  aflerzione  del 
Doni  abbiamo  già  fatto  cenno  altrove  ( 14 6)  , 

Finalmente  l' Ariofto  fi  era  pr'opofto  di  fcrivere  un  Poema  in  terza  rima  in  lode  della 
Cafa  d' Erte,  il  quale  doveva  effere  diverfo  dal  Furiofo  > ma  non  gli  piacendo  quella 
maniera  , fi  rimale , e compofe  il  Furiofo  in  ottava  rima.  Ciò  appare  da  quel  Capitolo 
che  fra  le  fue  Rime  fi  trova,  e incomincia  : 

Canterò  f armi , canterò  gli  affanni 

D' Amor , che  un  Cavalier  fo/lenne  gravi 
Peregrinando  in  terra , e in  mar  molt'  anni  ec. 

''  (14»)  Garofilo  , Vita  dtW  Aritfle  . ' C14O  Liirtria  , Tralt.  II.  pag.  148. 

■ U43)  Tir  ammalatila  , pagg.  447.  e 614.  (146)  Vedi  fopra  1’  annotazione  61. 

(■44j  Voi.' li.  a car.  predo  noi  341. 

ARIOSTO  (Maddalena  Salaroli)  ConteflaBolognefe(i),la  qual  fioriva  nel  1590. 
compofe  un  Poema  divifo  in  IV.  canti , intitolato  La  Conversione  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena, cui  indirizzò  alla  Signora  Laura  Poeti.  Quefto  doveva  edere  pubblicato  da  Lo- 
renzo Legati  con  altre  Opere  di  var;  Autori  non  più  date  alla  luce  , ficcome  fi  appren- 
. de  da  Gregorio  Leti  ( 2 ) , 

(1)  Orlandi  , Keriz.  Hr;li  Strile.  Beivi),  pag.  toa.  ga  anche  Ottavio  Scarlatini  nella  Prefazione  a’  cinque  Li- 

(1)  Itali*  Regnante  , Par.  HI.  Lib.  II.  pag.  181.  Si  veg-  fri  Carminar»  di  Giovanni  GandoHì  a car.  XXV. 

ARIOSTO  (Malatefta)  Ferrarefe,  Cancelliere  della  fua  patria,  fioriva  vertala 
metà  del  Secolo  XV.  Fu  Poeta  Latino,  ed  una  fua  Epiftola  in  verfi  Scritta  al  Conte  Lo- 
dovico Sanbonifacio  fi  ha  nella  Raccolta  di  Lettere  di  quello , e di  altre  a lui  feritee , la 
quale  MS.  in  4.  fi  conferva  in  Verona  prefio  al  Sig.  Canonico  Mufelli  Arciprete  di  quel- 
la Cattedrale.  Altre  fue  Poefie  Latine  elidono  in  un  tefto  a penna  di  Poefie  di  diverfi, 
il  quale  fi  trova  in  Ferrara  predo  al  Sig.  Marchefe  Ercole  Bevilacqua. 

ARIOSTO  (Niccolò)  Pellegrino,  Ferrarefe,  ha  Poefie  Latine  nel  tefto  a penna 
di  Poefie  di  diverfi  poc’  anzi  mentovato , che  fi  conferva  prefio  al  Marchefe  Ercole  Be- 
vilacqua . 

ARIOSTO  (Orazio)  Ferrarefe,  figliuolo  di  Gabbriello,  e nipote  del  rinomatifli- 
mo  Lodovico,  Poeta  anch'egli  Volgare,  nacque  l’anno  15  jj  (1).  Fu  Prete  fecolare  (2), 
e Canonico  Cuftode  della  Cattedrale.  Dal  Libanori  (3)  fi  chiama  adornato  di  mille  virtù 
sì  fpecu/ative  che  morali , e dal  Crefeimbeni  (4)  / oggetto  di  grande  ingegno  , e dottrina . 
Mori  in  età  d'  anni  38.  a’  19.  d' Aprile  del  1593  (5),  e fu  feppellito  in  S.  Giorgio  fuor 
di  Ferrara  in  un  nobile  Depofito  che  Ila  in  faccia  della  porta  che  guarda  verlo  la  Cit- 

Fu 

Ire  egli  nato  nel  iff9-  Ma  noi  abbiamo  creduto  doverli  at- 
tenere all’  aflerzione  pofteriore  dell’  autore  anonimo,  ehe 
fon’  i io  fteflò  Ilaruftàldi  , delle  Niriz.  tir  Petti  Ferrar. 
che  fi  leggono  dietro  alla  Raccolta  delle  Rimi  fetltt  di  que- 
lli a car.  5S9.  ove  fi  afferma  che  nacque  nel  if  Jf.  e mori 
nel  if9j.  a’  19.  di  Aprile  . 

(i)  Libanori  , Lib.  cit.  pag.  317. 


(tf). 

(O  Vedi  qui  lotto  l’annotazione  %. 

(a)  Libanori  , Ferrara  tC  Ore  , Par.  HI.  pag.  117, 

43)  Loc.  cit. 

(4)  Ifter.  dilla  Vel$*r  Petfia  , Voi.  V.  pag.  118. 

(?)  Veramente  il  Dott.  Girolamo  Baruttaldi  nella  fua 
Operetta  De  Patir  Frrraricn/it.  a car.  39.  feguito  dal  Cre- 
fetmbeni  nel  Voi.  V.  dell’  1/leria  citata  a car.  119.  fcrive 
che  mori  in  età  di  38.  anni  nel  1 597.  nel  qual  calo  fareb- 
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Fu  firetto  amico  dell’ Abate  Angiolo  Grillo  (7),  come  altresì  del  cèlebre  Torquato 
Tallo,  del  qualfrebbe  un  fingolariifimo  concetto,  coinè  fi  può  apprendere  da  una  lunga 
Lettera  di  quello  a lui  fcritta  (8;  * e in  contralfcgno  appunto  di  fiima  fece  gli  argomenti 
ai  Canti  della  lua  Gerufalemme  Liberata,  i quali  con  quella  ufcirono  in  diverle  impreflìo-’ 
ni,  e fra  le  altre  In  Parma  1581.111  12.  U Cafalmaggiore  prego  Antonio  Canata  ed  Erafmo 
Viotti  1581.  in  4.  In  Venezia  per  Francefco  de  Francrfchi  1583.  in  4.  In  Mantova  per  tOfan- 
na  1584.  in  4.  In  Genova  per  Girolamo  Bartoli  iypo.  in  4.  e per  Giufeppe  Pavoni  1617.  in* 
fogL  In  Venezia  prejfo  i Francefebi  1604.  in  4.  ed  in  Roma  per  Gto.  Angiolo  Puffi  nelle  1607.; 
in  24. 

Se  riffe  anche  le  Difefe  dell  Orlando  Furiofo  dell  Ario/lo  contea  alcuni  luoghi  del  Dialogo  dell ' 
Epica  Paefia  di  Camillo  Pellegrino  , le  quali  furono  llampate  in  Ferrara  per  Giulio  Cefare 
Cagnaccini  IJ85.  in  8.  e Hanno  anche  colf  Apologia  del  Tallo,  ivi,  per  io  Hello  1586.; 
in  8.  a car.  aoi  > intorno  a che  s'ha  pure  alla  fiampa  lenza  nota  di  anno  un  Libro  intito- 
_ lato  : J Differenze  Poetiche  di  Torquato  T affo  contea  Orazio  Ano  fio.  In  Verona  per  Girolamo- 
Difcepolo  1^87,  in  8.  le  quali  furono  pubblicate  da  Ciro  Spontone. 

Ma  ciò  che  doveva  dargli  maggior  nome,  era  un  Poema  in  ottava  rima  eh’  egli  in- 
traprefe,al  quale, prevenuto  dalla  morte, non  potè  dar  compimento.  Era  intitolato  l 'Al- 
fe», e ferirti  ne  aveva  XVI.  Canti  ($),  \ quali  MSS.  fi  confervano  al  prefente  in  Ferrara 
prelfo  al  Dote.  Girolamo  Baruffaci  (io;.  Un  faggio,  o fiaii  principiò  di  detto  Poema 
è fiato  ultimamente  dato  alle  fiarape  fra  le  Rime  Scelte  de  Poeti  Ferrare fi  a c.  210.  e legg. 

Scrive  il  Libanori  di’  egli  eziandio  compofe  bdliffimi , e leggiadri fimi  Madrigali , Sonetti , 
Elegie , Canzoni,  Rime,  Ottave,  e altro  ec*  le  quali  corapofizioni  per  non  effere  Hate  infie? 
me  raccolte  fono  ite  in  gran  parte  a male  , e confumate  dal  tempo.  Alcune  di  quefie 
Rime  fi  trovano  inferite  in  detta  Raccolta  delle  Rime  Scelte  de  Poeti  Berrarefi  a car.  20 6. 
e fegg.  Un  fuo  Sonetto  fu  pubblicato  da  Antonio  Beffa  Negrini  a car.  51.  degli  Elog)  Silu- 
rici di  alcuni  Perfonaggi  della  Famiglia  Cafiiglioni , Altro  Sonetto  Ha  a car.  140.  delle  Rime 
per  Luigi  Ancorano  raccolte  da  Livio  Ferro,  ed  uno  fi  legge  a car.  85?.  del  Mausoleo  ec.  in 
morte  di  Giuliano  Gofelini.  In  Milana  per  Gottardo  Pondo  158.7,  in  8. 

Aggiugne  il  raedefimo  Libanori  che  di  lui  rimangono  alle  fiampé  gli  argomenti  in  ot- 
tava rima  a tutti  i Canti  del  Furiofo . Quefio  flefTo  affermano  Agofiino  Superbi  (ii),  e 
Ferrante  Borfetti  (12)  > ma  forfè  quelli  s ingannano  j confondendo  quella  fatica  cogli 
argomenti  poc’  anzi  mentovati  fopra  il  Poema  del  Tafio,  de'  quali  niuna  menzione  ap- 
punto fanno  i detti  Scrittori  . . .7  * 

\ Finalmente  compofe  al  dir  del  Borfetti  (13)  due  Tragedie  il  cui  titolo  qHefii  non  rife- 
rire. Una  di  effe  è per  avventura  quella,  cui  Muzio  Manfredi  in  una  Lettera  a lui  ferir- 
ta  lo  conforta  a fiampare.  Predo  all"  Allacci  (14)  efifievaMS.  una  fua  Tragedia  intitolata 
Ja  Sidonia,  traferitta  con  la  propria  Ortografia  dell'Autore. 

Di  lui  fi  nomina  altresì  una  Commedia  intitolata  la  Strega, la  quale  non  crediamo  im- 
preflà,  che  che  altri  n'abbia  in  contrario  fuppofio  (15)}  e fors'è  quella  di  cui  pure  fece 
un  cenno  nella  mentovata  Lettera  il  fuddetto  Manfredi, 


(7)  Si  veggmo  tre  Lettere  e lui  fcritfe  dall’  Abate  Gril- 
lo  fra  le  Lettere  di  quello  a car.  867.  868.  e 901. 

(8)  Idea  dii  Segretario  del  Zucchi  , Par.  II.'  pag.  118. 

(9)  Del  fuddetto  Poema  fanno  onorevole  menatone  Mu- 
zio Manfredi  in  una  delle  fue  lettere  a lui  fcrittaacar.  149. 
e il  P.  Girolamo  Altè  nella  Dedicatoria  de*  fuoi  Convinti 
e eoafufi  Urti  , indirizzata  a Moniìg.  Aifonfo  Ariollo , o- 
ve  fcrive  che  comporti  ne  avelie  XVI.  Canti  »'  ma  il  Liba- 
nori , loc.  eie.  e il  Borfetti  nell’  Hip.  C Iprm.  Ferr.  a car.  jaa.del 
Tom.  II.  fenvono  che  XVII.  fodero  1 Canti  da  lui  comporti  . 

(10)  Jaesbi  Guarini  ut  Hi/l.  Gymn.  Ferrar.  Ferranti!  Ber. 


fitti  Supplii»,  ec.  Par.  II.  pag,  tof. 

(n)  Appar.  degli  Unni  ni  Aiutiti  di  Ferrara,  pag.  roj. 
(la)  Hitler.  Gjmn.  Ferrar.  Tom.  II.  pag.  311. 

(13)  Loc.  $it 

I14)  Drammaturgia  , pag.  6lt. 

('SÌ  Marche!!  , SUnum.  Virar,  rlluflr.  Valli  e Tog.  Par.  IL 
pag.  103.  ove  fi  legge  cheJA^W»  . fr  Cemeediat  typis  de. 
dii . Il  p.  Quadrio  nel  Voi.  III.  Par.  II.  della  Storia  Rag. 
A’?  a car.  93.  fcrive  che  la  Strega  l degna  di  mot. 


ARIOSTO  (Virginio)  Ferrarefe, figliuolo  naturale  deli’ immortai  Lodovico, c Ca- 
nonico della  Cattedrale  nella  fua  patria  morì,  circa  il  1580.  Menzione  di  lui  fece  Lodo- 
vico  fuo  padre  nella  Satira  VI.  e in  una  fua  Lettera  (i),  raccomandandolo  al  Bembo, 

• * in 

(1)  Lettera  da  diverfì  ferina  al  Bimbo  , Lih.HI.  pag.  70. 
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ia  occafione  che  lo  mandò  allo  Audio  di  Padova,  dopo  averlo  egli  Redo  allevato,  t am- 
mae  Arato  nella  Lingua  Latina  ( 2 ) . Anche  Bartolommeo  Ricci  ne  fa  ricordanza  nelle 
lue  EpiAole  (3).  Si  dilettò  anch’  egli  di  Poefia  Volgare,  ed  un  faggio  del  fuo  guAo  in 
ella  fi  vede  iropreffo  a car.  74.  de’  Soggetti  Poetici  di  Alefiandro  Salicino  . In  Fiorenza  per 
Valente  e Marco  Peri  i$66.  in  4.  e fra  le  Rime  Scelte  de  Poeti  Ferrarefi  a car.  138.  Egti 
in  oltre  fu  che  raccolfe  le  Poefie  Latine  del  padre,  e coll’  opera  di  Gio.  Batifia  Pigna 
le  pubblicò  colle  Rampe  del  Valgrifio  nel  1553}  e che  fomminiRrò  ad  Antonio  Manu, 
zjo  li  nuovi  cinque  Canti  aggiunti  da  fuo  padre  al  Furioso  (4).  In  oltre,  al  riferir  dello 
fteffo  Pigna  (5),  egli  ridufie  in  profa  la  Sco/a/lica  Commedia  lafciata  imperfetta  da  fuo 
padre,  e da  Gabbriello  fratello  di  quefio  terminata,  indi  in  verfi  la  ridufie,  ficcome  det- 
to abbiamo  parlando  di  Lodovico . Finalmente  egli  raccolfe  diverfe  Memorie  incorno 
alla  Vita  di  fuo  padre , delle  quali  fi  è fatta  menzione  di  fopra  nella  Vita  del  medefi- 
mo  (6), e un  tefio  a penna  fe  ne  conlerva  in  Ferrara  prefio  al  chiarillìmo  Sig.  Dote.  Gio. 
Andrea  Baratti . , . 

(a)  Satin  citata  . 

Lib.  V.  pag.  li*. 

' Vito  di  Ludovici  Aricflo  , 

ARISI  (Alefiandro)  Cremonefe,  Profeffore  di  Grammatica  nella  fua  patria,  fi  re- 
gifira  dall'  Arili  fra  i Letterati  Cremonefi  nel  Tom.  IL  della  Cremona  Liter.  a car.  224. 
lotto  l’anno  1551.  dicendo  aver  lafciata  una  Norma  prò  addicendo  Grammatica  adolcfcenti- 
lus  admodum  facili t , la  quale  MS.  con  altre  fue  Opere  fi  trovava  appreffo  Rolando  Ca-  - 
vagnini  fidecommiffario  della  fua  ultima  volontà. 

ARISI  (Defiderio)  Cremonefe  (1),  Monaco  Geronimiano,  morto  a'  31.  di  Luglio 
del  1725.  oltre  all’ aver  dato  nuovamente  alle  Rampe  il  Bellam  Grammaticale  di  Andrea 
Guama  Salernitano  : Cremona  typis  Fratrum  de  Zannis  1 69$.  in  8.  raccolfe  in  un  Vo- 
lume le  Ifcriziooi  della  fua  patria  (2), e fcrifie  pure  le  feguentt  dueOpere  le  quali  fi  con- 
fervavano  MSS.  in  fogl.  prefio  al  celebre  Dotr.  Francefco  Arili  fuo  fratello. 

I,  Accademia  de ’ Pittori , Scultori , ed  Architetti  Cremonefi  . II.  La  Galleria  delle  Pitture 
tnfigni , che  fono  nelle  Chiede  , e luoghi  pubblici  di  Cremona. 

(l)  Ariti  . Cremori»  Littnu » , Tom.  III.  pag.  49.  (1)  AriC  , Cremori*  Littr.  Tom.  I.  pig.  i6f. 

e 

ARISI  ( Emilia  ) V.  Guarnieri  ( Emilia  ) . 

ARISI  ( Francefco)  Giureconfulto,  Cremonefe,  o fia  di  Cafal  Maggiore  (i),  fra- 
tello di  Paolo  Medico,  efiefe  circa  il  1424.  gli  Statuti  di  Cafal  Maggiore,  li  quali  furo- 
no poi  quivi  Rampati  per  Antonio  Guerrino  nel  ijpo.  e 15^8. 

Il)  Ariti  , Cremori * Littr.  Tom.  I.  pag. 

ARISI  (Francefco)  Giureconfulto  ed  illuflre  Letterato  Cremonefe, nacque  di  Gio. 
Lodovico  Arifi , e di  Lucia  de’  Negri  amendue  illuRri  famiglie  a'  3.  di  Febbraio  del 
1557.  Fu  nell’  infanzia  quali  fempre  cagionevole  difalute,e  pafsò  quefia  in  pane,  e 
parte  dell’  adolefcenza  nelle  fcuole  di  un  Precettore  Prete  fecolare,  e pofeia  de’  PP.  Ge- 
limi in  Cremona  , prefio  de’  quali  compiè  il  corfo  della  Filofofia  . Nel  Novembre  del 
KS74.  fu  dal  padre  mandato  a Roma  per  applicarli  allo  Audio  Legale  , ove  fi  trattenne 
tre  anni  continui  ne’  foli  tempi  però,  come  fuole  praticarli , delle  Terzerie  . Sulla  fine 
dell'Ottobre  del  1677.  venne  mandato  a Bologna  per  lo  fieffo  Audio  . Quivi  tuttavia  po- 
co fi  fermò , perciocché  nell’Aprile  del  1678.  fu  cofiretto  di  ritornarfene  alla  patria, chia- 
matovi dall’  infelice  Rato  di  falute  di  fuo  padre,  il  quale  poco  apprefio  , cioè  a’  13.  del 
Maggio  fufieguente  morì  d'idropifia  in  età  d'anni  41.  e già  due  anni  prima  aveva  perdu- 
ta la  madre  morta  nel  fiore  dell’età  fua,  fiechè  rimafe  in  età  giovanile  lenza  i genitori 
con  un  fratello  minore , che  fi  fece  Monaco,  ed  una  forella.  Defiderofo  egli  non  per 
tanto  di  profeguire  lo  Audio  Legale  fi  trasferì  nel  Novembre  di  detto  anno  1678.  a Pa- 
via, ove  a'  18.  di  Marzo  del  167?.  confeguì  la  Laurea  Dottorale  -,  indi  fe  ne  andò  a Mi- 
lano, 


(j)  Vedi  fopra  nel  Catalogo  dell’  edizioni  del  Furiofo  a 
car.  lori,  folto  1’  anno  1545. 

(0)  Nell’  annotai.  44. 
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hno  , dove  per  fei  mefi  fi  trattenne  per  far  pratica  della  Profeffione  Legale  lotto  la  di- 
fciplina  del  celebre  in  que’  tempi  Avvocato  Benigni . Ritornato  alla  patria  continuò  gl' 
incominciati  fuoi  dudj,  e pafsò  al  Collegio  de’  Caufidici  non  tralasciando  però  mai  di 
coltivare  anche  lo  Audio  delle  Lettere  umane , a cui  più  che  ad  ogni  altro  lentivafi  por» 
tato  dal  genio,  e particolarmente  a quello  della  Poefia.  Anche  prima  d’effere  addotto- 
rato , diede  egli  manifedi  fegni  di  cotal  fua  inclinazmne  j perciocché  avendo  uniti  in- 
fieme  , mentre  fi  trovava  in  età  di  foli  ip.  anni,  diverfi  fuoi  amici  coetanei  dilettanti 
degli  deffi  ftudj,  ed  altri  di  maggior  età,  si  Ecclefiaftici  Secolari , che  Regolari , fi  fece 
Inftitutore  dell’  Accademia  de’  Danniti  nella  fua  patria  l’anno  1676.  che  fi  apri  in  fua 
cafa,  e della  quale  fu  pofcia  Principe  nel  1688  (1). 

Cominciò  fin  da  giovanetto  a carteggiare  coi  Letterati  più  celebri  del  tempo  fuo,  co' 
quali  ha  fempre  mantenuta  finché  fono  viflùti,  una  continua  amicizia, e corrifpondenza. 
Prova  di  quella  polfono  elfere  ventidue  grolfi  Tomi  in  foglio  di  Lettere  di  elfi  a lai 
fcritte,  ch’egli  aveva  infieme  raccolte,  oltre  altri  tre  Tomi  del  Solo  rinomatiflimo  Padre 
Don  Pietro  Canneti  Cremonele  Monaco  Camaldolefe,  Abate,  e pofcia  Generale  della 
fua  Religione.  Per  formare  un  giudo  concetto  di  quedo  carteggio,  giacché  troppo  nojo- 
fo  farebbe  il  riferire  anche  i Ioli  nomi  de’  più  illudri  fuoi  corri filondenti , baderà  il 
dire , che  fra  quedi  fi  contano  circa  60.  celebri  Scrittori  3 onde  u può  con  verità  af- 
fermare , che  pochi  illudri  Letterati  vi  furono  al  tempo  fuo  in  Italia , che  non  con- 
tatterò fra’  fuoi  amici  l’ Arili.  Niente  men  vero  farebbe  il  dire  che  poche  Accademie 
fiorirono  al  fuo  tempo  in  Italia,  alle  quali  egli  non  fi  trovade  aggregato . Gl*  Incitati  di 
Faenza,  gl  'Intrepidi  di  Ferrara,  e quelli  della  Vigna  della  (Iella  Città,  i Rinvigoriti  di  Fo- 
ligno, i Filergiti  di  Forlì,  i Faticofi  di  Milano,  i Dijjonanti  di  Modena,  gli  Affidati  di  Pa- 
via, i Concordi  di  Ravenna  , gli  Spenfierati  di  Rodano  , gl’  Intronati  di  Siena,  gli  Ottufi 
di  Spoleti,  gl’ Innominati  di  Bra,  gli  Afforditi  d’ Urbino,  e gli  Animoji  della  fua  patria  lo 
contarono  fra  gli  Accademici  loro.  Fu  anche  aferitto  all’  Adunanza  degli  Arcadi,  ed 
eletto  Vicecudode  della  Colonia  Cremonele , della  quale  ebbe  eziandio  il  merito  di  ede- 
re il  primo  Fondatore, e vi  fi  chiamò  Bufcmo  Batio.  Ma  fopra  tutte  le  Accademie  merita 
qui  d‘  edere  nominata  quella  della  Crufca  la  quale  lo  aferide  al  fuo  Corpo  1’  anno 
1711  (2).  E forfè  allor  fu  che  il  Dote.  Arili  fece  Rampare  la  Lettera  che  dal  Vice  Se- 
gretario di  quell’  Accademia  Pandolfo  Pandolfini  gli  venne  fcritta , allor  che  fu  ad  ella 


aggregato . 

Noi  non  ci  edenderemo  gran  fatto  nella  relazione  delle  onorevoli  Cariche  ch’egli  fo- 
Henne  in- fua  patria,  e ci  contenteremo  Solamente  di  dire  che  il  nodro  Arili  fu  eletto  fui 
principio  del  1 698.  Confervatore  degli  Ordini,  nella  qual  dignità  per  replicate  confer- 
me vi  è continuato  lo  Spazio  di  3 6.  anni  e 5.  mefi  , finché  aggravato  dagli  anni,  ma  più 
dagli  affari  pe’  noti  difadri  di  guerra,  dimandò  egli  detto  la  giubilazione,  e la  confeguì 
a’  18.  di  Maggio  del  1734.  colla  continuazione  dell’  onorevole  provvifione  annuale.  Le 
altre  onorevoli  Cariche , e il  concetto  del  fuo  Sapere  e della  fua  illibatezza  in  cui  è dato 
predo  al  Conte  e Senator  D. Filippo  Archinto , al  MarchefeCadigIioni,àl  Calderari,  e ad 
altri, fi  polTono  vedere  nel  Diploma  del  1700.  da  noi  altrove  intieramente  riferito, ove  fi 
leggono  altresì  i due  Attedati  uno  del  17 11.  e Talcro  del  1724.  de’  Servigi  fuoi  fedeli 
ed  attenti  predati  alla  patria  (3) . Ma  quand'  anche  del  merito  del  Dottor  Arili  ver  fo 
la  patria  Sufficiente  prova  non  fodero  gli  accennati  Attedati,  chiaro  argomento  edere  ne 
potrebbe  federe  egli  dato  da  ella  per  ben  14.  volte  inviato  a Milano,  e talvolta  per  af- 


• (O  Si  vegga  la  Par.  I.  dell’  liti.  Atcadtm.  dell’  Abate 
Giufeppe  Malateiìa  Gannii  a car.  159.  e l'egg.  ove  lì  tratta 

• lungo  della  fondazione  di  quella  Accademia  , e de’  Sog- 
getti più  ragguardevoli  , che  vj  fono  (iati  alanti  . 

(a)  Qui  li  vuole  olfervarechei  Signori  Giornaliili  di  Ve- 
nezia , annoverando  nel  Tom.  XXXVI.  a car.  340.  alquan- 
ti Letterati , i quali  falfamentc  nella  Prima  l’arte  delle  Ri- 
me de’  Petti  llln/lri  viventi  danniate  in  Faenza  lì  nomina- 
vano come  aferitti  a quell’  Accademia  , vi  hanno  polio  an- 
che I’  Arili  , ma  conviene  tuttavia  avvertire  che  di  ciò  li 
fono  corretti  nel  Volume  lenente  a car.  417. 

(3)  Lettere  interne  *IU  ftrfen*  ti  ferini  iti  Detter 


Trnnctfte  Arifi  fcritta  da  noi , e indirizzata  al  P.  D.  An- 
giolo Calogeri  , la  quale  Ila  impreflà  in  fronte  agli  Ofnfc. 
Scimi,  e Fileleg.  pubblicati  dal  medelimo  P.  Calogeri  nel 
Tom.  XXXI.  ove  piu  minute  particolarità  del  Dottor  A- 
rili  lì  polfono  leggere.  Un  compendio  di  quella  Vita  è fla- 
to dato  di  poi  nel  Tom.  IH.  I’ar.  III.  del  Gier».  it‘  Lttter. 
di  Firenze  a car.  116.  e fegg.  Si  vegga  anche-la  Prefazione 
della  Par.  II.  del  Voi  II.  dell’  Opera  intitolata  : Memern- 
bilin  Hitler,  truiiliene  freflantinm , ove  lì  ha  pure  in  ri- 
ftretto  la  Vita  di  aucft’  Autore  , come  altrew  le  SevtlU 
Lttttr.it  Ve  ne  u»  del  1744.  a car.  136. 


i 
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fan  fcabrofiflfimi , donde  ritornò  Tempre  con  foddisfa2ione  e di  que*  faggi  Miniftri,  e del- 
la  Tua  patria . 

Oltre  a quelli  viaggi , che  pubblici  potremmo  chiamare  , altri  privati  ne  fece , fra' 
quali  due  divoti,  l'uno  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  nell*  Ottobre  del  1707.  e l’altro  al  Sa- 
cro Monte  della.  V ernia  full’  Apennino  nel  Maggio  del  171 9.  il  qual  ultimo  aveva  egli  de- 
fcritro  con  qualche  curiofa  prolilfità  , ma  foggiacque  cotal  lavoro  all’  incendio  terribile 
(ucceduto  in  Tua  cafa  la  notte  de*  18.  di  Marzo  del  1727.  dove  perirono  tanti  Tuoi  libri 
Inorici,  ed  altri  Tuoi  Componimenti  MSS. 

Si  può  dire  che  in  tutto  il  corfo,che  fu  aliai  lungo, della  Tua  Vita, abbia  Tempre  godu- 
to, dopo  l’infanzia,  d’un  diffidente dato  di  falute,  e fia  andato  efente  nella  vecchiezza 
dai  molti  malori,  a'  quali  quella  è foggetta,  notabile  eflendo  che  fino  all’ultimo  chiude- 
re degli  occhi  Tuoi  godette  d'  una  viltà  felicilfima , fenza  lervirfi  mai  degli  occhiali . 
Conviene  tuttavia  eccettuare  la  podagra,  che  molto  lo  tenne  incomodato  , e 1'  ultima 
malattia,  che  non  fu  breve,  la  quale  il  tolte  dal  mondo  nella  notte  fra  1 24.  e i 25.  dell’ 
anno  1743.  dopo  edere  vifluto  86.  anni,  4.  meli,  e io.  giorni . Pubblici  funerali  gli  fu- 
rono fatti  con  molto  concorfo,  e con  faconda  Orazione  funebre  recitata  dal  P.  Pietro  di 
$.  Gio.  Badila  Carmelitano  Scalzo , nella  Chiefa  delle  Cappuccine  in  Tua  patria  il  di 
34.  d’  Aprile  del  1744*  e la  fera  del  medefimo  giorno  fu  pianta  la  Tua  morte , e 
celebrata  la  memoria  di  lui,  come  Vice  Cuitode  della  Colonia  Cremonefe  in  una  Ac- 
cademia tenuta  in  quel  Vefcovado  (4). 

Egli  aveva  prefa  per  moglie  nel  1683.  la  Signora  Emilia  Guarnieri,  e quella  , che  gli 
morì  nel  1725.  lo  rendè  padre  di  divedi  figliuoli,  fra  i quali  meritano  particolarmente  di 
edere  nominati  D.  Giufeppe,  Sacerdote  di  molto  credito,  Laureato  in  Teologia  , ed  in 
amendue  le  Leggi  il  quale  morì  di  febbre  maligna  pochi  anni  prima  del  padre , ed  il 
Sig.  Dotr.  Omobono,  foggetto  che  pel  Tuo  talento , e per  le  Tue  dori  molto  fi  didingue 
al  prefente  nella  Tua  patria . N’  ebbe  anche  un  altro  per  nome  Gaetano , il  quale , 
alcuni  anni  fono,  fi  è trasferito  afervire  in  qualità  di  Cadetto  nel  Reggimento  delle  Guar- 
die del  Re  di  Spagna . 

Troppo  lungo  poi  farebbe  il  riferire  qui  gli  Scrittori  che  dell’  Arifi  nelle  Opere  loro 
hanno  fatta  onorevole  ricordanza.  Baderà  accennare  che  il  Catalogo  di  circa  cento  di 
, elfi  è dato  pubblicato  dal  Dott.  Francefco  Maria  Brefciani  in  fronte  all’  Opera  dell’  Arifi 
intitolata  Prahrum  Cremona  Seria  Chronologica,  a’  quali,  oltre  le  due  Dedicatorie  a lui  in- 
dirizzate da  due  Librai  Cremonefi , fi  potrebbero  aggiugnere  non  pochi  altri . Ma 
palliamo  al  Catalogo  delle  Tue  Opere.  Quede  per  maggior  chiarezza  ci  piace  di  divi- 
dere in  tre  Galli  > la  prima  farà  dell’  Opere  Rampate , la  feconda  di  quelle  redate  do- 
po la  (ua  morte  manofcritte , e la  terza  di  quelle  MbS.  che  perirono  nell'  incendio  fo- 
prammentovato  feguito  nel  1727. 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  La  Tirannide  foggi  agata  . Oratorio  per  S.  Antonio  di  Padova.  In  Cremona  prejfo  Lo- 
renzo Ferrari  1677.  in  4. 

IL  li  difinganno  della  Gelojta . Oratorio  per  S.  Antonio  dì  Padova . In  Cremona  prejfo 
Lorenzo  Ferrari  1(578.  in  4. 

III.  L'Erefia  avvelenata.  Oratorio  per  la  Fefla  degli  Accademici  Difuniti  in  fegno  et  an- 
nuo tributo  al  Santo  di  Padova  Protettore  della  loro  Accademia  . In  Cremona  per  Lorenzo 
Ferrari  1680.  in  4. 

IV.  Delle  Poefie  Parte  prima  confacrata  all"  Ecce  II.  di  D.  G‘o.  Francefco  Gonzaga  Duca  di 
Sabioneta,  Principe  dì  Bozzolo  ec.  In  Cremona  prejfo  Francefco  Zanni  1680.  in  12. 

....  Delle  Poefie  Liriche  Parte  feconda  alt  lllnto.  Sig.  il  Sig.  D.  Luca  Pertufati  Conte  di 
Caflel ferro  ,del  Conjìglio  fegreto  di  Sua  Mac  (la  Cattolica , prefidente  dell  Eccellentifi,  Senato  di  Me- 
lano ec.  In  Cremona  nella  /iamperta  di  Francefco  Zanni  1684.  in  12. 

V.  u 

(4)  Sì  l’  Ormone  che  le  Rime  recitate  in  detta  Acca-  Re  , lo  fleffo  anno  1744.  la  Cremeria  mila  ftatnfcria  del 
derma  furono  itnprefl'c  , ma  feparatameute  quella  da  que-  facchini  in  4- 
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V.  Il  Dolor  [operato.  Oratoria  per  lo  Venerdì  Santo.  In  Cremona  per  Lorenzo  Ferrari 

. H68i.  e 1684.  in  4. 

VI.  L'  Ercole  non  favolojo . Oda  per  S.  Antonio  di  Padova  . In  Cremona  per  Francesco 
S Zanni  1682.  in  4. 

VII.  L'Innocenza  Sprigionata. Oratorio  per  S.  Antonio  di  Padova. Ivi  per  lo  Retto  168  3.  in  4. 

Vili.  La  Redenzione  del  Mondo.  Oratorio  per  lo  Venerdì  Santo.  In  Cremona  nella  /lampe- 

ria  del  Ferrari  1685.  in  4. 

IX.  Il  Mondo  Combattuto  . Oda  ec.  in  congiuntura  della  folenne  Profeffione  nel  Morigero 
Nobili  fimo  della  Pace  di  Suor  Felice  Vittoria  Guarnieri.  Venie  pax  vedrà  fu  per  eam.  In  Cre- 
mona nella  flampena  di  Lorenzo  Ferrari  1686.  in  4. 

X.  Il  Ritratto  di  S.  Giovanni  di  S.  Facondo  Agofhniano  per  lafua  Canonizzazione  celebrata 
nella  Chiefa  di  S.  Agoflino.  In  Cremona  per  lo  Ferrari  1691.  in  4. 

XI.  Spettabile!  Caufarum  Patrono!  ex  Inclyto  Cremonenfi  Collegio  F.A.J.C.  ejufdem  Colte- 
gli recenfet  Illu/lrifimo  Domino  Corniti  D.  Hieronymo  Gambarana  ec.  Placentia  ex  Ducali  Ty - 
pigraphìa  Joannti  Bazacchi  1697.  in  4. 

XII.  Lettera  nella  quale  fi  dà  contezza  di  quanto  è feguito  ne  primi  quindici  giorni , che  la 
M.C.  di  Filippo  V.  dimorò  nella  Città  di  Cremona.  In  Cremona  prejfo  il  Ferrari  1702.  in  4. 

XIII.  Cremona  Literata, [ tu  in  Cremonenfei  dottrina , & liter ariti  dignitatibui  eminent io- 
rei cronologica  adnotàtionei  ec.  T omui  Primui  prifeorum  temporum  monumenta  complettent 
ufque  ad  annum  mille fimum  quingentefimum  primum  , omnigena  erudii  ione  refertur  ec.  ilio- 
(Infimi!  atque  Amplifimit  ejujdem  fideltfima  urbit  Decurionibut  dicatut  . Parma  typii  Alberti 
Puzzoni,  & Pauh  Montii  1702.  in  fogL  Di  quello  primo  Volume  fi  fa  menzione  negli 
Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia  ($)  . Se  ne  ha  anche  un  eftratto  ben  lungo  nel  Giornale  di 
Forlì  (6)  e nel  Giornale  de  Letterati  d Italia  (7).  Quivi  efTendofi  chiamati  ad  dame  alcu- 
ni punti  ed  alcune  alferzioni  dell'  Arili , credette  quelli  opportuno  di  rifpondere  con 
una  Lettera  la  quale  più  lotto  a fuo  luogo  farà  riferita  . 

Cremona  Literata  ec.  T omur  Secundui  faculum  fefquimille fimum  compiette ru  multifariam 
eruditionem  continem  cui  aliquando  Scriptcrrum  Orationei  five  inedita , five  rara  exfcrtptionii  ac  • 
cejferunt,  addita  etiam  in  fine  manttjja  infignium  Muficorum  ec.  Parma  typit  Alberti  Puzzoni > 
tir  Punii  Montii  17O5.  in  fogl.-Di  quello  fecondo  Volume  fu  dato  un  ellratto  nel  Giornale 
de'  Letter.  d'Italia  (8).  Il  P.  Niceron  (9)  ha  chiamato  l'Autore  di  quello  libro  fori  Juper. 
ficiel  & tre!  peu  exatt. 

Cremona  letterata  ec.  Tomut  Tertiut feu  in  Cremonenfei  Dottrini!,  ac  Literariii  dignità . 
tibui  il/u/trei  ab  anno  MDCl . ad  MDCCXLl.  adnotationet  & obfervationet  cum  Appendicibut, 
Illu/lrifimo  Domino  Marchiani  Petto  Aymo  Goldono  Vidono  ec.  dicatut.  Cremona  apud  pe- 
trum  Ricchint  1741.  in  fogl.  Sin  dall’anno  1710.  fi  fece  fperare  , e fi  dille  eh'  era  allora 
lotto  il  torchio  la  Prima  Parte  di  quello  terzo  Volume,  come  fi  può  leggere  nel  Giornale 
de’ Letterati  d Italia  . (io)  Di  eflo  un  ellratto  fi  è dato  nelle  Novelle  Letter.  di  Vene- 
zia del  1743  (li).  In  lode  di  elfo  fi  trova  llampata  una  Lettera  Latina  fcritta  all’ Arili 
dall'  eruditilfimo  Padre  Maeftro  Tommafo  Maria  Ricchini  dell'  Ordine  de'  Predicatori , 
• la  quale  e per  l' eleganza  dello  flile  , e feelta  de1  fentimenti  e per  le  lodi  che  dà  all* 
Arili  fa  all’  uno  ed  all'  altro  non  poco  onore  (12). 

XIV.  Il  Martirio  cele/ìe  per  le  [acre  Stimmate  del  Santo  Padre  Francefco,  Azione  Mu ficaie . 
In  Cremona  1703.  e poi  di  nuovo,  ivi  per  Bartolommeo  Carifimi  170 9.  in  8. 

XV.  Il  Cuore  nello  Scrigno  . Oratorio  nella  Fefla  del  Santo  di  Padova  celebrata  in  Cre- 
mona l anno  1696.  In  Cremona  ed  in  Milano  per  gli  Eredi  Ghìfolfi  1704.  in  4. 

XVI.  Il  Plaufo  degli  Elementi.  Oratorio  per  Sant ' Antonio  di  Padova.  In  Cremona  per  lo 
Ferrari  1705.  in  4. 

- V.l.  P-  IL  Q q q XVIL  Sena- 


<0  Del  1706.  a car.  1 34. 

(6)  Del  1701.  a car.  t»f. 
t7>  Voi.  X.  pag.  ayj.  e fegg. 

(8)  Voi.  XIII.  pag-  aoj. 

(9)  Mtmoir.  ptur  fcrvir  « C Hifi.  iti  Htm.  ìlluftr.  Tom. 


XXIII.  pag.  378. 

(10)  VoT.  HI.  pag.  fio. 

00  A car.  44.  

(11)  La  detta  lettera  (I  legge  imprefli  nel  Tom.  XXXI. 
della  Raccolta  Calogcrana  a car.  LXIV. 
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XVII.  Senatorum  Mediolanenfium  ex  Collegio  Judicum  Cremona  ab  ipfo  ertilo  Senatu  ufque 
&A  bete  tempora  continuata  f enei , aliìque  ejufdem  Civitatis  clariffimi  Viri  in  eundem  ordinem 
Itili . Cremona  typis  Laurenttj  Ferrari  1705.  in.  fogl. 

XVIII.  Jofephi  Nigri  Cremonenfit  Carmina  jam  dicala  Raynutio  Farnefio  Cardinali  am . 
pii /fimo  ab  Auilore  ; verum  a Franctfco  Arifio  Eupbemo  Barbio  inter  Arcodet  Roma  Tnnepote 
Auilorit  ex  maire  nunc  prtmum  edita , quibus  ejufdem  Ari  fu  accedere  Epigrammatum  libri  duo 
Jofepho  Aurelio  Migro  avunculo  praftantiffimo  inf cripti . Cremond  ex  typograph'ta  Bare  bolo  mai 
Cariffimi  1707.  in  4. 

XIX.  Cantici  per  le  facre  Vergini  Cappuccine  di  Cremona  in  occafione  della  folenne  Pro . 
feffione  di  Suor  Maria  Vittoria,  al  fecolo  Geneviefa  S averla  Ariji . In  Cremona  per  Bar - 
tolommeo  Cari/fimi  170?.  in  8. 

XX.  Levane  di  Cintio  di  Nico  Gat  taf  Iota  fopra  la  Canzone  del  Coppetta  in  perdila  della 
Gatta.  Aggiuntevi  alcune  Annotazioni  di  Aferio  Franco  della  Torre.  In  Gattapoli gli  anni  de ' 
Berlingacci  dalla  perdita  della  Gatta  CLVIII.  in  12.  Sotto  il  nome  di  Cintio  di  Nico  Ita 
coperto  l'Abate  Giacinto  Vincioli  Perugino,  e lotto  quello  dì  Afirio  Franco,  il  noftro 
Arili.  L'edizione  fu  fatta  in  Perugia  nel  17 1 1.  cioè  158.  anni  dopo  la  morte  di  Fran- 
cefco  de'  Beccuti  detto  il  Coppetta  Autore  della  Canzone,  il  quale  morì  nel  1553  (13). 

XXI.  Rime  per  le  facre  Stimate  del  Santo  Patriarca  Francefco  dedicate  alt  A.  S.  di  Fran- 
cefco  l.  Duca  di  Parma  ec.  In  Cremona  per  Pietro  Riccbtni  1713.  in  4.  Di  quelle  Rime, 
che  conlillono  in  325. Sonetti,  fi  è fatta  onorevole  menzione  nel  Voi.  XIX.  dei  Giornale  de 
Letter.  ti’ Italia  ( 14) , e in  grazia  di  elle  fi  è voluto  annoverare  l’ Arili  fra  gli  Scrittori  Ecclefialli- 
ci  (15).  Il  Duca  di  Parma  aggradì  molto  la  Dedicatoria  , che  gliene  fece  , come  ap- 
pare dalla  Lettera  di  rifpolla,  che  gli  piacque  di  fargli,  la  quale  fi  conferva  nella  Rac- 
colta loprammentovata  delle  Lettere  a lui  fcritte  , come  altresì  dal  regalo,  che  gli  fé- 
ce  in  contraflegno  di  gratitudine  dei  tomi  del  luo  Mufeo  Farnefe. 

XXII.  Prafatio  ad  Leclorem  in  fronte  al  Libro  intitolato  Provifiones  Aggerum , & Dn- 
galium  Agri  Cremonenfit  nuper  edita  cum  additionibui  ec.  Cremona  typis  Ricchini  17X3.  in  fogl. 

XXIII.  Lettera  a'  Signori  Autori  del  Giornale  de'  Letterati  et  Italia,  nella  quale  fi  nfponde 
ad  una  Critica  de  medefimi  , che  fi  legge  nel  Giornale  X.  Quella  Lettera  fu  llampata  nel 
1713.  in  4.  e di  ella  fu  dato  un  ellratto  , o per  dir  meglio  una  confutazione  in  parte 
nel  Tom.  XV.  del  mentovato  Giornale  (1 6). 

XXIV.  Narrazione  dell  Apparato  fatto  dai  molto  Reverendi  PP.  di  S.  Domenico  nella  loro 
Chiefa  in  Cremona  colle  ifcriztoni , elogj,  e di  quanto  è feguito  nell  Ottavario  folenne  per  la  f efia 
della  Canonizzazione  del  Glortofiffimo  Pontefice  S.  Pio  V.  Domenicano  . In  Cremona  nella  ftam. 
pa  del  Riechini  17 14.  in  4. 

XXV.  De  Origine  , ac  Virir  llluftrtbus  infignis  Oppidi  Cafalit  Majoris  Epiflola  ad  Illuflriffi. 
mum  D.  Carolum  Thomam  Mo/offum  J.U.D.  ec.  Sta  premetta  alla  rillampa  degli  Statuti  di 
Cafal  maggiore  fatta  Mediolani  ex  typographta  Pandulphi Malate/la  17x7.  in  foglio. 

XXVI.  Alt  llluftriffimo  e Reverendtffimo  Monfig.  Alef] andrò  latta  nel  fuo  primo  ingreffo  al 
- Vefcovado  di  Cremona  Oda  Panegirica  colle  fue  annotazioni  in  4.  Quella  Operetta  che  è di  fo- 
le pagg.  14.  fu  llampata  dal  Ricchini  in  Cremona  nel  1718.  in  8.  e di  ella  fi  è fatta 
menzione  nel  Tom.  XXXIII.  Par.  II.  del  Giorn.  de'  Letter . dì  Italia  ( 17  ). 

XXVII.  Vigo  lo  Villa  ameniffima  dell  llluftriffimo  Sig.  Marcbefe  D.  Francefco  Rota  Can. 
Propoflo  della  Cattedrale  di  Cremona  . In  Cremona  preffo  il  Ricchini  X718.  in  4. 

XXVIII.  Vita  di  Monfig.  Gio.  Francefco  Rota  Prelato  in  Roma.  Quella  fi  trova  Rampa- 
ta nel  Voi. II.  a car.  nò.  e fegg.  delle  Native  de'  P afiori  Arcadi  morti . In  Roma  nella 
ftam  per  ia  di  Antonio  Roffi  1720.  in  4. 

XXIX.  La  Vindemmia  Baccanale  Ditirambico  recitato  nel  Giardino  Vefcovile  della  Ragù , 
nanza  de'  Paflori  Arcadi  della  Colonia  Cremonefe.  In  Cremona  preffo  il  Ricchini  1732.  in  12. 

XXX.  Il 

(1 3)  Si  veggano  il  Giorn.  de'  Letter.  £ Hai.  nel  VoL  VI.  {14)  Voi.  XIX.  pag.  400. 

1 car.  416.  e nel  Voi.  XXXI-  * car.  146  j c la  Ijlor.  della  (14)  Nei  Voi.  I.  della  Magna  BUI.  JUtlef.  a car.  461. 

Velg.  Pte[  del  CrelcimHtm  nel  Voi.  II.  a car.  404.  ove  di  (16)  A car.  176.  del  Tom.  XV. 

detta  Opera  fi  fa  menzione  . (17)  A car.  36». 


Digltized  by  Google 


ARISI.  1091 

XXX.  Il  Tabacco  maflìcato , e fumato,  Trattenimenti  ditirambici  colle  fue  annotazioni  .'In 
Milano  preffo  Paolo  Antonio  Montani  1725.  in  4. 

XXX  f.  Racconto  Iflorico  d alcune  notabili  azioni  della  Ven.  Suor  Angela  Serafina  P afini 
Cremonefe  Religiofa  Profeffa  nel  Moni  fiero  del  Corpui  Domini  della  Jua  patria  dedicato  all  Illmo 
e Riho  Monfig.  Aleff andrò  Luta  Vefcovo  di  Cremona  . In  Cremona  per  lo  Ricchim  1730.  in  4. 

XXXII.  Pratorum  Cremona  Seriet  Cronologica,  additis  nonnulla  & precipue  ad  ejut  urbit 
Hiflortam  ad  llluflriffimam  D . Antonium  Stoppanum  ec.  Cremona  apud  Petrum  Ricchìnum 
173 1.  in  4. 

XXXIII.  Il  Cioccolato, T rat  lenimento  Ditirambico  ,all  llluflriffimo  e Reverendi ffimo  Monfig. 
Aleffandro  Litta  Vefcovo  di  Cremona.  In  Cremona  per  lo  Riechini  173  6.  in  4.  Di  quell'  Opera 
è flato  pubblicato  un  onorevole  eflratto  nelle  Novelle  Letterarie  di  Venezia  del  1739(18). 

XXXIV.  Il  Canto  vigefmo,  ed  ultimo  del  Poema  lepido  intitolato  : Il  Bertoldo  ec.  In 
Bologna  per  Lelio  della  Volpe  1736.  in  4.  ed  altrove  col  reflo  de'  Canti  di  altri  Autori.  ■ 

XXXV.  Lettera  famigliare  al  fuo  cari  fimo  amico  il  Sig.  Avvocato,  e Caufìdico  Collegiata 
Giulio  Cefare  Porri  per  la  morte  dell  amatiffmo  Collega  il  Sig.  Avvocato  e Caufìdico  Collegiata 
Giufeppe  Maria  Brefciani  in  4.  Quella  fu  (lampara  in  Cremona  per  loRicchinine!  1737.  in  4. 

XXXVI.  Lettera,  Ifcrizioni,  Annotazioni  agl Illuflriflimì  Signori  Prefetti  alla  Ven.  Fabbri- 
ca della  Cattedrale  di  Cremona  per  l erezione  fulla  Piazza  maggiore  delle  fei  fatue  di  marma 
di  fei  Santi  Protettori . In  Cremona  per  lo  Riechini  1738.  in  4. 

XXXVII.  Rifretto  di  notizie  della  Vita , ed  Azioni  del  piiffimo  Sacerdote  Cremonefe  Don 
Girolamo  Balladori  Rettore  del  Ve ner.  Colleg.  del  Seminario  Propofto  della  Parrocchiale  de'  SS. 
Clemente , e Maddalena  in  Cremona  , dedicato  a S.  Filippo  Neri.  In  Cremona  per  lo  Ricchi . 
ni  1738.  in  4. 

XXXVIII.  Eflratto  di  alcune  Confidar  azioni  dall  Apologia  a favore  del  fu  Monfig.  Marco 
Girolamo  Vida  Patrizio  Cremonefe  Vefcovo  <t  Alba  contro  Gì  ufo  Vf conti  diretto  ad  un  carìffmo 
amico  ec.  Si  trova  quello  Rampato  in  Venezia  l'anno  1740.  nel  Tomo  XXII.  a c.  37. 
della  Raccolta  dOpufcoli  Scientifici  e Filologici  in  12.  Il  celebre  P.  Gio.  Paolo  Mazzuchel- 
li  Cherico  Regolare  Somafco'in  una  fua  Differrazione  data  alle  Rampe  Pro  Bernardino  Co- 
rio Mediolanenfi  Htflor'tco , aveva  affermato  fulla  fede  di  Giulio  Salerno,  eh»  le  tre  Orazio- 
ni di  Monlig.  Vida  contra  i Pavefi  fopra  la  controversa  del  Principato  fra  effe  Città,  fof- 
fero  Rate  abbruciate  per  mano  del  Carnefice ,prefente  l’autore.  Ora  il  Dott.  Arifi  aven- 
do fcritco  un  difeorfo  Apologetico  in  favore  del  Vida  per  convincer  di  fallita  un  tale  rac- 
conto ( del  qual  difcorio  faremo  menzione  fra  le  fue  Opere  MSS.  ) fi  è contentato  di 
dar  un  eRratto  di  elio  in  una  Lettera  , eh’  è quella  qui  riferita. 

XXXIX.  Rime.  Olcre  le  mentovate  fin  qui,  moltifliine  fe  ne  trovano  fparfe  nelle 
Raccolte.  Fra  queRe,  degne  di  particolare  menzione  noi  reputiamo  quelle  che  fi  rrovano 
Campate  nel  Tom.  VII.  delle  Rime  de’  Paftori  Arcadi  * nella  Parte  Prima  di  quelle  de* 
Poeti  illuflri  viventi  Rampate  in  Faenza  per  Girol.  Muranti  1723,  in  12.  e nel  Tom.  IV. 
della  Raccolta t del  Gobbi  a carte  310.  dell’  edizione  IV.  fatta  in  Venezia  preffo  Lorenzo 
Bafeggio  1739.  in  12.  A lui  fi  debbe  pur  il  merito  della  Raccolta  di  var)  Componimenti  nel- 
la morte  del  Sig.  Nictolò  Silva  Nobile  Cremonefe,  mentre  furono  da  lui  raccolti  ed  imprefli 
in  Cremona  \-j\y . in  4.  e molte  Rime  pur  vi  fono  di  lui. 

XL.  Una  fua  Lettera  da  lui,  come  Segretario  dell'  Accademia  degli  Animofi,  fcrir- 
ca  al  celebre  Girolanp  Gigli  fi  trova  impreffa  dietro  alla  Vita  di  quefio  fcritta  da  Oref- 
bio  Agieo  (cioè  da  Francefco  Corfetti)a  car.  122. 

’ J ‘ SUE  ' ÒPERE  , CH'  ESISTONO  MANOSCRITTE . 

I.  Clypeut  Reorum  , feu  defenftones  in  cauftt  diverfu  Criminaftbut . Tomi  due  in  foglio. 
Scrifle  queRe  difefe,  mentr  era  uno  de"  Protettori  della  Nob.  Compagnia  de*  Carcerati. 

II.  Rime  Sacre,  Eroiche , e Funebri  che  potrebbero  formare  un  Tomo. 

III.  Selva  di  Rime  Anacreontiche  ti  morali  , che  critiche , Centurie  dodici . 

IV.  Altri  Componimenti  Poetici  in  diverft  metri,  la  maggior  parte  in  iflile  lepido . 

y.l.P.11.  Qqq  2 V.  Le 

(18)  A car.  69. 
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V.  Le  Corone  intrecciate  alle  glorie  di  S.  Giovanni  della  Croce  t Azione  per  Mufica  ec. 

VI.  Lettere  fccentodiciotto  feri tte  per  la  patria  nel  tempo  ch'era  Confervatore  degli  Ordini  , 
dirette  a diverfi  perfonaggi  qualificati  fimi,  tra  i quali  il  Pontefice  Benedetto  XIII.,  Cardinali, 
Imper odore.  Re , Principi,  Generali/fimi  d Armate,  Mini/lri  Principali,  Senatori , ed  altri  ec. 
donate  dall  Autore  alla  patria . Tomi  due  in  foglio  con  fua  Dedicatoria  agl'  llluftrilfi. 
mi  Signori  Decurioni  della  medefima  . 

VII.  Difcorfo  nella  Ragunanza  della  Colonia  Cremonefe  degli  Arcadi  la  fera  delli  1 8.  d A- 
goflo  1732.  nel  Giardino  Vefcovile  per  la  Fefla  della  Solenniffima  Incoronazione  della  B-  V.Lau- 
retana  colla  Corona  dOro  mandata  da  Roma.  Alla  recita  di  quello  Difcorfo  fi  trovarono  pre- 
fenti  li  tre  Vefcovi  di  Cremona,  di  Piacenza,  e di  Crema. 

Vili.  Buone  Fefte  , che  manda  il  Genitore  a Suor  Maria  Vittoria  Cappuccina , al  fecolo  Ge- 
neviefa  Saver  ia  Arifi , cioè  lodi  fuccinte  in  ver  fi  a gloria  di  Dio,  della  B-  V.  de'  Santi,  Beati , e 
Venerabili  dell  uno , e dell'  altro  feffo  difpofle  di  mefe  in  mefe  col  regiflro  de  loro  giorni  Feflivi  , 
colle  annotazioni  alle  quali  fi  allude . 

IX.  Per  Monfig.  Marco  Girolamo  Vtda  Cremonefe,  celebratiffimo  Poeta,  ed  Oratore,  Vefcovo 
d Alba  Pompe ja,  contro  Giufto  Vifconti,  Difcorfo  Apologetico. 

X.  Seconda  Apologia  a favor  di  Monfig.  Vida  , e di  Cremona  contro  Bernardo  Sacco,  Autore 
dun  libro  intitolato  : De  Italicarum  rerum  origine,  & elegantia. 

Xf.  Il  Deliziofo  di  Bordolano , Villa  del  Sig.  Marchefe  Cefare  erotti  deferitta  in  verfi  Italia - 
ni  colle  annotazioni . 

XII.  Del  Crifltano,  e Politico  Decurione,  ffueftioni  CLII.  latinamente  feritte  dal  D.  Colleg. 
Gio.  Pietro  Ala,  e volgarizzate  dal  Doti.  Arifi  coll'  aggiunta  di  alcune  fue  off  emozioni , ed  an- 
notazioni. 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE  CHE  PERIRONO  NELL1  INCENDIO 
AVVENUTO  IN  SUA  CASA  NEL  MDCCXXVII. 

I . Cremona  Literata  ec.  ab  anno  1601.  ufque  ad  annum  1660.  Tom.  III.  in  foglio. 

II.  Cremona  Literata  ec.  ab  anno  1660.  ufque  ad  annum  1727.  Tom.  IV.  in  foglio. 

Periti  i fuddetti  due  Volumi,  nuovamente  con  infinita  pazienza  fi  diede  a raccorre  le 

memorie  pel  compimento  della  Cremona  Literata  , di  cui  ha  pubblicato  anche  il  terzo 
Volume  che  abbraccia  quanto  fi  conteneva  ne‘  due  lopram mentovati. 

III.  Orazioni,  e Difcorfi  Accademici  farri,  e profani  in  num.  20. 

IV.  Il  viaggio  divoto  ed  erudito  al  facro  Monte  della  Vernia  nel  mefe  di  Maggio  17  tp.  colla 
dimora  colà  di  cinque  giorni,  diretto  al  P.  Gio.  Antonio  C avedo,  che  fu  Minifiro  Provinciale  del- 
la Provincia  di  Bologna,  ora  Vefcovo  di  Eucarpia  , e Coadiutore  del  Ve) covado  di  Cornacchia  , 
Compagno  dell'  Autore  in  quel  viaggio. 

V.  Raccolta  di  dugento  , e più  Autori,  0 fieno  Scrittori,  che  dijfuf amente  trattano  del  S.  Pa- 

triarca Francefco  d Affi  fi,  del  Sacro  Monte  della  Vernia,  delle  Sacre  fue  Stimate, e del  fuo  Ordine 
con  molte  erudite  notizie  . * ••  A 

. VI.  L’ Ormtfda  di  Per fia  Dramma  per  Mufica  . ■ - 

VII.  L'infelice  paflor,ma  fido  Amante  , Commedia  Paflor ale . Quella  fu  recitata  con 
grande  applaufo  nel  1714. 

Vili.  Cento  e più  Sonetti  da  aggiugnerfi  alle  Rime  già  flampate  per  le  Sacre  Stimate . c - 

IX.  Epigrammi , Ifcrizioni , Elog)  per  drverfe  occafiom . • -1  '*  •" 

X.  Sonetti  trecento , e più  , fopra  diverfi  argomenti  Sacri , ed  Eroici . ' - 

XI.  Rime  facete  , e curiofe,  che  potevano  formar  due  Volumi.  1 *-•  ' 

XII.  La  Parruccheide , dugento  Sonetti,  ne'  quali  fi  dà  il  gabbo  a un  Parruccante . 

. . • <l- 

ARISI  (Giovanni  Francefco)  Napolitano,  ha  fue  Poefie  nel  libro  intitolato  Cory. 
ciana.  Roma  a pud  Ludovtcum  Vuentinum  fr  Lacetium  Perufinum  T524.  in  4. 

ARISI  (Giovanni  Lodovico)  Cremonefe  (1),  feppellito  in  fea  patria  nel  Con- 
vento di  S.  Francefco  colla  feguente  Ifcrizione 

J°’ 

(1)  Arili  , Crema»*  Liter.  Tom.  II.  pig.  *7. 


, . J 

ARISI.  A R I S O F li  iop? 

JO.  LUD.  ARISIO  FRANCISCI  F.  MUSARUM  ALUMNO 
PAT.  OPTIMO  JO.  PAULUS  J.U.D.  ET  HIERONYMUS 

H.M.  PP-  MDXLI. 

lafciò  alcuni  Libri  di  Poefie  Latine  che  MSS.  fi  confervavano  predo  al  Dottor 
Francefco  Arili  fuo  difendente,  e le  quali  promife  di  dare  alle  ftampe  il  fratello  di 
quell’  ultimo  D.  Delìderio  Monaco  Geronimiano  neirEpillola  al  Lettore,  premeda  al- 
la fua  edizione  del  Bellum  Grammaticale  del  Guarna,  fatta  nel  1 695. 

< - • • '*  • - * \ m ^ 

ARISI  (Giovanni  Paolo)  Cremonefe , figliuolo  del  fopram mentovato  Giovanni 
Lodovico  , anch'  egli  Giureconfulto,  lì  regiftra  dal  Doti.  Francefco  Arili  nel  Tomo  II. 
della  Cremona  Literata  a carte  a a 6.  fra  i Letterati  Cremonefi  per  aver  compofte  molte 
Lue ubrat ione  1 tnjure , le  quali  al  prefente  fono  perdute  . 

ARISI  ( Giu feppe  Antonio)  Cremonefe,  figliuolo  del  foprammentovato Dott. Fran- 
cefco, fu  Sacerdote  Secolare,  e morì  a’ 7.  di  Maggio  del  1734.  Mentre  ftudiava  Filo* 
fofia  recitò , e diede  alle  ftampe  il  feguente  Difcorfo  : Alle  glorie  di  S.Tommafo  d A- 
qwna  Difcorfo  ec.  detto  nel t Iujigne  T empio  di  S.  Domenico  dì  Cremona  per  t Accademia  de" 
M.  R.R.  P.P.  Studenti  de  Predicatori  il  di  28.  Gennajo  1709.  fui  Problema } Se  l’Angelico 
Dottore  fia.  flato  più  formidabile  all’  Erefia  in  Vita  , o in  morte . In  Cremona  appreffo 
Bartolommeo  de'  Cariami  1709.  in  4-  > 

Scride  anche , mentr'  era  Prefetto  della  Congregazione  Maggiore  nelle  Scuole  del 
Collegio  de*  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  1’  anno  171  <5.  alcune  Operette  di  divozio- 
ne , che  lafciò  MSS.  e delle  quali  ha  fatta  menzione  il  mentovato  fuo  padre  nel  Tomo 
III.  della  Cremona  Literata  a car.  180.  • 

ARISI  (Omobono  Saverio)  Cremonefe,  Giureconfulto  vivente , figliuolo  del  ce- 
lebre Dott.  Francefco  Arili,  dopo  ederft  applicato  nella  fua  patria  alle  Lettere  Umane, 
ed  alla  Filofofia,  cui  difefe  pubblicamente  a'  16.  d’Agofto  del  17 11  (1),  trasferitoli 
a Milano  fi  diede  allo  ftudio  delle  Leggi.  Di  là  ritornato  a Cremona  fu  eletto  nel  172 1. 
Sindaco  del  Podeftà  di  Cafal  Maggiore.  Nel  1724.  fu  aferitto  al  Collegio  degli  Avvo- 
cati della  fua  patria,  e pofeia  eletto  uno  de' Protettori  de’ Carcerati.  E'  flato  annoverato 
fra  i Pallori  Arcadi  fondatori  della  Colonia  Cremonefe  col  nome  di  Nomaflo  Prifcheo , e 
viene  regiftrato  da  fuo  padre  (a)  fra  gli  Scrittori  Cremonefi  per  avere  fcritte  diverfe  Al- 
legagioni, molte  delle  quali  fono  anche  alle  ftampe  5 diverfe  Poefie  Citine  e Volgari , di’ 
cui  varie  fono  imprefle  in  diverfe  Raccolte  j un  Difcorfo  Pafiorale  fopra  1 Pafcolt  delle  Cam- 
pagne in  una  tornata  della  notte  del  dì  15.  Febbraio  1722.  ed  una  Oratio  qua  grate!  reddun- 
tur  Illufìrifi.  D.  S'en.  pratori  Petro  Antonio  Calche  , net  non  Nob.  & Sp.  DD.  Cauf.  Coll,  prò 
ingrejfu  in  torum  Collegium.  . • ■ •'  - •'  " 

C«)  Ariti  , frtutts  Crenun.  pag.  64.  * {*)  Crtmtna  Litrr.  Tom.  III.  pig.  lof.  J 

' 1 • •'  ■ i i ? . 

ARISI  (paolo)  .Medico  di  Cafal  Maggiore,  fi  annovera  dal  Dott.  Francefco  Arili 
Lotto  l’anno  1420.  fra  gli  Scrittori  Cremonefi  nel  Tomo  I.  della  Cremona  Literata  a car i 
23 j.  col  dire  che  fu  dottiamo  nella  Lingua  Arabica;  e che  grandia  reliquit  volumina  ob 
temporit  lapfum  deperdita, extot  folum  apud  Joannem  Rhodium  ejufdem  Compendium  ex  libris 
Arabum,quod  Salus  vita;  infcribitur.  Id  affirmat  Jac.  Phihpput  Thomafinui  in  Bibl.  Pata- 
vina MS.  impreffa  Utini  1639.  Ma  noi  in  quello  Libro  del  Tomafini,  che  abbiamo  fotto 
gli  occhi,  non  troviamo  efatto  rifeontro  di  quanto  qui  afferma  l' Arifi,  non  altro  leggen- 
dovi nel  Catalogo  de’  Libri  MSS.  del  Rodio  a car.  140.  che  le  feguenti  parole  ; Joanntt 

P aulini  extrailum  ex  Ltb.  Arabum,  qui  Salar  Vita  infcribitur  * • ’ ‘ c • * 

*•  * ..  ■ „ / ’.  - ' » 

ARISOFI  (Accademia  degli-)  detta  anche  Partenia  Maggiore  fondata  in  Milano 
nelle  Scuole  di  Brera  intorno  alla  fine  del  fecolo  XVI.  dal  P.  Vincenzio  Cicala  della 
Compagnia  di  Gesù  , ebbe  per  fua  Imprefa  un  pozzo , da  cui  cui  viene  eftratta 

l’acqua, 


10*4  t ARISOFIi.  ARISTA.^  ' ARISTEO.  ARISTOCLE. 
l’acqua,  mercè  d'  una  ruota,  con  piu  vati  difpofti  l'uno  dopo  1*  altro  fino  al  fon- 
do con  una  fune  , e col  motto  : Una  omnet  ( i) . Quefta  era  intefa  a promovere 
principalmente  gli  Rudi  più  gravi  della  Filofofia,  e della  Teologia  (a). 

CO  Parlano  di  efli  , fra  gli  altri , il  Ferro  nella  Par.  IL  le  Corri  zittii  ti  aggiunte  premere  all'  Indici  Vniverfale  <1* 
del  Tauro  dilli  Imprtft  a car.  {88  ; Già  Jarchio  nello  Sfu-  detta  Star,  a car.  16. 
amen  Hi/Ier.  Acni.  lui.  a ear.  18  ; e il  P.  Quadrio  nel  Voi.  (a)  Salii  , De  Studili  Medili-  Cap.  XIII. 

L della  Sur.  e Rag.  £ ogni  Puf.  a car.  78  ; e nel  Voi  del- 

ARISTA  (Giufeppe)  di  Caftelletto  fopra  Ticino  fui  confini  del  Ducato  di  Milano 
nella  Diocefi  di  Novara  (i) , mentr’  era  quivi  Cappellano  nella  Parrocchiale,  fcrifle  nel 
1692.  La  Vita  e Fatti  di  Francefco  Arifta  fuo  zio  uomo  per  la  pietà  iliuftre,  la  quale 
efifte  MS.  nell’  Ambrofiana  di  Milano  nella  Raccolra  intitolata  Mifcellanea  Novarefe , in 
cui  altra  Opera  pur  di  lui  fi  ritrova  che  ha  per  titolo  : Modi  indicativi  di  Battejimo  imper- 
fetto in  Jei  taf  nel  genere  et  Allevatrici  (2). 

(1)  Cotte  , Muffi)  Novarefe  , p»g.  196.  (1)  Argcllati , BtUUth.  Script.  Mediti.  Voi.  I.  pig.  98. 

ARISTEO  Filofofo  Pitagorico,  fu  di  Crotone  Città  de!  Regno  di  Napoli,  e figli- 
uolo di  Demofoonte.  Ebbe  in  moglie  Teano  figliuola  di  Pittagora,  nella  cui  fcuola  poi 
infegnò . Si  crede  edere  quello  fteflò  Arifteo  il  vecchio  ( i ) a cui  un  Trattato  fopra  la 
Conica,  e cinque  libri  De  lodi  folrdii  fi  atrribuifeono  da  Pappo  (a).  La  perdita  di  quefta 
ultima  Opera  fi  può  dir  rifarcita  mercè  d’  altra  fullo  ftedo  argomento  comporta  dal  ce- 
lebre Vincenzio  Viviani  col  titolo  : De  lodi  foli  di  t , divinai  io  in  Ari/leum  Seniorem.  Al 
medefimo  Arifteo  fi  attribuirono  pure  un*  Hi  fi  aria  Geometrica  (3) , e un  Trattato  De 
Anima  ( 4 ) . 

(1)  Fabrizio  , Biilitth.  Grata  , Voi.  I.  pag.  496  ; Tafu-  (j)  Bildi  , Cronica  di’  Matematici , pag.  io. 

n , Sror.  degli  Scria,  nati  mi  Regno  di  Napoli . Tom.I.p.89.  (4)  Cleudieno Miraerto,  De  Stata  anima, Libi  II. Cap.  VII. 

(a)  Mathem.  Collii}.  Lib.  VII-  fui  principio  . 

* I 

ARISTEO  Milanefe , Poeta  Volgare , ha  Rime  fra  quelle  di  Afcanio  Ordei  Mi- 
lanefe  Canonico  e Abate  Lateranenfe,  delle  quali  un  tefto  a penna  fi  conferva  in  Mila- 
no predo  l’erudicillìmo  Sig.  Carlo  Antonio  Tanzi  Segretario  perpetuo  dell1  Accademia 
de'  Trasformati . 

ARISTOCLE  , Meifinefe,  antico  Filofofo  Peripatetico,  il  quale  non  è ben  certo 
in  qual  tempo  floride , ha  fcritto  per  teftimonianza  di  Suida  (i)  , e di  altri  Autori  rife- 
riti dal  Mongicore  (2),  le  Opere  feguenti , delle  quali  poco  o nulla  ci  refta  al  prefente. 

I.  De  Philofophia  libri  X.  Uno  fquarcio  di  queft'  Opera  tratto  dal  libro  VII.  di  eda 
in  difefa  d’Anftotile  contra  le  accufe  di  vari  Filofofi  antichi,  fi  legge  predo  Eufebio  De 
Pr&par.  Evang.  al  lib.  XV.  Cap.  I.  e quindi  fi  riferifee  dal  P.  Michele  da  & Giufeppe 
nel  VoL  I.  della  fua  Bibliographta  Critica  a car.  32 6,  Quivi  fi  vede  che  fra  gli  altri 
Autori  da  Ariftocle  impugnati  fu  Epicuro . La  morte  di  quello  fi  crede  feguita  nel  fe- 
condo anno  dell’  Olimpiade  127.  e avanti  Crifto  271.  Ciò  badar  può  per  rendere  in- 
verifimile  il  fentimento  di  Placido  Reina  (3) , il  quale  ha  creduto  che  Ariftocle  floride 
circa  l’Olimpiade  ny.  cioè  nell’anno  avanti  Crifto  31*. 

II.  Utrum  Homertu  prafiantior , an  Plato  ? 

III.  Pracepta  Rhetorita . ’•  . , • 

IV.  De  Serapid*.  ■ . 

V.  De  moribui  , five  de  morali  Philofophia  libri  IX.  . ' ■ ; : ■ 

Di  Ariftocle  fi  deano  altresì  da  Ateneo,  e da  altri  le  Opere  feguenti , ma  non  è no- 
to fe  fieno  del  noftro , o di  altri  eh*  ebbero  lo  ftedo  nome  . 

I.  De  Paradoxtt , della  qual  Opera  alcun  pado  riferifee  lo  Stobeo  (4)  . 

II.  De  Republica  Lacedemoniorum  ( j ) . 

III.  De 

<0  Nel  luo  Ledi co  all’  articolo  di  Ariftocle  . (4)  Senti.  De  Vituperatimi  Vtntrìs  . 

(1)  Bthlioth.  Snida  . VoL  I.  pag.  84.  ({}  Ateneo  , Lib.  IV.  Cap.  Vili. 

Cj)  Hip.  Bitffan.  Par.  I.  pag.  104. 
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III.  De  C borir  (6). 

IV.  De  Rebus  Itàlici!  (y). 

<6)  Ateneo  t Lib.  IV.  Cap.  xj.  (?)  Simlcro  , Efit.  Biblieth.  Gcfktri  , pag.  « j. 

ARISTOLOCO,  Siciliano,  antico  Poeta  Tragico,  fcritte  alcune  Tragedie  con- 
tra  il  Tiranno  Falaride,  come  lì  apprende  da  una  EpiRola  di  queRo  ferina  al  medefimo 
AriRoIoco  (i) , nella  quale  lo  minaccia,  e lo  rimprovera  d' etterfi  voluto  eguagliare 
al  Poeta  Steficoro  fuo  competitore  (2). 

< (il  PbtUriMi  , Epift.  63.  P>g.  06 9 , e il  Morigitore  nella  Biblieth.  SicuU  , Voi.  L 

(s)  Si  veggano  il  Fabrizio  nella  BMiuh.  Gru»,  Vol.I.  pag.  84. 

ARISTONE  , Siracufano,  viene  dal  Fazello  (1)  creduto  Autore  di  Tragedie,  ma 
foRiene  il  Buonanni  (a) , e con  fondamento  (3) , eh’  egli  fu , non  già  Autore , ma 
Attore  , o fia  recitatore  di  Tragedie . Bensì  c è Rato  un  altro  AriRone  Autore  di 
Tragedie,  non  però  Italiano,  ma  figliuolo  naturale  di  Sofocle,  del  quale  fanno  menzio- 
ne alcuni  Scrittori  antichi  riferiti  da  Gio.  Alberto  Fabrizio  (4) . 

(O  Di  rebm  Simili  , Dee.  IL  Lib.  V.  C»p.  I.  pag.  193  ; Lorenzo  Craflò  nell’  Hìjler.  di'  Petti  Greci  a ctr. 

(1)  Srramf.  Jlluflr.  Lib.  II.  pig.  1*4.  71  ; e il  Mongitore  nell’  Appendice  , che  fia  in  fine  del 

(j)  Si  veggano  T.  Livio  , Lib.  XXIV.  Cap.  XXIV  > Li-  Voi.  II.  della  Biblici h.  SicuU  a car.  {4. 

Ilo  Gregorio  Giraldi  nel  DiaL  VU.  Di  Putunun  Hifttr.  (4)  Biblieth.  Orti*  , Voi  I.  pag.  668. 

ARISTONE  (Tito)  Giureconfulto  , Romano,  al  tempo  dell'  Imperadore  Traja- 
no,  fu  Rretto  amico  di  Plinio  il  Giovane  di  cui  abbiamo  una  EpiRola  a lui  fcritta  ( i ). 
In  quefia  mofirò  Plinio  aver  di  lui , e del  fuo  valore  nella  Giurifprudenza  una  fingo- 
lariflima  Rima . QueRo  Retto  con  altro , e più  fingolare  elogio  confermò  il  medefi- 
mo Plinio  in  altra  fua  EpiRola  (a).  Scritte  alcuni  libri,  che  or  più  non  efiRono,  fo- 
pra  i Decreti  Frontiniani , o fia  di  Frontino , e pare  che  fcrivefle  eziandio  delle 
note  lopra  Cattio  Giureconfulto  , ficcoroe  ce  ne  danno  indizio  alcune  Leggi  (3).  Dal 
riferire  poi  che  fa  Aulo  Gellio  (4)  d'aver  letto  in  un  libro  del  Giureconfulto  AriRone 
che  tutti  i furti  erano  leciti , ed  impuniti  pretto  agli  Egiziani , ha  dedotto  il  Bertran- 
do (5)  eh’  egli  eziandio  fcrivette  un  libro  fopra  il  Furto  ; ma  forfè  queRo  non  è di- 
verta da  alcuno  delle  fue  Opere  poc'  anzi  mentovate . Di  lui  hanno  pur  fatta  menzione 
fra  i moderni  Guglielmo  PaRrengo  (6)  , Bernardino  Rutilio  (7),  il  Konig  (8),  Gio, 
Alberto  Fabrizio  (?)  , e più  di  tutti  il  Bayle  che  fopra  di  lui  ha  formato  un  articolo 
nel  fuo  Dizionario. 

ti)  Lib.  Vili.  Epift.  »4- 

(1)  Lib.  I.  Epift.  ix. 

t3>  Le g.  XVII.  §.  x.  De  Vfufruclu  , ove  Ieri  ve  Vulpia- 
no  : Et  Arijle  apud  Cuffium  ncut.  c nel  §.  3.  CuffiM  quo- 
que Scribi!  , & Ari/h  nomi. 

(4)  Lib.  IX.  Cip.  18. 

ARISTONICO  di  Taranto,  antico  Scrittore,  fi  vede  citato  da  Tolomeo,  Fozio 
Servio , ed  Igino , ma  fenza  riferire  i titoli  dell'  Opere  da  lui  fcritte . Si  vegga  il* 
Volita  De  Hiftor.  Grucis  al  Lib.  IV.  pag.  408. 

ARISTOSSENO.  V.  AriRoxeno . 

ARISTOTILE , Antico  Oratore  Siciliano , viene  mentovato  da  Diogene  Laer- 
zio (1),  al  riferir  del  quale  fcritte  una  Orazione  contro  il  Panegirico  d'Itacrate.  Da 
ciò  fi  ricava  che  vitte  circa  i tempi  di quefi’  ultimo  il  quale  morì  intorno  all’  anno  dalla  fon- 
dazione di  Roma  415  (2). 

(1)  Lib.  V.  nella  Vita  d’  Ariftotile  Stagirita  . (i)  fozio  , Biblieth.  Coi.  160. 

ARISTOTILE  (Francefco  d'-)  da  Sulmona,  Dottore,  ha  fcritto  un  Sermone 
Pro  Rec/ore  Provincia  ( cioè  della  Marca  d‘  Ancona  ) il  quale  efifie  in  un  tetto  a 
penna  della  Libreria  Riccardiana  in  Firenze  al  Banco  M.  IV.  num.  XXXII.  in  taglio. 

ARI- 


<f)  Piu  Jurifctmfultir.  pag.  X99. 

(6)  Di  On^imbut  , pag.  8. 

8)  Juriftcufulcor.  Vite  , pag.  161. 

) Bibl.  Vichi  <$•  Nm»  . pag.  fg. 

(9)  Bibl.  G tu*  , Voi.  XII.  pag.  333. 


’to 96  ARISTOTILE . .*  ARISTOXENO ARIZZARRA . 

ARISTOTILE  ( Luigi  d‘-)  di  nazione  Fiorentino,  e di  patria  Aquilano,  trafpor- 
tò  in  terza  rima  l'Egloga  d'Aufonio  Gallo  fifiuod  vita  fetlabor  iter  ec.  la  quale  traduzio- 
ne fu  impreda  in  Ferrara,  dal  cui  Duca  Alfonfo  venne  creato  Cavaliere  e onorato  di  co* 
fpicui  dont  per  una  recita  fatta  da  lui  d’un  componimento  intitolato  Miracolo  d"  amore  (1). 

(O  Si  veggano  Salvator  Maflonio  nell’  Origini  deW  A-  d‘  ogni  Pot[.  a car.  6if  j e il  Sig.  Già  Bernardino  Tatui 
quili  a car.  i j 3 > il  Crefcimbeni  nell’ufo’,  dilla  Volg.Pot-  nel  Tom.  III.  I’ar.  II.  della  fua  1/ltr.  digli  Striti,  nati  mi 
Jia  a car.  np  j il  P.  Quadrio  nel  Voi.  IL  della  Stor.'t  Rag.  Riga»  di  Napoli  a car.  j»6. 


ARISTOXENO  da  Selinunte  nella  Sicilia,antico  Poeta, fu, fecondo  Efeftione  (i), 
1* inventore  del  metro  Anapeftico,  e vide  prima  di  Epicarmo  . Eufebio  (2)  ne  fa  men* 
zione  lotto  l’anno  fecondo  dell'  Olimpiade  XXIX.  il  che  corrifponde  a quanto  fcrive  il 
Lambecio  (3)  che  mette  il  fuo  fiorire  fettecento  anni  prima  dell' Era  Volgare  . Altri 
molti  parlano  di  lui,  che  fi  citano  dal  Monguore  (4) , a‘  quali  il  podono  aggiugnere  il 
Gionfio  (5) , e Gio.  Alberto  Fabrizio  (6). 

(1)  Enthiridim  , pag.  »f.  '■  (4)  Billioth.  Sitala  , Tom.  I.  pag.  8f. 

(1)  Chimico»  . (5)  Ut  Script.  Hid.  phil.  Lib.  I.  Cap.  XVI.  5,  p. 

(j)  Prodromut  Hiftor.  Littr.  pag.  104.  (&)  Bitliorh.  Grata  , Voi.  II.  pag.  xj8. 


ARISTOXENO  di  Taranto  , figliuolo  di  Spintaro  ( i ) Mufico  , fu  uno  de*  più 
celebri  diicepoli  d' Ariftotile . Di  quello  già  morto  fi  dolfe  adai,  e dide  male,  le  credia- 
mo a Suida  ( a ),  perché  avede  a lui  preferito  Teofrafto  eleggendolo  per  fuo  Succefiòre 
nella  Scuola.  Ma  Aridocle  Peripatetico,  riferito  da  Eufebio  (3),  ci  afficura  avere  Arido- 
xeno  parlato  fempre  d’ Ariftotile  con  molta  lode.  Comunque  fiali,  egli  fi  chiama  da 
Aulo  Gelilo  (4)  Ut  erario»  veterani  dtligentiffimus . Scride  moltiffiini  Libri  fopra  materie  di 
Mufica,  di  FiUiiofia,  d'lftorie,e  di  varia  erudizione  lino  al  num.  di  453. come  aderma  lo 
dello  Suida>  ma  di  quelli,  fuori  d‘  un’  Opera  fola  intorno  alla  Mufica,  che  al  prefente 
ci  rella,  come  or  ora  diremo,  tutto  c perduto, ed  appena  fi  fanno  i titoli  di  XVIII  (j). 
Fra  quelli  è celebre  quello  delle  Vite  d' Uomini  iliuitri  che  fovente  fi  vede  citato  dagli 
Antichi  ( 6 ) . 

L’ Opera  poi  che  di  lui  ci  reità  è intitolata  Kytmmxfc  ^oiuonJo-iof  cioè  degli  Elementi 
Armonici.  Quella  che  è divifa  in  tre  Libri  ulcì  la  prima  volta  tradotta  in  Latino  per  ope- 
ra di  Antonino  Gogavino  Venetiir  1562.  in  4.  Giovanni  Meurfio  la  pubblicò  pofcia  in 
Greco,  con  altri  Autori  fopra  lo  dello  argomento,  e con  lue  annotazioni  , ed  emen- 
dazioni non  troppo  felici  Lugd.  Baiavano»  1616.  in  4.  Finalmente  il  Meibonio , mercè 
di  molte  emendazioni  fatte  a quell’  Opera  coll'  aiuto  di  vari  MSS.  e mercè  di  nuova  fua 
traduzione,  ed  annotazioni  ce  ne  ha  data  una  più  accurata  edizione  inferendola  nel  pri- 
mo Volume  della  celebre  Raccolta  intitolata:  Antiqua  Mafie*  Auilorcs.  Amfiilodami  1652. 
in  4.  Un  tetto  Greco  a penna  di  quell’  Opera  fi  confervava  in  Bologna  nella  Libreria  di 
S.  Salvatore  al  tempo  di  Giofia  Simlero  (7;.  Altro  tetto  fi  trova  nella  Libreria  Riccardia- 
na  , come  fi  ha  dal  Catalog.  MSS.  di  quella  (8)  al  Banco  K.  II.  num.  II.  in  foglio,  divifo 
in  due  Libri,  ed  altro  fra  1 Codici  Greci  della  Ducale  Libreria  di  S.Marco  in  Venezia  nel 
Cod.  CCCXXII.  in  foglio . 


(1)  Suida  , alla  voce  A p/<ró£, 

(a)  Alla  voce  ’Api<?Ó&>0Ì. 

(3I  Preparai.  XV.  ». 

(4)  Lib.  IV.  Cap.  XI. 

t?)  Si  veggano  quelli  riferiti  dal  Fabrizio  nella  BiUioth. 
Orata  , fon».  11.  pag.  157  ; e dal  Sig.  TaAiri  nel  Tom.  I. 
della  Stor.  digli  Scrut.  noti  nel  Rtgno  di  Napoli  a car.  94. 

tO)  Lo  citano  Laerzio  nella  Vita  di  Pittagora  , e altro- 
ve i Plutarco  in  [>lù  luoghi  ; $•  Girolamo  nella  Prelazio- 
ne al  libro  Di  Script.  Ecclif.  ; Clemente  Alcflàndrtno , Stre- 


matilin , Lib.  I i Tcodoreto  , Scrmo  1.  Curai.  Grecar.  Afi 
feci,  i Eufebio  , Lib.  X.  Praparat.  Evang.  > Ateneo  , Lib. 
X.  Cap.  IV.  Lib.  XIL  Cap.  ».  Lib.  XIII. Cap.  I.e  Lib.  XIV. 
Cap.  II.  e V > Aulo  Gelilo  , Lib.  IV.  Cap-  ».  e Lib.  IL 
Cap.  VII  5 Valerio  Maflirao  , Lib.  Vili  Cap.  XIII  ; Dio- 
doro Siculo, Lib.  XIV.Cap.XXXXVII;Plinio,  Lib.  XXXV. 
num.  10.  ed  altri  ancora  . 

(7)  Simlero  , Epit.  BihL  Gifntri  , pag.  18.  Ttgnri  lfj{V 
in  fogl. 

(8)  A car.  4J. 


ARIZZARRA  (Gaetano).  Sotto  il  nome  di  quello  fi  ha  alle  (lampe  il  Libro  fe- 
guente  : Nuovo  Metodo  per  liberare  il  corpo  umano  con  ficurezza  dal  male  venereo  per  mezzo 
di  uno  fpectfico  trovato  con  lungo  fiudto , e fpertenze  da  Gaetano  Art  zzar  ra  ec.  In  Firenze  preffo 
Pietro  Martini  1743.  in  4.  Ottimo  è il  rifletto  che  fopra  quello  Libro  è fiato  facto  nel 

Giornale 
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Giornale  de'  Letterati  pubblicato  tn  Firenze  (i)  col  dire  : Noi  defidereremmo  che  una  vini 
coti  grande  di  <juefto  Specifico  fioffie  autenticata  dalla  tefiimonianza  (dottimi  Medici , affinchè  fi  t o* 
gliejfe  il  dubbio  a’  meno  creduli , eh'  egli  non  fioffie  fimile  al  balfamo  di  Don  Chifaot . 

<i)  Tom.  IL  P«.  II.  p>g-  MJ.  • 

ARIZZI  (Francefco)  Barnabita  della  Congregazione  di  S.  Paolo,  ha  dato  alle 
Rampe,  ma  lenza  il  fuo  nome  : Il  Tofcanifmo  e la  Crufca  , o fi*  tl  Cruscante  impazzito . 
Tragicommedia  giocofa  f noviffima.  In  Venezia  preffio  Gio.  Batifta  Recarti  1739.  in  8.  Di 
nuovo , ivi , per  lo  fteflò  1740.  e poi  di  nuovo,  ivi , per  lo  (ledo  nel  msdefimo  anno 
1740.  in  8.  Quella  terza  impreffion»  è Hata  dall’  Autore  accrelciuta  d'  una  prefazione, 
nella  quale  rifponde  alle  taccie  dategli  da  alcuni,  perchè  come  troppo  critico  abbia  ur- 
tato di  filo  l'onore  dell'Accademia  della  Crufca,  facendo  all'incontro  vedere  che  in 
quello  fuo  componimento  fi  èicollituico  per  fautore  e follenitore  del  vero  onor  della 
Crufca.  Di  lui  fi  ha  eziandio  alla  (lampa,  ma  fenza  il  fuo  nome///  Galateo  Politico  0 fio  le 
Creanze  alta  moda.  Opera  Comica  Morale  di  noviffima  ejìrazjone . 7n  Venezia  preffio  Francefco 
Storti  174?»  in  8.  . -, 

. * \ a.’  , • ^ ’ 

ARIZZIO  (Gio.  Antonio)  ha  tradotto  in  verli  Volgari  un'Ode,  o fia  la  terza 
Nemea  di  Pindaro,  la  quale  traduzione  con  alcune  annotazioni  in  fine  fi  trova  imprellà 
dietro  aUcJ>rofe  e Poe  file  dell  Abate  Girolamo  T agliazucchi . In  Torino  preffio  Gio.  Francefco 
Maireffie  1737.  in  8. 

» 

ARKE VOLTI  (Samuele)  Padovano.  V.  Archevolti  (Samuele). 

ARLOTTI  (Decio)  di  Reggio  in  Lombardia , fu  Uditore  della  Rota  di  Lucca, 
e lafciò  molti  Volumi  di  Legge  manoferitti , e diverfe  Poetiche  Compolizioni . Il  Gua- 
lco , che  di  lui  fa  menzione  lotto  l'anno  ij8i.  fra  gli  Uomini  Letterati  di  Reggio  nel 
Lib.  III.  della  Stor.  Letter.  di  ella  Città  a cacce  14?.  riferifee  un  bell'  Epitaffio  Latino 
compollo  da  lui . 

ARLOTTI  (Girolamo)  di  Reggio  in  Lombardia,  illultrò  l'EpilloIe  di  Cicerone 
con  dotte  Latine  efpofizioni , le  quali  furono  impreffe/Ffl»e/«7  apud  Hieronymum  Scoi, 
tum  154 9.  in  8.  Di  lui  fi  ha  pure  alle  (lampe  una  breve  Lettera  fra  le  Lettere  Volgari  di 
Paolo  Manuzio  nel  Lib.  li.  a car.  45.  la  quale  è legnata  de'  5.  di  Maggio  del  1550.  in  Pa- 
dova. In  quell’  ultima  Città  fi  era  trasferito  allora  per  illudiarvi  la  Filofofia,  come  fi  ap- 
prende da  una  Lettera  a lui  fcritta  da  Paolo  Manuzio , che  precede  la  foprammentovata- 

ARLOTTI  (Lodovico)  di  Reggio  in  Lombardia,  Canonico  di  quella  Cattedrale,  * 
e Vicario  Generale  de  Vefcovi  di  Reggio,  e di  Ferrara , e Auditore  del  Cardiaal  Alef- 
fandro  d' Elle,  fi  dilettò  di  Poefia  Volgare,  ed  ha  lafciate  varie  Rime  che  fi  trovano  fra 
quelle  del  Marini,  e nella  Raccolta  di  Alellandro  Scajoli  intitolata  Parnafo  de'  Poetici  In- 
gegni, ove  a car.  90.  e 93.  ha  fei  Sonetti  e una  Canzone.  Alcuni  faggi  fe  ne  riferifeono 
pure  dal  Gualco  nella  Storia  Letteraria  di  Reggio  a carte  2 96.  il  quale  lo  fa  fiorire 
uel  i5o8. 

ARLOTTI  (Marcantonio)  di  Reggio  in  Lombardia,  ha  Rime  nella  Raccolta 
del  Guaccimani,  e nel  Libro  intitolato  [Giubilo  delle  Mufe  per  la  Mhracolofa  Madonna  del 
Mondavi  a Vico.  In  Bologna  per  gli  Eredi  di  Gio.  Rojfi  15  96.  in  4.  Di  lui  fanno  menzione 
il  Gualco  (i),ed  il  Crelcimbeni  (a). 

(1)  Site.  Lutti,  di  , p *g.  jif.  r (1)  ifler.  dell*  Velg.  Puf.  Voi.  V.  pig-  if7-  ' , 

ARLOTTI  (Pompeo)  di  Reggio  in  Lombardia,  fi  dillinfe  al  fuo  tempo  nella  Me- 
dicina , di  cui  fece  profelfione , e nell’ intelligenza  della  Lingua  Greca.  Recitò  ai  te. 

V.I.P.U.  R r r di' 
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di  Aprile  del  1585.  nell'Accademia  degli  Elevati  un  Difcorfo  intorno  all’ amicizia  » il 
quale  fi  confervava  MS.  pretto  a Già  Gualco , che  di  lui  ha  fatta  onorevole  menzior 
ne  nella  Stor.  Letter.  di  Reggio  al  Lib.  IV.  pag.  a* 5.  Scritte  anche  un  Libro  intitolato  ; 

^ De  tempore  fecondi  venam , il  quale  fu  improbo  in  fua  patria  da  Flaminio  Bar toli  nel  1627. 

ARLOTTI  ("Ridolfo ) di  Reggio  in  Lombardia  (t),  buon  Poeta  Volgare,  fio- 
riva nel  i;?o.  Prefe  in  Ferrara  la  Laurea  Dottorale  nell'  una  e nell’  altra  Legge,  (ler- 
ce molti  anni  per  la  lua  patria  Oratore  pretto  al  Duca  Alfonfo  II.  di  Ferrara  -,  e fervi  per 
Segretario  il  Card.  Aleflandro  d'Ette.  Coltivò  l’amicizia  de' più  celebri  Letterati  de'  Tuoi 
tempi, e fra  gli  altri, di  Torquato  Tatto,  di  BatiftaGuarini  (2),  e di  Antonio  Querengo. 
Gio.  Ferro  (3)  fa  menzione  d' una  fua  Iinprefa  che  fu  il  Lago  Regillo  col  motto  : solo 
un  conforto  òlle  mìe  pene  afpette . Fu  carittimo  al  Cardinal  Scipione  Gonzaga  , e ad  altri 
Cardinali  non  meno  che  a tutta  la  Serenittima  Cafa  d'  Ette  . Venne  aferitto  a diverfe 
Accademie,  come  a*  Politici  della  fua  patria , agl’  Infenfati  di  Perugia  (4) , agli  Eterei 
di  Padova,  frai  quali  ebbe  il  nome  di  Sicuro  t e a quella  di  Ferrara. 

Sue  Rime  fi  trovano  fparfe  in  diverfe  Raccolte,  e fra  le  altre,  in  quella  degli  Accade . 
mìci  Eterei  impretta  in  Padova  1567.  in  4.  e m Ferrara  preffo  Vittorio  Baldini  1588.  in  8. 
ove  fi  leggono  venti  fuoi  Sonetti  con  una  Canzone  ; in,  quella  di  Bernardino  Percivalii 
pur  ivi  itampata  nel  medefimo  anno , ove  fi  ha  un  fuo'Sonetto  > nel  Tempio  dì  Girola- 
mo Colonna  d Aragona , ove  a car  24.  fi  trova  un  altro  fuo  Sonetto  j nei  due  Dialoghi  della 
Vergogna  d Anni  baie  Pocaterrat  nel  Parnafo  dello  Scajoli,  ove  fi  veggono  inferite  due  Can- 
zoni di  lui , diverfe  ottave,  e molti  Sonetti  > e nella  Par.  II.  della  Raccolta  del  Gobbi, 
ove  fi  ha  un  fuo- Sonetto.  Altro  Sonetto  tta  innanzi  X Innamorato  di  Brunoro  Zampefchi. 

Ma  ciò  che  al  fuo  nome  recar  doveva  maggior  fama  fi  è il  Poema  in  ottava  rima  , 
eh’  egli  aveva  intraprefo  fopra  la  Conquitta  di  Granata  fatta  dal  Re  Ferdinando  di  Ca- 
fiiglia  , argomento  trattato  di  poi  molto  felicemente  dal  Conte  Girolamo  Graziani 
nel  fuo  Conyuì/lo  di  Granata  . Il  Guafco  (5)  parlando  del  nottro  Autore , ci  ha  date,  co. 
me  per  faggio  diciotto  ottave  di  detto  Poema  j dalle  quali  fi  può  abbaftanza  compren- 
dere il  fuo  valore  in  quel  genere  di  componimento . 

Oltre  quello  Poema  falciò  imperfetta  una  Tragedia,  la  cui  prima  feena  vien  riferita 
dal  medefimo  Guafco  (6) , il  quale  pretto  di  fe  confervava  pure  alcuni  fuoi  componi- 
menti Latini,  e fra  gli  altri  un  Baccanale  intitolato  le  Fejle  di  Febot  che  credeva  Opera 
di  lui  benché  non  averte  in  fronte  il  fuo  nome  (7), 

Finalmente  il  medefimo  Guafco  riferKce  di  lui  dodici  Lettere  Volgari  fcritte  veramen- 
te con  buon  gufto  ed  ottimo  ttile,  le  quali  dice  avere  tratte  da  due  Volumi  di  fue  Lette- 
re che  pretto  di  fe  confervava  MSS.  Un'  altra  fua  Lettera  fcritta  a Sigifmondo  Gonzaga 
fi  vede  inferita  dal  Marcobruni  nella  fua  Raccolta  di  Lettere  di  dtverfi  Principi  , ed  altri 
Signori  a car.  J07.  In  Venezia  appreffo  Pietro  Dufinelli  15*5.  in  4. 

f . . " . * . . . 

(1)  Guafco  > Stor.  Unir,  di  Regio  , Lib.  IlL  ptg.  i jo.  Tubini.  tn  Perugia  1710  io  2, 

(1)  I.tttert  del  Guerini , pag.  113.  In  Veneti*  1596.  ia  4.  lj)  Stor.  Unir,  di  Regio  , Lib.  III.  pag.  If6.  e fegg. 

(3)  Teatro  d’ Imprefe  , Par.  IL  pag.  ay.  (6)  Ster,  Letter.  di  Regio  , Lib.  eie.  pag.  163. 

(4)  Vedi  il  Catalogo  di  detti  Accademici  Infoi fiti  a car.  (7)  Stor.  cit.  Lib.  IV.  pag.  ipt. 

140.  delle  Rime  di  prancefeo  Coppetta,  e di'  altri  fotti  fe. 


ARLOTTO,  da  Prato  nella  Tofcana,  dell’ Ordine  de’ Minori,  eletto  Generale 
del  fuo  Ordine  nel  1285.  e morto  in  Parigi  nel  1287.  fcritte  le  Concordanze  dell’  an- 
tico e nuovo  Teftamento  , le  quali  fenza  nume  d’ Autore  furono  pofeia  imprette  Norim- 
berga 1485.  Bononia  i486.  Baflea  14 96.  1525.  e I543.  Parifut  1555.  Antverpia  1572.  e 
3585.  ed  altrove  ancora.  Veramente  parecchi  Scrittori  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  che 
videro  in  quel  fecolo  (1),  ed  altri  di  poi  (2)  hanno  riconofciuto  per  Autore  di  detra  Ope- 
ta  il  Cardinal  Ugone  da  Santo  Caro  Domenicano  $ ma  F.  Bartolommeo  da  Pifa  (3) 

dell’ 


<1 1 Tolomeo  da  Lucca  , Hi/Ior.  Zttltf.  Nrv.  Lib.  XXIL 
C*p.  II  i Lorenzo  l’icoon  , Casal.  Script.  Qrd.  Predicai. 
suoi.  6 i e Lodovico  da  Valìadolid  Tabula  ec.  num.  6. 

(tj  S.  Antonino  . Stemma  Hiflorial.  Par.  UL  Tit.  13. 


Cap.  f.  §.  ».  ed  altri  riferiti  da’  Padri  Quetif  ed  Echard 
nel  Tom.  I.  degli  Script.  Ord.  Predie.  a car.  104. 

(3)  Conformitela  Senili  Frantifci  cum  Chriflo  , pag.  80. 
Ucdiolani  per  Gettar  dum  Pentium  1318.  ia  fogl. 
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dell’Ordine  de’  Minori , il  quale  fcriveva  circa  il  1380.  l’ attribuire  ad  Arlotto  , il  che 
da  moiri  altri  (4)  fi  vede  pure  affermato  . Chi  fa  che  f uno  e l’altro  non  abbia  in- 
traprefo  lo  fteffo  lavóro,  e che  la  fatica  di  uno  fi  fia  perduta,  reftando  quella  dell’altro  ? 
Certo  è che  Siilo  Senenfe  (5)  e il  Polfeviao  ( 6 ) attribuifcono  una  filmile  Opera  ad 
amendue.  Può  anch'  effere  che  1’  uno  abbia  terminata  1’  Opera  lafciata  dall’  altro  im- 
perfetta, o che  due  Opere  diverfe  , ma  fotto  un  limile  titolo  fieno  fiate  da  elfi  compo- 
fie.  Infatti  il  Ciacconio  (7)  dopo  aver  detto  che  Arlotto  fertur  collegiffe  uiriufque  te. 
{lamenti  concordantiar , locar  nm  quorundam  inter  fe  diffidimi  h ubere  videntium : foggiugne  non 
auidem  indicem  in  Sacra  Bibita , qui  vulgo  concordanti a Bibliorum  dici  tur:  nam  illum  antea  eia - 
boravit  Hugo  Carrenfu  Cardinali/.  Comunque  fia  , altri  attribuifcono  una  limile  Opera  a 
Corrado  d’ Alberftat  (8),  altri  a Riccardo  Stavenesby  (?)  , ed  altri  a Giovanni  da  Der- 
Jington  (io).  Il  Tritemio  fu)  da  altri  ancora  feguito  (12),  aggiugne  che  Arlotto 
fcrivefle  pure  Sermone/  vario/. 


(4)  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  nel  Supplem.  alle  Croni-  . <6>  Appu.  Sut  , Tom.  I.  pag.  118.  e Tom.  II.  pag.  61. 

cJxt  rotto  l anno  1191  ; G10.  Tritcraio  , De  Script.  Ecelef.  (, 7 ) Bibhoth.  col.  *68. 

Articolo  499  1 Jofii  Sim'ero  , Epit.  BUI.  Gtfneri  , pag.  t8>  (8)  Echard  , Script.  Ori.  Predicai.  Tom.  I.  pie.  610 

Tifuri  ifjf.  in  fogl.  ; Viddmeo  , Biblieth.  Ordin.  Min.  i Faorizio  , BUI.  M/d.  fr  lnf.  Luimt.  Tom.  I.  pie  1161 
Ceniuriatori  Magdehurgenfi , Centuria  XIII.  Cap.X  ; Da-  (9)  Fabrizio  . Lib.  eie.  pag.  333. 

Pin  , Nmvcll.  Bit.  i/i  Auteun  Eccl/f.  Tom.  X.  pag.  8$.  (io)  Quetif,  ed  Echard . Script. Ori.  Pred.  Tom.  I. p.  ?o<. 
ed  altri  ancora  . (1 1)  De  Screptor.  Ecelef  art.  499. 

(j)  Biblioth.  Sana» . Lib.  IV.  ove  parla  dell’  uno  , o (11)  Poflèvino  , Appnr.  Su/r  , Tom.  L pag.  it8  j Ko- 

dell’  altro  . - - mg  , Biblioth.  V)tm  , fr  Nova  , pag.  61. 

• ’ . . / 

ARLOTTO  Piovano.  V.  Mainardi  (Arlotto). 

ARLOTTO  Rainone.  V.  Rainone  ( Arlotto)-  : . ..  . 

ARLUNO  (Bernardino;  Patrizio  Milanefe , nato  di  Guiniforte  Arluno  , e di 
Agnefe  Tanzi , fioriva  fui  principio  del  fecolo  XVI.  Ebbe  quattro  fratelli,  Batifta  , Gi- 
rolamo, Francefco,  e Gio.  Pietro,  che  tutti  furono  aferitti  al  Collegio  de' Medici  di 
Milano  (1).  Bernardino  fi  applicò  alla  Giurifprudenza  io  Pavia,  e pofeia  in  Padova, 
ove  confeguì  anche  la  Laurea  Dottorale  (2).  Ritornato  in  Milano  fu  aggregato  al  Col- 
legio  de’  Giureconfulti , nel  quale  fi  trova  regiftrato  il  fuo  nome  dal  1507.  fino  al 
1535  (3)*  Due  Ifcrizioni  erette  in  onore  di  lui,  e di  fuo  padre  nella  Cappella  di  S. Ber- 
nardo della  Chiefa  di  S.  Ambrogio  Maggiore  in  Milano,  fi  riferifeono  da  Giovanni  de' 
Sitoni  (4),  e dal  Sig.  Argellati  (5),  preffo  al  qual  ultimo  fi  legge  altresì  il  Catalogo  del- 
le fue  Opere,  che  fono  le  feguenti: 

I.  De  Bello  Veneto  L/brt  VI.  ab  anno  MD.  ad  MDXVI.  Quell’  Opera  è fiata  impreca 
nel  Tom.  V. , Par.  IV.  del  Thejaur.  Antiquit.  Italia.  Lugd.  Batavor.  per  Vander  Aa  in  fogl. 
e fi  conferva  MS.  nell  Ambrofiana  di  Milano  fegnata  A.  n.  107.  Pietro  Burmanno  nella 
Prefazione  che  fia  avanti  al  Tomo  IV.  Par.  I.  del  fuddetto  Thefaurus  Antiq.  Italia  giudi- 
ca molto  favorevolmente  di  quella  Storia  dell’  Arluno  chiamandola  efatta , veridica , ed 
efiefa  con  buona  latinità,  nè  d altro  tacciandola  che  di  certe  ofientazioni  di  erudizione  e 
di  certi  modi  di  efprimerfi  più  da  Poeta  che  da  Iftorico,  come  altresì  d*  eflerfi  moftrato 
alquanto  fuperfiiziofo  col  dar  troppo  fede  a’  prodigi . 

II.  Hifloria  Patria , Tomi  III.  in  foglio.  Quefta  che  incomincia  dalla  fondazione  di 
Milano,  ed  arriva  fino  a’  tempi  dell'Autore  fi  conferva  MS.  nella  detta  Ambrofiana  fe- 
gnata A.  num.  114.  e 140.  Una  impresone  di  effa  per  opera  di  Francefco  fuo  fratello 
fu  inrraprefa  in  Bafilea  per  Giovanni  Oporino  in  fogl.  e già  n’era  fiata  ftampata  laPre-: 
fazione  efiefa  dal  celebre  Marc'  Antonio  Majoraggio  [6)i  ma,  qualunque  ne  folle  il  mo- 
tivo , non  fu  profeguita  . La  detta  Prefazione  già  imprefla  fi  conferva  nella  mentovata 
Libreria  Ambrofiana». 

V.I.PJI.  R r r 2 III,  pane.  , - 


(O  Sitoni  , Chronic.  Colici . Judit.  Medicina.  Par.  II. 

Piccinelli  , Ateneo  ie'  Le  tur.  Mila».  pag  84.  Men- 
zione di  quello  Arluno  Ciano  altre*!  Jolia  Simlero  nell’ 
Epitemi  BiU.  Gefnert  1 car.  i7  ; il  Morigu  nel  Lib.  IH. 
della  Nobiltà  il  Milane  a car.  118  ; i|  Borlieri  nel  Supplì- 
mente  ad  ella  Nobiltà  il  Milano  ac.1r.4t  ; il  Cucconio  nel- 
la Biblioth,  alla  col.  469  j il  Vollìo  nel  Lib,  IH-  Di  Hip.  Lu- 


timi a car.  697  j il  Fabrizio  nel  Tom.  I.  delia  Bibl.Mti.fr 
lnf.  Lutimi,  a car.  553.  ove  malamente  lo  registra  fra  gli 
Scrittori  clic  videro  prima  del  Secolo  XVI. 

(3)  Sitoni  , Chronic.  |oc.  cir. 

(4)  Loc.  cit. 

({)  Biblieth.  Scnptor.  Medici.  Tom.  I.  pag.  98. 

(6)  Simleio  , Epir.  Bibl.  Cefntri  , pag.  18. 


Iloo  ARLUNO. 

III.  Panegyricut  Caro/o  V.  uumupatus . Sta  quello  MS.  in  foglio  nell’  Ambrofiana  legna- 
to D.  num.  13 6. 

IV.  Carmen  Heroicum  in  idem  argumentum.  Elìde  MS.  nel  detto  Codice  dell' Ambro- 
fiana, e in  un  altro  in  detta  fognato  O.  num.  iap.  Altro  pure  è in  un  Codice  MS.  in 
fogl.  nella  Libreria  de'  Monaci  Cidercienfi  di  Sant' Ambrogio  di  Milano,  e in  un  limile 
appreffo  i fratelli  Marcheli  Vifconti . 

V.  De  Caro/i  V.  adventu  ad  Crvit.  Mediolan.  Carmen  gratulatorium . Si  conferva  MS.  in 
fogl.  nelle  due  fopraddette  Librerie  Cidercienfe,  e de'  Vifconti . 

VI.  Panegirici  IV.  ad  Franctfcum  I.  G alitar  um  Regem  c armine  Heroico.  Stanno  in  due  Co- 
dici MSS.  in  fogl.  della  Libreria  Ambrofiana  > il  primo  fognato  D.  num.  101.  e il  fecon- 
do fognato  D.  num.  273.  < 

VII.  Carmen  Heroicum  ad  Ludovicum  XII. Francia  Regem.  Si  ritrova  quello  in  due  Co- 
dici MSS.  dell' Ambrofiana  fognati  l'uno  D.  num.  101.  e l'altro  D.  num.  139. 

Vili.  Oratio  ad  Senatum  JVlediolanenfem . Sta  MS.  in  foglio  in  un  de'  Codici  fuddetti. 

IX.  Carminum  Sylva,  cum  Epiflola  D.  D.  Georgio  de  Ambafia  . Quell’  Opera  MS.  in  4. 
efilte  in  un  Codice  della  fuddecta  Ambrofiana  legnato  D.  num.  133. 

X.  Epiftola  ad Paulum  T atgium  cantra  l.utherum.  Si  legge  quella  in  due  MSS.  dell' Am- 
brofiana fognati  A.  num.  9.  e C.  num.  101  in  foglio. 

XÌ.  D<J]tr tatto  Legali t ad  Senatum  Sphortiacum.  Si  conferva  MS.  in  foglio  nelle  Librerie 
de' Ciltercienfi  , e de’ Vifconti , foprammentovate. 

XII.  De  Familia  Aru/ena , tdeft  Ariana  Ltber  fmgularit.  E’  fcritto  di  propria  mano  dell' 
Autore,  ed  elìde  nella  luddetta  Libreria  de'  Cidercienfi  in  foglio. 

XIII.  Panegyricut  D.  Principi  Antonio  Lcyva  Cafareo  in  Cijalpina  G alita  Gubernatori . Si 
conferva  MS.  m fogl.  fognato  A. num.  115.  nella  Libreria  Ambrofiana. 

* m • - * 

ARLUNO  (Gio.  Pietro)  Milanefe,  fratello  del  fuddetto  Bernardino , fi  applicò 
alla  Medicina,  e aferitto  venne  al  Collegio  de'  Medici  nella  fua  patria  (1)  . Ebbe  il  ti- 
tolo di  Protomedico  Ducale  (2),  e giace  foppellito  nella  Chiefa  de’  Monaci  Cidercienfi 
in  S.  Ambrogio  di  Milano  nella  Cappella  di  S.  Bernardo  colla  feguente  Ifcrizione  (3) . 

D.  O.  M. 

INVIDISTIS  HUNC  PAR  CJE  NO  BIS  JO.  PETRUM  ARLU- 
NUM  VIRUM  MEDIC/E  FACULTATIS  PERITISSIMUM  CE - 
LEBERRIMUM  PROBATISSIMUM  PERINSIGNIS  ITEM  DO- 
CTRINAL  PROBITATIS  AC  LAUREA:  PATRIS  ATQUE  FRA- 
TRUM  QUATUOR  M A JESTATE  PRvEFULGENTEM  ? AN  C AN- 
DIDAS  HUJUS  LITERAS  CUM  MORIBUS  SANCTISSIMIS 
ADAMANTES  AD  CUMULUM  VESTRjE  FELICITATO 
EVEXISTIS  IN  C(6LUM>  • 

Scriflè  molte.  Opere  di  Medicina,  le  quali  tutte  infieme  raccolte  furono  imprefie  Me - 
diolani  per  Zanetum  de  Ca/fìlione  15  IJ.  in  fogl.  I Trattati  in  qued'  Opera  contenuti  fono  t 
feguenti , a' quali  aggiugneremo  di  mano  in  inano  anche  le  leparate  imprelfioni  finora 
a noi  note. 

I.  De  facilini  alimento  Commentarmi  tripartitili  ,Jacobo  Phìlippo  Sacco  Mediolanenfi  Se- 
natui  Prafidi dicatut . Quedo  Commentario  divifo  in  Libri  II.  fu  dampato  Bafilea  1^33.  in  8. 

II.  De  Balncit  Commentarmi  ad  Sctp'tonem  Vrgtum  Ducalem  ProthophjJicum . Quello  coll’ 
antecedente  Operetta  fu  anche  iraprefio  Bafilea  apud  Michaelem  Ifingrinium  1533.  in  8. 

III.  Vinum  ne  mixtum  an  meracum  obnoxtit  juntiarum  doloribut  magit  conventat  ? Perufia 
1573.  in  8 (4). 

IV.  De  Lotti  dtfficultate  Commentariolur  , Erutti  Jacobo  Trrvultio  infcriptui . 

V.  De  articulari  morbo , quem  podagram  voci  tane  Commentarmi.  Quedo  Trattato  fi  con- 

ferva 

CO  Sitoni,  Chrenic.  Judit.  Mediti.  Par.  II.pag.8i.  I.itx  cit.  e dal  Sig.  Argellati  nell»  BUI. Script.  Mediti. Tom. 

(1)  Corte  , H>r.  Ifler.  dt’  Med.  Miljn.  , pag.  OS  > Man-  I.  pag.  100. 
geti  , Siti.  Script.  Medie.  Tom.  I.  pag.  185.  (4)  Lipenio  , BUI.  Reni.  Medie  a,  pag.  473  ; e Merci  irto, 

(3)  Si  rilcrifcc  la  detta  Ilcruionc  anche  dal  Corte  nel  Lindtn.  Riiuvai.  pig.  036. 
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fervi  anche  MS.  nella  Libreria  de’  Monaci  Cifiercienfi  nelMonifiero  di  Chiaravalle  pref. 
fo  a Milano,  fegnato  L.  • 

VI.  De  fpirand,  difficoltate,  quam  Grati  Ajlhma  vocitant  Commentarlo,  P bill l, erto  S.  Mar - 
tini  Corniti  nmcupatm* 

VII.  De feminit  fluore , ut  ajunt ,. involontario, qui  aGruci, Gonorhea  dicitur , Commentano, 

Vili.  De  Febre Quartana  ad  JurifconfultumJoannem  Bapti/lam  Panigarolam Commentario/ 

IX.  Defufufione.quam  catarattam  appellitant.  Commentar, ut . Quelle  ultime  fei  Opere* 

cioè  dal  num.  IV.  in  giù  furono  anche  unicamente  Rampate  ; Medio/ani  apoi  Gotbardum 
Pontium  1732.  in  foglio.  f / 

X.  De  Pefie . Quello  Trattato  fi  conferva  anche  MS.  nella  Libreria  Ambrofiafia 
Oltre  1 Opere  fuddette,  a lui  viene  atrribuitauna  DfcriptioelegantiffimaVerban,  Lacu,(5). 


({)  FuGo  ciuco  dall’  Argellatt  nella  Biblieth. cit.  Voi.  II. 
— — ° *< — : — J:  — ’-n~  a .ii. — oltre  i Guidetti 


autori  di  un  folo , parlandotene  e fotto  il  nome  diArluno. 

’J1  c*1'3  Pure  **  vede 
n * ' fbbinitatt  , c dal 

Gw*  ac.84.ea99. 


V*S  .948.  Menzione  di  ciucilo  Aduno  . oltre  i /addetti  . e folto  il  nome A^Ium  fil . 

tanno  pure  il  Mangia  nel  Lib.  Iti.  della  Untiti  di  Mila-  fitto  e dal  Tiraquello  al  Can  \Vtr  De 
™ «1  6p.  XI  ; e Picciuoli!  nell1  Atene*  de'  Letter.  Mi.  Fabruio  nel  TotL  XIII  dX  BiblLba 
Un.  a car.  jy.- e 319:  ove -con  idnglb  li  veggono  Setti  due  *Ul‘  <* 

a «•  • 

ARLUNO  (Jacopo)  Milanefe,  Giureconfulto  , e pubblico  Profeflore  di  Filofofia 
in  Pavia  fi  annovera  dal  Sig.  Argellati  (i)  fra  gli  Scrittori  Milanefi  full'  autorità  di  Pie- 
tro Crefcenzio  (a)  il  qu*le  fcrive  avere  lafciate  Omtione,  & Carmina  che  MSS.  fi  confer- 
vavano prelfo  a’ fuoi  Eredi . - - .-  . t i f.  S- 

(0  BiUmh.  Script.  Med.  T.  I p.  too.  (t)  Anfie.  Rimano,  Par.  IL  MS.  in  Milano  predò  a>  MarcheG  Viteonti  . 


ARMA  (Gio.  Francefco)  da  ChivalTo  net  Piemonte  (i),  Medico  del  Daca  Ema- 
nuele Filiberto  di  Savoia,  fiori  intorno  alla  metà  del  fecok)  XVI.  ed  ha  dato  alle  Rampe: 

I.  De  Pleuntide . Taurini  apud  Mirttnum  Cravotum  1548.  in  8.  * 

II.  Parapbrafi,  in  librum  de  Veneni,  Petti  de  Abano . De  Vcftc*  & rcnum  affetti bur,  digna - 

tìonc , & medicatione.  BugelU  1550.  in  8.  * 

HE  De  tribù,  HydropìfU  Speciebut . T aurini  apud  Martinuni  Cravotum  '{<66.  in  8. 

IV.  Qxod  Medicina  efl  feientia,  & non  art . Taurini  15157. 

V.  Che  il  pane  fatto  con  il  decotto  del  Rifa  non  fa  fano.  In  Torino  1569. 

VI.  De  tribù,  capiti,  affettibut  . Taurini  1523;.,-  • ' ■ ■’  1 ' • " 

VII.  Del fignifrato  della  Stella  Crmita.  In  Torino  1578.  ScriRe  quefi’  Opera  prima  in 

Latino  , e pofèia  in  Volgare . .Jish-  .r  -•>':*  * ‘ r 

Vili.  De  Morbo  Sacro  Commentario, . Taurini  apud  Mirtmurn  Cravotum  158 6.  in  8. 

IX.  Un  Sonetto  di  Francefco  Arma  fi  legge  a car.  55.  del  Lib.  ìl.  delle  Rime  To- 
fane di  FauRino  Tafiò.  in  T orino  per  Francefco  Dolce  e Compagni  I573.  in  4. 

Ci)  Chiefa  . Seri,,.  fUm.  pag.  Mi  ; RoGòtti  . SylUb.  Strip,.  Pedemmt.  pag.  360  ; Merciino  , Liden.  Renev.  p.  58a 
(-/'•  »'*.!  f **  ♦ » [ 1 ' ,•  ( * f’  . , * « 

ARMANI  (Armano)  Giudice  in  Bologna,  contemporaneo  ed  amico  di  Dante» 
fcrifiè  un  Poema  circa  il  1325.  divifo  in  33.  Canti  intitolato  La  Fioriti,  del  quale  fanno 
menzione  il  Montalbani(r),  Vincenzio  Armanni  (2),  e T Orlandi  (3) . Di  elfo,  che 
confiRe  nella  narrazione  d’ alcuni  detti,  e fatti  memorabili  degli  antichi , e fpecialmente 
de’  Romani,  fi  confervano  due  tefii  a penna  in  Firenze  nella  Libreria  Medicea  lauren- 
ziana  nel  Banco  LXII.  legnati  de'  numeri  12.  e 2<?.  In  eflì  l'Autore  viene  chiamato  Ar - 
man, no  Giudice  da  Bologna  , Cittadino  di  Fabriano. 

_ . ( r ; r;;-  > ».  . . . * J { ; * * r 

Pa5'  l7'  • ' . , (3)  Notizie  deili  Spritt.  Beìotn.  pai.  64. 

ìUfta  , pag.  137.  • • *• ' 


<i)  Di  aleggi  a , par 
(1)  Steri  a Ben,  itole  fi 

-*  i :«*..■} 


ARMANr  (Vincenzia)  di-nafcfta  Veneziana,  ma ’d' Origine  Trentina,  Comica 
eccellenrilfima  detta  Lidia  nelle  Commedie  e clor,  nelle  Pa fiorali , morta  in  Cremòna 
a li.  di  Settembre  del  1570.  ha  VI.  Stanze,  HI.  Sonetti,  II.  Madrigali  e una  Canzone 
a car.  37.  fino  40.  delle  Rime  di  Adriano  Valermi,  e d’altri  Autori,  imprdfe  dietro  all’ 
Orazione  dello  fiefio  Valermi  in  morte  della'  mèdefiina  ec.  In  Verona  per  Baftian  dalle 
Donne  e Gio.  Fratelli  1570.  in  8.  AR- 


noi  ARMANINI.  ARMANINO.  ARMANNI. 

ARMANINI  ( Antonio)  ha  alle  Rampe  : jLa  Fama,  Panegirico  Poetico  per  la,  Capa 
dì  Mantova.  In  Venezia  per  Pier  Mi/occo  1645.  in  4.  . 

ARMANINO  Giudice  da  Bologna.  V.  Armani  (Armano). 

ARMANNI  (Armano)  Perugino , detto  da  altri  Pietro  Armanni  (1),  Profeflore 
d’ ARrologia,  diede  alle  Rampe: 

I.  Avijt  Aftrologici , 0 Jia  Curiose  offervavoni  intorno  agli  accidenti  più  notabili  delle  cofe  del 
Mondo  per  gli  annt  i6j 5.  e 1676.  In  Rimini  in  4. 

IL  Effemeride  Aflr alogica  per  t anno  1675.  In  Rimini. 

III.  Dtfcorjì  Antologici  per  gli  anni  l6j6.  1678.  e l6j^.  In  Perugia  preffogh  Ere- 

di di  Sebafltano  Zecchini  in  4. 

(1)  Oldomi  , Athtnaum  Autuftum  , pag.  174. 

ARMANNI  ( Bonaventura)  da  Gubbio,  Medico , Filofofo , e Matematico,  diede 
alla  luce  nel  1621.  De  Infantiti  & alia , ficcome  riferifce  il  Giacobilli  nel  Cataloga  Script. 
Provine.  Umbri*  a car.  74. 

ARMANNI  ( Francefco  Maria)  Conte,  da  Gubbio,  ha  fcritto  un  Trattato  e alcu- 
ne Memorie  intorno  alla  Nobiltà  e a diverfe  famiglie  della  fua  patria,  che  MSS.  fi  con- 
fervano nell’ Archivio  Armanni  efifiente  nella  Libreria  Sperelli  in  Gubbio  . 

ARMANNI  (Jacopo)  da  Gubbio,  dell*  Ordine  de  Predicatori,  fcriffe  nel  1312. 
un'  Opera  intitolata  De  Nobilitate  Hominis,  la  quale  al  tempo  del  Giacobilli  (1)  che  ne 
fa  menzione,  fi  confervava  MS.  nella  Libreria  del  Duca  d' Urbino. 

(1)  Catti*;.  Script.  Umbri*  , 'pag.  141.  Dietro  al  Giaco-  degli  Scriptor.  Ori.  Praiiett.  a car.  *17  5 e il  Fabrizio  nel 
bilii  hanno  parlato  di  detto  autore  il  Quetif  nel  Tom.  I.  Tom.  IV.  della  Bibl.  bùi.  & Inf.  Lattnit.  a car.  ta. 

ARMANNI  (Jacopo)  da  Gubbio,  Gonfaloniere  della  GiuRizia  nella  fua  patria 
l'anno  1402.  fu  Medico,  Filofofo , Matematico,  e Teologo,  e fcriffe  un’  Opera  De  Aflris 
chiamata  Opus  infigne  dal  Giacobilli  a car.  142.  del  Cotolog.  Script.  Provine.  Umbri * , il 
quale  tace  le  fia  Rampata,  e dove  fi  confervi  MS. 

• ».  i . % 

ARMANNI  (Jacopo)  da  Gubbio,  detto  il  giovane  , o fia  terzo  di  quefionome, 
Giureconfulto,  Geometra,  e Matematico  , morto  nel  1644.  lafciò  diverfe  Opere  fopra 
l’ ARrologia  le  quali  al  tempo  del  Giacobilli  che  ce  ne  ha  lafciata  notizia  nel  Coiai.  Script. 
Provine.  Umbri*  a c.  142.  fi  confervavano  MSS.  preffo  Pietro  Paolo  Armanni  fuo  fratello. 

**  \\  > ’ • 

ARMANNI  (Jacopo)  Brefciano,  fi  regifira  da  Leandro  Alberti  (i),e  dal  Coz- 
zando (a)  fra  i Letterati  Brefciani.  Quefi'  ultimo  pone  il  fiorir  fuo  fotto  l’anno  1487. 
e fcrive  che  fu  foprammodo  Rudiofo  di  quanto  Giovanni  Britannico  aveva  copiofamente 
fcritto  (opra  Perno,  Giuvenale  , Stazio  , Ovidio,  ed  altri  eccellenti  Poeti,  e quanto  ei 
fcriffe  tutto  gentilmente  raccorciando  uni  in  un  fbl  Libro  che  anche  pubblicò  a como- 
do degli  Rudiofi,  e profeffori  d'umanità. 

(1)  DtfcrixMM  tC  Itali»  , pag.  401.  (»)  Librtr.Brtfc.Ptr.  I.  pag.  99.  . 

ARMANNI  (Pietro)  ARrologo  Perugino.  V.  Armanni  (Armanno). 

ARMANNI  ( Ugolino  degli-)  Perugino,  detto  pofeia  della  Staffa  , fu  figliuolo  di 
Armanno  Niccolò  degli  Armanni  Generale  de’  Perugini  e de’  Pifani,  e fiorì  in  Giurif- 
prudenza  nel  1490.  Lafciò  un  Volume  di  RifpoRe  o fia  di  Configli  Legali,  come  abbia- 
mo dal  Giacobilli  (1).  - » 

C»)  Cottlo%.  Script.  Umbri * , pag.  178.  Menzione  di  lai  & anche  1'  Oldoini  nell’  Athtn.  a car.  }»6. 

ARMANNI  (Vincenzio)  nacque  in  Gubbio  di  Bonaventura  Armanni,  e Virgi- 
nia 
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ARMANNI.  ,I0? 

nia  Billi,  amendue  nobili  famiglie,  nel  Febbraio  del  1607.  Dopo  aver  fatto  i fuoi  primi 
ftudj  in  patria,  perduto  già  il  padre  in  età  di  14.  anni,  fi  trasferì  a Napoli  Tanno  \6i9. 
ove  fi  diede  allo  Audio  delle  Leggi,  non  lalciando  di  applicarli  anche  alle  Lettere  Uma- 
ne , e di  diftinguerfi  in  quelle  Accademie,  e fra  le  altre  in  quella  degli  Oziofi,  alla  qua- 
le era  fiato  aggregato.  Dopo  efiervi  dimorato  tre  anni  e mezzo  le  ne  venne  a Roma , 
dove  confeguì  la  Laurea  Dottorale  nel  1*33.  Poco  di  poi  fu  dichiarato  Agente  di  Gub- 
bio in  ella  Corte  di  Roma , ove  fu  alcritco  alle  Accademie  degli  Umorifti,  e de  Fanta- 
fiici,ed  ove  fece,  e coltivò  1‘ amicizia  co' più  celebri  foggetri  che  vivelfero  in  quella  Cor- 
te. Andò  poi  in  Inghilterra  col  grado  di  Segretario  di  Monfig.  Carlo  Rofletti , che  fu 
pofcia  Cardinale  dellinato  colà  Nunzio  dal  Pontefice  Urbano  VIIL  Di  là  partitoli  col 
iuo  Signore , mentre  fi  ritrovava  nella  Città  di  Gantes  Tanno  1*42.  divenne  cieco  pec 
graviflima  flulfione  negli  occhi , alla  quale  era  pur  alquanti  giorni  foggiaciuto  in  Inghil- 
terra-. Quella  difgrazia  era  appunto  fiata  la  cagione  per  cui  egli  non  era  reftato  in  quel 
Regno  a continuare  le  importantiflime  negoziazioni  intraprele  dal  Rofletti,  al  quale  im- 
piego era  già  fiato  deputato  dal  Pontefice  colla  foddisfazione  di  quella  Regina  . Seguitò 
dunque  benché  cieco  Monfig.  Rofletti  eh’  era  di  poi  fiato  eletto  dal  Pontefice  col  titolo 
d’Arcivefcovo  di  Tarli  in  Nunzio  Straordinario  all'  Imperadore  , a’  Re  , e a’  Principi 
del  Criftianelirao  per  i maneggi  della  pace  univerfale , e ftette  alcun  tempo  in  Colonia, 
donde  lo  feguitò  pofcia  fino  a Roma  , ov’  era  fiato  richiamato  per  la  grave  malattia  di 
Urbano  Vili,  dal  quale  alcun  tempo  prima  era  fiato  creato  Cardinale . Il  Pontefice 
Innocenzio  X.  lùcceflbre  d’Urbano  Vili,  premiò  con  alcune  penfioni  Ecdefiaftiche  l'Ar- 
manni , il  quale  agT  impieghi  onorevoli  che  poteva  fperare  in  Palazzo  preferir  volle  la 
quiete  lua  nella  patria  alla  quale  fece  ritorno  dopo  Taflenza  di  diciaflette  anni  nel  1646. 
Quivi  benché  cieco,  coll'altrui  mezzo  continuò  i fuoi  ftudj  applicandoli  principalmente 
a fcrivere  la  Storia  della  fua  patria, per  illuftrar  la  quale  molte  altre  Opere  intraprefe,Ie 
quali  fono  reftate  MSS.  Venne  pofcia  eletto  Principe  perpecuo  di  qufelT  Accademia  degli 
Anziofi,  e n’ era  ancora  nel  1662.  in  cui  Carlo  Cartari  fcrifle  la  fua  Vita-  Quella  fi  tro- 
va in  fronte  al  primo  Volume  delle  Lettere  del  noftro  Armanni,  e da  ella  fi  fono  tratte 
le  notizie  fin  qui  riferite  . In  detta  Vita,  come  altresì  nel  Catalogo  degli  Scrittori  dell’ 
Umbria  del  Giacobini  (1)  fi  poflono  leggere  i titoli  delie  moltiflime  Opere  da  lui  com- 
pofte  , e non  pubblicate . Noi  ci  contenteremo  di  riferire  folamente  quelle  che  ci  è noto 
elfere  fiate  Rampate , con  alcune  poche  le  quali  fappiamb  ove  al  prefence  fi  confervano  MSS. 

CATALOGO  DELLE  SUE  OPERE. 

I.  Trattato  in  cui  fi  dimo/ìra  con  ragioni  politiche , e morali , quanto  a Carlo  Primo  Stuar- 
do Re  dC  Inghilterra  fta  neccjfaria  la  fua  riduzione  alla  Fede  Cattolica  ec.  In  Parigi  1640.  e in 
Venezia  1648. 

^ II.  L'Anima  f applicante,  Opera  divotijfima  tradotta  dal  Latino  in  Italiano  dal  Sig.  Vincenzio 
Armanni . In  Perugia  per  gli  Eredi  del  Bar  toh  ed  Angelo  Laurenzi  1643.  e 1646.  in  12. 

III.  La  trapazione  del  corpo  di  S.  Giovanni  da  Lodi  Vefcovo  di  Gubbio  ec.  deferitta  dal  Sig . 
Vincenzio  Armanni  da  Gubbio . In  Perugia  nella  / lampa  Camerale  per  gli  Eredi  del  Tomafi,  e 
Sebafltano  Zecchini  1648.  in  8. 

IV.  donata,  0 il  vero  amico  del  Sig.  Cerezien  traf por  tato  dalla  iJngua  Francefe  nell  Italia- 
na dal  Sig.  Vincenzio  Armanni  di  Gubbio.  In  Roma  per  Manelfo  Manelji  1549.  in  13. 

V.  Il  cieco  afflitto,  ovvero  lamento  del  Sig.  Vincenzio  Armanni  al  Sig.  Renato  di  Ceriziert. 
Il  cieco  confolato  ovvero  Coniazione  del  Sig.  Renato  di  Cerizierr  al  Sig.  Vincenzio  Armanni , 
tradotto  dal  Francefe  ne U Italiano  dalSig.  di  Pellevl  .In  Roma  per  Manelfo  Manelfi  1649.  ini-*. 

VI.  Allori  di  Parnafo  per  la.  Laurea  del  Sig.  Conte  Carlo  Antonio  Abate  Gabrielli . In  Peru- 
gia 1653.40  foglio. 

VII.  Lettere.  Tomo  I.  In  Roma  per  Jacopo  Dragondelh  i66g.  in  4.  Tomo  IL  e IIL  In 
Macerata  per  G’ufeppe  Piccini  1674.  104.  Al  luo  tempo  ebbe  gran  credito  nello  fcrivere 
Lettere  TArmanni,  così  che  da  taluno  (2)  chiamato  venne  infcrìbendit  eptflolis  omnium  fui 

avi 

<0  C* latti.  Seriflor.  Umbri*  , pig.  i6y.  e fegg.  (i)  Conte  Jtcopo  Zabarella  , AhU  Henum  , pag. 
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tio*  ARMANNI.  ARMANO.  ARME.  ARMELLINI. 
e ivi  peritiffimui , & elegantiffimut . Alcune  fue  Lettere  fi  trovano  altresì  impreffe  nella  Par. 
I.  e III.  delle  Lettere  Memorabili  raccolte  e pubblicate  dall'  Abate  GiuRiniani.  In  nien. 
ce  minor  numero  fono  le  Lettere  a lui  fcritte  dagli  uomini  più  illuRri  del  fuo  tempo 
delle  quali  fi  confervano  cinque  Volumi  MSS.  nell’Archivio  Annanni  elidente  ora  nella 
Libreria  Sperelli  in  Gubbio.  Fra  effe  molte  fe  ne  trovano  del  Card.  Bona  , di  Abramo 
Echellenle, di  Carlo  Cartari,  e di  Lodovico  Giacobiili. 

Vili.  Ragguaglio  della  Famiglia  Capizucchì , e de'  Conti  di  T un.  In  Roma  per  Angelo  Ti- 
naffi  1668.  e 1680.  in  4.  con  figure. 

IX.  I fiori  a della  Famiglia  de'  Conti  Bentivoglj  da  Gubbio  . In  Bologna  preffo  il  Longhi 
1682.  in  4. 

X.  Oltre  a*  detti  libri  egli  diede  alle  Rampe  fotto  il  nome  anagrammatico  di  Antonio 
Rumacent  li  tre  Romanzi  del  Cavalier  Gio.Francefco  Biondi  fuo  amico,  intitolati:  I.  La 
Biomena . In  Venezia  1640.  in  4.  e in  Viterbo  1643.  in  12.  2.  La  Donzella  Defterrada  . In 
Venezia  1640.  in  4.  e in  Viterbo  1649.  in  12.  3.  Il  Coralbo.  In  Venezia  1641.  in  4.  col- 
la Raccolta  di  tutte  le  fentenze  , delti , e difcorji  morali  ec.  che  ji  contengono  ne  J addetti  libri , 
e in  altre  Opere  del  mede  fimo  Biondi. 

XI.  Racconti  fopra  la  città  di  Gubbio.  Quefi'  Opera  fi  conferva  MS.  in  Gubbio  nell’  Ar- 
chivio Armanni  elidente  nella  Libreria  Sperelli  legnata  GG.  come  ci  avvifa  il  Sig. Conte 
Canonico  Giufeppe  Garampi  Archivifia  della  Vaticana  . 

XII.  Storie  della  Famiglia  Spada , e della  Famiglia  Panflj.  Anche  quefie  fi  confervano 
MSS.  nel  fuddetto  Archivio  Armanni . 

XIII.  Memorie  dell"  Abbadie  dell  Avellana,  Sitria , e Alfiolo  ec.  MSS. ivi. 

XIV.  Catalogo  degli  Uomini  illuftri  di  Gubbio.  MS.  ivi. 

XV.  Deferitone  del  Viaggio  del  Card.  Rofjetti  dalla  Germania  in  Italia  . MS.  ivi. 

t 

ARMANO  (<Sio.  Domenico)  dell’  Ordine  de'  Predicatori,  figliuolo,  o fia  Allie- 
vo del  Convento  di  S.  Domenico  in  Venezia  , ha  pubblicata  l'anno  1729.  l’Opera  fe- 
guente  (1)  : Monumenta  [eletta  Conventut  Santi i Dominici  Venetiarum  . Auttore  F.J.  Do- 
minico  Armano  L.  ejufdem  Conventui  Alumno  Ordinit  Predicatorum  . Venetits  fumptibut  Au- 
lì orti  ex  tjpographia  Stephani  Tramontmi  fjip.  in  8. 

(O  Un  breve  e Bratto  di  detta  Opera  G può  leggere  nelle  Nomile  dtlU  RifMlie*  itile  Lettere  del  Luglio  1719.  a car. 
tir»  e del  Marzo  del  1731.  a c*r.  98. 

ARME  (Tommafo  Maldenti  dall'-)  Accademico  Filergita  di  Forlì,  ha  compofie 
alcune  Cenfure  e Rtfieffioni  fopra  il  primo,  e il  centefimo  Sonetto  del  Petrarca , le  quali 
furono  Rampate  nel  Primo  Volume  de’  Saggi  de'  Letterati  Efercizj  degli  Accademici  Filer- 
giti  ec.  In  Forlì  1 699.  in  8.  ed  altre  fopra  1 Sonetti  del  medefimo  Petrarca  116.  117.  e 
n 8.  le  quali  fi  trovano  inferite  nel  fecondo  Volume  della  medefima  Raccolta  . In  Forlì 
1714.  in  4. 

ARMELLINI  (Girolamo)  Faentino,  dell’ Ordine  de' Predicatori , detto  da  altri 
nel  cognome  (1)  Armenini , e più  comunemente  Girolamo  da  Faenza , era  Inquifitor  Gè- 
nerale  della  Fede  Cattolica  in  Mantova  circa  il  1516.  Gio.  Michele  Piò  (2)  Io  dice  lw[ui fi- 
lare in  molti  luoghi  della  Provincia  di  Lombardia  . E’  mentovato  con  lode  da  SiRo  Senen* 
(e  (3) , e da  altri  di  poi , per  avere  fcritto  un  Libro  contra  un  certo  Tiberio  Rofliliano 
SeRo  Calabrefe  ARrologo  il  quale  foReneva  che  per  la  congiunzione  de'  pianeti  col 
mezzo  dell'  arte  ARrologica  poteva  facilmente  prevederli  il  Diluvio  di  Noè.  Scrive  l’E- 
chard  (4)  che  quefio  Libro  fi  conferva  MS.  nella  Libreria  Vaticana,  e che  fors' anche  fi 
trova  Rampato.  A noi  non  è noto  nè  l'uno  nè  l'altro,  tutto  che  fi  fieno  ufate  diligen- 
ze 

CO  Gianmichele  Piò  , Vernini  ìlluflri  di  S.  D munita  , (i)  Bibliath.  Sanila  , Libi  V.  Annot.  LXXXI-  Si  vegga 

Par.  II.  pag.  1S6  j Altamura  , Bibliath.  p rd.  Pradic.  pag.  anche  il  Poflevino  nel  Voi.  II.  dill'.jlffarstni  Sattr  s cat- 
afij.  all*  anno  ijjf  ; Rovetta  , Bibliath.  Prev.  Lombari,  te  19. 

pag.  110.  all'  anno  ifj4.  (4)  Quetif , ed  Eciiard  , Script.  Ori.  Pradic.  VoL  II. 

jW  Loc.  at.  pag.  jj. 
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' armellini:  •' armeniki/ 

ze  per  averne  ficura  contezza.  Noto  c’c  bensì  per  notizia  recataci  con  Lettera • dal  gen- 
tiliffimo  Monfig.  Gio.  Bottàri  Cuftode  di  detta  Libreria  Vaticana,  trovarli  in  quella  nel 
Codice  38??.  in  fogl.  un  breve  Trattato  , o.  fia  Efpolìzione  Morale  fopra  il  Salmo  D'u- 
xit  Diminuì  Domino  mto  del  noftro  Girolamo  Armellini,  datai  indirizzata  al  celebre.  Cari 
dinaie  Adriano  con  Lettera  fcritta  di  Viterbo  ai  15.  di  Novembre  del  1506. 

Leandro  Alberti  (5)  fa  menzione  d'altra  erefia  ellinta  mercè  T indtiftria  è il  zelo  di 
quello  Armellini . Afferma  il  Piò,  e dopo  quello,  l'Altamura  (6),t  il  Rovetta  (7) 
ch'egli  compofe  anche  lopra- 1‘  Opere  di  Artllotile  . Quell’  ultimo  fcrive  in  oltre  che 
compì  lavi t alia  pinta  Opufcula  digna.  ; r* 

il)  De  Viri t illvjfr.  Ord.  Prtdic.  pag.  149.  ; ir)  lof.  eie.  ' 1 (6)  Loc.  ctf.  ^ ■ ì"  l 

• • • / . i 

ARMELLINI  (Mariano)  Monaco  Benedettino,  nato  in  Ancona, fi  è renduto  mol- 
to benemerito' della  fua Religione  nel  prefente  fecolo,  per  le  Opere  con  cui  l'ha  illuftra- 
ra.  Compiuti  i Tuoi  lindi  , fi  diede  primieramente  alla  predicazione, e fece  il  corfo  Qua- 
refimale  nella  Baltlica  di  Santa  Maria  in  Tranftevere,  in  Rieti,  Viterbo  , Ravenna  , e 
Reggio.  Venne  fatto  Priore  per  Breve  nel  1722.  ed  Abate  per  dilpenfa  nel  1723.  Fu 
Abate  di  Governo  in  Siena,  Alfifi,  e Foligno,  nel  cui  Momllero  di  S. Benedetto,  mentre 
nera  Abate*  mori  a'  4.  di  Maggio-dei  1737.  Oltre  una  Biblioth,  Synoptic a Ordina  'Sanili 
Benedirti , che -laido  fra’  Tuoi,  rnanofqritcì,  egli  compofe , e diede  alle  Rampe  le  Opere 
feguenti:  t . . • ' > . Jr.  -a  t • . .. 

I.  Vita  della  Beata  Margarita  Corradi . In  Venezia  per  Bonifazio  Viezzeri  1726.  in  12. 

II.  Bildiotheea  Benedirtino  - Cafìnenfu  ,five  Script  or  um  Cafinerifis  Congregationii  aliar  S.Jufii- 

„*  Patavina  qui  in  ea  ai  hxc  ufque  tempora  floruerunt  operum  ac gefìorum  notiti*  , Pari  LA/fifii 
typir  Feliciani , & Philippi  Campielli  fruir um  1731.  in  foglio.  • • 1 

Part  IL  Affi  typir  Andre*  Sgariglia  1732.  in  fogl.  In  fine  fi  legge  un 'Appendix  de  vixit 
literii  iHuflribur  e Congregatane  Cafinenfi  ec.  Fulginei  typir  Feliciant  & Philipp t F rat  rum  de 
C amputili t 1732.  in  foglio. 

III.  Càtalogi  trer  , Monaehorum  , Epifcoporum , Reformatorum  , & virorum  fanéfitàfe  ilht- 
flrinm  e Congregatione  Cafnenfi  aliar  S-Jufimx  Patavina.  Affi  ex  typographia  Andre*  Sgari . 
glia  1733.  io  fogl.  Il  terzo  di  quelli  .Cataloghi  fino  alla  pagina  20.  è.ftamparo  in  Affili* 
e poi  continuato  in  Roma  con  quello  titolo  : .Continuano  Catalogi  Virorum  Santi  itale  illu , 
flrtum  e Congregatione  Caf  nenfi  aitar  S.Jufhn*  Patavina.  Roma  typir  Jo.Zepd  1734.  in  fogl. 

IV.  Addttionet  & corrtrtionet  Rjbhothec*  Benedirti ho  Ca/inenfit  aliati  Sancì a Ju/ìm*  Paia- 
vin*  ec.  tam  qua  in  ipjo  opere  ad  calcem  cujujque  Mter*  Alphabeti  ordine  appo  fu*  fuerunt , tam 
qua  poflea  longe  majori  numero  adornata  funi . Acce ft  appendix  de  quibufdam  aliarum  et  tam  per 
Italiam  Ordinit  S.P.  Benedirti  Congregationum  tum  Scriptoribnr  ,tum  Epifcopir,  tum  denique  Vi. 
rii  fanti  itale  & opinione  ilUfiribur  ab  eodem  durtore  colltrtx.  fulginei  typir  Pompei  Campana 
173 j.  in  foglio. 

ARMENINI  (Gio.  Bacifta)  Faentino,  fioriva  intorno  al  1580.  ed  ha  alle  ftanu 
p-e  : Dei  veri  precetti  della  Pittura  Libri  tre.  In  Ravenna  apprefo  Franeefco  Tebaldini  1587. 
in  4.  e pofeia  in  Venezia  per  Franeefco  Salerai  1678.  in  4.  Quell’  Opera  c fcritta  in  buo. 
na  maniera  , ed  c filmata  dagl’  Intendenti  di  quell’  arte  . Un  eftracjco  ce  ne  Ira  dato  il 
Polle  vino  nel  Gap.  XXV.  De  Pàtfi  & Piti ura  . In  fine  di  élla  fi  legge  la  Conclufione  dell" 
Autore  , nella  quale  cosi  quelli  parla  di  fé:  Io  mi  venni  a trarferire  in  età  di  quindici  anni 
allo  fludio  di  Roma , nel  quale  dopo  un  tempo  mi  partii  per  le  predette  caufe  ( d’  avvérfa  fortu- 
na ) , e cori  me  ne  andai  fo/o  vagando  quafi  per  tutta  Italia  per  lo  fpazìo  di  nove  anni , dopo  t 
quali  fui  corretto  da  chi  di  m:  potei  dtj porre , a mutar  profefone  ed  abito  infitme.  -> 

1 ~ .*  • . - * * *•***’,  j \ . . 1 ' • „ . \ 

ARMENINI  (Gio.  Evangeli(la)  Poeta  Volgare,  ha  dieci  Sonetti  nel  Sefio  Libra  - 
delle  rime  di  diverfi  raccolte,  e dace  in  luce  da  Girolamo  Rulcelli.  In  Venezia  al  fegno  del 
Pozzo  per  Gio.  Maria  Bone/li  1553.  in  8.  a carte  9 2.  e fegg.  Sue  Rime  ha  pur  inferite  il 
Dolce  nel  Tomo  I.  della  lua  Raccolca  delle  Rime  feelte  da  diverfi  Autori . In  Venezia  pel 

V. hP.II  Ss  s Gioii. 
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Giolito  15^.  in  12.  a car.  2?o>  e un  Tuo  Sonetto  (la  a car.  41.  tergo  delle  Rime  di  diverfi 
aggirine  a quelle  degli  Accademici  Invaghiti  in  morte  del  Cardinal  Ertale  Gonzaga.  Sonetti  X. 
Ranno  a car.  91.  fino  94.  del  fedo  Libro  delle  Rime  di  drvcrji  raccolte  da  Andrea  Arriva- 
bene.  In  Vinegia  al fegno  del  Pozzo  1553.  in  8. 

ARMENINI  (Girolamo)  deli’  Ordine  de’ Predicatori . V. Armellini  (Girolamo). 

ARMENIO , Prete,  fi  regiftra  dal  Mandofio  nel  Voi.  L Cent.  IV.  a car.  22  2.  della 
Bthlioth.  Romana  fra  gli  Scrittori  Romani  per  edere  (lato  uno  di  quelli  che  per  comanda- 
mento del  Pontefice  Stefano  I.  fenderò  i Martiri  de' Santi,  come  fi  trae  dalla  Storia  dell’ 
Invenzione  de'  corpi  de’  SS.  Diodoro,  e Compagni  Martiri  predo  il  Surio , e da  Pietro 
de'  Natali, 

ARMENO  (Criftoforo) , Sotto  quedo  nome  fi  ha  alle  (lampe  al  Tegnente  Ro- 
manzo :/Peregrinaggio  dt  tre  giovani  figliuoli  del  Re  di  Strandippo  di  M.  Criftoforo  Armeno . 
In  Venezia  per  Gherardo  e Ifeppo  Imberci  idu.  in  12.  e ivi,  1622.  e 1628.  in  8.  Quefl’ 
Opera  fu  tradotta  in  Lingua  France(e  da  M.  di  Mailly,  e (lampara  a Pari/  lyip.  in  12. 

ARMENZANI  (Flaminio)  Giureconfuho,  ha  dato  alle  (lampe:  Detifiones  Rota 
Genuenftt  & Lucenfit . Mfii  ex  tjpographia  Epifcopali  1639.  in  fogl.  Una  (ila  Decidane  fi  ha 

altresì  nel  Terzo  Tomo  del  Manlio  nel  Confulto  208.  i 

...  , 

ARMERISTI  (Accademia  degli-)  fioriva  in  Napoli  nel  1677.  e menzione  ne 
fanno  il  Jarchio  (t),  e Gio.  Alberto  Fabrizio  (2)  ; ma  nulla  all'  incontro  ne  dice  il  Pa- 
dre Quadrio  nel  fuo  Catalogo  delle  Accademie  d' Italia  (3). 

(t)  Nel  fuo  In. lice  dell*  Accadem.  d’Italia  ftampatodie-  (i)  Nel  primo  Volume  delle  fu»  Sur.  * Bug.  f ogni 
tro  al  fuo  Sfxenmn  Hijiv.  Aradtm.  Erudir,  traiti . fotf.  * «r.  Sj. 

il)  Conffrtihtt  Thtf.  Zitte.  Itali * , pag.  IJO. 

• . ì 

ARMI  (Giovanni  dell’-)  dell'Ordine  de’ Minori  Odervanti,  nacque  di  famiglia 
nobile  Bolognefe  (l),e  fu  eletto  Provinciale  della  Tua  Provincia  di  Bologna  ai  7.  di 
Maggio  del  1604.  Morì  l'anno  (eguente  in  Brefcia  , efTendo  Commidàrio  Vifìtatore  di 
■quella  Provincia.  Di  lui  fi  ha  alle  (lampe  .*  Orazione  funerale  m morte , e fopra  tl  corpo  di 
Monfig.  franeefeo  Panigaro/a  Vefcovo  d Afte.  In  Firenze  per  Gio.  Antonio  Te fta  15P5.  in  4. 
L’editore  di  queda  Orazione  fu  il  P.  Luca  Burchtelli  Tofcano  dello  (ledo  Ordine  , feb- 
bene  la  prima  edizione  ne  fu  fatta  in  Torino . 

CO  II  Bum*!di , e T Orlandi  nelle  Notizie  loro  degli  Legato  percorrimi  Alone  del  Pontefice  Paolo  IL  fa  menzio- 
Scrittori  Bolognefi  non  fanno  parola  da  quello  Scrittore  . ne  il  Mafini  nella  Par.  IIL  della  fu»  Sdegna  Ptrluftrata  * 
Bensì  d’  un  dio.  dell’  Armi  che  fu  uno  de’  venti  Senato-  car.  1S4.  (otto  1’  anno  1464. 
et  Bolognefi  eletti  nel  1466.  dal  Card.  Angelo  Ctpranicx 

' ARMI  ( Niccolò  dall'-)  Giureconfuho, Bolognefe,  dichiarato  Cavaliere  nel  1540. 
era  uno  degli  Anziani  nel  1735  (1),  e morì  agli  11.  di  Settembre  del  1563.  Fu  feppel- 
lito  in  S.  Domenico  nella  Tua  patria,  e fi  regiftra  dall'  Orlandi  (2)  fra  gli  Scrittori  Bo- 
lognefi  dicendo  che  fcrifife  molti  Confegltt  e difefe  per  varj. 

(1)  Alidofì»  Dottiti  Bologn.  di  Leggi  Canon./ Civ.  pag.  iti.  fanno  altresì  il  Froderò  nell’  Hiflor.Jnrii  Civili s , e il  Bu- 
ia] Norie,  degli  Scrin.  Bologn  pag.  114.  Menzione  dt  lui  mal  di  nella  BMiotb.  Benon.  a car.  173. 

ARMILLEI  (Gaetano)  Medico,  Anconitano,  vivente,  fi  è didimo  nella  Repub- 
blica Letteraria  pubblicando  la  feguente  Raccolta  di  Confulti  Medici,  buona  parte  de’ 
quali  è lavoro  della  (leda  fua  penna. 

Confulti  Mediti  di  varj  Profeffori  f piegati  con  le  migliori  Dottrine  Moderne , e colle  Regole 
più  efatte  della  fetenza  meccanica , raccolti  e pubblicati  dal  Dott.  Gaetano  Armi  Ilei  Medico  Fi  fico 
Anconitano  ) aggiuntevi  alcune  Storie  , e rifpofte  Confusive  da  lui  ofiervate , e date  in  rapporto 
alla  fieffa  materia  con  alcune  traduzioni  dal  Latino  alla  Lingua  Italiana  per  uniformità  dell' 
Operaie  per  comune  intendimento , Volume  Primo. In  Venezia  appreffo  Gtufeppe  Corona  17 43.  in  4. 

Vola. 
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Volume  fecondo  ec.  aggiuntavi  una  Centuria  di  Confulti  Latini  di  rinomati  Autori , con  alcu- 
ne Di ffertazioni  Mediche.  Ivi,  per  io  fretto  174 j.  in  4.  La  detta  Centuria  era  già  Rata 
impreÌTa  dal  medefimo  Stampatore  l amio  antecedente  cioè  nel  1744. 

ARMINI  (Anonimo  degli-)  V.  Marini  (Girolamo  de’-) . 

ARMINIO  (Bernardo)  ha  Rime  a car.  73.  e 54.  delle  Rime  per  Luigi  Ancarano 
da  Spoleto  raccolte  da  Livio  Ferro  . In  Padova  per  Lorenzo  Pafquati  1581.  in  4. 


ARMINIO  Monforte  (Fulgenzio)  Frate  Eremitano  di  S.  Agoftino,  nacque  di  no- 
bile Famiglia  nella  Città  d’ Avellino.  Celeberrimo  fi  rendè  al  fuo  tempo,  cioè  intorno 
alla  metà  del  fecolo  Dallato,  nella  facra  eloquenza , in  cui  fecondo  il  gufto  , che  tanto 
piaceva  allora  , fi  elercitò  lungo  tempo  , e malfimamente  ne’  corfi  Quarefimali , predi- 
cando con  zelo  nelle  principali  Città  d’Italia.  Fu  Teologo  del  Gran  Duca  di  Tofcanai 
Qualificatore  del  S.  Offizio  nel  Regno  di  Sicilia  e Vicecancelliere  del  Collegio  de’  Teo- 
logi di  Napoli.  Il  fuo  merito  lo  rendette  poi  degno  del  Vefcovado  di  Nufco  Città  del 
Regno  di  Napoli  nel  Principato  Ulteriore,  fuffraganeo  dell’  Arcivefcovado  di  Salerno  , 
jl  qual  Vefcovado  gli  venne  conferito  il  primo  d' Aprile  del  1669  (1),  e rinunziò  fpon- 
taneamente  per  godere  di  fua  quiete  undici  anni  di  poi,  cioè  nel  1680  (2).  Ebbe  amici- 
aia  con  molti  de’  principali  Letterati  del  fuo  tempo  (3) , e fu  cariamo  a quel  Viceré 
di  Napoli,  il  quale  per  quanto  potè , lo  volle  Tempre  vicino  al  fuo  fianco  (4) . Di  lui 

fi  hanno  alle  Rampe  1*  Opere  feguenti  : : 

I.  Gl  immortali  ciprejft , Deferitone  de  Funerali  et  Antonio  C arra fa  Duca  i Andria  . In 

Troni  1645.  . , „ . • 

II.  Le  Pompe  della  morte  per  la  morte  di  Cornetta  Giudici  DucheJJa  di  Bifaccio  ec.  In  No- 


poli  1647.  in  4.  . ' 

III.  Lettera  nella  quale  fi  raccontano  t prodigi  fatti  dalla  fatua  di  marmo  di  S.  tàccola  dt 
'Tolentino  in  Venezia  nella  Chtefa  di  Santo  Stefano  de  PP.  Agoftiniani . In  Venezia  1652.  in  4. 

IV.  I tributi  di  riverenza  alla  Sereniffima,  e fempre  gloriofa  Repubblica  dt  Venezia,  Difcorfi 

predicabili.  In  Venezia  per  G10.  Batifta  Turini  16  53.  in  12.  .\l 

V.  Panegirici  facn , Difcorfi  ec.  In  Bologna  per  Jacopo  Monti  16 ql.  in  4.  con  Dedicatoria 

al  Card.  Girolamo  Colonna}  e di  nuovo,  ivi,  per  Francefco  Monti  1669.  in  4.  I Pa- 
fie°irici  e Dilcorfi  contenuti  in  quefla  Raccolta  al  num.  di  IX.  fono  i (eguentl  : . . > 

1.  Per  la  Fefta  di  S.  Francefco  et  Affi  fi,  Panegirico  recitato  in  Roma  nella  Chtefa  delle  Sacre 

Stimmate . 

2.  Il  paratifo  Terre/lre,  per  S.  tàccola  da  Tolentino.  • i‘  > 

3.  La  Mufica  per  S.  Carlo  Borromeo  Cardinale  . 

4.  Il  Adamo  della  Grazia , per  S.  Ago fino  il  fonte  de'  Dottori  della  Cbiefa. 

5.  Il  Moiè  della  nuova  Legge , per  S.  Petronio  già  Vefcovo  , ed  ora  protettore  di  Bologna. 
QueRo  era  Rato  prima  impreifo  in  Bologna  per  gli  Eredi  del  Benacci  1666.  in  12. 

6.  Le  Gare  delle  Grazie  , per  laB.  Cri/lina  Vf conti  Milanefe  dell’  Ordine  di  S.  Agoftino.’ 

7.  Il  Fetonte  regolato,  per  S.  Antonio  di  Padova  . ’ ..  ..  ..  :• 

8.  La  disfida  delta  morte , e della  vita,  per  la  fefta  del  B.  Tommafo  da  Villanuova  Arcive- 
scovo di  Valenza  dell'  Ordine  di  S.  Agoftino  . . ' ' . . ' ' 

9.  L’ Ecchffi  cagionate  dalla  morte  del  Sole  delle  grandezze , Orazione  funerale  campo fta  e re. 
citata  nella  Ileal  Città  di  Foggia  per  la  morte  di  Filippo  IV.  il  Grande  , Monarca  delle  Spagne  . 

VI.  L' Ambafciata  et  ubbidienza  fatta  alla  Santità  di  clemente  X.  in  nome  di  Carlo  IL  il 
felice  Re  delle  Spagne  e di  Marianna  et  Auftria  la  prudente  fua  Madre  Regina  Governatrice  , 
da  D.  Pietro  Antonio  et  Aragona  Viceré  di  Napoli  con  le  notizie  delle  folennità  colle  quali  fu 
efeguita,  e del  powpofo  ricevimento  fattogli  da  D.  Antonio  Pietro  Alvarez  Oforio  Gomez  Dovila , 

V.  LP.lt.  ■ S s s 2 . . e Tt. 


to  Uglielli  . Itali»  tMTA  , Tom.  VII.  pag.  J41- 
<0  Uglielli  , loc.  cit . 

<5)  Giufeppe  Bit  urta  , Lenir,  ec.  pag.  « f 3 i Lorcdaiio  , 

Lt.e.rt  , Par.  IL  pag-  60.  ' 

<4)  UglicUt , loc.  cit.  Menzione  onorevole  dell’ Armi- 


nio  fanno  altresì  il  P.  Domenico  Antonio  Gandolf»  nel 
Di(p»rcio  tftvric e a car.  80.  e fegg-  ; il  Toppi  nella  Bètte*. 
A'.i.'vi.  a car.  100  ; e il  Crefcimbem  nel  Tom.  V.  ieW  Sfteer. 
della  Veli-  Por  fi*  a car.  iti. 


noS  ARMINIO.  ARMODIO.  ARMONICI.  ARNALDO. 

e T oledo , Marchefe  d Afiorga  de  Velada  ec.  Ambafciatore  Ordinario  in  Roma  per  le  medefime 
Maefià  nel  mefe  di  Gennajo  dell"  anno  ló’ji.  In  Roma  per  Ignazto  de'  La  zar  i 1671.  in  4. 

VII.  Il  T rionfo  del  dolore , Funerali  per  Donna  Giovanna  di  Sangro  Prmcipejfia  di  S,  Seve- 
ro . In  Napoli  1674. 

ARMINIO  (Ippolito)  da  Lentini  nella  Sicilia,  Sacerdote,  e Poeta  , viveva  circa 
il  1516.  E'  mentovato  da  diverfi  riferiti  dal  Mongitore  nella  BibU  Siculo , Vol.I.  pag.  2 89. 
ed  ha  fcritto  in  verfi  un  Opera  intitolata  Hippomachta  , della  quale  alcuni  verfi  fi  riferi- 
feono  da  Vincenzio  Auria  a car.  221.  della  Cbronolog.  Proregum  Sitili * dietro  al  fuo  Li- 
bro De  Dignitate  Protoni  & Senatus  Panarmi  . 

1 l 1 . . • 

ARMODIO  (Giovanni)  Marfo,  fi  regiftra  da  Lilio  Gregorio Giraldi  (1)  fra  i Poe- 
ti Latini  del  fuo  tempo,  cioè  che  vivevano  circa  il  1520.  colle  ieguenti  parole  : Qui  ve- 
ro latine  ad  hanc  diem  fabulat  vel  tragica t , ve l comica/  dorarne,  fuccurrit  nullut , nifi  jort af- 
fi/ Jo.  Harmodium  Marfum  afferamus}  qui  unam  , quod  feiam , Staphanium  edidit  qua  pafifim  le- 
gitur,  Antijuam  hic  ahtjuam  focci  imagmem  noftris  homi  ni  bui  attuiti . Forfè  quelli  è quello 
lteffo  Cavalier  Harmodio , di  cui  fi  hanno  Rime  nel  Voi.  II-  della  Raccolta  di  Rime  diver- 
fe  di  molti  cccellentiffimi  autori  pubblicata  dal  Domenichi.  In  Venezia  appreffo  Gabriel  Gio- 
lito de’  Ferrari  1547.  e 1548.  in  8 > cinque  Sonetti  a car.  45.  e 48.  del  Lib.  IV.  delle 
Rime  di  diverfi  raccolte  da  Ercole  Bottrigari  5 e un  Sonetto  a car.  4 6.  tergo  delle  Rime 
di  Tommafo  Caftellani. 

(1)  Dt  Putii  ncftrerum  Temj.-orum  , Dui.  I.  pag.  394. 

ARMONICI  (Accademia  degli-,)  è fiorita  in  Cefena , ed  è mentovata  da  diver- 
fi  (1),  ma  fenz'  accennare  in  qual  tempo  fiorilTe. 

. *.  \ r .... 

0 ) Gisberti  , Sur.  delle  Accademie  eC  Italia  , a car.  io  del  fuo  Specimen  Academ.  Italia  ; e Fabrizio , Confpcilut 
del  nojlro  MS.  ; Jarchio  , Index  Academ.  ItaUt  , in  fine  Thtf.  Littr.  Italia  , pag.  147.  e »f 7. 

* * . ’H  f 1 /«  I ‘ • * 

ARNALDO  , dell’Ordine  de*  Minori,  fcriflè  la  Vita  della  Beata  Angela  da  Foli- 
gno morta  ai  4.  di  Gennaio  del  1309.  ddla  quale  egli  fu  contemporaneo  e famigliare. 
Fu  effa  Vita  (lampara  Parìfii/  apud  Gnillelmum  chaudtere  1598.  e di  nuovo  fu  pubblicata 
dal  P.  Giovanni  Bollando  ira  gli  Atti  de'  Santi , nel  Tomo  I.  del  mefe  di  Gennajo  a 
car.  186.  e pofeia  fu  con  altre  lue  Operette  impreca  Fulgini a por  Francifcum  Antonellum 
1714.  in  4.  e altrove.  Egli  c forfè  quell'Arnaldo  mentovato  dal  Giacobini  nel  Tom.  II. 
delle  Vito  Santtorum  Umbria  a car.  394.  morto  ne!  1313.  il  quale  ficcome  aflerifee  il  Pa- 
dre Giufeppe  Carafa  nel  Lib.  IL  De  Gymn.  Rom.  a car.  442.  fuccedette  al  P.  Gentile  da 
Moncefiore  pur  .Minorità  nella  carica  in  Roma  di  Lettor  del  Sacro  Palazzo . 

ARNALDO  (Gio.Bati(la,)  fu  Poeta  Latino  del  (ecoloXVI.  ed  un  faggio  del  fuo 
valore  in  e(Ta  Poefia  fi  ha  in  una  fua  Elegia  (lampata  nel  T empio  di  D.  Gn  clama  Colonna , 
fra  le  Poefie  Latine  a car.  41.  In  Padova  per  Lorenzo  Pafquaei  j 5 <S8.  in  8. 

ARNALDO  (Pietro  Antonio)  di  Villafranca  nella  Contea  di  Nizza,  nacque  cir- 
ca il  1638  (1).  In  età  d'anni  17.  (ludiava  Teologia  in  Milano  nel  Collegio  di  Brera,  ove 
ne  confeguì  anche  la  Laurea  Dottorale  , e fu  fatto  Protonotario  Apostolico  . Di  lui  fi 
hanno  alla  (lampa  l' Opere  feguenti  : 

I.  Il  Trtgiglio  celefie  in  lode  de  nomi  Santi  di  Getti  ,di  Maria , e di  Giufeppe.  In  Milano  preffo 
Giulio  Cefare  Malate  fi  a r <5  5 3. 

II.  Pro  faufii/fima  ioti  orbi  terrarum  Sanóìifiimi  D.  Nofiri  Alexandri  VII.  Pont.  Max.  inau- 
guratione  ad  Solium  Vattcanum  . Medio/ani  apud  Dtonyfium  Gartboldum  1656.  in  4. 

III.  Elogia  in  laudem  Epifcopi  Nictenfit . Ivi.  IV.  fau- 

CO  Si  ricava  che  nafceiTc  intorno  al  1638.  dall’avercgli  nel  Sellai.  Script.  Fede  mene.  a«r.  484.  e 485  ; e I’  Oldoini 
pubblicato  in  età  di  14.  anni  il  TriftplioCtUfit  nel  1643.  e nell’  Athenaum  Ligufi.  a car.  464.  Menzione  di  lui  Ix  pu- 
nì età  di  17.  la  lua  Operetta  Fra  fauffiffima  atlcxandri  l/ll  re  il  Soprani  fra  li  fuoi  Scritt.  liguri  a cir.  ZjS. 
inauguraliene  cc.  nel  1656.  fìccome  rifeci feoao  il  Rodotti 


ARNALDO.  ARNAO.  ARNIGIO.  tro> 

IV.  fau/l ut»  optai  a patir  auguri»»  ex  Emblemate  Alciatt  ,cujut  e fi  infcriptio  : Ex  bello  pax. 
Dijfcr  tatio  parane  Cica  . Medio/ani  16  58. 

V.  timorato  IL  Principi  Monaca 0,  Valentino  Duci,  Francia  Pari , magno  Equiti  Sanili  spi. 
ritur  ec.  Poetica  gratulationer  . Mediolani  apud  Philippum  Ghifolphum  in  4. 

VI.  La  Gloria  veflita  a lutto  per  la  morte  dell " A.  R.  di  Carlo  Emanuele  II.  Duca  di  Savo- 
ia ec.  In  Torino  per  Bartolommeo  Zappata  16 jó.  in  4.  Quello  è un  Poema  in  ottava  rima. 

VII.  Il  Gtardin  del  Piemonte  oggi  vivente  nell" anno  1673.  divifo  in  Principi,  Dame , Prela- 
ti, Abati,  Cavalieri,  Mmiflri  ec.  In  Torino  per  Bartolommeo  Zappata  idS  j.  in  8.  Quello 
Libro  contiene  Sonetti  e Canzoni  in  lode  de  Perfonaggi  più  infigni  allora  viventi  nella 
Corte  di  Tarino.  • 

Vili.  Le  Grandezze,  e le  Glorie  della  R.Cafa  di  Savoja,Oda  Lirica  ec.  con  Lettera  al 
Duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  IL.  La  detta  Oda  fi  conferva  nella  Regia  Libreria  di 
Torino  al  Cod.  XXXII.  K.  I.  1 1 j.  de'  Codici  MSS.  Italiani . Forfè  quello  è quello  ftef. 
fo  componimento  per  le  Nozze  di  detto  Carlo  Emanuele  di  cui  fece  egli  medefiino  men- 
zione  nella  fua  Gloria  veflita  a lutto  (a)  in  que  due  verfi  j . 

Poicb'  io  cantai  co'  riverenti  Carmi 

Delle  fue  Nozze  augufle  i primi  amori  ec.  • ! 

(1)  Ottava  tersa  .1  . 


ARNAO  (Vincenzio)  di  Mazara  nella  Sicilia,  morto  in  età  di  63. anni  nel  16*5. 
ha  fcritto,per  tellimonianza  di  Leonardo  Orlandini  (1),  di. Rocco  Pirro,(2),e  del  Mon- 
gitore(3),  L Anagrammata.  IL  Cantiones . , j..;,.- 


<0  Imagintl  ; pag.  73.  <3)  Biblwh.  Situi 4 , Voi.  II.  pag.  *74. 

(1)  Net.  Eccitf.  iSjajfr.  pag.  543. 


ARNIGIO  (1)  (Bartolommeo)  Brefciano,  uno  de’ più  celebri  Letterati  del  fuo 
rempo,  nacque  di  bafìiffima  condizione,  cioè  d’ un  Ferraio  l'anno  1523  (2).  Egli  pure 
fi  efercitò  in  detta  arte  lavorando  fornimenti  d'atmi  diverfe.  Pattati  i diciotto  anni  dell' 


età  fua  , fpinto  dal  fuo  genio  incominciò  ad  applicarli  alle  Lettere , come  meglio  pote- 
va, accodandoli  ora  ad  un  amico,  ed  ora  ad  un  altro  per  ricavarne  le  fpefe.  In  si  fatta 
guifa  non  fenza  denti  fi  pofe  in  idato  di  trasferirli  allo  dudio  di  Padova,  ove  applicatoli 
alla  Medicina  prefe  in  queda  la  Laurea  Dottorale,  mercè  l'aiuto  predatogli  da  molti 
Gentiluomini  della  fua  patria,  tra  ! quali  fu  il  padre  di  Ottavio  Rodi , da  cui  ricavia- 
mo appunto  quede  notizie  (3),  che  gli  fu  fempre.  favor evoliflimo,  conofcendo  che  que- 
llo uomo  aveva  fingolar  abilità  d'ingegno.  Ritornato  in  patria  fi  pofe  fotto  l'adiden- 
za,  e protezione  del  Medico  Conforto,  il  quale  gli  fece  avere  dopo  alcuni  meli  un  luo- 
go  di  medicare  nella  Valle  Trompia,  febbene  con  cattiva  riufcita  / perciocché  tante  fpe- 
rienze  egli  faceva  in  quelle  genti , che  private  avendone  molte  di  vita  , fu  vicino  ad 
efiere  da  effe  lapidato,  dal  che  colla  fuga  fi  fortrafle.  Narra  quedo  fatto  anche  Aleflan- 
dro  Zilioli  (4)  dicendo  che  trafportato  7 Armgio  da  certa  ferocità  e licenza  dì  natura  , quafi 
che  avefje  a maneggiare  tante  pecore,  cominciò  coti  manefcamente  a far  prova  dell  arte  , e dell 
ingegno  fuo  ne'  corpi  di  que'  villani , che  avendone  in  pochi  giorni  con  bizzarre , e (Iravaganti  me- 
dicine mandati  all  altra  vita  un  numero  grande,  fi  concitò  contro  Iodio  di  tutto  il  popolo , nè  av- 
rebbe fuggita  la  rabbia  di  quelle  genti  rufiiche,  ed  incrudelite,  le  quali  folevano  con  adirate  voci 
chiamarlo  il  loro  Boja,t'egli  per  tempo  avvertito  de'  loro  difegni  non  fi  f uff  e ni  mezzo  d un 
Buon  cavallo  in  tempo  di  notte  falvato  dal  pericolo  , ritir andofi  in  Brefcia , dove , (paventato  dal 
peritolo  corfo  , per  molti  mefi  non  ardi  efercitar  l arte  fua  . Co- 


ro Nella  Libreria  Brtfcmn*  del  Cozzando  *11*  Par.  I. 
pag.  33.  della  prima  imprelfione  , come  alt  reti  a car.  49. 
della  feconda  fi  chiama  malamente  Barrolommto  Armiggio , 
e nella  Bibli*t.  belante  del  Ciucili  alla  Scatti.  XX.  pag.  13. 
ove  fi  riferifee  una  fila  Operetta  , fi  dice  con  errore  Bar- 
tolomrrxo  Arringo  . 

(a)  Il  mentovato  anno  della  fua  nafeita  lì  ricava  da  uu 
* fuo  Ritratto  che  fi  trova  qui  in  Brefcia  predò  al  Sig.  Erco- 
le Carenzoni  Gentiluomo  Brelciauo  , nei  qual  Rinatici  li 
legge  : Bvnl.  Arnigiut  Pby.  anno  ciani  fui  XLltt.  MBLXVI. 


Praucifcus  Rieehinui  F.  7 

i))  Si  veggano  gli  Elóf)  Inorici  di’  Brtfc.  lUuflr.  di  Ot- 
tavio Rolli  a car.  390.  e fegg.  dal  qual  dante  fi  fono  pure 
tratte  le  notizie  pubblicate  intorno  all’  Armgio  dalGluli- 
ni  nel  Ttatro  d'  Vomini  Lttitr.  Par.  I.  pag.  a»  ; da  Paolo 
Frcero  nel  Thtatr.  Virar.  Ernditir.  t car.  1 174  ; dal  Papa- 
dopoli  nel  Tom.  II.  dell’  Hift.  Gymn.  Palai),  a car.  *30  $ t 
dal  Crefcimbeni  nel  Tom.  V.  dell’  lftor.  dtìla  Volg.  Porf.  a 
car.  94. 

(4)  Viti  di'  futi  U al.  MSS.  » car.  predò-  noi.  334. 


ni©  ARNIGI  O. 

Conobbe  allóra  l' Arnigio  che  la  Medicina,  alla  cui  profeflione  fi  era  dato  più  per 
necelfità,  che  per  genio,  non  era  troppo  utile  per  lui,  e perciò  nuovo  impiego  cercando 
paCsò  in  cafa  dell’  Abate  Alcanio  Martinengo  per  fuo  Lettore  di  Citofona  (j) . Ma  nè 
meno  di  quello  pollo  lì  trovò  lungo  tempo  contento  , per  lo  che  di  nuovo  fi  diede  alla 
profeflione  della  Medicina,  la  quale  fembra  che  come  prima  eferciraffe  con  poca  for- 
tuna , della  quale  ben  foveute  fi  dolfe  nelle  fue  rime.  Cefsò  finalmente  quella  nel  bell* 
incontro  ch'egli  ebbe  d’effer  eletto  con  buono  llipendio  Lettore  nella  celebre  Accademia 
degli  Occulti , che  allora  fioriva  in  fua  patria , e nella  quale  fu  chiamato  il  Solingo  e 
per  Imprela  ebbe  il  Sole  con  la  Nuvola  e col  motto:  Non  din  . Soltenne  quello  carico 
con  molto  fuo  decoro,  e con  gloria  ancora  dell'  Accademia  , e godendo  il  favore  e la 
protezione  del  Conte  Alfonfo  Capriolo  uno  degli  Accademici , diede  fuori  diverfe  fue 
Opere,  di  cui  or  ora  riferiremo  il  Catalogo,  fra  le  quali  fi  dillinfero  i (uoiDifcorfì fopra  le 
Imprese  di  quegli  Accademici  } le  Veglie  degli  ammendati  cofiumì i e le  fue  Rime  dalle  quali 
fembra  ricavarli  che  folle  innamorato  d‘ una  Signora  della  famiglia  Capriola,  forfè  per 
nome  Angeletta,  cui  folfe  folico  di  vifitare  nella  Terra  di  Cobbiato  (6).  Egli  dimorò  al- 
cun tempo  ancora  in  Venezia,  ed  altrove,  di  che  ci  ha  lafciata  notizia  un  Poeta  fuo  con- 
temporaneo ed  amico  (7).  Ritornato  in  patria  morì  nel  contagio  univerfale  l'anno 
1577  fé)  1 nel  quale  , come  fcrive  il  Zilioli,  praticando  con  molta  licenza  in  tutti  i luoghi , 
affatilo  da  febbre  maligna , non  gli  valendo  rimedio , nè  fapienza  alcuna  fm  capo  di  cinque  giorni 
fi  morì  di  gianduffa . 

Tutto  che  poi  egli  fcritto  avelfe  degli  ammendati  co  fiumi , pare  che  tali  non  follerò  i 
fuoi , fe  almeno  vuolfi  preflar  fede  a quanto  ne  fcrive  il  Rolli  dicendo  che  fu  creduto  che 
egli  foffe  di  opinione  Epicurea , e talmente  politico  che  non  fi  curajfe  et  altro  che  della  confervazio- 
ne  di  fe  /beffo  . Quindi  v'  ha  chi  afferma  (?)  ch'egli  ufaffe  una  vita  licenziofa  e diJfolutaì  in- 
tènto agli  agi , e al  compiacimento  <t  ogni  fuo  penfiero  nella  gola , e nella  libidine  (IO).  E forfè 
morì  lenza  lafciar  altro  a'  fuoi  eredi  che  il  fuo  ritratto  di  man  del  Moretto  , come  ci  fem- 
bra indicare  il  mentovato  Rolli  . Oltre  a ciò  viene  tacciato  d’  effere  flato  inclinatil&mo 
per  natura  alla  mordacità  con  cui  proverbiava  , e trafiggeva  gli  emoli  fuoi . Fra  quelli 
fi  nominano  il  Dotr.  Lodovico  Federici  , il  Medico  Patina  , Diomede  Sala,  e Simone 
Sofpiro  (li)  il  qual  ultimo  compofe  contro  diluì  il  feguente  Sonetto  (12): 

Empia  , e malvagia  lingua  , che  detrai 
. A t onor  mio  per  ogni  loco , e via 

• E da  rabbia  fofpinta  , e frenefia  1 " 

. Dalla  menzogna  non  ti  parti  mait  * . 


Il 


<f)  Ro(G  , Eh lfiecr iti  da'  Brefie ioni  lllufiri  , pag.  jpt. 

(6)  Che  in  Coobuto  detto  altrimenti  e in  miglior  lin- 
gua Celli  Bette  , alloggiale  quella  , di  cui  egli  era  inna- 
morato, fi  ricava  dal  principio  d* un  Tuo  Sonetto  iniprellò  a 
car.  94.  delle  Rime  degli  Accademici  Occulti ch’è  il  feguente. 

Cel  pie  [fedì  13  , t al  ptnfier  veloce 

Seìingo  in  quello  Celle  elmo  e Beate 
Ve  pur  cercando  il  tare  volte  amate 
Che  ne  le  fiamme  ancor  mi  (tempra  e cete  . 

Cosi  a car._t04.  _a  terg.  di  effe  Raccolta  fi  apprende  che 
'Angelica  folle  il  fuo  nome  in  que’  verfi  : 

Vidi  r aitr’  jer  quell’  Angeletta  mia 

Onde  convita  che  in  mille  carte  ie  feriva  ec. 

£ finalmente  a car.  109.  della  detta  Raccolta  appar  chia- 
ro che  di  cali  Capriola  ella  forte  , mentre  ptinctpia  ivi  un 
Sonetto  : • • • •- 

A pie  un  odorifere  Ginehro  - 

Vidi  una  CaprieU  adorna  , e Mia  cc. 
e finifee  : 

Amar  mi  (frane  , e vuol  eh’  altre  nen  ami 
Che  la  fugate  Capriola  , e l'  ombra 
De  la  dolci  pungenti  , e verdi  fronde  . 

(7)  In  una  Raccolta  dt  Rime  di  Giulio  Martinengo  che 
fi  confervano  MSS.  predo  di  noi , fra  molti  Sonetti  di  que- 
fio  indirizzaci  all*  Arnigio  , uno  fe  ne  legge  che  cosi  in- 
comincia : 

Mentre  che  eC  Adria  in  mex.tr  al  dolce  fieno 
Ti  godi  Arnigio  ne’  piacer  d’  Amore  , 


Et  invefeato  hai  dentro  e V alma  e 'l  egre 
Ec  rotto  di  tue  voglie  il  duro  freno  ec. 
e un  altro  pure  fra  le  mcdcftuie  Rime  fe  ne  trova  che 
incomincia  : 

Tu  che  in  angoficit  , Arnigio  , t era  gli  /lenti 
Varcato  di  tua  vita  hai  maggior  parte  , 

Et  con  fiudori  , afipre  vigilie  , ed  arre 
Del  tuo  cibo  jci  vtfio  in  /brune  gene i ec. 

(8)  Rodi , loc.  cit.  ; Cozzando  , Libreria  Brefic.  P.  I.  p.  ja. 
C9)  Zilioli  , Vite  de’  Poeti  Italiani  MSS.  pag.  Sfi- 
tto) Vedi  anche  di  fopra  1’  annotai.  7. 
tu;  I mentovati  tre  foegetti  come  avverfarj  dell*  Ar- 
nigio fi  nominano  dal  Rodi  , e dal  Zilioli . Ma  quelli  o 
s’  ingannano  in  parte  , o non  fempre  all’  Arnigio  fu  ne- 
mico Diomede  Sala  , mentre  all’  incontro  in  lode  dell’ 
Arnigio  abbiamo  un  Sonetto  comporto  dal  Sala  a car.  117-. 
delle  Rime  degli  Accademici  Occulti  , che  principia  : 

Mentre  dagli  eechj  miei  gran  (patio  lungo 
Arnigio  ire  fiolingo  , e peregrino  ec. 

e finifee  : 

E voi  per  calle  anpufio  al  nel  portato 

Dalla  propria'  virtù  , n'  andrete  verfio 
Quel  Sol  , che  foto  vi  può  far  beato  . 

Al  qual  Sonetto  rifpofe  1’  Arnigio  con  altro  in  lode  di 
elfo  Sila  eh'  è a car.  99.  a terg.  della  medcftma  Raccolta  . 

(11)  Il  riferito  Sonetto  (ì  e da  noi  tratto  dalla  più  vol- 
te mentovata  Iflar.  delle  Vite  de’  Poeti  Italiani  del  Zilioli 
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//  /ar/fl  f il  tofco  fol  del  Crvar  hai, 

Che  ti  confuma  , e i amarezza  ria 
T’  empie , e dal  dritto  fentier  ti  difviat 
Onde  ejual  Talpa  palpitando  vai 
L'ira  del  C'tel  ti  tolga  la  favella , 

Poiché  tanto  ti  giova  di  dir  male , 

• O de  le  lingue  abominofa  pefle. 

E per  (lerpartì  da  la  bocca  fella 

Un  Ercol  venga , e diati  pena  tale 
Qual  dell  Idra  Lernea  patir  le  tefte. 

Quantunque  poi  l’ Arnigio  fotte  in  sì  fatta  maniera  prefo  di  mira  da’  Tuoi  avverCarj, 
non  mancarono  altri  tuttavia  di  fargli  Angolari  elogi,  e di  tenerlo  in  fommo  pregio  (13), 
come  in  fatti  il  fuo  valore  nelle  belle  Lettere  meritava,  di  che  fanno  chiara  fede  anche 
le  fue  Opere  che  fono  le  feguenri . 

I.  Le  Rime  • 1*  Venezia  appreffo  Gabbriel  Giolito  1555.  in  8.  con  fua  Dedicatoria  al 
Conte  Lucrezio  Gambara,  fotto  i cui  tetti  dice  l’ Arnigio  d'eftèrfi  trattenuto  un  anno . 

II.  Lettera,  Rime,  ed  Orazione  in  lode  della  belliffima , e gentili ffima  Signora  Ottavia  Ba- 
jarda  1558.  fenza  nota  di  luogo,  e di  ftampatore,  in  4.  Quelli  componimenti  in  lode 
della  Signora  Octavia  Bajarda  Beccaria  furono  pubblicati  da  Angelo  Sofpiro  che  li  indi* 
rizzò  a Gio.  Batifta  Gavardi  Brefciano  il  quale  era  di  tal  maniera  ammiratore  delle 
vaghe  doti  d’animo  e di  corpo  di  quella  Signora , che  ne  premiò  il  fuo  panegirilta  Ar- 
nigio con  dugento  feudi  d'  oro  ( 14) . 

IH.  Canzone  alt" Illuftriffimo  e Reverendi (fimo  Monfig . il  Card. di  Gambata.  In  Padova  preffo 
Graziofo  Pere  acino  1562.  in  4. 

IV.  Stanze  al  Sig.  Gio.  Bati/la  Cavar  do  . Ivi  , per  lo  Retto  lì6\.  in  4. 

V.  Canzone  all  Accademia  Brefciana  nel  fuo  nafnmento  , dedica»  al  magnifico  ed  eccel- 
lente Sig.  Lucejo  Gadaldi  1564.  in  4. 

VL  Lettura  letta  pubblicamente  / opra  il  Sonetto  del  Petrarca 

Liete,  penfofe , accompagnate,  e fole, 

ove  p fa  breve  difeorfo  intorno  all  invidia , all'  tra , ed  alla  gelofta.  In  Brefcia  (fenza.  ftampato- 
re) 1565.  in  8.  con  fua  Dedicatoria  alla  Signora  Claudia  Martinenga  . Quello  compo- 
niménto recitò  egli,  come  dice  nella  Dedicatoria, l’ultimo  di  Febbraio  del  1565.  alla 
prefenza  dei  Rettori  di  Brefcia  , e di  molti  Signori , e Signore . 

VII.  Rime  per  la  Signora  Claudia  Martinenga.  In  Brefcia  appreffo  Gio.  Batifta  Bozzolo  l$66. 
e 1 576.  in  4.  con  fua  Dedicatoria  al  Conte  Gio.  Batifta  Brembato. 

Vili.  I fette  Salmi  della  penitenza  del  gran  Profeta  David  fpiegati  in  canzoni  fecondo  ifenfi 
dt  M.  Bartvlommeo  Arnigio  ec.  ed  appreffo  la  pruna  parte  delle  fue  fprrituali , e facre  Rime  . In 
Brefcia  per  Vincenzio  di  Sabbio  a iftanza  di  Francefco  , e Pietro  Maria  fratelli  de'  Marchetti 
1568.  in  8.  con  fua  Dedicatoria  a Monfig.  Domenico  Bolani  Vefcovo  di  Brefcia. 

IX.  Rime  degli  Accademici  Occulti  con  le  loro  imprefe,  e difeorp.  In  Brefcia  appreffo  Vince ». 
zia  dì  Sabbio  J^dg.  ir»  4.  I difeorfi  fopra  le  Imprefe  in  quell’  Opera  contenuti  lono  fatica 
del  Solingo , cioè  del  nollro  Arnigio,  fuori  del  difeorfo  fopra  la  fua,  come  fi  ricava  dalla 
Dedicatoria  indirizzata  dal  Segretario  di  detta  AccademiiTalla  Signora  Barbara  Calina. 
Oltre  a ciò  l’ Arnigio  è Autore  d’un  buon  numero  di  Rime  che  fono  in  quella  Raccol. 
ta  dalla  pag.  85.  ove  incomincia  la  fua  Imprefa  fino  alla  pag.  iep.  cioè  Sonetti  XLIV. 

• Can- 


(13)  Delle  Iodi  fingolari  date  all’ Arnigio  da LucaCon- 
tilc  , Ognibene  Ferrari, c Alberto Laveazola  fuoi  contem- 
poranei la  fede  Giovanni  Fratta  nella  fua  Dedicatoria  che 
ila  avanti  al  Difeorfo  dell’  Armilo  intorno  ni  diffrtt.10  dell» 
morte . Lo  encomiarono  pure  Pietro  Aretino  in  una  delle 
fue  Lettere  eh’  è nel  Voi.  VLa  car.  14*.  dell’  eduion  di 
Parigi  j Giannantonio  Taglietti  in  una  Elegia  eh’  è nella 
Raccolta  latta  da  quello  di  1*06110  dtverfe  a car.  108.  ove 
chiama  1’  Arnigio  Hetrufce  ilari»  fumm » Lyrt  f e molli 


altri  Poeti  Brefciani  a lui  contemporanei  nelle  Rime  loro 
imprelTe  fra  quelle  degli  Accademici  Occulti , come  Pier- 
antonio  Sonano  folto  il  nome  dell’  Adombrato  2 car.  qui. 
vi  14  ; Francefco  Ricchino  fono  il  nome  del  Depof»  a car. 
3*.  a terg  ; Cc&re  Ducco  fotto  il  nome  del  Nubilofo  a car . 
67  ; e Giulio  Martmengo  dettoti  Trai  formato  oc.  117.  terg. 

(14)  Ghilini  , toc.  cit.  i Zilioll,  loc.  at.  ; Garutfi  , Hai. 
Accad.  Par.  1.  pag.  174. 
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ma  ARNIGIO. 

Canzoni  IV.  Sedine  II.  e Madrigale  I.  Quella  fua  Imprefa  fa  lo  Stembucco,  o fia  Beo. 
co  Montano  col  motto:  Infuetum  per  iter  (ij). 

X.  Meteoria , ovvero  dtfcorjo  intorno  alle  impreffioni  imperfette  umide  e fecche  , e mifle  coti 
in  alto  come  nelle  vifcere  della  T erra  generate . In  Brejcia  preffo  Francesco  e Pietro  Maria  Mar- 
chetti 1563.  in  8.  A quello  Libro  fono  unici  i Premortici  perpetui  con  l' Effemeridi, 
ed  altre  belle  materie  alla  Filofofia  naturale  fpeccanti. 

XI.  Canzoni  per  la  celebratijfima  Vittoria  deli  armata  Cri/hana  contro  la  Turchefca  . Que- 
Ile  fono  due  , la  prima  delle  quali  fu  imprefla  in  Venezia  apprejjo  Giorgio  Ange  iter  t 
1572.  in  4.  e la  feconda  pur  in  Venezia,  ma  lenza  nome  di  flampatore  , lo  flelTo  anno 
IJ72.  in  4. 

Xlf.  Difcorfo  intorno  al  difprezzo  della  morte  fatto  in  Padova  nell  Accademia  degli  Animcfi 
danno  1575.  In  Padova  per  Lorenzo  Pasquali  1575.  in  4.  Da  quello  difeorfo  fi  ricava  che 
l' Arnigio  fu  anche  Accademico  Animofo  , e che  fi  trovava  in  Padova  nel  1575.  Già-  * 
vanni  Fratta  è quegli  che  lo  pubblicò  indirizzandolo  al  Cavalier  Carlanconio  Paladini , 

XIII.  Dieci  veglie  degli  ammendati  coflumi  deli  umana  Vita , nelle  quali  non  Jol  fi  tratta 
di  quelle  virtù , che  a viver  nella  luce  di  Dio , e degli  uomini  bisognevoli  fono , ma  eziandio  fi  fla- 
gellano acerrimamente  que ’ viz)  che  più  degli  altri  trafviano  dal  cammino  della  vera  gloria , e gua- 
flano  la  grazia  civile . In  Brefcia  apprejjo  Francefco  Marchetti  1 576.  in  4 (16) , e pofeia  in 
Trevifo  appreffo  Evangelica  Deuchino  1602.  in  4.  Quella  c un’  Opera  tenuta  in  pregio  da' 
Letterati,  e perciò  il  celebre  Autore  delle  Oflervaziont  Letterarie  imprelfe  in  Verona , 
nel  Tom.  II.  a car.  *84.  taccia  Monfig.  Fontanini  per  non  averne  fatta  menzione  die- 
tro alla  fua  Eloquenza  Italiana. 

XIV.  La  Farfalla.  In  Trevigi  per  Evangeli fla  Deuchino  1601.  in  4,  Quello  è un  Idillio. 

XV.  LaMedicina  d Amore.  Il  Ciacconio  (17),  il  Ghiluu  (x8),ed  altri  fanno  menzione 
di  quella  fua  Opera,  ma  fenza  riferirne  l' impresone. 

Óltre  le  molte  fue  Rime  (lampare  come  (opra, altre  pure  fe  ne  trovano  inferite  in  va- 
rie Raccolte  , e fra  le  altre  in  quella  di  dtverfi  eccellenti  Autori  Brefciani  mandata  in  luce 
da  Girolamo  Rufcelli.  In  Venezia  per  Plinio  Pietraf anta  1 554.  in  8.  ove  a car.  172.  e fegg.  fi 
veggono  pubblicati  otto  fuoi  Sonetti,  ed  un  Salmo.  Nella  Par.  II.  delle  Rime  feelte  di  di- 
verfi  pubblicate  dal  Dolce  fi  leggono  XXL  (uoi  Sonecci . Nel  T empio  a D.  Giovanna 
d Aragona  fi  trova  a car.  182.  un  luo  Sonetto  con  alcune  danze.  Altro  fuo  Sonetto  (la 
a car.  83.  della  Fenice  di  Tito  Giovanni  Scandianefe.  In  Vincgia  apprejfo  il  Giolito  ijj7. 
in  4.  Quattro  Sonetti  al  Porcacchi  fi  hanno  a c.  394.  395.  3 96.  e 397.  del  Lib.  IL  delle 
Lettere  Facete  raccolte  da  Francefco  Turchi . Un  altro  Sonetto  fi  legge  a car.  12.  delle 
Rime  di  diverfi  in  morte  di  Lelio  Chieregato, raccolte  da  Diomede  Borghefij  e finalmen- 
te dieci  (uoi  Sonetti , ma  già  prima  (lampati  in  detti  Libri,  fono  (lati  inferiti  dal  Gobbi 
nella  Par.  II.  della  fua  Scelta  di  Rimatori  ec. 

- Egli  per  fine  fu  che  diede  alle  (lampe  l'Orazione  d Alberto  Lolita  Accademico  Occulto  in 
biafimo  dell'  Ozio  in  4.  (enza  nome  di  Luogo,  e di  Stampatore  l’ anno  1567.  come  fi  ri- 
cava dalla  Dedicatoria  di  elfo  Arnigio  che  vi  (la  in  fronte,  indirizzata  al  Conte  Alfonlo 
Cavriolo  allora  Prefidente  di  quell' Accademia.  Nella  Libreria  del  Sig.  Giulio  Gagliardi 
qui  in  Brefcia  fi  trovavano  le  Poefie  di  Berardino  Rota  con  alcune  poilille  MSS.  dell' 
Arnigio.  Quello  Libro  in  fronte  al  quale  fi  legge  Bartholemxi  Arnigii  fi  trova  al  prefente 
nella  feelta  Libreria  del  P.Piètro  Crotta  Patrizio  Veneziano  dell'Oratorio  qui  in  Brefcia. 

ronam  torum  ptrficttet , non  tara  perpetuai  utriufqut  viror  , 
qui  diuturna  torum  opera  pgaificartt  , in  caufa  fuit  , quam 
ut  othaderetur  eoi  , qui  dirai  hedrris  evafiffent , laureamqm 
meruiffent  , ry  indento  , o>  arte  practlluijfe  : per  laurum  t- 
nim  infilata  in  ime  aio  vira  , oc  vere  fcecunditattm  Apollini! 
trradiationt  Ueupltttm  inttllifebant  ; per  htderatn  viro  or - 
lem  , (jr  induflriam  pervigili  latore  portata  . ' 

(16)  I!  Ciacconio  a car.  uo.  dell»  Bild.  r iterili*  due  edi- 
zioni delle  fuddettc  Veglie  fitte  in  Brefcia  nel  1576.  e 
1 mi  forfè  non  fono  clic  uni  (oli  , cioè  li  mentoviti 
di  noi  , in  alcuni  esemplari  della  quale  comparirà  forfè 
mutata  la  nota  degli  anni. 

C17)  Loc.  cit.  _ 

(.18)  Loc.  cit. 

AR-' 


(tf)  La  detta  fua  Imprelà  è diverfi  da  altra  eh’  egli  eb- 
be, di  cui  ci  ha  confervata  la  notizia  il  fun  Ritratto  men- 
tovato di  fopra  nell’  annota z.  i.  In  cll'o  li  rapprefèntano 
in  un  lato  due  legni  incrocicchiati , da'  quali  elee  fuoco 
col  motto  : Ex  attrita  [picador,  e fono  verilimilmente  l’u- 
no di  edera  , e I’  altro  di  alloro  . Per  ifpiegazione  della 
quale  Imprcjà  £ da  faperfi  ciò  che  fcrivono  Plinio  nel  Lib. 
-ÌVl.  al  Cip.  40.  c il  Sanazzaro  nell’  Arcadia  Proli  IX. 
ove  fi  apprende  che  agevolmente  quelli  legni  per  tuono 
fpizio  inheme  fregati  cacciano  fuoco.  Per  qual  motivo  poi 
piicciTc  all’  Arnigio  di  Icegliere  in  cotal  Imprefa  1 due  le- 
gni dell'  alloro  c dell’  edera  lì  può  raccogliere  da  Pierio 
Valeriano  Hiertglypkie.  al  Lib.  LI.  pag.  377.  ove  cosi  dice  : 
Quod  vero  Poetit  tdtra  dtctrntretur  , ut  una  cura  lauro  co - 
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" ARNOBIO  (Oleandro)  chiunque  fiafi , ha  dato  alle  Rampe  V Opera  intitolata  7V 

foro  delle Gtoje  . In  Venezia  i<So2.  in  8.  e « Milano  1617.  imi 

ARNOLDO  ( Gio.  Domenico)  ha  Rime  nel  Tempio  di  D.  Girolama  Colonna  JA- 
ragona  , a car.  50.  In  Padova  per  Lorenza  Pa fonati  1568.  in  4. 

ARNOLFI  (Filippo)  antico  Poeta  Volgare , ha  Rime  nella  Libreria  Ambrofia- 
ita,  come  abbiamo  dal  Muratori  (1),  e dal  P.  Quadrio  (a). 

' <»'"*"*  L P*-  *•  <0  S*r.  . H *.  * * ni  , Voi.  U.  p,g.  .fio. 

1 t (Antonio)  ha  Rime  Camafcialefche  in  un  tetto  a penna  in  fogl.  del- 

la Libreria  Riccardiana  di  Firenze  al  Banco  O.  III.  nura.  XX. 

ARNOLFINI  (Bartolommeo)  Lucchefe,  Protonotario  Apoftolico,  recitò  in  pub- 
blicoOonciftoro  avanti  al  fornaio  Pontefice  Adriano  VI.  una  Orazione  prò  obe  dienti» 
Retpul/ica  Dteenfu , la  quale  fi  ha  alle  Rampe  in  4.  lenza  nota  di  luogo , e di  anno. 

_ . «ARNOLFINI  (Orazio)  Lucchefe,  Sacerdote  della  Congregazione  della  Madre  dì 
Dio , morto  nel  \6x6. , compofe  le  due  Opere  feguenti,  le  quali  prevenuto  dalla  morte  . 
non  potè  compiere,  nè  dare  alle  Rampe , ficcome  riferifee  il  Marracci  nella  Par.  I.  della 
Btbl.  Mariana  a car.  60^.  L De  calcali j Corona  B.  M.  Virgint/  Roma  in  Eccle/ia  S.  Maria  in 
Capitello  ajjervatu.  II.  Ht/lorta  miraculofo  Imagtms  Sanila  Maria  in  Portico  de  Urbe, 

■ ARJ!?LFINI  (?ttavio,I  Patrizio  Lucchefe  , e celebre  Avvocato,  ha  alle  Ram- 
pe  varie  Allegazioni  inferite  nel  Trattato  De  Majoratibu,  di  Giovanni  Torre,  fra  leCon- 
croy^rfie  del  barn  mimato,  e fra  le  Confultazioni  delManfio  nel  Tom.  V,  Confultat  co' 
8p.  pj.  1^1. 2<Sp.  e 413.  * 4 * 3 

Fi0rentin°' " **  *-* “ * fa*  paflà. 

I.  M> mm,  sh.C„diM}, 

Antonio  Marta  Salviati . Con  la  dichiarazione  dell'Apparato  Funerale  fattori;  in  Roma  doli 

Cardinale  ^fata  pubblicata  da  Paolo  Amolfinì  ec.  In  Roma prefo  Stefano  Paolino  lóL 

II.  Annali  e Htflone  di  Cornelio  T acito  tradotte  nuovamente  in  Volgare  Tofcano  tiuhhi.rm. 
J*  A*  M»  -1 *t  A.  M.  Orazio  Grananti  ,a  lima,  £ aZtZitiarZ 
ne  et  alcune  parate  per  t intelligenza  delt  Ifioria  . In  Roma  per  Luigi  Ziletti  160-  in  ■>*  TI 
volgarizzatore^  di  queft’ Opera  fu  Adriano  Politi,  nè  1* Amolfinì,  che  malamente  dal  Pa 
dre  Negri  (1)  c Rato  creduto  Autore  di  quefla  traduzione,  fece  altro  che  pubblicarla 
indirizzandola  al  Duca  di  Lerma  con  Dedicatoria  legnata  ai  18.  d’Agofto  del  1603  (2)! 

CO  . Latini  vtL  *££  “d  T0M-  *“««'“  Calogeri  , 

ARNOLFINI  (Pompeo)  Gentiluomo  Lucchefe, e Segretario  del  Principe  Gio. 
Andrea  Dona  (t),  fioriva  verfo  la  fine  del  fecole  XVI.  Traduffe  in  Volgare  la  Vita  del 
celebre  Andrea  Dona  Principe  di  Melfi,  fcritta  già  in  Latino  da  Carlo  $, gonio , e que- 
Ro  volgarizzamento  fu  imprefTo  ,n  Genova  prefjo  Giufeppe  Pavoni  iyp8.  In  4.  Egli  fi1  di- 
letto molto  anche  di  Poefia  Latina  e Volgare  , mentre  diverfi  fuoi  Componimenti  La- 
tini in  lode  di  vari  Soggetti  Genovefi  furono  inferiti  da  Uberto  Foglietta  fra  i fuoi  Eia. 
già  Clarorum  Legniamo.  car.  43.  lai.  170.  222.  c 223.  Roma  apud  Vincentium  Accoltum, 

& Va''’’*'”  Panttium  ,574.,n  4.  e fue  Rime  fi  trovano  imprese  nella  Scelta  di  Rime  di  ‘ 
t VA'PM-  Ttt  div„ji 

*£  \2J&Ì 4 1UÌ  fCtÌUl  ^ MUZÌ°  ““***  d*  N*nu  ,•  3.  di  Norcmbre  ,»«.  fra  le  Una.  di 


.ixi4  ARNOLFINI.  ARNOLFO. 

eli  ver  fi  moderai  Autori  CC.  in  Genova  appresogli  Eredi  di  Girolamo  Bartolì  I$$I.  in  8 $ e Un 
filo  Sonetto  fi  hi  3 car.  337.  delle  Rime  di  Giuliano  Gofeiini  della  quinta  itnpreffione. 

ARNOLFO  , di  Calabria,  fcriffe  una  picciola  Cronaca  de'  fatti  avvenuti  al  fuo 
tempo  in  Calabria,  cioè  dai  903.  fino  al  965.  la  quale  fi  conferva  MS.  preffo  al  Sig.  Ber- 
nardino Tafuri  Patrizio  di  Nardo,  da  cui  abbiamo  tratta  quella  notizia,  e il  quale  ha 
fcritto  (1)  che  forfè  , piacendo  al  Signore,  l'avrebbe  data  alla  pubblica  luce  in  un  Ope- 
ra che  doveva  avere  per  titolo  : Neapolitana  Hi/loria  varia  Monumenta.  Quella  è fiata  tut- 
tavia  pubblicata  da  lui  in  fine  del  Voi, II.  della  fua  Stori*  d'gh  Scrittori  nati  nel  Regno  di 
Nap'i/i , con  quello  titolo;  Chromcon  Saracenico.  Calabrum  ab  anno  903.  ad  an.  965.  Ah» 
di ore  Arnulpho  Calabro  qui  eo  tempore  fioruit, 

Ji)  Strie  Cronolojic*  dtjli  Scrirt.  rutti  mi  Rtino  di  Napoli , nel  Tom.  XVIII.  dell*  Raccolta  Caloger.  a ear.  45  J. 

ARNOLFO , Arcivefcovo  di  Milano  terzo  di  quello  nome,  morto  nel  109&.  fi  re- 
giflra  dal  Sig,  Argellati  fra  gli  Scrittori  Milanefi  (1)  per  alcune  fue  Concioni  dette  al 
popolo  Milanefe  per  eccitarlo  ad  arrotarli  nelle  Crociate  contra  gl*  Infedeli , mentovate 
dall'  Ugbelli  nel  Tom.  IV.  dell’  Italia  Sacra  alla  col.  1 16.  e da  altri  ancora,  e per  alcuni 
fuoi  Diplomi  accennati  da  elio  Sig.  Argellati , e che  pubblicar  doveva  il  Sig.  Sormani 
nella  fua  Raccolta  Diplomatica,  Si  è ingannato  il  Morigia  (2)  credendolo  autore  d’una, 
Storia  del  fuo  tempo , quando  certo  è eiler  lavoro  d'  un  altro  Arnolfo,  come  fi  dirà 
qui  appreso  , 

(1)  Biilioth.  Script.  Medici.  Voi.  I.  pag.  401.  C*>  Mietili»  di  Milano  , Lib.  IH  Cap.  6.  p*g.  tré. 

ARNOLFO,  Storico  Milanefe  (i),  fioriva  circa  1‘ anno  1085-,  Dal  Voflio  (2)  fi 
chiama  oriundut  ex  Vogbuygenfibus  Regultt,  ma,  con  qual  fondamento  , a noi  non  è noto. 
Egli  Hello  fi  chiama  (3)  pronipote  del  fratello  di  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano,  pri- 
mo di  quello  nome , il  quale  viveva  circa  1‘  anno  966.  Fu  alla  prima  poco  affetto  alla 
Sede  Apoftolica,  mattimamente  per  ciò , che  riguarda  il  matrimonio  de’  Cherici,  a cui 
egli  era  favorevole , ma  pofeia  mutò  fentimento , e fi  dichiarò  ne  fuoi  fcritti  (4)  aper- 
«mente  a favore  della  Chiefa  Romana . 

Scritte  una  Storia  Milanefe  de*  farti  avvenuti  al  fuo  tempo  , o poco  prima  cioè  dal 
925.  fino  al  1077.  Quella  per  la  prima  volta  fu  pubblicata  l’anno  1711.  nel  T.III.  Seri» 
p torum  Rerum  Brunfvicienfium  a c.  727.  e fege.  da  Goffredo  Guglielmo  Leibnizio,  che  un 
tetto  a penna  n’ebbe  da  Gio.  Sitoni  Milanefe.  Altra  impreffione  è fiata  fatta  nel  1722. 
dal  Burinanno  nei  T.IV.  del  Thefaur.  Antiquit.  lt aliai  ed  altra  fe  n'ha  per  opera  del  Mu- 
ratori fui  principio  del  Tom.  IV.  Scrip.  Rer.  Italicarum.  Quell'  ultima  edizione,  che  ufcì 
nel  1723.  è di  gran  lunga  migliore  delle  antecedenti  sì  per  effere  fiata  rifeontrata  con 
quattro  tetti  a penna  , cioè  con  due  antiebiffimi  della  Libreria  Metropolitana  del  Capi- 
tolo di  Milano,  con  uno  dell’  Ambrofuna,  e con  altro  della  Ettenfe  le  cui  varie  lezio- 
ni quivi  fi  riferirono  (5),  e sì  ancora  per  effere  corredata  di  molte  erudite  annotazioni, 
delle  quali  quelle , che  illuflrano  i primi  due  Libri,  furono  eflefe  da  Monfig.  Alberico  Ar- 
chinto  Arcivefcovo  di  Nicea,  e Nunzio  Apofloiico  preffo  al  Gran  Duca  di  Tofouu,  e 

il 

Milanefi  che  appunto  videro  circa  il  tempo  ivi  legnato  . 
In  ètti  Io  dello  Muratori  nella  Prefazione  che  fta  avanci 
alla  Storia  del  nofìro  Arnolfo  dichiara  apertamente  non 
adircene  flato  che  un  foto  . 

(1)  D»  Hifigr.  Lntin.  Ub.  II.  Cap.  XLVII.  pag.  384.  Si 
veggano  le  note  di  Criftoforo  Sanata  fopra  qucllnogo  del 
Volto  a car.  $6-  ove  chiaramente  (i  vede  che  t’  Arnolfo  , 
di  cui  ferivo  il  Voffio.  i quegli  dedo, di  cui  noi  parliamo, 
(il  Hiftor.  Medici a*.  Lio.  I.  Cap.  Vili. 

C4)  Lib.  IV.  Cap.  XII.  e XIII.  e Lib.  V.  Cap.  VI|.  deli* 
edizione  del  Muratori  . 

CO  Oltre  i fuddetti  , un  altro  cedo  a penna  di  quell* 
Moria  elide  nella  Libreria  Regia  di  Parigi , legnato  del 
num.  10430, 


(O  Nel  Tom.  I.  a car.  if  1.  det  Qicr*.  de'  Lttttr.  £ Ita- 
lia riferendoli  le  Operette  Mifcellanee  , che  fervir  dove- 
vano di  continuazione  ai  due  primi  Tomi  degli  Antidoti 
Latini  del  Muratori  , fi  fuppone  ederci  dati  due  Arnold 
Storici  Milanefi  , e che  le  due  diverfe  Morie  di  quedi  dò- 
velcro  edere  dal  detto  Muratori  pubblicate.  Ecco  come  fi 
regidrano  in  edo  Giornale  : jtrnulpki  Smierii  Hijloria  Me- 
diclamafn  . fiori  Arnclfo  il  vecchie  vtrfo  P anno  1070  Ar- 
0*1  f hi  Junior ii  Hidoria  dt  rtiui  %tflit  Mtdiolani , tff  Ita- 
li*. Arnclfo  il  jiovant  vi [[t  vtrfo  V anno  ma,  Quella  dUìm- 
?ione  de'  due  Arnold  Storici  lì  ripete  in  edo  Giornali  nel 
Tom.  Xf.  a car.  390.  Conviene  tuttavia  credere  che  que’ 
Giornalidi  abbiano  in  ciò  prefo  sbaglio  , mentre  non  ci  è 
Rato  che  un  foto  Arnolfo  fra  gli  Storici  Milanefi , cui 
hwuo  per  avventura  confuto  coi  due  Uodolfi  Storici 
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ARNIONE.  ARNONO.  AROGATI;  AROMATARI. 
ìi  rimanente  riconofce  per  Autore  il  Conte  Carlo  Archiato  padre  di  quello  ( 6 ),  quan- 
tunque in  fronte  non  vi  li  legga  il  nome  nè  dell1  uno  nè  dell'  altro.  Qui  ci  piace  di  ag- 
giugnere  che  laddove  nell’  edizioni  del  Leibnizio  , e del  Burmanno  l’ Opera  c divifa  in 
quattro  Libri , in  quella  del  Muratori  è diftribuita  in  cinque , formandone  due  il  Libro 
terzo,  e divenendo  perciò  quinto  quello  che  in  elle  è quarto, 

té)  Argellati  , Biilhlh.  Script.  Mediai,  Vpl.  I.  col.  IO), 

ARNONE  (Giacinto)  di  Cofenza,  pubblicò  un  Poema  in  ottava  rima  intitolato: 
Le  dijgrazie , fcherzt  del  Negrone.  In  Cojenza  per  Gio.  Battfla  Mojo,  e G io.  Bit  i/l  a Ruffo  ì66j\. 

ARNONO  (Giovanni  d’-)  di  S.  Angelo  a Fafanella  nel  Regno  di  Napoli , Ghi- 
rectmlulto, fioriva  nel  ijgj.nel  qual  tempo  lì  ritrovava  in  fua  patria  applicato  a'iuoi  Ru- 
di, ed  era  già  Rato  per  dieci  anni  pubblico  Profelfore  della  Ragion  Pontificia  in  Salerno, 
ficcome  da  lui  medefimo  lì  apprende  (lì  • In  elTo  anno  1535.  badato  alle  Rampe  TO. 
pera  feguente  ••  Soliloquio  cent  ut».  Epitomalo  centum,  Problemista  centum.  Dialogi  centum. 
Commentarli  ducenti . Ex  divino , humanoque  jure  excerpta . Pratica  Judiciariat  quam  fequun - 
tur  centum  differenti * inter  Jur  Commune  utrumque  , (j-  Jut  Regni . Venetiit  per  Petrum  de 
Nt colmu  1535-.  in  4.  Di  nuovo  Colonia  160 6.  in  4.  Alcune  di  quefie  tue  Differenti*  fo- 
pra  materie  legali  furono  inferite  da  Gabbriello  Sarain^  nella  lua  Raccolta  intitolata  : 
Singolari a omnium  Doftorum  ec.  Lugdunt  1560.  in  foglio.  Alle  Rampe  lì  ha  altresi:  Ro~ 
ierti  Marant * de  Ordine  Judiciorum  cum  additionibus  Retri  Folerii , Joannir  Rulandii,  & Jo.  de 
Amono.  Coloni*  Agrippina  per  Geryvinum  Gjmnìcum  \6qo,  in  4.  Il  Konig  (2)  fa  menzio- 
ne d’una  fua  Opera  intitolata  De  C tuteli t cui  dice  imprelfa  nel  1382.  in  foglio  , 

(1)  Sua  Dedicatoria  a Fabrizio  e Camillo  Gelicidi  il)  (*}  BiUirth.  Vinti  57  Htv»  , p«g.  63. 
fronte  a1  tuoi  SclU*]Hf  . 

AROGATI  (Francefco)  V.  Regazzi  (Francefco). 

AROMATARI  (Giufeppe  degli.)  chiaro. Medico  de'  tempi  fuoi , nacque  in  Affili 
di  nobile  ed  antica  famiglia  circa  Tanno  1586  (1).  Suoi  genitori  furono  Favorino  degli 
Aromatari  anch’  egli  Medico  di  profellione , e Filogenia  Paolucci . Venne  educato  da 
Reniero fuo  zio  paterno  Medico  , e Chirurgo,  il  quale  conolciuta  la  buona  indole,  e 
l’elevato  ingegno  di  lui , e la  fua  inclinazione  alla  Medicina  , fe  gli  affezionò  in  guifa 
ch'era  (olito,  benché  giovanetto,  di  condurlo  feco  nelle  vifite,  che  faceva, degl'  infermi. 
Fu  poi  mandato  in  ifiudio  a Perugia,  (ebbene  contra  il  volere  de’ Tuoi  più  congiunti, per- 
eh’  era  molto  cagionevole  di  falute.  Partili!  appreffo  di  Perugia  per  andarfene  alla  cele- 
bre  Univerfità  di  Mompellier  in  Francia  a fine  di  continuare  lo  Rudio  della  Medicina, 
ma  paffando  per  Padova,  ov'era  Lettor  pubblico  di  Filofofia  il  famofo  Celare  Cremoni- 
no,  s’invogliò  di  afcoltarlo,  e quindi  fi  trattenne  in  detta  Città  , ove  (otto  i più  chiari 
•Profeflòri  d’ allora  Rudiò  la  Logica,  poi  la  Filofofia,  ed  apprefio  la  Medicina  nella  quale 
in  età  d anni  18.  confeguì  quivi  la  Laurea  Dottorale.  Di  là,  trasferitoli  a Venezia  prefe 
cafa  nella  Parrocchia  di  S.  Luca,  ove  dimorò  continuamente  per  lo  fpazio  di  50.  anni, 
efereitandofi  con  lode,  e con  grido  nella  Medicina  . Egli  vi  raccolfe  una  (celta  Libre- 
ria  ed  un  buon  numero  di  manoferitti , de  quali  ci  ba  dato  il  Catalogo  il  Tomafini  (2). 
Fu  ricercato  dal  Duca  di  Mantova  con  larghiffime  offerte,  da  Jacopo  Re  d'Inghilterra, 
e dal  Pontefice  Urbano  Vili,  ma  non  gli  piacque  d'abbandonare  la  Città  di  Venezia  , 
ove,  dopo  effere  Rato  per  fette  meli  obbligato  a letto  con  continui  dolori  da  rottura  di 
gamba  e da  mal  di  pietra  che  di  poi  fuccedette,  munito  di  tutti  i Sacramenti,  morì 
a’  16.  di  Luglio  del  1660  , e feppellito  venne  nella  detta  Chiefa  di  S.  Luca. 

Di  lui  fu  fcritta  la  Vita  da  Gio.  BatiRa  de  Fabris,  e pubblicata  in  Venezia  per  il  Miloto 

^V.I.P.ÌL  T t c 2 ' 1661 . 

(1)  Il  tempo  .della  fua  nafeita  fi  ricava  da  quello  della  Tua  btbile  che  Atto  folle  in  ocealtone  della  pubblicazione  di 

Aorte  laguna  nel  1660.  e dagli  anni  74.  che  vide  legnati  detta  fua  Vita,  e in  confeguenta  che  ce  lo  rapprefenti  ne- 
a piè  del  Tuo  Ritratto  che  (la  avanti  alla  fu.  Vita  fcritta  da  gli  ultimi  confini  dell’  età  lua  . 

Gtambatifta  de  Fabrts.il  quale  Ritratto  ci  fembra  adii  prò.  CO  BiU.  Vinti  1 MSS.  pig.  94. 


ni*  AROMATARI. 

i**i.  in  4.  Da  quella  abbiamo  tratte  le  fuddette  notizie,  ed  in  effi  molte  altre  fi  pof- 
fono  leggere  intorno  a’  Tuoi  co  (turni,  al  Tuo  metodo,  ed  a'  tuoi  fentimenti  nel  medicare, 
al  Tuo  (tudio  nella  Filofofia  naturale  , e nella  Botanica,  ed  alla  Tua  corrifpondenza  con 
varj  Letterati  non  folo  dell'  Italia , ma  anche  della  Spagna  , Francia  , e Germania . 
Ciò  che  giallamente  dee  recare  qualche  maraviglia  fi  è il  non  farli  in  efla  Vita  men. 
zione  alcuna  della  Tua  inclinazione  alle  belle  Lettere  (3) , e delle  Opere  in  quello  gè- 
nere  da  lui  pubblicate  contra  il  celebre  Alelfandro  Talloni , fe  pur  furono  fuo  la- 
voro » come  fi  dirà  apprelfo , il  cui  catalogo  fiamo  ora  per  riferire . 

SUE  OPERE. 

I.  Rifpofle  di  Giuseppe  degli  Aromatari  alle  Conftder azioni  di  Aleffandro  T affont  fopra  le 
Rime  del  Petrarca.  In  Padova  per  Orlando Jadra  lóll.  in  8.  Nota  è la  critica  che  il  Taf- 
foni  fece  alle  rime  del  Petrarca  in  più  luoghi  delle  fue  Confidcr azioni  ec.  impreffe  per  la 
prima  volta  in  Modena  per  G 'mlian  Cagiani  i(5op.  in  8.  nelle  quali  pare  che  ftudio  mag- 
giore ponefs'egli  per  inoltrarne  le  imperfezioni , che  per  indicarne  le  bellezze  . Quella 
critica  molle  ! Aromatari  ad  intraprendere  la  difela  del  Petrarca,  il  che  fece  colle  fud- 
dette Rifpofle  nelle  quali  per  altro  non  difefe  che  i primi  dieci  Sonetti . A quelle  repli- 
cò il  Talloni  lotto  il  finto  nome  di  Crefcenzio  Pepe  coll'  Opera  intitolata  : Avvertimenti 
di  Crefconzto  Pepe  a Giufeppe  degli  Aromatari  intorno  alle  Rifpofle  date  da  lui  alle  Confiderazio- 
ni  di  Aleffandro  Taffoni  j opra  le  Rime  del  Petrarca  . In  Modena  per  Giulian  Cajfiam  \6lU 
in  8.  Quell*  Opera  diede  motivo  all*  Aromatari  di  prender  di  nuovo  la  penna  in  mano, 
e fotto  il  finto  nome  di  Falcidio  Melampodio  pubblicar  l'Opera  feguenre.* 

II.  Dialoghi  di  Falcidio  Melampodio  in  rifpofia  agli  avvertimenti  dati  fotto  nome  di  Crefcen- 
zio Pepe  a Giufeppe  degli  Aromatari  intorno  alle  rifpofle  fatte  da  lui  alle  Confideraziont  di  Alef- 
fandro Taffoni  fopra  le  rime  del  Petrarca  . In  Venezia  per  Evangelica  Deuchino  1613.  in  8. 
A quella  replicar  volle  il  Talloni  con  altra  intitolata  : Tenda  Roffa , Rifpofia  Hi  Girolamo 
Noimfenti  ai  Dialoghi  di  Falcidio  Melampodio . Ignem  gladio  ne  fodias.  InFrancfort  (cioè  in 
Modena)  1613.  in 8.  e pofcia  in  Venezia  1613.  in  8.  la  qual  ultima  impresone  fu  fatta, 
per  troppa  rarità  della  prima,  nel  1702.  ma  con  inganno  dello  ftair.pawre  fu  j?qRó  i’an-' 
no  1613.  Quello  titolo  di  Tenda  Roffa  diede  il  Talloni  all’Opera  fua  full’efempio  del  fil- 
inolo Tamerlano  , che  fui  principio  delle  fue  guerre  efponeva  una  Tenda  bianca  come 
legnale  di  generai  perdono  , ed  apprelTo  una  Tenda  Roffa  per  intimazione  di  morte  a 
chi  avelie  prefe  Tarmi  contro  di  lui.  In  rifpofia  a quella  era  per  pubblicare  T Aromatari 
altra  Scrittura  la  quale,  ficcome  riferifce  in  una  lua  Lettera  il  Cavaliere  Profpero  Man- 
dofio  (4) , era  pungentiffima , e la  quale  per  mterpoftzione  di  molti  letterati  amici  fopprejfe  perchè 
fi  dubitò  che  certamente  dalla  pugna  letteraria  della  penna  farebbefi  venuto  alla  Janguinofa  dell’ 
armi.  Altri  ha  fcritto  (5)  che  in  fatti  il  libro  della  Tenia  Roffa  ebbe  ad  effer  cagione  che 
una  lite  civile  fi  faceffe  criminale , e le  penne  in  pugnali  fi  trarf or  mufferò.  Ma  noi  da  una  Let- 
tera di  Lorenzo  Pignoria  fuo  conofcitore , e fors’  anche  amico  fcritta  di  Padova  poco 
dopo  l’ultima  rifpofia  del  Taffoni,  cioè  a*  14.  di  Novembre  del  1614  (*)  ricaviamo  fon- 
damento di  credere  diverfamente  . Ecco  le  parole  del  Pignoria  fcritte  a Paolo  Gualdo 
a Roma  : Del  Sig.  Aromatario  io  non  ho  mai  fcritto  a V.S  ? perdonimi . Le  fue  bravure  fono 
notorie , e poffo  dirle  con  verità,  che  ha  dato  che  dire  per  / arditézza  che  ha  mofìrato  con  lar- 
cobugio  in  mano , onoratamente  fempre , contro  alcuni  fuor  amici.  E'  vtvaciffimo  cervello  in  tutte 
le  cofe.  Col  Sig.  T affoni  io  non  credo  che  abbia  altra  guerra  che  di  carta  , e di  penna  , c l' ho 
fentilo  ragionarne  onoratamente  fempre,  e con  creanza  da  gentiluomo , e farà  mio  conteflo  il  Sig . 
Contarmi,  ed  alcun  altro  fe  bifognerà.  Qui  ci  piace  aggiugnere  due  cofe  j l’una  che  il  Taf- 
foni  in  quell’  ultima  fua  rifpofia  parlò  con  fommo  Iprezzo,  e con  gravitimi  infiliti  dell’ 
Aromatari 3 e l’altra  che  non  fapeva  in  alcun  modo  perfuaderfi  che  T Aromatari  foffe  Au- 

' tore 

{3)  Ab  amecnieribm  littris  , quantum  fermimi  negetie-  (j)  Aprofio  , Vi  fiera  Alzata  , (otto  il  nome  di  Gian- 
rum  melet  , tua  alienai , cosi  fu  chiamato  dal  Tomafim  nel  pietrojacopo  Villani  , num.  7.  pag.  18. 
ittrar.  Rediviv.  a car.  48.  Del  fuo  valore  poi  nella  Medi-  (6)  La  detta  lettera  del  Pignoria  lì  legge  a tar.  173  del. 
cma  fece  menzione  anche  l’ Imperiali  nel  Muf.  Hi/l.  p.  ao6  le  tenere  d’  Uomini  Jlla/lri  dii  Setti»  XVtt.  In  Venezia  mi- 

CO  Si  vegga  eflì  Lettera  nella  Scaaz.  XLV.  della  Bibl.  la  Stamferia  Battitoi  1744.  m 8. 

Velante  del  Quelli  a car.  45. 
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tore  de*  Libri  fopratnmencovaci , de  quali  non  lo  credeva  capace  , e quindi  fi  maravigliò 
moltilfimo  che  contro  di  lui  in  quella  guifa  prendere  la  penna  un  Rigizzo  di  vini  anni 
tatto  par  dianzi  falle  j catte  delti  Grammatica  , [otto  preteso  di  difendere  il  Petrarca  con  cui 
non  aveva  obbligo  alcuno . Perfuafo  piuttoflo  fi  moflrava  egli  , come  da  una  fua  Lettera 
appare  (7),  che  farina  folte  dei  celebri  Profeilon  allora  di  Padova,  Paolo  Beni,  e Cela- 
re Cremonini  fuo  MieRro,  i quali  o foinminiflraflero  le  notizie  all' Aromatari  , o quefl’ 
ultimo  ad  efiì  preftalle  il  fuo  nome.  Quindi  prefa  occafione  il  TalToni  da  un  Sonetto  non 
molto  felice  dell*  Aromatari  da  cui  voleva  dedurre  il  poco  fuo  valore  in  quello  genere 
di  letteratura,  cosi  fi  efprelTs  mordacemente  nella  Tendi  Rj[fa  contro  di  lui  : Mi  Jc  c è 
afino  in  Sardegna , 0 bue  in  P iglia , che  giudichi  che  chi  hi  fatto  quello  Sonetto  , poffi  aver  fatto 
quelle  Rifpofie , io  vuò  pigliare  a patto  d'  ejfere  cabrato  di  vofira  mino  } che  maggior  martirio 
non  fi  può  imagtnire  concorrendo  in  voi  a corfo  retrogrado  li  Medicina  e li  Poefii . 

III.  Difputatio  de  rabie  contagiofa,  cui  prapofita  efi  epi/hla  de  generaùone  piantami»  ex  /?- 
minibus  , qua  detegitur  in  vocatit  femintbut  coni inerì  piantai  vere  con fir matti , ut  dicane  alfa  . 
Venetiit  apud  Jacobum  Sirz'nam  162$.  104.  e pofcia  Francofurtt  apud  V volphangum  Hof- 

t tnannum  16 16.  in  4.  La  detea  epitlola  fi  trova  inferita  anche  fra  le  Epitlol*  fleti  a di  G. 
Richt . Norimberga  1662.  in  4.  Si  vuole  che  1‘ Aromatari  Ita  (lato  il  primo  fra  i Filofofi 
moderni  che  abbia  infegnato  nafeere  gli  animali  dall’  ovo,  e le  piante  dal  feme  (8). 

IV.  Egli  in  oltre  fu  che  fotto  il  nome  di  Subafnno  (9)  pofe  indente , e pubblicò  in  VII. 

Volumi  in  4.  una  Raccolta  degli  Autori  del  ben  parlare  . In  Venezia  nella  Salicata  1643.  in 
4;  nel  VI.  Tomo  della  quale  Raccolta  fi  trova  in  fine  un  Trattatello  delle  differenze  del- 
la Lingua  Italiana  fotto  il  detto  nome  di  Subafiino.  Così  nella  Par.  IJ.  del  Barbarifmo 
lì  legge  in  principio  un  Trattatello  del  Subafiino  intorno  alla  parola  Barbaro , e intorno  al 
Barbarifmo.  Nel  fine  delle  metafore  di  Lodovico  de  Noreja  fuccedono  Annotazioni  del 
Subafiano,  e nel  Tomo  II.  della  Rettorica  fi  leggono  pure  Subafiani  feleiìa  pauca  ad  Rhe - 
torìcet  naturam  attinenti a . Della  tnedefima  Raccolta  furono  poi  Rampati  nuovi  fron- 
tifpizj  e nuovi  Indici  per  forprendere  il  pubblico  , e invogliarlo  a prowederfene,  ma  è 
la  medefirna  che  la  fuddetta,  e parve  di  nqovo  ufeire  Venetùi  in  Salicata  1644.  Tomi 
VIII.  in  4.  ' 

(7)  Si  veggi  la  Vita  del  Taffoni  fcrittadal  Proporto  Ma-  zia  del  P.  Aprofio  nella  lua  Vifura  Alzata  a car.  ove 
ratori  a car.  }6  ; e I’  Elcqutnz*  lui.  del  Fomanini  a c.  { 1 6.  fcrive  che  elTendo  V Aromatari  riato  in  Affili  Città  non 
(S)  Bumaldi  , BUI.  Beton,  pag.  3$  ; e Seguier,  Bit!.  B t-  molto  diftante  dal  monte  c dal  fiume  Afu  li  appellò  per 
tan,  Par.  I.  pag.  6.  ciò  Suiafiano  1 ( . 

(p)  Del  motivo  per  cui  fi  chiamaffe  Subafiano  H ha  noti-  »’  " ■* 

• ••  •*’.  v 1 . • • . . . 

ARON  (Pietro)  Fiorentino,  dell'Ordine  Jerofolimitano , o fia  Monaco  Croci- 
fero, e Canonipo  di  Rimini,  fioriva  nel  ijitS.  Molto  fi  difiinfe  al  fuo  tempo  nella  prò- 
feifione  della  Malica, onde  fra  i Ritratti  de  Letterati  Mufici  più  infigni  fu  pollo  pur  il  fuo 
in  una  delle  Volte  della  Reai  Galleria  di  Tofcana . Scriffe  e pubblicò  come  fegue  : 

I.  Compendio/o  di  molti  dubb)  tfegreti , e Sentenze  intorno  al  canto  fermo,  e figurato  da  molti 
eccellenti  e confumiti  Mufici  dichiarate , raccolte  dalt  eccellente  e feienziato  Autore  F.  Pietro  Aron 
dell  Ordine  de'  Crofachieri  e dell  inclita  Città  di  Firenze.  In  memoria  aterna  erit  Aron  , & 
nomen  ejut  nunjuam  deflruetur  . In  Milano  per  G<o.  Antonio  fa  Cafii/liono  ffenza  nota  di 
anno)  in  8.  ^on  fua  Dedicatoria  a Monfig.  Trajano  da  S.  Ceffo.  Quelt'  Opera  è come 
divifa  in  due  parti,  in  una  delle  quali  fi  tratta  del  canto  fermo,  e nell'  altra  del  canto  fi- 
gurato . Fu  pofcia  tradótta  in  Latino  dal  celebre  Gio.  Antonio  Flaminio  amico  dell* 
Aron,  e fuo  coadiutore  e compagno  nello  IHidio  della  Mulica,e  Rampata  con  queRo  ti- 
tolo : Libri  irei  de  Inflitutione  Har manica  editi  a Petro  Aaron  Fiorentino , Interprete  Jo.  Antonio 
Flaminio  Forocorneltenfi . Bononia  in  adibiti  Benedilli  Hetìoris  ijiò.  in  8.  A queRo  Volga- 
rizzamento che  non  può  dirli  letterale,  ma  piuttoRo  parafrafi,  colla  cui  eleganza  fi  è 
fupplito  alla  rozzezza  colla  quale  l’Opera  fu  eftefa  dall'  Autore  in  Volgare , precede 
una  Dedicatoria  dell’  Arón  indirizzata  al  Cavalier  Girolamo  da  S.  Pietro,  legnata  Vili. 
Kal.Februar.  1516.  dalla  quale  fi  apprende  che  l'Aron  aveva  tenuta  fcuola  di  Mufica  s che 
aveva  avuto  un  grandilfimo  numero  di  fcolari  > e che  di  molto  a/uto  era  a lui  flato  in  tal 

prò- 
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profeftone  il  mentovato  Flaminio  . Ma  non  dee  qui  tacerli  una  grave  contefa  che  per 
conto  di  quello  Libro  ebbe  l’Aron  con  Franchino  Gafuri  di  Lodi  celebre  a’que’tempi 
profelTore  di  Mulica , e Letterato . Era  Rata  a quello  mandata  una  copia  di  quel  Libro 
da  Gio.  Spatario  altro  Mulico  Bolognefe  . Il  Gafuri  vi  trovò  ranti  errori , che  credette 
opportuno  di  mandarne  una  nota  allo  Spatari,  perchè  la  mollraffe  all’Aron.  Quelli  tal- 
mente fi  riputò  offefo  di  cotal  critica,  che  rifponder  volle  con  molta  afprezza  e non  Ten- 
uta infiliti  al  Gafuri.  Il  Gafuri  fe  ne  dolfe  gravemente  eoi  fuddetto  Gio.  Antonio  Fla- 
minio il  quale  interpoftolì  diede  termine  alla  contefa  difendendo  e fcufando  l’uno  e l' al- 
tro ( e attribuendo  alla  trafcuratezza  e malizia  degli  Stampatori  gli  errori  che  in  quell’ 
Opera  credeva  il  Gafuri  edere  dell’  Aron  . Non  è alle  Rampe , per  quanto  da  noi  fi 
fappia,ciò  che  l' un  l’altro  fi  fcrilTero  contro  ima  contezza  abbiamo  di  tutta  la  controver- 
fia  nelle  Lettere  del  fuddetto  Flaminio  (t) . 

II.  Il  Tofc  anello  in  Mufica  di  M.  Pietra  Aron  Fiorentino  delt  Ordine  Jerofoltmitano , e Ca- 
nonico di  Rimini , nuovamente  fi  amputo  con  la  giunta  da  lui  fatta  . In  Venezia  1523.  lyay. 
Ij2£.  e 1 $39.  in  fogl.  e di  nuovo,  ivi , preffo  il  Nicolini  1561.  in  foglio. 

III.  Il  Poccianti  (2)  lo  dice  altresì  Autore  d’un’  Opera  divifa  in  quattro  Libri  inti- 
tolata: Lucidarlo  in  Mufica , d alcune  opinioni  antiche  e moderne , la  quale,  fe  fia  diverfa  dalle 
fuddette,  a poi  non  è noto. 

(1)  Lit.  XI.  BfiO.  XXVJH  e fegg.  (»)  CauI-  Script.  Tlorcnt.  pag.  146. 

ARONICA  (Niccolò)  di  CalatanifTetta  nel  Regno  di  Sicilia  (x)  , Giureconful- 
to , e Giudice  nel  1675.  nel  Foro  di  Palermo , diede  alle  Rampe  Allegationet  in 
caufa  poffefjorii  fummarìi/fmi  Principato: , & Statuì  Campi  frana  proD.Stephano  Ràggio  & Cam- 
po . Panarmi  typit  Nicolai  Bua  1653.  in  foglio. 

Altre  fue  Allegazioni  fi  leggono  imprede  nell'  Opera  di  Paolo  Francefco  Peramuto 
intitolata  Confliélut  jwreconfultorum  inter  fefe  diferepantium,  Par.  III.  Tomo  I.  dalla  pag. 
p2.  fino  alla  pag.  109.  Panarmi  apui  Auguflinum  Boffium  1671.  in  foglio. 

tO  Mongitore  , Biilielh.  Sititi »,  Voi.  U.  pag.  86. 

ARONNE  JJerachia  Rabbino  Ebreo.  V.  Berachia  (Aronne). 

ARONNE  Ebreo  da  Pelato.  V.  Pefaro  (Aronne  da-). 

; ! 

ARPA  (Gio.  Leonardo  dell’)  compofe  alcune  Canzoni  Napolitano  , che  col  Primo 
Libro  di  Canzoni  Napolitano  a tre  voci  di  Gto.  Leonardo  primavera  furono  imprefle  in  Vene- 
zia apprejfo  Girai.  Scotto  iGlO.  in  8. 

ARPA  (Lorenzo)  Palermitano  (x),  figliuolo  di  Francefco  Arpa  Medico,  nacque  nel 
lòxo.  Si  eiercitò  nel  Foro  di  Palermo  coll’impiego  di  Proccuratore,  coltivando  nel  tempo 
ftefso  le  belle  Lettere,  onde  fu  aferitto  agli  Accademici  Riaccefi  della  fua  patria,  nella 
quale  morì  l'anno  1675.  Di  lui  fi  hanno  alla  Rampa.* 

I.  Biologo  nella  venuta  dell"  llluflnjt.  e Reverendifi.Sig.  F.D.  Martino  di  Leone , e Cordonar 
Vefcovo  di  Fazzuolo  , e Arcivefcovo  di  Palermo  . In  Palermo  per  Pietro  Coppola  1650.  in  4. 

II.  Il  Mondo  vilipefo  Dramma  Mufca/e  per  S.  Rofalia . In  Palermo  preffo  Pietro  Ijola  , 
1658.  in  4. 

III.  Suoi  Componimenti  fi  trovano  a car.  19.  e fegg.  del  Libro  intitolato:  Deferitone 
del  Trionfo  fatto  in  Palermo  celebrandofi  a'  xy.  di  Luglio  dell'  anno  16  52.  I Invenzione  di 
Santa  Rofalia  Vergine  Palermitana  . In  Palermo  preffo  Giufeppe  Bifagno  in  4. 

Per  tefiimonianza  dell’  Allacci  ( 2 ) egli  fcriffe  altresì  li  feguenti  due  Drammi  non 
mai , che  fi  fappia  , Rampati  : 1,  Martirio  di  Santa  Felicita  con  fette  fuoi  fgltuoli  Dram- 
ma muftcale  in  verfo.  2.  La  Pellegrina  d'  amore  , favola  Pajlorale  rapprefentata  in  Palermo 
nell  anno  1650.  nelle  nozze  di  D.  Carlo  Doria  Duca  di  Tur  fi  in  verfo. 

<0  Mongitor*  , BiUicih.  sicuU  , Voi.  II.  pag.  4 > Mi.  a)  Vrommoturri « , Iad.  VL  pag.  61  f. 
glule  <4  S.  Giufepp» , Biilùgr.  Critico  , Voi.  Ut  pag.  174.  . 
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ARPINO  (Alefiandro  da  Sant’-)  V.  Elpidio  (Aleffandro  da  Sant’-). 

ARPINO  (Carlo)  di  Podivarino  nel  Piemonte,  Medico  , e Configliere  del  Duca 
di  Savoia,  tradurti  dal  Latino  in  Volgare  il  Trattato  de'  Bagni  di  Francefco  Gallina , il  * 
quale  coll'Aggiunto  degli  argomenti  a tutti  i Capitoli  fu  impreco  in  Torino  nel  16 14. 
Altre  Opere  compofe  che  rettarono  manofcritte  appreso  Jacopo  Francefco  fuo  fi- 
gliuolo , e delle  quali  fi  riferifcono  i titoli  dal  Roffotti  nel  Sjllab.  Script.  Pedemont.  a 
car.  146.  da  cui  abbiamo  tratta  la  notizia  di  quello  Scrittore. 

ARPINO  (Giacinto)  da  Podivarino  nel  Piemonte  corrette  il  Poema  di  Lucano 
intitolato  Pharfatia,five  de  Belle  Coviti  che  fu  ftampato  M tdiolani  apud  Leonardum  Pachel 
1508.  Una  fua  Epiftola  in  oltre  fi  trova  impretta  in  fronte  all’  Opera  eftefa  in  verfi  eie- 

fiaci  di  Andrea  Attaracco  Saracco  intitolata  : Htftoria  nero*  ac  veteret  ab  novifjimis  Franti - 
i Sphorti a temporibus  ad  francifcum  Regem  Francorum  ec.  Mediolani  apud  Gothardum  Pen- 
tium 1516.  in  foglio. 

ARPINO  (Jacopo  Francefco)  figliuolo  di  Carlo  poc’anzi  mentovato,  fioriva  nel 
1660.  Fu  Medico  ordinario  del  Principe  Maurizio  di  Savoia , e pofria  della  Sereniflima 
Vedova,  e fcrifle  un'Opera  intitolata:  Hiftoria  de  fiat u epidemico  ann.  1*54.  in  Oppido 
& agro  patrio  ad  Collegium  Pkyjuo-Medicum  Taurinense.  Molti  altri  Trattati  di  Medicina» 
Anotomia , Filofofia , Botanica  ec.  aveva  comporti  e teneva  pronti  per  la  (lampa 
l’anno  1666.  in  cui  di  lui  fcriveva  il  Rottotti , che  i titoli  ad  uno  ad  uno  ne  riferita 
nel  Sjllab.  Script.  Pedemont.  a car.  30 9.  Etto  compofe  altresì  l’Epitaffio  a Gio.  Antonio 
Barberi  pubblicato  dal  medefimo  Rottotti  nell’  Append.  porta  in  fine  del  fuddetto  Sjllab, 

ARPINO  (Lorenzo)  da  Podivarino  nel  Piemonte  (1),  Profettore  di  Medicina, 
diede  alle  (lampe:  Ephameridet  ann.  152  6.  ad  elevatienem  Àttgufl*  Taurmorwn  grad.  45. 
Augujì*  Taurinorum  apud  Bemardmum  Sjlvam  1525. 
il)  Rollo  tti  > Salini.  Scrift.  Ptitm.  ptg.  J fi. 

ARPINO  (Sebaftiano)  Torinefe , Prete  fecolare,  diede  alle  (lampe  In  Torino 
nel  15 9 3. due  Trattati,  1'  uno  intitolato;  Dichiarazione  delle  Regole  Gramatieali  di  Giovanni 
Defpauterio  , e 1’  altro  , Delle  otto  parti  dell  Orazione  . Stampò  altresi  Annotationes  in 
Eptftolas  latinar  Joannis  Ravifii  Textoris , ficcome  riferifcono  Agoftino  della  Chiefa  (1)  e 
il  Rottotti  (2). 

al.  dilli  Scritt.  PUmtat.  pjg.  «SS-  (*)  Syllai.  Scrift.  PtdtmMU.  ptg.  flf. 

ARPINO  (Tommafo)  Medico,  Pieraontefe,  da  Podivarino , fi  regiftra  fra  gli 
Scrittori  del  Piemonte  dal  Rottotti  nel  Sjllab.  Script.  Pedem.  a car.  53  9.  col  dire  che  coi. 
legit  dtverforum  Authorum  carmina  & Orationes  inaugurala  Petrt  de  Barro,  quibut  ipje  altjuat 
propostone!  Medicai  interjeruit,  e che  quelle  efiftevano  MSS.  pretto  Jacopo  Francefco  Ar- 
pino,  del  quale  abbiamo  fatta  poc'  anzi  menzione  . 

ARQUARDO  (Sigifmondo)  di  Cagliari,  fcriffe  un’Opera  intorno  alla  Sardegna, 
della  quale  fa  menzione  l’Ortelio  uel  fuo  Teatro,  chiamandolo  per  altro  con  errore  Si. 
culo  C alar it ano. 

r **r 

ARQUATO  (Antonio)  Ferrarefe,  Medico,  ed  Aftrologo  celebre  a’ tempi  (noi  (1), 
fcrifle  e pubblicò  nel  1480.  un'  Opera , a cui  manca  il  luogo  dell'  edizione  , col  titolo 
feguente:  Prono  [fico  divino  fatto  dello  anno  148  a al  Serenifr.  Re  i Ungheria , delle  coje  che 
Succederanno  fra  i Turchi , ed  i Crifliani,e  della  rivoluzione  delti  flati  et  Italia,  e renovazione 
della  Chiefa  per  tutto  tanno  1538.  cofa  mìrabtiiffima  . 

CO  Si  veerino  Celio  Cilctgaini  Lib.  XVI.  Epift.  3 « il  il  Dott.  Girolamo  Beni  flùidi,  nel  fuo  Sufflrmatum  all* 

* • ”“  “ 9 - |o  detta  Opera  del  Sig.  Borfetti , Per.  IL  Lia  I.  peg.  14. 

o fia 

AR- 


Borfétti  net  Tom.  U.  Hi/l  or.  Qpna.  Ferrar,  pig.  18.  ove  lo 
chiama  anche  Attinia  Tarante  i e j acopo  Guarnii 
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ARQUATO  ( Gio.  Francefco)  Trivifano,  Protomedico  per  lo  corfo  di  dieci  anni 
in  Pordenone,  viveva  nel  1608.  ed  ha  dato  alla  luce  un  Libro  intitolato  : Media u Re. 
formami  in  cui  nota  venti  abufi  di  alcuni  Medici  nella  floiotomia  , e dj  cui  fa  menzio- 
ne Bartolommeo  Burchelati  nel  C citai.  Script.  Tarvifinorum  a car.  5^. 

ARRARI  (Giorgio)  d’Aleflàndria  detta  della  Paglia,  dell’Ordine  de’ Predica- 
tori, chiaro  Teologo  e Canonifta  de’  tempi  tuoi,  fcrifle  un'  Opera  (opra  il  Decreto , del- 
la quale  fanno  menzione  diverti  Scrittori  delia  tua  Religione,  ma  fenz’  accordarti  circa 
il  tempo  precifo  in  cui  egli  fioritie.  Il  Lufitano  (1),  il  Potievino  (2),  e il  Piò  (3),  lo  pon- 
gono lotto  l'anno  12^2;  Leandro  Alberti  (4)  feguito  dall'Echard  (5),  nel  13141  l'Alta- 
mura  (6)  nel  1318 > e il  Rovetta  (7)  nel  1325. 

(1)  Biblioth.  Script.  Ord.  Pr  idi  e al.  (4)  De  Viris  llluflr.  Ori.  Pridii. 

(1)  Appar.  Salir  , Voi.  I.  pag.  5J7.  (j)  Script.  Ord.  Pridic.  Voi.  I.  pag.  {17. 

(j)  De ili  Vernini  llhtftri  di  S.  Domenici,  Par.  II.  Lib.  I.  (0}  Biblioth.  Ord.  Pridital.  Centur.  II.  pig.  99. 

pig.  j8.  (7)  Biblioth.  Prev.  Lombari.  Ord.Prtdic.CcoX.  II.  p,  4f. 

ARRI  ANO  antico  Giureconfulto  Romano,  che  fioriva  a‘ tempi  di  Adriano  e d’An- 
tonino, ti  dice  avere  fcritte  diverte  Opere  al  prefente  perdute,  fra  le  quali  due  principal- 
mente vengono  nominate  (i),  l’una.  De  Interdiclis  e l’altra,  De  re  militari . Alcuni 
l’hanno  confuto  con  quell'  Arriano  che  tcrilfe,  al  riferir  diSuida,  un  Poema  Greco 
fopra  Alefiandro  Magno,  ma  fenza  fondamento  s perciocché  quelli  fiorì  al  tempo  dell* 
Imperadore  Tiberio.  Non  diverto  bensì  può  crederti  da  quell’  Arriano  a cui  fi  veggo- 
no fcritte  alcune  Lettere  da  Plinio , dalle  quali  fi  ricava  ch’egli  fu  non  meno  Giurecon- 
fulto,che  Avvocato  e Oratore,  e che  dopo  avere  frequentato  il  Senato,  in  un  ozio  lette- 
rario fi  ridutiè. 

(1)  Si  veggano,  fra  gli  altri,  Bernardino  Rutiiio  nelle  alla  col  -,  e il  Gravina  nel  (Primo  VoL  Oripn.  Juris 
ViuJ urifc&njultor.  a tir.  161  ; il  Ciaceoiuo  nella  Bibhothtca  Ciwlii  , Lib.  I.  Artic.  $9. 

ì 

ARRIGHETTI  (Filippo)  Gentiluomo  Fiorentino,  nacque  di  Gio.  Luigi  nel  1582. 
Dopo  avere  fatti  i tuoi  ftudj  con  gran  profitto  nell’  Univerfità  di  Pifa,  e di  Padova,  ap- 
prendendo la  Lingua  Greca, e le  Filofofie  Ariftotelica  e Platonica  lotto  i celebri  Profef- 
lori  Cremonino,  e Galilei»;' fi  diede  a quelli  delle  facre  Lettere, e venne  alcritto  al  Cor- 
po de’  Teologi  nell’  Univertìtà  Fiorentina  a’  20.  di  Novembre  del  1031.  Dal  Pontefice 
Urbano  Vili,  a cui  da  giovane  fu  famigliare , ed  accettilfimo  , venne  eletto  Canonico 
Penitenziere  della  Metropolitana  di  Firenze.  Fu  eziandio  Efaminarore Sinodale,  e morì 
pieno  di  meriti  e di  virtù  ai  27.  di  Novembre  del  1662.  e fu  feppellito  nella  Metropoli- 
tana  in  tua  patria.  Egli  è fiato  uno  de’  più  illuftri  Soggetti  dell’  Accademia  Fiorentina, 
e di  quella  degli  Alterati,  fra  i quali  fi  chiamò  il  fiorito  , ed  ebbe  per  Iinprefa  l.’uve  in 
fiore  col  motto  Greco  AOTE  ATAION  (1).  Di  lui  fa  onorevole  menzione  il  P.  Rho 
della  Compagnia  di  Gesù  (2)  che  riferifee  alcune  Lettere  di  lui  al  Card.  Aletiandro  Or- 
fini molto  dotte  ed  erudite.  Scritie  poi  diverte  Opere,  le  quali  negli  anni  paflati  fi  con- 
fervavano MSS.  pretio  Bernardo  Benvenuti  Priore  di  Santa  Felicita  in  Firenze , e delle 
quali  ci  hanno  dato  il  Catalogo  il  Negri  (3),  e il  Cerracchini  (4),  e tono  le  feguenti: 

I.  La  Retorica  i Ari/lotiJe  f piegata  in  56.  Lezioni  recitate  nell  Accademia  fiorentina. 

II.  La  Poetica  et  Ari/ioti/e  tradotta , e jt piegata  , e recitata  nell'  Accademia  degli  Svoglia- 
ti,  in  Pifa  . \ . • 

III.  Quattro  dtfeorfi  Accademici , cioè  del  Piacere , del  RÌfot  dell  Ingegnose  dell  Onore  reci- 
tati nell  Accademia  fiorentina  . 

IV.  Sermoni  Sacri , Volgari , e Latini  fatti  in  varie  Chiefe  e Compagnie  di  faenze . 

V.  Vita  di  S.francefco  Saverio  e firatta  dalle  relazioni  fatte  in  Concifloro  da  Francefco  Ma- 
ria Cardinale  del  Monte. 

VL  Di- 

(1)  Silvini  , fafti  ConfoUri  , pag.  ìof . (4)  F ajii  Teologali,  pag.  419.  Menzione  di  lui  ha  fatta 

(O  In  Aehatt  ad  Conflantinum  Cajttanum  . il  niedelìmo  Doti.  Cerracchini  anche  nel  Calai,  dt’  Tcilo- 

0)  tflir,  dilli  Striti,  fiorini,  pag.  106,  p fiorini,  in  più  luoghi , cioè  a car.  35.  46.  59.  e 60. 
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r.  A MUGHETTI; 

VL  Difcorfò  fopra  t Or  aitane  vacale , e mentale . 

VII.  Traftatut  de  iut  qua  ne  tentate  me  dii  & praceptt  credenda  funi . . 

• ••  ' ' - ‘ • . . J , , ; 

ARRIGHETTI  (Mauro)  Fiorentino, Domenicano,  celebre  Predicatore  de’  tem- 
pi fuoi,  morto  in  Firenze  nel  mefe  di  Marzo  del  1570  (1),  mentre  per  la  feconda  volta 
era  quivi  Provinciale  di  fua  Religione,  ha  lafciate  MSS.  le  Opere  feguenti.* 

I.  Spofizione  copiofa  e facile  in  idioma  volgare  fopra  il  Salterio.  Ad  iftanza  delle  Monache 
del  Aio  Ordine  di  S.  Niccolò  da  Prato  fcnfle  egli  queft'Opera  la  quale  fi  confervava  MS. 
al  tempo  del  P.  Serafino  Razzi , che  di  lui  ha  lafciata  onorevole  menzione  (2) , nel 
Moniftero  di  Santa  Caterina  di  Siena  apprettò  una  Sorella  dell’Autore.  Il  Poccianti  (3) 
il  quale  fcriveva  prima  del  Razzi  ce  la  fa  credere  una  traduzione  col  dire  che  Pfalmos  Da- 
vidicot fatis  accurate  in  tnaternum  fermonem  convertii , veritatem  babraicam  fecìatus , il  che 
pofcia  ha  confermato  Gio.  Michele  Piò  (4). 

II.  Prediche  Quadragefimalt  fatte  in  Roma  nel  Convento  della  Minerva  fino  l anno  1548* 

Elìdono  quelle  manofcritte  nella  Libreria  del  fuo  Convento  di  S.  Marco  nel  Banco  II. 
num.  188  (5).  

III.  De  Angeli! . Quello  Trattato  fi  conferva  nella  Libreria  Vaticana. 

<i)  Poccianti  , Script.  Flortntin.  pag.  117.  (4)  Vimini  ili» (In  di  S.  Domenico,  Pir.  II.  neU’AppemL 

(x)  IJÌor.  degli  Vernini  lllufir.  dell'  Ord  de'  Pr  liticai.  p.  164.  a car.  4>*.  . 

Cj)  Loc.  eie.  (5)  Quetlf  ed  Echard , Script. Ord. Pred.  Voi.  II.pag.xl  ti 

' » » ) 1 * ' . 

ARRIGHETTI  ( Niccolò  ) illuftre  Letterato  Fiorentino  (i), nacque  di  Filippo  Ar- 
righetti,  e di  Fiammetta  di  Lodovico  Ginori  amendue  nobili  famiglie.  Prele  in  moglie 
l'anno  1617.  Coftanza  di  Noferi  Bracci,  e mori  nel  163?.  e feppellito  venne  in  S.  Mar- 
co . Si  difiinfe  molto  in  ogni  genere  di  letteratura,  ma  principalmente  nelle  Matemati- 
che, nella  Filofofia  si  Platonica  che  Naturale,  e nelle  Lettere  amene . Fu  uno  de’  piò 
illuftri  (colati,  e compagni  che  avelie  il  celebre  Galileo  Galilei,  ed  occupò  didimo  luo- 
go nell'Accademia  Fiorentina,  e in  quella  della  Crufca.  Nella  prima,  oltre  avere  efer- 
citata  la  carica  di  Configliere  fotto  i Confolati  di  Benedetto  Pandolfini  nel  1612  (2),  di 
Camillo  Rinuccini  nel  1614  (3),  e di  Jacopo  Giraldi  nel  1621  (4),  fu  pur  egli  eletto 
Confolo  l’anno  1623  (5),  fuccedendo  in  quella  carica  al  mentovato  Galilei . Nella  fe- 
conda poi  recitò  diverfe  Orazioni  con  molto  applaufo , che  abbiamo  alle  Rampe,  e 
chiamolfi  in  efla  il  Difefo,  alzando  per  Imprefa  una  pianta  coperta  di  paglia  col  motto 
del  Petrarca:  Contro  t colpi  di  morte , e di  fortuna. 

Oltre  a ciò  fu  uno  de’  più  illuftri  (oggetti  che  formaftero  in  fua  patria  I'  Accade- 
mia Platonica  allora  di  frefeo  riaperta  dal  Granduca  Ferdinando,  e dal  Principe  poi 
Cardinale  Leopoldo  di  Tofcana,  e feelto  venne  a far  l'orazione  d'ingreftò  per  la  letcura 
Platonica,  la  qual  orazione  fi  legge  prefentemente  impreflà  fra  le  Prof  e Fiorentine , come 
apprefio  riferiremo.  Con  tal  occafione  prefe  eziandio  a tradurre  nel  Tofcano  Linguag- 
gio i Dialoghi  di  Platone  , la  qual  Opera  avrebbe  felicemente  condotta  a fine,  fe  dalla, 
morte  non  fotte  (lato  prevenuto . In  morte  di  lui  fu  recitata  nell'Accademia  della  Cru- 
fca a'  13.  di  Maggio  del  1643.  una  elegantiftima  Orazione  dal  celebre  Orlo  Dati  fuo 
nipote  di  forella,  la  quale  fi  ha  alle  (lampe  nella  Raccolta  delle  Profe  Fiorentine  (6),  e, 
dalla  quale  potrà  il  curiofo  Lettore  apprendere  molte  notizie  intorno  a fuoi  (ludi  1 alla 
Aia  vita,  e alle  (uè  virtù.  Le  fue  Opere  fono  : 

I.  Delle  lodi  del  Sig.  Filippo  Salvia! i , Orazione  di  Niccolò  Arrighetti  fra  gli  Accademici  del- 
la Crufca  il  Difefo , recitata  da  lui  pubblicamente  in  detta  Accademia  . In  Firenze  appreffo  Co- 
fimo  Giunti  161 4.  in  4.  con  fua  Dedicatoria  a Neri  Corfini,  e poi  di  nuovo  nella  Par.  I. 
Voi.  III.  della  Raccolta  delle  Profe  Fiorentine  al  nuin.  IX. 

VA.  PAI.  V v v II.  Delle  • 


Ci)  Si  veggano  di  quello  Soggetto  , oltre  1’  Orazione 
di  Carlo  Dati  fatta  in  fua  morte,  della  quale  li  farà  di  fot- 
to menzione  , le  Notiz.  dell'  Accader».  Fiorine,  a car.  jofi 
i Fnfli  C infoi  ari  della  medelima  Accademia  ferini  dal  Ca- 
.ionico  Salvino  Salvini  a car.  447  > e U Stir.  dc$li  Strile, 
fiorini.  del  P.  Negri  a car.  41». 


(il  Salvini  , F a/li  Corifei,  dell'  Accad.  Fiorini,  pag.  377. 
(3)  Sai  villi  , Fa/li  cit.  pag.  380. 
t4 ) Salvini  , Faflt  cit.  pag.  391. 

(?)  Salvini  , Faflt  cit.  pag.  447. 

(fi)  Par.  i.  Voi.  3. 
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II.  Delle  lodi  di  Cojìmo  II.  Granduca,  di  T ofcana  Orazione  di  Niccolò  Arrigbetti  Accademi- 
co della  Crufca  detto  il  Difefo  recitata  da  lui  pubblicamente  in  ejja  Accademia.  In  Firenze  apr- 
prejjo  i Giunti  i6n.  in  4.  con  fila  Dedicatoria  al  Granduca  Ferdinando  II.  e poi  di  nuo- 
vo nella  Par.  I.  Voi.  IV.  della  Raccolta  delle  Profe  fiorentine  al  num.  VII  (7). 

III.  Orazione  recitata  al  Sereniamo  Granduca  di  Tofcana  Ferdinando  II.  nell  efequie  della 
Granducheffa  fua  Madre  la  ScrentJJima  Maria  Maddalena  Arciduchejja  <t  Auftria  da  Niccolo 
Arrigbetti  Autor  di  quella  , il  dì  17.  Novembre  1631.  In  Firenze  per  Gio.  Bali  fi  a Landmi 
163J.  in  4.  e poi  di  nuovo  nella  Par.  I.  Voi.  IV.  della  Raccolta  delle  Profe  fiorentine 
al  num.  Vili. 

IV.  Orazione  di  Niccolò  Arrigbetti  fatta  da  lui  nel  dar  principio  a /piegare  piatone , al  Sere - 
nijftmo  principe  Leopoldo  di  Tofcana.  Si  trova  quella  pubblicata  nella  Par.L  Voi.  II.  della 
Raccolta  delle  Profe  fiorentine  al  num.  VII. 

V.  Cicalata  fopra  il  Citriolo  di  Niccolò  Arrigbetti  ec.  Quella  li  legge  imprelTa  nella  Rac- 
colta delle  Profe  fiorentine  , Par.  L Voi.  VI.  num.  V. 

VI.  Cicalata  m lode  della  Torta  di  Niccolò  Arrigbetti  ec.  Anche  quella  li  trova  inferita 

nella  mentovata  Raccolta  delle  Profe  Fiorentine,  Par.  I.  Voi.  VI.  num.  V.  . ; 

In  oltre  lafciò  molte  Opere  MSS.  come  Difcorlt  (acri,  Lezioni  y Accufe , Difefe , 
Tragedie,  Drammi,  Commedie,  fra  le  quali  è celebre  quella  da  elfo  intitolata  La  Grati- 
tudine (8),  Poefie  Liriche,  Piacevoli, e Burlefche  (9),  e varie  Orazioni, fra  le  quali  tre 
principalmence  ci  fono  note,  da  lui  dette  nell'  Accademia  Fiorentina  : la  prima  per  la 
morte  di  Piero  Segni  da  lui  recitata  agli  8.  di  Febbraio  del  1605  (io):  la  feconda  quan- 
do vi  pigliò  l'ofhzio  di  Confolo  da  Galileo  Galilei  fuo  predeceilore  > e la  terza  quandq 

10  rendette  ad  Aleffandro  Venturi  fuo  fucceilbre . Di  alcune  lue  ottave  flefe  in  verfo 
fdrucciolo  col  titolo  di  Veglia  fa  menzione  il  P.  Quadrio  che  le  chiama gtocondiffime  (il)* 
Finalmente  lafciò  alcune  Oflèrvazioni  economiche  , una  copia  delle  quali  fcrive  il  Ca- 
nonico Salvino  Salvini  (ia)  d’aver  veduta  appretto  l’Abate  Panzanini. 

(7)  Fra  le  Lettere  del  Conte  ProfpeTO  Bonarelli  una  fe  109  ; e dal  P.  Quadrio  nel  Voi.  IH.  par.  II.  della  Star.  1 
ne  legge  a car.  88.  fctilta  al  nolkro  Arrighetli  , collaqua-  Rag.  i"  ogni  Poef.  a car.  73. 

le  lo  ringrazia  del  regalo  fittogli  di  detta  Orazione  m lo-  Ito)  Il  Salvini  ne’  f.Jli  Cenfol.  <UW  Attui,  fioroni.  a 
de  di  Colimo  II.  la  quale  egli  Ionia  . car.  335.  dice  aneli’  egli  che  recitolla  agli  8.  di  Quel  mefe, 

(8)  La  detta  Commedia  li  conferva  MS.  in  Roma  nella  mi  poicia  a car.  359.  della  medefìina  Opera  «dermi  che 

Libreria  Barberina  . : , . _ . recitolla  a’  9. 

(9)  Egli  è Rato  perciò  r eri  tirato  dal  Crefcimbem  fra  1 tu)  Stor.  e Rat.  i ogni  Potf  Voi.  II.  Par.  II.  pag.  a6j. 

Poeti  Volgari  nel  Voi.  j.  dell’  Iflor.  itila  Volg.  Potf.  a car.  li»)  falli  Confolari  cit.  pag.  430. 

ARRIGHETTI  (Niccolò)  della  Compagnia  di  Gesù,  chiaro  principalmente  pel 
fuo  buon  gufto  nella  moderna  Filofofia , è nato  in  Firenze  di  nobiliflima  famiglia  a' 
25.  di  Luglio  del  1709.  L’anno  1730.  ai  34.  di  Marzo  vedi  l’abito  della  Compagnia  , 
nella  quale  fece  la  lolenne  profelfione  a’  1 j.  di  Agofto  del  1742.  Ha  letta  la  Filofofia  nel- 
le Città  di  Spoleto,  di  Prato,  e di  Siena,  dove  per  la  celebrità  delle  Sperienze  , che  va 
continuamente  facendo,  e per  una  difputa  per  tre  giorni  di  feguito  renuta  da  un  fuo  feo- 
laro  con  grandilfimo  concorfo  e applaufo  (omino  i Superiori  l' hanno  fermato  a leggervi 

11  fecondo  corfo.  Ha  pubblicato  in  Siena  nel  1750.  in  4.  una  belliflima  Operetta  inti- 
tolata Ignit  Theoria  folidii  obfervationibus  deduci  a , cui  ha  comporta  per  occafione  d'un’ 
altra  difputa  di  Filofofia  . Di  ella  fi  ha  un  onorevole  eflratto  nel  Voi.  III.  della  Storia 
Letter.  d‘  Italia  a car.  2 69.  e legg.  Ci  viene  fcricto  che  abbia  alle  mani  altri  Trattati  in 
materie  Filofofiche , e fra  gli  altri  la  Teoria  della  Luce , che  in  breve  ufeir  dee  dal- 
le (lampe. 

ARRIGHETTO  , o fia  Arrigo  da  Settimello  Poeta  Latino  del  fecolo  XII.  fu  cosi 
detto  da  Settimello  fua  patria,  Terra  difeofta  da  Firenze  fette  miglia,  ove  nacque  di  pa- 
renti contadini.  Quell’ ultima  particolarità  fu  da  lui  medefimo  con felfata, cosi  confortan- 
doli di  fua  balla  nafeira  nella  fua  Elegia  De  druerfttaie  Fortuna  & Phtlofopbia  confo  lattone  {\). 
Shn  licei  agrefli  tenuique  propagine  natui  , 

Non  vacai  omnimoda  nobilitate  genut . Non 

(1)  Nel  Iib.  IL  al  verfo  so*. 


t 


1 


. •:  . M ARRIGHETT  O.l  / 1123 

Ab»  pY*figne  geHMf  ì nec  d*™*»  nomea  avorum  ; '• 

<■*  • Sed  probità  vera  nobilitate  vìget . • 

' ■ f • In  tenui  talamo  latìtat  mel  fape  juave  , 

Et  modici  font  ir  temperai  unda  fitim. 

Si  applicò  in  Tua  gioventù  allo  (indio  delle  arti  liberali , della  Poefia , e della  Filofofia, 
nella  Città  di  Bologna,  come  appare  da  quanto  fcriffe  in  detta  Elegia  (2),  così  facen- 
doli rimproverare  dalla  Filofofia  : 

Die  ubi  funt , qua  te  dotuit  Bononia  quondam?  : " 

. . Hi tc  ego,  die  ubi  funt,  qua  tibi  fape  deciti  ■■ 

. • t • Te  multar»  forvi  , doeui  te , fape  rogavi , ■■  , ! - 1 - 

Et  mea  fecret a fape  vedere  dedi  . 

Tu  mea  viti/  era/ 1 tu  palmiti s umbra  novelli  : 

Tu  fruttar  valtdam  fpem  mibi  fape  dabat  ec.  : v r 
V'ha  chi  fcrive(3)ch’egli  fi  trovafle  ridotto  in  Bologna  a tale  povertà  che  non  avendo 
di  che  comperarli  pur  carta  fcriveflè  i verfi  Tuoi  in  una  logora  ed  antica  pelliccia.  Abbia- 
mo da  Filippo  Villani  (4),  che  fattoli  Sacerdote  ottenne  pe*  Tuoi  meriti  la  Pieve  di  Ca- 
lenzano,  benefizio  aliai  ricco,  e che  gli  poteva  apparecchiare  ozio  alle  lettere  , ma  che 
un  tal  grado  gli  fu  materia  di  contela  e di  gravjfiima  perfecuzione  e difgrazia  > per- 
ciocché  avendo  il  Paftor  Fiorentino  inefplebile  fame  , e maravigliola  rabbia  ( fono  pa- 
role di  elfo  Villani)  d'accrefcere  i Suoi  con  ricchezze  da  ogni  parte  tirate  , per  torre  ad 
Arrigo  quel  benefizio , e darlo  a fuoi  parenti , contro  ad  Arrigo  prefe  guerra  immorta- 
le (5),  donde  prolungandoli  molco  la  caufa  , avendovi  già  Arrigo  confumato  il  patri- 
monio, coftretco  dalla  povertà  fu  necelfitato  di  cedere  , e per  confeguenza  poi  andare 
mendicando  > il  perchè  fi  ridulfe  a tale  fiato  di  povertà , che  per  foprannome  venne  chia- 
mato Arrigo  il  Povero  (6).  ; ■ . u ; • 

Egli  pianfe  quella  fua  difgrazia  (7)  con  una  Operetta  in  verfi  elegiaci  al  numero  di 
mille  in  circa, poc’anzi  citata,  che  ha  per  titolo,  De  druerfitate  fortuna,  & Philofopbia  con - 
folatione . Principia  : 

Quommodo  fola  fedet  probitat  ? flet  & ingemit  Aleph, 

Fatta  velut  vidua  qua  prtur  uxor . erat  ec. 

E‘  divifa  in  quattro  libri,  ne'  primi  due  de’  quali  va  dolendoli  delle  fue  difavventure  , e 
negli  altri  due  , ad  imitazione  di  Boezio,  introduce  la  Filofofia  prima  a fgridarlo  di  fua 
mala  foiferenza , e pofeia  a confidarlo  . Fu  quell'  Opera  tenuta  in  tal  pregio  al  tempo 
dell'Autore  che  fi  leggeva  per  efemplare  nelle  fcuole,  poi  giacque  fepolta  MS.  nelle  Li- 
brerie fino  a quelli  ultimi  tempi  in  cui  fe  ne  fono  intraprefe  tre  edizioni , benché  altri 
abbia  giudicato  edere  un  'mettifjimo  componimento  (8),  forfè  ignorando  il  tempo  aliai 
infelice  per  le  Lettere , in  cui  fu  fcritro . La  prima  feguì  per  opera  dèi  Magliabechi, 

• Vii  PAI  V V V 3 ■.  • j\.  V » ,V  - 1 ".il  . 

•/  i . . ..  ni  .i  • . ‘ v • ...  • . 7.  r.h  •vi:-  \ < i - ;;  . • 

(a)  Lib.  IH.  verf..  71.  , Riccardo  Re  d’  Inghilterra , mentre  fe  ne  ritornava daTer- 

t j)  Slot.  1 R**.  tP  ogni  Pot/la  , Voi.  II.  pag.  6pp.  ra  Santa  arredato  da  Leopoldo  Duca  d’  Audria  , che  ne!!* 

■ CO  Lo  Ut*  d’ Uomini  Ulnari  c Lottanti  Fiorini,  della  no-  «(Tedio  d’  Acri  era  dato  da  quel  Re  maltrattato,  dicendo  : 

ftra  edizione  fatta  in  Venni»  fa  Giamiatifla  Pafquali  1747.  Linfa  idem  tmfao  fui  faufatatit  umici» 

in  4.  corredata  di  nodre  annotazioni  a car.  LXI.  Cnftut  , & iuctufus  Anglicui  ad»  luit  . 

(f)  Qual  forte  quedo  Pador  Fiorentino , che  ai  lo  prefe  Non  è dunque  inverifimile  che  il  Vedovo  di  Firenze  , 

a perfeguitare  , non  è agevole  il  (aperto  . Può  tuttavia  a-  da  cui  il  Poeta  Arrigo  venne  codretto  di  cedere  al  fuoBe- 

vcr  luogo  qualche  conghiettuca  intorno  a ciò  , ricavando-  nefizio  Ecclefiadico  , forte  o quel  Bernardo  , il  quale  , fe- 

ta  principalmente  dal  tempo  in  cui  il  nodro  Arrigo  mede-  condot’  Ughelli  nel  Tom.  IlI.deU’  tral-Saer. col.ioi.  fucrea- 

limo  fi  dolfe  d’  una  tal  dilgrazia.  L’  efito  infelice  eh’  eb-  to  Vedovo  di  Firenze  nel  1181.  e fi  crede  che  viverti  fi- 
i><  la  fpedizione  contri  la  Sicilia  dell’  Imperador  Arrigo  no  all’  anno  11*9.  o quel  Pietro  che  refle  quella  Chiefa 
VI.  intraprefa  nel  1191.  della  quale  , come  di  fitto  poco  dal  1189.  fino  al  i»oc. 

prima  dguito  , egli  parla  nel  Lib.  IL  delia  fua  Elegia  al  (6)  Con  tal  nome  (1  vede  chiamato  in  fronte  alla  fuiE- 
verfolf.  e fegg.  col  dire  : legia  in  diverti  MSS.  . x 

*Nuptr  Atcmamm  Cieutam  dilatiti  in  orafi  (7)  Beco  ciò  che  drive  I’  Autore  della  LtanJrtidt  ]>oe- 

P ugnando  fcncam  C nome  della  moglie  dell’Ira-  ma  elidente  MS.  nella  Libreria  de’  Monaci  Cidercienfi  di 
peradoic  ) ferii dit  iffe  fuam  S.  Ambrogio  Maggiore  di  Milano  nel  Canto  VI.  ove 

Padidit  hit  tqniret  , rechot , ptdittfjno  , hovtfqnt  , parla  in  perfona  di  Dante  , e nomina  varj Poeti  moderni  : 
Perdimi  • ó*  Calfhot  vix  itene  tatui  ai  11  , V alno  è Arrighttto  Fiormtin  che  difft 

ci  fa  credere  eh’  egli  fenverte  poco  dopo  ildettoanno  1 191.  Notaitlmente  tl  mifer.  flato  hnmtna 

Si  può  ciò  confermare  da  altro  fuo  luogo  , eh’  è nel  Lib.  Liei  Lìt'o  nt  lo  qual  tanto  fe  affiifle  . 

III.  al  verfo  i6i.ove  altresì  parla  , come  di  avvenimento  (8)  Biiliitii.  MSS.  Cidi.  Tauri».  Rtgii  Attenti  , Voi. 
allora  di  Ledo  legnilo, della p: igionia  che  fortèrfe nel  tipi.  Il-  pag.  197. 
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il  quale  trovatone  in  Firenze  un  efemplare  nella  Libreria  Laurenziana , o fotte  quello 
che  fta  nel  Banco  XXXHL  legnato  del  num,.  23,  o pure  un  alerò  eh*  efifte  nel  Ban- 
co LXXVII.  al  num.  14.  lo  comunicò  con  varie  notizie,  e col  di/egno  della  Chiefa  di 
Settimello  a Criftiano  Daumio  da  Cignea  nella  Mifnia,  e quelli  ne  fece  intraprendere 
una  edizione  in  Kemnitz  appretto  Corrado  Stettelio  nel  1684.  in  8.  Ma  perchè  il  Dau- 
mio voleva  aggiugnervi  alquante  lue  annotazioni  per  illuftrarla , a compiere  le  quali  gli 
erano  necettarie  alcune  varie  lezioni  che  dal  Magliahechi  attendeva,  e quelle  dovevano 
collazionarli  da  Mario  Fiorentini  con  un  Codice  in  pergamena  dell’  Ambrofiana  di  Mi- 
lano, così  eflendo  in  quello  intervallo  feguita  la  morte  del  Daumio, rimale  la  detta  edi- 
zione imperfetta , alla  qu^le  fi  doveva  altresì  aggiugnere  la  Vita  d'Arrigo  fcritta  da  Fi- 
lippo Villani,  che  il  Magliabechi.  aveva  al  Daumio  comunicata  (9).  Di  quella  impref- 
fione  fi  trova  un  efemplare  in  Firenze  colle  note  marginali  del  Magliabechi  nella  Libre- 
ria di  quello  alla  Clatte  VII,  num.  314.  La  feconda  edizione  c fiata  fatta  per  opera  di 
Policarpo  Leifero,  il  quale  l’inferì  nella  lua  Hi/lorta  Poetanti»  medii  avi  (io), ove  a piè 
del  tetto  aggiunfe  le  varie  lezioni  tratte  da  due  tetti  a penna , 1’  uno  della  Libreria  pub* 
blica  d'Elmttad,  e l’altro  della  Ducale  Guelferbitana  , il  quale  era  flato  prima’  di  Mar- 
quardo  Gudio,  Al  qual  propofito  avvertiremo  confervarfi  pure  di  quell'  Opera  altri  Co- 
dici a peana,  quali  uno  in  carta  pecora  in  4.  Ha  nella  Libreria  de'  Canonici  Late- 
ranenfi  di  S. Giovanni  di  Verdara  in  Padova}  un  altro  è nella  Cefarea  di  Vienna»  uno  fi 
trova  nel  Moniftero  di  S,  Sulpizio  in  Bourges  ; altro  , ma  imperfetto,  fi  conferva  nella 
Librerìa  Paolina  dell’Accademia  di  Lipfia,  ed  altro  efitte  nella  Regia  Libreria  di  Tori- 
no , nel  cui  Catalogo  (11)  fi  chiama  malamente  il  fuo  Autore  Rigete,  forfè  perche  cosi 
pur  fi  trova  ferino  nel  Codice  accennato  . Della  terza  edizione  finalmente  fumo  debi- 
tori al  Sig.  Domenico  Maria  Manni,  dalle  cui  flampe  ulcì  in  Firenze  nel  1730  (12)  in  4. 
In  quella  fi  trova  non  fittamente  il  mentovato  tetto  Latino  che  forma  la  prima  parte  » 
ma  anche  il  volgarizzamento  del  medefimo  Poema  intitolato  T ratlato  contro  alt  amerjù 
ta  della  Fortuna  di  Arrigo  da  Settimello.  Quello  Volgarizzamento  è in  molto  pregio  api- 
pretto  gl'  intendenti  di  nottra  favella,  e come  tetto  di  buona  Lingua  licita  fovente  nel 
Vocabolario  della ’Crufca.  Il  Sig.  Manni  fi  è fervilo  intorno  ad  elfo  d'un  tetto  a penna 
dell’  Ab.  Gio,  Badila  Cafoni,  che  fu  già  diGio.  Bautta  Deti, e di  altri  che  fono  in  Firenze 
nella  Libreria  del  Marchefe  Riccardi  (13).  Divertì  le  ne  confervano  pure  nella  Libre- 
ria Medicea  Palatina.  Alcuni,  fra  i quali  è il  Cinelli  nella  fua  Storia  MS.  degli  Scritto- 
ri Fiorentini,  hanno  creduto-che  Arrigo  medefimo  recaffe  in  Volgare  quello  fuo  Trat- 
tato, forfè  a ciò  indotti  dal  Cavalier  Saiviari,  il  quale  (14)  io  mette  inlieme  col  Volga- 
rizzatore dell "Bptflole  d'Ovidio,e  con  lo  Scrittore  del  Libro  intitolato  Fiorita .d Italia y ma 
il  Salvia»  crede  bensì  quelle  tre  Opere  lavoro  d'  uno  fletto  Scrittore,  dando  in  oltre 
quivi  il  primo  luogo  al  Libro  d Arrhhetto,  in  cui  dice  eh’ è più  fpiritq , e più  vivezza,  e più 
adorno  il  parlare,  ed  ha  ia  molti  luoghi  di  quell  empito  della  Fiammetta , ma  non  riconofce 
già  attblutamente  Arrighecto  per  Autore  di  quella  traduzione . Quindi  fembra  più  veri- 
umile  il  fentimento  del  Sig.  Manni,  il  quale  lo  crede  lavoro  d* altra  penna  alquanto  me- 
no antica , cioè  che  fotte  fatto  o circa  il  1340.  come  afferma  in  detta  edizione,  o circa  un 
fecolo  dopo  tl  1 190.  come  fcrive  in  altra  fua  Opera  (15) . 

(9)  Si  vegga  il  Tom;  I.  delle  Epift.  Clartr.  Gtrmaiur.ai.  (i  3)  Al  Banco  O.  II.  num.  XVIII  ; Banco  Q.'in.num. 

M.*rJUtnch.  a car  10R.  109.  no.  ni.  *61.  e 190.  V.  in  fogl.  Anche  un  Frammento  di  detta  Opera  lì  hain 

(10)  A car.  433.  e fegg.  HtU  Mtqdtb.  fumpt.  Nni  Hi.  e(Ta  Libreria  al  Banco  O-  III.  num.  XlX.in  un  tefto  apen. 

tlùpetii  17H  • in  8.  na  in  fogl.  ■ 

(11)  Voi.  II.  pag.  197.  (14)  Axnertimtuti  , Voi.  I. 

(ia)  E non  1733.  come  fi  legge  nel  Voi.  I.  della  Siti,  tic)  Strilli  , Tom.  Ili-  pag.  136. 

da’  VolgMritzMtri  a car.  taS.  - '. 

r'jKhit  i-l  * *J.  : ; . ‘ t"'-  ■ 

ARRIGHI  (Ambrogio)  Poeta  Volgare  del  fecolo  XVI.  ha  Rime  nel  Maujoleo  in 
morte  di  Giuliano  Gqfelini  fabbricato  da  dtverfi  Poeti  ec.  In  Milano  apprejfo  paolo  Gottardo 
Ponzio  158 9.  in  8.  ... 

ARRIGHI  (Antonio).  Nome  finto.  V.  Nerucci  (Ottavio). 

ARRI- 
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ARRIGHI  (Abate  Antonio  Maria)  pubblico  primario  Profeffore  di  Legge  nello 
Studio  di  Padova,  nacque  di  nobile  famiglia  in  Corte  Città  della  Corfica  a'  2?.  di  Mar- 
zo del  16&9.  Suoi  genitori  furono  Ottavio  Arrighi  Cafanuova,  e Dororea  Matrei.  Tras- 
feritoli ali'  Umverfità  di  Padova  verfo  la  fine  dei  Ì710.  dopo  efierfi  quivi  alcuni  anni 
applicato  alle  belle  Lettere , fi  diede  allo  Audio  legale  lotto  i migliori  Profefiori  di 
quel  tempo  , e confeguì  apprelfo  nell'  una  , e nell'  altra  Legge  la  Laurea  Dottorale. 
Égli  vi  continuò  la  fua  dimora  fin  a tanto  che  nel  1727.  ottenne  la  feconda  Cattedra 
di  Ragion  Pontificia  in  ella  Univerfità.  Occupò  quella  tre  anni , e nel  1730.  gli  ven- 
ne conferita  la  prima  di  Ragion  Civile  nel  dopo  pranfo  , la  quale  tuttavia  folliene  con 
applaufo , e con  decoro  egualmente  fuo  che  della  Univerfità.  Nel  1741.  con  Decreto 
dell'  Eccellenti.  Senato  da  noi  veduto,  e dal  quale  abbiamo  tratte  le  principali  notizie 

3uì  regillrate,  fu  a lui  conceduta  la  Cittadinanza  Veneziana  dopo  una  abitazione  di  più 
i 30.  anni  nello  Stato  della  Repubblica . Di  lui  abbiamo  alla  llampa  l' Opere  feguenti: 
I.  Orati 0 habita  in  Gjmnafio  Patavino  cum  ad  Jui  Ponti ficu  m pub/ice  profitendum  aggrede - 
retar  . Pataviì  1727.  txcudebat  Jofephui  Continui  in  4.  con  fua  Dedicatoria  ai  Riformatori 
dello  Studio.  L’argomento  dell’Orazione  fu  De  repetendii  fontibus Jurit  Pontijkii.  Di  ella 
è Rata  fatta  menzione  nel  Tom.  I.  del  Giornale  de  Letterati  di  Europa  di  Giovanni  An- 
geli a car.  88.  e nelle  Novelle  Letterarie  di  Venezia  del  1729.  a car.  223. 

IL  Oratio  habita  in  funere  Fortunati  Mauroceni  Eptfcopi  Brixianarunt . Pataviì  txcudebat  Jo~ 
fephus  Continui  1727 . in  4.  con  fua  Dedicatoria  al  P.  Pellegrino  Ferro  Abate  de’  Monaci 
Benedettini  di  S.  Giufiina  di  Padova.  Egli  ne  ha  apparecchiata  per  la  Rampa  una  copia 
affai  più  accrefciuta.  . ■ 

Ili.  De  Jure  pontificum  univerfo  Acroafei  IV.  habita  in  Gjntnajio  Patavino  tnenfe  Novembri 
1727.  Patavii  extudebat  Jofephui  Cornino 1 1727.  in  4.  con  fua  Dedicatoria  a S.E.  Dome- 
nico Ruzzini.  Di  quefie  quattro  Orazioni  fi  vede  fatta  ricordanza  nel  Tomo  II.  del  fud- 
detto  Giornale  dell'  Angeli  a car.  200.  e nelle  Novelle  Letterarie  di  Venezia  del  1729- 
a car.  210.  e 23 p. 

IV.  Pro  Jurifdiól  ione  Pontificum  Oratio  habita  in  Gjmnafio  Patavino  anno  MDCC XXVI 11. 
tnenfe  Novembri . Pataviì  txcudebat  Jofephui  Continui  1731.  in  4.  con  fua  Dedicazione  a S. 
E.  Cavalier  Gio.  Francefco  Morofini.  Quefia  Orazione  fi  vede  anche  «Rampata  nel  T.  V. 
a car.  317.  degli  Opufcoli  Scientifici  e Filologici  pubblicati  dal  P.  Calogeri»  ma  quivi  fi  leg- 
ge fenza  la  mentovata  Dedicatoria  . Quella  Orazione  in  oltre  non  meno  che  la  fegnata 
al  num.  III.  De  Jure  Pontific.  fono  Rate  amendue  «Rampate  come  fegue. 

V.  Jurit  pontificii  Hiftoria  quatuor  difputatiombui  comprehtnfa . Accefferunt  ejufdem  Or  atro- 
net  tret.  I.  Pro  Jurifdiliione  Pontificum.  II.  De  Ecclefiii  fuburbicartu  . III.  De  Agro  limi . 
tato  . Patavii  excudebat  Jofephui  Cominut  173J.  in  4.  L’Orazione  De  Ecclefiit  Suburbicariii 
fu  da  lui  indirizzata  a S.  E.  Pietro  Grimani  allora  Cavalier  e Procurator  di  S.  Marco,  e 
pofeia  Doge  della  Repubblica*  l'altra  De  Agro  limitato  da  lui  detta  anno  1750.  III.  Kal. 
Pecembr.  in  Gjmnafio  Patavino  cum  ad  Jui  Civile  e Sede  Principe  pub/ice  profitendum  aggrede. 
retur  venne  da  lui  dedicata  a SE.  Carlo  Ruzzini  Cavalier  e Procurator  di  S. Marco. 

VI.  Memorabile  è altresì  l’afpra  contefa  letteraria,  eh’  egli  ebbe  per’ certa  Ifcrizione 
fepolcrale  compoRa  dal  Sig.  Canonico  Aleffàndro  Papafava  Padovano,  la  quale  dal  Sig. 
Arrighi  era  Rata  corretta  , e fecondo  il  parere  di  queRo,  in  alcuna  parte  cangiata.  Era- 
no già  palfati  in  circa  due  meli , quando  comparve  in  Padova  cerca  Lettera  fegnata  di 
Roma,  ad  ifianza  d'  anonimo  Soggetto,  nella  quale  fi  poneva  lotto  rigorofo  efa me,  e 
fi  criticava  afpramente  la  fuddetta  Ifcrizione.  Il  Sig.  Arrighi  veggendo  che  in  effa  Let- 
tera egli , quali  folle  Rato  l’ Aucore  di  ella  ifcrizione  e non  il  Canonico  Papafava,  veni- 
va prefo  di  mira , eRefe  nel  breve  fpazio  di  pochi  giorni  una  fervida  Apologia , la  quale, 
infieme  colla  Lettera  mentovata , fu  data  alla  luce  . A queRa  Apologia  venne  poco  di 
poi  replicato  con  lei  Lettere  Volgari,  come  la  prima,  fcritte  con  iRile  afpro  e pungente 
dal  medeftmo  Anonimo  Autore,  per  quanto  fu  creduto,  avvegnaché  lo  Scrittore  ai  effe 
moRri  di  efière  diverfo,  Quefie  infieme  colla  prima  e coll'  Apologia  furono  raccolte,  ed 
imprefie  col  titolo  feguente  : Atti  della  controverfia  Letteraria  inforta  in  Padova  tra  alcuni 

Pro - 
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ProfejTon  di  quel  famofiffimo  Studio  per  confa  dell'Epitaffio  del  Sig.  Conte  Daniello  Antonini  fep- 
pellito  in  Coro  di  Sant'  Agofhno  dell'Ordine  de'  Predicatori , io  4.  lenza,  nota  di  luogo,  di  ni- 
no, e di  Stampatore.  Si  vuole  però  che  1‘  edizione  la  quale  al  prefence  è raridima,  fia 
(lata  fatta  in  Ferrara.  Aveva  già  apparecchiata  una  forte  replica  il  Sig.  Arrighi  eftefa  in 
12.  Lettere,  e già  era  per  iftamparla,  quando  dagli  EccellenrifTimi  Riformatori  di  quell' 
Univerfità  venne  proibito  il  procedere,  e (lampare  più  oltre  in  tale  controversa  . 

VII.  De  Vita  & Rebus  ge/fit  Francifct  Mauroceni  Peloponnefiaci  Principi t Venetorum  ad  Se - 
natum  Libri  IV.Patavii  apud  Jofephum  Comtnum  1749.  in  4.  L'Autore  della  Stana  Lette- 
raria d Italia  nel  Voi.  II.  a car.  199.  (crive  che  l Eroe. era  degno  di  Storia , e lo  Storico  che  gli 
è toccato  tba  mo/lrato  condotta , forza , e fi  tic  uguale  al  Soggetto  . 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

I.  De  Bello  Cyprìo  Libri  VII.  . . 

II.  De  Vita  Caroli  Ruzzini  Liber . Alla  Statua  a quello  Principe  nello  Studio  di  Padova 
fatta  alzare  da  que'  Profeffori  venne  dall’  Ab.  Arrighi  eftefa  l'Ifcrizione  riferita  dall’  Ab. 
Jacopo  Facciolati  nel  Sjntag.  XI.  de  Gymn.  Patav.  a car.  158. 

III.  De  Vita  Aloyfii  Ruzzini  Epifcopi  Bergomatium  Liber . ' • 

IV.  De  Vita,  & re  bui  geflti  N.  Al.  Libri  II. 

V.  Eptftolarum  Liber  adverfur  Itbellum  Epiflolarum  bominii  Al.  N. 

VI.  Hifloria  Juns  Pontifica  Lib.  IV.  comprehenfa. 

VIL  Difputat.  Academic.  Liber . Quefte  fono  XIV.  e verfano  intorno  alla  Ragion  Civile . 

Vili.  Difputat.  Academic.  qua  verfantur  de  Jure  Pontifcum  Liber.  Sono  al  num.  di  IV. 

ARRIGHI  ( Benedetto , detto  comunemente  Petto ) Fiorentino, viveva  intorno  alla 
metà  del  fecolo XVI. Egli  compofe  un  Poemetto  in  ottava  rima, e in  iftile  eroicomico  fo- 
pra  la  guerra,  che  fecero  i Giganti  per  difcacciare  i Dei  dal  Cielo,  la  cui  unica  copia 
MS.  eftendo  capitata  in  mano  di  Girolamo  Ameiunghi  detto  il  Gobbo  da  Pifa , fu  da  que- 
llo mutata  in  alcuni  luoghi , e pofcia  pubblicata  per  cofa  propria  (1)  > onde  adirato 
l’Arrighi  fi  pofe  a nuovamente  comporlo  con  diverfe  aggiunte.  Tutto  ciò  fi  ha  da  una 
Lettera  ferina  da  Anton  Francefco  Graziai  detto  il  Lafca  contra  1‘ Ameiunghi  che  fi  do- 
leva d’edere  imputato  di  tal  furto,  la  quale  comunicata  dal  Magliabechj  al  Crefcimbeni 
fu  da  quello  pubblicata  fa),  e merita  d'edere  qui  altresì  riferita  : In  quanto  ai  Giganti , 
così  feri  ve  il  Lafca  all’  Ameiunghi,  ti  rif pondo  che  io  ho  replicato  le  parole  fteffe,  e formali 
di  Petto  Arrighi  , il  quale  dice  , che  penfando  tu , che  i fuoi  Giganti  fofjero  andati  male , non  fi 
tremando  in  Firenze , chi  gli  aveffe,  e che  lui , che  era  infermo  gravemente , doveffe  lofio  poffare 
alt  altra  vita , tenendo  appreffo  di  le  la  copia , che  imbolafli  allo  Stradino  , ti  fei  meffo  a com- 
porre la  Gigantea,  dove  non  folamente  l' invenzione  ,i  concetti , le  parole , e i ver  fi  interi , ma 
gli  hai  rubato  le  (lonze  intere  poco,  0 nulla  mutate}  perciocché  quelle  cofe,  che  di  tuo  vi  hai  ag- 
giunte, fon  tanto  fuori  d ogni  verifimile , e d ogni  convenevolezza , che  non  fu  mai  né  compofio , 
nèp  enfato  la  più  folenne  , e ridicola  fantocceria  : onde  il  nominato  Petto  fofpinto  da  giu/lo  fde. 
gno  s'è  meffo  a ricomporli,  avendoli  beniffimo  nella  memoria-,  e fe  non  t aveffe  impedito  la  ma- 
lattia, farebbero  a queft'  otta  fuori  . E per  moflrare'  al  mondo  il  furto  da  te  fattogli,  vi  ha  nuova - 
mente  aggiunto  un  Giganti  no-,  e perchè  meglio  /’  intenda  fatto  per  tuo  conto,  lo  fa  venire  di  quel 
di  Pifa,  fgr ignota,  e con  le  altre  appartenenze  , che  tu  vedrai  , come  le  due  fot toferit te  (lanze  , 
da  lui  avute  con  grandi ([ima  difficolta , ne  fanno  chiara  teflimonianza  . 

,,  ffuefio  Gigante  fuperbo  affamino 

„ Di  quel  di  Pifa  aveva  fece  menato 
„ Un  Gigantuzzo  Gobbo  Contadino, 

„ Ch'  era  d un  pirro  , e d una  Strega  nato: 

„ più  brutto , e contrafatto  che  Longino  : 

,,  Più  che  Alargutte  tn/lo  , e f cellerato: 

„ D' ogni  vizio  ricetto  e calamita  :•  _ 

„ Ma  fopra  tutto  ladro  per  la  vita  . „ Non 

(1)  Si  veggi  ciò  che  di  quello  Poe  un,  e del  merito  fuo  (j)  Crefcimbeni  , Moria  | dilla  fWj*r  p.vjì* , Voi.  I.  tur. 
fi  i detto  , ove  di  Girolimo  Ameiunghi  abbiamo  livellato. 
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• ; „ A oh  Untici , o fiocco  queflo  trafurello  ■■■'  *':•  * - 

• „ Nè  armatura  ave  a t nè  deftritro  : > " ••  ’ 

„ Sol  per  nocer  portava  un  grimaldello  i ■ 

. „ Perochè  gli  fperava  di  leggiero  ' 

„ La  gran  porta  del  Ciel  aprir  con  elio , 
ft  Ed  appicciarvi  fuoco  avea  penjiero  : 

„ E mentre  che  dormivon , gli  era  awifo  * 

„ n arder  gli  Dei  con  tutto  il  Paradifo. 

Di  quello  Arrighi  hanno  fatea  menzione  anche  il  Doni  (^) , e il  P.  Negri  (4)  il  qual 
ultimo  fcrive  folamente  che  fu  gentilijjimo  Poeta  , e che  lafcio  molti  fuoi  verfi  Tofcani  , che 1 
vengono  confervati  in  molte  Librerie  di  Firenze  fua  patria  . 
tj)  Zuec a , Cica  lamento  IX-  pag.  9.  a tergo  . {4)  lfter.  do’  Fiorini.  Snitt.  pag.  90.  } 


; „i  ARRIGHI  ( Francefco  Maria  ) Fiorentino,  prima  Canonico  , e Decano,  poi  Vi. 
cario  Generale  in  fua  patria, e finalmente  eletto  Vefcovo  di  Montepulciano  nel  17  io  (ij». 
ha  ferine  due  Lezioni  fopra  il  Libro  di  Giona,  le  quali  egli  recitò  l'anno  1699.  nell’ Ac., 
cademia  Fiorentina  fono  il  Confolato-di  Jacopo  Rilli  (2)  . 1 

(t)  Di  lui  & menzione  onorevole  il  Sig.  Angiolo  Maria  L dell’  Uni.  Stur.  alla  col.  1006. 

Ricci  in  una  tua  Epiltola  dietro  al  primo  Tomo  delle  Dif-  (1)  Salvini  , Fafli  Conf.  dell’  Accodino.  Fiorini,  pag.  646. 
fìri.  Uomtr.  a car.  330.  Si  vegga  anche  l’Ughclli  nel  Toni. 

: . I t* ' t; 

ARRIGHI  ( Gio.  Batifta  ) nobile  Fiorentino , dell’ Ordine  di  S.  Agoftino,era  Priore 
del  fuo  Convento  di  S.  Spirito  in  fua  patria  1’  anno  15Ò0  (1) . Cinque  anni  di  poi  fu 
aggregato  al  Sacro  Collegio  de’  Teologi  Fiorentini  f2)..  Nel  1570.  fervi  la  Religione 
di  VaUombrofa  in  qualità  di  Maeftro  per  iftruire  nelle  feienze  que’ Giovani  Monaci  (3), 
e circa  l’anno  157?.  in  grazia  del  Card.Farnefe  fu  egli  ^degnato  per  Maeftro  di  Lee. 
tere  Greche  a’  Monaci  di  Grotta  Ferrata.  Nel  1581.  a‘  16.  di  Ottobre  venne  dichiarato 
Decano  del  detto  Collegio  de*  Teologi  Fiorentini  (4).  V'ha  chi  fcrive  che  leggefle  Teo- 
logia nell*  Univerfità  di  Pifa,  ma  può  di  ciò  dubitarli  (5)  j dubitar  già  non  ft  dee,  chef 
Lettore  non  ne  fia  flato  nell'  Univerfità  di  Bologna  , nella  quale  con  tal  carico  ft  trova- 
va nel  15P3  ( 6 ) . Morì  nel  fuo  Convento  di  Firenze  a*  22.  di  Ottobre  del  1607  (7),  ed 
orò  in  fua  lode  alla  prefenza  di  detta  Univerfità  Fiorentina  il  Maeftro  de’  Novizi  di 
quel  Convento  (8).  : : . 

Ebbe  molta  cognizione  delie  Lingue  Greca,  e Latina,  e correfte  per  commilitone  del' 
fuo  Generale  un  Tomo  delle  Opere  di  S.Agoftino.  Oltre  a ciò  ha  fcritte  le  Opere  feguenti; 

I.  Elementorum  Sacra  Theologin  Libri  IV.  Fiorenti*  1569.  in  8. 

II.  De  Beatitudine  Hominìi  Libri  III.  Fiorenti*  apud  Marefcottum  1575.  in  8.  con  fua 
Dedicatoria  al  Pontefice  Gregorio  XIII. 

III.  Scrive  in  oltre  il  Poccianti  (9),  che  edidit  & oxiomatafive  Conclusone:  titulo : Sim- 

plex feientiarum  omnium  ,&  liberalium  artium  enumerata  (IO).  Elaboravi t quin  etiatn  nonnul- 
la! variorum  argumentorum  per  elegante:  Chationei  & Satyras,  1 * 


1 e • 

1 CO  Negri,  Ifltsr.  dtfli  $tritt.  Fiorent.  pag.  140. 

(1)  Cerraechini , Falli  Tteleg.  dtll’  Univerf.  Fiorini.  p.  166. 

(3)  Negri , loc.  cit. 

(4)  Cerraechini  , Fafli  cit.  pig.  309. 

Cf  j Egli  è il  mentovalo  Dnttor  Cerraechini  , il  qua- 
le nel  luo  Calai.  di'  T telati  deli'  Vniverf  Fiorini.  a car.  ja. 
Icrire  che  lelTe  Ttoloft*  nell  Vnivtr/iti  di  Pifa,  nulla  qui- 
vi accennando  che  leggefle  in  Bologna  ; laddove  polcianc’ 
(noi  Fa/h  Tiolojali  di  detta  Univerfità  nferilceche  permd- 
ti  anni  lede  Teologia  nell’  Umverlità  di  Bologna  , e nul- 
la accenna  che  leggerti:  in  Pifa  ; il  che  non  lappiamo  fe 


abbia  ad  intenderli  come  una  emendazione  di  quanto  indet- 
to Catalogo  aveva  prima  affermato  . 

(6)  Alidolì  , Dottori  F or  filari  tht  in  Bologna  hanno  Uno 
Teologia  ec.  a car.  87. 

(7)  Da  ciò  lì  può  dedurre  e correggere  lo  sbaglio  del  P. 

Negri  in  detto  luogo  , ove  fcrive  che  morì  nel  1 380.  < 

(8)  Cerraechini  , Fa/li  citati  , pag.  166. 

(9)  Calai.  Serift.  Fiorone,  pag.  ioì. 

Ito)  La  detta  Opera  gli  viene  pure  attribuita  dal  Pofle- 
viuo  nell’  Appar.  iaeer  , Tom.  II.  pag.  1 17. 


ARRIGHI  (Gio.  Batifta)  di  Salò  nella  Provincia  di  Brefcia,  ha  Rime  fra  le  Pom- 
pe Funebri  in  morte  del  Conte  GtntileTorrianoVeronefe . In  Verona  appreffo  il  Merlo  1617.  in  4. 

I ’• 

ARRIGHI  (Gio.  Batifta)  Giureconfulto,  nacque  in  Prero  fulla  Riviera  di  S.  Giu- 
lio 


11*5  ARRIGHI, 

lio  fui  Novarefe  nel  1624.  Fatti  i primi  fuoi  fludj  legali  in  Roma,  fu  quivi  Auditore  di 
Monfig.  Mari,  Cherico  di  Camera  del  Papa,  poi  andò  Luogotenente  Ovile  del  Cardina- 
le Bandinelli  Legato  di  Ravenna  . A’  2 6.  di  Febbraio  del  16$ 3.  fu  eletto  Auditore  del 
Papa,  e nel  tempo  medefimo  Referendario  dell' una  e dell’  altra  Segnatura,  Prelato  do- 
medico,  Cameriere  fecrero  Partecipante,  e Canonico  di  S.  Pietro’.  Vacata  poi  e (Tendo 
per  la  morte  del  Cardinale  Studio  la  Segreteria  de’  Brevi,  fu  adoperato  in  Tuo  luogo  all’ 
efercizio  di  quella  Carica.  Mori  a io.  di  Marzo  del  1690.  ed  ha  lafciati  44.  Volumi  di 
fue  fatiche  legali,  21.  de’  quali  contengono  Repertori, e gli  altri  23. Configli.  Di  lui  pe- 
rò non  fi  hanno  alla  (lampa  che  fette  Allegazioni  inferite  in  Opere  d’altri  Autori,  le 
quali  fi  riferifcono  da  Lazaro  Agoftino  Cotta  (1)  prefTo  al  quale  altre  notizie  (i  poffono 
leggere  intorno  a quello  Giureconfulto, 

(1)  Mufto  NniAnfi  , pag.  «n.  < • . v j , _ 


f ARRIGHI  (Lorenzo)  Bolognefe  fu  dell’Ordine  de’ Crociferi,  ma  eftinta  la  fua 
Religione  nel  1656.  fopravvifTe  fuor  di  erta  in  iflato  di  Prete.  Egli  ha  dato  alle  (lampe 
Le  gloriofe  imprefe  della  felicijfima  Repubblica  Veneziana  ridotte  in  Canzone,  Al  Serenifi.  Prin- 
cipe , e Signoria  di  Venezia  . In  Venezia  alt  Infegna  del  ijon  1595.  in  4.  Pubblicò  pure  iitv 
Lingua  Latina  la  Vita  del  Pontefice  Urbano  VII.  la  quale  ufci  Bonoma  typit  joannit  Rojfii 
1614.  e 1624.  in  4.  Ha  eziandio  Rime  nella  Raccolta  di  diverfi  t al  Doge  Marino  Grimani. 
In  Venezia  per  Oravo  Lar luccio  1595.  in  4 j nel  Sacro  Tempio  delt  Imperatrice  de'  Cieli } nel 
Tempio  di  Ctntio  Aldobr andini  j fra  li  Componimenti  Poetici  di  diverfi  / opra  f Immagine  della 
h.  V.  dipinta  da  S.  Luca  che  fi  feria  nel  monte  della  Guardia  preffo  Bologna  i e in  altre  Rac- 
colte . Sue  Rime  MSS.  fi  leggono  pure  nella  Raccolta  dt  varie  Poe fie  di  diverfi  Autori  copia- 
te dai  MS S.  di  varie  Biblioteche  et  Italia  nel  giro,  di  quattro  anni  da  Carlo  Gtufeppe  Vecchj  Dote. 
Fifico,  la  quale  fi  conferva  MS.  in  4.  predo  al  Sig.  M*rchefe  Don  Carlo  Trivulzio  in  Milano. 


ARRIGHI  (Marchionne  di  Matteo)  Poeta  antico  Volgare,  è citato  fovente  dal 
Redi  (1)  che  aveva  un  teflo  a penna  in  cui  fi  contenevano  diverfe  fue  Rime,  il  quale  fi 
confervava  predo  al  Bali  Gregorio  Redi  • 1 - 

ti)  Nelle  Annotai,  al  Bucci  in  Top aoa  , pag.  n6.  no.' e ajo. 

- . . • 1 • . . •’  , 

ARRIGHI  (Orazio)  Landini, uno  de’ più  chiari  Poeti  Volgari  viventi,  è nato 
in  Firenze  di  nobile  famiglia  il  primo  di  Gennaio  del  1718  (1).  Suoi  genitori  furono 
Giufeppe  Maria  Arrighi  e Violante  di  Domenico  Landini  ultima  fuperflite  della  fami- 
glia dei  celebre  Cridoforo  Landini,  il  di  cui  cognome  per  ragioni  di  faneue  e di  rifpetto 
piacque  al  noflro  Orazio  di  unire  al  fuo.  Egli  c primogenito  di  altri  tre  fratelli  tutti  Re- 
ligioni di  diverfe  Congregazioni  Benedettine  . Dotato  com'  è d'un  Fervido  talento,  e di 
un  pronto  e fvegliato  ingegno , compiè  in  età  di  anni  15.  i fuoi  fludj  fcolaftici,  e il  corfo 
di  Filofofia  fotto  l' Abate  Gio.  Perini  difcepolo  del  celebre  Antonio  Maria  Salvini . Si 
lenti  allora  principalmente  chiamato  dal  genio  fuo  alla  Poefia  Volgare,  e all’  improvvi- 
fare  in  efTa  , e nel  tempo  (lefTo  s’invaghì  di  viaggiare ,’  al  che  diede  principio  nel 
I734.  Nel  1736.  andò  in  Ifpagna , dove  ha  pafTato  varie  vicende  non  meno  che  nel 
redo  della  fua  vita  . Nell’  occafione  di  folennizzarfi  colà  le  Nozze  del  Re  Carlo  di 
Napoli , fece  una  Serenata  per  la  Corte , e fra  le  altre  rimodranze  di  gradimento 
ebbe  il  titolo  di  Conte  da  S.  M.  Cattolica,  ed  avanti  alla  medefima  improvvisò  con 
applaufo  in  altra  occafione  in  Lingua  Spagnuola.  Fu  anche  in  Orano  , e in  Portogallo. 
Ritornando  dalla  Spagna  in  Italia  nel  1739.  naufragò  fui  lidi  di  Provenza  (2).  Nel  1740. 
pafsò  a Napoli,  ove  fi  pofe  a militare.  Quivi  pure  venuto  in  molta  fama  pel  fuo  valore 
nella  Poefia,  volle  edere  afcoltato  nel  1741.  da  quelle  Maedà  ad  improvvifare  per  quat- 
tro ferej  quindi  fu  amraedb  nelle  Reali  Guardie  del  Corpo,  e vi  fi  fermò  finché  per  una 
caduta  da  cavallo  rimado  offefo  in  una  fpalla,  e con  una  vena  rotta  in  petto  fi  ritirò  dai 
fcrvigj  militari,  il  che  fu  ai  3.  di  Marzo  del  1742.  Dopo  avere  vanamente  chieda  colà 

qual- 

(tl  Quelle  notizie  , t riferì»  di  alcune  poche  tratte  da  un  amico  di  quello  valorofo  Poeta  . 
noi  dalle  lue  Potfic  , ci  fono  Hate  procurate  e favorite  da  (a)  Sue  Liruht  della  rillanipa  di  Venezia,  pag.ft;. 
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qualche  ricompènla,  ancor  Civile,  pafsò  in  Calabria  , indi  a Medina,  e Palermo , e poi 
per  la  Puglia  ritornò  a Napoli,  donde  ai  27.  di  Settembre  di  quell’  anno  li  trasferì  pref- 
io a Monfig.  Gio.  Barba  Vefcovo  di  Bitonto  nella  Provincia  di  Bari  per  avanzarli  (otto 
un  uomo  così  dotto,  e vi  dimorò  fino  ai  19.  di  Novembre  del  1743.  nel  qual  tempo  fu 
da  (frano  accidente  coftretto  a pafifare  in  Abruzzo  predo  a Monfig.  Giufeppe  Coppola  Ve- 
fcovo dell'Aquila  , dove  fi  trattenne  fino  ai  j.  di  Maggio  del  1744.  Pafsò  allora  a Ro- 
ma, indi  a Venezia  5 poi  nel  Novembre  dell’  anno  medefimo  tornò  a Roma  , e vi  redo 
fino  ai  6.  di  Gennaio  del  174J.  nel  qual  giorno  partitoli  di  nuovo  per  Venezia  , e fva- 
ligiato  dagli  Udiri  predo  a Collefionto  nella  Marca,  fi  condude,  alla  meglio  che  potè, 
fino  a Padova , donde,  aferitto  di  nuovo  alla  milizia,  pafsò  a Verona,  e quivi  ai  2 6.  di 
luglio  di  detto  anno  1745.  prefe  in  moglie  la  Signora  Ileride  Turifendi,  nata  di  adai 
nobile  ed  illudre  famiglia,  e n’ebbe  un  figliuolo  l’anno  feguente  (3}.  Con  quella  andò 
a Venezia  nel  1747.  e colla  medefima  intraprefe  l’anno  feguente  il  viaggio  per  la  To- 
scana, ma,  feorfo  un  anno  intiero  per  fiera  malattia  in  Bologna,  fcefe  folo  in  Tofcana 
nei  1749.  e fattovi  un  giro  fi  trasferì  nel  1750.  a Firenze,  dove  compofe  il  fuo  bel  Poe- 
metto intitolato  II  Sepolcro  del  Neuton  , e nprefe  l’altro  intitolato:  La  Btblia.de . Colà  fi 
trattenne  fino  ai  5.  di  Agodo  del  1752.  e allora  , intraprefo  il  viaggio  di  Lombardia, 
fi  trasferì  a Venezia,  e nel  feguente  Ottobre  venne  a Brelicia  per  inchinarli  a quedo  Emo 
Sig.  Cardinale  Quirini;  poi  nuovamente  a Venezia  è padàto  dove  al  prefentefeioè  nel 
Maggio  del  1753)  fi  ritrova  . 

Le  lue  Opere  lono  le  feguenti  : 

I.  Poefie  Lìriche  ec.  In  Verona  per  Dionigi  RamanzJni  174.6.  in  12.  e poi  di  nuovo  più 
atccrefciute  in  buca  (cioè  in  Venezia)  a fpefe  delt  Autore  ( lenza  nome  di  Stampatore)  1753. 
in  8.  con  fua  Dedicatoria  a S.  E.  Giacomo  Maffimtliano  Conte  ài  Cotialto  ec. 

II.  Opere  Teatrali.  In  Venezia  per  Modcfìo  Fenfo  1749.  Quede  per  altro  non  fi  voglio- 
no più  dall’Autore  riconofcere  per  fue. 

III.  Il  Sepolcro  d Ifacco  Neuton  alt  Illuflriffimo  Stg.  Orazio  Mann  Rendente  per  S.  Maeftà 
Britannica  in  Tofcana.  In  Firenze  per  Gaetano  Aihzzini  175  1.  in  4.  e poi  in  Brefcia  per  Gio. 
Maria  Rtzzardi  1752.  in  4.  con  lua  Dedicatoria  ( edefa  in  un  Sonetto)  al  celebre  Sig. 
Conte  Francefco  Algarotti  Quedo  è un  Poemetto  in  verfo  fciolto  adai  vago,  e pie- 
no di  Poetica  fantafia.  Una  nuova  edizione  con  molte  aggiunte,  note,  prefazioni,  e ra- 
mi fi  dice  farlene  ora  in  Venezia. 

IV.  La  Bihliade.  Quedo  è un  Poema  Iftorico  in  verfo  fciolto  di  Canti  VI.  intorno  al' 
quale  lavora  da  qualche  tempo  l’Autore,  ed  ora  fi  dampa  in  Venezia  preffo  Corto  Pecora 
in  due  Tomi,  con  annotazioni,  e farà  dedicato  ai  nodro  Eminentifs.  Sig.  Card.  Quirini. 
Si  deferivono  in  elTo  le  più  illudri  Librerie  del  Mondo  antico , e moderno. 

V.  Molte  altre  Opere  ha  compode,oal  prefente  compone,  le  quali  egli  penfa  di  pub- 
blicare. Quede  fono:  1.  L Ettore  Tragedia.  2.  Drammi.  3.  Oratorj  Sacri . 4.  La  Statua 
animata  r Poema  Filofofico . 5.  Storia  Fiorentina  in  ver  fi.  Opera  non  compiuta.  6.  Memorie 
«C  un  Poeta , 0 fia  la  fua  Vitat  edefa  fin  ora,  in  treTomi.  7.  Storia  della  famiglia  Turifendi. 
8.  Vita  di  Crijloforo  lendini,  colla  fua  dipendenza  e Coronazione . 9,  Il  fecolo  di  Luigi  XIV. 
del  Stg.  dt  Voltaire  tradotto  dal  Francefe.  io.  La  Selva  di  Minerva.  E’  un  Poema  in  terza 
Rima  alla  Dantefca  in  XVI.  Canti,  in  cui  trattar  dee  di  tutte  le  Scienze,  e degli  Scrit- 
tori di  quede  per  Gladi  colle  fue  erudite  annotazioni . 

<3)  Di  «letto  figliuolo  fece  egli  menzione  nelle  dette  cui  invitò  per  comare  la  Signora  Contefla  Maffimiiiana 
fue  Pai  fu  Lirici»  a car.  6».  ove  li  legge  un  bel  Sonetto,  con  Guattenti  Gazola  . 


ARRIGHI  (Paolo)  Fiorentino,  della  Religione  de’ Servi,  nella  quale  fu  Definitore 
Pcovinciale,  fi  addottorò  nell’  Univerfità  de’  Teologi  Fiorentini  agli  8.  di  Luglio  del 
157 9-  e niorì  ai  i<5.  di  Dicembre  del  1587.  non  avendo  ancora  compiuti  gli  anni  38.  di 
fua  vita  (1) . Stampò  un’  Opera  intitolata  •• 

V.  I.  P.  II.  X x X De 

<0  Cerracchini  , Tafli  TWoj.  idV  Vmvtrf.Tiartnt.  pag.  naia  Ori.  Strvo'um.  B-  SL  V.i  e il  Negti  nella  Star.  df*li 
305-  Di  lui  fanno  menzione  altresì  il  Poccianti  nel  Calai.  acrili.  Ficrcat.  a car.  44;. 

Script 'FUreut.  a cllt  ; ,j  ©UIU  uel  Toiu.  11.  degli  dii- 
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De  Binitene  Principi! . Fiorenti*  apud  Marefcottot  1577.  in  8.  con  fila  Dedicatoria  al 
Cardinale  Antonio  Santono  Protettore  del  luo  Ordine . 

ARRIGHI  ( Pietro)  di  Salò,  Luogo  ragguardevole  della  Provincia  di  Brefcia,  ha 
Rime  nelle  Pompe  Funebri  in  marie  del  Conte  Gentile  T or  ri  ano  Veronefe  . In  Verona  apprejfo 
il  Merlo  1817.  in  24. 

ARRIGHI  (Vefpafiano)  V.  Strozzi  (Vefpafiano). 

ARRIGHINI  (Bonaventura)  di  Lucca,  eletto  Auditore  della  Ruota  di  Macerata 
da  Aletfandro  VII.  nel  1661  (1),  e pofeia  dallo  ftelfo  Pontefice  per  altri  due  anni  eletto 
nel  1 666  (2),  è quegli  che  lotto  il  nome  di  Don  Ciccio  viene  derifo  da  Giovanni  France- 
( co  Lazzarelli,  il  quale  era  dapprima  Tuo  amico  (3),  nella  Cicceide  , dalla  quale  alla  pag. 
204.  della  feconda  edizione  fi  ricava  che  diede  elio  Arrighmi  alla  luce  un  Volume  di 
Configlj  Criminali . In  oltre  quattro  fue  Decifioni  fi  leggono  nella  Raccolta  delle  Decifio- 
nei  S.  Rota  Maceratcnfii  fe/etf*  fatta  da'Giacinto  Vincioli , e fono  le  15.  16.  23.  e 24. 

t tO  Si  vegga  il  Catti-  Auditor,  S.Reu  Mucirmcnpi  dell’  (t)  C.ttal.  cit.  pag.  64. 

Ab.  Giacinto  Vincioli  premeflb  alle  Dicifitnci  S.  RtU  Ma-  lj)  Nou  ad  Calai,  àt.  pag.  71. 
urattnf.  del  medeiimo  a car.  6j. 

ARRIGO  Re  di  Sicilia  nato  in  Palermo  nel  i2io.e  morto  l’anno  1242.  in  Matto- 
rano  di  Calabria,  ove  come  reo  di  lefa  maeftà  era  Rato  condannato  prigione  da  fuo  pa- 
dre Federigo  II.  Imperadore,  fi  regiftra  fra  i più  antichi  Poeti  Volgari  dall' Allacci  (1), 
e dal  Mongitore  (2),  che  riferifee  il  principio  d'  una  fua  Canzone  eh'  era  MS.  appreflò 
Apoftolo  Zeno , intorno  a che  tuttavia  fi  vegga  il  Crefcimbeni  ( 3 ) , il  quale  dubita 
eh'  egli  non  mai  fia  flato  Poeta  , e che  la  Canzone  a lui  attribuita  polla  edere  del  Re 
Enzo,  che  anche  Arrigo  da  alcuni  fi  appella,  e di  tale  fentimento  fu  pure  lo  IlefTo  Apo- 
flolo  Zeno  (4) , 

(0  Indici  dt’  Poeti  Amie  In  ec.  pag.  48.  (5)  I/ler.  della  Voti;.  Polpa  , Voi.  III.  pag.  ja 

(a)  Oflèrvaz.  alla  Sicilia  Inventrice  deU'Auria,  pag.  ifo.  (4)  Quadrio  , Ster.  * R45.  d’  o*ni  Poe  fi  a , Voi.  II.  pag. 

/ C BiMioth.  Sicilia  , Voi.  I.  pag.  a68.  159. 

ARRIGO  di  Settimello , V.  Arrighetto  di  Settimello , 

ARRIGO  ( D.  Filippo  Jacopo  d’-)  Meffinefe , Abate,  e Dottore  di  Sacra  Teoio. 
già  avendo  ofiervato,  che  in  un  picciolo  Libro  venuto  ultimamente  alla  luce  col  titolo  di 
Emporio  delle  Glorie  Palermitane , fra  l' altre  cofe,  fi  affermava  che  Palermo  è la  più  famofa 
Città  della  Sicilia,  Città  principale , e primaria,  capo  del  Regno,  e che  quanto  di  vago,  utile,  e 
dilettevole  fi  trova  in  tutte  le  altre  Città,  ella  fola  contiene,  fi  è modo  a difendere  e foftenere 
le  glorie  della  patria  fua  contra  una  tale  afferzione  col  feguente  Libro: 

La  Verità  Jvelata  nel  dritto  re/lituito  a chi  fi  deve , ovvero  prerogative  e prirvilegj  della  nobi- 
le efemp/are  Città  di  Mejfina  Capitale  del  Regno  di  Sicilia . Opera  dell'  Abate  D.  Filippo  Gia- 
como i Arrigo  Dottore  di  Sacra  Teologia,  dedicata  all' Eccellentijfimo  Sig.  D.  Michele  Ardoino  , 
Principe  di  Poltzzi  ec.  In  Venezia  nppreffo  Domenico  Tabacco  1737.  m 4. 

ARRIGONI  (Attilio)  Milanefe,  compofe  per  la  liberazione  dell’  aflèdio  di  Vieti» 
na  feguita  l'anno  1883.  la  feguente  Operetta: 

La  Schiavitù  liberata  , Opera  fcenica , campo  fi  a in  occafione  della  liberazione  di  Vienna  . In 
Milano  per  ilGhifolfi  in  i2.fenza  nota  di  anno, e poi  di  nuovo,  ivi  per  gli  fteffi,  lògo.in  12. 

ARRIGONI  (Benedetto)  Milanefe,  nato  di  nobile  famiglia  (t),veftì  l’abito  del- 
la Congregazione  di  Monte  Calino  nel  Moniftero  di  S,  Vitale  di  Ravenna  ai  5.  di  Giu- 
gno del  1541.  ed  ha  falciate  le  feguenti  due  Opere  che  MSS,  fi  confervano  nella  Libre, 
ria  di  quel  Mooiflero  (2) , 

I.  Tra- 

(O  Armellini , Biblictb.  Bcncdiclinv-Cafin.  in  Appcnd,  (()  Armellini , in  «lira  Appcnd.  p,g.  48. 
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I.  T rad  al  us  de  Miffa  , & de  Peccati r . 

IL  Tracìatur  de  Regularibut , & tranfeuntibus  ad  Religione*», 

. ■ ■ i / . ' 

ARRIGONI  (Francefco,)  Brefciano,  fioriva  verfo  la  fine  del  fecolo  XV.  e fu  crea- 
to Cavaliere  dal  Re  di  Ungheria . Ebbe  fomraa  intelligenza  dell’  una  e dell'  altra  Lin- 
gua, e fcrilfe  in  verfo  eroico  un  Panegirico  in  lode  di  Brefcia  fua  patria,  per  cui  1'  ha 
molto  efaltato  Elia  Capriolo  (i)  , e quindi  il  Cozzando  (2),  ma  fenz’  aggiugnere  fe  fu 
Rato  imprefTo,  o dove  fi  confervi  manofcritto. 

(t)  Hijler.  Brix • Lib.  XIII.  verfo  il  fine  . (i)  Librtr.  Brtfcian » , Par.  L pag.  *6. 


ARRIGONI  (Francefco)  Bergamafco  (1),  nacque  in  Caprino  il  primo  di  Dicem- 
bre del  1610.  Terminati  i primi  fuoi  fiudj  in  Celana  Seminario  eretto  nella  Valle  di 
S.  Martino,  pafsò  a quello  di  Noce,  che  ora  c in  Monza,  indi  fi  trasferì  nel  Seminario 
di  Milano,  nella  quale  Città  fu  addottorato  in  Teologia  . Infegnò  poi  la  Rettorica  nel 
Collegio  de'Tedelchi,e  venne  aggregato  all’Ordine  degli  Obblati  iftituito  già  da  Sfar- 
lo Borromeo  . Ebbe  molta  cognizione  della  Lingua  Greca  (2),  e perciò  molro  di  lui  fi 
valle  il  Cardinal  Federigo  Borromeo  nella  fpiegazione  de’  Codici  Greci.  Paflato  a Ber- 
gamo fu  quivi  Rettore  del  Seminario,  indi  confeguì  un  Canonicato  in  quella  Cattedra- 
le. Morì  in  fua  patria  a'  28.  di  Luglio  del  1645.  mentre  fi  trovava  ConfelTore  delle  Mo- 
nache del  Convento  Matrii  Domini,  le  quali  gii  diedero  fepoltura  nella  Cliiefa  loro  colla 
feguente  Udizione  comporta  da  Carlo  Francefco  Cerafoli  (3). 

D.  O.  M. 

FRANCISCO  ARRIGONO  S.  T.  D.  CATHEDRALIS  ECCLE- 
SIA BERGOMENSIS  CANONICO , QUEM  DUM  LITERA  PO- 
LITIORES  FACERE  AMANT  IMMORTALEM,  IN  CHRISTI 
ATATIS  PLENITUDINE  , UT  ACCEPTIOR  CHRISTO  OC- 
CURRERET  , MOftS  ACERBIOR  RAPERE  MATURAVIT  , 

AT  AUFERRE  ATERNA  INGENII  MONUMENTA  NON  PO-' 
TUIT  . HUJUS  ADIS  MONAST.  BENEMERITO  PARENTI 
-H.M.P.  OBIIT  V.  CAL.  AUG.  MDCXXXXV. 

NATUS  ANNOS  XXXIII. 

Egli  ha  dato  alle  Rampe  le  Operette  feguenti , alcune  delle  quali  fi  fono  da  noi  ve- 
dute , ed  altre  fi  vengono  rendute  note  dal  P.  Calvi  (4)  : 

I.  Grimani  Cedi  prxcepua  Sydcra . Bergami  apud  M.  Antonium  Rubeum  . 

II.  Elogx  ed  Orazione , 1636. 

III.  Teatro  della  virtù , nella  quale  fi  rapprefenta  f elici ffima  / cena  allo  (lupore  per  Luigi  Zar. 
zi  Procurator  di  S.  Marco,  e provedtt.  Gener.  in  T.  F.  In  Bergamo  1637 . 

IV.  Panegirico  alt  llluflriffimo  Sig.  Vicenzo  Malipiero  Camerlengo  di  Bergamo  nella  fua  par- 

tenza. In  Bergamo  per  Marc  Antonio  Roffi  1638.  in  4.  Quello  Panegirico  fu  recitato  non 
già  dall'  Autore  , ma  da  Gio.  Batilla  Badile , e in  fine  di  efio  fi  leggono  due  Sonetti 
dello  Reffo  Arrigoni ....  * 

V.  Bellif ario  cieco.  In  Bergamo  \6 38. 

VI.  Santa  Mnia  Egtt fioca  . In  Bergamo  per  Marc'  Antonio  Raffi  1659.  in  12.  con  fua 
Dedicatoria  al  Card.  Cefare  Monti  Arcivefcovo  di  Milano  . Di  nuovo  col  titolo  della 
Penitente  et  Egitto.  In  Bologna  per  Cari  Antonio  Peri  1663.  in  12. 

VII.  Il  Paratifo  terreflre , overo  le  delitie  della  folitudine.  In  Bergamo  1640.  e poi  di  nuo- 
vo, ivi,  per  Marc  Antonio  Roffi  1645.  in  12. 

Vili.  Il  Sole,  Panegirico  in  lode  di  S.  Tommafo  et  Aquino  . In  Bergamo  1640. 

IX.  La  Tromba  di  Palefìina,  per  S.  Gio.  Bati/la  . In  Bergamo  1642. 

X.  Trono  della  virtù,  per  il  Sig.  Niccolò  Trono  Podefl'a . In  Bergamo  1643, 

CO  Si  vegga  il  P.  Calvi  nella  Scena  Ijttttr.  digli  Urite.  (a)  Bofca  , Biilieth.  Amire/ìann  , Lib.  IH.  pag.  io*. 

Btrgam.  Par.  L pag.  ijt.  e nel  Voi.  U.  Jell»  Cui  Effemeride  IJ)  Tritatili  Buie  ina,  idefi  Elegia  , Oratimi i tè.  pag.  77. 

Sacre-prefana  a car.  495.  (4)  Scena  Lenir,  digli  Seritt.  Bagni»,  l'or.  I.  pag.  15  j. 


VI.  P.u. 
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ARRIGONI  (Giovanni)  Ravennate  nato  circa  il  1514.  e morto  li  16 . di  Febbra- 
io del  1580.  compofe  con  affai  buon  gufto  nella  Poelia  Volgare , come  fi  apprende  da 
due  fuoi  Sonetti,  i quali  fi  trovano  imprefli  a car.41.  e 42.  delle  Rime  ferite  de'  Poeti  Ra- 
vennatt . In  Ravenna  per  Antonio  Maria  Landi  I73?.  in  8.  in  fine  della  qùàl  Raccolta 
a carf  421.  altre  notizie  fi  poflono  leggere  intorno  a quello  Poeta , 

ARRIGONI  (Gio.  Batifta)  Conte,  Nobile  Mantovano  , ma  originario  Milane, 
fe,  fiori  fulla  fine  del  fecolo  XVI.  e fui  principio  del  XVII.  Egli  s intitola  in  fronte  ad 
alcuna  delle  fue  Opere  Conte  , Cavalicr  Cefareo , Dottore  dell  una  e dell  altra  -Legge , e pub- 
blico Profejfore  di  Leggi  nello  Studio  di  Padova  (1).  Si  dilettò  affai  della  Poefia  Volgare,  e 
fu  Accademico  Fecondo , e Fondatore  dell’  Accademia  degli  Avveduti  di  Padova  . Di 
lui  $’  hanno  alla  ftampa  1'  Opere  feguenti  : 

I.  Madrigali , Par.  I.  In  Padova  appreffo  Pietro  Berteli  11*02,.  in  4. 

II.  Difcorfo  intorno  all'  Impreja  dell  Accademia  degli  Avveduti  di  Padova.  In  Padova  prej. 
fo  al  Bertelli  1603.  in  4. 

III.  Rime.  In  Padova  per  Gio:  Batifta  Ricciardi  e fratelli  1604.  in  12.  Altra  edizione 
n'c  fiata  fatta  in  12.  lenza  nota  di  luogo,  di  Stampatore,  e d'  anno  i ma  dalle  licenze 
de’  Revifori  appare  effere  leguita  in  Padova  nel  1609. 

"IV,  Il  fraterno  amore,  ovvero  il  Delio,  Favola  Paftorale  in  ver  fi  cogl  Intermedj  apparentt 
dell  Arrigoni.  In  Padova  per  Pietro  Paolo  Tozzi  1610.  in  12. 

V,  M’fcuglj  di  Rime.  In  Padova  per  tl  Martini  1616.  in  12.  e in  Vicenni  per  Gio.  Do. 
menico  Ricciardi  Librato  in  Padova  1616.  in  12. 

VI,  Oratio  in  laudem  Illuftrift.  & Reverendifr.  DD.  Francifci  Juftiniani  Epifcopi  T’arvifini 
habita  a Cornile  Jo.  Bapttfta  Arrigonio  Equite  Cafareo  Phil.  ac  J.  U.  D.  & ohm  in  Gymnaf.  Pa- 
tav.  Pubi,  (7  Ordinar.  J.C,  Lettore.  Patavii  tjpit  Laurentii  Pannati  1619.  in  4.  Ci  fcrive  il 
P.  Gio.  degli  Agoftini  d’aver  veduto  un  efemplare  di  quell’  Orazione,  nel  frontifpizio 
della  quale  fi  legge  la  feguente  nota  manoferitta  di  pugno  di  Bartolommeo  Burchelari 
Medico  Fifico  Tnvigiano:  Coftui  fu  prefo  a Padova  per  Barro  da  carte,  e limò  le  grade  di  fer- 
ro della  prigione  Epifiopal,  & fuggi.  Fu  condannato  dal  Vicario  Epifiopale  X.  anni  in  carcere, 
fe  verrà  nelle  forze.  1620.  come  appar  da  Sentenza  Latina  . 

VII,  Scrifie  in  oltre  alcune  Favole  in  verfi  le  quali  con  altre  di  varj  Autori  furono  in- 
fieme  ftampatc  in  Venezia  nel  1592.  e poi  di  nuovo  in  Amburgo  nel  1698.  in  8. 

Vili,  Sue  Rime  fi  hanno  altresì  fparfe  in  varie  Raccolte.  Nove  Madrigali  fi  leggono 
nella  Ghirlanda  dell  Aurora , 0 fia  J celta  di  Madrigali  de'  più  famofi  Autori  ec.  di  Pietro  Pe- 
ti acci.  In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  e Geo.  Batifta  Ciotti  1608.  in  12.  Sue  Poefie  fi  han- 
no  nella  Corona  in  morte  del  Card.  Cmtio  Aldobr andini  . In  Padova  per  il  Paf quoti  1610.  in 
4.  e dietro  all’  Opera  del  Fraterno  Amore  mentovata  di  fopra  al  num.  IV,  Due  Sonetti 
e un  Madrigale  fi  trovano  innanzi  al  Difcorfo  intorno  all'  Imprefa  ec.  riferito  fopra  al  num, 
II.  Un  Madrigale  fia  a car,  16,  delle  Rime  di  G<o.  Francefco  Valloni . In  Padova  per  Nicco- 
lò Albanefe  16 1>  in  12. 

Qui  fi  vuole  avvertire  efferci  fiato  altresì  un  Gio.  Batifta  Arrigoni  Gentiluomo  Udine- 
fe , e Cancelliere  della  fua  patria , che  fiorì  circa  il  tempo  fteffo , mentovato  da  Monfig. 
Fontanini  (2),  e dal  P. Quadrio  (3).  Quelli  ha  alle  (lampe  un'  elegante  Operetta  De  mu- 
nienda  t Jrbe  Utinenfi , ed  ha  lafciata  una  Raccolta  di  fuoi  Sonetti  che  MS.  fi  confervava 
predo  al  Sig.  Domenico  Ongaro , il  quale  teneva  pure  MS.  un  Capitolo  in  lode  della 
Galera  di  Pietro  Arrigoni  fratello  di  quello  Gio.  Batifta  . Di  detto  Pietro  fi  hanno  pur 
Rime  fra  quelle  di  Diverfi  in  morte  d"  Irene  da  Spilimbergo.  Può  effere  che  quello  Gio.  Ba- 
lilla Arrigoni  Udinefe  fia  pur  Autore  di  alcuni  de'  componimenti  attribuiti  di  (opra  all' 
Arrigoni  Mantovano  , 

CO  Si  vegga  1’  Orazione  fua  riferita  cjur  fotto  al  num.  Jlatiftì  Arrigoni  Milanefc  fa  menzione  il  medefimop.  Qua- 
VI-  delle  fue  Opere  > drio  nello  (leflb  Volume  a car.  6791  ove  lo  chiama  Cava. 

(1)  Fontanini  , Calai,  yiror.  lllu/lr.  Prav.  Fori-Julii  in  lier  , Dittar  di  Filtfofì*  t di  Lt%i  , e Io  dice  diverfo  dal 
fine  della  fua  Hi/l.  Littr,  jiquiltj cnf.  pag.  457.  Friulano . 

(j)  Stor.  t Rag.  (f  o’ui  Puf.  Voi.  lì.  pag.  158.  Di  Gio. 
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ARRIGONI  (Giulio)  Cremonefe,  de' Minori  Conventuali , fioriva  nel  1590. 
Studiò  in  Affili,  predicò  con  applaufo  nelle  principali  Città  d'Italia,  e fu  Reggente  del- 
lo Studio  nel  fuo  Convento  di  Cremona.  In  occafione  che  fi  trovò  al  Capitolo  Generale 
della  fua  Religione  in  Affili  recitò,  e pofcia  diede  alle  (lampe  un’  Orazione  col  titolo  Te- 
gnente : Excellentijfnno , & Sereniffimo  federiti  Cafia  Duci  Aquijpartano  totius  fumili*  Sera- 
phics  Mecenati  amplijfmo  hanc  gratiarum  aci  toner»  inComitiis  generali  bus  Afifii  celebrali / habi- 
tat» , f .Julius  Arrigonut  Cremonenjù  Ord.  Min.  Conv.  grati tuimis  & obfervanti a totiur  in  eum 
Religioni!  ergo  nuncupat , perpetuarne  dicat . Cremona  apud  Baruccinum  de  Giovanni 1 1 y 94.  in  4. 

Da  lui  è (lata  fcritta  altresi  la  Vita  Sororii  Diamine  Bini a 7 "ertiaria  Affifiatn  magna  Ser- 
va Dei , la  quale  non  Tappiamo  (e  fi  trovi  alle  (lampe  . Noto  c è bensì  che  fi  confer- 
mava manofcritta  predò  al  P.  Giovanni  Franchini  che  di  lui  ha  lafciara  onorevole  men- 
zione (1).  \ 

CO  BiHiofo/ta  dtgli  Scritr.  Conventuali  , pag.  368.  num.  CCXXII.  Si  vegga  anche  il  Tom.  II.  della  Bitl.  XJniv. 
francifc.  del  p.  Ciò.  da  Sant’  Antonio  a car.  161. 

ARRIGONI  (Giufeppe  Maria)  Veneziano, entrato  fra*  Cherici  Regolari  detti  Tea- 
tini fece  la  fua  profeffione  in  Venezia  nel  1647.  il  primo  di  Dicembre.  Fu  uno  de'  cele_ 
bri  Predicatori  de'  Tuoi  tempi  (1),  e dopo  molte  Cariche  fodenute  nella  fua  Religione 
venne  eletto  Generale  della  medefima.  * 

Di  lui  fi  ha  alle  (lampe  una  Eptflola  Encjclica  Volgare  a’  Padri  Cherici  Regolari  per  lo 
regolamento  degli  Studi  della  Filofofia, Teologia,  e de' Sacri  Canoni.  S'ha  pure  una  fua 
Lettera  Latina  in  fronte  delle  Cofticuzioni  de' Cherici  Regolari.  In  Roma  \6<rj. 

(1)  Si  veggi  Francefco  Fulvio  Frugoni  nel  Cane  eli  Dia-  firugnoli  nella  Prefazione  al  Volgarizzamento  dall’  Idio- 
Z‘nc  . In  VtncxJa  i68f.  dove  lo  colloca  fra  i più  celebri  nia  Portogliele  de’  Sermoni  del  P.  flrutcau  . 

Predicatori  del  fuo  tempo . Di  lui  fa  pur  menzione  il  P. 

ARRIGONI  (Jacopo  )da  Lodi  dell'  Ord.  de'  Predicatori.  V.  Lodi  (Jacopo  da-). 
ARRIGONI  (Jacopo)  Medico  Ravennate,  fioriva  circa  il  1535.  Fu  prima  Vice- 
gerente, e Medico  della  Terra  d’ Argenra,  poi  condotto  venne  con  nobile  (lipendio  dal- 
ia Città  di  Venezia.  Divenuto  inabile,  fi  ritirò  alla  patria  ove  mori,  e fu  feppellico  nella 
Chjefa  di  S.  Vitale  colla  feguente  Ifcrizione: 

JACOBUS  ARIGONIUS  HEIC  SITUS  EST  . HOMINEM  MORS 
EXTINXIT  ANNO  jETATIS  SUìE  LIII.SED  EXTINXIT  UNO 
IN  HOMINE  MULTAS  VIRTUTEIS  : ARTIS  MEDICA:  SCIEN- 
TIAM  EXIMIAM  : PERPETUAM  IN  OMNI  VITA  CONTI- 
NENTIAM  : DENIQUE  PIETATEM  IN  DEUM  , HUMANI- 
TATEM  IN  OMNES  HOMINES  MIRIFICAM;  QUzE  SUB  LA- 
TA EX  OCULIS  VIGEBUNT  IN  ANIMIS  MEMORIAQUE 
MULTORUM  . JACOBUS  ARIGONIUS  NEPOS 
AC  MEDICUS  P.  ec. 

Egli  è mentovato  con  lode  da  Tommafo  Tomai  (1) , e da  Serafino  Pafolino  (2),  da’ 
quali  abbiamo  che  fcriffe  De  Ccena  & Prandio  contra  Matteo  Curzio  fopra  Galeno  j De 
Simptomatum  caufiiì  e molte  altre  Opere  che  fi  confervavano  predo  Nerino  Arrigoni. 

(1)  Sterit  di  Ravenna  , par.  III.  (»)  Uomini  lUuflri  di  Ravenna  antica  , pag.  68. 

ARRIGONI  (Lodovico)  Padovano,  degli  Eremitani  di  S.  Ago(lino,lafciò  quattro 
Volumi  di  Dimorfi  predicabili , i quali  fi  confervano  MSS.  in  Padova  nella  Libreria  della 
(ua  Religione,  come  riferifce  il  Tomafini  (i). 

CO  Billioth.  Patav.  MSS.  pag.  71. 

ARRIGONI  ( Onorio)  Abate  Veneziano, vivente  in  età  di  85.  anni,  fi  è renduro 
molto  illuflre  in  quello  fecolo  nella  Repubblica  Letteraria  per  la  (ingoiare  e doviziofa 
Raccolta  di  medaglie  antiche  d'ogni  genere,  delle  quali  una  gran  parte  è anche  fiata 
pubblicata  col  mezzo  delle  (lampe  ne'  feguenti  Volumi  : 
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JVurnifmata  quadam  eujufcumjue  forma  & metalli  Muffi  fiottoni  Artimoni  Veneti  ad  ufur» 
Juventutii  Rei  Mammari*  fludiofx.  Tarvifti,  fumptibut  Auélorii  apud  Eufebeum  Bergamum  174 1. 
in  fogl.  In  quello  Volume  fi  contengono  le  lue  Tavole,  a canto  delle  quali , come  nè 
meno  delle  feguenti,  non  fi  leggono  per  altro  note,  nè  illuflrazioni  di  elle  Medaglie . 

Tomut  fecondai.  Ivi,  per  lo  (letto  1744.  in  fogl.  con  tavole  CX  VII. 

Tornui  tortini . Ivi , per  lo  (letto  1745.  in  fogl.  con  tavole  CXXV. 

ARRIGONI  (Orazio)  Milanefe  ( 1 ),  fratello  del  Cardinal  Pompeo,  del  quale 
parleremo  appretto  , fioriva  in  Roma  nel  1580.  ove  fu  Avvocato  Conciftoriale  (2),  ed 
ove  fu  uno  di  quegli  che  raccollero  , ed  efpofero  per  ordine  quegli  Statuti  in  detto  an- 
no 1580.  Alcuni  fuoi  Configli  Legali  fi  trovano  impretti  fra  le  Opere  del  Farinaccio. 

CO  Argellati  , Bìilioth.  Scrift.  Mutiti.  Voi.  I.  col.  103.  Mindofio  , Biitiah.  Rcm*n»  , Voi.  I.  pag.  96.  num.  »8  ; 

(.)  Cartari  , Sylloius  Advocat.  Sucri  Conci/}.  pag.  181  -,  e Orafa  , Dt  Cjrmrt.  Rom.  Lib.  II.  Op.  ^ag.  jig. 

ARRIGONI  (Pietro)  Udinefe.  V.  Arrigoni  (Gio.  Batifta). 

ARRIGONI  ( Pietro  Jacopo  ) Profeffore  di  Rettorica  nel  Collegio  di  S.  Simon  e 
in  Milano  (t)  circa  l’anno  1623.  ha  alle  (lampe  una  Orazione  Latina  De  Plebe  ad  flu. 
dia  fapiene, x non  admittcnda.  Medio/ani  apud  Pentium  & Picca/eam  1623.  in  4.  Alcuni  fuoi 
verfi  Latini  indirizzati  a Gio.  Antonio  Caftiglione  fi  trovano  imprefli  coll'  Opera  di  que- 
(lo  intitolata  : Florilegium  Antique t.  Mediai.  Medio tani  apud  Joannem  Baptiflam  Bidellùm 
1625.  in  4. 

CO  Argellati  , Biblioth.  Script.  Mediti.  Voi.  I.  col.  103. 

ARRIGONI  (Pietro  Paolo)  Milanefe,  Avvocato  Fifcale  nella  Provincia  di  Mi- 
lano , pofcia  Queftore  delle  rendite  pubbliche,  indi  Senatore,  Podeftà  di  Cremona  , 
Governatore  di  Piacenza,  Reggente  difegnato  nel  fupremo  Configlio  degli  affari  d' Ita- 
lia pretto  agli  Spagnuoli,  e finalmente  Prefidente  del  Senato  di  Milano  dal  1533.  ^no 
al  1565.  in  cui  morì  (1),  fi  regiftra  dal  Sig.  Argellati  fra  gli  Scrittori  Milanefi  (2)  per  ef- 
fere  (lato  uno  di  quegli  che  raccolfero  e in  miglior  ordine  difpofero  le  nuove  Coftituzio- 
ni  dello  Stato  di  Mila  no,  e per  aver  lafciate  diverfe  Allegazioni  che  fi  trovano  nelle  Rac- 
colte Archimi,  Arefi  , ed  altrove. 

Il  medefimo  Sig.  Argellati  (3)  fra  gli  Scrittori  Milanefi  dà  altresì  luogo  ad  un  altro 
Pietro  Paolo  Arrigoni,  Regio  Fifcale,  poi  Senatore,  morto  nel  1674.  per  avere  lafciati 
fette  Volumi  jn  4.  di  Annotazioni  alle  nuove  Coftituzioni  del  Dominio  di  Milano  , che 
MSS.  efiftono  pretto  al  detto  Sig.  Argellati , varie  Allegazioni , e quattro  Volumi  in 
fogl.  di  Confulti  Fifcali  forfè  al  prcfente  perduti. 

CO  Si  veggi  Gio.  de’  Sifoni  nel  fuo  Chrtnic.  Coliti- Ju-  (i)  Biblioth.  Scrift.  Mediti.  Voi.  L col.  103. 

die.  Mediti,  alla  Par.  II.  pag.  94-  nam.  4“J-  Cj>  VoL  eie.  coL  104. 

ARRIGONI  (Pietro  Paolo)  Nobile  Milanefe  (t),  nacque  di  Gio.  Maria , e di 
Giuda  de'Gazeri  nel  Giugno  del  1640.  Confeguita  la  Laurea  Dottorale  nell’  una  e nell' 
altra  Legge  nell*  Univerficà  di  Pavia,  fu  uno  de’  principali  Avvocati  del  Foro  Milanefe, 
e morì  ai  5.  di  Novembre  del  1701.  Di  lui  fi  ha  alle  Rampe  l’Opera  feguente  : Tra- 
mutai de  legitima , & Canonica  elellione  Sereniffimi  Ludovici  de  Bavaria  in  verum  Imperato- 
rem  } deque  Privilegiti  ab  eo  conteffu  inconcuffe  dudum  obfervatis , & in  futurum  obfervandit. 
Mediolani  ió8<5.  in  foglio. 

Egli  lafciò  pure  tre  Volumi  in  foglio  di  Configli  legali,  per  la  maggior  parte  già  fe- 
paratamente  imprelfr,  e in  parte  MSSi  un  altro  Volume  in  fogl.  MS.  intitolato:  fliflo- 
rica  Commentarla  de  nobili  fami  ha  Arrigona -,  e due  Volumi  pur  in  foglio  MSS.  di  Otterva- 
zioni  legali  fopra  gli  Statuti  della  Città  di  Milano,  le  quali  Opere  tutte  fi  confervano 
pretto  al  Sig.  Jacopo  fuo  figliuolo  degno  imitatore  nella  facoltà  legale  di  un  tanto  padre  . 

(I)  Argellati,  Biblioth.  Scrift.  Medisi.  Voi.  II.  c.  1836. 
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ARRIGONI  (Pompeo)  Cardinale,  fratello  di  Orazio,  del  quale  poco  fopra  ab- 
biamo parlato,  nacque  in  Roma  l’anno  1552.  di  Gio.  Jacopo  Arrigoni  Milanefe , e di 
Eugenia  Tara  Romana  amendue  nobili  famiglie  (1),  Dopo  avere  iludiato  in  Perugia  , 
poi  in  Bologna , e finalmente  in  Padova,  ove  confeguì  la  Laurea  Dottorale  nell’  una  e 
nell'  altra  Legge,  ritornato  in  patria , talmente  fi  diftiofe  nella  facoltà  legale  che  dal 
Re  di  Spagna  fu  fcelto  per  fuo  Avvocato  in  Roma  j da  Gregorio  XIII.  eletto  nel  1584. 
Avvocato  Confiftoriale  (2),  e da  Gregorio  XIV.  Auditore  delle  Caule  del  Palazzo  Apo- 
ftolico.  Nel  1591.  a 20.  di  Dicembre  fu  eletto  Auditore  della  Sacra  Romana  Ruota  (3), 
e da  Clemente  Vili,  nei  15 9.6.  creato  Diacono  Cardinale  della  Chtefa  di  S.  Maria  in 
Aquiro,il  qual  titolo  lafciò  l’anno  feguente,e  prefe  quello  di  S.Balbina  (4L la  cui  Ghie- 
fa  egli  incominciò  ad  ornare  l’anno  del  Giubbileo  1600.  come  riferifce  il  Card.  Valie- 
ro  (5).  Efercitò  la  Carica  di  Datario  lotto  i due  Pontefici  Leone  XI  (6),  e Paolo  V.  il 
quale  lo  creò  poi  ^rcivelcovo  di  Benevento  a’  io.  di  Aprile  del  1607  (7) . Mori  in  un 
Sobborgo  di  Napoli  a 4.  d’ Aprile  del  1616.  e fu  trafportato  in  Benevento,  e quivi  nel- 
la Chiefa  Metropolitana  feppellito  colla  feguente  Udizione  erettagli  da  Ciriaco  ed  An- 
tonio Roccj  fuoi  nipoti  per  parte  di  forella  (8), 


MEMORIA  POMPEI I S.  R.  E.  PRESBYTERI  CARDINALE 
ARRIGONI  ROMANI  HUJUS  ECCLESIA:  ARCHIEPISCOPI 
OPTIMI  ET  OPTIME  MERITI  VIRI  MAGNI  RARA  ANIMI 
ET  INGENII  VI , RELIGIONE  , PRUDENTIA  , AC  JURIS 
RERUMQUE  MULTARUM  INTELLIGENTI  A EXIMIA,  SA- 
CRI CONCISTORII  ADVOCATI  , ROTA:  AUDITORIS  EX 
HIS  ALIISQUE  PUBLICIS  MUNERIBUS  AD  AMPLISSIMUM 
ORDINEM  A CLEMENTE  Vili.  PONT.  MAX.  EVECTI  GRA- 
VISSIMA QUIBUSQUE  NEGOTIIS  SPECTATI  JULIA  ET 
CLARIX  CYRIACUS  ET  ANTONIUS  ROCCII  DIOMEDES 
ET  JO:  PETRUS  VARESII  HEREDES  AVUNCULO  BENE- 
MERENTISSIMO POSUERUNT . VIXIT  ANNOS  LXIV.  MEN-- 
SEM  I.  DIES  IL  OBIIT  DIE  IV.  APRILIS  MDCXVI.  SORO- 
RIS  FILII  HEREDES  INSTITUTI  UNA  CUM  MARMOREO 
TUMULO  EI  CENOTAPHIUM  POSUERE  , 


Varie  Opere  vengono  a lui  attribuite  . Fra  quefte  fi  diflingue  una  Orazione  Latina 
detta  in  Roma,  mentr’ era  Avvocato  Confiftoriale, a'2j.diGiugno  del  ij88.nel  pubblico 
Confiftoro,  fopra  la  Canonizzazione  di  S.  Diego  d'Alcalà,  la  quale  fi  trova  imprefla 
colla  Relaz'one  della  Canonizzazione  di  detto  Santo  , e colla  rifpofta  fattagli  d’  Antonio 
Bocccapadule  Segretario  del  Pontefice  Siilo  V.  In  Roma  per  Francefco  Zanetti  1588.  in  4. 
A favore  della  detta  Canonizzazione  vien  egli  pure  riconofciuto  Aurore  di  alcune  In. 
Jlanze,  le  quali  fi  riferifcono  da  Francefco Pegna  Auditore  di  Sacro  Palazzo  nella  Vita 
di  quej  Santo  , Alcune  Decifioni  in  oltre  della  Sacra  Ruota  fono  a lui  attribuite  da  di- 
verti Scrittori  che  ne  parlano  come  d’  Opere  MSS  (9) , ma  il  Conte  Agoftino  Fon- 
tana (io)  le  regiftra  come  Rampate  nel  corpo  delle  Derilioni  della  Sacra  Ruota  . Sue 

Alle- 


(1)  Milanefe  , ma  nato  in  Roma  Io  chiama  il  Mafini  nel. 
la  Par.  III.  della  Btlo’n*  PtrluHrara  a car  134.  Altri  poi 
Io  dicono  Colamento  Romano  , ed  altri  Milanefe.  Quindi 
è che  dal  Mandolio  fi  regiftra  fra  gli  Scrittori  di  patria 
Romani  nella  BiUioth.  Rom.  * car.  1 1.  del  Tom,  I ; e dal 
Sig.  Argellati  fra  gli  Scrittori  Milaneli  nel  Voi.  I.  della 
BMiath.  Seript.  Meaiolan.  alla  col.  104. 

(1)  Cartari  , Sjtl.it.  Advotat.  Steri  Conpfior.  pag.  191, 
ove  molte  onorevoli  teftimonianze  d’  Autori  fi  ritenlco- 
no  in  lode  di  quello  Cardinale  j e Carata , Di  Gpmn.  Rem, 
Lib.  II.  Cap.  8.  pag.  318. 

(5)  Cantalmajo  , Calai.  Auditor,  ec.  imprelTo  fui  prin- 
cipio della  (ila  Opera  intitolata  : S<  lettane  a Rerum  Notati- 
hum  ad  ufum  Saera  Rota  Romana  . 

(4)  Ciacconio,  Vita  Ponti f.  & Cardd.  Tom.  IV.  col.  309. 
•ve  molte  altte  notiate  fi  pollano  leggere  intorno  a que. 


fto  Cardinale  , 

(3)  Hi/Ioria  Jutilai  MDC. 

(6)  Errore  verifiinilmcnte  di  Rampa  è il  leggeifi  nell» 
Biilioth.  Seriptor.  Mediala»,  al  luogo  citato  , Leo  X.  in  ve- 
ce di  Lee  XI. 

(ri  TJghelli  , Italia  Saera  , Tom.  Vili.  col.  17». 

(8)  De’  mentovati  fuoi  Nipoti  veggafi  una  lettera  a lui 
ferina  da  Marcantonio  Bonciario,  fra  le  Lettere  di  quello  , 
nel  Lib.  VI.  a car.  334.  dell’  edizione  in  8.  nella  quale  lo 
prega  , e fe  gli  raccomanda  perche  gli  vengano  mandati  a 
Perugia  l'otto  la  lua  educazione  c ditciplina  . 

(9)  Mandolio  , ioc.  cit.  ; Oldoini  , Athttt , Rem. pag.  369; 
Cantalmajo  , Syntaxit  Auditor.  Saera  Rem.  Rete  . pig.  36. 
num.  114;  Bayle,  Ditlion.  all'articolo  A'ignni  t Pem/ét  ) f\ 
Argellati  , RMioth.  $eript.  Medid.  Voi  J.  col.  104. 

(10)  Riti.  LefnL  Voi.  I.  col.  37. 
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Allegazioni,  rcu  forte  MSS.  fi  citano  da  Borgaino  Cavalcano  fuo  contemporaneo  (ir). 

Finalmente  vien  detto  Autore  d'una  Orazione  recitata  nel  1584.  alla  prefenza  del 
Pontefice  Gregorio  XIII.  in  occafione  che  quelli  creò  Cardinali  Niccolò  Sfornitati , e 
Agodino  Vallerò;  come  altresì  di  alcune  Lettere, le  quali  fi  dicono  trovarG  imprefle  fra 
quelle  di  Gio.  Batifta  Lauro;  ma  quanto  alla  Orazione  niuno  degli  Scrittori  a noi  noti 
ci  fanno  fapere  , fe  fia  dampata , o dove  fi  confervi  MS;  e quanto  alle  Lettere  noi 
non  troviamo  in  alcun  modo  quelle  tra  quelle  del  Lauro,  le  quali  abbiamo  fotto  gli  oc- 
chi, dell’  edizione  fatta  Coloni*  Agrippina  apud  Joannem  Kinkium  1624.  in  8.  Bensì  fra 
quelle , a carf  306.  una  ne  troviamo  del  Lauro  a lui  fcritta  eh*  è una  Dedicatoria  con 
cui  gl' indirizzò  nel  1606,  il  fuo  Poema  fopra  Attila  pollo  in  fuga  da  S.  Leone  il  Gran- 
de, il  quale  fra  le  Poefie  Latine  del  Lauro  medefimo  fi  trova  imprefio. 

(11)  Dtcif,  46.  Par.  L 

ARRIGUCCIO  viene  regillrato  dall’ Allacci  (1)  fra  quegli  antichi  Poeti  Volga- 
ri, de'  quali  fi  confervano  Rime  ne’  Codici  MSS.  delle  Librerie  Vaticana , e Barberina. 

(1)  indici  di'  Pitti  antichi  ec.  pig.  44. 

ARRIGUZZI  (Arriguccio  degli-)  Perugino,  Giureconfulto , nato  circa  il  1^69. 
fu  Profeflore  di  Ragion  Civile  primieramente  in  fua  patria,  e pofeia  in  Padova,  indi  ri- 
tornato in  Perugia  foitenne  varie  Legazioni  a Pontefici  Clemente  VII.  e Paolo  III.  Morì 
circa  il  1559.  ed  è annoverato  dall'Oldoini  (1)  fra  gli  Scrittori  Perugini,  dicendo  avere 
infieme  raccolte  in  un  Volume  le  Leggi  della  fua  patria,  ed  aver  lafciati  a'  poderi  diverti 
Trattati  manoferitti. 

(i)  Aehcnium  Auiufium  , p «g.  jt.  Menzione  di  lui  fumo  eziandio  il  Crifpolti  nell*  Tua  Ifltria  di  Perugia,  e Celare 
A ledi  negli  £l«gj  degli  Vimini  Illufiri  Peritami  . 

► ARRIGUZZI  (Pirro)  Perugino,  Avvocato,  fi  regidra  dall'Oldoini  (1)  fra  gli 
Scrittori  di  Perugia  col  dire  che  juJJu  Caroli  de  Comitilut  Perujia , Umbn&quc  Gubernatonr 
in  Comi  t'mas  Conflit  ut  cortes  continente s varia  Decreta,  ac  Ref or  mattone  s dtver forum,  qui  Auguflx 
Per  ufi*  gubernto  prafuerunt  fumma  cura  , dihgentiaque  incubuit  circa  finem  [acuii  decimi  fexti 
ab  Orbe  redempto.  Dir  non  (apremmo,  fe  quedi  diverto  fia  da  quel  Pietro  Arigucci  Dotto- 
re di  Legge  detto  fra  gli  Accademici  Intentati  l’ Opprejfo,  del  quale  fi  fa  menzione  in  un 
Catalogo  di  detti  Accademici  (2);  ed  ebbe  per  Imprefa  il  Giglio  tra  le  (pine  con  un  Sole 
fopra,  perchè  l'ajuti  ad  ufeir  fuori,  col  motto:  Opprejfum  exprejjum  (3) . 

(1)  Athcntum  Auouflum  , pag.  zyo.  rubini  , t car.  144. 

(*)  Fra  le  Rimt  di  Frtnctfci  Ceppeeta  td  altri  Pitti  P«-  tj)  Gio.  Ferro  , Teatri  £ Imfrtft  , Par.  II.  pig.  36$. 

ARRIGUZZI  (Valerio)  Perugino,  Canonico  della  Cattedrale  nella  fua  patria,  e 
pubblico  Profelfore  in  effa  dell'  una,  e dell'  altra  Legge,  diede  alle  dampe  una  fua  Ora- 
zione in  Lingua  Greca  con  parafrafi  De  Hofpitio  excepto  a S.  EUfabetha  S.  Zacharix  uxore , 
ad  Beatiffimam  Virgtnem.  Roma  apud  Corbelletum  1633.  in  4.  grande  (1).  L’Oldoini  (2)  fa- 
cendo di  lui  menzione  aggiugne  che  ad  poflerot  tranfmifit  cum  volumine  Confiliorum,  hteras 
ad  T imotheum  de  T imotheit  , & Carmen  in  laudem  ipflus  T imothei  . Infuper  Elegiaco  verfu 
Georgii  Borea  nobili / Lugenfu  obitum  ubertim  defl&vìt . Orationem  quoque  edidit  habitat n ad 
Urbanum  Vili.  Pont.  Max.  de  S.  Spiritai  adventu . 

(1)  Giacobilli  , Calai.  Script.  Priv ■ Vmlria  , pag.  164.  (1)  Athtn.  Auguftum  , pag.  J*J. 

ove  fi  vede  chiamato  Valermi  Agriguiitu  . 

ARRISCHIATI  (Accademia  degli-).  Due  Accademie  di  quedo  nome  ci  fono 
note.  L’una  fioriva  nella  Città  d' Amantea  nella  Calabria,  e l'altra  fu  idituita  in  Trie- 
fte  circa  il  1645. 

ARRIYABENE  ( Andrea)  Stampatore  in  Venezia  , fioriva  alla  metà  del  feco- 
lo  XVI.  Raccolte  e pubblicò  le  Opere  teguenti  .*  2.  Z». 
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T.  Litro  III.  delle  Rime  di  diverfi  nobtltjfimt  ed  eccellentiffimi  Autori . Io  Venezia  per  Bar- 
tolmmeo  Cefano  al  fegno  del  Pozzo  1350.  in  8.  con  Dedicatoria  dell'  Arrivabene  indiriz- 
zata a Luca  Grimaldo , 

IL  II  J efio  Litro  delle  Rime  di  diverji  eccellenti  Autori  ec.  con  un  difcorfo  di  Girolamo  Ru- 
scelli. Al  Molto  Reverendo  ed  onorati jfimo  Monfig.  Gerolamo  Artufio  Prepofto  di  Concordia 
e Canonico  di  Feltre  . In  Venezia  al  fegno  del  Pozzo  per  Gio.  Maria  Bone  Ili  1553.  in  8. 
Dalla  Lettera  Dedicatoria  a detto  Monfig.  Artufio  fi  apprende  che  l’ Arrivabene  aveva 
fatta  una  Raccolta  di  molte  belliffime  Lettere  di  divertì  Autori,  e che  voleva  pretto  pub- 
blicarla , il  che  non  lappiamo  fe  pofeia  abbia  efeguito , 

ARRIVABENE  (Emilia)  Gonzaga,  Mantovana,  tradutte  in  verfi  fciolti  l'E- 
neide  di  Virgilio , come  tì  ricava  dai  Madrigali  di  Muzio  Manfredi  (1),  e fi  nota  ezian- 
dio dal  Crefcimbeni  ( 2 ) , 

(t)  Mnir.  36.  (»)  Diir  lfter.  dell * Velg.  Poefie  , VoL  V.  pag„  140. 


ARRIVABENE  (Gio.  Francefco)  Mantovano,  Poeta  Volgare  del  fecolo  XVI  (t) 
ha  varie  Poefie , e particolarmente  due  Egloghe  Marittime  in  verfi  fciolti  intitolate , 
Luna  Uromanzia  e l’altra  Cloanto  nelle  Rime  degli  Accademici  Argonauti , tra'  quali  fi 
chiamò  Oronte , Rampate  infieme  co' Dialoghi  Marittimi  di  Gio.  Jacopo  Bottazzo  in  Man- 
tova per  Jacomo  Raffi  ne  Ili  1547.  'n  8-  In  fine  di  quelli  Dialoghi  a car.  127.  fi  promife  di 
pubblicare  nel  fecondo  Libro  due  fuoi  Dialoghi  l’uno  fopra  i’Ifole , e 1'  altro  (opra  il 
Buttolo,  o fia  fopra  la  Calamita,  i quali  crediamo  non  ettere  mai  ufeiti  alla  luce  . Oltre 
le  fuddetre,  altre  fue  Poefie  fi  trovano  nel  Libro  IV.  a car.  274.  delle  Rime  di  diverji  Ec- 
tellentijfimi  Autori,  raccolte  da  Ercole  Bottrigari  > nel  Lib.  VI,  a car.  98.  delle  Rime  di 
d'ruerfi  raccolte  da  Andrea  Arrivabene  > nel  Lib.  IX.  a car^t?.  delle  Rime  di  divertì  rac- 
colte  da  Gio.  Offredi  s nel  Tempio  a Giovanna  d Aragona  > nella  Raccolta  di  Rime  di  di- 
verfi  ec.  in  lode  di  Lucrezia  Gonzaga  raccolte  da  Cornelio  Cattaneo  copertoli  Cotto  il 
nome  di  Dormio  da  Bologna,  e in  altre  Raccolte.  Egli  fcrifie  ben  anche  in  profa»,  e fag- 
gio ne  può  ettere  la  fua  Orazione  agli  amanti  nella  quale  moflra  di  richiamarli  da  tutti  gli 
amori  al  foto  Platonico,  che  impretta  fi  trova  in  fine  delle  Lettere  di  diverfi  Autori  raccolte 
per  Venturin  Rujfinelli.  In  Mantova  del  1547.  in  8.  a car.  73.  In  quella  Raccolta  fi  veg- 
gono pure  ftampate  nove  delle  lue  Lettere  a car.  41.  e fegg.  dalle  quali  fi  apprende  che 
nel  1546.  in  cui  egli  principalmente  fioriva,  era  ancor  vivo  fuo  padre  (2)}  ch'egli  era 
flato  allevato  nella  prima  fua  fanciullezza  e ne'  primi  fuoi  fludi  con  Gio.  Batitta  P offe- 
vino  fuo  ftretto  amico  (3)i  che  molte  Lettere  di  quello  a lui  fcritte  erano  fiate  al  fuo 
tempo  imprefle  con  grave  impoftura,  eflendovifi  in  alcune  mutato  il  nome  di  chi  le  ave- 
va fcritte,  ed  in  altre  quello  a cui  erano  indirizzate  (4)  > e che  finalmente  era  intrinfeco 
amico  del  celebre  Niccolò  Franco,  cui  aveva  per  ofpite  fuo  allor  che  quelli  in  Mantova 
fi  tratteneva  (5).  Non  fono  quefte  l’ uniche  notizie  che  abbiamo  intorno  alla  fua  Vita. 
Molte  altre  fe  ne  hanno  da  una  Lettera  a lui  fcritta  da  Giufeppe  Pallavicino  (6)  dalla 
quale  fi  apprende  eh'  egli  era  in  continuo  moto  sì  del  corpo  come  dell'  anima,  andando 
ora  ad  un  Re,  ed  ora  ad  un  altro > che  aveva  moglie,  e diverfi  figliuoli  ; che  ferviva  il 
Cardinal  di  Mantova,  e ch'era  affai  bene  accomodato  de  beni  di  fortuna  . 

CÓ  Crefcimbeai  , Ifier.  dell » Vtlg.  Poefie , Voi.  V.p.  m.  (4)  A atr.  43.  a tergo  . 

<0  A car.  44.  (j)  A car.  44. 

<3)  A car.  44.  (6)  Lettere  di  Giiefeffe  PxlUviàne  , Lib.  I.  pag.  6x- 


ARRIVABENE  (Giovanni  Pietro)  Mantovano , fioriva  dopo  la  metà  del  fecolo 
XV.  Fu  difcepolo  del  celebre  Francefco  Filetto  (i)  il  quale  non  poche  Lettere  gli  ha 
fcritte , nelle  prime  delle  quali  gli  piacque  di  chiamarlo  Eutahio  (a) , vocabolo  che  in 
V.I.  P.  II.  Y y y Lingua 


CO  Frarxifci  Phileìfhi  Efìfiel.  Par.  II.  Lib.  31.  pag.  ita 
a terg.  e Lib.  37.  pag.  166.  terg. 

(1)  Le  lettere  lenite  all’  Arrivabene  lotto  il  cognome 
d’  Eutichio  fono  11.  cioè  nella  Par.  I.  Lib.  if.  a car.  10S. 
terg.  e 108.  terg.  109.  e 1 «3  ; «ella  Par.  II.  Lib.  13.  a car. 


167  ; Lib.  14.  a car.  173. 173.  terg.  176.  e 176.  terg.  ; Lib. 
aj.  a car.  177.  178.  180.  181.  183.  183.  terg.;  Lib.  ,71 
a car.  195.  193.  terg.  196.  terg.  197.  e 198  j Lib.  18.  a car. 
103  ; e nel  Lib.  a?,  a car.  107. 


ii*8  ARRIVASENE. 

Lingua  Greca  lignifica  Arrivate  (3))  p così  appunto  volle  rendergliene  ragione  in  una 
fya  Lettera,  con  cui  fi  elpreffe  di  yolerlo  d’ indi  in  poi  fempre  chiamare  Arrivabene  (4). 
Da  effe  Lettere  fi  ricava  che  quefto  Soggetto  viffe  al  fervigio  di  Francelco  Gonzaga  (5), 
e fu  fuo  Segretario  (6L  ch’ebbe  un  fratello  per  nome  Giovanni  (7)5  ch'era  in  Siena  nel 
Settembre  del  1464  (8),  e nell' Ottobre  di  detto  anno  fi  trovava  in  Roma  (p)>  che 
pel  Luglio  del  14 65.  era  fuor  di  Roma  al  Calte!  Marino  ( io),  e che  in  Roma  pure  fi 
tratteneva  negli  anni  1467  (11),  1468  (12),  14*9  (13),  e nel  14.71  (i4);che  il  mede- 
fimo  Filelfo  dubitava  che  nella  Corte  Romana  folle  crefciuto  in  ricchezze  > ma  che 
credeva  che  colla  miglior  fortuna  non  avrebbe  mutato  ingegno  (ij)s  e che  da  mediocre 
ma  onelta  fortuna  era  paffato  a più  avventurala, del  che  il  Filelfo  fi  lagna,  perche  ciò  era 
cagione  che  non  rifpondeva  alle  fue  Lettere  (ié).  Egli  fu  amato  e (limato  dal  celebre 
Jacopo  Piccolomioi  detto  il  Card,  di  Pavia  ( 17) , a cui  jl  mentovato  Filelfo  indirizzò 
per  mezzo  dell' Arrivabene  in  dono  il  Libra  IX.  della  fua  SforziadejC d alcuni  altri  Scrit- 
ti (181,  Ebbe  cognizione  della  Lingua  Greca  (19).  Qiando  1'  Arrivabene  fia  mono 
non  c'è  noto.  Sappiamo  bensì  che  nel  14 66.  era  giovane  (20), e eh'  era  in  Roma  ancor 
vivo  lulla  fine  del  1476  (21) . Fu  uomo  di  radumi  innocencilfimi , e fornito  d'elegante 
facondia  (22),  e pare  che  veniffe  adoperato  in  pubblici  affari  (23).  Si  dilettò  di  Poefia 
Latina,  di  che  abbiamo  una  chiara  prova  in  un  fuo  Poema  in  verfi  Latini  divifo  in  quattro 
Libri  in  lode  de’  fatti  illpltri  di  Lodovico  III.  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  celebre 
Generale  del  Duca  di  Milano,  morto  nel  1484.  Quello  Poema  , a cui  l'Autore  diede  il 
titolo  di  Gonztgidot , è (lato  per  la  prima  volta  dato  alle  (lampe  dal  Sig.  Gio.  Gherardo 
Meufchenio  lui  principio  del  terzo  Volume  della  fua  Raccolta  intitolata  Vita  Summorum 
dìgmtate  & erudttione  vrrorum,  Ceburgi  apud  Stemmarckium  >738.  in  4.  Dalla  Lettura  di 
elio  Poema  pare  che  l'Autore  folle  prefenre  alle  yittorie  e a'  fatti  che  riferire  del  fuo 
Eroe,  e forfè  in  figura  o di  Segretario  o di  Configliere,  Scrive  il  Sig.  Meufchenio  nella 
prefazione  che  detto  Poema  c ertelo  e/egantiori  modo  , tjuem  a fua  adhuc  inedita  aiate  vix 
a/itjuò  expettare  poterai . Di  lui  in  oltre  fi  hanno  XVIII.  Epiftole  Latine  impreffe  fra 

S[uelle  di  Jacopo  Piccolomini  foprammentovato , e XIV.  fono  da  quello  indirizzate  a 
ui , le  quali  con  altre  Opere  di  detto  Cardinale  furono  impreffe  Medio/ani  apud  AUxnn-r 
drum  Minutianum  1506.  in  foglio  f 

(3}  Le  Lettere  ferine  dal  Filelfo  fot»  il  volgar  cogno? 
ine  d’  Arrivabene  fono  13.  cioè  nell»  Par.  II.  Lib.  19. arar. 

*13.  terg.  ; Lib.  30.  a car.  116.  e 116.  trrg.  , Ltb.31.acar. 
aio.  terg  ni.  tere.  *13.  targ.  ll4-  terg-  e ai8  3 Lib.  33. 
a rar.  138.  e 140  3 Lib.  34-  4 car.  146.  terg.  $ Lib.  36.«rar, 

166.  terg.  j e Lib.  37.  a car.  1 73. 

(4)  Eptfi.  eie.  Par  II.  Lib.  29.  pag.  113.  terg,  ove  così  gli 
ferì  ve  : Tuum  ifiud  cognomenium  Arrivabtnum  adio  mihi 
■vifum  tft  , non  dicam  ineptum  , fed  abfurdum  , ut  ri  prò 
Arrivafrno  Hantuano  ac  vulvari  (empir  antehat  Eutychium 
« ine  ti  fumptum  appellare  maluerim . Sei  jam  Ionia  con . 
futtudine  manfuetìus  nomtn  fafium  nolimpofihae  Eutychiunf 
tl  , fed  more  tuo  ac  patrio  Arrivabtnum  cognominare  , 

<5)  Epifi.  cit.  Par.  II.  Lib.  31.  pag.  110,  terg. 

(6)  Epifi.  cit.  Par.  H.  Lib.  33.  pag.  «66. 

(7)  Epi/t.  cit.  Par.  IL  Lib.  ji,  pag.  iif. 

(8)  Epifi.  cit.  Par.  II.  Lib.  14.  pag.  173. 

(9)  Epi/t.  cit.  Par.  II.  Lib.  14.  pag.  «73.  terg. 

(10)  Epi/t.  cit.  Par.  IL  Lib.  ,4,  pàg.  180. 

(il)  Epi/t.  cit.  Par.  II.  I-ib.  18.  pag.  199. 

(11)  Epi/t.  cit.  Par,  II.  Lib,  19.  pag.  107» 

(13)  Epifi.  cit.  Par  II.  Lib.  31.  pag.  130.  terg. 

(14)  Epi/t.  cit.  Par.  II.  Lib.  33.  pag.  138. 

(15)  Epifi.  cit.  Par.  II.  Lib.  18.  pag.  203.  ove  così  gli 
fexive  il  Filelfo  ; Verter  no  te  Romana  Curia  epultntum  ef- 


feeerit  aito  ut  aque  tu ì atqut  nefiri  Mi  un  fu  , e poco  ap* 
preflò  : Haud  enim  et  ita  ingtnium  arbitrar  cum  Utiort  fot. 
tana  ifia  commutale  , ut  pluris  faciat  pecuniai  quam  affi, 
fium  , 

(16)  Epi/t.  cit.  Par,  II.  Lib.  34.  pag.  146.  terg.  c Par.  L 
Lib.  37.  pag.  i66.  terg. 

(17)  (oc oli  PitoUmini  EpifloU  , pag.  317.  nel  qual  luo- 
go coli  il  detto  Cardinale  li  efprefle  coll’  Arrivabene  : 
F altere  fi  cattrot  , et  ipfum  Arrivabene  non  faltercm  am  an- 
tem mei  , Ó*  fiium  femptr  fecce  forum  iuttrprettm  ; e a car. 
167.  fcrive  : autm  tibi  alate  noie  a anteponam  non  habto  , 
quibui  te  praftram  , inverno  multo!  , 

(18)  Pmltlphi  Epifi.  Par.  II,  Lib.  37.  pag.  166.  terg.  e 173 . 

Ò»)  Che  avfflè  cognizione  della  Lingua  Greca  I*  argo- 
mentiamo dal  vedere  che  il  Filelfo  in  alcune  lettere  ferir- 
le all’  Arrivabene  ha  mdcolate  delle  voci  Greche  , il  che 
non  avrebbe  fatto  > fc  detta  Lingua  ignorata  avelie  . 

(20)  Epifi-  Francifci  Philelphi  , Par.  II.  Lib.  17.  p.  197. 

Cai)  Pieotomini  Epifiol*  , pag.  313, 

(22)  Philelphi  Epifi.  Par.  IL  Lib.  17.  pag.  197. 

(13!  Epifi.  cit.  Par.  II.  Lib.  37.  pag.  166.  terg.  ove  cosi 
fcrive  il  Filelfo  : Ncque  enim  te  reor  ufqut  aito  impeditine, 
gol  Hi  publicii  , ut  nullum  rtlinquatur  otium  , quo  amici- 
pia  fungarii  officio  . 


ARRIVABENE  (Lodovico^  Mantovano,  fioriva  nel  1587*  in  cui  pubblicò  la 
prima  delle  Opere  feguenti.  Da  una  Lettera  a lui  fcritta  da  Afcanio  de'  Mori  (1)  fi  rica- 
va ch’egli,  fe  pur  è quel  deffo,  era  nel  1575*  Vicario  dj  Monfig,  Velcovo  di  Mantova  , 

il 


{!)  Lettere  iT  Afcanio  da’  Mori  da  Ceno  , pag.  aj. 


ÀRRIVAB.  ARRUNC.  ARSAGO.  ARSEGN.  ARSENDI.  n3«, 

Il  quale  impiego  efercitava  anche  nel  1588  (2).  Di  lui  dunque  lì  ha  alle  Rampe; 

I.  Sm*.  Brixi*  apud  Vincent  tum  Sabbtum  1587.  in  4. 

II.  Dell  Origine  de  Cavalieri  del  T afone , e dt  altri  Ordini  , de  Simboli , e delle  Imprefe  , 
Dialoghi  li.  Al  Serenifr.  Sig.  Vincenzio  Gonzaga  Data  di  Mantova,  e dt  Monferrato.  In  Man~ 
torva  per  Giacomo  Ruffintllo  a y. di  Gennajo  158^.  104.  In  quell  Opera  fi  veggono  pure  Ram- 
paci  XIII.  fuoi  Sonetti  e due  Madrigali. 

III.  D'alogo  delle  cofe  più  illuflri  dt  7 ara  Santa.  In  Verona  1592.  in  8. 

IV.  Il  Magno  Vitei  (primo  Re  della  Chinai  In  Verona  appréjfo Girolamo  Difcepolo  1597. 
in  4.  Di  nuovo,  ma  col  titolo  diverfo  di  1/ioria  della  China  ec.  nella  quale  fi  tratta  dt  molte 
cofe  maravig/iofe  di  quell  ampliamo  Regno  ec.  In  Verona  appreffo  Angelo  ad  tnflanz*  di  Andrea 
de'  Roffi  1^99.  in  4.  con  Dedicatoria  a Francefco  Maria  II.  della  Rovere  Duca  d’ Urbino. 
Quello  è un  Romanzo,  nel  quale  l'Autore  ha  imitato  aliai  bene  lo  Itile  del  Boccaccio  , 
del  che,  come  di  cofa  al  fuo  tempo  da  molti  difapprovata,ha  eltefa  una  lunga  apologia 
nella  Lettera  a'  Lettori  che  vi  ha  premefià . 

V.  Sjlvtui  Ocreatut . Quell' Operetta  fi  trova  inferita  nelle  Opere  Mediche  di  Jacopo 
Silvio  pubblicate  in  Ginevra  dai  Chovet  nel  1630.  in  fogl.  dopo  la  vita  del  Silvio,  e do* 
yo  {'Elenchiti  virorum  prafiantiffimorum,  qui  de  Jacobo  Sjlvio  bonari fice  loquaci  funt.  Segue  ap- 
yrelfo  dopo  l' Opera  dell'  Arrivabene  la  leguente  rilpofta  : Claudtt  Burgenfit  Apologia  in  L. 
fArrivabenum  prò  D.  Jacobo  Sjlvio  optimo  jure  Ocreato. 

VI.  Da  alcune  Lettere  a lui  fcritte  da  Stefano  Guazzo  ( 3 ) fi  apprende  che  com. 

£>fe  altre  Opere  ancora  per  le  quali  lo  ringrazia  e(To  Guazzo,  e fra  quelle  fono  panico- 
rmente  nominati  i due  Dialoghi  fopra  l'Ordine  delTofone  (4)  riferiti  di  fopra  al  n.11, 

(1)  tilt  tri  di  Stefano  Guazze  , pig.  349.  {4)  A car.  378. 

J3)  Ltttirt  di  Stefana  Guazze,  pag.  34S.  363.  37*.  «439. 

ARRUNCIO.  V,  Aruncio. 

ARSAGO  (Niccolò  d'-)  Milanefe  , Medico  che  fioriva  circa  il  1450.  fi  regiflra 
fra  gli  Scrittori  di  Milano  dal  Sig.  Argellati  per  una  Aia  Lettera  Latina  che  tratta  De 
prnfagiendit  morbis,  la  quale  fi  conferva  MS.  in  una  Raccolta  in  fogl.  di  varie  Lettere  di 
quel  fecolo,  efiftcnte  in  Milano  nella  Libreria  de'  Padri  Agoftiniani  di  S.  M.  Coronata. 

ARSAGO  (Stefano  d’-)  così  detto  dalla  Terra  d’Arfago  fai  confini  del  Milanefe 
verfo  il  Bergamasco,  fu  il  decimo  fettimo  Generale  del  fuo  Ordine  de’  Frati  Umiliati, 
al  qual  grado  fu  affuoco  l’anno  1435  (1).  Seri  fie  le  CoRituzioni  del  fuo  Ordine,  le 
quali  diede  fuori  nel  1438.  e fi  trovano  in  un  Codice  della  Libreria  Ambrofiana  legna* 
to  C.  74.  in  foglio. 

(1)  Argellati  , BibL  Script.  Medici.  Voi.  I.  pag.  io6. 

ARSEGNINO,  Grammatico  Padovano, viveva  nel  1216.  ficcome  riferifee  Io  Scar- 
deoni(i)il  quale  afferma  d’avere  Ietto  in  antichiflime  membrane  una  fua  Opera  intitolata 
Quadriga  filila  quale  aveva  eftefe  alcune  Regole  Grammaticali,  e raccolte  fentenze  e pro- 
verbi e alcune  Epiftole  ancora.  Dietro  lo  Scardeoni  hanno  pur  fatta  menzione  di  lui  il 
Tomafini  (a),  e il  Fabrizio  (3). 

co  D*  Autiqult.  Urti!  Patav.  & CL  Civibut , pag. 119.  (3)  BibL  Mtd.  eie  tnf.  Latin.  VoL  I.  pig.  376. 

(1)  Albina  Patavina  , pig.  91. 

ARSENDI  (Pietro)  di  Forlì  (i),  padre  di  Rainerio  celebre  Giureconfulco,  di  cui 
or  ora  parleremo,  fenile  in  Lingua  Volgare  un  Commentario  fopra  l' Eneide  di  Virgilio,  il 
quale,  già  pochi  anni,  fi  confervava  MS.  nella  Libreria  del  Cavalier  Giufeppe  Merenda. 

CO  Marciteli  , Vita  Virar . llluSr.  FtreUvitnfium  , Lih.  IL  Cip.  8,  pig.  igf 

ARSENDI  ( Rainerio  o Raniero)  di  Forlì,  chiarifiimo  Giureconfulto  , figliuolo 
del  poc’anzi  mentovato  Pietro, fioriva  nel  fecolo  XIV.  Dopo  avere  latti  » primi  fuoi  Ru- 
V.I,  P.  II,  Y y y 2 di 
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dj  legali  fu  neceflicato  a ricirarfi , come  in  elìlio,  a Ravenna  pèr  edere  la  fua  famiglia  di 
partito  Guelfo  afpramente  allora  perfeguitaco  da  chi  comandava  in  fua  patria  (x).  Tra- 
sferitoli pofcia  a Roma  confeguì  la  Carica  d' Auditore  del  Sacro  Palazzo  (2), indi  fu.  pub- 
blico Profeflfore  di  Ragion  Civile  in  Bologna,  ove  fi  trovava  nel  1324.  e fu  uno  degli 
Efaminarori  del  celebre  Bartolo  di  Saffoferrato,allor  che  fu  a quello  conferita  la  Laurea 
Dottorale  (3).  Pare  che  l' Arfendi  fi  trattenefie  in  Bologna  per  lo  meno  fino  all’  anno 
1338  (4).  Di  là  pafiò  all'  Univerfità  di  Pila,  ov' ebbe  per  collega , anzi  per  competi- 
tore il  celebre  Bartolo  di  Safloferrato  già  fuo  fcolaro  in  Bologna  (5).  Egli  vi  era  nel 
1340  (6).  Finalmente  fi  trasferì  a Padova  chiamatovi  a profelfare  le  Leggi  col  largo 
fiipendiodi  600.  feudi  d'oro  (7)  da  Ubertino  III.  di  Carrara  , il  quale  aveva  in  que’ 
tempi  rimefio  in  piedi  quello  Studio.  Non  c noto  il  tempo  predio,  in  cui  folle  a Padova 
chiamato,  ma  pare  che  ciò  feguifie  nel  1344.  nel  Settembre  del  qual  anno  gli  fu  (labili, 
co  il  mentovato  flipendio  (8) . Egli  continuò  m quello  impiego  fino  alla  fua  morte , la 
quaIefeguìneli3j8(p).Fu  feppellito  nella  Chiela  di  S.  Antonio  colla  fcguentelfcrizione; 


LIVIA  QUEM  GENUIT  RAINERIUS  ALMA  QUIESCIT 
HOC  SAXO,  LEGALIS  APEX  , VENERABILE  NUMEN 
LEGIBUS  IN  MUNDO  , JURIS  SUMMUSQUE  MONARCHA, 

FIDUM  CONSILIUM  DUBIIS  , RATIONIS  AMICUS  . . : 

HOC  PEREUNTE  PERIT  LEGUM  VENERANDA  POTESTAS, 
VIRTUS  STRATA  JACET  CELO  VIDUATÀ  PATERNO  , 

HUC  HUC  VERTE  OCULOS  LACHRYMANS,  HIC  SPONTE  QU  ERARIS 
PLEBS  STUDIOSA  PATREM,  QUIA  VIX  HANC  PASSA  RUINAM  ! ^ 
HEU  TANTUM  SzECLO  DAMNUM  REVELARE  FUTURO 
COMPOS  ERIS  NATUMQUE  FLEAS  ARSENDA  PROPAGO  . 


Egli  c fiato  uno  de*  più  chiari  Giureconlulti  del  tempo  fuo,  ed  è perciò  comunemente 
chiamato  Ltgum  Monarchi  (io).  Carlo  Re  di  Boemia  lo  dichiarò  primo  Configliere  di 
fua  Corte  (11),  e ai  dir  d' alcuno  (12)  l'onorò  de' titoli  di  Conte,  e di  Cavaliere.  Lafciò 
due  figliuoli  anch’  elfi  Giureconfulti,  e Profeflori  in  Padovan  i 3),  per  nome  Federigo,  ed 
Arfendino;  del  quale  ultimo  (14)  abbiamo  una  Repetino  in  L.  fi filine  qui  patri  ff.  de  vulg, 
pugillar.  la  quale  fi  trova  imprelta  nel  Tomo  III.  della  Raccolta  Repeùtianum  in  variar  j*. 
rii  Civilis  Lcget  ec.  . L Le 


(1)  Si  veggi  il  Civolier  Giorgio  Viviano  Marchefi  nei. 
Je  Viti  Viror.  llluflr.  foroliv.  3 car.  169. 

(i)  Mirro  Mintovi  , Epitome  Viror.  lllu/lr.  num.  in  t 
Panziroli , Dr  cluni  Legum  Interpret.  Lib.  IL  Cip. 6».  p.  i 8). 

13)  Lancellotti  , Vita  Battoli  do  Saxof errato  nel  Voi.  I. 
della  Raccolta  del  Meufchenio  a car.  8;. 

(4)  Mircheii  , Lib.  cit.  pag.  169.  e 170. 

($)  Bartolo . Qui/}.  1.  c 14.  ed  in  L.  Intcrium  73.  §./lich. 
promifj.  j f.  de  Verb.  obiti . > Gazi  lupi  , Hijlor.  Inrerpr.  ó* 
o lojjat.  pag.  y>6  > e Biondo  , Italia  lllk/irata  pag.  90. 

Di  altro  (ilo  competitore  , e avvertano  che  di  poi  ebbe  in 
Padova  per  nome  Signarolo  degli  Omodci  li  vegga  il  Mar- 
cheli  in  detto  Libro  a car.  171. 

(6)  Si  vegga  I’  crudicilTìmo  Sig.  Stefano  Maria  Fabrucci 
nella  fua  Exturfto  Hip  erica  deCymn.  Rifatto  nel  Tom.  XXIII, 
della  Raccolta  Calogerana  a car.  18. 

(7)  Tomalini  , Gymn.  Patav.  pag.  il.  133.  e 368. 

(8)  Tomatìni  , Lio.  de.  pag.  jo^.'Anche  ilPoricnirinel 
fuo  Libro  della  felicità  di  Padova  a car.  118.  lo rcgtllra  tra 
i Profellbri  di  Padova  folto  1’  anno  1344-  Vero  è tuttavia 
che  il  medelìmo  Tomalini  nello  ile  fio  Libro  a car.  133.  Icri- 
ye  che  andò  Profeflore  a Padova  nel  1330.  Ma  che  ciò  (il  • 
manifello  errore,  appare  chiaro  da  un  palio  dei  mcdelirao 
Raincrlo  in  L.  Omnet  Copuli  9,  ff.  d:  Juflitta  <r  Jure  , do- 
ve  al  num.  1 18.  feri  ve  lederli  partito  da  Bologna  fono  il 
Pontificato  di  Benedetto  : Durn  <50  recejft  , (ono  lue  pa. 
rote  , de  Studio  Bononitn/ì  per  Papam  Binali  Jum  tutte  tem- 
porii interdillo  & trattflnli  me  ad  legendum  in  Jure  Civili 
ad  feltcem,  ó>  tnumphalem  Civtratem  Plfanam  cc.  Il  men- 
tovato Papa  Benedetto  non  poteva  ellerc  che  il  XILdì  tal 
pome  , e quelli  fu  creato  nel  1334-0  mori  nel  1341.  Se 
Kaineno  dunque  fipartida  Bologna  al  tempodiqucllo  Pon- 
tefice , tildi  andò  a Pili  , c pofeu  a Padova  , egli  i coi- 


to che  non  poteva  eflere  Pro  fe  fio  re  in  Padova  nel  1330.  « 
molto  meno  efiérvi  allora  chiamalo  da  Ubertino  di  Carta. 
ra,il  quale  (blamente  nel  1338. (decedette  nel  Dominio  di 
Padova  a Maritilo  di  Carrara  , come  fcrive  il  medelìmo 
Tomafini  in  detto  Libro  a car.  367.  Per  la  qual  cofa  lì  pof- 
lono  correggere  il  Panziroli , ove  fcrtve  che  Ubertino  rii 
niettefiè  quello  Studio  circa  il  1330  [ e il  Papadopolt  che 
nel  Tom.  I.  dell’  Htftor.  c ìymn.  Patav.  a car.  197.  lo  fup- 
pone  Profeflòre  in  Padova  nel  1330.  c fcrive  che  quivi  a- 
vefle  per  liio  fcòlaro  il  celebre  Bartolo  , allegando  1’  au- 
torità del  Panziroli , e del  Mantova  , quando  per  altro 
nulla  quelli  fcrivouo  del  luogo  in  cui  Bartolo  fu  Ino  fcolaro. 

(9)  Nello  da  S-  Geminiano , De  Boxatiti  Vlt.  Par.  num. 
11  i F.  Filippo  da  Bergamo  nel  Stoppina,  alle  Croniche  cc. 
all*  anno  1334  ; ed  altri  di  poi.  Nel  Papadopoli  al  luogo 
cit.  fi  legge  malamente  . ma  forfè  per  errore  di  (lampa  , 
che  monde  nel  MCCCXLVIII.  in  luogodi  MCCCLVIU. 

(10)  Marchefi, Lib. cit.  pag.  17410  Memorie  de’  filargli i , 
pag.  8.  Onorevole  menzione  di  lui  hanno  pur  fatta,  oltre 
gli  altri  autori  qui  citati  , Leandro  Alberti  nella  Dtfcriz. 
tC  Italia  a car.  3133  c Gio.  Ficardo  nelle  Vita  Recent.  Jan- 
/confale. 

(11)  Mantova  , Panziroli  , e Portenari , loc.  cit. 

(ia)  Papadopoli,  loc.  cit. 

(13)  Tomafini  , Gjrnn.  Patav.  pag.  Ì33  ; Panziroli  , e. 
Portenari  , Icc.  cit. 

(14Ì  Della  moglie  di  detto  Arfendino  per  nome  Cateri- 
na della  Bonelda  fi  lu  la  leguente  Ifcrizionefépolcraic  nel- 
la detta  Ciucia  di  S.  Antonio  : 

lite  jactr  nobili 1 , ó»  egregio  Domina  , Domina  Catheri . 
no  della  Bonelda  uxor  Excellentift.  Ltgum  Doli.  D.  Ar. 
fen ditti  de  Ar fendi  1 de  f orlivi»  . 
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Le  Opere  ferine  da  Rainerio  fono  le  feguenci  : 

I.  Lettura  Domini  Raynerii  de  FortUvto  ec.  fuper  prima,  (y  fecunda  parte  ff.  Novi , cum 
ejufdem  Raynerii  , Djni , pluriumque  ah  or  um  Dottor  um  addi  ùom  bus  ec.  Lugdunt  apud  Hugonem 
a Porta , & Antonini»  Vincentium  1523.  Sta  anche  nella  Raccolta  di  Gabbriello  Saraina  in» 
titolata:  Si ngulari a omnium  Dottorum  ec.  Lugdunt  1560.  in  foglio. 

II.  Repetitio  in  L.  omnes  populi  ff.  Do  Ju/litia  & Jur e.  Fu  quella  inferita  da  Alberico  di 
Rofate  nel  fuo  Trattatut  Statutorum,  e G trova  anche  nel  Primo  Volume  della  Raccolta 
Repetitionum  in  variar  J uri t Civili/  legef. 

III.  Repetitio  fuper  L.  admonendi  ff.  de  JureJ  arando.  Repetitio  in  L.  qui  fe  debereff.de 
tonditt.  cauf.  dot.  caufa  non  fecut.  Repetitio  in  L.  fi  procuratori  , ff.  de  conditi,  confa  data , caufa 
non  fecut.  Repetitio  in  L.  dedi , qua  e/l  l.  fin.  de  conditi,  caufa  data , caufa  non  fecut.  Repetitio 
in  L.  libertà/  & in  L.  fi  non  fortem  ff.  de  condtttione  indebit.  Repetitio  fuper  L.  inter dum  ff.  de 
condittione  indebit.  Repetitio  fuper  [..  Avunculo  ff.  de  condici  ione  fine  tauja.  Repetitio  fuper  L. 
centum  Capa a ff.  de  eo  quod  certo  loco.  Repetitio  fuper  L.  fe  po/l  moram  ff.  de  eo  quod  certo  loco  • 
Repetitio  fuper  L.  item  il  le  ff.  de  con/ht.  pecul.  Repetitio  Juper  L.  fi  ut  certo  §.  fi  duobui  vehicu. 
/um  ff.  commodat.  Tutte  quelle  Repetizioni  G hanno  impreffe  nel  fecondo  Tomo  della 
mentovata  Raccolta  Repetitionum  ec. 

IV*  Repetitio  fuper  L.  unicam  Cod.  de  Sentent.  qua  prò  eo  quod  intere/l  profer.  Sta  nel  Voi. 
Vili,  della  medelima  Raccolta  Repetitionum  ec.  . 

V.  De  Statuti/  F aminar  excludentibu/ . Quello  Trattato  fi  legge  nell*  Opera  di  Alberto 
Puro  fopra  lo  dello  argomento,  impreffa  in  Venezia  nel  1549. 

VI.  An  filii  fpurit  poffint  { accedere  ex  te/lamento  patri/.  Quedo  Configlio  fi  trova  inv 

predo  nel  Voi.  II.  de  Configli  fopra  le  ultime  volontà  raccolti  da  G10.  Batida  Z detti,  e 
Rampati  in  Venezia  nel  1581.  •:  •.  . , 

VII.  Scrive  pure  il  Panziroli  (15)  full’ autorità  di  Bartolo  (i<S),  che  fubtilei  in  jur  no . 

flrum  interpretationei , qua  nufquam  extant , fecit . Statutorum  materiam  cum  jam  anni/  XXX . 
profeffus  effet , explicuit . Afferma  il  Simlero  (17)  che  lafciò  ancora  Propofitiones  majoret  & 
minore/.  Fanufio  Campano  (18)  rifenice  eh'  egli  altresì  Icrivede  due  Trattati , 1’  uno  De 
pote/late  Regia,  e l'altro  De  Tirannide  > ma  chiunque  fa  o almen  dubita , non  altri  edere 
Autore  dell’  Opera  del  Campano , che  il  celebre  Impodore  Alfonfo  Ceccarelli , faprà 
quanto  poca  fede  meriti  una  tale  aderzione  . . s 

Vili.  Per  fine  alcune  fue  Opere  coofervarfi  MSS.  in  Bologna  nel  Collegio  Spagnuo- 
lo,  affermano  Paolo  Boooli  (19),  e il  Cavalier  Marcbefi  (20) , mi  fenza  riferire  il  tito- 
lo , o l’argomento  di  effe.  Noi , che  abbiamo  lotto  gli  occhj  il  Catalogo  efatto  di  que’ 
MSS.  non  vi  troviamo  notato  che  un  fuo  Commentano  ad  Leg.  Centuria  15.  de  Vulgar. 
(x  puptl.  fubflitut.  Lìb.  28.  tit.  6.  ed  è legnato  del  num.  2 46.  , 

(if)  Loc.  cit.  ' <i8)  Dt  Fumi!,  tilufir.  Lih.  V.  p*g.  SS. 

(16)  in  L.  Omnes  ftfuli  dt  Ju/l.  Jur*  . C'9)  Mirri»  di  Furti  , Lih.  VI. 

Il/)  Efittm.  Bibl.  Gefiuri  , pag.  ij8.  {io)  Vii»  Virar.  Itlu/lr.  Ftfoliv.  pag.  x7T. 

ARSENIO,  Siciliano  (1), Monaco  Bafiliano,il  quale  viveva  circa  l'anno  820.  fcrif- 
fe  Poefie  in  Lingua  Greca.  Di  quede  un  fuo  Poema  m nobiliffimum  Chri/li  Martyrem  Vi - 
tum  tradotto  in  Latino  dal  P.  Agodino  Fioriti  Gefuita  fu  pubblicato  dal  P.  Ottavio  Gae- 
tano nel  primo  Volume  Santtorum  Siculorum  a car.  95. 

(1)  Mungitore  , Biblici!).  Situi»  , Voi.  I.  pag.  8$.  Si  alle  Viu  S anelar.  Situi.  Voi.  I.  pag.  71.  e Voi  II.  pag.  106; 
vegga  anche  il  P.  Ottavio  Gacuno  nelle  Ine  Oflèrvaxtooi  e tl  P.  Quadrio  nel  Volll.dcìUSttr»  R^.d’a^niParf.tc.  jof. 

ARSENIO,  Diacono  della  Chiefa  Romana,  illuftre  non  tanto  per  la  nobiltà  de'fuoi 
natali,  che  per  le  fue  virtù,  e per  la  fua  dottrina,  fu  mandato  dal  Pontefice  Dama  fu  all* 
Imperador  Teodofio  aCodaatmopoli  per  edere  precettore  d' Arcadio  fuo  figliuolo.  Egli 
vi  giunle  nel  383.  e fu  ben  accolto  da  quell'  Imperadore,  il  quale  un  giorno  fi  adirò  , 
perchè  vide  in  tempo  di  lezione  il  figliuolo  affifo,  e il  maedro  in  piedi  , ed  ordinò  che 
Arcadio,  quantunque  già  da  lui  dichiarato  Augudo  e alfociato  all’Imperio,  in  tempo  di 
fcuola  dar  dovefle  col  capo  feoperto  e in  piedi,  e Arfenio  Affifo.  Il  zelo  e l'attenzione 

di 
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di  quefto  mifta  talvolta  colla  feverità  de'  gaftighi , talmente  difpiacque  al  giovanetto  Ar- 
cadio,che  pregò  uno  de' Tuoi  Ufficiali  di  dargli  fegrecamence  la  morte. L'Ufficiale  ne  av- 
verti Arfenio,  il  quale  di  nafcorto  fuggi  dalla  Corte,  e fi  ritirò  ne’  diletti  dell'Egitto  con 
gran  difpiacere  di  Teodofio  che  non  potè  giammai  Capere  ove  folle.  Quivi , dopo  eflère 
villino  molti  anni  negli  efercizj  di  pietà,  e di  divozione,  pieno  di  meriti  e di  virtù,  non 
che  di  anni,  rendè  l'anima  al  Signore  (i).  Di  lui  abbiamo  alle  Rampe: 

I.  Dottrina  & adhor  tatto  ad  Monachos.  Sta  querta  nell'  Auchnum  novifftmum  del  Com- 
befis.  Aureli 4 1672 . in  fogl  a car.  301.  e nel  Tom.  XXVII.  della  Maxima  Biblioth.  Pa- 
trum  dell'  edizione  di  Lione  1677.  in  foglio. 

II.  Apophthegmata  XLIV.  Si  trovano  a car.  353.  del  Primo  Tomo  della  Raccolta  del 
Cotelerio  intitolata  : Ecc/efia  Grata  monumenta . Lutei  tu  1677.  in  4. 

(1)  Di  quello  Soggetto  , che  ha  il  titolo  di  Santo  , li  1676  j il  Flechiet  nell'  Miliàri  de  Thuieft,  {tag.17a.ea74; 
vernilo  i Martirologi,  il  Lipòmani,  e il  Surio  nelle  Vite  il  Cave  nell’  Hi/h-  Eulef.  a car.  178.  lòtto  I’  anno  381  -, 
de’Sinti  folto  II  19.  di  Luglio  , che  nferilcono  i Tuoi  At-  il  Bayle  nel  DiAiemirt  all’  Articolo  Arfinim  j il  Baltuf- 
ti  feruti  da  Metafrafte.  Di  lui  parlano  altre»  molti  altri  , fari  nelle  Vite  di  Perfennggi  lUnflri  a car.  50  j l’  Oldoini 
fra  i quali  li  poilòno  contare  il  Baronio  negli  Annui.  Zc-  nell*  Athtneuun  Rem.  a car.  93  i e il  Mandofio  nella  Si- 
ti tf-  all’  auno  383.  num.  aa.  e a 3;  Arnaldo  a’  AndilJy  nel-  blietk.  Remnnn  a car.  106. 
le  Viti  etti  Petti  dei  Deferti  , Tom.  IL  pag.  104.  dell  ediz. 


ARSEO  ( Luigi)  Veneziano,  Piovano  di  S.  Canziano  nella  fua  patria, fetide  una 
Orazione  nell’  entrata  di  Vincenzio  Diedo  al  Patriarcato  di  Venezia,  e traduffe  in  verfi 
Giambici  le  Commedie  d’Arirtofane,  dedicando  quert' ultima  fua  fatica  al  Cardinal  Na- 
vagero.  Menzione  di  lui  hanno  fatta  il  Sanfovino  (i)  , l’ Alberici  fa),  e il  Superbi  (3), 
ponendo  il  fuo  fiorire  fotto  l’anno  IJ56.  ma  fenza  accennare  fe  le  dette  fue  Opere  fieno 
(late  Rampate  . L’eruditiffimo  Sig.  Senatore  Flaminio  Cornaro  (4)  fcrive  che  a’  15.  di 
Dicembre  di  detto  anno  1 556.  ebbe  il  Piovanato  di  detta  Chiefa  cui  dopo  35.  giorni  ri- 
nunzio,  che  oltre  le  dette  Commedie  pubblicò  altre  Operette;  e che  mori  a’  13.  di  Giu* 
gno  del  156$. 

Ci)  Veneti»  deferite»  , pag.  603.  (4)  Zeclefu  Venete  nntijieil menum.  ec.  illnftrnt*  ec.  De- 
li) CU  tal.  dirti  Striti.  Verni,  pag.  4.  tei  11.  pag.  MI. 

Cj)  Tr linfe  delti  Vernini  llUftri  Venti,  Li b.  TII.  pag.  )l. 

ARSICCIO,  Accademico  Rincreduto . V.  Magnanini  (Ottavio),  e Ongaro 
(Antonio). 

ARSICCIO  Intronato.  V.  Vignali  ( Antonio). 

AKblU.l  (Benedetto)  da  $inigaglia,ha  alle  Rampe  una  Commedia  in  profa  inti- 
tolata: Le  Meraviglie  d Amore . In  Perugia  per  Pier  Tommafi  1626.  e 1628.  in  12. 


ARSILLI  (Francefco)  da  Sinigaglia,  fu  chiaro  Poeta  e Medico  in  Roma  al  tem- 
po de’  Pontefici  Leone  X.  e Clemente  VII.  11  Giovio  che  fu  fuo  amico, gli  ha  dato  luo- 
go ne’  fuoi  Elogi  (1),  ove  riferire  che  per  guadagnarli  il  vivere  efercitò  la  Medicina  in 
Romi,com«  triviale  Medico  privato,  e che  poetizzando  dava  fuori  ogni  giorno  qualche 
fua  leggiadra  compofizione;  indi  aggiugne  ch'effendo  egli  naturalmente  uomo  dabbene, 
c diligente  offervatore  della  cara  libertà  propria  Rava  lontano  quanto  poteva  con  una 
certa  fua  ritrofa  fuperbia  dalla  Corte  del  Papa,  e fimilmente  dalle  Cafe  di  tutti  i grandi 
e portenti  . Qtiafi  lo  RefTo  riferifee  pure  Lilio  Gregorio  Giraldi  (2)  col  dire  che  homo 
frugi  futi , & contemptor  aura  Aulica , & per  inde  parvo  in  predo  habitus.  Pare  eh'  egli  forte  di 
danza  in  Ancona  nel  1534.  mentreFaufto  daLongiano  in  una  (uaLercera  a Pietro  Areti- 
no , fegnata  di  Rimini  a'  21.  di  Giugno  del  1 J34  (3)  dopo  avergli  detto  che  poco  pri- 
ma era  Rato  in  Ancona  , foggiugne  > quivi  contraffi  amicizia  con  un  dotto  , e gentil  Poeta 
cognominato  t Affilio  t il  quale  v'ama  più  che  fe  ftejfo  affai , e di  gran  lunga.  Per  trenta  anni 
continui  elercitò  egli  la  Medicina  , e finalmente  opprefTo , come  dice  il  Giovio,  dall’ 
Idropifia  non  potè  partire  il  feteanrefimo  anno  dell’età  fua.  Sopra  la  fua  morte  ha  com- 
porti Onorato  Fafcitello  i verfi  feguenti  (4):  Ergo 

<0  A car.  «79.  dell’  edizione  di  Balilea  in  fogl.  f+>  Si  trovano  fra  le  fue  Poelìe  Latine  fatte  imprimere 

OJ  De  Potiii  neftr.  Ttmf.  Dui.  IL  nel  Tom.  II.  delle  da’  Sigg.  Volpi  dietroa  quelle  del  Sanazzaro  , e dell’  Alti- 
ine  Òpere  a car.  410.  ho.  In  Pedov*  per  il  Cernine  1731.  in  4.  a car.  179. 

t3)  Lettere  di  Diverji  fcrittt  nW  Aretine, Tom-  I.p.iai. 


. ARSILtl.  ARSOCHI,  ARTALE; 


Ergo  videmut  Zumine  hot  [filabili 
C affum  jacere  te  quoque , .... 

Ut  plebe  quivi/  nolo  e vili  jacetì 
■ Afflile  magno  Apollini , . . . 

Novemque  Mufi/  tare  ? five  peculi/ 
Prafentibui  morbi  grave/ 

Effent  ievandi  : fiw  elulci  f armine 
• : Dicendo  metter  aurea 
Cupidinum  , lufufque  fur forum  le ver, 
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O vota  no/ha  mania  ì 
Quid  dura  fati  non  pottfl  necefftas  f 
■ l , da  lyram  pubi  puer  s 
Manuque  fende  proniore  Cacubum  . 

Nane  funi  Ljai  menerà  , 

Nunc  plelìra  cordi , nunc  juvat  leftiffimo 
C insci ffe  flore  tempora . 

S'ftd  , tenebri/  obfiti , trifli  in  Styge 
Fort  affé  trai  filebtmut , 

Menzione  pur  di  lui  hanno  fetta  il Giraldi  in  un  fuo  Poemetto  (5)  nella  feguente  maniera; 

. Et  gemmai , Afflile , dedit  cui  Cjnthìui  arte/ 

Carmine  complexut  vates , quot  Roma  vagar/ 

Paulo  lata  futi  in  collibut  ante  videbat  ; 
e Gio,  Matteo  Tofcano  (6)  così  dicendo  t 

Hutc  artem  , medicamque  , mujìcamque  , Lapguentumque  animai  fuis  me  deli / 

JEquali  ■ dederat  favore  Phabui . Erexit , duplici  ferent  labore 

T and  munerii  ille  non  avara/  lEgrit  gaudio  , languido  vigorem  . 

Languentei  animoi  fuo  C amano , 

Scritte  due  Opere , 1‘  una  delle  quali  fu  un  Poemetto  Elegiaco  intitolato  : De  Poetò  Ur- 
bani1 ad  Paulumjovium,  jn  cui  trattò  de'  Poeti  che  al  fuo  tempo  lì  trovavano  in  Roma  , 
e lì  legge  impreflo  dietro  ad  una  Raccolta  di  Poelìe  Latine  di  diverti  Autori  intitolata  Co- 
rjeiana  f Roma  apud  Lndovicum  Vtncentinum  & Dacetium Perujtnum  1524.  in  4.  L'altra  è una 
traduzione  in  verfi  Latini  dei  Proloquj  d'Ippocrate,  della  quale  fanno  menzione  il  Gio- 
via,  e il  Giraidi , ma  non  c è noto  fe  fia  Rata  Rampata  , 


(5}  De  Incemmedit  l'riant  Dirrftums  , in  fine  del  fi:, 
pondo  Volume  delle  Tue  Opere  a car.  6;j. 


1<j)  Peflus  It/tU*  , nura.  XCVIL 


ARSOCHI  (Francefco  degli-)  nobile  Sanefe  (1),  Poeta  Volgare,  fioriva  circa  il 
1470.  Ha  compoRe  quattro  Egloghe,  le  quali  lì  trovano  imprelfe  con  quelle  di  Girola- 
mo  Beni  vieni , e di  Jacopo  Fiorini  de’  Buoninfegni  dietro  alla  Bucolica  di  Virgilio  tradotta 
in  terza  rima  da  Bernardo  Pulci.  Florentia  feosi  lì  legge  in  fine,  benché  l’Opera  lìa  tut- 
ta Volgare)  per  me  Antonium  Bauhdomai  Mifcgmini  1401  die  ultima  Februarii  in  4.  Il  Cre- 
feimbeni,  che  lo  regifin  fra  i primi  che  coinpofero  Egloghe  Volgari,  fa  menzione  in  un 
luogo  (2)  d'una  limile  impresone  ufeita  nel  1484.  ed  altrove  (3)  di  quella  fetta  in  Firen- 
ze per  il  detto  Mìfcomini  nel  1494.  in  4;  ma  forle  queRe  due  ultime  non  fono  che  una 
fola.  Crede  il  P.  Quadrio  (4)  ch'egli  folle  per  avventura  il  primo  che  in  rima  fdruccio- 
Ja  componefle, 

(O  Ugurgieri , pompe  Stufi , Voi.  I.  pag.  334,  (}}  Voi.  V.  pig.  39. 

(1)  lflar.  dell » Volg.  Peefie  , Voi.  {,  pag.  46.  (4)  Ster.  * Rjèg.  tC  cfni  Petf.  Voi.  II.  pag.  610. 

ART ALE  (Giufeppe)  Poeta  Volgare,  nacque  in  Mazzareno  CaRelIo  della  Sici- 
lia (1)  l'anno  1628.  Impiegò  molti  anni  della  fua  vira  nell’arte  militare,  e lì  trovò  alla 
difefa  di  Candia  mentr’era  da’  Turchi  attediata.  Il  fuo  valore,  del  quale  diede  molti  fag- 
gi , lo  rendè  degno  del  titolo  di  Cavaliere  dell’  Ordine  CoRantiniano  di  S.  Giorgio , che 
gli  fu  conferito  colla  facoltà  di  poter  aggiugnere  all’Arma  della  fua  famiglia  l'Aquila 
delle  due  teRe,  Nella  fcherma  principalmente  lì  rendè  egli  per  varie  prove  femofo,  cosi 
che  niuno  clava  di  cimentarli  con  lui,  ed  era  comunemente  chiamato  il  Cavalter  San- 
guinario. Morì  in  Napoli  tormentato  da' dolori  della  podagra  , e di  morbo  gallico  agli 
11.  di  Febbraio  del  167 9.  Si  dilettò  di  Poelìa  Volgare,  nella  quale  fui  guRo  del  luo  fe-i 
colo  molto  compofe,  e venne  aferitto  alle  principali  Accademie  d'Italia. 

Le 

(0  Si  vegga  la  fu»  Vita  fcritta  da  Vito  Cefare  Cabballo.  può  leggere  prelibai  Mongitore  nel  Voi.  I.  delli  BiUieth . 
ne  lotto  il  nome  anagrammatico  di  Ceteru-AureUe  elei-  situi*  e car.  371-  Il  Toppi  ha  sbagliato  dicendolo  Nupeli- 
htt  , U (pule  fi  trova  inipreflà  nella  Par.  I.  dell’  inciclefe-  tene  nella  fila  Bikltet.  tùpol.  a car.  168. 
di*  Prette  a del  nollro  Autore,  Un  Compendio  di  cl&  fi 
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ÀRTÀLE,  ARTEGIANI. 

LjB  Opere  che  di  lui  abbiamo  alla  (lampa  fono  le  feguenti  : *.a  . 

I.  Dell  Enciclopedia  Parte  Prima  . In  Perugia  preffo  gli  Eredi  di  pietra  di 


ARTEMIO; 

" . • , \ 

. . , -,  - - — A~r-jj-e> - dìTomafio  i6f8. 

in  »,  e m Venezia  per  Giacomo  Batti  1660.  in  12.  e ivi  per  il  Baia  1664.  in  I2.~AItre 
edizioni  f e ne  fono  fatte,  di  cui  l'ultima  accrefciuta  d’  una  quinta  parte  ufcì  in  Napoli 
PTeUa  Antonio  Buhfon  1679.  in  12.  Parte  feconda  ovvero  la  Guerra  fra  i vivi  e morti , 
Tragedia  di  lieto  fine , e il  Cor  di  Marte , Romanzo.  In  Napoli  preffo  Antonio  Buhfon  1d7p.it! 
1 2.  qumt a impresone . Parte T erza , 0 vero  l'AUoro  fruttuofo . Ivi  per  lo  fteflo  167?.  in  12. 

II,  La  Pafife,  ovvero  l imponibile  fatto  poffbile . Dramma  per  Mufica.  In  Venezia  ap- 
preso Jacopo  Batti  1661.  in  12.  ..  v , • -•*. 

III.  La  bellezza  atterrata  Elegia  (in  fede  rime)  in  occajbne  del  Contagio  di  Napoli  l' an- 
no 1646.  AH  Altezza  Imperiale  dt  Guglielmo  Leopoldo  Arciduca  d' A» fi  ria  . In  Venezia  per 
Iacopo  Batti  iddi,  in  la* 


ARTEGIANI , o Artigiani  (Angiolo  Guglielmo)  Agoltiniano,  della  Roccacon- 
trada,  Reggente  nella  fua  Religione  , fi  è didimo  in  quello  fecolo  non  meno  nella  Sa- 
cra Teologia,  che  negli  Studj  più  ameni.  Di  lui  fi  hanno  alle  ilampe  le  Opere  feguenti, 
alcune  delle  quali  egli  pubblicò  fotto  il  nome  dello  Scoffo , che  fu  quello  eh’  egli  ebbe 
nell' Accademia  de'  Rinvigoriti  di  Foligno  , alla  quale  era  aferitto. 

I.  Dell  one/là  d amore  Orazione  ec.  detta  nell  Accademia  de'  Rinvigoriti  di  Foligno  il  di 
4.  Febbraio  17  20.  dedicata  all  llliho  e Revfho  Monfig.  Lazzero  Pallavicini  Genovefe,  dell  una 
e l altra  Segnatura  di  no/ho  Signore  Referendario . In  Foligno  per  Pompeo  Campana  17  20.  in  4. 

II.  Dii  fertazione  Iflorica  e Polemica  fopra  le  fettanta  [ettimane  di  Daniello , del  P.  T omma - 
fo  Bouget  Agoftiniano , Profejfore  di  T eo/ogia  in  T olofa , da  un  Religtofo  dello  fteffo  ordine  nuo- 
vamente dal  Francefe  tradotta.  In  Venezia  per  Giufeppe  Corona  1721.  in  8.  Quella  tradu- 
zione fu  Opera  del  nollro  Artegiani. 

III.  Il  Quadriregìo  , Poema  di  Monfig.  Federigo  Frezzi  dell  Ordine  de'  predicatori , Citta- 
dino | e Vefcovo  di  Foligno  ec.  con  le  annotazioni  del  P.  M.  Angelo  Guglielmo  Artigiani  ec.  In 
Foligno  per  Pompeo  Campana  1725.  Tomi  II.  in  4. 

IV.  Defcrizione  dello  Scheletro  efiftente  nello  Studio  del  Sig.  Antonio  Roffi  , Chirurgo  Vene- 
ziano eftefa  in  una  Lettera  all  Ulmo  Sig.  Cavalier  Antonio  Vallifnieri  dal  Padre  Angiolo  Arte- 
giani . Opera  Poftuma  . Quella  Lettera  fi  trova  imprelfa  nel  Tomo  VI.  a car.  2di.  del- 
la Raccolta  d Opufcoli  Scientifici  ec  pubblicati  dal  chiarilfimo  P.  Calogeri . 

V.  Un  fuo  Sonetto  fi  trova  imprefio  fra  le  Rime  d alcuni  llluftri  Autori  viventi  aggiunte 
alla  Scelta  d Agoft ino  Gobbi . Quarta  edizione  . In  Venezia  173?.  in  4.  a car.  86. 

. i . 1 ; . 

ARTEMIO  di  Trapani,  antico  Poeta  Greco  , figliuolo  d’ Archiloco,  e di  Nicoli- 
de  , Filolofo , e dilcepolo  prima  di  Timaofonte  , e pofeia  di  Ariilodemo  , compofe 
un’  Elegia  Greca  intitolata  Della  Soavità  di  Ariftodemo , e dell  aridità  di  Atenodoro  (1). 

(1)  Quadrio , Sur.  i R«$.  d'  <j»i  Pet/U  , Voi.  IL  pag.  643. 


ARTEMIO  (Gigio)  il  quale  crediamo  che  fia  quell'  ideilo  che  da  Pietro  Aretino 
in  una  fua  Lettera  (i)  è chiamato  Poeta  non  men  famofo  che  pittore  valente  , ha  compo- 
fla  una  Commedia  intitolata  la  Cingara  chc  fi  trova  imprefla  in  Mantova  , lenza  nome 
di  Stampatore,  1 546.  in  8.  con  Dedicatoria  al  Card.  Ercole  Gonzaga  . Nel  prologo  di 
ella  Commedia  dice  l’ Autore  d' averla  compolla  in  un  ghiribizzo  dt  ott'  ore  fole  . Fu  po- 
feia imprella  in  Venezia  per  Agoft  ino  B indoni  1550.  in  8.  e ivi  per  Camillo  Frantefchini 
2564.  in  8.  e poi  di  nuovo  ivi  per  Giorgio  Biz^ardo  1610.  in  8.  La  fua  patria  fu  Rovi- 
go, e il  fuo  vero  nome  fu  Gigio  Artemio  Giuncarli , lotto  il  quale  fi  ha  alle  (lampe  un* 
altra  fua  Commedia  ( in  profa  ) intitolata  la  Capraria..  In  Venezia  per  Francefco  Marcolini 
3544.  in  8.  Quella  fu  dedicata  dall'Autore  al  Cardinal  Ippolito  d'Elle  con  Lettera  le- 
gnata di  Venezia  1544.  Di  nuovo  ivi  per  Bartolommeo  Cefano  1552.  in  8.  Altra  Comme. 
dia  intitolata  La  Pellegrina  (in  profa)  lalciò  egli  MS  ficcoine  fcrive  Leon  Allacci  (2). 

li)  Ltlltrt  di  Piar,  Ariti™  , Voi.  III.  pag.  318.  terg.  (1)  Dramm*turi.  pag.  jyj. 

AR- 
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ARTEMIO  ( Gio.  Batifta  ) Perugino  (1),  difcepolo  del  celebre  Marc' Antonio 
Bonciario,  recitò  in  morte  di  qUefto , e diede  alle  Rampe  la  feguente  Orazione:  Oratio 
i»  funere  M.  Antoni!  Sondarli  V C.  habita  in  Tempio  S.  Laurentii  a Joanne  Baptifla  Artemio 
t//i ut  Auditore  HI.  Ictus  Janvarit  1616.  ad  Reverendiffmum  Napolionem  Comitolum  Perufia  An- 
tiflit em  . Per  ufi  a,  ex  typograph.  Augufla  1616.  in  4.  Fece  pure  una  Raccolta  di  Compo- 
nimenti di  divertì  Autori  nell'  una  e nell'altra  Lingua  comporti  (òpra  la  morte  del  me- 
defimo  Bonciario,  e la  diede  alle  (lampe  l'anno  1616.  con  una  fua  Epirtola  al  Lettore. 

(1)  Oldoini  , Atheruum  Auguflum  , p«g.  166. 

ARTEMISENO  (Filoteo)  V. Graniti  (Niccolò). 

AKTENIA  (Guarneriod-)  V.  Guarnerio,  Vicario  in  Aquileja. 

ARTICO  (Conte  Gio»).  V.  Porzia  (Conte  Gio.  d' Artico). 

ARTIFICIOSI  ( Accademia  degli  ) fioriva  in  Reggio  di  Calabria  fui  principio  di 
quello  fecolo,edè  Rata  fondata  dall'  Abate  D.  Antonio  Spizzicagli  Decano  della Chie- 
ia  Metropolitana  di  detta  Città . 

ARTIGLI  ( Lorenzo)  ha  Rime  fra  quelle  de'  più  eccellenti  Poeti  d Italia  fopra  i prin- 
cipali Mi/lerj  della  vita  e morte  di  Crifto  N.f.  e della  Regina  de"  Cieli.  In  Venezia  prefjo  An- 
tonio Pinelh  1616.  in  12. 

ARTURO  ( Lattanzio)  da  Cropani  nella  Calabria , dell’  Ordine  de’  Minori  Con- 
ventuali, fu  nella  fua  Religione  prima  Reggente,  poi  Guardiano,  indi  Proccurator  Ge- 
nerale in  Roma . Di  là  ritornato  in  Calabria  fu  eletto  Provinciale  di  quella  Provincia 
nel  ij8d.  ed  appretto  gli  venne  conferita  a'  13.  di  Dicembre  del  1590.  la  Carica  di 
Commifiario  Generale  di  Cofenza.  Servì  di  Teologo  il  Vefcovo  di  Squillace  , e morì 
circa  l'anno  1604.  Di  lui  fi  hanno  alle  (lampe  le  due  feguenti  Operette. 

I.  Predica  delle  Nozze  Evangeliche , fatta  nella  Città  di  Terranuova  , celebrando  fi  il  Sacro 
Sinodo  Metropolitano  di  Reggio  la  feconda  Domenica  di  Ottobre  fopra  t Evangelio  corrente  . In 
Napoli  apprèjjo  Orazio  Salvioni  1575.  in  4. 

II.  Orazione  nella  morte  dell  Illmo  e Revnto  Cardinale  Sirleto  recitata  in  Squillate  a'  2 6.  eli 
Ottobre  1585.  In  Napoli  per  Orazio  Sa/vioni  1 5 8d.  in  4. 

Egli  fcrifle  pure  le  Opere  feguenti  le  quali  crediamo  non  edere  mai  (late  (lampare. 
I.  Atei  ho  dui  componendi  conclone  t.  2.  Poe  fé  Latine  , e Italiane.  3.  Un  Tomo  di  Prediche. 
4.  Concetti  Predicabili  per  Quarrfima.  5.  De  Prade/hnatione . 6.  Repertori  um  Santi  or  um  Pa- 
Jrum.  7.  De  Ecclefafltca- Monarchia . Di  quell'  ultima  Opera,  che  fu  la  più  confiderabile 
dell’  altre,  ci  ha  dato  un  ertratto  il  P.  Giovanni  Franchini  (1)  il  quale  in  oltre  narra, 
come  quella  parto  nelle  mani  de’  Pontefici  Sifto  V.  e Innocenzio  IX.  del  Cardinal  Sir- 
leto, e d'altri  ancora  , i quali  tutti  l'un  dopo  l'altro  volevano  farla  (lampare,  ma  per 
divertì  accidenti  non  fu  ciò  efeguito  . 

(O  Bitlùfefia  digli  Scritt.  Frsncifcani  Ctovtntuali , pag.  381. 

. / 

ARTUSI  ( Coftanzo)  Bolognefe,fi  regiftra  dall’ Orlandi  nelle  Notizie  degli  Scrittori 
Bolognef  a car.  ?$.  per  aver  pubblicata  nel  i6}6.  in  due  fogli  reali,  che  ne  formano  un 
folo  volante  , la  pianta  della  Città  di  Bologna  coll'  origine  e nomi  delle  contrade , 
vie,  e borghi,  ed  altre  cofe  notabili  di  effa. 

ARTUSI  (Flamminio)  Bolognefe  ( i ) , ha  dato  alle  (lampe:  Ragguaglio  ijlorico  dell' 
ingreffo,  e progreffo  dell"  efercito  Imperiale  nello  flato  di  Mantova.  In  Bologna  1619. 

(1)  OrUndi  , Scrittori  Bologmfi  , pag.  1 if. 

ARTUSI  (Gio.  Maria)  Bolognefe,  Canonico  Regolare  di  S. Salvatore, fu  celebre 
Profeffore  di  Mutìca,  e fioriva  circa  il  1590.  Di  lui  fi  hanno  alla  (lampa: 

I.  Il  Arte  del  Contrapunto  ridotto  in  tavole  da  Gio.  Maria  Art  ufi  da  Bologna , dove  breve- 

V»  /.  P,  li.  Zi  Z z mente 


U4*  ARTUSI.  ARTUSINI.  ARUNCIO. 

mente  fi  contiene  i precetti  a quefl'  arte  neceffarj,  Parte  Prima.  In  Venezia  preffo  Giacomo  Vin- 
centi, e Ricciardo  Amadino  Compagni  l j8<5.  in  foglio.  Parte  feconda  , In  Venezia  per  lo 
ftelfo  15851.  in  foglio.  Quell'  Opera  è aliai  Rimata»  e rara. 

II.  Delle  imperfezioni  della  moderna  Mafie  a . In  Venezia  ióoq.  in  foglio,  e pofeia 
1603.  in  foglio. 

III.  Imprefa  del  R.P.  Gtofeffo  Zarlino  da  Chioggta  , già  Maeflro  di  Cappella  dell  llluftriffi- 
ma  Signoria  di  Venezia,  dichiarata  dal  R.D.G.  Maria  Artufi  ec.  In  Bologna  per  Ciò.  Bau  fi  a 
Bellagamba  1604.  in  4. 

ARTUSINI  (Antonio)  di  Forlì, detto  da  altri,  ma  forfè  con  poco  fondamento, 
di  Ravenna  (1)  , nacque  di  Benedetto  ai  2.  di  Ottobre  del  1554  (2) . Fu  Giureconful- 
to,  Poeta,  e Oratore  di  chiaro  nome  al  fuo  tempo,  ed  ebbe  il  titolo  di  Cavaliere,  Fiori 
per  lo  meno  iiuo  al  1624.  come  appare  dal  titolo  della  feguente  fua  Orazione. 

Orai  io  habita  in  pubtico  Confif/ono  ad  S,  D.  N.Vrbanum  Vili.  Pont.  Opt , Max.  in  Kal.Mait 
1624.  dam  illuflriffimi  Helvetiorum  Legati  nomine  IJniverfa  Helvetiorum  Cathol.Reipub.de - 
bitum  eidem  Pont,  obfequium  redderent.  Roma  typit  Jacobt  Mafcardi  in  4.  In  line  di  queRa 
Orazione  li  legge  la  rilpoRa  fatta  dal  celebre  Gio.  Ciampoli  Fiorentino.  Una  liia  Can- 
zonetta in  vedi  Volgari  fopra  la  morte  di (.rillina Racchi Lunardi  li  trova  imprella  frale 
Rime  Stelle  de'  Poeti  Ravennati  a car.  6 1.  e 62.  Un  fuo  Sonetto  Ra  nel  principio  della 
Raccolta  di  cinque  Difcorlì  intitolati  Corone  ec.  di  Stefano  Lufignano,  In  Padova  per  Lo- 
renzo PaJ quali  1577.  in  4. 

, •> 

CO  Fra  gli  Uomini  llluflri  di  Ravenna  Antica  fi  trovi  bitare  i!  titolo  dell»  fu»  Orazione  detti  al  Pontefice  Urbi, 
regillrato  il  Tuo  nome  dal  Pilotini  a car.  99.  ed  è fiato  pu-  no  Vili,  jpm  lotto  riferita  , nella  quale  fi  chiama  Anto. 
re  annoverato  fra  i Poeti  Ravennati  nella  Raccolta  delle  niat  Anufinui  Forolivienfit  J.  U ■ D.  ec. 

Rimo  Salto  di  quelli  a car.  61.  e 413.  Ma  eh’  egli  certa-  (a)  Rimo  Scolto  di  Poeti  Ravennati  , pag.  413. 
mente  folle  c fi  chiama/Te  di  Forlì  , non  ce  ne  lafcia  du- 

• ' r . . s 

\ 

ARTUSINI  (Cipriano)  Ravennate,  Monaco  Camaldolefe  (i),  morto  nel  Moni. 
Aero  di  Santa  Croce  di  Safloferrato  l’anno  16314.  fcriffe  le  feguenti  Opere,  le  quali  non 
Tappiamo  le  fieno  impreffe  , nè  dove  fi  confcrvino  manofcritte. 

I.  De  rat  ione  Novi /unii  inveniendi . 

II.  Ephemerid.  perpetua. 

III.  De  Architeèìura  militari , & domeftica . 

(1)  Ziegelbaur  , Centifol.  CamaUulenfe  , pag.  1 9. 

ARTUSINI  fPino)  Giureconfulto  Bolognefe,  figliuolo  di  Giuliano, fiori  fui  prin- 
cipio del  fecolo  XIV.  Scriflè  alcune  QueRioni  mentovate  da  Alberico,  per  le  quali  fra 
gli  Scrittori  Bolognefi  è Rato  regiRrato  dal  Bumaldi  (i),  e dall'  Orlandi  (2).  Di  lui  par- 
lando l'Alidofi  (3)  fcrive  eh’  era  nel  Collegio  Canonico  di  Bologna  , e che  l anno  13131.  * 
Perugini  mandarono  a lavarlo  per  condurlo  a leggere  nel  loro  Studio , e /spularono  gli  accordi , 
per  i quali  promtfe  Pietro  Traverfari  Ferrarefe  loro  Podeftà  , e Mandatario,  come  per  Incre- 
mento dellt  18.  d Aprile,  dove  andò , e vi  flette  molli  anni , 

. ' ‘ J * ' - •• 

Ci)  Biblici!,.  Bontà.  pag.  toi.  . , C3)  Dottori  Bologn.  di  Leggo  Canon.  1 Civ.  pag.  «8*. 

(1)  Hot  ivi  e degli  Seme.  Bologn.  pag.  z}g. 

ARUNCIO  , o Arruncio  Storico  antico,  il  quale  viveva  al  tempo  del!  Imperado- 
re  AuguRo , fcriffe  una  Storia  della  Guerra  Cartaginefe,  la  quale  al  prefente  è perduta . 
Seneca  lo  ha  a lungo  in  una  fua  Lettera  (i)  tacciato  d’  aver  in  effa  imitato  , ed  ufato 
con  troppo  Audio  lo  Rile,ecerte  particolari  frafi  diSa!luRio,e  ciò  in  guifa  che  Leonardo 
Cozzando  ha  creduto  di  poterlo  regiRrare  nel  (uo  Libro  De  Plagiarti/  (2).  Si  vuole  che  fia 
quello  Refio  Aruncio  riferito  da  Plinio  fra  quegli  Autori,  de’  quali  fi  è fervilo  per  com- 
porre il  terzo  , il  quinto  , ed  altri  libri  della  fua  Storia  Naturale.  E forfè  non  è diver- 
to nè  meno  da  quel  Lucio  Aruncio,  che  fuConfolo  con  M. Claudio  Marcello  nell'anno 

..  ‘ di 

<i)  Epift.  CXIV.  ' ■ \ . . ■■ 

{»)  Nel  Tomo  fecondo  della  MifctlUnca  di  varie  Operette  pubblicate  in  Venezia  dal  Lazzaroni  nel  1740.  *c.  160. 
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' ARUNTE.  ARUSC.  ARZIG.  ARZOC.  ARZON.  1147 
di  Roma  732.  Varie  antiche  teftimonianze  intorno  ad  effo  fi  riferifcono  dal  Volito  ( 3 ) , 
il  quale  lo  diftingue  da  quell' altro  Arancio  detto  altrove  da  Seneca  (4)  Captator teflamen- 
twum  . Altre  molte  fi  pdflono  leggere  predo  l’Abate  Bernardino  Baldi  (5)  che  lo  crede 
quello  ftefTo  Aruncio  Matematico  ed  Aftronomo,  che  fcriflè  in  Lingua  Greca  delle  Stel- 
le, ed  è pur  citato  da  Plinio  al  Lib.  XVIII.  ■ • 4 . 

/j)  De  Hi/l.  Luti».  Lib.  I.  Cip.  it.  pig.  91.  (f)  Crtmts  de’  MatemAt.  pjg.  <i. 

(4)  De  Bentfie.  Lib.  VI.  _ . n 

ARtJNTE  Arufpice,  o fia  Augure  antico,  di  Luna  Città  antica,  ora  diftrutta, fui 
confini  della  Riviera  di  Genova  verfo  la  Tofcana,  fi  regiftra  fra  gli  Scrittori  di  detta  Ri- 
viera dall'Oldoini  (1)  il  quale  riferisce  che  plora  fcripfit  de  arte  divinanti , 

et)  Athtn.  UiH/Hom  , pag.  fp. 

ARUSCONE  ("Ambrogio  ) Brefciano  (1),  fcriffe  un  Poema  in  verfi  Latini  Ram- 
pato in  Milano  nel  1512.  intitolato:  De  Pugna  Brixia  a tilt  immortaBbut  gefla,  nel  qua- 
le deferifte  l’infelice  lacco  che  fu  dato  a Brefcia  in  detto  anno  1512.  da  Gafton  di  Fois 
Generale  di  Lodovico  XII.  Re  di  Francia . ' 

' (1)  Coiztndo  , Libr.  BrtfciAOA  , Par.  I.  pig.  jt. 

ARZIGNANO  ( Criftoforo  d’-)  Vicentino,  ha  fcritta  un’Opera  intitolata:  pe 
Vita  & tnoribut  Philofopborum , la  quale  fi  conferva  MS.  in  Venezia  nella  Libreria  di 
San  Marco.  ’ • 

ARZIGNANO  (Oliviero  d’-)  nato  nel  Cartello  di  tal  nome  nel  Territorio  Vicen- 
tino, ha  fatti  dei  Commentari  fopra  Valerio  Malfimo,  imprelfi  Venetiit  arte  & impenfis 
Joannti  Forlivienfii , Qregorìique  fratrum  1487.  in  fogl.  con  Dedicatoria  a Piero  Bruto 
Veneziano  il  quale  gli  fendè  di  poi  una  lunghiifima  Lettera  in  fna  lode  di  ringrazia- 
mento per  avergli  dedicati  i detti  Commentari,  ficcome  afferma  il  chiariffimo  P.  Già.' 
degli  Agoftini  (1).  Ufcì  di  nuovo,  ivi,  1494. 

(1)  ster.  itili  Scritt.  Venti..  Tom.  I.  pag.  yo/. 

ARZIGNANO  (Paolo  Amico  d’-)  fi  regiftra  dal  Pagliarino  (1)  fra  i Letterati 
Vicentini  del  fecclo  XV.  con  dire  che  fu  famigliar i/fimo  apprejjo  il  Duca  di  Milano  , e che 
fcriffe  molte  Epifiole , tra  le  quali  fi  vede  una  elegantiffima  mandata  alla  Signora  Maddalena  de' 
Scrovigni . Aggiugne  Jacopo  Marzari  (2)  da  cui  fi  vede  chiamato  Paolo  Antio  Ar  cignone- 
fe , che  fervi  per  Segretario  Gio.  Galeazzo  Vifconte  primo  Duca  di  Milano , e che  compofe. 
fra  Poltre  Opere  un  Libro  di  dot  tifi  me  ed  eloquentiffime  Orazioni.  j 

(O  Croniche  di  Viene.*  , Lib.  IV.  pag.  186.  (1)  Hijler.  Vicentin*  , Lib.  II.  pag.  136. 

ARZOCCHI  (Francefco).  V.  Arfochi  (Francefco). 

ARZONI  (Paolo)  Giureconfulto  Milanefe,  Decurione  nella  fua  patria  l’anno 
1385.  uno  de’ XII.  Prefetti  all' Officio  delle  Provvifioni , poi  Avvocato  Fifcale  della 
Camera  Ducale  , e finalmente  Configliere  Ducale  (i)  morto  nel  1402.  fi  annovera  dal 
Sig.  Argellati  (2)  fra  gli  Scrittori  di  Milano  per  alcuni  fuoi  Configli  Legali  imprerti  da 
Gio.  Batifta  Ziletti  nel  Tomo  I.  della  Raccolta  de’  Configli  intorno  all'  ultima  volontà 
a car.  44.  e per  altri  fuoi  Configli  citati  e veduti  da  Baldo  (3),  , 

(1)  Sifoni  , Ckronie.  V*tr;  Ccllei . Judit.  Uediol.  Par.  IL  (i)  Bihlioth.  Script.  Mediol.  Voi.  I.  col.  107. 
pig.  3».  num.  44.  (3)  Con/il.  Tom.  L num.  317.  • • 

ARZONICO  (Giufeppe)  Milanefe, dell’ Ordine  de' Minori  Conventuali , foftenne 
ed  efercitò  con  lode  molti  illuftri  gradi  nella  fua  Religione  della  quale  fu  anche  elet- 
to Provinciale  l'anno  1671.  Fu  celebre  Predicatorea'  tempi  fuoi, e morì  in  età  di  50* 
anni  incirca  nel  168  2.  Molte  altre  notizie  intorno  a lui  fi  poftono  leggere  predo  al  Padre 
V.LPtlL.  Z z z 2 Fran- 


n4S  ASAEL.  ASANDRI.  ASARIA.  ASCANI,  ASCARELLI. 

Franchini  (i)  da  cui  apprendiamo  averli  di  lui  alle  Rampe  la  feguente  Orazione: 

Il  Cielo  of curato  in  morte , e raffrenato  dopo  morte  , Orazione  funebre  per  il  P.  M.  Giro/a- 
mo Maria  Puntelli  Generale  dell  Ordine  de ' PP.  Serviti  ec.  cogli  Elogj  , Ijcrizioni  , Imprefe 
ec.  del  Mortorio , pubblicata  da  Gio.  Stefano  Puntelli  fratello  del  Defunto  con  Dedicatoria  al 
Principe  Trruulzio  . In  Milano  l£>5p. 

(l)  BihUcfcfi*  de'  Seri».  Francete.  Conventuali , pag.  334,  Tom.  I.  dell»  Bitlielh.  Script.  Mtdielan.  % et r.  106,  num. 
Aum.  CXCVI.  Menzione  di  lui  la  pure  ilSig-  Argeiutinel  CXLVIII. 

ASAEL  (Giuda)  Rabbino  Ferrarefe.  V.  Bene  (Leone  del-). 

ASANDRI,  V.  AfTandri. 

ASARIA  (Ifacco  di  Menachem)  Rabbino  da  Fano.  V.  Fano  (Ifacco  Afaria  da-). 

ASARIA  (Menachem)  da  Fano.  V.  Fano  (Menachem  Afaria  da-). 

ASCANI  (Giufeppe  AlelTandro)  Abate,  di  Soriano,  ha  Rime  nelTotno  Decimo  di 
quelle  degli  Arcadi.  In  Urna  per  Antonio  de'  Roffi  1747.  in  8. 

ASCANI  (Ottavio)  nacque  inGhedi  Terra  del  Diftretto  Brefciano  » e fi  efercitò 
nella  Medicina.  Abbiamo  dal  Cozzando  (l)  eh’  egli  fcrifle  circa  l'anno  1614,  Xlfloria 
di  Ghedì,  la  quale  non  ci  è noto  effere  mai  Rata  Rampata. 

(O  Libreria  Brefciana , Ptr.  IL  pag.  i8f. 


ASCANI .(  Pellegrino  ) ha  pubblicata  una  Raccolta  di  Medaglie  Imperiali  antiche.  In 
Modena  per  Andrea  Caffiani  1677.108. 

ASCARELLI  (Debora)  moglie  di  Giufeppe  Afcarelli  Rabbino  Romano, fiorì  fui  / 
principio  del  fecolo  decimo  fettimo . Di  lei  fa  menzione  Gio.  CriRoforo  Volfio  in  pili 
luoghi  (1),  dal  quale  fi  vede  chiamata  (2)  f amina  literarum  Hebraicarum,&  poefeoi  Itali - 
tu  peritiffma. 

Tradulfe  dalla  Lingua  Ebraica  nella  Volgare  gl'inni,  e le  Preci  del  Rabbino  Mose  da 
Rieti,  le  quali  unite  colla  fuddetta  traduzione  furono  pubblicate  colla  feguente  edizione. 

L Abitacolo  degli  Oranti . In  Venezia  (fecondo  il  lor  ufo)  3 62.  di  CriRo  1602.  preffo 
Daniel  Giunta  in  12.  Di  nuovo  ivi  , preffo  Gio.  di  Gava  per  Samuele  di  Cafie Innovo  (3) 
1609.  in  8. 

Quefia  femmina  fece  eziandio  la  traduzione,  che  fi  trova  pure  inferita  nel  Libro 
fuddetto  , della  Prece  del  Rabbino  Bechi  di  Giufeppe  Giudice,  che  incomincia:  Benedic 
anima  mea  Domino  ec.  e di  quella  d’un  altro  Rabbino  Nilfim  ufata  dagli  Spagnuoli  in- 
titolata  Confeffio  magna  ec. 

<0  Biblioth.  Htbrea,  Tom.  I.  pag.  138.  187.  e 896.  Tom.  fua  Biblioth.  Marna  R attinie»  , dopo  aver  riconofciutoper 
HI.  pag.  176.  autore  del  fuddetto  Libro  il  detto  Mali  , lo  abbia  pofeia 

li)  Tom.  I.  pag.  187.  attribuito  a Samuele  di  Cafltlneuve . Se  il  Volfio  avelie 

(3)  Il  riflettere  che  le  fuddette  preci  Ebraiche  di  Male  quivi  oflèrvato  che  il  Libro  ulcì  per  opera  di  quello  Samue- 
da  Rieti  ufeirono  per  opera  di  Samuele  di  Caftelnutv»  lo-  le  averebbe  forfè  feiulto  il  nodo  d’  una  tale  difficoltà  , ni 
pramnientovato  , può  Iciogliere  la  difficoltà  incontrata  e avrebbe  dubitato  che  quelli  potefle  eflere  un  nuovo  Tta- 
propolla  dal  Volfio  nella  luddetta  BUI.  He  Ir.  Tom.  I.  pag.  dottore  delle  fuddette  Preci  . 
il  18.  ove  quelli  non  là  intendere  come  il  Bartolucci  nelu 

ASCARELLI  (Giovanna)  Cittadina  Veneziana,  fiori  intorno  all’anno  1643.  e 
viene  annoverata  tra  le  più  illuftri  Rimaenc't  del  fuo  fecolo  dalla  Signora  Contefla  Lui- 
fa  Bergalli,  la  quale  ha  pubblicato  un  fuo  Sonetto  (1)  tratto  dal  Libro  di  Jacopo  fuo 
padre  da  noi  qui  fotto  rammemorato'. 

(I)  Componi  meni  i Poetiti  delle  flit  illttflri  Rimaniti  d' orni  Setolo  ratcolti  da  Luifa  Bngalli  , Par.  II.  pag.  I4f. 

ASCARELLI  (Jacopo)  Cittadino  Veneziano,  ed  anche  Padovano,  fu  Poeta  Vol- 
gare, ma  di  baffa  lega,  e fiorì  avanti  la  metà  del  fecolo  XVII.  Di  lui  s‘  ha  alle  Rampe; 
La  Pfeuda  Anacorita  . 0 pure  il  Fulmine  delle  Donne  ingrate  . In  Venezia  1643.  in  12. 

' ASCEN- 
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ASCEN.  ASCET.  ASCH.  ASCI.  ASCLEPI.  n49 

ASCENSI  ( Fabio  ) di  Modica  Città  della  Sicilia , nato  a’  24.  dì  Novembre  del 
1649.  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  a‘  12.  di  Giugno  del  1 dòj.  e vi  fece  i luoi  voti 
{blenni  a’  ij.  d’Agofto  del  i<s8i.  Egli  era  ancor  vivo  nel  1707.  in  cui  fcriveva  di  lui  il 
Mongitore  (1),  ed  ha  pubblicati  li  leguenti  due  Panegirici: 

I.  La  Torre  delia  Bolla  d oro . Panegirico  della  Lettera  di  Maria  Vergine  a'  Mejfinefi . In 
Meffina  preffo  Domenico  Cofia  xóp 2.  in  4. 

II.  La  mano  in  tutte  le  cofe  operaria.  Panegirico  di  Santa  Rosalia  Vergine  Palermitana . In 
Meffina  preffo  Vincenzio  d Amico  lóp  2.  in  4. 

CO  Biblisti).  Situi»,  Voi.  J.  p»g.  191. 

ASCENSIONE  (Arfenio  dell'.)  Agoftiniano  Scalzo  , viveva  nel  16$ o (1).  Di  lui 
abbiamo  alla  (lampa  ; 

I.  La  Vita  di  Giovanni  da  S,  Guglielmo.  In  fermo,  in  8. 

II.  Affé  t tuo  fi  fofpiri  del  gran  Patriarca  Sant’ Ago  fi  ino  ec.  Opera  tradotta  nella  ijngua  Tofca- 
na  dal  P.F.  Arfenio  dell  Afienfione  Scalzo  Agoftiniano.  Quell'  Opera  fi  trova  imprefla  coll’ 
E fi  a fi  dell  Anima  contemplante  che  i incammina  al  Cielo  col  mezzo  delle  meditazioni  de' tre  San- 
ti  Padri  lumi  della  Chiefa  S.Agoftino  Vefcovo,  S. Bonaventura  Cardinale,  e S.  Bernardo  Aiate 
ec.  In  Venezia  per  i Giunti  1639.  in  la.  Dalla  Lettera  del  P.  Arfenio  fi  deduce  che  que- 
lli tradulfe  i detti  Sofpiri  dallo  Spagnuolo  del  P,  Sancio  d' Avita  Vefcovo  di  Siguenza . 

CO  Allacci  , Afa  Vrbuu*  , pag.  fi, 

ASCENSIONE  ( Giacinto  dell’-)  Mellinefe,  Agoftiniano  Scalzo,  ha  dato  alle  (lampe: 

Il  Vello  doro  arricchito  d arte  chirurgica , divifo  in  fette  uttliffimi  Trattati.  In  Meffina  preffo 
Vincenzio  d Amico  in  12. 

ASCENSIONE  fGio.  Grifoftomo  dell’-)  Carmelitano  Scalzo,  diede  alle  (lampe, 
fotro  il  nome  di  Bernardino  Maranuta  , il  Libro  feguente  : Apodixei , ftvt  clara  difcuffio 
veritatit , demonflram  non  poffe  parochoi  de  jure,  five  legttime  , in  fmeralibut  intrare  in  Ec- 
definì  Regalar tum  cum  ftola  aut  truce  . Patavii  1683,  in  8. 

ASCETTI  (Ardano).  Nome  finto  . V,  Cafotti  ( Lodovico  Agoftino  ) . 

ASCHER.O  da  S.  Bernardo  (Gio.  Badila)  Monaco  di  Vintimiglia,  fioriva  circa 
il  1680.  ed  ha  dato  alle  (lampe  alcune  Poefie  intorno  alla  Beata  Vergine  di  Loreto  (1). 

CO  Du-Pin  , T*l.  XJitiu.  in  Aut.  ZtcUf.  Tom.  Ul.pig.  in.  Biblisti).  Essiti.  Voi.  I.  pig. 

ASCIA  (Sempronio)  di  Bari,  chiaro  Giureconfulto,  ha  dato  alle  (lampe  ]' Ope- 
re feguenti  ; . , - ’ ” 

I.  Interpretationet  verhorum  Permutationii  Caroli  II.  initd  cum  Reverendo  Capitalo  S.  Ni- 
colai de  Bario  fuper  verbo  jurijdidionir  ,&  extliì . Neapoli  apud  Tarqumium  Longum  1600.  in  4. 

II.  T radatu i de  Solutione  in  duriorem  Caufam  cum  materia  Spuriorum  noviter  exphcitut . 
Barit  apudju/ium  Cafarem  Venturam  1603.  in  4. 

IIL  Determinaftonei  in  utroque  Jure,  materiam  Contraduum,  ultimatum  voluntatum  , ac 
Juris  Patron,  tum  Ecclefiaftici  quam  Laicorum.  Borii  apud  Julium  Cafarem  Venturam  1607. 
in  foglio. 

ASCIONE  (Francefco)  Napolitano,  ha  dato  alla  (lampa:  Partenope  refiaurata 
dal  Seremffimo,  ed  Invtttiffimo  D.  Giovanni  d Aufirta  (in  verfo).  In  Napoli  per  francefco  di 
Tomafe  1648.  in  4. 

ASCLEPI  (Giufeppe)  Gefuita  vivente,  è nato  ai  16.  d’ Aprile  del  170*.  della  no- 
bile famiglia  de’  Signori  Conti  Afclepi  di  Macerata.  Entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  il 
primo  di  Luglio  del  1721.  ed  ai  15.  di  Agofto  del  173?.  fece  la  folenne  profeflìone  de' 
quattro  voti.  Dopo  aver  letta  la  Filofofia  in  Perugia,  è paffatoja  leggere(Fifica  Sperimen- 
tale 


/ 


iijo  ASCLEPI.  ASCLEPIODOTO.  ASCOLANI.  ASCOLI. 
cale  inficine  e Matematica  nel  Collegio  Tolomei  di  Siena  con  molto  applaufo  del  Tuo 
pome  . Quivi , per  occafione  di  due  pubbliche  Difefe  di  Filofofia , diede  un  bel  faggio 
del  fuo  buon  gullo  negli  ftudj  Filofofici  pubblicando  in  Siena  ne L1749.  un  Epitome  Vege- 
tatìonis piantar nm , ed  unTentamen  nova  de  odoribui  theona , delle  quali  due  Operette  ono- 
revolmente fi  c parlato  nella  Storia  Letter.  <t  Italia  acar.  134.  del  Voi.  li  e a car.  152. 
del  Voi.  II. 


ASCLEPIODOTO , il  quale  viveva  lotto  Diocleziano,  fi  regiftra  fra  gli  Storici 
Latini  dal  Voffio  (1),  a cui  pare  eh’  egli  abbia  fcritta  la  Vita  di  quell'  Imperadore,  fic- 
come  fembra  ricavarli  dalle  citazioni  che  di  lyi  fa  Flavio  Vopifco  nella  Vita  di  Aureliano. 

(t)  D*  Hiftor.  Latin.  Lib.  II.  Op.  V.  pig.  iSj. 


ASCOLANI  (Benedetto  Ferdinando)  Romano,  Carmelitano,  merita  aver  luo- 
go fra  gli  Scrittori  Italiani  per  le  dotte  Lezioni  da  lui  recitate  nel  Seminario  di  Padova, 
e eh  egli  la  (ciò  manoferitte  , tutto  che  al  prefente  fia  ignoto,  fe  fieno  perdute,  o dove, 
efifiino  MSS.  Noi  conferviamo  di  lui  una  lunga  Vita  MS.  eftefa  dal  celebre  P.  Mariano 
Ruele  della  ftefla  Religione  , della  quale  fi  contenteremo  di  dar  qui  un  compendio.  . . 

Nacque  egli  dunque  in  Roma  circa  il  1630.  di  Muzio,  il  quale  efercitava  quivi  la 
profeffione  d Avvocato.  Veftx  l'abito  Carmelitano  a’  15.  di  Maggio  del  1646.  a S.  Mar- 
tino de’ Monti,  c ne  fece  la  profeffione  nella  Provincia  diTuroma  in  Francia  a'  15.  di  No- 
vembre del  1647.  Compiuti  i Tuoi  ftudj  di  Filofofia,  e di  Teologia  in  Parigi  ricevette  in 
Sorbona  la  Laurea  Dottorale  nel  1656.  Lefle  alcun  tempo  Teologia  in  Erbipoli , indi 
ritornato  a Roma  fu  dichiarato  a’  25.  di  Novembre  del  1 66$.  Reggente  degli  ftudj , ed 
infieme  Priore  de’ Carmelitani  di  Perugia.  L’anno  feguente  fi  trasferì  Lettore  in  Pavia, 
ma  per  breviffimo  tempo,  mentre  da  fiero  e tedioio  male  fu  obbligato  di  ritornare  in 
Perugia,  dove  ai  2.  di  Ottobre  del  1666.  ebbe  il  Carico  di  Vicario  Provinciale.  Trasferi- 
toli di  poi  a Padova  ftette  colà  dodici  anni  nel  Collegio  di  fua  Religione  in  qualità  di 
Primario  Reggente  . Conofciuto  in  tale  occafione  il  merito,  e valor  fuo  dal  Venerabile 
Card.  Baibarigo  Vefcovo  di  quella  Città,  il  quale  di  frefeo  aveva  quivi  aperto  quel  ce- 
lebre Seminario,  fu  TAfcolani  feelto  a leggere  in  quefto  Teologia,  e^Filofofia.  Soddisfe- 
ce egli  pienamente  al  defiderio  di  quel  Cardinale  , il  quale  di  poi  gli  addofsò  eziandio 
il  carico  di  leggervi  Storia  Ecclefiaftica , e la  direzione  di  efto  Seminario.  Contraile  l’ A- 
fcolani  in  quelli  tempi  amicizia  coi  più  famofi  Letterati  di  quell*  Univerfità  , e principal- 
mente col  P.Francelco  Macedo,  onde  venne  egli  pure  preio  di  mira,  e pollo  in  ridicolo 
dal  celebre  P.  Noris,  pofeia  Cardinale,  grand’  avverfario  del  P.  Macedo,  nel  lepidiffimo 
Libretto  intitolato  Mìles  Macedonianut . Stanco  finalmente  l’ Afcolani  di  ftarfene  in  Pado- 
va, dopo  avere  inutilmente  defiderata  la  Lettura  pubblica  nella  Sapienza  di  Roma  , per 
la  quale  fi  era  più  volte,  ma  fenza  effetto , raccomandato  al  medefimo  Card.Barbarigo  , 
fi  partì  da  Padova  nel  1683.  e giunto  in  Roma  fu  quivi  deftinato  alla  cura  Parrocchiale; 
di  S.  Martino  de’  Monti,  ove  elercitandolì  in  ogni  force  d’opere  pie  per  la  falure  delle 
anime,  vi  confumò  gli  ultimi  anni  della  vita  fua, e vi  mori  di  lunghiffima  malattia  a*  13. 
di  Febbraio  del  1688. 

. * . 4 . . , \ % . « - - * . . • . '. 


ASCOLI  (Agoftinod'-)  dell’Ordine  Agoftiniano,  fioriva,  non  già  nel  1385.  co- 
me hanno  malamente  creduto  divedi  Scrittori  (1),  ma  nel  1297.  nel  qual  anno  dal  Pon- 
tefice Bonifacio  Vili,  venne  coftituito  Confeflore  Apoftolico  per  tutra  la  Criftianità  (2). 

Egli  ; 


<0  Che  fiorirti  nel  1381.0  circa  quel  tempo  lo  afterma- 
no  1’  Elrtio  nell’  Enetmiafi.  Augutl.  a car.  91  ; il  Panfilo 
nel  Chrtm.  A ur  u/l  in.  > il  Ciacconió  nella  Biilictheea  , ove 
di  un  autor  fole  ne  ha  (itti  due  , parlandone  alla  c.  300.  e 
303  < il  Poflevino  nel  Tom.  I.  dell’  Affar.  tacer  acar.  1441 
il  Du-pin  nel  Tom.  XI.  della  Neuvel.  Billieih.  dei  Aut. 
Ixelef.  a car.  84  j l’  Oudin  nel  Snpdem.  al  Bcllarm.  De 
Seript.  ledei',  all'  anno  1380  > il  Fabrizio  nel  Tom.  I.  del- 
la Bjiliojh.  Med.  (j.  InfC  Latin,  a car.  396  j il  Padre  Pio 
Tomnufo  Milantc  nell’  Andar,  alla  Btòlteth.  Sanila  di  Si- 


ilo Senenfc,  Voi.  I.  pag.  pia  > e finalmente  l’Autore  del- 
la Magna  Biilieth.  Zecltf  a car.  776.  ove  malamente  ha 
voluto  correggere  il  Le-Long  , perchè  nella  fui  BiUieth. 
Sacra  a car.  <>19.  abbia  porto  il  fuo  fiorire  nel  1194.  quando 
pare  che  ne  averti  tutta  la  ragione,  dappoiché  anche  il  To* 
ina(ipi  nella  Biilieth.  Patav.  manaferip.  a car.  75-  rlferifce 
un  teflo  a penna  dei  Sermoni  di  quefto  Agoftiniano  fo- 
gnato dell’  anno  1194.  . * v . . . 

(.0  De  Dncendi  Aupiflinianii  Seripterii.  pig.  70. 
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Egli  fu  Reggente  di  Sacra  Teologia  in  Padova,  e chiaro  Predicatore  a’  tempi  Cuoi.  Ha 
laiciate  1'  Opere  leguenti,  ninna  delle  quali,  per  quanto  c’è  noto,  fi  trova  alla  (lampa : 

I.  Sermone t ad  inflantiam  Scholarium  Ordinis  Augufì intani  in  Studio  Patavino  1274.  Que. 
fti  Sermoni  fi  confervano  MSS.  in  4.  in  Padova  nella  Libreria  de*  PP.  Agofliniani  (3) 
e forfè  fono  quelli  ftefli  che  del  medefimo  Autore  elidono  MSS.  in  4.  nella  Libreria  de* 
SS.  Gio.  e Paolo  in  Venezia  {f)  . 

II.  Poflilla  . Anche  queda  fi  trova  MS.  in  foglio  nella  Libreria  de’  PP.  Agodiniani 
di  Padova  (5). 

III.  Expofieio  Evangeliorum  totiui  anni.  Si  conferva  in  Venezia  nella  Libreria  di  S.Fran- 
cefco  della  Vigna  ( 6 ) , e in  Cremona  in  quella  de’  Padri  Agodiniani  (7). 

IV.  Super  quatuor  librof  fententiarum  , libri  quatuor , 

V.  Super  libro 1 phyftcorum  Anflotelit , 

VI.  Super  Genefint  tnora/ia  qutcdam , 

VII.  Lecitone 1 pluret  fuper  Scripturam  Sacrar» . Quede  ultime  quattro  Opere  elidono  MSS. 
in  Bologna,  e in  Firenze  nelle  Librerie  de’  Padri  Minori,  de'  Servi , e altrove . 

(3)  Tomaiini  , Biilieth.  Ptttv.  MSS.  pag.  73.  (6)  Tomafini  , Biilieth.  Venti.  MSS.  pag.  iof. 

(4)  Tomafini  , Biilieth.  Venct.  MSS.  pag.  11.  (7)  Atifi , Cremona  Littr.  Voi.  II.  pig.  377. 

(;)  Tomafini  , Biilieth.  Fai  tv.  MSS.  pig.  71. 

ASCOLI  (Aledandro)  Perugino,  Profeflore,  e Lettore  di  Medicina  nell’  Univer- 
fità  della  fua  patria  ha  dato  alle  dampe  : 

Teoria , e Prati  tea  delle  febbri  fecondo  il  nuovo  Si/lema  , ove  il  tutto  fi  f piega  quanto  è pof- 
fb'tle  ad  imitazione  de‘  Geometri.  Si  aggiungono  in  fine  alcuni  difcorji  in  forma  di  lettere  per 
chiarezza  maggiore  di  quanto  precedentemente  fi  diffe.  In  Perugia  in  4. 

ASCOLI  (Antonio  d’-)  tradulfe  di  Volgare  in  Latino  l’Architettura  di  Antonio 
Averulano,  la  quale  traduzione  fi  conferva  inun  MS.  in  Roma  netta  Libreria  Vaticana  fra  i 
Codici , che  furono  già  della  Regina  di  Svezia , fegnato  del  num.  ji8.  e fi  trovava  pure, 
già  alcuni  anni,  fra  quelli  del  Cardinal  Ottoboni . Quello  Antonio  d’Afcoli  fu  il  celebre 
Antonio  Bonfini  Afcolano,  della  cui  traduzione  un  altro  efemplare  elìdeva  MS.  nella 
Libreria  Peirefchiana.  Nella  medefima  Città  di  Roma  fra  i Codici  dei  Monaci  di  S.  Ba* 
(ìlio,  uno  fe  ne  trova  contenente  diverfi  Trattati  afeetici,  in  fine  del  quale  fi  legge  una 
Epiflola  del  Grifolora  ad  Antonium  de  Afeulot  ed  apprelfo  la  rifpoda  di  quello  alGrilolo. 
ra.  V.  Bonfini  (Antonio^,  , 

ASCOLI  (Cecco  o (ìa  Francefco  d'-(i))  cosi  detto  da  Afcoli  lua  patria  Città 
della  Marca  d’ Ancona  , nacque  di  Simone  degli  Stabili  ricco,  ed  onedo  Cittadino  di 
eda,  circa  l’anno  1257  (2).  Compiuto  eh’  egli  ebbe  con  maravigliofo  progreflo  il  cor- 
fo  delle  belle  Lettere,  della  Filolofia,  della  Teologia,  della  Medicina  , e delle  Matema- 
tiche fi  lenti  dal  genio  fuo  principalmente  inclinato  allodudio  di  quede  due  ultime  facol- 
tà,  e alia  Poefia  ancora,  nella  quale  fi  vuole  eh’  egli  folle  il  ritròvatore  dell’  ottava  ri- 
ma. Cercò  egli  di  dar  ben  rodo  faggio  de'  fuoi  avanzamenti  nelle  Matematiche  coll* 
efibirfi  alla  patria  fua  di  ridurre  il  mar  Adriatico  fin  predo  alld  fue  mura  , che  ne  fono 
molti  miglia  lontane,  il  che  gli  farebbe  agevolmente  riufeito,  ma  arrifehiar  non  lì  volle 
per  un  vantaggio  non  certo  la  perdita  <T  un  bene  certo,  qual  era  la  Valle  del  Tronto, 
la  cui  fertilità  ritenne  que’  Cittadini  a non  aprir  l' orecchie  a un  tale  progetto.  In  tanto 

giunta 

pur*  inavvertenza  del  Niceron  , o ad  errore  di  (lampa  fi 
dee  attribuire  lo  sbaglio  che  fi  troya  a ctr.  > 66.  ove  li  leg- 
ge che  naie  die  verfo  I’  anno  njo.  Af&i  maggiore  fiircb. 
be  P errore  che  fi  legge  nel  Voi.  I.  della  Ster.  dell*  Vetf. 
Peef.  del  Crcfcimbeni  *1  Lib.  VI.  Gip.  XVI.  pag.  410.  ove 
Cecco  d’  Alcoli  è chiamato  Foett  del  Se  tele  XV.  fe  non  che 
anche  quello  a pura  inavvertenza  fi  dee  attribuire  , men- 
tre al  Crelcimbcni  era  ben  noto  il  tempo  del  Tuo  fiorire  , 
come  fi  può  ollervare  nel  medefimo  Volume  a car.  41».  e 
altrove.  Non  cosi  fi  (àprebbe  forfè  difendere  il  Stitlivio 
nel  T uree- Papifmu t , Lib.  I.  Cap.  Vili,  ove  lo  fi  contem- 
poraneo , c Umigliarc  del  Pontefice  Paolo  III. 


CO  La  maggior  pjrte  delle  notizie  da  noi  qui  ellefe  in- 
torno a Cecco  d’  Alcoli  , fi  è tratta  dalla  Vita  di  lui,  che 
m Latino  ha  fentta  elegantemente  , e con  elàttezza  il  P. 
Paolo-Antonio  Appiani  della  Compagnia  di  Gesù,  la  qua. 
le  fi  trova  imprdli  nel  Tom.  III.  della  Ster.  deir  Ere/ie  del 
Bernino  al  Sec.  XIV.  Cap.  IH. 

(a)  Quello  tempo  della  fua  nafeita  fi  ricava  da  quello 
della  fua  morte  feguita  nel  1317.  c dagli  anni  70.  che  vif- 
fe  , come  fcrivono  1’  Alido!!  ne’  Detteti  Fereftieri  che  in 
Betona  hanno  lette  Arti  Liberali  a car.  16  ; e il  Caferro 
nel  Sjnth.  Vttuft.  a car  168.  Si  nota  ciò  anche  dal  P.  Ni- 
«eton  nel  Tom.  XXX.  della  fue  Mttneiret  a car.  173.  ma  a 
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giunta  la  fama  della  dottrina,  e dell'  abilità  di  Cecco  all' orecchie  del  Pontefice  XXII. 
che  rifiedeva  in  Avignone , lo  chiamò  quelli  predo  di  fe , e lo  eleffe  per  Medico  fuo. 
Ma  poco  egli  godette  di  un  tal  pollo  , mentre  la  gelolìa,  e il  mal  animo  d’ alcuni  fuoi 
nemici  Io  efpofero  a tali  impegni , e difpiaccri , che  venne  obbligato  a dimandar  licen- 
za, e ad  abbandonarlo.  Ritornato  in  Italia,  ricercato  fu  da  molti  (Time  Città  per  loro 
Precettore  , ma  a tutte  piacquegli  di  anteporre  Firenze  , ove  fi  trovò  ben  accolto,  ed 
ove  contrade  ftretta  amicizia  con  Dante.  Entrò  con  quello  fovente  in  difpute  let- 
terarie, delle  quali  Cecco  ha  lafciata  notizia  nelle  Opere  fue.  Quelle  difpute,  ch'ebbe- 
ro origine  dall'  amicizia , ribaldando  gli  animi  de’  contendenti , precluderò  fra  loro  dell’ 
avverfione  , e quella  pafsò  in  inimicizia , dappoiché  Cecco  inoltrò  di  far  poco  conto 
della  Commedia  di  Dante,  della  quale,  come  di  Opera  piena  di  fciocche  favole  e puerili, 
parlò  egli  in  uno  de'  fuoi  Libri  (3).  Niente  meglio  parlò  egli  quivi  della  celebre  Canzo- 
ne fopra  Amore  di  Guido  Cavalcanti,  che  incomincia  Donna  mi  prega  perchè  io  voglio  di- 
te ecj  il  perchè  fi  rendette  egli  nemici  non  folo  i fuddetti  due  infigni  Poeti , ma  anche  i 
loro  amici  e feguaci,  e fra  quelli  principalmente  Dino  del  Garbo  uno  de'  più  celebri  Me- 
dici di  que’  tempi.  Ma  agli  effetti  della  malevolenza  di  quelli  fu  fottratto  allora  Cecco 
dai  Bologne!! , i quali  lo  chiamarono  predo  di  fe  con  largo  ilipendio,  tutto  che  aliai 
male  di  elfi  parlato  egli  avede  nell'  accennato  fuo  Libro  (4).  Quivi  profefsò  con  incre- 
dibile univerfale  applaufo  laFilofofia  e l'Adrologia  dal  1322.  incirca, fino  al  1325  (5)  ,e 
pubblicò  il  Commentario  fuo  fopra  la  sfera  di  Giovanni  da  Sacrobofco  . Quello  Com- 
mentario non  folo  fu  afpramente  impugnato  da  Dino  del  Garbo,  ma  diede  motivo  a 
Tommafo  fratello  di  edo  Dino,  il  qual  poco  prima  aveva  pur  letto  in  Bologna,  di  accu- 
larne l' autor  fuo  all’ Inquifizione,  perchè  avede  detto  nella  Par.  II.  Cap.III.  fecondo  la 
dottrina  di  Ermete,  che  col  mezzo  di  alcuni  Demoni  abitanti  nella  prima  sfera  fi  podo- 
iio  fare  degl'incantelìmi,  ed  operar  cofe  maravjgliofe  (6) . Ma  conofciuta  agevolmente 
da  quel  faggio  Inquifitore  , eh'  era  il  P.  Lamberto  Domenicano  , la  malizia  dell’  accu- 
fatore,  badò  al  Giudice  una  dichiarazione  di  Cecco  intorno  a quel  fentimento  o erro- 
neo o pericolofo,la  quale  egli  in  odequio  della  Chiela  Cattolica  fece  ben  volentieri.  Eb- 
be fine  appena  queda  perfecuzione,  che  ad  altra  adai  maggiore  convenne  a Cecco  di 
foggiacere,  per  cui  perdè  anche  miferamente  la  vita.  Comandava  allora  in  Firenze  , in 
nome  di  Roberto  Re  di  Napoli,  Carlo  Senzaterra  fuo  figliuolo  Duca  di  Calabria  , e vi 
aveva  fatto  il  fuo  ingredo  a' 30.  di  Luglio  del  1326.  Quelli  chiamato  avendo  Cecco  alia 
fua  Cort;e  , lo  prefe  al  fuo  fervigio  in  qualità  di  Medico,  e d'Adrologo,  e l’ebbe  alcun 
tempo  adai  caro } quando  da  Maria  di  Valois  moglie  del  Duca  fu  ricercato  di  far  l'orofco- 
po  di  lei,  e di  Giovanna  fua  figliuola,  che  non  aveva  allora  che  due  anni . Ricusò  Cec- 
co prudentemente  alla  prima  di  ubbidirla , allegando  la  poca  , anzi  niuna  fede , che 
meritavano  gli  Adrologbiin  sì  fatte  predizioni,  ed  aggiugnendo  , che  l'influenza  delle 
(Ielle  poteva  bensì  aver  forza  fopra  de’  corpi,  ma  non  già  fopra  gli  animi  ; e che  1’  uomo 
era  libero  per  la  fua  volontà  fopra  qualunque  infludo  de' Pianeti.  Ma  quella  ripugnanza, 
e un  tale  difeorfo  di  Cecco  non  fecero  che  maggiormente  accrefcere  la  curiolttà  di  quel- 
la Principeda,  la  quale  volle  edere  ubbidita.  L’ubbidì  dunque  Cecco,  e fatto  l'orofco- 
po  di  ciafcuna, dille  fchiettamente,che  per  gl’influlfi  delle  delle  dovevano  amendue darli 
in  preda  alla  libidine,  ed  all'  impudicizia.  Una  tale  predizione,  la  qual  anche  fi  verificò, 
dilpiacque  egualmente  alla  Principeda,  che  a Carlo  fuo  marito,  e diede  facile  occa- 
fione  ai  nemici  di  Cecco,  cioè  a Dante,  al  Cavalcanti,  e a’  due  fratelli  Dino  e Tomma* 
fo  del  Garbo  di  nuovamente  perfeguitarlo  (7) . Quefli  due  ultimi  in  particolare  grave, 
mente  accefi  di  rabbia,  e d'odio  contro  di  lui , sì  per  le  cofe  poc'  anzi  dette,  come  per 
eder  egli  dato  ad  edo  loro  preferito  dal  Duca  di  Calabria  in  grado  di  fuo  Medico,  rraf- 


(3)  Nel  fuo  Poemi  dell’  A etri*  , ■)  Lib.  IV.  Cip.  «3. 
A ciò  volle  per  avventuri  alludere  1’  Autore  della  Ltan- 
dreiie  nel  Canto  VII.  ove  cosi  parla  in  perloni  di  Dante; 

E Cieco  d’  Afeoli  vi « mi  carcha  il  truffo  . 

(4)  Ecco  ciò  , eh’  egli  ne  dille  al  Cip.  XIII. 

O Bolognefi  , 0 anime  di  feto 

J»  picciol  ttmfo  vegnente  al  punto  , 


Che  teiera  Bologna  a poco  a poco  . 
Or  vi  ricordi  come  il  divi»  Arco 

Ogni  peccato  con  la  pena  ha  giunto  , 
Ed  affettando  più  più  fi  fa  carco  . 
(1)  Alidofl  , Dottori  Toreftieri  cit.  pag.  16. 

(6)  Gio.  Villani  , Storie  , Lib.  X-  Cap.  41. 

(7)  Alldofi  , loc.  cit. 
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[ero  in  primo  luogo  nel  loro  partito  contro  di  lui  il  Vefcovo  d’ Avèrta  Cancelliere  del 
Duca  , e l’Inquifitore  Accorlo  de’  Paterini  amendue  Frati  dell’ Ordine  de' Minori,  e 
già  anche  prima  poco  amici  di  lui  > indi  tutti  uniti  indugierò  il  mentovato  Duca  a licen- 
ziare dalla  tua  Corte  quell’  uomo,  il  quale  famigliare  a*  cattivi  genj,  ed  alieno,  com’efli 
dicevano,  dal  vero  dogma  della  Fede,  tutta  quali  Firenze  riempieva  de'  iuoi  errori.  Ciò 
appena  ottenuto  , venne  Cecco  arreftato  per  ordine  dell’  Inquifizione,  e contro  di  lui 
s’incominciò  a formare  afpro  rigorofo  proceffo  (8) . Li  Capi  di  accula  furono  5 eh’  egli 
avelie  di  nuovo  infegnata  l’opinione  d’ Ermete  già  pubblicamente  rivocaca  in  Bologna! 
che  diftruggeffe  la  libertà  dell’  umano  arbitrio,  pretendendo  che  il  tutto  dipendere  dagl’ 
influffì  delle  delle j e che  all’imperio  di  quede  avelfe  altresì  fottopoda  la  nafeita  , la  po- 
vertà, e la  morte  di  Gesù  Crido  (9).  Alcuni  aggiungono  che  folle  pure  acculato  di 
Negromanzia,  ma  di  qued*  ultimo  capo  poca,o  niuna  menzione  li  trova  fatta  negli 
atti  del  fuo  procedo.  Quanto  all’  altre  accufe  conviene  cerramenre  dabilire  eh’  egli  non 
lofi?  reo,  come  allor  fi  pretefej  perciocché  dagli  deffi  fuoi  Libri  fi  ricava  eh’  era  di  fenti- 
mento  ad  ede  contrario,  e ch’egli  medefimo  con  forza  impugna  quelle  dede  propofizio- 
ni,  e contra  Dante,  e contro  agli  Adroiogbi,  e contro  a Zoroadro  (io) . Nè  poteva  a 
lui  edere  di  gran  reità  il  molto  genio  che  aveva  all’  Adrologia,  e quanto  a favore,e  con 

Sualche  abu?o,di  queda  avede  detto  nel  fuo  Commentario  fopra  la  Sfera  diGiovanni  da 
acrobofco  , o altrove  ancora,  mentre  o per  difenderlo , o per  ifcufarlo  badar  poteva 
l'avere  in  fine  di  edo  Commentario  fottopodo  alla  Santa  Romana  Chiefa  tutto  ciò  che 
aveva  fcritto  con  quede  parole  : Si  in  boc  libro  tneo  , & in  ommbut  aliis  invrmantur  aliena 
non  bene  fcrtpta  , ipfa  omnia  corredi tont  Sanila  Romana  Ecclefta , & me  ipfum  Jubmitto.  Qui 
me  legtt,  intclligat  ec.  Ma  forfè  più  adai  di  quede  difele  furono  potenti  gli  sforzi  de'  tuoi 
nemici , i quali  in  fatti  prevallero  , e quindi  contro  di  lui , convinto  reo  delle  men- 
tovate accufe , e come  dichiarato  Eretico  ( 1 x},tifcì  la  fentenza  di  condanna  al  fuoco,  peé 
l’efecuzione  della  quale  venne  rilafciaeo  ài  giudizio  focolare  del  Vicario  del  Duca  di  Ca- 
labria in  Firenze,  il  quale  era  allora  Jacopo  <kìBte{dà,è  dà  quello  venne  la  detta  fenten- 
za fatta  efeguire  fuori  di  Firenze,  in  Campofiofe  nel  mèfe  di  Settembre  del  1317  fià). 

(Jn  favolofo  racconto,  che  predo  alcuni  fi  legge  intorno  alla  fua  morte  merita  qui  fir 
elfere  riferito . Si  narra  dunque  come  il  maedro  fuo  in  Adrologia  l’ammonide  di  dar 
tempre  lontano,  fe  amava  la  vita  fua,  dall’ Africo,  e dal  Campo  di  Flora.  Egli  dando 
fede  a un  tale  avvertimento  non  mai  volle  trasferirli  a Roma  , ov’  è il  Campofiore,  nè 
mai  ufcì  di  cala  allor  che  fpirava  il  vento  africo . Ora  trovandoli  condotto  a morte, 
ed  ogni  fperanza  vedendo  mancargli  di  vita,  ricercò  fe  quel  luogo  fi  chianiade  africo , al 
che  gli  fu  rifpodo, che  quello  fi  chiamava  Campofiore,  e che  africo  era  il  nome  d’un  pic- 
V.I.P.1I.  A a a a --  < ciolo 


(8)  Il  detto  procedo  fi  conferma  in  Roma  nella  Libre- 
ria  del  Cavali»  del  Pozzo  al  tempo  del  Niudé  , che  colà 
Io  vide  , come  li  legge  nella  Nauitana  a car.  41.  dell'  e- 
dizione  di  Parigi,  una  Storia  della  fua  condanna  e morte 
efiiie  MS.  in  Fircttse  ndla  celebre  Libreria-  Rtccardiana  , 
ed  è fiata  poco  là  riferita  da!  chiariamo  Sig.  Dottor  Lami 
nella  fella  Decade  de*  fogl)  del  Catalogo  de*  MSS.  di  det- 
ta Libreria  a car.  a»,  e 136. 

(9)  Si  vegga  anche  Gio.  Villani  nel  Lib.  X.  delle  lue 
Stari*  al  Cap.  XLI. 

(10)  Si  poflbno  leggere  i varj  palli  di  lui  che  a maravi- 
glia fervono  per  lua  apologia  nella  fuddetta  fua  Vita  fcrit- 
ta  dal  P.  Appiani  , che  aliai  bene  1’  ha  ditelo  dalle  mento- 
vate accufe.  Altra  Apologia  in  lua  difefi  aveva  pur  com-- 
Jvolla  Sebafiiano  Antonelli  Afcolano  , come  riferitile  1’  A- 
iidofi  , ma  quella  non  è forfè  mai  ufetta  alle  fiampe . A 
noi  ballerà  I’  addurre  qni  ciò  che  fcrifle  contra  Dante  nel 
Cap.  I.  del  Lib.  [[.  del  fuo  Poema  , difendendo  la  libertà 
4cfnofiro  arbitrio  : 

< tri  rio  ptictjii  , a fior  twin  Patta , 

Ponendo  cl>t  li  ita  de  la  fortuna 
Nettatati  pena  ean  lar  meta  . 

/itti  è far  luna  , cui  ragion  non  vinta  > 

Or  ptnfa  , Danti  , ft  prava  ntffuna 
Si  puì  più  fare  eh*  tjut/la  convinta  ec. 

(11)  Caterina  da  Pifa  nel  Cap.  X.  della  fua  Citi  iti  Da- 
mi ha  «oftrato  di  ued?rq  chs  Cecco  folle  per  nefando 


vizio  condannato  al  fuoco  , ma  a qual  fondamento  ciò  fi 
appoggi  , a noi  non  i noto  . 

(11;  Gio  Villani  nelle  Storie  ec.  ioc.  cit.  ; Pietro  Buon- 
infegni  nell’  Htftor.  piarmi,  a car.  io8  ; e il  Ofcrro  nel 
Symh.  Vttuft.  a car.  40S.  fcrivono  che  morì  ai  16.  di  Set- 
tembre ; il  Crcfcimbeni  nella  Star,  itila  Volt.  Peef.  Tom. 
XXI-  pag.  117.  afferma  ctw  fu  arfo  a’  aj.  di  Settembre  , il 
che  a qual  fondamento  li  appoggi  non  tappiamo  , come 
pur  non  lappiamo  con  qual  ragione  il  P.  Riccioli  nel  Voi. 
IIL  delta  Ctrronal.  Rtform.  a car.  il]  , et’  Abate  Baldi  nel- 
la Cronica  it’  Mattinatici  a car.  81.  ferivano  che  monile 
nel  1 318.  Forfè  più  d’ ogn’  altro  merita  fede  il  chiarilfi- 
rao  Ab.  Quadrio  , il  quale  nel  Tom.  IV.  della  fua  Star. 
£ tini  Puf.  a car.  49.  •afferifce  che  fu  arfo  ai  ao.  di  Settem- 
bre del  1517.  e dice  d’  averlo  ricavato  da  un  breve  raggua- 
glio di  que’  tempi  còlla  fentenza  di  fua  tondannagione  da 
lui  letta  . Comunque  fia  , tutti  1 fudjetti  Scrittori  ac- 
cordano che  monile  nel  mefe  di  Settembre  , e perciò  fi 
dovrà  credere  contener  errore  la  nota  porta  in  fine  d’  un 
teda  a penna  del  fuo  Poema  intitolato  /’  Acerba  , che  fi 
conferva  preflò  al  chiariamo  Sig.  Marcitele  Scipione  Maf- 
fei  , nella  quale  fi  legge  che  mr-ruut  futi  He  XVI.  Marti! 
in  Piantina  . Ma  nella  Storia  tuttavia  della  fua  condan- 
na e morte  pubblicata  dal  celebre  Sig  Dott.  Gio.  Lamj  a 
car.  15$,  del  Catalogo  mentovato  de’  MSS.  Riccardizm  fi 
riferilce  che  feguì  ranno  1317.  Inimient  X.  die  XV.  mti.3 
pi  Dtttmlrii  . 
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dolo  fiume,  che  '{correva  poco  di  là  lontano  > il  che  udito  , pèrduta  ogni  fperanza  efcla- 
mò  : Attum  jam  de  me  ejl  \ il  qual  racconto  fi  può  con  tutta  ragione  accoppiare  con 
molti  altri  che  intorno  a Pietro  d’ Abano  , e ad  altri  uomini  illuftri  creduti  malamente 
Negromanti  fi  narrano  dal  volgo  ignorante.  Da  quello  fra  Negromanti  {13)  è fiato  pur 
ripofio  Cecco  d‘ Alcoli  appunto  perchè  in  que’  tempi  rozzi  e pieni  d’ ignoranza  egli  pel 
fuo  valore  nelle  Matematiche,  nella  Filofoha,  e nell  Aftrologia  giunfe  a quel  fegno , al 
quale  fi  credeva  che  lenza  ajuto  fopranaturale  uomo  non  potefle  arrivare . Noi  confer- 
viamo di  lui  una  medaglia  in  bronzo  di  mediocre  grandezza  , piuttofto  ovata , la  quale 
rapprefenta  nel  diritto  la  fua  effigie  colle  parole  : C*  de  Eftulo  , e nel  rovelcio  un  uomo 
nudo  a cavallo  in  corlo  lenza  motto , 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Egli  primieramente  compofe  un  Poema  intitolato  V Acerba  , o Y Acerto,  ed  anche, 
ma  corrottamente  nell' antiche  edizioni,  La  Certa,  del  quale  ci  fono  note  le  feguea* 
ci  impreifioni. 

La  prima  ufcì  in  Venezia  in  4.  lenza  nota  di  anno  e di  ftampatore  . 

La  feconda  è legnata  in  Bejfaltbuta  Philtppo  Petto  Veneto , (?  JBartholomeo  Theo  Cam- 
pano  Ponticurvenji  an.  1458.  in  4.  ' ' 

La  terza  ufcì  in  Venetta  per  fllaijlro  Philippo  de  Piero  1475*  *n  4* 

£ La  quarta  fu  fatta  ivi  per  lo  fieffo  1476..  in  4.  ‘ 

La  quinta  è intitolata  La  Certa  efi  Cicco  Efcuìano.  Poema  . Venetiit  per  Philtppum  Petti 
Bartholomeum  Campanum . Vi.  Non.  Majai  1478.  in  4.  con  un  Commentario  di  Nic- 
colò Mafletti  di  Modena.  , • 

La  feda  fu  fatta  per  Thomam  de  Altffandrta  , Joanne  Dace  Mocenico  anno  1481.  die 

5.  Septembn'i  col  fudderro  Commentario  < ; • . ■ 

La  fettima  ufcì  lenza  Commentari  per  Antonium  Zarotam  Parmenfem , operi  & impenjà 
Jo.  Antoni  1 Qhtltt  1484.  die  18.  Man  in  4. 

L'ottava  ha  quello  titolo  : Incomincia  il  primo  libro  del  ciati /fimo  Filofofo  Cicho  Affilia- 
no detto  [ Acerba,  e in  fine  fi  legge:  Venetiit  per  Bernardinum  de  Piovana  1487.  die  19. 
Decembrit  in  4. 

La  nona  ufcì  in  Bologna  per  Giuftiniano  da  Riber  a 1496.  in  4.  _ 

La  decima  ufcì  lenza  nota  di  luogo  e di  ftampatore  1500.  die  XII.  Septembris  in  4. 
Quell’  edizione  è in  aliai  bel  carattere  , e lenza  Commentario  alcuno  . 

L’ undecima  è intitolata  : LI  Acerba  , dell  ordine  de  Cieli  di  Cecco  d Afcoli  col  coment 0 
revi/lo  ed  emendato  , In  Milano  per  Johanne  Angelo  Scinczenzeler  1505.  in  4.  Quell  edi- 
zione è ornata  con  figure  , ed  arricchita  del  comento  del  Malfetti  . 

La  duodecima  ufcì:  In  Venezia per  Melchior  Sejfa  1510.  in  4.  col  fuddetto  Comento. 

La  decima  terza  ivi  per  lo  Hello,  e per  Pietro  di  Ravani  Brefciano  1516.  in  4.  col  Co- 
mento  del  Malfetti , 

La  decima  quarta  ha  per  titolo  : Lo  illuflr j Poeta  Cecho  <t  Afcoh  con  comento  nuova - 
Mente  trovato  , e nobilmente  hijloriato  , revtfto , ed  emendato  , e da  molte  incorrevi  ioni  ex- 
tirpato,  e ad  antiquo  Juo  ve/ligio  exemp/ato  e in  fine  Impreffo  in  Venetia  per  Joanne  Tatuino 
de  Trino  nell  anno  1519.  «’  di  20 .Marzo,  in  8.  Anche  quella  edizione  è ornata  di  figure. 

La  decima  quinta  ufcì  in  Milano  per  Johanne  Angelo  Scinczenzeler  nell  anno  Ij2l.  a 
dì  21.  di  Zenaro,  in  4.  .*  ' 

La  decima  fella  fu  itnprelTa  in  Venetia  1524.  a’  dì  XX.  Ago  fio  in  8. 

La  decima  fettima  ufcì  in  Venetia  per  G'o.  AndreaVavaffore  detto  Guadagnino  153  2.  in  8. 
La  decima  ottava  fu  itnprelTa  ; Venetiit  ex  Chalcographia  Matthai  Pafini  & Soaorum 

1535.  in  4.  * - a 

La  decima  nona  fu  fatta  in  Venetia  per  G<0.  Andrea  Vavaffore  detto  Guadagnino  IJ4^*  m °* 

Non 

(1 3)  Si  veggano  I’  Alido!!  nel  loc.  cit.  e molti  autori  ri.  no  Baldi  nella  Ctonie • cit.  fcrive  che  attendefle  atie  cofe 
feriti  dal  P.  Appiani  nella  fua  Vita.  Tamofo  Negromante  lo  di  Filofefia,  t •IP  Aerologia  , ed  unebt  olle  feioeehtx.il  . * 
chiama  , fra  gli  altri  , Alelfandro  Zilioll  nell”  Ijlor.  MS.  empietà  dell'  arte  truffe»  . 
de’  Poeti  U»l.  a car.  predò  noi  94.  Anche  1’  Ab.  Bernardi-  t 


A S C O L I. 


”5* 


Non  è ben  noto  il  motivo  per  cui  quefto  Poema,  il  quale  è comporto  in  terzetti,  ma 
con  rima  imperfetta  (14), forte  intitolato  l! Acerba,  altri  volendo  che  tale  forte  il  fopran- 
nome  di  Cecco  perchè  amarte  affai , e fovente  adoperarti  il  vocabolo  di  Acerba  nelle  fue 
rime  , ed  altri  credendolo  puro  titolo  del  Poema  (ij).  Non  è forfè  inverirtmile  che  con 
quefto  titolo  rt  fia  voluta  accennare  l'acerbità  o ila  il  modo  pungente  e fatirico  con  cui 
tratta  di  diverfi  Soggetti } o pure  che  cosi  fi  abbia  voluto  denominarlo  quafi  forte  una 
Raccolta  indigefta  di  cofe  cioè  un^tfrw  in  Latino  Acervut , la  quale  opinione  non  ci  fem- 
bra  inverifimile , e fi  prova  affai  bene  dal  Sig.  Ab.  Quadrio  (16).  Può  per  altro  anche . 
eflere  che  cosi  piacerte  all'Autore  d' intitolarlo  per  indicare  con  modertia  l'imperfezione 
di  effo  , vale  a dire  col  chiamare  querta  produzione  del  fuo  ingegno  non  già  matura  e 
dolce, ma  imperfetta  ed  acerba:  e in  fatti  in  vari  teftiapenna  fi  chiama  JLr^rr  acerba  alati/. 
Se  cosi  foffe,  non  fi  farebbe  egl'  ingannato , confiderandofi  univerfalmente  la  fua  Poefia 
per  affai  rozza, e mal  colta, e molto  al  di  lotto  del  buon  gurto  di  Dante, e di  tanti  altri, 
che  viffero  intorno  a que'  tempi,  onde  anche  Leandro  Alberti  (17)  l'ha  chiamato  A(lro- 
lago  piuttofio  che  Poeta . Intorno  a che  tuttavia  noi  non  fapremmo  approvare  il  giudizio 
troppo  difavvantaggiofo  formatone  dall'  Abate  Bernardino  Baldi  che  nell'  Opera  citata 
chiama  ver  fi  gonfimi  li  comporti  da  Cecco,  parendo  a noi  che  fovente  non  fieno  privi  di 
grazia,  e che  non  meritino  un  tanto  difcredito  . Certo  è che  al  fuo  tempo  e ne'  due  fé- 
coli  fucceflivi  furono  tenuti  in  pregio  e avidamente  letti , ficcome  ne  fa  fede  , oltre 
il  numero  delle  riftampe , Benedetto  da  Cefena  ne'  feguenti  verfi  ne’  quali  per  altro  pò- 
co  favorevolmente  ne  giudica  (18)  : 

O Afcu/an  coi  tuo  indurato  core  Le  rime  tue  , ben  eh'  elle  fiano  fcarfe 

D'invidia  pregno  Erefarca  j eh' arfe  Delfuon  eh'  a'  pochi  Calliope  comedi, 

Fiorenza  te  per  lo  tuo  grande  errore,  Pur  fra  la  gente  fono  molto  fparft,  , , 

E'  divifo  il  fuddetto  Poema  in  cinque  Libri,  i quali  in  alcune  edizioni  appaiono  fola-^ 
mente  quattro, e verla  fopra  argomenti  Filofofici,  e Morali  (ip), de' quali  tratta  profon- 
damente e con  pienezza  di  dottrina  (20) . Parla  nel  primo  de' Cieli,  e de'  Fenomeni  ce- 
lerti  s nel  fecondo  della  fortuna  e della  creazione  dell’  uomo  > nel  terzo  delle  virtù  , e 
de'  vizi } nel  quarto  degli  animali , e delle  pietre  preziofe,  e di  vari  problemi  Filofofici; 
e nel  quinto  delle  lodi  della  Santa  Fede  Cattolica , e della  conclufione  dell’Opera.  Un' 
certo  a penna  di  queft'  Opera  coll'  aiuto  del  quale  forfè  fi  potrebbero  migliorare  le  iin- 
preflioni  già  fatte  piene  quafi  tutte  d'infiniti  errori,  fi  confervava  già  alcuni  anai  in  Ro- 
ma nella  Libreria  Ottoboniana.  Altro  fi  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  Riccardiana 
al  Banco  O.  III.  num  XIV.  e al  Banco  R.  IL  num.  XVII.  in  foglio  > uno  nella  Libre- 
ria di  S.  Marco  di  Venezia  al  Cod.  LXI.  in  un  ceffo  a penna  cart.  in  4;  altro  in  foglio  in 
Verona  preffo  al  celebre  Sig.  March.  Maffeijuno  in  Parma  già  anni  elideva  in  quella 
Libreria  Ducale  j ed  altro  fi  conferva  nella  Libreria  Uffembacchiana  . 

II.  Commentarli  in  Spharam  Mundi  Joannts  de  Sacrobofco  . Baflea  1485  (21)  , e pofeia 
coll'  aggiunta  de’  Commentari  di  Francefco  Capuano  , e di  Jacopo  Fabri  : Venetii/  per 
Srmonem  Bevtlaquam  X.  Kal.  Novembri/  14 gj,  in  fogl.  e 1559.  in  fogl.  Altra  impreflìone 
c*  c pure  in  caratteri  Gotici  co"  fuddetti  Commentari  del  Capuano  e del  Fabri  lenza  no- 
ta di  anno,  e di  luogo,  e lenza  nome  di  rtampacore.  Gabbriello  Naudè  (22)  di  tre  cole 
1'  ha  tacciato  in  quefto  Commentario  che  dal  Simlero  (23),  e quindi  dal  Ciacconio  (24) 
fi  dice  ferino  fermone  barbaro  ila  prima  d'aver  interpretato  i Libri  del  Sacrobofco  fecon- 
do il  fentimento  degli  Affrologhi,  de' Negromanti, e de’ Chirofcopift i 3 L feconda  d'aver 
citato  un  gran  numero  di  Autori  apocrifi,  e pieni  di  vecchie  favole , e di  fciocchezze  , 

VLP.  IL  A a a a 2 come 

(14)  Un  faggio  di  detti  verfi  , U cui  diftribuzione  di 
rime  fu  per  avventura  da  lui  ritrovata  , fi  vegga  di  fopra 
all’  aanotaz.  4.  e io. 

CO  Niceron  , Mimcirn  ec.  loe.  cit. 

(16)  Lib.  cit.  Tom.  IV.  pag.  40. 

(17)  D eferizitne  d?  Itali»  , pag.  167. 

(l*)  Dt  Amare  Mulierum  , Lib.  I.  Epift.  ». 

(19)  Il  Bayle  nel  fuo  Didimi,  all’  Àrtic.  Ciechui  , an- 
notai C parla  in  guifa  di  detto  Poema,  a cui  egli , ìeguen- 
do  U Qelc imbeai,  dà  il  titolo  della  Natura  dell’  Umvtrfs , 


che  moflra  di  crederlo  diverfo  dalla  fua  Opera  intitolata 
V Aceri»  . 

(io)  Si  vegga  il  giudizio  che  ne  dà  ii  Crefcimbeni  nel 
Tore.  III.  della  ljlm.  cit.  a car.  116. 

(ai)  Orlandi  , Qrit.  dell»  Stampa  , pag.  317. 

(ai)  Aptlef.  ptur  Ut  fraudi  Hmtmet  Jtapftn.  de  Mafie , 
Cap.  XIII-  pag-  *4'- 
(13)  Epitem.  BUI.  Gefneri  , pag.  34. 
li  4)  Biilittb.  col.  J47. 
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come  Salomone,  de  \Jmbrit  idearum 5 Ipparco,  de  vincalo  fpiri/ut , de  miniflerio  natura , de 
Hi erar ehm  fpirituum  ; Apollonio  , de  ar/e  magica  < Zoroaftro,  de  Dominio  qnartarum  otta- 
va Sphara  i Ippocrate,  de  flellarum  afpettibus  fecundum  lunam  i Aftafon  , de  tntnerahbus  con- 
(i tllat ii  a fimili  i e la  terza  d'etterfi  (ervico  fovente  delle  rivelazioni  d'uno  /pirico  per 
nome  Fiorone,  eh' egli  diceva  ettere  dell'ordine  de'  Cherubini. 

IH.  Un  fuo  Sonetto  indirizzato  al  Petrarca  in  rifpofta  d'altro  da  lui  fcrittogli,che 

incomincia:  Tu  fe'  il  grand’  Afcolan  che  V Mondo  allumi, 

c (lato  pubblicato  dal  Cre/cimbeni  nel  Voi.  III.  della  /ua  Iftor.  della  Volgete  Potf.  a car. 
128.  ove  fcrive  averlo  tratto  da  due  tetti  a penna,  l'uno  della  Libreria  Chifìana  legna, 
to  del  num.  581.  a car.  y.  e l'altro  da  quello  del  Dott.  Ifoldi  Auditore  del  Card.  Nic- 
colò Grimaldi.  Un  Sonetto  tt  legge  anche  in  fine  d'un’  antica  edizione  di  Geber  (len- 
za nota  di  luogo  e d'anno)  in  4. 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

I.  Profezie.  Quefte  fi  confervano  MSS.  nella  Libreria  Vaticana  fra  i Codici  Palatini 
al  num.  9049.  Contengono  predizioni  di  guerre,  di  malattie,  e cofe  Cimili,  e fono  eftefe 
in  verfi  Volgari  con  quel  metro  detto  la  Zingarefca,  del  quale  pare  ch'egli  fotte  l'Invern 
tote  (25).  Eccone  il  principio; 

Comanda  Aerologia  />'  ogni  altra  profezia 

Che  faccia  diceria  ' Che  il  mondo  canta  ec. 

II.  Pra/ettionet  ordinaria  AJlrologi a halite,  fìononia.  Fece  di  quefte  egli  fletto  menzione 
in  principio  del  fuo  Commentario  fopra  la  Sfera. 

III.  Commentario  fopra  la  Logica . E'  citato  quello  dal  Pico  Mirandolano , e mento, 
vato  dall’  Alidofi  che  lo  chiama  fottilijfmo  . Si  confervava  MS.  nella  Libreria  de’ Duchi 
di  Urbino,  e nella  Barberina . 

IV.  Bpi/lola  fe»  Trattatala  de  palliate  Planetarmn  . Anche  di  quello  fa  menzione  lo 
fletto  Autore  dicendo  averlo  mandato  al  Cancelliere  della  Città  di  Bologna , ed  efortan- 
do  i fuoi  fcolari  a leggerlo  fovente. 

V.  Modo  di  conofcere  quali  ’nfermità  fieno  mortali ,0  nò,  per  via  delle  /Ielle,  L’Alidofì  , e 
Sebaftiano  Antonelli  (2 6)  fono  que’  che  ci  danno  la  notizia  di  queft'  Opera  che  dal  pri- 
mo vien  chiamata  rara,  e dal  fecondo  fi  confetta  non  efferfi  mai  veduta. 

VI.  Gloffa  in  Centilopinm  Ptolomai . Di  quefte  ha  fatto  egli  fletto  non  di  rado  men. 
zione  nel  fuo  Commentario  fopra  la  Sfera,  e ne  dà  pur  notizia  il  fuddetto  Antonelli. 

VII.  Lafciò  altresì  Poefìe  Volgari  forfè  non  per  anche  imprette  , ficcome  apprendia- 
mo dall'  Allacci  che  lo  regiftra  a car.  47.  nel  fuo  Indice  di  que'  Poeti  antichi  le  cui  Ri- 
me  fi  confervavano  MSS.  al  fuo  tempo  ne'  Codici  Vaticani,  Chifiani,  e Barberini.  Alcu- 
ne  fe  ne  confervavano  in  Verona  fra  i MSS.  della  Libreria  Saibante  in  foglio,  e alcune 
fe  ne  hanno  pure  nella  Libreria Strozziana  di  Firenze, e nella  RiccardianaalBancoO.il. 
num.  X.  e al  Banco  O.  IV.  num. XII.  in  foglio, 

(if)  Crefcimbeni  , Star.  rit.  Voi.  I.  pag.  ,46  ; Appiani,  (16)  Hifter.  jtfcuUnM  , pag.  14J.  Patevii  typis  bUttktt 
Vite  di  Cicce  (oprare iuta  ; e Quadrio  , Ster.  c Rag.  4'  ogni  de  Ceder/ ni  t 16/}.  in  4. 
feef.  Voi.  II.  Par.  JI.  pag.  184. 

ASCOLI  (Corrado  d’-)  dell'Ordine  de'  Predicatori  (i),e  non  già  de’ Minori, 
come  malamente  ha  creduto  il  Vaddingo(2)e  dietro  a quello  il  P.Gio.da  S.  Antonio  (3), 
fiori  circa  l’anno  1330.  Scritte  de'- Commentari  fopra  l’Epiftole  di  S.  Paolo,  e fopra  la 
Fifica,  le  Meteore,  e l’Etica  d’Ariftotile,  i quali  non  fono  mai  flati  impreffi.  Quello  fo- 
pra l' Etica  fi  conferva  MS.  in  Venezia  nella  Libreria  de’  Santi  Giovanni  e Paolo  nella 
Scanzia  VI  (4),  ed  in  Padova  in  quella  di  S.  Francefco  in  4 (5).  Quello  fopra  le  Me- 
teore, e le  imprettioni  dell'aria  efifle  in  Bologna  nella  Libreria  di  S. Domenico  (6).  Nel. 


(O  Si  veggi  I’  Echard  , Script.  Ori.  Predie.  Tom.  I.  pag. 
J6j.  ove  fi  citano  molti  altri  Scrittori  che  fanno  menzio- 
ne di  quello  Autore  . 

(»)  De  Script.  Ord.  Miner, 


(j)  Bill.  v»iv.  Trencifc,  Tom.  I.  pag.  174. 
t4>  Tomafini  , Biblieth.  Vtntt.  A iSS.  pag.  16, 

(5)  Tomafini , Biblieth.  Petev.  MSS ■ pag.  66. 

(6)  Echard  , Scripterti  Ori.  trai.  Tom.  II.  pag.  Sip, 
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h mentovata  Libreria  de*  SS.  Giovanni  e Paolo  alla  fieffa  Scanala  fi  conferva  pure  un 
Compendio  dell’  Etica  da  lui  comporto  (7). 

' (7)  Tomifini  , Bihlieth.  VtmU  MSS.  pag.  »+. 

' ASCOLI  f Cortami  no  d’-)  dell’ Ordine  de’ Predicatori, fioriva  nel  1348.  Fu  chia- 
ro Filofofo,  e Teologo,  ed  è mentovato  con  lode  da  diverfi  Scrittori  del  fuo  Ordine  (1), 
al  riferir  de’  quali  compofe  vane  que/iioni . Quefte  fi  diftinguono  dal  Padre  Andrea  Ro- 
vetta  (2)  in  Filofoficbe,  Teologiche, e Morali,  o fia  de'cau  di  cofcicnza > ma  non  c'è  no- 
to ove  fi  confervino  almeno  manofcritte  . , , 

<t>  Menzione  onorevole  di  lui  Innno  fatta  il  Piò  nelle  (amura  nella  Bihlieth.  Ori  Prtdie.  all’anno  1j48.pag.1zo, 
Vite  degli  Uomini  llluftri  di  S.  Domen.  a car.  181.  della  Par.  e 1’  Eehard  negli  Script.  Ori  Peti.  Tom.  I.  pag.  617. 

II.  Lih.II  > il  Gozzi  nella  Bill,  del  medclimo  Ordine  « (a)  Bihlieth.  Provine.  Lemhari.  Ori.  Prtiie.  *11’  anno 

Ferdinando  Caftillo  nell’  Hifi.  Ori  Prei  Cent.  II.  > 1*  Al-  1348-  pag.  f j. 

ASCOLI  (Davide  d'-)  Ebreo, virte  dopo  la  metà  del  fecolo  XVI.  e fu  Autore  di 
una  Apologia  Hebntorum , Argentorati  1 559.  cui  egli  fcriffe  a favore  de'  fuoi  Giudei  con- 
tra  il  bando  fatto  dal  Pontefice  Paolo  IV.  contenente  che  gli  Ebrei  a differenza  de' 
Crirtiani  portaffero  il  Cappello  di  colore  aranciato.  Il  Cinelli  (i),  dal  quale  tratta  ab- 
biamo querta  notizia  , chiama  elfo  Davide  pertinactjfimo  , e la  fua  Icrittura  erudita,  ag« 
giugnendo  , eh'  egli  ne  fu  punito  con  lunga  prigionia. 

(1)  B'Miot.  Velante  , Scimi.  XIV.  pag.  19.  , 

ASCOLI  (Enoc  d'-J  il  quale  fioriva  circa  il  14510. fu, al  riferir  di  ,F.  Filippo  da  Ber- 
gamo (1), Rettorie©  eloquentiifimo  e dell’una  e dell'altra  Lingua  maeftro.  Per  le  quali 
cofe  venne  con  grandi  offerte  dal  Pontefice  Niccolò  V.  chiamato  a Roma  , dove  pub- 
fclicameute  con  molta  fua  lode  e altrui  profitto  infegnò  la  Poetica , e la  Rettorica  (a). 
Apprendiamo  da  un  Epirtola  del  Filelfo  (3)  che  dal  medefimo  Pontefice  fu  mandato 
nella  Dacia,  e nella  Candavia  a cercare  e raccogliere  manoferitri  j ed  appunto  a lui 
fi  debbe  il  merito, come  fcrive  anche  il  Platina  (4),  d'aver  trovaro  Marco  Celio  Apicio, 
e Pomponio  Porfirione  Commentatore  d’ Orazio  3 i quali  Autori,  aggmgne  il  mentova- 
to F.  Filippo  da  Bergamo,  diede  emendati  alla  luce , e che  eziandio  moke  Orazioni , ed 
Epiftole  eleganti , e dotte  compofe  (5). 

(1)  Supplentato  alle  Croniche  , ili’  inno  14(4.  (5)  La  Vita  di  quell’  Autorefi  trova  deferitta  da  Velia- 

li)  Fra  i Profellóri  della  Sapienza  di  Roma  viene  regi-  fisno  Fiorentino  tra  le  fue  Vite  £ Uomini  Illuflrt  che  MSS. 
Arato  nel  Lib.  II.  De  Profetar.  Cjmn.  Rom.  dal  P.  Giulep-  elidono  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  legnate  del  num. 
pe  Carata  a car.  joi.  . , 5114.  a car.  191.  Si  vegga  anche  Piero  Angelo  Spera  nel 

(3)  Philtlphi  tpifl.  Lib.  XIII.  num.  I.  Lib.  I.  De  Netti.  Prof.  Gntmm. 

(4)  Vita  Nuotai  V.  verfo  il  fine  . 

ASCOLI  (Eurialo  d'-)  Poeta  Volgare  del  fecolo  XVI.  è mentovato  dal  Cre- 
feimbeni  (i)  colle  feguenti  parole  : Si»eflo  Rimatore  fu  delia  famiglia  Morani  Afco/ana  , 
nobili lftma,e  Signora  di Caflella  > ora  efiinta.  Fiorì  affai  (limato  al- tempo  di  Leone  X.  che  molto 
lo  favori  -,  e fu  oltre  a ciò  amiciffimo  de ' primi  Letterati  del  fetolo , e (penalmente  del  Caro , del 
Tolomet,  e del  Molza.  Compofe  in  Greco,  in  Latino , e in  T affano -,  ma  le  jue  Rime  non  fi  leg- 
gono fi  non  ij pagamente  j e in  particolare  vi  fono  alcune  Stanze  nella  feconda  parte  delle  Stanze 
di  diverfi  pubblicata  dal  Giolito  nel  1563.  Viffe  oltre  il  tempo  della  Vittoria  d Algieri  di  Carlo 
V.  per  la  quale  compofe  egli  un  Poema  che  recitò  a memoria  avanti  lo fteffo  Imper odore,  il  quale 
gli  regalò  una  collana  d oro , come  appariffe  dall"  Atenèo  Affolano  del  P.  Paolo  Antonio  Appiani 
della  Compagnia  di  Gesù,  rtmafo  inedito  dopo  la  fua  morte , dal  quale  abbiamo  noi  cavate  le 
(addette  notizie.  Noi  abbiamo  veduto  del  fuo  anche  un  Epigramma  latino  anneffo  alla  Traduzio- 
ne del  Dialogo  del  Segreto  del  Petrarca  fatta  da  Fr ance  fio  Òriandino  Sanefe  nel  1517.  ove  fi 
fottoferive  col  nome,  cognome  , e patria , cioè,  Furiali  Morani  Afiulani.  A quefte  notizie  da- 
teci dal  Crefcimbeni  noi  aggiugneremo  j che  fu  amico  di  Pietro  Aretino,  il  quale  così 
finifee  una  fua  Lettera  ferina  al  Coriolano  (a);  Soffiatemi  Aunalo  dAfioli  nofiro  fratello, 

egio- 

<1)  Ster.  itila  Velf.  Pupa  , Voi.  V.  pag.  91.  ne  di  Parigi.  L’  Aretino  ù par  onorevole  menzione  di 

(1)  Lttttrt  iti?  Pretine  , Voi  II.  pag.  390,  dell’ «dizio.  Ini  , e della  ilretta  amicizia  «he  pillava  feto  in  altra  lette- 
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« giocondo  fprrito  dell a piacevolezza  5 che  di  lui  fi  hanno  feparatamente  alle  (lampe  alcu- 
ne Stanze  [opra  le  Statue  di  Lacoonte , di  Venere , e di  Apollo  ( elìdenti  nel  Vaticano).  In  Ra- 
ma per  Valerio  Dorico  e Luigi  fratelli  Brefciam  in  8.  e nella  Seconda  Parte  delle  Stanze 
di  diverfi  Autori  raccolte  da  Antonio  Termimo  a car.  298.  In  Venezia  per  Galriel  Giolito 
de' Ferrari  1572.  in  12.  che  LXXXIII.X/ai»ze  fopra  t Imprefa  de  C Aquila, ed  altreXXXlX. 
indirizzate  all'  invittijfimo  Carlo  V.  fempre  Augu/lo  fono  date  vedute  in  un  bel  lidi  mo  Codi- 
ce a penna  membranaceo  in  8.  dal  celebre  Apodolo  Zeno  (3)  il  quale  fcrive  che  qutflo 
LUricciuo/o  è certamente  lo  fleffo  che  dal  Poeta  fu  prefentato  a Carlo  V.  la  cut  Imprefa  col  motto  : 
Plus  ultra)  e la  cui  Aquila  Imperiale  Jì  vede  difegnata  nello  coperta  al  di  fuori  ornata  di  raiefehi 
a oro  i che  una  faceta  fua  Epidòia  nella  quale  fi  contengono  alcuni  fuoi  didici  Latini , e 
vi  parla  di  varj  fuoi  componimenti  Poetici , fi  trova  imprefla  fra  le  Lettere  facete  di  diverft 
raccolte  dal  Turchi  a car.  334»  e finalmente  che  fcrifie  due  altre  Opere  , l'una  di  Stan- 
ze LXV.  col  titolo  di  Vita  disperata , cui  dedicò  a fe  medefimo,  e della  quale  fa  menzio- 
ne il  Doni  (4),  ed  è (lampara  in  Venezia  per  Bernardino  Bandoni  XJA?*  *n  8.  a cui  fucce- 
dono  una  Canzone  in  morte  dell’ Ariofto,  e l'altra  intitolata  Dialogo  di  Tantalo  e d un 
Poeta , la  quale,  come  Opera  MS.  pur  fi  regidra  dal  medefimo  Doni  (5). 


ri  del  Voi.  VI.  a cir.  /f.  ove  fcrive  ch’erario  tra  loro, due 
corpi  c un’  mima  fola  -,  c forfè  è pur  quello  II  elio  che  il 
medefimo  Aretino  chiamandolo  Aurtale  O rfte  eccita  a can- 
tate le  lodi  della  Resina  di  trancia  ne’  fuoi  Ttrnali  infe- 
rni nel  Voi.  VI-  delle  fue  Lettere  , dicendo  ; 

Jl  (tffenti  fue  (lettre  , Autiste  Orfee  , 


Dedite  uir  ulte  Danna  ; peich’  agri*' ni 
Cea  effe  ai  merli  d'  tfm  Stmidee  . 

(j)  Memer.  MSS.de'  Petti  Ilei.  Tom.  I.  a car.  predo  noi  130, 
(4)  Libreria  , Tratt.  I.  pag.  41.  dell'  edii.  IJJ7.  in  8. 
(j)  Libreria  , Tratt.  II.  pag.  aio. 


ASCOLI  ( Filippo  d'-)  V.  Scalzacavalli  (Filippo). 

ASCOLI  (Francefco  d'-)  dell'  Ordine  de'  Minori , foprannomato  fra  gli  Scolafti- 
ci  il  Dottor  Succinto  , fioriva  circa  il  1340.  e fcrifie  per  relazione  del  Vaddingo  (1). 

I.  In  quatuor  lÀbrot  Sententiarum . 2.  Reportata  in  eofd.  3.  Opus  contradiéhonum . 4.  Im- 
proba! ione!  quadam.  Queft'  ultima  Opera  la  quale  fi  confervava  MS.  in  Firenze  nella  Li- 
breria di  Santa  Croce, al  tempo  del  Poflevino,che  ciò  afferma  (2), dubita  il  Fabrizio (3) 
che  folle  fcritra  contra  il  Pontefice  Giovanni  XXII.  Fors'  è quella  ftefla  che  col  titolo  di 
Examen  judiciale  Fr.  Francifci  de  Efculo  Ord.  Min.  è fiata  per  la  prima  volta  pubblicata  dal 
Baluzio  nel  primo  Volume  delle  Mtfcellanea. 

(1)  Scri(t.  Ord.  Min.  pag.  tu.  (3)  BUI.  M/d.  Cr  taf.  Latini I.  , Voi.  II.  pag.  f8a. 

t»)  A((sr.  Saeer  , Voi.  1.  pag.  491. 


ASCOLI  (Giovanni  d’-)  dell’Ordine  de’ Minori,  il  quale  viveva  circa  il  1270.' 
fcrifie,  per- relazione  del  Simlero  (1)  e del  Vaddingo  (2),  Epi/iolat  & Sermone 1 de  tempore , 
& de  Sanila . Quello  Autore  è fiato  malamente  confufo  dal  Tritemio  (3)  e dal  Porte- 
vino  (4)  con  quel  Girolamo  d' Alcoli  Frate,  e poi  Generale  della  ftefia  Religione,  indi 
Papa  fono  il  nome  di  Niccolò  IV.  che  morì  nel  12?  2. 

(1)  £ (itene  Bibl  ■ Cefneri  , pag.  96.  a terg.  (3)  Dt  Scrift.  tcelef.  nnm.  473. 

<t)  Script.  Ord.  Min.  pag.  191.  14)  Appsr.  Sattr  , VoL  11.  pag.  174. 

ASCOLI  (Girolamo  d’-)  dell’Ordine  de’  Minori,  Card. e poi  Papa.  V. Niccolò IV. 

ASCOLI  (Graziadio  d'-)  dell'  Ordine  de’ Predicatori,  detto  da  altri  Graziano  (i), 
e da  altri  Gio.  Batifla  di  Graziadio  (2) , fioriva  nel  1341.  Fu  Lettore  nello  Studio  d^  Pa- 
dova di  Metafilica, e di  Teologia  nelle  quali  Facoltà  fu  afiài  celebre  al  fuo  tempo, e mo- 

rì in  età  di  30.  anni.  Di  lui  s'hanno  aiie  (lampe  : 

I.  C0T»tncntarìa  in  tot  am  artem  veterem  Anflotelis , in  Pradicahha  Porphyrii , ac  fex  Prin- 
cipia Gilberti  Porrctani.  Venefiii  apud  Bonetum  de  Locatellit  148 1.  e pofeia  ivi  , apud  Man- 
fredum  de  Monteferrato  1493.  in  fogl.  e Ve netiii  per  Bonetum  Locatellum  expenfu  Oélaviani 
Scoti  14 96.  in  foglio  . 

IL  Qua/honei  Tbeologica  & Metaphjfica  difputata  in  Studio  Patavino.  Venetiis  1484. 

Egli 

(1)  Graziane  lo  chiami  Serafino  Rizzi  nell’  Ifter.  detti  Li)  Simlero,  Epìt.  Bibl.  Gtfntri  , pag.  «4- 
Vem.  llluft.  Demtnic.  a car.  308. 


ASCOLI.  ASCONIO.  ASCOSO.  ASELLIO.  u5P 

Egli  fcride  in  oltre  r.  Quaflionet  fuper  odo  librai  phyficorum.  2.  Quoftìones  in  tret  librot 
de  anima,  le  quali  fi  trovano  MSS,  nella  Libreria  di  San  Marco  di  Venezia  in  4.  al  Cod. 
CLXI.  3.  Commentarla  in  parva  naturalia  Arijlotelis , 4.  Supplementum  commcntariorum 
S.  Thoma  Ayuinatis  in  hbrum  [ecundum  Perihermeniai  Arinoteli! . j.  In  Sedam  Hebraicam  } 
delle  quali  Opere,  alcune  fi  trovano  MSS.  in  varie  Librerie,  ed  altre  fi  nominano  da 
diverfi  Autori , ficcome  fattamente  riferirono  i Padri  Quetif  ed  Echard  (3),  a‘  quali  ri- 
mettiamo il  Lettore.  ■ \.  r,  .r.>  ih  Liì  tu 


1 • : ■■.ii.rj 

(3)  Script.  Ori.  Prtiic.  Voi.  I.  pag.  603.  Si  veggano  an- 
che il  P.  Gianmichclc  Piò  nella  Par.  II.  delle  Piu  itili 
Vernini  lllu/lri  ii  S.  Demotica  1 car.  413  ; e l’Altamura 
nella  Eibliotb.  Ori.  Pniic.  all’  anno  1314.  pag.  94.  ove  di. 


verfe  Opere  fopra  argomenti  pilofofici  fi  riferifcono  d» 

3ueft’  autore  , le  quali  non  fono  forfè  comprcfc  nelle  fud- 
ette  . 

’Ar  05W>  l Kfì<l&kD 


ASCOLI  (Jacopo  d’-)  da  Monte  Prandone  , dell’  Ordine  de’  Minori , viveya  nel 
1464.  Scrive  il  Polfevino  ( x)  che  Snmmam  Pijanellam  recenfuit,  dodrinam  Scoti  redegit  in 
tabulai . Scripjit  auodhbeta,  ac  denifue  tn  IV.  Librot  Magtftri  fententiarum  > ma  non  accenna 
fe  quell’  Opere  fieno  imprefle,  o dove  efidino  MSS.  Noi  tuttavia  aggiugneremo  che  le 
lue  Quaflionet  quodlibetaler  fi  confervano  MSS.  in  foglio  in  Padova  nella  Libreria  di  Sant’ 
Antonio  al  n.  XXIV.  e che  di  lui  fi  hanno  MSS.  ^uaftionet  quiryjue  nella  Libreria  Vaticana . 

(1)  Appurami  Sactr  , Toin.  II.  pag.  71.  . ' !:  t:  - , . ... 

ASCOLI  ( Niccola  Lucio  d’- ) dell’ Ordine  de’  Predicatori , il  quale  fioriva  nel 
3330  (i)>  fu  Priore  de’  Conventi  nella  fua  patria,  e in  Faenza  , ed  ebbe  fama  a tempi 
fuoi  di  chiaro  Filofofo,  e d’infigne  Predicatore.  L’averlo  alcuni  chiamato  fidamente 
Niccolò,  ed  altri  Niccoluccio,  ha  dato  tqotivp  al  Lufttano  (?),  a Ciò.  Michele  Piò  (3),  all’ 
Altamura  (4), e al  Rovetta  (5)  di  dividerlo  in  due  Scrittori,  tanto  piu  che  non  avvertirò» 
no  efiiere  il  fuo  vero  nome  compollo  di  due,  Niccola e Lucio  , (incoine  dopo  l1 * 3  ,Alvf  (6)f 
ha  con  efattezza  olfervato  l’Echard'(7)  . ’ - ’ . v .:r--  . 

Nulla  di  lui  , per  quanto  ci  fia  poto , abbiamo  alle  Ihpnpc.  Sappiamo  tuttavia  aver 
egli  ferino:’  - •_  • r->  .....  . . 

I.  Sermone!  fuper  Epiflolat,  ed  Evangelia  detempoxe  totim  anni . Quelli,  che  fono  84.  fi 

confervano  MSS.  in  Colonia  predo  a’  Padri  Domenicani,  in  Monaco  nella  Libreria  del 
Duca  di  Baviera,  in  Auguda  predò  a'  Padri  della  fi'iaReljgiqpe,  ed  in  Firenze  nella  Li- 
breria de’  PP.  Serviti  al  num.  35.  : . .4  ’:  : ; , •.  .,.\  ;;  ;y  j’- 

II.  Sermone!  de  Mortuii.  Si  trovano  quelli  MSS.  in  Padoy4,nefIa  Libreria  de’  PP.  Ere- 

mitani Agoftiniani,  ed  elìdevano  pure  in  Reggio  predò  al  P^Eucherio  Bonetto  al  tempo 
del  Podevino  che  ne  fa  menzione  (8j,a;  . y >•  •.  . . . , 

III.  guadragefimate.  Sta  quello  roanofcitco  ,ip  4? jp  Vepef^fteU*  Libreria  de’  S§. 

Giovanni  e Paolo , ..  ‘U  .0  t S ■ : 1 

IV.  Compendium  Logica  . . :•> 

V.  Commentarli  fuper  tot  a m artem  veterem  Ariflotelit  • • • 

VI.  Qua ft ionet  fuper  librot  Phyjùorunt  ejufdem, 

VII.  Sermone 1 de  Sandh , Quede  ultime  quattro  Opere  gli  vengono  attribuite  dai  det- 
ti Scrittori,  ma  fenz* accennare,  ove  fi  abbiano  MSS. 


(1)  Leandro  Alberti  , Di  Viro  lllufir.  Ori.  Predir,  L ih. 
IV.  pag.  144  ; Razzi  , Uomini  lllu/lri  ii  S.  Dotavi.  , pag. 
*77  ; Minacci  , Bibl.  Mariana  , Voi.  II.  pag.  183. 

(1)  BUI.  ori.  Pniic.  pag.  i8f.  all’  anno  izòa. 

(3)  Uomini,  ili  ufi  ri  ii  S.  Donna.  Par.  II.  pag.  61.  e 17,. 
t4>  Bibl.  Ori.  praiic.  all’anno  131$.  pag.  107.  e pag. 


118.  all’  anno  1341. 

<j)  Bibl.  Provine.  Lombari.  Ori.  Praiic.  agli  anni  1330. 
« ‘341-  pagg.  47.  e fi. 

(6)  Sol  veritatii  . 

(7)  Script.  Ori.  Praiic.  Tom..L  pag.  ?64. 

(8)  Appar,  Sactr  , Tom.  UL  pag.  141.  in  fine  , 


ASCONIO  Pediano.  V.  Pediano  (Afconio), 

ASCOSO  Accademico  Gelato.  V.  Malvada  (Carlo  CefareK 

ASCOSO  altro  Accademico  Gelato  » V.  Zanotti  ( Gio.  Pietro) . 

ASELLIO  (Gafparo(x))  Cremonefe , celebre  Anatomico,  nacque  circa  l’anno 

■"  • ’ '•  1581. 

' < .•  A.,' . ■ • 

(1)  Quell’  Autore  nel  Tom.  III.  delle  Offtrvazioni  Lenir,  founpate  in  Verona  , fi  rhi«ma  malamente . ma  per  er- 
rore di  {lampa , a car.  174.  Claudio  in  luogo  di  Qafpan. 


tJió  " • A $ E L L ! O.  ' 

Jj8i.  Fu  pubblicò  Profeflore  di  Chirurgia  e diNotoraia  nell1  Università  di  Pavia»  é Pro- 
tochirurgo  del  Regio  Efercito  nella  guerra  Cilalpina  (2) , come  fi  ricava  dall*  Menzione 
fua  Sepolcrale  che  or  ora  riferiremo.  Abitava  per  lo  più  in  Milano  ove  ne  fu  fatto Citta- 
dino  (3)  , e quivi  efercitartdo  la  fua  profeflìone  gli  riufeì  di  feoprire  il  primo , o alme- 
no di  porre  in  chiaro  (4)  le  celebri  vene  lattee,  pel  cui  ritrovamento  feguito  a’ 23.  di  Lu- 
glio del  1612  ($)  fi  è renduto  affai  fa mofo nella  Repubblica  Medica  Letteraria.  Mori 
in  età  di  45,  anni  nel  1626.  o poco  prima,  come  appare  dalla  feguente  Ifcrizione  (6), 
che  gli  fu  pofta  in  Milano  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Celefiino. 

B.  M.  S. 

GASP  ARI  ASELLIO  VIRO  MORUM  SU  AVITATE  INCOMPA; 
RABILI  CIVI  CREMONENSI  ANATOMES , ET  CHIRURGLE 
IN  TICINENSI  ACADEMIA  PUBLICO  INTERPRETI  AT- 
QUE  IN  BELLO  CISALPINO  REGII  EXERCITUS  PROTO- 
CHIRURGO  QUI  ANNUM  AGENS  XLV.  OBIIT.  ALEXAN- 
' DER  TADINUS.  ET  SENATOR  SEPTALIUS  EX  COLLEGIO 
NOBIL.  MEDIOL.  PHILOSOPHI,  AC  MEDICI  AMICO  OPTI- 
‘ MO  MffiSTISSIMI  PP.  DIE  XXIV.  APRIL.  MDCXXVI. 
Quantunque  tuttavia  il  Corte  (7),  e il  Sig.  Argellati  (8)  icrivano  che  il  fuo  cadavere 
fu  Seppellito  colla  riferita  Ifcrizione  in  detta  Chiefa  di  S.  Pietro  Celefiino  , afferma  ciò 
non  oftante  l’Arifi  (p)  per  relazione  avutane  dal  P.  Innocenzio  Barcellino  Abate  di  quel 
Moniftero,  ch’ebbe  altrove  Sepoltura  . In  fatti  la  detta  Ifcrizione  fi  vede  pofta  alla  me- 
moria di  lui,  e nulla  accenna  del  luogo ^ove  fia  fiato  Seppellito  . 

Sopra  di  eflò  ritrovamento  delle  vene  lattee  egli  compole  un’  Opera  la  quale,  preve- 
nuto dalla  morte, non  potò  dare  alla  Rampa,  ma  ufcì  per  opera  de  due  Medici  Tadino, 
e Settala  , i quali  aveva  lafciati , morendo,  curatori  delle  cofe  Sue  (io).  Ecco  il  ti- 
tolo della  prima  edizione  : . . - ’ 

De  Lattitus,  five  lattea  Vena,  quarto  Vaforum  neteffariorum  genere  novo  irrvento,  DijTer v 
tatto,  qua  fententia  .anatomica  multa,  vel  per  per  am  recepite  convelluntur  , vel  parum  perce- 
pta  illuflrantur  ec.  Morte  proventi  ut  edere  tur  curarunt  Alexander  Tadinut,&  Senator  Sepia - 
Itut  phyjtct  de  Coll.  /Voi.  Mediai,  atque  Ampliamo,  èt  Excellentiffimo  Senatui  Meitolani  dicarunt * 
Medio/ani  apud  jo.  Baptiflam  Btdellium  1627.  in  4.  con  figure.  Altre  impreffioni  furono 
poi. fatte  Bajìlea  ex  Officina  Henrici  Petri  1628.  in  4.  ed  ex  Officina  Joanoit  le  Maire  1640. 
in  4.  Lugd.  Batav.  1641.  in  8.  e poi  di  nuovo  colle  Opere  di  Adriano  Spigelio,  ex  re - 
tenfione  Joannit  de  Vander  Linden . Amftelodami  apud  Joannem  Bleu  1645.  in  foglio, e nel  To- 
mo II.  della  Biblioth.  Anatomica  di  Danjel  le  Clerc,  e di  Jacopo  Mangeti  a car.  636. 
Gene  va  per  Jo.  Antomum  Chovét  1685.  Ih  foglio.1’ 

Egli  fcrilfe  in  oltre  Oljervationei  Chirurgica,  e un  Libro  De  Venenis, che  reftarono  MSS. 
predo  a’  Suddetti  Suoi  Curatori . 

1 • 

(1)  Corte  , Netix.  tilcr.  dt * Mediti  Mila n.  pag.  176;  Ar-  Vede  aver  egli  ciò  tratto  dalla  (addetta  fua  Ifcrizione  , ma 
'gellati  , Biiliftb.  Script.  Medici.  Tom.  Il-  pag.  3.058.  quella  data  indica  unicamente  il  giorno  in  calgli  fa  po- 
li) Corte  , e Argellati  , toc.  cit.  . ita  la  detta  Ifcrizione  , e non  gii  quello  della  fua  morte. 

(4)  Si  vegga  il  Goelicke  nell’  Hìftor.  Anatemi*  nova  eque  (7)  Hetix..  I/ìoriche  intera.  4’  Mediti  Milan.  pag.  177. 

oc  antiqua  , a car.  8j.  fiala  Ma$dtéitrp.  1713.  in  8.  (8)  BiUieth.  Stript.  Medici,  loc.  cit. 

(5)  Corte  , loc.  cit.  (9)  Cremata  littr.  Tom.  III.  pag.  Zo- 
lfi) Veramente  il  Sig.  Argellati  nel  luogo  citato  ferire  pre-  (10)  Corte  , loc.  cit.  > . 

«ilamcnte  , che  mori  a’  14.  d'  Aprile  dei  1616.  il  che  (t  , , 

. 

ASELLIO  ( Leonardo)  Poeta  Cremonefe,  morto  agli  8.  di  Maggio  del  1398.  a 
cui  dalla  moglie  Sua  fu  polla  la  feguente  Ifcrizione  in  S.  Siro  nelja  fua  patria  : 

LEONARDO  ASELLIO  POETjE  DOCTISSIMO,  DOCTRINA 
ADMIRABILI,  ET  ELOQUENTI  A CLARO.  DEO  VOCANTE 
EX  HAC  VITA  OMNIUM  MfERORE  DECESSIT  . ANNO 
. DOM.  MCCCXCVIII.  DIE  Vili.  MAII  HORTENSIA 
ANGUSSOLA  UX.  MCESTISS.  P. 

• * : ..  Scrif. 
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ASELLIO.  ÀSELLIONE.  ASIANI.  ASINARI.  n6i 

Scritte  in  verfi  Jovit  trans  format  tonti , ir  de  vitìoriit  consta  T arcai,  delle  quali  Opere  fa 
menzione  1* Arili  (i),ma  lenza  aggiugnere  fe  fieno  imprelfe  o dove  elidano  manoiaitte. 

CO  Crimea*  Udrai * , Tom.  L pag.  19»* 

ÀSELLIONE  (Caio  Sempronio).  V.  Sempronio 

ASIANI  ( Gafparo  ) Mantovano,  Dottor  di  Legge,  fioriva  nel  1585,  ed  ha 
pubblicato  colle  Rampe  1‘  Opere  feguenti  : 

I.  La  Pronuba  . Commedia  ec.  In  Mantova  per  Francesco  Ofanna  1588.  e 1599.  in  8. 
con  dedicatoria  dell'  Autore  al  Sig.  Alfonfo  Gonzaga  . 

II.  I fiori  a del  Sangue  tratto  dal  Co/lato  di  No/l  ro  Signor  GeiùCriflo.  In  Mantova  1609.  in  4. 

III.  Egli  ha  pur  Rime  fra  i Componimenti  di  diverfi  nella  coronazione  di  Vincenzio  Gonza- 
ga Duca  di  Mantova*  In  Mantova  appreffo  Francefco  Ofanna  1587.  in  4.  e nella  nuova  Scelta 
di  Rime  dt  diverfi  raccolte  da  Benedetto  Varoli  a car.  I06.  e fegg.  In  Cafal  Maggiore  appreffo 
Antonio  Guenno  ijpo.  in  4. 

ASINARI  (Baldaflarre)  da  Vide  nel  Piemonte,  Signore  di  Banna,  diede  alle 
ftampe  in  Torino  l'anno  1614.  un  Volume  di  fue  Poelie  Volgari  in  8. 

ASINARI  (Federigo)  nobile  d'Afti,  Conte  di  Camerano,  Poeta  Volgare,  fioriva 
nel  1550.  Di  etto  fa  menzione  Gio.  Ferro  (1)  col  dire  che  da  lui  fu  figurata  una  Im- 
prefa  rapprefentante  un  Obebfco  con  la  palla  di  metallo  in  cui  erano  le  ceneri  di  Cefare  con 
la  pofizdone  di  fopra  della  / Iella  Cometa,  e con  le  parole  Infidet  & cineri.  Fu  uomo  di  guerra, 
e venne  mandato  nel  X556.  dal  Duca  di  Savoia  fuo  Signore  con  400.  archibufiert  in  aiu- 
to di  Mattimiliano  li.  allor  che  intimò  una  Dieta  univerfale  in  Augutta  per  opporli  alle 
vittorie  e forze  di  Solimano . Vuole  Gio.  Jacopo  Luchio  che  in  tale  occafione  gli  fotte 
coniata  quella  medaglia  rapprefentata  da  elfo  Luchio  (a),  la  quale  nel  diritto  ha  l'effigie 
di  lui  in  abito  militare  colle  parole  : Federicut  Afinarius  Co.  Camerani , e nel  rovelcio  fi 
vede  Diana  che  va  alla  caccia  di  buon  mattino  la  quale  fuona  il  corno  cui  tien  nella  de- 
lira, e nella  finittra  ha  un  dardo,  ed  a piedi  i fuoi  cani  da  cacciai  dall’  una  parte  è una 
bofchereccia , e dall'  altra  è Plutone  coi  can  Cerbero  ai  piedi , e nell’  alto  è la  Luna  con 
molte  (Ielle  col  motto  Par  ubique  potefias.  Un  fimile  rovefeio  noi  abbiamo  in  una  meda- 
glia di  bronzo  coniata  a Ippolita  Gonzaga  figliuola  di  Ferdinando. 

Si  dilettò  di  Poefia  Volgare,  e fottopofe  le  (ue  Rime  alla  cenfura  e giudizio  d' Anni- 
bai Caro  (3)  il  quale  COSÌ  fi  efprefle  con  fila  Lettera  ; e mi  rallegro  con  lei,  che  attendendo 
alt  arme  fpeztalmente , fia  tanto  oltre  in  quefla  profeffione,  nella  quale , quanto  allo  fpirito  Poe- 
tico, non  fo  che  fia  oggidì  che  le  ponga  il  piede  innanzi . Di  lui  fi  hanno  alla  (lampa  diverfi 
componimenti  Poetici  per  lo  più  fparfi  in  varie  Raccolte  . Suoi  Sonetti  II.  fi  leggono  a 
c.59.  e 60.  della  Par.  II.  della  Scelta  di  Rime  di  diverfi  eccellenti  Poeti  fatta  da  Criftoforo 
Zabata.  In  Genova  157 9.  in  12.  Canzoni  IV.  e Sonetto  1.  danno  a car. 33.  fino  41.  del- 
la Par.  II.  delle  Mufe  Tofane  raccolte  da  Gherardo  Borgogni . In  Bergamo  per  Cornino 
Ventura  15^4.  in  8.  Altri  Sonetti  LXXXII.  Canzoni  X.  Sedine  II.  Madrigale  I.  ed  alcu- 
ne Stanze  fi  veggono  a car.  17.  fino  9 5.  delle  Rime  di  diverfi  illuflù  Poeti  di  nuovo  pofle 
in  luce  dal  fuddecto  Borgogni.  In  Venezia  per  la  minima  Compagnia  15 99.  in  12.  Anche  a 
car.  244-  delle  Rime  piacevate  del  Caporali , del  Mauro  ec.  fi  trovano  due  fuoi  Sonetti.  In 
Venezia  appreffo  Gherardo  & Ifeppo  Imberti  1625.  in  12.  Egli  ha  anche  Rime  fra  quelle 
del  Caro  imprette  nel  15 96.  Di  etto  Conte  Federigo  fi  confervano  MSS.  nella  Regia  Li- 
breria di  Torino  al  Cod.  XCII.  I.  V.  26.  ficcome  riferifeono  i chiarittimi  Autori  del  Ca- 
talogo de’  MSS.  della  medefima  (p)t  var j Sonetti  e Canzoni  -,  la  T ragedia  intitolata  il T ancre- 
di  (5)  i Tre  Libri  delle  Trasformazioni  -,  e Tre  Libri  delt ira  a Orlando  . Le  medefime 

V.L  P.ll.  B b b b Poe- 
to Teatro  <T  Imprtfc  , Par.  II.  pag.  fr*.  <3)  Letttrt  iti  Caro  Voi.  Il  pag.  «*9  190  e 191. 

(1)  A car.  118.  del  fuo  SjlUft  Sumifmatum  tltf/uuio-  (4)  Tom.  II.  pig.  438. 

riu»  , Rampato  in  Argentina  nella  ila  mpctia  Reggiana  t?)  Qui  ci  piace  d’ olTervare  che  gli  Autori  del  Catalogo 

nel  i6ao.  in  fogl.  de’  citati  MSS.  attribuendo  quivi  a Federigo  Alinari  la  ri- 

ferita 


ir  6%  ASINARI.  ASINI  O; 

Poelie  fi  hanno  anche  nel  Cod.  LXVI.  in  4.  della  Libreria  di  S.  Marco  di  Venèzia  (6) 
fra  i Codici  manofcritti  Italiani, 

feriu  Tragedia  detta  il  Tancredi  , citano  il  Crefcimbeni  e fanno  autore  federilo  , e vogliono  che  (liti  ingannato 
il  Rodimi.  M*  il  Crelcunòeni  non  1 Federigo,  maadOt-  Gherardo  Borgogm  pubblicandola  , come  fece  nel  1588. 
taviano  Alinari  in  detto  luogo  T attribuire  , e il  RolTot-  fotto  il  nome  d’  Oli  a vi  Ano . Si  vegga  ciò  che  diremo  nell* 
ti  non  c’  £ avvenuto  di  ritrovare  che  ne  abbia  fatta  men-  Articolo  Tegnente  . 

ztone  alcuna.  Per  altro  anche  gli  Autori  della BiU.  Latin*  (.6)  Biilteth ■ Latina  ty  Italie»  MSS.  Cadi.  D.  Marti  Vt- 

Cr  Itali  MSS.  Cedd,  D.  Marti  a car.  149.  del  Voi.  IL  ne  ntt.  Voi.  IL  pag.  149, 

ASINARI  (Ottaviano)  Conte  di  Camerano,  è fiato  creduto  Autore  della  prege- 
vole Tragedia  in  verfi  Volgari  intitolata  : Il  Tancredi , Quella  per  la  prima  volta  fu  im- 
preca a Paris  chez  Pierre  Cbevil/ot  1 5 87.  in  8.  col  titolo  di  Gifmonda,  eh'  è uno  degl'  In- 
terlocutori , fotto  il  nome  di  Torquato  Tajffo , e ciò  verifimilmente  per  malizia  o igno- 
ranza  di  Bernardino  Lombardi  Comico  di  profeifione  j ma  nell'  anno  lufieguente  fu 
rimediato  all'  inganno  , o sbaglio  che  folle  , elfendofi  data  fuori  di  nuovo  col  fuo  vero 
titolo,  eh'  è il  feguente:  Il  Tancredi , Tragedia  di  Ottaviano  Afinari  Conte  dt  Camerotto» 
In  Bergamo  per  Comin  Ventura  1588.  in  4.  Quella  edizione  feguì  per  opera  di  Gherardo 
Eorgogni,  il  quale  non  Teppe,  ò mofirò  di  non  fapere  che  folle  ufeita  prima  colle  fiarn- 
pe  di  Parigi,  come  fi  ricava  dalla  fua  Dedicatoria,  con  cui  l'indirizzò  al  Conte  Gio.Ba- 
tilla  Borromeo,  fi  Grcfcimbeni  (1)  regiftra  quella  Tragedia  fra  le  migliori  in  verfi  che 
abbiamo  in  nofira  Lingua , e fopra  le  bellezze  di  elta  ha  compofio  un  Difcorfo  Gio. 
Batilla  Parifotci , che  fi  trova  imprefio  nel  Tomo  XXV.  della  Raccolta  Caiogerana  a 
car.  339.  e fegg.  Un  cello  a penna  di  detta  Tragedia  col  titolo:  Il  Tancredi  Principe  tTra* 
ged'ta  del  Conte  di  Camerano  Ila  nel  Banco  O.  III.  num.X.  in  un  Cod.  care,  in  4.  della  Li- 
breria Riccardiana  di  Firenze  . Da’  chiariflìmi  Autori  tutravia  del  Catalogo  de'  Codici 
manofcritti  della  Regia  Libreria  di  Torino,  e da  quello  della  Libreria  di  S.  Marco  di  Ve- 
nezia fi  vuole  che  quella  Tragedia  non  fia  di  Octaviano  Afinari , ma  di  Federigo,  il  che 
abbiamo  pur  detto  nell’Articolo  di  quell*  ultimo  nell'  annotazione  5 $ e ciò  vien  confer. 
piato  anche  dal  celebre  Apofiolo  Zeno  (2). 

> (1)  ltior.  dilla  Volg.  Pupa,  Voi.  I.  pag.  309.  (1)  Annetac.  aW  £/oj.  Ita!,  di  Menfig.  Fontanini , Toro.  I.  p.  480. 

ASINARI  ( Ottavio)  d'Afti,  figliuolo  d'Ottavio  de’  Signori  di  Cafafco,  e di  Mon- 
teberfario,  fu  Cherico  Regolare  di  S,  Paolo,  o fia  Barnabica,  celebre  Predicatore  , indi 
Vefcovo  d' Ivrea,  e fioriva  nel  1630  (1).  Scrive  il  RolTotti  (2)  che  edìdit  Orazione  fune- 
bre nella  morte  d' Emanuele  Filiberto  di  Savoia  figlio  di  Carlo  Emanuele,  Panegirici  de* 
Principi  della  Cafa  di  Savoia  , impr.  Neapoli. 

(O  Francefco-Agoftino  della  Cliiefa  , Pedtment.  Regie-  (i)  Sfilai.  Scripter,  Pt dimeni,  pag.  453, 
nit  Ch  rene!  evie  a Hijl.  pag.  88, 

ASINIO  (Caio)  Pollione,  V.  Pollione  (Cajo  Afinio), 

ASINIO  (Gio.  Batilla)  Fiorentino,  Conte  Palatino, e Cavalier  Aurato, fu  uno  de* 
più  chiari  Giureconfulti  del  fuo  tempo.  Fioriva  nel  1574.  e fi  chiama  dal  Poccianti  (I) 
utriujque  jurii  feientia  inter  caterot  eruditi ffimus . Scrive  il  P.  Negri  (z)  che  profefsò  le  Leg. 
gi  nell'Accademia  di  Pifa,  e che  di  là  chiamato  venne  a Firenze  dal  gran  Duca  Cofimo 
I.  per  iftruire  la  nobile  gioventù,  come  fece.  Pafsò  di  nuovo,  dopo  molto  tempo , alla 
fua  Cattedra  di  Pila,  donde  fianco  fi  redimì  a Firenze,  ove  attefe  a comporre  le  feguen- 
ti  fue  Opere  , 

I.  Commentarli  in  tìtulum  Digeflorum  t de  Religiofit , fumptibut  funerum  . fiorenti a apud 
LaurentiumT orrentinum  1563.  in  foglio  con  dedicatoria  dell'  Autore  al  Cardinale  Gio- 
vanni de'  Medici  . 

II.  Ad  Statutum  F/orentinum  de  modo  procedendi  in  Civilihus  Interpretatio , feu  pracììca  au- 
rea , vel  procejfur  Judiciariut  ec.  ubi  fufiffime  etiam  de  modo  probandi  mortern  ,Jiliationem,  T «- 
belhonatum  ec.  Fiorenti a per  Carolum  Pettinar tutn  1571,  in  fogL  Francofurti  1580.  in  fogl. 

dì 

CO  Cataleg.  Stripter,  Pierini.  pag.  io;.  (i)  Hi  et.  degli  Striti.  Pierini,  pag,  »4o, 
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di  nuovo,  Venet.  1588.  in  fogl.  franco/, 1589.  in  fogl.  e pofcia,  ivi,  ida*.  1 1671.  in  4} 

III.  De  execufionibut , & proceffit  executivi!  Trattami.  fiorenti*  1571,  in  fogl*  Vcnetiix, 

apud  Philip.  Junttam  1585..  con  dedicatoria  di  Marco  Afinio  fuo  figliuolo  Cavaliere  di 
Santo  Stefano  a Ferdinando  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana  III.  e 1600.  in  fogl.  Franco- 
furti  1602.  in  fogl.  e poi  di  nuovo  nel  Thefiaurut  Jurii  executivi  eeclefiafitct  t & Ctvilis  Rat- 
ger  't  Rulant , f Dmini  i chartharii.  Francofurti  ad  Manutn  typit  Saurianu  1606 . in  foglio,  e 
pofcia  , ivi,  ; 624.  in  foglio  . . 

IV.  V iridar  ium  juridicum  contine»!  fior  et  utriufaue  Jurii  in  certa  capita  di/Unttum  ordine  al- 
phabetico  apud  Schoenw  in  12. 

V.  Pare  ch'egli  fi  dilettate  eziandio  di  Pòefia  Volgare,  fe  pur  fono  di  lui  i due  So- 
netti che  fotto  il  nome  di  Gio.  Battfla  degli  Afini  fono  fiati  pubblicati  dal  Sig.  Lami  nella 
feconda  Decade  de'  fogtj  del  Catalogo  de'  MSS.  Riccardiani  a car.  48. 

ASINIO  Pollione . V.  Pollione. 

ASINO  (Pietro)  fi  regiftra  dall' Allacci  (1)  fra  que  Poeti  antichi  Volgari  de’ 
quali  fi  hanno  Rime  ne'  Codici  Vaticani,  Ghifiani,  e Barberini . 

CO  Indite  de’  Petti  antichi  «c.  a car.  J6. 

ASIO  (Niccolò)  Medico  di  Cremona  circa  l'anno  1513.  fu  feppellito  quivi  in 
S.  Matteo  colla  feguente  Ifcrizione  : 

STIRPE  ASIA  GENITUS,  NOMEN  NICOLAUS , IN  ORBE 

PHYSICUS  EST,  PATRIA  PULCHRA  CREMONA  MANET. 

Lafciò  le  Opere  feguenti  per  relazione  dell'  Arili  { 1 ) che  non  aggiugne,  fe  fieno  ftanv 
paté , o manoferitte. 

1.  De  vera  & perfetta  Philofophia  , Libri  111. 

2.  De  gratia  & nobilitate  natura  human a . 

3.  De  exempln  illufirtum  virorum  Itali*  . 

4.  Contro  Curatore t pra/ltgtofioi  morborum.  Libri  11. 

5.  Martjrium  f.  Ciri*  Virginit  Cremonenfit . Quello  Martirio  è in  verfi.  •> 

Ci)  Creme na  Littruta , Tom.  II.  pag.  34. 

• ' ' ' • • , » ’ , , , 

ASIRIO  (Franco).  V.  Arili  (Francefco). 

ASMENI  (Adoxo).  Nome  finto.  V.  Bonacchi  (Francefco). 

ASMONDO  (Adamo)  Nobile  di  Catania  (i),  buon  Giureconfulto,  fu  tre  vol- 
te Giudice  della  Gran  Regia  Curia,  e governò  con  altri  la  Sicilia  negli  anni  1433. 143 6. 
e 1448.  Sente  non  pochi  configli  celebrati  da'  Giureconfulti  Siciliani, e particoiarmen. 
te  da  Giufeppe  Cumia  (2) . 

(0  Mungitore  , Biblieth.  Situi.  Tom.  II.  nell’  jifytnd.  (i)  De  Feudit  in  C*p.  Si  alijuem  ver.  untìquif.  num,  16. 
pag.  I.  de  Sue  teff".  Feud. 

ASMONDO  (Bartolommeo)  Nobile  di  Catania  (i)»il  quale  fioriva  arca  il  princi- 
pio del  lecolo  XVI.  fi  dilettò  di  Poefia,e  principalmente  in  Lingua  Siciliana,  nella  qua- 
le  compofe  alcune  Canzoni , che  fi  trovano  imprete  nel  primo  Volume  delle  Mafie  Sici- 
liane. In  Palermo  prefijo  ilBua  ePortanuova  1645.  in  12.  e prefijo  Giufeppe  Bifiagni  1 662.  in  12. 

(■)  Mongitore  , Biblieth.  Situi a , Tom.  I.  pag.  93.  ... 

ASOLA  ( Domenico  d'-)  cosi  detto  da  Afola  fua  patria  Cartello  nella  Provincia 
Brefciana,  nacque  circa  l’anno  1556.  Vedi  l'abito  Benedettino  in  S.  Giorgio  Maggiore 
di  Venezia  a’  14.  di  Febbraio  del  1574.  e morì  nel  Settembre  del  x;?z.  Di  lui  fanno 

V,  LP.ll.  B b b b 2 men- 
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menzione  il  Vion  (z),  il  Poflfevino  (2)  , e l' Armellini  (3),  i quali  riferifcono  aver  effo, 
fccicce  due  Operette  cbe  MSS.  fi  coniervano  nel  fuddetto  Momfiero,  l’uru  intitolata  : 

De  T ramlatione  antiqui  Corporii  Sondi  Stephani  Prothomartjris  ad  Monafierium  Sondi 
Geòrgie,  e principia:  Po/bjuam  Beatifr.  Prothomanyris  Stepham  ec.  e la  feconda  col  titolo: 
De  Trantlatìone  novljfima  ejufdem  Sondi  ex  veteri  ad  novam  Ecclefiam  S.  Georgiit  e prin- 
cipia : Jora  prttnum  con/fare  debet  ec. 

(1)  lifnum  Vita  , Lih.  IL  Cip.  LXV.  pag.  41».  (3)  Biilieth.  BcnediLline-Caljoun.  Tom.  I.  pag.  Ijt. 

(1)  Afpar-  Saccr  , Tom.  I.  pag.  415. 

ASOLA  (Gio.  Matteo)  Veronefe  , che  fioriva  nel  fecolo  XVI.  è regiftrato  dal 
celebre  Sig.  Marchefe  Scipion  Maffei  a car.  42 6.  della  Par.  II.  della  Verona  Illufirata  pec 
aver  data  alla  luce  la  Confo/azione  de'  Pufillanimi. 

ASPASIO,  di  Ravenna,  antico  Grammatico,  ed  Oratore  del  III.  fecolo , fu  figliuolo 
di  Demerriano , e difcepolo  di  Paufania,  e d'ippodromo.  Infegnò  in  Roma  la  Rettorica 
attempo  di  Aleftandro  Mammea,  e fcrifiè  in  Greco  alcune  Orazioni  contro  a'  maledi- 
ci, e contro  Ariftone  (1) . Il  Montfaucon  (2)  fa  menzione  d’  una  Orthographia  d’Afpa- 
fio  che  MS.  fi  conferva  in  Venezia  nella  Libreria  Trevifana.  Di  altri  Afpasj  Scrittori 
Greci  fi  vegga  il  Fabrizio(3).  A noi  ballerà  blamente  d’aggiugnere  e(Terci  fiato  un  catti- 
vo Poeta  nel  fecolo  XVI.  nomato  con  vero  o finto  nome  Afpafio  , contra  il  quale  Ono- 
rato FaL nello  compofe  alcuni  verfi  Latini,  che  fi  hanno  alla  (lampa  (4)  da  edo  ferirti: 
In  Afpafium  malum  Poe t am. 

CO  Si  vengano  Suida  nel  Leffico , e Filoftrato  nelle  Vi-  (a)  Dìar.  Italie,  pag.  76. 

ft  de’  Sefi/li.  Di  lui  fa  menzione  anche  il  P.  GiufcppeCa-  (3I  Biblieth.  Getta  , Tom.  II-  pag.  |I>.  Tom.  IV.  p»g. 

raffi  C.  R.  nel  Tom.  I.  del  Gymn  Rem.  a car.  60.  ove  cori  479.  T0ro.XlILpsg.9a  i e BMieth  Lauta , Tom.  II.  p.  1 Oo. 
Icrive  : Afaifim  Roventai  , tjui  Alexandre  Severe  fui t ai  (4)  Fra  le  Pee/ìe  Laute  (lampare  dietro  a quelle  del  5a- 

efijlelis  , &in  Urie  frtfuit  annona  . nazzaro.  Patavli  ap.  Ceminum  1731.  m 4.  a car.  api.  ‘ 

ASPASIO  Antivigilmi  (Cornelio).  V.  Aprofio  (Angelico). 

ASPETTAZIONE  del  Parto  (Accademia  dell’-)  venne  inftituita  in  Bologna  nel  1616. 
nel  Convento  de'  Servi  di  Maria , ficcome  riferifce  Marcello  Alberti  a car.  3.  della  Bre. 
ve  notizia  delle  Accademie  et  Italia  . 

ASPINI  ( Armodio)  Poeta  Ravennate  del  fecolo  XV.  è mentovato  con  lode  da 
Tommafo  Tommai  (t)  colle  feguenti  parole:  Fu  molto  eccellente  nella  Poefia  Arneodi* 
AJpini , che  oltre  molti  belli  (fimi  Poemi  fuoi , fcrifje  alcune  Rime  in  lode  di  Madonna  Aurelio  mo- 
glie di  un  Cario  difeefo  dall  tllufhijfma  famiglia  de  Manfredi.  Ma  di  dette  Poefie  non  fi  fa 
al  prefente  che  fi  trovi  alcuna  nè  Rampata,  nè  manoferitta  . 

(.1  ) Ster.  di  Ravenna  , Par.  IV.  Cap.  6.  Si  vegga  anche  il  Pafolini  ne*  Lufiri  Ravennati  Lib.  XII.  p*g-  i°t* 

ASPINI  (Niccolò)  Accademico  Filergira  di  Forlì,  il  quale  fioriva  circa  il  1^30. 
vien  detto  dal  Marchefi  fi)  Poeta  arguto,  e Dicitore  facondo , ed  ha  alle  ftampe  un  Difcor- 
Jo  Accademico  in  lode  della  Madonna  del  fuoco , il  quale  ufcl  dalla  Stamperia  del  Cimatti 
l'anno  1634. 

(1)  Memorie  de'  Tilerpli  di  FerR  , pig.  169. 

\ 

ASPIRANTI  ( Accademia  degli-)  di  Conegliano  in  Friuli,  ebbe  per  Imprefa  ge- 
nerale un  Rogo  di  legna  fumanti  guardato  dal  Sole  col  motto  : Sed  ex  fumo  D)  * Non  fi 
ha  notizia  dell’  iftituzione  di  efla,  ma  da  una  Raccolta  di  Rime  degli  Accademici  Alpi* 
Tanti,  dovute  a'  menti  dell llluflrijfimo  Sig.  Zaccharia  Morefini , Pode/la  , e Capitanio  di  que  • 
la  Terra  , in  Serr avalle  per  Marco  Cleferi  1606.  in  4.  fi  può  conghietturare  il  tempo  m 

cui  fioriva.  Per  Decreto  della  medefima  fu  recitata  un’  Orazione  dall’ Affidato  fuo  Prin- 
cipe 

(il  Di  e (fa  Accademia  fa  menzione  Domenico  Gioberti  tefto  3 penna  , ove  riferifee  anche  i Problemi  che  furono 
nella  fua  Ster.  delle  Accoderei,  d’  Itoli»  a car.  io.  del  noftro  proporti  in  quella  , alla  quale  egli  pure  era  alcri 
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ASPIRANTI.  ASPRI  ANO.  ASPRO.  «55 
ripe  a Niccolò  Zane  Podeftà  e Capitanio  nella  partenza  dal  Reggimento  di  Coneglia. 
no,  e Rampata  in  Conrgliano  per  Marco  Ciaf  eri  1625.  in  4.  Sappiamo  pure  che  riforie  nel 
I1S57.  e eh'  eflendo  morto  il  Canonico  Gio.  Francefco  Amigom  , in  cala  del  quale  fi  fa. 
cevano  le  radunanze,  non  fi  è trovata  più  ftrada  per  alcun  tempo  di  congregarli , tanto 
più  eh' erano  morti  diverfi  Accademici.  £’  poi  riforta  di  nuovo , e fi  vede  che  ancor  fio. 
riva  nel  1719  (2). 

(i)  Si  vegga  una  lettera  fcritta  in  detto  anno  da  quella  tro  alla  Vita  di  quello  ferina  dal  Sig.  Francefco  Colletti 
Accademia  degli  Afpiranti  al  celebre  Girolamo  Gigli  al-  lotto  nome  di  Oresbio  Agieo  a car.  173. 
lor  che  venne  queiu  ad  efli  alcritto,  la  qualefi  trova  die. 

ASPRI  ANO  ) Fulvio)  il  quale  fioriva  a*  tempi  degl’ Imperadori  Caro  , Carino, 
Diocleziano , e Mafiimiano,  ferme  la  Vita  dell'Imperador  Carino  notandone  le  più  mi. 
nute  circoftanze  , ficcome  ne  fa  fede  Vopifco  (i)  col  dire  ; Qui  ofliatim  cupit  nòffe  , le. 
gat  edam  fulvium  Afprianum , ufque  ad  radium , geflorum  ejut  univerfa  dicentem  . 

(1)  Nella  Vita  di  Carino  . 


ASPRO  Grammatico  antico,  forfè  di  patria  Romano,  ha  fcritto  un  breve  Trat- 
tato di  Grammatica,  il  quale  è fiato  pubblicato  con  Elio  Donato,  e con  Foca  per  ope. 
ra  di  Giovanni  Cefario,  Friburgi  1533.  in  8.  e pofeia  da  Elia  Purfchio  nella  fua  gran 
Raccolta  intitolata  : Grammatica  Latina  Auóloret  antiqui . Hanovia  typit  Vecheltanis  i£oj. 
in  4.  ove  fi  trova  a car.  173  j.  con  quello  titolo  : Afperi  Juniorit  Grammatici  Are  . L’ et 
lerci  noto  che  nella  Libreria  Vaticana  fi  confervano  alcuni  tedi  a penna  di  quell' Opera, 
ci  ha  moffi  a ricercar  notizia  non  meno  d’ elfi, che  dell' Autor  loro  all’ eruditismo  Mon- 
fig.  Giovanni  Bottari  degniamo  Cufiode  di  ella  Libreria.  Come  la  Lettera  che  ne  ab- 
biamo  avuta  in  rilpofta  e piena  di  Angolari  notizie, così  ci  prendiamo  la  libertà  di  pubbli- 
caria  com'è  , aggiugnendovi  folamente  alcune  nofire  citazioni,  o annotazioni  , le  quali 
egli  per  la  fretta  nello  fcrtveria  non  ha  per  avventura  avuto  tempo  da  apporvi. 

Cominciando  dunque , così  egli  ci  feri  ve,  da  Emilio  Afpro , il  [ho  breviffimo  Trattato  De  par- 
fcibus  Orationis  fi  trova  nella  Vaticana  alC0d.1491.infe  al  Cod.  1492.  m 4.  In  amendue  quefti 
Cadici  comincia  queflo  Trattato  , e fimjce  nella  fleffa  guij a , efo/o  con  qualche  accidentale  varie- 
tà : Incip.  Ars  eli  comprehenfio  ec.  Explic.  aut  irridenti,  ut  bom  , base,  ba,  bo.  In  fi- 
ne di  queflo  [addetto  Trattato  nel  Cod.  in  4.  fi  legge  : Fmit  ars  Afpri  Gramatici  Majoris  de 
otflo  partibus  Orationis  more  vecufiilfimo . Chi  fia  queflo  Grammatico  non  glielo  fapret  dire, 
non  lo  avendo  mai  fent ito  menzionare  in  que'  libri  , che  ho  letto.  La  credo  antico,  perchè  ne’  due 
[addetti  Codici  [la  m mezzo  d1  altri  Grammatici  tutti  antichi . Giulio  Capitolino  nella  Vita  di 
Marco  Antonino  Filofofo  fui  principio  due,  corni  eli'  avrà  offervato  : Ufus  przterea  grammati- 
ci , Graeco  , Alexandro  -,  quotidiani  Latinis,  TROSIO  APRO,  & Pollione  & Eu- 
tychio  Proculo  Siccenfi.  Queflo  paffo  fi  dubita  che  non  fia  [corretto,  almeno  il  Salmafio  , e ’l 
Cafaubono  fono  di  queflo  parere , e procurano  di  correggerlo  , t uno  di  loro  , che  non  mi  f avviene 
ehi,  vuole  che  T ROSIO  APRO  fieno  due  nomi  dt  due  divtrfe  perfine,  onde  potrebbe  anch'  efjere 
che  in  vece  di  APRO  fi  doveffe  leggere  ASPRO , non  effendomi  mai  abbattuto  a fenltre  altrove 
nominare  quell"  Apro  5 dove  che  abbiamo  un  Securus  Melior  Felix  Afper  Comes  Confiftorii 
Rhetorum  Urbis  Rumx,ri!v  emendò  Marziano  Capello-,  e un  altro  Afpro  ,ofoffe  il  medefimo  nomi- 
nato dal  Caufio  ( 1),  che  commentò  t Iflorie  perdute  dt  Sallufho.  E pormi  che  S.  Girolamo  nel t 
Apologia  prima  contro  Ruffino  nomini  un  Afpro  Commentato r di  Virgilio  (2).  Quello  menzio- 
nato dal  Car ifio  non  pare  il  noflro  Afpro,  perchè  il  paffo  che  cita  dt  lui  a car.  113.  dell  edizione 
di  quell  eruditismo  giovane  Elia  Putfchio,  Hanovia:  ióoj.  in  4.  non  fi  trova  nell  Arte  Gram- 
matica del  noflro  Afpro  Junior  e,  ficcome  non  vi  fi  trovano  que’  tre  che  cita  Prifciano  (3)  del  me- 
defimo Afpro.  Laonde  bifogna  dire  0 che  fia  un  altro  ,0  che  abbia  fatte  altre  Opere , come  1 Com- 
menti 


(t)  Il  Cari  fio  cita  in  più  luoghi  quefti  Commentiti  di 
Afpro  nelle  fue  In/}  il  ut.  Grnmmmicnl.  Lib.  Il-  a'  cor.  177. 
187.  191.  e 191.  dell’  impresone  d’  Elia  l'utfcluo  . 

(»)  Anche  il  Simlero  nell’  Zfit.  BiU.  Gtfutri  1 cir.  19. 
a terg.  £1  menzione  d’  un  Afpro  antico  Interprete  di  Vir- 
gilio • ‘ 


(3)  A cjr.  879.  901.  e 1134.  dell’  impresone  del  Put- 
fchio.  Quello  Afpro  citato  da  Prifciano  è forfè  quegli  ftef- 
fo  , cui  cita  S.  Agollmo  al  Cap.  XVII.  Dt  Milito!*  crtdi». 
di.  Un  Afpro  è pur  citato  da  Microbio  a car.  330.  e 338. 
dell’ edizione  di  Giovanni  Ifacco  l’ontano.  I.ugdu»i  Bun- 
vtrum  i6z8.  in  8.  Un  Velio  Afpro  Longo  fi  nomina  dal. 

lo 


ii66  ASPRO.  ASQUIKI;' 

Menti  [addetti [apra  Salinaio  citati  dal  Corifa  a car.  192.  alla  V.  Recetis,  e quelli  [opri  Teren- 
zio, de  quali  fa  menzione  Ruffino  grammatico  Antiochene  in  principio  del  fuo  Trattato  De  me- 
tris  comicis  ( 4,' , e forfè  un  altro  più  ampio  T ruttato  di  Grammatica , donde  abbiano  tratti  è 
luoghi  da  toro  diati  il  Confa,  e Prifctano , perchè  parlandofi  in  effi  de'varj  perfetti  <ì alcuni  ver- 
bi alquanto  irregolari,  fembra  piuttoflo  effer  cavati  da  una  Grammatica  , che  da  una  Efpoftzione 
d un  [borico  , 0 di  un  poeta.  Scritto  fin  qui , trovo  una  nota  nel  Coi.  1492.  che  dice  : Afper 
grammatici» , Civjs  Romanus  tempore  Antonini  Philolophi  fiat:  imperante  Augufto  : 
de  quo  Julius  Capitolinus  hoc  ait  : Ufi»  eli  pra?terea  quotidiani  grammatici  Latinis  , 
Trolio  Afpro,  & Polono,  & Guthochio  Proculo.  Fuit  & alter  Afper,  qui  Minor  appel- 
lati» eft,  paulo  poft  Hieronymum  cum  Paulo  Diacono,  Se  Grammatico  in  uno  Codi- 
ce vetuftlflimo  inveni . £l»e/la  nota  fenz  Autore  vaglia  quello  che  può  vaine.  Mi  fovviene , 
che  il  Salma  fa,  0 il  Cafaubono  trovarono  in  qualche  codice  quel  Polono,  e quantunque  lo  credano 
errore,  tuttavia  vogliono,  che  quel  Pollione  , che  fi  legge  nelle  (lampe,  fia  sbaglio,  e che  quivi 
debba  effere  la  patria  d Afpro  . In  margine  della  nota  j addetta  vi  è un  altra  nota  dt  caratine 
più  picciolo  , ed  è qucfla  , Afper  Ant.  Pio  Imp.  Roma?  floruic,  quem  ita  erudii,  ut  ftatua 
ab  eo  donatus  eli;  fcripfitque  multa  librorum  volumina  in  grammatica  ,quaf  ignavia  mul- 
torum  (a?culoruin  delevit . Eques  erat  Romani» . Ma  Capitolino  dice  che  la  (fatua  fu  netta 
a un  altro  grammatico . Credo  a Frontone.  Tutte  quefte  notizie,  0 la  maggior  parte  faranno  (la- 
te note  aV.S.  lllma , onde  ec. 

lo  Scrinile  di  Stazio  . Un  Afpro  Grammatico  Commen-  Commentari  di  Afpro  fopra  Terenzio  fa  par  menzione  Do- 
tatore J V -gilio  11  cita  Ha  hi  (argino  , c da  Servio  in  più  nato  nc’  luoi  Commentar,  fopra  quello  Poeta  a car.  175. 
luoghi  de’  Commentari  loro  l'opra  Virgilio  . iy/.  e 4jo.  dell’  edizione  di  Irancfort  lóij-  in  4. 

(4)  A car.  170;.  della  Raccolta  del  Rutilino . Dei  detti 


ASPRO  Accademico  delia  Crufca  V.  Bonaventuri  (Tommafo). 

ASQUINI  (Bafilio  fi))  Cherico  Regolare  di  S. Paolo,  nacque  in  Udinesi  ai. di 
Maggio  del  ió8a  } e fu  battezzato  il  giorno  feguente  col  nome  di  Girolamo  Antonio. 
Suo  padre  fi  chiamò  Giulio  Celare  Afquim  de'  Signori  di  Fagagna  , e fua  madre  Ifabel- 
la,  ch‘  era  forella  del  Conte  Niccolò  Madrifio,foggettodi  chiaro  nome  per  le  Opere  date 
alla  luce  . In  età  di  i<5.  anni  compiuti  entrò  nella  Congregazione  de'  Cherici  Regolari 
di  S.  Paolo  detti  Barnabiti,  il  cui  abito  veftì  folennemente  in  Monza  a’  27.  di  Dicembre 
del  i6p8.  nella  qual  occafione  gli  fu,  fecondo  il  confueto,  cangiato  il  nome  di  Girola- 
mo in  quel  di  Bafilio.  Fatta  la  folenne  profelfione  a’  28.  del  fuddetto  mefe  , del  1699. 
pafsò  a Milano,  dove  con  mirabile  progredì)  ftudiò  la  Rettorica,  e poi  la  Filofofia. 
Quella  terminata  in  tre  anni  fu  deftinato  a Bologna  per  applicarli  alla  Teologia, la  qua- 
le dopo  tre  altri,  ficcome  la  Filofofia,  con  molto  applaufo  pubblicamente  difefe  . Quin. 
di  deftinato  alle  pubbliche  Scuole  infegnò  due  anni  l'Umanità  in  Lodi,  e cinque  la  Ret- 
torica in  Udine, nel  qual  tempo  fi  andò  efercitando  e chiaro  fi  rendè  con  la  cornpofizione 
di  varie  Accademie , Panegirici  e Prediche  che  parte  dide  e pane  fece  recitare  . In  que- 
llo tempo  allettato  dall'  erudizione,  che  fi  apprende  dalle  medaglie  antiche  , cominciò 
a radunarne  alquante , le  quali  ha  poi  di  molto  accrefciute,  Latine  , Greche  , di  ogni 
grandezza,  e metallo  circa  mille,  per  la  maggior  pane  riguardevoli  o per  la  rarità,  o 
per  la  confervazione,  oltre  ad  alcuni  Idoletti,ed  altre  antichità  curiofe . Terminata  la 
(cuoia,  che  lafciò  per  la  debolezza  degli  occhi,  fui  fine  del  1713.  fu  mandato  Collegiale 
a Piacenza , ove  pochi  giorni  dimorato  pafsò  a Parma  . Ivi  fi  trattenne  tre  anni  impie- 
gato nel  Confeflionale,  e ne*  Sermoni,che  ciafcun  Venerdì  faceva  in  fua  Chiefa  . Nel 
17  iò.  gli  fu  addoflata  la  Prcpoficura  di  Santa  Maria  in  Porta  nuova  di  Napoli;  ma 
mentre  vi  andava,  fu  trattenuto  in  Roma  per  Segretario  dal  Generale  della  Congrega- 
zione, ch'era  il  celebre  Padre  Manara.  Ma  indi  a pochi  mefi  deftinato  quelli  alla  Mirra 
di  Bobbio,  fervi  coll'  ideilo  carattere  il  P.  Petrucci,  che  nel  Generalato  gli  fu  Succeftb- 
re.  Andando  in  vifira  con  quello  Padre  per  i Collegi  d'Italia,  ebbe  Don  Bafilio  occafio- 
ne di  vedere  alcune  parti  di  cfla,  che  gli  reftavan  di  vedere.  Nel  1718.  fu  fatto  Rettore 

del  • 

CO  Q'iefte  notizie  intorno  zi  Padre  Afquini  ci  fono  {tate  comunicate  l’inno  1741.  Hil  gentiliflimo  Signor  D-Giu- 
">pe  tortoli , Padovano,  ora  Profcllòre  il’  Eloquenza , e Antiquario  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  in  Torino  . 
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A S Q U I N I.  ASSALI.  ll6j 

del  Collegio  di  S. Lorenzo  Giuftiniano  di  Udine,  il  qual  Carico  foltenné  quali  fett’  anni  ‘ 
nel  qual  tempo  , e più  anni  ancora  efercuò  la  facicofa  Prefettura  di  quelle  Pubbliche 
Scuole.  Ciò  non  oliarne  confiderato  il  bifogno  di  nuova  Fabbrica  per  la  Chiefa  per  le 
fcuole,  e per  l’abitazione  de’  Padri,  cercò  , ed  ottenne  dalla  Città  certo  fito  per  poter- 
la piantare . Quello  dopo  molte  fpele  e fatiche  difpofto,  lo  fece  circondare  di  muro,  ed 
adunati  non  pochi  materiali , e qualche  fumma  di  foldo , ebbe  il  merito  di  formarvi 
di  fua  invenzione  la  magnifica  Pianta , che  ora  fi  vede  principiata.  Lafciata  di  quella  la 
direzione  a'  fuoi  Succelfori,  ripigliò  i fuoi  ameni  ftudj,  e fermatoli  jn  Udine  compofe  le 
Opere  qui  fotto  regillrate. 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Orazione  in  lode  di  S.  E.  il  Sig.  Cavalier  Daniele  III  Delfino , detto  Giovanni , in 
occafione  della  fua  partenza  dal  Generalato  di  Palma . In  Udine  per  Gio.  Domenico  Murerò 
2 72  2,  infieme  colla  Raccolta  fatta  in  tale  occafione. 

II.  Cent'  ottanta  e più  Uomini  Illuflri  del  Friuli , /'  quali  fi orifcono , o hanno  fiorito  in  quefta 
età.  In  Venezia prejfo  Angelo  Pafinello  1735.  Iti  8 (2).  Qon  fua  Dedicatoria  alla  Gioven- 
tù Friulana. 

III.  Vita,  e Viaggi  del  B.  Odorico  da  Udine  . Jn  Udine  per  Gto.  Batifla  Murerò  1737.  in 
8 (3).  Con  fua  Dedicazione  ai  Padri  di  S.  Francefco  della  ftella  Città. 

IV.  Ragguaglio  Geografico  Stomo  del  Territorio  di  Montefalcone  nel  Friuli  . Jn  Udine  per 
Gio.  Batifla  Murerò  1741.  in  8 (4).  Sopra  quell’  Opera,  che  dall’  Autore  c dedicata  a S. 
E.  Piero  Gradenigo  Patrizio  Veneziano,  lono  ufcite  Alcune  Offervavont  dì  Gio.  Domenico 
Ber  foli  de  Signori  di  Bribir , Canonico  et  Aquile ja,  nelle  quali  fi  chiamano  a critico  e fa  me 
alcune  afierzioni  di  detto  Ragguaglio.  Quelle  Ofjervaz>oni  fono  impreflè  nel  Voi.  XX VL 
della  Raccolta  Calogerana  a car.  4 99.  e fegg. 

V.  Di  lui  abbiamo  anche  letta  nel  Tom.  IV,  a car.  278.  della  Raccolta  intitolata  Mi- 
scellanea di  varie  Operette  pubblicata  in  Venezia  dal  Lazzaroni  nel  1741.  in  ia.  una  Epi- 
llola  Latina  fcritta  a Gio.  GiufeppeLiruti  in  commendazione  d una  Diflerrazione  di  que- 
llo intitolata  De  Julio  Carnico  nunc  Zuglio  in  Carnif  Forojulienfibut , la  quale  fi  trova  in 
detta  Raccolta,  ed  ha  in  principio  la  Lettera  del  P,  Alquini,  eh’  è come  una  rifpofta 
fatta  al  Sig.  Liruti,  che  gliela  aveva  dedicata. 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

I,  Stori a Sacra  Profana  del  Friuli , Libri  VI,  Quella  non  è,  che  principiata  , non  eflen- 
do  l’Autore  ancora  giunto  alla  venuta  del  nollro  Signor  Gesù  Crifto. 

II.  Vita  delle  Sante  Protomartiri  Aqutlejefi  Eufemia , Dorotea , T cela > ed  Erafma  . 

IIL  Vita  dt  S.  Rachifio  Duca  del  Friuli,  poi  Re  <C Italia , per  fine  Monaco  in  Montecafino. 

IV.  Vita  di  S.Anfelmo  Duca  del  Friuli , e Fondatore  de'  Monafler)  di  Fanano, e Nonantola. 

V.  Vita  del  B.  Paolo  di  Varpefrit  Diacono  di  Aquileja . 

VI.  Vita  del  B.  Bertrando  patriarca  di  Aquileja  , la  quale  andava  fcrivendo  nel  1741. 

VII.  Sylvarum  libri  ///:  Carmmum  Prtmut:  Fabularum  Secundut  ; Elogiar um,  & Epigram - 
matum  Tertiui. 

VIII.  Novelle  del  Friuli , e di  altri Paeft ,le  quali  terminate , faranno  in  piùLibri  divife. 

f1)  eftr»tto  di  detti  Opera  (i  i dato  nelle  Novelle  le  Nevtlle  Lutee.  di  Vomite  del  1727.  a cor.  76. 

yi*****  del  *73{*  a car*  4°9*  (4)  Anche  di  detto  Ragguaglio  u può  vedere  un  eftraC- 

(3)  ■3l  Puo  leggere  mi  diritto  di  detti  Vita  c Viuggi  nel-  to  nelle  Novelle  Lutee,  de  Venexj « del  1741.  1 car.  43. 

ASSALI  (Antonino  d’-)  Giureconfulto  Palermitano  (i),  morto  in  fua  patria  l’an- 
no 1636.  in  età  di  80.  anni,  ha  dato  alle  Rampe -• 

I.  Allegationet  prp  Regio  Fifco  & T erra  T ortoreti  centra  D.  Alojfium  Mafhilli  in  foglio 
lenza  nota  di  luogo,  di  anno,  e di  llampatore  . 

II.  Allegai  ione  1 pm  D.D.  Alvaro  Valdaxi,  Ruffo , & Spatafora  Barone  Martinorum  centra 
D.  Franctfcum  Campalo  in  foglio. 

fr)  Mongitote , Bitluib.  Siculo  , Voi.  I.  pag.  43. 


ASSAL. 
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ut*  ASSALTI.  ASSANDRI. 

ASSALTI  ( Pietro)  da  Fermo  (i),  chiaro  Profeflòre  in  quello  fecolo  di  Botanica 
nella  S.ptenza  di  Roma, e Medico  illudre,  fuccedetce  nella  Cattedra  de'Seraplici  a Gio. 
Batifta  frionfetti  Bolognefe  l'anno  1710.  e nel  1720.  pafsò  alla  Cattedra  di  Medicina 
Teorica.  E’  dato  difcepolo  , e pofcia  dretto  amico  del  rinomatiffimo  Monfìg.  Gio. Ma- 
ria Lancifi  Medico  Pontificio.  Qued'  ultimo  dovendo  per  ordine  del  Pontefice  Clemen- 
te XI.  pubblicare  la  Metal/otheca  del  celebre  Michele  Mercati,  e confiderando  che  l’Ope- 
ra del  Mercati , per  aver  l'Autor  fuo  ferino  in  un  fecolo  pieno  d' inganni , e di  ridevoli 
credulità,  cioè  a dire  prima  del  Gefnero,  dell'  Aldrovando,  del  Cefalpino,  dell'  Impera- 
to, e di  cant'  altri  moderni,  aveva  bifogno  di  annotazioni,  e di  giunte,  e trovandoli  egli 
da  molti , e gravi  negozi  impedito,  chiamò  in  aiuto  per  tale  imprefa  l'Aflalti  per  edere 
quelli  ìftrutro  non  (olo  delle  Lingue  Latina,  Greca,  ed  Ebraica,  ma  anche  pratico  affai 
d.ella  naturale  ftoria.  Narra  ciò  lo  fteflo  Lancifi  a car.XVI.  della  Prefazione  di  elfaMe- 
talloth  ca , la  quale  colle  dette  annotazioni,  ed  aggiunte  dell'  Affalci  fu  impreca  Roma  ex 
Officina  Jo.  Mari*  Salvtont  1717.  in  foglio. 

Oltre  a ciò  fi  debbe  al  Sig.  Affa  Iti  il  merito  dell’edizione  dell' Opere  tutte  del  fuddetto 
fuo  maeftro  Lancili , le  quali  divife  in  due  Volumi  furono  impreffe  in  Ginevra  1’  anno 
1718  i mentr'egli  fu  che  le  raccolfe,  in  buon  ordine  le  difpofe,  e per  mezzo  del  celebre 
Mangeti  le  fece  tenere  allo  (lampator  Ginevrino,  e mandò  infieme  molte  notizie  fpet- 
tanti  alla  vita,  e agli  dudj  del  loro  Autore  allora  vivente,  che  inferite  furono  nella  pre- 
fazio  ic  polla  innanzi  al  primo  Volume.  Mancato  poi  effendo  di  vita  il  Lancifi  l'an- 
no 1720.  ellcfe  di  nuovo  il  Sig.  Affalti  un  breve,  ma  dillinto  racconto  della  fua  Vita  , e 
delle  lue  Opere  tanto  imprefie,  quanto  MSS.  in  una  Epiflola  Latina  indirizzata  al  cele- 
bre Sig.  Gio.  Banda  Morgagni, la  quale  colla  rifpofta  di  quello  fi  trova  Rampata  nel  Voi. 
XXXIII.  Par.  II.  del  Giornate  de'  Letterati  d' Italia  a car.  2p2.  e di  nuovo  è data  impreffa 
in  fronte  all  Opera  poduma  del  Lancifi  De  mota  Corda  & Aneurjfrnatibui  più  volte  Ram- 
pata, cui  I Autore  prima  di  morire  aveva  caldamente  al  Sig.  AfFalti  raccomandata.  Ol- 
tre a ciò  venendo  egli  di  fpefio  ricercato  del  fuo  parere  fe  alle  fole  forze  naturali  fi  pol- 
lano afcrivere  certe  cofe  maravigliofe  operate  da  que'foggetti  de* quali  fi  formano  i pro- 
cedi per  la  fantificazione,ed  avendone  detti  i fuoi  giudizi, quelli, ficcome  alferifce  il  Par 
dre  Giufeppe  Caraffa  (2),  furono  pubblicati  colle  (lampe.  Di  lui  fi  trova  fatta  onorevo- 
le menzione  da  vari  Scrittori,  fra  i quali  ci  piace  di  nominare  il  chiariflimo  Signor  Gio. 
Bianchi  Medico  Riminefe , che  nella  Vira  d’ Andrea  Battagiini  impreffa  nel  Voi.  II. 
Par.  I.  dell'Opera  intitolata  Memorabiha  Italorum  erudii  ione  praflantium  lo  chiama  a carte 
135.  eximium  Medicar»,  vtrut»  longe  dotìrffmum , & in  lingua  erudii  il  penùffimum  . 

CU  Ftancefco  Serrao  nell»  Viu  di  Niccolò  Cirillo  im-  Ceppe  Caraffa  nel  Lib.  II.  De  Gymn.  Rem.  a car.  378.  lo 
prcfli  nel  Tom  I.  Memorai.  Uni.  Erud.  prafiant.  pubi  lira-  chiama  Firmane  . 

*0  dal  Sig.  Lami  lo  dice  1 car.  107.  Remane , ma  il  P.  Giu-  (1)  Di  Gymn.  Rem.  Lib.  II.  pag.  378. 


ASSANDRI  ( Bartolommeo ) Medico  Milanefe,  nacque  circa  1'  anno  154J.  opti- 
tnafpei  adolefcent  fu  chiamato  fin  ne'  primi  fuoi  anni  giovanili  da  Gabbriello  Flaminio  in 
fronte  ad  un  bell’ Epigramma  in  fua  lode  fi).  In  fatti  egli  in  età  di  22. anni  incirca  com- 
poneva , e fcriveva  affai  elegantemente,  come  fede  ne  fanno  alcune  lue  Lettere  Volgari 
pubblicare  da  Bernardino  Pino  nel  Voi.  IV.  della  fua  Nuova  fee/ta  di  Lettere  di  dtverjì  ec. 
le  prime  delle  quali  fono  fegnate  del  1567.  Da  effe  potrà  il  curiofo  Lettore  ricavare  al- 
quante notizie  intorno  alla  fua  Vita  . Datoli  alla  Medicina  , e confeguitane  la  Laurea 
Dottorale  venne  afcritto  al  Collegio  de'  Medici  di  Milano  nel  1570.  e fi  pofe  ad  eferci- 
tarla  con  molta  gloria  del  nome  fuo  (2) . Fu  aferitto  all’  Accademia  degl'  Inquieti  di  Mi- 
lano, ed  intervenne  alla  prima  fua  adunanza  che  fi  tenne  a'  io.  di  Giugno  del  15^4  (3). 

la 


(')  L’  Epigramma  fuddetto  fi  trova  fra  le  PoeGe  Lati- 
ne de’  Flamini  pubblicate  da'  Signori  Volpi.  Patavii  apud 
Jeftjhu-n  Cominum  1743.  in  8.  ove  a car. 46*.  cori  fi  legge: 
Ad  Puaóum  , é-  Mufas  prt  eptima  fpti  adelefetntt 
Bartholemao  Affandre  . 

Dive  peteni  citbara  , Vatum  cui  carmina  tura 
Et  vet  Pitrides  , nummo  cla’a  , dea  . 

Tetum  ft  vrbit  nutrii  nane  dtdit  ab  anni: 


Seleni  AQandir  mbilis  indente  . 

Quem  dea  ijua  patrie  fertur  dei  uffa  e erette 
Fluì  anima  attfue  esali 1 diUfit  ipfa  fait 
Vet  fatile  ut  defhi  peffit  renare  porta  , 

Vineiat  Ó'  nieidos  laurea  vieta  remai  . 

(a)  Si  veggano  le  Notiti*  Ifleriche  interne  et  Medici 
Seritr.  Milan.  di  Bartelemmeo  Certe  a car.  166. 

(3)  Morigia  . Nebilr.ì  di  Milane,  Lib.  III.  Cap.  XXXIV. 

?*& 


> 


i 


ASSANDRO.  ASSARACCO.  ASSARI.  1169 
In  effe  egl’  incominciò  una  interpretazione  delia  Commedia  di  Dante  , la  quale  pofcù 
s'interruppe  coll' interromperli  che  fece  quell’  Accademia (4) . Dopo  la  morte  del  Proto- 
medico Zaccheria  Caimo,  venne  quella  Carica  circa  l’anno  1597.  a lui  conferita,  che  la 
redituial  primo  fuo  fplendore,  e fu  altresì  premiato  del  Decunonato  della  fua  patria. 
Ebbe  moglie  la  quale  lo  fece  padre  d* un  figliuolo  per  nome  Orazio  (5) . Morì  di  febbre 
acuta  a‘  3.  di  Novembre  del  1627.  ed  ebbe  fepoltura  nella  Chiela  di  S.  Angelo  de’  Mi- 
nori Oflervanti,  ove  fi  legge  1*  epitaffio  feguente  : 

BARTHOLOMEO  ASSANDRIO  E MEDICORUM  COLLEGIO, 

E LX.  DECURIONIBUS  , ATQUE  PROTOPHYSICO , QUAM 
DIGNITATEM  A PHILIPPO  IL  REGE  CATHOLICO  IN  SE 
COLLATAM  INTEGRE,  VIGILANTERQUE  SUSTINUIT  AN- 
NIS XXX.  PROVINCIA GUBERNATORIBUS  OB  ANIMI  CAN- 
DOREM,  ET  INSIGNEM  PERITIAM  UNICE  CARO  AB  IIS- 
DEM  HONORIBUS  , AC  DONIS  EXORNATO  HORATIUS 
FILIUS  INTER  DECURIONES  IN  LOCUM  PATRIS 
SUFFECTUS  M.  P.  VJXIT  ANNOS  LXXXII. 

Oltre  le  mentovate  fue  Lettere  Volgari,  che  fono  fette,  imprelTe  dal  Pino  nel  Voi. IV. 
della  fua  Scelta  a car.  485.  e fegg.  ed  oltre  due  altre  che  fi  trovano  (lampare  fra  quelle  di 
Giuliano  Gofelini  a car.  154.6  155. egli  lafciò  un’Opera  MS,  intitolata:  Remedia  ad  mor. 
bos  defumpta  ex  animalibus , & eorum  pambus,  che  fi  confervava  MS.  predo  al  Dott.  Bar- 
tolommeo  Corte  (6). 

pig.  vjn-  ove  malamente  lì  chiama  Bartolommeo  A teff  andrò.  terg.  Il  Gofelini  , ehe  fu  fuo  tiretto  amico  , & pur  mena 
Si  vegga  anche  il  Jarchio  nello  Specimen  Hijlor.  Attiene.  zione  di  lui  nelle  fue  Lettere  a car.  150.  151.  iji.  1 jé.' 
itti,  a car.  io.  ■ 137.  e 197. 

(4)  Sarti  , De  Studiti  Liter.  kUdielan.  Cap.  XL  (6)  Vedi  II  Opera  fopraccitata  del  Corte  . 

lj)  Lettere  ii  Giuliano  Gtfelini  , pag.  154.  terg.  e iff. 

ASSANDRO  (Gio.  Batida)  Avvocato  Cremonefe  (i),  il  quale  fioriva  fui  prin- 
cipio del  fecolo  XVII.  è (lato  uno  degli  Accademici  Animofi  di  fua  patria , ed  ha  dato 
alle  (lampe  l’Opera  feguente  : 

Della  Economia  , overo  difciplina  domenica  Libri  IV.  ne  qualì\  t ha  quello  appartiene  alla 
tafa  per  renderla  fornita  de'  beni  et  animo , di  corpo , e di  fortuna  . In  Cremona  preffo  Marcan- 
tonio Belpiert  16 16.  in  8. 

Oltre  l’Opera  qui  (opra  regiftrata,  altre  due  n'ha  lalciate  MSS.  la  prima  delle  quali, 
eh’ è intitolata  Idoria  di  Cremona  futa  alt  anno  1031.  fi  conferva  in  Cremona  appredo.  il 
Marchefe  Gio.  Francefco  Dati  in  un  redo  a penna  in  foglio  : e 1’  altra  , che  ha  il  ti- 
tolo : Della  tela  cangiante , Libro  nel  quale  /’  ha  un  rimej colamento  di  varia  lezione  , propri» 
fluito  di  cht  de  fiderà  con  diletto  avere  mezzana  cognizione  di  diverfe  Dottrine , elìde  MS.  in  fua 
patria  predo  al  Dottor  Francefco  Maria  Breduni  Carena. 

(>)  Ariti  , Cremo un  Literata  , Tom.  Ili-  pag.  l»f. 

ASSARACCO  Saracco  (Andrea)  di  Vefpolato  fui  Novarefe, fioriva  fui  principio 
del  fecolo  XVI.  Scride  in  verfi  elegiaci  una  Storia,  la  quale  fu  iraprefia  come  fegue: 

Hi/ioria  Nova  ac  Veteret  ab  novifjimit  Francaci  Sphortta  temporibus  ad  francifcum  Regem 
Francorum,  Ducemque  Mediolani  hoc  Dialogo  Elegiaco  comprebenduntur  , Andrea  Ajj'aracht  Sa- 
racchi T r tvulti as  ad  chriflianiffimum  Galltarum  Regem  Francifcum  Ducem  Mediolani  invtiiifji- 
tnum.  Mediolani  apud  Qothardum  Pentium  15 1 6.  in  foglio.  Egli  io  qued’ Opera  parla 
a lungo  de'  fuoi  genitori , e fratelli,  delle  forelle,e  degli  ftudj  fuoi  a car.  60.  e 99.  ove  ri- 
mettiamo il  curiofo  Lettore. 

ASSARI  (Gio.  Francefco)  di  Piazza  Città  della  Sicilia  (1),  Medico  e Matema- 
tico infigne  al  fuo  tempo,  fioriva  nel  1587,  nel  qual  anao  fi  narra  eh’  egli  in  pubbliche 

V»  /•  P.  II.  C c c c difpu- 

UO  Mongitore  , BUAioth.  Situi*  , VoL  I.  pig.  345. 
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difpute  fuperafle  Medici  celeberrimi . ScrilTe  una  Storia  della  fua  patria  , della  quale  al- 
cuni palli  li  riferifcono  da  Gio.  Paolo  Chiarandano  (2) . 

(1)  Hi/l.  riti*  , Lib.  I.  Cap.  6.  pag.  a/.  e Lib.  III.  Cap.  i.  pag.  148. 

ASS ARINO  (Luca)  uno  de  buoni  Storici,  e de'  principali  Romanzieri  che  abbia 
* avuto  il  fecolo  palTato  , nacque  di  Antonio  Allarmo  Genovefe,  e di  Giovanna  di  Re- 
luce Calabrefe  nel  1607.  a'  18.  d'Ottobre,  giorno  consacrato  a S.  Luca  , onde  gli  ven- 
ne dato  al  Battefimo  quello  nome  (1) . Il  luogo  della  Sua  nafcita  fu  Siviglia  in  Ifpagna, 
e quindi  è che  fi  trova  non  meno  annoverato  tra  gli  Scrittori  Genoveli  dal  Soprani  (2) 
e dall’Oldoini  (3), che  tra  gli  Spagnuoli  da  Niccola  Antonio  nella  fua  Biblioth.Hif panica. 
Pietro  Paolo  Bolca  (4)  lo  nomina  tra  i più  illufiri  Soggetti  che  furono  aferitti  all'  Accademia 
de'  Fahcoft  di  Milano.  Ville  qualche  tempo  al  Servigio  del  Duca  di  Mantova.  Fu  Cavaliere 
de’  SS.  Maurizio  e Lazzaro  ; e mori  in  Torino , ove  fi  era  da  qualche  tempo  Ranziato, 
nel  1672.  come  Scrive  il  Crefcimbeni  (5).  Di  lui  lì  hanno  alle  Rampe  1*  Opere  Seguenti . 

I.  LaStratmica.  In  Venezia  1635.  in  12.  In  Macerata  1636.  in  12.  In  Venezia  1638. 163 9. 
1642.  1644.  1676.  e 1697.  in  12.  e In  Genova  1647,  in  12.  QueRo  è un  Romanzo, 
ch'ebbe  molto  grido  al  Suo  tempo,  e fu  pur  tradotto  in  Lingua  Francefe,  e impreflò  in 
Parigi  nel  1641.  in  8. 

II.  Lettere  drverfe . In  Milano  1638.  in  12.  Di  nuovo,  InVenetia  1640.  in  12. 

HI.  Le  Maraviglie  dell  Alenale  di  Venetia j rifleffiont  ofjequiofe . In  Venetia  per  il  Sartina 
1619.  in  4. 

IV.  L.Armelinda.  In  Bologna  1640.  in  12.  e In  Venetia  per  il  Sartina  1640.  e 1653. 
in  12.  e polcia  tradotta  in  Lingua  Francefe,  ufcì  in  Parigi  nel  1646.  in  8.  Anche 
queRo  è un  Romanzo  . 

V.  V.  Anotomia  della  Re t lorica . InVenetia  1641.  in  8. 

VI.  Zampilli  d Ippocrcne,  Parti  III.  In  Genova  164.2,  in  8.  Di  nuovo  In  Bologna  per 
Niccolò  Teli  aldini  1642.  in  12.  e pofeia  in  Genova  per  Gio.  Matteo  Fanorio  1645.  in  12. 
Par.  II.  e III.  QueR’  è una  Raccolta  di  var;  Suoi  componimenti  in  verfo  e in  profa. 

VII.  Ragguagli  d Amore  del  Regno  dt  Cipro.  In  Bologna  1642.  in  8.  e in  Venezia  1646, 
e 1654.  in  12. 

Vili.  Il  Demetrio.  In  Bologna  1643.  in  12. 

IX.  Il  tormento  vilipeso  0 fia  il  martirio  de ' SS.  Alfio  , f iladelfo  , e Cirino  . In  Bologna 
1643.  in  12. 

X.  Delle  Rivoluzioni  di  Catalogna  Libri  due  . In  Genova  per  Gio.  Maria  Portoni  1644. 
in  4.  Di  nuovo  In  Bologna  nell»  (lampa  di  Giacomo  Monti  per  Andrea  Salminélo  1645.  in  4. 

Libro  III.  e IV.  con  tutti  It  juceejf  dt  guerra  dal  1640.  al  1642.  con  le  annotazio- 
ni di  Alberto  Carotano.  In  Genova  per  Gio.  Calenzani  1647.  in  4. 

XI.  Vita  e Miracoli  di  Sant'  Antonio  di  Padova  . In  Genova  per  Pier  Giovanni  Calenzani 
J646  in  8. 

XII.  Novo  Ercole  i In  Genova  1647.  in  8. 

XIII.  Scielta  di  Lettere.  In  Milano  ad  inflanzt  di  Francefco  Mognaga  1650.  in  12. 

XIV.  Nuova  Scielta  di  Lettere.  In  Venetia  appreffo  Zaccaria  Conzati  1653.  in  12.  Que- 

lla non  c che  una  riRampa  della  foprammentovata  Raccolta , ma  coll’  aggiunta  di 
diverfe  altre  Lettere,  Siccome  può  vederli  nel  farne  il  confronto.  Alla  Rampa  lì  ha  pu- 
re una  Scelta  di  Lettere  amorofe  di  Ferrante  Pallavicino  , Luca  Affanno , Margarita  Cofta 

ec.  In  Venezia  1679.  la  quale  Raccolta  fu  proibita  dalla  Sacra  Congregazione  dell* 

Indice  nel  1683.  Due  Sue  Lettere  fi  trovano  pure  imprefle  nella  Par.  III.  delle  Me- 
morabili pubblicate  dal  Bulifon. 

XV.  I Giuochi  di  Fortuna  , 0 fia  gli  avvenimenti  di  Afliage , e di  Mandane  Principi 

della 

(ti  Oldoini  , Athenuem  Li  tufi.  pag.  401.  drio  però  nel  Voi.  II.  della  Ster.  e R*j.  <C  tpiì  P<*f-  a ar, 

(a)  Scrittori  jcU*  Li-uri*  , pag.  eoo.  313.  (cri ve  che  mori  nel  1671.  ma  potrebbe  edere  sbogl» 

(3)  Atbtntum  Ij%H/ì.  pag.  401.  ìli  (lampa , come  (ale  io  può  edere  il  dirli  pur  quivi  che 

(4)  De  Ori;.  & st.tt.  BiUieeb.  Ambrrf.  pag.  160.  nacque  nel  1617.  in  luogo  di  1607. 

(5)  IJIer.  dell*  V>1$.  Petfi* , Voi.  V.  pag.  iSj.  IlP.Qua. 
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delia  Strìa.  A»  Veneta  itfjy.  e 1 656.  in  12.  Anche  quefto  è un  Romanzo. 

XVI.  Dialoghi  Morali . In  Tonno  166 3.  in  12. 

XVII.  Delle  guerre,  e fiucceffi  et  Italia  Tomo  primo,  nel  quale  con  maniere  affai  diverge 
et  alcuni  altri  Ht/f orici  Moderni  vengon  narrate  tutte  le  più  notabili  cofe  avvenute  dall  anno  1613. 
fino  al  1630.  mentre  il  rimanente  viene  dal  medefimo  Autore  fcritto  folto  gli  aujpìcj  del  Serenijf. 
di  Mantova  fuo  attuai  Padrone  nel  fecondo , e terzo  Tomo . In  Milano  nella  Reg.  Due.  Cor- 
te, per  Giulio  Cefare  Malatefta  in  4.  fenz’  anno  i il  quale  tuttavia  lì  dee  credere  ettere  il 
1662.)  in  cui  a i(5.  di  Maggio  lì  vede  legnata  la  dedicatoria  di  quello  Libro  da  lui 
indirizzata  all’Imperad.  Leopoldo  I.  Se  nè  pofeia  fatta  una  migliore  edizione  in  Torino 
per  Bartolommeo  Zavatta  i66q.  in  fogL  II  fecondo  e terzo  Tomo  prometto  nel  riferito 
frontifpizio  non  è flato,  per  quanto  da  noi  lì  fappia,  pubblicato. 

XVIII.  I lavori  dAracne.  Poefie  fenza  metro  per  le  feconde  nozze  del  Sertnifs.  Carlo  Ema - 
nuelle  IL  Duca  di  Savo'ja  ec.  In  Torma  per  gli  Eredi  di  Carlo  Gianelli  1 66$.  in  4. 

XIX.  Ha  in  oltre  pubblicato  Senfi  d humilta , ed  affetti  fiacri,  ed  alcune  Rime  flampate 
coll'Orazione  da  lui  detta  nella  Coronazione  del  Serenifi.  Giacomo  Lomellino  Duca  di  Genova , 
come  riferifee  il  fuddetto  Soprani. 

XX.  Scrive  pure  il  fopraccitato  Oldoini  che  aveva  apparecchiate  per  la  flampa  le 
Vite  di  S.  Clemente  Veficovo  dAncrra  , e della  B.  Batifla  Vernaccia  Monaca  di-  Genova , ed  al- 
tre Opere  ancora.  Un  fuo  Sonetto  Ila  a car.  139.  della  Cittara  Zeineifie  (Poefie  in 
Lingua  Genovefe)  di  Gio.  Giacomo  Cavallo.-/»  Genova  per  Giufeppe  Pavoni  1636.  in  ia. 

ASSERETO  (Biagio)  Genovefe  (0, Generale  dell’Annata  della  patria  contro  Al- 
fonfo  d’ Aragona  Re  di  Napoli , e del  Duca  di  Milano  , di  cui  in  principio  fu  Segre- 
tario (2),  contra  i Veneziani,  Icrilfe  nel  1435.  a 4.  di  Agofto  in  Lingua  Genovefe  una 
Relazione  della  Vittoria  dalla  fina  armata  avuta  contro  Alfonfio  d Aragona  Re  di  Napoli,  la 
quale  è ftata  regiftrata  da  Federigo  Federici  in  una  fua  Operetta  di  Alcune  Memorie  della 
Repubblica  Genovefe.  In  Genova  1634.  e 1641.  in  8.  Egli  fu  Pretore  di  Milano  nel  I4JO. 
ficcome  lì  ricava  da  due  Lettere  di  Francefco  Filelfo  (3),  che  gli  fu  amico  (4),  e gii  fcrif- 
fe  varie  Epiftole  (5),  in  una  delle  quali  lo  chiama  Vicecomitem  (6),  in  un  altra  Equitem 
Auratum  (7)  , e in  una  gli  ricerca  l’ informazione  della  Battaglia  data  dall’  Armata  Ve- 
neziana preflo  a Cafal  Maggiore  (8)  nel  1455. 


CO  Si  veggi  Fra  Filippo  ne’  Supplir»,  alle  Croniche  fot- 
to  P anno  1458  j il  Foglietta  , Elfi*  elartum  Ijfurum, 
par.  fi  ; il  Omltiniani  , Scrittori  Liguri  , pag.  i;i  j e 
1’ Oldoini  , Athen.  Lif_ufi.  pag.  Ufi. 

(l)  F.  Filippo , Suo  pie  m.  die  Croniche , a e-CCXCH.  terg. 
(j)  Philelphi  Epifi.  Par.  I.  Lib.  VII.  pag.  46.  e 46*  terg- 
(4)  Philelphi  Epifi.  Par.  I.  Lib.  XII.  pag.  88.  terg. 

(f)  Oltre  le  Epiftole  riferite  nelle  annotazioni  antece- 


denti , c in  quelle  che  citeremo  appreso  tutte  indirizzate 
dal  Filelfo  a lui  , altre  fe  ne  leggono  pure  ad  e fio  Icritte, 
e fono  una  nel  Lib.  VIL  a car.  49  ; altra  nel  Lib.  Vili,  a 
car.  tf  ; un’  altra  nel  Lib.  IX.  a car.  69.  terg.  s una  nel 
Lib.  X.  a car.  70  ; ed  una  nel  Lib.  XTI.  a car.  88.  terg. 

<6)  Epifi.  cit.  Par.  I.  Lib.  IV.  pag.  17.  terg. 

(7)  Epifi.  cit.  Par.  I.  Lib.  VII.  pig.  49. 

18)  Epifi.  cit.  Par.  I.  Lib.  XIL  pag.  89. 


ASSERETO  (Girolamo)  Genovefe,  Ambafciatore  Straordinario  fui  principio  del 
iecolo  XVII.  alla  Corte  di  Roma,  e pofeia  Doge  nella  fua  patria,  eftefe  e prefentò  al 
Pontefice,  nel  tempo  della  fua  Ambafciara,  le  ragioni  che  la  fua  Repubblica  credeva 
avere  fopra  il  Finale.  Quell’  Opera  fi  confervava  MS.  nella  Libreria  del  Duca  di  Urbino(i). 

(1)  Oldoini , Alhentum  Lfufl.  pag.  1J7. 

ASSERETO  (Orazio)  Genovefe  , Dottore  di  Sacra  Teologia,  fi  regiftra  dal  So- 
crani  (i),  e dall’ Oldoini  (2)  fra  gli  Scrittori  della  Liguria  per  efler  autore  d’un’  Ode  per 
lo  Sereniffmo  Luca  Grimaldo  Rampata  coll’  Orazione , che  fu  detta  allo  fteflo  nella  fua 
coronazione . 

(1)  Scritteci  iella  Liguria  > p*g.  zia.  U)  Athenaum  Li^ufiit,  pag.  a 60. 

I 

ASSETATI  (Accademia  degli-).  Due  Accademie  di  quefto  nome  fono  fiorire  in 
Italia,  ed  amendue  nel  fecolo  pattato;  cioè  l’una  in  Napoli  eh’  ebbe  per  Imprefa  le  uve 
col  torchio  efprette,  e col  motto;  Coit  omnu  in  unum-,  e l’altra  in  Roma  che  alzò  per  Im- 
V.l.P.IL  C c c c 2 prefa 
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prefa  una  fonte  inaridita  col  motto  : Non  femper  arejcet . Quella  fu  ifiituica  il  primo  di 
Gennaio  del  1655  (1)  da  alcuni  pochi  amici,  che  lì  radunarono  nel  palazzo  del  Sig.  Be- 
rardo de'  Conti  Berardi  Capoccio  Gentiluomo  Romano.  Per  facro  Protettore  dell'Ac- 
cademia fu  fceico  S.Gio.  Evangelifta,  e per  Protettore  temporale  il  Cardinal  Azzolino. 
Ebbe  per  primo  Principe  Don  Cefare  Colonna  de'  Signori  di  Montalbano,  e per  fecon- 
do il  Duca  Strozzi.  Si  ragunava  infallibilmente  ogni  Domenica  con  grandilfimo  concor- 
ro, e vi  recitavano  i primi  Soggetti  di  quel  tempo  . Nello  fcoprimento  dell'  Imprefa  di- 
fcorfe  Giufeppe  Berneri  Romano.  Quell'  Accademia  non  durò  che  per  lo  Ipazio  di  due 
anni  incirca  , mentre  pofcia  fen  giacque  per  l' infaufta  occafione  della  pelle,  che  affliffe 
in  que'  tempi  Roma.  Olferva  il  Garuffi  (2),  che  1*  avere  quell'  Accademia  fcelta  per  lua 
Imprefa  un'arida  fonte  fu  un  tacito  pronollico  , che  dovelle  dopo  breve  tempo  eltin- 
guerlì , come  avvenne. 

(1)  La  l'addetta  e le  foglienti  notizie  intorno  a quella  che  predo  noi  lì  conferva  . • 

Accademia  li  fono  da  noi  (ratte  dall’  ljhr.  delle  Accademie  (i)  Itali»  Accadutiti»  , Par.  I.  pag.  ai. 
d'  itali»  di  Domenico  Cimarti  a car.  13.  del  tefto  a penna 

ASSETTATO  (Camillo)  Medico  da  Chieti  nel  Regno  di  Napoli,  lì  annovera  fra 
gli  Scrittori  Medici  dal  Mangeti  (i)  col  dire  che  confcripfit  Italice  annotationet  ad  H/fforiam 
Simpliciano  Aromatum , qua  prabet  India  : de  qutbut  Caro l.  Clufius 3 e cita  il  Toppi  nella  Rtbl. 
Napol.  a car.  54.  Ma  egli  è d’avvertire,  che  il  Toppi  quivi  non  dice  quello,  ma  folamen- 
te,  che  Camillo  Affettato  vie»  nominato  da  Carlo  Clujìo  nelle  Annotazioni  che  fa  all’  llloria 
de’ Semplici  aromatiche  vengono  dall'  India,  Cap.  il.  fogl.  55.  c 5 6.  In  fatti  le  An- 
notazioni fuddette  fono  Opera  del  Clulìo,  e non  dell'  Affettato. 

(0  Biilicth.  Script.  Medie.  Voi.  I.  pag.  567. 

V 

ASSICURATI  ( Accademia  degli-) . Varie  Accademie  di  quello  nome  fono  Ra- 
te in  Italia,  oltre  una  che  fioriva  in  Corfù  circa  il  1556.  Fra  quelle  una  era  in  fiore 
fui  principio  del  pailato  fecolo  in  Burano  , Ifola  predo  Venezia,  la  quale  ebbe  per  Ira- 

Erefa  un  pezzo  d’avorio  con  la  pelle  del  pefee  detto  Squatina,  della  quale  per  edere  fca- 
rofa  e ruvida,  lì  fervono  gli  Artefici  per  pulirlo  , col  motto  Afperitate  polii  (1)  . 

Un  altra  per  i ProfefTori  di  Legge,  ed  anche  di  Lettere  Umane  , fiori  in  PiRoja  , la 
cui  Imprefa  fu  il  Carretto,  col  quale  i figliuolini  imparano, ed  alficurano  i primi  palli,  col 
motto  prefo  da  Virgilio:  Vefftgia firmai . Fu  quella  eretta  dal  Doti. e Cavalier  Giovanni 
Viiconti  pubblico  Lettore  in  Pila  per  dar  occafione  agli  fcolari  fuoi  compatrioti  di  fpeo- 
der  utilmente  il  tempo  autunnale,  ed  ebbe  per  celeRe  Protettore  S.  Carlo  Borromeo  (a). 

Altra  ebbe  origine  in  Venezia  nel  1620.  detta  anche  de’  Securi,  ed  alzò  per  Imprefa 
il  Sole  nell  Ecclitica  col  motto  : Indeclinabili  greffu  (3). 

E finalmente  una  fiori  in  Roma  circa  l'anno  1630.  la  cui  Imprefa,  fe  pur  l'ebbe,  non 
ci  è nota  (4). 

Oltre  poi  le  fuddette  un’altra  Accademia  è fiorita  in  Siena,  defiinata  unicamente  per 
le  Dame  Letterate  di  quella  Città , e forelliere  ancora , e perciò  detta  t Accademia 
delle  Affieniate.  Parla  della  fondazione  di  quefia  il  chiariamo  Dottor  Giufeppe  Bian- 
chini (5),  e riferifee  che  fu  ifiituita  per  eccitamento,  e fotto  la  protezione  della  Gran 
Ducheda  di  Tofcana  Vittoria  della  Rovere  moglie  del  Gran  Duca  Ferdinando  II.  ed  in- 
nalzò per  Imprefa  la  Rovere  arma  Gentilizia  di  detta  Gran  Duchefia,  col  motto;  Qui 
ne  difende  , e qui  nè  illuffra  l ombra.  Aggiugne  il  Dott.  Bianchini  che  fi  videro  gli  effet- 
ti di  quefia  gloriofa  Protezione , poiché  non  folo  quelle  Dame  facevano  le  loro  adu- 
nanze, e i loro  lecterarj  efercizj,  ma  di  alcune  d'  elle  altresi  furono  dati  alle  pubbliche 
ftampe  i componimenti. 

co  G liberti  , Ster.  dall'  Accad.  di  Itti.  MS.  * car.  predo  (3)  Quadrio  , Stcr.  t Rag.  d"  ogni  Puf.  Voi.  I.  pag.  1 10. 

noi  13.  * (4)  Quadrio  , Lib.  cit.  pag.  100. 

(1)  Pandori  , Pitti  di  Pili  fi  a , Par.  IL  al  Cap.  delle  Ac-  Q ) lìti  Gran  Duchi  di  Ttfcin*  , Ragion.  V.  pag.  taf. 

tademie  5 Gisbèrti  , Lib.  CU.  pag.  14  ; e Zaccaria  , Sili.  Menzione  di  ella  Accademia  fi  fa  pure  dall’  Accademico 
tiflfr.  pag.  ni.  r’  * Intronato  nella  Par.  l.degliStudjdelle  Decine , Cap.  ILI.  n.  ir. 

, * ♦ - • ' . 
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ASSIDUI  ( Accademia  degli-)  fioriva  in  Brelda  circa  il  z 5 86.  é fu  foRituita  x 
quella  degli  Occulti,  la  quale  in  quel  tempo  era  già  decaduta.  Da  ella  Accademia  degli 
Afiìdui  fu  Rampata  in  Brefcia  in  detto  anno  1586.  una  Raccolta  di  Componimenti  per 
la  venuta  in  Brefcia  del  Vefcovo  Gio.  Francefco  Morofini.  Altra  Accademia  di  tal  no- 
me fioriva  nel  fecoloXVI.  in  Bibbiena,  e il  Sig.  Ab.  Quadrio  (1)  fcrive  che  ne  fu  per  av- 
ventura Fondatore  Aleffandro  Griffoni , il  quale  n'  era  Principe  nel  1566.  e che  una  volu- 
minofa  Raccolta  di  Compofizjont  nell  una  e nell  altra  Lingua  degli  Accademici  Affidai  fi  con- 
ferva MS.  in  4.  prefio  al  Sig.  Canonico  Gio.  Jacopo  Amadei  Bolognefe . 

<1  > Correzioni  t A giunte  preme[fe  nlC  Indici  Univtrf.  dell»  $t«r.  i Rag.  <f  ogni  Poe  fa  a cir.  7. 

ASSIGNANO  (Benedetto d’-)  dell’ Ord.de’ Predicatori.  V. Como  (Benedetto  da-). 

ASSISI  ( Agnefe  d-)  Vergine,  Sorella,  e Difcepola  di  Santa  Chiara,  morta  a 27. 
di  AgoRo  del  1254  (1) , lafciòdiverfe  Epiliole  fcritte  alla  medefima  Santa  Chiara  , e 
alle  Monache  del  iuo  Convento  , alcune  delle  quali  fono  Rate  pubblicate  dal  Vaddingo 
nel  Tomo  I.  de’  fuoi  Annalei  Ordinii  Minorum  all’  anno  1221. 

<i»I  Menzione  di  quella  Vergine  (inno  Enrico  Viliot  Privine.  Vmir.  a cir.  jf  ; il  Fabrizio  nel  Tom.  I.  dell* 
nelle  Atloena  Sodai.  Praneifc.  j il  Poflevino  nel  Tom.  I.  Bibl.  Mid.  ©>  Inf.  Latin,  a car.  76  ; e il  P.  Gio.  da  Sant* 
dell'  Appar.  Saeer  a cir.  *7  > il  Giacobini  nel  Calai.  Script.  Antonio  nel  Toin.  1.  della  BUI.  Vniv.  Praneifc.  a car.  16. 

ASSISI  ( Antonio  d’-)  dell'Ordine  de’ Minori , il  qual  viveva  circa  l’anno  146^. 
fcrifle  un’Opera  intitolata  Bibliorum  Anacephalaofit  mentovata  da  alcuni  Scrittori  (1). 

CO  Di  Ini  e della  detta  Opera  menzione  fanno  il  Vii-  il  Le-I.ong  nel  Voi.  III.  dell*  Biblieth.  Sacra  * car.  fin  ; 
lot  nelle  Alluna  Sodai,  praneifc.  ; il  Vaddingo,  De  Script.  il  Fabrizio  nel  Voi.  I.  della  Biblieth.  Med.  & Inf.  Latin. 
O'd.  Min.;  il  Poflevino  nell*  Appar.  Saeer  al  Voi.  L * car.  313  ; e il  P.  Gio.  da  Sant  Antonio  nel  Tom.  L del- 
pig.  101  ; il  Giacobini  nel  Calai.  Script.  Prov.  Umbria  a la  Biblieth.  Vniv.  praneifc.  a car.  93. 
car.  47  i Antonio  Sandcro,  De  Claris  Antmiis ,itu.  il6j 

. * ... 

ASSISI  ( Bartoluccio ) V.  Bartolucci  (Salvatore)  d'Aflìfi.  . 

ASSISI  ( Santa  Chiara  d’-).  V.  Chiara  , Santa.  ...  v 

ASSISI  ( Dionigi  d’-J  dell’  Ordine  de’  Predicatori,  viveva  circa  il  1580.  Scriffe  Sci- 
erà Carmina  de  laudiiut  Virginir , per  teRimonianza  di  varj  Scrittori  (1)1  quali  però  non 
aggiungono  fe  queRe  Poefie  fieno  Rate  imprede,  o reRate  manoferitre. 

(1)  Go/.eo  , Calai-  Virar.  Ordin.  Pradie.  in  literis  inp~  pag.  93  ; Altamura, Bibl. Script. Ord.  Pradie.  all'anno  13S0. 

gn tum  ; Piò  , Uomini  llluftri  di  S.  Dwgcn.  Par.  II.  Lih.  pag.  37$  j ed  Ecbard  , Script.  Ordin.  Prodi  caler.  Voi.  II. 

IV.  pag.  194  ; Giacobini  , Coiai.  Script.  Prov.  Umbria  , pag.  *{8. 

ASSISI  (Egidio  d’-)  dell’Ordine  de’ Minori,  uno  de’ Compagni  di  S.  France- 
fco, morì  l’anno  1262.  Egli  fu  illuRre  per  fatuità  di  coRumi,  e per  miracoli,  ond'è  an- 
noverato fra'  Santi}  e la  fua  Vita  fi  può  leggere  fra  gli  Atti  de'  Santi  Bollandiani  nel  Tomo 
III.  d'Aprile  fotto  li  23.  di  aueflo  mele  a car.  218.  e fegg.  nel  qual  volume  a car.  227. 
e fegg.  fi  trovano  imprefli  i fuoi  aurei  fentimenti  affai  più  copiofi  di  quel  che  fi  trovino 
nelle  antecedenti  edizioni,  e ciò  coll'  aiuto  di  varj  MSS.  ivi  mentovati.  Una  edizione  di 
elfi  col  titolo  d ‘Aurea  verta  fu  fatta  in  Anverfa  predo  Michele  Illento  fin  dal  1534.  in 
8.  eh’  è Rata  da  varie  altre  feguita.  Ne’  teRi  a penna  di  queR’ Opera  fi  chiamano  anche 
Collattanei , e dalla  prefazione  fi  apprende  edere  Rati  dalla  fua  bocca  raccolti  da'fuoi  di- 
fcepoli.  Egli  è annoverato  fra  gli  Scrittori  EcclefiaRici  (i)j  e fcride  pure  divertì  Trat- 
tati non  mai  impredi , mentovati  dal  P.  Rodolfi,  e da  altri  ancora  (2). 

(1)  Mireo  , Axilarium  de  Script.  Eccltf.  C*p.  401.  ove  fi  (1)  Rodolfi  , Hi/ler.  Straph.  Lib.  I.  Menzione  ne  fanno 
dice  morto  nel  11S1  > Poflevino  , Appar.  Saeer  , Voi.  I.  pure  il  Vaddingo,  De  Script.  Ord  Min.  ; il  Giacobini  nel 
pag.  19;  Du-Pin  , N onv.  Bibl.  dei  A ut.  Eeclef.  Voi.  X.  Calai.  Script.  Prov.  Umbria , pag.  34  ; il  Poflevino  nel  luo- 
pag.  ai  i Oudin  , Supplem.  in  Script.  Eeclef.  Beltarmini  , go  citato  i e Gio.  da  Sant’Antonio  nella  Bibl.Univ. Fran- 
ali' anno  1140  ; Cornine nt.  de  Script.  Eccltf.  Voi.  III.  pag.  eife,  « car.  16.  del  Tom.  I.  ed  altri  ancora  . 

,79  3 e Magna  Biùliotb.  Eeclef.  Voi.  I.  pig.  ili.  * 

ASSISI  (Elia  d’-)  appare  Autore  d’un’  Opera  Rampata  come  fegue:  Artrfii  Ara- 
lit Pbilofophi  Liber  Secretai:  nec  non  Saturni  T rifmegifìi , five  Fratrit  Helia  de  Affi  fio  Libell hi  ; 
Quorum  prima 1 magicum  tgnem  ab  omnibui  occultai um  aperit  -,  alter  operandi  modum  arte  do- 
cet.  Quibut  accefferunt  alia  nondum  impreffa . Francofurti  apudjtnijium  1085.  in  12.  Egli 

fu 
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fu  uno  de*  Compagni  di  S.  Francefco  d’Affifi  , e fioriva  nel  1216.  Di  lui  pérciò  fi  pof- 
fono  lejggere  molte  notizie  negli  Annali  di  quella  Religione  ferirti  dal  Vaddingo,  e fui 
principio  del  VII.  Tomo  della  Steri  a degli  Ordini  Religtoft . Per  altro  è di  fentimento  il 
P.  Quadrio  (i)  che  il  predetto  Trattato  fia  un’  impostura  de' Chimici  per  accreditar  lx 
lor  arte.  Si  vuole  tuttavia  che  il  P.  Elia  foffe  eccellente  Filofofo,  ed  Alchimifta,  e che 
fi  diiettafie  eziandio  di  Poefìa  Volgare , come  fede  ne  fanno  alcuni  fuoi  Sonetti , uno  de* 
quali  riferito  con  qualche  variazione  dal  Crefcimbeni  nel  Tomo  III,  dell' //far.  della  Vo/g. 
Peefìa  a car.  23.  ove  fi  chiama  femplicemente  Frate  Elia  , fi  legge  in  fine  d’una  anti- 
ca edizione  in  4.  del  Libro  di  Geber  impreco  lenza  alcuna  nota  di  Rampa . 

(1)  Ster.  e Rag.  f ogni  Petfie  , Voi.  II.  pag.  IJ6. 


ASSISI  ( Francefco  d'-)  S.  Fondatore  dell’  Ordine  de’  Minori,  nacque  in  Affili  tir. 
ca  il  1181.  Dopo  avere  feguito  fin  preifo  all’età  di  25.  anni  l'efercizio  di  fuo  padre, che 
era  mercatante,  fi  confecrò  tutto  a Dio  rinunziando  al  padre  per  fioo  le  veftimenta  che 
aveva  indoifo.  Quindi  datofi  a una  vita  auftera  iftituì  nel  1215.  la  cofpicua  Religione  det- 
ta dal  fuo  nome  Francescana,  la  quale  diftinta  in  vari  Ordini  è la  più  celebre  e numerofa 
fra  le  Mendicanti.  Dopo  avere  viaggiato  in  Oriente  nel  121 9.  mori  pieno  di  meriti  e di 
virtù  ai  4.  di  Ottobre  del  1226.  e dopo  due  anni , cioè  ai  16.  di  Luglio  del  1228.  fu 
dal  Pontefice  Gregorio  IX.  aferitto  al  numero  de’  Santi . La  fua  Vita  è Rata  fcritta  da 
S.  Bonaventura , e da  molti  altri  dipoi,  ai  quali  rimettiamo  il  curiofo  Lettore  (1). 

Egli  è flato  annoverato  fra  gli  Scrittori  Ecdefiafiici  (2)  per  varie  Operette  da  lui  la- 
feiate  intorno  ad  argomenti  pii  e divoti , e intorno  al  buon  governo  della  fua  Religio- 
ne. Molte  di  quefle  fi  trovano  imprelfe  nelle  Biblioth.  Patron,  cioè  nel  Tomo  III.  di 
quella  pubblicata  da  Margarino  della  Bignè  in  Parigi  nel  1575.  e nel  decimo  terzo  di 
quefia  ufeita  in  Colonia  l'anno  itfi8.  in  fogl.  Altre  fi  trovano  feparatamente  o in  al- 
tre Raccolte  inferite.  Tutte  poi  infieme  unite  furono  date  alle  Rampe  dal  Vaddingo  con 
proprie  Annotazioni.  Antverpi*  1623.  in  4.  Neapoli  1635.  e Lugdùni  1637.  in  31.  e po- 
ìcia  da  Gio.  della  Haye  coll'aggiunta  dell'  Òpere  di  S.  Antonio  di  Padova.  Parifitt  1841. 
in  fogl.  e Lugdont  per  Petrutn  Rigaud  1653.  *n  fogl»  Colonia  173 ?.  in  fogl.  ed  altrove.  Ec- 
co i Trattati  di  S.  Francefco  che  fi  contengono  in  quefia  Raccolta  delle  Opere  fue*~- 

L Epiflola  XVII. 

II.  Admoniho  ad  omnei  Fratrei . 

IH.  Verta  ad  humilitatem , obedientiam  , devotionem  , & pat lentia?»  indocent  ia . 

IV.  De  Virtutibui  S.  Virgtmr,  & fanti*  cujufcjue  anima, 

V.  De  vera  & perfetta  latiti a . \ 

VI.  Expofitio  in  Orationem  Dominicani . 

VII.  Laur  Domini  alti (fi mi . 

Vili.  Orationet , feo  Precationet  XII. 

IX.  Te/lamentum.  Quefio  fi  trova  MS.  nella  Regia  Libreria  di  Torino  nel  Cod. 
XXII.  c.  VI.  22.  al  foglio  ultimo  . 

X.  Regni*  dua  prò  Fratribus. 

XI.  Regata  prò  Santi imonialibui  S.  Clara,  five  fororibut  paoperibut. 

XII.  Regala  T erti  art  arem , fve  Fratrum  de  pomitentia. 

XIII.  Collattanei  XXVIll.  XIV. 


(1)  Si  vegga  la  Vita  di  S.  Francefco  fcritta  da  S.  Bona- 
ventura , linprefia  SÌ!  die!  Ani  per  Anioni  um  Zara  rum  1477. 
in  fogl.  ; e coi  Commentar)  di  Enrico  Scdulio  fra  1’  Ope- 
xe  di  i>.  Bonaventura  , e in  fronte  alla  Raccolta  dell’ Ope- 
re di  S.  Francefco  , e altrove.  Quella  è Hata  anche  tra- 
dotta  in  Volgare  da  Scrittore  incognito , ed  è Hata  più 
volte  Rampata.  Di  S.  francefco  hanno  pure  fcritta  la  Vi- 
ta moltilfimt  altri , fra  > quali  G puHòno  contare  Tomnu- 
fo  Celiano  , Lucrezia  Marinella,  Girolamo  Mariperto  .Lo- 
dovico Filicaja  , P Autore  della  Star,  degli  Ordini  Rjligiefi 
al  Tom.  Vii.  e ultimamente  il  P.  Angelico  da  Vicenza 
Minor  Riformato  , la  cui  fatica  è Itala  imprcQa  In  Venexj» 
etppreff»  f Uint  1736.  in  4.  Nella  Prelazione  di  quell’ ul- 
timo li  i-'gge  una  lunga  ferie  di  quegli  Autori  che  hanno 
tritio  di  S.  Francefco.  Anche  dal  Faurizio  nel  Voi.  II.  del- 


la Bibl.  Mei.  dr  >”f-  Leti»,  a car.  fyi.  e fegg.  fi  riferite 
il  Catalogo  di  quegli  Autori  che  ai  S.  Francefco  e dell» 
Fondazione  della  fua  Religione  hanno  ferino.  Un  lungo 
Articolo  fopra  S.  Francefco  ha  efiefo  altresì  il  Bayle  , fe- 
condo il  fuo  lille  , nel  Dizionario  Critico  alla  Voce  Fren- 
ali f Afife . Si  vegga  anche  il  Tom.  L della  Bibl.  Umv. 
Erancifc.  del  P.  Gio.  da  S.  Antonio  a car.  1.  e fegg. 

(1)  Tritemio  , De  Script.  Eetlef.  num.  419;  Mirco,  An- 
dar. de  Script.  Eeclef  nuitt.  3*7  i Pofievino  , Appar.  Sectr, 
Voi.  1.  pag.  491  j Marracci  , Biblici h.  Mariane  , Voi.  I. 
mg.  39*  j Labbè  , Differì.  HUIeriea  inScripteret  Eeclef  Bcl- 
larmtni  ad  ann.  ilio  3 Cave  , Hijler.  Liter.  Script.  Eeclef. 
pag.  611  i Du-Pin  , Me  uvei.  Bibl.  dei  Ahi.  Eeclef.  Voi.  X. 
pag.  63  ; Milante  , Auilarium  ed  Bibl.  Sandam  Sixfi  Se - 
ncnfn  , pag.  ftù. 
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XIV.  Orde  recitimeli  Officiato  Dominici  Paffionts . 

XV.  Cantico  del  Sole , con  altre  due  Canzonette  fopra  il  divino  amoré'.  Quelli  ulti, 
ni  componimenti  fono  in  Volgare,  e quantunque  nelle  Cronache  lì  trovino  erteli  in  for- 
ina  di  profa,  il  Crefcimbeni  tuctavia  ha  pretefo  (3)  che  fieno  flati  dal  loro  Autore  com. 
porti  in  verfi  quali  tutti  di  fette,  o di  undici  fillabe  lenza  rime.  Quindi  egli  annovera 
S.  Francefco  fra  i più  antichi  Poeti  Volgari , riportando  intero  in  un  luogo  (4)  il  Can- 
tico del  Soie  come  crede  che  fi  abbia  a leggere,  ed  altrove  {5)  riferendo  una  delle  men- 
tovate Canzonette.  V‘ha  tuttavia  chi  di  ciò  dubita, si  perchè  il  comporre  verli  lenza  ri- 
ine  non  era  ufato  dai  Poeti  di  quel  tempo,  come  perchè  vi  fi  trovano  verli  che  non  han- 
no alcuna  apparenza  di  elfer  tali  (6) . Per  altro  anche  il  Leifero  (7)  ha  regi ft rato  S.  Fran- 
fco  fra  i Poeti  de’  mezzi  tempi.  Una  delle  fue  Canzonette  c Hata  corretta  dal  P.  Agofti- 
no  Miglio  Minor  Olfervante  , e li  trova  a car.  277.  del  Dialogo  di  elfo  Miglio . Varie 
traduzioni  poi  in  Lingua  Volgare  delle  fuddette  Regole  fegnate  di  fopra  ai  numeri  X.  XL 
e XII.  fi  pollono  vedere  riferite  dal  chiarillimo  Stg.  Filippo  Argellati  (8) . 

XVI.  Apophthfgmata  LVII.  XXIII.  Sententi et  XVI. 

XVIL  Familiare*  Colloquia  XLl.  XXIV.  Sermone 1 VII . 

XVIII.  Propheti*  XVI.  XX V.  Sex  precipua  rottone/ , quote  Deut 

XIX.  Parabola  II.  Religtonem  Minora m faa  toncefferit  Ecclefia  . 

XX.  Exetnpla  V.  XXVI.  Decem  perfezione/  Viri  Religtofit 

XXL  Benedizione/  Vìi.  & perfeZi  cbrifitani . , 

XXII.  Oracolo  XXX 


(j)  lfidr.  diU*  Veli-  Papi  , VoL  L pag.  III.  341. «417. 
0 Voi.  III.  plg.  IO. 

(4)  Voi.  L pag.  ut. 

(?)  Voi.  III.  plg.  ti. 


(6)  Si  veggi  r annotaz.  33.  a piè  della  pag.  in.  del  VoL 
I.  dell’  l/tona  fnddetta  del  Crelcimbeni  . 

(7)  Hifttr.  pitta,  dr  Potmatum  Molli  avi  , pag.  991. 
t»)  Biblici.  dt’  V<di4huuum  , VoL  IL  pag.  100.  e legg. 


» ASSISI  (Francefco  d’-)  chiunque  forte,  è Autore  d'una  Orazione  che  li  ha 
alle  ftampe  come  fegue  : Oratio  Frane,  de  Affo  habìta  copom  Pont.  Max.  & Chrifiianorum 
conventa  gravitino  prò  defenfone  fidei  Chriftiana  1480.  in  4.  Noi  non  oliamo  affermare 
che  fia  quel  Francefco  fiartoli  d' Affili,  Minorità  , che  fioriva  intorno  a detto  tempo,  ed 
è fra  gli  Scrittori  dell' Umbria  mentovato  dal  Giacobiili  (i).  V.  Bartoli  (Francefco).- 

ti)  Calai.  Script.  Prav.  Umbria  , pag.  IIJ. 


ASSISI  (Francefco  d>)  Teologo  della  Repubblica  di  S.  Marino.  Sotto  quello  nome 
fu  rtampato  un  Parere ec.  la  cui  notizia  ci  viene  lomminiftrata  dalla  rifporta  ad  e(To  fatta, 
eh*  è la  feguente: 

Ponderaz/one  e r/Joluzioni  del  Parere  Rampato  folto  il  nome  di  Fra  Francefco  t Affi  fi  T eoi*, 
go  della  Repubblica  di  S.  Marino  cantra  il  Duca  di  Parma , ed  altri  Principi  in  4.  fenza  nota  di 
luogo,  di  anno,  e di  rtampatore. 

ASSISI  ( Leone  d-)  è mentovato  dai  Giacobini  fira  gli  Scrittori  dell'  Umbria  (1) 
con  quelle  parole:  B.  Leo  Afffiat  S.  Francifci  Sodar,  & Confejjariut , una  cum  B.B . Angelo 
Reatino , & Rufino  Affi  finate  fcrtpfit  vitato  & miracola  S.franctfci,  infcriptam  Legenda  tràini 
Sociorum  S.Francifci.  Obiti  die  15 .Novtm.  1271.  & Affitfìi  in  Ecclefia  S. Francifci  tumulata/. 

(il  Catal.  Script.  Prav.  Umbria  , pag.  176.  Di  luì  troviamo  latta  menzione  anche  dal  P.Gio.  di  S.  Antonio  nel  Tom. 
II.  della  SM.  Unhr.  Fraiuifc.  a car.  alo. 

\ « , 

ASSISI  (Luca  d*-)  dell’Ordine  de*  Minori  (i),  Cuftode  del  Convento  d' Affili 
tanno  1440.  compofe  un*  Operetta  De  Chrijìi  Incarnatone , mentr'era  Reggente  dello 
Studio  di  Parigi. 

CO  Menzione  di  quello  hanno  fatta  Enrico  Villot  nell*  nel  Voi.  II.  dell*  Afpar.  Sattr  , a car.  3?»  i »{  Giacobini 

'Attica.  Orthadox.  SÙlaUt.  Francifc.  ; Pietro  Rodolfi  nell’  nel  Calai.  Script.  Prav.  Umbria  a car.  179  { e il  Du-Can- 

Hifiar.  Strafine  a j Francefco  Gonzaga  , Dt  orig.  Strapk.  gio  nell’  Indice  degli  Autoti  premetto  al  1 ito  Gle/Jarium 

JU/if.  i il  Vaddingo  , Da  Script.  Ord.  Mia.  > il  Poflcvino  Madia  dr  infima  Latiaitatit  . 


ASSISI 


ii7*  ASSISI.  ASSODATI.  ASSONI.  ASSORDITI. 

ASSISI  (Paolo  d'-)  dell'  Ordiae  de’  Minori,  lì  regi  lira  dal  Giacobilli  (i)  fra  gli 
Scrittori  dell'  Umbria  col  dire  che  fu  Compagno  di  S.  Bernardino  da  Siena,  e che  fcrépfit 
nonnulla  Opera  Spirti  unita , qua  o/lendunt  ejut  fanttimontam , & dottrinar»  circa  an.  1520.  ut 
weferunt  F.  Marcus  Epifc.  Portuen.  P.  3.  Cbron.  Minor.  bòri  I.  & Vaddingus } intorno  a 
che  ci  piace  d'ofTervare  un  errore,  ma  forfè  di  Rampa,  dovendoli  certamente  legge- 
re 1420.  in  luogo  di  1520.  mentre  appunto  nel  1420.  fioriva  S.  Bernardino  da  Siena. 

(1)  Cai  al.  Script,  frov.  UmirU  , pag.  Ufi. 

ASSISI  ( Rufino  d’-)  V.  Affili  (Leone  d’-). 

ASSISI  (Serafino  d'-)  dell'  Ordine  de’  Minori  (1) , diede  alle  (lampe  un’Opera 
intitolata  : 

Refugium  Peccatorum . Perufia  1584.  in  4. 

{i)  Gucobilli  > Cai  al.  Script.  Prtv.  Umbria  , pag.  147. 

A 

ASSISI  (Teobaldo  d'-)  Vefcovo  di  Stabia  nel  Regno  di  Napoli,  e di  Terracina 
nello  Stato  della  Chiefa,  fioriva  nel  1308.  e compofe  fecondo  ilVaddingo  fi)  citato  dal 
Marracci  (2)  una  Hi/loria  Indulgenti^  S.  Maria  de  Portiuncula  prope  Affi  fiuta  . 

<l)  Ano  al.  Minar.  Tom.  I.  pag.  1$!.  (a)  Biblioth.  Mariana  , VoL  IL  pag.  3»S. 

ASSODATI  (Accademia  degli-)  fiorì  nel  fecolo  pa(Tato  in  Marfala  Città  della 
Sicilia . Di  efla  hanno  parlato  il  Mongitore  (i),  e il  P.  Quadrio  (z) , da'  quali  fi  appren- 
de ch'ebbe  quivi  cominciamento  nel  1661.  per  opera  di  D.  Francefco  Mazzara  , e che 
alzò  per  Imprefa  la  Reggia  del  Sole  fopra  quattro  adamantine  colonne  eretta,  fecondo  la 
defcrizione  fattane  da  Ovidio  col  motto  prefo  da  Virgilio:  Durando facu/a  vmctt.  Ma  ef- 
fendo  poi  effa  venuta  meno,  fu  nel  1723.  rinnovata  da  Don  Francefco  Nuccio , il  quale 
l’ appellò  de'  Vaticinanti , e le  diede  per  Imprefa  la  lira,  col  capo  , e col  tripode  della  Sv 
bilia  Cumana  celebre  nell*  antico  Lilibeo  in  cui  ebbe  la  tomba . 

(1)  Nell*  fu*  Prefazione  alle  Rime  desìi  Ertine  di  Pa-  Ci)  Star,  t Rag.  «f  ofni  Poef.  Voi.  L pag-  76. 

Unno  , i car.  IX. 

ASSONICA  (Carlo)  Dottore Bergamafco, tradurte  aliai  felicemente  in  Lingua 
Bergamafca  il  Goffredo  celebre  Poema  di  Torquato  Tallo)  il  quale  Volgarizzamento  da 
lui  fatto  in  ottava  rima,  e da  erto  dedicato  ad  Ifabella  Clara  d'Auftria  Duchefla  di  Man- 
tova con  Lettera  legnata  di  Venezia  a'  16 . di  Luglio  del  1670.  fu  impreffo  in  Venezia  ap- 
preso Niccolò  Pezzana  1670.  in  4.  grande,  e pofeia  , ivi , con  figure  per  G>o.  Freghetti 
1678.  in  16. 

ASSONTA  V.  Artunta. 

ASSORDITI  (Accademia  degli-)  fiorì  in  Urbino , ed  è (lata  una  delle  più  cele- 
bri > e più  antiche  d’ Italia  ) che  anzi  Gio.  Francefco  Loredano  (i) , e l’Abate  Do- 
menico Riviera  (a)  l'hanno  creduta  la  più  antica  di  tutte)  ma  quello  è un  punto  troppo 
difficile  a deciderli)  e per  fare  ciò  convieoe  prima  (labilire  cofa  fi  incenda  per  Accademia, 
certo  elTendo  che  affai  prima  di  quella  furono  in  Italia  Adunanze  d’ Uomini  Letterati  (3). 
Comunque  fia  , uno  de’ Fondatori  di  erta  Accademia , e primo  Prefidente  fu  Federigo 
Gallo  Urbinate,  che  fiorì  circa  il  1560.  come  dietro  al  Crefcirabeni  (4)  fcrive  il  Pa- 
dre Quadrio  (5).  Promotore  e Protettore  altresì  della  medefima  fu  il  celebre  Federigo 
Duca  d’ Urbino.  Ebbe  per  Imprefa  la  nave  d'  Ulifle  colle  Sirene,  e per  motto  Canieit 
furdir.  Venne  meno  fui  principio  del  fecolo XVII.  ma  fi  rimile  ben  torto,  ed  uno  de'fuoi 
Riftoratori  fu  il  Dottor  Gio.  Batirta  Pucci  Urbinate  {6)>  e perciò  fi  vede  che  fioriva  an- 
cora circa  il  1670  (7))  poi,  effondo  di  nuovo  decaduta  , riforfe  a nuova  gloria  circa  il 

172*. 

(I)  Lettere  difter/ìve  , P*r.  I.  Lett.  4.  II.  degli  Lieti  Accademici  a cir.  110. 

t G)  Vita  di  Raffaello  Fabretti,  nel  VoL  I.  delle  Vite  dejli  (4)  l/l  or.  della  Volt.  Potfta  , Voi.  V.  pag.  109. 

'Arcadi  tllu/lri  a car.  90.  (f  ) Stor.  e Raf.  et  ofni  Poefia  , Voi.  I.  pag.  il*. 

(J)  Oltre  i divertì  Autori  che  trattano  delle  Accade-  (ri)  Quadrio  , Star.  cit.  Voi.  II.  Par.  II.  pag.  6S. 

miei,  e dell’  origine  loro , li  vegga  il  Gimraa  nella  Par.  (7)  Crefcimbem  , lHor.  cit.  Voi.  V.  pag.  *64. 


J 
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17x9.  aggregando  ai  fuo  corpo  i Letterari  più  ragguardevoli,  ed  jnfigni  d'Italia.  Ritea. 
ne  la  ftefla  Imprefa,  e fuo  Prefidente  in  detto  anno  1729  (8)  era  il  Cavalier  Gio.  Fran- 
cefco  Sempronj  pronipote  di  Gio.  Leone  Seinpronj  Poeta  Volgare  di  molto  nome  a’ 
fuoi  giorni.  • > V.'  -'.l . . , 

(8)  Novtllc  Ltttrr.  di  Venezia  del  1719.  a tir.  ji», 

• : i..:  , . <.  — ' ! ó 

ASSUNTA  (Ambrogio  dell'-)  Carmelitano  Scalzo  della  Provincia  diMilano,  nel- 
la quale  efercicò  li  gradi  di  Prelettore,  Priore,  e Definitore,  fcrirte  la  Vita  della  Ven.  M. 
Maria  Frantela  dello  Spiritò  Santo, T erefina,  detta  al  fecolo  la  Principe (fa  Eleonora  et  Efie  ,che 
fu  Rampata  in  Modena,  come  riferifee  il  P.  Marziale  da  S.  Gio.  BatKU  [nella  Biil.  Car* 
tnel.  Excalc.  a car.  io. 

ASSUNTA  (Gio.  dell-)  Napolitano,  Agoftiniano  Scalzo,  Sefta Vicario  Genera- 
le della  Riforma, morto  in  Napoli  nel  1*29.  diede  alla  luce  per  teftimonianza  del  Top- 
pi (1)  alcune  regole  per  iflr  azione  de'  Giovani  noviz). 

* . " . . ’ \ ’ , * \ . • ■ / , f « ; • • ; V l 

(1)  'Biil.  tiaftl.  pag.  117.  Menzione  di  lui  fifa  pure  nella  Aìijim  Siti.  Eccltf  VoL  I.  pag.  661. 

• ^ ! > * * * J 

ASSUNTA  (Gio.  Paolo  dell'.)  Romano  (j),  Carmelitano  Scalzo,  della  fami- 
glia Maffei,  morto  nel  1676.  fcrirte  un  Volume  di  Configli  Morali,  ed  una  Operetta  De 
modo  admini/lrandi  Sacramentum  Panitentia,  le  quali  fi  confervano  io  Roma  nel  Conven- 
to di  Santa  Maria  della  Scala . 

(1)  Mandofio  , Bibt.  Rom.  Voi.  II.  pag.  173. 

ASSUNTA  ( Onorio  dell’-)  Carmelitano  Scalzo,  nacque  l'anno  16^9.  in  Miafino 
Terra  della  Riviera  di  S.Giulio  fui  Novarefe  . Fu  della  famiglia  Guidetti,  e al  Battefi- 
mo  gli  venne  importo  il  nome  di  Giulio  Carlo  , cui  lafciò,  entrando  in  Religione,  del- 
la quale  fece  la  Profeflione  in  Milano  a*  3.  di  Settembre  del  1656  (1)  ì Compiuti  gli 
ftudj  di  Filofofia  e di  Teologia,  ielle  quelle  in  varie  Città  -,  indi  dopo  avere  (ottenuti  li 
più  illuftri  gradi  della  fua  Religione,  cioè  di  Priore,  Definitore,  Provinciale  , e di  Vica- 
rio  Generale  , venne  di  erta  eletto  Prepofito  Generale  nel  Capitolo  Generale  a'  30.  di 
Aprile  del  i<58p  (2).  Rifiutò  il  Vefcovado  di  Jefi.  (3)5  fu  Confultore  della  Sacra  Con- 
gregazione de'  Riti,  e dell' Indice,  e Qualificatore  del  Santo  Uffizio.  Morì  in  Roma  a/ 
15.  di  Gennaio  del  17 1 6 ed  ha  pubblicate  le  Opere  feguenti: 

I.  L anima  divota  in  Spirito , e virtù  vtrfo  il  Bambino  Iddio.  In  Milano  1677.  in 

12.  e 1680.  ■ T 

II.  La  Vita  ragionevole  dell' Uomo  fatto  per  Dio . In  Vicenza , e pofeia  in  Milano  1678. 

III.  L'anima  divota  in  Spirito,  e divinità  negli  Mfierj  e Sìmboli  dello  Spìnto  Santo.  In 
Milano  1678.  in  12. 

IV.  Novena  in  offequio  dt  Santa  Terefa . In  Milano  1682.  in  12.  e in  Bergamo  1683. 

V.  Breve  ifir azione  per  spendere  bene  il  tempo  della  prefente  Vita.  In  Venezia  1683. 
Quella  è imprefla  fenza  il  fuo  nome,  ma  lì  crede  Opera  di  lui, 

VI.  La  fubltme  contemplazione , e ficura  pace  in  Cri  fio  Getù  Crocefiffo . In  Roma  1696.  e 

pofeia  ivi , per  Antonio  de'  Roffi  1700.  in  8.  • 

VII.  Novene  per  le  principali  Fefie  dì  tatto  l anno  . In  Roma , e pofeia  in  Parma 

Ijoz.  in  12.  A • , 0 

Vili.  Divote  Meditazioni  dell  1 flit  azione  Eucariftica , della  Pajfione  e morte  di  Gesù  Cri/lo. 
In  Roma  1707.  Tomi  II.  in  8.  - , 

IX.  La  Prudenza  dello  Spirito  che  conduce  alla  vita  eterna.  In  Roma  1707.  in  8. 

V.L  P.II.  ...i  D d d d * • X.  Mi- 

; * • • • » . . \ • 

(1)  Il  Colta  nel  Mufto  KfVMr.  a car.  109.  fenve  ver*,  ftffus  tfl  die  3.  Sttttmbr.  onn*  »6»6. 
mente  eh’  entrò  in  Religione  nell’  Ottobre  del  1657.  mi  (1)  Cotti  , loc.  cit. 
noi  abbiamo  creduto  dover  in  ciò  feguire  il  P.  Marziale  di  (j)  Cotta  , loc  cit. 

San  Giambatifta  della  «ella  Religione  , il  quale  nella  fui  (4)  1».  Marziale  di  San  Giimbatift*  , loe.  eir.  " 

BiU.  Script.  Canuti.  ixtaUtat.  a car.  106.  lcriye  che  fro- 
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X.  Mì/lic a e Morale  efpofiztone  de' duo  Salmi  elee  Ji  retti  ano  nelle  quattro  tre  minori  dell  Offi- 
cio divino  ('opera  poftuma).  In  Roma  1718.  in  4. 

ASSUNZIONE.  V*  Affilata . 

ASTA  (Bernardino  dall'-)  Cherico  Regolare  Minore,  Veneziano,  ha  alle  Rampe 
una  Orazione  Panegirica  la  quale  fi  legge  in  una  Raccolta  d'  Orazioni  Panegiriche  campo- 
/le  e recti  tic  per  t esaltamento  al  Pontificato  di  fua  Eminenza  Cardinale  Prospero  Lambert, mi  ora 
Benedetto  XÌV.  In  Venezia  preffo  Francefilo  Storti  1741.  in  8.  Uno  fquarrio  (li  quella  Ora- 
zione fu  pure  Rampato  nello  Refio  anno  in  Bologna  da  Lelio  dalla  Volpe. 

ASTA  (Giammaria  dall'*)  Veneziano,  Cherico  Regolare  Minore,  ora  viven- 
te in  Conegliano , ha  pubblicato  : La  Novena  di  S.  Giufieppe,  In  Venezia  preffo  Lorenzo  fio- 
fiso  1740.  in  12. 

ASTALLI  (Camillo)  Romano,  Avvocato  Confifioriale,  e Cherico  della  Ca- 
(nera  ApoRolica,  nato  circa  il  1^18  (1), creato  Cardinale  nel  idjo.  e morto  Vefcovo  di 
Catania  nella  Sicilia  nel  1**3.  fi  regjfira  fra  gli  Scrittori  Cardinali  dall'  Oldoini  (2),  ri- 
ferendo d'aver  avuto  per  le  mani  un  fuo  Volume  di  Lettere,  delle  quali  alcune  furoao 
pubblicate  dall'  Abate  Michele  Giufiiniani,  ed  il  Diario  della  fina  Vita.  Quindi  anche  il 
Mandofio  (3)  glj  ha  dato  luogo  fra  gli  Scrittori  Romani. 

(1)  Veramente  il  Cartari  ne[SylUh»s  AdvetetenemS»-  ve  che  nacque  ai  tl.  di  Ottobre  del  i6t6.  ma  ciò  non  oor- 
eri  Confi/ter ii  i car.  178.  frrive  che  nacque  l'anno  1618.  rifponde  con  quanto  afferma  di  poi,  fiod  che  morì  ne) 
ma  fe  egli  è vero  , come  comunemente  fi  affermi , che  1663.  im  et » di  44.  ornò  . 

monde  nel  1663.  e che  allora  fofle  in  età  di  fo.  anni  , (a)  Attua.  Rem»»,  pig.  ij7.  ^ 

come  afferifee  il  Caferro  nel  Sjiuhem»  Vttttft.  a car.  430.  fi  (3)  BUI.  Rem.  Voi.  i.  Cent.  IIL  num.  1 9.  par.  tf7.  Die- 
dovrebbe  concludere  che  nafccfie  nel  1613.  Il  Ciacconio  tro  al  Ciacconio.all’  Oldoini,  e al  Mandofio  fa  di  eflo  men- 
ile! Voi.  IV.  delle  Vite  Bontìff.  & Otrdd.  alla  coL 686. fen*  zione  anche  il  P.  Carafi  nel  Lib.  II.  OrGjrm*.  R«n.ac.  517. 


ASTALLI  (Fulvio)  Romano,  Cardinale,  nacque  nella  Terra  di  Sambuci  Feudo 
di  fua  Cala  a’  29.  di  Luglio  del  1655  (*)•  Fu  creato  Cardinale  a’  2.  di  Settembre  del 
1686.  e foderine  in  Roma , e fuor  di  Roma  diverfe  onorevoli  dignità  riferite  nelle 
Notizie  Iftoricbe  deglt  Arcadi  Marti  (a),  e da  Monfig.  Guarnacci  (3) Morì  in  Roma  a* 
14.  di  Gennajq  del  1721.  Si  leggono  varj  fuoi  Sonetti  nel  Tom.  V.  e IX.  della  gran  Rac- 
colta di  Rime  de’  Pallori  cT Arcadia  , tra'  quali  era  Rato  acclamate}  nel  1703.  col  nome 
di  Alafio  Liconeo , 


prette  lotto  11  nome  arcadico  d'  Aromindo  Euritidio  nel 

ASTARI  (r)  (Biagio)  Pavefe,  Medico  di  non  volgar  farmi  a’ fuoi  giorni,  vifle  cir- 
ca il  1508  (2),  ed  ha  lafciate  le  due  Opere  feeuenti: 

I.  De  curandit  febribut , Trattata! , ab  Aben  Hai)  fiuper  Prirnam  Quarti  traditui.  Lugduni , 
apud  Vincentium  de  Porionarìit  1532.  e Francofurti  1604.  in  8.  QueR'  Opera  fi  trova  pure 
Rampata  più  volte  unita  al  libro  di  Marco  Qatcinara  De  Curit  agritudinum  particularìumt 
e con  altre  Opere  di  diverfi  Autori  fopra  lo  fleflo  argomento  \ ed  anche  colle  Difierta- 
2Ìoni  di  Clemenzio  Qementini,  Bafilea  apud  Herfrìcunt  Petri  1535.  in  foglio  . 

II.  ConfiUa  quadam  valie  ntilia . QueRi  Ranno  imprefli  co'  Configli  di  Gio,  Matteo  di 
Grado,  Vene  ti  ir , apud  Lucavi  Antonium  de  Giunta  1521.  in  foglio. 

(1)  Dal  Ciac  conia  nella  Bìitierh.  alla  col.  418.  fi  chiama  (1)  Volfangq  Giudo  , ditemi.  Medie,  e Merciino , Lin- 
Blajùu  A^efteriut  feu  Marini  , e dal  Tiraquello  nel  fuo  tUn.  Renov.  pag.  131.  traforino  dal  Mangeti  nella  BiUieth, 

Libro  De  Seiilitate  al  Cap.  XXXL  fi  chiama  BUfius  Affé-  Script.  Medie,  a car.  i$f.  del  Voi.  I. 

ri»j . , 
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goffo  del  1654.  di  nobile  ed  antica  famiglia  originaria  d‘  Albenga  Città  della  Liguria. 
Suoi  genitori  furono  Maurizio  Barone  delia  Città  d' Acerno , e Vincenzia  di  Marcello 
Caraffa  fi)  . Sin  da'  Tuoi  più  teneri  anni  fu  ammaeftrato  nella  Gramatica  , e ne  primi 
elementi  dell'Umanità  in  Roma  da’ Padri  della  Congregazione  di  Somafca  nel  Collegio 
dementino  , nel  quale  fecero  anche  i loro  lludj  i luoi  fratelli  che  tutti  riufcirono  per- 
sonaggi infigni  (2) . Fu  ammeffo  in  età  di  dodici  anni  nella  Religione  de  Cherici  Re- 
golari , detti  Teatini , ma  non  vi  principiò  il  Noviziato,  fe  non  l'anno  quindicedmo, 
iecondo  il  precetto  del  Sacro  Concilio  di  Trento,  il  che  fu  nel  1 669.  e fece  la  folenne 
profeflìone  in  S.  Paolo  di  Napoli  nell’anno  feguente  1670. 

Terminati  i foliti  cord  di  Filofoda  e di  Teologia  , intraprefe  con  molto  applaufo  le 
Letture  deli' una,  e dell’altra,  foftenendo  nella  prima  particolarmente  certe  nuove  fen- 
«enze  fue  proprie  intorno  alla  materia  de'  corpi  femplici  con  tal  forza  di  ragione , e fon. 
do  di  dottrina  , che,  avendole  in  pubblico  difefe,  d fparfe  anche  fuor  di  Tua  Religione 
la  fama  del  fuo  gran  Sapere.  In  quelle  fue  Letture  impiegò  lo  fpazio  di  dodici  anni  par- 
te in  Roma,  e parte  in  Napoli,  indi  foftenne  le  Cariche  di  Conditore  del  Sant’Uffizio, 
di  Teologo  del  Regio  Collaterale  Condglio  , e di  molte  Prepodture  nella  fua  Religio- 
ne (3).  Éffendo  Prepolìco  di  Santa  Maria  degli  Angeli  nel  1690.  fu  nominato  da  Car- 
lo II.  Re  delle  Spagne  ad  illanza  dell’  Imperatore  Leopoldo  I (4)  all'  Arcivefcovado 
di  Otranto  , che  conferito  gli  venne  da  AlefTandro  Vili. 

Occupò  quella  dignità  quad  trentanni,  cioè  tutto  il  rimanente  della  fua  vita,  im- 
piegandola continuamente  con  raro  zelo  per  1'  onore  di  Dio,  e per  la  Salute  dell’  ani- 
me , fornito  effendo  di  tutte  quelle  doti,  che  defìderar  fi  pofTono  in  un  buon  Pallore  , e 
delle  quali  fi  può  leggere  un  iuccinto  racconto  nel  Giornale  de  Letterati  d Italia  (5). 

Tra  le  paftorali  lue  cure  però  non  perdeva  di  villa  i fuoi  (ludj,  rubando  al  riftoro  del- 
;Ja  niente,  e del  corpo  quelle  poche  ore,  che  gli  reflavano  di  libertà  ( 6 ) . 

*n  Ne'  due  ultimi  anni  di  fua  vita  fi  trovò  incomodato  da  due  graviffime  malattie  -,  ma 
molto  più  travagliato  fu  negli  ultimi  due  giorni  ne’  quali  dopo  aver  con  coflanza  Sofferti 
«cerbiffimi  dolori  di  mal  di  pietra  mori  in  età  di  6 5.  anni  a 12.  di  Luglio  del  1719.  Di 
lui  fi  hanno  alle  (lampe  : 

I.  D'fputationes  Philofopbic*  putite*  difputationi  expofu*  . Napoli  J 674.  in  4.  Quelle  fono 
le  Conclufioni  Filofofiche  da  lui  foflenute  mentre  era  Lettore  di  Filolofia,  nelle  quali  fi 
trovano  pubblicate  le  fue  nuove  opinioni  intorno  alla  materia  de'  corpi  (empiici. 

II.  In  memorabtltbui  Hydruntin*  Ecclefi*  Epitome . Bene  venti  ex  typograpbiaEpiJcopali  1700. 
in  8.  e pofeia  inferita  nella  Parte  Vili,  del  Thefaurut  Antiquitatum  (?  Hijìonarum  Ita- 
li*. Lugduni  Batav.  1713.  in  fogl.  Fu  quella  Operetta  dedicata  dal  P.  Gio.  Badila  M011- 
giò  Abate  Benedettino  della  Congregazione  de'  Ceiellini  al  Card.  Orfini  Arcivelc.  allo- 
ra di  Benevento  . Trattò  in  effa  Monfig.  d'Ade  dell’  origine  e fedeltà  della  Città  d'O. 
tramo,  dei  principi  della  fua  con  verdone  al  Cridianefimo,  del  fuo  primato  ne’  Salendni, 
de’  Velcovi  ed  Arcivefcovi  che  1'  hanno  governata  } de’  fuoi  Martiri , e delle  loro  Reli- 
quie . Con  qual  fondamento  poi  il  Sig.  Gio.  Bernardino  Tafuri  nelle  fue  annotazioni 
al  Trattato  De  sita  J*pjg‘*  del  Galateo  nel  T.  VII  degli  Opufcoli  raccolti  dal  P.  Calogeri 
a car.  518.  abbia  in  certo  modo  podo  in  dubbio  che  qued’  Epitome  non  fia  di  Monfig.  d A- 
fle  col  dire  : Confulatur  francifcut  Mari*  de  Afte , feu  potmi  Pompejus  Gualteriut  in  Epitome 
Memo/rabiltum  Ecclefi*  llydruntii , noi  non  (apremmo  indovinare. 

t III.  Prima  Dicecefana  Synodui  Santi*  T ujcu/an*  Ecclefi*  ab  Eminentifi.  ec.  Fr.  Vincent  io  Ma- 

V.I.P.IL  D d d d 2 ria. 


0)  Si  dovrebbe  per  ciò  correggere  il  celebre  P.  Inno- 
ccnzio  Raffaello  Savonarola  che  in  più  luoghi  della  Tua  G<- 
r Archi»  Eccltf.  Tool.  nominandolo  con  lode  , cioè  a car.  6. 
la.  e jj.  lo  chiama  fempre  Romani  j ma  forfè  così  egli  lo 
nomina  fui  fondamento  deli*  tuli»  Sacra  dell1  Ughelìi  nel 
Voi.  IX-  alla  col.  60.  ove  li  chiama  ix  primari»  Romana  oc 
Ut  apatica»»  noto  li  tale  Pan  itiu  s . 

(i)  Di  quelli  fuoi  fratelli  fi  legge  un  breve  ed  onorevo- 
le ragguaglio  nel  Tona.  XXXIII.  l’ar.  I.  pag.  476.  e fegg. 
del  ijiornaU  da'  I.eittr»ti  d'  Itali » , ove  fi  trova  una  brè- 
ve  Vita  del  fuddetto  Fraixrfco  Mari»  , d’  onde  abbia- 


mo tratta  la  maggior  parte  delle  fopra  riferite  notizie  . 

(3)  Ciò  li  legge  afl'erito  nella  Dedicatoria  a lui  fatta  da 
Domenico  de  Angeli:  della  Vita  del  P.  Lorenzo  Scupoli 
pubblicata  in  fronte  alla  feconda  Parte  delle  fuc  Pire  de' 
Letterati  Salenti  ni  . 

(4)  Nell’  Italia  Sacr»  dell’  Ughelli  Tom.  IX.  eoi.  Ufi. 
num.  48.  li  legge  la  lettera  ferina  da!  (iiddeno  Imperadore 
a Carlo  II.  in  raccomandazione  di  Monfig.  d’  Alle  . 

Cj)  Tom.  XXXIII.  Par.  I.  pag.  483.  c legg.  1 

(6)  Si  vegga  la  fuddetra  Dedicatoria  a Monfig.  d’  Alle 
di  Domenico  de  Angelu  delia  Viu  del  P.  Lorenzo  Scupo  li 


V' 
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ria , On/.  Predicatormn  S.R.E.  Card.  Orfino,  fanti»  Beneventana  Ecclefia  Arthieptfcopo  cele ; 
bruta  die  18.  19.  & io.  Novembre  IJ03.  pr afidente  in  tu  lUuftnJt.  & Reverendift.  D.  Frati, 
c'ideo  Maria  de  Afte,  Archiepifc.  Hjdr  untino  , f aleni tnorum  Primate  , & ejujdem  C ivi  tatti,  (? 
Dicecefit  Votatore  Apoftoltco.  Rama  apud  ebracas  1704.  ia  4.  Si  legge  io  quello  Smodo, 
tra  le  altre  cole , l'Editto  di  Monfig. d'Ade  pubblicato  per  l’ intimazione  del  Sinodo  ai  19. 
d’ Ottobre  del  1703.  e t Orazione  avuta  da  lui  nell’ aprirli  del  medefimo  Sinodo,  al  quale 
intervenne  come  Prefidente,  e come  Vifitacore  Apollolico  della  Diocefi  dt  Frafcati. 

IV.  Metodo  della  Santa  Vifita  Apo/lolica . In  Otranto  dalla  Stamperia  Arctvefcovalt  per 
Tommafo  Mizzei  ijoó.  in  4.  Di  que(l’  Opera,  che  è divifa  in  lette  parti,  lì  può  leggere 
un  ellratto  nel  Giornale  de'  Letterati  et  Italia  (7),  e nella  Magna  Btbliotbeta  Ecclefiaftica  (8). 

V.  In  Martyrologium  Romanum  difeeptationet  Uterales  , topographice  ec.  premia  Synopfi  eo . 
rum,  qua  in  Martjrolggto  ali  ter  fe  babent , ac  in  Breviario : adietìit  in  calce  Martjrologiis  Or- 
dinum  Sancì  or  um  Benedici,  Dominici,  Francifci,  Auguftini , (T  Carmeli  ec.  Beneventì  ex  Ty - 
pograpbia  Archiepifcopali  17 1 6.  in  fogl.  Quell’  Opera  è dedicata  al  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente XI.  del  quale  in  fronte  fi  legge  un  Breve  in  lode  dell’  Opera  e del  fuo  Autore* 
Di  ella  pure  fi  è fatta  menzione  nel  Giornale  de'  Letterati  ditali a (9). 

Un'  altra  Opera  molto  maggiore  intraprefo  aveva  m materia  dommatica  Monfignor 
d'Ade,  intorno  alla  quale  molti  anni  fi  era  affaticato,  ed  alla  quale  vietò  la  morte  di  dar 
compimento  e perfezione,  ed  era  intitolata  : Defacra  Dottrina  -,  dove  anche  aveva  infe- 
rita la  confutazione  di  tutte  le  propofizioni  da  Clemente  XI.  proferitte . 

t/)  Tom.  XII.  pag.  3*.  (9)  Toni.  XVII.  pag-  -317-  e Tom.  XXVIII-  pag.  40 7. 

(8)  Tom.  I.  pag.  663. 

ASTE  (Gio.Batifta)  Patrizio  d’AIbenga  Città  fui  Genovefato,veGì  l’abitode’PP. 
Agodiniani,  al  riferir  di  Filippo  Elffio  fi),  in  Salamanca  agli  8.  di  Settembre  del  15854 
Dopo  aver  letta  in  più  luoghi  d'Italia  la  Teologia,  fu  dichiarato  Vicario  Apodolico  di  tut- 
to il  fuo  Ordine,  e a’  24.  di  Maggio  del  medefimo  anno  venne  eletto  Generale  * Dalla 
Spagna  dove  l'offizio  di  Generale  l’aveva  chiamato  ad  aflider  a' Capitoli  Provinciali,  ri. 
cornò  in  Italia  nel  1650.  Fatto  Sagrida  Apodolico  nel  1620.  ed  appreflo  Vefcovo  di 
Tagade  Città  d’ Africa  nella  Numidia  (2),  mori  in  Roma  nel  mefe  d’Ottobre  del  fuddet. 
to  anno.  Ha  lafciato  lé  feguenti  Opere  : 

I.  Or atio  habita  Rome  Dominica  Tertia  Qnadrag.  in  capella  f.D.N.  Clementi / Pape  Vili, 
ad  Illuftrijfimum  ac  Reverendi jfimum  D.  S.  R.  E,  Cardinalem  Saulium.  Rome  apudH.H.  Nicolai 
Mutii  1602.  in  4. 

II.  Commentari a Scolafliea  in  IV.  Librai  fententiarum,  MSS.  Ha  pure  fcritto  molti  Vo- 

lumi in  materie  Filofofiche  e Teologiche  che  fi  confervavano  MSS.  in  Roma  predò  a’  fuoi 
pronipoti  (3) . Tra  quedi  faranno  ancora  dati  i fuoi  Commentari  fopra  la  Filofofia  d’A- 
ridotile  de’  quali  fa  menzione  l'Oldoini  (4) , « 

(1)  ’Enctmin/licon  A ut  ufi.  pag.  317.  ove  altre  più  mimi.  (a)  Qui  conviene  correggere  I!  Giuftiniani  che  il  chi*, 
te  notizie  (i  portano  leggere  intorno  a quello  Scrittore  . ma  Vefcovo  Saguftenfe  inluogo  di  Tagaftenfe  . 

Di  lui  fanno  pur  ricordanza  il  Giuftiniani  negli  Stritttri  (3)  Giuftiniani , loc.  cit. 

Ziguri  a car.  jif  ; Agoftino  Schiaffino  nel  Tom.IV.  della  {4)  Atbtn.  LiguR.  pag.  310. 

Star.  Zccltf.  di  Genova  all’  anno  1610. 

ASTE  (Gio.Batida)  diverfo  dal  fopraddetto,pure  d’ Albenga, Cavalier Gerofolimi. 
tano  , che  morì  in  Roma  del  1665. viene  annoverato  dall'Abate  Michel  Giudiniani  (1), 
e quinci  dal!  Oldoini  (2),  fra  gli  Scrittori  della  Liguria  per  avere  fcritta  la  feguente 
Relazione  del  viaggio  di  Levante  pitto  dalle  fei  galere  di  Malta  dalli  25.  dAgofto  fino  a'  3. 
di  Novembre  del  16  . . che  fono  giunte  in  porto , fcritta  a Filippo  d Afte  fuo  fratello  , che  fi 
confervava  MS.  al  tempo  di  eflo  Giudiniani  predò  l’Abate  Coda. 

il)  Seritteri  Liguri  , pag.  317.  (1)  Atbtn,  ligu/f.  pag.  310. 

ASTE  (Gregorio  d’-)  fratello  di  Francefco  Maria  Arcivefcovo  d' Otranto,  di  cui 
abbiamo  parlato  a fuo  luogo,  vedi  l’abito  della  Congregazione  Somafca  , e molto  fi  di» 

(linfe 
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ftinfe  per  le  fue  virtù,  e per  i gradi  da  lui  foftenuti.  Fu  Teologo  del  Cardinal  Vincenzio 
Maria  Orfini  di  poi  Papa  (otto  il  nome  di  Benedetto  XIII.  e da  Cofitno  III.  Gran- Du- 
ca  di  Tofcana  nominato  venne  nel  1706.  Vefcovo  di  Montepulciano.  Intraprefe  a prò- 

fria  erudizione  diverfi  viaggi  per  l'Italia,  Germania,  Ungheria , Boemia  , Paefi  Baffi  , e 
rancia,  e di  effi  viaggi  fcriflè  e lafciò  una  Relazione  mentovata  nel  Giornale  de'  Letterati 
d Italia  (1),  ma  lenza  accennare  le  fia  (lampara,  o dove  fi  confervi  manofcritta. 

(1)  Tom.  XXXIII.  Par.  L pag.  47?, 


ASTEMIO  ( Lorenzo)  di  Macerata  (i),  fiori  al  tempo  di  Aleflandro  VI.  Pontefice 
vale  a dire  fui  principio  del  Secolo  XVft  Iniegnò  belle  Lettere  in  Urbino , e fu  Bibho- 
tecario  di  quel  Duca  Guido  Ubaldo  (a  ).  Merita  egli  didimo  luogo  tra  i Critici  del  fuo 
tempo,  e tra  i migliori  Scrittori  di  Favole,  come  appare  delle  feguenti  fue  Opere: 

I.  Laurentii  Abflcmii  Litri  duo  de  quibufdam  Locit  obfcurit.  Vene t in  per  Bernardmum  Bena . 
liumì  fenz’anno,  in  4-  Dedicò  egli  al  fuddetto  Duca  Guido  Ubaldo  quella  Operetta  di- 
vifa  in  due  libri,  a ciafcuno  de'  quali  premile  una  Dedicatoria.  Nel  primo  libro  che  è e- 
{lefo  in  (orma  di  Dialogo  fra  efio  Aftemio  e un  certo  Bernardino  Orfelli  d‘  Urbino  , fi 
tratta  di  alcuni  palli  d' Ovidio  in  lbin  malamente  interpretati  fino  allora  da'  Commenta- 
tori, ed' un  errore  di  Valerio  Maffimo  in  un  punto  d*  Ifloria.  Nel  Secondo  libro  ch’è  come 
una  continuazione  del  detto  Dialogo,  tratta  dell'  Ortografia,  e del  modo  con  cui , contro 
l'ufo  comune,  abbianfi  afcrivere  certe  parole  Latine.  In  fine  di  eflo  fecondo  libro  fi  leg- 
gono va'rj Epigrammi  di  diverfi  Autori  in  lode  di  queft'Opera  dell’  Aftemio.  Giano  Gru- 
ferò avendone  pofcia  fatto  un  Riftretto  ha  quello  inferito  a car.  818.  del  Tomo  primo 
della  (ua  Raccolta  intitolata;  Lampai , Jive  fax  art/um  liberaltum,hoc  e(l  The  fauna  Criticai . 
francofnrti  e Collegio  Paltheniano  1602.  in  8 ( 3)  > ed  ultimamente  riftampato  , Fiorenti a 
(cioè  in  Palermo)  1737. ,n 

II.  Fabula  ex  grato  in  latinum  per  Laurentium  Abflemtum  pirum  clariffimum  verfa.  Quelle 
Favole  danno  unite  alla  traduzione  fatta  in  Latino  di  trenta  Favole  di  Eiopo  da  Lorenzo  Val- 
la: Vene t Ut  per  Migifi/um  Joannem  de  Cereto  deT  fidino  MCCCCXCV.  die  vero  3.  Augufit,  in 
4.  Le  Favole  dell’  Aftemio  fono  cento,  dette  perciò  da  lui  Hecatomjthium  , e vengono  da 
efib  indirizzate  a Ottavio  Ubaldini  Conte  di  Mercatelli . Ma  egli  è da  óftervarfi  che  non 
fono  già  una  traduzione,  come  fembra  far  credere  il  titolo,  e come  da  quello  per  avven- 
tura ingannati  affermano  gli  Autori  del  Giornale  de'  Letterati  <t  Italia  (4) . Ciò  fi  conofce 
chiaramente  e dalla  prefazione  ch’egli  vi  premette  , e dalla  lettura  di  effe  che  fono  fcric- 
ce  in  profa  . Altre  cento  ve  ne  ha  aggiunte  di  poi , ed  una  impresone  fe  n è fatta  con 
quello  titolo;  Fabula  per  latinifjimum  virata  Laurentium  Abflemtum  nuper  compofita  . Impref- 
fum  Veneti//  per  Joannem  de  Cereto  de  Tridino  MCcCXCIX.  die  i.Junii  in  4.  dovendo  però 
correggerli  l'anno  ch’è  1 499.  e poi  Argentina  apud  Knoblauchium  ij22.  Quelle  Favole  tutte 
unite  furono  pofcia  nuovamente  date  alla  luce  da  Ifacco  Niccolò  Neveleto  nella  fua  Rac- 
colta intitolata  Fabula  vanorum  Autlorum  cum  nota,  Heidelb.  apud  Commelinum  1610.  in  8» 
di  nuovo  Francofurti  per  chriflianum  Gerlach.  1660.  in  8.  Alcune  furono  pur  inferite 
nella  Raccolta  fatta  da  Martino  Dorpio  ftampata  in  Lipfia  nel  1533.  Ma  non  dee  tacer- 
fi  che  per  la  libertà  la  quale  in  elle  fi  ravvila , fono  quelle  Favole  dell’  Aftemio  notate 
nell'Indice  de'  libri  proibiti . 

III. 


(1)  Ch’  egli  folTc  di  Macerata  non  ce  ne  lafcia  dubitare 
il  titolo  del  Libro  Iccondo  dell»  iua  Opera  De  auibiifiUm 
Itcis  ebfcurii  ec.  in  cui  egli  fi  chiama  Mnetratenpi  , c cosi 

Sire  viene  nominato  in  fronte  ad  un  Tuo  Epigramma  che 
a impreflo  in  fine  dell’Orazione  di  Ciannantonio  Cam- 
pano detta  in  morte  di  Battila  Sforza  Daclieffa  d’  Urbino 
ìmprefla  Caliti  1476.  in  4. 

( a ) Quum  V'bini  Grammatuam  decer  e m , prttfftmtfu* 
Sibtiothect  tua  , tjua  nullam  in  telo  ttrrarum  orto  pulchrio- 
rem  effe  omnee  uno  ore  tejlantur  .coli  incominciala  fua  Dedi- 
catoria dell’  Opera  De  quibufdam  Lmu  obfturis  indirizzata 
al  fuddetto  Duca  d’  Urbino  j e ciò  pure  fcrive  Ciano  Gru- 
tero  in  una  fila  annotazione  pollane!  margine  del  iuo  Tho- 
futrus  Critieui  , Tom.  I.  pag.  878.  e 875».  ove  ci  ha  date 
la  riilretto  alcune  annotazioni  dell’  Allenilo  (òpra  varj an- 


tichi Scrittori  , 

(3)  Il  Grutero  nella  fuddetta  fua  annotazione  1 car.  879. 

dà  notizia  come  Lorenzo  Valla  ha  criticato  1’  Aftemio  ; al 
che  nulla  noi  fapremmo  aggiugnere  le  non  che  avvertire, 
come  M.  deMonnoye  in  una  Ina  lettera  al  Bayle  , da  que- 
llo riferita  nel  fuo  Dulienaire  alia  Voce  Abftemiut , ha 
molto  dubitato  di  tale  affezione  del  Grutero  , si  perchè 
non  ha  ritrovato  veftigio  alcuno  di  quella  pretefa  critica 
tra  le  Opere  del  Valla,  molto  per  altro  lodato  dall’ Arte- 
mio nella  Prefazione  del  fuo  fecondo  Heeatemyihium  , co- 
me perchè  fembra  non  poter  afferei  fiate  tra  loro  gran  con- 
tefe  , e (Tendo  T Aftenuo  fopravviffuto  al  Valla  cinquani* 
anni  in  circa  . ...  > 

(4)  Tom.  XXIIL  pag.  37»- 
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. III.  Seri  fife  inoltre  un  Opera  di  Geografia,  la  quale  fi  conferva  manoferitta  in  Roma 
nella  Libreria  Barberini,  e fi  vede  citata  dal  Padre  Mariano  Ruele  ( 5 ).  Qual  foffe  que- 
lla lo  narra  egli  fteflo  nella  dedicatoria  del  fecondo  libro  De  quibufdam  locit  obfcurir  così 
feri  vendo:  De  tot  tur  Orbit  Civitatibur  inchoaveram  oput ....  tn  quo  & mihi  & exter  is  qui  id  le- 
gete digit  areni  ur  majoretti  & jucunditatem , & utilitatem  futuram  ej] e cenfebam:  fervalo  ettim  al- 
phxbeti  ordine  eujufcumque  Civitatir  nomen , fitum , orìginem , xdijicia  memorata  digna  contine t: 
verum  & plurimxrum  aerei  falubritatem , vini,  olei , frumenti , pomorumque  ubertatem  , obfidio- 
net , oppugnai  toner  , expugnat  toner  & extera  , qua  in  earum  tandem  dici  referrique  pofjunt . Non 
ometto  & earum  civer  leterarum  /l udite  , aut  ree  militarir  gloria  inftgnet,  aut  alea  memorabili  ar- 
te pr  atlante/ . Latum  autem  mihi  campum  ad  fcribendum  prsbuit  Frederick s divina t parent  tuut 
qui  muli  ir  urbium  expugnat  iontbue , & crebris  vi  ilorii  t untverfam  elluflravit  Italtam  ec.  Fece 
pure  una  prefazione  ad  Aurelio  Vittore  che  fi  legge  in  fronte  all'  edizione  fattane  in  Ve- 
nezia nel  1505.  ed  in  Bifilea  nel  1550.  in  8. 

(;)  Bitlier.  Votame  di  Guvanni  Cintili , Scansia  XXU.  neghine*  da  Gilajco  Eutelidenfe  ( cioè  del  P.  Mirano  Rac- 
le ) pig.  138. 

• • ‘ . ‘ I 1 t 

ASTEMIO  (Marco)  da  Valvifcione,  che  fioriva  poco  dopo  il  principio  del  Secolo 
XVI.  è autore  di  tre  Epiftole  Latine  fcritte  a Federigo  Naufea  Velcovo  di  Vienna  , le 

; piali  fi  trovano  imprelle  a car.  22.23.6  78.  delle  Lettere  M'fcellanex  fcritte  ad  erto  Nam 
ea  , e impreffe  in  Bafilea  nel  ryjo.  in  fogl.  Con  fue  emendazioni  fi  ha  pure  un  edizione 
del  Decamerone  del  Boccaccio  in  Venezia  per  Geo.  Ant.  e Fratelli  da  Sabbio  1526.  in  8.  Di- 
verta forfè  da  quello  non  è quell’  Aflemio  del  quale  lenza  nota  del  fuo  nome  fi  hanno  al- 
cuni Endecaffillabi , ed  un  Epigramma  in  fine  del  Tempio  fabbricato  a Giovanna  et  Aragona 
cc.  a car.  74.  e 73.  In  Venezia  per  Plinio  Pietrafanta  1354.  in  8. 

1 • * ^ 

ASTEMIO  (Vincenzio)  di  Venafri  Città  del  Regno  di  Napoli,  ha  Rime  nella  Rac* 
colta  fatta  in  morte  di  Serafino  Aquilano:  In  Bologna  per  Caligala  Bazaliero  1503.  in  8. 

ASTENSE.  V.  Aftefe,  e Aftefano. 

ASTEO  (Girolamo)  Vefcovo  di  Veroli,  Francefcano  Conventuale,  [fu  di  Porde- 
none nel  Friuli , e nacque  di  nobiliflìma  famiglia  nel  1583.  Entrato  giovane  nella  detta 
Religione  ed  addottorato  in  Teologia  in  Padova  ( 1)  , dopo  aver  foilenuti  i (oliti  gradi 
nella  fua  Religione  , fu  fatto  da  Clemente  Vili.  Inquifitored  Udine,  e di  Concordia,  nella 
quale  dignità  impiegò  12.  anni,  profeffando  nel  tempo  fteffoin  detta  Città  di  Udine  laGiu- 
nfprudenza  (2).  Gli  fu  appreso  conferito  da  Paolo  V.  il  Vefcovado  di  Veroli  ai  17.  di  No- 
vembre del  1608  (3)  . Con  quanto  zelo  poi  egli  quivi  fi  adoperaife  e perla  fatate  del 
fuo  popolo,  e per  la  retta  iftituzione  del  Clero  , e pel  decoro  della  fua  Chiefa  fi  può  leg- 
gere prelta  riJghelli  (4)  dal  quale  inoltre  abbiamo  che  mori  a'  12.  di  Agofto  del  182Ò.  in 
età  di  <53.  anni  e che  fu  feppellito  nella  fua  Cattedrale  . Di  lui  fi  hanno  alle  Rampe  le 
Opere  feguenti  . 

I.  De  Jurifprudentix  Methodir , ftve  de  facili  inventione  jufli  , & aqui  in  ulroque  foro  uniur 
Geometrica  propor tionit  ope  tam  in  juflitia  di/lributèva  , quam  commutativa  : deque  injufii  f aditi, 
ma  emendai ione  Arithmeticx  propor  doni s ufu.  Brixix  apudjo.  Bapùflam,  & Ant.  Bozzolai  1514. 
in  4.  Di  nuovo,  Venetiir  1815.  in  4.  Quell' Opera  fu  da  lui  dedicata  al  Pontefice  Paolo  V. 
II.  De  Reo,  & Attore  in  l.  diffamari  commentarium . Venetiir. 

Molte  altre  Opere  ha  egli  lalciate  manoferitte  che  fi  veggono  dall’Ughelti,  e dal  Fran- 
chini (5)  riferite,  a’  quali  rimettiamo  il  curiofo  Lettore. 

(O  Papadopoli  , Hi  por.  Gjmn.  faeav.Tom.  ILpag.  317.  era  morto  due  anni  prima  , ond*  è uno  straglio  manifeflo  , 

(lì  Papadopoli  , toc.  cit.  come  fi  può  vedere  nell’  lentia  Sacra  dell*  Ughelli  Tom. 

(3)  Il  Franchini  nella  fua  Biilitfofia  di  Seriettri  Troie.  I.  col.  1399, 

Cannonali  a car.  ferire  che  il  fuddetto  Vefcovado  (4)  Jealia  Sacra  , loc.  cit.  “ 

gli  fu  conferito  da  Clemente  Vili,  ma  quello  Pontefice  (5)  Bittiofofia  di  Scrite.  Frane.  Contiene,  pag.  334. 

ASTERIO  (Turcio  Ruffo)  che  fu  Contale  Romano  con  Flavio  Prefidio  1'  anno 
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404.  ed  è perciò  diverfo  di  quei  Turcio  Secondo  Afterio  o Afturio  che  fu  Confole  1'  an- 
no  449  ( 1) , ebbe  il  merito  d' aver  raccolte  e pubblicate , dopo  la  morte  di  Sedulio  , al- 
quante Poefie  di  quello , come  li  raccoglie  dal  feguente  Epigramma  di  Afterio  fcritto  a 
Macedonio, il  quale  per  relazione  deirUlferio  (2), e delSirmondo  (3)  in  alcuni  antichifiì- 
mi  tefti  a penna  (4)6  legge  all’ Opus  Pafcbale  di  Sedulio  premelfo  : 

Suine  , facer  merini , ver  atta  diila  poèta  , 

. ......  . Qua  fine  pimenti  condita  funt  vitto  . 

Quo  caret  alma  fides , quo  fantti  grafia  C bri/li  p 
Per  quota  juftat  att  tolta  Seduliui  . 

Afleriique  fui  femper  memintffe  juieto  , 

Cujut  ope  & cura  edita  funt  populit  . 

Qluem  quarnvis  fammi  celebrent  per  fatala  Fafli  , 

Plus  tornea  ad  meritum  efl , fi  viget  ore  tuo  . 

A quello  Epigramma  lì  vede  premeftà  in  detti  MSS.  la  feguente  annotazione:  Hot  oput 
Sedulius  inter  ehartulat  difperfum  reliquil . Qugd  recollettum , adornatumque  ad  omnem  degan- 
fiat»,  divulgatum  efl  a Torno  Rufo  Afttrio  V.  C.  Confale  ordinario  atque  Patrieio  . Fra  quelle 
Poefie  di  Sedulio  pubblicate  da  Afterio,  c'è  un’Opera  in  verfi  elegiaci  intitolata:  Collatto 
Velerò  & Novi  teflamenti . Quella  che  principia  ; 

Cantemus  Sodi  Domino  cantemui  honorem  , 

e che  il  Du-Pin  (5)  chiama  ferite  i un  fitte  ajfez  pur  , è Hata  da  alcuni  (d)  creduta  Opera 
dello  ftelfo  Afterio  fui  fondamento  di  alcuni  MSS.  ne’  quali  a lui  fi  attribuifce  , e quindi 
fotto  il  fuo  nome  è Hata  pubblicata  nel  Tomo  Vili,  della  Riblioth.  Sanilorum  Patrum  del 
Bigneo,  Panfili  158  p.e  1 6 j 4.  in  fogl.  e nel  Tomo  IX.  della  Btbhoth.  Afax.  patrum  a car.  464. 
e altrove.  V’ha  tuttavia  chi  crede  non  Afterio  ma  Sedulio  efteroe  il  fuo  veroautore  (7). 
Altri  all’ incontro  foftengono  eflèr  Opera  dìQaudianoMamerto(8).Non  fi  dee  qui  omet- 
tere , come  1’  anno  1731.  eflendoft  impreflò  in  Ferrara  in  8.  un  Commentario  fopra  la 
Storia  di  Satluftio  vi  fi  fono  aggiunte  alcune  annotazioni,  che  hanno  in  fronte jlnome  di 
Turcio  Ruffo  Afterio  Aproniano  tratte  da  un  antico  MS.  Ma  fe  quelle  fieno  del  Confo- 
le  di  cui  parliamo , o pur  fi  abbia  a dubitare  di  qualche  impoftura , noi  ne  lafciamo  il 
giudizio  a Critici  migliori , Solo  avvertiremo  ninna  menzione  averne  fatta  il  Fabrizio , 
ove  di  SalluftiQ  ha  parlato  ( 9 ).  Egli  è bensì  verifimile  che  1’  Afterio  Confole  Raccogli- 
tore delle  Poefie  dtSedulio  diverfo  non  fia  da  quel  Rufo  Tardo  Aproniano  che  correfle  ed 
emendò  il  Poema  di  Virgilio,  il  cui  Codice  antichiifimo  confervato  da  lungo  tempo  in 
Firenze  nella  Libreria  Medicea  Laurenziana  è fiato  ultimamente  dato  alle  (lampe  per 
opera  del  celebre  Dote.  Pier  Francefco  Fogginj  (io)  col  titolo  feguente:  Pablii  Virgilii  Ma- 
rodi  Codex  antiquiffimus  a Rufio  Turno  Aproniano  V.  C.  diflinilat  (r  emendai  ut  qui  nunc  Fio- 
renti* in  Bibliotheca  Mediceo  - Laurent  iana  adfervatur  bono  pub  fico  tjpis  defcrtptui  anno  1741. 
Florentia  tjpis  Mandami . 


(1)  Corregger  perciò  fi  dee  il  Mireo  che  nell'  Au8a- 
rium  dt  Scnpcor.  Eccltf.  il  num.  LXXXVII.  ferivo  che  il 
nortro  Turcio  Rutto  Altcrio  lu  Conlole  1’  anno  449.  il  che 
pure  afferma  il  Du-Pm  nel  Tom.  IV.  della  Nohv.  Bili,  do 
Autori  Eccltf.  a car.  11 1.  Si  vegga  il  Card.  Noria  ne’Cr- 
mtafii  Bifuni  ove  parla  di  queftoiiluftre  Soggetto  . 

(а)  Dt  Eccltf  Qru.  Primtrd.  pag.  77 j. 

Noe.  ad  Epift.  Ennedii  , Llb.  I.  Epift.  14.  Si  veggano 
anche  Gafparc  Hartio  ne’  fuoi  AdvtrJ.  al  Lib.  XILCap. 
XIX-  col.  70;  > ed  il  Labbe  nella  Nev.  Bill.  MSS.  tca.it. 

(4)  Uno  di  detti  antichi  MSS.  fi  conferva  in  Romanci, 
la  Libreria  Vaticana  fegruto  del  numero  J178. 

(f)  Nani.  Bill,  do  Auttun  Eccltf.  Tom.  pag.  il». 

(б)  Mireo  , loc.  cit.  * Olao  Borrichio  , Difftrt.l.  dt  Pa- 
tii Latinii , num.  64  i Piaccio  , Dt  Script.  Pftudonjmii  , 
num.  1474.  a. 

(7)  A Sedulio  fi  attribuifce  da  Giorgio  Fabrizio  che  la 
pubblicò  nella  Raccolta  de’  Poeti  antichi  Ecc  le  flirtici  im- 
preda  in  Bafilea  nel  1564  , e dal  Cave  nell’  Hifltc.  Littr. 


all'  anno  494. 

(8)  Si  vegga  una  nota  prefitti  a detta  Collazione  ne| 
Tom.  IX.  della  Billitth.  Max.  SS.  Patrum  a car.  464  ; il 
Baillct  , Ijfit  do  Autcuri  Dtfuifri  alla  Voce  Afltriut  ; il 
Piaccio  , Dt  Script.  Pfcudony/nii , num.  171.  e 661  ; il  Lei- 
fero nell’  Hift.  Pett.  Mtdii  /Evi , S*c.  V.  num.  XIII.  pag. 
71  ; e il  P.  Quadrio  nel  Voi.  II.  della  Star.  1 &«$.  t epù 
Pttfia  , a car.  6y  1. 

(.9)  Biliiftl.  Latina  , Tom.  I.  pag.  164. 

tio)  Si  vegga  1’  erudita  Prefazione  che  vi  premette  il 
Dote  Foggim  , nella  quale  tiene  quell’  Aproniano  per  lo 
fteflb  che  il  £onfoIe  Afterio  j e fi  vegga  pure  ciò  che  di 
diverfi  della  medefima  Famiglia  che  ebbero  il  nome  di 
Turco  M trio  Aproniano  fcrive  il  Montanini  nell’  Hi/l  or. 
Littr.  Aquiltjtnfi*  al  Lih.  V.  Cip.  IV.  in  occafiqne  che  vi 
parla  di  quell’  Aproniano  amico  di  Rufino  che  viveva  cir- 
ca I’  anno  di  Crifto  400.  Ne  parla  pure  Niccolò  Einrtio 
nella  fui  Prefazione  fopra  Virgilio  nel  Tom.  V.  della 
Raccolta  di  Epirtote  di  diverfi  fitta  dal  Burmanno  ac.  197, 


ASTESANO,  d’Afti,  Frate  Minor?  dpi  la  Provincia  di  Genova,  il  quale  morì  circa 
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il  1330.  fi  c fenduto  molto  celebre  fra  gli  Scrittori  (1)  per  una  fua  Opera  affai  (limata 
che  ha  per  titolo  : Summa  de  Cafbus  Conferenti*  . Quella  eh’  egl'  intraprefe  per  i danza  e 
coniglio  del  Cardinal  Jacopo  Gaetano  degli  Stefanefchi , A chiama  volgarmente  la  Som- 
ma A/iefana , ed  è divifa  in  otto  Libri.  Di  ella  ci  fono  note  le  feguenti  impreffioni.  Senza 
nota  di  luogo  e fenza  nome  di  Stampatore  14 69.  in  fogl.  Venetiit  fumptibui  & juffu  J ohan- 
nìs  de  Colonia  & Johannit  Ma  t hai  de  G berrei  zen»  1478.  die  18.  Marni  in  fogl  (2)  5 Norim- 
berga 1478.  Colonia  per  Henricum  Quentel  1479.  in  fogl.  Venetiit  per  Leonardum  Vvilt  die 
28.  Aprtktitfio.  in  fogl.  Norimberga  tura  Bellatii  & Fratrii  Gometii  14.82.  in  fogl.  Si 
(lampo  pofeia  in  Venezia  del  148 5.  predo  Paganino  ia  4.  un  Supplemento  a quell’ Ope- 
ra la  quale  ufcì  di  nuovo  Lugduni  per  Guillelmum  Huyon  1519.  in  fogl.  e nello  lleffo  an- 
no recogmta  a Bartholomeo  de  Bellatii  Feltrenft,( '7  Gomezio  ÌViffiponinft.  Venetiit  I y 19.  in  fogl. 
Norimberga  1528.  e finalmente  Colonia  x 57 9.  in  fogl.  Venetiit  1584.  in  fogl.  Colonia 
1673.  in  4.  Un  tello  a penna  di  quella  Somma  fi  conferva  in  Roma  nella  Libreria  Vati- 
cana, ed  altro  in  Padova  nella  Libreria  di  S.  Agollino  (3).  Qui  fi  vuole  avvertire  che  dal 
quinto  Libro  di  quella  Somma  furono  tratti  li  Canoni  Penitenziali  che  col  Decreto  di  Gra- 
ziano logliono  imprimerli,  e che  da  Antonio  Agoltini  furono  di  nuovo  pubblicati  dietro 
al  Penitenziale  Romano, e ad  altri  Libri  delio  fielfo  argomento  in  Venezia  nel  1584  in 
4.  Il  Cia  conio  (4)  dice  altresì  Autore  quell- Allefano  d-un  Opera  intitolata  : Tabula  de 
expo  fittone  Vocabulorum  dtjficiltum  contentorum  ih  torpore  jurit , & de  eorum  fignificationibui  la 
quale  afferma  confervartì  MS.  nella  Libreria  Vaticana  . 

Egli  è poi  verifimile  che  quell’ Allefano  non  Ila  diverfo  da  quell’  Allefe  o Allenfe  cioè 
d'Atli,  del  quale, come  di  Autore  per  altro  diverio  parlano  il  Ciacconio  (5), ed  Agollino 
della  Chiela  (6),  attribuendogli  appunto  una  Somma  (opra  le  Decretali  divifa  in  otto 
Libri . Vedi  a fuo  luogo  Allefe  o tìa  d' Adi . Il  Vaddingo  (7)  fa  pur  menzione  d’un  al- 
tro Allefano  del  meddimo  Ordine  che  fenffe  fra  l-  altre  Opere  Commentarla  in  Apotalypfim  t 
ma  di  quello  fi  parlerà  di  fotto  all’Articolo  d'Antonio  d’Alli. 


(1)  Onorevole  menzione  fanno  di  lui  , fra  gli  altri  , 
f,  Filippo  da  Bergamo  nel  Supplemento  hit  Croniche  lotto 
1’  anno  1 341.  ove  lo  dice  Barcalario , uomo  di  gran  lette- 
Tatnra , al  ingrana  et  Illuni  ino  ; il  Tntemw  De  Script.  Ec- 
fltf.  al  Cap.  ?70.  ove  li  chiama  Allefano  t tir  ia  divini 1 
Seriptarii  nokilitu  dottai  , phìlofophm  , {$•  ji cri/la  tafani!  , 
fi  imi  in  darai  , ia^inie  prtfvndui  , coitfiho  cantai  , fiotta- 
rla urtai  , fumont  compofimi  > il  Mireo  nell’  Aadarium , 
ni  Cap.  4?o  ; il  Bellarmino  , De  Script.  Eecltf.  all’  anno 
1330  ; il  Calibe  nelle  fue  aggiunte  a quell’  Opera  del  Bel- 
larmino ; il  Vaddingo  , De  Script.  Ord.  Mia.  a ear.  43  > il 
Poflèrino  nel  Tom.  I.  dell*  Appai.  Sacri  a car.  135  > il 
Ciaccolilo  nella  Biklioth.  alla  col.  186  ; il  RolJbcii  nel  Sel- 


lai. Script.  Pedini.  a car.  8;  ; il  Du-Pin  nel  Tom.  XI.  del- 
la Noav.  BUI.  da  Ahi.  Ecchf.  a car.  71  ; Enrico  Varton 
nell’  Appendice  al  Cave  folto  1'  anno  1317  > il  Fabrizio 
nella  Btkl.  Med  <$.  taf.  Latini t.  Voi.  I.  pag  381  > e l’Au- 
tore della  M**aa  Biklioth.  EccUf.  nel  Tom.  I.  a car.  06 4.  a 

(4  Manifcìio  errore  di  (lampa  è il  leggerli  nel  Rodotà 
al  luogo  citato  , che  la  detta  Somma  lù  imprtjfa  Venetiit 
1330. 

I3)  Tomalini  , Biklioth.  Patav.  MSS.  pag.  57. 

(4)  Bikliotb.  col.  186. 

If)  Ivi  , col.  a 86. 

(6)  Colatoio  dilli  Scritt.  Pitmont.  pag.  30. 

I7)  £>/  Script.  Ord.  Min. 


ASTESANO  (Antonio)  Poeta  Latino  di  Affi,  e primo  Ducale  Segretario  della  fua 
patria,  fioriva  circa  la  metà  del  fecolo  XV.  Quelli  fcrifie  in  verfi  elegiaci  una  Storia  di 
Adi  la  quale  è (lata  , benché  tronca  fui  fine  , per  la  prima  volta  pubblicata  dal  Mura- 
tori nel  Voi.  XIV.  degli  Strìptoret  Rerum  Italitarum  alla  colonna  looy.  col  titolo  feguen- 
te  : Antoni 1 Aflefani  Poeta  Aflenfit  at  primi  Ducalit  Aflenjùtm  Secretarli  Carmen  de  Varietale 
Fortuna  ftve  de  Vita  fua& geflisCivium  Aflenfium  ab  origine  Urbit  ujtjue  ad  annum  MCCcXLlI. 
rune  primum  in  lucem  ejfertur  ex  Alanufcripto  Codice  Malafpineo.  Quella  è divifa  in  VI.  Li- 
bri, ed  è tratta  in  gran  parte  da  Ogerio  Alferio,  e da  Guglielmo  Ventura  antichi  Stori- 
ci d'Afli , le  cui  Opere  fono  pure  (late  pubblicate  dal  Muratori  nel  Tomo  XI.  della  me- 
deli  ma  Raccolta.  Daeffa  poi  Rapprendono  diverfe  notizie  intorno  al  fuo  Autore,  e fono; 
ch’egli  nafeeffe  Tanno  1412.  in  Villanuova  antico  Cartello  fui  Territorio  d’Afti  di  Pie- 
tro Cancelliere  di  detto  Cartello!  che  dalla  fua  patria  d'Afti  foffe  la  fua  famiglia  chia- 
mata Aftefana , che  da  fuo  padre  veniffe  mandato  nel  1427.  a Trino  per  apprendervi 
(otto  Simone  Tronzano  la  Grammatica  , e la  Rertorica  fi),  che  nel  1429.  partaflè  col- 
lo fteffo  fine  a Pavia, ove  averte  per  Precettori  Antonio  Ferrari  Carmelitano,  Maffeo 
Vegio  , ed  il  Valla  (2)1  che  nel  1431.  per  cagion  della  pelle  paffaffe  da  Pavia  a Geno- 
va 

CI)  Lib.  L Cap.  J.  (!)  Lib.  I.  Cap.  4. 
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va  (3) , e da  quella  nel  medefimo  anno  ad  Adi,  ove  aprile  fcuola  di  belle  Lettere  (4)} 
e ch'ebbe  un  fratello  per  nome  Niccolò  (5).  Egli  in  oltre  vi  fi  chiama  Capitanem  Ca/frì 
Monti!  Rajnert,  ed  in  più  luoghi  Primut  Ducala  A/Ienfium  Secretarmi.  Qui  fi  vuole  aggiu- 
gnere  che  un  redo  a penna  di  quedo  Poema  a cui  manca  il  principio , e il  fine  efilte  in 
4.  nella  Regia  Libreria  di  Torino  (6)  , e che  un'  altr’ Opera  di  lui  intitolata  De  Origine 
(7  vario  regimine  Croìtatii  Medtolanenfa  libellnt  fi  conferva  MS.  in  Parigi  nella  Libreria 
Regia  legnato  del  num.  10429.  Anche  nell'  Ambrofiana  di  Milano  fi  confervano  MSS. 
per  redimonianza  del  Montfaucon  (7)  alquanti  Epigrammi  con  quedo  molo:  Antonie 
Aflenfu  Epìgrammata , il  cui  Autore  non  c'è  per  altro  noto  fe  fia  diverfo  dal  oodro  Ade- 
fano.  Bensì  crediamo  non  doverfi  quedo  confondere  con  quell’  Antonio  d Adi  Agofti- 
uiano,  di  cui  favelleremo  a fuo  luogo  . 


■V  * , • • » 

Cj)  Lib.  L Cap.  6.  e fegg. 

(.♦)  Lib.  II.  Cap.  z.  

(5)  Al  detto  Niccolò  egli  indirizzò  i fei  Libri  di  detto 
fuo  Poema  . 

(6)  Nel  Cod.  DLXIII.  L l n-  Si  vegga  il  Tom.  II.  de* 


MSS.  Codiai  Rapi  TAurinmf.  Athaui  t ear.  iti.  ove  Cri» 
fenfeouo  alcuni  Veri!  che  mancano  nella  luddetta  edizio- 
ne Muratoriana  . 

(j)  Bivi.  BiUiothomr.  MSS.  Tom.  I.  pag.  J0/. 


ASTESANO.  V.  Adefe. 

ASTESATI  (Giovanni  Andrea)  Monaco  Benedettino,  nacque  in  Brefcia  nella 
Parrocchia  di  S.  Giovanni  il  primo  di  Aprile  del  1673.  di  Gio.  Maria  Adefati,  e di  Ar~ 
meliina  Campana , amendue  civili  e molto  onorate  famiglie . Sin  da*  primi  fuoi  anni 
diede  faggio  dell'  inclinazione  fua  particolare  allo  dudio,  mentre  a quedo  fi  vedeva  fa- 
crificare  di  proprio  moto  anche  le  ore  dedinate  alla  ricreazione . Fu  mandato  alle  fcuole 
de’  PP.Gefuiti, nelle  quali  molto  fi  didinfe  per  edere  principalmente  dorato  d’una  pron- 
tiffima  memoria , e vi  apprefe  anche  i principi  della  Lingua  Greca  . Ma  non  idudiò  in 
ede  oltre  l' Umanità,  mentre  trovandoli  allora  in  età  di  17.  anni  vedi  l'abito  di  S.  Bene- 
detto a’  io.  di  Maggio  del  1690.  nel  Monidero  di  S.  Sido  di  Piacenza  di  cui  fu  aferitto 
Profedo,  e l’anno  feguente  a’  io.  pure  di  Maggio  ne  fece  anche  la  Profelfione.  Nel- 
la Religione  dudiò  la  Filofofia  Peripatetica , poi  la  Teologia  Scoladica , applican- 
doli nel  tempo  dedo  anche  alla  Geometria  , e alla  Lingua  Francefe . Compiuti  gli 
lludì  fcoladici,  e ordinato  Sacerdote  in  età  di  23.  anni  gli  venne  efibita  una  Cattedra  di 
Filofofia  , la  quale  rifiutò  dicendo  che  la  Filolofia  dentatagli  non  gli  piaceva,  e che  non 
fi  trovava  in  idato  di  tedeme  un  corfo  di  nuovo . C >sì  continuò  libero  ne‘  fuoi  va- 
ri dudj  fino  all’  anno  1 699.  nel  quale  fu  mandato  a Brelcia  nel  Monidero  di  S.  Faudino, 
dove,  in  tempo  d’ Avvento,  e di  Quarefima  fece  la  lezione  , come  fi  codutm  , di  Sacra 
Scrittura,  applicandoli  nel  tempo  ded>  alla  Stona  profana,  e all'  una  e all'altra  Legge, 
di  cui,  per  ben  impodeduli,  inrraprele  ad  infegnare  privaramente  a due  fuoi  fratelli  le 
Indituzioni  Civili i ma  i principali  luoi  lludì  furono  intorno  alla  Scienza  Diplomatica,  e 
alla  Scoria  e Cronologia  de’  baffi  tempi  d'Italia  , nella  quale  quanto  egli  fi  avanzade, 
modrano  le  Opere  di  lui  date  alla  luce,  per  le  quali  è dato  riguardato  univerfalmente 
per  uno  de’  più  illudri  Soggetti  della  fua  Religione,  che  fieno  fioriti  al  fuo  tempo  . 

Dal  Monidero  di  S.  Faullino  pafsò  1’  anno  1705.  a quello  di  Santa  Eufemia  pure  ia 
Brefcia,  nel  quaje  continuò  le  lezioni  dell'  Avvento  e della  Quarefima  } e fu  in  quedo. 
tempo  ch’egli  ottenne  la  Cattedra  di  Matematica  nella  nodra  pubblica  Accademia, nella 
quale  lede  tre  anni,  nel  primo  de’  quali  fpiegò  Euclide,  nel  fecondo  la  Geografia,  e nel 
terzo  l’Architettura  Militare.  Egli  con  pubblico  vantaggio  avrebbe  continuato  in  quedo 
impiego,  ma  ne  venne  licenziato  ia  occafione  che  fi  tubili  di  fabbricare  nel  luogo  della 
detta  Accademia  il  nuovo  Teatro,  e di  rifparmiare  in  tanto  gli  onorari  di  tutti  i ProfeL 
fori  e Stipendiati.  L’anno  1707.  fu  creato  Decano  , e nel  1710.  fu  di  nuovo  dedinato 
al  fuddetto  Monidero  di  S.  Faudino,  e deputato  Confedore  delle  Monache  di  San  Cod- 
ino. Nel  tempo  dedo  gli  venne  addodato  il  carico  di  regolare,  e porre  in  regidro  l’Ar- 
chivio del  Moniderodi  S.  Faudino,  nel  che  riufei  così  felicemente,  e con  tanta  approva- 
zione di  que*  Padri , che  di  un  limile  impiego  venne  di  quando  in  quando  incaricato  an- 
che  per  altri  Monafterj,  onde  regidrò  quello  di  S.  Sido  di  Piacenza  , quello  delle  Mo- 

V.  /.  P.  II.  E e e e nache 
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nache  di  Sanca  Giulia  in  Brefcia,  quello  dell' Ofpical  grande  chiamate*  della  Madonna  di 
Campagna  di  Piacenza,  quello  di  S.  Jacopo  di  Pontida  fui  Bergamafco  , e fece  altresì 
la  continuazione  di  quello  di  Santa  Eufemia  di  Brefcia , formandone  i loro  Indici  con 
(ingoiare  efattezza  e chiarezza.  Oltre  a ciò,  com’  egli  era  aliai  pratico  delle  Scritture  de' 
conti  , che  fi  praticano  ne’  Monifterj,e  fi  chiamano  fcritture  doppie  , cosi  venne  fo- 
vente  ricercato  per  la  regolazione,  e giufto  piano  di  effe,  e fi  vuole  che  fatte  n’  abbia 
per  diverfi  Monifterj  più  di  feifanta. 

Non  ebbe  appena  terminato  il  foliro  triennio  del  fuddetto  fuo  carico  di  Confeffore 
delle  Monache  di  S.  Cofimo , ch‘  eifendo  fiato  il  Clero  urbano  Brefciano  condannato 
con  fentenza  definitiva  a foccombere  alla  gravezza  dell'  Ordine  di  Banca  in  follievo  del- 
la Città  di  Brefcia,  e dovendofi  per  efecuzione  di  ciò  fuperare  varie  difficoltà,  e ftabilire 
diverfi  conteggi,  fu  a ciò  deftinato  infieme  con  due  Canonici  della  Cattedrale,  e col  Ca- 
valier  Federigo  mio  padre,  anche  il  Padre  Artefici , mercè  de  quali  venne  felicemente 
terminato  1‘  affare. 

Egli  fu  pofeia  defiinato  Parroco  nella  Terra  di  Santa  Eufemia  tre  miglia  diftante  da 
Brefcia,  ove  (tette  tre  anni , dopo  i quali,  avendo  il  Pontefice  Benedetto  XIII.  annuito 
alla  fupplica  prelevatagli  dalla  Congregazione  de’ Monaci  CaGnenfi  per  la  riduzione  del 
pefo  delle MeiTe,  del  quale  quefti  fi  trovavano  aggravati,  e dovendofi  a tal  effetto  elegge- 
re due  Monaci  per  ciafeuna  Provincia,  acciocché  ne  efaininaffero  le  ragioni , e i docu- 
menti , furono  per  la  Provincia  Veneta  eletti  nel  Congrefio  della  Congregazione  il  Pa- 
dre Randini,e  il  noftro  P.  Aftefati,  i quali  furono  anche  confermati  nel  fuueguente  Con- 
greffo  in  cui  fu  l' affare  ultimato . 

L'anno  1731.  fu  eletto  Priore , e deftinato  a S. Sempliciano  di  Milano.  Dopo  tre  anni 
pafsò  collo  fteffo  grado  al  Moniftero  di  S.  Sifto  in  Piacenza  , e nel  1738.  venne  defti- 
nato  colla  fieffa  dignità  a quello  di  S.  Salvatore  in  Pavia.  Fu  pofeia  l'anno  1740.  innal- 
zato al  grado  di  Abate , e deftinato  alla  prima  di  governo  nel  Moniftero  di  S.  Jacopo  di 
Pontida  , poi  a quello  di  S.  Giovanni  Evangelifta  di  Parma  , donde  pafsò  al  fuo  Moni- 
fiero  di  S.  Sifto  in  Piacenza.  In  quefti  fuoi  anni  d‘  Abbazia  c fiato  tre  anni  Votatore,  ed 
ha  vifitata  la  Provincia  Romana,  Napolitana,  e Veneta  fecondo  la  commiffione  che  a 
lui  toccò.  Finalmente  carico  d'anni,  e di  meriti , dopo  cinque  e più  mefi  di  moleftiffi- 
mi  ftranguria  che  pafsò  quindi  in  vera  ifeuria , munito  di  tutti  i Sacramenti , e da  tutti 
infieme  compianto,  pafsò  a vita  migliore  in  detto  Moniftero  di  S,  Sifto  a’  3.  di  Ottobre 
del  1747(1), 

Le  Opere  da  lui  compofte  fono  le  feguenti: 

I.  Rifpofla  del  Lettore  delle  Matematiche  nell  llUflrtffima  Accademia  degli  Erranti  al  Se - 
netto  Campato  di  un  Accademico , in  cui  fi  feuf a di  non  venire  alle  fue  Lezioni.  In  Brefcia  apprej - 
jo  Pohcreto  T urlino  1709.  in  4, 

II.  Evangeli/la  Maneimi  Vicentini  Commentariolum  de  quibufdam  geflis  in  bello  Gallico  IH. 

V Francifci  Barbari  prefetti  Prafidii  Brixia  , feu  de  obfidione  Brixia  An.  MCCCCXXXVlIl. 
nunc  primum  ex  MS.  Codice  Monaflerit  S.EuphemiaUrbit  ejufdem , edidit , recenfuit , ac  notit  il- 
luflravit  D.Joannet  Andreas  A/ìefatus  Brixianus  Monachus  Benediéìine-Cafinenjti , ohm  in  Bri- 
xiana  Academia  Mathefeot  publicus  profeffor  , pramijfis  gratta  opportunitatis  Diplomate  quo- 
dam  Henrici  Imperatori! , ac  Francifci  Barbari  attionc  grattar um  h abita  Brixiano  Populo , cumAd- 
notalionibus  , Adjellis  ad  calcem  opera  differtatiunculis  j l.  De  anno  Ceronationis  Caroli  Craffi 
Imperatori s -,  II.  De  anno  primo  Regni  Defiderii  Rega  ultimi  Langobardorum  1 III.  De  nova 
Epocha  Ludovici  li.  Imperatori! . Bnxia  apud  Joannem  Mariam  Rizzardum  1728.  in  4. 
Avendo  il  P.  Aftefati  inferiti  in  quefti  fuoi  Commentari  al  Maneimo  alcuni  Diplomi 
tratti  dall'  Archivio  del  Reale  Moniftero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  , e tre  di  quefti  ef- 
fendo  fiati  accufati  di  fallirà  dal  P.  Beretta  Monaco  della  fteffa  Religione  nella  fua 
Differtazione  Corografica  De  Italia  Medii  A Evi , ftampata  nel  Tomo  X.  degli  Scrittori 
delle  cofe  d’Italia,  diede  ciò  motivo  al  P,  Aftefati  d' intraprenderne  la  difefa  con  la  fe- 
guente  Differtazione . III. 

(1)  Le  notizie  intorno  a quello  iihiftre  Soletto  fi  fo-  abbiamo  avuto  con  elfo  kii  , che  fu  uno  de’ principali  no- 
no da  noi  tratte  dal  frequente  commercio  di  lettere  che  Uri  amici  . 
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III.  Dìfefa  di  ire  Documenti  antichi  deir  Archivio  del  Reai  Moni/fero  di  SontaCiulia  di  Bre- 
nta, accujat't  dì  f alfa  dall  Anonimo  MilaneJ e nella  fua  Diftertazione  Corografica  De  Italia  Medii 
Avi , inferita  nel  X.  Tomo  dii  Italiane  cofe,  efpofla  da  chi  ha  pubblicato  il  breve  Commenta, 
rio  dell  ajfedio  di  Brefcia  dell  anno  1438.  di  Vangeli/la  Maneimo  Vicentino,  in  Brefcia  prejjo 
Gio.  Maria  Rizzateli  1728.  in  4. 

IV.  D.  Joannir  Andrea  de  Aftefatis  Brixiani  Benediclino  Caffinen fu  Eptflola  , in  qua  an- 
nui decimai fepiimui  fupra  otfingentefimum  Bernardi  Italia  Regit , & alta  Lotharii  Imperatori i , ac 
Ludovici  Junioris  ejui  filli , a vulgatit  novtter  obfervata  Epocha  exhtbentur . Mediai.  175$.  in  4. 

V.  Ma  il  fuo  maggior  lavoro  fu  un.  Dizionario  Geografico  dell’  Italia  antica  é mo- 
derna intorno  al  quale  egli  fi  aftaticò  per  moltilfimi  anni . Fu  detto  ch‘  egli  lo  intra- 
prendefie  col  penderò  che  fi  dovelTe  in  Milano  dalla  Società  Palatina  (lampare  , e fi  (a 
eh’  egli  replicatamente  a’  Direttori  di  efla  lo  efibì , perchè  lo  imprimeflero  a fpefe  loro  j 
ina  quello  non  fi  è mai  veduto  alla  luce  . Quell’  Opera  doveva  avere  il  titolo  feguen. 
te  : Tabula  Itali a antiqua  Palattnorum  Mediolanenfium  adnotationìbut  Hifforico-criticit  illuflra- 
la,&  aulì  a una  cum  Parallelo  antiqua, item  Claudii  Ptolomai,  & medii  lEvt  Anonimi  Mediola - 
nenfutedtto  in  fine  II  Vocabolario  Topografico  dell  haln, /ludio,& labore  ec.  Oltre  aciò  egli 
iu che  corredile  rooltiflime  aggiunte  lece  alla  Carta  Geografica  della  Paleltina  del  San- 
fon  (lampata  nel  Tomo  IV.  delle  Opere  del  Sigonio  in  fronte  della  Refpublica  Hrbraorum 
di  quell’  Autore  , Per  fine  tradulfe  dal  Francefe  alcune  Opere  in  Volgare , e fra 
quelle  la  Geometria  del  P.  Lami , ed  altre  Opere  di  Filolofia,  ma  nemmeno  quelli  Vol- 
garizzamenti fono  mai  fiati  ftampati. 

ASTESE  , o fia  d’Afti,  il  cui  nome  s’ ignora»  Dottore  in  ragion  Canonica, 
fcriffe,  al  riferir  del  Ciacconio  (1),  e d’Agofcmo  della  Chiefa  (2),  una  Somma  fo- 
pra le  Decretali  divila  in  Vili.  Libri  » ed  un  Volume  di  Sermoni  Latini  fopra  gli  Evan- 
geli , che  corrono  dalla  Pafqua  fino  all’  Avvento . Ma  forfè  i detti  Autori  hanno  di 
due  fatti  tre  Scrittori,  mentre  l’Autore  della  Somma  non  altri  fu  verifimilmente  che 
quell’ Aftefano  d’Afti,  di  cui  fopra  abbiamo  parlato  , e di  cui  fanno  pure  feparatamente 
menzione  il  Ciacconio  (3),  ed  il  Chiefa  (4)»  e l’Autore  de’  mentovati  Sermoni  fu  , per 
quanto  appare , quell’  Antonio  d‘  Alti  Agolliniano , di  cui  fi  parlerà  a fuo  luogo , e 
del  quale  , come  di  Scrittore  diverfo  favellano  i fuddetti  Ciacconio  (5) , e Gliela  (6)\ 
quando  pure  non  fi  abbia  a credere  che  ne  fia  Autore  il  medefimo  Aftefano  , come  ha 
dubitato  il  P.  Tommalo  Pio  Miiante  (7).  Vedi  Aftefano,  ed  Adi  (Antonio  d’-). 
Qui  tuttavia  ci  piace  d’aggiugnere  che  di  un  Allenfe  Giureconfulto  uno  de’  più  antichi 
Auditori  della  Ruota  Romana  fa  pur  menzione  il  Cantalmajo  (8)  il  quale  confelfa  igno- 
rarne il  nome } e di  quello  fcrive  il  Fontana  (9)  ritrovarli  alcune  Decifioni  nella  Rac- 
colta delle  Decifioni  di  ella  Sacra  Ruota . 

(O  Ribluth.  col.  »86. 

U)  Catti,  itili  Strili.  Pinmnt.  pag.  jo. 
tj)  SibUcth.  col.  186. 

CO  Calai,  itili  Strili.  litmeat.  pig.  19. 

(f)  Sibili! h.  col.  180. 

ASTEZATI.  V.  Aftefatl . 

ASTI  ( Agoftino  d’-)  Cappuccino, ha  ferirti  X lfloria  delle  Mìjfioni  nel Paefe  di  Volley 
fatte  da'  Padri  Cappuccini , la  quale  fi  conferva  manoscritta  nella  Regia  Libreria  di  Tori- 
no al  Cod.  CLXXX.  1. 1.  ip. 

ASTI  ( Angiolo  d’-)  nel  Piemonte , fu  prima  fra'  Minori  Ofiervanti , e vi  fi  diftin- 
fe  per  la  fua  dottrina  ed  erudizione  , eltendo  fiato  laureato  in  Parigi , ed  aferitto  fra  i 
Dottori  della  Sorbona}  pofeia  entrò  nella  Religione  de’ Cappuccini  nella  quale  egualmen- 
te venne  in  molta  fama  per  le  fue  virtù.  Morì  elfendo  Guardiano  a Genova  l’anno  1560. 
e lafciò  un  Trattato  della  povertà  de  Frati  Minori,  il  quale  manoferitto  fi  conferva  va  pref- 
• V.I.P.II.  E e e e a lo 


(6)  CataL  cit.  pag.  16. 

(7)  Nel  fuo  Autfar.  alia  Bibl.  Sanila  di  Siilo  Senenfe  , 
Tom.  I.  pag.  51». 

(8)  Syntaxn  Sacra  Rem.  Reta  Auiiter.  pag.  jo.  num.  147 . 

(9)  Biblisti),  lagalii  , Voi.  VI*  col.  4}. 
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fo  al  Padre  Dionigi  da  Genova»  da  cui  abbiamo  trarre  quelle  notizie  ( i '). 

(l)  BiUiath.  Strip.  Capitàri,  pag.  17.  Di  lui  fi  & pure  logna  nella  fua  SUL  Script.  Caputiti,  a cir.  JJ  { e dal  P. 
onorevole  menzione  dal  Boverio  nel  Tom.  I.  degli  Anna-  Gto.  da  Sant  Antonio  nel  Tom.  I.  della  BiH.  Voiv. Frati, 
li  de’  Padri  Cappuccini  ; dall’  Autore  della  Magna  Bitliath.  cifc.  a Ut.  74. 

EccUfiafl.  nel  Tom.  I.  a car.  461  ; dal  P.  Bernardo  da  Bo- 

' 1 t 

ASTI  (Antonio  d'-J  Agoftiniano,  il  quale  fioriva  nel  ijpj.  come  fi  ha  da  Giufep- 
pe  Panfilo  (i),  da  Agoflino  della  Chieia  (2),  e da  altri  (3},  fcriffe  un  grotto  Volume  io . 
pra  il  primo  Libro  delle  Sentenze , il  quale  al  tempo  di  etto  Panfilo  fi  confervava  MS.  in 
Milano  nella  Libreria  di  S.  Marco.  Andrea  Roflòtti  (4)  gli  attribuisce  altresì  Sermenti 
fuper  Evangelia  Domimcalia  a Pafcbate  afone  ad  Adventum  , ma  nello  fletto  tempo  avverte 
far  menzione  il  Vaddingo  d'un  Frate  Aftefano  dell'Ordine  de'  Minori,  il  quale  dice  ave- 
re  fcritto  Commentarla  in  Apocalypfim  5 Commentarla  in  Libr.  Sententiarum  j Sermone t de  tem- 
pore } e quindi  dubita  il  medefìmo  Rolforti,  che  il  Vaddingo  abbia  creduto  del  fuo  Ordine 
quello  Antonio  d'  Atti  Agoftiniano , o che  due  Antoni  d'  Atti  ci  fieno  flati  l’uno  Agofli- 
niano,  e l’altro  Francefcano,  iqualiamendue  abbiano  fcritto  de’  Commentari  foprale  Sen- 
tenze , e de’  Sermoni  fopra  gli  Evangeli  ì non  Sapendoli  per  altro  che  l' Agoftiniano  abbia  fcrit* 
ti  de’  Commentar;  Sopra  1'  Apocaliffe . V.  più  fopra  all'  Articolo  Aftefano , e Aftefe. 

(1)  Chranieon  Ori.  Fr.  Ercmit.  S.  Angui}.  conio  , Bitliath.  coL  180  j Sandeio  , D»  Citai t Annuii t 

(a)  Calai,  irgli  Scritt.  Pitmont.  pag.  16.  pag.  119. 

Poflevino  , Appar.  Salir  , Tom,  I.  pag.  101  i Ci*:-  (4)  Sjllaius  Script.  Ptitmm.  pag.  Jp. 

» 

ASTI  ( A ftefano  d’-  ) V.  Aftefano  d’ Afti. 

ASTI  (Benedetto  d’-)  dell’Ordine  de'  Minori,  e Generale  della  fua  Religione  die- 
de  alla  luce,  al  riferire  del  Pottcvino  (i),  un  Libro  di  Orazioni  Sacre  Volgari. 

(1)  Appar.  Sacrr  , Tom.  I.  pug.  *18. 

ASTI  ( Bernardino  d’-)  Cappuccino.  V.Malabaila  (Bernardino)  da  Afti,  Cappuccino. 

ASTI  ( Brunone  d'-  ) . V.  Brunone  , Vefcovo  di  Signi . 

ASTI  (Corrado d’-)*  V.Mondoni  (Corrado)  da  Afti,  dell'Ord.  de'  Predicatori. 

ASTI  ( Donato  Antonio  d'-)  nativo  di  Bagnuoli  Cartello  dell’Abruzzo  Ulteriore, 
il  quale  elercitava  l' impiego  d'  Avvocato  nel  Supremo  Configlio  di  Santa  Chiara  di  Na- 
poli nel  1720.  ha  dato  alle  ftarape  l’Opera  Seguente: 

Dell"  ufo  , e autorità  della  Ragion  civile  nelle  Provincie  delt  Imperio  Occidentale  dal  di 
che  furono  inondate  da'  Barbari  fino  a Lottario  II.  Lib.L  In  Napoli  preffo  Felice  Mofca  I72Q.  in 
8.  Lib.II.Ivi  per  lo  ftetto  1722.  in  8.  Con  quell’  Opera,  il  cui  Primo  Volume  è dedicato 
al  Sig.  D.Giufeppe  Pofitano  Reggente  per  S.M.CC.  nel  Supremo  Configlio  di  Spagna, 
e il  Secondo  al  Sig.  Domenico  d' Almarza  Reggente  anch’  egli  per  S.  M.  CC.  nel  Supre- 
mo Configlio  di  Spagna,  ha  pretefo  di  provare  l’autore  (1)  cheinniun  tempo  mai  del  tutto 
fi  eflinfero  nell’  Imperio  Occidentale  le  Leggi  Romane,  e che  per  confluenza  le  Pan- 
dette volgate  erano  in  Italia  prima  che  le  Fiorentine  fi  conofcettero,  e perciò  etter  fatto 
che  nella  prefa  di  Amalfi  le  Pandette  fieno  a'  Pifani  toccate  in  porzione  di  preda,  e che 
non  è vero  che  Lottario  II.  annullate  le  Leggi  Barbare  abbia  in  Italia  refliruitejle  Leggi 
Romane.  Quello  Sentimento  è flato  pofeia  foflenuto  anche  dal  P.  Abate  Grandi  nella 
fua  Opera  fopra  le  Pandette  contra  l’opinione  del  Brencmanno. 

CO  Si  veggano  di  quell’  Opera  gli  cftratti  nel  G'urrn.  tW  Tom.  XXXIV.  a car.  41;.  come  pure  nel  Tom.  XII.  della 
Ltttrr.  i'  Hai.  nel  Tom.  XXXIII.  l’or.  IL  * car.  456.  e nel  Biiliitb.  li  ali  qua  a car.  aia. 

ASTI  (Facino  d’O  Agoftiniano,  detto  per  Soprannome  Lombardo , fioriva  circa  l’an- 
no 1400.  Di  lui  parlano  con  lode  diverfi  Autori  (i).  Leandro  Alberti  (2)  l' ha  annoverato 

fra 

CO  Parlano  di  lui  Agollino  'Scila  Chicfa  nel  Calai,  ir.  Tommafo  Graziano  nell’  Anafiafn  Augu.il.  a car. 67;  Tom- 
gli  Scritr.  p umani,  a car.  64  ; Andrea  RoiTotti  nel  Sfilai»!  malo  Erma  nell’  Alphahtt.  Augufl.  a car.  *4$  ; e 1’  F.lflio 
Script.  Ptit mani  a car.  196  ; il  PoQ’evino  nel  Tom.I.dell’  nell’  Encamiaft.  Augujì.  a car.  189. 

Appar.  Sacir  , a car.  478  > Domenico  Antonio  Gandolfi  (aj  Dt  Viris  lllu/ìr.  Ori.  Praiicat.  pag.  139. 
nella  Diffirt.  H fiar.  it  aoo.  ctltbtr.  Aitgu/l.  a car;  119  j 

t-  . 
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fra  gli  Scrittori  Domenicani } ma  quello  sbaglio  è (lato  corretto  dal  P.  Ecbard  (3),  il 
quale  con  quella  occasione  ci  fa  fapere  che  Facino  fu  MaeRro  di  Sacra  Teologia  nell'Un 
niverfità  di  Parigi  , e eh’  egli  n‘era  flato  Licenziato  prima  del  1373.  Si  dice  avereflb 
fcritte  l’ Opere  feguenti.- 

I.  Quaflionet  in  Magi/humSententiarum,  ac  in  Librai  Arifiotchi , De  Anima.  Quelle  fi  con- 
fervavano un  tempo  M SS.  nella  Libreria  di  San  Marco  in  Milano  (4),  ma  al  riferir  dell' 
Alva  (5),  più  non  vi  fono.  Bensì  quella  Parte  che  riguarda  il  Secondo  e il  Terzo  delle 
Sentenze  efìlle  manoferi  tra  in  fogL  nella  Libreria  di  Navarra  in  Parigi  (6). 

II.  Quaftionti  in  Librai  PhjJtcorum . Quelle  fi  trovavano  MSS.  nella  Libreria  di  S.  Do- 
menico di  Bolognaf  ed  erano  dedicate  a Giovani  Rudenti  della  fua  Religione. 

(3)  Script.  Ori.  Prti.  Vo!.  I.  pag.  74»  (?)  Sul  varicatit  , Rad.  113.  col.  IJ13. 

(4)  Vedi  gli  Autori  fopraceitati  . . , (6)  Echard  , loc.  cit. 

ASTI  (Giacobbe  di  Mardocheo  da-)  Rabbino,  Poeta,  fiorì  intorno  all’anno  1580. 
e fece  un  Epitome  del  libro  morale  del  Rabb.  Elia  di  Moti  de  Vidai  intitolato/  Initium  Sa- 
pientia (dal  Salm.  CXI.  io.)  la  qual  Epitome  fu  più  volte  pubblicara,  in  Venezia  prej/o  Da- 
niel Zanella  160Q.  in  8 .-in  Bafilea  1603.- in  Amburgo  1649.- in  Cracovia  1667.  e in  Frane - 
fort  1702.  (il- 
eo Si  veggano  intorno  a quello  Giacobbe  li  Biilieth.  Scrittori  ; il  Tom.  III.  di  quella  del  Bertolucci  .e  la  jBi- 
Rabbtn.  del  Rabb.  Sabacca  di  Giafippt  fcritta  in  Ebraico  in-  blitth.  Hcbrca  del  Volilo  , Tom.  I.  pag.  i6f . e 607. 
titolata  Labi»  Darmiaiuinm  nell’  indice  alfabetico  degli 

ASTI  (Giovanni  Filoteo  d’-).  V.  PolTevino  (Antonio). 

ASTI  (Gio.  Martino  d’-)  fi  riferifee  tra  gli  Scrittori  del  Piemonte  da  Agollino  del- 
la Chiefa  ( i ) dal  quale  fi  arrende  che  fioriva  nel  1540.  e che  fcrilTe  un’  Opera  Latina 
deir  Effemeridi  Meteorologiche  Rampata  in  Anverfa  del  1570. 

* (i)  Calai,  itili  Scritr.  fumane,  pag.  111. 


ASTI  (Jacopo  d-  (1)  ) entrato  fra’ Monaci  Benedettini  in  S.  Benedetto  fui  Man- 
tovano, vi  fece  la  profelfione  il  primo  d’AgoRo  del  1421.  e dopo  aver  foRenute  nella  fua 
Religione  ledignità  di  Priore  in  detto  MoniRero,  e di  Abate,  morì  nel  mefe  di  Dicembre 
del  1460.  ed  ha  lafciata  l’Opera  feguenre. 

Auóìoritatum  SS.  Patrum  Lib.  L QueRa  eh’  è una  Raccolta  di  varie  Sentenze  de* 
Santi  Padri  fi  cuRodifce  MS.  nella  Libreria  del  detto  MoniRero  , in  fronte  al  qual  codi- 
ce fi  legge  un’annotazione  riferita  dal  Padre  Armellini  (2)  , dalla  quale  fi  ricava  il  decto 
anno  della  fua  morte  , onde  fi  debbono  correggere  quegli  Scrittori  che  dietro  Arnoldo 
Vion  (3)  hanno  fcritto  che  viveva  nel  1520  (4). 

(1)  Diverto  è quelli  da  quel  Jacopo  d’  Alti  Modanefe  , (3)  Ittrtum  Vita  , Tom.  I.  pag.  418. 

che  fu  Auditore  di  Ruoti  e Velcovo  di  Brefcia,  e che  irto-  (4)  Tali  fono  il  PolTevino  nel  Tom.  I.  dell’  Appar.  Sa- 
li nel  1144.  in  Avignone  , come  li  può  !eggere  nei  Tom.  ter  a car.  71  i il  Chiefa  nel  Cacai,  iefli  Scritt.  Fumarti.  • 
IV-  dell’  Italia  Sacra  dell’  Ughelli  alla  colT ??3.  car.  86  ; il  Rodimi  nel  Sfilai.  Script.  Ptdtmant.  a car.  v.94  j 

(a)  Biblioth.  BcmiiciinaJZajjtni».  VoL  II.  pag.  I.  e il  Fabrizio  nel  Voi.  IV.  della  BUI.  Mti.  <$•  taf.  Latin,  ic.  ix. 

ASTI  ( Michele  d’-)  dell’Ordine  de’  Predicatori,  di  cui  fece  in  Genova  la  Profelfio- 
ne  (1),  fu  Maefiro  di  Sacra  Teologia,  ed  era  Prior  del  Convento  di  S. Lorenzo  in  Tren- 
to del  1662.  Si  regifira  dal  Fontana  ( 2 ) fra  i chiari  Oratori  del  fuo  Ordine  che  furono 
ammefli  a perorare  nel  Concilio  di  Trento.  Il  Rovetta  ( 3 ) gli  attribuifee  le  feguenti 
due  Operette , ma  lenza  accennare  fe  fieno  Rampate,  o dove  fi  trovino  MS. 

I.  Super  Ariflotelem  in  Librai  de  Coujii. 

IL  Super  Libro 1 de  Culo  & Mondo. 

(t)  Echard  , Script.  Ori.  Prtiic.  Tom.  II.  pig.  181.  Tom.  XVIII.  Da  Concilia  Triianc.  pag.  39J. 

(»)  Tbtatr.  Daminic.  Par.  II.  Cap.  IIL  Da  fp.  in  Canati.  (3)  Bibliatb.Prav.  Lombari. Ori.  Pràiic.Ccnt.lV.p.  ut. 

ASTI  (Odone  d’-)  Vedi  Odone,  Monaco  da  ARi. 

ASTI  ( Paolo  Maria  d’-)  Cappuccino,  figliuolo  della  Provincia  di  Genova,  ha  pub. 
blicate  le  feguenti  due  Operette.  I.  Set- 


tipo  ASTI.  ASTI  AN  ASSE,  ASTINO.  ASTOLFI; 

' I.  Sette  gagliardi  freni  pofii  alla  bocca  dell  Anima  convertita  acciò  non  ricada  coti  facilmente 
nel  peccato  cc.  Aggiuntivi  in  fine  nove  fofpiri  molto  offe!  tuo  fi  per  più  degnamente  accoflarfi  alla 
Santtffima  Comunione.  In  Brefiia  per  Francefco  Marchetti  1619.  in  12. 

II.  Sette  pungenti  f limoli  pofii  a'  fianchi  del  peccatore  per  Spingerlo  a far  penitenza  de' fuoi 
peccati « Ivi  per  lo  (ledo  1619 . in  li,  - 

ASTI  (Raffaello  d’-)  nato  nel  1517.  ed  entrato  nella  Religione  de"  Padri  Cap- 
puccini, fu  in  effa  più  d'una  volta  Deffnicore  nella  fua  Provincia  di  Genova , dove  morìa' 
28.  d’ Agofto  del  iypó  (1) . Ha  fcritto  un  Trattato  in  forma  di  Dialogo  il  cui  originale 
fi  trova  nella  Libreria  del  fuo  Ordine  in  Genova  con  quedo  titolo;  Lima  di  S.  Franeef- 
co,  e de"  Sommi  Pontefici , Tomi  II.  in  8. 

O)  Vedi  il  P.  Dionigi  da  Genova  nell*  BiU.  Scrifttr.  Cafutin.  * car.  181.  e quindi  il  P.  Gio.  d*  S.  Antonio  nel. 
la  BUI.  Vaio.  Fr*ncifc.  a car.  }i.  del  Tom.  Ili, 

ASTIANASSE  (Meonio)  fi  annovera  dal  Voffio  (1)  fra  gli  Storici  Latini  che 
fiorirono  al  tempo  di  Gallieno  fui  fondamento  di  quelle  parole  di  Trebellio  Pollione  (1): 
Ver  ha  Bali/la  Quantum  Maontut  Afiyanax  qui  confitto  interfuit,  ajferit)  hoc  fuerunt  ec. 

(1)  De  Hip  or.  Uuin.  Lib.  II.  Cip.  IV.  pag.  181.  (1)  in  Sincrono  Tjrjnno  XI. 

ASTINO  (Gregorio  d’-).  V.  Gregorio  d' Affino,  Vefcovo  di  Bergamo. 

ASTOLFI  (Gio.  Felice)  Canonico  di  San  Salvatore,  regiftrato  dall’ Alberici  (j) 
fra  gli  Scrittori  Veneziani,  ma  dal  Marracci  (2)  chiamato  Bolognefe,  fiorì  fui  principio 
del  Secolo  pallaio,  ed  ha  dato  alle  dampe  l' Òpere  feguenti;  . ; 

.. I.  Nuovo  Leggendario  di  Sante  Vergini,  Maritate,  Vedove,  e Penitenti  le  quali  fiparfero  il  pro- 
prio / angue  per  la  fede  di  Gesù  Cri  fio  ec.  fielle  dalle  Vite  de'  Santi  del  jjppomano  e del  Sarto 
ec.  In  Venezia  appreffo  Sebafilano  Combt  1604.  in  4.  con  fua  dedicatoria  a Placida  fua  So- 
rella Suora  nel  Monaftero  di  San  Servolo  in  Venezia , legnata  di  Milano  l'ultimo  di  Mag- 
gio 1604.  dalla  quale  fi  ricava  che  allora  gli  erano  morti  amendue  i genitori. 

II.  Cento  Avvenimenti  miracolofi  fiupendi  e rari  ec.  Deche  X.  In  Como  per  Girolamo  Frova 
1604. in  8.  con  dedicatoria  a Monfignor  Ottavio  Abbiato  Forerò,  di  Gio.  Jacopo  Como. 

HI.  Delle  Vite  de  Filofofi  di  Diogene  Laerzio  Libri  X.  ripieni  di  Storie  giovevoli  ec.  con 
f aggiunta  d un  Compendio  delle  Vite  de'  più  tl ladri  Oratori , e Poeti  che  fieno  fioriti  per  tutto 
il  Mondo  ne'  Secoli  addietro  , abbellite  pur  ora  di  figure  beìhffime  di  Gtojeffo  Salviati  ec.  In  Ve- 
nezia appreffo  Giambatifia  Bertoni  1606.  in  4.  con  fua  Dedicatoria  al  Sig.  Pietro  Sivos  -,  e 
ivi , di  nuovo  lóti,  in  4.  Quefte  Vite  non  fono  rigorofamente  tradotte  , ma  piuttofto 
tratte  da  Laerzio,  avendovi  l'autore  ora  aggiunte,  ed  ora  omelie  molte  notizie. 

IV.  Miracoli  della  Croce  Santiffima  operati  da  quell  ora  che  Getù  Crifto  nojlro  Signore  patì 
in  effa  fino  a queflo  tempo  , divi  fi  in  cinque  Libri . In  Venezia  per  i Giunti  1609.  in  8.  e , 
jvi,  lòfio,  in  4. 

V.  Della  off ctna  Ifiorica  Libri  IV.  nella  quale  fi  (piegano  efemp)  notabìlìffmi  antichi  e moderni 
a virtù  e a difetto  pertinenti  ec.  con  un'aggiunta  non  più  fiampata  di  accidenti  feguiti  ec-  e in 
quefia  nofira  tmpreffone  accrefiiuta  di  molti  avvenimenti . Aggiuntevi  in  fine  le  notizie  del  Mon- 
do di  Lucio  Ampelio.  In  Venezia  1622.  in  4.  e poi  di  nuovo , ivi  per  li  Turrini  1^42.  in  4. 
con  fua  Dedicatoria  al  Sig.  Federigo  Savorgnano  > e ivi  \66o.  e 1670  in  4.  e poi  di  nuo- 
vo, in  Venezia  per  Stefano  Curii  1675.  in  4. 

VI.  Iftoria  Univerfa/e  delle  Imagini  Miracolofi  della  gran  Madre  di  Dio  riverite  in  tutte  le 
parti  del  Mondo  cc.  defiritti  in  XV.  Libri  ec.  In  Venezia  appreffo  il  Seffa  1624.  in  4. 

VII.  La  Vita  di  San  Giufippe  ec.  In  Venezia  1640.  in  12. 

Vili.  Tefiro  della  Dottrina  di  Criflo  ec.  In  Buffano  per  il  Remondini  1722.  in  8.  e poi  di 
nuovo*  in  Venezia  ed  in  Buffano,  per  lo  defio,  1738.  in  8. 

(1)  Cittì,  ititi  Strile.  Vt/y  liuti  , pig.  16.  (i)  Biiliotb.  Maritine  , Voi.  L pig.  jSi. 

ASTOL- 
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ASTOLFI.  ASTONE.  ASTORI.  0 u9t 

ASTOLFI  ( Lionardo  ) Rtininefe  , diede  alle  (lampe  : Poejie  Funebri  Volgari  e La- 
tine (di  diverfi  ) per  t illu/lre  Signora  Lucrerà  Catania  Riminefe  ( raccolte,  e dedicate  da  lui  ) 
all Illuflrifr.  e M.  A.  Sig.  Frantelo  Cotanto  Canonico  Rimtneje  ( 2Ì0  di  Lucrezia).  In  Rimi- 
ni per  Gto.  Simbeni  1602.  in  4. 

ASTOLFI  ( Marco  Antonio  ) ha  Rime  a car.  72.  della  Raccolta  delle  Poejie  Fune- 
bri del  fuddetco  Lionardo. 

ASTOLFI  (Sigifmondo)  Chirurgo  di  Mantova  fcrifle  una  Relazione  di  due  partì  - 
tnoflruoft,  che  fi  trova  Rampata  nel  Vol.XXXlX.  della  Raccolta  et  Opuscoli  Scient.  e Filolog. 
pubblicati  dal  P.  Calogerà  a car.  515».  e fegg. 

ASTONE  o fia  Afcone  antico  Filofofo  di  Crotone  nel  Regno  di  Napoli  celebre 
Difcepolo  di  Pitagora,  fcriffe  al  riferir  di  Laerzio  nel  Lib.  Vili.  cap.  7.  diverfe  Opere  le 
quali  fi  fogliono  a Pitagora  attribuire. 

ASTORI  (Gio.  Antonio  (1))  nacque  in  Venezia  ai  16.  di  Gennaio  del  1672. 
Gio.  Adori , e Caterina  Dini  furono  i fuoi  onediflimi , e religiofifiìmi  genitori . Dopo 
avere  attefo  allo  dudio  della  Lingua  Latina  , e delle  Lettere  Umane  , non  fenz  ancora 
nell'  ore  del  ripofo  applicare  al  Difegno  ed  alla  Mufica  in  cui  fi  efercitava  col  Tuonare  di* 
verfi  dromenti  ed  in  particolare  il  liuto,  fece  il  corfo  di  Filolofia  nel  Collegio  del  San* 
tifiimo  Rofario  fotto  la  difciplina  del  P.  Angelo  Maria  Carlini  dell’  Ordine  de'  Predica- 
tori , che  fu  poi  Vefcovo  di  Napoli  di  Romania  nel  Regno  della  Morea  , coll'  aflìdenza 
del  quale  ne  fodenne  pubblicamente  le  teli, che  dedicò  nel  1688.  al  Card. Leandro  Col- 
loredo.  Nello  defiò  tempo  non  trafeurò  di  apprendere  la  LinguaGreca  della  quale  Tep- 
pe fare  quel  buon  ufo  che  nelle  fue  Opere  fi  (corge,  ed  in  queda  ebbe  per  Maedro  Mon- 
fignor  Melezio  Tipaldo  Arcivefcovo  Greco  di  Filadelfia  in  Venezia  . 

Avendo  già  vedito  l'abito  di  Cherico,  n' efercitava  fra  tanto  le  funzioni  nella  Chiefa 
de'  PP.  dell*  Oratorio  , fotto  la  direzione  de'  quali  era  dato  allevato  fin  dall*  infanzia. 
Voleva  egli  darfi  allo  dudio  della  Ragion  Canonica  e Civile,  ma  ne  lo  didolfe  un  viag- 
gio,  che  fu  obbligato  d’intraprendere  per  Loreto,  e lo  didrafie  pure  con  queda  occafio- 
ne  la  fondazion  d'una  Congregazione  dell'Oratorio  in  Smigaglia,  a cui  può  dirli  aver 
egli  pure  dato  qualche  mano  coll'  Opera  Tua  in  compagnia  degli  Ecclefiadici , che  fi  era- 
no colà  trasferiti  a tal  fine , poiché  nella  prima  folenne  funzione  che  vi  fi  fece,  fu  im- 
piegato a fermoneggiare  alla  prefenza  di  quel  Vefcovo  Monfig.  Muzio  Dandini . Si  fa- 
rebbe egli  volentieri  quivi  trattenuto , ma  richiamato  venne  a Venezia  per  idudiare  la 
Teologia  fotto  il  P.  Filippi  Servita  che  fu  poi  Vefcovo  del  Zante  . Studiò  pure  fotto  il 
P.  Pio  Mafiei  Domenicano  celebre  Matematico  in  quel  tempo  la  Geometria. 

L'anno  i(5?8.  morto  il  padre,  la  madre,  ed  un  fratello  folo  che  aveva  di  minor  età, 
tutti  e tre  in  meno  di  fei  mefi,  efiendo  già  dato  promoflo  al  Sacerdozio  nell'  anno  ante- 
cedente, rifolvette  di  accettare  l’invito  più  volte  fattogli  dal  Senatore  AfcanioGiudiniani, 
e dal  figliuolo  fuo  Girolamo  , che  fu  poi  Procurator  di  S.  Marco , i quali  da  molto  tem- 
po lo  dimavano,  ed  amavano*  e pafsò  nella  loro  Cafa  . Eletto  poi  che  fu  nel  1700.  il 
fuddetto  N,H.  Afcanio  Podedà  di  Padova  fi  condufie  feco  lui  in  quella  Città,  ove  prefe 
nel  1703.  la  Laurea  Dottorale  nell'  una,  e nell'  altra  Legge.  Fu  eccitato  di  procurarli 
una  Cattedra  in  quella  Univerfità,  e Monfig.  Morofini  Vefcovo  di  Brefcia,  Monaco  al- 
lora Benedettino,  oltre  molti  altri,  ne  lo  dimoiavano}  ma  l'educazione  del  figliuolo 
del  fuddetto  Girolamo  Procurator  lo  ritenne  da  ciò,  e io  impegnò  ad  abbandonare  ogni 
altra  cofa.  Non  lafciò  egli  fra  tanto  di  fecondare,  per  quanto  gli  fu  permeilo,  il  genio, 
che  aveva  Tempre  nodrito  verfo  l'antichità  fin  da’  teneri  fuoi  anni}  fcriffe  molte  cofe,e 
pubblicò  qualche  Differtazione  che  ben  dimodra  quant’egli  folle  verfato  in  si  fatta  erudi- 
zione . 


CO  Delle  notizie  di  mieli*  Vita  ei  confortiamo  peT  1*  portolo  Zeno  , il  quale  da  noi  ricercato  , ce  le  ha  cortole- 
maggior  patte  debitori  all’  emditiffimo  e gentiliflimo  A-  mente  procurate , e comunicate  , 


U9i  o ASTORI, 

rione.  Sin  dal  169S.  fu  aggregato  ali  Accademia  degli  Aoimofi  di  Venezia,  di  cui  fu 
anche  Segretario,  Fu  pure  nel  tempo  ftefTo  acclamato  Paltor  Arcade  in  Roma  col  no- 
me di  Demade  Olimpico  (2).  Coltivò  commercio  letterario  con  molti  Letterati  Italiani  (3), 
e Oltramontani  (4)  j e furono  Tuoi  grandi  amici  i celebri  Monfignor  AlelTandro  Burgos 
Vefcovo  di  Catania,  Domenico  Guglielmini,  l’Ab.  Michel  Angelo  Fardella,  l’Ab.  Do- 
menico Lazzarini,  Apoflolo  Zeno,  i Signori Marchelì  Scipione  Maffei,Gio.  Poleni,  e il 
Sig.  Giovan  Badila  Morgagni . 

Il  Sig.  Procurator  Girolamo  Giuftiniani  per  fecondare  il  defiderio  del  Sig.  Afcanio 
fuo  padre  già  defunto  nel  1709.  vacando  un  Benefizio,  la  cui  collazione  a lui  apparte- 
neva per  edere  Jus  Patronato  della  fua  Cafa,  voleva  mettere  una  penfione  fopra  eflò  di 
cento  feudi  annui  in  favore  dell'  Adori , ma  nate  contefe  famigliati  tra  elfo  , e Monfig. 
Marco  Giudiniani  Vefcovo  di  Torcello  fuo  zio,  fi  prefe  egli  l'aggravio  della  penfione, 
c il  nodro  Autore  ricevette  il  frutto  della  liberalità  di  lui,  ed  un  ampio  argomento  della 
Rima  che  ne  faceva,  e dell’ aggradimento  delle  fue  fatiche,  ma  queda  non  durò  che  tre 
anni,  mentre  nel  17x8.  eletto  da’  Signori  Procuratori  detti  di  Saprà  Maedro  di  Coro,  e, 
di  Cerimonie  della  Bafilica  Ducale  di  S.  Marco , in  cui  per  riformare  la  difciplina  di  quel 
Clero  ebbe  a fuperare  non  poche  difficoltà , gli  fu  fofpefa  la  detta  penfione.  Nel  1721$. 
fu  promoffo  da’  fuddetti  Signori  Procuratori  di  Saprà  al  Sottocanonicato  della  predetta 
Baulica,  e finalmente  nel  1735.  dal 'Doge  Alvife  Ptfani  ad  un  Canonicato  in  ella  Bafili- 
ca . Mori  in  fua  patria  ai  23.  di  Giugno  del  1743.  ed  c flato  feppellito  nella  Chiefa  de' 
Padri  dell  Oratorio  con  breve  ifcrizione  da  lui  medefimo  compoda. 

Egli  c dato  uno  de’  più  celebri  Letterati  che  in  quedo  fecolo  fieno  fioriti  in  Italia, 
come  dalle  onorevoli  tedimonianze  non  tanto  degli  Italiani  (;)  , quanto  degli  Oltra- 
montani (6),  e molto  più  dalle  feguenti  fue  Opere  fi  può  ricavare. 

I.  Commentar  io/am  in  antiquato  Akmanii  Poeta  Laconts  Monumentar» . Venetiìi  169J.  in 
fogl.  Fu  queda  Operetta  dedicata  dall’  Autore  al  Magliabechi , ed  è la  della  che  fi  vede 
inferita  nel  Tomo  II.  a car.  145.  della  Galleria  di  Minerva.  In  Venetìa  prejjo  Girol.  Albr'tz- 
zi  16^7.  in  fogl.  Fu  poi  di  nuovo  pubblicata  dal  S^llengre  a car.781.  del  Tomo  II.  del- 
la  fua  Raccolta  intitolata  : Nouvus  T hefaurui  Antiq.  Romanarum . Haga  Comitato  1 7 X 8.  in  fogl, 

IL  De  Deo  Brotonte  Epiflola . Queda  Lettera,  eh’  è indirizzata  al  celebre  Apodolo 
Zeno,  fi  trova  pure  nel  Tomo  II.  della  fuddetta  Galleria  di  Minerva  , a car.  245.  ed  il- 
ludrafi  in  eda  un  antico  budo  di  marmo  fono  il  quale  fi  legge.*  Bono  Deo  Brotonti . Cre- 
de  egli  doverli  leggere  Brontonti , quali  a dire  Jovt  Tonanti  Deo  Domeftico  Sacrata.  Anche 

queda 


U)  Crefcimbeni  . 1/hr.  della  Veli-  *<*fia,  Toro.  Vl.pig. 
376.  nel  Catalogo  itili  Arcadi  . 

(3)  Ebbe  corrifpondenza  , tra  gli  altri  , con  Moni.  Pai. 
fionei , e con  Monf.  Corradini.pofcu  amendue  Cardinali; 
con  Monf.  Fontanini  , il  quale  di  lui  fece  onorevole  men- 
zione nel  fuo  Libro  dell’  Eloquenza  Italiana  a car.  131  ; 
con  Monf  del  Torre  Vefcovo  d‘  Adria  , il  quale  gl’  indi- 
rizzò  una  fua  Lettera  fofra  X un  Sfidagliene  X AnmaF-iu- 
Jtin 4 , che  lì  legge  intenta  a car.  360.  del  Tom.  IV.  del 
< tornale  de’  Letttr.  i'  Itali*-,  col  Propollo  Lodovico  An- 
tonio Muratori  ; col  Conte  Camillo  Silvellri,come  fi  può 
leggere  nella  l'ir 4 di  quello  feruta  dal  Cavalier  Zorzi  a 
car.  1 ,4  j col  P.  Abate  Merighi  de’  Monaci  Camaldolefi  ; 
col  D >tt.  Giufeppe  Lanzoni  ; coll’  Abate  Garofolo  ; col 
celebre  Magliabeclti  , come  fi  ba  dalia  Raccolta  delle  Let- 
tere a quello  ferine  , di  cui  fi  tari  menatone  nel  Catalo- 
go delle  fue  Opere  > con  Lorenzo  Palami  , Ira  le  cui  Ca- 
pere nel  Voi.  IL  a car.  413.  410.  e 413.  fi  hanno  fue  lette- 
re ferine  all’  Allori  > col  Cavalier  Anton-Fiancefco  Mar- 
mi i e coll’  Avvocato  Biagio  Macoli  dcAvitabilc  ; (ebbene 
quell’  ulcima  amicizia  venne  pnlcu  interrotta  a cagione  di 
certe  Lettere  Apologetiche  Teologi  to- Morali  che  a lui  erano 
(late  dal  detto  big.  de  Avitabile  indirizzate  ; imperciocché 
clfendo  quelle  dettate  contri  le  vegole  dell’  oneftà.e  del- 
la Morate  Criftiana  , ed  efiendoli  V Autore  dichiarato  nel- 
la Prefazione  di  elle  d’  averle  ferine  a richieda  dell’  A- 
ftori  , quelli  credette  ben  fello  tl  inantfcllare  al  Pubblico, 
come  fi  dichiara  a car.  263.  del  Tom.  I.del  Citarla,  da’  Lat- 
rar. X Itali*  , di  non  avernelo  giammai  ricercato  , c di 
non  averle  avute  che  dopo  Icguitauc  la  ftampa , dichiaran- 


do infieme  di  tfftrt  rumilo  di  rotai  fotta  di  critica  nuoto  con- 
traria alla  civiltà  , c alla  buina  regola  Cripiana  . 

(4)  Carteggiò  , tra  gli  altri  , di  là  da’  monti  con  Gif- 
bcrto  Cupero  , e con  Enrico  lirencinanno  . 

(.3)  Fecero  di  lui  , tra  gli  altri  , onorata  menzione  il 
Fabretti  nella  fax  Raccolta  d’  Ifcriziooi.Cap.  X.  num.  103. 
pag.  09S  ; Monfig.  del  Torre  nel  fuo  libro  intitolato:  Mo- 
numenta l'ttrrit  Antii  a car.  291.  29».  e legg.  ; Apollo- 
Io  Zeno  nella  fui  Lettera  Volgare  a Monfig.  Fontanini  in- 
torno alle  Meditazioni  F ilefofiehe  di  Bernardo  Trivifano  a 
cir.  37.  e nel  Voi.  I.  delle  lue  Lettere  raccolte  c pubblica- 
te dopo  la  fua  mone  dal  chiarifiimo  Sig.  Ab.  Marco  For- 
cellim  a car.  3.  ove  lo  chiama  fuo  amico  , e [oggetto  di  mol- 
la cognizione  ntllt  buone  Utttre  ; il  Giom.  de'  Letttr.  X Ita- 
lia nel  Tom.  XXXVIII.  Par.  I.  pag.  1S7  j il  March.  Pole- 
ni  nella  Prefazione  del  Tom.  II.  ae’  fuoi  -M 10.  Supplem.  U- 
triufq.  Thtf.  Antiquitatum  Rem.  G'tcarumq.  pag.  ir  ; il 
Ctnon.  Mongitore  nella  RibUoth.  Sitala  , Tom.  !.  pag. 
6 ; e il  Sig.  Ànton-Francefco  Gori  nel  Mufeum  Ztruftum 
a car.  333. 

(6)  Si  veggano  il  P.  Montfeucon  nel  fuo  Diarium  Itali- 
cum  , pag.  44.  e nel  primo  Tomo  dell’  Antiqui  té  Exfli- 
quie  ; Aariano  Relana  nelle  fue  Difieriazioni  Mifeeltanee 
a car.  193  ec.  ; gli  Ani  degli  Eruditi  di  I.ipfia  del  1703. 
pag.  336.  e del  1707.  pag.  72  ; ie  Memoirtt  ai  Trtvtux  del 
Mele  di  Marzo  del  1704  all’  Articolo  XLIV  i il  Sallengre 
nella  Prefazione  del  fuo  Nevai  ThefaUr.  Antiqmt.  Roman,  ec. 
ed  il  Fabrizio  nella  fua  Biblieth.  Grata  ; e nella  fila  Biblio- 
grafi)1.  Antiquaria  al  Cap.  VIIL  pag.  a 39. 
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quella  fi  trova  Inferita  dalSallengre  nel  Tomo II.  della  fuddetta  fua  Raccolta,  a car.  769, 

. ì-  III.  Una  fua  Lettera  Italiana  indirizzata  a Gabbriello  Cenci  nella,  quale  fi  da  notizia 
della  condotta  della  Sinagoga  di  T erra  Santa  nel  ventre  alla  deliberazione  dt  procurare  la  mor. 
te  di  Ge/ù  Cri/lo,  fu  (lampara  nel  Primo  Tomo  della  Galleria  di  Minerva  a car.  323.  e po- 
fcia  inferita  da  Gio.  Alberto  Fabrizio  a car.  495.  del  terza  parte  del  fuo  Codice  Apocri- 
fo del  nuovo  Teftamento  pubblicato  in  Amburgo  nel  1719.  in  8.  Eflà  non  ha  in  fronte 
in  quella  e in  quello  che  le  fole  iniziali  del  nome  dell'  Autore  G.  A.  A. 

IV.  La  Rofa  mi/lica  Sermoni  del  Rofario  di  Antonio  V 'tetra  iella  Comp.  di  Gesù  tradotti 
dallo  Spagnuolo  ec.  In  Venetia  preffo  Alvife  Pavin  1698.  in  4.  Parti  II. 

* V.  Un'altra  fua  Lettera  Latina  ad  Cl.  & eruditum  Vtrum  Ntcolaum  Bon  J.C.  ferina  nel 
1699.  la  quale  verfa  fopra  una  medaglia  da  lui  creduta  Antiochena»  fi  vede  inferita  a 
car.  30.  del  Tomo  IV.  della  fuddetta  Galleria  dt  Minerva. 

Vi.  Una  fua  Lenera  Volgare  fopra  una  picciola  antica  Immagine  di  bronzo  creduta  del 
DioTeletforo , fi  vede  pubblicata , ma  lenza  il  fuo  nome,  nel  Tomol.  a car.438.del Giom. 
de’  Letterati  <t  Italia  . 

• VII.  Altre  XIII.  fue  Lettere  Volgari  ferine  famigliarmente  al  Magliabechi  fono 
fiate  poco  fa  imprefie  a car.  339.  e fegg.  del  Vol.1.  delle  Lettere  di  divertì  Scrittori  Ve- 
neziani indirizzate  al  detto  Magliabechi . 

Vili.  De  Diit  Cabirit.  Venettii  per  Aloyfium  pavhtum  1703.  in  8.  Fu  quella  Differta- 
zione  indirizzata  dall'  Autore  a Monfignor  Giulio  Fontanini  , e di  nuovo  fu  pubblicata 
ultimamente  dal  Sig.  March.  Poleninel  Tomo  II.  a car.  873.  della  fua  Raccolta  intitola- 
ta : Utriufque  T bef.  Antiquit.  Romanarum  Grttcarumque  Piova  Supplemento . 

IX.  Mantui,  Tragcedta  facra  mufice  recitando  in  tempio  D.  Lazari  Mendicantium . Vene t Ut 
(fenza  nome  dello  Stampatore)  1713. 

X.  Supplice 1 , T rageedia  facra  mufice  recitando  in  tempio  ec.  Adjeéla  efi  ver  fio  Italica  N.  N. 

Brixìcnjti . Venetiit  (lenza  nome  dello  Stampatore)  1713.  ' ;«n>K  wun-c  > 

- ‘XI.  Ha  egli  pur  fatti  molti  altri  Componimenti  Greci,  Latini , ©Volgari,  che  lì  tro- 
vano pubblicati  ia  diverfe  Raccolte,  fra  le  quali  ci  piace  di  nominar©  quella  delle  Poefie 
Italiane  di  Rimatori  ( allora  ) viventi.  In  Venezia  per  l Ertz  1717.  in  8.  ove  fi  hanno  XIII. 
#uoi  Sonetti. 

XII.  Altre  Opere  noi  lappiamo  pure  avere  egli  fatte,  tra  le  quali  c una  traduzione  in 
Lingua  Volgare  di  cui  fi  fa  menzione  a car.  390.  del  primo  Tomo  della  Galleria  di  Minerà 
va;  ed  è intitolata.*  Della  Sublimità  dello  fttle  , traduzione  di  Gio.  Antonio  Aflort  dal  Greco 
di  Diomfio  Longino  . Veramente  nella  fuddetta  Galleria  fi  rifenfee  quella  traduzione , co- 
me fe  allora  cioè  nel  1697.  fi  (lampaffe  in  Venetia  per  Alvife  Pavino,  in  8 ; ma  noi  lappia- 
mo di  certo  che  non  c giammai  (lata  pubblicata,  e nè  pur  polla  lotto  il  torchio,  onde 
dò  non  può  confiderarfi  che  una  delle  lolite  frodi  degli  Stampatori , i quali  per  provve- 
dere avanti  tempo  all'  efito  de' loro  Libri  li  fanno  riferire  come  Rampati , quando  non  lo 
fono  che  in  idea  . ApoRolo  Zeno  in  una  fua  Lettera  ferina  al  Magliabechi,  e legnata  di 
Venezia  a'  15.  di  Novembre  del  1698.  afferma  che  (lava  allora  faticando  nella  traduzione 
di  detta  Opera  di  Longino,  a cut  avrebbe  aggiunte  molte  note  fue,  e d altri  (7).  Di  erta 
ha  fatto  pure  menzione  nelle  foprammentovate  fue  Lettere  al  Magliabechi  a car.  33 9, 
349.©  351.  dove  fi  apprende  che  molto  gli  Rava  a cuore  cotal  fatica  la  quale  doveva  ef- 
fere  da  lui  corredata  di  annotazioni  Dogmatiche  e Critiche.  In  elfe  Lettere  fa  pur  men- 
zione  d'altre  fue  fatiche  Letterarie  le  quali  non  lappiamo  che  fieno  mai  ufeite  alla  lu. 
ce  > cioè  a car.  343.  d'un  fuo  Commentario  fopra  Marziano  Cappella,  De  Nuptiit  Merco, 
rà  & P hi  lo  logia  (8)  j a car.  345.  d'una  Differtazione  De  Mulierum  Capitit  ornamenti t (9) , 
ed  a car.  35 1.  di  un'altra  intitolata,  De  Dionyfiit.  Ma  l'Opera  più  grande,  e più  (ingoiare 
dell'  ARori  è la  Raccolta  di  tutte  le  Ifcrizioni  antiche  Greche,  e Latine  le  quali  fono  in 
Venezia,  portatevi  in  vari  tempi,  e da  varie  parti  con  la  loro  dichiarazione. 


(7)  Irtltrt  1 f Af»p»to  Ztn»  , Voi.  I.  pag.  to. 
t*>  Di  quel  Commentario  (i  parla  altresi'da  Lorenzo  Pa- 
tarol in  una  delle  fue  Epiilole  fcrìtta  all’  Attori  , la  quale 
lì  trova  nel  Voi.  IL  delie  Opere  del  Patarol  a car.  41J. 

VI.  PAI. 


(9)  Varie  notizie  intorno  all*  argomento  di  quella  DiC 
fcrtazionc  gli  furono  comunicate  dal  detto  Patarol  in  altra 
fua  Eptttola  che  li  trova  nel  medelimo  Volume  a car.  410. 

F f f f ASTO-  . 
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ASTORINI  (Elia)  Carmelitano,  uomo  di  grande  ingégno,  nacque  ai  5.  di  Gen- 
naio del  itf  ji  m Albidona,  Terra  della  Provincia  di  Cofenza  , detta  Calabria  Cirra, 
ove  efercitava  la  Medicina  fuo  padre  Diego  Amorini,  dal  quale  apparò  la  Grammatica, 
la  Poetica,  la  Rettorica,  e la  Lingua  Greca  (1).  In  età  di  ledici  anni  fattoli  Carmelita- 
no nel  Convento  di  Cofenza  ,li  vide,  ancorché  Novizio,  far  onorevole  comparfa  ne’  Per- 
gami di  Congliano,  e nell’Accademia  che  quivi  fioriva.  Studiò  in  Napoli  nel  Carmine 
Maggiore  la  Filofofia  Ariftotelica , ed  in  Roma  la  Teologia,  e quelle  con  tale  profitto, 
che  volendo  difendere  le  prime  Conclufioni  Filofofiche  volle  fcritto  ne’  fogli  di  quelle  ; 
Defendet  ipfe folut.  Seguita  la  morte  di  fuo  padre,  gli  convenne  colla  licenza  del  luo  Ge- 
nerale ritirarli  alla  cala  paterna  . Quivi  fu  che,  abbandonate  le  opinioni  de’  Peripateti- 
ci , fi  appigliò  alla  moderna  Filofofia  , e , come  era  molto  giovane  ed  infieme  dotato 
d'un  ingegno  egualmente  pronto  e lottile,  cosi  non  credendoli  umana  la  fua  fetenza,  fu 
fparfo  dagl'  Invidio!!  che  per  Arte  Magica  avelie  apprefo  ciò  che  Capeva . Era  in  ol- 
tre  dotato  di  gran  memoria,  fa  pendoli  eh’ oltre  la  Lingua  Greca  e Latina  apprefe  l’E- 
braica , l’Arabica , e la  Siriaca  , e che  compofe  pure  una  Grammatica  per  infegnarie.  •• 
Scorfa  egli  tre  volte  tutta  l’Italia,  indi  fattoli  Sacerdote,  fu  coftttuito  Reggente  di  Fi - 
iofofia,  e di  Teologia  nel  fuo  Convento  di  Cofenza,  ove  fu  il  primo  a fpargere  la  mo- 
derna Filolutìa  per  tutta  la  Calabria,  ed  in  Abruzzo  nella  Città  di  Penna  infegnandola 
a molti  Giovani  Nobili.  Quindi  avvenne  che  j|  fuo  libero  e grande  ingegno  gli  produlfe 
non  pochi  difturbi,  perciocché  fu  travagliato  da  alcune  Inquibzioni,  le  quali  pofeia  1 alibi- 
vertero,  perniale  che  non  all’Arte  Magica, ma  al  fuo  lungo  Audio,  e grande  intelletto  li 
doveva  attribuire  la  valla  cognizione  che  aveva  delle  Scienze.  Chiamato  a Roma  inco- 
minciò a predicarvi  l'Annuale, ma  trovando  farli  cagionevole  di  falute  per  l’aria  di  quella 
Città, li  ritirò  per  pochi  meli  in  Albano, donde,  ottenuta  licenza  di  trasferirli  a Venezia, 
palsò  nel  1683.  alla  Città  di  Bari  per  imbarcarli  $ ma  convenutogli  quivi  trattenerli  per 
le  illanze  d’alcuni  Nobili,  fi  pofe  ad  infrenarvi  la  fua  nuova  Filofofia,  dando  nel  tem- 
po llelTo  principio  alle  Prediche  annuali  t la  Chiefa  di  S.  Niccolò  . Come  le  fue  opi- 
nioni Filofofiche  erano  troppo  rimote  da  ielle  che  correvano  allora  comuni , così  ca- 
gionati gli  vennero  nuovi  travagli,  e perfec  zioni,  alle  quali  non  avendo  la  necelfaria 
coltanza  per  reliftere,  o una  lumeiente  pru-  :nza  per  ifcanfarle,  e temendo  anzi  qualcha 
più  fiera  avverlìtà,  pensò  con  imprudente  t difperata  rifoluzione  di  ricovrarli  ne’  paeli 
oltramontani.  Si  trasferì  dunque  frettolofo  in  Zurigo,  indi  in  BaGlea  ove  fi  trattenne  un 
annoi  polcu  pallata  la  Svevia  , andò  nel  Palatinato , donde  pafsò  nell’  Alfia  , ove  fu 
collituito  Maggiore,  o fia  Viceprefetto  dell*  Univerfità  di  Marburgo,  colla  facoltà  di  po- 
ter mlegnare  Filofofia;  avvegnaché,  non  elTendo  addottorato,  non  potelle  ottenere  Cat- 
tedra alcuna.  Si  conduce  polcia  a Groninga,  ove  ricevè  torto  da  quella  Repubblica  uno 
llipendio  col  pelo  d’infegnar  Matematica  ai  Franceli  Cadetti,  e quivi  fu  creato  Dotto- 
re di  Medicina  a fpefe  del  Senato  il  primo  di  Novembre  del  1686,  nel  qual  anno  pubbli- 
cò ivi  il  luo  Libro  De  vitali  «economia  fatine  in  utero.  _ , 

Ma  Icorgendo  che  que’  Profellori  di  Teologia  fi  laceravano,  e fcomunicavano  l’un 
l'altro,  ed  illuminato  finalmente  non  eflervi  unità  di  Fede,  che  nella  fola  Chiefa  Ro- 
mana , s’ indurte  a fcrivere  in  favore  di  quella  i il  che  tuttavia  non  avendo  potuto  efegui- 
re  lenza  ertere  ftato  Icoperto,  e perciò  temendo  i pericoli,  che  gli  fopraftavano,  e mof- 
fo  molto  più  dal  rimordimento  della  propria  cofcienza  , pensò  di  ritornare  nel  grembo 
della  Chiefa  Romana.  Trasferitoli  dunque  ad  Amburgo,  e fcritta  una  lunga  Lettera  alla 
Congregazione  del  S.  Ufficio,  ricevè  un  ampliflimo Salvocondotto , col  quale  avviatoli  ai 
13.  di  Dicembre  verfo  Munfter  ebbe  da  quel  Vefcovo  l’ afloluzione  > indi  incamminatoli  a 
Roma  li  ritrovò  in  quella  Città  ai  13.  di  Marzo  del  1689.  ove, dopo  eflere  ftato  con  ca- 
rità Apoflolica  ricevuto  da  quel  Santo  Tribunale,  fu  deftinato  Predicatore  Generale  in 
Pila,  e nel  feguente  anno  1690.  inviato  a predicar  l’Annuale  in  Firenze  . Fatta  quivi 
amicizia  col  Magliabechi , col  Redi,  e col  Viviani,ed  acquiftata  la  protezione, e la  Ili- 

ma 

(O  Molti  litri  luoghi  lutino  pretefo  J’  effcre  la  patria  di  quello  Scrittore  , come  riferifee  il  P.  Elia  d’  Amato  nella 
Paofo/a/ogù  CalM>r»  a car.  6f . 
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ma  del  Gran  Duca,  e del  Prìncipe  Gio.  Gallone  (2)  fu  prima  promoffo  in  detto  anno 
1690.  alla  Lettura  di  Matematica  nella  nuova  Accademia  de’  Nobili  Saneii , nel  qual 
tempo,  fece  la  fua  edizione  d‘ Euclide,  e pofcia  alla  Cattedra  di  Filofofia  naturale  nell  U- 
niverfità  di  Siena,  lllituita  la  celebre  Accademia  de’  f ifiocritici  fu  egli  eletto  il  primo 
•Principe  e Cenfore  di  ella  (3).  Pa flato  pofcia  a Roma  verfo  il  16?}.  ricevè  il  grado 
di  Maellro  , e di  Dottore,  indi  rinunziata  la  Lettura  di  Siena,  ove  molti  anni  aveva  dir 
morato,  ritornò  al  Tuo  Convento  di  Cofenza  colia  Carica  di  Prefetto  degli  (ludi  ; ed 
apprello  fu  dichiarato  CommifTario  Generale  dello  ftelTo  Convento.  Ma  non  molto  dir* 
rò  quivi  il  fuo  ripofo  , perciocché,  elTendogli  Hate  molTe  nuove  perfecuziom  , e travagli 
da’  luoi  Emoli,  ricoveratoli  fotto  la  protezione  di  D.  Carlo  Francelco  Spinelli  Principe 
ài  Tarila,  e del  Cardinale  Orlini  che  fu  pofcia  Pontefice  , andò  in  Cervmara  , ove  in* 
fegnò  Matematica  a molti  Cavalieri  > indi  condottoli  di  nuovo  in  Calabria , con  rifolu- 
zinne  di  menar  vita  Stoica , compofe  alcuni  Libri , tra  i quali  fi  contano  quello  De  Vera 
Eeclejix  Jefu  chrtfti , ed  i fuoi  Commentari  fopra  Apollonio  Pergeo  per  pubblicare  i 
quali  convennegli  trasferirli  in  Napoli . 

Quivi  provò  una  lenlibile  afflizione  nella  perdita  di  Francefco  Mainerio  Aftorini,  uno 
de'  fuoi  più  cari  nipoti,  che  in  Napoli  li  applicava  alle  Leggi > e quindi  fu,  che,  per  con* 
folarlo , li  videro  pubblicate  per  quella  morte  molte  Compofizioni  da'  fuoi  amici  (4). 
Rifolutofi  nuovamente  di  ritirarli , e di  attendere  agli  (ludi , dopo  elfere  andato  in  Ca* 
labria,  ove  lì  doveva  celebrare  il  Capitolo  Generate  della  fua  Religione,  fi  trasferì  in 
Terranova  di  Tarfia,  ove  godendo  il  comodo  della  Libreria  di  quel  Principe,  lì  pofe  a 
perfezionare  la  fua  Philofophia  symboltca , quando  la  morte  interruppe  le  fue  idee}  per* 
ciocché  forprefo  da  grave  malattia  morì  ai  4.  d' Aprile  del  1702. 

Com'egli  era  (lato  annoverato  tra  gli  Accademici  Spenfierati  di  Rofiano,  così  ha  me* 
ritato  un  didimo. Elogio  dal  Gunma  (5)  dal  quale  abbiamo  tratte  le  prefenti  notizie. 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

* : • • t - 

.1.  De  vita/i  (economia,  fcetus  in  utero.  Groning o l6%6.  Fu  Rampato  quello  Difcorfo 
fono  il  nome  di  Tommajt  Antonio  Aftorini  > e in  elfo  ammife  l'Autore  la  generazione 
dall'  Uovo ».  - 

^ . II.  Elemento  Euc/idit  ad  ufum  novo  Academix  Nobilium  Senenfium  nova  methodo  & com- 
pendiarie demonftrata.  Senti  apud  Bonetto t 169  1.  in  12  (6)>  e di  nuovo,  Neapoli  apud  Feti* 
tem  Mofca  1701.  in  8 (7).  La  prima  edizione  di  qued'Opera  fu  dall'  Autore  dedicata  ai 
Redi,  la  cui  gentile  rifpoda  può  leggerli  predo  al  Gimma  (8).  Della  detta  edizione  ha 
anche  largamente  parlato  il  Giornale  de  Letterati  di  Parma  (p)  . 

III.  Prodromut  Apologeticut  de  Potè  fiate  Sanilo  Seda  Apoftolico.  Senti  apud  Bonetto!  169$. 
Fu  pofcia  pubblicato  dal  Roccaberti  nel  Tom.  XI.  della  fua  Btèhotheca  Maxima  Pontificia 
a carte  2. 

IV.  De  vera  Etcì- fin  Jefu  Chrifii  contro  Luther attot  ,&  Calviniano t Libri  trei.  Neapoli  apud 
Jojephum  de  Bonit  1700.  in  4(10).  Il  P.Gio.  Banda  de  Benedi&is  Geluira  nella  relazione 
d i quello  Libro , ha  fatto  del  tnedefimo  molto  onorevole  tedimonianza  dicendo  : mirari 
in  eo  eft  t non  modo  Romani  orti  elegantiam , ac  nitoremi  verum  etiam  multiphcem , & e xo  tic  am 
arcanarum  hterarum , profertim  /aerar  um , eruditionem  j ór , quod  caput  eft , ratiocinationei  firmi jfi- 

V. L  P.ll.  F f f f a ma; , 

(1)  Ciò  avermi  egli  nella  Dedicatoria  del  fijo  Libro  in- 
titolato : Vira  EccU/i » ]tfn  Chrifii  , dicendo  : tu  Mie  trut 
trgu  me  Streni  fimirum  Principum  Beneficenti*  , ut  mihi  nc- 
que cefi»  librar  um  , ncqui  ultimi  trunquillitui  dttfftt  , nc- 
qui furto  quicquum  uliud  , quid  /Indili  mtii  fteuifftt  qua- 
dummado  prodigi  . 

(?)  Ginn,  di'  Lttttr.  di  Modena  del  t G93  > Gimma, Idi» 
dite  Ifitr.  £ Uni.  Lttttr  ut*  , pag.  ^8}. 

. (4)  Quelle  compoiizioni  ulcirono  alla  luce  con  quello 
titolo  : Pur  mi  ulti  Eltgi*  in  abita  Principi  Muintrii  Alta- 
rini ec.  canfalidundi  mima  editi  utqui  in/iripu  P.  Al  Eli* 

Afiarine  t)ut  Aì/uncnla  . 

(O  Elag)  Accudtmiti  dell*  Set  itti  digli  Sptnfumi  di  Raf- 
fini , rii.  L pag.  387.  Il  fuddetto  Gimma  ha  latta  pure 


onorevole  menzione  dell’  Aftorini  a car.  741.  della  fua 
Idi*  dii?  ifior.  diti’  Itili u Lutimi  . ' * 

(6)  Di  quella  prima  edizione  li  vegga  la  notizia  data  ite! 
Giornult  di'  Lttttr.  di  Midtn*  del  1691.  a car.  1 iS.  ove  lì 
è sbagliato  dicendoli  che  egli  foflè  Nipoti  dii  ctltbrt  Tarn- 
mufa  Cintila  . 

(7)  Di  quella  feconda  edizione  fatta  in  Napoli  lì  è data 
contezza  anche  nel  Giornali  di  Parigi  del  1703.  a car. 774. 

(8)  Elegj  cit.  Par.  I.  pag.  413. 

(9)  Dell’  anno  MDCXCl.  ove  lì  sbaglia  aderendoli  che 
1’  Aftorini  fofte  Nipote  di  Tommafo  Cornelio  , come  ha 
pure  avvertito  il  Gimma  , lib.  cit.  pag.  400. 

(10)  Dell’  Opera  fuddetta  fi  veggano  le  Memoim de  Trt- 
vrnx  del  Fcbbrajo  del  1704.  Artic.  VI. 
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u96  astorikl  a s torre. 

mu , at.jue  invitili , & ciuf*,  quam  traéìat , omnino  parti.  Anche  nella  Galleria  di  Miner. 
vi  (n;  fi  trova  fatta  di  quell’  Opera  molto  onorevole  menzione.  Quella,  e l'Opera  an- 
tecedente lì  dovevano  già  alcuni  aani  ridampare  in  Colonia , ma  non  c’è  noto  fe  fi  fia 
elìettuara  quella  edizione. 

V.  Apollonii  Bergli  Conici , integritati  fut , ordini,  atque  nitori  prillino  reflituta  . Napoli 
1702.  in  4. 

VI.  Di  lui  abbiamo  pure  l' Epitaffio  delia  materia  prima,  il  quale  fi  legge  a c.  ipy.  della 
Nuova  Staffetta  da  Parnaffo  di  Gaetano  Tremigliozzi . 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

I.  Philofophia  Simbolica.  Con  quell'  Opera  divifa  in  Dialogi  voleva  l’Autore  dar  noti, 
zia  di  tutti  gii  antichi  e moderni  Siilemi  Filosofici  colle  Dimoftrazioni  Matematiche , e 
colle  nuove  olfervazioni  fatte  dai  Moderni . 

II.  Art  Magna  pythagorica . Intendeva  egli  con  quello  Trattato  di  ritrovare  un  vero 
metodo  per  applicarli  co*  principi  Aabili  ad  ogni  Scienza  5 e di  e(To  può  vederli  un  ellraN 
to  nel  Gimma  (12).  Con  lode  n'ha  pur  parlato  il  P.  Elia  d' Amato  (1$). 

HI.  Decameron  Pitagorico.  Era  quello  divifo  in  dieci  giornate,  e comprendeva  in  tan- 
te  Satire  in  verSo  Sciolto  Berniefco  tutta  la  FiloSofia  naturale  Secondo  i principi  di  Pitagora. 

IV.  Commentarla  ad  Scìentiam  Galliti  de  triplici  mota.  Fu  egli  il  primo  che  fpiegatte 
in  Siena  quelle  nuove  Scoperte  del  Galileo . 

V.  De  reilo  Regimine  Catholica  Hierarchit . 

VI.  Archimedei  refiitutut, 

VII.  Il  Conjenfo  , e dtffenfo  delle  tre  Gramatiche  Ebraica , Arabica , e Siriaca,  e il  modo  faci 
Iffimo  per  apprenderle  ciafcheduno  da  fe  (leffo  in  breve  tempo. 

Vili.  Apologia  integra  prò  Fide  Catholica  adverfut  Luther  ano  1 & Calviniflat.  Quella  Ope- 
ra viene  riferita  Sulla  Sede  del  Giornale  di  Parigi  (14)  dall'Autore  della  Magna  Bibliotheca 
Ecc le ft affici  (ij),  dicendo  che  l’Aftorini  voleva  dedicarla  al  Re  di  Spagna  Filippo  V.  ma 
potrebbe  forSe  elfere  la  fletta  che  quella  da  noi  riferita  di  Sopra  al  num.  V.  intitolata: 
De  redo  Regimine  Catholica  Hierarchit . - 

IX.  De  Vita  chrifti.  Di  quella  Opera  lì  vede  fatta  menzione  nella  prefazione  del  Suo 
Prodromut  Apologeticut  ec.  ftampato  di  nuovo  dal  Roccaberti , ove  fi  aflerifee  che  in 
quel  tempo  aveva  detta  Opera  per  le  mani,  e fi  dà  pure  contezza  di  altre  Sue  Opere  MSS. 
in  difefa  della  Chiefa  Cattolica. 

X.  Lettere.  Alcune  di  quelle  fcritte  al  Magliabechi  dovranno  aver  luogo  nella  Rac- 
colta di  quelle  Scritte  dai  Napolitani  a quello  illullre  Letterato  , che  fi  attendono 
alla  Rampa . 

tu)  Tom.  V-  Par-  II-  pag.  fS-  Calogeram  a ear.  3)4. 

<i»)  A ear.  393.  (14)  Del  «703.  pag.  77* 

(13)  Variar.  Ammaivtrf  nel  Voi,  XXXIV.  della  Race,  (15)  Tom.  I.  pag.  666. 

ASTORINI  (Tommafo  Antonio).  Sotto  quello  nome  fi  è coperto  il  P. Elia  Afto- 
rini  pubblicando  il  Suo  Libro  De  Vitali  DEconomia  Fatui  in  utero.  V.  di  Sopra  Allorini 
(Elia)  Carmelitano. 

ASTORRE  ( Gherardo  d’-)  detto  anche  d'Allorgianni , fra  i più  antichi  Poeti  Vol- 
gari annoverato  dall*  Allacci  (1),  ha  laSciate  alcune  Rime  eh’  elillono  fra  quelle  del 
B.  Jacopone  in  un  tetto  a penna  della  Libreria  Chifiana  Segnato  del  numero  577.  a car. 
2?3  (2).  Tre  Sue  Laudi  fi  trovano  pure  nella  Raccolta  delle  Laudi  di  diverti.  In  Firenze 
per  Francefco  Buonaccorji  1485;.  in  4.  La  prima  delle  Suddette  Laudi  fi  trova  anche  ini- 
pretta  a car.  3 9.  del  Ltb.  I.  delle  Laudi  di  divtrfi  ec,  raccolte  dal  P.  F.  Serafino  Razzi. 
In  Venel'ta  ad  tjlanzi  degli  Eredi  di  Bernardo  Giunti  di  Firenze  1563.  in  4.  Sue  Rime  fi  tro- 
vano pure  nella  Raccolta  del  Rufconi , e nella  Scelta  di  Laudi  Spirituali . In  Firenze 
pveffoi  Giunti  1578.  in  4. 

(1)  Nel  fuo  Indice  a car.  jo.  ec.  premcCTo  alla  fua  Rac-  (a)  Crefcimbcai , Ijler.  itila  Vtl$.  Pttfia,  Voi.  V.  pag.l*. 
colta  de*  Patti  Amichi  . 

ASTRAT» 


t 


ASTRA.  ASTRI.  ASTRO.  ATACINO.  ATANAGI.  n97 
ASTRATTI  (Accademia  degli-j  viene  nominata  da  Bernardino  Pino  in  una  delle 
lue  Lettere  (i) , ma  fenz’  accennare  nè  dove,  nc  quando  floride. 

ti)  Ut  ter  e Infiruitorii  di  Bernard.  fin»  , pag.  38. 


ASTRATTO  Cittadino,  ed  Accademico  Elevato  di  Ferrara , fcrifle  un  Trattato 
della  triplice  anima  Vegetante,  Concupifcente,  e Raziocinante,  della  quale  fa  menzio- 
ne  il  Ciacconio  (t).  Forfè  quelli  non  è diverio  da  quel  Poeta  Volgare,  del  quale  (otto 
il  femplice  nome  di  Aftrarto  lì  ha  un  Sonetto  nel  Libro  fecondo  delle  Rime  di  diverii  pub. 
blicate  dal  Oomenicbi  in  Venezia  prejjo  il  Giolito  I547.  e 1548.  in  8. 

(1)  Bibliolb.  coL  187. 


ASTRI  A ( Gio.  Badila)  della  Compagnia  di  Gesù,  cui  il  RoiTotd  (1),  e I'OIdoi. 
ni  (2)  chiamano  Nizzardo  , non  lenza  però  avvertire  che  alcuni  gli  aiTegnano  per  pa. 
cria  Adi, fu  Teologo,  e Predicatore,  e diede  alle  (lampe  in  Ancona  del  i6}6.  un  Difcor- 
lo  (opra  la  traslazione  della  Santa  Cafa  di  Loreto  (3).  Dai  Roifotti  abbiamo,  che  iì  cre- 
de pure  Autore  della  Vita  del  P.  Giufeppe  Anchieta,  una  impresone  della  quale,  fra 
le  altre  che  più  volte  fi  fono  fatte  , ufcì  m Bologna  prejjo  gli  Eredi  del  Benacci  nel  1651. 

(1)  Sfiliti.  Script.  Ptdemont.  pag.  jjo.  Oldoini  , loc  cit. 

<i)  Aehtn,  ligufl.  pag.  ju. 

ASTRUSI  (Accademia  degli-)  fioriva  inMont’Alcino  fui  principio  di  quello  fecolo. 


ATACINO  (Varrone),  V.  Varrone  Atacino . 

ATANAGI  ( Dionigi  ) di  Cagli  Città  nel  Ducato  d*  Urbino  , fu  uno  de’  più 
celebri  Letterati  , che  fiorirono  intorno  alla  metà  del  fecolo  XVI.  Non  è noto  in  qual 
anno  nafcelTe,  ma  folamente  troviamo  che  il  fuo  di  natalizio  fa  celebrato  con  Rime  da 
Benedetto  Guidi  ( 1),  e da  Erafmo  di  Valvafone  (2).  Da  una  Lettera  dello  deffo  Atana- 
gi  (3)  fi  apprende  che  due  fuoi  amici,  mentr’ egli  fi  trovava  negli  anni  fuoi  più  giovanili, 
avendo  determinato  di  raccorre  per  diverfe  vie  quella  maggior  fomma  di  danaro , che 
potevano,  e farne  una  borfa  fola  , fcelto  avevano  per  terzo  padrone  di  efla  l'Atanagi , 
il  quale  poco  o nulla  per  la  ridfettezza  delle  fue  facoltà  poteva  contribuire  , per  andar 
tutti  e tre  infieme  pel  mondo  pellegrinando.  Ciò  non  fi  ridufle  ad  effetto,  e l' Atanagi , 
per  trovar  modo  di  fodenerfi,fi  trasferi  a Roma  circa  l'anno  i532.1ufingandofi  che  non 
lode  per  mancargli  in  quella  Corte  occafione  di  far  conofcere  il  luo  talento,  e quindi  di 
confeguire  qualche  onorevole  pofto  con  cui  potefle  vivere  con  agio,  e con  decoro.  Ma 
l'efito  non  corrifpofe  a'  fuoi  defiderj,  e dopo  avervi  confumati  25.  anni  (4 ) fi  trovò 
adretto  e dalla  povertà, e dallo  (lato  cagionevole  di  fua  (alute  ad  abbandonarla;  nè  gio- 
vò a confortarlo  abbadanza  una  lunga  e belliffima  Lettera , che  , per  indurlo  a (offerire 
la  povertà, gli  (crifle  Monfig.  Claudio  Tolomei  (5).  Come  poi  impiegale  egli  que’ 
25.  anni  non  ci  c noto  ; lappiamo  unicamente  che  nell’  anno  1741.  era  Segretario  di 
Monfignor  Giovanni  Guidiccione  Governatore  della  Marca  (6),c  Commidario  Gene- 
rale dell'  Efercito  di  Santa  Chiefa  (òpra  Palliano  (7)  . Un  Sonetto  dell*  Atanagi  indi- 
rizzato 


(1)  Un  Madriale  di  Benedetto  di  Guidi  fbpra  il  di  na- 
talizio dell’  Atanagi  fi  legge  nel  Lib.  II.  a car.  ijc.  delle 
Rime  di  divtrfi  nobili  Poeti  T clami  date  in  luce  dal  me» 
delimo  Atanagi  , ed  incomincia  ; 

Sorgi  Signor  di  Dclo 

Di  mille  l Ielle  e mille  raggi  adorno 

Ttco  portando  un  dolce  , e lieto  giorno  ec. 

(1)  Nella  fuddetri  Raccolta  a car.  137.  a tergo  Jel  me. 
delimo  Volume  è imprefla  un  Sonetto  del  Valvafone  (opra 
lo  Hello  argomento  , che  incomincia  : 

'Sorgi  t fgombra  dal  Citi  le  nebbie  , 1 il  fofeo 
Leggiadra  De*  de ’ mattutini  albori, 

$utJlo  di  ci  porto  dagli  alti  Cori 
V Atanagi  a cui  par  radi  cotufeo  ec. 

CO  Sua  Lettera  fra  quelle  di  divertì  nella  Raccolta  di 
Paolo  Manuzio  , Voi.  III.  pag.  jcJ.  dell’  edizione  di  Ve- 
neiia  1367.  in  8.  I due  fuoi  araicf  con  cui  doveva  pelle- 


trinare  pel  mondo  tìirono  il  Guidatolo  , e Lodovico  Sen- 
tì , il  qual  ultimo  conferma  lo  llcflò  nella  fua  Rifpofta  all* 
Atanagi  in  detta  Raccolta  a car.  361. 

(4)  Sua  lettera  in  detta  Raccolta  del  Manuzio  , Voi.  IH. 
pag.  358  e fua  Raccolta  di  Rimo  di  Divtrfi  nella  Tavola 
in  tìnc  al  fogl.  L I. 

(j)  L a detta  lettera  fi  trova  fra  quelle  del  Tolomei  3 
car.  116.  terg.  e fegg.  e nell’  Idea  del  Segretario  del  Cuc- 
cili , Voi.  ili.  pag.  175. 

(6)  Sua  Lettera  nella  Raccolta  del  Manuzio,  Vol.III.p  367. 

(7)  Si  vegga  una  lettera  di  MonfignorClaudioTolomei 
nel  Voi.  II.  della  Raccolta  delle  Uretre  Facete  pubblicate 
dal  Turchi  a car.  194.  dell’  edizione  1601.  la  qua!  letterali 
vede  indirizzati  a M.  Dionigi  Ath. magi , Segretario  di  Moto- 
fignor  di  Foffombrone  Commi  fi  ario  Uenoralt  dell'  Efircito  di 
Sant a Chieja  [opra  Palliano  , 
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ii*8  ATANAGI.. 

rizzato  al  Cardinal  Ferrerò  (8),  nel  cui  fecondo  quadernario  dice: 

Io  ebbi  un  tempo  il  Ciel  queto  e fereno  , 

Ma  poi  turboffi  : e <£  efio  infido  mare  , 

Del  mondo  in  me  follevò  C onde  amare 
Sì , che  ornai  vìemmt  ogni  fperanza  meno  ec. 
ci  fa  credere  che  alla  prima  contento  fi  trovaile  in  Roma  della  fua  forte,  e forfè  al- 
lor  fu  ch'era  al  fervigio  del  Guidiccione,  al  quale  fi  vede  eh’  egli  profefsò  anche  molto 
di  poi  gratitudine  (?)i  e non  è inverifimile  che  la  morte  del  Guidiccione  feguita  nell’ A- 
gofto  del  1541.  forte  il  termine  delle  fue  fortune  e fperanze . Dalle  fue  Lettere  e Poefie 
fi  vede  che  fu  in  Roma  anguftiato  da  gravi  liti  fio),  e che  la  fortuna  lo  teneva  di  conti- 
nuo tormentato  ora  con  febbri, ora  con  vertigini, e con  mille  altri  cancheri  oppreflo,per 
tifar  l’efprertion  fua  (1  i)ì  ma  nello  Ueflo  tempo  fi  vede  che  fu  foccorfo  da  diverfi  amici, 
e benefattori  de' quali  molto  abbondava,ficcome  fi  ricava  dalla teftimonianza  che  render 
volle  ne  fuoi  ferirti  della  loro  generofità  (12).  Pare  che  fra  queftì  fi  diftinguefle  il  Cari 
Rodolfo  Pio  di  Carpi , dal  quale  fcrive  l’Atanagi  che,  ritrovandoli  per  una  lunga  in- 
fermità divenuto  a/f  e/fremo,  ed  eflendo  a lui  ricorfo  con  un  Sonetto,  fu  liberalifftmamentc 
fowenuto  (13J . Quindi  in  tante  fue  anguftie  fi  andava  confortando  col  dire,  che  alla  for* 
runa,  per  ertergli  almeno  liberale  di  moiri  amici,  perdonava  volentieri  tutte  le  offefe, 
che  gli  faceva  nell'  elfergli  in  ogni  altra  cofa  avarirtima  (14),  e che  l’amore  di  quelli 
metteva  egli  in  contrappefo  a tutte  le  male  venture  fue  (15) . Ma  forfè  quefti  foccorfi 
•degli  amici  fi  ridurtero  a poco,  o egli  di  poco  in  riguardo  ad  efli  fi  contentava}  percioc- 
ché fi  vede  che  fi  trovò  in  grandiflima  efulcanza,  e quafi  da  particolar  grazia  divina  ri- 
conobbe, che  per  cortefia  di  molti  fuoi  amici,  e padroni,  che  contribuirono  la  parte  lo- 
ro, follerò  porti  in  depofito  in  Roma  l’anno  1550.  trenta  feudi  d’  oro,  i quali  tuttavia 
non  fi  dovevano  levare  fe  non  per  ufo  della  ftampa  ( 16)  , e forfè  quefti  vennero  da 
Jui  impiegati  nella  edizione  delle  Lettere  de’  XIII.  Uomini  Ulmfiri  che  mercè  di  lui  ufcì 
appunto  in  Roma  per  la  prima  volta  nel  1554.  In  fatti  non  piacque  a lui  di  prolun- 
gare  ulteriormente  la  fua  dimora  colà,  mentre  perduta  affatto  l'anno  IJ57.  ogni  fpe- 
ranza  di  miglior  fortuna,  tanto  più  che  in  quell'  anno  era  pur  mancato  di  vita  Mon^, 
fignor  Claudio  Tolomei  uno  de’  principali  fuoi  Protettori , e fopra  del  quale  fi  appog- 
giavano affai  le  fperanze  fue,  dopo  elfervi  dimorato  , come  fopra  fi  è detto,  aj.  au- 
lii, da' quali  per  avventura  non  altro  vantaggio  ritratto  aveva,  che  quello  della  Cit- 
tadinanza  Romana  (17),  fi  vide  affretto  a ritornarfene  alla  patria  iua*  e come  fi 
trovava  allora  nuovamente  infermo  , e lenza  forze  di  poter  cavalcare , obbligato  ven- 
ne a farvifi  condurre  nelle  celle  da’ Mulattieri  (18).  Fu  in  quella  occafione  che  l’A- 
tanagi  compofe  quel  Sonetto  , che  incomincia  (19J  ••  . - 

Lofio  i Romani  Colli  che  già  un  porto 

Fur  di  mia  faticofa  e fianca  vita  ec-  . - 

Quella  partenza  feguì  nell’Ottobre  del  1557  (ao),  ed  appena  fi  vide  riflabilito 

nella 


(8)  Sua  Raccolta  di  Rime  fopraccitata , Voi.  I-  pag. 

(9)  Sua  Raccolta  di  Rime  fopraccitata,  VoL  IL  nella  Ta- 
vola in  fine  fogl."  L I.  4.  a terg. 

(10)  Sua  lettera  nel  Voi.  III.  della  Raccolta  del  Manu- 
zio a car.  564;  altra  nella  Raccolta  dei  Turchi  a car.  94.  ed 
altra  di  Tommalo  Spica  in  detta  Raccolta  del  Turchi  a c.  179. 

tu}  Sua  Lettera  nel  Voi.  III.  della  Raccolta  del  Manu- 
zio a car.  jfi.cd  altra  di  Trifone  Renaio  nella  Raccolta 
delle  Laure  F.utte  di  niuerfi  dell’  Atanagi  a car.  jSj. 

(la)  Dalla  tavola  eh’  è in  fine  dei  due  Volumi  della  fua 
Raccolta  di  Rime  di  Diverti  , fi  può  vedere  com’  egli 
riconobbe  per  fuoi  benefattori  il  Duca  d’  Urbino  , li  Car- 
dinali Ferrerò  , d’  Urbino  , c Sant’  Angelo  , Livia  Co- 
lonna , Antonio  Gallo  , Pompeo  Pace  , Antonio  Lalata  , 
Trifone  Ucnzio  , Ernmdo  Torres  , ed  Gratino  di  Valvafo. 
ne.  Suoi  benefattori  furono  pure  Jacopo  Cenci  , e Fabbri- 
zio  Fjerno  , come  fi  raccoglie  dalla  Raccolta  di  Laure  di 
Diverfi  del  Manuzio  nel  Voi.  III.  a car.  ?$a.  e 571. 

(11)  Sua  Raccolta  di  Rime  Voi.  1.  nella  Tavola  in  fine 
Kit.». 

(14)  Sua  Lettera  nella  Raccolta  del  Manuzio  , VoL  III. 


pag.  350. 

Of)  Altra  ftu  Lettera  io  detti  Raccolta,  Voi.  III.  pag. 
J5'-e3I7. 

(16)  Lettera  dell’  Atanagi  nella  Raccolta  del  Turchi 
a car.  100. 

(17)  Cittadino  Romano  fi  chiama  nel  Breve  del  Pon- 
tefice Giulio  111.  pollo  in  principio  delie  Laure  de'  XIU. 
Vernini  Uluftri  . 

(18)  Sua  Lettera  nel  VoL  III.  della  Raccolta  del  Manu- 
zio a car.  339. 

(19!  Si  trova  il  mentovato  Sonetto  nel  Voi.  I.  della  fua 
Raccolta  di  Rime  a car.  tal  tergo  . 

(ao)  Egli  era  in  Roma  fulla  fine  di  Settembre  del  13(7. 
come  fi  apprende  da  una  fua  lettera  legnata  a’  18.  di  quel 
mefe  , la  quale  fi  trova  nel  VoL  III.  delle  Lettere  de’  Prin- 
cipi a car.  180.  e fi  trovava  in  Cagli  a'  ai.  di  Ottobre  di 
detto  anno  , nel  qual  giorno  fe  gli  vede  fcritta  una  Let- 
tera da  Antonio  Gallo  , con  cui  li  congratula  leco  del  luo 
ritorno  in  patria  , la  quale  è T ultima  nel  VoL  IIL  della 
Raccolta  del  Manuzio  . 
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nella  fua  patria  i e in  qualche  migliore  (tato  di  (alme , che , come  fi  era  in  ogni 
luogo  (pilli  la  fama  del  fuo  valore , e buon  guito  nelle  Lettere  Umane  , e minima- 
mente in  Rima  e Profa  Volgare,  venne  chiamato  dal  Duca  d‘ Urbino  predo  di  le  nel 
feguente  Dicembre  (ai),  acciocché  rivedelle  l'Amadigt  celebre  Poema  di  Bernardo  Taffo 
uno  de'  chiari  Letterati , che  vivevano  in  quella  Corte  (22)  , il  quale  prima  di  pub- 
blicarlo defiderava  di  fottoporlo  al  giudizio,  e alla  cenfura  dell' Atanagi  (23),  come 
pur  fatto  aveva  delle  fue  Lettere,  due  anni  prima  (24).  11  Duca  medefimo  , per  dimo- 
strare la  (ingoiare  premura  (ua  in  quello  affare, gli  fece  1* onore  di  (crivergli,  e l'A- 
tanagi  rifpondendogli  con  Lettera  legnata  de'  2 6.  di  quel  mefe  (25)  cosi  impegnofli  col 
Duca  : Dato  adunque  eh'  io  abbia  alcun  ordine  noce ff 'ario  alle  cofe  mie  qui,  che  farà  fra  due, 
0 tre  dì  al  più,  monterò  a cavallo, e verrommene  di  bontffima  voglia  per  ejrguhe  quanto  alla  Ec- 
cella V,  piacerà  comandarmi  coli  intorno  al  Poema  di  Mejjer  Bernardo  Taffo,  come  in  qual  fi  vo- 
glia altra  cofa , dove  io  fia  atto  in  alcun  modo  a Jerviria  ; purché  Iddio  mi  faccia  grava , che  to 
flia  [ano  : e che  nel  re  fio  io  non  rtefea  in  tutto  diverjo  da  quello  , che  il  sig.  Cappello  ,e  il  Sig . 
Taffo  me  le  hanno  per  loro  corte  fia  figurato  , e dipinto.  Accettò  dunque  l' Atanagl  l'invito 
del  Duca,  fecondando  infìeme  il  defiderio  del  Tatto,  ed  a Pefaro  fi  trasferì , ove  pare 
ch‘  egli  fi  trovatte  molto  contento  dell'accoglimento,  e della  generalità  di  quel  Principe, 
(opra  la  cui  Corte,  invitandovi  come  in  porto  ficuro  tutti  i poveri  Letterati , compofe 
quelle  belle  Stanze  che  incominciano  (26): 

Anime  belle , e di  viriate  amiche 

Cui  fero  [degno  di  fortuna  offende  5 
SÌ  che  ven  gite  povere , e mendiche 
Come  a lei  piace , che  pietà  contende  : 

Se  di  por  fine  a le  mijerie  antiche 

Caldo  defio  l'afflitto  cor  v accende  3 O ■■■■ 

Ratte  correte  a la  gran  Quercia  d'oro, 

Onde  avrete  alimento  , ombra  , e rifioro  » • 

Qui  regna  un  Signor  placido  e benigno  ec.  > "»  H 
Ma  come  l'Atanagi  era  da  un  canto  poco  fano,  e affai  cagionevole  di  falute  (27) , e 
dall'altro  era  deliderafo  con  la  diligenza  , e con  la  preftezza  di  foddisfare  al  Principe, 
ed  all'amico,  cosi  facendo  più  fatica,  che  le  fue  deboli  forze  (ottener  non  potevano,  fu 
raffretto  da  tre  volte  in  sù  a giacere  gravemente  (28)  j per  la  qual  cofa  dopo  ettere  di- 
morato colà  cinque  meli  incirca,  dovette  partirfene  infermo  e non  leggiermente,  fui 
principio  di  Giugno  del  1558.  e trasferirli  di  nuovo  alla  patria  per  governarli  (2 9).  Qui- 
vi rimetto!}  di  nuovo  in  falute  continuò  la  revifione  di  quel  Poema  , che  aveva  recato 
feco , e il  quale  (tette  per  lo  meno  nelle  fue  mani  (ino  al  Febbraio  del  1579  (30), 
dopo  di  che  u(ci  il  medefimo  in  Venezia  per  la  prima  volta  alla  luce  l'anno  15Ò0.  Noi 
non  vogliamo  affermare  che  l’Atanagi  affiftette  in  perfona  alla  correzione  della  (lampa 
di  etto,  ma  certamente  non  è ciò  jnverifimile,  mentre  fi  vede  che  fui  principio  di  detto 
anno  1560.  fi  era  trasferito  a Venezia  (31),  nella  quale  Città  da  lui  efaltata,  quando  vi 
entrò,  con  un  bel  Sonetto  (32), continuò  pofeia  la  (ua  dimora ,efercltandofi  nella  corre- 
zione 


tu)  Ricco  Iti  di  Rime  dell’  Atanigi  , Voi  I.  Tavoli  in 
line  il  foglio  L 1. 

(li)  Seghezzi  , Vita  di  Bernardo  Taffo  in  fronte  il  pri- 
mo Volume  delle  Lettere  di  quello  dell’  edizione  del  Co- 
rnino di  Padova  del  1733.  in  8. 

t*j).SÌ  vegga  una  bella  lettera  di  Bernardo  Ta/To  fcrit. 
tagli  di  Pefaro  *’  io.  di  Novembre  di  quell’anno  1337.  con 
cm  gli  dimoltra  il  gran  defideno  cheaveva  eh’  egli  rive- 
dere il  fuo  Poema  quanto  alle  cofo  appartenenti  alla  lei u tie- 
ne , e della  lingua  , ove  gli  accenna  che  ciò  farebbe  llato 
ce»  fue  utile  , cioè  dell’  Atanigt  , il  che  di  nuovo  confer- 
ma colla  feguente  generofa  cfpreflìone  : e fi  vi  ritrevafiein 
tal  ir  ado  de  falute  thè  le  petefie  fare  , ve  ne  farti  grate  , ft 
ne»  quanto  voi  meritate  , t faretti  il  mie  deftderio  , pii  di 
futile  che  fopporta  la  qualità  delle  fiere  mie.  Quella  lettera 
e fra  quelle  del  Taflò  nel  Voi.  II.  a car.  137. 

(»0  Lettere  di  Bernardo  Taffo  , Voi.  II.  pag.  148. 

<aj)  Raccolta  del  Mauuzìo , VoL  III.  pag.  363. 


(16)  Raccolta  di  Rime  di  Diverfi  dell'  Atanagi  , Voi. 
primo,  pag.  zoo.  , 

(t,)  Raccolta  di  Rime  fopriCcitaia  , Volume  primo  Ta- 
voli in  fine  K.  1 1.  7.  terg. 

US)  Raccolta  di  Rime  del  medelimo  , VoL  primo  , Ti- 
voli in  fine  al  fogL  L 1 . 

(ap)  Lettere  di  Bernardo  Taffo  , VoL  II.  pag.  383. 

(301  Lettori  dell’  Atanagi  a Guido  Bonarelli  , e rifpofla 
di  queAo  nel  Voi.  III.  delli  Raccolti  del  Manuzio  1 car. 

^ ?ji)  tenera  dell’  Atanagi  nel  VoL  ITI.  della  Raccolta 
del  Manuzio  a or.  371.  li  quale  è legnata  di  Vene  eia  a' 
VI.  di  Gennaio  del  1360. 

(31)  Il  detto  Sonetto  , che  incomincia  : 

Alma  Città  del  mar  fpofa  , t teina  ee. 
fi  trova  unpreflò  nel  VoL  I.  1 car.  196.  della  Raccolta  del- 
le Rime  di  diverfi  natili  Tetti  ec. 
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stione  di  Libri . Quefto  impiego  non  meno  che  alcuni  vantaggi , che,  per  quanto  appo- 
re  (33),  era  folito  trarre  ora  da  que'  Letterati,  i quali  (©«omettevano  al  giudizio,  e alla 
critica  (iia  le  Opere  loro  (34),  ed  ora  da  alcune  edizioni  , o Raccolte  d’Opere  altrui  da 
cflo  procurate  (35),  gli  (ornminiftrarono  il  modo  di  vivere  in  Venezia  fufficientemente 
concento  (ino  alla  (ine  della  fua  vita  3 e quantunque  il  Caporali  (3 6)  ce  l'abbia  quivi 
rapprefentatn  poco  meno  che  mendico  , noi  tuttavia  dalle  Lettere  dell*  Atanagi  di  ciò 
non  troviamo  il  rifcontro.  Notizia  bensì  troviamo  della  diigrazia,a  cui  foggiacque,  d'un 
affa  (fin  io  tifatogli  da  cere’ uno  col  ferro  non  men  che  colla  penna,  cui  l' Atanagi  ftello  co- 
sì riferifee  (37)  ••  Un  uomo  datene,  il  quale,  per  eflerne  riputato  indegno,  non  fi  nomina,  ma 
per  le  fue  prodezze  ajjat  noto  >•  non  contento  d' aver  affannato  [ Atanagio  col  ferro,  volfe  anche 
aff affinarlo  con  la  penna,  dando  fuori  alcuni  fuoi  fcart afacci  contro  di  lui  pieni  non  meno  di  rat- 
iioja  arroganza , e di  fciocchiffima  vanità , che  di  manifestarne  calunnie , falfttà  , e bugie . Chi 
folle  coftui , quantunque  1‘ Atanagi  non  lo  nomini,  è lecito  tuttavia  conghietturarlo,  an- 
dando in  traccia  di  chi  a(pramente,e  lenza  riguardo  alcuno  lo  inveftifte  colla  penna, ca- 
ricandolo delle  villanie  qui  accennate.  Fu  quelli  Mercurio  Concorreggio  Cremalco  feo- 
Jaro  allora  in  Padova,  col  quale  ebbe  gravillìmo  impegno  per  cagione  di  un'  Opera  di 
quefto,  cui  l’Atanagt,  dopo  averla  ricevuta  da  correggere,  alrerò,  e pubblicò  (orto  il 
proprio  nome,  come  apprelTo  diremo  (38)5  onde  non  è inverifimile  che  quelli  appun- 
to quegli  folle  che  anche  col  ferro  l'afialifte.  Segui  ciò  avanti  l'anno  15155  (39)  , dopo 
il  quale  vifte  ancora  l'Atanagi  alcuni  anni.  In  qual  anno  morifte  noi  damo  all'  ofeuro  , 
nuli’ altro  trovando  , fe  non  ch'era  ancor  vivo  nel  1567  (40) , e eh'  era  già  morto  nel 
1574  (41),  e che  fu  feppellito  in  S.Luca  nella  fepoltura  (iella  in  cui  furono  ripofti  altri 
due  illuftri  Letterati  viftuti  egualmente  in  mtfera\,  ed  infelice  fortuna,  cioè  Lodovico 
Dolce,  ed  Alfonfo  Ulloa  (42).  « 

L'Atanagi  ebbe  moglie  (in  da  quando  era  in  Roma  (43),  ebbe  forelle  (44),  ed  anche 
un  fratello  per  nome  Atanagio,  il  quale  pare  che  folle  al  (ervigio  del  Duca  d* Urbino,  e 
che  quelli  in  libertà  lo  mertefte  ad  iltanza  di  Dionigi  l'anno  1557  (45). 

Menrr'era  in  Roma  venne  aggregato  all'  Accademia  dello  Sdegno  (4 6),  e a quella 
della  Poefia  Nuova  ioftituita  da  Monfig.  Claudio  Tolomei  (47),  e fu  uni  verbalmente  te- 

• « . • nuto 


(33)  Vedi  fopra  I’  annotazione  ij. 
tu)  Si  vegga  la  R accolla  delle  Lttttrt  Faceti  di  Diverfi 
pubblicata  dai  Turchi  a car.  17S.  180.  184.  18;.  e 300.  An- 
che Bernardo  Cappello  , prima  che  li  pubblicaiTero  le  Tue 
Kune  , le  ibttopole  alla  ccnlura  dell*  Aunagi  , cui  chia- 
mo 1’  An/ftre,  di’  futi  tempi  . 

(}f)  Delle  Opere  altrui  , eh’  egli  raccolfe  e diede  alle 
Rampe  , lì  legga  il  Catalogo  piu  lotto.  AlefTindro  Zilioli 
nella  fua  {fior.  de’  Petti  Itti,  a car.  113.  del  noftro  MS.  co- 
ti parla  a tal  propolito  dell’  Atanagi  : Parve  che  Dionigi 
Atanagi  da  Cagli  fafjt  nate  per  aiutare  gli  ftudj  degli  altri , 
• tr  favorire  la  fatichi  degli  Vernini  Lenir  ali  , cen  tanta 
diligenza  1’  impiego  nell'  appa'ecehian  t’ vir tuffi  materia  da 
rftreitar  gl’  ingegni  lere  , raccogliendo  lttttrt , 1 rimi  , 1 ri. 
■vtdendo  , cd  emendando  i litri  di  quafi  lutti  le  profeffioni  , 
ehi  volentieri  gli  trono  dati  da’  Littori  , 1 dagli  Autori  lo- 
ro , psichi  pre/lo  , ed  a tuon  mercato  gli  fprdiva  dalla  ton- 
far» : ondi  molti  Letterati  principati  di  quel  fecole  non  fi 
vergognarono  di  fottoporre  al  giudizio  di  quefi’  Verno  le  co/n - 
poppatoi  lori  , e Bernardo  Tuffo  graviffìmo  , t Itggiadnffimo 
Scritto 'I  non  t’  affittirò  di  mandar  fuori  il  fuo  Amadigi  , fi 
prima  mn  T libi  fatto  diliginteminti  Itfgtrt  ed  emendare 
dall’  Atanagi.  Il  Crefcimbcni  pure  nella  Ster.  della  Volg. 
Poefia,  V ol.  ÌV.  pag.  101.  fcrive  che  I’  Atanagi  dopo  eflcrfi 
partito  da  Roma,  e dopo  avere  riveduto  il  Poema  del  Tal'. 
IO  . rifeivì  finalmente  di  poffare  a Venezia  , ove  trevi  al- 
quanto  min  cattiva  fortuna  ,ufande  ben  fovtntc  per  li  Stam- 
pine , i di  quindi  il  ffflt  ni  omento  cavando.  Fra  1 corretto- 
ri di  llampena  lo  regnila  anche  cjiancor  rado  Zeli  nero  nel 
Thiatr.  l’iror.  Erudir,  qui  Ijpogrnphiii  eptram  prtflittrunt  a 
car.  7,.  e fegg.  Dille  cole  fin  qui  dette  li  puóagevolmen- 
te  dedurre  avere  con  poco  fondamento  ferino  il  predetto 
Ateffandro  Zilioli , che  dopo  ellerii  partito  da  Roma  , e 
prima  di  trasferirti  a Venezia  , avefft  jèorfi  tutti  le  Città 
d’  Italia  , menando  feto  pitiecando  la  povera  Poefia  . 


(36)  Cosi  il  Caporali  nell’  efequie  di  Mecenate  fetive 
dell’  Atanagi  : 

Ben  e ver  eh’  tffo  povtr  uom  da  bini 
Mal  vefltto  trovandefi  1 digiuno  , 

Siccome  a i pili  dd  begli  ingegni  avvieni  , 

Dal  Bembo  1’  ottani  , fot  ter  queir  uno 

Giorno  , il  gabbate  , to’  ufava  per  zimarra 
VìualuC  tra  in  Padoa  Mrffer  Cola  Bruno  . 

(37)  Raccolta  di  Rune  di  Diverfi  , Voi.  II.  Tavola  in  fi. 
ne  > foci-  1 i.  7. 

(38)  Vedi  più  fotto  nel  Catalogo  delle  fue  Opere  il 
num.  Vili- 

1 39)  Ciò  fi  ricava  dall’  oflervare  che  il  primo  Volume 
di  detta  Raccolta  di  Rime  , in  cut  egli  rifenfee  quel  fat. 
to  , fu  impreflò  nel  1363. 

(40)  Prova  eh’  egli  lolle  ancor  vivo  nel  1567.  fi  ha  dalla 
Dedicatoria  di  lui  premeflà  alla  fua  rilbmpa  delle  Rime  di 
Berardino  Rota  , la  quale  è fegnata  di  Veneria  a’  16.  dt 
Marzo  del  1367. 

(41)  Si  vegga  la  Dedicatoria  del.  Turchi  in  fronte  al  fe- 
condo  Volume  delle  Lettere  Facete  di  Diverfi , fegnata  il 
primo  dt  Ottobre  del  1574-  nella  quale  fi  parla  dell’  Ata- 
iiagi  come  già  morto  . 

141)  Sanfovino  , Venezia  deferitta  , pag  tao. 

(43)  Sua  Lettera  nella  Raccolta  di  quelle  de' Principi  nel. 


Tom.  III.  a car.  1S4.  1 ttrg. 

(44)  Sua  Lettera  nella  Raccolta  delle  Lettere  Facete  del 
Turchi  a car.  71. 

(43)  Lettera  di  Dionigi  nel  Voi.  III.  della  Raccolta  del 
Mjmirio  a car.  336.  cd  altra  a lui  ferina  da  Antonio  Gal- 
lo nel  medefimo  Volume  a car.  4x7. 

(46)  Rime  di  diverfi  Sebiti  ingegni  pubblicate  dall’  Ata- 
nagi  , Voi.  primo  , Tavola  in  fine  al  fogl.  LI.  »•  a terg. 

Ìl7)  Crcfci alberi i , Ifior.  della  Volg.  Peef.  Vol.IV.p.  tox. 
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nuco  in  concètto  di  fino  ingegno,  e per  affai  capace  di  gindicaré  dell’ Opere  altrui,  ma  Al- 
mamente in  genere  di  elocuzione,  e purità  di  Lingua;  onde  moltiAimi  gl’ indirizzavano  i 
componimenti  loro  in  Profa  (48) , e in  Rima  (4 9) . Quindi  alcuno  (50)  giudicò  che 
/ occhio  fuo  e per  acutezza,  e per  giudizio  vincejje  quelli  di  Linceo  e di  Ariflarco  5 altri  (51)  lo 
ha  detto  di  giudizio  efquifito , ed  altri  (52)  lo  ha  chiamato  fommo  offcrvatore  delle  rego- 
le della  Lingua  Tofana  . V'ha  chi  lo  elalta  più  nelle  Profe,che  nelle  Rime  (53)  ; ma 
certo  c che  anche  nelle  Rime  fi  è diftinto  fra  quelli  dell’età  fua,  e perciò  il  Crelcimbe- 
ni  (54)  le  chiama  molto  belle , e culle , e degne  d andare  infieme  con  tanti  nobili  ingegni , in 
quella  ( cioè  nella  Raccolta  del  medefimo  Atanagi  ) annoverati . Le  Opere  da  lui  com- 
pofie,  o per  opera  di  lui,  e col  Aio  nome  date  alla  luce,  fono  le  feguenti: 

I.  Rhetoricorum  Anflotelu  nec  non  Paraphrafis  Ermogenu  T abulx  a Diontfio  Athanafio  colle- 
lite.  Venerili  apud  Dominicum  Nicoli num  x 5 5 3.  in  4. 

II.  Lettere  famigliar i di  XIII.  uomini  Jtluflrt  raccolte  da  Dionigi  Atanagi,  Libri  XHL 
'In  Roma  per  Valerio  Dorico  e Luigi  Fratelli  1554.  in  8.  A Giulio  Feltrio  della  Rovere, 
Cardinal  d' Urbino,  Legato  di  Perugia,  e Duca  di  Sora  dedica  l’ Atanagi  quella  ce- 
lebre Raccolta , la  quale  fu  di  poi  rifiampata  più  volte  con  varie  aggiunte  fenza  ella  De- 
dicatoria, e fenza  il  fuo  nome.  Forfè  sbaglia  il  Fontanini  (55)  dicendo  che  quelle  furo- 
no la  prima  volta  pubblicate  dall’ Atanagi  in  Venezia  nel  1544.  tanto  più  che  il  medefi- 
mo  Foncanini  dice  altrove  (56)  che  la  prima  edizione  fu  fatta  in  Roma  nel  1554.  in  8. 
Per  altro  noi  ne  abbiamo  veduta  anche  una  edizione  fatta  in  Venezia  nel  1574.  fenza 
nome  di  Stampatore  colla  llelfa  Dedicatoria,  ma  non  è forfè  che  quella  di  Roma  col 
Colo  frontifpizio  mutato,  il  che  tuttavia  non  affermiamo  di  certo  per  non  averne  potuto 
fare  il  confronto.  Sopra  di  quella  Raccolta  il  famofo  Apollata  Pietro  Paolo  Vergerio 
pubblicò  l'anno  feguenre  alcune  annotazioni  infulfe  e indegne  fecondo  il  fuo  Alle  , e la 
iùa  Setta,  col  titolo  di  Giudizio,  lenza  nome  e luogo  della  llampa,  il  qual  Giudizio  ma- 
lamente dal  Ghilmi  ($7),  e dal  Konig  (58)  fu  creduto  Opera  delio  Aello  Atanagi. 

IH.  Ragionamento  dell  eccellenza , e perfezione  della  Storia  di  Dionigi  Atanagi  . In  Vene- 
zia apprejfo  Domenico,  e Cornelio  de’  Miccolini  ijj 9.  in  8.  L’Aranagi  nella  Lettera  Dedi- 
catoria che  vi  precede  indirizzata  a Monfig.  Girolamo  Superchio  confetta  che  queAoiZa. 
gionamento  fu  Ia  primi  Volta, ftampato  nel  Supplemento  fatto  da  Girolamo  Rulcejli  alla 
Par.  II.  delle  Storie  di  Paolo  Giovio , ma  cosi  /corretto , che  li  vide  in  obbligo  di 
farne  a parte  quella  edizione  all ai  migliore  dell*  altra  . Fu  poi  di  nuovo  impreflo  die- 
tro ad  elfo  Supplemento  del  Rufcelti.  In  Venezia  per  Altobello  Salicato  1572.  in  4.  e polcia, 
V.I.P.II.  Gggg  ivi, 


(]%)  Monfignor  Claudio  Tolomei  gl’ indirizzò  un’ Ope- 
ra lui  intitoliti  del  Raddoppiamento  , li  quale  le  lil  Itati 
imj}re(li  , non  c’  i noto  , mentre  i lui  la  mandò  MS  Oi 
ella  fi  menzione  il  Tolomet  in  uni  delle  Tue  Lettere  icar. 
zop.  nella  (cguentc  miniera:  L’ Operatiti  Raddoppiamento 
eh'  io  v'  ho  intitolata  è crepitila  affai  più  eh'  u non  tjit- 
tnoi  da  prima  : e credo  , t ’ io  non  m'  intarmo  , che  non  vi 
difpiaecrà  ; porche  vi  fon  difeorfi  , < ripunti  molti  pumi  fot. 
tilt.  La  materia  ì nuova  , e vaga  , e utile.  I»  dejidtro  di 
mandarvi!»  , ma  non  vorrei  ehi  andafft  in  altro  mani , ni 
che  fi  trafcnvtffi  : perciocché  ho  in  animo  mandar  poi  in  lu- 
ca quella  , c molte  altre  infieme  appartenenti  alla  neflra  lin- 
gua. Ne  parla  anche  in  altre  Tue  Lettere  a car.  114.  e 116. 
c in  una  eh’ è nella  Raccolta  di  Lettere  di  Diverti  pubbli- 
cata dal  Dolce  a car.  334.  nelle  quali  raccomanda  all’  Ata- 
nagi di  non  lafciarne  trac  copia  da  alcuno  , mentre  non 
doveva  ufeire  alle  {lampe  che  con  altre  fei  Operette  lue  . 
U qui  0 piace  avvertire  che  due  Opere  fcriflb  il  Tolomei 
intitolate  ainendue  del  Raddoppiamento.  Uni  fu  mandata 
all’  Atanagi,  l’altra  chiamata  con  maggior  dtllinzione del 
Raddoppiamento  da  pilota  a filai  a reito  in  mano  del  Tolo- 
mei , come  li  vede  dalla  detta  fua  lettera  nella  Raccolta 
del  Dolce  . 

(49)  Moltiilimi  gl’  indirizzarono  i Componimenti  loro 
in  rima , i quali  lì  trovano  nella  fua  Raccolta  di  Rime  di 
di  ver  fi  Sibili  Poeti  Top  ani  , e Ibno  : nel  Voi.  L Benedet- 
to Guidi  a car.  a8  > Jacopo  Marmitta  a car.  83.  a tergo  ; 
Lodovico  Novello  a car.  ,44.  a terg.  ; e nel  Voi.  II.  Ja- 


copo Cenci  a car.  66  i Cefare  Gallo  a car.  i8p  ; Scipione 
Bcnzio  a car.  iji.  a tergo  ; Federigo  Lame  a car  131  ; 
Giulio  Barignano  1 car.  13»  > Girolamo  Troiano  a car.  *37. 
a tergo  ; Gherardo  Spini  a car.  138  ; Federigo  Gallo  a car. 
138.  a terg.  e quelli  oltre  quei  molli , che  compolero  in 
rilpolla  alle  rime  di  lui.  In  oltre  Giovanni  dclUGattaalui 
dedicò  la  Commedia  del  mentovato  Jacopo  Cenci  Gentil- 
uomo Romano  intitolata  Gli  Errori , Rampata  in  Veneti* 
pel  Suctlim  da  Sabbie  in  8. 

(30)  Lettera  di  Giinnantonio  Serone  nella  Raccoltadel- 
le  Lettere  Facete  di  Divtrfi  pubblicate  dal  Turchi  a car.  1334 
Arifiareo  moderno  , t nuovo  Omero  li  chiama  altresì  da  Gi- 
rolamo Trojano  in  un  Sonetto  nel  Voi.  II.  della  Raccolta 
di  Divtrfi  pubblicata  dall’  Atanagi  a car.  137.  Si  vegga  an- 
che 1’  annotazione  34. 

(fi)  Bartolontmeo  Z Occhi  nella  Par.  I.  dell’  Idea  del  Se- 
gretario a car.  314. 

(31)  Saufovino  , Vene  ti  a Depritta  , pag.  no.  Anche 
Gianmatleo  Tolcano  nel  Peplut  Italia  al  num.  CI.XXXXL 
ferivo  che  deli’ Atanagi  in  ttrufen  hngua  exornunda  non  ul- 
tima fui*  opera  . 

(33)  Vom  che  allo  profi  più  thè  al  vorfo  nacqui 

fi  dice  dal  Caporali  nell’ Efiauit  di  Mecenate , P.  II.  p.  zio. 

(34)  Iflor.  della  Volt.  Poefia  , Voi.  IV.  p*g-  IO». 

(33)  Eloquenta  Hai.  Lib.  I.  Cap.  31. 

(36)  Eloquenza  cit.  nella  Bibl.  ClafT.  II.  Cap.  XIL 

(37)  Teatro  d'  Vernini  Lttttr.  Voi.  I.  pag.  43. 

(35)  Bibliotb.  Verni  & Nova  , pag.  68. 
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ivi,  al  fegno  della  Concordia  1608.  in  4.  Un'altra  edizione  n'è  ftata  fatta  in  principio  delle 
Storie  di  Cefare  Campana  . In  Venezia  preffo  i Giunti  1607.  in  4. 

IV.  Rime  di  M-  Bernardo  Cappello  . In  Venezia  preffo  t Fratelli  Guerra  1560.  in  4.  con 
Dedicatoria  affai  lunga  dell'Atanagi  al  Cardinal  Aleffandro  Farnefe  legnata  di  Venezia 
a 20.  di  Novembre  di  detto  anno,  dalla  quale  fi  apprende  che  il  medefimo  Bernardo  Cap- 
pello gli  aveva  data  la  cura  di  detta  edizione» 

V.  Rime  , e ver  fi  latini  di  diverfi  in  morte  <£  Irene  di  Spilimbergo . In  Venezia  per  i Guer . 

ra  1561.  in  B.  L' Atanagi  raccolfe  e diede  alle  ftampe  quelli  componimenti , fra  i quali 
ve  ne  fono  molti  de’  fuoi,  e vi  premife  la  Vita  d'Irene  da  elio  ferina,  ed  una  Dedicato- 
ria indirizzata  a Claudia  Rangona  di  Correggi  o.  . , 

VI.  Delle  Lettere  facete  e piacevoli  di  diverfi  uomini  grandi , e chiari , e begl'  Ingegni  rauche 
per  M.  Dionigi  Atanagi.  Libro  Primo.  In  Venezia  per  Bolognmo  Zaltiert  1561.  in  8.  e poi 
di  nuovo,  ivi,  per  lo  fteffo  Zaltieri  15155.  in  8.  e 1582.  in  8.  (.a  Dedicatoria  in  fronte 
alla  prima  edizione  indirizzata  a Ramerede'  Marche!!  di  Monte, Conte  di  Montebaroc- 
cio  a cui  apparteneva  anche  Cagli,  è legnata  di  Venezia  a 22.  di  Marzo  del  15*1.  Da 
quefta  fi  ricava  che  l'Atanagi  aveva  altresi  polla  mano  al  Libro  fecondo  di  quella  Rac- 
colta, il  quale,  foprav venuto  dalla  morte,  non  potè  egli  dare  alla  luce.  Quello  fu  finito 
di  raccorre  da  Francefco  Turchi,  che  alle  Rampe  io  diede  in  Venezia  nel  1585.  in  8. 
fenza  nome  di  Stampatore , con  Dedicatoria  a Matteo  Fino  legnata  di  Venezia  il 
primo  d’Ottobre  del  1 574.'  Di  araendue  poi  i Libri , o fia  Volumi  fi  è fatta  una  rillam- 
pa7»  Venezia  per  Aldo  1582.  in  8.  ed  altra  ivi , preffo  Altobello  Salicato  1601.  in  8.  Groflo 
sbaglio  intorno  a quefta  Raccolta  ha  comtneffo  il  Ghilini  (59)  parlandone  come  fe  le 
Lettere  d'  amendue  i Tomi  foffero  Hate  tutte  compofte  dall'  Atanagi  fteffo  , quando 
niuna  di  lui  fe  ne  ha  , almeno  lotto  il  fuo  nome,  nel  primo  Volume,  e fole  cinque  fe 
ne  trovano  nel  fecondo  , che  non  da  lui , ma  dal  Turchi  fu  pubblicato. 

VII.  Rime  di  M Jacopo  Zane.  In  Venezia  preffo  t Fratelli  Guerra  .1  qÓ2.  in  8.  L'A- 
tanagi fu  quegli  che  raccolfe  , e diede  alle  ftampe  le  Rime  di  quello  Gentiluomo  Ve- 
neziano , dedicandole  al  Molto  Reverendo  Monfig.  Carlo  daCha  Pejaro  con  Lettera  legnata: 
di  Venezia  il  primo  di  Gennaio  del  1562.  nella  quale  narra  d'aver  intraprefa  l'edizio- 
ne di  quelle  Rime  per  commiffione  di  Niccolò  Zane  fratello  dell’Autore  allora  mortp- 

Vili.  Il  Libro  degli  uomini  illuflri  di  Gajo  Plinio  Cecilio  (60)  ridotto  in  Lingua  Volgare. 
Le  Vite  di  Aleffandro , di  Marc'  Antonio,  di  Catone  Uticenfe , di  Cefare,  di  Ottaviano  aggiun - 
tevi  per  M.  Dionigi  Atanagi . I coflumi  di  Cefare  ne'  fatti  di  guerra  , e tn  altre  fue  azioni 
raccolte  da  varj  Scrittori  Latini  e Greci . Efpofiz'Oni  uttliffime  dell  Atanagi  f opra  le  voci,  e ■ le 
cofe  difficili,  e degne  che  in  queffi  opera  fi  contengono  per  ordine  cf  alfabeto  . In  Venezia  per  Do- 
menico Guerra  e Gìo.  Batifla  fuo  fratello  ijÓ2.  in  8.  L’Atanagi  Indirizza  quello  volgarizza- 
mento colle  fuddette  aggiunte  a Giulio  e Pietro  Tiranni  con  dedicatoria  legnata  a’  a8. 
di  Maggio  del  1562.  il  che  ci  fa  credere  non  efferci  di  queft’Opera  edizione  anteriore  ; e 
perciò  a sbaglio  doverli  forfè  attribuire  l'edizione,  che,  come  fatta  in  Venezia  perii  Gio- 
ito nel  1548.  in  8.  fi  riferifee  dietro  all'  Haim  (<5i  ) dal  Sig.  Francefco  Argellati  (62). 
Qual  merito  abbia  poi  avuto  in  quell’  Opera  l'Atanagi  lo  narra  egli  medefimo  in  detta 
Dedicatoria  colle  feguenti  parole  ; Sono  già  intorno  dieci  Mffi  che  un  giovane  Scolare  ( il 
cui  nome  per  degni  rifpetti  mi  taccio  ) per  mezzo  d un  fuo  «;  mio  comune  amico  mi  pregò  e fece 
con  grande  inflantia  pregare , che  io  voleffi  premiere  a rivedere  il  Libro  degli  uomini  tliuflrt  di 
Plinio  Cecilio  fatto  da  lui  volgare  con  alcuni  raccoglimenti  de’  coflumi  di  Cefare  in  fatti  di  guer- 
ra e in  altre  azioni  : mettendovi  la  mia  mano  e rilucendogli  a quella  miglior  perfezione  che  per 
me  fi  poteffie  : dal  che  fi  vede  confeffar  l’Atan  agi  non  effere  Opera  totalmente  fua  , ma 
bensì  in  gran  parte  \ mentre  di  poi  aggiugne,  parlando  coi  due  fratelli  Tiranni , che 
la  più  parte  (del!  Opera)  è parto  e fattura  dun  coti  affezionato,  ed  obbligato  Servidor  voflro. 

L Ata- 


(59)  Tiatr,  iT  rumini  Utter.  Par.  I.  pag.  4}-. 

(60)  Sov  verdi  io  per  avvenni™  è qui  l’avvenire  che  il 
Xibro  degli  Uomini  Illuiln  attribuito  dall’  Atanagi  a Pii- 
nio  Cenilo  , e da  altri  a Girneiio  Nipote  . a Svctonio  , 
C a Tanto,  oia  dagli  eruditi  li  tiene  comundmcntc  per  ope- 


ra di  Aurelio  Vittore  , come  fi  può  vedere  nella  Bihlìiih. 
Latin a del  Fabrizio  al  Lib.  III.  Cap.  IX. 

(60  BUI.  tini,  iti  Litri  rari  ec.  p«g.  19.  num.  3. 

162)  Star,  dilla  Hrjtita  dilli  Sciin.  Tom.  I.  pog.  60. 
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L’Atanagi  credette  bene  di  tacere  il  nome  di  chi  compofe,  e diede  a lui  quell'  Opera  da 
rivedere,  ma  non  però  dee  tacerli  da  noi.  Egli  fu  Mercurio  Concorreggio , il  quale  tal- 
mente rellò  offefo  di  quello  procedere  dell'  Atanagi , e dell’  aver  taciuto  il  fuo  no- 
me, col  farli  anche  merito,  e chiamarli  in  gran  parte  Autore,  contro  la  verità,  del- 
le fue  fatiche  , che  contro  di  lui  in  propria  difefa  pubblicò  un  Libro,  ora  rariflimo  (63)  » 
il  cui  titolo  c quello  : Rifpofle  di  Mercurio  Concorreggio  in  fua  difefa  contra  le  calunnie  dategli 
da  Dionigi  Atanagi  J opra  il  libro  degli  uomini  illu/lri  di  Plinio  C edito, e da  lui  ridotto  in  Lingua 
Volgare , e f opra  i coflumi  di  Giulio  Cefare  per  il  mede  fimo  Concorreggio  raccolti  da  varj  Stri  teori. 
In  Orefcia  apprejfo  Lodovico  di  Sabbio  1562.  in  8.  Pretende  in  quell’  Opera  il  Concorreg- 
gio di  mettere  in  villa  come  fcellerato  e infigne  plagiario  l' Atanagi.  Narra  dunque  lui 
principio,  nella  Lettera  indirizzata  al  Conte  Scipione  Benzoni  Nobile Cremafco,  legna- 
ta di  Padova  il  primo  di  Agollo  del  1562.  che  avendo  egli  compolla  l’Opera  fuddetta  , 
e ritrovandoA  in  Venezia  fu  da  un  amico  condotto  dall' Atanagi,  perchè  efammalfe  s era 
degna  della  Aampa;  che  l’Atanagi  avendola  letta  confortollo  a farla  imprimere,  e fi  of- 
ferte per  correttore  nell’ Ortografia  , ond’  egli  lafciato  il  Libro,  e quella  cura  ali?  Ata- 
nagi, e quella  della  ftampa  al  Guerra  Stampatore,  fe  ne  ritornò  in  Padova  per  conti- 
nuare i tuoi  Audi . Quivi  Teppe  come  l’Atanagi  aveva  cangiate  nell'  Opera  alcune  paro- 
le buone  in  altre  fue,  come  ancora  in  eziandio,  forella  in  ftrocchia  , intiero  in  intero  , ed 
altre  in  fimil  modo;  e ricorrendo  a Tito  Livio  aveva  inlerin  molti  palli  di  quello  nel 
Volgarizzamento  delle  fuddette  Vite  , alterando  cosi  il  laconico  Alle  di  elle  ; ed  aveva 
pure  ne  coflumi  di  Cefare  con  disfacimento  d’ogni  fuo  ordine  aggiunte  in  varj  luoghi  fa- 
zioni rubate  da’  luoi  Commentari  Latini,  e facendo  apprefio  una  efpofizione  di  voci, 
l’aveva  appiccata  al  Volume  per  coda,  e finalmente  il  tutto  aveva  pubblicato  fenza  il 
fuo  nome,  facendo  credere  nella  Lettera  Dedicatoria,  cheque’  componimenti  follerò  Iz 
più  parte  fua  fattura.  Tutto  ciò  narra  il  Concorreggio  , il  quale  non  lafcia  altri  mezzi 
per  ifcreditar  l’Atanagi;  perciocché  dice  che  nella  pubblicazione  delle  Rime  di  Jacopo  Zane, 
efercicalfe  la  facoltà  di  tiranno  , e non  di  editore;  lo  deride  per  certi  luoi  verfi  infe- 
riti nella  fua  Raccolta  delle  Rime  di  diverfi  in  morte  d Irene  di  Spthmbergo  , ne'  quali 
pretendeva  di  rapprefentare  nel  noAro  idioma  il  verfo  elegiaco  de'  Latini,  e lo  taccia  che, 
" avendo  pubblicate  le  Lettere  piacevoli  e facete  di  Diverfi , abbia  fovente  taciuco  il  nome 
del  Compofitore  di  molte,  facendone  menzione  come  fe  follerò  fue.  Ma  qui  a difefa 
dell’ Atanagi  ci  piace  d'oflèrvaredue  cofe  ; l'una  c che  non 'egli  ma  Claudio  Tolomei  fu 
l'inventore  del  verfo  elegiaco  Italiano,  e come  l'Atanagi  era  Arettilfimo  amico  del  To- 
lomei, da  cui  fu  anche  beneficato  (64),  così  piacquegli  di  moArarfi  feguace  fuo  ; l’al- 
tra c che  fra  le  Lettere  piacevoli  e facete  di  Diverfi  pubblicate  dall’  Atanagi , della  rifiam- 
pa  fatta  in  Venezia  del  idoi.  alcune  fi  trovano  bensi  fotto  il  nome  d’incerto , ma  niuna 
lotto  il  nome  di  eflb  Atanagi. 

■O  IX.  De  le  Rime  di  diverfi  Nobili  Poeti  T ofcani  raccolte  da  M.  Dionigi  Atanagi . In  Vene- 
zia appreffo  Lodovico  Avanzo  1 565.  in  8.  Volumi  II.  de' quali  il  primo  fu  da  lui  dedicato 
a Pietro  Bonarello  Conte  d’Orciano,  e il  fecondo  al  Re  Giovanni  II.  eletto  d’Ungheria. 
QueAa  è una  delle  migliori  Raccolte  di  Poéfie  di  diverfi  che  fi  abbiano  in  nofira  Lin- 
gua (6q).  In  fine  di  amendue  i Volumi  aggiunfe  una  Tavola  de'  nomi  degli  Autori,  e de’ 
componimenti  loro  con  varie  notizie  quà  e là  fparfe  intorno  ad  elfi,  le  quali  non  fi  fa- 
prebbero  rinvenire  altrove.  Egli  pur  volle  aver  luogo  fra  quefii  nobili  Poeti  Tofani,  aven- 
do in  fine  di  amendue  i Volumi  aggiunte  le  proprie  Rime,  come  fi  dirà  nel  numero  fe- 
guente.  Scrive  ApoAolo  Zeno  (66)  che  per  altro  non  fu  molto  fedele  in  dar  fuori  le  Compofi- 
zion't  mandategli,  avendone  molte  a fuo  guflo  riformate,  e alterate : di  che  ricava  argomento  da 
una  Lettera  di  Piero  Gradenigo  a Lucia  Albana  Avogadro , la  quale  effendofi  con  lui  lamentata 
V.I.  P.IL  G g g g 2 delle 


(6j)  Qualche  notizia  ebbe  di  detta  Opera  it  Chilini, ma 
affli  contufa  , mentre  la  regiftra  come  Opera  del  mcdelimo 
Atanagi  ..dicendo  che  va  perimenti  attorno  iti  fu o tu  Rif- 
petia  di  Mercurio  contro  le  colutane  dotili  del  [addetto  Atro. 
no[i  . 

(64)  Raccolta  delle  Riate  di  diverfi  lata  dall*  Atanagi 


nella  Tavola  in  fine  fogl.  X I.  a.  S. 

(i()  Si  vegga  il  Difcorfo  premeffo  alla  Par.  I.  della  Scel- 
to di  Sonetti  t Canzoni  de’  pii  eccellerne  Rimatori  et  ogni 
Secolo  del  Gobbi  . 

(66)  Annotar-  alC  Eloquenza  Hai.  del  Fontanini.Tora. 
II.  pag-  60. 
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itile  matuziani  fatte  ai  alcuni  fuoi  Sonetti  in  una  Raccolta  Rampata  , egli  le  risponde  effer  nato 
tal  inconveniente  dall  Atanagi . 

X.  Verji  e Rime.  Un  buon  numero  di  quefte  fi  trova  in  fine  d’amendue  i Volumi  del- 
la fua  Raccolta  delle  Rime  di  diverfi  Molili  Poeti  T ofcant  nella  quale  fcrive  il  P.  Quadrio  (67) 
che  nule  tutto  il  bello  e il  buono  che  fi  trovava  avere  compofto.  Tra  quelle  fi  trova- 
no anche  verfi  detti  allora  della  Poefia  Nuova , limili  agli  Elegiaci  de’  Latini,  invenu- 
ti da  Claudio  Tolomei.  Sue  Rime  fi  leggono  pure  in  altri  Libri  o Raccolte.  Un  fuo 
Sonetto  fi  trova  a car.  pi.  del  Tempio  della  Signora  Donna  Geronima  Colonna  et  Aragona* 

* Un  altro  fi  vede  pubblicato  dal  Crefcimoeni  come  per  laggiù  del  fuo  Itile  nel  Voi.  IV. 
dell' Iflona  della  Volg.  Poefia  a car.  103.  Due  Sonetti  Hanno  a car.  188.  e 189.  delle  Rime 
di  M.  Jacopo  Marmila.  In  Parma  per  il  Viotto  1564.  in  4.  Uno  a Bernardo  Cappello  è 
avanti  le  Rime  di  elfo  Cappello.  In  Venetia  per  Domenico  e Gio.Batifla  Guerra  1560.  in  4. 
ed  uno  fi  legge  a car.  9.  delle  Rime  di  diverfi  in  morte  di  Lelio  Cbieregato  raccolte  da  Dio- 
mede Borghefi.  Uno  pure  fi  trova  a car.  53.  delle  Rime  di  diverfi  raccolte  da  Girola- 
mo Troiano,  ed  uno  c fiato  inferito  dal  Gobbi  nella  Par.  II.  della  fua  Scelta  ec.  Una  fua 
Elegia  in  Gobrulem  Fallopium  Medicorum  atque  Philofophorum  fui  temporii  facile  principem 
confcnpt « fi  legije  nel  Libro  del  Fallopio  De  Ayuit  T hermalthus . Venetiii  apud  Lndovicum 
Avantìum  1564.  in  4. 

XI.  Lettere.  Molte  Lettere  abbiamo  dell’  Atanagi  difperfe  in  varie  Raccolte.  Undici 
(e  ne  trovano  nel  III.  Volume  della  Raccolta  fatta  da  Paolo  Manuzio  a car.  349.  e fe- 
guenti,  dell’edizione  fatta  in  Venezia  nel  1567.  che  è la  citata  da  noi  in  quella  Vita. 
Vero  è che  una  di  quefte  Lettere  vi  fi  trova  fenza  la  fua  iottofcrizione,  ed  c la  fcritta  a 
Federigo  Gallo  a car.  373.  Ma  che  quefia  fia  dell' Atanagi,  fi  apprende  dalla  Raccolta 
di  Lettere  di  diverfi  fatta  da  Bernardino  Pino,  ove  fi  trovano  riftampate  tutte  le  Lette- 
re fuddette . Due  di  erte  in  oltre  fi  leggono  nella  feconda  Parte  dell’  Idea  del  Segretario 
di  Barcolommeo  Zucchi  a car.  352.  e 353.  dell’edizione  di  Venezia  1606.  in  4)  una 
nella  Terza  Parte  a car.  99.  e una  nella  Quarta  a car.  135.  della  medefima  Raccolta, 
nella  quale  altre  due  fi  leggono,  cioè  una  nella  Par.  I.  a car.  722.  ed  una  nella  Par.  II.  * 
a car.  353.  le  quali  mancano  nelle  mentovate  Raccolte  del  Manuzio  e del  Pino.  Oltre 

a quefte  fe  ne  hanno  quattro  nel  Vok  III.  della  Raccolta  di  quelle  de’ Principi  ac.98. 163. 
e 184.  tn  Venezia  1581.  in  4.  ed  altre  cinque  pur  mancanti  nelle  fuddette  Raccolte  fi 
trovano  in  quella  delle  Lettere  Facete  pubblicate  dal  Turchi  a car.  68.  69.  93.  9$.  e 97. 
dell’  edizione  di  Venezia  1601.  in  8. 

XII.  Sonetti , Canzoni,  Rime,  ed  Egloghe  Pefcatorie  di  Berarditio  Rota  , di  nuovo  r'tflam- 
paté  ( per  opera  dell' Atanagi  ) . In  Venezia  per  Gabriel  Giolito  l")6y.  in  8.  Con  Dedi- 
catoria dell’ Atanagi  a Girolamo  Acquaviva  Duca  d’ Atri,  legnata  di  Venezia  a’  26.  di 
Marzo  del  1567.  L’ Atanagi  pubblicò  anche  le  Poefie  Latine  del  medefimo  Roca  con  una 
fua  elegante  Prefazione . 

Qui  fi  vuole  aggiugnere  trovarli  alla  ftampa  un  antico  Volgarizzamento , benché 
non  intiero  , dell'  Eneide  di  Virgilio  fatto  da  certo  Atanagio  , che  per  avventura  è lo 

lleffo  che  quegli  mentovato  dall’ Orlandi  (68)  come  Autore  di  alcune  Rime  j ma  ba- 

ili il  fapere  che  quello  fu  imprefto  in  Vicenza  nel  1476.  in  4,  e quefte  nel  1475. 
pur  in  4.  e che  si  nel  Prologo  che  nel  fine  di  quello  fi  chiama  quefto  Atanagio 
Greco  e delti  Greci  Dottore  Maggiore,  perchè  non  s’abbia  a confondere  col  noftro  Atanagi 

(67)  Star.  0 Rag.  f agni  e*f.  VoL  IL  pig.  J6y.  (62)  Orbine  dilla  Stampa  , pig.  17J. 

ATANE  o Atana  antico  Storico  Siracufano  fiori , fecondo  le  conghietture  di 

Scopo  Buonanno  ( 1 ) , verfo  l'Olimpiade  no.  vale  a dire  336.  anni  incirca  avanti 
venuta  di  Crifto  . Il  Vòffio  (2)  tuttavia  lo  mette  fra  gli  Storici  d’incerta  età.  Egli 
è mentovato  da  diverfi  Scrittori  riferiti  dal  Mongicore  (3) . Scrifle  , al  riferir  di  Diodo- 
ro Siciliano  (4): 

ti'flo* 

(«)  Sirocuf.  lUoflr.  Lib.  IL  pie.  ja».  (?)  BiUioth.  Sittda  , Tom.  L pig.  8f- 

(1;  Dt  Hi/Ìor.  Grotti  , Lib.  III.  pag.  )}6.  (4)  Bibliftb.  H'tfl.  Lib.  XV.  num.  94. 
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li  fi  ori  am  Dìonii , ejufque  rei  geflai  Lib.  XXXIII.  compre  henfam  ab  Olympiad.  104.  & 
mitica  Libra  Hifioriam  Jeptem  annorum  complexut  e fi,  quarti  Pbiltftut  intaliam  re/ijuit . 

ATANASIO  V.  Vergerlo  (Pierro  Paolo) . 

ATA  VANTI  ("Paolo)  Fiorentino.  V.Atuvanti  (Paolo)  Fiorentino. 

ATEGA  (Onanzio).  V.  Gaeta  (Antonio  da-). 

ATENEO  ( Marco  Antonio)  V.  Carlino  (Marco  Antonio  Ateneo). 

ATENISIO  (Taddeo)  ha  Rime  in  principio  dell'Opera  iotitolata.*  L'Orto  de 
Semplici  di  Padova  ec.  In  Venetia  appreffo  Girolamo  Porro  1591.  in  8. 

ATERIANO  (Giulio)  che  vide  a*  tempi  de  trenta  Tiranni,  o poco  di  poi,  al- 
cuna Opera,  e forfè  Illorica  fcrifle  intorno  ad  eflì , o almeno  intorno  a Vittorino, 
come  abbiamo  da  Trebell  io  Poli  ione,  il  quale  nella  Vita  di  quello  Tiranno  riferifce  un 
fuo  palio  che  principia:  Vili  or  ino  qui  Gallias  ec. 

ATERNINA  Colonia  d’Arcadi  fu  fondata  nella  Città  dell'  Aquila  il  primo  di . 
Giugno  del  17 19.  ed  ebbe  per  Imprefa  il  fiume  Aterno  in  figura  umana  riguardan- 
te la  Siringa  Imprefa  degli  Arcadi , col  motto  : Vel  murmurc  concort . 


ATESTINI  ( Accademia  degli-)  fu  così  detta  da  Efte  ove  fu  fondata,  e fio- 
tì  circa  il  1570. 

1 . - ’ 

ATESTINO  (Girolamo).  V.  Efte  (Girolamo  da-). 

ATINA  ( Pietro  di-)  cosi  detto  da  Atina  fua  patria  Città  nel  Regno  di  Napoli, 
fu  Cancelliere  del  Pontefice  Gregorio  IX.  e fiorì  nel  1242.  nel  qual  anno  effendofi  (co- 
perto il  corpo  di  S.  Secondino  Martire,  egli  ne  fcrifte  la  Storia  con  quello  titolo:  Hì- 
ftoria  tnventionir  Sanili  Secondini  Martjrit  „ Menzione  di  lui  fanno  il  Padre  Tauleri  (1)  , 
e il  Sig.  Gio.  Bernardino  Tafuri  (2).  Cè  (lato  anche  un  Pietro  d'Anna  Sacerdote, 
il  quale  tenne  commerzio  di  Lettere  col  celebre  Lodovico  Fofcarini , che  viveva  nel 
.1430.  di  cui  fa  menzione  il  chiarifiimo  P.  Gio.  degli.  Agoftini  (3). 

(1)  Uteri»  £ Aria»  , Lib.  terzo  , Cip.  Vili.  dii  Padre  Cilogerà , > car.  joi. 

(O  Siri*  itili  Scrirt.  n»ti  tul  Rrjw.  di  Saprii  nel  Tora.  (3)  fior.  itili  Striti.  Venti.  Tom.  primo  , pi».  46. 
XXIV.  del  li  Raccolta  £ OpufcoU  Stitnrif.  t Filoiq.  &tu 

ATOMI  (Accademia  degli-)  fioriva  in  Perugia  poco  dopo  la  metà  del  fecolo  XVI. 


ATRAMONTE  ( Alberto  )Giureconfu!to  Bolognefe.  V.  Antramonia(  Alberto  d’-). 

ATRI  ( Antonio  d'-)  cosi  detto  da  Atri  Città  dell'Abruzzo  ne’Precotini  (i),  dell* 
Ordine  de’  Minori , dimorò  cinque  anni  ne’  luoghi  Santi  di  Gerufalerarae , e diede  alle 
ftampe  l'Opera  feguenre: 

l!  ef erti  zio  spirituale , ove  fi  contengono  li  quattro  principali  beneficj  conceduti  da  Dto  all  uma- 
na generazione , cioè  creazione , gubernazione  , redenzione,  e glorificazione  per  indurre  l anima 
ragionevole  al  Divino  amore  ec.  In  Venezia  per  Iacopo  perni  1514.  in  4.  e poi  di  nuovo,  ivi 
•ppreffo  Gio.  Patinano  1552.  in  4.  Egli  è verifimile  che  il  Poflevino  (a)  feguiro  da  Anto- 
nio Sandero  (3)  e dal  chiarifiimo  Sig. Gio. Bernardino  Tafuri  (4), d' un' Opera  fola  ne  ab- 
bia fatte  due,  dicendo  che  quell’ Autore  fcripfit  de'  beneficiti  Cbrifli . Ejui  quoque  extat  e di . 
tum  Exercitium  Spirituale.  Venetm  15641  perciocché,  come  fi  conofce  dal  titolo  già  riferi- 
to nell ' Eferci zio  Spirituale , fi  tratta  de' beneficj  conceduti  da  Dio,  e fi  vede  che  il  Poflevino 
non  ebbe  e fiuta  cognizione  d'amendue,  mentre  avrebbe  riferita  l'edizione  della  prima, 
fe  gli  folle  Hata  nota , come  ha  fatto  della  feconda . 

<t)  Toppi , Biblici.  N Apoi.  ptg.  1J.  <4)  fior.  ic^U  Striti,  miri  uri  Refi»  di  Ktfcli , Tom.  IIL 

IO  Appar.  Sacn  , Voi.  L p*g.  ioi.  P»r.  II.  pzg.  ij. 

t j)  D*  Claris  Antomit  , pag.  1 19. 


* 


ATRI  (Gio.  Batifta  d'-) . V.  Adriani  (Gio.  Badila)  nell'  annotazione  i. 

ATRI 
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. ATRI  (Jacopo  d'-  ) Medico  e Poeta  , il  quale  fioriva  nel  fecolo  XIV.- fcriflè  di- 
verfe  Opere , delle  quali  fi  fa  menzione  nel  feguente  fuo  Epitaffio  riferito  dal  Toppi  (i)-, 
elidente  nella  Sacriltia  de*  PP.  Minori  di  S.  Francefco  de’  Conventuali  nella  (leda  Città 
d’ Atri  : 

PHYSICUS  HIC  MAGNA  QUA  SUMME  POLLUIT  ARTE 
DESCRIPSIT  MEDICINA  LIBROS,CAUSASQUE  NATURA, 
CECINIT  ET  -FLORES  NATURALIS  PHILOSOPHI^  . 

INDE  HOMINUM  MORES  , SCRIPSIT  MORALIA  DICTA  . 

ET  GEMINO  LIBRO  MUNDI  SENTENTI AS  OMNES  . 
JACOBUS  HIC  TANDEM  DOCTOR  LABORE  PROLISSO 
FESSUS  URNA  JACET  , QUEM  PLORAT  ADRIA  CIVEM. 
ANNO  DOMINI  MCD.  JOAN.  BENEDICTUS 
DE  SANCTIS. 

(i)  Btiliet.  Xjfsl.  pag.  107.  . 

ATTA  (T.  Quinzio)  antico  Scrittore  di  Tragicommedie  dette  da’  Romani  Fabula 
Togata , ville  lungo  tempo  in  Roma  ove  anche  morì  nell’  Olimpiade  175.  cioè  a 
dire  circa  l'anno  della  Fondazione  di  Roma  6 77.  come  fi  legge  nella  Cronica  d'  Eirfe- 
bio  (j),  e fu  leppellito  nella  Via  Preneftin:  in  diftanza  di  due  miglia  da  Roma  . Scrive 
Fello  elfer  fiato  foprannomato  Atta  perche  fotte  (oggetto,  come  lignifica  quella  voce  , 
a debolezza  ne’  piedi  o fia  nelle  gambe . Le  mentovate  fue  Favole  fi  citano  fovente 
da’  Grammatici  Latini,  ma  al  prefente  fono  perdute.  Il  Volilo  (a)  lo  ha  chiamato  in 
elle  eccellente  -,  ma  pare  all'  incontro  che  ne  abbia  poco  favorevolmente  giudicato  Ora- 
zio  (3)  in  que’  verfi: 

Rette  nte  ne  crocum  , floreftjue  perambu/et  Atta  . 

Fabula  , fi  dubiterei  , clament  per'ujje  pudorem 
Cuntti  pene  patrei  : ea  eum  reprehendere  coner  , 

Qua  gravit  JEfoput  , qua  dottai  Rojciut  egit . 

Non  manca  tuttavia  (4)  chi  vuole,  aver  Orazio  voluto  alludere  non  già  ai  fiori  fparfi 
da  Atta  nelle  fue  Favole,  ma  a quelli  con  cui  gli  antichi  erano  foliti  d’ornare  i Teatri. 

(1)  Chrmiecn  Euftbii  , lll’Olimp.  »7f.  ove  fi  legge  : T.  Arguii  hot  Fittati  tt  erimin o , rum  fi  tentila 

Quintini  Atta  Scrtftor.  Togatarum  Roma  meritar  , ftpuU  Fabula  per  Sorti  ambulai , Alta  tuoi  ; 

tufjut  via  Prant/lma  ad  miliarium  fteundum  . t quindi  Michele  Folcirmi  in  uni  fui  annotazione  al  det- 
ti) inflitta,  fotiu.  Lib.  II.  Cap.  XXIII.  §.  9-  to  Dittico  fcrive  , che  tjui  carmina  tamguam  indecentin 

(j)  EpiSol.  Lib.  II.  Epift.  i.  Quindi  fondato  fopra  ani  reprthindit  Horatiui  in  Epiftola  ec. 
file  interpretazione  Onorio  Domenico  Caramella  ni  com-  (4)  Si  veggi  il  Dialogo  Vili.  De  Potr.  Hi/l.  di  Lilio 
pollo  fopra  di  lui  il  Dittico  feguente  , che  fi  legge  a car.  Gregorio  Guidi  nel  Tom.  II.  delle  fue  Opere  a car.  jcS. 
del  fuo  Uufto  : 

ATTACCANTI.  V.  Attavanti . 

ATTALO,  Siciliano,  d’incerta  età,  fcrilTè  d’ Agricoltura , come  abbiamo  da 
Varrone  (i),  e da  Columella  (2). 

Ci  ) De  Re  ru/liea  , Lib.  L Cap.  I.  (a)  De  Re  rnftira  , Lib.  I.  Cap.  I. 

ATTARDI  (Bonaventura)  Agoftiniano , nativo  di  S.  Filippo  d’ Agira  o fia  d’Ar- 
gerione  antica  Città  della  Sicilia , già  primo  Lettore  di  Storia  Sacra  nell'  Università  di 
Catania,  indi  Provinciale  nel  1738.  di  lua  Religione* in  Sicilia,  e in  Malta,  ha  date  alle 
llampe  1’  Opere  feguenti  : 

I.  Bilancia  della  verità . Rifpofla  al  libro  intitolato:  Paulus  Apoftolus  inMari,quod 
nunc  Venetus  Sinus  dicirur  naufragus  del  p.  D.  Ignazio  Giorgio  Benedettino  della  Congrega- 
zione Ragù  fina.  Opera  del  P.M.F.  Bonaventura  Attardi.  In  Palermo  per  Antonino  Granùgna- 
m 1738.  in  4.  Nora  è la  queftione  quale  folle  quell’lfola  detta  in  Latino  Melila  alla  qua- 
le approdò  S.  Paolo  dopo  il  fuo  naufragio  j volendo  la  più  comune  opinione  che  fofle 
quella  oggi  detta  Malta  eh’  è fra  la  Sicilia,  e l'Africa  , ed  altri  all’  incontro  foftenendo 
che  folle  quell’  Ilòla  nella  Dalmazia  verfo  la  Grecia  oggi  detta  Meleda  . A favor  di 

quell’ 
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quell'  ultima  opinione  aveva  fcritto  il  P.  Giorgi  nel  Libro  di  fopra  accennato  il  quale 
era  Rato  Hnpreffoin  Venezia  nel  1730.  A quello  aveva  rifpollo,  follenendo  la  prima, 
il  Sig.  Antonio  CiantarMaltele  con  Opera  imprefla  in  Venezia  prejfo  tl  Zane  1737.  Ora  il 
P.  Attardi  nel  riferito  fuo  Libro  entra  ad  efaminare  le  ragioni  dell'  una  , e dell'  altra 
parte,  dopo  le  quali  viene  a dichiararli  in  favore  del  Sig.  Ciantar,  vale  a dire  dell'  Ilola 
di  Malta  ove  prefentemente  ha  la  lua  Sede  la  Religione  Gerofolimirana.  In  fine  di  elio 
Libro  fi  leggono  due  Appendici,  nella  prima  delle  quali  fi  difamina  dì  quanto  pefo  fieno  le 
ragioni  addotte  da II  Autor  Antagonifia , e nella  feconda  fi  dà  un  Riftretto  della  Religione 

Gcrofolimitana  con  la  Serie  de  fai  Gran  Maefiri.  , , 

II.  lettera  [aiti  a ad  un  fuo  Amico  in  prova  che  San  Filippo  et  Aggira  fu  mandato  in  Sicilia 
dal  Principe  degli  Apoflolt  San  Pietro.  In  Palermo  nella  Stamperia  di  Stefano  Amato  1738. 
in  4.  Aveva  il  Sig.  Domenico  di  Leo  Sacerdote  Taorminefe  in  un  fuo  Difcorfo  Storico  dell 
Introduzione  della  Santa  Cattolica  Fede  tn  Sicilia  ulcito  in  Genova  nel  1733.  in  4.  pretefo 
fofteger,  fra  le  altre  cofe,  che  la  Santa  Fede  folle  introdotta  in  Sicilia  da  S.  Pancrazio 
Vefcovo  di  Taormina,  il  quale  folle  l'unico  che  vi  venille  mandato  da  S.  Pietro,  negan- 
do apprefio  che  in  detta  Ifola  follerò  Chiefe  e Tempi  pubblici  prima  dell’ Imperador 
Coftantino  , Fra  i diverfi  Scrittori  che  fi  oppofero  a una  tale  alTerzione,  inforfe  pure  il 
P.  Attardi  col  foprammentovato  fuo  Libro , in  cui  fi  è dato  a provare  per  vera  e legit- 
tima la  tradizione  della  fua  patria  la  quale  vuole  che  S.  Filippo  d' Agira  folle  colà  man- 
dato da  S.  Pietro  Apoltolo  a predicare  la  Fede . 

III.  La  rifpo/la  fenza  mafehera  al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori . In  Palermo  1742.  Que- 
llo è uno  di  que’ molti  Libri , che , contro  l’opinione  di  Antonio  Lampridio,o  ua  del  Pro- 
pollo  Lodovico  Antonio  Muratori,  fono  ufeiti  a favore  del  Voto  Sanguinario,  vale  a dire 
a favore  del  Voto  fatto  di  fpargere  il  fangue  per  follenere  l' immunità  di  Maria  Vergine 
dalla  comun  macchia  originale  di  peccato, 

ATTARDI  (Pietro)  Siciliano,  da  Gergenti,  della  Congregazione  dell’  Oratorio, 
nacque  nel  1645;.  Studiò  le  Lettere  umane  in  Naro  lotto  la  difciphna  del  P.  Antonio  Rolli 
Geluita . Ritornato  in  patria  fu  pollo  in  quel  Seminario , ov*  ebbe  per  Maellri  nelle 
Scienze  i Padri  Tommalo  Cavallo,  e Marcello  Corbo  Domenicani.  Fu  indi  feelto  a leg- 
gere Filofofia  , e Teologia  Scolallica  nel  fuddetto  Seminario  per  molti  anni . Infegnò 
pure  Rettorica  , e Teologia  Morale . Entrato  pofeia  fra  i Padri  dell’  Oratorio  di  Ger- 
genti fi  rende  non  men  chiaro  per  la  fua  virtù  e dottrina,  che  per  le  molte  dignità  che 
foftenne,  fra  le  quali  quella  di  Propollo  della  fua  Congregazione,  e di  Vicario  della 
Diocefi.  Viveva  ancora  al  tempo  del  Canonico  Mongitore  (1),  da  cui  abbiamo  trat- 
te quelle  notizie  , vale  a dire  nel  1708.  e ha  fcritte  l’ Opere  feguenti: 

I.  Confi i tut ione t Dicecefan a Synodi  Illuflriffimi , ac  Reverendi (fimi  Domini  Fr.  Francifci  Ra- 
mini Archiepifcopi  Epifcopi  Agrigentini.  Agrigenti  tjpis  Felici/  Marini  1704.  in  4. 

II.  LeFlionts , & Antiphon a ojficiorum  S.  Gregorii , & S.  Gerlandi  Epifcoporum  Agrigentino- 
rum  a Sacra  Congregatone  Rituum  approbau , atque  laudata  . Roma . 

III.  Argomenti  delle  Lettere  Spirituali  della  Ven.  Serva  di  Dio  Suor  Maria  Crocififfa  del- 
la Conce  zzione , dell  Ordine  di  S.  Benedetto  nel  Moni  fiero  di  Palma.  Quelli  furono  Rampati 
colle  Lettere  della  medefima  in  Gergenti  apprefjo  Felice  Marino  1704-  in  4. 

(1)  Bill.  Sìcula  , Tom.  II.  pag.  i p. 


ATTAVANTI  (Jacopo  ) , o fecondo  altri  Tavoliti,  e Attaccanti , Servita,  dalla 
Pieve  a S.  Stefano  Terra  del  Dominio  Fiorentino,  nacque  circa  il  1526.  Molte  noti, 
zie  ci  hanno  lafciate  di  lui,  fra  gli  altri,  il  PolTevino  (1),  il  P.  Giani  (2),  il  Valori  (3) , 
il  Poccianti  (4),  il  P.  Negri  (j),e  il  Dote. Luca  Giufeppe  Cerracchini  (6).  Da  quelli,  fra 

le 


(t)  Poflcvino , A Pfur.  Sten  , Tom.  IL  pap.  71. 

(1)  A unti.  Ori.  Servar.  Centur.  IV.  Tom.  II.  pag.  176. 
e in  varj  altri  luoghi  . 

(j)  Termini  ii  mezzo  rilievi  ec.  pag.  3.  ove  li  diurna 
pure  focoso  Tenenti  . 

(4)  Cut*l.  Strift.  Fiorini,  pag.  84.  da  cui  vie»  chiamato 


Jaeotus  Taverne  tue  . 

(j)  IJlor.  irgli  Scrii!.  Fiorini,  pig.  ni.  ove  fcrive  che 
nacque  in  Firenze  , e perdo  iri;gli  Scrittori  Fiorentini 
T ha  regiftrato  . 

(6)  f»JH  Tutelali  dtlV  Vnivtrf.  Fiorini,  pag.  137.  c 163. 


i2oS  ATTAVANTI, 

le  altre  cofe,  apprèndiamo  che,  entrato  nella  Religione  de' Servi,  ebbè  pér  Maéftro  nelle 
faenze  più  gravi  in  Padova  e in  Bologna  Stefano  Bonucci  Aretino  che  fu  poi  Cardina- 
le > che  in  eifa  fi  diftinfe  non  meno  per  la  fua  dottrina  , che  per  diverfe  onorevoli  Cari- 
che (ottenute,  che  venne  addottorato  ai  28.  di  Giugno  del  1556.  in  facra  Teologia  nell’ 
Univerfità  Fiorentina,  nella  quale  fu  Decano  nel  1559  * che  gli  fu  attegnata  dal  Gran 
Duca  Cofiino  I.  la  Prima  Cattedra  (7)  di  Teologia  nell’ Univerfità  di  Pifa,ove  con  gran 
credito  lefTe  più  di  40.  anni;  ch'era  per  eccellenza  nominato  il  Teologo  di  Pifa  ; che  fu 
adoperato  da  Pietro  Jacopo  Borbone  Arcivefcovo  di  detta  Città  , e dal  Cardinale  Alef- 
fandro  Farnefe  in  qualità  di  Teologo  > che  dal  fuddetto  Cofimo  fu  dichiarato  Primo  Teo- 
logo dell’  Ordine  Militare  di  S.  Stefano  , e perpetuo  Predicatore  della  Conventuale  di 
Pila , che  da  quella  Città  venne  inviato  a*  Pontefici  Gregorio  XIII.  e Clemente  Vili, 
dal  quale  fu  creato  Generale  di  tutto  il  fuo  Ordine  > e che  finalmente  morì  in  Pifa  nel  6. 
anno  del  Generalato  a’  6.  d'Aeofto  del  1607.  Ha  lafciate  l’Opere  feguenti  le  quali  fi 
confervano  MSS.  in  Pila  nella  Libreria  della  fua  Religione  (8J. 

I.  U/i  T rat  tato  (penante  alt  Ore  Canoniche  . 

II.  De'  Riti  di  j eppellire  i Cadaveri. 

III.  Refolutimei  Cajuum  variorum  /ìli  propofitorum  . 

IV.  Opus  de  Divi  tur  Nomi  ni  lui  . 

V.  La  Vita  di  S.  Bernardo  Alate  di  chiaravalle  . 

VI.  La  Vita  di  S.  Filippo  Beni  zzi  , e et  altri  Beati  del  fuo  Ordine. 

VII.  Dell  Origine  della  fua  Reltgiofa  Famiglia. 

Vili.  Lecìiones  fuper  Epiflolai  Divi  Bauli  ad  Htbraoi . 

IX.  Commentario  in  Ept/lolam  ejufdem  ad  Romano 1 . 

X.  Commentano  J opra  i Salmi  di  Davide , alle  Monache  del  fuo  Ordine  L 

XI.  Commentarla  in  Epiflolam  Divi  Jacoli  Apofloli  . 

XII.  In  quatuor  Libro 1 Sententiarum  . 

XIII.  Catalogai  omnium  Auttorum  (fui  fuper  Magi  (Ir  um  Sententiarum  fcripferunt . 

XIV.  Genealogia  ab  Adam  ad  Chri/lum  ubi  uniufcujufque  Gefla  breviter  explicantur . 

XV.  Trailatut  de  Ver  itale  (?  Mendacio. 

XVI.  Trattatiti  de  Virtutibui  , & Vitiit . 

XVII.  Trattatut  de  Sacrificio  Miffa. 

XVIII.  Confezione  f aiutare  per  confervare  la  fanità  della  Cofctenza . 

XIX.  De  Correttione  Anni  tempore  Gregoni  Xlll.  Quell’  Opera  fi  conferva  MS.  an- 
che nella  Libreria  della  Cafa  Profetta  de'  Padri  Gefuiti  in  Roma  . 

XX.  Obfervationei  Logicale  1 & Naturale  1 . 

XXI.  Expofitto  fuper  otto  Libroi  Phyficorum , Priorum  , & Pofteriorum  . 

XXII.  Abraham.  Quello  c un  grotto  Volume  con  tal  titolo,  in  cui  ha  raccolto  quanto 
da  altri  è (lato  fcritto  di  quello  Patriarca. 

XXIII.  De  libero  arbitrio. 

XXIV.  Regala  ex  Santtit  Patribui  ad  intelligendam  Sacram  Scripturam. 

XXV.  De  Chrifli  adventu. 

XXVI.  Ager  Dominion  , in  25.  Volumi.  Quell' è un’Opera,  come  riferifee  il  Poc- 
cianti , (opra  il  Maeftro  delle  Sentenze  ove  con  fommo  (ludio  e (ingoiar  diligenza  raccol- 
te e dillefe  tutte  le  queftioni  Teologali  di  tutti  gli  Scrittori  di  tal  genere. 

XXVII.  Lafciò  ancora  più  di  trecento  Orazioni  recitate  in  occafione  di  conferire  del- 
le Lauree  Dottorali  * più  Volumi  di  Prediche*  e un'  Orazione  recitata  al  Papa  a nome 
dell’ Arcivefcovo , e della  Città  di  Pifa. 

W Si  veggi  il  Proemio  ptemefTo  ili’  Operi  intitoliti  Venezia  nel  1741.  in  t».  ne’ quii i Dialoghi  il  P.  Attivin- 
TUUa  R innyvaÙMt  itti  Mondo  Ditelli  di  Gì ».  Angelo  Lot-  ti  vien  introdotto  per  Interlocutore  col  loto  titolo  di  Re- 
rini  de'  Servi  di  Uatìa  1 cir.  6.  e 7.  del  Tom.  IV.  della  verntdiiftmo  . 
fifrfccllnnen  di  vnrit  Operette  , pubblicate  dai  Lazzaroni  in  (8)  Negri  , loc.  cit. 
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ATT  AVANTI  (T)  (Paolo)  dell'Ordine  de  Servi  (2),  detto  comunemente  Fra 
Piolo  di  Firenze , nacque  di  Antonio  Attavanti  Patrizio  Fiorentino  l’anno  1419.  In  età 
di  fette  anni  fu  dato  in  educazione  alla  Religione  de’  Servi  nel  Convento  della  SS.  Nuo- 
tata di  Firenze,  e vi  ebbe  per  Maeftri  di  fpirito,  e nelle  fcienze  Matte0  Ughi,  e Maria- 
no Salvini  della  fteffa  Religione  amendue,  l'uno  dopo  l'altro,  Vefcovi  di  Cortona  (3). 
In  breve  tempo  fi  diftinfe  in  ogni  genere  di  virtù  , e di  dottrina  , e fi  rendette  uno  de’ 
più  illufiri  Soggetti  della  fua  Religione.  Confeguì  in  Pifa  la  Laurea  DoUOrale  nell' una, 
e nell’altra  Legge;  fu  aferitto  al  Collegio  de’  Teologi  di  Siena  l'anno  1472  (4),  e ven- 
ne incorporato  ili*  Univerfità  de’  Teologi  Fiorentini  agli  8.  di  Febbrai  del  1496  (5) . 
Marfilio  Ficino  avendolo  udito  perorare  da’  pulpiti,  ne  redo  sì  forprefo  che  non  dubitò 
di  affermare  in  fua  Lettera  che  la  di  lui  eloquenza  , come  il  canto  d’ Orfeo , animava 
per  fino  le  pareti  de’  Tempi  (6).  Era  folito  d’ intervenire  alla  famofa  Accademia  ilti- 
tuita  dal  celebre  Lorenzo  de’  Medici  in  propria  cala, e fu  uditore  anche  del  famofo  Leo- 
nardo Aretino  (7).  Il  Giani  (8),  il  Poccianti  (9)  e alcun  altro  ancora  (io)  fanno 
cenno  di  alcune  vicende , e difgrazie  a cui  foggiacque  , ma  quali  precifamente  fofTero 
noi  noi  troviamo  . Troviamo  bensì , che  , lalciato  il  fuo  Ordine,  fe  ne  pafsò  a quello, 
dello  Spedale  di  Santo  Spirito  in  Roma  , ove  alcuni  anni  lede , e predicò  (11),  e del 
quale  fu  pofeia  dal  Sommo  Pontefice  dichiarato  Commendatore  ; ma  quella  onorifica 
dignità  rinunziò  di  poi  per  non  efTere  compatibile  coll'  eferciz-io  degli  fludj  fuoi  (12)  . 
Pafsò  apprelfo  di  nuovo  al  primiero  fuo  Ordine  (13)  , ed  intervenne  a’  Capitoli  Gene- 
rali tenuti  in  Firenze  nel  1470  (14),  e in  Vetralla  nel  148J.  ove  recitò  una  eloquente 
Orazione  fopra  l’elezione  del  nuovo  Generale  , e fopra  la  riforma  dell’Ordine  (15).  In 
quefto  fu  eletto  per  uno  degli  Affilienti  del  fuo  Generale  (1 6)t  il  quale  di  lui  molto  fi 
valle  per  dilatare  la  fua  Religione,  avendolo  mandato  a predicare  in  Vercelli,  Novara, 
Torino, Savoia, e fra  gii  Svizzeri,  ove  molti  Luoghi  aggiunfe  al  fuo  Ordine,  e affili  mag- 
giori progredì  vi  avrebbe  fatti,  fe  fraltornato  non  lo  avellerò  Me  guerre  moffie  in  que'  tem- 
pi da  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  (17).  Saggio  della  fua  eloquenza  diede  pure  nel  Capi- 
tolo Generale  tenuto  in  Bologna  l’anno  1488.  recitandovi  una  bella  Orazione  De  Laudt- 
bm  Religioni t (18) . Fu  eziandio  Provinciale  della  Tofcana  ( 1 p),  ed  era  in  quell’ ultima 
dignità  .quando  in  età  di  80.  anni  finì  di  vivere  in  Firenze  nel  Maggio  del  1499.  e fu  qui- 
viieppellito  nel  Convento  della  SS. Nunziata.  Egli  ha  fentte  l’ Opere  feguenti,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  c reflata  MS.  nu  dove  fi  confervi,  non, ci  è noto: 

I.  Via  Beati  Joachimt  Ord.  Servorum  ad  Cbn/lophorum , Ord.  k Servorum  Generala»  . Qiie- 
V.l.P.11.  Hhhh  ila 

(1)  F.  Paolo  T avanti  (I  chiima  da  Fcrdinindo-Leopoldo  (3)  Cataletti  Thtplogorum  Uaivtrf.  Fiorent.  Flortntie  ap. 
de!  Migliore  nella  Firenzi  llluflr.  a car.  78.  e 184  j e ma-  Barthol.  Strinarti!.  1 614  ; e il  Cerracchini  nel  Calai,  gene- 
lamcnte  fi  dice  Paolo  Attaccanti  dal  P.  Negri  nella  tale  de'  Teologi  F termi,  a car.  17  ; c ne’  Fafii  Troie*,  loc. 
Star,  degli  Stritt.  Fiorent.  a car.  44$  > c dall’  Orlandi  nell’  cit.  Si  avverrà  tuy cavia  che  il  P.  Raffaello  Badio  nel  fuo 
Ori/,  della  Stampa  a car.  ]}i.  Qui  avvertiremo  trovarli  pu-  Libro  de’  Uomini  Itlu/ìri  dell'  Vnivtrfità  di'  Ttolog.  Furiar, 
re  ne’  libri  mentovato  un  M.  P Paulo  Attavanti,  ina  af.  lo  mette  incorporato  fra  elfi  Teologi  nel  1490. 
fin  diverfo  dal  noftro  , mentre  quegli  fiori  nel  (ecolo  XVI. 
e fu  milito  della  celebre  Faultina  Mancini  Gentildonna 
Romana  , in  morte  della  quale  abbiamo  un  Sonetto  d’ An- 
nibai Caro  nel  primo  Volume  della  Raccolta  dell*  Atanagi 
4 car.  3.  il  quale  incomincia  : 

O d'  umana  ititi  caduti  fiori  ec. 

(1)  Fra  i molti  Autori  che  di  lui  parlano  , fi  veggano 
principalmente  , oltre  gli  altri  che  citeremo  in  quelle  an- 
notazioni , il  Giani  in  più  luoghi  de’  fuoi  Ann.  Ord.Ser- 
vor.  ; il  Giara,  de’  letter.  d'  Jt.3.  nel  Voi.  XXVIII.  a car. 

106.  e fegg  ; e il  Cerracchini  ne'  Fafii  Teolog.  dell’  Vniv. 

Fiorent.  a car.  aoj.  Di  lui  favellano  pure  il  Poccunti  nel  Cat. 

Script.  Fiorent.  a car.  140  ; il  1*.  Negri  , loc.  cit.  > il  Fa- 
brizio nella  BUI  Med.  {j*  tnf.  Latini!,  a car.  383.  del  Voi. 

I.  e nel  Voi.  V.  a car.  611  ; I*  Oudin  , ne’  Comment.  de 
Seript.  Ecelef.  Tom.  III.  col.  1693  ; I’  Autore  della  Magna 
BUI.  Ecelef.  a car.  694  ; il  p.  Michele  da  San  Giufeppc 
nel  Voi.  III.  della  Biiliogr.  Critica  a car.  416  ; e le  Di/fer- 
taxàoni  Vojfiane  del  celebre  Apotlolo  Zeno  nel  Tomo  II. 
a car.  336.  e legg. 

(3)  Porcumi  , Catal.  Scrtptir.  Florentinor.  pag.  lai. 

<4)  Cofiitut-toni  del  Collegio  di  Siena  prello  al  Cer. 

Tacchini  nel  Lib.  cit.  e in  fine  del  medefimo  a car.  714. 


(6)  Tre  Epiltol*  abbiamo  di  Maritilo  Ficino  a lui  feritici 
la  prima  c nel  ijib.  terzo  , la  feconda  nel  Lib.  ottavo  , e 
la  terzi  nel  Litf.  decimo.  Quell’  ultima  è legnata  di  Firen- 
ze a’  i}.  di  Diòcmbre  del  1489.  e vi  fi  legge  che  Orphico 
clamore  fuo  faerìp  pajftrn  declamano  /pirar  : (y  vivant  parie - 
tei  ipfi  templorupn  . 

(7)  Si  veggano  il  Proemio  premerti»  al  fuo  Dialogo  De 
Orig.  Ord.  Servir,  c il  Poccianli  nel  luogo  cit. 

(8)  Armai,  (prd.  Servar.  Tom.  II.  pag.  4. 

(9)  Cbrontcon  Servorum  ad  annum  1471. 

(10)  Cofiiru tuoni  dei  Collegio  di  Siena  lopraccitate  . 

CtlJ  Giani  t,  Annal.  Tom.  I.  pag.  393.  e Tom.  II.  p.4. 

(11)  Ccrrajcchim  , Catal.  de'  Teol.  Fiorini,  pag.  36  ; e 
Fafii  Teolog.  hoc.  cit. 

(13)  Cerfracchini  , loc.  cit. 

(14)  Giani  , Annal.  cit.  Tom.  I.  pag.  331. 

(13)  Giaiui  , Annoi,  eie.  Tom.  I.  Lib.  ìli.  Cip.  XIII. 
pag.  386.  e 387. 

(16)  Guitti , Armai,  cit.  Lib.  III.  Cip.  XIV.  e XV. 

(17)  Giar.il  , Annal.  Servar.  Lib.  IV.  Cip.  I.  pag.  593. 

(18)  Guii'i  , Annal.  cit.  Tom.  I. Lib. IV.  Cip.  VII.  p.  61 1. 

(19)  Poetanti  , loc.  cit.  e Giani,  Annal.  Tom.  II.  Lib. 

V.  Cip.  II.  !pig.  4. 
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i2io  . ATT  A VANTI, 

fta  fi  trova  impreffa  negli  Atti  Boliandiani  de’ Santi  a c.  45  j.  del  Tom.  II.  di  Aprile  lot- 
to li  16.  di  quefto  |Oefc,e  fu  tratta  da  un  Codice  della  Libreria  della  Nunziata  diFtren. 
ze  . La  detta  Vita  1“  anche  tradotta  jn  Lingua  Volgare  da  un  Rejigiofo  del  fuo  Ordi- 
ne, e (lampara in^,tad > fcnza  nota  di  Stampatore  e d’anno  in  4.  Il  Traduttore  nell* 
Lettera  a chi  legge»  chiama  il  P.  Attavanti  Teologa  , Filofofo,  Aftrologo  e Poeta. 

11.  ^Madragejima^e  de  Tedila  peccatori s ad  Deum . Medtolani  per  Uidencum  Scinzenze/er  & 
Leonardutn  Pache f I47P-  in  4-  Quefto  forfè  è il  Quareftmale  di  cui  ci  ha  dato  un  breve 
eilratto  il  Pocciint‘  dicendo  che  tu  appunto  ftampato  per  la  prima  volta  in  Milano  nel 
1479.  e che  av-pva  per  titolo  Thefawnu  Concionatomi» , eh’ è il  titolo  con  cui  pur  lo 
chiama  l'Autore  ftelfo  nella  fua  Dedicatoria  indirizzata  al  P.  Innocenzio  Precettore  Ge- 
nerale della  Religione  di  S.  Stefano,  nella  quale  parla  a lungo  degli  ftudj  tuoi,  e delle 
fue  letterarie  fatiche.  Egli  lo  compofe,  mentr  era  nell’  Ordine  di  Santo  Spirito  in  Ro- 
ma , e vi  cita,  in  luogo  de’  Santi  Padri,  Dante  e il  Petrarca,  Pi  effa  ha  fatta  lun- 
ga menzione  il  celebre  Dott.  Giufeppe  Antonio  Saffi  (20) . , 

& III.  ^uadrage fattole  de  tempore  in.  4.  fenza  nota  di  luogo  , d*  anno , e di  Stampa, 
tore.  Quefto  fecondo  Quareftmale  è per  avventura  quello , che  il  Poccianti  dice  in- 
titolato Paulina  indirizzato  ad  Revcrendtfftmum  Antonium  Alaèaifthem  Prajukm  Generaltm 
Ord.  Servorum , 

IV.  Breviarium  tot iu t J urli  Canonici.  Medio/ani  per  Leonardutn  P achei  & UlJericurn  Schith 
zenzeler  1478.  1479.  in.  fogl.  Memminga  148(5.  Baftlea  1487  (il)  in  4. 

V.  Export  io  in  Pf almo  f'Peenttent  talee . Medtolani  per  Zarotum  1479.  in  4.  con  fua  De- 
dicatoria a Leonardo  de’  .Piati  Canonico  Milancle  riferita  dal  Saffi  (22). 

VI.  Commentarla  in  XII.  Proohetat , <?  Apoca/ypfim.  Al  riferire  di  Martino Lipenio  (23) 
furono  quelli  impreffi  nel  1508. 

VII.  De  Origine  Ordtnit'  Servorum  Beata  Maria  Dialogus  ad  Petrum  Cofmi  ptlium  Me- 
dicem.  Parma  apud  haredei  Pauli  Moniti  1727.  in 4,  Quella  è la  prima  edizione  di  detta 
Operetta  pubblicata  dal  P.  Benedetto  Angelo  Maria  Canali  dello  ftelfo  Ordine  con  una 
breve  Iftoria  dell’  Origine , della  Religione  de’  Servi , e de'  fatti  illuftri  de’  fuoi  primi 
fette  Beati.  Altra  edizioni?  della  medefima  Operetta  fcritta  dall'Autore  nel  145 & e «fel- 
la. quale  un  tefto  a penna  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  Medicea  Laurenziana  al 
Banco  XXIII.  num.XXIX.  fu  fatta  florentia  ex  tjpograph.  Jo.fìaptifla  Bracagli  & Sociomm 
1741.  in  8.  Il  celebre  Sig.  Giovanni  Lami  ha  il  merito  di  quella  edizione  affai  più  cor- 
retta e accrelciuta  (24),  a Ha  quale  premile  un  breve  ragguaglio  della  Vita,  e delle  Ope- 
re dell'  Autore  ricavato  dal  Poccianti , e dal  Dott.  Cerracchini . Quella  fteffa  edizione 
fi  trova  anche  unita  al  principio  del  Voi.  XII.  della  Raccolta  del  Sig.  Lami  intitolata  , 
Deltcia  Eruditomi n ec, 

Vili.  Sermone s de  SanSits, 

IX.  Vita  B . Francaci  Senenfu  Ord,  Servorum  ad  Pium  II.  Forfè  quella  è la  Vita  del  Bea- 

to Francefco  fcritta  da  Niccolò  Borghefe,  mentovata  da  vari  Scrittori  (25),  alcuni  de’ 
quali  (26)  affermano  che  foffe  pubblicata  dal  noftro  Attavanti , e al  Pontefice  Pio  IL 
indirizzata . Altri  (27)  luppongono  che  la  fcritta  dall*  uno  foffe  diverfa  dalla  pubblicata 
dall  altro.  Altri  affermano  (285)  che  il  noftro  Attavanti  pubblicaffe  non  già  quella  , ma 
la  Vita  di  Santa  Caterina  da  Siena  ertela  dal  fuddetto  Niccolò  Borghefe  . Certo  è che 
di  quella  Santa  fi  afferma  effertf  Hata  fcritta  la  Vita  dal  Borghefe  , ed  anche  dall  Atta- 
vanti . I 

X.  Vita  S.Catharina  Senenfu  ad  pium  II.  Vedi  ciò  che  fi  è detto  nel  num,  antecedente, 

XI.  Opujculum  in  laudem  B.  Phdlippi  Benttii  Ord.  Servorum  , 

■ I • XII.  H/- 


(to)  ni]} or.  I.ilerar,  Tyfcgr.  Mutiti,  pag.  107..  e 
riferifce  la  lùddetta  Dedicatoria  . • 


477.  ove 


(11)  Orlandi  , Or/j.  itili»  Stampa  , pag.  }y<- 
(il)  HtUtr.  Liler.  cit.  pag  476. 

(tj)  BìU.  R tal.  Thttltpr.  Tom.  II.  pag.  ffiiy 

(14)  Se  ne  vegga  un  eilratto  nelle  Untile  iLetlir.di  Fe- 
rente del  1741.  a car.  554.  ; 

(15)  Portevi  no  , Appar.  Stter  , Voi.  II.  pagj-  4S°-  «Voi. 
Jil.  pag.  il  i Votlio  , De  Hip.  Un»,  pag.  610  > TeiUier  , 


Calai.  Auct.  & Billitth.  pag.  145. 

(16)  Portevino  , Voi.  II.  pag.  cit.  } Teiffier  , (oc.  cit. 

U7)  Poccianti  , loc.  cit.  i Mireo  , Auci.de  Script.  E te  le f. 
num.  516  f Teillier  , Lil>.  cit.  pag.  145.  c 133. 

(18)  Canari  , Sfilai.  Advu.  Sae.  Cencijl.  pie.  134  ; Pof- 
fevmo  , Appar.  Sacer , Voi.  Ili,  pag.  140.  nell’  Appendi- 
ce , ove  la  Vita  di  Santa  Caterina  kritta  da  Niccolo  ISor- 
glicle  li  vede  regiftrata  Ira  i MSS.  che  a!  tempo  del  i’oflé- 
Yino  li  conle.'  vivano  in  Pelato  nella  Librerìa  di  quel  Ducq, 


Xiiglfcfcd  by'Soogle 


ATT  A VANTI.  ATT  A VI  ANO.  ATTE  JO.  ATTENDOLO;  mi' 

XII.  Hifioriii  & Miratala  B.  Vnginit  Armanti  afa  de  Fior  enfia  . Tutto  che  quell  Opera 
da  quali  tutti  gli  Scrittori  che  del  noftro  Attavanti  favellano,  e maflimamente  dal  Mar- 
racci  (2?)  fi  dillingua  dal  Dialogo  foprammentovato  De  Orig. Ord. Servorum , noi  tuttavia 
non  la  riputiamo  diverta,  mentre  appunto  in  quel  Dialogo  fi  riferifce  la  Storia  dell  ima- 
gine  della  SS.  Nunziata  di  Firenze,  e vi  fi  adducono  le  ragioni  per  cui  fia  divenuta  si  fre* 
quentata  , e celebre  in  Firenze  , e fuori. 

XIII.  Expofinoner  fopra  l'Orazione  Dominicale  alla  Duchefla  di  Milano  . 

XIV.  Interpretazione  delle  Litanie  , e delle  Collette. 

XV.  Comenti  fopra  le  Opere  di  Dante  e del  Petrarca  (30). 

XVI.  Gefia  Beatorum  Ord.  Servorum  . 

XVII.  Orazione  delle  Iodi  della  Religione  de  Servi . 

XVIII.  Iftoria  di  Cala  Gonzaga  (31). 

XIX.  L’Abate  Giacinto  de'  Vincioli  dopo  aver  fatta  menzione  onorevole  del  Pa- 
dre Califto  Maria  Palumbella  dell'  Ordine  de'  Servi  Proccurator  Generale  della  fui 
Religione  in  Roma  nel  1741  (32)  così  aggiiigne  : in  fpe  fumar  hunc  editurmn  manufcri- 
ptam  de  Ge/lir  Bai.  ( forfè  Balltonum  ) Perufinorum  hifloriam  Paalt  Fiorentini  fai  Ordrnit  Ser- 
vorum B.M.  V.  quem  ferant  anno  1490.  circiter  fioruijfe.  Pare  non  altri  poter  eilere  quelli, 
che  il  noftro  Attavanti , benché  di  cale  Iftoria  mun  altro  degli  Autori  a noi  noti  fac- 
cia menzione . 

(19)  BiU.  Moria».  Par.  ir.  pag.  104.  (}l)  Cenacchini  , PtftiTttL  loe.  cit. 

(30)  Si  veggano  1’  Epillola  che  ferve  di  prefazione  «I  fuo  C3O  Olfervotitmi  de  Al.  Hyteintho  tx  Comitilui  4t  Vit^ 
Quarelì male  Zeli’  ediz.  del  1497  > e il  Salii  nella  fua  Hijlor.  tielis  , pig.  137.  Ptrafit  tyfir  Confi  animi  1741.  in  8. 

Lutr.  cit.  a car.  aio. 


ATTAVANTI  ( Saverio  Maria  Barlettani) . V.Barlettani  (Saverio  Maria  Attavanti). 

ATTAVIANO  Poeta  antico  Volgare,  di  cui  ha  pubblicato  un  Sonetto  l' Allacci 
nella  fua  Raccolta  de'  Poeti  antichi  a car.  68.  non  è ben  noto  chi  forte.  J1  Crefcimbeni, 
che  fcrive  (i)  d’avere  trovate  fue  Rime  in  varj  Codici  antichi  della  Chifiana,  dubita  che 
fofle  il  Cardinale  Ottaviano  Ubaldini,che  all’ufo  di  que'  tempi  fi  chiamava  Attavtano. 
Se  cosi  foflfe  , egli  fioriva  nel  12 do.  e mori  nel  127».  V.  Ubaldini  ( Ottaviano) . 

(l)  Ifitr.  dilla  Vali.  Pnfit  , Tom.  V.  pag.  il  J. 


ATTEJO  Capitone  Giureconfulto  antico,  Romano.  V.  Capitone  (Attejo). 

ATTENDOLO  ( Dario)  Docror  di  Leggi  il  quale  fioriva  nel  1560.  fu  di  Bagna- 
cavallo  ( 1)  Terra  illuflre  un  tempo  del  Ducato  Ferrareie,  ed  ora  della  Romagna  , fi- 
ntata tra  Faenza  e Ferrara.  Nobile  ed  antica  fu  la  Famiglia  fua  , perciocché,  com'egli 
medefimo  narra  ( 2 ) , Crefpolo  fuo  Arcavolo  e Olivo  fuo  Bifavolo  militarono  con  ono* 
ratirtìme  condotte  fotto  il  grande  Sforza  nel  Regno  di  Napoli , e il  fuddetto  fuo  Bifavo- 
lo col  mezzo  di  quel  grandirtimo  Capitano  in  dono  acquirtò  dai  Re  di  Napoli,  Alianello 
e Garagufio  Cartella  nella  Bafilicata.  Da  ciò  fi  vede  aver  tratto  motivo  LionardoNicode- 
mo  (3  ) di  poterlo  annoverare  fra  gli  Scrittori  Napolitani  , cioè  di  alcun  paefe  di 
quel  Regno.  Ma  pare  che  i detti  Feudi  non  fodero  goduti  da  Dario,  dolendoli  quelli  (4), 
che  la  natura  fua  più  alitarmi  che  alle  Lettere  inclinata  forte  (lata  combattuta  da  finirtri 
accidenti  di  una  fiera  malignità  di  fortuna,  e <j uafe  invilita  per  le  perfe  facoltà . Comunque 
forte , ebbe  in  Ferrara  per  Maertro  nelle  Leggi  Ronchegallo  Gioldi  il  quale  in  una 
fua  Lettera  a Pietro  Aretino  lo  chiama  Dario  Crefpoli  da  Bagnacavallo , e glielo  rappre- 
fenta  per  uomo  di  buone  Lettere,  amato,  e tenuto  caro  da  tatti  ì buoni  (j).  Dopo  avere 
V.L  P.  II.  H h h h 2 corn- 


eo Che  folTe  da  Jhgnacavallo  , pire  che  non  fe  ne  pof- 
fa  dubitare  leggendoli  ciò  nel  titolo  del  fuo  Libro  intitola- 
to il  Datilo  della  feconda  edizione  eh’  è quelli  fatti  in 
Venezia  nel  1461.  in  8.  Quindi  non  lappiamo  con  qual 
fondamento  nelle  annotazioni  polle  dietro  alle  Rimi  [celti 
da'  futi  Feretri  fi  1 car.  471.  fi  alfegni  a lui  per  patria  Co. 
tignola  Terra  del  Di (l retto  Ferrareie  ; quando  pure  ciò  non 
lì  lòde  latto  per  edere  la  fua  famiglia  della  conforteria  di 

Snella  di  Sforza  Attendalo  da  Cotogno),  . il  quale  Sforzi 
1 Padre  di  Francefoo  Sforza  Duca  di  Milano.  Poco  e latto 


in  tanto  ei  fembra  il  Conte  Agoftino  Fontana  nel  VI.  Vo. 
lume  dalla  fua  Bill.  Luti,  alla  col.  17.  ove  lo  chiama  Ft- 
■wntino  . 

(a)  Nella  Dedicatoria  premerti  al  fuo  Dotilo  indirizzata 
a*  Signori  Sforzi  Conci  di  Santa  Fiore  . 

(3)  Addii.  Cofiof.  all»  BiU.  Ntfol.  dal  Toppi  , a car.  64. 
(O  Sua  Lettera  a Gio.  Gregorio  premerti  all’  edizione 

3.  del  fuo  Dolilo  fitta  in  Venezia  del  1464.  in  t. 

(4)  Lenin  di  divtrfi  a Pietro  Amino,  Lib.II-  pag.34*. 


un  * ATTENDOLO;  ' 

Compiuti  i Tuoi  ftudj  in  Bologna  (6) , fi  diede  per  alcun  tempo  al  meftitto  dell'  armi,  t 
trovoifi , co  in  egli  medefimo  racconta  (7),  alla  guerra  col  Principe  di  Salerno,  allor  che 
quelli  era  Capitan  Generale  delle  Fanterie  dell'Imperador  ( Carlo  V)  nel  Piemonte.  Ma 
in  quello  impiego, com’egli  altrove  confefla  (8),  ebbe  una  forte  infelice.  Il  perchè,  que- 
llo abbonendo,  fi  diede  a credere  che  quello  delle  Lettere  pocelTe  edere  ftudio  più  atto  ad 
acquiftargli  il  favore  de  Grandi,  e a confervarlo  nell’  amicizia,  che  aveva  con  alcuni 
grandiflimi  e nobilifliroi  Prelati,  e per  mantenergli  l’antica  nobiltà  acquietata  da’  tuoi 
maggiori , A tal  effetto  fi  diede  a fcrivere  fopra  materia  allo  flato  fuo  confacente , 
conferendola  col  celebre  Vincenzio  Maggi  Brefciano  (?) , e diede  alle  (lampe  l’ Ope- 
re feguenti  : , 

I.  Datili  di  M.  Dario  Attendalo  Dottore  di  Leggi  da  Bagnaeavallo , divifo  in  tre  Litri  »« 
quali  con  ragioni  legali , & con  efempj  £ Iflorie  ordinatamente  fi  tratta,  e fi  dichiara  tutto  quello 
che  r appartiene  a quefia  materia  . In  Vhtegia  per  Francefco  Larenimi  ijtfo.  in  8.  Quella 
c la  prima  impresone  la  quale  è fiata  poi  feguita  da  tre  altre  più  accrefciute  dall’ Au- 
tor medefimo  iraprelle  in  Vintgia  appreffo  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  1562.  1564.  e 
1565.  in  8.  Pare  che  il  Ciacconio  (io),  facendo  menzione  di  quello  Libro,  fia 
flato  poco  efatto, mentre  lo  ha  divifo,  come  in  due,  intitolandolo  De  Bello  & Duello. 

II.  Dimorfo  di  M.  Dario  Attendalo  intorno  all'Onore  e al  modo  £ indurre  le  querele  per  ogni 
forte  £ ingiuria  alla  pace.  Di  quello  noi  conferviamo  un'edizione  fatta  in  Vinegia  ap. 
preffo  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  1562.  in  8.  ma  in  fronte  vi  fi  legge  una  Dedicatoria  in- 
dirizzata da  lui  a Monfig.  Pier  Donato  de  Cefi  Vefcovo  di  Narni,  e fegnata  di  Bologna 
il  primo  di  Marzo  del  1563.  Avvertiamo  tuttavia  averne  veduti  alcuni  altri  efemplari 
nel  cui  titolo  fi  legge  la  nota  dell’anno  1563  (ij).  Altre  imprelfioni  di  efio  fi  fono  fatte 
ivi  per  lo  fleflò  nel  1564.  e 1585,.  in  8.  infieme  col  fuo  Libro  del  Duello,  e 1566.  in  8. 

Ili-  Egli  fu  anche  Poeta  Volgare , ed  un  fuo  Sonetto  tratto  dalia  Raccolta  dopo 
la  Ninfa  Tiberina  del  Molza  a car.’  38.  è flato  inferito  tra  le  Rime  feelte  de'  Poeti  Per. 
rarefi,  a car.  75.  col  nome  a lui  dato  di  Dario  Crefpolo  Attendali . 

C6)  Suo  Difcarfe  interne  ali'  Oneri,  nell, Prefazione  ver-  zione  ij6i.  in  8. 
fo  il  fine  . Co)  Biòlieth.  col.  644, 

(7)  D utile  , Lib.  I.  Cip.  VI.  _ ('  O Per  errore  di  ltampa  fi  legge  ifoj.  nel  Tom.  II. 

18)  Sua  Lettera  citata . al  Gregorio  i delle  Annetaz.  interne  all'  Eloquenza  Uni,  del  Fentanini 

tj)  Suo  Difcerfe  interne  alf  Onere  , pag.  *0,  dell'  «di-  del  celeberrimo  Apoltolo  Zeno  , 

ATTENDOLO  (Gafparo)  fratello  di  Gio.  Bari  fia,  di  cui  qui  appreffo  parleremo, 
fi  dilettò  di  Poefia,  come  fi  ricava  da  IV.  Sonetti  impreffi  a car.  34.  e 35.  delle  Rime  di 
Gio.  Batifta,  dietro  alle  quali  a car.  62.  fi  leggono  alcune  annotazioni  Latine  di  effo 
Gafparo  a’  verfi  Latini  del  medefimo  Gio.  Batifta  della  edizione  di  Napoli  per  Giufeppe 
Cacchi  1588.  in  4. 


ATTENDOLO  (Gio.  Batifta)  Capoano  (1) , chiaro  Letterato  del  fecolo  XVI, 
fu  figliuolo  di  Ambrogio  Attendolo  valorofo  Ingegnere  nell'arte  militare,  per  opera  del 
quale  furono  in  que’  tempi  fatte  le  fortificazioni  di  Capoa  affai  commendate  da  Giulio 
Cefare  Capaccio  (2).  Gio.  Batifta  fuo  figliuolo , di  cui  parliamo  , fu  Sacerdote  fecola- 
re  (3),  e fioriva  nel  1580.  Si  diflinfe  molto  nella  Repubblica  delle  Lettere  non  tanto 
per  la  cognizione  ch'ebbe  di  varie  Lingue , e fra  le  altre  dell'Ebraica,  Araba,  e Gre- 
ca (4),  quanto  per  le  fue  Rime,  e per  la  parte  che  prefe  nella  famofa  controverfia  tra 

l’Acca- 


(1)  Che  fòrte  di  Cape»  non  ce  ne  lafcit  dubitare  egli  me- 
defimo , a cui  piacque  di  chiamarii  coai  ne’  titoli  delle-fue 
Opere . fi’  tuttavia  vendimi?  che  originario  forte  della 
Romagna , come  appunto  di  quello  paefe  fu  Dario  Atten- 
dolo iuo  contemporaneo  , di  cui  fi  è parlato  nell’  articolo 
fuperiore  . tutto  che  annoverato  da  alcuno  fri  gli  Scrit- 
tori del  Regno  di  Napoli.  E in  fatti  troviamo  che  Gitm- 
batirta  fi  chiama  fattizie  di  Macerata  da  Girolamo  Aqui- 
no  in  un  Epigramma  in  fua  lode  premeflo  «Uà  prima  edi- 


zione delle  Latrimi  di  S.  Pietre  di  Luigi  Tanfillo  , che 
ufet  per  opera  del  noftro  Autore , come  li  dirà  a fuo  luogo, 
(a)  Elegia  Viver.  Liter.  lilnfir.  Lib.  IL  pag.  xg/. 

(j)  Mail  me fc  bine  Allindile  , così  fcrive  in  una  fua  let- 
tera Tommafo  Collo  a GUinbatilla  Deli  , che  fi  legge  a 
car.  ?oa.  delle  Lettere  di  erto  Collo  , cerne  impartiate  ne» 
più  da*  li  anni  , che  dall’  otite  Intese  da  Prtrt  ,cem'  t$li  «race. 

(4)  Giulio  Cefare  Capaccio  in  una  delle  fue  Lettere  a 
car.  »8a.  del  Lib.  II.  coti  gli  Icrive  ; Ala  mi  [aflupir  V.  S. 


ATTENDOLO;  12Ij 

l'Accademia  della  Crttfca  t Camillo  Pellegrino  intorno  alla  Gerufalemmé  -del  Tatto. 
Egli  fi  tenne  a favore  di  quell’ ultimo,  quantunque  lì  cravatte  aferitto  all'Accademia  me- 
deiima,  e quella  lo  tenette  in  lìngolar  pregio  (5). 

• Da  una  Lettera  del  Cardinale  Spinola  a lui  fcritta  (6)  li  apprende  eh'  egli  sbrigatoli 
da  ogni  penliero  e cura  famigliare  lafciò  per  alcun  tempo  la  patria  fua,  e fi  ritirò  nel  ce. 
lebre  Monillero  de' Monaci  di  Monte  Vergine  nel  Monte  di  Cafamarciana,  e che  quivi 
concorrevano  molti , fra'  i quali  era  il  medefimo  Cardinale  Spinola , per  gullare  i fuoi 
egualmente  dotti,  e pii  ragionamenti.  Pare  da  etta  Lettera  che  in  quello  ritiro  riducettè 
in  illato  da  poterfi  ftampare  il  Poema  di  Luigi  Tanfillo  di  cui  a lungo  di  poi  parlere- 
mo, e che  v'incomincialfe  molte  altre  Opere  che  riferiremo  a fuo  luogo . Morì  fiaccato 
dalle  ruote  d’un  cocchio,  mentre  ufeiva  di  Capoa  con  altri  compagni,  e andava  in  etto 
cocchio  a fare  una  vifita  all’  Arcivefcovo  Colla  nel  vicino  Sobborgo  di  Santa  Maria.  Si 
narra  ciò  colle  più  precife  circoftanze  da  Tommafo  Collo  (7) , e dal  Capaccio . Quell’ 
ultimo  aggiugne  eh' etto,  come  quegli  che  fi  dilettava  affai  d'Aftronomia , pronollicaffe  la 
fua  morte  , e perciò  fi  fotte  poco  prima  raccomandato  ad  alcuni  Religioii , perchè  col- 
le  orazioni  loro  allontanattero  i cattivi  auguri  di  quel  giorno  infelice  (8) . Ciò  avvenne 
nel  iypa.  o fui  principio  del  15^3  (9),  e fu  feppellito  in  Capoa  con  ifcrizione  nella 
Chiefa  di  Santa  Caterina  (io).  Ha  folciate  1'  Opere  feguenti: 

1.  Orazione  nell'  Ejfequie  di  Carlo  dAuftria  Principe  di  Spagna  celebrate  in  Capoa  dall  Ilio- 
(In (fimo  e Iieverendtfftmo  Arcivefcovo  Niccolò  Gaetano  Cardinale.  In  Napoli  appreffo  il  Cacchi 
1571.  in  4.  ‘ ' 

LI.  Orazione  Militare , all  Altezza  del  Sereniamo  D.  Giovanni  dAuftria  , per  la  Vittoria 
Navale  ottenuta  dalla  Santa  Lega  nell  Echinadi , imprejja  dal  pubblico  della  Città  di  Capoa  tper 
eonfeglio  pubblico.  In  Napoli  appreffo  il  Cacchi  1573.  *n  4* 

III.  Rime.  Molte  di  quelle  ulcirono  con  quelle  di  Benedetto  dell'Uva,  e del  Pellegri- 
no, con  quello  titolo  : Parte  delle  Rime  di  Benedetto  dell  Uva,  Gio.  Batifla  Attendalo , e 
Camillo  Pellegrino , con  un  breve  difeorfo  dell  Epica  Poefia  . In  Firenze  nella  Stampefia  del 
Sermartelli  1584.  in  8.  Un'  altra  edizione  di  quelle  lue  Poefie  coll'  aggiunta  di  22.  So- 
netti fu  fatta  in  Napoli  appreffo  Giufeppe  Cacchi  xj88.  in  4.  Quelle  Poelie  fono  accompa- 
gnate sì  nella  prima  che  nella  feconda  edizione  di  varie  annotazioni  d’incerto.  Oltre 

quelle. 


con  U feelt»  dilli  lingue  , e eia  la  variti ì dille  difcipline  , 
affrrvntor  di  miti  lt  cefi , id  elluone  di'  libri . Si  veggano 
anche  gli  Elogi  del  medefimo  Capaccio  a car.  19S.  Pareehe 
le  Lingue  , di  cui  ebbe  cognizione  1’  Aneddoto  , fodero 
fette  , come  fi  può  apprendere  dalla  Dedicatoria  elle  £>  il 
medefimo  Capaccio  delle  lire  Prediche  a Gianvincenzio  E- 
gidii , nella  quale  fa  il  tegnente  Elogio  all*  Attcndolo  ; 
A ’en  avrei  avuti  tanti  ardiri  di  mandarli  fuori  , fe  nm  fot- 
fi  /lato  [finto  dalli  vivi  voci  dii  hi.  R.  S.  Gì».  Battili  a At- 
ttndolo  , il  quali  fuchi  miti  lingue  ftffo  chiamarlo  lira  di 
fecce  corda  , nelle  difeiplim  tulle  un  dtgnifiimo  Mufto , me- 
ritevole che  fia  celebrato  ftr  la  uoflra  Italia  , a cui  fa  tanto 
min  eoo  gli  ferini  , i con  la  vita  fua  , [pero  chi  avrà  dato 
ffirito  a qutfii  miti  ferini  intuiti  ec. 

($)  Vedi  una  Lettera  di  Camillo  Pellegrino  fcritta  a Ba- 
ciano de’  Rolli  , e Rampata  in  fine  dell’  Infarinato  fecon- 
do , ed  altra  di  Biffano  de’ Rodi  fcritta  al  Pellegrino , nel- 
la  quale  coti  fi  efprime  : La  Crufca  fo  non  potrà  vinctre  nel 
rimamene  , /Indierà  almeno  di  non  rtfiar  fitto  , comi  dicono, 
di  creanti.  L'  efier  ella  , « il  Signor  Antndolo  deferiti  a in 
adiro  Collirio  , farà  del  tutto  a lor  voglia  ec. 

(6)  Lettera  di  Mnnfig.  Spinola  Vefcovo  di  Nola  premef- 
fa  al  Poema  di  Luigi  Tanfillo  , di  fui  fi  parlerà  a /uo  luo- 
go , Rampato  in  Vico  Equenle  del  > f 85. 

C7)  Ecco  ciò  che  fcrive  il  C0R0  in  una  delle  fue  Lettere 
indirizzata  a Giambatifia  Deti  nel  Lib.  V.  a car.  jot.  All’ 
altra  , ove  mi  comanda  , che  io  / aiuti  il  Sig.  Attcndolo  , A* 
prà  , che  martedì  per  ventura  fu  in  Napoli , 1 ci  trovammo 
in  una  Libreria  , ove  gli  feci  l'  imbafeiata  , ehi  gli  fu  gra- 
ti jftma  , e mi  diede  [per  anta  di  volere  feri  vere . Ma  per  t ite/i 
pofei*  in  pena  fe  n'  andò  , e fu  in  mal  punto  ftr  lui  ,a  Ca- 
poa , ove  , fecondo  V avvifo  certo  avutefem  oggi  , andando 
jet  r altro  in  un  cocchio  poco  fuor  della  Città  , fpavtnlatifi 
per  non  fo  che  accidenti  1 cavalli , ni  potendo  il  cocchieri  »r . 


re/l. ir  li  , frac  affarono  il  Occhia.  Alcuni  altri  gentiluomini  , 
ebe  v'  tram  dentro  , come  più  ibrigati  furono  prtfii  a f aliar 
fuor  a , t con  poco  danno  fi  [alvermo , hla  il  mefehino  Atten- 
dilo , come  impacciato  non  pii  dagli  anni  , chi  dall’  abito 
lungo  da  Prete  , corri’  egli  era  , vi  rimaft  di  [irti  opprtfio  , 
che  /, lorditi  dalli  ricevute  percofie  nel  cocchio  , e cadendo  già 
fimi  vi  ve  a terra  , gli  fa/J areno  le  ruote  [opra  , talchi  porta- 
to a quel  modo  , [penacelo  per  coti  fatto  uomo  non  meno  orri- 
bili , che  compajfìene  vote  , a e afa  fua  , non  [opravi fi t più  , 
che  lo  [pardo  di  fochi  ori  , fintai  péro  moflrar  altro  fegno  di 
non  efitr  morti  prima  , che  un  foco  di  calere  , t de  moto  . 
Il  medefimo  C0R0  parla  anche  con  lode  dell’  Attcndolo 
nel  Lib.  IL  della  Giunta  al  Compendio  dell'  lftor.  del  Regno 
di  Napoli  a car.  86. 

(8)  Mathematica  ( così  fcrive  il  Capaccio  ne’  fuoi  E log.  a 
car.  498.  ) in  primis  fuit  addi tlm  , a quibus  cnm  forum 
libuifiit  (destri  ( rem  dolio  viro  indignane  narro  ) acque  fi», 
tuta  dir  periculefo  mordi  genere  prillila  , confitnfurus  rht- 
dam  , ut  Archiepifcepum  Coilam  in  t>.  Marie  futurbio  invi . 
fertt  , aliquot  religiefoi  vins  obfrcravit , ut  precibut  mal a 
infelici 1 dui  emina  averurcnt.  Difcefiit  tandem  ec. 

(9)  Che  morifle  nel  1591.  0 lui  princìpio  dell’  anno  fe- 
guente  noi  lo  ricaviamo  dalla  Lettera  l'oprammentovata  , 
con  la  quale  Tomniafo  Colio  narra  la  fua  morte  a Gianvba- 
tiRa  Dcti.  Veramente  qucRa  è fenza  data  di  tempo  , m« 
poiché  quelle  lettere  del  C0R0  fi  veggono  d ifpoAe  per  or. 
dine  cronologico  , e quella  fi  trova  Ita  una  legnata  ai  14. 
di  Marzo  del  1791.  ed  un’  altra  in  data  de’  14.  di  Genna- 
io dei  if9j.  noi  abbiamo  creduto  poter  dedurne  quanto  fo- 
ra abbiamo  adertnaio . Per  altro  il  P.  Quadrio  nel  Voi.  II. 

ella  Stor.  e Ro*.  d’  ogni  Poef  a car.  a66.  fcrive  che  morì 

non  molto  dopo  il  1184.  il  che  per  altro  non  reca  contra- 
rietà a quanto  lopra  abbimi  detto  . 

(10)  Capaccio  , £leg.  Vtr.  Liler . lllufir.  pag.  a 98. 
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quefte,  altre  annotazioni  fopra  le  medefime  fece  Giulio  Celare  Capaccio,  delle  quali 
quelli  parla  in  una  delle  lue  Lettere  (ti) , e le  quali  lo  Stampatore  della  feconda  edi- 
zione promife  di  dar  fuori , ma  forfè  non  fi  fono  mai  vedute . Quanto  poi  al  merito  di  que- 
lle Poefie  dell’ Attendolo  fcrive  il  Crefcimbeni  ( la  ),  il  quale  per  faggio  di  elfe  ci  ha 
dato  un  Sonetto  , che  febbene  alle  volte  elleno  peccano  alquanto  <£  oscurità  , nondimeno  fono 
tanti  gli  altri  loro  pregi,  che  queflo  leggier  difetto  non  fi  rende  confiderahile  . Qui  non  fi  vuo- 
le omettere  che  da  alcuni  fu  T Attendolo  creduto  Autore  anche  del  Difcorfo  dell  Epica  Poe - 
fia  riferito  di  fopra,  fe  almeno  vuoili  preftar  fede  al  Capaccio  che  ciò  afferma  (13)} 
ma  egli  è certiffimo  eflfere  fiata  Opera  del  Pellegrino  il  quale  con  effo  diede  principio 
alle  celebri  controverfie  Letterarie  che  fi  fufcitarono  dai  due  partiti  favorevoli , 1'  uno 
al  Poema  dell’ Ariofto  , e l’altro  a quello  del  Taffo  . 

IV.  Orazione  fatta  all  Ecce  II.  del  Sig.  D.  Luigi  Caraffa  Principe  di  Stigliano  , in  materia 

dell'  lllufiriffima  , ed  Eccellenti ffima  Signora  Roberta  Caraffa  Due  beffa  di  Maddalone,  con  ale u- 
ne  Rime , e verfi.  In  Napoli  apprefjo  Giuseppe  Cacchi  1588.  in  4.  , . 

V.  Bozzo  di  XII.  Lezioni  fopra  la  Canzone  di  M.  Francefco  Petrarca  , Vergine  bella  ec. 
k iedic.  a D.  Antonio  Caraffa  Duca  et Andrta , da  Prifco  Attendalo.  In  Napoli  per  Felice  Stiglia- 
la 1604.  in  4.  Quelle  Lezioni  , come  fi  vede , ufeirono  dopo  la  morte  dell’Autore  che 
le  lafció  imperfette.  Noi  non  lappiamo  fe  di  quelle,  o d’ alcun'  altra  più  ampia  fatica 
fua  fopra  il  Petrarca  inrendeffedi  parlare  LionardoSalviati,  allor  che  feco,  congrjf  tu  lo  (Te- 
ne dicendo  (14)  : Rallegrami , che  le  fatiche  fue  fopra  il  Petrarca  fieno  ormai  a buon  termine , e me 
ne  prometto  cofe  ftupende,  e coti  gli  altri  più  intendenti  della  mia  patria,  che  ormai  qua  fi  a tutti 
ho  letta  la  gravi  fima  Lettera , che  mi  fcrive  V.  S.  alla  cortefia  della  quale  è già  quefla  Patria 
tì  obbligata,  thè  come  proprio  figliuolo  confiderà,  e ama  il  Sig.  Attendolo , e come  proprio  orna- 
mento lo  r 'tverifce.  Egli  è tuttavia  verilìmile  che  qui  il  Salviati  parli  d’un’  altra  Opera  dell* 
Attendolo  fopra  il  Petrarca , mentre  fi  fa  che  quelli  aveva  in  oltre  compollo  un  intiero 
Commentario  fopra  tutti  i Sonetti  del  Petrarca . Di  quello  parlò  Camillo  Pellegrino 
in  un  fuo  Capitolo  (15^  come  fegue  ; 

Le  Rime  efpone  del  Tofcano  Orfeo 
■In  modo  tal , che  di  lui  dir  polraffi 
V Attendolo  , che  il  gran  Coment 0 feo. 

Di  elfo  Commentario  fa  pure  particolar  menzione  il  Capaccio  nelle  fue  Lettere , 
in  una  delle  quali  (16)  lo  difende  dalla  taccia  che  gli  davano  alcuni  di  troppo  ofeu- 
ro , ed  in  altra  (17)  cosi  fi  efprime  ; Ma  fe  un  giorno  leggeranno  le  belRfime  fatiche  di 
V.  S.  intorno  al  Petrarca , ove  facendo  paffar  ogni  Sonetto  per  diece  Canali,  moflra  un  fiume  del- 
la verità  Poetica,  e nell' immitare , e nel  collocare , e nell' unire,  e in  ogni  altra  qualità  convene- 
vole a tal  materia  , forfè  fi  avvedranno  dell’  errore,  e intenderanno  che  il  comporre  Sonétti  ri- 
cerca a punto  quel  eh’  ella  ne  fuoi  precetti  aimoftra  . 

VL  Egli  in  oltre  pubblicò  dopo  la  morte  di  Luigi  Tanfillo  il  Poema  di  quello  intito- 
lato : Le  Lacrime  di  S.  Pietro  . Ma  poiché  è (lato  da  diverfi  tacciato  d’ averlo  piuttoflo 
diformato  che  corretto  o migliorato,  non  farà  mal  fatto  rendere  di  Ciò  alquanto  infor- 
mato il  Lettore.  Egli  è dunque  da  faperfi  eh’  effendo  morto  Luigi  Tanfillo  Nolano  cir- 
ca il  1570.  e lalciato  avendo  imperfetto  il  mentovato  luo  Poema  defiderarono  i Cittadini 
di  Nola  che  non  giaceffe  fepolta  quella  illuflre  fatica  del  loro  compatriota  , la  quale  di 
molto  pregio  poteva  effere  alla  patria  loro  , e perciò  fi  adoperarono  perché  alcuno  a f- 
fumeffe  l'imprefa  di  rivederlo,  e di  ridurlo  in  illato  di  comparire  alla  (lampa  (li)  . Al- 
cune difficoltà , ma  principalmente  il  dubbio  di  non  poterne  ottenere  la  licenza  della 
flampa  da  Roma  , ove  cattivo  nome  s*  era  di  già  acquillato  il  Tanfillo  per  cagione  di 
certo  fuo  immodello  componimento  in  ottava  rima  Rampato  fin  dal  1534.  intitolato 

, il 

OO  Litnrr  iti  Cafattio  , Lib.  II.  pag.  13S.  Dime  pubblicato  di  Orlo  Noci  . 

(li)  10 ut.  itila  Vdf.  Pótft*  , Tom.  IV.  pag.  114.  (16)  Ltlttrt  , pag.  101. 

tij»  Lltf.  Vtrcr.  Litltr.  llla/lr.  Ltb.  II.  pag.  ipp.  (.17)  La  ter t . pag.  ij  9- 

(14)  Liti  tra  iti  Saiviati  ec.  lUmpata  in  fine  dell’  Iflfa-  Ut)  Si  vegga  la  Lettera  de’  Signori  Eletti  di  Nola  fcrit- 

jìmmIo  (nonio  . ta  in  ringraziamento  all’  Atlcmloto  , che  ila-  imprcfla  in 

OO  I!  detto  Capitolo  del  Pellegrino  . che  è ferino  al  fronte  all’  edizione  prima  di  detto  Poema  fiuta  nel  1 jSj'. 
Principe  di  Conca  , fi  trova  imprcllo  dopo  il  Rimario  di  la  quale  riferiremo  a luo  luogo  . 
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il  Vendemmi ìt art , ed  ove  gran  rigore  fi  era  per  ufare  nella  revifione  di  detto  Poema  , fi 
frappofero  a tal  penliero . Sjtefio  fu  impoffibile  ottenerfi , cosi  fcrifle  in  una  fua  Lettera 
Muzio  Santoro  Nolano  (19),  a terrtpo  dt  Monfig.  Scarampo  Vefcovo  nofhro  ed  amici/Jimo  del 
Sig.  Tanfi Ilo,  avendo  avuta  per  defperata  t Opera  Monfig.  Capilupi,  ed  ejfendofi  diffidato  di  po- 
ter tollerar  tanta  fatica,  quanta  fi  richiedeva  a darle  forma  degna  degli  occhj  di  S.Chiefa , e del 
nome  del  T an fililo,  che  la  lafciò  nel  femplice  bozza . In  quello  il  T eo/ogo  defiderava  affai,  e /' in- 
tendente della  poefia  affai,  che  per  ragion  della  materia,  e della  forma  con fider cenano  principal- 
mente [ Operai  ed  altri  prof eff ori  anco  affai.  Tali  tuttavia  non  furono  quelle  difficoltà  che 
il  noftro  Attendolo  non  aflumeffe  un  tal  carico  > onde  poftofi  all*  imprefa  fece  sì  che 
rìdulTe  quel  Poema  in  illato  d'elfere  imprefio;  e perciò  efiendofene  ottenuta  la  licenza 
da  Roma  dalla  Ducheffa  di  Maialone  col  mezzo  forte  del  Cardinal  Caraffa, ufcì  la  pri- 
ma volta  alle  llampe  col  titolo  feguente  : Le  Lagrime  dà  S.  Pietro  del  Sig.  Luigi  T anfill» 
fila  Nola,  mandate  in  luce  da  Gio.  Batifla  Attendolo  da  Capoa . Alla  Vinta  Signora  D.  Mad- 
dalena de'  Roffi  Caraffa , Marchefana  di  Laino  . In  Vico  equenfe  dell'  Vinto  Sig.  Ferrante  Car- 
rafa  Marchefe  di  S.  Lucido,  appreffo  Gio.  Batifla  Cappello, e Giufeppe  Cacchi  1585.  in  8.  Non 
fia  per  avventura  qui  inutile  V udire  dall'  Attendolo  medefirao  ciò  eh'  egli  abbia  fatto 
nell'  emenda,  o fia  riforma  di  quello  Poema.  Lo  narra  in  una  fua  Lettera  a Don- 
na Maddalena  de* Roffi  Caraffa  Marchefana  di  Laino  (20)  nella  feguente  maniera:  Ora, 
che  la  clemenza  di  Santa  Chiefa  accetta  nelle  lagrime  di  S. Pietro  la  penitenza  del  Tanfi/lo, che 
•utndemiatere  di  Uve  acerbe  ha  bevuto  per  qualche  tempo  il  vino  dell  ira  materna  , offerverò  a 
V-S- Illma  volentieri  le  mie  promeffe.  Molte  materie  non  tolerate,  0 come  apocrife,o  come  trop- 
po licenzile  , parte  per  comando  di  Roma,  parte  per  ordine  dt  Reverendi  Padri  Gefuitì  delegati 
a rivedere  tl  Libro,  tolte  intieramente s i Johloquj  di  Pietro  coti  lunghi,  e fpeffi,  che  vivendo  il 
Sig.  Luigi , fenza  dubbio  alcuno,  avrebbe  per  fe  flefjo  ri  fretti,  come  recife  quelle  e ridotto  in  mi- 
glior forma  ogni  cofa  j il  tuffetto  degli  Epifod),che  coftituifcano  la  maggior  parte  del  poema  e in 
particolare  la  rivelazione  dello  Spogliar  doli  Inferno,  da  eff  ere  trattata  piut  lofio  con  modo  dram- 
matico, che  eff'agetico  ,e  però  trai  ferita  ad  Efata,che'l  racconti  come  intervenuto , e come  parte  del 
trionfo  di  Cri/lo > neccffariamente  hanno  alquanto  abbreviata  t Opera,  e mutato  C ordine.  Adun- 
que feiogliendo  io  di  licenza  del  sig- Mario  Antonio  T anfibio  figliuolo  , ed  erede,  e col  compiaci- 
mento dt  Gentiluomini,  e Letterali  Nolani  il  volume } e tronco  quello, che  offendeva  l orecchie  pie 
0 dignità  del  compofitore  , e teff endolo  indietro,  non  parrà  frano,  che  abbia  fortito  nuovo  com- 
partimento. E perchè  l’ Attendolo  prevedeva  che  tal  uno  forfè  l'avrebbe  tacciato,  come 
in  fatti  avvenne,  d’aver  ad  arbitrio  molte  cofe  mutate,  o tolte  in  quel  Poema,  cosi  po- 
co di  poi  fegue  a difenderli  in  ella  Lettera  : Di  quanto  /'è  mutato  0 tolto,  non  folo  per  vo- 
lontà di  Santa  Chiefa,  ma  per  mio  proprio  giudizio , fono  prontiffimo  a render  ragione,  e alla  Si- 
gnora D.  Maddalena,  e a'  galantuomini , per  gtufltficazion  mia,  quando  bifogni , nferbando  ap- 
preffo di  me  l originale  di  mano  dell  Autore  , e le  cenfure  de  Superiori  perchè  fiano  campo  legit. 
timo  di  contra/lo  a.'  giganti , che  mi  fi  aizzeranno  contra . Non  può  negarli  che  molto  tenuti 
all'  Attendolo  non  fi  dichiaraffero  i Signori  Nolani,  e ne  fa  fede  una  Lettera  fcrittagli 
dal  Cardinale  Spinola  allora  Vefcovo  di  Nola,  ed  altra  che  li  fei  Eletti  di  quella  Città 
gliene  fcriffero  in  ringraziamento  (21),  nella  quale  fra  le  altre  efpreffioni  fi  legge  : ffue- 
fia  Città,  ficcarne  per  lo  paffuto  fi  doleva  di  vedere  queff  Opera  quafi  cadavero,  t defperata  , ora 
ragionevolmente  fi  rallegra,  che  la  ci  refhtuifca  V.S.  vivificata,  ed  illuflrata  mercè  della  diligen- 
za fua,  che  talmente  [ ha  pulita  , riformata,  e quafi  rifatta, [upplendo  non  che  migliorando  in 
quello,  che  l'Autore  non  potè  efeguire  prevenuto  da  morte  , che  poffiamo  dire,  che  fe  viver à lun- 
gamente, viver à per  ragione  di  lei \ pregandolo  in  fine  di  voler  dar  qualche  ora  alle  altre 
Rime  del  no/lro  Tanfilla,  ed  afficurandolo  che  Nola  lo  avrebbe  ad  ogni  occafione  accetta- 
to, e riputato  fra'  fuoi  più  cari  figli  (22)  . 

Tale  allora  apparve  il  merito  dell'  Attendolo  verfo  quello  Poema,  come  può  vederli 

dalla 

(11)  Dalli  palli  fuddetti  fi  può  dedurre  che  con  poco 
fondamento  abbia  affermato  il  Crefcimbcni  nel  Tom.  II. 
della  Ster.  della  Velg.  Paef.  a car.  436.  che  i Nolani  elcegcf. 
l'ero  I’  Attendolo  per  togliere  4 si  degna  Opera  f unico  dì  [et. 
10  dell'  Ortografia  . 


(ip)  La  mentovata  Lettera  fi  trova  pure  imprcflà  dietro 
alla  lopraccitata  Lettera  de’  Signori  Eletti  di  Nola  . 

(10)  La  detta  I citerà  alla  Marchebna  di  Laino  fia  im- 
prella  in  fine  del  Volume  delle  fuddette  Lagrime diS.  Pietro. 

(ai)  Anche  quelle  due  Lettere  Hanno  imprelfe  fui  prin. 
fipio  di  detta  prima  edizione  delle  Lagrime  del  Tanfilla  . 
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dalla  prima  edizione  di  eflo;  ma  non  così  ne  reftarono  di  poi  pfirfuaG  alcuni  1 quali  all' 
incontro  io  accularono  d' averlo,  colle  mutazioni  fattevi  da  lui,  del  tutto  diformato  e 
fcontraffatto  . Egli  è certo  in  fatti  che  fin  d‘  allora  fi  chiamò  in  dubbio  chi  dovelTe  dirli 
l’Autore  del  Poema,  il  Tanfillo,  ovvero  l’Attendolo  (13) . Ecco  come  ne  parla  Tom- 
mafo  Collo,  benché  fuo  amico  e veneratore  ( 24) , nell'  edizione  che  quelli  ne  fece  di 
poi,  nducendola  quanto  più  fattamente  potè  al  rello  originale  , ed  accrefcendola  di 
più  prelfo  a quattrocento  lianze  ( 25  ) , la  quale  ufci  in  Venezia  appreffo  Barezzo  Barez- 
Zi  1606.  in  4:  In  Jomma  chi  ha  in  pregio  le  cofe  del  Tanfillo , afficunfi  d' aver  quefia  , eh'  è la 
principale  nel  vero  modo  chi  egli  la  fece , poiché  quell  altra  fin  ora  andata  attorno , era  piutto- 
fio  un  cumulo  delle  reliquie  di  quefia , mefje  contamente  infieme , onde  con  tante  mutazioni  di 
parole  e di  ver  fi,  trafportazioni  di  fianze  e di  materie  intere , e rifegamenti , e rappezzature  la 
rendevano , tome  altrove  i è detto,  una  fpecie  di  centone  , anzi  che  hello,  e vero  Poema,  fic- 
carne egli  è in  effetto . Ed  in  fatti  anche  nella  Poefia  Volgar  del  Crefcimbeni  (26)  fi  vede 
l'Attendolo  chiamato  depravatore  anzi  che  editare  di  quel  Poema,  ed  altrove  (27)  fi  affer- 
ma  che,  in  più  luoghi  disformandolo , lo  fece  affai  mal  concio,  e affatto  fior  pio  ufeir  dalle  (lam- 
pe. Per  altro  , tutto  che  il  Collo  fi  dichiari  d’aver  dato  fuori  quel  Poema  nel  vero  modo 
che  lo  fece  il  Tanfillo,  non  è ciò  in  ogni  parte  vero,  mentre  fi  conofce  da  molti  luoghi 
del  fuo  Dtfcorfo  ch’egli  lo  ritoccò  in  diverfi  palli  di  fua  teda  non  folamente  nell’  ortogra- 
fia , ma  anche  ne'  verfi  per  renderli  più  numerofi  e fonori . 

VII.  Una  fua  Lettera  fcritta  al  Cav.  Salviati  Ha  nel  fine  dell'  Infarinato  fecondo . Al- 
tra fcritta  alla  Signora  D.  Maddalena  de'  Rolfi  Caraffa  fi  legge  in  fine  del  Poema  fo- 
prammentovato  del  Tanfillo  della  prima  edizione  . 

Vili.  V unità  della  materia  Poetica  folto  dieci  predicameli  e fentimenti  ne'  due  Principi 
della  Tofana  e Latina  Poefia,  Petrarca,  e Virgilio.  In  Napoli  per  Francefco  Ricciardo  1724. 
in  8.  edizione  feconda.  Forfè  quella  è una  delle  Opere  ché  lafciò  alla  fua  morte  im- 
perfette e delle  quali  fi  farà  menzione  nel  nunufeguente,  il-  che  per  altro  diciamo  con 
elicazione  non  avendola  per  anche  veduta  . Certamente  la  prima  edizione  di  quell’  Ope- 
ra, di  cui  non  abbiamo  per  diligenze  ufate  potuto  trovar  contezza  , è rarilfima. 

IX.  Molte  altre  Opere  aveva  intraprefe  delle  quali  fa  menzione  il  Cardinale  Spino- 
la (28)  fcrivendogli , e lodandolo , che  nella  fua  correzione  del  Poema  del  Tanfillo 
s’era  contentato  lolamente  di  dar  faggio  con  che  (lima  /’  abbiano  iaf pettate  le  fue  proprie  Ope- 
re , e particolarmente  in  poefia  il  Mufeo(2p)  e inT oologia  le  Lezioni  fopra  Salmi,//  T ratea- 
to De  Myfterio  regenerationis  ad  Cathecumenos  con  i /««Supplementi  ai  teologici  delSeffa  > 
nelle  quali  compofizioni  fuo  principale  fiudto  è rivolto.  Ma  quantunque  il  Card.  Spinola  chia- 
mi poco  di  poi  quell-  Opere  ormai  mature  compofizioni , egli  è certo  ciò  non  oliarne  che 
tutte  rellarono  imperfette,  come  abbiamo  dal  Collo,  il  quale  dopo  aver  riferita  in  una 
delle  fueLettere  la  morte  dell' Atten  dolo  così  foggiugne  (30):  Or  ecco  tante  fue  fatiche  fpar - 
fe  al  vento  , dico  tante  Opere  da  lut  cominciate , e non  pure  non  finite,  ma  lafciate  imperfette  di 
forte,  che, per  quanto  intendo  ,non  faran  buone  a nulla.  Anche  il  Capaccio  (3  riparlando  di  det- 
te Opere,  fcrive  : ex  quorum  copta  uberem  fegetem  doili  expetìabant , fed  cum  meffu  nul- 
la fuerit  ,fruèìum  interiiffe  fubita  mori  pertulit.  Nthil  perfeóìum  velox  concipiendo,  tardai  par- 
tur  tendo  reliquie > tantumque  partui  adhibere  confueverat  opera  ut  obfcunor  vtderetur , in  qua  ta- 
tnen  obfcuritate  multa  lumina  curiofit  virit  eniterent  . 

X.  Scrilfe  finalmente  un  Commentario  fopra  tutti  i Sonetti  del  Petrarca,  del  quale 
fi  c fatta  menzione  di  fopra,  al  num.  V.  delle  fue  Opere  . 

(13)  Zittir  a fopraccitata  dtl  Cardinale  Spinti*  . mafu  Collo  in  uni  delle  lue  Lttttrt  acar.  (t.  ove  pare  che 

(14I  Lenire  di  Tommafo  Cefit  , page.  ji.  e So.  in  elio  tramile  1*  Attcndolo  di  Poefia  , mentre  fi  parla  in 

- (15)  Si  vegga  il  Difctrfe  di  Tommafo  Cqjlo , nel  quale  fi  ella  Lettera  d’  un  Sonetto  del  Coppetta  dall’  Attendolo 
dirooltra  quanto  quello  Poema  ( di  Luigi  Tanfillo  ) [li*  giudicato  degno  d*  t[Jere  me]o , tome  cof*  fcelta,  in  ditto  Mm- 
meglio  di  quello  che  in  fino  ad  ora  s'  è veduto  Jlamfato  ; il  jet , Ne  parla  anche  il  Capaccio  , cosi  lerivcndogli  in  una 
qual  Dijctrft  Ila  impreft'o  in  fine  dell’ edizione  di  quell'oc-  delle  lue  Lettere  a cir.  147  : Tra  tanto  attenda  *1  fuo  Mu- 
nii fatta  dal  Colto  nel  1606.  feo.  E le  dico  il  viro  , cht  mi  contentarti  i(Jìti  cuoco  delle 

(16)  Iftor.  della  Votg.  Potf.  Tom.  V.  pag.  13S.  Mufc  , purché  vi  potcjfì  entrar  un  giorno  a godermi  quelle  de  - 

(*7)  l/l  or.  cit.  Voi.  II.  pag-  4J7-  lune  , che  mi  ha  riferito  il  Capelli  . 

(1  g)  Et:  ter  a di  Mtnjig.  Spinola  iopracciiata  . (;o)  Lettere  di  Tommafo  Copio  , pag.  30». 

tao)  Del  idddctto  fuo  Mnfeo  ù menzione  anche  Tom-  (3 1 ) Eie-,  cit.  pag.  29S. 

ATTEN. 


ATTENTO.:.  ATTI.  hi  7 

' ATTENTO  (Marco)  ha  taritto  in  Lingua  Volgare  la  Vita  di  Francefco  Sforza; 
della  quale  una  traduzione  in  Lingua  Latina  fatta  da  Pietro  Matteo  Carranto  fi  Rampò 
in  Bologna  nel  1526  (1). 

<0  Fabrizio  , BUI.  liti.  & Bf.  Latin. Toro. V.pag. RI- 


ATTI (Aleffandro  degli-)  de*  Signori  di  Sifmano,  Carfigliano,  Civitella,  e 
d’ altri  Luoghi  nell'  Umbria , nacque  d*  Angiolo  degli  Atti  e di  Girolama  Crefcen- 
zia,  amendue  antiche,  ed  illufiri  famiglie  (1)  nel  1610  (2).  Fu  Canonico  della  Basili- 
ca Vaticana,  e fi  diftinfe  egualmente  per  la  probità  de'  coftumi  che  per  la  fua  dottrina  . 
Venne  aggregato  in  Roma  nel  1642  (3)  all'Accademia  degl' Intrecciati  nella  quale  re- 
citò varie  Accademiche  Lezioni  (4),  e circa  il  1*53.  fu  aferitto  pur  in  Roma  a quella 
degl’infecondi . Morì  nel  1681  (5) , ed  ha  lafciate  l’Opere  feguenti  : 

, I.  Oltre  diverfe  fue  Poefie,  le  quali  fi  trovano  Rampate  in  varie  Raccolte  , ha  laica- 
to un  Volume  di  Rime  che  al  tempo  del  Mandofio  fi  confervava  MS.  preffo  a Giufep- 
pe  Ca  roano . 

IL  Compendio  Iftorico  delle  Notizie  più  cospicue  della  Famiglia  degli  Atti . 

III.  Le  Vite  di  tre  Canonici  Secolari  della  Congregazione  di  S.  Giorgio  in  Alga',  cioè  del  Padre 
Carlo  Mafferi , Padre  Alefjandro  Confedenti , e Padre  Scipione  Polidori.  Quelle  fi  conferva- 
vano MSS.  predo  a Profpero  Mandofio . 

IV.  Aveva  per  le  mani  ancora  La  Storia  di  Todi , la  quale  c'è  ignoto  le  Ha  datai 
Hata  compiuta. 


(O  Giicobiili , Culai.  Script.  Prev.  XJmhr.  pag.  jj.  (4)  Tre  di  effe  Lezioni  fono  mentovate  nel  Libro  iati, 

(a)  Mandolìo  , Bibliotb.  Berna*.  Tom. I. Cent.  V.  p.  Ji*.  tolato  : F afii  deW  Atcadtm.  digV  Intrecciati  . 

(3)  GarufE  , Hai.  Atcai.  Par.  I.  pag.  ,4.  (j)  Mandolìo  , loc.  cit. 


ATTI  ( Celare  ) da  Fodombrone,  compofe  e diede  alle  Rampe  una  Tragedia  in- 
titolata : Le  Nozze  oltraggiate , ovvero  la  Caterina . /*  Bologna  per  glt  Eredi  del  Do/fa 
lójpt  in  12. 


ATTI  (Francefco)  Cardinale  da  Todi,  fu  mandato  da  Andrea  fuo  padre  all* Uni- 
versità di  Padova  , ove  tatto  la  disciplina  di  Rainerio  Arlendo  Rudiò  la  Filotafia,  e la 
Giurifprudenza  (x).  Trasferitoli  a Roma,  dopo  la  morte  del  padre,  confeguì  primiera- 
mente , fecondo  rughetti  (a),  il  Vefcovado  Corfienfe , indi  ai  17.  di  Settembre  del 
1348.  quello  di  Chiutì  nella  Tofcana > polcia  a’  15.  di  Luglio  del  1353.  quello  di  Mon- 
te Calino}  e finalmente  fu  eletto  Velcovo  di  Firenze  nel  1355  (3).  Dal  Pontefice  In- 
nocenzio  VI.  fu  polcia  a'  23.  di  Dicembre  del  1356.  creato  Cardinale  , e tammo  Peni- 
tenziere (4).  Egli  fi  adoperò  non  poco  per  confeguire  da  Clemente  VI.  come  anche  gli 
riulcì  finalmente  nel  1348.  la  Canonica  Ifiituzione  dell’  Università  Fiorentina  (5).  Mori 
di  peRe  in  Avignone  a’  4.  di  Settembre  del  1361.  ed  ha  lafciato  un  Trattato  De  Quarta 
Canonica  , eh’  egli  tariffe,  mentr’  era  Vefcovo  di  Chiufi.  QueRo,  di  cui  fanno  menzione 
Baldo  Perugino  (6),  e l'Abate  Palermitano  (7),  e cui  dice  aver  veduto  l’Ughelli  (8), 
fi  confervava  MS.  preffo  Aleffandro  degli  Atti  (9)  di  cui  poco  tapra  abbiamo  parlato  . 
Altri  due  efemplari  MSS.  per  relazione  dell’  Oudm  (io),  efifievano  nella  Libreria  Col- 
bertina  fegnati  de'  num.  7^3.  e 2672.  Al  prefente  fe  ne  conferva  un  refio  a penna  in 
Roma  preffo  Monfig.  Giufeppe  degli  Atti  Canonico  di  S.  Pietro . QueRo  principia  quo. 

V»  I.  P.  II.  I i i i niam 


(O  Si  vogano  il  Diplovataccio  , De  Claris  Jurifcenfalt. 
nel  Lib.  Illi  e il  Papaaopoli  , Hi/l.  orna.  Patav.  Tom.  II. 
pag.  10.  Quello  ultimo  Scrittore  per  litro  nell'  Articolo  di 
quello  Cardinale  non  è lenza  sbaglj , i quali  crediamo  co- 
la inutile  il  qui  confutare  . 

(z)  (Jghelli  , Italia  Sacra , Voi.  III.  col.  «41. 

(3)  Ciò  afferma  1’  righelli  nel  luogo  cit.  ed  anche  alle 
col.  14*.  c 149.  ove  parla  de’  Velcovi  Fiorentini.  Per  altro 
il  Giacobini  , e il  Cerracchini  , i quali  citeremo  di  poi  . 
e il  Ciacco n io  nell’  Hi/l.  Pontiff.  & Cardiaci  Tom.ll.al- 
lp  col.  533.  lo  dicono  creato  Vefcovo  di  Firenze  nel  1314. 
o 1343.  Si  vegga  il  Baluzio  nelle  annotazioni  alle  Vite  de’ 
Papi  d’  Avignone  alla  col.  933. 


(4)  Daehtrii  SpiciUiium  , Tom.  VI.  pag.  494. 

(5)  Cerraccluni , F*/?i  Tteleg.  dtlC  XJnivtrf.  Fienai.  P.4S. 

(6)  Et  fu  ( eoli  Icrtve  Baldo  nel  Conf.  114.  ) iste  ratio, 
tu  ps r fonar  Hm , atc  ratieae  carta  Epifcopai  detti  habtro  quar. 
tot»  , lite!  Cardinali s de  T aderto  dixerit  centra  , <$•  male. 

(7)  ( cosi  ne  pirla  per  relazione  l’Abate  Paler- 
mitano nel  Conf.  3?.  della  Par.  I.  ) dicitar  ttnaijfe  qaen. 
dam  Cardinali!  de  Tadtrto  in  qaedam  fae  TraSata  . 

(8)  Italia.  Satra  , Tom.  III.  col.  641. 

(9)  Oldoini  . Athen.  Rem.  pag.  zi8  { Giacobini  , Cala!. 
Script.  Prati.  Umbria  , pag.  113. 

(10)  Commini,  de  Script.  Ectltf.  Tom.  III.  col.  961. 


1218  ATT  I.  ; ATTICHI.  ATTICO. 

niara  altrui  euriojt  ec.  e finifce  ftcundum  Guillclmnm  i»  Spec.  in  Prèctm.  (iccoraft  d fcrivft  da 
Roma  il  gentiliffimo  Signor  Ab.  Giufeppe  G arampi  Canonico  di  San  Pietro  e Archi» 
viltà  Vaticano,  \ ’* 

ATTI  (Onofrio  degli-)  Giureconfulto  di  Foligno,  nato  di  antica  e nobiliflima 
famiglia , fu  Podeltà  di  Recanati  nel  1447.  e di  Fermo  nel  1473.  Egli  è regiftrato 
dalGiacobilli(i ) fra  gli  Scrittori  dell'  Umbria,  dicendo  aver  falciate  alcune  erudite Rijpofle, 

(1)  Calai.  Scrift.  Prtru.  Vmbru  , pig.  Ijt. 


ATTI  (Tommafo)  Giureconfulto  da  Foflombrone.  V.  Azzio  (Tommafo), 
ATTICHI  ( Lodovico  ) . V.  Doni  ( Lodovico  ) d' Attichi . 

ATTICO  (Giulio)  fcnfle  per  teftimonianza  di  Columella  (De  He  Raffica  Lib.  L 
Cap.  1.)  Librar» ftngularem  deunafpecie  cultura  pertinentii  adyita  tiì  qual  Libro  oracperduto. 


ATTICO  (Tito  Pomponio)  antico  Cittadino  Romano  dell'Ordine  de’ Cavalieri, 
renduto  principalmente  chiaro  per  le  molte  Lettere  icnttegli  da  Cicerone,  che  fi  hanno  in* 
fieme  unite  alle  Itampe,  e per  la  Vita  che  di  lui  ha  feruta  Cornelio  Nipote  (1),  nacque 
nell'anno  di  Roma  6 44.  e morì  nell’anno  pur  di  Roma  72  t.  Egli  fu  Filofofo  Epicureo, 
e fondò  in  fua  Villa  un  Ginnafio  del  quale  fa  menzione  Cicerone  nelle  lue  Lettere  a 
lui  ferine,  Ebbe  anche  un  affezione  particolare  alle  belle  Lettere,  ed  amava  che  fiafcu- 
no  di  fua  cafa  contribuifse  alla  ftima  eh'  egli  ne  faceva,  fervendolo  di  Libraio  p (ia  di 
legator  di  libri,  o di  Leggitore  (2).  Mentre  in  fatti  cenava,  quantunque  con  invito  d’a- 
mici, lì  faceva  fempre  da  alcuno  di  fua  famiglia  leggere  qualche  Libro,  per  pafeere  a un 
tempo  ftelfo  e il  ventre , e lo  fpirito  (3) . Egli  dee  certamente  aver  lpogo  fra  gli  Scrit- 
tori Italiani , quantunque  niuna  Opera  fi  abbiadi  lui.  Imperciocché  fi  fa  averne  egli 
fcricte  djverfe  , fra  le  quali  fi  contano  alcuni  Annali,  o fia  una  Iftoria  per  ordine  crono- 
logico efattamente  Itela  , nella  quale,  oltre  le  Leggi,  le  Paci,  le  Guerre, ed  altri  Fatti 
jtluftri  del  Popojo  Romano  , aveva  notata  con  tanta  diligenza  l’origine  delle  famiglie, 
che  fi  potevano  quindi  conofcere  le  Itirpi  degli  uomini  più  illuftri  (4),  il  che  fatto  pur 
aveva  con  altri  libri  contenenti  la  Stona  particolare  d' a leu  ne  famiglie  Romane  (j).-' 

Scritte  altresì  in  Lingua  Greca,  e lenza  alcun  ornamento  d’eloquenza,  la  Storia  del 
Confolato  di  Cicerone  (#,  e molte  ifcrizioni  dettò  brevi,  ma  fuccofe,  di  quattro  o cin- 


(t>  La  Viti  <1’  Attico  c (lata  altresì  deferitta  dall’  Abate 
di  S.  Reale  nella  IV.  Giornata  del  filo  Crfarion  ou  Entrt- 
tifai  divtrt  , ma  in  quella  il  fine  dell’  Autore  c (lato  di 
difereditare  Attico  ,.e  il  fuo  Panegirica  Cornelio  Ntpotes 
al  che  poi  rifpole  il  Stg  Rainfiant  con  un’  Apologia  in  di. 
fefa  d’  Attico  , inferita  in  un  Libro  che  nel  1686.  fi»  im- 
prefio  io  Olanda  col  titolo  di  Retour  dei  Pitcei  Cbeifiei  oh 
Bifarrurti  curieufci  . Sarebbe  defiderabile  che  fodero  alle 
Rampe  anche  le  XVII.  Rielezioni  che  fopra  la  Vita  d’  At- 
tico croviamo  aver  lattiate  MSS.  il  celebre  CarloDati,  che 
fiàrono  in  mano  di  Camillo  cd  Agnolo  Cuoi  figliuoli  . 
n bell’  articolo  fopra  la  fua  Viti  li  può  leggere  ancora 
nel  DiUiontire  del  Uaylc  alla  Voce  Mticut , e nell’  nifi  or. 
Philef.  del  Capailo  al  Ltb.  IV.  Cap.  I.  pig.  j.34.  Ultima- 
mente dal  Sig.  Gefnero  è (lata  pubblicala  un’  Operetta  in- 
titolata : Enchendien  , fi 've  Pentitati»  frivat»  , ac  civilii 
T.  Pomponii  Attici  M.  & ^ Cif frenato  ec.  Geteinfe  opud 
Jo.  Per.  Stimili  in  8. 

(a)  ine»  t cosi  della  fua  famiglia  parla  Cornelio  Nipo- 
te al  Cap.  XIII.  ) troni  patri  Urte  ronfimi  , snnpnojU  opti- 
mi 1 dr  plorimi  librarli , ut  ne  pediffequui  quidem  quifquam 
affli  ijui  non  utrumque  htram  putrire  fatare  pofftt . Pori  ma- 
io A’tificet  tauri  quei  taltut  demefiicui  d‘ fiderai  opprima 
boni.  Srque  tornea  heeum  quamquam  nifi  domi  notum  do- 
miqut  (oitum  habuit  . 

Ij)  Ntme  in  convivio  tjus  ( fcrive  Cornelio  Nipote  al 
Cap.  XIV.  ) oliud  qcrtoma  oudtvtt  quòm  anaprrofttn  .... 
Ncque  unqnom  fine  aliquó  Itti  ione  opud  rum  tomatum  t/l  , 
ut  non  minai  animo  3u.11/j  ventre  conviva  dtledareneur  , 
nomqnt  tot  voto  hot  quorum  morti  o fini  non  aUnrrertnt  . 


(4}  Ecco  ciò  che  ne  ferire  Cornelio  Nipote  al  Cap.XVlU, 
Morii  enarri  major  um  fiamma!  imitar  or  fare  antiquitoti/que 
amotor  , quam  adeo  dihgtnttr  habuit  cefrutam  , ut  tam  to- 
tani in  10  volantina  txpefuerie  quo  maeiftratut  ornavi t . Nul- 
la tnim  lex  , ntqut  pax  , acqua  btllum  , ntqut  rii  illu/hrit 
tfi  popoli  Romani  , qua  non  in  et  fua  tempore  fil  notata , Cr 
quod  difficili  imam  fuit  , fic  familiarum  eritintm  fkltexuit 
ut  ex  eo  dar  tram  virornm  propalimi  prfiimui  copnofccrc  . 
Vedi  anche  Cicerone  in  Bruto  , fui  principio  , e il  Volilo 
De  Hi/lor.  Latin.  Lib.  L Cap.  XI. 

(?)  Pteit  hoc  idem  (,  fegue  Cornelio  Nipote  ) feparatim 
in  aliit  Uhm  , ut  hi.  Bruti  ramata  Jota  am  familiam  a flir- 
fe  od  bone  ttottm  ordine  enumeravi t , nolani  qui  a quo  er- 
taI , quei  funerei  , qnihufqut  temporibus  cctpijjet.  Pari  mo- 
do Marcelli  Claudi i de  Marcellorum  j Scipiomt  Cornala  , ó* 
Fahii  hiaximi  de  CtrneUorum  , & Fabiorum  , & Alimi  io- 
rum  quoque  , quihui  lihrii  aihil  pottfi  effe  dalciut  Hi  qui  a- 
liqmun  cupidi! anni  babau  notiti a ciarorum  virorunj  . 

(6)  Veai  Cornelio  Nipote  si  Csp.  XVIII.  e Cicerone 
nell’  Epili.  I.  de]  Lib.  li.  ad  Atticum  , nella  quale  cosi  gli 
(crive  ; li  ( pucr  tuus  > mitri  Inerti  ahi  te  , (y  Commenta- 
num  confutami  mei  Grate  feriptum  rtddidit  : in  quo  laratm 
fimi  , me  aliquanto  ante  de  ijfilem  rtbui  Grate  iter a t eripeum 
lihrum  L Cojfinìo  ad  te  ptrfcrrtndum  dediffe  . Nam  , fi  e$t 
tuum  ante  U^if/em  , furai urn  me  ahi  te  effe  dieertt . Quam- 
quam ilio  tua  Ufi  eaim  libtnttr  , horridula  nubi , atque  1 n- 
eompt»  vifa  funi  : ftd  tamen  tram  ornata  , boi  ipfo  , quid 
ornamenta  neflextrant  : & , ut  mulitrti  , ideo  bene  oltre  , 
qui»  nihil  oltharu  , videhantur  . 


ATTIERI.  ATTILIO.  xai* 

qùe  vérfi,  da  porre  lotto  l'effigie  de*  più  chiari  Romani  (7). 

<7)  Mtijitautqiu  (Scrive  Cornei.  Nipote  il  Cip.  XVIII.)  pur  menzione  Plinio  nell ' Hifitr.  Natar.  tl  Lib-  XXXV. 
Pai  ti  era  , eniimm  , m ejai  e Xpert  tfjtt  faavriatri . Nam-  Cip.  II.  e perciò  fra  i Poeti  Latini  lo  tegiftraao  il  Ciraldi 
que  verfibai  ani  baiare  rtratnqat  lift  cium  amphtuMai  ea-  nel  OiaL  IV.  De  Paet.  Htft.  a car.  146.  nel  Tom.  II.  delle 
tarai  Ramane  papali  praftittram  expafait  it » ut  fiaptbrum  Opere  di  detto  Girildi  ; il  VolGo  nella  fua  Opera  De  Poe. 
MmUIv  fatta  mtpflratafaaa  tana»  rtm  ampliai  juattrnit  rii  Latini  1 1 car.  16  j Olio  BnrricJjio  nella  Dijftrt.  L da 
quimfaut  verfibat  itfiripftrri  , pud  vix  crtdendam  fu  tate-  Potè,  al  Cip.  XIV  , ed  il  P.  Quadrio  nell*  Star,  a Rag.  f apri 
tai  rei  tam  brtvittr  patatjjt  ile  larari.  Pi  quell*  Open  b Puf.  al  Voi.  IL  Par.  IL  pag.  jpj. 

ATTIERI  (Abramo)  ha  Rime  nel  Libro  Quarto  delle  Rime  dt  drverfi.  la  Bologna 
puffo  Anfelmo  Giacarello  ijja.  in  8. 

ATTILIO  (Lucio)  fu  antico  componitore  di  Tragedie,  alcuni  frammenti  delle 
quali  fi  confervano  MSS.  nella  Libreria  Vaticana.  Diverto  forfè  da  quello  è quei  Lucio 
Attilio Giureconfulto.il  quale, pel  concetto  in  cui  lo  tenevano  i Romani  di  prudenza  ci- 
bile, venne  onorato  del  titolo  di  Sapiente  fi).  Si  avverta  tuttavia  che  quello  Giurecon- 
fulto  fi  chiama  da  Pomponio  riferito  da  Bernardino  Rutilio  (j),  Publio,  e non  Latio, 
al  qual  propofito  ci  piace  d' aggiugnere  che  fra  le  ifcrizioni  fepolcrali  che  fi  leggono  nel- 
la Chiefa  Cattedrale  di  Milano,  una  ve  n'ha  come  fegue  (3): 

PUBLII  ATTILII  GRAMMATICI 
MORBORUM  VITIA  , ET  VITA  MALA  MAXIMA  FUGI, 
NUNC  CAREO  PdENIS , PACE  FRUOR  PLACIDA . 

(1)  Si  veggano  Bernardino  Rutilio  nelle  Vita  Jarifeaa-  (a)  Rutilio  , loc.  eie 

fiutar,  a car.  jf  i ed  il  Graviti»  , De  Qr'n.  Jarit  , Lib.  L tj)  Sviutrrii  StU3a  Cbrift.  Orbi,  DtUe.  ptg.  itt. 

«Cip.  XUX. 

ATTILIO  (Marco  ) Poeta  antico  Latino , pare  che  fiorifie  fecondo  il  Bayle  (1) 
lui  principio  del  VII.  fecolo  dalla  Fondazione  di  Roma , e fecondo  il  Konig  (a)  po- 
co dopo  la  metà  di  quel  fecolo . Fu  principalmente  Poeta  Comico , e Volgazio  Se- 
digito  riferito  daAuloGellio  (3)  gli  dà  nella  ferie  de'  Poeti  Comici  il  quinto  luogo, pre- 
ferendolo a Terenzio  in  que'  verli  .* 

Si  quid  quarto  detur , dubitar  Ltcmio  : 

Po(t  injequt  Lictnium  fatto  Auiliam  . 

In  fexto  confequitur  hot  T er enfiai  . 

Per  altro  Cicerone  (4)  lo  chiama  durìffimo  > e ferreo  vien  detto  da  Licinio  (5):  e 
perciò  il  Voffio  (6)  vuole  non  doverli  far  gran  conto  del  giudizio  di  Sedigito.  Egli  tra- 
duffe  dal  Greco  in  Latino  l' Elettra  di  Sofocle,  ma  con  poca  felicità,  ficcome  fi  appren- 
de dal  feguente  palio  di  Cicerone  (7),  il  quale  tuttavia  giudicò  meritar  d’  eflèr  letta 
dai  Latini  una  tale  traduzione  : A quibui  tantum  dìffentio , ut  cum  Sophoclet  vel  optiate 
ftripfeva  Eleclram , tamen  male  converfam  Attilli  mihi  legendam  putem  , de  quo  Ltcinttu  : 
Ferreum  Scrtpterem  opinor  , verum  Scnptorem  tamen , 

Ut  legenda!  fit. 

Quindi  Onorio  Domenico  Caramella  (8)  ha  compollo  fopra  di  lui  il  Dillico  feguente: 
Ferrea!  ei  quamvir , quamvii  dunffimut  idem , 

At tamen  ex  Grati!  optima  dot  Latiti. 

Conviene  in  fatti  credere  che  avefie  qualche  merito  sì  fatta  traduzione , mentre  rife- 
rifee  Svetomo  (9)  che  alcuni  luoghi  di  ella  furono  (celti  per  efTere  cantati  nella  pompa 
funebre  dt  Giulio  Cefare,  ficcome  quelli , che  fi  potevano  applicare  agli  aflaffini  di  que- 
llo Imperadore  . Non  fa  per  altro  determinare  Pietro  Crinito  (io)  fe  l'Attilio  Comico 
rammemorato  da  Volgazio  Sedigito  fia  l’Attilio  traduttore  dell' Elettra,  a cui  effo  Crini- 

V.LP.lh  Iiii  2 to 

(1)  Di3i»nairt  , ili*  articolo  Attiliut  . (<D  Mafeam  Illu/hr.  Pett.  pag.  104. 

(1)  Biilietb.  totai  & Neva  , pag.  70.  <9)  Nella  Vita  di  Celare  al  Cap.  94.  Veramente  il  Ca- 

(j)  Na3.  Altri.  Lih.  XV.  Cap.  XXIV.  laubono  ha  voluto  ivi  leggere  Aecia  in  luogo  di  Attilia  , 

(4)  Eri/t.  ad  Attueun  , Lib.  XIV.  EpilL  XVIII.  ma  conira  1'  autorità  , oom*  egli  raedefimo  conféflà . di 

tf)  Predo  Cicerone , De  Fueiba,  , Lib.  L fui  principio,  tutti  i Manofcritti  . 
l«)  Infhtut.  Paet.  Cap.  XXIII.  % 7.  (10)  De  Parti,  Latori  , Cap.  XIV. 

(7)  De  piaibut  , Lib.  L 
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to  dà  ii  prenome  di  Marco , ficcome  pur  fanno  il  Giraldi  (u),  il  Caramella  (12, 3 Kq. 
nig  ( 13},  e il  Cozzando  (14). 

(n)  Da  Fottìi  Htdar.  Di»l.  Vili.  pag.  306,  ri a Oftrtttt.  Ito  Vtnazia  1740.  il»  *.  ■ c»r.  161,  Ciò  chequi- 

li»)  Loc.  cit.  vi  (cri ve  il  Cozzando  fi  trova  replicatamene;  Rampato  in 

(13)  Loc.  cit.  detta  Opera  a car.  139. 

1 1 4)  De  Pl^iarii f , nel  Tom.  II.  della  Mifctllama  di  va- 

ATTILIO  (Publio)  Grammatico.  V.  Attilio  (Lucio). 

ì ' .. 

ATTIMIS  (Gio.  Federigo  degli-)  Gentiluomo  Friulano,  che  fioriva  fui  princi- 
pio del  fecolo  XVII.  ha  il  merito  d' aver  divolgaco  l 'Aci  Favola  Marittima  di  Scipion  di 
Manzano  io  cui  fi  loda  la  Repubblica  di  Venezia.  Quella  fu  imprelfa  tn  Venezia  pel 
Ciotti  nel  \6oo.  in  4.  Aveva  promeflo  pure  di  dar  fuori  i pifcorft  Poetici  del  fuddetto 
Manzano  , ma  ci  è ignoto  fe  fieno  fiati  fiampati . Suo  amico  fu  Cefare  Rinaldi,  come 
fi  ricava  da  due  Lettere  di  quello  a lui  fcritte  a Gradila  nel  1613  (1),  in  una  delle  qua- 
li (2)  forfè  1‘efortò  a pubblicare  la  fuddetta,  o alcun'  altra  Opera  che  aveva  prometta, 
dicendo:  trapali  anche  KX.  lllujlrijftma  dal  complimento  alt  adempimento  , e della  grazia , 
che  ci  promette  non  ci  nieghi  a fuo  tempo  lefecuztone.  Per  altro  il  Fontanini  nel  fuo  Catalo- 
go degli  uomini  illufiri  in  Lettere  del  Friuli  (3)  non  lo  nomina,  fe  pur  noni  quegli, 
che  quivi  fi  chiama  Johannes  ab  Attempi  . 

(1)  Ltntre  di  Ct/are  Rinaldi  , pigg.  yi.  e 1(5/.  (3)  Fontanini  , Calai.  Virar.  lUufir,  Provini.  Tori-JuUi  , 

(1)  Lttttrt  cit.  pag.  167.  Rampato  m fine  della  l'uà  Hifter.  lata.  Ajuil.  pag.  457. 

• i . ■ i . 

ATTIMIS  (Girolamo)  Dottore  Friulano,  ha  Rime  nel  Sepolcro  della  Signora  Bea- 
trice di  Dorimbergo,  In  Brefcia  apprejjo  Vincenzio  di  Sabbio  1568.  in  8, 

fi'. 

ATTINUZZI  (Lorenzo),  Veronefe  , fcrifle  nel  proprio  dialetto  varie  Poefie, 
che  fi  leggono  alle  ftampe  col  titolo  di  Bizzarrie  (1)  Poetiche,  In  Veroni  per  Domenici 
Roffi  1704.  in  12. 

(1)  Quadrio  , Sfar.  * Rag.  tC  agni  Petf.  Lib.  I.  pag.  ai  6. 

ATTIZZATO,  Accademico.  V.  Spinola  (Daniello), 

ATTIZZATO  Accademico  Ferrarefe , Sotto  quello  nome  pubblicò  il  Cavalier 
Gio.  Badila  Guarini  il  fuo  Verato  fecondo  in  difefa  del  Paftor  fido  contra  Giafon  di  Nores. 
,V.  Guarini  (Gio,  Batifta)  Cavaliere, 

ATTO  Vefcovo  di  Vercelli.  V.  Attone  Vefcovo  di  Vercelli,,  , 

ATTO,  Santo,  che  da  alcuni  fi  crede  di  nazione,  o d'origine  Portoghefe,  e da 
altri  Fiorentino  ( 1 ) , fu  ottavo  Abate  Generale  della  Congregazione  de*  Monaci  di 
Vallombrofa.  La  lantità  de’  coftumi,  la  dottrina,  e la  prudenza  con  cui  governò  la  fua 
Religione,  fecero  si  che  venne  acclamato , ed  eletto  Vefcovo  di  Piftoja  nel  1 135  ( a ) 5 
nella  qual  dignità  fu  di  poi  confermato  dal  Pontefice  Innocenzio  II.  da  cui  ottenne  un 
(ingoiar  privilegio,  concedutogli  con  Bolla  riferita  intieramente  dall'  Ughelli  (3) . Ar- 
riccili Piftoja  d una  infigne  reliquia  di  S.  Jacopo  Apofiolo,  cui  egli  confeguì  da  Diego 
A rei  vefcovo  di  Compoilella  , e fu  per  avventura  in  quella  occafione  eh'  egli  ellefe  il 
Racconto  delia  traslazione  di  ella  reliquia,  mentovato  da  diverfi  col  titolo  feguente:  De 
Tramlatione  Capitit  S.  Jacobi  Apofloli j ove  tuttavia  è d’avvertire  che  non  già  il  capo  in- 
tiero, ma  una  parte  del  collo  di  detto  Santo  fu  la  reliquia  da  lui  confeguita  , Mori  fe- 
condo 

O)  Si  vegga no  1'  Ughelli  nel  Tom.  IH.  dell’  Italia  So-,  può  regiftrare  anche  il  Sig.  Angelo  Maria  Bandini  nella 

tra  , col.  19X  j e le  Vita  S anelar . del  Papebrochio  nel  Tom.  l'uà  Prefazione  dello  Sptttmtn  Lirtrat.  F larant.  Siculi  XV. 

V.  del  niefe  di  Maggio  a car.  194.  non  meno  che  la  Ma-  a car.  XXVII. 
gna  BUI.  Eceltf.  nel  Vot.  I.  a car.  698.  ove  fi  riferilcono  (»)  Papcbrochio  , loc.  cit, 

molti  altri  Autori  che  hanno  ferino  la  Vita  di  quello  San-  (3)  Loc.  cit. 

to.  Fra  quelli  che  lo  foltcngono  di  patria  Fiorentino  fi 


a" 
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condo  rUghelli  (4)  a'  21.  di  Maggio  del  1153.  o più  verifimilmente,  fecondo  le  Le* 
zioni  del  Breviario  (5),  e fecondo  il  Papebrochio  ( 6 ) , nel  1155. 
r Oltre  il  fuddetto  Racconto  fcrifle  la  Vita  di  S.  Giovanni  Gualberto  Fondatore  dell* 
Ordine  Vallombrofano  , la  quale  fi  trova  imprefia  fotto  a 12.  di  Luglio  fra  le  Vite  de* 
Santi  pubblicate  dal  Surio  nel  Tom.  IV.  del  Mefe  di  Luglio  a c.  183.  e da’  PP.  Boi- 
landiani  nel  Tom.  111.  del  mefe  di  Maggio  a carte  365.  Inferita  l'ha  pure  il  Mabillon 
nella  Par.  IL  del  fecolo  VI.  Benedettino  a car.  2 66.  Una  edizione  fatta  nel  iéi2.  fe  ne 
riferifce  dal  P.  Negri  (7).  Il  tefto  originale  di  ella  fi  conferva  va  MS.  nell’  Archivio  di 
Vallombrofa  , ma  ora,  per  quanto  afferma  il  mentovato  P.  Negri  (8) , non  più  vi  fi 
trova.  Sta  bensì  MS.  nella  Libreria  Riccardiana,  come  dal  Catalogo  de'  Codici  MSS.  di 
quella  fi  ricava  (9) , il  cui  titolo  è il  feguente  : Incipit  Vita  Sancii  Jo.  Guatarti  edita  « 
Domino  Atto  Episcopo  piflorienji* 

Scriffe  anche  la  Vita  di  Bernardo  Uberti  Cardinale,  mentovata  dal  Ciacconio  (io),  e 
da  altri  ancora.  V'ha  chi  crede  aver  egli  comporta  pure  la  Vita  di  Santa  Verdiana,  ma, 
efiendo  quella  Santa  morta  nel  1242.  cioè  a dire  87.  anni  in  circa  dopo  la  morte  di 
S.  Atto,  fi  vede  chiaramente  ch'egli  non  può  eflerne  fiato  l'Autore  . Ha  pur  lafciato  un 
Libro  diEpirtole,  mentovato  da  diverfi  Scrittori  (11). 

V (4)  Itali*  Sacra  , Tom.  III.  col.  199.  ,:ii  diane  contintntur  , pag.  6. 

(f)  Dell’  edizione  167}.  ^ (10)  Vite  Pontiff.  & Cardd.  Tom.  I.  col.  895. 

16)  AH»  S andar,  mtnfu  Mali  , Tom.  V.pag.  196.  IlPoc-  (11)  Poccianti  . Papebrochio  ne’  luoghi  citati  , e Fabri- 
eianti  nel  Calai.  Script.  fUrtni.  a car.  1.  e il  P.  Negri  a zio  nella  Bill.  Mtd.  & taf.  Latin.  Tom.  L pag.  384.  e 383. 

far.  71.  della  Star,  degli  Scritt.  Fio'ene.  lo  fanno  morto  del  ove  è d’  avvertire  che  il  Fabrizio  di  un  Autore  lolo  , in. 

JI47.  ma  con  qual  fondamento  ciò  aflèrifeano,  non  c’è  noto,  detto  Libro  , ne  ha  fatti  due  , parlando  di  quello  S.  At- 
(7)  Star,  dagli  Scrittori  Furate.  pag.  7».  to  in  due  luoghi  , cioè  nel  iuddetto  , lotto  il  nome  di 

» 48)  Loc.  cil.  Atto  e Anditi  Florrntinm  , e a par.  43.  fotto  il  nome  di 

(9)  Cara!  og.  Andar,  qui  in  Codicillili  MSS.  Bill.  Rite  or - Adta  Pacenfn  l.ufitanm  . 
l'Vitt&lt.  'SVI  i..:  tv'.l-di  . . ,:i'  f- ’t  . a'v  i; 'kt  il*  r 

ATTOGUIDO  Maccagnano . V.  Azzoguido  (Maccagnano  ) , 

-ATTOLINI  (Gio.  Pietro)  Giureconfulto , Bolognefe  da  .Carfagnana , ha  alle 
(lampe  un’  Opera  col  titolo  feguente  ; Refolut  toner  forenfet . Banani*  per  Domtnicum  de 
Barbniit  1670.  in  fogl,  G*nevx  i68d.  in  fogl.  1696.  in  4.  L’ Orlandi  (1)  lo  dice  altresì 
Autore  d un'Opera  col  titolo  di  Varia  Jurif , imprefia  in  Bologna  , la  quale  forfè  non  è 
diverfa  da  quella,  che  gli  attribuire  il  Conte  Agoftino  Fontana  (2)  col  titolo  di  Refolu- 
tioner  Criminale  s , ma  fenza  riferire  fe  fieno  Rampate,  o manoferitte  . 

(1)  Notiz.  digli  Scritt.  Bologn.  pag.  170.  (a)  BiUioth.  Legai.  Tom.  L Par.  I.  col.  4. 

ATTONE  II  (1)  Vefcovo  di  Vercelli  dal  945.  fin  verfo  il  960,  fu  figliuolo  d' Al- 
degario  Viiconte  (2),  e molto  fi  diftinfe  in  quel  fecolo  per  la  cognizione  ch'ebbe  de’ Ca- 
noni , e della  Teologia  . Un  fuo  Capituiare  divifo  in  100.  Articoli , da  lui  ertefo  pel  buon 
governo  del  Clero  della  fua  Diocefi,  ed  una  Operetta  intitolata  De  preffurit  Ecclefia/hcit 
con  XI.  fue  Epiftole  fi  trovano  pubblicati  nel  Tomo  Vili,  dello  Spicilegio  del  P.  Dac- 
eheri  dell’edizion  di  Parigi  ióó8.  e nel  Tom.  I. della  rirtampa  feguita  nel  1723. ove  l'O- 
pera De  preffuris  Ecclefiifl,  è (lata  migliorata,  ed  accrefeiuta  con  l'aiuto  d'un  Codice  del 
Moniftero  di  Rebais.  Può  vederfi  apprefio  il  Du-Pin  (3)  un  eftratto  delle  Opere  fuddet- 
te.  Egli  lafciò  altresì  un'Opera  intitolata  Poljpticon,  o fia  PerpenJiculum , e molti  Sermo- 
ni , de’  quali  fcrive  il  Padre  Daccherì  averne  veduti  manoferitti  XVII.  come  pure  d’a- 
ver letto  il  fuddetto  Perpendiculum  eh’  è un'  Opera  di  Filofofia  Morale . Francefco  Ago. 
fiino  della  Chiela  (4)  afierifee  che  i detti  Sermoni  fi  trovano  nella  Libreria  Vaticana  . 
Forfè  fi  conterranno  ne’  Codd.  43225  e 4323.  i quali  lappiamo  dal  Montfaucon  (jr)  che 
abbracciano  leOpere  di  lui. Oltre  le  fuddette Opere, gli  viene  attribuita  dal  Piccinelli(6) 
un'altra  fcritta  contro  * Giocatori,  e Crapuloni,  e contra  gl  Incontinenti  j ma  egli  è da  av- 
vertire 


(1)  Qui  fi  vuol  notare  uno  ahaglio  del  Fibrizio  , il  qua- 
le nel  Tom.  I.  della  Bill.  Ued.  & taf-  Latinit.  parlando  di 
quello  Autore  , di  un  folo  eh’  è , ne  fa  due , facendo  men- 
zione fotto  nome  d’  Atto  , o d’  Haito  IL  a car.  385.  di 
quell'  iftedo  , di  cui  lotto  nome  di  A dio  11.  parla  a c.  46. 

(a)  Ughelli  , dal.  Sacra  , Tom.  IV.  col.  769.  Si  vegga- 
no  anche  il  l’iccinelli  nell’  Atta,  di'  Lei  ter.  Afi/*».  acar.60; 


il  Gimma  nel  Tom.  I.  dell'  Idea  dell ’ ljlor.  tP  Italia  Lttttr. 
a car.  aia  < e 1’  Autore  della  Magna  Btllioth.  Eee(tf.  a car. 
69S.  Dal  Pulcinelli  nel  luogo  citalo  viene  chiamato  idalgeno. 

(3)  Sinvclli  Btlluth.  dii  A me  ari  Lccìtj.  Tom.  Vili.  pajt 

(4)  Calai,  degli  Scritt.  Piemont.  pag.  33. 

(t)  BilLoth.  Bill  urli.  MSS.  Tom.  ì.  pag.  iaa. 

16)  Ateneo  de’  Letter.  hUlan  pag.  60. 


1112  ATTONE.  AVALO; 

vertice  che  4' un’  Opera  fimile  col  titolo  In  Maleficot , falfoi  Prophetat , Aleatorei , & Crapu- 
lenti  fi  fi  Autore  dal  Rodotti  (7)  ua  Attone  Avogadro  altro  Vefcovo  di  Vercelli,  onde 
ci  potrebb’  e fiere  qualche  equivoco»  tanto  più  che  nè  il  medefimo  Rofiocti  (8)  parlando 
del  noftro  Attone  Vifconte,  nè  alcun  altro  Autore  a noi  noto  che  abbia  fcritto  di  lui  pri- 
ma del  Piccinelli, hanno  fatta  menzione  alcuna  dell'Opera  fuddecca Centra  i Giocatori  ec. 

CO  SjlUius  Seriftor.  Ptdtmcn».  pag.  86,  (8)  Loc.  cit. 

ATTONE  Vefcovo  di  Chieti,  morto  nel  1071.  fcrifle  la  Storia  d*un  miracolo  di 
una  figura  di  cera  di  noftro  Signor  Gesù  Crifto,  la  quale , effondo  ftata  perforata  al  fuo 
tempo  con  coltelli  da  alcuni  Ebrei , fparfe  fangue  per  le  ferite.  Quefta  è intitolata  De 
Paffiont  Imaginit  Cbrifti  Domini  fatta  in  Civitate  Aternenfi  anno  1062.  ed  è ftata  pubblicata 
dall'Ughelli  nel  Tom.  VI.  dell 'Italia  Sacra  alla  c.  69 2.  ove  di  quello  Vefcovo  fa  menzio- 
ne. Di  elfo  parlano  pure  altri  Scrittori  (1). 

CO  Girellino  Nicolini  , Sur.  di  Chini , Lib.  II  ; Top-  «Iella  R Mettila  <f  Op*fc.  Stitntif.  » F ilolot.  pubblicati  dii  P. 
pi , Biitiot.  Napoli/.  pag.  35  > e il  Sig.  Giinbernirdino  Ti-  Calogeri  , pag.  1 19.  e netb  (ua  Iflcr.  ititi  Seri»,  atti  mi 
turi , Stri * Oww/aj.  ititi  Sente.  Napoli/.  nel  Tom.  XXL  Regno  di  Napoli  , Voi  IL  pag.  175. 

AVALO  (Alfonfod'-)  Napolitano,  figliuolo  dTnnico , .Marchefe  del  Vafto , na- 
to nel  1503.  molto  celebre  nelle  Storie  de'  luoi  tempi,  viene  regiftraro  tra  i Poeti  Ita-  . 
liant  dal  Crefcimbeni  (t)  col  dire  che  fu  Poeta  affai  nobile , e gentile , e eli  leggiadri,  e vi. 
vact  pentimenti  adorno,  come  dimo/irano  le  fue  poche  Rime  a noi  pervenute,  le  (finali  per  bontà, 
che  in  fe  racchiudono , meritarono  et  effer  pofle  nelle  Raccolte  de  più  celebri , ed  eccellenti  autori 
che  in  quelli  tempi  ji onffero .'  Mori , mente' era  al  governo  di  Milano,  in  età  di  43.  anni  a’ 
31.  di  Marzo  l'anno  1546.  Un  belliflimo  Epitaffio  in  fua  morte  fi  può  vedere  nel  Libro 
che  ha  per  titolo  Nicolai  Archit  Com.  Numeri , ed  è il  feg.  Alphon.  pavalut  Mar.  Vaftt  mortene 
immorta/itath  fua  teflesCafarem  & hoflet  Cafarit  reliquie . Due  medaglie  coniate  in  fuo  onore 
efiftono  nella  noftra  Raccolta.  L una  rapprefenra  da  una  parte  la  fua  effigie  colle  parolee 
A/fon.  Avol.  Mar.  Guaf.  Cap.  Gen.  Car.  V.  e dall'  altra  un  uomo  fedente  predo  ad  una  pian- 
ta di  palma  con  altro  di  dietro  in  piedi  e con  infegne  militari  e roftro  di  nave  col  mor- 
to : Africa  capta.  L’altra  medaglia  ha  pur  da  una  parte  la  fua  effigie  colle  parole  : Alf. 
d Aul.  Mar.Gu.Cap.G.Car.V.  Imp.  e dall' altra  rapprefenta  l'effigie  del  Marchefe  di  Pefca- 
ra  colle  parole  : Per.  Fran.  et  Ava.  de  Aqu.  Mar.  ptfe.  III. 

Un  fuo  Sonetto  ed  una  Lettera  in  verfi  fciolti  danno  a car.  57.  e n<S.  delle  Rime  di- 
verfe  del  Muzio  ]u(lino poli  t ano.  In  Vmegia  appreffoGabriel  Giolito  de'  Ferrari, e Fratelli  1551. 
in  8.  Altri  bonetti  XXVI.  danno  nel  Lib.  V.  delle  Rime  di  diverfi  (lampare  dal  Giolito. 
IV.  Sonetti  danno  a car.  147.  del  Lib.  III.  delle  Rime  di  diverfi  raccolte  da  Andrea  Ar- 
ri vabene  . Due  Sonetti  fono  a car.  273.  e 274.  del  Lib.  I.  delle  Rime  diverfe  di  molti  Ec- 
ce llentìjjimi  Autori  nuovamente  raccolte  ( per  M.  Lodovico  Domenichi  ) . In  Venetia  per  il 
Giolito  154 9.  in  8.  e un  Capitolo  da  nel  Libro  intitolato  Opera  nuova  nella  quale  fi  con. 
tiene  un  Capitolo  del  Sig.  Marchefe  del  Vafto . Un  fuo  Madrigale  (la  inferito  nella  Queftione 
di  Flaminio  Nobili  imprefta  dietro  alle  Stanze  di  diverfi  Eccellenti  Poeti . In  Genova  per  An- 
tonio Bellone  15 69.  in  la.  Tre  fuoi  Sonetti  fi  trovano  impreffi  nelle  Rime  Scelte  dai  Dol- 
ce, ed  uno,  come  per  faggio  del  fuo  gudo  nel  poetare,  u riferifee  dal  fuddetto  Crefcim- 
beni  (2).  Sue  Rime  fi  conlervano  MSS.  al  Banco  O.  IV.  num.  IV.  in  un  Cod.  Carr.  in 
4.  della  Libreria  Riceardiana  di  Firenze . Di  lui  abbiamo  altresì  alle  (lampe  quattro 
Lettere  nella  Nuova  Scelta  di  Lettere  di  diverfi  pubblicata  dal  Pino,  che  fono  nel  Lib.  I. 
a car.  332.  nel  Lib.  II.  a car.  146.  e nel  Libro  III.  a car.  25 1.  dell'  edizione  di  Venezia 
1582.  in  8. 

(1)  tfitrr.  dilla  Volg.  Puff.  Tom.  II.  pag.  3S6.  Si  veggaan-  fuoi  Seria,  nati  mi  Riino  di  Untoli  , 1 car.  403. 
che  il  Sig.  Gio.  Bernardino  Tafuri  nel  Tom.  III.Par.Lde’  Ci)  Loc.  cit. 

AVALO  (Bonaventura  d’-)  Aquinate,  dell’Ordine  Eremitano  di  Sant’  Agoftino  , 
figlinolo  d'Innico  Marchefe  del  Vado,  e di  Pefcara,  e fratello  di  Tommafo  Vefcovo  di 
Lucerà,  eletto  prima  Vefcovo  di  Voltoraria  nel  1643  (1),  e pofeia  di  Nocera  de’  Pa- 
gani 

CO  Ugbclli  > Italia  Stura  , Toni.  Vili.  col.  39 8. 
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gani  (2)  nel  1654.  la  qual  Chiefa  rinuoziò  nel  1659.  e finalmente  eletto  Arcivefcovo  di 
I^cedertionia,  ed  Affiliente  al  Trono  Pontificio,  viene  annoverato  fra  i Poeti  Italiani 
dal  Creicimbeni  (3)  col  dire  che  poetò  volgarmente  * e un  faggio  della  fua  maniera 
fi  legge  a car.  I94.  dell'  Efesie  Poetiche  m morte  di  Lope  di  Vegli  (lampare  in  Venezia 
nel  i6$6.  in  8.  Egli  al  riferir  del  medefimo  Crefcimbeni  vide  oltre  l'anno  1874. 

U)  Ughelli , lidio  Sturo  , Tom.  VII.  eoj.  33*.  (3)  ljlm.  dillo  Vdg.  Peefia , Tom.  V.  pag.  177. 

AVALO  (Coftanza  d'-)  Napolitana , figliuola  d'Innico  Marchefe  del  Vado,  e 
di  Laura  Sanfeverina , fioriva  circa  il  1550  (1).  Fu  moglie  del  Duca  d'Amalfi  (2), 
ma  rimafia  vedova  in  gioyane  età,  e fenza  figliuoli  fi  mantenne  in  guifa  nell'  efercizio 
d*  ogni  più  rara  virtù  che  (ingoiare  (lima  ne  fecero  molti  celebri  Letterati  de)  fuo  tem- 
po . Si  dilettò  di  Poefia  Volgare , ed  alcune  poche  fue  Rime  danno  imprefle  dietro  a 
quelle  di  Vittoria  Colonna  con  t efpofizione  dì  Rinaldo  Corfo.  In  Veneria  per  Gto.  Baùfla  e 
Melchior  Stffa  fratelli  1558.  in  8.  dalla  quale  Raccolta  quattro  fuoi  Sonetti  tratti  dal- 
la Signora  Contefla  Luifa  Bergalli  fono  fiati  da  quella  inferiti, come  per  faggio  del  fuo 
gufio,  nella  Par.  I.  de’  Componimenti  Poetiti  delle  più  illuftri  Rimatrici , a car.  74.  e 75.  In 
Venera  172  6.  in  12.  Di  dette  Rime  parlando  il  Crefcimbeni  (3)  fcrive  .che  da  effe  fi 
riconosce  vero  quel  detto  che  il  buono  non  confifte  nella  grandezza  , ma  ben  la  grandezza  con- 
• fi/l  e nel  buono  : imperciocché  i pochi  ver fi , che  del  fuo  leggiamo  , ricolmi  fono  egualmente  dt  gra- 
zia f di  vaghezza  , di  purità , e d'eleganza,  e ricchi  di  gravitimi  fentimenti , e di  pietà  cri- 
j liana . Sue  Rime  li  hanno  pure  nella  Raccolta  per  la  morte  d' Irene  di  Spihmbergo  fot- 
Co  nome  di  Ducheffa  d'Amalfi,  e fra  le  Rime  di  Nobilijfime  Donne  raccolte  dal  Domeniche  In 
Lucca  pel  Buf drago  155 9.  in  8. 

CO  Nel  Grond  D iSiemdn  Hìflirij.  del  Moreri.dcll’edt-  Raccolta  in  fine  del  VoL  II.  a c.  136.  chiama  quella  Principe  IT* 
sione  d’  Amila  dam  169S.  1 car.  300.  ella  voce  A vela  moglie  di  Fedtrife  Duca  d’  Amalfi.  Il  Sig.  Bernardino  Ta- 
Cenftxntt  , fi  legge  che  viveva  del  fecolo  XV.  il  che  è er-  furi  nel  Tom.  III.  Par.  I de’  Tuoi  Scrittori  noti  mi  Rifai 
rorrJl  (lampa  , dovendoli  dire  che  viveva  del  fecolo  XVI.  di  Nobili  a oar.  4*7.  ha  creduto  bene  di  evitare  la  dtiHcol- 

(1;  Agallino  della  Chieia  nel  Ttec»  delle  Danne  Lette • tà  circi  al  nome  del  manto  dicendo  che  fu  maglie  del  Du- 
rate 1 car.  113.  allèrifce  che  fuo  manto  fu  Alfcnft  di  cali  co  <T  Amalfi  Pi.  cremini  Chi  fa  che  non  lì  chtamalfe  con 
Piccolomini  , ma  la  Signora  Contefla  Lmfa  Bergalli  nelle  due  nomi , cioè  Alftmfe  Federile  1 
brevi  notiate  intorno  alle  Rullatrici  contenute  nella  fua  (3)  Ifter.  dello  Vdg.  Puf.  Tom.  II.  pag.  400. 

AVALO  { Francefco  Ferrante  d'-)  Marchefedi  Pefcara,  Gentiluomo  Napolitano, 
marito  d' Ifabelja  Gonzaga,  morto  alla  fine  del  Luglio  del  1571.  in  Napoli,  fecondo 
il  Collo  (1)  , e fecondo  altri , ma  con  errore  , del  1570,  fu  Accademico  Affidato  di 
Pavia,  ove  venne  chiamato  Atheneo,  ed  ebbe  per  Imprefa  la  Stella  di  Venere  conofciuca 
dalla  compagnia  del  Sole  col  detto  : htac  monetante  viam.  Ha  alle  (lampe  due  Sonetti 
a car.  224.  delle  Rime  degli  Accademici  Affidati.  In  Pavia  preffo  Girolamo  Bartoli  1565.  in 
4.  e un  Sonetto  avanti  al  Voi.  L delle  Iflorie  di  Cefare  Campana.  In  Venetia  appreffo  i 
Giunti  1607.  in  4. 

1 1 ) Giunta  al  Cempendw  dell o Storio  di  Napeli  , Lih.  II.  limoli  Hi  mo  Guerriere  del  fuo  tempo , e morto  in  Milano  nel 
Diverfo  * da  quel  Ferrante  Francefco  Marcitele  di  Pefca-  1313.  il  quale  pure  fi  dilettò  di  belle  Lettere  . 
ra  nato  in  llpagna. marito  della  celebre  Vittoria  Colonna  . 

AVALO  (Tommafo  d'-)  Napolitano,  dell'Ordine  de' Padri  Predicatori  (i), nac- 
que della  famiglia  de'  Marchefi  del  Vado  circa  il  1613.  Fu  Priore  del  Regio  Convento 
di  Napoli  nel  1639.  indi  promolfo  venne  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  al  Vefcovado  di 
Lucerà  a’  24.  di  Maggio  del  1642.  e vi  morì  nel  Dicembre  del  1643  (2). 

Di  lui  s'ha  alle  (lampe  la  (eguente  orazione,  cui  recitò  in  Roma  nel  Capitolo  Gene- 
rale, mentre  fi  trovava  in  età  dì  foli  fedici  anni  (3): 

Orario  habita  Ri  na  in  eletìione  Revrenh/fimi  P.  Migifiri  Magni  Patriarchìi  Dominici 
Succederti  in  Generalibut  Comitiir  anni  1629,  Fiorenti a apud  Zenob.  Pignonium  1629.  in  4- 

<i)  Toppi  , Bill.  Napolit  pag.  »9t  , Echard  , Stripteru  mento  con  cui  il  chiariamo  Monfig.  Pio  Tommafo  Milan- 
O riL  Predicato!.  Tom.  Il  pag.  333.  ' te  Vefcovo  di  Calìello  a Mare  abbia  affamato  nella  fua  O- 

(il  Ughelli  , Italia  Sacro  , Tom.  Vili.  col.  313.  pera  De  Viris  lllufir.  Cernir.  S.  Morie  Saniteli  1 a car.  167. 

(31  La  detta  Orazione  fii  recitata  , come  fi  vede  , nel  che  nacque  in  Pelcara  agli  >1.  d’  Ottobre  del  MDCXXVI. 
1614.  onde  ci.  convita  conte  (lire  non  6 per  noi  il  fonda- 
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AVANCINO  ( Niccolò  ).Cherico  Regolare  delle  Scuole  Pie,  tntntfé  fi  trovai 
va  in  Genova  nel  1724.  Prefetto  degli  Rudi  in  quel  foo  Collegio , recitò , e diede  alle 
(lampe  una  Orazione  col  titolo  feguente  : 

Orazione  per  la  Solenne  Coronazione  del  Sereniamo  Domenico  Negrone  Doge  della  Sereni {fimo, 
Repubblica  di  Genova  t detta  nella  Cbiefa  Metropolitana  da  ec.  allt  9.  di  Gennajo  1724.  dedi- 
cata adAlfeftbeo  Cario  Cuftode  generale  i Arcadia.  In  Genova  per  Antonio  Scionico  1724.  in  8. 
Quelto  Soggetto  fi  dilettò  molto  anche  di  Poefia  Volgare,  e fra  Pallori  Arcadi  ebbe  no- 
me Euri/lene  Aleate.  Egli  ha  data  altresì  alla  (lampa  una  Aia  traduzione  in  verfi  fciolti 
della  Tragedia  Francete  del  Racine,  intitolata  II  Britannico.; In  Milano  preffo  Giuseppe  Vi- 
gono e Fratelli  1724.  in  8. 

Qui  fi  vuole  avvertire  efierci  (lato  un  altro  Niccolò  Avancini  di  Val-di-Non  nel  Tiro- 
Io,  della  Compagnia  di  Gesù,  morto  in  Roma  nel  1686  (i),  del  quale  altresì  abbiamo 
alle  (lampe  varie  Opere  mentovate  dal  Sotuvello  (2)  , dal  Morofio  (3),  e da  altri  (4). 

(O  Conringio  , Dt  Script or.  XVI  Situi,  pcfl  Chritl.  n*t.  Lib.  VII.  Cap.  III.  §.  la 
Set.  XVIL  C*p.  V.  p»g.  119.  (4)  Fra  gli  altri  . fi  vegga  1*  Autor  della  Mufiut  Billi*- 

(i)  BUI.  Soc.Jtfu  , pag.  6i).  th.  tcclif.  a car.  700. 

(3)  MorhoC  FoijhtJi.  Litrr.  Lib.  VI.  Cap.  IV.  §.  14.  e 

AVANZATI  ( Bernardo  ) . V.  Davanzati  ( Bernardo  ). 

.AVANZI  ( Alberto)  Veronefe, Canonico  Regolare,  viene  regiRrato  dal  Sig.  Mar- 
chefe  Maffei  (1)  fra  gli  Scrittori  Veronefi  per  aver  alle  (lampe  un  Opera  intitolata  De 
Uni  verfi  artificio,  potavi)  1571.  Noi  non  lappiamo  fe  quelli  diverfo  fia  da  quell’Alberto 
Avanzi  Canonico  Regolare,  che  viveva  nel  (ecolo  XV.  cioè  circa  il  1480.  a cui  varie 
JEpiftole  fi  trovano  fcritte  dal  celebre  Matteo  Bollo  (2). 

(1}  Vere» A lUufir,  Pir.  IL  Lib.  IV.  pag-  41*-  (a)  Matthxi  Boffi  , Zpift.  Burnii,  fecundt  , muu.  61.61.  183.  e il». 

AVANZI  (Avanzo)  Veronefe,  Arciprete,  ha  pubblicati  XII.  Sonetti fopra  la  Cot- 
te . In  Verona  per  J acopo  Vallarfi  1728. .in  8.  grande,  con  fua  Dedicatoria  a SL  E.  Lodovi- 
co  Manin  Podeftà  di  Verona  . In  fronte  a quelli  Sonetti,  che  fi  veggono  compolli  tutti 
colle  medefime  definenze  lullo  llile  di  Serafino  dell’  Aquila  , di  Panfilo  Sallo,  e del  Ti 
baldeo  , fi  legge  un  Dialogo  (opra  lo  (ledo  argomento,  i cui  interlocutori  fono  il  Sig. 
Conte  Gio.  Niccola  Alfonlo  Montanari, e il  Sig.  Giulio  Cefare  Becelli. 

AVANZI  (Carlo)  da  Rovigo , figliuolo  di  Gio.  Mario,  di  cui  appreffo  parlere- 
mo, e Medico  di  profelfione,  fiorì  circa  il  1630.  Efercitò  alcun  tempo  la  Medicina  in 
Padova  , e molto  vi  fi  diftinfe  nello  Studio  della  Botanica.  Suoi  amici  furono,  fra  gli 
altri , Jacopo  Filippo  Tomafini,  il  quale  di  lui  ha  lafciata  onorevole  menzione  ne'  fuoi 
Scritti  (i),  e Fortunio  Liceto,  nel  cui  Voi.  II.  De  quafitu  per  Epifiolat  fi  legge  a car.  288. 
inferita  una  fua  Epillola,la  quale  tratta  De  Ut  qui  diù  vivunt  fine  alimento. 

Scriffe  in  oltre  alcune  annotazioni  all’  Opera  di  Batifla  Fiera  intitolata  : C*na,  fen 
de  herbarum  viriate  ec.  le  quali  con  detta  Opera  furono  Rampate  Potavi)  tjpn  Seba . 
ftiani  Sardi  1649.  in  4.  e da  lui  vennero  indirizzate  al  Volamero  celebre  Medico  de* 
fuoi  tempi . 

<0  Cioè  nel  Pumufut  Euguuati  » car.  18  ; nc!  Parar,  fi  legge  elle  molto  defiderà  , ma  inutilmente  , di  fucce- 
tbi  Rtdruiyus  t car.  i*f.  ove  fi  chiami  tnuUùftmus  phi-  dere  a Profpero  Alpino  nella  Carici  di  Prefètto  dell’  Orlo 
l.fophui  , <3.  Mtdùui  rei  h*rb*rU  perir  ifimus  ; nel  Tom.  II.  de'  irmpliu  in  Padova  . 
degli  Ele$)  a car.  156  ; e nel  Ojma.  Puinv.  a car.  437.  ove 

AVANZI  (Francefco)  Friulano, Cittadino  originario  di  Venezia,  fioriva  nel  ter. 
minare  del  fecolo  XVI.  Egli  era  tuttavia  ancor  vivo  nel  1605  (1).  Di  lui  abbiamo  alle 
Rampe  le  due  leguenti  traduzioni. 

I.  Dell  Hifiorta  della  China  deferitta  nella  Lingua  Spagnola  dal  P.  Maeflro  Giovanni 

Gonza- 

. f.  - , 

<0  Ciò  afipar  chiaro  dall*  offcrvarc  che  1*  Alberici , il  quale  fcriveva  jnel  i6of.  fa  di  lui  menzione  nel  Tuo  Cafa/. 

Striti.  Vtmt.  pag.  come  di  autore  allora  vivente  . 
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Ganzale  z di  Meudozz a dell  Ori.  dì  S.  Agoftinote  tradotta  nell  Italiana  dal  Magn,  M Frante- 
{co  Avanzo  , ec.  In  Venetia  appreffo  Andrea  Mufchio  1586.  in  8.  e in  Genova  1586.  in  4. 
Quella  traduzione  fu  dall’  Avanzi  dedicata  al  Pontefice  Siilo  V.  fecondo  i cenni , e il  de- 
siderio del  quale  fu  da  lui  intraprefa,  come  dalla  medefìma  Dedicatoria  li  apprende. 
Nella  Lettera  al  Lettore  egli  dichiara  di  non  aver  eftefa  quella  traduzione  fui  rigore 
dell'  originale  (a  ),  e di  edere  di  quella  fatica  particolarmente  debitore  ai  PP.  Alfonfo 
Ciacconio  Domenicano,  ed  Angelo  Rocca  Agofliniano. 

II.  La  Vita , i miracoli , e la  Canonizatione  di  S-  Diego  et Aitala  d Henares  divifa  in  tre 
parti  : & tradotta  nella  Lingua  Italiana  dal  S‘g . Francefco  Avanzi  Venetiano  dalla  Latina  di 
Monjig.  Pietro  Galle  fini  Protonot.  Apoflol.  In  Roma  apprejjo  Domenico  Bafa  Ij8?.  in  la.  Que- 
lla pure  fu  da  lui  indirizzata  al  Pontefice  Siilo  V.  con  Dedicatoria  fegnata  di  Roma  il  dì 
della  Vifitazione  della  B.  Vergine  del  158?. 

III.  Egli  li  dilettò  eziandio  di  Poelia  Volgare  , e fue  Rime  li  trovano  nel  Sepolcro  di 
Beatrice  di  Dorimbergo.  In  Brefcia  appreffo  Vincenzio  di  Sabbio  1568.  io  8. 

(1)  Nella  antl  Opti»  ( fono  parole  della  fuddetta  Lettera  fa  , coma  avvimi  a ehi  fa  le  cefi  in  fretta  l fate  fiate  ifer- 
al  Lettore  ) he  fptfe  nulle  tempo  pir  far  V effieie  del  Inerte  xjtto  a lafeiar  le  parale  , e C e ter  Musei  intiere , e prtfa  fin- 
interprete  , [e  hot  non  trovando  finale  la  tela  della  narra-  tentien  dell'  Antere  , efprientr  i fuei  centetti  , non  tome  [nel 
zione  , ffp  intenerendo  tal’  bora  i periodi  oftnri  , dori  , e faro  il  Traduttore  , che  mette  i piedi  ne  i medefimi  vtfiifU 
feabrofi , e teT  bora  languidi  per  fuptrdut  replicazioni  , t dell’  inventar  delle  cefe  , ma  come  il  Parafraftt  , che  le  fe- 
ltrivi di  {pirite  , e di  nerve  , altane  velie  i concetti  baffi , * gretta  per  la  medefìma  firada  imprimendo  nuovi  vtfiifii  , e 
poco  concludimi  , i femmarii  d'  alquanti  capitoli  troppo  Ina-  cercando  pii  , corno  dico  S.  Gite,  lo  foftanza  del  ftnfo  dal  fan- 
ghi , i titoli  impropri!  , t T opera  in  qualche  parto  lietntio-  fo  , che  la  parola  dalla  parola  . 


AVANZI  ( Gio.  Mario  o fecondo  altri  Gio.  Maria)  da  Rovigo  , celebre  Giure- 
confulto  , nacque  di  Jacopo  Lorenzo  a’  23.  d’ Agolto  del  154 9.  Apprefe  in  fua  parria 
le  belle  Lettere  Latine,  e Greche  lotto  Antonio  Riccoboni , che  dir  foleva  d'aver  foi 
conolciuto  l'Avanzi  nato  Poeta  , ed  Oratore.  Studiò  le  Scienze  in  Ferrara  (1),  e qui- 
vi fi  acquiftò  diverfi  amici , fra*  quali  furono  Batilla  Guarini,  Torquato  Tallo  , e Cela- 
re Cremonini.  Si  applicò  di  poi  alla  Giurifprudenza , e ne  imparò  i principi  in  Bologna. 
Trasferitofi  a Padova  confeguì  quivi  la  Laurea  Dottorale  nell’  una  , e falera  Legge  . 
Ritornato  in  patria  fu  eletto  Avvocato  Fifcale,  e con  gran  fama  del  fuo  nome  ne  fo- 
flenne  il  carico  per  alcuni  anni,  efercitando  nel  tempo  fletto  quello  di  Avvocato  Civile 
e Criminale . Soggiacque  di  poi  a varie  difgrazie  le  quali  poco  meno  che  a uno  fiato 
di  difperazione  il  ridulfero  . Quelle  furono  una  figurtà  di  più  migliaia  di  feudi  eh'  egli 
con  grave  fuo  danno  pagar  dovette  jdidocto  ferite  che  in  un  incontro  riportò  dall’infidie 
de’  fuoi  nemici,  e la  perdita  che  quali  a un  tempo  fletto  fece  di  uo  unico  fratello  , della 
moglie,  e d un  figliuolo.  Ridottoli  a qualche  calma  intraprefe  nuovamente  i fuoi  (ludi, 
e venne  in  tanta  fama  che  l’Imperador  Ferdinando  II.  lo  defiderò  fovente  per  fuo  Con- 
figliere  fegreto , al  che  non  feppe  egli  acconfentire  . Finalmente  ainmogliatofi  di  nuo- 
vo con  una  gentildonna  di  Padova  della  famiglia  Gena , trafportò  la  Tua  famiglia  io 
quell'  ultima  Città  nel  1606.  dove  fu  fatto  Cittadino  , e vitte  fino  alla  morte  , la  quale 
feguì  a’  a.  di  Marzo  del  1822.  lafciati  avendo  dell'ultima  moglie  (2)  fette  figliuoli  quat- 
tro mafchj,  e tre  femmine,  e venne  feppellico  nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  con  ifcrizione 
riferita  dal  Tomafini  da  cui  abbiamo  tratte  quelle  notizie  (3) . Le  fue  Opere  fono  le 
feguenti  : 

I.  li  Salire  . Favola  P after  ale  di  Gio.  Mario  Avanzi  da  Rovigo.  In  Vinegia  per  Gio.  Batt- 
ila e fratelli  Selfa  1587.  in  12.  Quella  Favola  che  è in  verfi  , e fu  rapprefentata  in 

V.L  PAI.  , Kkkk  Rovi- 


fi)  Borletti  , Hidor.  Gjmn.  ferrar.  Par.  II.  pag-  »8a 
(t)  Qui  convien  correggere  un  groflò  ibagfio  di  Paolo 
Freero  , il  quale  a car.  iojj.  del  fuo  Thtatr.  Vir.  Erudite?. 
dopo  aver  detto  che  la  fua  prima  moglie  mori  tra  I dolo- 
ri del  primo  parto  , foggiugne  : ex  tadem  vero  filiot  nli- 
quii  fùptrjlint  Hitronjmum  , Carolum  philefeph.  & Medie. 
Dell,  piemia  rerum  naturalium  , (>  in  primi i rei  ber  bai* 
ctlebrim  , fot-  I.auremium  , & Rudolphum  ec.  ove  fi  ve- 
de manifefta  contraddizione  . 

<j>  Elegia  Vira.  lllufir.  Tom.  II.  pag.  i{6.  Il  medefimo 
Toma  (lai  lo  ha  pure  nominato  * car.  i{.  del  fuo  Pantffut 


Eugan.  regimandolo  fra  gli  Uomini  illuftri  del  fuo  tempo. 
Onorevole  menzione  di  fui  fi  vede  pur  latta  e fra  le  Lat- 
rerà del  Cute  d'  Adria  , a car.  91.  e 95.  ter*,  ove  fi  leggo- 
no due  lettere  di  quello  a lui  fcritte  . e nefl’  Ht/ior.  Gym- 
naf.  Pmav.  del  Papadopoli  nel  Tom.  II.  a car.  117.  Fra  gli 
Uomini  pm  illuftri  di  Rovigo  fi  regiftra  altro!  da  Baldaf. 
forre  Bonifacio  ne’  fuoi  Eleg/  MSS.de’  Rodigini  ; e dal  Sig. 
Conte  Carlo  Silveftri  in  una  Lettera  iaformativa  circa  la 
vera  conditila  della  Città  di  Rovigo  , che  fta  iniprelfo  nel 
Voi.  X-  degli  Opufc.  Scient.  t filelog.  raccolti  dal  P.Caioge. 
ri  , a car.  361. 
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in*  AVANZI. 

Rovigo  alla  prefenza  d’ Almorò  Zane  Podeftà,  e Capitanio  di  Rovigo, è Provveditori 
di,  tutto  il  Polefine , venne  dall'Autore  dedicata  allTlluftriffuno  ed  EcceUentiflirao  Sig. 
Don  Michele  Peretti  Governatore  di  Borgo,  . 

- v IL  Le  Lagrime  «li  Giacobbe.  Nella  Lettera  che  l’ Avanzi  feri  ve  a Don  Michele  Peret- 
ti e che  da  avanti  alla  foprammentovata  fua  Favola  paftorale,  nomina  quella  fua  Ope- 
ra, e in  effa  Lettera  dice  di  Ieri  vere  altresi  dei  fucceffi  dt  Santa  Ghìe  fa , e ancora  delle  .kg. 
gì , e de’  Coflumi  più  famofi  delle  genti , la  qual  ultima  Opera  doveva  elTere  didima  in 
più  Volumi  (4) . 

HI.  La  Lucciola.  Poemetto  ec.  In  Padova  per  Gio.  Batifla  Martini  i6iy.  in  12.  Di  que- 
llo indirizzato  a Ferdinando  II.  Imperadore  da  Carlo  fuo  figliuolo  dopo  la  mone  del 
padre,  e confili  e in  Canti  IX.  in  ottava  rima,  come  altresi  dell'  Opere  feguenti  eh’  egli 
lafciò  MSS.  fa  menzione  il  foprammentovato  Tomafini  ( j ) , il  quale  omette  le  due 
antecedenti , 

IV.  / primi  Amori  d Orlando , Poema.  Di  quell’ Opera  fa  menzione  nella  Lettera  a’ 
Lettori  premelfa  alla  fua  Lucciola , dove  pure  dice  d’avere  ferino  un  grofiò  Volume  in  prò- 
fa  delle  Iflorie  Ecc/eJia/Uche  dell  Apoflafte  di  Lutero , il  primo  Libro  delle  quali  aveva  pollo 
lotto  Velame  del  Cardinal  Bellarmino.  In  detta  Lettera  fa  pur  menzione  defuoi  Sonet- 
ti Eroici,  ove  riferilce  che  altri  gli  aveva  Ipacciati  come  cola  propria  con  plagio  aliai  te- 
merario, 

V.  T raftatut  de  Parta  Ilominit.  Quello  Trattato , che  non  potè  dall'  Avanzi  edere 
compiuto,  effendo  dato  dalla  morte  lopraggiunto,  fi  conlervava  con  la  fuddetta  Sto- 
ria al  tempo  del  Tomafini  (6)  nel  Mufeo  di  Carlo  Avanzi  fuo  figliuolo  del  quale  poco 
fopra  abbiamo  fatta  menzione . 

VI.  Moltidimi  configli  in  materie  Civili,  e Criminali  ha  lafciati  MSS.  come  pure  grati 
copia  di  verfi  sì  in  Latina  che  in  Volear  Lingua  compodi.  Alcune  lue  Rime  fi  trovano 
imprede  in  fronte  a quelle  di  Francelco  Cavalli  Nobile  Veneziano  , In  Padova  pel  Zara 
1615.  in  12.  Un  fuo  Sonetto  da  a car.  14.  dell'  Elicona  di  Girolamo  Trevifi,  ed  uno  4 
car.  57.  dt’  Componimenti  raccolti  da  Goffredo  Sabbadini , 

(4)  Zeno  , Jnnsus..  alF  Elej.  Hai.  di  Monfig.  Fontani.  (O  eie.  pag. 
ni  , Tom.  IL  pag.  480.  (6)  Bit/.  Patav.  MSS.  pag.  106. 

AVANZI  (Girolamo)  Veronefe,  uomo  affai  illudre  per  le  fue  emendazioni  fopra 
varj  antichi  Poeti  Latini,  fioriva  verfo  il  fine  del  fecolo  XV.  e fui  principio  del  XVI.  Il 
celebre  Sig.  Marchefe  Scipione  Maffei  lo  chiama  infigne  Critico  defuoi  tempi  ( 1 ).  Egli 
fi  applicò  alle  Lettere  umane  per  tre  anni  incirca  lotto  il  celebre  Antonio  Partenio 
Lacife,  indi,  abbandonato  lo  dudio  di  quede  nel  1488.  fi  diede  a quello  della  Filofofia. 
Si  ricava  ciò  dall'  Epidola,  eoo  cui  ad  Agallino  Moravo  indirizzò  le  fue  Emendazioni 
fopra  Catullo  e fopra  la  Priapeja,fegnara  pridie Uhi Oéloérii MCCCCL XXXXIII.  la  qua- 
le fi  trova  impreda  colle  medefime  Emendazioni , Venetiit  1500.  in  fogL  e poi  di  nuo- 
vo ivi,  in  adilut  Aldi  1502.  in  8.  e dietro  a'  Commentari  del  mentovato  Partenio  fuo 
Maedro,  e di  Palladio  Fufco  fopra  lo  deffo  Catullo,  Venetiis  in  adibur  Gutlielmi  de  fon - 
tando  Mentii ferrati  1520.  in  fogl.  Nella  Lettera  , che  vi  precede  di  Agodino  Moravo 
alla  dudiofa  gioventù , fegnata  nel  1494.  fcrive  quedi  tale  effere  data  la  cura  dell*  Avan- 
zi per  emendare  Catullo  ut  ex  obfcuro  nitidumt  ex  lacero  folidum , & ex  barbaro  dengue  lati . 
num  dtnuo  efficeret  ;aggiugnendo  di  poi  che  quede  tuttavia  non  fono  che  le  primizie  delle 
fue  Letterarie  fatiche  : dal  che  può  agevolmente  ricavarli  che  adài  giovane  folle,  allora 
l’Avanzi.Le  dette  Emendazioni  per  altro  non  occupano  che  quattro  pagine  in  circa  nell’ 
edizione  del  1520.  e fono  date  pofeia  inferite  con  quelle  d'altri  Autori  nell’edizione  di 
Catullo  fatta  da  Gio.  Giorgio  Grevio  Tra)e£li  ad  Rhenum  per  Rodulphum  a Zyll  i68c, 
in  8.  Aldo  Manuzio  nell’  edizione  di  Catullo  del  Z502.  fcrive  avergli  predata  molta  a f. 
fidenza  l’ Avanzi , cui  chiama  hominem  dociijfimum  & fummo  ingenio  nelle  molte  èmen- 
dazioni  fattevi , verfi  aggiuntivi,  e nel  primiero  luogo  redimiti.  Anche  dall'  Eminen- 

tiffimo 


0)  Rùma  ijhrita  dtlF  antica  ceriti  vendi  Vtroaa , putti.  Vili, 
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tìffimo  Sw.Card.Quirini  (a)  fi  chiama  interpres  & ipfe  catullì  Jo&ìfimut.  Se  crediamo  ad 
Andrea  Chiocco  (3),  egli  era  in  detto  anno  1493.  Profeflore  in  Padova  di  Filofofia  , e 
lodò  con  pubblica  Orazione  Francesco  Auricalco  Medico  Veronese,  in  occasione  che 
quelli  confegui  in  detta  Università  la  Laurea  Dottorale.  Di  lui  ebbe  duna  il  Cardinal 
Bembo  (4). 

Oltre  1 Suddetti  Poeti  diede  fuori  Lucrezio  da  lui  emendato , la  cui  prima  impresone 
ufcìj  Verona  per  Paulum  frindenperger  Pafjavienjem  i486,  in  fogl  (5),  e pofcia  Hieronymi 
Avanti i Veronenfis  ingenio  , & labore . Venetiu  apud  Aldum  1500.  in  4.  con  Dedicatoria 
d’Aldo  Manuzio  ad  Alberto  Pio  di  Carpi  in  cui  loda  aliai  1 Avanzi.  Quelle  Annotazioni 
fopra  Lucrezio,  alle  quali  ne  aggiunfe  di  poi  alcune  altre  da  lui  indirizzate  ad  ElioLam- 
pridio  Cervino,  le  quali  Sì  trovano  imprefle  nella  mentovata  edizione  di  Catullo  del 
1 520.  avanti  a quelle  Sopra  Catullo,  Sì  dicono  tre/  dihgentement  fai  tei  da  Goffredo  Tory 
nel  Suo  Champ  plettri. 

Altri  Scrittori  antichi  egli  emendò,  e diede  alla  luce  , fra  i quali  Sì  contano  Aufonio, 
Quintiliano,  le  Selve  di  Stazio  (6), le  Tragedie  di  Seneca  (7), e alquante  Epistole  di  Pli- 
nio il  Giovane  (8),  come  può  vederli  nella  Verona  llluflrata  (9),  ove  in  oltre  fi  legge: 
anche  dt  moderni  Autori  egli  Ji  prefe  cura  : diede  fuori  tra  gli  altri  le  Poe  fé  di  Lidio  Catto  da 
Ravenna.  Scrijfe  un  breve  Trattato  de  ver  fi  giambici , premevo  al  fuo  Seneca  dallo  Scriverlo. 
"E'ftampata  la  Jua  congratulazione  al  Cardinal  Cornaro  quando  venne  a quello  Vescovado  . Era 
ancora  in  vita  dopo  la  creazione  di  Paolo  terzo,  che  l' aveva  già  efortato  ad  emendare  1 Latini 
poeti  lutti , come  apparile  dalla  Dedica  della  Jua  replicata  edizion  dt  Catullo  al  Cardinale  AleJ- 
J andrò  parneje.  Il  Simlero  ( io)  afferma  eh’ emendò  eziandio  Tibullo  e Properzio. 

(0  Nell*  fu*  Epifisi»  ad  JcfephMm  Antmiam  Saxium  a ni  alcune  altre  pur  fopra  Stazio  aggiunfe  di  poi, che  fi  trew 
fcar.  46.  Ne  parla  m ella  anche  a car.  4*.  ed  onorevole  men-  vano  ilzmpate  colle  altre  tue  fopra  Catullo  nella  oientova- 
saone  ne  ha  pur  fatta  nel  luo  Libro  Dt  Limai.  Brixm» a , u edizione  del  icao. 

■ car.  fp.  fri  Le  Tue  fatiche  fopra  Seneca  ufrtrono  col  titolo  di  E- 

» (j)  Dt  CclUiu  Vtrui.  Uiitiii , Cip.  V.  mtnittuitti  i»  Sente a Trnpxditt.  Ventiti  1 ptr  Jo.  dt  T ridine 

(4)  Lettere  dii  Bemio  , Voi.  II.  Lio.  I.  pag.  io.  1 jor.  in  4. 

({)  Fabrizio  , Biilieth.  Latin 4 , Voi.  I.  Lio.  I.  Cap.  IV.  (8)  All’  Avanzi  fi  dee  il  merito  d*  edere  dato  il  primo 
munì  III  i e Freytag  , Adparat.  Latrar,  ec.  Tocn.  1.  pag.  che  ci  abbia  dato  il  Libro  X.  dell’  Epiftole  di  Plinto, il ch« 
59.  e fegg.  * fu  nel  ijo». 

(6)  Le  Selve  di  Stazio  ufeirono  con  file  emendazioni  . (9)  Maffei  , Verona  Illu/hata  , Voi.  H.  pag.  tpj. 

JVtneiiii  typ.  Jo.  ^atrenfi  14P8.  in  fogL  Ad  effe  emendano-  (10)  Epitom.  Biiliotb.  Ctfutri  , pag.  76. 

. AVANZI  (Giufeppe)  Vicentino,  è Autore  della  Seguente  Operetta  affai  rara: 

Jojephi  Avantu  Vicentini  ad  Sche/diot  vini  Et  Ioga  . Brixi a apud  Jacobum  Britannicum 

1574.  in  4. 

AVANZI  (Marziale)  Veronefe  (i),  ha  alle  Slampe  un  Sonetto  al  Card.  Bor- 
romeo ArciveScovo  di  Milano  dietro  alla  Dedicatoria  del  medefimo  Avanzo  ad  eSfo  Car- 
dinale della  Canzone  devoti ffim a ec.  del  SS.  Sacramento  dell"  Eucan/ha  (d’incerto  Autore) 
In  Venetia  per  Domenico  farri  1576.  in  8.  in  fine  della  quale  fi  legge  il  famofo  Sonet- 
to di  Francefco  Coppetta  che  incomincia  Locar  ] opragli  abiffi  i fondamenti  ec. 

(O  Ch’  egli  folle  Veronefe  appare  da  una  fui  Lettera  MS.  allo  Speroni  in  data  de’  17.  Aprile  a 575.  polla  fra  le 
Lettere  MS?>.  dt  elio  Speroni  . 


AVANZI  ( Niccolò  degli-)  Bolognefe,  Agoftiniano,  Predicatore,  fi  re^iflra  dall’ 
Orlandi  ( i ) fra  gli  Scrittori  Bolognefi  dicendo  che  compofe  un  Opera  che  dedico  al  Cava- 
liere Giro/amo  Cafio,  e volgarizzò  un  Dialogo  intitolato  Ammonitorio  dell"  occulto  Mi/lerio  Ebrai- 
co compofìo  da  Suida  in  greco , e da  effo  in  latino , e dt  latino  in  Volgare  tradotto  a utilità  et  ogni 
Fedel  Criftiano,  per  il  quale  la  giudaica  perfidia  conofce  il  Figliuolo  di  Dio  effere  Gesù  Crtfto  Si- 
gnor noflro . Efortazione  di  Filippo  Cn/liano  a T eodofio  Ebreo , acciò  rejetta , e sbandita  la  fuper- 
flit  ione  de  Giudei , la  facra  Religione  eh  Cri/lo  feguitajfe , diretta  al  juddetto  Cafio,  e regi  firata 
verfo  1 1 fine  de  Fa/li  di  queflo , impreffiont  del  1 5 »8. 

fi}  Nttiz.  ititi  Strili.  Btlejn.  pag.  114. 
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1228  AVANZI.  AVANZINO.  AVANZO.  AVANZOUNI. 

AVANZI  (Vitale)  da  Bologna.  V.  Bologna  (Vitale  da.). 

AVANZINO  ( Bernardo  d’.  ) Cittadino  Mantovano,  il  quale  fioriva  fui  principia 
del  fecolo  XVI.  fu  Poeta  Volgare  ma  affai  goffo  e ridicolo  anche  più  di  quello  che!  fe. 
colo  comportava , e compofe  XXIX.  Capitoli  in  terza  rima  (opra  altrettanti  fotti  idonei 
di  Papa  Giulio  II.  i quali  indirizzò  a Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova , e fi  con- 
fervano  MSS.  in  Venezia  nella  doviziofo  Libreria  Soranzo  in  un  Cod.  in  4.  di  pagg.  3 6. 
La  Lettera  Dedicatoria  incomincia  : 

Bgl‘  è Pur  glarìa,yft  ec.  e il  primo  Capitolo  principia; 

O fummo  Iddio , 0 eterno  jocondo 
Adam  creaci  per  tua  humamtade  ec. 

Finifce:  Dio  guarda  ognuno  da  crudo  impazzo : 

Poi  fegue  così:  Slai  fn,fce  Bernardo  d Avancino 
Chmaco  nominato  compofitore 
Di  fatti  fuccefft  del  vero  de/lino 
A laude  & bonore  del  mio  Signore 
Sotto  il  millefimo  corrente  chi  fona 
Cinquecento  & Jette  Indizione  nona . 

AVANZINO  (Giufeppe  Maria)  da  Roveredo  , Profeffore  di  Medicina  in  Firen. 
renze  fi),  e fratello  di  Jacopo  Avanzino  Profeffore  anch’  effo  di  Rettorica  in  fua  patria, 
fu  difcepolo  del  celebre  Antonio  Vallifnieri.  In  difela  di  quello  ebbe  a fcrivere  fopra  To. 
rigioe  delle  Fontane»  imperciocché  avendo  il  Vallifmeri  dato  fuori  nel  1715.  la  fua  Le. 
none  Accademica  con  cui  fi  diede  a provare  l'origine  de'  fonti  edere  Tacque  piovane, 
ed  effendo  ftata  una  tale  opinione  impugnata  dal  Dott.  Niccolò  Gualtieri  con  un  libra 
impreffo  nel  1725.  nel  quale  quelli  lolteneva  derivar  Tacque  de'  Fonti  per  vie  fotterra- 
nee  dal  mare,  il  Dote.  Avanzino  in  difela  del  Vallifnien  rilpofe  al  Dott.  Gualtieri  con 
una  Differtazione  cui  recitò  in  Firenze  a 17.  di  Maggio  del  1725.  nell’  Accademia  Fio- 
rentina, e la  quale  col  titolo  di  Levane  Accademica  fopra  l origine  de  Fonti , fu  pofeia  Ram- 
pata in  una  Raccolta  di  altri  Trattati  fopra  lo  lidio  argomento, dietro  alla, feconda  edi* 
zione  dell’  Opera  fuddetta  del  Vallifmeri , che  ufcì  m Venezia  appreffo  Pietro  Paletti 
1726.  in  4.  e di  poi  feparatamente  lo  fteffo  anno./»  Firenze  per  Domenico  Ambrogio  Ver- 
di in  4.  con  fua  Dedicatoria  al  celebre  Sig.  Conte  Francefco  Roncalli  Parolino  Medico 
Brefciano  . 

Oltre  poi  la  fuddetta,  altra  Lezione  abbiamo  di  lui  alle  (lampe  in  lode  della  Cioccolata 
per  difendere  Tufo  di  quella  contra  il  libro  del  Dott.  Gio.  Banda  Felici,  intitolato  pa- 
rere intorno  alt  ufo  della  Cioccolata,  In  Firenze  preffo  Domenico  Maria  Manne  1728.  in  4. 
L' Avanzini  recitò  quella  Lezione  in  Firenze  nell'  Accademia  degli  Apatifli  T ultimo 
di  Maggio  del  1728.  e fu  lo  lleffo  anno  anche  impreffa  in  Firenze  preffo  Bernardo  Pape, 
rini  1728.  in  4.  e nel  1729.  in  4.  \ 

(O  L’  cflére  Ulto  P’ofeflore  Ji  Medicina  in  Firenze  h*  pefeo  Seguier  , di]  quile  i chiamilo  fUrtntimn  nella  Par. 
per  avventuri  traiti  m errore  il chiartfliraoSig.Gian-Fran-  li.  delia  Biiluth.  Bitta,  a ai.  n. 

AVANZINO  (Lorenzo)  ha  comporto  e pubblicato  un  Calendario  Iberico  fecondo 
t anno  nuovo  di  Papa  Gregorio  XIII.  In  Venezia  per  il  Rampazzetto  1583.  in  12. 

« <.  ’ * . 4 

AVANZO  V.  Avanzi, 

AVANZOLINI  (Girolamo)  Sacerdote  Riminefe,  Cuftode  delli  Pubblica  Libre- 
ria della  fua  patria,  fioriva  circa  il  1660.  Raccolfe  e lafciò  M SS.  diverfe  memorie  fpet- 
tanti  alla  Storia  di  Rimino,  e promolle  T anno  1671.  l'edizione  della  Genealogia  del- 
ia Famiglia  Belinomi  fcritta  da  Pietro  Belmonti,  premettendovi  la  prefazione  j e proccu- 
rò  parimenti  nel  1673.  Rampa  delle  Poefiedi  Lodovico  Tingoli,  e di  Filippo  Mar- 
chefelli la  quale  feguì  col  titolo  di  Rubicone  delle  Mufc. 


AVAR- 


AVARPAGO.  AUCELLO.  AUCTO.  AUDA.  tu* 

AVARPAGO  (Pietro  Lucio).  V.  Caravaggio  (Pietro  Paolo  da-) . 

AUCELLO,  o AURELLO  ( Vittorino ) Meffinefe,  dell’Ordine  di  & Benedetto  • 
il  cui  abito  vedi  nei  Moniftero  di  S.  Martino  delle  Scale,  predo  a Palermo,  a' 27.  di  La* 
glio  del  15 90(1), fu  in  eflbMaeftro  de  Novizi, e dipoi  più  d’una  volta Priore.  Mori  in 
detta  Città  nel  1642.  in  età  di  ottantanni,  e ha  lanciate  V Opere  (eguenti  che,  per  re* 
lazione  del  Mongitore  (2)  fi  confervano  MSS.  nel  fuddetto  Moniftero . 

I.  De  Educatane  Tjronum , Lib.  I. 

IL  Hymni  Sacri . 

III.  Trasudi*.  S.  flavi*  V.  & M. 

IV.  Martyrium  S.  placidi , & Fratrum. 

V.  De  Parta  B.  Virginit  , feu  de  Nativitate  Domìni  Dealog, 

VI  .De  Judicio  Universali)  Tragadia. 

VII.  Tragadia  admodum  pia , & deleclabths  coram  D.  Margarita  ab  Au/hria  diligenti^ 
firn  e relata  , 

Vili.  Tragadia  Martyrij  S.  Catharìna  . 

IX.  De  SS.  Eucharifita  Sacramento  f Lib,  11,  ■ 

X.  Sermonum  Volum.  IV. 

XI.  Sonetti  Sacri , 

XIL  Itinerario  <£  Italia  , 

li)  Armellini  , Biklitth.  Benedici.  Ca/inm.  Par.'  Il  alla  Voce  i'idurimt  Aurclhts  , 

(1)  BiUtith.  Siati » , Tom.  II.  pag.  171. 

AUCTO  Fiorentino.  V.  Atto,  Santo,  Fiorentino.  " 

AUDA  (Angiolo)  da  Lantofca  nella  Contea  di  Nizza,  della  più  ftretta  Ofler. 
vanza  di  S.  Francelco,  Lettore  di  Filofofia  e di  Teologia,  Predicatore,  e Segretario 
della  Provincia  Romana,  fi  regiftra  dai  Roflòtri  (r)  Irti' gli  Scrittori  Piemonte!» , e 
dall*  Oldoini  (2)  fra  quelli  della  Liguria . Ha  alle  (lampe  le  feguenti  Opere. 
f)  I.  Ottavario  d Eferaz)  Spirituali.  In  Roma  prejfo  Angelo  Barnabò  dal  Verme  1660. 

II.  Comment . in  Reg.  S.  Francifci,  Ivi,  1664.  int  16.  Una  fua  traduzione  di  effa  Re. 
gola  fi  è pubblicata  in  Milano  per  Lodovico  Monza  l6ój.  in  12. 

IIL  Theatrum  Regalar  ium.  Roma  ex  typogr,  Camera  Apoflolica  1669.  in  12.  e poi  di 
nuovo  più  accrefciuto  per  opera  dell1  Ab.Francefco  Antonio Giannone.  Ivi,  1669.  in  4. 

IV.  Egli  compilò  infìeme  còl  P.  Gio.  Paolo  da  Roma,  e pubblicò  il  Bullarium  Roma - 
num  noviffimum  ab  Urbano  Vili.  ufcjue  ad  Clementem  X.  Roma  1672.  Tomi  IL  in  foglio. 

mi  I.  in  fogl.  e poi  di  nuovo  , Luxemburgi 


r :a  della  Provincia  Romana , la  quale  per  te- 

ftimonianza  del  P.  Gio.  di  S.  Antonio  (3)  fi  conferva  MS.  nell’  Archivio  del  fuo  Ordine 
di  Madrid. 

(1)  SylUt.  Script.  Fede  nume.  pag.  49.  lj)  Biilioth.  Vniv.  Brnneifc.  Tom.  I.  pag.  Sa. 

(a)  Atbcn.  Li^u/l.  pag.  30. 

AUDA  ( Domenico)  pur  di  Lantofca, dell’ Ordine  de’ Minor»,  mentovato  dal 
Roffottì  (1)  fra  gli  Scrittori  Piemontefi,  e fra  i Liguri  dall' Oldoini  (2),  ha  dato  alle 
(lampe  un'  Opera  divifa  in  quattro  parti , intitolata  : Breve  compendio  dì  maravig/iofi  Se- 
greti In  Roma  per  Francefco  Alberto  T ano  1655.  Di  nuovo  ivi  prcfjo  Angelo  Barnabò  1 660. 
e pofcia  in  Venezia  preSfo  il  Torrtno  166$.  in  Torino  i66y.  e finalmente  tn  Milano  1666. 
in  la.  e in  Venezia  1692.  e 171$,  in  12.  Preparata  teneva  altresì  per  le  (lampe,  al  rife- 
rir del  medefimo  Roflòtti  ( 3 ) , un’  altra  Opera  con  quello  titolo  : Praxit  Pharmacia 
utriuSque  Dogmatica)  & chimica , la  quale  abbiamo  veduta  col  titolo  di  Pratica  de'  Speziali 
che  per  modo  di  Dialogo  contiene  gran  parte  pur  diTheorica,e  con  un  Trattato  delle  Confettioni 
pofhane , e una  nuova  aggiunta  di  Secreti.  In  Venezia  appreffo  Zaccaria  Conzatti  1683.  in  12. 

CO  SjU*i.  Script.  Pcdemnt.  pag.  176.  t»)  Atbcn.  Ligufl.  pjg.  ijj.  (3)  Loc.  cifc 


AUDA* 


I1J0  AUDACI.  AUDIBERTI.' 

AUDACI  Accademia  degli.  Due  Accademie  di  quello  nome  fono  (lite  in 
Italia,  per  quanto  a noi  è noto,  cioè  una  in  Nafo  Cartello  della  Sicilia  nella  Val  di  De- 
mona,  della  quale  fanno  menzione  il  Mungitore  ( i ) e il  P.  Quadrio  (2),  e 1’  altra  in 
Taranto,  mentovata  dal  jarchio  (3),  dal  Gimma  (4),  e dal  tnedelìmo  P.  Quadrio  (5), 
ma  lenza  notare  il  tempo  predio  del  lor  fiorire. 

(1)  Nella  Tua  Prefazione  , che  (la  avanti  al  primo  Volu-  (;)  lnitx  futi».  Acxdtm.  IimIU  . 
me  (ielle  Rimi  digli  AtcaJem.  triini  di  Palermi  a car.  la  (4)  Italia  Letterata  , Voi.  IL  pig.  47J. 

(O  Ster.  t Rag.  d’ igni  Petf.  Tom.  I.  pag.  84.  ìj)  Ster.  e Rag.  d'  ogni  Puf.  Tom.  I.  pag.  10J. 

AUDIBERTI  ( Antonio  Lodovico  ) da  Nizza  , Dottor  di  Mediana  , regirtrato 
fra  gli  Scrittori  Piemonte!!  dal  Rollotti  (i)  e fra  que’  delia  Liguria  dal  Soprani  (2) , e 
dall  Oldoini  (3),  ha  comporto  un  Poema  col  titolo  leguente  ; De  Fonte  Sanilo.  Ni. 
eia,  typii  Romeri  1642.  iq  4. 

(1)  Syllab.  Script.  P.aem.  pag.  io.  (j)  Athtnium  Liguftit.  pag.  jf. 

La)  Scritteti  della  Liguria  , pag.  44. 

AUDIBERTI  (Camillo  Maria)  nacque  in  Nizza  al  Varo  ai  13.  di  Marzo  del 
1643.  di  ragguardevole  famiglia,  ed  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  ai  5.  di  Maggio 
del  1661  (1) . In  e(fa  fece  la  profeffione  de’  quattro  voti  ai  15.  d’Agofto  del  1676.  Ter- 
minati gli  rtudj  li  riconduce  alla  patria,  ove  fu  deftinato  a lommimrtrare  l’idea  e far  am- 
pia deferizione  con  moltiflìmi  elogi  ed  ifcrizioni  del  funerale  eh’  ivi  fi  fece  di  Carlo  Ema- 
nuele II.  come  fi  rifenfee  fra  le  !ue  Opere  impreffe.  Pafsò  indi  a Milano,  ove  nel  1678. 
era  impiegato  nel  fare  la  Rettorica  a’  Giovani  Studenti  dopo  terminato  il  Noviziato 
loro. Si  diede  pofeia  alla  predicazione, e ne’ codi Quarefimali  rifeoffe  molto  applaufo  nel 
Duomo  di  Torino,  in  Milano,  in  Venezia,  ed  altrove,  tuttoché  non  {offe  molto  felice 
nella  voce,  nc  nell’azione.  Nel  1679.  elfendofi  aperto  in  Tonno  il  nuovo  Collegio  Rea- 
le di  Savoia  fotto  la  direzione  de’  PP.  della  Compagnia  di  Gesù,. vi  fu  deftinato  in  qua- 
lità di  Padre  Accademico  per  dirigere  tutte  le  funzioni  Letterarie  folite  quivi  farli  da’ No- 
bili Convittori , colla  quale  occafione  fu  altresi  direttore  degli  rtudj  del  Principe  Ema- 
nuele di  Savoia  di  Soiffons  per  lo  fpazio  di  cinque  anni  in  circa, quanti  appunto  ne  paf- 
sò detto  Principe  nel  Collegio.  Continuò  in  elfo  impiego  d Accademico  (ino  alla  fua 
morte , la  quale  feguì  in  Torino  ai  29.  di  Novembre  del  1717.  Ha  cotnpofte  l’ Opere 
feguenti,  le  quali  fentono  molto  del  gufto  corrotto  del  fecolo  in  cui  egli  fiori. 

I.  Il  Campidoglio  ardente  alle  immortali  memorie  del  vittonofo  tn  paté  Carlo  Emanuele  II. 
eretto  nella  Citta  di  Nizza  nelle  folennt  esequie  del  medejìmo  ec  In  Nizza  1677.  in  foglio  . 

II.  Madama  Reale  di  Savoja , madre  de'  Nobili , accolta  dalle  fue  Opere  , e Virtù  reali  nel 
reale  Collegio  della  Compagnia  di  Getù,  Apparato  Letterario  ec  In  'Torino  per  Bartolommco 
Zappata  1680.  in  4. 

III.  Gare  Genia//,  Poetico  Trattenimento  per  la  folenne  difbribuz’one  de'  prem j alla  prefenz * 
dell  Altezze  Reali  nel  reai  Collegio  di  Savoja.  In  Torino  per  Gio.Batifia  Zappata  1685.  in  4. 

IV.  Il  Trionfo  del  valore  collegato  colla  pietà , Panegirico  a Vittorio  Amedeo  II.  e/hrpatorc 
dell  Erefia  Valdenfe , recitato  nel  Collegio  Reale  diSavoja  ec.  InT orino  per  lo  fteffo  16$ 6.  in  4. 

V.  Le  Speranze  della  fede  dà  Campioni  dell  Europa  . Applaufo  Accademico  ec.  Ivi  per  Io 
fteffo  1687.  in  4. 

Vi.  Giano  Prefago  nell  aprir  fi  del  nuovo  anno,  promettendo  la  continuazione  degli  Eroi  <t  ag- 
giugnerf  ai  Campioni  dell'  età  prefente , Poefie  ec.  nelle  folenni  nozze  di  Maria  Adelaide  di  Sa- 
voja e Luigi  Duca  di  Borgogna  recitate  nei  Collegio  Reale  di  Savoja  ec.  In  T orino  per  Gio.  Ba- 
tifla  Zappata  1 698.  in  4. 

VII.  Elevazione  della  Fortuna  nel  fecolo  ottavo  della  Savoja  al  fommo  della  profperità  , pre- 
me fj  a dà  felici  aufpicj  del  nato  Principe  di  Piemonte  Vittorio  Amedeo  . Tributi  Accademici  del 
Collegio  Reale  di  Savoja  ec.  Ivi  pel  medefimo  1 699.  in  8. 

Vili.  Le  Spagne  in  fefla  per  I afpett  azione  della  Rema.  Accademia  confecrata  alle  glorie  deL 

la 


(O  Quelle  notizie  intorni!  tl  P.  Audiberti  ci  fono  fitte  Regio  F.leniolmiere  del  Re  di  Sardegne  , ed  ano  de’  pii 
comunicate  «lai  gcimUlfimo  Sig.  Abate  Oiufeppc  Scarampi  ragguardevoli  Perfonaggj  che  oggidì  fiorifeono  in  Torino. 


ì 
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la  Rt*l  Principe/fa  Maria  Lodovica  dt  Savoja  dal  Serenijfimo  principe  Emanuele  dì  Savoja  nel 
1 leal  Collegio  ec.  Ivi  per  lo  dello  1701.  io 

IX.  propofitionej  ex  Rbetonca,  & Scientiit  ajpntbut  quai  defendet  atque  ex  planali  t Sereni fi. 
t nui  Punte pt  Emanuel  a fabaudia  in  Sabaudo  Nob.  Collegio  Soc.  Jefu , Taurini  tjptt  Jo.  Baffi- 
(la  Zappate  1702.  in  8. 

X.  Ex  Logica  atque  Et  bica  Thefet  quat  Set.  Princeps  Emanuel  a Sabauda  pub/ice  de  fende», 
dar  exponit  in  Regio  Sabaudo  Nobiltum  Collegio  ec,  T aurini  apud  J 0 tenne m Bapn/lam  Zappa, 
tam  1701-  in  8. 

XL  Luflro  gloriofo  , Accademia  dt  Lettere  e d arti  cavallerefche  t n rendimento  di  grazie 
nlt  Altezza  SerentJJima  del  Principe  Emanuel  di  Savoja  per  la  dimora  di  cinque  anni  nel  Colle- 
gio Reale,  In  Torino  per  il  Boetto  e Guifonio  J703.  in  4. 

XII,  Regie  Ville  poetici  defcripte  ec.  Apporta  Poematum  & Epigramma! um  appendice . Au- 
gujla  T aurinorum  ex  tjpographia  Pauli  Marie  butti  , & Jo.Jacoèi  Ghiringbelli  Ijn.  in  4. 
Quella  è una  Rampa  magnifica  coi  difegni  egregiamente  intagliati  in  rame  di  tutte  le 
ville,  di  cui  fi  trova  la  Poetica  defcrizione*  ma  gli  Epigrammi  che  fono  al  fine,  non  han- 
no tutti  egualmente  foftenuta  la  riputazione  dell’Autore. 

XIII,  Raccolta  delle  Orazioni  compone  e dette  in  funzioni  di  pubblica  fo/ennità  . Volume  Pri. 
omo.  In  Torino  nella  (lampa  di  Gio.  Francejco  Mairefje  e Gio.  Badia  Stampatori  171  j.  in  4.  Si 
avverta  che  il  fecondo  Volume  non  è mai  ulcito  alla  luce.  Quelle  contenute  in  quedo 
primo  Volume  erano  già  ulcite  ad  una  ad  una  leparatamente  alla  luce,  ma  troppo  nojo- 
fa  cofa  farebbe  il  volerne  qui  riferire  le  feparate  edizioni, 

XIV,  Molte  altre  Opere  egli  lafciò,  le  quali  non  lappiamo  eder  mai  venute  alla  luce, 
e forfè  o tutte  o in  gran  parte  fono  a quell  ora  perdute , Tali  fono  varie  Tragedie,  ed 
altre  Opere  da  Teatro  } molte  parti  della  Cronologia  /piegata  in  verfi}  la  Storia  degli 
ultimi  Sovrani  della  Savoia}  molte  deferizioni  di  Macchine,  Fede  , Apparati  per  Fune- 
rali ec.  Un  Trattato  di  Filofofia  Morale}  un  Orazione  fatta  da  lui  dopo  fciolto  l'affedio 
di  Torino,  ed  il  fuo  Quarefimale, 


AUDRICHI  (Everardo)  Cherico  Regolare  delle  Scuole  Pie,  ha  dato  alle  dampe 
infieme  col  P,  Pietro  Maria  Sederini  della  defla  Religione  con  bella  Prefazione  , e con 
due  erudite  diflertazioni,  e con  varie  note  la  fegueme  Raccolta  : Comadie  & Tragedie 
(delle  ex  Plauto , Terentio  & Seneca  ec.  Florentie  ex  typograpbio  Imperiali  1748.  in  8. 

AVELLA  ( Giovanni  d'- ) Minore  Offervante  della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro 
ha  dato  alle  dampe  Le  Regole  di  Mufica  divife  in  cinque  Trattati , In  Roma  per  Francefco 
Moneta  1657.  in  foglio,  J 


AVELLINO  ( S.  Andrea  ) di  Cadelnuovo  Terra  della  BaGIicata  nql  Regno  di 
Napoli,  nacque  di  pii  ed  onedi  parenti  nel  ijai.  e fu  al  facro  fonte  chiamato  Lancel- 
lotto . Egli  è qui  iuperfluo  il  diffonderli  nel  racconto  della  fua  vita  dopo  tanti  illuda 
Scrittori,  che  l'hanno  edefa  (i),  Baderà  accennarne  qualche  punto  idorico,  confideran- 
dolo  unicamente  come  Letterato,  lenza  entrare  nel  ragguaglio  delle  fue  eroiche  virtù 
e della  fua  fantità,per  la  quale  ha  meritato  d’effere  podo  dal  fommo  Pontefice  Clemen- 
te XL  a*  aa,  di  Maggio  del  1712.  nel  numero  de' Santi , Pafsò  dunque  buona  parte 

della 


CO.Tr»  gli  altri  molti  che  hanno  ferino  di  S.  Andre» 
Avellino  (i  polfono  leggere  il  P.  Francefco  Bolvito  , e il 
P.  Gio.  Badila  Caftaldo  nelle  Vita  che  hanno  compofie  di 
quello  Santo  pubblicate  in  Nateli  quella  nel  i6if.  e quella 
nel  1613.  e nel  1618.  e poi  di  nuovo  premerti  alle  Offri 
vari»  del  mcdclinio  Santo  dirupate  ultimamente  in  Napoli, 
come  fi  vedrà  a filo  luogo  3 e con  pure  fi  può  leggere  il 
P.  Silo»  in  molti  luoghi  delle  lue  Hifior.  Clericor.  Rutilar, 
il  P.  Francefco  de  Franchia  nel  fuo  Avellino  Ulufiratt  da’ 
Santi  ec.  In  Napoli  1709-  in  4.  j il  P.  Innocenzio  Rartàetlo 
Savonarola  nell’  Orazione  al  Sommo  Pontefice  per  la  San- 
tificazione di  S.  Andrei  pubblicata  in  Genova  nel  171».  in 
u I e le  molte  altre  Vite  di  quello  Santo  fcritte  dadiver- 


fi,  ed  in  particolare  dal  P.  AntTommafo  Schiara  In  Roma 
1711.  in  iz  j dal  fuddetto  P.  Savonarola,  in  Milano  171». 
ed  in  Firenze  1738.  in  1»  ,•  dal  P.  Gaetano  Ama.fco  Peri- 
ni. in  Milton  1713.  in  11  ; dal  P.  O.impio  dù  Marche  in 
Lingua  Francese  . Porli  1713.  miai  dal  P.  Gio.  Barili» 
Barziza.  In  Mantova  1713.  in  4 i e dal  P.  Gaetano  Mari» 
M»gem . In  Venezia  1714.  m 4 oltre  P Omilia  di  Cltmen. 
HXtf*'  la  canonizzazioni  di  S.  Andrea  Avellino  ec.  <f- 
fofla  in  verfi  da  Bernardino  Perfetti  Cavalieri  ec.  In  Siena 
171».  in  fogl.  Anche  d*  un  certo  Pafquino  Pignoni  fu  da- 
to alla  luce  un  Compendio  della  Vira  1 Miracoli  di  S.  An . 
deca  Avellino  , ma  quello  è fiato  fofpefo  dalla  S.  Congre- 
gazione dell’  Indice  fin  che  venga  corretto  . 


I 
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ideila  Tua  giovanile  età  in  Senili  Terra  preffo  alla  fua  patria  nelle  fcuole  più balle,  indi,  trat- 
tenutoli  qualche  tempo  in  Caftelnuovo,  fi  trasferì  a Napoli . Quivi  applicatoli  allo  Àudio 
delle  Leggi  ne  riportò  la  Laurea  Dottorale}  indi  fi  fece  Sacerdote)  ed  intraprefe  l’avvo- 
catura ecclefiaftica  , la  quale  pofcia  abbandonata,  fu  dai  Vicario  dell’  Arcivescovo  di 
Napoli  (a)  deftinato  alla  cura,  e riforma  delle  Monache  di  S.  Arcangelo,  che  allora  vi- 
vevano con  qualche  Scandalo  in  detta  Città  . OfFefo  in  quella  occafione  un  Giovane  li- 
cenziofo  dal  luo  zelo  commife  a’  Mandatari  la  fua  morte,  i quali  più  volte  inutilmente 
cercatolo,  gli  attraverfarono  alla  fine,  con  un  profondiffimo  taglio  tutta  la  faccia , e gli 
recifero  mortalmente  una  vena.  Ritiratoli  così  ferito  tra'  Cherici  Regolari  dimoranti  in 
S.  Paolo  maggiore  per  elTere  affilino,  ne  guarì  appena, che  rifol  vette,  elfendo  in  età  di  35. 
anni  di  entrare  in  quella  Religione  , il  che  avvenne  nel  1556  (3).  Compiuti  i 1 6.  meli 
del  Noviziato  pafsò  a Roma  per  alcun  tempo,  indi  rellituitoù  a Napoli  gli  fu  data  nel 
1 5 60.  la  cura  del  Noviziato,  nella  quale  continuò  dieci  anni  con  gran  concetto,  aven- 
do, tra  l'altre  cofe,  riordinati  gli  (ludj  di  Filofofia,  di  Teologia,  e de’  Sacri  Canoni,  de* 
quali  pur  fu  Lettore  (4).  Nel  1566.  fu  Prepofito  per  tre  anni  la  prima  volta  in  S.  Paolo, 
poi  fu  Spedito  nel  1570.  a Milano  a fondarvi  la  iua  Religione  richiella,  ed  ottenuta  da 
S.  Carlo  Borromeo  nel  Capir.  Generale  di  quell'  anno.  Dalla  fondazione  di  Milano  paf- 
sò nell' anno  feg.  a quella  di  Piacenza  chiamatovi  dal  Card.  Paolo  d’ Arezzo  Vefc.di  quel- 
la Città  ; poi  andò  a Parma  richiedo  colà  dalla  Principeda  Maria  moglie  del  Principe  Alef- 
fandro  Farnele.  Nel  1574.  fu  Vifitatbre  della  Lombardia,  e di  nuovo  nel  1577.  Supe- 
riore in  Milano,  ed  apprelìb  in  Piacenza.  Ritornato  a Napoli  fu  due  anni  Vifitatore  del- 
le Provincie  Romana,  e Napolitana,  nel  qual  grado  pafsò  nel  15 8p.  a Roma  pel  Capir. 
Generale}  indi  gli  fu  nel  15 94. la  terza  volta  appoggiato  per  otto  meli  in  Napoli  il  Cari- 
co di  Superiore  in  S.  Paolo  vacato  per  la  morte  del  Ven.  P.  Matteo  Bendo  gran  Servo  di 
Dio.  Finalmente  ai  io.  di  Novembre  del  ido8.  giunto  all'  età  di  88.  anni,  forprefo, 
mentre  principiava  a celebrar  la  (anta  tnefia,  da  un  accidente  apopletico,  che  gli  edinfe 
la  parte  finidra  del  corpo,  e munito  todo  di  tutti  i Sacramenti , carico  di  meriti,  e di 
virtù  pafsò  nello  dedo  giorno  a godere  il  premio  delle  fue  fatiche. 

Molte  Opere  ha  ferine  quedo  Santo,  le  quali  dettate  in  buon  carattere  di  mano  del 
medefimo  , dopo  edere  date  molto  tempo  quali  tutte  Sepolte  nella  Libreria  di  S.  Paolo 
Maggiore  di  Napoli,  hanno  finalmente  veduta  la  luce, comeappare  dalle  Seguenti  edizioni. 

I.  Lettere  ferine  dal  Gloriofo  S,  Andrea  Avellino  a diverfi  fuoi  devoti  ec.  In  Napoli  nella 
Stamperia  di  Novello  de  Bonii , Tomi  II.  in  4.  il  primo  de'  quali  è ufeito  nel  1731.  ed  il 
fecondo  nel  1732-  Queda  Raccolta  dt  Lettere,  delle  quali  il  primo  Tomo  ne  abbraccia 
357.  ed  il  fecondo  £42.  è data  dedicata  al  Card.  Francefco  Pignatelli  dal  Prepofito,  e 
da'  PP.  di  S.  Paolo  Maggiore  di  Napoli , per  cui  opera  fi  è fatta  la  Suddetta  edizione, 
non  meno  che  la  Seguente  di  coramiffione  del  P.  Giufeppe  Maria  Brembati  loro  Prepo- 
fito Generale. 

II.  Opere  varie  eompojìe  da  S.  Andrea  Avellino  ec.  In  Napoli  nella  Stamperìa  di  Novello  de 
Bonit , Tomi  V.  in  4.  de'  quali  i primi  tre  fono  dati  pubblicati  nel  1733.  e gli  altri  due 
nel  1734  (5),  e furono  dedicati  al  medefimo  Card.  Pignatelli  dal  fuddetto  P.  Generale 
Brembati.  Noi  qui  aggiugneremo  il  Catalogo  didimo  delle  Opere  quivi  contenute,  giac- 
ché quello  che  fi  legge  in  principio  del  primo  Tomo  non  ci  è Sembrato  molto  efatto  : e 
poiché  alcune  di  quede  Opere  veduta  avevano  in  avanti  la  luce , noi  vi  aggiugneremo  le 
anteriori  edizioni.  Contcngonfi  dunque  le  Opere  Seguenti  ; 

TO- 


(O  L’  Arcivefcovo  di  Napoli  era  allora  quel  celebre  Pie- 
tro Caraffa  compagno  di  & Gaetano  nella  fondazione  de' 
Cherici  Regolari  Teatini  . 

(3}  Il  P.  Savonarola  fopraccitato  nella  fua  Ctrgrc.  Lccltf. 
Ttat.  Ccnve  a car.  77.  che  entrò  nella  Congregazione  nel 
»ff4- 

(4)  Lodovico  Doni  d’  Arrichì  ne'  tuoi  F larei  Car  dia  ai. 
Tom  III.  pag.  313.  e dopo  lui  il  Ciacconto  nel  Tom.  IIL 
eoi.  IOJO.  dell*  Hifttr.  Pmtiff.  é-  S.  R.  E.  Cardd.  hanno 
abagliato  dicendo  che  S.  Andrea  andò  in  lfpagna  col  Card. 


Paolo  d’  Arezzo  per  aferi  dell'  InquiGzione  di  Napoli  . 
Veramente  1’  Arezzo  ciò  cercò  . e S.  Andrea  vi  acconlen- 
liva , ina  non  lo  permifero  i fuoi  Superiori  , come  fi  rica- 
va dalle  Lttttrt  dello  fteflfo  S.  Andrea  nel  Tom.  I.  a car.  1. 

C3  > Quella  Raccolti  doveva  cfTcre  molto  prima  efeguita 
dal  P.  Gaetano  Andrei  Perini  gii  celebre  Predicatore , co- 
me abbiamo  dal  Qiorn.  dt’  Ltittr.  i'  Itati»  nel  Tom.  XVI. 
pag.  fo6.  ma  gliene  £1  guado  il  difegno  dalla  morte  che  il 
fepraggiunfe  nel  tfia.  in  Torino  fua  Patria  . 


TOMO  I. 

1.  Della  Vita  di  S.  Andrea  Avellino  breve  relazione  del  P.  D.Gìo.  Bai  i/la  C affaldo  C.  Ri 
a car.  i. 

2.  Efpofizione  dell  Orazione  Dominicale , a car.  64. 

3.  Efpofizione  della  Salutazione  Angelica  a M.  Vergine  , a car.  169. 

4.  Efpofizionc  della  Salve  Regina  , a car.  185. 

• 5.  Efpofizionc  dell'  Ept fiala  Canonica  di  S.  Jacopo,  a car.  19I. 

TOMO  II. 

I.  Efpofizionc  f opra  le  parole  dell  Apoftolo  nel  Cap.  III.  a Colofjenfi , incominciata  da  una  fan- 
fare devota  anima  , e poi  finita  dal  Signore  per  me  D.  Andrea  Avellino  eh.  R.  di  S.  Paolo  , 
a car.  1. 

a.  Breve  compendio  dell  Ept  fiala  di  S.  Paolo  a'  Romani , a car.  4p. 

3.  Efpofizione  fopra  il  fecondo  litro  del  Maefiro  delle  Sentenze , a car.  J I. 

4.  Efpofizione  fopra  il  Salmo  118.  Beati  immacolati  in  vìa  ec.  a car.  1 19. 

5.  Efpofizione  fopra  il  Salmo  45.  Deus  nofier  refugium  ec.  a car.  167 . 

é.  Efpofizione  fopra  il  Difcorfo  del  Signore  fui  monte  : Beati  ec.  a car.  278. 

TOMO  III. 

1.  Il  fijuar  e fintale  , a car.  x. 

2.  L'Annuale , a car.  3751. 

T O M O IV. 

I.  Efercizio  Spirituale  , prima  , e feconda  parte  , a car.  I.  ; 

a.  Meditazione  fopra  la  Vita  di  Cri  fio , e di  Maria  , a car.  271. 

3.  Difcorfi  utili  fimi  per  eccitare  t anime  rel'tgiofe  alla  perfezione , a car.  2^7. 

4.  Brevi  Efercizj  per  tutta  la  fetthnana  , a car.  306. 

5.  Avvertimenti  neceffarj  per  quelli  che  defiderano  far  profitto  nella  vìa  fpìrituale , a car. 
314.  Quelli  erano  già  flati  pubblicati  nel  1617.  fin  Piacenza  dai  P.  Giufeppe  Benzoni , 
il  quale  tuttavia  non  aveva  lafciato  d' aggiungervi  qualche  cola  del  Tuo. 

6.  Spiegazione  fopra  i fette  doni  dello  Spirito  Santo , a car.  322. 

7.  Spiegazione  fopra  il  peccato  originale , veniale  , e mortale , a Car.  34*. 

T O M O V. 

I.  'Trattato  dell  Umiltà , a car.  I.  .i 

а.  Difcorfi  ut  ih  fimi  fopra  le  parole  del  Signore  : Diliger  Dominum  Deum  tuum , a Car.  41. 

3.  Trattato  del  SS.  Sacramento  dell"  Eucariflia,  a car.  68. 

4.  Efercizj  fpnituali  da  farfi  avanti , e dopo  la  Comunione  , a car.  io 6. 

y.  Breve  Orazione  da  farfi  più  volte  al  giorno,  a car.  no. 

б.  Breve  T ruttato  della  fruttuofa  penitenza  , a car.  1 1 1. 

xj,  7.  Trattato  della  fperanza  , e del  timore  , a car.  163.  Quello  era  già  flato  in  Napoli 
•pubblicato  per  Girol.  Fafulo  nel  1670.  e poi  di  nuovo  nel  1674. 

Non  è però  da  crederli,  che  fièno  fiate  in  quella  Raccolta  pubblicate  tutte  le  Opere 
fcritte  da  S.  Andrea,  che  lì  confervavano  nella  fuddetta  Libreria  di  S.  Paolo  in  Napoli } 
perciocché  Tappiamo  (6)  aver  egli  in  olire  ferini  i feguenti  Trattati  che  non  fi  veggono 
pubblicati . 

1.  Pofiille  fopra  la  Somma  di  S.  T ommafo . 

2.  Trattato  del  governare  i Novizj.  > 

3.  Il  modo  di  far  con  profitto  la  Vifita  . 

4.  E molte  altre  Lettere,  oltre  le  pubblicate;  poiché  fi  legge  nella  prefazione  al  Let- 
tore del  primo  Tomo  di  dette  Lettere  flampate,  che  Te  ne  confervano  in  detta  Libreria 
niente  meno  di  mille  e trecento  (7),  e le  flampate  non  fono  che  mille  in  circa. 

Qui  non  è da  ommetterfì  che  una  di  quelle  Lettere  fcritta  al  Duca  Ranuccio  Farnefe 
V.I.P.1I.  - L l 1 1 in 


(6)  Ciò  G ricavi , tri  gli  altri , dal  Silos , Hip*,  cit. 
l’ir.  II.  Lib.  V.  Pag-  ui.  e Calai»;'.  Script.  CUric.  Rt%ul.  fui 
line  della  Par-  XI L.  pag.  516  > dii  Savonarola  , Compendi* 
dell » Vit » di  S.  Andrea  , pag.  71  j e dal  òfageni  , rii*  di 
ipieflo  Santo,  Ltb.  L Cap.  XV.  pag.  a/ 4, 


<7)  Nel  Tom.  XVI.  del  Qiem.  de'  Letier.  <T  Italia  a car. 
fof . lì  legge  che  le  lettere  MSS.  di  S.  Andrea  confervate  nel- 
la-Aulii  cui  Libreria  di  S.  Paolo  fono  più  di  tre  mila  i ina 
egli  è più  ragionevole  il  credere  alla  iopraccitata  Prefazione. 


I3j4  AVELLINO.  AVENANTI.  AVENDANO.  AVENTI, 
in  Fiandra  fu  (lampara  fino  d’  allora  , e fpedita  da  quello  Principe  ad  Elifabetta  Regina 
d'Inglulcerra  per  la  fua  convezione  (8)  $ e che  i PP.  Gio.  Anc.  Cagiano,  e Jacopo  Den- 
tice pur  Cherici  Regolari  edraflero  molto  da  quelle  Opere  MSS.  del  Santo  per  tedierò 
alcuni  loro  libretti  di  divozione,  che  in  Napoli  polcia  fono  fiati  pubblicati  . 

(3;  Silos , WJhr.  eit.  IW.  I.  Lib.  XII.  pag.  fo/.  , \ . , 

AVELLINO  (Francefco)  Melfinefe  (i),  fioriva  circa  la  metà  del  palfato  Secolo. 
Con  molta  fama  del  fuo  nome  efercitò  la  Medicina  in  fua  patria,  e ne  fu  anche  pubblico 
Lettore.  Più  volte  vi  foftenne  la  Carica  di  Priore  di  quel  Collegio , ed  ha  dato  alle  dam- 
per le  Opere  feguenti  : . . 

I.  Expo/lulalio  contra  chittiicoi , qua  eorum  paradoxa  tfeu  rationis  umbra  {f  qua  furti  ) enu- 
clcantur  , ejeliantur  , expellunlur  . Mejfaaa  apud  vicinar n haredem  Joanmt  Franttfd  Bianco 
1637.  in  4. 

il.  Harefis  impuro  cor  pori  maligna  febre  laboranti  Veficantìum  ufum  interdìcentit  ex  facra  Me- 
dicar um  Dottrina  cafligatio.  Mejjana  ex  typogr.  llLSenatui  apud  Paulum  Bonatoiam  1 66 q*  in  4. 

(!)  frangitore  , Bdlieth.  SicuU  , Tom.  II.  pag.  loi.  • . . 

AVELLINO  ( Raffaello)  ha  fcritto  in  Lingua  Volgare  un  picciolo  Trattato  con 
quedo  titolo:  Dichiarazione  di  una  Medaglia  Ebraica  di  Davide , ed'  Abramo , la  quale  polcia 
traslatata  in  Latino  aveva  promelfo  Giannalberto  Fabrizio  d'inferire  nel  Tom.XIJ.  dell' 
ideata  lua  Raccolta  ài  Antichità  Ebraiche  al  nuna.  138. 

AVENANTI  (Troilo)  Ferrarefe , tradulfe  in  terza  rima  l’anno  1480.  il  libro  d* 
Ovidio  De  Arte  amandi . Un  tedo  a penna  di  quedo  volgarizzamento , riveduto  e corretto 
dal  celebre  Letterato  Lodovico  Carbone;  fu  veduto  dal  chiarilfuno  Apodolo£eno  che  ce 
nehalafciata  notizia  nelle  fue  Memorie  MSS.  (Tom.  II.  a car.  predo  noi  218.)  ove  Ieri» 
ve  che  il  fuo  principio  era  : 

Amor  che  per  dolcezza  et  Crei  corregie  ec. 

e che  a piè  del  codice,  il  quale  era  cartace0in4.fi  leggeva  Lodovico  Carbone , recognitum 
in  domo  fua  Urbana  1480.  menfe  junio.  V'erano  eziandio  i feguenti  verfi  i quali  rendeva- 
no noto  l' Autore  del  Volgarizzamento  ; 

f£ue/l  opera  adunque  fcripta  & compilata 
E'  del  gentil  Jcudier  apprefato 
T rotlo  de  li  Avenanti  ( cosi)  de  laude  degno , 

t * 

, • % . ’ , * 

A VENDANO  ( Alfonfo)  dell’ Ordine  de*  Predicatori,  ha  pubblicato  '.Commentarla  in 
Pfalmum  CXVlll.  Venet'ut  apud  tìaredet  Melchiorii  ScJ/li  1587.  in  8.  Nel  titolo  di  queft'O- 
pera  egli  fi  chiama  Beneventano  Generale  predicatore  e Priore  di  S.  Domenico  di  Guadatala* 
ra  , Città  della  Spagna  nella  nuova  Cadiglia  . Quindi  Beneventano  1‘  hanno  pur  detto  il 
Podevino  (1),  il  Toppi  (a),  e Giovanni  di  Nicadro  (3).  Ma  pare  a noi  che  con  adai  più 
di  ragione  fra  gli  Spagnuoli , che  fra  gl'italiani  , meriti  aver  luogo  -,  perciocché  nacque 
egli  in  Lione  Città  capitale  del  Regno  di  quedo  nome  , nè  per  altro  motivo  può  dirli  di 
Benevento  che  per  aver  quivi  vedito  1’  abito , e fatta  la  Profelfione  di  fua  Religione.  Si 
Vegga  la  Biblioth.  Script.  Òrd.  Pradicat.  del  Quetif  ed  Echard  (4),  ove  fi  apprende  in  oltre 
che  mori  nel  1596  -,  che  de’  detti  Commentari  fi  ha  una  edizione  anteriore  fatta  in  Sala- 
manca  nel  1584.  la  quale  è in  41  e che  diede  altresì  alle  dampe  Commentario  in  Evan • 
gelium  D.  Matthti . Mattiti  apud  petrum  Madrigai , Tom.  Primut  1592.  Tom.  Secundut 
1593-  • , 

(1)  Jffinat.  Suttr  , Tom.  L pag.  fi.  (4)  Tom.  II.  pag.  317.  Menzione  di  lui  , oltre  gli  Au, 

IO  B diluì ■ Naptlit.  pag.  9.  tori  quivi  cititi  . fa  pure  il  {.e-Long  nel  Toni.JI.  dell»  Bi - 

(.3)  Pinacoth.  Btncvtntana  , pag.  j7f.  bUttk.  Sacra  a car.  6 >8. 

AVENTI  (Giufeppe)  Ferrarefe,  Poeta  Volgare,  che  fioriva  fui  principio  dique* 
Ito  Secolo,  ha  otto  Sonetti  a car.  505.  e fegg.  delle  Rimescette  de’  Poeti  penare fi . Sei  So» 

' ■ netti 


AVENTI.  AVERANI.  ti35 

netti  fi  leggono  pure  nella  Parte  IL  a car.  103.  delle  Rime  Scelte  de’  Poeti  illujhi  denofbt  r.  *<>— 
tempi . In  Lutea  per  Leonardo  Venturini  171$.  in  8. 

t ’ \ * 

AVERANI  (Benedetto)  ebbe  per  patria  Firenze , ove  nacque  a 19.  di  Luglio 
del  1645.  e furono  iuoi  genitori  Gio:  Francefco  Averani , e Margherita  Sacchettint  a* 
mendue  d’ antica  ed  onorata  famiglia  (1).  Fino  dalla  fuapiùtenera  età  diede  concraffegnt 
della  fua  grande  inclinazione  agli  fludj  » perciocché  convenendogli  dimorare  più  tempo  in 
«afa  non  li  perdeva  in  fanciullekhi  divertimenti,  ma  leggeva  continuamente  l' Arioftoeil 
Tafio  , o tratteneva!!  ftudiando  da  (e  folo  1'  Arimmetica  . Dopo  avere  apprelì  1 principi 
della  Gramatica  in  cafa  , fu  mandato  alle  fcuole  de'  PP.Gefuiti,  ove  imparò  1 Umanità, 
e pofeia  la  Rettorica  fotto  il  P.  Vincenzio  Glaria  da  Tivoli,  il  quale  aveva  in  tanta  (lima 
Benedetto  , che  non  emendava  niente  delle  fue  compofiziom  , anzi  moftravalo  agli  altri 
come  modello  ed  efempio  di  rara  abilità  tanto  in  veri!  che  in  profa.  Finitoappena  il  cor* 
fo  della  Rettorica  fu  pregato  da  un  Padre  Domenicano  a fare  un  Poema  in  lode  di  S. 
Tornatalo  d' Aquino,  e in  due  giorni  fece  da  trecento  veri!, ne'  quali  fpiegò  con  ìncredi- 
bile  chiarezza  i mifierj  più  reconditi  della  Teologia  ( 2 ) . PalTaco  alla  Filofofia  non  con- 
tentoffi  delle  loie  Lezioni  che  gli  venivano  fatte  , ma  paffando  affai  più  oltre  ricorfe  alle 
flelTe  forgenti , vale  a dire  ad  ÀriRotile,  ed  a Platone.  La  dottrina  di  que  IV  ultimo  tal- 
mente lo  prefe  che  fu  pofeia  la  più  gullofa  materia  delle  fue  meditazioni . Volle  inoltre 
aver  cognizione  della  Geometria  , dell’  Aftronomia  , e delle  Matematiche  le  quali  tutte 
egli  apprele  lenza  alcun  Maeftro,  e ciòinguifa  che  a molti  le  infegnò,  e volendo  fpiega- 
re  alcuna  proporzione  di  effe  facevaio  all'  improvvifo  . Studiò  pure  la  Teologia  cui  egli 
imparò  non  già  nelle  fcuole  ma  colla. lettura  de'  SS.  Padri.  In  Pifa  lì  conduffe  per  appli- 
carli ancora  allo  lludio  delle  Leggi,  nelle  quali  conleguì  pofeia  la  Laurea  Dottorale  $ e 
mentre  quivi  fi  Tratteneva  , avuta  di  lui , e delle  fue  belle  qualità  contezza  il  Card.  Leo- 
poldo di  Tofcana  gran  Mecenate  de'  Letterati , gli  comandò  che  non  cralafcialTe  Io  Au- 
dio delle  belle  Lettere  , poiché  gli  aveva  desinata  una  Cattedra  di  Lettere  Umane  in  quel- 
la Umverlkà.  Quindi  fu  eh'  egli  riputando  necefTaria  a tal  profelfione  la  cognizione  del- 
la Lingua  Greca,  fenza  l'ajuto  d' alcun  Maellro  da  fe  folo  in  fei  meli  imparo!  la,  e a mol- 
ti ben  tofto  l' infegnò. 

Nel  1676.  fu  fatto  Profelfore di quefta  Lingua  in  Pifa,  e prefe  a fpiegare  l'Antologia, 
Euripide  , e Tucidide,  fopra  i quali  abbiamo  diverfe  fue  Lezioni  alle  Rampe,  come  a fuo 
luogo  riferiremo . Paisò  pofeia  alla  Cattedra  d’  Umanità  , e fece  delle  Lezioni  fopra  T. 

Livio,  Cicerone,  e Virgilio,  che  pure  abbiamo  alle  Rampe. 

Per  la  morte  di  Ottavio  Ferrari  ch'era  pubblico  Profeflore  di  belle  Lettere  in  Padova, 
avvenuta  nel  1682.  ricercato  venne  Benedetto  replicatamente  dalla  Repubblica  di  Vene- 
zia ariempiere  quel  poRo,  ma  com'egli  era  lontano  da  ogni  ambizione,  cosi  abbandonar 
non  volle  il  fervizio  del  fuo  Principe  naturale  i e collo  Refio  motivo  ricufò  le  larghe  of- 
ferte , colle  quali  da  Innocenzio  XI.  fu  chiamato  a Roma. 

Ebbe  egli  molte  malattie  le  quali  cagionate  gli  vennero  da  flufiioni  derivate  da  debolez- 
za  di  tefia , alla  quale  in  fua  gioventù  fu  talmente  foggetto  , che  per  molti  anni  non  potè 
applicarli  ad  alcuno  Audio,  e dalla  quale  non  mai  perfettamente  guari.  Quefio  male  crebbe 
aliai  nell'anno  1707.  nel  quale  dopo  aver  avute  due  lunghe  malattie  fu  forprefo  la  mat- 
tina dell’Afiunta  da  parafila  nella  gota  defira.  Non  mancò  tuttavia  in  quell'  anno  al  fo- 
lito  tempo  di  trasferirli  a Pifa  , ma  quivi  calata  efiendogli  la  fluflìone  al  petto  e concita- 
ta avendogli  una  tofie  non  molto  violenta,  lo  fece  pafiare  a miglior  vita  a'  28. diDicem- 

V.  I.  P.  U.  Lilla  bre 

(lì  Si  veggi  la  (tu  Viti  fcritti  da  Giufeppe  Averani 
£10  fratello  , c pubblicati  m fronte  alle  Opere  di  Benedet- 
to. Altra  Vita  fu  ferina  dal  celebre  Ab.  Anton.  Maria  Sal- 
vini  fuo  difcepolo  , la  quale  fi  legge  nella  Par.  II.  pag.  i j o. 
delle  Vitt  dilli  Arendt  lUuftri . Nelle  Notizie  pure  defli  Ar- 
cadi Mirti,  Tom. I. pag.  341.  fe  ne  trovaun’ altra  fcrittain 
compendio  dal  Sig.  Doti.  Giuleppe  Bianchini  da  Prato  . 

Abbuino  in  oltre  alle  (lampe  l’  Orazione  Minerale  recitata 
dal  fuddetro  Ab.  Salvini  nell’  Accad.  della  Crufca,  la  qua- 
le fi  trovi  ira  le  trofi  Tofcam  di  eflb  Salvini  . Altra  Vita 

I 


ferina  in  Latino  fi  legge  nel  Tom.  I.  1 car.  ti.  della  Rac- 
colta intitolata  Memorai.  Itai  traditimi  prtftaneium.  An- 
che il  P Negri  ci  ha  data  una  breve  Vita  di  quefio  Lette- 
rato nella  fua  ifitr.  dilli  Scria,  fiorini,  pag.  90.  ficcome 
anche  il  P.  Niceron  nel  Tom.  II.  pag.  190.  delle  fue  Me- 
mora re.  ce  ne  ha  data  una  tralcrit  a in  gran  parte  da 
quella  che  fu  pubblicata  dal  Ocre  nel  Tom.  XII.  della  fu* 
Bitlioih.  Antitnnt  ó>  Modani  a car.  iji. 

(1)  Vite  deili  Arcadi  , Par,  II.  pag.  174. 
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brfe  di  detto  anno  17Ò7.  Gli  furono  fatte  folenni  efequie  nella  ChieCt  de*  PP.- Barnabiti* 
ove  recitata  venne  una  fcelta  Orazione  Latina  da  Lorenzo  Gianni  » e fu  feppellito  nel  Cam* 
po  Santo  di  Pifa  nella  fepoltura  del  Cavalier  Vincenzio  Auila  fuo  Scolaro  , ed  amico  a 
ove  fotto  un  bufto  di  marmo  fi  legge  fa  fegucnte.Ifcriziou? 

• D.  O.  M.  “ * '• 

, BENEDICTO  AVERANIO  FLORENTINO  . INGENII  . DOCTRIN/E  . ELOQUENTI  A» 
PRINCIPI . QUI  MAGNARUM  RERUM  . ATQUE  ARTIUM  NIHIL  IGNORA VIT. 
NIHIL  AB  ALIIS  D1DICIT:  NULLO  DQCTORE  DOCTRINIS  OMNIBUS  INSTRUC-  ’ 

* TISSIMUS . IN  PATRIA  GR/ECAS  LITERAS  ADOLESCENTULUS  AB  INTERITU  ♦ 
VINDICAVIT  . LATINI  SERMONIS  INTEGRITATEM  . ET  ROMANA  ELOQUEN- 
TLE  MAJESTATEM  RESTITUII" . ETRUSCO  LINGUA  SPLENDOREM  AC  DELUS 

' ATTULIT  . IN  GEOMETRIA  . ASTRONOMIA  . ET  OMNIUM  ARTÌUM  OPTIMA-  ’ 
1 RUM  SUENTIA  PLANE  PERFECTUS  . CUNCTIS  PHILOSOPHORUM  DISCIPLINA  ' 
! ERUDITUS  IN  ALTISSIMAM  PLATONIS  DOCTIUNAM  PROFUNDA  MENTE  SE 
INGURGITAVA.  DIVINI  PHILOSOPHI  SAPIENTIAM  NON  TAM  INTELLIGENDI, 
QUAM  BENE  VIVENDI  DISCIPLINA,  ET  EXCELLENTIA  VIRTUTIS  EXI^RESSlT  . , 

GR/ECAS  LATINASQUÈ  LITERAS  XXX.  ET  AMPLIUS  ANNO$  PROFEiSUS.  sUM-  • ; 
- MUS  ORATOR.  POETA  SUMMUS  PISANAM  AcADEMIAM  INGENII  LUCE  ET  . 

. NOMINA  CELEBRIATE  ILLUSTRAVA  . ELOQUENTISSIMA  ORATIONIBUS  , 
DOCTISS1MIS  l’R/ELECriONIBUS  QUIBUS  TIIUCIDIDEM,  EURIP1DEM. 

ANTHOLOGIA.Vl . VIRGILIUM.  CICERONEM . LIVIUM  ILLUSTRA- 
VI!' . EJUS  DIGNITATEM  , ET  GLORI  AM  AMPLIFICAVA  . 

EOUES  VINCENTIUS  AULLA  PRJECEPTORI  OPTIMO,  ET  AMICO  INCOMPARA- 
BILI . QUEM  EXCEPIT  H /EREDITARIO  SEPOLCRO  MtftSTASIMUS  PÓSUIT. 

OBIIT  V.  KAL.  JAN.  ANNO  SAL.  M.DCC.VII.  /ETAT.  LXUI. 

* . , • 

• Era  egli  fiato  aggregato  all’  Accademia  della  Cru/ca , ed  all*  Adunanza  degli  Arcadi  fin 
dal  principio  della  (diluzione  diquefta  col  nome  di  Carile»  Ma/fio.  Quindi  è che  comeaduuo 
de  più  illufiri  Soggetti  gli  furono  in  quella  della  Crufca  recitati  diverii  componimenti  » 0 
fu  detta- un  Orazione  dall' Ab.  Anton  Maria  Salvini 3 ed  in  quella  degli  Arcadi  gli  fu  de- 
cretata la  Memoria  in  marmo  , eia  fua  Vira  fcritta  dal  fuddetto  Salvim  fu  pubblicata 
col  fuo  Hitratto fraquelle  degli  Anodi  lllafiri  (3),  ed  altra  più  riftretta  fcrittadalSig.Giu* 
Teppe  Bianchini,  fi  legge  nelle  Notizie  degli  Anodi  Morti  (4).  Era  egli  inoltre  fiato  mem- 
bro dell  Accademia  degli  Apatifti,  e della  grande  Fiorentina,  edè  fiato  onorato  nel  1707, 
d' un  bei  Medaglione  che  predo  di  noi  efifie,  il  quale  nei  diritto  rapprefenta  la  fua  effigio 
colle  parole  Benedtéìus  Averaniut  Fior,  e nel  rovefcio  Minerva  predo  una  pianta  d'olivo 
col  motto  : Porit  Sapienza  Pacem  . Fu  dotato  Benedetto  d'un  lucido  intelletto  , e d'  una 
memoria  si  profonda  che , quantunque  non  avede  fatto  zibaldone  alcuno  degli  autori  da 
lui  letti,  citava  a memoria  le  loro  autorità  ne’  fuoi  Difcorfi,  opure  trovavate , ov' erano, 
con  tutta  facilitai  e poiché  dilettava!!  aliai  di  PoeGa  Volgare  (5)  e Latina  , pochi  Poeti 
v' erano  che  in  gran  parte  ei  non  avede  a mente.  Scriveva  molro  pulitamente  in  Lin- 
gua Latina  (6),  edera  in  oltre  dotato  d'una  facoltà  efiemporale  nel  far  verfi  , come  ria, 
vafi  dal  fuddetco  Ab.  Salvini  che  ce  ne  ha  dati  alcuni  faggi , in  Latino  , ed  m Greco.  Di. 
Iettavafi  grandemente  del  Difegno  e delia  Scultura , Pittura  , ed  Architettura  delle  quali 
giudicava  adai  bene.  Quanto  a’  fuoi  coftumi , era  egli  d'  una  vita  illibata  , e come  fi  era 
acquifiata  una  didima  cognizione  di  tutte  le  Sette  de’  Filofofi,  così  fiera  formataun’ ot- 
tima morale,  la  quale,  quantunque  fi  approffimade  a quella  degli  Stoici  e fofs'egli  di  na- 
tura taciturno,  nò  amade  le  ciancie  , nonio  rendeva  tuttavia  si  ruvido,  che  non  gode  (Te 
la  converfazione,  e non  coltivafie  nobili  ed  onorate  amicizie  (7), 

Le 


I3)  Par.  II.  pag.  ijt.  num.  Vili. 

(.4)  Tom.  I.  pag.  541.  num.  119. 

II  Crelcimoeni  nella  Tua  Ifior.  della  Vtlgar  Poefia 
Voi.  III.  Lib.  IV.  pag.  137.  annovera  I’  Averani  tra  quelli 
che  diedero  mane  ài  riftrgimente  dell a Ceduta  Volger  Poefia . 

16)  Il  Clero  nel  Tom-  XX.  della  fua  BHtiech.  Cktijie  a 
car.  toi.  dice  ehe  1’  Averani  fruir  l'  homtne  £ Italie  , qui 
éiriveit  le  mieitx  tn  latin  dt  fan  ttms  , e qn‘  il  y a eie  tres. 
peu  £ Italiani  , doni  lei  meilleieri  temt  , qui  C ajent  fur. 
pafie.  Anche  l’Amore  deli  Biblici  h.  Italiqut  nel  Voi.  Vili, 
a car.  1 jj.  Icrive  eh'  en -petti  dire  qtt'  il  rtjfufeita  p'tft/ae  le 
ben  gene  ó-  /e  beliti  Lettiti . Poi  aggiugac  che  1 1 fui  unc 


dei  lunùértt  du  XV1L  SihU  , & un  veritahle  tuflr  £ tr 4, 
dtiiien  . 

(7)  Si  conuno  fingolarmenle  tra’  fuoi  Amici  Errici» 
Nevvton  , l’Avvocato  Antonio  Riili  , Giufeppe  dell’apa , e 
1’  Ad.  Anton  Maria  Salvini  , il  quale  da  lui  riconowrc  il 
principio  , ed  il  progredì)  de’  fuoi  ftudj  , come  ha  attedi- 
lo  nella  fuddetta  Vita  di  Benedetto  a car.  131.  136.  c al- 
trove . Molti  Soggetti  di  prima  tfera  , ed  alcuni  Card», 
nati  ancora  ricercarono  1’  amicizia  di  Ini  , e gli  ofl'crifon* 
la  Aia  , eh’  egli  non  ricuci  gii  , ma  non  pertanto  non 
coltivò  con  tioppa  attenzione  , come  fcrivc  li  P. 
nelle  fue  A Umuirts , Tom.  U.  pag.  aoi. 
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Le  fue  Opere  Latine  fono  (late  ultimamente  raccolte  e pubblicate  colla  fognante  edizione* 

I.  8 tue  ditti  /iveraitt  Fiorentini  Dijfertationei  h»bi(a  in  Pifana  Academia , in  quibus  Grata, 
Latititene  eloquenti*  Principe/  explkantur,  (?  iJ/uflram/ur,  Ani  bolgia , T hucjdides  , Euripidei  t 
Livttt , Vitgihus,  Citerò.  Opus  pofthumum , Qraca,  Lai  inaine  tuoni/  generis  tr*ditionef  doclri. 
naque  refertiffimum . AccejTerunt  ejufdem  orattonet  (7  ^armino,  omnia  iterum  edita  , nec  non  E- 
pillola , qua  nane  primum  in  lucem  prodeuntT  Fiorenti*  typit  R.  C.  a pud  Jacebum  de  Guìductir 
& Sondi em  Fianchi  vj\6.  e 1717.  Tom.'- III.  jn  fogl,  Il  primo  Tomo  coatiene  le  Difler- 
tazioni  (opra  gli  autori  Greci , e fono  86.  (opra  1*  Antologia  , 58.  fopra  Tucidide  , e ad. 
l'opra  Euripide.  Il  fecondo  abbraccia  quelle  che  riguardano  gli  autori  Latini)  e fono  31. 
fopra  Livio  , 45.  fopra  Virgilio,  e 98.  fopra  Cicerone  (8) . Il  terzo  Tomo  contiene  le 
Orazioni  , le  Lettere  » e le  Poefie  (9).  Quella  Raccolta  fu  dedicata  al  Gran  Duca 
da  Giufeppe  Averani  fuo  fratello  , il  quale  in  fronte  vi  premile  la  vita  di  Benedetto  da 
lui  ferina  • Lo  Beffo  Benedetto  aveva  fatta  {lampare  una  parte  di  quelle  Orazioni /7ò- 
r tmtta  apud  Petrum  Mattai  1688.104.  e Giufeppe  Averani  fuo  fratello  aveva  dato  il  rima- 
nente al  pubblico  con  alcune  fue  Poefie  in  Firenze  nel  17OP.  in  4 (io). 

II.  Dicci  Lezioni  ctmpo/le  fopra  il  quarto  Sonetto  della  Prima  Parte  del  Canzoniere  del  pe» 
tram  recitate  nell'  Accademia  della  Crufca  ec.  In  Ravenna  per  Anton  Maria  Landi  1707.  in  4. 
e ad  Enrico  Newton  dedicate  . Il  Fontanini  ha  voluto  fin  d’  allora  giudicare  colla  fua 
lolita  libertà  di  quelle  Lezioni  col  dire  (il)  che  T Averani,  fe  non  fapeva  più  che  nelle  Le • 
Z'oni  tera  molto  miferabile  t ertamente . Io  non  focofa  trovi  ne'  libri  di  co/loro  il  Sig . Inviato  ( New- 
ton ) onde  abbia  a dare  in  quegli  ecce  fi  iperbolici  di  lode , 

III.  Nel  Volume  terzo  della  Parte  Seconda  delle  Profe  Fiorentine  fi  trovano  pubbli- 

cate fette  lue  Lezioni,  ed  altre  quattro  nel  VoLIV.  di  detta  Parte  Seconda  , e quelle  fo- 
no di  vario  argomento  fopra  la  Teologia  de’  Gentili , (opra  la  Dottrina  di  Platone , e 
fopra  1‘  Antichità  . Furono  da  Benedetto  nella  fua  più  fionda  gioventù  lette  nell’  Ac- 
cademia degli  Apatilli,  e fono  fiate  copiate  dagli  Originali  medefimi  conlervati  dal 
Dottor  Giufeppe  fuo  fratello  • ~j. 

IV.  Sappiamo  pure  aver  egli  effondo  giovane  fatto  un  Poema  in  lode  di  5.  Tom- 
inafo  -d' Aquino , come  fopra  fi  è detto  » avere  tradotti  in  Greco  Sallullio,  e Cornelio 
Celfo  ( 1 2)  j avere  incominciata  una  nuova  traduzione  dell  Alinageflo,  e del  (fomento 
di  Teone,  e di  Pappo  -,  ed  avere  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  dettato  un  lungo  Trat- 
tato di  sfera , le  quali  Opere  tutee  fi  credono  perdute , non  meno  che  un  buon  nume* 
ro  di  Poefie  Latine  e Volgari  (13).  Di  quelle  fcrilfe  il  Crefcimbeni  ( 14)  ritro- 
varli alcune  Manoscritte  ne‘  Codici  Originali  dell'  Adunanza  degli  Arcadi  (15),  dai  quali 
traile  il  luddetto  Crefcimbeni  il  Sonetto  che  come  un  Saggio  fu  da  lui  pubblicato  (16). 

Anche  la  bella  I fenziooe  polla  fui  fepolcro  di  Vincenzio  daFihcaja,  e 1 Epigramma 
apporto  al  Ritratto  del  celebre  P.  Grandi  nell’  Opera  di  quello  intitolata  De  infiniti t infinito - 
rum  furono  dettate  dall’  Averani  ( 17) , il  quale  compofe  altresì  le  due  belle  llcrizioni  col- 
locate preffo  alle  antiche  Terme  Pilane.  Egli  fece  pure  alcune  Critiche  ad  Opere  d'  Au- 
tori jilurtri , pregato  elfendone  da’ medefimi , come  dall’ Ab.  Kegnier , il  quale  avendo  ri- 

" ••.*!•••  u i è-  >.  * . fat-  • 


(8)  Di  quelle  Lezioni  fopra  Virgilio  e Cicerone  ha  fitt* 
menzione  anche  il  Fabrizio  nella  iua  Biilieih.  Latin a Tom. 
I.  pag.  ni.  e ZJ3- 

19)  Nel  Giara,  it’  Ltlttr.  d'  Italia  , Tom.  XXIV.  p»g- 
411.  e nella  Biblioth.  Anettnm  ò>  Stadera*  del  CIctc,  Tom. 
XII.  pag.  131.  non  meno  che  net  Tom.  XXII.  p»g.  17-  del- 
la BihUtth.  Cbei/ie  li  può  leggere  Feltrano  di  quelle  O- 
pere  dell*  Averani  , non  men  che  il  giudizio  fopra  di  ef- 
fe, il  quale  è molto  vantaggiofo,  e per  la  purità  della  lin- 
gua , e per  1’  eloquenza  , e per  la  varia  erudizione  , cotta 
quale  li  pongono  in  chiaro  molti  luoghi , e palli  dell’An- 
tichità. Ciò  eh'  i fembrato  poterli  quivi  riprendere  fi  è 
che  le  Orazioni  fieno  talvolta  lenza  metodo  , fui  coilu- 
rae  appunto  degli  antichi  Oratori  i che  le  Lettere  fieno  al- 
quanto fecche  , e tediofe  > e che  le  Poefie,  poiché  fatte  in 

San  parte  in  tempo  di  gioventù  , non  fieno  tutte  eguali . 

mi  ne  ha  giudicato  il  fuddetto  Qerc  nella  Biiliat.  Ane, 
t Sùdir.  Tom.  XIL  pag.  197. 


(10)  Un  ellratto  molto  vantaggiofo  delle  fuddette  due 
edizioni  16S8.  e 1709.  fi  può  leggere  nel  Tom  XXII  della 
Bibita h.  chtific  del  Clerc  a clr.  1.  14.  e 14.  Della  prima  fi 
è anche  parlato  nel  Voi.  I.  dei  S uff  lem.  Bruditrr.  Ufi u * 
car.  440  e della  feconda  nel  Voi.  IV.d1efTiS.177/Mn.ac.  368. 

(11)  Sua  Letteta  nel  primo  Volume  dt  quelle  de’  Vene- 
ziani ferine  al  Maglubechi  a car.  183. 

(n)  Di  quella  traduzione  di  Sallullio  , e di  Cetfb  han- 
no fitta  menzione  ancora  il  Fabrizio  nella  fua  Sii/.  Lai. 
Tom.  I.  pag  386  i e il  Stg.  Dott.  Francelco  Argellati  nell* 
Star  della  nafrita  delle  Se  lenta  a car.  144. 

(13)  l'ite  detti  Arcadi  , Tom.  IL  pag-  »f4-  lff«  e 1*7- 

(.14/  /Ber.  della  Velg.  ftef.  Voi.  III.  Lib.  IV.  pag.  137. 

fif)  Cataf.  Are  ad.  Voi.  j.  MS-  Seri.  Art  ad.  pag.  8aa. 

(16)  Loc.  eie. 

(17)  Vita  del  Bilicala,  tra  quelle  degli  ArcaJi,  Tom.  I(, 
P»g-  79- 
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fatto  un  Sonétto  del  Petrarca,  chea  lui  pareva  dtffetcofo , volle  fentire  il  giudizio  di  Be- 
nedetto il  quale  criticò  il  detto  Sonetto , e inoltrò  eh'  era  affai  migliore  quello  del  Pe- 
trarca. Inoltre  ilmedeGmo  Ab.  Regnier  avendo  tradotti  alcuni  libri  dell'Iliade  d‘ Ome- 
ro in  verfo  Tofcano  mandò  la  fua  traduzione  al  Co.  Magalotti , perchè  la  faceffe  ve- 
dere in  Firenze  a qualche  Letterato  per  fentire  il  giudizio  che  quivi  fé  ne  faceva.  Il 
Conte  la  diede  a Benedetto  pregandolo  d'efaminaria , il  che  quelli  fece , e gli  fcriffe  intor- 
no ad  ella  alcuni  fogli  cui  il  Magalotti  mandò  all’  Ab.  Regnier , fcrivendogli  non  giu- 
dicarli bene  che  profeguiffe  quella  traduzione  ( 18  ) . Altre  Critiche  pregato  dagli  Amici 
fcriffe  Benedetto , le  quali  , poich’  egli  non  tenevane  copia  alcuna , e facevane  pochif- 
(imo  conto,  li  fono  perdute  . 

(18)  Queft’  ultime  notizie  ci  fono  (late  comunicate  dal  celebre  Canonico  Salvino  Salvini  . 

AVERANI  (Francefco)  fu  autore  dell’  Operetta  feeuente  : Domìni  Francifci  Att- 
ratti Refponfum  ad  Èptjlolam  ab  Amico  Florentia  mijfam  Neapolm , cum  fpecimtne  Roma  im - 
prtffo  , quo  ab  Auéìore  I.  f.  V.  Lucenfi  fatti  magni fae  promittuntur  aliqua  rxtget  de  momentìt. 
gravita»  . Dopo  quella  lettera  fegue  1'  altra  intitolata  : Eptflola  Refponfor'ta  jtve  Refpon- 
fum Rev.  adm.  Patrie  JEgtdii  de  Gottignei  Soe.  Jefu  , ad  nonnulla  quafita  de  equilibrio  artifi- 
ciali ec.  Quelle  Lettere  lono  amendue  impreffe  in  un  foglio  in  4.  fenzail  luogo  dell’im- 
preflione.  Credeli  tuttavia  che  fieno  llampate  in  Napoli  (1). 

(1)  Cinedi  , BiUiet.  Velanti , Scanz.  XVIII.  pag.  18.  e 63. 

AVERANI  (Giufeppe  ) Fiorentino,  nacque  a’  20.  di  Marzo  del  16^2  (1)  di  Gio. 
Francefco,  e Margherita  Sacchettini  amendue  antiche,  ed  onorate  famiglie,  efu  fratello 
de’  celebri  Letterati  Benedetto  e Niccolò  fotto  la  di  cui  difciplina  venne  allevato.  Fu 
fuo  maeftro  nelle  Lettere  Greche  Antonio  Maria  Salvini  , e fino  dalla  fua  gioventù  eb- 
be il  merito  di  afeendere  ad  una  delle  primarie  Cattedre  di  Legge  nello  Audio  di  Pila  * 
perciocché  confeguì  quella  in  età  di  22.  anni  nel  1^84  j e vi  fece  un  ingreffo  affai  com- 
mendato dal  Redi  (2).  Fu  maeftro  nella  Giurifprudenza  Greca  e Romana  di  Gio.  Ga- 
llone che  fu  poi  Gran  Duca  di  Tofcana  (3).  Nè  il  fuo  fapere  fi  rellrinfe  unicamente  al- 
la Facoltà  Legale.  Egli  fu  di  “molto  verfato  anche  nelle  Sacre  carte,  e nella  Fiiofofia , e 
molto  fi  diftinfe  ne'  Filici  efperimenti,  avendo  avuta  gran  parte  in  quelli  che  fi  fecero  ne- 
gli anni  1694.  e i6gq.  colio  fpecchio  uftorio  del  Gran  Duca  fopra  le  gemme , e fopra  i 
coroi  più  duri.  Si  dilettò  pure  della  coltura  di  noftra  Lingua  Volgare  , e venne  non  fo- 
lamenre  aferitto  all'Accademia  della  Crufca,  ma  di  quella  fu  eziandio  Cenfore  permol- 
tiflimi  anni.  Fu  anche  Paftor  Arcade  col  nome  di  Carnaio  Fialeo,  e venne  da'  fuoi  Scola- 
ri onorato  l'anno  1721.  d'un  bel  Medaglione,  il  quale  preffo  di  noi  fi  conferva  , che  da 
una  parte  ha  la  fua  effìgie  colle  parole  Jofephut  Averaniut  Fior,  e nel  rovefeio  la  Dea  The- 
t»t  nel  mezzo  d’  un  Tempio  col  Parnafo  vicino , e col  motto  T hemìt  Parnasia.  Morì  a’ 
34.  d' Agofto  del  1738.  lanciando  la  fua  copiofa  Libreria  alla  Univerfità  di  Pila  (4),  efu 
feppellito  in  fua  patria  nel  chioftro  de'  Padri  Domenicani  di  San  Marco  nella  tomba  di 
fua  famiglia  , ove  il  Sig.  Marchefe  Antonio  Niccolini  ha  fatto  incidere  la  di  lui  effigie  in 
marmo,  e fono  di  ella  la  feguente  Ifcrizione  (5). 

<0  Cosi  fi  legge  nelle  N tv.  Zittir,  di  F ir  ima  del  1741. 
alla  col.  11.  m»  nelle  Kev  Zittir,  di  Venezia  del  1738.  3 
car.  318.  lì  affermi  che  nacque  a’  10.  di  Maggio  di  desco 

anno  1661. 

(i)  Sena  venuti  a Inferi  iu  a ut  fio  Stadie  un  Frollile  dii 
Del  ter  Arnioni  , id  un  Fr aitile  del  Dettar  Rilli  , chi  {eoo 
due  Gievani  dot  ri  (fimi  , ed  hanno  cvnun  di  lere  fatte  un  in • 
griffe  ce n una  Orazient  fugtrbiffima  , latiniffima  , ed  arei- 
Iletjuintiffima  , cosi  fcriffe  il  Redi  di  Pila  m una  fua  let- 
tera legnata  ai  ai.  Gtnnaje  1683.  la  quale  fi  trova  in  fine 
d’  alcune  edizioni  dell’  Onefrafia  Moderni  Italiana  . 

(3)  Lami  , Memorai I.  Rad.  erudii,  grifi.  Voi.  I.  pag.  ì6i. 

(4)  Di  lui  fi  trova  onorevole  menzione  nel  fine  della  Vi- 
ta di  fuo  fratello  benedetto  feruta  dal  Salvini  tra  quelle 
dtfli  Arcadi , Par.  II.  pag.  161  s nel  Ginn,  di’ Lenir.  iT/m- 
ti*. Tom.  XXIV.  pig.  4tp;  t dal  Dut.  Giufeppe  Bianchi- 
vi nc  fuoi  Gran  Duchi  di  Tofcana  pag,  no.  113.  160.  e 161. 


e a lui  furono  indirizzate  dal  P.  Abate  Grandi  la  fua  Let- 
tera fopra  le  Pandette  , e dal  Sig.  Propello  Gori  la  fua  De- 
dicatoria del  Mufèo  Etrolco.  Ma  fopra  tutto  merita  d’  et- 
fere  letta  la  bella  Orazione  Latina  detta  in  fua  lode  dal  ce- 
lebre Dottor  Angiolo-Maria  Ricci  1’  anno  1740.  e Ram- 
pata nel  medefimo  anno  Fiorimi!  ex  tyfofr-  Castani  Albi- 
zinii  in  4.  nella  quale  molte  altre  notizie  , che  qui  fi  o- 
mcttono  , legger  fi  pollono  intorno  a quello  Avcrani  » 
Altra  Orazione  in  fua  lode  recitata  nell’  Accademia  della 
Crufca  1’  anno  1743-  dall’  eruditismo  Sig.  Marchefe  Ab. 
Autonio  Niccolini  fi  trova  imprellà  in  Rema  griffe  Gii. 
Maria  Salvimi  1743.  in  4. 

(3)  Altra  Ifcrizione  compolla  dal  Sig.  Gori  , polla  fopra 
la  Porta  della  Chiela  di  S.  Marco  nel  giorno  del  fuo  fune- 
rale fi  pub  leggere  nelle  Hevtllt  Zittir,  di  Firenzi  del  1741. 
alla  col.  84. 
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CIVI  FIORENTINO , BENEDICTI  ET  NICOLAI  FRATRI , IN  PISANA  ACADEMIA 
LUI.  ANNOS  LEGL7M  INTERPRETI , JURISCONSULTORUM  SUI  TEMPORIS  MA- 
XIMO, PHILOSOPHIA,  GEOMETRIA,  ASTRONOMIA , GR/ECIS  LATINIS  LiTERIS, 
POEM,  ELOQUENTI  a,  ROMANZE  i USTORI, E COGN1TIONE  CLARISSIMO , RELI- 
GIONE , MOIUBUS  SPEC.T ATISSI MO  , PRjECEPTORI  OPTIMO  , Q.UI  VIXIT  ANN. 

LXXV.  MENS.  V.  D.  XIV.  OB1IT  IX.  KAL.  SEPT.  ANNO  A CHRISTO  NATO 
MDCCXXXVIIL  ANTONI  US  NICOLINUS  EX  MARCHIONIBUS  PON- 
TIS  SACCI  , ET  CASTRI  CAMULIANI  H.  M.  D.  S.  P-  f.  C. 

Le  Opere  da  lui  compoRe  fono  le  feguenti  : 

I.  Interprctationum  Jurn  Libri  II.  in  quibut  multa  cum  jurii  Civilit , tur»  aliorum  veterane 
Scriptorum  loca,  nova  rottone  illufir  antur  > multa  iter»  ex  antiqui  tate  Romana , Qrataque  dotte 
per tratl ani ur . Lugd.  Batavorum  apud  Petrum  Vanderaa  1716.  in  8 (6)  . Egli  continuò 
queft'Opera  , eh' è ftiitiatiffiraa  , con  altre  molte  Diflertazioni  che  poflono  formare  due 
altri  Volumi,  e le  quali  confegnò  egli  prima  di  morire  al  Sig.  Marchefe  Antonio  Nicco- 
lini  fuo  dotto  fcolaro , perchè  le  delle  alla  lupe  , e quelle  ci  furono  già  alcuni  anni  fatte 
fperare  dalle  llampe  d'AinRerdam  (7). 

II.  Legioni  l opra  la  Pajfione  di  N.  S.  Gesù  Cri/lo  . In.  Urbino  per  lo  Stampatore  Camerale 
*7 38,  in  8.  Quelle  Lezioni  furono  dall*  Autore  già  recitate  in  Firenze  nell'  Accademia 

'della  Crulca,  e videro  la  luce  mediante  l'attenzione  degli  Accademici  di  Pefaro  dettigli 
Anfioft , i quali  dedicarono  quell’  Opera  a Monlìgnor  Federigo  Lami  della  Rovere  Arci- 
vescovo di  Pietra,  e Prelìdente  della  Legazione  d' Urbino  (8). 

III.  Ora  fio  de  JurifpruJentia,  Mediana  , & Theologia  per  fna  principia  addijeendit  pijit  ha- 
bit  a 1713-  in  folemni  fludtorum  inflauratione.  Quella  fu  fatta  (lampare  lenza  fua  faputada 
un  fuo  Scolaro  in  Pifa  fotto  la  fìnta  data  di  Verona  . 

C IV.  De  Calculorum  feu  Latrunculorum  ludo  Offertati».  Fu  quella  Rampata  alcuni  anni 
dopo  la  fua  morte  nel  Voi.  VII.  a car.  460.  della  Raccolta  intitolata  : Mijcellanea  di  va- 
rie Operette.  In  Venezia  appreffo  Tommafo  Bettinelli  1743.  in  la. 

V.  Lezioni  Tofcane  . In  Firenze  preffo  Gaetano  Albmztni  in  4.  Tomi  II.  il  primo  Ram- 
pato nel  1744.  e il  fecondo  nel  174Ò.  Siamo  debitori  di  quella  edizione  al  celebre  Sig. 
PropoRo  Cori  , il  quale  lì  è fervilo  in  elfa  degli  Originali  MSS.  lafciatigià  dall’  Autore 
in  donoalrinoinatilfimoSig.  Marchele  Suddecano  Gabbriello  Riccardi , a cui  c dedicato 
appunto  il  Primo  Volume,  In  queRo,  dopo  alcune  Memorie  e notizie  fpettanti  alla  Vita 
dell’  Autore , fi  contengono  XXI.  Lezioni  comprefe  le  X.  (opra  la  Palfione  di  Nol^hSi- 
gnore  già  riferite  di  fopra  al  numero  II.  che  qui  fi  fono  date  più  corrette,  e con  varie  Ag- 
giunte ialciate  dal  medefimo  Autore.  Le  altre  XLverfano  fopra  argomenti  Filofofici,  e di 
antica  erudizione  . Di  condolile  argomento  fono  alle  altre  IX.  contenute  nel  Secondo 
Volume,  dietro  alle  quali  feguono  varie  efperienze  fatte cojlo  fpecchio  uRorio  (opra  corpi 
duri,  già  pubblicate  nel  Voi.  XXIV.  del  Giorn.  de'  Letter.  d Italia  a car.  43$.  ed  altre  lo- 
pra  il  calore  della  Luna, e la  velocità  del  fuono.  Si  hanno  pure  in  elTo  un  Confulto,  Se 
veramente  nell»,* patria  vi  fio  fiata  la  Città  d1  Apua  j due  Orazioni  funerali  da  lui  dette  nell‘; 
Accademia  delia  Crufca  1’  una  per  la  morte  del  Marchefe  Filippo  Corfini  fratello  del 
Pontefice  Clemente  XII.  1'  anno  1706.  e 1‘  altra  nel  1712.  per  la  morte  del  Conte  Lo- 
renzo Magalotti.  In  queRo  fecondo  Volume,  che  doveva  edere  feguito  da  due  altri  To- 
mi (9),  è (tata  pure  ristampata  l'Orazione  funerale  detta  in  fua  lode  nell' Accademia  del- 
la Crufca  dal  Sig.  Marchele  Antonio  Niccolini  (io). 

VI.  Scrilfe  la  Vita  di  Benedetto  fuo  fratello  che  fi  legge  in  fronte  alle  Opere  Latine 
di  quello,  le  quali  pure  da  Giufeppe  furono  al  Gran  Duca  dedicate.  Alquante  fue  Oder- 

'■  . ' < ■ r:  ; vazio- 

, , • 

■ (6)  Dells  fud<! etti  Operi  In  (itti  onorevole  ricordanza  (7)  Goti , Prtfaz.  il  Voi.  II.  delle  Ltzioui  Tcfcase  del 
il  iigDott^ Giufeppe  Riinchini  nclli  fui  A potori*  ur  l*  coltro  Avermi  . 

ftamit  tf'lùlit-  inferiti  nel  Tom.  II.  degli  0 fufe.  Scienti f (3)  Si  veggi  di  elle  Uzitni  1’  diritto  nelle  Srullt  Ut - 

» FiMig  i tir.  i-p.  cmolto  primi  ue  ivevmo  dato  un  bell’  tir.  di  Otntz.  del  171S.  1 cir.  194  j e nelle  OffeniMZ.  Ut- 
citrino  gli  All)  Otiti  Eruditi  di  Lippa  dell’inno  1716.  1 tir.  de!  Sig.  Marchele  Mifl'ei,  Tom.  V.pig.111.  Menu  pa- 
car. 114  i ed  il  Clero  nel  Tom.  IV.  della  fui  Biht.Ancim.  re  d’  effer'letu  uni  Dilfertazionc  intorno  all’  edizione  di 
Ò*  Msdirn.  a car.  91.  Quivi  a car.  116.  fi  apprende  che  il  effe  nelle  XautlU  di  F ir.  del  1741.  alla  col.  331. 

Pubblico  è debitore  delli  fuddetta  edizione  ai  Noodt , il  (9)  Manifcltodel  Librajo  nelle  Htvtll.  Ltutr.  di  Firtrpu 
quale  ricevuti  avendo  quell’  Opera  dall’  Autore  , l’  aveva  del  1744.  alla  col.  498. 

raccoqundau  al  Librajo  t “ - - • . (10)  Vedi  fopra  1 annotazione  4.  „ '■ 
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vazioni  Filolofiche  fi  leggono  fra  le  celebri  Tran  fazioni  ed  Atti  della  Reai  Società  di 
Londra . Abbiamo  ancora  mercè  di  lui  veduca  comparire  alla  luce  la  DilTertazione  di 
Niccolò  fuo  fratello  De  inenftóni  Aìgjptiorum  ec.  e le  fette  Canzoni  di  Anfaldo  degli  An- 
filh  [opra  la  creazione  dell  uomo  , ed  Incarnazione  del  Verbo  Eterno  pubblicate  in  Ftrer  '.e 
del  1704.  in  4.  e lappiamo  eh' diete  eziandio  alcune  Interpretazioni  fopra  Archimede, 
e (opra  Eutocio  antico  Interprete  di  quello  Scrittore.  Suoi  Componimenti  Poetici  fi  han- 
no pure  in  varie  Raccolte , e non  pochi  Latini  dovevano , già  alcuni  anni , compa- 
rire alla  luce  in  Amtlerdam  per  opera  del  Sig.  Pietro  Burmanno  , a cui  furono  comu- 
nicati dal  Sig.  Propollo  Gori . Lafciò  ancora  in  mano  del  Sig.  Marchefe  Gabbriello  Ric- 
cardi Canonico  Fiorentino  varie  altre  lue  Operette  e Difiertazioni  fopra  argomenti  eru- 
diti, cioè  De  ludi/  Gracorum , (j  Rornanorum  -,  De  Lampadum  Indo  Differ  tatto',  I»  Virgiliano 
Dijjertatio  critica,  le  quali  tutte  infieme  con  molte  Lauree  fatte  dal  medefiino  a uomini 
illullri , e rinomati , già  tuoi  Scolari , furono  fatte  Iperare  col  mezzo  .iella  Rampa  alla 
Repubblica  Letteraria  fino  dall'anno  1740  (ni,  ma  non  fi  fono  veuuce  fin  ora,  per 
quanto  ci  fia  noto  . 

tu)  Stvtlle  Lenir.  Ji  Firtnn  1740.  col.  f,  c 1748.  col.  404. 

AVERANI  ( Niccolò  ) Fiorentino,  fratello  di  Benedetto  e di  Giufeppe  foprara- 
inentovati , nacque  verfo  la  metà  del  fecolo  decimo  fettimo  di  Gio.  Francefco  e Mar. 
gherita  Sacchettini.  Efercitò  la  profelfìone  di  Avvocato,  e fu  anche  buon  Matematico, 
e Paflor  Arcade  fotto  il  nome  di  Alf'o  Grinegnio . Al  celebre  Card.  Gregorio  fiarbarigo 
Vefcovo  di  Padova  fu  propofio  nel  1687.  per  Prefetto  degli  Studi  di  quell'  illuflre  Semi- 
nario dal  Magliabechi,  e lungo  commercio  di  Lettere  tenne  con  quelto  quel  Cardinale 
fopra  di  ciò  , ma  pare  che  ad  efio  Cardinale  fembrafie  allor  troppo  giovane  per  tale  im- 
piego e mal  dilpoRo  ad  accomodarli  al  metodo  regolare  di  quell'  iftituto,  e perciò  la  co- 
la riufei  lenza  effetto  (1) . Di  lui  viene  pur  fatta  onorevole  menzione  nella  vita  di  fuo 
fratello  Benedetto  feruta  dall'  Abate  Antonio  Maria  Salvini  (2).  Morì  a' 4.  d’Agollo  del 
1727.  e fu  feppellito  nella  Chiela  di  S.  Marco  di  Firenze  de'  PP. Predicatori,  lenza  ifcri- 
zione,come  con  Lettera  da  Firenze  ci  avvifa  il  chiariamo  Sig.  Domenico  Maria  Manni. 
Di  lui  abbuino  alle  (lampe  la  feguente  Dilatazione . 

De  menfibtu  JEgjptiormm  im  grattata  Antonie  Maria  Salvini , adjtftit  notti  P.  Henrici  fiorii , 
aurati  Antonio  Franctjco  Corto  mute  puntura  edita  Differfcttio  . Fior  enfia  apud  Gaetanum  Al- 
btztwm'  17 yj.  in  4.  Quella  edizione  ci  è (lata  proqou.*  da  Giufeppe  Averani  fuo  fratel- 
lo per  mezzo  del  quale  pafsò  in  mano  del  Sig.  PropoRo  Gon  la  detta  DifTertazione  (3). 

A Niccolò  pare  Ramo  debitori  della  nuova  edizione  di  tutte  l’ Opere  del  Galfendo  fat- 
ta in  Firenze  ultimamente  in  Tomi  VI.  in  fogl.  curante  Ntcolao  Averanio  , come  fi  legge 
nel  fro.itifpizio  di  ella. 

(1)  Si  vegga  il  VoL  II.  delle  Letttrt  di’  ViMixJnni  fcrit-  (i)  Tra  le  t'iti  itili  Artidi  , Pii.  *T.  puf;.  l6i. 

te  al  Mtgliàoéchi  a car.  »8.  30.  31.  ji.  jj.  e 34.  (3)  Umile  Lei  ter.  di  Vintile  •'»  t.  u»  pg.  66.  8 jat. 

* ' 

AVERARA,  o AVERARI  (Antonio)  Carmelitano,  uno  de' più  chiari  Pre- 
dicatori che  fiorirono  fui  principio  del  lecolo  XVI.  fu , fecondo  il  P.  Calvi,  (i)  , e il  Ko- 
nig  (2),  di  patria  Bergamafco  , e fecondo  altri  (3),  Milanefe.  Ebbe  per  maefiro  il  cele- 
bre F.  Batilta  Mantovano , ed  illuRre  molto  fi  rendette  .iella  fua  Religione  non  meno  per 
la  cognizione  delle  Lettere  Umane, e Sacre,  ci.e  per  le  varie  onorevoli  Cariche  cV efer- 
citò in  ella,  fra  le  quali  foRenne  quella  di  VicarioGenerale  della  Congregazione  i‘)v4an- 
toya.  Se  crediamo  al  Fabrizio  (4) , egli  mori  nel  1^09.  ma  ciò  non  fu,,:R*  , quilor  ha 
vero  che  la  fuddetta  Carica  di  Vicario  Generale  gu  folle  conferita  nei  capitolo  eh  Mo- 
dena fanno  1511.  come  fi  ha  da  vari  Scrittori  (5).  Egli  ha  fcritte  le  leguenrijC)[ìr'e. 

>***  I.  Ra- 

<0  Littir.  dilli  Scritt.  Stri»m.  pag.  64.  I.  della  BiUisth.  Mid.  {$•  l»f  bui».  » ,r.  313  j e il  Sig. 

(x)  Btùltoth.  Vit.  & Nova  , yag.  71.  Argelliti  nel  Tom.  I.  delia  BiHwh.  Script.  Mi  diti**-  a c.  107. 

Milanefe  lo  dicono  il  Oacconio  nella  BiUictb.  a car.  (4;  Loc  cit. 

180  { il  Mirco  nell*  Auii.  ir  Seripnr.  Ectlef.  al  num.  XVIj  (3)  Si  veggano  GiaraLatirta  Lezana  negli  Anmnli  del  fuo 
il  Piccineìli  nell  'Arimi  de’  Liner.  MtUn.  a car.  41  > il  Ordine  all’ anno  1311  ; lo  Spetnlum  Cnrmtlit.  nel  Tom.  IL 
Sandeio,  Di  CL  Antimi,,»  car.  117  } il  Fabruio  nel  Tom.  a car.  1067  j e il  CaIvineHuogo  cù. 
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I.  Ragionamenti  fopra  le  Virtù  Teologali.  In  Milano  preffo  Gottardo  Ponzio  I5O9.  tn  4. 
Scrive  il  Piccmeili,  eh’  egli  diede  alle  Rampe  quelli  Sermoni,  e le  altre  lue  Opere  le* 
guenci  nel  1546.  Fors'  egli  s’intefe,  o d’una  riftampa  di  quelli  Ragionamenti , o duna 
edizione  delle  altre  Opere  Tue,  che  a noi  non  è nora. 

II.  Artium  Epitomen . — "■ 

III.  EpiftoU  . 

IV.  Carmina . ^ ~ 

AVERARA  (Gio.  Giudo)  Bergamafco,  ha  Rime  nel  Coro  d Elicona  di  D.  Grifo/io- 
mo  Talenti  Monaco  Vallomlrofano  : In  Bergamo  per  Comin  Ventura  i6oy.  in  12.  e un  Sonet- 
to nella  Raccolta  di  diverfi  fatta  da  Matteo  Bordogna  . 

AVERARA  (Niccolò)  Bergamafco,  ha  alle  Rampe  due  Sonetti,  un  Madrigale, 
una  Canzone  , e un  nuovo  Prologo  al  Paflorfdo  del  Cavalier  Guarini  in  occalione  che 
fu  recitato  nella  Terra  di  Clufone,  nella  fuddetra  Raccolta  di  dtverft  fatta  dal  Bordogna, 


AVERARA  ( Pietro  d’-)  Bergamafco,  Abate,  ha  compoda  e pubblicata  una  gran 
quantità  di  Drammi  de'  quali  ci  fono  noti  i (eguenti: 

I.  L'Amante  fortunato  per  forza  . In  Venezia  1684. 

II.  Il  Publio  Elio  Pertinace.  In  Venezia  1684. 

III.  L' Andromaca  , In  Milano  1700. 

IV.  L'Arfiade  . In  Milano  17OO. 

V.  L'Angelica  nel  Calai . In  Milano  1702. 

VI.  L' Admeto  Re  di  Teffalia  . In  Milano  1702. 

VH.  L'Afcanio . In  Milano  I702. 

Vili.  £i  Are  tufo  . In  Milano  1703.  e in  Venezia  I70 9. 

IX.  Il  Filmdo.  In  Venezia  1720.  e col  titolo  di  Nerina  1728,  e poi  col  titolo  di 
Don  172  9. 

X.  Il  Trionfo^della  Virtù.  In  Venezia  I724. 


AVEROISTA  (Urbano)  Servita.  V.  Bologna  (Urbano  da-). 

AVEROLDI  ( Altobello  ) Vefcovo  di  Pola  Città  dell'  IRria , ebbe  per  patria 
Brefcia,  ove  nacque  di  nobile,  ed  antica  famiglia  (1).  Fece  i fuoi  Rudi  in  Padova  (a)i 
indi  datoli  alla  milizia  facra  confeguì  dal  Pontefice  Aleflandro  VI.  il  Vefcovado  di  Pola 
agli  8.  di  Novembre  del  1497  (3).  Intervenne  nel  1512.  al  Concilio  Lateranenfe  (4)  , 
e fu  tre  volte  Governatore,  o fta  Vicelegato  di  Bologna  $ la  prima  nel  150J.  col  nome 
di  Luogotenente  dt  Giovanni  Lomellini  Àrcivefcovo  di  Ragufa,  ch’era  Governatore  di 
effa  Citrà  (5)}  la  feconda  nel  1513.  col  titolo  di  Vicelegato  del  Cardinale  Giulio  de* 
Medici  (6)  i eia  terza  nel  1523.  mandatovi  per  Governatore  dal  Pontefice  Adriano 
VI  (7) nel  qual  Carico  vi  continuò  anche  l’anno  feguente  col  titolo  di  Vicelegato  del 
Cardinale  Innocenzio  Cibo  (8  ) . Fu  in  quefi’  anno  , cioè  a"  15.  d‘ AgoRo  del  1524. 
ch'egli  pofe  quivi  la  prima  pietra  nell’  ingrandimento  della  Chiefa  della  Madonna  del 
V 1.  P.ll.  Mm  m m Bara- 


ti) Antonio  Mafini  nell»  P*r.  III.  della  Cai  Bologna  Per. 
//V?r.  allega»  a quello  Aneroidi  replicatamcnte  ac.191.  e 110». 

Ecr  patria  Brilighella  nella  Romagna  ; ni»  che  Brefcia  fi» 

1 vera  lua  Patria  , oltre  P autorità  e di  Leandro  Alberti 
nella  Defcrixiene  d'itali*  a car.  jja  j del  Caprioli , Rodi , e 
Cozzando  che  citeremo  di  poi  , valer  poDuno  diprovadue 
antiche  lfcrizioni  che  fi  leggono  nel  già  fuo  Palazzo  det- 
to Mirali: Ih  fui  Padovano  , limato  fra  Luvignano , e Tor- 
tegli» , che  da  lui  fu  noi  donato  ai  Padri  di  Mont’  Orto- 
ne  ; delle  quali  una  di’  è fopra  una  porta  , è del  feguen- 
te tenore  : AltoUllm  Averoldat  Brixianm  Epifc . Poltnf.  e 
1*  altra  eh’  è fopra  un  Cammino  , {là  fegnata  coti:  Averti, 
dus  Brixianm  Epijc.  Pel.  Ventt.  tii  Legai.  Apefi.  Anche  in 
Padova  nel  Coro  della  Chicli  delle  Monache  di  S.  Matteo 
fi  legge  la  feguente  Ilcruione  in  marmo  colle  di  lui  Armi 


gentilizie  : Alteiellm  Avmldus  Brix.  Epifc.  PeUnfit  Ut 
Legatiti  Vcnettn  MDXXX.  Ma  prova  maggiore  d’  ogni  ec- 
cezione è una  Medaglia  coniala  in  fuo  onore  , nella  quale 
fi  chiama  Brefciano  , e della  quale  li  farà  cenno  di  poi  . 
(a)  Papadopoli  , Hiflte.  Gymn  Patav.  Toni.  II.  pag.  40. 
Lj)  Ughclli  , Italia  Satra  , Tom.  V.  col.  48».  Il  men- 
tovato Malini  fcrive  in  detto  Libro  a far.  191.  che  confc- 

fii  il  Vefcovado  di  Pola  dal  Pontcficc'Urf»no  VI.  ma  egli 
certo  che  nei  1496.  Pontefice  eia  Alcfiàndro  VI.  e non 
gii  Urbano  VI.  che  viveva  più  di  un  fecojo  prima  . 

(4)  Ughelii  , loc.  cit. 

(;)  Mabui , loc.  cit. 

(fi)  Malini  , Li!>.  cit.  pag.  aoi. 

(7)  Malini , Lib.  cit.  pag.  104. 

(8)  Maiini , lab.  cit.  pag.  aoj. 
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JBiracano  (p).Due  volte  fu  anche  Legato  Apoftolico  in  Venezia,  la  prima  nelryi8(io) 
la  quale  durò  per  lo  meno  lino  al  1521  (u)i  e l'altra  del  1526  (12;  fino  per  lo  meno 
al  1530  (13).  Abbiamo  alle  ftampe, mercè  dna  illuftre  Scrittore  (14),  il  Sinodo  che  dal 
Clero  Veneziano  fu  tenuto  quivi  alla  prelenza  fua  nella  Cbiefa  di  S.  Moisè  ai  27.  di  No- 
vembre del  Ijlp.  Scrive  Ottavio  Rodi  (15)  ch'egli  umilmente  pendente  rifiutò  [ mveflitura 
del  Vescovado  di  Brefcia , ma  che  tuttavia  pafsò  per  tutti  que  circoli  delle  grandezze  Ecclefudi- 
che  c he  farebbero  /lati  vafi  pieni  della  fua  propria  , quando  non  aveffe  avuto  t ordinario  influfjò 
de  Brefciani.  Aggiugne  il  medefimo  Rolli  ch’egli  era  celebre  Dote,  di  Leggi, e che  Jafciò 
un  cento  perpetuo  al  Collegio  de  Giudici  di  Brefcia  , acciocché  alcuno  di  effi  leggefle 
ogni  anno  pubblicamente  Iftituu,  il  che  anche  al  prefente  viene  efegutto;  e perciò  ogni 
anno  celebra  il  Collegio  un  Anniverfario  in  Duomo  nel  mele  di  Novembre  colla  recita 
d una  Orazione  in  toa  lode.  Scrive  il  Caprioli  (16)  ch’egli  intervenire  alla  confecrazione 
della  noftra  Chiefa  di  S. Nazaro,  con  ampia  facoltà  di  alfolvere  dalli  peccati.  Di  quefta 
fortenne  egli  la  ragguardevole  Carica  di  Proporto  , ed  in  e(fa  dalla  parte  delira  del  Co- 
ro fi  legge  anche  al  prelente  la  Seguente  Iscrizione  nella  quale  delle  fuddette  , e di  al- 
cune altre  onorevoli  dignità  da  lui  foftenuce  fi  fa  menzione: 

ALTOBELLUS  AVEROLDUS  DIVINI  HUMANIQUE  JURIS  CONSULTISI  POLEN- 
SIS  ElUbCOPUS  HUJUS  BASILICA  PRAl’OSlTUS  , ROMA  QUO  SUB  PRIMUM  . 
JUVENTA  TEMPUS  PROFECTUS  EST  REFERENDARIUS , DEINDE  JULIO  II. 
PONTIFICE  MAXIMO  SEMEL  ATQUE  li.  VICELEGATUS  LEONE  AUTEM  X.  NON 
SOLUM  BONONIA  GUBERNATOR,  SED  ETIAM  , QUOD  NEMINI  ANTEA  CON- 
TIGIT  MUT1NA  RHEGIO  , EXARCHATUIQ  RAVENNA  , ET  ROMANDIOL/E 
PROVINCIA  INTEGRO M QUINQUENNIUM  PRAFUIT}  DE.viUM  URBIS  GUBER- 
NATOR DES.  QUOD  MAJOR  A URGERENT  NEGOTIA  AD  VENETO:»  ORATOR 
CUM  POTESTATE  CARD.  ,iE  LATERE  MISSUS  , CUM  HUIC  ONERI  ULTRA 
QUINQUENNIUM  PRAFUISSET  MORTUO  LEONE,  AB  ADRIANO  SEXTO  UsQUE 
AB  I IISPANIA  IN  QUA  PONT.  MAX.  ELE^TUS  FUERAT,  NUSQUAM  ILLI  VISUS 
CONFIRMATUR.  PAULO  POST  BONONLA,  UNIVERSAQ  PROVINCIA  QUBER- 
NANDA  ITA  C IVIB.  Q ENIXE  A PONT  PETENTIBUS  EADEM  AUTHORlTATE 
ATQUE  ANTEA  PRAF1CITUR  . QUIBÙS  OMNIBUS  QUA  POTU1T  DILIGEN  HA 
PERACTIS  UT  DULCIsS.  PATRIA  OSSA  REDDERET  OB  SUMMAM  IN 
CARD.  OBSERVANTIAM  APUD  EJUS  QUOD  IPSE  DEDICA V1T 
SEPULCRUM  SIBI  VIVENS  POSUIT  MDXXIL“ 

Morì  fecondo  l’UghelIi  (17)  nel  Dicembre  del  1532.  e fu  celebrato  dalle  penne  di  molti 
Scrittori,  fra  i quali  il  Cavalier  Girolamo Cafio  fece  in  fua  lode  oltre  fei  Sonetti  un  Ca- 
pitolo, le  cui  Lettere  iniziali  porte  infieme  vengono  a formare  Altobello  Averoldi  Vefcova 
di  Pota  (18).  Due  Medaglie  gettate  in  onore  di  lui  noi  conferviamo  nella  nortra  Raccol- 
ta} la  prima,  eh’ è di  inallima  grandezza,  ha  nel  diritto  l’effìgie  di  lui  colle  parole  Alto- 
bellut  Averoldus  Br'txien.  Polen.  Epf  Ven.  Leg.  Apojlol.  e nel  rovefeio  fi  rapprefenta  la  veri- 
tà • 

lebratirtlma  fu»  Opera  intitolata  : Ecelefìa  Veneta  antiquèt 
monumenti!  illnftrait  a car.  XXIX.  e fegg.  Altri  Atti  ilei 
noflro  Averoldi  li  poflbno  quivi  veder  riferiti  diligente- 
mente a car.  a a.  16.  aS.  e ufi. 

(iti  Elog)  « Brtfnoni  lUuflri  , pag.  )o8. 

(16J  Storie  Brefciane  , Lib.  XIII. 

(i?)  Itali a Sacra  , Tom.  V*  pag.  4**- 
( 1 8)  Impreflo  li  trova  il  detto  Capitolo  fra  gli  Epitofj) 
del  Calio  a car.  1 18.  In  Bologna  per  Benedetto  £ Ettor  i fiS. 
in  8.  e vi  precedono  li  mentovati  fei  Sonetti.  Si  può  an- 
che leggere  la  Dedicatoria  colla  quale  a lui  indirizzò  Lean- 
dro Alberti  il  Dialogo  di  Gianfrancelco  Pico  intitolato  : 
Strix  (ive  de  Ludif catione  Domonum  . Bottoni  o ifaj-  Un. 
bell’  Elogio  ci  ha  pur  lalciato  di  lui  Giovanni  Planerio  nel 
Lib.  I.  delle  tue  Epi/lola  Murai  al  num  colle  leguenti 
parole  : Eternit  alate  noflro  Aleebtllui  Averoldui  Epifcopus 
Polenfis  , Divini  Humnnique  Jurifconfultìfi.  qui  ornati  di- 
gnità! tute  gradui  a pud  Ltonem  Jf.  Pontifictm  Max.  e/l  confo - 
tatui  : qutm  net  Venttiit  Clrmtntii  VII.  Santini  Poatif.  Ora- 
tetene vidimui  : quam  legati >ntm  , Me’ifbo’un  integri, 

tate  , inneeeneia  , fummo  auther itale  , mire  Urbi  t Veneta 
applaufu  admiuifiravit  : <i \ui  de  Smonta  Legatiti  fapiui  fu - 
it  i Potavi i fate  am  , & maimficam  adem  are  proprio  in.lau - 
ravìt . Si  veggano  anche  le  Lettere  del  Bembo  nel  Voi.  I. 
Lib.  Vili.  pag.  194.  ove  fe  ne  hanno  tre  a lui  fcritte  . 


(9)  Malini  , Bologna  Perlnflr.  Par.  L pag.  160. 

(10)  Un  privilegio  di  Rampa  da  lui  legnato  nel  1918. 
ai  ai.  di  Marzo  , mentre  li  trovava  Nunzio  in  Venezia  , 
il  quale  lì  legge  nel  Volgarizzamento  di  SaliuRio  fatto  da 
Agofiino  Ortica  della  Porta  Rampato  in  Venezia  per  Ber. 
nmrdine  de’  Vitali  if  18.  in  8.  prova  chiaramente  che  lin 
d'  allora  era  egli  in  quei  pollo  . 

(11)  Che  folle  Nunzio  Apollolico  in  Venezia  nel  ifzi. 
fi  ricavi  da  un  fuo  Editto  fegnato  di  Venezia  nel  Palagio 
di  fua  retidenza  il  di  pruno  di  Marzo  del  ifzi.  col  quale 
fi  proibire  di  riltampare  , o rillampato  da  altri , di  ven- 
dere per  lei  anni  il  leguente  libro  , in  fronte  al  quale  li 
legge  erto  Editto  : Vtgezio  dell'  arte  militare  nella  temane 
Lingua  nuovamente  tradotte  do  Tizzene  Goetono  do  Pop  . 
In  Venezio  per  G'ogorio  Gregeri  igig.  in  8. 

(ix)  Che  la  feconda  legazione  incominciarti  nel  ifi6. 
fi  vede  chiaramente  da  una  lettera  del  Cardin.  Bembo  a 
lui  fcritu  in  detto  anno  folto  ai  18.  di  Maggio  colia  quale 
fi  congratula  feco  che  ritornarti  Legato  a Venezia.  Quella 
Lettera  fi  trova  fra  quelle  del  Bembo  nelVol.I.Lib.  VIIL 
P*f  ' Jf 

(■})  Vedi  l’ Ifcrizione  a lui  eretti  allora  in  Padova  ri- 
ferita di  l'opra  nell’  annotaz.  1. 

(14)  Cioè  del  Sig.  Plammio  Cornaro  Patrizio  Venezia- 
no , che  1’  ha  inferito  m fronte  alla  Decade  VI.  della  ce- 


■f 


Digitized  by  Google 


AVEROLDIi  n4j 

tà  nuda  che  fa  gli  sforzi  poffibili  contra  due  perfone  che  cercano  coprirla  d’un  panno, 
*:ol  detto  I feritati  D.  La  feconda,  ch‘  è di  grandezza  mediocre,  ha  pur  da  una  parte  il  di 
lui  Ritratto  colle  parole  Altobellut  Averoldut  Eplfc.  Polen.  Bonon.  ec.  ter  Guber.  e nel  rove- 
-fcio  una  perfona  fedente  fopra  uno  fcabello,  con  uno  fcertro  , o bacchetta  tn  mano  in 
^uifa  di  Giudice  con  tre  altreperfone  in  piedi  intorno  di  ella  e col  motto:  Munta  celerità»  . 

Egli  fcriife  ai  riferire  del  Rodi,  e del  Cozzando  ( 1 9)  dieci  Libri  del  buon  governo  de'  Ve. 
fcovi , ed  alcuni  Commentari  della  Vita  Criftiana,  le  quali  Opere  al  prefente  fi  credono 
-perdute.  Un  MS.  de'  Viaggi  e Negoziati  di  quello  Vefcovo  viene  mentovato  in  una  Lette* 
ra  fcritta  dal  celebre  Apoftolo  Zeno  al  chiarilfimo  Canonico  Paolo  Gagliardi , e (lain. 
para  a car.  363.  delle  Memorie  I/lorico  Critiche  intorno  all  antico  (iato  de'Cenomani  ed  allora 
Confini.  In  Brefcia  per  Gto.  Maria  nizzardi  1752.  in  foglio  , 

• (19)  liirtri»  Bnfcum» , Pu.  L l»J5.  3*. 

AVEROLDI  ( Bartolommeo ) Brefciano , Monaco  Benedettino,  d’antica  , ed  il- 
JuRre  famiglia  , fioriva  dopo  la  metà  del  fecoioXV.  Suo  maellro  fu  il  P.  Francefco  Piaz- 
za Bolognele  celebre  Teologo  dell'  Ordine  di  S.  Francefco  (1).  Entrato  fra’  Monaci  Be- 
nedettini  fu  l’ultimo  Abate  del  Monillero  di  Leno  nel  Dillretto  Brefciano,  la  quale  Ab- 
bazia  pofledè  egli  2 6.  anni  in  circa,  indi  venne  da  lui  rinunziata  al  Cardinal  Pietro  Fo- 
jfcari , e allor  fu  che  pafsò  in  Commenda  (2),  ed  egli  n’ebbe  in  contraccambio  l'Arci- 
vefcovado  di  Spalato}  il  che  avvenne  nel  1479  (3).  InRituì  in  Brefcia  l’Accademia  de* 
Vertunni , la  quale  venne  in  molta  fama  a’  que  tempi , eifendovi  flati  aferitti  molti  de' 
più  celebri  Letterati,  che  vivevano  allora  in  Brefcia.  Mori  in  Verona  , mentre  da  Ve- 
nezia fe  ne  veniva  alia  patria,  per  morficatura  d’una  cagnolina  rabbiofa  l'anno  1480. 

Scrive  Octavio  Roffì  (4)  eh’  egli  aveffe  incominciate  alcune  gravilfime  confideraztoni 
fopra  la  Sacra  Scrittura,  al  che  aggiugne  il  Cozzando,  ch'egli  nformafie  in  oltre  il  Co- 
dice de'  Decreti . 

<|)  R.ofli  , E Itrj  di  Brtfc.  lUu/lr.  pig.  191.  ())  Cozzando  , Liirtri»  Brtfc.  Par.  I.  ptg.  4 S. 

(i)  Si  vegga  il  i>  Abate  Armellini  nella  fu»  Billiith.  Bt~  (4)  EU j.  eie.  p«g.  194. 

ntdttitno-C-ifimn.  alla  voce  BtrtMtm,  Avertiti»!,  Par.  1.  p.71. 

; > . . - i * 

AVEROLDI  ( Ferrante,  o Ferrando  ) Brefciano.  Scrive  il  Cozzando  fi)  che  ftu- 
diò  la  Filofofia , e la  Matematica  in  Padova,  indi  laGkirifprudenzai  e ch’efTendo  pattato  a 
Malta  nel  iy£y.  a veflir  l'abito  di  quella  Religione  , diede  pruove  del  fuo  valore  in  di- 
fefa  di  Malta,  contra  l'Armata  de'  Turchi,  che  l'aveva  cinta  d'atfedio.  Sopra  un  punto 
di  offefa  cavallerefca  egli  Rampò  il  feguente  Manifefio  : 

lettera  del  Signor  Ferrante  A vero/do  il  figlio  al  molto  illufhe  Sig.  i/Sìg.  Conte  Niccolo  Gam . 
bara  in  difefa  di  quanto  fcnfje  ultimamente  contro  di  lui  il  Sig.  Muzio  Giuflmo polii  ano , confutan- 
do un  parere  dell  Eecell.  Sig.  Doti.  Sufio  intorno  alle  cofe  paffute  fra  lui , e il  Sig.  Niccolò  Ghie . 
regata.  In  Brefcia  1563. 

(1)  Liirtri»  Brtfc.  P*r.  II.  p>g-  149. 

AVEROLDI  (Gio.  Batifla)  Gentiluomo,  Brefciano  fpedito  dalla  fua  patria  nel 
1585.  Ambafciatore  a Venezia,  per  la  creazione  del  Doge  Pafqual  Cicogna , recitò  in  tal 
incontro  un'Orazione,  la  quale  con  altre  di  limile  argomento  fu  pubblicata  da  Agofiino 
Michele  . In  Venezia  preffo  Gio.  Antonio  Rampazzjetto  1587.  in  4. 

Vive  in  quell'  anno  1753.  il  P.G10.  Battila  Averoldi  della  efemplariflima  Congrega- 
zione dell’  Oratorio  che  in  età  affai  avanzata  ha  pubblicata  la  fua  traduzione  dell  Imi- 
tazione di  Criflo  diTommafo  da  Kempìt . In  Brefcia  per  il  Vendr amino  a fpefe  di  Qio.  Co- 
lombo 1752.  in  12.  ,7, 

AVEROLDI  ( Girolamo)  Cappuccino,  Brefciano  , il  quale  viveva  fui  principio 
del  Secolo  pattato,  compofe,  ed  era  per  dare  alla  Rampa  un'Opera  fopra  i Capitoli  XII. 
e XIII.  dell'  Apocalifle  , in  cui  pretendeva  di  provare  che  Maometto  era  Rato  1'  Anti- 
crillo  profetizzato  da  S.  Giovanni , e v'  inferiva  molte  propofizioni , le  quali  efpoRe  alla 
P.L  V.II.  M m m m 2 Cenfu- 
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Cenfura  de  Qualificatori  dell’  Liquazione  , furono  qualificate  per  temerarie , erronee , e 
viciniflìme  all’erefia.  Nella  Rifpofia  all  Iftaria  dell*  .Saera  Inqut fìttone  di  Fra  Paolo  Servita 
» car,  133.  dell'  edizione  feconda  , fi  poffono  vedere  narrate  le  replicate  ritrattazioni , e ri- 
cadute fatte  dal  P.  Averoldi>  l’  Apologia  che  fcrifie  della  fua  dottrina  s e finalmente  la 
condanna , a cui  foggjacque  dopo  1’  ultima  abiura,  nelle  carceri  del  Sant'  Offizio  per  tre 
anni.  Quelli  fatti  avvennero  dal  1601,  al  1604. 

AVEROLDI  (Giulio  Antonio)  Brefciano,  illuftre  non  meno  per  la  nobiltà,  che  per 
la  cognizione  delle  Scienze  , nacque  in  Venezia  di  Giambatifla  Averoldi  a'  6.  di  Genna- 
io del  ióji.  Ottenuta  in  Padova  la  Laurea  Dottorale  nelle  Leggi,  fi  applicò  alle  belle 
Lettere.  Si  dilettò  di  cole  dell'antichità  più  erudita , per  la  quale  impiegò  non  poco  da- 
naro in  raccogliere  Libri , Ifcrizioni  , e Medaglie.  Quello  fuo  genio  il  portò  a tradurre 
dalla  Francefe  in  Lingua  Volgare  il  Difcorfo  fopra  XII.  Medaglie  de' Giuochi  Secolari  deU Im- 
peradore  Domiziano , fcritto  dal  Sig.Raiffanc  da  Rems  Medico,  ed  Antiquario  diS.M.Cri- 
fiianiflima,  che  fu  impredo  in  Brefcia  per  Giammaria  nizzardi  1687.  in  8.  Fu  intendentif- 
fimo  pur  di  Pittura,  il  che  appare  da  un’  Opera  intitolata  Le  fcelte  pitture  di  Brefcia  addi, 
tate  al  Forefherc.  In  Brefcia  dalle  /lampe  di  G'O.  Maria  nizzardi  17OO.  in  4.  nella  qual  O- 
pera  ragiona  non  folo  delle  pitture , ma  anche  di  molte  antichità  , e memorie  oflervabili 
di  Brefcia  ; e regiflra  in  edà  pure  XL.  antiche  Ifcrizioni  più  corrette  di  quelle  che  fono 
Hate  pubblicate  dal  Rolli , e dal  Vinacefi.  Morì  jn  Brefcia  a’  5.  di  Giugno  del  1717.  e 
oltre  le  fuddette  Opere  , per  teflimonianza  de’  Giornalifti  d’ Italia  ( 1 ) , i quali  di  que- 
llo illuflre  Soggetto  hanno  fatto  un  {ingoiar  Elogio  , ha  lafci?to  moire  Mtfcellanee  di 
cofe  erudite,  ecuriofe,  parte  compofte  da  lui,  é parte  raccolte , che  fi  confervano  predò 
al  Sig.  Gianvincenzio  Averoldi  fuo  figliuolo. 

- <iì  Tom.  XXVIII.  pag.  390.  e fegg.  Onorevole  menzio-  il  detto  Conte  Silveftri  indirizzò  li  fui  tetterà  [opra  ilf. 
ne  di  lui  hinno  pur  fitti  il  Cavalier  Michelangelo  Zorzi  telo  ii  CoafeU  dote  in  alluni  lapidi  Brifciane  a Juvtntia 
nella  Vita  dii  Conte  Camillo  Silve/hi  a car.  pf  ; e il  Date.  ftcondo  , t a Juvenzjo  Ce  fiate  , la  quale  li  trova  imprefli 
Franccfco  Arili  ne*  fooi  Ite/ettt  C umana  a car.  io.  A lui  nel  VoL  XIII.  della  Raccolta  Calagli  ana  a car.  169. 

AVEROLDI  (Ippolito)  Brefciano,  dell'  Ordine  de’  PP.  Cappuccini , Teologo,  e 
Predicatore,  ha  fcritta,  e pubblicata  un'Opera  riferita  dal  P.  Dionigi  da  Genova  fi) , e 
dal  Cozzando  ( 2 ) , con  quello  titolo  : 

Icone/  nonnulla  ad  plentorem  akflruftjfima  litera  Libri  Apocalypfit  intelligentiam , & Commen- 
tariii  c leganti ffimit  loca  difficiliora  tlluflrata.  Brini*  1638.  > 

(1)  Bibluth.  Script.  Capoccia.  pag.  159.  > (a)  librata  Brtfciaua  , Par.  IL  pag.  1/4. 

AVERONI  (Valentino)  Fiorentino  (i),  Monaco  Vallombrofano  ( 2) , Abate  di 
Santa  Trinità  e Vifiradore  della  fua  Congregazione , ha  tradotto  dalla  Latina  nella  Lin- 
gua Volgare  le  Opere  feguenti  : 

L Trattato  del  Governo  de'  Principi  dì  San  Tommafo  d"  Aquino  al  Re  di  Cipri , tradotto -fi 
Latino  in  Volgare  da  Valentino  Averoni  Monaco  Vallombrofano . In  Firenze  per  Giorgio  Maref- 
eotti  1y77.in8.In  fine  di  quello  Trattato  divifo  in  IV.Libri,  fi  legge  un  altro  breve  Trat- 
tato del  Governo  de  Giudei  dello  (ledo  Santo,  volgarizzato  dall' Averoni  . 

II.  Della  Dottrina  Crifltana  Opera  di  Dionigi  Cartuftano  , tradotta  in  Volgare  da  Valentino 
Averoni,  Libri  II.  Ivi  per  Io  {ledo  1577.  in  8.  . 

III.  T ruttato  della  Citta  di  Dio  di  Agoflino  Vefcovo  d Ippona  tradotto  in  Lingua  Fioren- 
tina dal  P.  Abate  DonValentmo  Averont.  Quella  traduzione  fi  conferva  nel  Moniflero  di  S. 
Michele  di  Paifignano  in  un  Cod.  MS.  in  fogl. in  fine  del  quale  da  fcritto  l'anno  1501. 

<i)  lfier.  degli  Striti.  FUrcnt.  pag.  jttì.  (a)  Armellini  , BiU.  Blindili.  Capa-  pag,  66. 

AVERSA  (Bainone  d'-)  fetide  un’  Opera  intitolata:  De  Febribut , Chirurgia  minor. 
che  MS.  fi  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  Riccardiana  al  Banco  L.  III.  num.  XI.  in 
uu  cedo  a penna  in  fogl. 

’ * ' • AVER- 


Digitized  by  Google 


A V E R S A,  1245 

AVERSA  (Matteo  d'-)  cosi  detto  da  Averla  Città  del  Regno  di  Napoli  fua  pa- 
tria, figliuolo  di  ÒliverioCriftiani,  e di  Beatrice  Barbacellia,  di  povera  famiglia,  entrato 
affai  giovane  nella  Religione  Olivetaaa  in  Napoli , G rendette  chiaro  in  effa  per  la  cogni- 
zione delle  Lingue  Latina  Ebraica,  e Greca , nella  quale  ultima  parlava  , e fcriveva  più 
elegantemente  che  in  ogni  altra.  Venne  eletto  Abate  Generale  del  (uoOrdine  nel  1544. 
Ja  qual  Carica  foflenne con  molto  zelo,  come  fcrivono  il  Lancellotto  (i)  e il  Belforri  (2)» 
e mori  nel  Moniftero  del  Monte  OJiveto  Maggiore  nel  155Ò. 

’ Traslatò  molteOpere  dal  Greco  in  Latino,  ecompofe  anche  molte  cofe  che  non com- 
parifcono  più  , ficcome  abbiamo  dal  Toppi  (3).  Fra  le  fue  Traduzioni  abbiamo  quella 
del  Trattato  di  S.  Gio.  Grifoftomo  della  Dtfctplma  Monafiica  , il  quale  fu  ttampato  in 
Venezia,  come  fcrive  il  fuddetto  Beiforti  (4),  aggiugnendo  che  pubblicò  fra  le  altre  cote 
pure  un  Volume  di  Leggi  della  fua  Religione , e fcriffe  la  vita  di  molti  Generali  della 
raedefima,  fuoi  antecellori  . 

<i)  Hifisr.oRvtt.  Lib.  I.  pag.  *7.  (3)  Bìbliet.  Napolit.  pig.  110. 

: <»>  Chrouoltg.  O livtt.  pag.  161.  : (4)  Loc.  eit. 

AVERSA  ( Raffaello  ) da  Sanfeverino  preffo  a Salerno  nel  Regno  di  Napoli , Che- 
rico  Regolare  Minore  , nacque  circa  il  1589  ( 1 ).  Narra  il  Toppi  ( 2 ) che  (ingoiare  fu 
la  /lima  di  lui  avuta  particolarmente  nella  Carte  di  Roma  , dove  paftò  quafi  tutti  li  fuoi  arine, 
ioti  per  /“  impegno  del  Generalato  della  fua  Religione  a cui  ben  cinque  volte  fu  affonto  , come  per 
gli  altri  delle  Sacre  Congregazioni  del  Santo  O/Jizio , de  Riti  dell  Indice , dell  Sfarne  degli  Ordi- 
ni Sacri,  e di  quella  fopra  le  Opere  di  Gianfenio  t nelle  quali  diede  fempre  tal  faggio  del  fuo  rarot 
vivace  ingegno , e J opere , che  fe  ( non  fo  per  qual  fatalità  ) non  fu  della  Sacra  Porpora  ornato , ne 
fu  però  da  tutti  i cospicui  perfonaggi  di  quella  Carte  riputato  degni  (fimo , benché  egli  fi  mofirò  mai 
fempre  magnanimo  difpregiatore  dell  Ecclefiafitca  dignità.  Nel  1623.  era  egli  Rettore  in  Ro- 
ma nel  fuo  Collegio  degli  ttudj  di  Teologia  (3).  Abbiamo  in  oltre  dal  medefìmo  Top- 
pi che  offertogli  da  Innocenzio  X.  il  Vefcovado  di  Noterà  , e da  Alejfandro  VH.  fucceffore  , quella 
di  Nardo , ne  fece  dell  uno,  e dell  altro  moie  fio  non  meno  che  generofo  rifiuto  > e che  mori  d'anni 
6 8.  della  fua  età  nel  1657.  a to.  di  Giugno  (4),  e fu  collocato  nel  Supportilo  della  Bafì- 
lica  di  San  Paolo  , dentro  una  catta  di  piombo  con  ona  lunga  Ifcrtzione  fattagli  porre 
dal  Pontefice  Aleflàndro  VII.  che  fi  può  leggere  pretto  al  Toppi.  Le  (ue  Opere  fono  : 

I.  Logica  Infiitutiombuj provili,  quafiionibut contenta.  Romaapud  Jacobum Mafcardum  1623. 
in  4.  con  fua  Dedicatoria  al  Card.  Ottavio  Rodolfi. 

II.  Philofophia  , Metaphyficam  , phyficamque  completi ent,  quaftionibut  contenta , Tomut  Pri - 
min . Ivi  per  lo  Retto  1625.  in  4.  Tratta  in  quefto  Volume  dell'Ente  in  generale  , e de’ 
primi  fuoi  generi  . 

III.  Philofophia , Metaphyficam , Phyficamque  completlent  quafiionibut  contexta , T omut  Secan- 
do. Ivi  pretto  il  medeiimo  1627.  in  4.  Tratta  in  quefto  degli  Enti  corporei  e fpirituali. 
Di  quelli  tre  Volumi  un’  altra  edizione  col  titolo  di  Philofophia  è fiata  fatta  Bonomia  typis 
Evange/ifia  Buccia  idjo.  Tomi  tre  in  4. 

IV.  Sacra  Theologia  cum  Dottore  Angelico  in  hret  partet  dtfirtbuta  , quafiionibut  contexta  . 
Prima  fecunda  partii  , in  qua  de  Deo  ultimo  fine  & medili  ad  eum  affequendum  accurate  difjeri - 
tur.  Roma  per  Jacobum  Mafcardum  1631.1114.  Un'altra  edizione  ne  riferifce  il  Toppi, 
ma  lenza  nominar  la  fuddetca  , come  fatra  ivi  per  lo  fletto  nel  1635.  in  4.  Quefla  riferi- 
ta dal  Toppi,  e da  noi  veduta,  è dedicata  al  Card.  Francefco  Barberino  dal  P.  Averfa  • 1 

V.  Sacra  Theologia  Pars  IV.  Genua  typit  Jacobi  Maria  Fanoni  IÓ40.  in  4. 


CO  II  detto  tempo  dell,  fu,  nafcita  fi  apprende  da  quel- 
lo delta  morte  , e da  quello  che  vide  , come  fi  dirà  di  poi. 

(1)  Bìbliet.  N*pUu.  pi*  166.  Onorevole  menzione  di  lui 
Cinno  altresì  il  Mireo  nel  fuo  Libro  Dt  Script.  Sacrili  XV 11. 
al  Cap.  CCXVl  ; Leone  Allacci  nelle  Apcs  Urbana  a car. 
aji  i il  Tomafinl  nel  tamagni  Baiane  hi  a car.  50  ; l’Au- 
tore  della  Storia  dilli  Ordini  RtUruft  nel  Voi.  IV.  a car. 
311  < I'  Autore  della  Maina  Biblieth.  Ectltf.  nel  Tom.  I.  a 
car.  718  , e il  P.  Michele  da  S.  GiuFcppe  nel  Tom.  TV.  del- 


la Bibliografi),  Critica  a car,  «3.  oltre  il  Marracci , e il  Ca-  ' 
ferro  che  fi  citeranno  qui  appreflò  . 

(3)  Sua  Dedicatoria  in  fronte  alla  fua  logica  . 

(4)  Ciò  appunto  fi  legge  nella  fila  Menzione  fr  poi  era  le 
riferita  dai  Toppi  , ma  con  qualche  diverfità  fi  rilenlcono 
tali  date  dal  Caferro  nel  luo  Symhcma  Vttnft.  a car.  4,6. 
ove  fi  pone  la  fua  morte  come  feguita  agli  XI.  di  Giugno 
di  detto  anno  16)7.  in  età  di  70.  anni  . 
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VI.  De  Ordini!  & Matrimoni!  Sacramenti t Trattatili  Teologici  , ac  Morale! . Bottoni*  t 
rypii  Jacoèt  Montii  1642.  in  4. 

VII.  De  Eucharifha  Sacramento , & Sacrificio  , de  Peenitenti a Sacramento , & Extrema  Un* 
(Itone  Trattata  Theologici  ac  Morale s ec.  Bortoni a per  Carolum  Zenerum  1642.  in  4.  e di 
nuovo  ivi  1644.  in  4. 

Vili.  De  Fide  , Spe  , & Cbaritate  , Trattata!  Theologici  Spetnlativam  fimnl  ac  Pratticam 
Dottrtnam  compicciente! . Ve  netti  s apad  Bertanos  1660.  in  4. 

IX.  De  Concepitone  prorjus  fantt a , atque  infaminola  Virgtnii  Maria  Trattata!.  Di  queft' 
Opera  fa  menzione  ii  Marracci  ( j ) dicendo  che  al  fuo  tempo  in  cui  fcriveva , cioè  nel 
1^45.  fi  afpecrava  avidamente  dalle  flampej  ma  , per  quanto  ci  fia  noto  , non  c mai  ve- 
nuta alla  luce  . 

(f)  Biblitth.  Marita*  , VoL  IL  pig.  Jl?. 

AVERSA  (Tommafo)  ebbe  pe?  patria  Amiflrato  città  della  Sicilia.  Si  ha  dal 
Mongitore  ( 1)  che  trasferitoli  giovinetto  in  Palermo , confumò  quivi  la  maggiore  parte 
della  fua  vita  applicandoli  agli  (ludi  delle  lettere  umane»  che  fu  al  fervigio  del  Cardinal 
Giannettino  Dirla  Arcivefcovo  di  Palermo  , e polcia  di  Luigi  Moncada  Duca  di  Mon- 
talto  , e di  Diego  d’  Aragona  Duca  di  Terranuova  , coll’  ultimo  de  quali  andò  m Ifpa- 
gna,  ove  pel  fuo  fapere  venne  in  molta  (luna  j che  col  medefimo  eletto  Ambafciatore  a 
Ferdinando  III.  Imperadore  , e ad  AlelTandro  VII.  Sommo  Pontefice,  ebbe  occafione  di 
farfi  amici  in  Vienna  , e in  Roma  molti  Letterati > che  fu  afcritto  fra  gli  Accademici 
Kiaccefi  di  Palermo  ove  fu  detto  X Arido  , e fra  gli  Uinorifti , e gli  Anfilhii  di  Roma  , o- 
ve  fu  detto  1 ’Ef aitato,  e dove  fi  fece  Sacerdote.  Ritornato  in  Palermo  venne  da  Pietro 
Martinez  Rublo  Arcivefcovo  di  quella  Città  eletto  Cappellano  di  Santa  Maria  della  Vol- 
tale vi  mori  di  colpo  d apoplefia  a*  3.  d’ Aprile  del  1663.  Egli  fi  dilettò  affai  di  poefia,  e 
maffimamente  di  componimenti  Tragici  e Comici , e di  lui  abbiamo  alle  (lampe  l Opere  Lega 
v I.  P ir  amo  e T iste . Idi  Ho  in  Lingua  Siciliana,  in  Palermo  perCiaméatt/ia  Marengo  1 6 1 7.  in  8. 

II.  Gli  Awenturofi  Intrichi . Commedia  ( in  profa  ).  In  Palermo  prejjo  Antonio  Mattarello 
1637.  in  8. 

III.  La  Notte  di  Palermo.  Prima  Commedia  in  Lingua  Siciliana  (in  v^ffi ) . In  Palermo 
per  Detto  cirt/lo  1038.  in  8.  L’  Allacci  a car.  707.  della  Drammaturgia  la  dice  impreflà 
nel  1618. 

IV.  Il  Pellegrino  , ovvero  la  Sfinge  debellata  . Tragedia  Sacra.  In  Palermo  prefo  Alfonso 
dell  Ifo/a  1641.  in  8. 

V.  Il' Giorno  di  Me  fina . Commedia.  In  Mcfna  per  gli  Eredi  di  Pietro  Brea  1644.  in  8. 

VI.  Il  Sebafliano.  T ragedta  Sacra  ( in  verfi ) . In  Palermo  per  Niccolò  Bua  , e Michele  Por - 
tannava  1645.  in  4. 

VII.  Il  Bartolommeo  , ovvero  il  Selim  Collante.  Tragedia  Sacra  (in  verfi).  In  Me  fina 
prefo  glt  Eredi  di  Pietro  Brea  1645.  in  8 j in  Trento  per  Carlo  Zanne! ti  1648.  in  8.  e in 
Bru feilet  1648.  in  4. 

. Vili.  Il  Portento.  Canzone  Panegirica  alt  llluflùfmo,  ed  Eccellenti fmoStg.Cante  Gugbel. 
uno  Slavata  Configliero  di  Stato  , e Cameriera  di  S.  AL  C.  In  Vienna  d Auftrta  prefo  Matteo 
Cojmerovio  1647.  in  4. 

IX.  canzoni  Siciliane.  Scanno  impreffe  nella  Parte  II.  del  Tomo  II.  delle  Mufe  Sicilia- 
ne Rampate  m Palermo  prefo  Detto  Cirillo  1647.  in  12.  e apprefo  Giuseppe  Bijagni  1662. 
in  12.  Sue  Rime  in  Lingua  Siciliana  noi  abbiamo  pur  lette  in  un  téflo  a penna  del  Sig. 
Dottor  D.  Baldafifarre  Zamboni  Lettore  di  Teologia  nel  Seminario  noflro  di  Brefcia  , il 
qual  Codice  è una  Raccolta  di  Rime  di  diverfi  in  Lingua  Siciliana  . 

• X.  Il  primo  T omo  dell  Eneide  di  Virgilio  tradotto  in  rima  Siciliana  .-  In  Palermo  prejjo  Nic- 
colò Bua  1654.  in  12.  Queftq  Tom.  I.  contiene  il  primo,  fecondo,  terzo , e quarco  Libro. 

XI.  Il  Padre  Pietofo . Commedia  Morale  ( in  profa  ) . In  Roma  per  Giacomo  Dragondeilo 
lòjtf.,in  12. 

XII. 

(l)  Biiliith.  Stenla  , Tom.  IL  pig.  IJ4. 
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XI!.  lì  Alipio,  ovvero  la  Colomba  fra  le  Palme.  Poema  Drammatico  / opra  il  maravigliòjo  ar- 
rivo dell  Offa  benedette  del  P.  f.  Altpro  dt  San  Giufeppe  Ago/hmano  Scalzi»  Palermitano  , alla 
fpiaggie  dt  Palma  in  Sicilia  t anno  1653.  In  Roma  preffo  tl  Lazzaro  1Ó57.  in  12. 

XI IL  La  Corte  nelle  Selve.  Trattenimenti  mode/fi , ed  alili,  diflint t in  più  veglie  per  gli 
ultimi  di  di  Carnovale  , con  gli  difcorfi  dt  T omino  et Amiflrato  ( luteo  tal  nome  lì  nafeonde 
il  noftro  Tornatalo) , ed  offervaztont  di  lui  fopra  la  Commedia  intitolata  Notte  , Fato,  ed 
Amore  . In  Roma  per  lo  fteffo  1657.  1°  fine  d*  quell’  Opera  ftà  imprefla  ia 

Commedia  intitolata  Notte  , Fato,  ed  Amore. 

XIV.  Il  fecondo  Tomo  delt  Eneide  di  Virgilio  tradotto  in  ottava  Rima  Siciliana  . In  Paler- 
r»o  preffo  Niccolò  Bua  1657.  in  12.  Quello  Tomo  fecondo  contiene  il  quinto,  fello,  fetti- 
mo,  ed  ottavo  Libro. 

XV.  Idea  ovvero  Ordine  delle  Scene  per  la  rapprefentazione  della  Tragedia  del  Sebafliano  : 
con  un  Difcorfo  Accademico  detto  tl  Dijinganno.  In  Roma  preffo  il  Dragondello  1659.  in  12. 

XVI.  Il  terzo  Tomo  delt  Eneide  di  Virgilio  tradotta  in  ottava  Rima  Siciliana.  In  Palermo 
preffo  Niccoli  Bua  1660.  in  12.  Contiene  quello  Tomo  III.  i Libri  nono,  decimo,  unde* 
cimo  , e duodecimo  . 

XVII.  L‘  Ormmdo . T ragicommedia  Reale  per  la  felice  nafcita  del  Sereniamo  Infante  D.  Car- 
lo Giufeppe  i Auffria  Principe  delle  Spagne.  In  Palermo  appreffo  il  Coppola  1662.  in  12.  In  fi- 
ne di  quell'  Opera  fi  legge  jriftampato  il  Difcorfo  Accademico  intitolato  il  Difnganno. 

XVIII.  Altre  Commedie  gli  fi  attribuifeono  dall’ Allacci  (2),  da  Celare  Colonna  (3)1 
e da  Giufeppe  Galeano  (4),  Te  quali  fi  credono  perdute,  e fono  le  feguenti  : 

1.  Il  Mancomale. 

2.  Le  finte  Nozze . 

3.  Il  Mafcherato , 

4.  Gt  Incolpati  fenza  colpa  . % 

5.  L'Adone . 

6.  Nozze,  Fato,  e Morte,  Trattenimenti  moderi  ed  utili , dipinti  in  più  Veglie  per  li  ultimò 
di  di  Carnovale  , da  cui  nafee  la  Commedia  delle  Notti  di  Palermo  . 

• .>  M Indie.  6.  pag.  »»/.  C4)  Mm[*  Siati*  , Par.  IL  Tom.  II.  pag.  afa 

0 pag.il.  ... 

AVERSANO  (Giulio  Cefare)  Notaio,  e Segretario  della  Chiefa  di  Sant’Anna 
di  Napoli,  ha  dato  alle  (lampe  , come  abbiamo  dal  Toppi  (i),  l’Opera  feguente: 

La  Platea  , feu  Fondazione  della  Venerabile  Chiefa  di  Sant'  Anna  de'  Lombardi , della  fe- 
de Uff  mi  Città  dt  Nipoti,  eftratta  dalli  originali  antichi , e moderni.  In  Napoli  1626.  in  4. 

(l)  Biilicl.  Ndfolil.  pag.  i6f. 

AVERULINO  o AVERULANO  (Antonio)  il  quale  yiveva  nel  1460.  fcriflè 
in  Lingua  Volgare  un’Opera  d- Architettura  divifa  in  XXV.  libri,  la  quale  fu  pufeia  tra- 
dotta in  Latino  da  Anronio  Bonfini , detco  anche  Antonio  d’ Alcoli,  e dedicata  a Mat- 
tia Corvino  Re  d Ungheria  e di  Boemia.  Un  tefio  a penna  di  quella  traduzione  fi  con- 
ferva in  Venezia  nella  Libreria  de’ SS.  Giovanni  e Paolo.  Quello  è in  carta  pecora  in 
foglio  con  miniature  fuperbiftime,  anzi  maravigliofe,  in  fronte  al  quale  fi  legge  : Divo 
Matthia  Pannonta  & Bohemuc  Regi,  Principi  Invìi.  Antonii  Bonjm.  tr  aduli  te  in  Archite&u- 
ram  Antonii  Vernimi  pie  dicala  Prafatio . Principia  : Credebam , Dive  Matthia  Pùnte  pi  invi - 
cl'tffme,  ad  nquanda  tuorum  Romanorum  gefla  , & ad  comparandam  immortahtatem,  te  fatit 
ex  arte  bellica , fapientiaque  tua  nomini/ tibi  vindicaffe  ec.  Quella  Dedicatoria  del  Bonfini, 
benché  non  legnata  di  anno,  poiché  è diretta  a Mattia  Re  d'Ungheria  , e di  Boemia, 
fi  dee  credere  ferina  nel  1469.  o dopo  quell’  anno,  mentre  non  prima  di  quello  prefe 
egli  il  polTelfo  di  quell’  ultimo  Regno  . Nel  medefimo  MS.  altra  Dedicatoria  fuccede 
dell’ Averulino  indirizzata  a Piero  de’  Medici  figliuolo  di  Cofimo.  In  quello  manoferitto 
viene  l' Averulino  chiamato  civit  Fiorentina , e perciò  alcun  può  maravigliarli  che  niuna 
menzione  di  lui  abbiano  fatta  né  il  Poccianti,  né  il  P.  Negri  nelle  loro  Opere  intorno 
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I24S  averul  aves.  aveta.  avezz.  aufidio. 

agli  Scrittori  Fiorentini.  Altri  efeinplari  di  quella  traduzione  fi  trovano  in  diverfe  Li- 
brerie, e fra  gli  altri  due  elìdono  nella  Vaticana,  uno  in  Milano  nella  Libreria  Ambro- 
fiana,  ed  uno  fi  trova  nell’ Ottoboniana , e un  altro  nella  celebre  Libreria  del  Peire- 
fchio.  Forfè  il  redo  Volgare  è quello  che  fi  conferva  nella  Libreria  del  famofo  Monide- 
ro  di  Sant'  Emineramo  in  Ratisbona,  legnato  del  nurn.  590.  contenente  appunto  un 
Trattato  Italiano  affai  vecchio  d' Architettura,  del  quale  ci  ha  data  notizia  il  Sig.  Mar- 
chele  Scipion  Maffei  (1),  ma  lenza  nominare  l’Autore  di  elio. 

0)  Ojfervaz.  Lcittr.  Tom.  II.  pag.  19*. 

AVESANO  (Tommalo)  Veronefe  , Chirurgo  ha  pubblicata  l’Opera  feguente: 

T.a  cecità  degli  Atomi  Democritici . Difcorjo  detto  e dedicato  al  merito  (opragrande  dell'  IL 
lu fin  (fimo  ed  Eccellerti iffimo  Sig.  Domenico  Cappello  degniamo  Podeftà  di  Verona.  In  Verona  per 
Antonio  Rojfi  1691.  in  4.  Il  Cinedi  (1)  riferendo  qued'  Opera  ne  ha  giudicato  colla  fua 
lolita  libertà  nella  feguente  maniera  : Se  quefio  Chirurgo  avejfe  trattato  di  medicare  le  pia . 
ghe  , 0 i gavoz^olt , jorje  avrebbe  parlato  meglio  : ma  in  voler  entrare  in  una  coti  ardua  qui. 
filone  ha  colto  poco  nel Jegno.  Ne  futor  ultra  crepidam.  I Chirurghi  trattino  le  loro  materie , 
coti  i Medici , i Ftlofofi , e fimili , le  loro  , altrimenti  vedranji  comparire  mo/lri  degni  più  del 
taglio  de'  loro  coltelli , che  della  punta  della  loro  penna  , 

(1)  Bibliet.  Velarne  , Some.  XX.  pag.  117. 

AVETA  (Giufeppe).  V.  Andria  (Giufeppe  d’-). 

AVEZZ  \NO  fSebadiano)  Cefenate  (t),  della  Religione  de’  Padri  Carmelita- 
ni, Lettore  di  Sacra  Teologia,  due  volte  Priore  Provinciale  della  Provincia  di  Roma- 
gna, uomo  di  vita , e codumi  veramente  religiofi,  morì  in  Rimini  nel  mefe  di  Luglio 
del  1580.  e quivi  venne  feppellito  nella  Chiefa  de’  PP.  del  fuo  Ordine.  Parecchi  Scrit- 
tori fanno  di  lui  onorevole  menzione  (2).  Ha  fcritte  1’  Opere  leguenti  : 

I.  Dficorjt  predicabili  con  tre  prediche , dell'  Incarnazione , della  Natività , e della  Ridurr  evo. 
ne  di  No  (Irò  Signore.  In  Venezia  per  Antonio  Ber  t ano  15  69.  e 1587.  in  8. 

II.  De  Sacramenti t . 

III.  Digreffionet  pmdicabilet  vari j argomenti. 

IV.  Brevis  Infili  ut  io  ad  Logicam  Arifiotelis. 

V.  De  rat  ione  fiudiorum  T heologix  . 

CO  II  Marracci  nella  Par.  II.  della  Bill.  Mar  Un  a a car.  Konig  a car.  71.  della  Bill.  Virus  & Nova  , parlando  di 
3?4-  dove  parla  dell’  Avczzano  , Io  dice  de  Cefi»»  Ordin.  quelli)  Autore  cita  1’  Allacci  De  Aprimi  Urlanti  , da  cui 
Cormelitarum  , natient  Italui , patria  Arimimnfit  ; ma  cou  pare  avere  ricavato  notizia  dell’  Avczzano  j ma  per  quan- 
qual  fondamento  lo  dica  a noi  non  è noto  . ta  diligenza  fiali  da  noi  ulita,  non  c’è  avvenuto , fra  que’ 

(O  Spet.  Car  meli t . Tom.  II.  pag.  1070  ; Poflévino  , Ap-  di  cui  Icrive  l’ Allacci,  di  ritrovare  eh’  elio  di  quello  Scrii- 
par.  Saitr  , Tom.  III.  pag.  198  ; Ghilini  , Teatro  <f  Verni-  tore  fàccia  nè  pur  menzione  . 
ni  Letter.  Tom.  II.  pg.  119.  Qui  convien  avvertire  che  il 

AUFIDIO  , Baffo,  antico  Storico  Latino  , il  quale  fiorì  ai  tempi  di  Augudo  e di 
Tiberio  Imperadori , fcriffe  due  Idorie  ora  perdute,  l’ una  intitolata  De  Bello  Germanico  , 
e l’altra  De  Bello  Civili . Menzione  ne  fanno  Quintiliano  fi),  M.  Seneca  (a),  Plinio  il 
Giovane  (3),  ed  altri  riferiti  dal  Voffio  (4). 

Ci)  Inflitm.  Orar.  Lib.  X.  Cap.  I.  (j)  Lib.  III.  Epift.  V. 

(a)  Surfer.  Vi.  (4)  Dt  zjuin.  Lib.  I Cap.  XXII. 

AUFIDIO,  Gneo,  Cittadino  Romano,  Giureconfulto , e Storico  antico  , fioriva 
nell'  Olimpiade  CLXX  (1),  vale  a dire  negli  anni  dalla  fondazione  di  Roma  657.  Egli 
foffenne  la  Carica  di  Pretore, e quantunque  foffe  cieco,  la  cecità  non  gl’  impediva  puri- 
co  di  frequentare  il  Senato,e  di  dirvi  il  fuo  parere  , ficcome  racconta  Cicerone  che  lo 

conob- 

(0  Dal  Thevet  nel  Tom.  I.  dell*  Uni.  dei  S favini  Hem-  di  llampa  fi  legge  nel  medefimo  luogo  delThevet  che  fof- 
mti  a car.  1 56.  li  chiama  Cafut  Aupdiui  . Forte  per  errore  le  fitto  en  fa  jt untffe  Preeepreur  a Reme  in  luogo  di  prcteur. 
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conobbe»  effendo  etto  Cicerone  ancor  giovanetto  (2).  Da  alcuni  non  fi  crede  diverfo 
da  quello  che  fu  Queftore  di  Roma  fotto  Cecilio  Metello  » e Cotta , e di  poi  Tribuno 
della  Plebe»  nel  qual  tempo  fi  pubblicò  la  Legge  Aufidia.  ma  è più  verifimiie  edere  fia- 
to un  altro  Aufidio»  avendo  avuti  quefia  famiglia  molti  altri  illuftri  Soggetti . Quelli» 
di  cui  parliamo,  ha  fcritto  una  Storia,  o Cronica  in  Greco  molto  al  iuo  tempo  (lima- 
ta, ed  ora  perduta,  della  quale,  come  altresi  del  fuo  Autore  fanno  menzione  parecchi 
Scrittori  (3).  Alcuni  pochi  Frammenti  di  effa  furono  imprettì  nella  Raccolta  de’  Fram- 
menti degli  Storici  antichi  fatta  da  Aufonio  Popma , e pubblicata  più  volte  dietro  alla 
Storia  di  Sailufiio . 

(1)  putrii  nobit  , cosi  parlando  Cicerone  <i’  Uomini  il-  e Lib.  Vili.  c.  17  , l’Autore  DeOrif.  rtmii  Romani  ; Vof- 
luftri  ciechi  nel  Lib.  V.  delle  Tofcelont  , fcnve  di  Gneo  lio  , De  Hiflor.  Gradi  , Lab.  IV.  c.  14  ( Ruulio  , Vita  Jh- 
Aufidio  , Gn.  einfidiuiproteriut  , ©•  in  Senati»  ftntentiam  rifeonfult.  pag.  io?  i Gravina  , Dr  Ora*  & Profrtffu  Juris 
dtctbMt  , me  amidi  dtltbtrantibni  itera!  , & Gracam  feri-  CivU.  Cip.  LXII  > e il  Mandolio  , Bibl.  Rem.  Tom.  II. 
bebat  Htfieriam  , & videbat  in  literii  . Cent.  IX.  pag.  171. 

(3)  Cicerone  , Orai,  prò  Dome  ; Plinio , Lib.  VI.  e.  9. 

AUFIDIO  Modello , Romano,  antico  Grammatico,  il  qual  fioriva  nel  primo  , o 
nel  fecondo  fecolo  dopo  la  venuta  di  Crifto,  fcriflfe  un  Commento  fopra  la  Georgica  di 
Virgilio,  citato  da  Filargirio  (i),  e dietro  a quello  mentovato  dal  Volfio  (a),  e dal  pa- 
dre Michele  da  S.  Giufcppe  (3)  . 

LO  Ccmmtnt.  in  Lib,  11.  & III.  Geore.  0)  Bibtiegr.  Critica  , Tom.  III.  pig.  ji6. 

la)  De  Mi.  Latin.  Lib.  I.  Cap.  XXII. 


AUGENIO  (Orazio)  da  Monte  Santo  Cartello  nella  Romagna , Medico  affai 
celebre,  nacque  per  quanto  noi  portiamo  conghietturare , intorno  al  1527 (i).  Suo  Pa- 
dre per  nome  Lodovico,  Medico  anch‘  effo , fi  era  già  acquiftato  molto  nome  in  tal  fa- 
coltà, pfercitandola  per  lo  fpazio  quali  di  70.  anni  nelle  principali  Città  della  Romagna, 
e della  Tofcana,  e fi  era  renduto  ben  accetto  al  Pontefice  Clemente  VII.  a cui  onefia- 
mente  fervi  (2),  ed  a diverfi  Principi  delia  Francia,  i quali  in  partando  col  loro  efercito 
verfo  Roma,  vollero,  in  grazia  fua,efente  la  fua  patria  da  quegli  aggravi  e contribuzio- 
ni alle  quali  foggiacevano  i Luoghi  circonvicini.  La  fama  e il  grido  del  padre  fu  larga- 
mente (ottenuto,  ed  anche  accrelciuto  dal  figliuolo  Orazio  , il  quale  dopo  efferfi  appli- 
cato in  Fermo  alle  Lettere  umane,  alla  Filoiofia,  ed  anche  alla  Teologia,  ed  aver  quivi 
ricevuta  la  Laurea  Dottorale  in  Medicina , pafsò  ancor  giovane  ad  effere  Lettore  di  Lo- 
gica nell'Univerfità  di  Macerata , il  qual  grado  egli  (ottenne  due  anni, ed  apprettò  fu  Let- 
tore in  Roma  di  Medicina  Teorica  Straordinaria  altri  cinque  anni.  Noi  troviamo  ch'egli 
era  in  Roma  nel  1558  (3)1  e che  pofeia  efercitava  la  Medicina  nel  1563.  in  Ofimo  3 nel 
3570.  fino  al  1573.  in  Cingoli,  e dal  1 573-  fino  al  157^.  in  Tolentino  (4).  Profefsò 
di  poi  per  altri  ledici  anni  la  Medicina  pratica  nell'  Univerfità  di  Torino,  e non  già  di 
Pavia,  come  alcuni  hanno  con  poco  fondamento,  per  quanto  appare,  aderito  (5)  . Sei 
V.  I.  P.  II.  N n n n di 


(i)  Quelli  conghiettura  fi  tne  diti’  olfervire  , che  lo 
dello  Orazio  nell»  Dedicatoria  de’  primi  XII.  libri  delle 
lue  Epijl.  Mediein.  fitta  a Carlo  Emanuel  di  Savoja  ferivo 
che  aveva  allora  efcrcitata  per  17.  anni  la  Medicina  j ora 
quella  Dedicatoria  è fcritta , come  appar  dalla  data , nel  1 J79. 
e come  noi  fupponghiamo  eh’  egli  polla  avere  incominciato 
a profeffare  la  Medicina  in  età  di  a;,  anni  in  circa  , cosi 
fecondo  tal  computo  troviamo  che  la  fua  nafeita  può  edere 
avvenuta  verlò  il  1 317. 

(1)  Il  Papadopoli  nella  Hiftor.  Gymn.  Party.  Tom.  I.  pag. 
338  i ed  il  Mangeti  nella  Biblioth.  Script.  Medie.  Tom  I. 
pag.  186.  aderifeono  che  il  detto  Lodovico  folle  Medico  del 
luddetto  Pontefice  } ma  il  Riccoboni  a car.  69.  del  fuo  li- 
bro D»  Gymn.  Patav.  dice  folo  che  fu  chariffìmm  Clementi  VII. 
Pont.  Max.  cui  bone/lijpme  fervivit  > il  che  noi  pure  ci  Ci- 
ri w>  riftmti  ad  affermare  , malTimamente  non  trovando  re- 
girtrato  il  fuo  nome  dal  Cavalier  Profpero  Mandolio  nel 
Iuo  libro  de1 * 3  Medici  Pontifizj  . 

(3)  Ciò  appar  chiaro  dalla  data  delle  file  due  Epidoto 
Medicinali  che  fi  contengono  nel  primo  libro  . 

(4}  Si  è ciò  tratto  dalle  fuddette  Epidole  Medicinali , e 


dalle  date  di  effe  . 

<3>  Tra  quegli  Scrittori  eh’  hanno  afTerito  avere  Orazio 
proleflato  la  Medicina  in  Pavia  , contar  fi  poflbno  il  F'ree- 
ro  nel  Tbeatr.  Viror.  Erudii,  a car.  1313  , il  Merciino  nel 
Lindtn.  Rtnevat.  a car.  468  ; il  fopraccttato  Mangeti  ; e il 
P.  Curala  nel  Lib.  II.  De  Gymn.  Rem.  a c.  333.  i quali  ,per 
quanto  fi  Icorge,  hanno  ciò  tratto  dagli  Elogi  foprammen- 
tovati  del  Tomafìni  , ne’  quali  veramente  fi  legge  elfer 
egli  dato  profclTore  in  Tieinenfi  Pale  [ir  a : ma  egli  e fàcile 
il  pervaderli  che  in  quedo  palio  del  Tomafìni  fia  qual- 
che sbaglio  , o errore  di  (lampa  ; e ehe  in  luogo  di  Tiri - 
mali  , U debba  leggere  Taurintnfi  > imperciocché  e il  Ca- 
rtellano nelle  fue  Vita  llluftr.  Medie,  a car.  147.  e il  Ricco- 
boni  nel  fuddetto  libro  De  Gymn.  Patav.  a car.  69.  i quali 
Icrivevano  prima  del  Tomafini  .dicono  che  profelsò  in  To- 
rino , fenza  far  menzione  di  Pavia  1 c in  oltre  il  Toma- 
fini rteflo  a car.  193.  e 431.  del  fuo  Gymn.  Patavinum  non 
più  parla  di  Pavia  , ma  afferma  unicamente  che  folle  pro- 
fcffbre  in  Torino.  Ma  qual  autorità  più  convincente  dello 
lleflb  Orazio  , il  quale  chiaramente  ciò  afferma  nella  fud- 
detta  fila  Dedicatoria  a Orlo  Emanuele  di  Savoia  premerti 

alle  • 


1 2jo  A U G E N I O.  • ; • 

di  quelli  profeflblla  con  Giovanni  Corteo  da  Lodi,  e gli  altri  dieci  fenza  compagno  (6). 
Ciò  fu,  perquantoanoi  fembra,  dal  1577.600  al  1593  j imperciocché  morto  eflendo  nel 
1592.  Bernardino  Paterno  daSalò  Profellòre  nello  Studio  di  Padova  di  Medicina  Teorica 
Ordinaria  in  primo  luogo,  venne  querta  Cattedra  conferita  a'  2.  di  Luglio  del  1592.  col 
largo  rtipendìo  di  900.  fiorini  al  nortro  Orazio  (7),  il  quale  tuttavia  non  ne  prefe  il  pof- 
feilo  che  agli  8.  di  Novembre  dell'anno  feguente  1593.000  una  elegante  Orazione  ( 8 ). 
Qual  concetto  egli  poi  quivi  fi  acquirtafie  di  dottrina  , di  probità,  e di  prudenza  fembraci 
di  poterli  abbartanza  ricavare  dal  fapere  che  il  fuddetto  ftipendio  gli  fu  accrefciuto  agli  8. 
di  Ottobre  del  1599.  alla  fomma  di  1100.  fiorini  (9)  5 ch'elfendofi  fondato  da  Francefco 
Gafparmo  Padovano  un  Luogo  Pio  per  le  Citelle,  fu  egli  uno  de'  primi  quattro  Profef- 
fori  rtabtliti  dal  Tertatore  a prefiedervi  (io)  j e che  per  ultimo  elfendolì  ordinato  dal  Se- 
nato Veneziano  , per  impedire  , e conciliare  le  inimicizie  tra  gli  Scolari  di  detta  Uni- 
verfità,  di  eleggere  due  de' primi  Profeffori  di  ella,  fu  egli  uno  di  quelli  (1 1),  D'un'  acerba 
controyerfia  letteraria  intorno  al  cavar  fangue  eh’  egli  ebbe  con  Alelfandro  Malfarla  Vi- 
centino ci  ha  lafciato  un  eftefo  racconto  il  Riccoboni  (12),  al  quale  rimettiamo  il  Let- 
tore . Anche  il  Tomafini  ( 13  ) ha  di  elTa  fatto  menzione . Carico  finalmente  d'  anni , 9 
logoro  dalle  fatiche  morì  nel  1603. 

Molte  Opere  fopra  la  Medicina  ha  egli  fcritte  le  quali  dopo  eflere  perla  maggior  parte 
ufeite  feparatamente  alla  luce,  comeapprelTo  riferiremo,  furono  infieme  raccolte  e in  quar, 
tro  Tomi  in  foglio  pubblicate  Francofurti  apud  h&redet  Andrea  Vvechtlit , C laudium  Mar . 
nium  , & Johannem  Aubrium  1597.  1598.  e IÓOO  j di  nuovo  , Venetiis  apud  Damianum  Z e- 
narium,  & Hxredes  1602.  in  fogli  e di  nuovo  ivi  1607.  in  fogl.  I Trattati  poi  da  lui  com- 
porti fono  i feguenti,  de’  quali  riferiremo  anche  le  feparate  edizioni, 

L Epiftolarum,  & Confuti atìonum  Mtdicinahum  libri  XXIV,  induos  tomot  diftnbuti  ec.  qui* 
bus  accedere  rjufd.  Aucioris  de  Hominis  parta  libri  duo.  I primi  XII.  Libri  di  quelle  Epifto. 
le  erano  già  dati  pubblicati  Augufta T aurìnorum  apud  Haredes  Nicolas  Bevtlaqua  1579.  in  4. 
e gli  altri  XII.  pur  ivi  apud  Johannem  Bapti/lam  Rattmum  1580.  in  4.  Di  nuovo  tutti  in- 
fieme  Veste t Ut  apud  Damianum  Zenarium  1592.  in  fogl.  Francofili  1597.  e 1600.  in  fogl,, 
Altra  edizione  di  foli  XII.  Libri  c feguita  Venetiis  \6oz.  in  due  Volumi  in  4. 

II.  Epifto  larum  Medtcinalium  Tomi  terni  libri  XII.  Da  quelle  Epiftole  Icritte  perla 
maggior  parte  contra  il  fuddetto  Alertandro  Malfaria  Vicentino  pubblico  anch'  egli 
Prolelfore  in  Padova  , s‘  ha  una  intiera  idruzione  delle  controverfie  letterarie  fopra  la 
Medicina  ch‘  ebbe  con  quello  Soggetto , le  quali  abbiamo  di  fopra  accennate . 

III.  Quod  homi  ni  certum  non  fit  nafeestdi  tempus  libri  duo.  Adjeijum  Embryon  pettefattum 
Urbis  Senonenfis  , cum  levi  & f accinta  exercit ottone  de  hujus  indurationis  caufis  naturalibus . Ve-, 
net  Hi  apud  Joh.  Baptiflam  Ciottum  1595.  in  8. 

IV.  De  curandi  rottone  per  fanguinis  mijfsonem  Libri  XVII,  I primi  tre  Libri  erano  già  pri- 
ma ufeiti  Venetiis  apud  Mejettum  1570.  in  8.  e poi  di  nuovo  coll'aggiunta  d'altri  die. 

ci 


alte  fue  E/sj/?.  Mediche.  ? Siici  qui  lecito  di  riferire  intiero 
quello  paui>  , giacché  fece  egli  in  eflo  menzione  del  Pro- 
«flòre  , a cut  (decedette  . della  madre  ancor  riva,  della 
moglie  , e de'  figliuoli  : £fo  certe  ( coti  egli  parla  al  Prin- 
cipe fuddetto  ) Principi  bumanijfimr , celebri  multerum  pre- 
die  elione  commotm  , dtfidtravi  )am  diu  aliquam  mi  hi  dori 
• ecafionem  , qua  hontflum  npud  te  locum  liniere  Ucuifftt  . 
Invie  mihi  Peni.  Cum  enim  defuncto  Irmuifco  Vnlleritln 
viro  clnrijpmo  , medidnamque  primo  loco  prefitenii  , etimi 
hujus  Gjmnafn  Moderatore!  prudenti  fi  mi , qurm  fub/iituerent 
tx  variti  rcponibui  conquisetene  , Vtfut  furi  Uln  idoneui  ad 
id  murur it  obeundum  tefiimonio  tum  itlutlrijfimorum  querun- 
dam  virorum  , tum  infyntum  medicotum  , prefrrtim  Hiero- 
nymi  Mercuriali!  neftra  hae  ternpiflatc  medici  abfolutiffimi  , 
quique  prudori Jìma  cum  laude  frimai  in  Patavino  Gpnno- 
fio  foriti  merito  obline t . Vix  dici  poteft  , quatti  alacri  ani- 
mo cenditionem  aeceperim.  Quotavi  ! tnim  arduum  aliquoex 
parto  videbatur  mihi  , maVem  jam  extrema  fenteiute  con- 
fili am  , cenjuttm  carijfimam  , dolci jjìmos  filiolos  , propritf- 
qut  penata  rtlinquere  , eff  jam  jtnefitntem  Ut  privati  com- 
modn  , qua  vijiniifeptem  annoi  mtdicmam  faeieni  laberibus 
muli  11  par  aver  am  , major  a edam  in  diti  , Dio  favini! , pa- 


ralumi ; hafee  tome»  plurefque  aliai  difficoltarti  fuperavit 
marna  quidam  conccpta  tranquilUtatit  fiducia  , fi  te  opti- 
mum <3.  ftremfimum  Principtm  fiudiorum  meorum  pairmum 
altquando  haitam  re. 

(6)  Rtccoboni , loc.  cit. 

(7)  Tomafini  , Gymn.  Patav.  pag.  *9J.  Quindi  fi  correg. 
gano  i fopraddelti  Freero  , Merciino  , e Mtngeu  , i quali 
affermano  che  Orazio  (uccedefle  in  Padova  a Girolamo  C*, 
pivacca  . 

(8)  Tomafini  , Lib.  cit.  pag.  431. 

(9)  Lo  lleflò  , pag.  t9}. 

Ciò)  Lo  llcfib , pag.  430. 

(11)  Lo  lleflò  , pag.  434. 

(ia)  De  Gymn.  Patav.  pag.  UJ. 

(13)  Gymn.  Patav.  pag.  433. 

(14)  lf  P.  Giufcppe  Caraffa  nel  Lib.  IL  De  Gymn.  Rem, 
a car.  334.  citando  il  Papadopotì  fcrive  : qui  tarmo  (Papa, 
dopolus  ) dici t riupnium  , peflquam  docuiffrt  ec  vtniffo 
Patavium  anno  1391.  Ó*  obiilfe  anno  fequense  , tatuai  col* 
pel  Papadopoli , cui  abbiamo  (otto  agli  occbj , non  ci  è ccr, 
punente  avvenuto  di  ritrovare  . 
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ei  Gtneva  1575-  in  fog.  di  nuovo  Taurini  apud  Jobannem  Rattenuta  1584.  in  4.  Iti  que^ 
Sta  ediz.  Sì  trova  aggiunta  una  fui  DiSTercazione  contro  di  Arcangelo  Mercenario  (opra  di» 
verfi  punti  di  Medicina  tra  loro  controversi . La  questione  ebbe  principio  da  una  ricer- 
ca  fattagli  Sopra  di  elfi  dal  Mercenario  verfo  il  ijjó.e  dalla  rifpoSta  datagli  da  Orazio , le 
quali  fi  trovano  in  fine  del  fecondo  Libro  delle  Sue  Epifl.  Medicin.  Oi  nuovo  Siirono  Stam- 
pati i Suddetti  libri  Venetùs  apud  Job.  ZHettum  1597.  in  fogl.  fraacofurti  1598.  e 1605. 
fogl.  Quefta  è 1'  Opera  intorno  la  quale  verfarono  le  fue  contefe  letterarie  od  Malaria . 

V.  De  Febribut  libri  VII.  ab  ipfo  Aurore  ab  anno  1568.  uftjue  ad  1572.  finitili  confcriptc  } 
nane  vero  poft  tya  obitum  ab  Hilario  Augenio  fi.  in  luterà  emijf  . Hit  fepeent  Itbùt  accejferunt 
pojìmodum  alti  trtt  ejufdem  materia  . I.  De  curatione  Sjmptomatum  Febrium  pelhlentium  . II. 
De  Febribrt  peti  tieni  ibut . III.  De  curatione  Variolarum  ac  Morbillorum.  Francofurti  apud  Andrea 
Vvecheltt  Haredet  1605.  in  Sogl.  Il  Lipenio  ( 15  ) riferifee  aver  lafciati  Orazio  altri  Libri 
MSS.  Sopra  queita  materia  non  ancora  compiuti. 

VI.  De  modo  prafervanli  a Pe/le  Lib.  IV.  Firmi  apud  Aflulph.  de  Grandi  1 1 577. 8.  Lipf.  1598.  8. 
v-  VII-  De  medendit  calculofis  , & exulceratis  rembut  Ltber  . Camerini  apud  Anton.  Gofc 
fum  .1575»  in  4. 

'Vili.  Confila  tjuadam  Medica . QueSti  configli  trovanfi  nella  Raccolta  fatta  da  Giufep- 
pe  Lautenbachio  intitolata  : Confila  Medicinale  praflantifs.  Italia  Medicorum  ec.  Fran- 
co furti  apud  Job.  Sartorium  1605.  in  4. 

-- (i) * * *  5 IX.  Compendium  totius  Medicina.  Augu/la_  1580.  in  8. 

Egli  compofe  pure  alcuni  Commentar)  Sopra  il  Trattato  di  Galeno  De  Arte  curandi,  che 
non  Sono  venuti  alla  luce.  Onorevole  menzione  di  quelli  ha  lafciato  Pietro  dtCaltro  (16) 
col  dire  che  il  tetto  originale  di  eSfi  elìdeva  in  Padova  preSfo  a Gio.  Rodio,  il  che  pur  af- 
ferma il  Tomafini  (17),  e che  per  opeta  del  Rodio  dovevano  allora  ufeire  alla  luce  . 

*•  -a  : , . , , 

Cu)  Biblieth.  Utdie » , pag.  344.  (17)  Opm».  Puav.  pjg.  193. 

(16)  BiClitrb.  Mtd.  Erudii,  pig.  16. 

AUGURELLI  (Giovanni  Aurelio)  uno  de'  chiari  Poeti  Latini  del  Suo  tempo, 
nacque  in  Rimini  circa  1'  anno  1454.  per  quanto  a noi  Sembra  di  conghietturare  ( 1)  . 
Nobile  in  Rimini  fu  una  famiglia  degli  Augurelli,  ma  pare  ch'egli  non  foSTe  di  queda, 
perciocché  fi  vede  che  un  Suo  fratello  era  aferitto  all’ordine  degli  Artigiani  (2).  Da  mol- 
ti viene  Semplicemente  chiamato  Gio.  Aurelio  da  Rimini.  Egli  dello  ci  fa  Sapere , che 
ancor  giovanetto  fu  mandato  da  Suo  padre  allo  Studio  di  Padova  ( 3 ) , e che  quivi  con- 

V.LP.Il.  . Nonna  tratte 


(i)  Che  nafeefie  circa  il  14*4.  lo  ricaviamo  dai  feguenti 
Tuoi  verfi , che  fono  nel  Lib.  I.  de’  fuoi  Jambici  al  num. 
XXV.  Quivi  fi  vede  eh’  egli  indirizzò  le  lue  l’oefie  MSS. 
ad  Aldo  Manuzio  , acciocché  le  correggale  , e le  facefiè 
ila  «pare  , e fcrive  che  le  aveva  incominciate  nell’  eia  di 
trenc’  anni  , e compiute  poco  dopo  i cinquanta.  Eccone 
il  titolo  : Alda  Minute  Remane  horum  Ubterum  eemmen- 
duie  , ut  pre  /insulari  dscirina  fua  tei  rtce’nefcat  , tjf  pre 
dementare  imprimtndet  eurtt . Carmen  XXV.  e principia  : 
Vita  ptradit  , tilde  , [ex : luflris  mihi 
Siint  capta  , nofter  qua  libtllui  t intine t , 

Perfetta  vere  lu/tra  pefl  paule  dtctm  ec. 

Egli  è dunque  verilimile  , che  di  poco  compiuti  celi  avef- 
ie  1 cinquini'  anni  di  fua  età  quando  furono  da  Aldo  {lam- 
pare. Quelli  le  pubblicò  1*  anno  1305.  dal  che  ci  fembri 
poter  dedurre  , eh’  egli  poielle  elfcr  nato  circa  1’  anno 
I4f  4.  Qualche  dubbio  potrebbe  in  ciò  nafeere  dall’  avverti- 
re che  quefla  fu  una  rtllampa  , e che  la  prima  edizione  fe- 
gut  in  Verona  fenza  nome  d’  mipreflbre  nel  1491.  onde  fe 

a quel  tempo  fi  avelie  ad  applicare  I’  efprelfione  del  Poeta, 
come  allora  fatta  , la  fua  nalcita  farebbe  feguita  aliai  prima, 
cioè  circa  il  1440.  ma  è da  laperfi  che  nella  prima  edizione 
da  noi  ben  oflervata  non  fi  trovano  i detti  verfi  , i quali 
■verilimilmente  furono  da  lui  compolli  in  occaficme  che  Al- 
do era  per  intraprenderne  la  riilampa  . 

(1)  Egli  fu  fratello  di  Girolamo  padre  di  Pierpaolo  ore- 
fice , uno  dei  trenta  artigiani  , che  fitrono  annoverati  nel 
Senato  Riminefe  l’anno  1309.  come  fcrivono  1’  Adimari 


nel  Site  Rimintfe  al  Lib.  II.  pag.  ij  3 e il  Clementini , Da* 
Maqiflrui  di  Rimini  a car.  37.  Quindi  fi  vuol  credere  che 
egli  non  folle  delia  famiglia  nobile  , della  quale  fu  Lodo- 
vico  figliuolo  d’  Antonio  già  Configfiere  di  Sigifmondo 
Malatelta  , come  s’  ha  dal  Clementini  nel  Raeceite  Iftertce 
al  Voi.  II.  pag.  333.  il  qual  Lodovico  fu  afcritto  in  detto 
anno  1309.  fra  i cento  nobili  della  Città.  Si  potrebbe  tut- 
tavia fofpettare  , che,  dicendoli  da  Pietro  Bclmonti  nella 
Genealogia  della  propria  Famiglia  a car.  141.  Gieanna  figli- 
uola di  detto  Lodovico  ntpett  del  noftro  Gio.  Aurelio  ,Tof- 
fero  Lodovico  , Gio.  Aurelio  , e Girolamo  Iratelli  carnali 
fri  loro  , c figliuoli  dd  mentovato  Antonio  ; ma  che  l’u- 
no cioè  Lodovico  con  diverfa  fortuna  afeendefie  al  primo 
grado  della  nobiltà  , e gli  altri  due  fi  rimanefTero  nel  loro 
privato  umile  fiato  di  Cittadini.  Comunque  ciò  folli  , la 
difeeudenza  di  Lodovico  in  breve  fi  eftinfe  , e quella  di 
Girolamo  fulfilleva  tuttavia  nel  1616.  come  gentilmente  ci 
avvili  con  fua  lettera  il  Sig.  Conte  Oiufeppc  Garampi  Ca- 
nonico di  S- Pietro, ed  Archivifia  in  Roma  della  Vaticana. 

(3)  ] amile.  Lib,  I.  Carmen  III.  ove  fi  legge  : 
jEtaris  aita  plurimam  fui  aurei! 

Par  lem  ptrtfj  lepibut  . 

Deualui  urbe  dente  Antenertà 
Mie  vacabam  literii  . 

Max  Tu  vi  futi  : faSut  hit  quoque  munere 
Civilituii  auftier  . 

Vel  ejlt  dum  me  eiviruum  principi 1 
Quandequt  juvil  intelam  . 


Jdiut 
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truce  avendo  Rrecte  amicizie  ( 4 ),  lungo  tempo  fen  vide  applicato  di  continuo  alle  Let- 
tere , onde  vi  fu  anche  onorato  di  quella  cittadinanza  (5  ).  Di  là  pafsò  a Trevigi , nella 
quale  Circi  ottenne  un  Canonicato , cui  godeva  nel  1501  (6)  , e vi  fu  pur  fatto  cittadi- 
no (7).  Da  Trevigi  pafsò  a Feltre  , ove  in  pieno  ozio  applicato  alle  Lettere  Rette  quindi- 
ci meli  (B),  forfè  per  attender  ivi  con  maggior  quiete  allo  iludio  della  Lingua  Greca,  al- 
ila quale  pare  che  fi  applicale  avanzato  alquanto  in  età  ( 9 ) . Da  Feltre  nuovamente  a 
Trevig i fi  riduffe  ( io;.  Si  fa  ch’egli  vide  alcun  tempo  anche  in  Venezia  f ove  aprì  fcuola 
privata  di  Lettere  Latine  e Greche.  In  quella  profeifione  fcrive  il  Giovio  ( 11  ) ch’egli 
fu  tenutoli  più  dotto,  e candido  d’ogni  altro  che  a’ tempi  fuoi  l’ efercitalfe,  ed  in  fatti  al- 
levò intigni  difcepoli,  fra  i quali  fi  contano  il  Bembo,  il  Navagero,  e il  Ltppomani  (12). 
Egli  fu  uno  de’  primi  che  incomincialfero  ad  olfervare  Regole  della  noftra  Lingua  Vol- 
gare (13)5  e ben  1’  ebbe  intorno  a ciò  in  molto  concetto  il  Bembo , il  quale  era  folito 
chiamarlo  juo  Padre  (14),  e al  giudizio  di  lui  fottopofe  i due  fuoi  primi  libri  fopra  la  Ria- 
gua  Volgare  (15).  filammo  egli  in  oltre  i’ emendazioni  fopra  Catullo  di  Girolamo  Avaa- 
zi , e mercè  del  fuo  favorevole  giudizio  furono  poi  quelle  date  alla  Rampa  da  Agoftmo 
Moravo  (16).  Da  quelle,  e da  altre  teftimonianze  ancora  (17)  fivede  eh’ egli  è Rato  mol- 
co  celebre  a’  tempi  luoi  j ma  pare  che  alquanto  pregiudicafle  alla  buona  fama  del  nome 
fuo  il  diletto  e la  palfione  eh’  egli  ebbe  nell’  Alchimia,  per  la  quale  fcrive  il  Giovio  che 
turco  dì  fi  Rava  a cuocere  e bollire  nelle  chiufe  fornaci  metalli , e fucchi  divertì  per  fare 
dell  argento  vivo  il  fodo  atto  a fonderli  e a batter  danari , e per  trarre  il  puro  oro  da 
una  mirabil  malfa  di  cofe  afeofe  nel  fecreco  della  natura,  le  quali  ei  poneva  infiemes  ma 
veggendo  ciò  non  riuscirgli  fi  diede  a comporre  un  Poema  intitolato  chryfopaja,  nel  qua- 
de  moRrava  come  fi  potefle  far  l’oro,  e l’indirizzò  al  Pontefice  Leone X.  acciocché  que- 
lli, che  prodigamele  ufava  l’ oro  nel  foRentare  i begl’ ingegni  e in  altre  magnifiche  luf- 
fe , fapeffe  onde  ampiamente  cavare  ricchezze  infinite  . Per  la  qual  cofa  v’  ha  chi  fcri- 
ve (18)  che  il  Papa  loregalalle  d una  bella  e gran  borfa  , ma  vuota , dicendo  che  chi  ave- 


Ifiiui  trfp  Publica  morti  rei 

Qua  vel  fuerunt  optimi  , 

J am  nemo  , al  itff  , noveri!  quidem  , ntque 

Morii  fu  ille  didimi  ec.  ... 

(4)  Ctrminum  , Lib.  I.  Ode  XXII.  che  ha  quello  titolo: 
Marti 0 Antoni»  Pqfii » Verontnfi  confai  riddi!  , cur  (fintini 
Potavi»  montar , e principia  : 

Anionii  quondam  Potavi  affari  fui  urbe 
Jom  nimium  videa  , 

Atcipe  qua  valeanr  hic  me  per  c unii  a morati 
Tempora  j uro  fuo  . 

Hoc  (jo  dir- tifili  vix  t patri  litui  annis 
Patri  j utente  adii  . 

Quo  primùm  mura  Itti  mihi  cura  fidali t 
Pitturo  amie  in»  * . 

Quii  fuper  adjltnxi  trita  quoque  ligi  fidila 
Servitium  Domina  ec. 


$ finifee 

Hoc  funi  qua  tonti  a patrio  , dolci (fimo  quamvu 
Siti  ritiatre  qutont  . 

(t)  Si  vegga  fopra  l’ annota*,  j. 

(6)  Bonifacio  , Star,  di  Trevigi  , Lib.  XI|.  ptg-  6f8.dell? 
«diz.  di  Trivigi  apprtffo  Dommuo  Amici  1591.10  4;  Burdis- 
lati , Coiai.  Script.  Tarvifm.  pag.45.  Da  una  lettera  del  Bem- 
bo feruta  ai  16.  di  ’Oenoajo  del  15  ij.  a Trifon  Gabriele  fi 
ricava  che  1’  Augureili  in  quell’  anno  era  molelwto  da  una 
lite  in  Roma  (opra  quel  Canonicato  , intorno  alla  quale  a 
favore  di  lui  era  intereflilo  e do  Bembo  . 

(7)  Vedi  fopra  1’  annota*,  3.  . 

(85  Lo  dice  egli  nel  Carmen  XIV,  del  Lib.  II.  dr  fuoi 

Jimbici  , che  ha  per  titqlo  : Gratin  /agir  cubitale  in  juq 
dum  Ftltria  ditate  , moratut  tfi  , e principia  : 

Quid  II  cuHculum  romrrudt  fruì  mòli 

In  odo  piene  vacanti  littrit 

Annum  licuerit  , menfibut  triiui  additit  , 

( Staff tramai  bue  enim  ifihac  patio  ) 

Grata  habtmni  ec. 

e lo  (ledo  adertila  nel  fuo  Carmtn  XVI.  al  Bembo  , 


(9)  Ciò  fi  deduce  dall’  Ode  I.  del  Lib.  II.  de*  fuoi  Car- 
min.  che  ha  per  titolo  : Rifornii  lyram , quam  fuptriat  li- 
tro , a mufa  brtvit  temporii  vini  am  prccatus,  dom  ad  Ora- 
COI  auiltra  fi  conferai  , depofuerat  . 

(10)  Si  apprende  dal  Lib.  li.  Jambic.  ove  il  Carmen  XK 

ha  per  argomento  : Infiori  ttmput  , quo  ipft  Ftltria  diffi- 
dai , & Tarvifium  ff  conferai  ...  . * 

(.1)  Cto.  num.  68. 

(ia)  Giratdi  , De  Patii  tuflror.  temp.  DiiL  I. 

(13)  Trillino  , Cefi  diano  , pig.  131.  nel  Voi.  II.  delle 
fue  Opere  . 

(14)  Sua  Lettera  citata  nella  fcg.  annota*,  ed  altra  fcrit- 
ta  a’  16.  di  Gennajo  del  1517. 

(15)  Bembo  , Lettere  Votene i , Voi.  IL  Lib.  II.  in  una 
fcritta  a Trifon  Gabriele  del  primo  d’  Aprile  t)u, 

C16)  Si  vegga  f Epifiola  del  Moravo  legnata  Patmvii  No- 
mi Mattii  1494.  la  quale  fi  trova  in  fronte  all’  edizionedi 
dette  Emendazioni.  Venetiit  1500.  e i;xo.  in  (bel. 

(17)  Egli  i fiato  lodato  , ed  onorato  da  Marnilo  Ficino 
in  due  fue  Zpifl.  che  fono  nel  Lib.  L a car.  15.  e nel  Lib. 
Vili  a car.  145  ; da  Aledtndro  Paganino  nella  Dedicato- 
ria , colla  quale  1 lui  indirizzò  la  fui  edizione  dell’  Arca- 
dia del'Sanazzaro  fitta  in  Venezia  nel  1516.  in  gi.e  Io  lo- 
dano pure  Franccfco  Malapellentc  in  una  fua  lettera  a Gin. 
Antonio  Flaminio  fra  le  Epiftole  di  quefto  a car.  4581C1I- 
fandra  Fedele  in  una  delle  fue  Epifiole  a car.  5 s Crifio- 
fòro  Longqlio  in  una  delle  lue  nel  I-ib.  I.  a car.  loS.atergf 
e il  Bonifacio  nella  Ster  di  Trevigi  al  luogo  citato.  Di  lui 
parlano  pure  il  Mireo  nella  Bibliotb.  de  Scriptor.  Eeclef  al 
num.  XXV ; il  CralTo  nell’  Ifior.  de'  Pad  Greti  a car.  80  t 
Tommafo  Bartelini  nella  Differì,  de  Mtditii  Patii  1 c.  131» 
il  Burchelati  ne’  Commini.  Hifior.  Tarvif.  acir.  406.  e 631 j 
il  Konig  nella  Bibliotb.  Verni  de  Nova  a car.  71  $ il  Marchcfi 
ne’  fuoi  Monum.  Vir.  lUuflr.  Galli a Togata  a car.  10*  f e il 
P.  AldTandro  Burgoj  in  una  fua  lettera  inferita  nel  Voi.  IL 
de’  Supplito,  al  Gian,  de'  lutar  d"  Italia  a car.  «4*. 

(iS)  Monnoye,  in  un’annotazione  ai  Jugtm. dei  Savane 
del  Baillet  al  nuin.  «40.  Nella  Libreria  Angelica  di  Roma 

fi  legge 
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va  il  f cererò  di  far  i'  010  , 1‘  avrebbe  agevolmente  riempiuta  > e quindi  gli  riufeì  vana  la 
fperanza  eh’  egli  aveva  concepirla  di  gran  premio  al  dir  del  Lacomo  in  que'  verfi  ( ) : 

Ut  qtud  mini  collegit  e carbontbut 
Avidi  Leoni 1 tvipertt  e denùbus  . 

Qui  ci  piace  d’  aggiugnere  ficcome  fcrive  Giambatifla  CapafTo  (20)  che  , quan- 
tunque egli  frequentaife  le  foglie  de'  Principi,  e de' Re,  vive  fife  ciò  non  ottante  e moritte 
povero , e che  alcuni  de'  Tuoi  parziali  fottencano,  che  finta  da  lui,  e affettata  fotte  quella 
l'uà  povertà  per  isfuggire  l’invidia,  e gl'invidiofi  de'  fuoi  arcani)  ma  con  qual  fondamen- 
to ciò  affermi  il  Capatto  noi  noi  lappiamo , niun  cenno  di  ciò  facendo  nè  il  Giovio,  nè 
lo  Scaligero,  nè  il  Baillec  che  fono  i foli  autori  da  lui  quivi  citati. 

■ ' In  qual  anno  moritte,  non  ci  è noto,  ma  certamente  viffe  oltre  il  1515  (21) , e,  fe  va- 
girono le  noftre  conehietture,  mori  circa  il  1537(22).  Ciò  fu  in  Trevigi  di  morte  im- 
provvifa,  mentre  disputava  in  una  bottega  di  libri  trovandoli  in  età  di  circa  83.  anni  (23), 
« fu  feppeliito  in  quella  Cattedrale  colla  feguente  Ifcrizione  da  lui  fletto  compofta , la 
quale  or  più  non  vi  fi  trova  (24): 

AURELII  AUGURELLI  IMAGO  EST , QJJAM  VIDES  , 

UNI  VACANTIS  LITERARUM  SERIO 
STUDIO  ET  JOCOSO  , DISPARI  CURA  TAMEN  : 

HOC  UT  VEGETIOR  SIC  FIERET  AD  SERIA  , 

ILLO  UT  JOCOSIS  UTERETUR  FIRMIOR  . 


SUE  OPERE, 


* f.  Carmina.  Verona  1491.  in  4.  lenza  nome  dello  ftampatore.  Di  nuovo  coll’aggiunta 
d’altri  fuoi  componimenti,  Venetih  in  adibì  Aldi  1505.  in 8.  e Genev*  1608.  in  8.  Molte 
di  quelle  Poefie , le  quali  confittone  in  lambiti, Ode,  c Sermoni,  fi  trovano  inferite  anche 
da  Giano  Grutero  nella  Par.  I.  della  fua  Raccolta  intitolata  ; Deh  tue  lt  alami  Poetarum  a 
car.  28 7,  e fegg.  Una  fua  Ode  in  lode  di  Cattànidra  Fedele  fi  legge  fra  1 Epiftole  di  que- 
lla a car.  f)-  ed  un  fuo  Poemetto  De  Vita  Rufltca  fi  trova  nel  Anfiteatro  del  Oornavio  al 
Voi.  L pag.  789.  Di  alcune  fue  Poefie  mandate  dall’  Augurelli  a Marfitio  Ficino  fa  men- 
zione quelli  in  una  fua  Epiftola  (25),  Pel  merito  poi  di  ette  vari  fono  1 giudizi  degli  Scrit- 
tori. 11  Gioyio  fcrive  che  piolte  delle  fue  Ode,  e alcune  poche  Elegie  fono  ferine  nel  pu- 
ro Itile  Romano  , ma  che  nel  verfo  Jambico  parve  che  andatte  appretto  agli  antichi  più 
lodati.  Alquanto  meno  fembra  che  le  confideratte  il  Giraldi  dicendo  (2 6)  che  vi  ravvi- 
sava dentro  bensì  una  gran  lettura  di  Orazio,  ma  poca  efarrezza.  Ninno  poi  le  ha  confi- 
derate  meno  di  Giulio  Celare  Scaligero  , il  quale  ne  ha  dato  un  giudizio  affai  lungo  , o 
per  dir  meglio,  ne  ha  fatta  una  critica  affai  leverà  (27))  nel  che  per  altro  è flato  lo  Sca- 

lige. 


C legge  notato  di  mano  pi  urto  fio  antica  ne!  (rontifpizio 
dell’  edizione  di  Sadica  della  Chrjfepxja  cosi  ; AU'  Mutare 
$ dedicatore  di  gaefi’  Opera  f»  denoto  do  Papa  Leone  non 
torfa  di  Jet a verde  . 

(19)  Si  vegga  il  Cradb  nei  Poeti  Greti  a car.  So. 

Uo)  Hi/?,  pMefephia  , JLib.  IV.  Cip.  IX.  pag.  37 ». 

Cai)  Che  vivefle  oltre  il  1515.  n’  c una  chiara  prova  I, 
Dedicatoria  del  Paganino  mentovata  di  l'opra  nell'annot.  17. 

(ai)  Scrive  il  Giovio  negli  Elogi , eh’  egli  morì  in  età 
di  8 anni.  Suppolto  dunque  che  ia  lua  nalcita  (eguiflc  cir- 
ca il  1454.  come  fi  i detto  di  l'opra  nell’  annotai.  1.  fi  de- 
duce agevolmente  che  monde  circa  il  1*37.  Tacer  però 
non  fi  vuole  come  Raffaello  Adiraari  nel  (uo  Sito  Riminefi 
al  Lib.  IL  pag.  94.  fcrive  che  morì  d’  anni  86.  per  la  qual 
colà  converrebbe  fidar  la  (Uà  morte  circa  il  1540.  il  che  tut- 
tavia non  è lenza  oppofizione  , trovandoli  chi  pare  eh’  af- 
fermi che  monde  ael  iji8.  come  fi  dirà  più  Lotto  nell'an- 
notazione 14. 

(aj)  Vedi  circa  la  fua  età  I’  annotazione  antecedente. 

(14)  Riferilce  1’  Adimari  nel  Lib.  cit.  a car.  9;.  che  il 

detto  Epitaffio  redo  dillrutto  nel  rifàrG  la.  Chiedi  ; ma 
in  una  Memoria  MS.  che  i notata  in  principio  del  Libro 
delle  Poefie  del  nolìro  Autore  Rampate  nel  1491.  elidente 
nella  Libreria  pubblica  di  Rimiai , e comunicataci  col  mez- 
zo ilei  Sig.  Conte  Garampi  dal  Sig.  Bernardino  Brunelli 
degnilfimo  Cudodc  di  ella  , cosi  Elegge  .-  Menfig. Cantili- 


to  Augurila  , per  lo  cui  fama  chiamava/!  il  Dottore  , fa. 
crudo  miratili  predelle  della  fua  fapieaia  1‘  arme  t f 1 8.  do- 
po l' effere  fiate  (rpprllite  avvenne  , thè  per  occafient  di  metri 
Vtfuateri  Apeflehei  fejft  il  fue  Epitaffio  infume  con  molti  altri 
afferrato  , t fmarrite  ; che  perciò  venendo  h Signori  lllufirifi . 
Martinenghi  per  fare  inguifiiione  di  furali  materie  , tentan- 
do .neh'  ejft  tjuefto  i/leffo  Epitaffio  , non  fu  pofftbl*  ritrovar - 
lo.  Enfia  ‘he  fi  fune  nativa  , eh'  egli  fefie  uomo  fignoloso  , 
ed  in  auefto  Duerno  fepulto  , tutto  che  ne»  fi  fappia  ora  il 
loco  della  fua  fepoltura , Et  Mcnfigntr  Canomeo  Pruina  goda 
oggidì  il  ! ue  Canonie  aro  . 

(sj)  Mar filii  Filini  Epifiola  , Lib.  Vili.  pag.  14*. 

(16)  Edidit  , cosi  fcrive  il  Giraldi  nel  luogo  citato  , rf» 
Ljrica  non  forum  multa  fo.  Aurelimt  Augurtllut  Ariminea- 
fit  in  cyutbus  affiduam  Heratii  leclionem  agnofeimut , guata 
vero  ex. He  , vtiii  non  dream . idem  fati!  (jr  in  ceterii  ec. 

(17)  Ecco  ciò  che  ne  Icrive  lo  Scaligero  nel  Hyptrcr iti- 
mi , cioè  nel  Lib.  VI.  della  fua  Poetica  a car.  78$.  : Au- 
gurtlli  multa  vidimai  , Ljrica  , Sermenti , Ckrjfipa)atn  , 
J ambita . Sane  fra  fe  ferì  egregiam  animi  aguabilitntem . Fo- 
rum potrfi  , forum  pr^lat  , forum  eonatur  . In  Lyrieii  vix 
ftrtndui.  Vvlt  gtnui  id  peemaiii  ingenium  vegrtum  , volup- 
tattm  aeenraram  , acri  judianm  , pelitam  dUhenem  , con- 
didam  , efficaeim , nnmtrofam . lUt  guarnì  fiumi /itale  humi- 
lier  , ex  angui  1 , fine  celere  , & anima . Sermenti  vere  mini 
aliud  fané'  guani  fermenti . Ni  ter  abtfi . Omnia  plebea  , ne 

dicam 
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hgero  poco  men  che  derifo  da  Giamtnacteo  Tofcano,  il  quale  in  genere  di  Poefia  Io  ripu- 
tò incapace  di  dar  giudizio  , e conclufe  che  i componimenti  dell'  Augurelii  fono  degni 
dell' immortalità  ( 28  ) . - • • • 

II.  Chrjfopce * libri  tret.  Quello  Poema  fi  trova  imprefio  nel  Voi.  II.  degli  Scrittori  d* 
Alchimia  raccolti  da  Guglielmo  Grattarolo  a car.  269.  Bifilt * apud  Hcnricum  Vetri  1561. 
in  fogl.  e a car.  189.  del  Volume  terzo  del  Teatro  Chimico  Rampato  Argentar  alt  apud 
Litjrum  Zetznerum  1613.  e 1659.  in  8.  e nel  Voi.  II.  della  Btblioth.  Chimica  del  Mange- 
ti.  Ci  fono  anche  edizioni  ieparate,  e anteriori  fatte  coll  altro  fuo  Poema  intitolato  Gè- 
ronticon , di  cui  fi  parlerà  nell'articolo  feguence.  Un'edizione  fe  ne  ha  in  8.  ed  altra  in  12. 
lenz'altra  data  con  alcuni  verfi  del  Palingenio  intorno  al  Lapis  Phiiofopbarum  j ed  una  edi- 
zióne c Rata  fatta  in  Lingua  Francete  A Para  lenza  nome  di  ftampatore  1626.  in  8. 
Anche  in  Lingua  Tedefca  fe  ne  hanno  due  traduzioni  le  quali  fi  conservano  MSS.  nella 
pubblica  Libreria  di  Leiden  (29).  Il  Giraldi  ha  preferito  quello  componimento  agli  al- 
tri di  lui,  parendogli  che  menti  non  poca  lode  per  aver  trattata  affai  bene  una  materia  si 
Iterile  e diffìcile  coin'c  quella  (30):  e dello  (ledo  fentimento  è pure  Olao  Borricchio  (31). 
Anche  lo  Scaligero  lo  confiderà  migliore  e più  lavorato  degli  altri , comecché  non  lafcj 
di  ravviarvi  una  gran  languidezza  (32).  In  lode  di  effo  ha  compollo  Domenico  Onorio 
Caramella  (33)  il  diltico  Seguente  : 

Rette  aurum  ipfe  docet  fieri , fed  rettiti!  aurum 
Ejficts  aurata  tu  modo  carminibut . 

Alquante  correzioni  di  quello  Poema  eltefe  dal  celebre  Girolamo  Bologni  Trivigiano, 
a cui  lo  mandò  per  tale  effetto  1’  Augurelii  fuo  ftrettilfimo  amico  , fi  confervano  al  pre- 
fente  MSS.  in  un  picciolo  Codice  fra  altri  varj  Manofcritti  predo  al  Sig.  Dottor  Gian- 
francefco  Burchelati  Trivigiano  chiariamo  Avvocato  nel  Foro  della  fua  patria. 

III.  Gtronticon  fiber  unut.  In  quell'opera,  cui  dedicò  a Pietro  Lippomani  , tratta  egli 
della  vecchiezza,  eli  trova  Rampata  inficine  col  fuo  Poema  della  Chry[op«tja.  Venettit  apud 
Simonem  de  Lune  15 15.  in  4.  e pofcia  Bafilt*  apud  Johemnem  Fvobemum  15 18«  in  4.  e An- 
tuerpi * apud  Chri/iophorum  Planitnum  1582.  in  8. 

IV.  C’è  chi  afferma  ( 34 ) eh'  egli  eziandio  Icnveffe  Regole  per  la  Lingua  Tofcana  , e in 
prova  fe  ne  adduce  l'autorità  del  Triflìao,.edel  Fontanini,  ma  quelli  autori,  per  quanto 
troviamo, non  dicono  previamente  quello,  ma  fidamente  ch'egli  fu  il  primo  ad  oilervare 
le  Regole  della  noflra  Lingua,  nel  che  fu  poi  feguito  da  molti  altri  che  fc  riderò  fopra  di  effa. 

dicem  ferdida.  Acni  ime  falit  nihil.  Elabor  Mite  ipfiui  Cbrj- 
fopaia.  Ceterìcm  vix  adii  (pii  ut  : ita  languida  omnia,  oc  pe- 
ni emiri»  a : trepidai  ioni  i potiti  quam  limo  agnrfcas  ve/li- io. 

J ambirii  muttam  dedit  operar n . Qua  l.jneit  admixta  fune , 
minai  felieittr  tìuunt  ; illa  preftrtim  quo  folti  tx  J ambii 
confinar . Ea  nanqut  hortnt , nequo  eohorcnt . J unii  uro  tnim 
numtnqut  digiti  , diijtcìique . Pojlcriora  non  fune  coruemnen- 
da  : in  quitti  unum  potmatium  inttr  colora  nobiliti  : tu- 
jui  arbitrar  ( ncque  tnim  nane  ponti  me  fune  libri  Uh  ) ini- 
ti um  tfi  : 

Aimrna  Petre  qua:  videa  vagii,  loca 
Pillalo  vana  te  videi  e iomma  . 

Sane  faceta  & lutulenta . Veriem  , nifi  memoria  me  follie  . 
ne  in  eo  quidem  [ibi  confluii . Nam  quum  per  multot  admo- 
dum  verfut  folìs  J ambii  deduxeut  fuat  finteneiat  , ncque  a- 
liat  , qual  in  animo  habebat  , iifdtm  lefibui  conftqui  pojfct, 

- odio 1 adm fruir  ptdet  , qua  inermi} amia  mbil  tfit  potuti  tur- 
pini  . 

(18)  Aururcllut  Arimintnfit  , cimi  fcrive  Giani  mirteo 
Tolcauo  nel  Pepiti  Italia  al  num.  LXV.  J ambirli  vnfibut 
tlarui  tvqfit  , quem  tur  Scaltrir  in  Hyperertoico  tmttmnat , 

AUGURINO  (Senzio)  Poeta  antico  Latino.  V.  Senzio  Augurino . 

AUGUSELLI  (Giovanni)  Giureconfulro  Cefenate , fioriva  nel  1300.  Spiegò  le 
Leggi  in  Padova,  e in  Bologna,  e fcriffe  dottamente  De  Protefiatiombus : De  Sponjalibui  & 
Matrnttoniii , ficcome  abbiamo  da  Gio.  Andrea  ( 1 ) citato  dal  Cavalier  Giorgio  Viviano 
Marchefi  (2).  • 

li)  In  Lib.  de  Rep.  Jnr.  in  Sexto  . (a)  Mtnumen.  Ver.  lUuflr. ùaUio Tonalo , Llb. II.  C. IL  P-6/- 

AU- 


non  adoo  follie  itti  fum.  Tanto  tnim  viro  )tdieìum  , quo  i* 
cernii  rtbui  abunJaba:  , in  poetica  omnim  defuifft  , hujut 
artii  non  mediocrittr  periti  mihi  tifici  funi  : cujui  fi  taiuil- 
lum  habuijjtt  , nunquam  profilo  fua  poemata  in  luctm  pro- 
dire pafju  1 efitt . Augurcllui  i fitte  immortalità!!  dirne  feri - 
pfit . Cu)ui  Chrjfopce} a orpimenti  novirate  {$•  t legando  quan- 
tumlibet  f afiidiefum  leUorem  capere  potefi  . 

(19)  Calai.  Bibl.  Pubi.  Lugduno-Batav.  pag.  361.  e 364. 

(30)  Idem  faeie  , fegue  il  Giraldi  , CP  in  ettnit  , nubi 
nefete  quo  pollo  magli  aliquid  pre/lat  in  medioeri  ilio  ditendi 
genere  , quod  Didafealieon  Grammatici  votane,  quoinChry- 
fepoeja  ufus  tfi  , in  qua  certe  non  mediocrem  laudem  mere- 
tur  , tum  in  tam  di  fiali  Ó'  finiti  materia  , tam  egregio  pt- 
dtm  tarulli . Dignu  1 prefello  f ut  rat  , ut  quod  tam  fidalo  & 
anale  quanta:  1 ovtnir et  , id  quod  tomo » , fi  non  mcnurur 
ipft , triennio  affermili  tfi  . 

(31)  De  Poeti 1 Latini t , Differì.  III.  num.  88. 

(31)  Si  vegga  il  giudizio  dello  Scaligero  di  fopra  nell* 
annotazione  17. 

(33)  Muftum  Alufir.  Poetar,  pag.  1401 

(34)  Novello  Lettor,  di  Firenze  1746.  col.  343. 
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AUGUSTA  Colonia  degli  Arcadi  venne  fondata  in  Perugia  a*  34.  d’Ottobre  del 
2707.  Il  Catalogo  degli  uomini  illuftri  ad  ella  aferitti  ne*  primi  anni  della  fua  fonda*  ' 
zione  fi  può  leggere  nella  Storia  della  I litigar  Poefia  del  Crefcimbeni  (1  ) . Ebbe  per  Ira* 
prefa  un  Lituo  col  motto  Auguro  Augurio . Di  ella  fanno  altresì  menzione  il  Fabrizio  (a), 
e il  Padre  Quadrio  (3).  Un'Accademia  d' Augufti  che  fioriva  io  Perugia  nel  160;.  vie. 
ne  mentovata  dal  Jarchio  (4) . 

0)  Voi  VI.  pag.  419.  (3I  Ster.  t R *g.  f igni  Puf.  Voi.  J.  pjg.  90. 

(i)  Aendtmi*  Italie  , pig.  iji.  (4)  Index  Aeadtmiar.  Uni.  pag.  83. 

AUGUSTA  (Niccolò)  Veneziano,  dell’Ordine  de*  Predicatori  (i),  già  fiato  Pro* 
vinciate  della  Provincia  de*  SS.  Giovanni,  e Paolo,  fu  da  Eugenio  IV.  eletto  Vefcovo 
di  Tricarico  nella  Basilicata  a*  24.  d’Ottobre  del  1438.  e quivi  morì  l'anno  1446  ( 2 ) . 
Ha  la  Aiate  l’ Opere  feguenti , che  manoferitte  fi  confervano  in  Venezia  nella  Libreria 
de*  SS.  Giovanni , e Paolo  . 

I.  Poftiil a fuper  Sacra  Bibfta  . , 

II.  Piar  a de  T heologta  Scholafttea , 

III.  Comrnentarta  in  Li  èros  Logicar  Ariftotelìt  concordanti a Autilogiarum  hujut  Philofophi , 

(1)  SI  reggino  di  quello  Autore  il  Piò  nelle  Vite  d"Ve-  Inf.  lari»,  a car.  318. 
nini  llluflr.  Demente.  Par.  II  Lib.  IIL  col.Jro  j 1’  Altamura  (1)  Ciò  afferma  r Ughelli  nel  Tom.  VII.  dell’Itala  ti- 
nelli Bibl.  O'd.  Predi  tot.  Cent.  III.  pag.  109  ; il  Rovetta  fra  , col.  113.  il  che  pure  aderirono  I’  Altamun  , e l'E. 
nella  Biblieth.  Provine.  Lombari.  Saeri  Ori.  Predirai.  Cent.  chard  ne'  luoghi  citali.  Su  tal  fuppollo  (i  potrebbero  cer- 
ili. pag.  8f  ; 1’  Echird  ne*  Tuoi  Serift.Ord.  Predie.  Tom.  I.  reggere  il  Piò  , il  quale  mette  il  borir  dell’  Augufti  folto 
pag.  806  { e il  Fabruto  nel  Tom.  V.  della  Biblieth.  Mei.fr  1’  anno  1483  j e il  Rovetta  che  lo  mette  lòtto  il  i486. 

AUGUSTI  (Accademia  degli).  V,  Augufta  Colonia  degli  Arcadi  . 

AUGUSTI  ( Apoftolo  ).  Sotto  quello  nome  fi  c coperto  un  moderno  Scrittore, di 
cui  abbiamo  alte  (lampe  un'  Operetta  col  titolo  feguente  ; Lettera  d' Apoftolo  Augufti  al 
P.  Benedetto  Maria  Brignole  della  Congregatone  della  Madre  dt  Dio , in  cui  ji  contengono  alca- 
ne  riflrftiont  j opra  la  rìfpofta  data  alla  fua  Dtffertatione  intorno  alla  quefttone  : fe  chi  per  giufta 
cagione  è difpenfato  dall'afiinenza  dalle  carni  s’intenda  difpenlato  dal  digitino.  In  Lucca 
1738.  in  8.  con  un  indie?  difpofto  per  ordine  alfabetico  d’ Autori  favorevoli  all'opinione 
1 che  chiunque  in  giorno  di  digiuno  va  efente  dall'afiinenza  dalle  carni  non  è tenuto  a un 
pafto  foto  . In  rifpofia  a quefta  Lettera  ufci  un'altra  Opera  d’ Autore  anonimo  col  titolo 
che  fegue:  Il  difinganno  dell  Apoftolo  Augufti  intorno  alla  fua  Lettera  al  P.  Benedetto  Maria 
Brignole  contro  dell  Ab.  Antonio  Carbonara  . Opera  di  N.  N.  in  difefat  ed  in  nome  del  fuddetto 
Abate  Carbonara.  In  Milano  1740.  in  8.  L' Autor  delle  Novelle  Letterarie  di  Venezia  (i), 
dopo  aver  data  notizia  di  quell'  ultima  Opera  , cosi  conclude  : che  poi  Apoftolo  Augoft1  fi* 
t Autore  delle  annotazioni  critiche  fopra  il  nono  Libro  della  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  , 
ella  è [ annotazione  migliore  che  crediamo  poter  fare  fopra  di  quefte  nuove  carte. 

ri)  Ninnili  Lttttr.  di  Vtatxào  1740.  pag.  191. 

AUGUSTI  (Quirico  degli-)  di  Tortona,  Medico, che  fioriva  circa  jl  1490.  ha  da- 
<0  alle  (lampe  .* 

Lumen  Apotbefariorutn  cum  expojitiontbut  ec.  Augufta  Vindelicorum  i486,  in  foglio.  Ve . 
netiit  apud'Oélav.  Scotum  1495.  1504.  e 1517.  in  fogl.  Nicolai  Mulont  fummit  vigiliit  accu~ 
ratiftime  cafttgalum.  Lugdunt  1536.  in  4.  Venetitt  apud  Hteronymum  Scotum  15  ji...  1556.  in 
fogl.  cum  Luminari  majori  Jacobt  Miniti  de  Bofco  ec.  Venetitt  apud  Jo,  Gryphium  1551.  in 
foglio,  e di  nuovo  ivi  apud  Nicolaum  Bevilaquam  1561.  in  foglio. 

AUGUSTO  Cefare , Secondo  Imperadore  Romano  , nato  1'  anno  dalla  fonda, 
zione  di  Roma  691.  e morto  nel  decimo  quarto  dopo  la  nafeita  di  nofiro  Signore,  fi  ve. 
de  annoverato  a gara  da  vari  Scrittori  in  divertì  ordini  dei  Letterati  3 perciocché  fi  regi, 
ftra  dal  Vofiio  (1)  fra  gli  Storici  Latini , da  Siilo  Senenfe  (2),  benché  con  poco  fon- 
da men- 
ili Biblieth.  Studi*  , Lib.  II.  pag.  143.  dell*  ediz.  di  Na- 
poli 


(1)  Dt  Hifier.  Latini  1 , Lib.  I.  Cip.  it. 
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dimenio  , fra  gli  Autori  Criftiani , dal  Mandofio  (3)  fra  gli  Scrittori  Romani,  dal  Gi- 
raldi  (4)  e da  Olao  Borricchio  (5)  fra  i Poeti  Latini,  da  Lorenzo  Cratto  (6) , e da  Giu- 
feppe  Barberio  (7)  fra  iPoetiGreci,  dal  Fabrizio  fra  gli  Scrittori  Latini  in  un  luogo  (8), 
e fra  i Greci  in  un  altro  (9) , e finalmente  dai  Menchenii  fra  i Guerrieri  Letterati  (10;. 

Egli  in  fatti  fu  uomo  dotto  (11)  non  men  che  amico  e protettore  de‘  Letterati,  e 
fi  vuole  (12)  ch'egli  iftituifle  un'Accademia  di  Poefia  che  in  tal  genere  fu  una  delle  pri- 
me,  nella  quale  fi  annoveravano,  fra  gli  altri, Orazio  Fiacco,  AGnio  Pollione,  e Publio 
Virgilio.  Molte  notizie  predò  Svetonio  (13) fi  poffono  leggere  intorno  a’fuoi  precettori, 
a’  luoi  ftudj  nella  Lingua  Greca  e Latina,  e al  fuo  modo  di  comporre  , e di  perorare  . 
Scritte  molte  Opere  delle  quali  non  ci  rodano  che  alcuni  Frammenti  che  fi  trovano  fparfi 
in  vari  Libri.  Quelli  furono  infieme  raccolti  da  Giano  Rutgerfio,  e con  proprie  anno- 
(azioni  illudrati,  e pubblicati  nelle  fue  varie  Lezioni  al  Lib.  II.  Cap.  xix.  L’ Opere  di 
AuguGo,  di  cui  fi  danno  quivi  i Frammenti,  fono. 

I.  Eptfiolx,  pag.  136  (14).  II.  Codicilli , pag.  149.  III.  Edié la,  pag.  150.  IV.  Re - 
{cripta  Bruto  de  Catone,  pag.  152  (15).  V.  Hortationei  ad  Phi/ofophiam  , pag.  153  (16)  . 
VI.  Hortationet  Funebre! , ivi.  VII.  Carmina,  pag.  154.  Vili.  Mandata  de  admenifìran- 
da  Republtia,  pag.  157.  IX.  Commentarla  ad  Agrippam  & Mcecenatem,  pag.  15 6.  X.  Ere- 
viarium  7>»/>er/7 , pag.  156.  e 166  (17).  XI.  Rationa^ium  Imperli  (18), pag.  158.  e 188, 
XII.  De  Vita  fua  Libri  tredecim,  pag.  158  (19)  XIII.  Index  rerum  a Je  gefìarum,  pag; 
J63  (20).  XIV.  Teflamentum , pag.  163.  XV.  Mandata  de  Funere  J ito,  pag.  i<5o  (21). 

Un'altra  edizione  di  quelli  Frammenti,  ma  più  accrefciuta  è Hata  fatta  per  opera 
del  celebre  Gio.  Alberto  Fabrizio,  coll’aggiunta  dell'efattà  cronologia  della  Vita  di  Au- 

Sufto,  e dell’Operetta  di  Niccolò  Damalceno  De  lnfhtutione  Augufli  tradotta  in  Latino 
a Ugone  Grozio,  e colle  annotazioni  di  Enrico  Valefio,  Hamburg  1 fnmptu  vidun  Felgi- 
neria  1727.  in  4.  > 

Oltre  poi  l’ Opere  fuddette,  altre  molte  ne  ha  compolle  Augullo , delle  quali  ci  retta- 
no  i titoli  appena . Di  un  Volume  contenente  i precetti  e i configli  da  lui  dati  a Tiberio 
e alla  Repubblica  fa  menzione  Dione  ( 22,1 . Di  una  fua  Tragedia  intitolata  Ajax  par- 
lano  Svetonio  (23),  Macrobio  (24),  e Suida  (23).  Pare  eh'  egli  componete  un’  Opera 
De  Difciplina  militari , come  fembra  indicare  Vegezio  (2 6).  Compofe  anche  verfi  Felce- 
nini  conrra  Pollione, il  quale  interrogato  perche  non  rilpondedè,  non  facile  e/t,  ditte,  in 
eum  fcribere  qui  potè  fi  proferibere  (27).  Un  fuo  Poema  intitolato  Sicilia  , e un  luo  Li- 
bro d' Epigrammi  vengono  mentovati  da  Svetonio  (28).  Fu  tacciato  di  poca  efattezza 
nell'Ortografia,  ma  pretele  forle  difenderli , /ottenendo  doverG  fcrivere  come  fi  parla- 
va (29}.  Comunque  fotte,  certi  fuoi  modi  di  dire,  come  aliai  particolari,  fi  veggono  ri- 


poli  1741  infògl.ove  fipuò  vedere  la  lunga  annotazione  ap. 
pollavi  dall'  eruditillimo  Monlìg.  Milante  in  confutazione 
di  quanto , intorno  a certa  Ifcrizionc  latra  attribuita  ad  Au- 
gnilo , fenderò  Nicefoio  al  Lib.  I.  Cap.  17.  della  fua  Hi/hr, 
Ecclof.  ; e Suida  alla  voce  Aù'ymoi  . 
fj)  mitici h.  Rema».  Voi.  II.  Cent.  VII.  num.  I.  pag-7f. 
(4)  De  Potiti  Hi/lori*  , Piai-  V. 
tj.l  De  Poeti 1 Loiinii  , Diflert.  I.  nani.  10. 
lòì  Iftor.  de’  Poeti  Orni  , pag.  Jpa. 

(7)  De  inferi*  Pott»r.  Orocor.  pag.  j8o.  dell’ edizione  di 
Lipfia  1707.  in  S.  dietro  all’  Opera  Do  Exilio  di  Pietro  Al- 
cionio . 

(8)  Biiliotb.  Lniin.  Lib.  IY.  Cap.  V.  num.  3. 

(9)  Biiliotb.  Gru*  , Voi.  XIII.  pag.  S;6. 

(10)  Biiliotb.  Vtrorwn  Militi*  (T  Scriptii  lUnflrium , Artic. 

CUCuII. 

(1 1)  Dell’  eloquenza  ed  erudizione  di  Augufto  fi  vegga 
Gianguglielmo  Bergero  nello  Specimen  Rbetoritti  Augujl*. 
VpittXerg.  1710.  in  4.  Ne  parla  anche  il  P.  Orala  nel  Voi. 
X del  Gymna/lum  Romanum  a ear.  33. 

OO  Quadrio  , Stor.  o R ut.  d’  ogni  Poef.  Voi.  L pag.  48. 
(1  j)  Nella  Vita  di  lui  dal  Cap.  LXXXIV.  lino  al  XC. 
C>4)  Aulo  Gellio  , Lib.  XV.  Cap.  VII. 

(•fi  Svetonio  ,£ap.  LXXXIV. 
li 6)  Svetonio,  Cap.  cit. 


(17)  Svetonio,  Cap. CI  j Plinio,  Lib.  III.  Cap.  II.  e V. 

(18)  Del  l'addetto  Razionano  un'altra  edizione  colla 
traduzione  Latina  del  P.  Montfaucon  li  ha  nel  Tom.  I.  de- 
gli Annidi*  Gr*c*  pubblicati  dal  niedefimo  Montfaucon  ,a 
car.  516.  ed  altra  è fiata  fitta  da  Jacopo  Gronorio  dietro  ai 
Commentar;  di  Gianfederigo  fuo  padre  , De  Soxtrrtiii , 
Lu'Jmw  fl.1/41/.  1691.  in  4. 

(19)  Svetonio  , Cap.  LXXXIV  ; Ulpiau.  Lib.  I.  De  C*~ 
d*veriini  D*mn*rornm  ; Servio  , Lib.  i.  Georg,  ed  Vili.  jE- 
ntid.  ; Plinio  , Lib.  II.  Cap.  XXV. 

(:o)  Svetonio  , Cap.  CI.  Si  vegga  la  celebre  Ifcrizione 
d’  Ancira  , nell*  quale  fi  legge  un  infìgnc  Frammento  di 
detto  Indice  delle  cole  da  lui  operate.  Si  trova  la  medefi- 
ma  imprefli  in  varj  libri  , e fra  gli  altri,  in  fine  dell’  edi- 
zione di  Svetonio  fitta  Lugd.  B*t*v.  ex  offici**  Eremi  pi 
Hntiii  1656. 

(11)  Svetonio  , Cap.  CI. 

Vi»)  Lib.  LVI. 

(13)  Cap.  I.XXXV. 

(14)  Lib.  II.  Saturnat.  Cap.  IV. 

dì)  Alla  voce  Ai ìyttTK  . 

06)  Di  Arte  Milit.  Lib.  I.  Cap.  Vili. 

(*7z  Macrobio  , loc.  cit. 

1*8)  Cap.  cit  ’ 

t*9)  Svetonio  , Cap.  LXXXVIII. 
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feriti  dagli  antichi  Grammatici,  cioè  da  Prifciano  (30),  da  Mario  Vittorino  (31),  e 
da  Sofipatro  Carifio  (32),  il  quale  forfè  per  tal  motivo  lo  chiama  in  un  luogo  hominem 
non  pereruditum  (33).  Aulo  Gellio  (34)  lo  dice  Lingua  Latin*  non  nefctum . 

(jo)  Di  Ara  Grommai.  Lib.  X.  pag.  901.  nella  Raccolta  (31)  ùi/ìir.  Grommai.  Lib.  I.  pagg.  So.  e 103. 

«le’  Grammatici  Antichi  d’  Elia  Puclchio  . (33)  ìòtiit.  Grommai.  Lib.  11.  pag.  18/. 

(31)  Artit  Grommo t.  Lib.  L pag.  1436.  in  detta  Raccolta.  (34)  Lib.  X.  Cap.  XXIV. 

AUGUSTO,  Poeta  Latino  ,di  Udine, fiori  fui  principio  del  fecoloXVI.  V’ha  chi 
Jo  chiama  ( i ) , fe  pur  c lo  Hello , Augufto  Geronimiano  , ma  il  fuo  vero  nome  , co- 
me fi  ricava  da  Lorenzo  Pignoria  (2) , e dal  Tomafini  (3) , fu  Publio  Augufto  Gra- 
ziane Egli  tuttavia  volle  lemplicemente  chiamarli  Augufto-.  e in  fatti  anche  in  una  Me- 
daglia india  in  fuo  onore , la  quale  prefTo  di  noi  fi  conferva  , fi  legge  unicamente  in- 
torno alia  lua  effigie,  che  vi  fi  vede  incoronata  d’alloro,  Auguftut  Vaie/.  Nel  rovefcio  di 
e(Ta  fi  rapprefenta  una  donna  ignuda  in  piedi  colla  parola  Urania.  Di  lui  fi  ha  alle  ftam- 
pe  un  Libro  di  Ode,  tenute  in  qualche  pregio  dagl'  incendenti  (4), intitolate.-  Augufti  Va- 
ti/ Oda.  Venetii/  impenjìs  Marci  Antoni 1 Moreti  XII.  Kat.  Augufli 1^29.  in  4.  In  principio 
di  quelle  fi  legge  una  breve  Vita  di  lui,  dalla  quale  fi  apprende  che  infegnò  Lettere  uma- 
ne in  Trielle,  e pofcia  in  Udine  fua  patria  a pubbliche  Ipefe  -,  che  fi  dilettò  aliai  di  A- 
ilronomia,  e cantò  talvolta  in  verfi  delle  cole  future  j che  fiorì  a’ tempi  degl'  Iropera- 
dori  Federigo  IV.  da  cui  fu  incoronato  d'alloro,  Maffimiliano,e  Carlo  V;  e che  mori 
in  fua  patria,  ove  in  un  fepolcro  di  marmo  fu  feppelliro  colla  feguente  breve  Ifcrizione: 

AUGUSTUS  VATES  HIC  SITUS  EST  . 

CO  JfttpM  Sfarini  Tarum-Julium  nel  Tom.  HI.  dell»  Mi-  in  elle  Ode,  pindorum  & Heratium  in/ipùttr  imitatiti  tfl  ; 

fctU.  di  Varie  Oftrtttt  , a car.  168.  e nella  Vita  di  elio  Augufto  Rampata  in  frante  ad  effe  Ode 

(al  Sjmtalic.  Bpijl.  pag.  13».  Patavii  1619.  in  8.  fi  afferma  che  in  detti  Componimenti  Pindarìtam  fiittUi- 

(3)  Biilietb.  Potar».  MS5.  pag.  86.  totem  & lotirudinem  tffit^it , tue  Horotionom  minai  dtgni- 

(4)  Il  Ciacconio  nella  Bitdieeb.  alla  col.  31,.  drive  che  totem  grati  om  . 

AUGUSTO  ( Giovanni  Stefano)  Genovefe  (i),ha  dato  alle  llampe  un  Volumet- 
to di  Poefie  impreffe  in  Genova  per  Francesco  Mefchini  1609.  e 1660.  in  12. 

(I)  Soprani  , Stritt.  dello  Liguria  , pag.  ìpi  { Oldoini,  Athen.  Ligujl.  pag.  366. 

AUGUSTO  (Girolamo  Oliverio).  V.  Agofti  (Girolamo  Oliverio). 

AUGUSTONI  (Girolamo)  Gentiluomo  di  Correggio  , Configgere  del  Duca  di 
Modena , ha  Icritto  alcuni  Configli  Legali , che  fi  trovano  ftampati  nel  Tomo  I.  de’ 
Configli  di  Bartolommeo  Gatti,  pubblicati  ia  Parma  nel  1688.  in  foglio. 

AVIANO  (Girolamo)  Vicentino,  il  quale  confondere  non  fi  dee  con  quel  Gi- 
rolamo Aviano  Scrittore  Oltramontano  di  cui  abbiamo  alle  (lampe  un'  Opera  intito- 
lata : Clava  Foefeot  facra  Hebraita , & Syriaca . Lipfi * 1627.  e 166 2.  in  8,  fu  chiaro 
Poeta  Volgare  in  iftile  piacevole,  e fioriva  nel  1610.  Tre  fuoi  Capitoli  affai  belli  fi 
trovano  nel  Libro  terzo  delle  Rime  piacevoli  di  diverfi  impreffe  in  Vicenza  apprefjo 
Francefco  Graffi  itfio.  in  12.  a car.  177.  e fegg.  In  un'  annotazione  che  fta  in  fron- 
te a quello  Volume  così  di  lui  fi  legge:  Girolamo  Aviano  è ben  nato  in  Vicenza,  vi. 
ve  ancora,  ed  ha  una  vena  di  poefia  faciUJJima,  e può  comporre  alt  improvifo  fopra  ogni  Sog. 
getto,  ma  poco  vt  attende.  Dal  feguente  fuo  palio,  eh'  è nel  terzo  de' mentovati  Ca- 
pitoli , comporto  in  lode  del  Cervellato,  e della  Bufeca  Milanefe,  fi  apprende  ch’egli 
per  trenc'  anni  era  allora  vifluto  , e viveva  in  Milano  : 

Come  già  il  mondo  fa  , fon  Milanefe 
Pofcia  che  come  fp/endido  Signore 
Mi  fa  Milan  treni'  anni  fon  le  fpefe . 

Sue  Rime  piacevoli  fi  trovano  pure  impreffe  fra  quelle  di  Gherardo  Borgogni  a car. 
197.  In  Venezia  preffo  il  Ruba  1627.  in  12. 

P%U  V.U*  a O O o O 
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AVIANO  ( Marco  d’-)  Cappuccino  (i),  della  Provincia  di  Venezia  , il  quale  fio* 
ri  dopo  la  metà  del  Secolo  pattato,  e mori  in  Vienna  ai  13.  d' Agofto  del  1 699  ( 2 ) , ha 
data  alle  ftampe  in  Italiano,  e in  Francefe  un'Operetta  intitolata  : L’enormità  del  pestato 
Mortale . In  Parigi  apprejfo  Egdemond  Couterot  1680.  Egli  lafciò  anche  un  Volume  di  Pre- 
diche Quarefimali  che  MSS.  fi  confervano  nel  fuo  Convento  di  Venezia . 

tO  D ionyfii  Gtnutnfii  Bibl.  Script.  Caput,  pjg.  zji.  da  Bologna  » car.  17?.  ove  molte  altre  notizie  lì  hanno  in* 

la)  Si  vegga  la  Biblieth.  Script.  Caput,  del  P.  Bernardo  torno  a quello  Soggetto  , 

AVICENNA  ( Lodovico  ) da  Urbino , ha  comporta  un’Orazione  con  quefto  tifo* 
lo  : Or  atto  ad  tìieronymum  Saulium  Gennenjem  ponttficem  , Bonomie  Prolegatum  . Banani  a 
apud  Achillei n Borbirolum  1553.  in  4. 

AVICENNA  (Orazio)  da  Cingoli  nella  Marca  d' Ancona , ha  ferine , e pubblica- 
te alcune  Memorie  della  Città  di  Cingoli . In  Jefi  per  Paolo  e G10.  Bati/la  Serafini  1644.  m 4, 

AVIENO  fi)  (Rufo  Fefto)  Poeta  Latino,  che  fiorì , per  quanto  appare,  circa  la 
fine  del  Secolo  IV.  fi  vuole  da  alcuni  che  fotte  di  patria  Spagnuolo  ( 2 ) . Altri  lo  credo- 
no Italiano  ( 3 ),  ma  quelli,  e quelli  fi  appoggiano  a conghietture  di  pochilfima  forza  , e 
perciò  noi  fu  tale  incertezza  ci  atterremo  dal  far  morte  parole  intorno  a lui,  e ci  conten. 
teremo  di  rimettere  il  Lettore  a quel  molto  , che  , circa  al  tempo  in  cui  egli  fiorì , e all» 
Opere  fue  Poetiche  , alcune  delle  quali  fi  trovano  alla  ftampa  , ne  hanno  , fra  gli  altri, 
ferino  il  Giraldi  (4),  il  Crinito  (5),  il  Volfio  (6),  epiùefattamente  di  tutti  il  Fabrizio  (7), 

(O  Alcuni  , bcnchc  nulamente  , lo  chiamano  anche  A-  (j)  De  Pett.  Lutimi  , Lib.  V.  Cap.  LXXX. 

vium  , Anioni  , ed  Aniem  . (6)  De  Hifi.  Zar.  Libi  II.  Cap.  IX.  e De  Pitti i Lut.  p.  ff. 

(z)  Niccolò  Antonio  , Bill.  Vct.  Hifp  Lib.  II.  Cap.  9 s (7)  Biblisti).  Lutino  , Voi.  II.  Lib.  III.  Cap.  XI.  Si  veg- 

Allervordio  , Spicil.  de  Hi/l.  Lut.  pag.  57.  ga  anche  il  Sig.  Ab.  Quadrio  nel  Voi.  IV.  della  Star,  t Rut. 

(3)  Fabrizio  , Bibl.  Lut.  Voi.  II.  Lil).  III.  Cap.  XI.  d'tem  Puf.  a car.  46.  101.  e 104. 

<4)  De  Pmt.  Hi/i.  DiaJ.  IV, 

AVIGNONI  ( Ambrogio)  Monaco,  ed  ora  Abate  dell'Ordine  Ciftercienfe,illurtre 
Letterato,  nacque  in  Milano  a' 25.  di  Marzo  del  1705.  da  Carlo  Vincenzio  Avignoni, 
e da  Anna  Serena  Calligari  Cittadini  Milanefi.  Venne  allevato  nel  Collegio  di  P3ra- 
biago , che  in  quel  tempo  fioriva  , e , non  ancora  compiuto  il  quindicefimo  anno  dell’ 
età  fua,  vcftì  1‘  Abito  Cittercienfe  nel  celebre  Monirtero  di  Chiaravalle  vicino  a 
Milano  ai  2.  di  Novembre  del  17 1 9.  e ne  fece  la  Profefiione  ai  13.  d' Aprile  del  1721. 
Appena  profettato  pafsò  agli  rtudj  della  Filofofia  nell'Imperiale  Monirtero  di  S.  Ambro- 
gio .Maggiore  di  Milano,  e tali  rtudj  furono  di  Filofofia  Ariftorelica.  Terminati  quelli,  fi 
trasferì  a'  21.  di  Agofto  del  1725.  a Roma  nel  Collegio  di  S.  Croce  in  Gerulalemme 
ad  erudirli  in  quelli  di  Teologia,  ove,  ettendo  Abate  il  P.  D. Gioachino  Befozzi , ora  Car- 
dinale , fi  applicò  per  conliglio  di  quello  anche  alla  Geometria  ed  Arimmetica  , e fi  fer. 
mò  colà  per  lei  anni.  Nel  1732.  fu  dellinato  a leggere  Filofofia  nel  Monirtero  fudderro 
di  Chiaravalle,  e nel  1735.  ne  fece  altro  corfo  in  S.  Ambrogio  Maggiore  di  Milano.  Sic- 
come egli  fu  de’  primi  in  lua  Religione  a feguitare  i moderni  Siftemi,  così  dovette  anche 
foffrire  alcune  perfecuzioni  e punture,  dalle  quali  tnttavia  abbiamo  intefo  che  feppe  aitai 
bene  difenderli  eliberarfi  con  la  pubblicazione  di  alcuni  luoi  Scritti,  i cui  titoli  ci  fon  po- 
co noti , che  ben  torto  chiufero  la  bocca  a'  fuoi  Avverfarj  . 

Nel  17  37.  venne  dichiarato  Lettore  di  Teologia  nel  medefimo  Monirtero  $ e ficcome 
anche  in  quella  ftudiò  di  attenerli,  per  quanto  folle  poflibile , alla  Dogmatica,  così  incon- 
trò pur  in  erta  qualche  difgurto;  perciocché  dovendo  egli  ilampare  nel  1741.  per  ufo  del- 
le confuete  difpute  un  libro  di  Teli , e fuggir  volendo  la  maniera  delle  lolite  fpolizioni  , 
collo  rtenderle  per  ferie  Cronologica  , onde  potettero  fervire  altresì  come  di  un  fufficien- 
te  compendio  di  Storia  Sacra,  nell’atto  dello  llamparli  incontrarono  molte  oppolizioni, 
nc  farebbero  in  fatti  ufeite  fuori , fe  il  chiariflimo  Dott.Giuleppe  Antonio  Saffi  Bibliote- 
cario dell'  Ambrofiana,  il  quale  ne  fu  delegato  Revifore,  non  averte  diftefamente  pollo  il 
fuo  voto  favorevole  tal  quale  fi  legge  appiè  delle  medefime.  Quelle  dunque  fi  pubblica- 
rono 
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tono  tol  titolo  feguente:  Thefet  Hi/larico-Chronologico-  Dogmatica  ex  Sacra  Scrìptura  a D.  E- 
marnale  Galimberti  e Ci/lercienft  Ordine  , Imperiala  Monaflerii  & Cottegli  S.  Ambrofit  Major  ir 
almnno  pub/ice  defendente  ec.  Mediolani  excudit  Franti  fui  Agnelli  174  1.  in  4.  Si  pubblicaro- 
no dunque,  ma  appena  ufcite,  non  mitico  qualche  invidiofo  Critico  che  le  notaffe  di  po- 
co utili,  e meno  Teologiche,  dalla  quale  ingiuda  taccia  feppe  l'Autore  m alcune  prefa- 
zioni ottimamente  difenderli  . 

In  quello  tempo  effendo  ufcica  alla  luce  l'Opera  del  Sig.  Marchefe  Giufeppe  Gorini 
Corio  intitolata  : Politica , Diritto  , e Religione,  la  quale  fu  confederata  molto  ingiuriofa 
nell'ultima  fua  parte  al  nome  Monadico,  venne  in  penderò  al  nollro  Avignoni  di  ribat- 
terla con  opportuna  rifpoda  , e quantunque  altri  pure  collo  Itelfo  zelo  folle  entrato  in 
ifeena  , egli  tuttavia  non  fi  ridette  dall'  imprefa  , onde  diede  fuori  il  feguente  erudito 
lavoro:  Rtjpojla  ad  alcuni  aggravj  fatti  ai  Monaci  nel  libro,  che  ha  il  titolo  di  Politica,  Dirit- 
to, e Religione.  /»  M'ianopreffo  Francefco  Agnelli  1742  in  4.  Ma  anche  in  quedo  incontro 
ebbe  qualche  difpiacere,  e dovette  trafmettere  i propri  Scritti  originali  alla  Suprema  Con. 
gregazione  di  Roma  in  tempo  appunto  della  conclufione  della  da mpa  , i quali  tuttavia^ 
luperata  ogni  difficoltà,  gli  furono  rimandati  colla  condizione  che  in  fronte  dell' Operali 
ponefie  quella  proteda,  la  quale  imprelfa  vi  fi  legge.  Queda  lììfpofla  fu  foggetta  ad  alcu- 
ne cenfure  , o fia  critiche  che  fi  videro  imprelTe  nel  libro  intitolato  : Offervazioni  critiche 
di  D-Cojìanzo  Aligieri  al  libro  intitolato : Politica,  Diritto,  e Religione,  e intorno  ai  Critici  del 
tnedefimo  ; e già  egli , per  rifpondere  anche  a quede,  aveva  abbozzato  un  Dialogo  fra  lui  e 
]'  Aligieri,  quando  il  furto  fattogli  di  quedo  con  altri  luoi  Scritti  fui  fuo  tavolino  lo  fece 
rifolvere  ad  appigliarli  ai  parere  de  fuoi  amici  che  lo  configliavano  a non  replicar  altro 
iu  quell'  argomento  . 

Egli  è dato  eletto  Abate  di  S.  Bernardo  di  Crema  ai  19.  di  Febbraio  del  1746.  ed  è 
uno  de’Ridoratori  dell'antica  Accademia  de' Trasformati  di  Milano,  ed  in  elTa  aprì  la  pri- 
ma pubblica  Recita  con  una  fua  nobile  Prefazione  , che  fi  conferva  nell'  Archivio  dell' 
Accademia.  Fu  eziandio  membro  dell’  Accademia  di  Storia  Ecclefiadica  idituitafi  in 
cala  il  Sig.  Conte  D.  Ercole  Sola  , nella  quale  venne  elettro  a far  tutte  le  Lezioni  fpec- 
tanti  alla  Serie  Storica  , e a regolare  le  materie  delle  Didertazioni  particolari . L' inge- 
gno, 1'  erudizione  > e il  buon  gudo  di  sì  dldmto  Soggetto  ci  fanno  defiderare  a lui  ben 
funga  vica , onde  continuar  pofTa  ad  illudrare  colle  fue  dotte  fatiche  la  Repubblica  Letteraria. 

AVILA  (Enrico  Caterino  d'-)  V.  Davila  (Enrico  Caterino). 

AVILA  (Girolamo)  Siraculano,  nato  di  nobile  famiglia  nel  150 y. e morto  a’  2. 
di  Febbraio  del  1567.  fi  dilettò  affai  , di  Poefia  Volgare  , come  fi  raccoglie  dal  Mongi- 
tore  (1)  il  quale  parla  a lungo  e di  lui,  e de’  fuoi  componimenti  poetici,  de'  quali  parte 
abbruciò  egli  medefimo  prima  di  morire , parte  fi  confervano  manoferitti  , e parte  fi 
hanno  impreffi  nella  Parte  I.  delle  Mufe  Siciliane  , In  Palermo  per  il  Bua  e Portanuova 
1645.  in  12.  e di  nuovo  ivi  pre(fo  Giufeppe  Bifnagio  1662.  in  12.  e nella  Par.  IIL  di  dette 
Mufe  Siciliane  in  Palermo  per  lo  fteffo  Bifnagio  iòji.  in  12. 

(1)  Biilitth,  Situi 4 , Tom.  I.  pag.  17}. 

AVILA  (Giufeppe  Maria)  Nobile  Romano  (1),  dell'Ordine  de'  Predicatori  ( 2), 
dal  Pontefice  Innocenzio  X.  creato  Vefcovo  di  Campagna  Città  del  Regno  di  Napoli 
a’  22.  d' Aprile  del  1649  (3),  e morto  a’  24.  di  Settembre  del  1656.  è autore  d* un' Ora- 
zione che  fi  ha  alle  (lampe  con  quedo  titolo  .•  Loudatio  D.  Thoma  Aquinatit  S . R.  E.  Do* 
ilorii  Angelici , habita  ad  facrum  S.  R.E.  Card,  Coltegìum  in  T empio  S.  Maria  fupra  Minervam 
die  VII,  Martii  MDCXXXlV,  Roma  typit  Ludovici  Grignani  1634.  in  4. 

(1)  MandoGo  , BUI.  R emana  , Tom.  IL  Centur.  VII.  (a)  Echard  , Scrift.  Ori.  Prtiic.tr.  Tom.  II.  pag.  3*4. 
pag.  131.  (3)  Uglielli  > letti * Sttrt  , Tom.  VII.  col.  459. 

AVILA  (Tiberio)  Romano  (1) , che  fioriva  fui  principio  del  Secolo  paflàto  , ha 

V.LP.Il.  Ó o o o a flam- 

(1)  Cuccoato  , Hu  Ptntif.  & Curii.  Tom.  IV.  col.  417;  eMandoGo,  .BiMofA.  Rfoua/c.Tom.  II. Cenr.IX-p.139. 


iato  AVILA.  A VINATRK.  AVITABILE.  AVITAJA.  AVITO. 

(lampara  un'Orazione,  la  quale  egli  recitò  ia  S.  Maria  di  Vallicella  de’  Padri  della  Con- 
gregazione  dell’  Oratorio  con  quello  titolo  : 

De  taudibu ; Saniti  Pbilippi  Neri) . Roma  apud  Atexandrum  Zanettum  in  4*  lenza  anno  , 
con  Dedicatoria  al  Cardinale  Pietro  Paolo  Crefcenzio  . 

AVINATRI  (Vincenzio)  Napolitano, della  Congregazione  dell'Oratorio,  morto 
nel  i$8j.  in  età  di  73.  ha  fcritta  una  Storia  della  Pattfone  diCrjftocon  quello  titolo  : 
Cali x inebriati 1 , imprelfa  Neapoli  1694.  ,n  8.  ed  un  Trattato  de'  Dolori  della  Vergine, 
di  cui  fa  menzione  il  P.  Pio  Tommalo  Milante  nell’  Audarium  alla  Bib/ioth.  Sonda  di 
Siilo  Senenfe  a car.  553. 

AVITABILE  (Biagio  Majoli).  V.  Maioli  (Biagio)  d' Avitabile. 

AVlTABILE  (Cornelio)  Napolitano  (1),  della  Religione  di  San  Domenico , Mae- 
Uro  di  Sacra  Teologia,  dopo  aver  foftenute  molte  onorevoli  Cariche  in  lua  Religio- 
ne, fra  le  quali  quella  di  Vicario  Generale,  e di  Provinciale,  mori  nella  fua  patria  in 
concetto  di  fanrità  nel  1636. Scrifle  l'Opera  feguente:  Della  vera  vita  Religiosa  , con  al- 
cuni Sermoni,  dedicata  alle  Monache  della  Concezione  delle  Spagnuole  di  Napoli , delle  quali  era 
Padre  Spirituale.  In  Napoli  apprejjo  Felice  Sfigliola  1605.  in  8. 

CO  Di  quello  Scrittore  fi  vegga  principalmente  il  P.Teo-  nella  BiU.  Napolir.  a car.  67  , 1’  Echard  negli  Scrift.  Ord- 
doro  Valle  che  fu  luo  (colato  nel  Ccmttndio  dt'  Padri  dtU’  Pr adita!.  Toni.  II.  pag.  4S5  ; e Monlig.  Pio  Tommafo  Mi- 
Ord.  de’  Predicai,  del  Regno  di  Napoli  nella  Par.  V.  a car.  lame  , Dt  Viri 1 lllnjirtb.  Ccntr.  $.  M.  Sanatili , pag.  74. 
311.  Sulla  (corta  dt  quello  ne  (anno  pur  menzione  tl  Toppi 

AVITABILE  (Pietro)  Napolitano,  vedi  l'abito  de'  Chetici  Regolari  detti  Tea- 
tini in  Bitonto  (1)  a'  7.  di  Settembre  del  1607.  ed  ai  17.  d'  Agofto  dell'anno  feguente 
fece  la  Profeilìone . Fu  di  poi  mandato  in  iiludto  a Napoli , ina  quivi  trovandoli  log- 
getto  ad  un  continuo  dolor  di  teda,  pafsò  in  Medina,  ove  compiè  lo  dudio  della  Teo- 
logia Morale,  ed  ove  molto  zelo  dimoftrò  perla  falure  del  prodìmo,  ma  particolarmente 
per  le  Mittiom  ne'  Paed  degl’  Infedeli . La  relazione  del  celebre  Pietro  della  Valle,  ri- 
tornato allora  dalla  Perda,  della  fomma  necedità  in  cui  d ritrovavano  a quel  tempo  certe 
parti  dell*  Ada  di  Midìonarj  Apodolici , mode  la  Congregazione  de  Propaganda  ad  eleg- 
gerlo a’  4.  di  Maggio  del  Prefetto  delle  Midìoni  nella  Georgia  e aell'Indie  . Tras- 
ferittì  egli  dunque  primieramente  a Roma  per  ricevere  le  necedarie  iftruzioni , ed  ap- 
pretto ritornò  in  Medina } indi  imbarcatod  u trasferì  a quelle  parti  dell'  Ada  a lui  defti- 
nate.  Tanto  leggiamo  nel  compendio  della  fua  Vita  fcritta,  ed  inferita  dal  P.  Francef- 
co  Magei  nella  lua  Thcatina  per fedionit  idea  Opera  manoferitta  comunicataci  dal  degnif- 
dmo  P,Gio.Girol.  Gradenigo  Cherico  Regolare.  Podiamo  aggiugnere  colla  feorta  del- 
la Gerarchia  Ecclefiaflxa  Teatina  qualmente  fu  fpedito  nel  1631.  Ambafciatore  al  Re  dell' 
Ibéria  da  Urbano  Vili,  da  cui  nel  1637.  venne  eziandio  impiegato  in  efaminare  i riti 
de'  Georgiani,  Mingrelj,  e Colchi,  e dal  Re  della  Georgia  fu  rimandato  nello  dettò  an- 
no Ambafciatore  al  Pontedce  fuddetto.  Morì  in  Goa  nel  1Ò50  ( 2 ),  e di  lui  fi  ha  alle 
ftampe  un’  Opera  intitolata  : De  Ecclefiajlico  Georgia  (tatù  ad  pontificem  Urbanum  Vili,  Hi - 
f lorica  Relatio.  Roma. 

(D  Nella  Gerarci).  Tri  le f.  Tea*,  a car.  j.  fi  legge  cheen-  (i)  Gcrarth.  Pidef.  Teatina , pag.  f.  pi.  83.  8y.  e 8fi. 
trò  nella  Congregazione  w Napoli  nel  1608. 

AVITAJA  (Antonio  d’-)  di  Ruvo  Città  del  Regno  di  Napoli  (i),  Accademico 
Incognito,  ha  Rampato  fotto  il  nome  Anagrammatico  di  Ottaviano  Janida  una  Comme- 
dia in  profa  intitolata:  Glifdegn*  placati.  In  Napoli  per  Roberto  Mollo  1650.  in  la. 

(1)  Toppi,  Bittiti.  Napol.  pag.a4.ea31  ( Piaccio , Theatr,  Pfiuderym.  Tom.  IL  pag.  477.  num.  1967. 

AVITO,  Aldo,  Poeta  antico  Latino,  fioriva  fecondo  il  Crinito  (i),  fotto  l'Impe- 
rio de'  Coftanzj . Il  Vofiio  all’  incontro  ha  creduto  in  due  luoghi  ( 2 ) che  viveffe  circa  i 

' tempi 

<t)  Dt  Potiti  Lati».  Lib.  V.  Op.  LXXXL 

C»)  Dt  nifi.  Latin.  Lib.  III.  pag.  694  > e Jn/liiut.  Potili.  Lib.  IIL  Op.  XV.  §.  f. 


AVITO.  AULARI.  AULISIO.  iratfi 
tempi  dellTraperador  Severo,  e in  un  altro  (3)  , riputandolo  non  diverfo  da  quell' Ai- 
fio  Flavio  Oratore  e Poeta  mentovato  da  Seneca  (4), ha  affermato  che  fioriffe  fotto  l'Inv 
perio  d'Augufto,  e di  Tiberio  . Ma  egli  c verifimile  che  vjveffe  di  poi , mentre  Mauro 
Terenziano  (5)  lo  annovera  fra  1 Poeti  più  proffimi  al  tempo  (uo  . Il  Lambecio  (6)  lo 
pone  fra  i Poeti  che  videro  nel  primo  fecolo  deli’  Era  Cridiana.  Da  alcuni  fi  è credu- 
to di  patria  Cartaginese , ma  lenza  alcun  fondamento  , come  offervano  il  mentovato 
Crinito , e il  Giraidi  (7) . 

Scriffe  un’  Opera  in  giambo  dimetro  intitolata  Excellentium , cioè  delle  Vite  <t  uomini 
jliuftri , mentovata  da  Mauro  Terenziano  in  que'  verfi  (8>: 

Tahj quc  verfui  hit  erit  Ut  pridem  Avitur  Alphiut 

Phallus  ille  , fuem  videi  Libro 1 Poeta  plufculot 

Plerumque  , nec  tarme n modo , * ( Ufur  dimetto  per  peti  ) 

Sed  & volumen  explicat  : Confcripfit  Excellentium  . 

Queft*  Opera  è pur  citata  da  Prifciano  in  più  luoghi  (9),  ne'  quali  fi  fa  Sempre  men- 
zione del  Libro  fecondo,  e vi  fi  riferifcono  alcuni  fuoi  verfi. 

Egli  fcriffe  pure  una  Storia  della  Guerra  Cartaginefe,  il  cui  Libro  primo  è citato  da 
Fefto  (io)  con  quelle  parole:  Cujus  Htflorut  autior  eji  Alphìus  Libro  primo  Belli  Car- 
thaginenjìt . 

(3)  De  Fui.  latin.  Cip.  II.  pag.  38.  , (9)  Prifciano  lo  citi  in  più  luoghi  delle  lue  biftit.Gr  am. 

(4)  Ctntrtvtrf.  XV.  matti,  cioè  nel  Lib.  Vili.  1 car.  <13,  nel  Lib.  XII.  a car. 

({)  De  Metrii  , 1 car.  1437.  nella  Raccolta  del  Putfchio.  947-  e nel  I.tb.  XV 11 1.  a car.  1130.  ne'  quali  tre  luoghi  ci- 

(6)  F rtir  ornai  Hi  fi  or.  Ltttrar.  p.-.g.  139.  ta  tempre  il  Libro  fecondo  di  ella  Opera  txeeUemiam  . 

(7)  De  Fotti 1 Hijior.  Dui.  X.  p-ig.  364.  fio)  Alla  voce  Mamenini  , 

18)  De  Metrii  , toc.  eie. 

AULARI  (Antonio)  Aleffandrino  , Canonico  Regolare  Lateranenfe,  ha  Rime 
imprede  col  Poema  di  Annibai  Gualco  intitolato  La  Natività  del  Signore  con  altri  compo- 
nimenti ec.  In  Alefjandria  apprejfo  Ercole  Qànttano  1599.  in  8. 

AULARI  ( Francefco  Maria  ) Dottore  dell’ una  e dell’altra  Legge,  del  Colle- 
gio  de’ Giudici,  ed  Avvocati  della  Città  d'Aleffandria,  ed  Accademico  Affidato  di  Pavia, 
ha  dato  alla  luce  una  Orazione  con  quello  titolo: 

Orazione  funebre  per  la  morte  del  gran  Monarca  delle  Spagne  Carlo  IL  compofla  e recitata  in 
occafione  delle  Reali  efesie  folennemente  celebrate  nel  Regio  Of pitale  di  S.  Jacopo  di  Alefjandria 
nell' anno  1701.  In  Alefjandria  nella  (lampa  di  Gto.  Batifla  Taverna  , in  foglio. 

AULISIO  (Domenico  d‘-)  celebre  Letterato  del  nollro  fecolo,  nacque  in  Napoli 
ai  14.  di  Gennaio  del  1639  (1) , di  oneflifftmi  e comodi  parenti,  de  quali  fu  privo  nell’ 
età  poco  meno  di  fette  anni . Applicatoli  tutto  allo  fludio  della  Grammatica  , della 
Rettorica  , e della  Poefia  fi  vide  nell*  età  di  19.  anni  pubblicamente  infegnare  con  fua 
gran  lode  la  Poefia  alla  maggior  parte  della  Nobiltà  Napolitana  (2).  Noo  tralafciò 
frattanto  colla  Scorta  de"  più  valenti  Maeftri  tfiftruirfi  nelle  Lingue  sì  Orientali  che  Oc- 
cidentali, ed  in  fatti  Seppe  così  bene  tra  le  prime  l'Ebrea,  la  Greca,  l’Arabica  , la  Cal- 
daica, la  Siriaca,  e l'Illirica,  che  ne  decorreva  francamente,  ed  ingegnava  a tutti  la  di- 
verfità,  e i vari  dialetti  di  ciafcheduna  > e tra  le  feconde  oltre  alla  Latina  , e all’  Italia- 
na , la  Spagnuola,  e la  Francefe  , di  maniera  che  leggeva  nel  loro  particolare  idioma  a’ 
Soldati  nazionali  la  Fortificazione  Militare  in  cafa  propria,  e per  comandamento  del  Re 
nel  prefidio  di  Pizzofalcone.  Nè  qui  fi  fermò  l’ingegno  Suo,  mentre  volle  applicar/!  al- 
tresì alla  Storia,  e alla  Cronologia,  e col  mezzo  di  quefte  pafsò  alla  cognizione  delle 
Medaglie  nelle  quali  fece  uno  fludio  particolare  . Ma  la  fua  principale  applicazione  cf- 
fendo  la  Scienza  Legale,  confegui  la  Laurea  Dottorale  nell' una  e nell'altra  Legge  , ed 
cfercitò  per  alcun  tempo  affai  lodevolmente  l’ Av vocazione , dalla  quale  poi  fi  ritraffe 

non 

(1)  La  fui  nifciti  fi  deduce  dii  tempo  della  fui  morte  , Girolamo  Cito  , che  , lòtto  il  nome  di  T/gfLugl»  Sarai. 
e da  quello  che  vide  . zio  , li  trovi  imprcllò  nel  Tomo  III.  delle  Notìz.  lfltritbt 

W Le  notizie  intorno  l quello  Scrittore  fi  fono  tratte  itoli  Arcadi  moni  a car.  67.  Di  lui  fi  parla  anche  nei  To. 
quali  tutte  da  un  Compendio  della  fui  Vita  compollo  da  ma  XXV HL  del  Ginn,  dt’  liner.  £ Itali»  a car.  379. 
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non  per  altra  cagione  che  per  fare  acquifto  di  nuove  fcienze  , come  felicemente  gli  av- 
venne i imperciocché  fi  avanzò  in  modo  nella  buona  Filofofia  e nella  Medicina  che  ne 
diede  nobiliflìmi  faggi  alla  Repubblica  Letteraria,  ed  oltre  a ciò  s’ intefe  tanto  deH’Arim. 
melica,  delle  Sezioni  Coniche,  della  Trigonometria,  dell’Algebra  , della  Geometria, 
della  Geografia , della  Profpetriva,  e dell'  Agronomia  , che  ne  fu  Lettore  per  più  anni 
in  Cattedra, e molte  (coperte  ne  ha  fatte  nelle  fue  Opere  che  abbiamo  alle  ltampe.  Do- 
po avere  con  geoeroficà  rinunziare  varie  roghe  offertegli  da’ Viceré,  accettò  l’anno  i66\. 
la  Cattedra  primaria  del  Diritto  Civile  Vefpertino  neirUniverficà  di  Napoli,  nella  qua- 
le fi  rende  talmente  chiaro, che  non  arrivava  colà  dotto  Forefhero  che  non  volefie  ascol- 
tarlo, e contrarre  feco  amicizia.  Non  fu  però  efente  da  contefe  Letterarie,  le  maggiori 
delle  quali  furono  due*  l'una  nata  l'anno  1677.  col  celebre  Lionardo  di  Capoa  fuo  zio 
uterino  (3  ) a cagione  de'  Suoi  Pareri,  e fu  cosi  veemente  che  durò  per  mole’  anni, fa- 
cendoli d'ambe  le  parti  più  Scritture  che  fi  hanno  alla  (lampa  (4);  l'altra  l' ebbe  col  fa- 
mofo  Niccolò  Capaflo  per  la  precedenza  delle  Cattedre  , nella  quale  rimale  Superiore 
l’Aulifio  per  la  decifione  che  ottenne  a fuo  favore.  Fu  aferitto  ai  27 .di  Maggio  del  1671. 
all'Adunanza  degli  Arcadi  col  nome  di  Timbrio  FtUppeo  , la  quale  poi  perde  per  efTerfi 
voluto  mantener  neutrale  nella  nota  feiflura  degli  Àrcadi  del  171 1.  Egli  fu  Solito  al- 
tresì d'intervenire  all’ Adunanza  Letteraria,  che  aveva  iftituica  circa  il  1697.  quel  Vice- 
ré Duca  di  Medina.Celi  nel  fuo  Reai  Palagio , alla  quale  venivano  ammeffi  i più  chiari 
Letterati  di  quella  Città  (5).  Dopo  aver  letto  in  detta  UniverGtà  di  Napoli  53.  anni, 
affalito  da  febbre  fe  ne  mori  a' 27.  di  Gennaio  del  1717  (6)in  età  di  78.  anni, e 15. 
giorni,  e fu  Seppellito  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  Sant' Anna  con  tutti  gli  onori  di  Con- 
te Palatino  che  fi  acquiftano  in  quella  Univerfità  da  coloro  che  hanno  in  eila  infegnato 
per  lo  Spazio  di  20.  anni  (7)  . V'ha  chi  Scrive  (8  ) eh’  egli  {offe  affai  Soggetto  al  vizio 
dell’avarizia  pel  quale  eziandio  morifTe  prima  di  quel  tempo  che  alla  fua  ultima  infermi- 
tà farebbe  fiato  proprio,  e die  ne  fu  incolpato  qualche  Suo  nipote. 


SUE  OPERE. 


I.  De  GS'tnnafù  canilr uditone  . De  Afiufolet  architettura  . De  Ihrmonia  Timaica  . De  nu- 
meri! medtcis . De  Colo  Mayerano . Neapoli  per  Jacobum  Rutilar i 1673.  ,n  4*  I due  primi 
Trattari,  cioè  de  Cymnafii  Confìrutt.  e de  Maufolee  Archilei}.  e l' ultimo  de  Colo  Mayerano 
fono  di  nuovo  fiati  pubblicali  dal  Sallengre  nel  Tomo  III.  del  fuo  Novtu  Thefaur.  An- 
tiquit.  Roman,  a car.  887.  e 721. 

II.  Comtnentanonm  Jurii  Civili t ai  tìt.  Pandettarum  de  acquir.  vel  amrtten.  poffeff. . . De 
Verbor.  ObUgat...  De  Legai.  & Fideicomm...  SoL  Ma.'r.  qucmadmodnm  dot  pelai ur . Torma  I. 
Neapoli  apud  Nicolaum  Nafum  17 1 7.  in  4. 

III.  Commentariorum  Jurii  Ctvilis  Torniti  II.  Nempe  de  Pignoribut  & Hypothecir,  de  Bonir 
Materni s & Materni  genera  -,  de  Officio  ejut  cut  mandala  ejì  jurifiittio-,  De  edendo  ; De  Tran- 
Jattionibu 1 -,  de  vulgari  & pupillari  jubff  lattone  s De  mora  -,  De  donaltombus  ; De  cenfibut . 
Neapoli  apud  Nafum  1720.  in  4. 

IV.  Ufcire  pur  doveva  il  Tomo  III.  per  le  ftampe  del  medefimo  imprefiore  conte- 
nente / Iflituvoni  Canoniche,  ma  quefte  fi  fono  vedute  ulcir  Sotto  il  nome  di  Anverfa  nel 
1738.  in  8.  Un  altro  fe  ne  afpettava  dagli  eruditi  (7)  intorno  alle  Antichità  Greche  ed 
Ebraiche,  il  quale  non  lappiamo  fe  fia  fiato  Stampato  . 

V.  Delle 


($)  Militate  , Anelar.  Bill.  Situi.  Sixli  Stntn.  Voi.  I. 
pag.  j 59. 

(4)  Di  quella  controverfia  con  Lionardo  da  Capoa  cosili 
parla  nel  Libro  intitolato  le  dui  Caterine  difefe  a car.  41. 
td  a’  neftri  ampi  avendo  infepnato  I.I  eoe  arilo  il  Cip». t pò!  erti 
■vedere  1’  ìride  ritmili  , ni  in  futi  Averli  egli  vi  ditti  , ed 
i futi  iifeeptli  riferendo  ad  altri  amici  tal  opinione  , ji  oppofe 
tntdejl  unente  Domenico  di  Aulifto  : ma  pii  difeepoli  dell ‘ uno, 
t deir  altro  biffando  a parole  mpittrufe  , ed  a fatile  morda- 
ti , fi  avrehie  iroftorfo  dalle  pam:  alle  fpadt  fife  non  avtffe 
rimediato  api'  inconvenienti  il  Collaterale  Cm/irlto  , colli  cr- 
etini rèporoje  , t penati  contro  pii  autori  de’  lileìli  famefi  . 

<0  Mifcell.  di  varie  Operette  cc.  Tom.  VI.  pag.  ,97. 

(6)  Errore  for fc  di  {lampa  fi  dee  confidcrarc  lo  sbaglio 


clic  fi  trova  nell'  Andar.  Biblitth.  Santi,  dj  Siilo  Scnenfe 
dell’  ultima  edizione  di  Napoli  nel  Tom.  I.  a car.  539.010 
li  legge  : Scapili  occulutr  MDCCXXVJl. 

(7)  Ciorn.  de'  l.eterr.  <f  Italia  , Tom  XXVIII.  pag.  379. 
Pare  che  nel  fuddctlo  Autiaritem  Bill.  Santi,  fi  lia  mala- 
mente creduto  che  1'  Aulifio  vi  fofli  Profeflore  per  lo  folo 
Ipazto  di  XX.  anni, mentre  vi  fi  legge  che  tatù  am  fili  prò- 
mtruit  ploriam  , ut  per  XX.  annoi  in  Repia  Scapoli  tana  Site • 
diorum  Univerfitatc  primariati)  Cafoni  Juris  Carbedram  me- 
deratus  cc. 

(S)  Mifcell.  di  varie  Operette  , Tom.  VI.  pag.  197. 

(9)  Clone,  dr’  Letter.)  d’ Italia  , Tom.  XXXUL  Par.  IL 
Fgg-  4J4'  e 431- 


AULISIO.  AULLA.  AVO.  AVOGADRO.  12*3 

■ • V.  Delie  Scuole  jacre  Libri  due  pofumi  ec.  pubblicati  dal  fuo  erede  e nipote  Niccolò  Ferrara 
Aulì  fio  , ne'  quali  fi  tratta  delle  Scuole  facre  che  furono  fra  gli  Ebrei , e che  fono  fra  i Criflia- 
ni . In  Napoli  prefjo  Francefco  Ricciardi  1723.  in  4.  Tomi  due  (io). 

Ragionamenti  intorno  a'  pr incip)  della  Filosofia  e Teologia  degli  Affir)  , ed  alt  Arti 
d indovinare  degli  fieffi  Popoli . QueRi  Ragionamenti,  che  fono  due  , furono  da  lui  reci- 
tati nell'  Adunanza  Letteraria  foprammentovata , folira  allora  tenerli  nella  Corte  di 
quel  Viceré,  e fi  trovano  impreffi  nel  Voi.  VI,  a carte  345.  della  Raccolta  Rampata  in 
Venezia , ed  intitolata  Mifcellanea  di  varie  Operette  . 

Oltre  le  Opere  fuddette  egli  lafciò  le  feguenti,  che  per  quanto  fi  fappia,  non  fono 
Rate  pubblicate . 

I.  De  Origine  Medicina.  Quella  era  l’Opera  maggiore  e più  afpettata  dell’ Aulifio  , e 
per  imprimere  la  quale  aveva  egli  fatti  venire  caratteri  di  Lingue  Orientali,  ma  veggen- 
dofi  nel  medelìmo  argomento  prevenuto  da  Daniel  Clerico, e Gio. Cornelio  Barchulen, 
ne  fofpefe  la  Rampa, adducendo  per  ragione  che  quantunque  nell'Opera  fua  folfero  cofe 
da  quelli  non  olfervate , poiché  tuttavia  nel  malficcio  dell’  Opera  poco  differivano  , non 
occorreva  dar  pefo  foverchio  alle  Librerie  (11)  . 

II.  Pareri  del  Capoa  ampliati  e corretti. 

Ili  Dell  Architettura  Civile  > e Militare  * 

IV.  Della  Poetica  , 

V.  Della  Lirica  , e dell  OJiri , 0 fa  Poe  fa  Fenicia  , e loro  Cronologia . 

(10)  Un  diritto  di  detta  Opera  lì  legge  negli  Atti  de-  V1)  Giorn.  de’  Leeter.  tC  Hai.  Tom.  XXVIII.  pag.  380. 
gli  Eruditi  di  Liplìa  deli’  anno  1713.  a car.  341. 

AULISIO  ( Gio.  Domenico)  Napolitano  (i),  Dottor  in  Teologia,  e Canonico 
dell’ Arci velcovado,  Maeltro  del  Collegio  de’  Teologi , ha  Rampata  un’  Opera  intito- 
r ' lata  j Infìi tutto  adjuvandi  morienter , fve  naturali  cadant , five  morte  violenta  , in  duas  Par - 
ter  di  fri  bufa.  Neapoli  apud  Francijcum  Savium  1632,  in  4. 

(1)  Toppi  , BUI.  Napel  pag.  143. 

AULLA  (Bartolommeo  Gaetano)  di  Pifa,  Cavaliere,  illufire  Poeta  Volgare  vi. 
vente,  fu  gli  Arcadi  Alitrindo  Collide , Pro-Vice-CuRode  della  Colonia  Alfea  , ha  alle 
Rampe  una  Raccolta  di  cento  e dieci  fuoi  Sonetti  intitolata  Dio.  In  Lucca  nella  Stamperia 
di  Filippo  Maria  Benedini  175 1.  in  8.  Una  beila  fua  traduzione  in  verfi  Volgari  della 
celebre  Ode  Francefe  intitolata  Le  danger  det  Speilaclet , fi  conferva  MS.  preflo  a quefio 
Eminentiffimo  Sig.  Card.  Angelo  Maria  Quirim . 

AVO  ( SebaRiano)  detto  dalla  fua  patria  Sebaflianut  e Fabriano  (i),  Monaco  Ca- 
maldolefe , vedi  l’abito  della  fua  Religione  in  Venezia  in  S. Michele  di  Murano,  dove 
menò  fua  vita,  come  ci  avvila  con  Lettera  il  chiariifimo  P.  Don  Angiolo  CaIogerà,e  ha 
dato  alla  luce  1*  Opere  feguenti  : 

I.  Vita  S.  Placidi  Abbatis  (T  Martyrii . Venetiis  1583.  in  12.  QueRa  Vita  fu  tradotta 
in  Volgare  dal  P.  Gio.  Batifia  da  Crema  Monaco  Camaldolefe. 

II.  Rofario  della  gloriola  Vergine  Maria  con  le  fue  pie  contemplazioni  , ordini , e favoni 
di  Roma  ec.  In  Venezia  preffo  i Guerri  fratelli  1584.  in  8.  Tutti  i MiRerj  fono  efpoRi  in 
lunghi  Madrigali  a’  quali  fuccedono  alcune  Laudi,  Orazioni,  Sonetti  ec. 

III.  Mifarum  quinti  & fenit  vocibus  Ltb.I.Vcnetiii  apud  Richardum Amadinum  1593.  in  4. 

IV.  Pubblicò  anche  al  dire  del  P.  Ziegelbaur  (2)  un'Opera  divota  dell'erà  e della  Vi- 
ta di  Gesù  CriRo,  in  cui  fi  vede  imprefio  il  Catalogo  de'  Santi  del  fuo  Ordine,  la  quale 
il  medefimo  P.  Ziegelbaur  crede  Rampata  in  Venezia. 

(1)  Poffevino  , Apfar.  Suor  , Tom.  III.  pig.  ioo.  (i)  Ctntifel.  CumuUul.  pig.  73. 

AVOGADRO  (Alberico)  Bergamafco  . V.  Avogadro  (Jacopo). 

AVOGADRO  ( Alberto  ) da  Vercelli,  che  viveva  al  tempo  del  celebre  Cofimo 

Medi-  * 


12*4  AVOGADRO. 

Medici,  è Autore  d*  un'  Opera  in  verfi  elegiaci  divifa  in  due  Libri  che  ha  per  titolo:  De 
religione  & Magnìficentia  Cofmi  Medicis  . Quella  è Rara  ultimamente  inferita  nel  Tomo 
XII.  della  Raccolta  intitolata  De/ici a erudì  torni n ec.  pubblicata  dal  celebre  Sig.Gio.  La- 
mi che  l'ha  tratta  da  un  Codice  della  Libreria  Medicea  Laurenziana.  Egli  é però  d'av- 
vertire che  due  tedi  a penna  di  tal  Opera  , per  tefiimonianza  del  Montfaucon  (i ),Ci  con- 
fervano nella  fuddetta  Libreria.  In  uno  di  quelli,  ch‘c  nel  Banco  XXXIV.num. XLVI. 
fi  chiama  l’Autore  Albertus  Advogadnus , ma  nell'  altro  ch'è  nel  Banco  LIV.  num.  XII. 
vien  detto  Albertus  Adrogradius , ove  fi  vede  il  manifello  sbaglio  nel  cognome  , di  chi  lo 
trafcrilTe  . Tratta  l'Avogadro  in  quella  Opera  delle  Chiefe,  e d'altri  fuperbi  edifizj  co- 
flruiti  da  Colìmo  Medici , con  gran  lodi  del  medefimo  , benché  non  molto  felicemente 
efprefle  dalla  fua  Mufa  piuttollo  rozza  , ed  incolta  (2). 

Di  un  altro  Alberto  Àvogadro,  ma  Parmigiano,  Canonico  Regolare  della  Congrega- 
zione di  Mortara  , poi  Vefcovo  di  Bobbio,  indi  di  Vercelli,  ed  apprelfo  Patriarca  di  Ge- 
rufalemme,  il  quale  fioriva  verfo  il  fine  del  fecolo  XII.  e che  pubblicò  Decreti  urililfimi 
per  la  fuaChiefa  di  Vercelli,  e una  Regola  per  i Frati  Carmelitani  del  Monte  Carmelo, 
fi  poflfono  leggere  diverfe  notizie  prello  prancelco  Agoftino  della  Chlefa  (3). 

CO  BiUiah.  Biblidhtcar.  Manuftripter.  pagg.  311.0  341.  di  Firtnz.'  del  174».  a far.  17J. 

(1)  Tale  i il  guidino  che  fe  ne  dà  nelle  XovtUt  Lttttr.  (.3,1  Hijhr.  ebraici.  Pr/tful.  Pedtmmt.  pag.  ,4;. 


AVOGADRO  (Ambrogio)  Giureconfulto  Brefciano,  nato  d*  illuflre , e nobilifli- 
ma  famiglia , fioriva  verfo  la  metà  del  fecolo  XV.  Egli  diede  faggio  non  meno  del  fuo 
valore  nella  difefa  della  fua  patria  in  tempo  che  quclta  era  affediata  da  Niccolò  Picen- 
nino  nel  1438.  ebe  della  fua'eloquenza  in  vatj  incontri,  e maflimamence  nell’  Orazione 
che  recitò  in  lode  di  FrancefcojtBarbaro  Capitatilo  allora  diBrefcia,  la  quale  fi  trova  im- 
preffa  colla  breve  Storia  di  derto  affedio  fentra  da  Evangelifla  Maneimo,  e per  la  prima 
volta  pubblicata  dal  P.  Abate  Gio.  Andrea  ARefati  MonacoCafinenfe,#rr.x<4  typis  Jo.  Ala- 
ri* Rizzardi  1728.  in  4.  ove  la  detta  Orazione  fi  trova  a car.  66.  ed  ha  quello  titolo  : 
Or  atto  Cl.  V.  Ambro/ii  Advocatì  Juris  -Confulti  nomine  Popult  Brixienjii , cum  Vexillum  , ac 
Belli  Decora  francifco  Barbaro  extra  ordinem  cum  magnijkentiffimo  apparatu  in  Ecclefta  Majori 
honor ipcentijftme  donata  funi.  Diverfa  da  quella  forle  non  è 1 Orazione  del  medefimo  Am- 
brogio, la  quale  fi  conferva  MS.  benché  imperfetta  nella  Libreria  Vaticana  nel  Cod.  3^23. 
in  ingl.  Due  fquarej  di  detta  Orazione  fono  flati  inferiti  dal  Sig.  Card.  Quirini  nella  fua 
eruditiffima  Diatriba  Pralimtn.  alle  Lettere  del  foprammentovato  Barbaro  a car. 321.  Dai 
Regiflri  poi  MSS.  della  Città  di  Brefcia  (otto  li  1 9.  d’ Ottobre  del  1440.  e 14.  di  Novem- 
bre di  detto  anno,  apprendiamo  che  l'Avogadro  fu  allora  eletto  dalla  fua  patria  a fer- 
vóre il  Barbaro  che  ritornava  a Venezia,  e venne  incaricato  di  rapprefentare  al  Senato 
le  di  lui  virtù,  e il  fuo  valore  (t)  . Egli  recitò  pure  un  Orazione  Latina  in  lode  di  Lo- 
dovico Fofcarini  in  tempo  che  quelli  cioè  nel  1453.  eletto  Podeflà  di  Brefcia,  entrò  al 
portello  del  fuo  governo  (a)  . Una  Lettera  del  Barbaro  fcritta  ad  un  Ambrogio  Giure- 
confulto , che  non  dubitiamo  d'afferire  che  forte  il  noflro  Àvogadro,  è Rampata  fra 
le  Lettere  del  Barbaro  raccolte  e pubblicate  dal  fuddetto  Sig.  Cardinal  Quirini.  E’fegna- 
ta  queRa  ex  Civitate  A«/fri * VI.  iius  Novembri s MCCCCXLVIIL  e fi  trova  a car.  41.  dell* 
Appendice  ivi  annerta,  e da  erta  fi  apprende  come  l’Avogadro  era  allora  per  trasferirli  a 
Venezia  con  Gio.  Martmengo  per  attiri  della  fua  patria.  Ebbe  certamente  molto  meri- 
to verfo  di  erta , e perciò  da  Daniel  Cereto  venne  chiamato  Duce  e Padre  della  Patria  nel 
fuo  Poema  MS.  De  Foro  & Laudibus  Brixi * a carte  predo  noi  <j.  ne’  verfi  fegg. 

Sed  noi  Ambrofius  Veneto  de  fanguine  cretus 

Nunc  revocai , patri * Duxque  Patenjue  fu*  , 

Nam  quii  tam  rarum  pojfit  contemnere  ctvemf 

Et  pia  lethao  mergere  fati  a lacuì  Cru- 


(O  Si  vegga  la  mentovata  Diatriba  del  Sig.  Card.  Quiri- 
ni  a car.  3,9.  310.  e 313.  Quello  EminentiUimo  Soggecto 
in  molti  altri  luoghi  ha  fatta  onorevole  menzione  del  110- 
ftro  Ambrogio  , e fra  gli  altri  nella  prima  fua  Die  a di  Li  t- 
UTt  Italia »t  , Lett.  vu.  pig.  XXII.  e Leu.  IX.  pag.XLiX, 
(a)  Notizia  di  detta  Orazione  li  ha  da  una  deli’  Lpiftde 


del  mentovato  Folcirmi , le  quali  fi  feihano  a penna  pref- 
fo  S.  E.  Marco  Fofcarini  Cayaher  , e Procurator  di  S-  Mar- 
co Letterato  celeberiimo.  Di  ella  hanno  pur  fatta  menzio- 
ne il  Sig.  Card.  Quirini  nella  mentovata  ijiotribaa  car. 496; 
e il  chianllimo  P.  Gio.  degli  AgolUni'a  car.  61  delta  fua 
Jfter.  dt-li  Scritt.  Vouùani  . 


t 
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1 Crudelit  nimtum  ntmium  de  tigride  natta  . • 1 

Sujhnet  hunc  clarum  qui  taciti /fé  virum  ec. 

Quefto  Ambrogio  cui  il  Barbaro  chiamò  in  una  Tua  Epiftola  ( 3 ) Clarèffimum  Jurifconful- 
tum , fu  padre  di  Girolamo  anch'effo  illuftre  in  letteratura,  di  cui  parleremo  a fuoluogo. 

(3)  Si  trova  in  detta  Raccolta  a car.  ai». 

• • ; » : ? * . V * ■ . * • . 

AVOGADRO  (Arcangelo)  Piemontefe  , de*  Signori  di  Cerreto , Eremitano  di 
Sant’  Agoftino  della  Congregazione  Oftervante  di  Lombardia,  fioriva  fecondo  Francefco 
Agoftino  della  Chiefa  (1)  nel  1590.  ed  ha  fcritto  al  dir  del  medefimo  autore  feguico  pu- 
re dal  Roftbtti  (2)  un  Volume  di  Sermoni,  il  quale  non  fappiamo  fe  fia  ftainpaco,o  do- 
ve fi  trovi  MSj  nulla  intorno  a ciò  aggiugnendo  i citati  Scrittori . 

(O  C*t»l.  deeli  Seri tt.  Pimene,  pjg.  19.  (i)  SylUb.  Script.  Fidimene,  pag.  8j. 

AVOGADRO  ( Airone)  fi  regiftra  del  Rolfotti  (1)  fra  gli  Scrittori  del  Piemonte, 
dicendo  che  fu  Vefcovo  di  Vercelli,  e che  fcrifife  Sermones  ad  Vercellenfes , ed  anche  In  Ma • 
leficot  tfaljot  prophetas , Ale  atenei , & Crapulane  1 5 indi  aggiugne:  fc  ripftt  & alia  qua  videre  non 
potai.  Noi  dubitiamo  non  poco  che  quelli  diverfo  non  fia  da  quell' Attone  II.  de’  Vifcon- 
ti  che  fu  appunto  Vefcovo  di  Vercelli,  eche  fecondo  il  Piccinelli  (2),fcrifie  un’Opera  con- 
tea i giuocatori  e crapuloni , e cantra  gl' incontinenti , tanto  più  che  nell'  Ughelli  fra  i Vefcovi 
di  Vercelli  troviamo  menzione  dell’ Attone  Vifconti,  e non  già  del  mentovato  Attone 
Avogadro  . ..  • 

(1  ) Sylldb.  Script.  Ptdtmmt.  pig.  86.  (t)  Aliti,  di’  Lenir.  MiUn.  p«g-  60. 

. I . ■ •••■  ' ’ 

AVOGADRO  (Augufto  Azzoni)  Nobile  Trivigiano  , Priore  di  S.  Maria  delle 
Folfe,  vivente  nel  1614.  fi  regiftra  da  Bartolommeo  Burchellato  fra  gli  Scrittori  della  fua 
patria  così  dicendo  di  lui t Vidi  de  Primordiit  Rernm  Heroicum  Carmen  fumma  , atque  ex • 
travaganti  Pbilofophia  refertum  . Vidi  & aliud  cynicum  ftilo  quippe  Virgiliano  i item.  Jufai  O- 
r aliena , cum  aliqua  inveéfiva , non  paueft . E'jus  Elegidion  in  fronte  noflrt  Opera  Epttaphiorur» 
imprejjum patet  (1). . ‘ u-.  ’ 

. <t)  Ceramene,  memoenb.  Hìfter.  Tnrvif.  cc.  nel  Cntnleg.  Script  or.  a car.  4f . 

• . ‘ 1 . : 1 • • : • . i.  ' ■ < _ ' . . • .•  • 

AVOGADRO  ( Bartolommeo).  V.  Bartolommeo,  Brefciano. 

'AVOGADRO  ( Benedetto)  di  Vercelli,  Vicario  Generale  de’  Monaci  di  Sant’Am- 
brogio  a Bofco  , Predicatore  al  fuo  tempo  di  non  volgar  grido  ,,fcrilfe  la  Vita  del  Beato 
Amadeo  Duca  III.  di  Savoja,  con  quefto  titolo  x.L'  Idea  del  Principe  Crifliano,  ed  uni  Sel- 
va di  varie  Lezioni  didima  in  IV.  Volumi}  le  quali  Opere  prevenuto  dalla  morte  non  po- 
tè pubblicare,  come  riferifee  il  Rolfotti  (1),  ma  fenza  aggiugnere  in  qual  luogo  fi  confer- 
vino  MSS. 

(O  Sjlleb.  Script.  Pederastie,  pag.  in. 

i ; : V iv  ■ t : • • ■ ! 

AVOGADRO  (Camillo  ) Patrizio  Milanefe  ( 1 ),  fioriva  fui  principio  del  Secolo 
XVII.  Ciò  fi  apprende  dalla  Dedicatoria  che  a lui  indirizzò  Ignazio  Albani  del  Sedo  Li- 
bro de'  fuoi  Epigrammi , fra  i .quali  alcune  Poefie  Latine  pur  fi  leggono  del  noftro  Ca- 
millo. Di  lui  fi  trovano  pure  Poefie  Latine  compofte  in  lode  di  S.  Carlo  Borromeo  in 
occafione  che  fi  celebrò  la  fua  Canonizzazione, le  quali  furono  imprefte Medtolanì  ex  typo- 
^graphia  Archiepifcopali  lóti,  in  4.  e fi  ha  altresi  alla  (lampa  una  fua  Orazione  De  ftudto  li. 
terario  precipue  in  artìbui  libar  alibui  reflaurando . Mediolam  in  4.  fenza  nota  di  ftampatore,e 
di  anno.  Quefto  Camillo  che  morì  nel  1617  (2)  è diverfo  da  quel  Camillo  Avogadro 
Brefciano  figliuolo  di  Matteo , di  cui  fa  onorevole  menzione  Mario  Nizzolio  nella  Dedi- 
catoria che  ita  avanti  al  fuo  Dizionario  Ciceroniano  impreflo  in  Pralboino  nel  1535.  in 
fogl.  ove  fi  confeffa  debitore  di  molto  sì  a Matteo  padre  che  al  figliuolo  per  varj  benefici 
ricevuti  , ma  principalmente  per  aver  elfi  , infieme  col  Conte  Gianfrancefco  Gambara  , 
V.l.P.II.  p p p p fommi- 

Ci)  ArgclUti,  Biblieth.  Scriptor.  MtdisUn.  Toro.  I.col.4.  (1)  Argellati  , Lil>.  cil.  Tom.  IL  col.  19J1. 
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fomminiftrato  con  liberalità  il  danaro  bisognevole  per  la  impresone  del  mentovato  fuo 
Dizionario.  Diverfo  è pure  da  quel  Conte  Camillo  Avogadro  , per  cui  Scipione  Barga- 
gli  linfe, Siccome  fcrive  Giovanni  Ferro  (3),  l'Imprefa  d'un  Lioncino  tutto fvegliato,  col 
motto:  E forti  Grege . Non  così  portiamo  affermarlo  diverfo  da  quel  Camillo  Avogadro 
Milanefe  ch'ebbe  in  moglie  Caterina  Crevenna  , e fu  padre  di  Jacopo  regiftrato  da  Gio. 
Sitoni  (4)  fra  i Giureconfulti  del  Collegio  di  Milano  dal  1 639.  al  164$. 

(3)  Teatro  X lmp'tft  , Par.  II.  pag.  436.  (4)  Chrtn.  Jurifcenfult. CoUtp  Moliti,  pag.  111.nam.918. 

AVOGADRO  (Catullo)  è regiftrato  dal  Sig.  Marchefe  Maffei  fra  gli  Scrittori 
Veronefi  nella  fua  Verona  illufkata  ( i) , dicendo  che  di  lui,  come  altresì  di  molti  altri,  che 
ivi  nomina , qualche  componimento  nelle  Raccolte , o infogl)  fparfi  i incontra , 

CO  Par.  II.  Lib.  IV.  ptg.  39J . 

AVOG  ADRO  ( Fauftino)  Brefciano  , comparile  nella  Raccolra  de’  Poeti  Lati- 
ni del  Grutero  intitolata  : Dehti a Italorum  Poetarum  a cac.  1.  e fegg.  come  autore  d'  un 
Poemetto,  chehailfeguente  titolo:  Epicedium  F andini  Advocati  Equi  tir  ad  Luciano  Albanam 
Conjugem,  e come  tale  fi  vede  quefto  Avogadro  regiftrato  dal  Konig  nella  fua  Bòi,  x ut.  & 
nov.  a car.  io.  e da  Onorio  Domenico  Caramella  nel  fuo  Mufeo  a car.  87  } ma  il  Gru- 
tero  al  parer  noftro  è caduto,  ed  ha  tratto  i fuddetti  Scrittori  in  errore , mentre  l’Auto- 
re di  quel  Poemetto,  fu  non  l' Avogadro,  ma  Giannantonio  Taglietti  che  lo  compofe  fa. 
pra  la  morte  di  erto  Avogadro,  ed  appunto  tra  le  Poefie Latine  del  Taglietti  fi  vede  ftam- 
pato  nella  Raccolta  che  delle  Poefie  di  diverfi , e delle  fue  proprie  fece  il  medefi  mo  Ta- 
glietti col  titolo  di  Poemata  ex  quamplurimis  authorum  probatiffimorum  fcriptu  ec.  ftleiìa  , 
Brixitt  apud  Thomam  Bozolam  15  <58.  in  8.  ove  fi  trova  a car.  97.  e fegg. 

AVOGADRO  ( Francefco  ).  Due  Autori  di  quefto  nome , ed  ameodue  Poeti  fera- 
bra  eflerci  flati,  cioè  uno  Novarefe  che  fioriva fulla  fine  del  Secolo paffaro , dicuifamen- 
zione  il  Cotta  (1)  dicendo  che  fu  Giurila  di  Collegio , Patrizio,  e Decurione,  e che  compofe 
un’  Oda  in  noflra  favella  volgare , ed  un  Autumnur  aureui  five  aurea  poma  ec.  le  quali  com- 
pofizioni  da  lui  chiamate  fcherzr  poetici  dice  confervarfi  MSS.  nella  Libreria  Ambrogiana  5 
e l’altro  Ferrarefe  regiftrato  dal  Borfetti  (2)  fra  i Letterati  Ferrarefi,  che  non  profefla- 
rono  nello  Studio  di  Ferrara  , col  dire  che  fu  Poeta  Ratinar,  & qaidem  celebrò  , cujur  Car- 
mina multa  videre  efl  in  MS . Carminum  Audi  orar»  vartorum  voi  amine , in  Bibliotb.  D-  March. 
Hercultt  Bevtlaqua  fervalo.  Noi  non  fappiamo  fe  uno  de’  fuddetti  fia  diverfo  da  quel  Con- 
te Francefco  Avogadro,  a cui  il  Percivallo  diede  per  Imprefa  la  Calamita  colle  parole 
Francefi  Pour  non  eflre  fer,  la  quale  Imprefa  dice  Giovanni  Ferro  (3)  che  poco  vale . 

(1)  hluftn  Novarefe  , Stanza  II.  num.  1S7.  pig.  u 8.  (3)  Teatro  X Imprtfc  , Par.  II.  pag.  150. 

ti)  Hi jl.  Almi  Oymnaf.  { errar . Par.  II.  pag.  310. 

AVOGADRO  (Giovanni)  ha  meritato  luogo  fra  gli  Scrittori  Veronefi  riferiti 
dal  Sig.  Marchefe  Maffei  nella  Verona  illuflrata  ( i),  ove  fcrive  che  Gio.  Avogadro  , e Cofa 
T urone  lodarono  in  verfi  t Opera  Latina  del  Saraina  . Si  avverta  a non  confondere  quello 
Avogadro  con  quel  Gio.  Avogadro  che  fioriva  nel  1474.  di  cui  fa  menzione  Francefco 
Agoftino  della  Chiefa  nella  fua  Hi/ì.  Chronol. Praful. Pedemont.  (2),  annoverandolo  fra  gli 
Abati  di  Sant’  Andrea  di  Vercelli  3 nè  con  quell’  altro  Gio.  Avogadro  Camaldoiefe  , che 
fioriva  del  1685.  ed  c dal  P.  Magnoaldo  Ziegelbaur  (3)  regiftrato  fra  gli  Scrittori  Ca — 
maldolefi,  il  quale  fu  Nob.  Trivigiano , al  Secolo  detto  Augufto  , e Canonico  del  Duomo 
di  Trevigi . Quefto  Monaco  Camaldoiefe  entrò  in  fua  Religione  in  Monte  Coronai  oc- 
cupò i primi  podi , e fi  acquiftò  una  ftima  (ingoiare  appreffo  tutti  per  1*  integrità  de’  co- 
stumi, e per  la  fua  dottrinai  fcrille  la  Vita  del  fuo  Fondatore  B.  Paolo  Giuftiniant  iti  due  To- 
mi in  foglio , la  quale  compendiata  dal  P.  Ab.  Agoftino  Fiori  ufcì  in  Roma  nel  1 723.  e 

lafciò 

CO  Par.  II.  Lib.  IV.  pag.  395.  CJ)  Centi  fot.  Camaldulenf.  pag.  jt. 

(1)  Pag.  301. 
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lafciò  1‘  Iftoria  della  fondazione  di  quali  tutti  gli  Eremi  della  Congregazione  Camaldole- 
fe,  la  quale  originale  fi  conferva  nell  Eremo  di  Rua  , e una  copia  di  ella  è predo  al  P.  D. 
Angiolo  Calogeri  che  con  fua  cortefe  lettera  ce  ne  ha  comunicata  la  notizia  . 

AVOGADRO  (Giovanni  Batifta)  Milanefe,  figliuolo  di  Camillo,  dicuiabbiamo 
parlato  alno  luogo,  fu  di  Religione  Servita,  e morì  nel  1699.  Egli  viene  riferito  dalSig. 
Argellati  (1)  fra  gli  Scrittori  Milanefi  col  dire  che  fende  XXXI.  Orazioni  in  occafione 
di  conferir  Lauree  Dottorali , le  quali  Orazioni  fi  confervano  raanofcritte  nella  Libreria 
del  Convento  di  fua  Religione  in  San  Dionigi  di  Milano.  Avvertir  conviene  a non  con- 
fondere quefto  Scrittore  con  un  altro  Gio.  Batifta  Avogadro  Brefciano  Dottore  di  Me- 
d cina  che  fioriva  nel  1*38  i nè  con  quel  Gio.  Batifta  Avogadro  Birago  Storico  che  fio- 
riva nel  idjo.  V.  Birago  (Gio.  Batifta). 

(i)  BibUsth.  Scriprer.  MtditUn.  Tom.  I.  coL  4.  e Toni.  II.  col.  1931. 


AVOGADRO  (Girolamo)  nato  di  nobilidima  famiglia  Brefciana,  figliuolo  di 
quel  celebre  Ambrogio  Giureconfulto  ( l ) , di  cui  abbiamo  parlato  a fuo  luogo  , fioriva 
nel  i486  (2).  Molto  anch'egli  fi  diftinfe  nelle  belle  Lettere,  di  che  fanno  fede  Gio.  Ta- 
verio, e Gio.  Britannico  fcrutori  a lui  contemporanei  . Il  primo  di  elfi  in  una  fua  lette- 
ra (3)  a Francefco  Barbaro  lo  chiama  rar a finceritatit  vìrum  , & piatte  i\*vK\oTrai  fola  di- 
fertifftmum  3 e il  fecondo  in  una  fua  Epiftola  (4)  fcritta  al  medefimo  Avogadro  ne  fa  il  fé- 
guente  Elogio  : Et  enim  tu  it , qui  inter  caterot  excellenth  ingenti  viro!  , quorum  haud  parvut 
in  Urbe  notlra  eft  proventut , virtutem  coliti  magnifatit , ampletterit.  Nthtl  enim  libi  dulcius 
efti  nibtl  fuaviut  , nibtl  denijue  jucundiut , quam  in  bit  no/lrit  fludtit  yerfari , quorum,  quod  mi - 
hi  aliorum  pace  dtxiffe  liteat , jatn  pnmam  arcem  pojftdere  mthi  viderit , & jam  omnet  , qui 
cum  literit  commercium  hxbent , ingente!  grattai  ttbi  agant  necejje  e/l.  Oltre  i fuddetti  fece  di 
lui  molto  onorevole  ricordanza  Daniel  Cpreto  ne’  feguenti  verfi  (5)»  ne’ quali  lo  fa  an- 
dar del  pari  con  Domenico  Calcagno  , efaltando  amendue  per  la  cognizione  che  ave- 
vano nella  Filofofia,  e nell’Aftrologia  ; 

E/l  quoque  Kjriacus  nulli  Calcaneut  impar 

Seu  rerum  caujat , feu  velit  aftra  /equi  . 

. Sluetn  partbui  juxta  titulit  Hteronymut  aquat 

Advocatut  claro  de  genitore  Jatui  . 

Hit  natura  dedit  C<dum  mettre  profundum 
Syderaque  , & vento!  confuluij/e  leva  , 


Saturnumque  gravem  ec. 

Nc  folamente  venne  egli  in  faina  , come  buon  Letterato , ma  fu  eziandio  riguardato 
in  Brefcia  qual  Mecenate  de’  Letterati:  e ben  poteva  egli  foftenere  un  tal  grado  , forni- 
to edendo  non  meno  de’  doni  di  natura , che  di  fortuna.  Ecco  ciò  che  ne  feri  ve  il  fudder- 
to  Britannico  nella  mentovata  fua  Epiftola  : Nam  inter  attera  & corporii , (y  fortuna  bona 
qua  illuflria,  & ampltfftma  baba,  unum  illud  efl,  quod  me  ttbt  incredibili  quodam  amore  conjun - 
git,  quod  ea  te  animi  excellentia  effe  cognofco,  & magnitudine,  ut  nibtl  fere  unquam  nifi  de  vir- 
iate , aut  Joquarit , aut  cogita  : idque  tibt  fiat  ut  um  fit , virtutem  more  Stoico  folum  bonum  dteen- 
dum  efje,  ex  quo  fit , ut  qui  te  noverit , plurtmum  te  diligat , plurimum  te  obfervet  . 

Ma  la  principal  lode  che  a lui  fi  debbe  fi  è d'  elfer  egli  flato  il  primo  ad  emendare , è 
pubblicare  intiero,  e ben  corretto  il  libro  dell' Architettura  di  Vitruvio.  Ci  ha  lafciata  di 
ciò  una  bella  teftimonianza  il  Britannico  nella  mentovata  fua  lettera  così  dicendo  : Feci- 


(li  enim  tua  tnduflria  fludto  & labore , ut  Vittruvius  de  Architettura  qui  jam,  tot  J acuiti  inlucem 
caput  juum  proferre  no»  audebat,  quod  ex  omni  parte  mancum , lacerum , mutilai  um  / e fentiebat, 


V.  I.  P.  IL 

(t)  Che  fbfl'e  figliuolo  di  Ambrogio  Giureconfulto  fi  ri- 
ceve del  titolo  di  uni  lettera  ad  elio  Girolamo  feruta  di 
Gio.  Britannico  , della  quale  faremo  poco  fotto  menzione, 
(a)  Si  vegga  la  feguente  annotazione  . 

(?)  La  Lettera  del  Taverio  eh’  è Legnata  Brixit  prid. 
K t f.  idtjts  i486.  fi  trova  Rampata  in  fronte  all'  edizione 
della  Firùglia  di  Lucano  coi  Commentar;  diOgnibca  I,co- 


p p 2 

niceno , emendati  dal  Taverio 
nicum  i486.  VI.  iNbnar  Mtjtt 


nane 

Brixit  per  Jacobnm  Bri  it- 


ti) L’  Epiftola  del  Britannico  fi  legge  iinprefià  dietro  a 
quella  del  Taverio  qui  fopra  citata  . 

(f)  PuufjruHt  dt  Lui,  Brixit , Opera  MS  * cir.  pref. 
fo  noi  34- 
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nane  polttui  , pumi  , integey  bue  & Ulne  gefliat  meare  , omnibus  carni  occurrat , omnibus  gratut 
excipiatur  . Pare  veramente  da  quedo  palio  eh'  egli  col  mezzo  delle  ftampe  facefle  una 
edizione  di  Vicruvio , la  quale  certamente  farebbe  fiata  una  delle  prime  , mentre  fegui- 
ta  farebbe  prima  del  i486.  o almeno  in  detto  anno  > perciocché  in  efTo  fu  flampara 
l'Epiftola  del  Britannico.  Ma  certamente  non  poco  dubbio  intorno  a quella  impresone, 
fefiafi  fatta  o nò,  nafee  dall* olfervare  non  trovarli  Scrittore  alcuno  che  l’abbia  veduta. 
In  fatti  niuna  menzione  ne  fanno  il  Cozzando  (6),  l'Orlandi  (7),  il  Maittaire  (8),  eilFa- 
brizio  (9),  e confefTano  pure  di  non  averla  mai  veduta  il  Sig.  Card-  Quirini  (io)  che  non 
ha  omelie  diligenze  per  rinvenirla  , e il  Sig.  Marchefe  Poleni  (11)  che  tanto  ha  affati, 
cato  per  aver  piena  contezza  di  tutte  le  edizioni  di  Vitruvio  .•  che  anzi  le  fuddette  ra- 
gioni hanno  indotto  il  Marchefe  Poleni  a chiamar  in  dubbio  fe  1*  Avogadro  niente  altro 
abbia  fatto  che  predar  aiuto  a Gio.  Sulpicio  nella  fua  edizione  di  Vitruvio  , la  quale  ap- 
punto legui  nel  i486.  o in  quel  torno  , o fe  la  emendazione  di  Vitruvio  fatta  dall' Avo- 
gadro Ila  giammai  ufeita  alle  dampe  . Del  qual  dubbio  tuttavia  non  ben  perfuafo  li  è 
modraco  il  detto  Sig.  Card.  Quirini , a cui  è paruto  che  il  non  avere  alcuno  de'  fuddetti 
Scrittori  veduta  1'  edizione  di  Vitruvio  fatta  dall'  Avogadro  non  lìa  valido  fondamento 
per  affermare  che  non  mai  fia  data  fatta  la  mentovata  imprelfione  . 

(6)  Librtri a Brtfcion * . (io)  V>t  Brixìon.  Littratur.  pag.  1 1 S.  e 119.  E pii.  od  Jpj 

(7)  O rifin*  t propnf,  dtlU  Stampa  , pag-  f».  fephum  Aheon.  Soxium  , pag.  70.  e 71. 

(8)  Annuiti  Tipsgraph.  (11)  Extrnt.  Vitruviono  , pag.  11. 

(9)  Biblitth.  tot.  Tom.  I.  pag.  3+0. 

AVOGADRO  (Girolamo)  Patrizio  Novarefe,  Cappuccino  (i),  vedi  l'abito  della 
fua  Religione  nei  1524,  e mori  in  Brefcia  in  età  di  7Ó.anninel  1582.  Sotto ilnome  d uo 
Religiofo  di  San  Francefco  diede  alle  dampe  : Meditazioni  della  Soffione  di  Cri/lo  . In  Bre- 
fcia 157  9, 

(O  Boverii  » Annoi.  Caputelo.  Tom.  II  j Dionyfii  Genu-  pag  13.  e 180.  ove  fi  pollbno  veder  citati  altri  Autori  .che 
enl.  BUI.  Seripttr.  Caput,  pag.  1 jj  j Cotta  , .Muftì  Nivar.  con  lode  hanno  Catta  menzione  di  quefto  Soggetto  . 

AVOGADRO , o AVOGARO  (Giulio)  Brefciano,  e Patrizio  Veneziano,  che,  fe- 
condo Pietro  Angelo  Zeno  (i),  fioriva  nel  1552.  ha  lafciate  alcune  Rime, le  quali  eleg- 
gono nelle  Raccolte  di  Poefie  di  diverfi  pubblicate  dal  Domenichi , e dall*  Atanagi.  Una 
lua  Lettera  in  verfi  fciolti  a Monfignor  M.  Soranzo  da  a car.  114.  del  Lib.  II.  delle  Ri- 
me di  diverfi  raccolte  e dirupate  dal  Giolito  1547.(08.  nella  qual  Lettera  deferive  il  ge- 
nere di  vita  che  menava  in  Padova  , dove  dudiava  le  Leggi , dando  preffo  a Trifon  Ga- 
briele ,col  Priuli,  e Lodovico  Orfini . La  medefima  Lettera  è anche  a car.  112.  del- 
la ridampa  fattane  dal  Giolito  .1548.  in  8.  A lui  troviamo  indirizzato  un  Sonetto  da 
Agodino  Bevazzano  a car.  19. delle  fue  Lachrym a.  Fu  uno  degli  amici  del  Bembo  , da 
una  Lettera  del  quale  fi  apprende  che  fioriva  fin  dal  1525  (2) . Forfè  è diverfo  da  quel 
Giulio  Azionio  Avogadro  Canonico  Trivigiano  morto  ai  13.  di  Dicembre  del  15 6p.e  fep- 
pellito  in  Trevigi  nella  Chiefa  di  S.  Gio.  Batida  con  onorifica  Ifcrizione  nella  quale  fi 
chiama  in  Pbi/ofophi a / ludiii , omnium juc  literarum  & Greca  & Latina  Lingua  inter  noflra  a- 
tata  bominet  clariffimui  vir. 

(1)  Stritt.  Veneti  , pag.  9.  <i)  Li  et cri  del  Card.  Bembo  , Voi.  II.  lib.  II.  p*g.  JU 

AVOGADRO  ( Jacopo  ) Domenicano  , e pofeia  Canonico  Regolare  Lateranen- 
fe  , viene  annoverato  fra  gli  Scrittori  Brefciani  dal  Cozzando  ( i ) , e fra  i |5ergamafchi 
dal  Calvi  (2).  Al}' afierzione  di  qued' ultimopuò  dar  qualche  pefo  l*  autorità  del  P.  Cel- 
lo Rofini  (3),  e d'altri  che  affermano  lo  dello  (4).  Comunque  folle,  egli  nacque  di  no- 
bile 

nuova  nella  Diocefi  di  Saluzzo  nel  1310. 

(a)  Scena  Lenir.  de$U  Scrilt.  Berxam.  Par.  I.  pag.  19^. 

(3)  Ljceum  Laitrantnfe  , Lib.  IX.  pag.  413. 

(4)  Bergamafco  lo  chiamano  pure  il  Konig  nella  fua  Bi- 
blisth.  Vetus  Novo  a car.  10  ; e il  Papadopoli  nella  fu* 
Hi/hr.  Gjmn.  Potov.  Tom.  L pag.  111. 


(1)  Libreria  Brtfc.  Par.  I.  pag.  99.  Forfè  il  Cozzando  lo 
ha  annoverato  fra  gli  Scrittori  Brefciani , perchè  in  Brcfcia 
principalmente  fiorifce  1’  antica  famiglia  Avogidra;  al  qual 
propolito  avvertiremo  non  doverli  il  detto  Avogadro  con- 
fondere con  altro  Jacopo  Avogadro  Guerriero  , di  cui  fa 
menzione  Ottavio  Rodi  ne’  fuoi  E/ej j a car.  136.  e molto 
meno  con  un  Jacopo  Avogadro  di  Vercelli  Abate  di  Cab- 
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bile  famiglia,  e lì  chiamò  al  fecolo  Alberta.  Djverfe  notizie  intorno  alla  fua  Vita,  men- 
tre era  fecolare,  ha  lafciate  Jacopo  Salomoni,  le  quali  fi  riferilcono  dal  Papadopoli  (5). 
Quelle  fono  } che  fuo  avo  materno  fu  il  celebre  Alberico  di  Rolaté  -,  che  datofi  allo 
Audio  delle  Leggi  ne  fu  per  dieci  anni  dal  138 6.  al  1396.  Profefiore  in  Padova}  che 
quivi  prefe  la  prima  moglie  per  nome  Alba  Chechilea,  e quella  mortagli,  palsò  alle  fe- 
conde nozze  con  Alba  Trapolina  } che  ellintalegli  pur  quella  , tale  cordoglio  ne  fenti 
pel  cattivo  nome  da  elfa  lalciato,  il  quale  lui  pure  alle  derilioni  degli  Scolari  lafciava 
efpolto,  che  dopo  elferfi  liberato  da  una  grave,  e lunga  malattia  per  tal  cagione  foffer- 
ta  , voto  fece  di  vellir  l’ abito  d‘ alcun  Ordine  Religiolo  : il  perchè  entrato  fra'  Domeni- 
cani di  Padova,  indi  mandato  a Venezia,  quivi  aferitto  venne  fra  i Laici  di  quel  Con- 
vento de’  SS.Gio:  e Paolo,  poiché  incapace  degli  Ordini  facri  lo  rendeva  la  Bigamia. 

Abbiamo  in  oltre  dal  Rotini  ( 6 ) feguito  dal  Calvi  (7) , eh’  entrò  in  detta  Religione 
inolio  dalle  prediche  del  P.  Bartolommeo  Colonna  Canonico  Regolare  Lateranenfe,  e 
che  vi  prefe  il  nome  di  Jacopo,  lafciato  quello  à' Alberico > ma  avendo  egli  voluto  ripren- 
dere la  poca  olfervanza  delle  Regole  di  quella  Religione,  e fenza  alcun  riguardo,  avve- 
gnachè  Laico,  correggere  la  rilalfatezza  di  alcuni  Religioli , n'ebbe  a (offerire  travagli, 
mortificazioni,  e per  fine  la  carcere  llella.  Per  la  qual  cofa,  cangiato  penfiero,  ottenu- 
ta la  facoltà  dal  fuo  Generale  Tommalo  da  Fermo  lafciò  l’abito  di  detta  Religione  (8)} 
indi  difpenfato  dal  Sommo  Pontefice  Bonifacio  IX.  dall’  irregolarità  fino  al  Diaconato 
vedi  per  opera  del  mentovato  Bartolommeo  Colonna  agli  1 1.  di  Giugno  del  >403  ( 9 ) 
l’abito  de’  Canonici  Regolari  Lateranenfi  nella  Canonica  di  Frigionaja  (ulLucchefe,ch  era 
data  di  frefeo  allora  riformata.  Applicatoli  in  quella  nuova  Religione  alla  Predicazio- 
ne, molto  vi  fi  dillinfe,  e feelto  venne  per  fuo  compagno  in  quello  impiego  dal  Addet- 
to Colonna,  con  cui  feorfe  per  lo  fpazio  di  quindici  anni,  le  crediamo  al  Papadopo- 
li  (io)  , varie  parti  d’Italia  , dando  fempre  maggiori  prove  del  fuo  zelo  per  la  la  Iute 
fpimuale  del  Prolfimo.  Non  c ben  noto  il  tempo  della  fua  morte,  variamente  avendo- 
ne parlato  gli  Scrittori  , ma  può  accordarli  che  quella  feguilfe  non  molto  prima  del 
1430  (11)  . Si  dice  aver  egli  fcritte  l’Opere  feguenti,  le  quali  fe  fieno  Rampate,  o do- 
ve fi  confervino  MSS.  a noi  non  è noto  . E’  però  verifimile  che  non  fieno  perdute  al* 
men  tutte, mentre  una  di  effe  fi  vede  dal  Papadopoli  citata. 

I.  De  Legibus  C afarea  Majejlatii  juxta  earum  vim  ubtque  obfervandam  . 

II.  T ruttai us  rerum  theologicarum  complettens  omnia  qua  ditta  funi  a Dottoribus  prò  ufu 

T heo/ogiet  in  praxi . • • 

III.  Hymnt  devotiljìmì  de  D.  P.  Augurino . Lib.  I.  Forfè  quelli  Inni  non  fono  che 


(f)  Loc.  cit.  dove  fi  citino  le  Infcript.Cymn.  de!  Salomoni. 

(6)  Liceum  Lattrantnft  , Lib.  IX.  pag.  416. 

(7)  Sem*  Ltr  ter  Atta  , Par  I.  pag.  190.  Si  vegga  anche  il 
Voi.  IL  della  Slor.  degli  O’d.  Rcylnri  a car.  54.  c 35 

(8)  Ufcì  I’  Avogadro  dalla  Religione  Domenicana  dopo 
li  ai.  di  Maggio  del  1401.  perciocché  in  detto  tempo  fu 
eletto  Generale  di  laa  Religione  il  mentovalo  P.  Tomma- 
io  da  Fermo, come,  fra  gli  altri,  fenve  il P.  Echardnel  Voi. 
I.  della  Biblioth.  Script.  Ord.  Predir.  a car.  74 7. 

(9)  Qui  il  Papadopoli  fi  allontana  dal  Calvi,  eh’è  l’Au- 
tore da  lui  citato  , ma  con  qual  fondamento  a noi  non  è 
noto  , dicendo  che  I’  Avogadro  fu  difpenfato  dal  Pontefi- 
ee  Gregorio  XII.  e che  entro  fra’  Canonici  Regolari  Latera- 
nenfi nel  1406.  Il  Pontefice  Gregorio  XII.  fu  creato  appun- 
to nel  1406.  onde  può  anche  elTer  vero  ciò  che  il  Papado- 

•oli  fcrive  j ma  non  cosi  può  fulfiftere  ciò  che  aflcrma 
’ Autore  della  Mei» a Biblici h.  Ectlef.  nel  Tom.  I.  a car. 
tal.  dicendo  che  difpenfato  dal  Pontefice  Gregorio  XII. 
entrò  in  detto  Ordine  nel  1405. 

(10)  Hiflor.  tìynw.  Petr.v.  loc.  cit. 

(11)  Veramente  il  Calvi  nella  fua  Seca*  Lettrrer.  Par.  I. 
pag.  191.  feguito  dal  Konig  nella  fua  Bibhoth.  Vetut 

va  a car.  10  > e dal  Cozzando  nella  LibririA  Brtfe.  Par.  I. 
pag.  100.  fcrive  che  mori  nel  1418  ; ma  il  Papadopoli  lo 
confuta  , cosi  foggiugnendo  : fed  certuni  ejl  curri  ed  An- 
num  MCDXXIV.  pertigiffe ( , cum  in  [cripta  metmnerit  fuir 
fijfiltcnfìi  Concili!  , ijuod  non  Ante  illum  artnum  coaclum 
tfl  • Qui  il  Papadopoli , come  ognun  vede  , fuppone,  che 


cinque 

il  Concilio  di  Bafilea  fi  fia  adunato  nel  1414.  e perciò  tro- 
vato avendo  , che  l’ Avogadro  fa  menzione  di  detto  Con- 
cilio , ne  deduce  per  coli  certa  , che  viverti  per  lo  meno 
fino  al  detto  anno  1414.  Ma  il  Papadopoli  fi  li  conoscere 
in  quello  luogo  poco  elitto  s perciocché  il  Concilio  di  Ba- 
filca  ebbe  principio  , non  gii  nel  1414.  ma  nel  1431.  on- 
de fi  dovrebbe  o concludere  , che  viverti  1’  Avogadro  fino 
a quell’  anno  1421.  o dubitare  , che  non  abbia  quelli  fatta 
menzione  di  quel  Concilio  , ma  piuttofto  di  quello  di  Sie- 
na , che  appunto  fi  tenne  nel  1414.  Quando  tuttavia  a mu- 
lto di  quelli  partiti  fi  volelTe  dar  luogo  , e in  qualche  ma- 
niera piacerti  difendere  1’  aflirzione  del  Papadopoli  , fem- 
bra  a noi  , che  dir  fi  potrebbe , eh’ ertendo  fiato  il  Con- 
cilio di  Bafilea  intimato  fette  anni  prima  del  14J1.I’ Avo- 
gadro Doteflc  aver  parlato  di  erto  , come  di  quello  che  adu- 
nar fi  doveva.  In  latti  noi  troviamo  , ch'egli  era  gii  mor- 
to nel  1430.  fe  fi  vuol  predar  fede  al  Rotini , il  quaie  fcri- 
ve , che  mori  prima  del  foprainmcntovato  Bartolommeo 
Colonna  , e quelli  , al  dir  del  Rotini  mede  fimo  nel  Lib.  II. 
a car.  104.  e nei  Lib.  XX.  a car.  308.  del  Lyceum  Lei  ere- 
nenfe  mori  in  detto  anno  1430.  Qui  per  line  fi  vuole  avver- 
tire che  1’  Autore  della  Magne  Rtbliork.  Ecclcf.  nel  Tom.  I. 
a car.  iti.  ove  traferive  quali  adatto  il  Papadopoli  , ha  per 
avventura  creduto  efiirvi  un  errore  di  (lampa  nella  nota 
dell’  anno  1414.  e perciò  ha  corretto  e mutato  in  quella 

Suiti  : fed  tertum  efi  cum  ed  ennum  1434.  pertigiffe  oc.  al 
ìc  li  oppone  1'  autorità  del  fopraccitato  Rotini  . 
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cinque,  mentre  cinquefoline  nomina  il  Rodai,  il  quale  dice  d'averli  veduti  in  Pavia  mo- 
llatigli dal  P.  Bafilio  Seregno  . Il  Cozzando  (12)  ne  fa  menzione,  come  le  fodero  di- 
vifj  in  due  Libri . Il  detto  Rodai  non  fa  menzione  alcuna  dell'  altre  due  Opere  fopram- 
mentovate  . 

(1»)  librer.  Brefciana  , Par.  l.  pag.  ioq. 


AVOGADRO  (Jacopo  Antonio)  Brefciano,ha  Rime  fra  i Componimenti  dì  diverji 
nel  Dottorato  di  Leggi  delt  Abate  francefco  Sor  bellona . In  Pavia  per  gli  Eredi  di  Girolamo 
Bar  toh  15  99.  in  8. 

AVOGADRO  (Lodovica)  Monaca  in  Vercelli  dell’Ordine  Domenicano  (i),fcrif- 
fe  circa  il  1608.  la  Storia  di  più  Miracoli  ottenuti  per  interceilione  della  Beata  Emilia*  del 
fuo  Ordine,  i quali  d leggono  Rampati  a car.  565.  nel  Tomo  VII.  del  mele  di  Maggio 
degli  Atti  de'  Santi  Bollandiani . 

(1)  follarci  , Script.  Ord.  Predir.  Toni.  II.  pig.  S4}.  Aneli:  1’  Autore  della  Magna  Bibheth.  Eccltf.  a ear.  787.  del 
Tom.  1.  parla  di  lei  traferivendo  al  lixo  (olito  r Echard  . 


AVOGADRO  ( Lucia)  illuftre  Dama, e chiara Poetefla  Volgare,  Boriva  nel  ijóo. 
Fu  dgliuola  del  Cavalier  Gio.  Girolamo  Albano  , che  fu  poi  Cardinale,  e del  quale  ab- 
biamo  a fuo  luogo  parlato,  e di  Laura  Longa  ( J ) amendue  nobili  famiglie  Bergama- 
fche.  Fu  data  in  moglie  al  Cavalier  Fauftino  Avogadro  uno  de*  più  ragguardevoli  Gen- 
tiluomini Brefciani,  di  cui  altrove  abbiamo  fatta  menzione  . Molto  ella  d diftmfe  al  fuo 
tempo  negli  ameni  ftudj , e dngolarmente  nella  Poeda  Volgare  , e meritò  diftinti  elogi 
da  quanti  la  conobbero  . Fra  quelli  uno  fu  Giovanni  Matteo  Bembo  Capitanio  allora 
di  Brefcia , il  quale  in  una  fua  Lettera  fcritta  nel  1560.  facendo  la  relazione  di  alcu- 
ne nozze  feguite  allora  in  Brefcia  , alle  quali  pur  ella  intervenne , efaltò*  di  molto  il 
valore  di  lei  (2).  Eccone  le  fue  parole:  Ed  alle  nozze  che  io  dico t tra  molte  (Dame) 
che  vi  erano  invitate  , vi  fu  la  figliuola  del  Cavalier  <t  Albano  , Collateral  no(iro  Generale  , 
maritata  qui  nel  Cavalier  Fauftino  Avogadro  , giovane  belliffima  di  corpo , e di  gentil  Jangue  , 
ma  belhffma  d animo , e nobiliffima  , la  quale  tra  l altre  fue  molte  virtù  ft  diletta  grande- 
mente delle  buone  Lettere  Volgari  , e Latine , et  Iftorte , e di  Poefie  . Ed  10  prefi  più  piacere  de' 
fuoi  dolci , ed  accorti  ragionamenti  , che  i altra  cofa  degna  d effere  gratijfima,  che  10  vedeffi , 
0 udifft  in  ti  belle  nozze  ec.  Perdè  ella  il  marito  nel  dorè  degli  anni  fuoi  > impercioc- 
ché mori  quelli  in  Ferrara  prima  del  1568.  mentre  d trovava  al  fervigio  di  quel  Duca, 
lafciando  alla  moglie  la  cura  di  tre  fuoi  teneri  figliuoli  (3)»  Ma  poco  altresì  ella  gli  fo- 
pravvifte,  mentre  troviamo  eh'  era  già  anch’  ella  pallata  a miglior  vita  in  detto  anno 
1568.  il  che  d apprende  da  alcune  Rime  colle  quali  fu  pianta  la  di  lei  morte  imma- 
tura da  Bartolommeo  Arnigio,  e da  Diomede  Sala  Poeti  Brefciani,  le  quali  d trova- 
no imprelfe  fra  le  Rime  degl:  Accademici  Occulti  in  detto  anno  1568  (4).  Il  Calvi  (j) 
la  dice  morta  ai  4.  di  Febbraio  del  1563.  L’ Arnigio  l’aveva  pure  lodata  mentre  era 
viva  (6) » e Iodata  pure  l’aveva  Torquato  Taffo  (7)  . Oltre  quefli , onorevole  men- 
zione hanno  fatta  di  lei  Francefco  Agoftino  della  Chiefa  (8),  il  Cozzando  (?) , il  Cal- 
vi 


(l)  Si  veggi  di  (opra  a (uo  luogo  - Albano  ( Giangiro- 
lamo  ) . 

(1)  La  detta  Lettera  fi  trova  impreffa  nel  Voi.  III. delle 
Lettere  di  Principi  ec.  a car.  n i.  In  Vtnttàa  preffo  Franeefco 
Ziletti  i{8i.  in  4. 

CO  Tutto  ciò  fi  ricava  da  Un  Poemetto  di  Giannantonio 
Taglietti  intitolato  Epicedium  Fauftini  Advocati  Eijuitis  ad 
Luciam  Albanam  Cenjugtm  , il  quale  fi  trova  imprefiò  nel- 
la Raccolta  fatta  dal  Taglietti  con  quello  titolo  : Permane, 
ex  jnamplurimii  autherum  prelati ftmarum  feriptiicc.  fèleila. 
Srixit  apud  Themam  Bozalam  156$.  in  8. 

(t),A  car.  99.  iij.  e 116.  Che  iiiontTe  di  morte  imma- 
tura fi  apprende  chiaramente  dal  Sala  in  dette  lue  Rime  , 
mentre  cosi  termina  il  primo  de'  fuoi  Sonetti  (òpra  la  mor- 


te di  lei  : 

Luffe  e ben  trippe  »'  miei  defir  nemica 
Invida  Sella  fn  , che  mi  ti  tolfe 
Si  repenti  fui  Sor  digli  aani  tuoi  . 
e il  fecondo  ancora  : 

Deh  perette  a mezze  il  eerfe  altera,  e diva 
Forza  ritenne  e ei  nafeonde  , e vieta 
Quel  Sei  che  eterna  e fefea  nube  er  vela . 

(})  Effemeridi  , Voi.  I.  pag.  186. 

(6)  A ear.  98.  del  14.  mentovata  Raccolta  degli  Accade- 
'mici  Occulti  . 

(7)  Del  Commento  alle  pròprie  Rójw  nella  l’ar.  IL  a c.  } 6. 

(8)  Teatro  delle  Donne  Letterate  , pag.  ai}. 

(9)  Libreria  Brefeiana  , Par.  I.  pag.  1 64. 
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vi  (io),  la  Conreda  Luffa  Bergalli  (u),lo  Spada  (12),  e il  Crefcimbeni  (13),  il 
qual  ultimo  la  dice  vivace  nelle  invenzioni , purgata  nella  favella  , facile  nella  maniera  , e 
dolce  nello  fh/e  . 

Di  effa  non  abbiamo  che  alcune  Rime  (parie  in  Raccolte  di  que'  tempi , cioè  in  quel- 
la di  dtverfi  Eccell.  Autori  Brefciam  pubblicata  dal  Rufcelli  a car.  5 6.  e 57.  In  Venezia  per 
Plinto  Pieirafanta  1553.  e 1554.  in  8.  e in  quella  fatta  in  morte  d‘ Irene  da  Spilimbergo 
imprelfa  nel  1561.  dalle  quali  fi  fono  tratti  i componimenti  di  lei,cbe  per  faggio  del  fuo 
valore  fono  Rati  pubblicati  dal  Crefcimbeni  nella  fua  Ijloria  della  Volgeer  Poe  fa  (14),  e 
dalla  Contefli  Luifa  Bergalli  nella  Par.  I.  de‘  Componimenti  poetici  delle  più  tlluflri  Rima- 
trici et  ogni  fecolo , a car.  208.  e 209.  In  Venezia  appreffo  Antonio  Mora  1726.  in  12. 

(10)  Sten»  Unir.  digli  Sciiti.  Btrgamafchi  , pag.  377.  (li)  Giardini  digli  Sfittili  . 

(11)  Gnupenimtnti  Palici  dilli  fi u illufiri  Rimatrici  d' i-  (13)  lflor.  dilla  Volg.  P tu  fui , Tom.  IV.  pag.  96. 

gai  finii , Par.  I.  pag.  164.  (14)  Nel  luogo  eit. 

AVOGADRO  (Lucio  Giufeppe)  Milanefe,  della  Congregazione  di  Somafca,fio- 
riva  nel  1670.  come  fi  raccoglie  dal  Piccinelli  (1) . Leile  due  corfi  la  Filofofia  nel  Collegio 
di  S.  Majolo  in  Pavia,  e tre  anni  la  Teologia  in  Milano  in  Santa  Maria  Secreta,  nel  qual 
Collegio  fu  due  volte  Prepofito.  Fece  per  ben  ventanni  il  corfo  Quarefimale  in  divede 
delle  più  cofpicue  Città  d'Italia  . Halafciate  le  feguenti  Opere; 

I.  fa  Palma  , Panegirico  per  San  Simone,  detto  nella  Cattedrale  di  Trento , in  8. 

II.  La  fenice,  Panegirico  per  S.  Carlo.  In  Milano  nella  /lampa  Archiepif  opale  1652.  in  8. 

Ili,  La  Lingua , per  S.  Antonio  di  Padova  detto  nella  Chiefa  dt  S.  Francejco  di  Mila- 
no. Ivi  preffo  il  Monza  1652.  in  12. 

Oltre  le  fuddette  Opere,  fi  conferva  MS,  predo  a*  fuoi  un  intiero  Quarefimale , cui  non 
ha  voluto  mai  Rampare,  come  riferifce  il  foprammentovato  Piccinelli  (2). 

. (1)  attinto  di'  Lenir.  Milani  fi  , pag.  401.  Ne  parlano  an-  Hiftor.  iUufir.  Vtr.  Cernir,  dt  Somafca  a car.  a. 
che  il  Sig.  Argelttti  alti  coL  4.  nel  Tom.  I.  della  Biblioth.  (a)  Loc.  cit. 

Scrifttr.  Mtdiola».  , e il  P.  Jacopo  Cevalco  nel  Brtviarium 

AVOGADRO  ( Marco  Andrea)  Cherico  Regolar  Teatino,  ha  alle  Rampe  una 
Orazione  pubblicata  nella  Par.  II.  della  Raccolta  à' Orazioni  di  lode  compofìe  e dette  da  di - 
ver  fi  Chetici  Regolari  T eatini  ec.  Par.  II.  In  Firenze  nella  Stamperia  dt  Giufeppe  Manne 
1734.  in  1*. 

AVOGADRO  Azzoni  (Marco  Antonio)  Gentiluomo  Trivigiano,  Dottore,  mor- 
to nel  1738.  ha  laiciare  le  Concordanze  de  luoghi  della  Gerufalemme  liberata  di  Torquato 
Tajfo  con  varj  autori  antichi  e moderni , Greci , Latini , e Italiani , le  quali  fi  confervano  MSS. 
in  lòglio  appreffo  i fuoi  eredi, 


AVOGADRO  (Nefiore  Dionigi)  Patrizio  Novarefe,  dell’ Ordine  de* Minori , chia- 
mato per  lo  più  fempliceinente  Nefiore  Dionigi  da  Novara  , di  cui  parlano  con  lode  molti 
Scrittori  riferiti  da  Lazzaro  AgoRino  Cotta  (t),  fioriva  tra  la  metà,  e il  fine  del  fecolo 
XV.  Si  ricava  ciò  dalla  Dedicatoria  , con  cui  indirizzò  il  fuo  Lcffieo  , o fia  Diziona- 
rio di  voci  Latine  a Lodovico  Sforza,  che  fu  Duca  di  Milano,  eficia  in  vedi  efametri , 
ne’  quali  fece  pur  menzione  del  Pontefice  SiRo  IV.  come  allora  vivente.  Di  queR'  Ope- 
ra , che  fu  affai  celebre  al  fuo  tempo , non  ci  è nota  la  prima  jedizione , ma  bensì  la  fe- 
conda, la  quale  ufei  Venetiii  per  Guilltelmum  deTridino  1488.  in  fogt.  dal  fine  della  quale 
fi  apprende  edere  Rata  queRa  la  feconda  impreflìone  . Altre  riRampe  furono  fatte  Me- 
diolani  per  Leonardum  Pachel  & Uldaric . Scinzenzder  1493.  in  fogl.  Pari  fin  14  96.  in  fogl. 
Venetiii  per  Philìppum  Pincium  1498.  in  fogl.  Argentorati  1502.  in  fogl.  Venet.  ijoó.  e final- 
mente Argentorati  apudjoan.  Prufi.  1507.  in  foglio.  In  queRe  ultime  edizioni  fi  veggo- 
no aggiunti  dello  Redo  i feguenti  Trattati  ; De  olio  panibut  orationii  -,  Quarundam  dttlio. 

num, 


(1)  Muftì  Nnartfi , Sunzi  H.  num.  467.  pag.  ,34.  Ad 
elfi  fi  poflòno  aggiugnere  il  Simlcro  , Sfilimi  Btilioth. 
Utfntri  , pag.  1 34.  a tergo  ; 1’  Orlandi  , Orig.  della  Stam- 
pa , p,g.  371  ; il  Fabrizio  , Biblioth.  Mid.  ó»  Inf.  Latiair. 


Voi.  V.  pag.  197  -,  il  Giom.  di’  Lutti,  dt  Italia , Tom.  X. 
149  i e il  P.  Gio.  da  S.  Antodio  ntl  VoL  II.  della 
. Vaiv.Fraacift.  a car.  381. 


1*72  AVOGADRO.  AVOGAR.  AVOLA.  AVOLO. 
num  , & orationurn  expofttio  s De  quantità!  e Syllabarum  > Emendai  io  Sulpttiì  de  quantitate 
Syllabarum . i •' 


AVOGADRO  ( Pietro  Buono  ) V.  Buono  Avvogario  ( Pietro  ) . 

AVOGADRO  ( Paolo)  Mantovano,  Collegato  del  Collegio  Caftiglione,  c Ac- 
cademico Oziofo.ha  fuoi  verlì  nella  Ghirlanda  delle  mufe  teff  ut  a alla  fronte  delSig.Giufeppe 
Perego  Mantovana  ec.  In  Milano  per  l' Agnelli  t fenza  nota  d'anno,  in  foglio. 

AVOGADRO,  o AVOGARIO  (Pietro  Donato)  Veronefe  , fioriva  nel  1490. 
e vien  mentovato  dal  celebre  Sig.  Marchefe  Maffei  nella  fua  Verona  llluflrata  nella  Par. 
II.  Lib.  III.  a car.  255.  col  dire  che  di  lui  fi  hanno  alle  ftampe  : un  ragionamento  degli 
Uomini  Illuftri  della  Patria  > il  racconto  della  prima  m/ltt  azione  del  Monte  dì  Pietà#  e una  Ora- 
zione al  C ordinai  Corna.ro  no(lro  Vejcovo)  e foggiugne  che  tlTorrefani  nomina  ancora  un  fuo 
difeorfo  de  Origine  gentis  Rizzona?.  Il  foprammentovato  racconto  della  prima  Indicazio- 
ne di  detto  Monte  confidente  in  fei  fole  carte,  fi  ha  alle  ftampe  , lenza  nata,  di  Luogo 
( che  farà  flato  per  avventura  Verona.)  di  Stampatore  , e d'anno,  in  4.  Ha  in  fronte  : 
Petrut  Donatut  Advogariut  Senatui  Populoque  Veronenji,  e incomincia  : Scripturut  ne  firn  ec. 


AVOGADRO  (Rambaldo  degli  Azzoni)  Canonico  Trivigiano  vivente,  ha  alle 
ftampe  una  bella  ed  erudita  Differtazione  fopra  un  Sigillo  della  Badeffa  del  Monafiero , che  fu 
già  preffo  Trevigì , di  S.  Girolamo , la  quale  fi  trova  a car.  167.  e fegg.  del  Tom.XLVIII. 
della  Raccolta  Calogcrana , < v 


AVOGADRO,  o AVVOCATI  (Vincenzio  Maria)  Palermitano,  dell’Ordine 
de'  Predicatori,  nacque  a'  la.  di  Settembre  del  1702.  Dopo  aver  fatti  i fuoi  ftudj  in  Roma 
ritornato  alla  fua  patria  infegnò  quivi  nel  Convento  del  fuo  Ordine  la  Filofofia,  indi 
pairato  a Girgenti  lede  in  quel  Seminario  la  Teologia  (1  ).  Egli  fi  è renduto  celebre  nel- 
la Repubblica  Letteraria  per  la  feguente  fua  Opera  ricevuta  con  molto  applaufo  da’  dotti: 
De  fanchtate  fjbrorum , qui  in  Ecclefia  Catholica  confecrantur . Quell'Opera  è divifa  in 
due  Libri,  o fia  Volumi,  il  primo  de'  quali  ha  per  titolo  particolare:  Praparatio  Biblica. 
Panarmi  typis  Jofephi  Gramignoni  1741.  in  fogli  il  fecondo  c intitolato  : Demonftratio  Bibli- 
ca. Ivi , per  lo  IlelTo,  1742.  in  fóci.  Di  dfa,  che  con  Dedicatoria  c indirizzata  dall’  Au- 
tore al  Pontefice  Benedetto  XIV.  fi  poflono  leggere  onorevoli  eftratti  nelle  Novelle  Let- 
terarie di  Venezia  (2),  e di  Firenze  ( 3 ). 


(1)  Nettili.  Lenir.  M Finale  del  174$.  col.  476. 
(»)  Del  >74j-  0 car.  111.  c ifi. 


(0  Del  1745.  a car.  749.  Di  detta  Opera  fi  parla  anche 
nelle  Novelle  del  1750.  a car.  31. 


AVOGARIO , o AVOGARO.  V.  Avogadro. 

AVOGARO  (Gio.  Badila)  V.  Birago  (Gio.  Batifta ). 

AVOGARO  ( Marco  Antonio  Azzoni ) V.  Avogadro  Azzoni  (Marco  Antonio  ). 

AVOLA  ( Francefco  ) da  Calatafimi  nella  Sicilia,  nato  agli  u.  di  Settembre  del 
1 6^7.  e addottorato  in  Medicina  a'  23.  di  Aprile  del  1690.  in  Salerno,  viveva  ancora 
nel  170 6.  nel  qual  tempo,  per  teftimonianza  del  Mongitore  (1),  appreflo  il  quale  altre 
notizie  di  lui  fi  polfono  leggere,  era  divenuto  cieco.  Egli  ha  accoppiato  a' più  gravi  (lu- 
di della  Medicina,  che  fu  la  fua  profeftione  , e della  Chimica,  anche  quelli  delle  ame- 
ne Lettere,  e della  Poefia,  ed  ha  alle  ftampe  il  feguente  componimento: 

Ode  Epitalamica  nelle  Nozze  di  Don  Rlafco  Venti  miglia , Conte  di  Ventimiglia  , e Marchefe 
di  Geraci , e Donna  felice  Ventimiglia  ec.  In  Palermo  appreffo  Tommafo  Romolo  lópi.  in  4. 

Ha  pur  lafciate  diverfe  Opere  MSS.  si  di  Poefia , che  di  Medicina , il  cui  Catalo- 
go viene  riferito  dal  mentovato  Mongitore.  • 

CO  Biilieth.  Sitala  , Tom.  I pag.  101.  (i)  Loc.  cit. 

AVOLO  (Cefare)  la  cui  patria  c’è  ignota,  ha  fcritto  per  teftimonianza  del  Mer- 

cklino 
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AVOLO.  AURELIANO.  AURELJ.  AURELIO.  1273 
ckiiuo  (1)  1’  Opera  feguente:  De  tanfi  Antipatia  & Sympathia  . Venetiii  apud  Franctfcum 
Zileitum  1580.  in  4. 

(1)  Lindcn.  Rtiwvf  p«fj.  ijf. 

AVOLO  V.  Avaio.  > 

AURELIANO  Fedivo.  V.  Fedivo  (Aureliano). 

AURELIANO  ( Matteo  d'-)  Vicentino,  Segretario  d'Alberto  Marchefe  d'Efte 
Sig.  di  Ferrara,  dori  verfo  la  fine  del  fecolo  XIV.  Egli  fu  Poeta  Latino  di  qualche  gri- 
do in  que  tempi  (1) , e di  lui  parla  il  Pagliarini  (a),  e prima  di  quedo  il  Marzari  (3). 
Qued'  ultimo  feri  ve  che  fu  delle  Umane,  Latine , Greche , e Sacre  Lettere  ornatiffimo  >che 
andò  Ambafciatore  con  Gio.  Re»ulo  Roma  a Gjo.  Galeazzo  Vifconte  Duca  di  Milano i 
e che  venne  decorato  per  le  virtù  fue  da  Vincislao  Re  de’  Romani  di  molti  onori,  e di- 
gnità . Una  Lettera  a lui  feruta  da  Coluccio  Pierio  Salutati  Segretario  della  Repub- 
blica di  Firenze,  fì  conferva  MS.  in. un  redo  a penna  della  Libreria  Edenfe,  che  con- 
tiene le  Rime  del  Petrarca,  fcritto  verfo  il  1390.  eh'  è il  tempo  in  cui  fioriva  quedo 
Aureliano  . Di  lui  fono  per  avventura  un’  Epiflola  ad  Angtlam  de  Nogarolii  > un  Carme n 
ad  Antoniolum  de  Arijiìt  in  fine  della  quale  fi  legge  : Viteria  notiti  Decembrii  1387.  e 
am  Carmen  ad  Pafijuinum  de  Capelli i datum  Viteria  ///.  Nonat  Decembrii  1387.  che  fi  con- 
servano in  un  tedo  a penna  in  faglio  della  Libreria  Riccardiaoa  al  fianco  M.  IV.  num. 
XXXII  (4). 

(1)  Ginn,  de'  Lttttr.  £ luti*  , Tom.  Vili  pig.  tifi.  (3)  lftrn.  Vittnt.  Lib.  II.  ptg.  136. 

(i)  Croniche  iti  ricini * , Lib.  V.  pig.  101.  (4)  Lami  , Cinti g.  MSS.  Bihtiolh,  Ricc*r dinne , pig.  f v> 

I 

AURELIANO  o AURELIO  (Pietro).  V.  Sanuti  (Pietro  Aurelio) , 

AURELJ.  V.  Aurelio. 

AURELIO  (Aurelio)  Veneziano,  Poeta  Volgare,  è viduto  verfo  la  fine  del  fe- 
colo paiTato  al  fervigio  del  Duca  di  Parma , e fi  è particolarmente  didinto  al  fijo  tem- 
po nel  comporre  Drammi  per  Mufica,  dei  quali  ci  fono  noti  i feguenti; 

I.  L'Ergtnda , 1Ó52. 

II.  L'Erifmena,  , 

III.  Le  Fortune  di  Rodope  e di  Damtra , 1657.  1 • 

IV.  Il  Medoro  , 1658. 

V.  La  CoflanzA  di  Rofmonda , 1659. 

VI.  La  Virtù  Guerriera.  In  Vienna  1659. 

VII.  L'Antigona  delufa  da  Alce/le  , 1660. 

Vili.  Gli  Amori  infruttuop  di  Pirro , 1661.  •.  , 

IX.  Gli  Scherzi  di  fortuna  1662.  ( 

X.  Le  fatiche  et  Ertole  per  Dejanira , 1662. 

XI.  Gli  Amori  <t  Apollo  e di  Leucotoe , 1663.  ‘ .:  ' '•  * . 

XII.  La  Rofilena  , 1664.  . 

XIII.  Il  Perfeo.  In  Venezia  pel  Marcolini  1665.  in  12. 

XIV.  Li Eliogatalo , 1668.  e con  altro  titolo,  i6%6. 

XV.  L’Artaferfe  , ovvero  l Ormonda  coftante  1669. 

XVI.  Il  Claudio  Cefare  , 1672.  . v - ' 

XVII.  li  Orfeo,  1672. 

XVIII.  La  Medea  in  Atene , 1675. 

XIX.  LElena  rapita  da  Paride , 1677.  e poi  col  titolo:  Ledile  Rivali  in  Amore,  1728. 

XX.  L' Aleffandro  Magno  in  Sidone  1699.  indi  col  titolo:  La  Virtù fublimata  dal  Gran. 


de , ovvero  tl  Macedone  continente , 1683. 

, • r • 

XXL  L‘  Alcibiade  , 1680. 

■ d K '• 

...  . : - 

XXII.  Il  Pompeo  Magno  in  CtUtia , xtf8l. 
XXIIL  L'Olimpia  vendicata,  ió8l. 

XIV.  Il  Mafjmo  Puppieno,  1685. 

• • • ) 
•*  < ■ . 

va.  pai.  Q.qqq 

- 

XXV. 

i»74  ' AURELIO. 

XXV.  Il  Tefeo  fra  le  Rivali,  1685. 

XXVI.  Il  Favore  degli  Dei.  In  Parma  nella  Stampa  Duale  1690.  in  ia. 

XXVII.  La  Gloria  d amore  fpettacolo  fefiivo  fatto  rapprefentare  dal  Serenift.  Sig.  Duca  di 
Parma  ec.  per  gli  acclamati  Sponfali  del  Serenift.  Sig.  Odoardo  fuo  primogenito  con  la  Serenift. 
Sig.  Principeffa  Dorotea  Sofia  di  Ncoburgo . In  Parma  nella  Stampa  Ducale  1690.  in  4. 

XXVIII.  La  Taltflri  Innamorata  d AlefJ andrò  Magno.  In  Parma  1693. 

XXIX.  La  Circe  abbandonata  da  XJliffe,  In  Venezia  1697. 

XXX.  La  Ninfa  Bizzarra  1697.  e poi  col  titolo:  Gli  Amanti  delufi.  In  Rovigo  170 6.  c 
poi  con  nuovo  titolo:  Il  Cieco  Gelofo.  In  Venezia  1708. 

XXXI.  La  Rofana  Imperatrice  degli  Affirj.  In  Venezia  1699, 

XXXII.  Diomede  punito  da  Alcide  , 1700. 

XXXIII.  Il  Crefo  tolto  alle  fiamme , 1605. 

XXXIV.  Il  Prajfitele  tn  Crudo,  170 7. 

XXXV.  La  Pace  fra  Cef ariani  e Pompeiani , 1709. 

XXXVI,  Amore  e Gelofia . In  Bologna  1729. 

AURELIO  Brefciano,  Canonico  Regolare  di  S,  Agoftino.  V.  Brefcia  ('Aurelio  da-) 

AURELIO  (Carlo)  Gentiluomo  della  Corte  del  Papa,  ha  compofle  alcune  Or. 
tave  Rime  nella  Canonizzazione  di  S.  Carlo  Borromeo  . In  Milano  lòia  in  4.  Quelle 
Rime  Hanno  anche  imprefle  a car.  232.  de’  S ucce  fi  Maravigliofi  della  venerazione  di  S. 
Carlo  Borromeo  dati  m luce  da  M,  Aurelio  Gr atarala . In  Milano  1614.  in  4. 

AURELIO  (Cintio)  da  Camecino , ha  Rime  nella  IL  Parte  de'  Sonetti  del  Varchi  , 
In  Firenze  per  i Giunti  1573.  in  4. 

AURELIO  (Filippo)  V.  Filippa  (Aurelio).  . 

AURELIO  (Conte  Francefcó)  Perugino,  addottorato  nelle  Leggi  ai  17.  di  Lu. 
glio  del  1702.  i aferitto  al  Collegio  de  Giudici  nella  fua  patria  ai  31.  d' Agofto  di  detto 
anno  , e poi  eletto  ai  4.  di  Luglio  del  1707.  Arcidiacono  nella  medefima  ( 1 ),  fi  è di- 
dimo in  quello  Secolo  non  meqo  per  gli  fladj  gravi , che  per  il  fuo  genio  alla  Poelìa  . Fu 
Accademico  Infenfato  ( 2)  e Paflor  Arcade  col  nome  di  Nicanto  Smbolefe . Noi  abbiamo 
contezza  d’un  fuo  Difcorfo,  mercè  la  feguente  edizione  : 

Cantata  per  la  notte  del  Santiffimo  Natale  nella  Congregazione  de’  Nobili  del  Gesù  in  occafia - 
ne  del  Difcorfo  del  Conte  Francefcó  Abate  Aurehi  l anno  1701.  In  Perugia  per  Francefcó  Dejù 
derj  1701.  in  4. 

(l)  Vincioli  , Album  Jurifcmf  Coliti . ftruf.  pig.  V.  (l)  Rimt  di  Trurutfco  Ctfttltu  , • fulni  Ptrujim, p.  146, 

AURELIO  (Gafparo)  d'Orvieto.  V.  Aurelio  ( Rutilio). 

AURELIO  (Giovanni)  da  Rimini.  V.  Augurelli  (Gio.  Aurelio). 

AURELIO  (Giovanni Muzio).  V.  Muzio  Aurelio  (Giovanni). 

AURELIO  (Lippo).  V.  Brandolini (Lippo  Aurelio)  Agolliniano. 

AURELIO  (Lodovico)  Perugino  (i),fi  diftinfe  molto  in  principio  del  Secolo  paf- 
fato  nelle  Lettere  amene  , e negli  Iludj  più  gravi . Entrato  ancor  giovine  nella  Compa- 

gnia  di  Gesù  lì  applicò  con  tal  fervore  alla  Filofofia,  e alla  Teologia , ch’elTendofi  inde- 
olita  di  molto  la  complellione  del  fuo  corpo, fu  affretto  dalle  perfuafioni  de'  Medici,  e 
de*  fuoi  Superiori  di  ufeire  della  Compagnia , e di  ritomarfene  alla  cafa  paterna  per  ri- 
cuperare la  fua  falute.  Con fegui  quella  dopo  la  cura  di  tre  anni,  indi  fi  diede  allo  fludio 
della  Giurifprudenza,  nella  quale  non  meno  che  nella  Filofofia  e Teologia  venne  addoe. 
(orato.  Fu  Bibliotecario  della  Libreria  della  fua  patria  (2) . Andò  alla  Corte  Cefarea 

col- 
to Oldoini  , Athttuum  Au^uflum  , wg.  *14.  Lauro  fi  contornili  col  noftro  Aurelio  dell*  Carie*  dì  Bi- 

(O  Si  v<Ki  un’  Epidoti  di  Gio.  Bacilta  Lauro  fra  leLet-  bliotecario  nella  fua  patria  a lui  conferita  , e vi  difeorre 
tere  di  quello  nella  Cent.  U.  al  num.  96.  nella  quale  il  dell*  dUtiuioae  di  quell*  pubblica  Libreria  . 


AURELIO.  1275 

col  titolo  di  Auditore  di  Monfignor  Verofpi  Nunzio  Apoftolico(3).  Fu  Canonico  della 
Bafilica  Lateranenfe  ( 4) , e mori  in  Roma  nel  1637  ( 5 ) , ov‘  ebbe  onoratiflime  efequie 
nella  Chiefa  del  Gesù  per  commilfione,  ed  a fpefe  del  Card.  Antonio  Barberini  ve  rio  il 
quale  aveva  Tempre  mantenuta  una  particolare  lèrvitù  (6).  Egli  lì  è renduto  chiaro  a’iuoi 
tempi  non  foio  nelle  Lingue  , e maflimamente  nella  Latina , Greca , e Tedefca  , ma 
anche  neHa  cognizione  della  Storia  , onde  il  Pontefice  Urbano  Vili,  lo  confiderava  uno 
de’  primi  Storiografi  del  Tuo  tempo.  Le  Opere  da  lui  fcritte  fono  le  feguenti  : 

I.  Ri  (Ir  etto  delle  Storie  del  Mondo  dì  Orazio  Torfe/Bno  Gefuita  , eoi  fupplimento  di  Lodante» 
Auretj  traduttore  dell  opera.  In  Perugia  preffo  Jacopo  Bilia  1623.6  pofcia  in  Venezia  per  Fran- 
telo Boba  1653.  in  12.  e accrefciuto  in  quella  edizione  della  feconda  Parte  da  Bernar- 
do  Oldoini  Genovefe  fino  all'anno  1650. 

II.  Della  ribellione  de'  Boemi  coatta  Mattia , e Ferdinando  Imper  odore  , l fiori  a ec.  In  Roma 
per  {"erèdi  di  Bartolommeo  Zanetti  1625.  in  8.  e pofeia  in  Milano  1626.  in  8. 

III.  Annalej Card.  Baroni!  in  Epitomen  redatti.  Perufia  apud  Angelum  Bartholum  1634.T0- 
mi  II.  in  12.  Panfili  1637.  Tomi  II.  in  12.  Roma  per  Pomptlium  T o/l  am  1636.  Tomi  II. 
in  la.  Monafterii  Vveflphali a 1638.  in  8.  e finalmente  Parifiii  1665.  in  tre  Volumi  in  12. 
Di  una  traduzione  di  quell'  Epitome  in  Lingua  Francele  fi  farà  menzione  nell'articolo 
feguente  . 

IV.  Bzavii  continua! io  in  Epitomen  redatta  . Roma  per  Vitalem  Mafcardum  1641.  Libri  V. 
in  12.  Sidi  quello  Epitome, che  di  quello  degli  Annali  del  Card. Baronio  riferiti  nel  nu- 
mero antecedente  fi  ha  una  traduzione  in  Lingua  Francele  fatta  da  Carlo  Chauimer  Ifto- 
riografo -di Francia,  e (lampara  a Para  1664.  in  leiVoluini  in  12;  e poi  di  nuovo, a Patii 
1673.  in  Volumi  otto  in  12.  ove  il  Traduttore  ha  fatto  un  Supplemento  dal  1636.  ove 
finifee  l’Aurelio,  fino  al  1664.  Nel  frontifpizio  di  quella  traduzione  viene  il  noilro  Au- 
relio chiamato  Pritre  de  t Oratoìre  de  Rome  di  che  non  c’è  noto  il  fondamento. 

V.  Oltre  le  fuddette  Opere,  il  Crifpolri  a fieri  fce  che  ha  alle  llampe  le  feguenti , ma 
lenza  recarci  alcuna  particolare  notizia  dell'anno  o del  luogo  delle  loro  imprefiioni  (7). 

1.  Elogia. 

, a.  Orationer.  * 

3.  Selettiora  quadam  exempla . 

4.  La  Flora  overo  coltura  de’  Fiori  del  P.  Giambati/la  Ferrari  trafportata  dalla  Lingua 
Latina  nell  Italiana.  Quella  Opera  troviamo  edere  fiata  imprelfa  in  Roma  per  Antonio 
Faccioni  163.8.  con  figure  in  4. 

VI.  Delcrifie  pure  la  Genealogia  di  alcune  illuflri  Famiglie,  e fopra  effe  compofe  più 
Difcorfi  . 

VII.  Si  dilettò  di  Poefia  , e fcriffe  in  veri!  Latini , e pofeia  traslatò  in  verfi  Volgari  le 
Tragedie  di  Pompeo , e di  Germanico  , le  quali  due  ultime  Opere  non  c’è  noto  fe  fieno 
alle  llampe,  o dove  fi  conservino  MSS. 

lj)  Crifoplti  , Perugi*  Aagufta  deferiti» , pag.  338.  (7)  Su  quii  fondamento  il  Crifpolti  dica  nel  luogo  cit- 

14)  Oldoini , loc.  cit.  che  lafciò  alle  llampe  le  foprammentovitc  Opere,  noi  non 

(5)  L’  Autore  delli  Magna  BiUiath.  Brclefiaft.  a car.  Soo.  lo  lappiamo.  Sappiamo  bensì  che  tanto  il  fopricciiato  Ol- 
hi  creduto  uno  sbaglio  dell’  Oldoini  ove  dice  che  I’  Aure-  doini  , quanto  il  Ciacobilii  a car.  ■ Si . della  BiUieeb  rim- 
ilo obiìt  arma  neflri  /acati  feptimt , ma  è forfè  errore  di  film-  bri»  , fcrtvono  , il  primo  , che  le  dette  Opere  le  Iifdò 
pi . e però  fi  dee  leggere  anno  neflri  fatali  trigtfima  ftptime.  MSS.  e il  fecondo  , follmente  che  le  compilò  , fenzi  dir 
. W)  Crifpolli , e Oldoini  , loc.  cit.  d’  avvantaggio  .‘ 

AURELIO  (Marco)  Imperadore.  V.  (Marco  Aurelio)  Imperadore. 

AURELIO  (Mariano)  da  Camerino,  Poeta  Volgare , viene  annoverato  dal  Cref- 
cimbeni  (i)  fra  i Poeti  Volgari,  col  dire  che  fiori  circa  il  1575. eche  ha  Rime  nella  Rac- 
colta fatta  in  Ravenna  per  la  morte  di  Criilina  Racchi  . 

- (1)  IJier.  della  Vela.  Paef.  Voi.  V.  pig.  lij. 

AURELIO  ( Neftore  ) ha  Rime  nella  Cefologia  Fifonomka  di  Cornelio  Ghirardelù  : 
In  Bologna  1630.  in  4.  ..... 

p.iv.il  " Qqqq  3 Au- 
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trj6  AUREL.  AUREOL.  ACRI  A.  AURIC.  AURIEMMA. 
AURELIO  (Ottaviano)  Perugino,  fra  gli  Accademiciìnfenlati  di  Perugia  detto 
lo  Svogliato  ( i ) , fi  regiftra  fra  gli  Scrittori  della  fua  patria  dall'Oldomi  (2)  per  aver  rac- 
colte d' ordine  di  Carlo  de'  Conti  Governator  di  Perugia  alcune  coilicuziom  contenenti 
vari  Decreti  e Riforme  fatte  da'  Governatori  di  quella  Città  . 

(l)  Rime  di  trUnfff  Ceffata,  et  altri  Perugini  ,p.  146.  (1)  Athtn.  Augufium  , pag.  158. 

AURELIO  (Rutilio)  di  Orvieto,  Giureconfulto,  prefe  in  moglie  nel  1581.  Ful- 
via Palazzi  nobile  d’Orvieto  , e nel  1598.  ancor  viveva.  Compofe  un  Tomo  di  Configlj 
Legali  cui  dice  Carlo  Cartari  in  alcune  fue  Memorie  citate  dal  Sig.  Abate  Gio.  Batilla 
Febei  (1)1  d‘  aver  veduto  , e non  mancargli  alerò  che  la  (lampa  . Aggiugne  edere  fra 
quelli  alcuni  Configli  di  Gafparo  Aureli  della  ftelTa  famiglia  eh'  ebbe  in  moglie  Cateri- 
na Tarugi  nobile  d’  Orvieto,  e mori  nel  1590.  Quella  famiglia  Aureli  ora  è ellinta 
da  40.  anni  . 

(1)  Nòie.  d-tti  Seritr.  Orvietani  , Opera  predò  noi  MS.  regalataci  dallo  Aedo  Autotc  . C*p.  V. 

AURELIO  (Vittore).  V.  Vittore  (Sedo  Aurelio). 

• AURELLO  (Vittorino)^  V.  Aucello  (Vittorino). 

AUREOLO  ( Palmerio  ) fi  regiftra  dal  Cavalier  Giorgio  Viviani  Marciteli  ( 1 ) 
fra  gli  Uomini  IUuftri  di  Forlì,  dicendo  che  per  foddisfare  all'erudita  fua  curiofità  viag- 
giò per  la  Grecia,  Siria,  Arabia , e per  altre  Provincie  dell  Alia  , e che  fende  un'  Opera 
De  Incarnato  Deo,  in  Hebraos,  ma  fenza  aggiugnere  fe  fia  Rampata,  o dove  efilla  MS. 

(!)  Vftd  Muftr.  Vinr,  Forclìv.  Lib.  IL  Cip.  IV.  , • • 

* - . . , : - f »*.«,*  : . . . . * . 

AURIA  . V.  Doria  . . 

AURICALCO  (Francefco).  V.  Recalco  ( Francefco  ) . - > 

AURICALCO  (Giulio).  V.  Recalco  (Giulio). 

AURIEMMA  ( Benedetto).  Napoiitano.(i),  dell' Ordine  de  Predicatori , morto  nel 
Febbraio  del  1641.  ha  lafciati  molti  Volumi  di  Prediche , di  Panegirici , e di  Trattati 
Teologici , Filosofici , ed  Idonei  che  MSS.  fi  conlervano  in  fua  patria  nella  Libreria 
di  S.  Maria  della  Sanità . , . • 

i <t)  Milaate  , Di  Vir.  llla/lr.  S.  M.  Santi  Atti  Neapol.  pag.  nj.  • V- v,  • '• 

V i.l*  , . : .4».  . . 1 • . * * , , . ; 

AURIEMMA  (Tommafo)  Napolitano  , nato  nel  1014.  entrò  nella  Compa- 
gnia di  Gesù  nel  1632.  e fece  in  ella  la  profedìone  de'  4.  voti.:  Xofegnò  belle  Lettere,  e 
Teologia  Morale  , e tutto  intefo  a giovar  al  profilino  , e ad  iftruire  nella  pietà. il  popolo 
Napolitano,  fu  parecchie  volte  fpedito  Midionario  ne'  Villaggi  Suburbani , e fende  varj 
pii  libretti  ad  illazione  de*  Fedeli . Pieno  di  meriti  e di  virtù  morì  in  Napoli  a'  26.  di 
Novembre  dell'anno  1671  (1)  . 

Di . lui  fi  leggono  alle  ftampe  1'  Opere  feguenti  : 

I.  Stanzi  'deli  anima  nelle  Piaghe  di  Gesù  Crt/ìo  in  due  Parti . In  Napoli  appreffo  Roberto 
Mollo  1652.  in  12.  Di  nuovo  , In  Bologna  jdjS.  In  Napoli  1667.  in  8.  e in  Milano  169J, 
in  12)  e di  nuovo,  In  Venezia  per  Girolamo  Àlbrizzì  1699.  in  12. 

II.  Le  Grazie  di  Geiù  Salvatore  compartite  agli  Uomini . In  Napoli  1652.  e 1657.  in  8. 
IIL  Affetti Jcambievoli  tra  la  Vergine  Santiffima , et  fuoi  Divoti , dimo/irati da  quefli con  offetjuìi, 

da  Maria  con  fegnalati  favori , e in  vita  t in  morte  , in  due  Parti  . In  Napoli  1657.  in  8.  di 
nuovo  ivi  , per.  Ghffeppe  Pafftro  1662.  in  8.  in  Palermo  , e in  Bologna  Kpój.  e i6 8 1.  in  12. 
C pofeia  In  Venezia  per  Niccolò  Pezzana  1 588.  in  I2je  di  ntlovò,  ivi,  1711.  inT2< 

IV.  Le  {ette  Ftfle  di  Maria  feconde  eli  grave  fingo  lari  a'  divoti  che  le  han  celebrate  con  fin- 
go lari  ojfeijuj.  In  Napoli  appreffo  Girolamo  F afeli  1661.  in  8..  e in  Venezia  preffo  a Crifloforo 
Zane  1730.  in  12. 

V.  Fiamme  e Saette  amorofe  verfa  Mdtia  Madre  amabile , 1 In  Napoli  afipieffo  Gìufeppe  PaJ- 

fero  1662.  in  8.  e In  Venezia  1688.  in  24.  „ ■ VI.  ìfìd- 

CO  Si  vegga  il  Sotuello  nella  Biblieth.  Script.  Scòti,  ti  fu  nella  BiUict.  Napoli!.  del  Toppi  a car.  api.  c nella  Mafia 
a car.  759.  Notule  intorno  a quello  P.  Auncmma  , ed  al.  Biblioth.  Ecthf.  nel  Tom.  I.  a car.  806. 
le  Cile  Opere  , ma  liarfe  , ed  imperfette  , li  leggono  purè 
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VI.  Ijloria  Panegirica  di  S.  zinna.  In  Napoli  166).  in  4. 

VII.  pie  Meditazioni . In  Napoli  1 666.  e in  Bologna  1669.  e in  Venezia  1715.  in  24. 
Vili.  Vita  e Miracoli  dt  S.  Anna.  In  Napoli  166$.  in  8. 

IX.  Memoria  perpetui  della  B.  Vergine  nelle  quotidiane  Opere  . In  Napoli  appreffo  il  Ronca- 
gitolo  1670.  in  24.  e in  Milano  e in  Buffano  pel  Remondint,  lenza  nota  d’anno  in  12. 

X.  Memoriale  de'  Chetici . In  Napoli  preffo  a Novello  de  Boni  1672.  ' 


AURIFICO  (Niccolò)  Sanefe  , Carmelitano.  V.  BuonfigJj( Niccolò  Aurifico). 
AURINO  ( Vincenzio  ) dall’  Aquila  ( 1 ) Città  capitale  dell’  Abruzzo,  dell’Ordine 
de  Predicatori,  fioriva  fulla  fine  del  Secolo  XVI.  ed  ha  alle  (lampe  un’Opera  intitolata: 
Del  corfo  de'  Mortali  all  altra  vita , e de  Novifjimi , Ragionamenti  cinque  . In  Vico  per  Gio. 
Domenico  Carlino  e Antonio  Pace  1598.  in  8. 


. («)  Toppi  , aiti.  Napol.  pag.  304.  Sulla  fcom  di  quello  die  ai.  a car.  314;  « 1’  Autore  della  Biblici  h.  Eecltf. 

parlano  pure  di  lui  1*  Echard  uel  Tom.  II.  Script,  or J.  Fra-  a car.  808. 


AURISPA  (Giovanni)  di  Noto  Città  della  Sicilia  ( i ) , uomo  aliai  illuftre  a' 
fuoi  tempi  nelle  Lettere  Latine  , e Greche,  nacque  circa  l'anno  13 69  ( 2 ) . Della  ferie 
della  fua  vita  , cui  conduffe  in  gran  parte  fuori  di  patria  , e in  varj  luoghi , non  faprem- 
ino  rendere  un  efatto  conto  cronologico,  perchè  ce  ne  mancano  i più  ne  celiar/  docu- 
menti. Troviamo  tuttavia  eh' ebbe  primieramente  in  fua  patria  la  dignità  di  Cantore  (3)» 
thè  fi  trasferì  a Coftantinopoli  per  raccogliere  manoferitti  (4) , il  che  fembra  che  fotte 
circa  il  1418  (5)1  che  ritornato  di  colà  andò  a Venezia,  e di  làa  Bologna , ove  con  pub- 
blico ftipendio  fu  condotto  a infegnare  Lettere  Greche  (6)}  che  per  opera  di  Niccolò  de’ 
Niccoli  illuftre  perfonaggio  Fiorentino  fuo  amico  e protettore  venne  chiamato  a Firenze 
in  luogo  del  Guarino  Veronefe  (7)}  eche  per  opera  dello  (ledo  che  affai  male  diceva  dell’ 
Aurifpa  ne  venne  di  poi  indegnamente  difcacciato  ( 8 ).  Ciò  feguì  prima  del  1433  (9  )k 
Si  fa  che  lungo  tempo  vide  anche  in  Ferrara  (io) , e ben  veduto  ed  accolto  da  quel  Du- 
ca Niccolò  d’Efte,  e da  Lionello  (ii)  , e Borio  (ia)  fuoi  figliuoli  e fucceffori,  e che  fu 
quivi  Commendatario  di  Santa  Maria  in  Vado  (13).  Pare  che  anche  in  quella  Città  egli 
apriffe  illuftre  Scuola  di  Lettere  Umane.,,  mentre  fi  fa  che  quelle  incominciarono  quivi  a 
tiforgere  lotto  di  lui  (14).  Da  alcune  Lettere  di  Antonio  Panorniita  ( 15)  fi  ricava  ch’e- 
gli fatto  già  facerdote  aveva  confeguito  il  grado  di  Parroco  in  Ferrara,  di  che  trovando- 
li per  avventura  contento  non  feppe  agevolmente  indurli  a fecondire  le  replicate  iftanze 
che  gli  andava  facendo  il  Panormita  fuo  amico  , perchè  voleffe  trasferirli  a Napoli , ove 

arden- 


ti) Malamente  perciò  il  Crucimano  lo  ha  detto  Vene- 
ziano nella  Tua  Bili.  Gallica  a car.  450. 

(а)  Quello  tempo  della  iua  nalcita  li  ricava  dall’ eflèr  egli 

morto  net  14*9.  in  età  predo  a’  90.  anni  . _• 

(j)  Rocco  i’irro  , Nitri r.  Ecciti'.  Syr.uuf.  pig.  667.  in  Tom. 
I.  Sicilia  Sacra.  Palermi  1733.  in  fbgl. 

(4)  Sua  Lettera  feruta  ad  Ambrogio  Camaldolefe  nella 
Colteci.  Vcterum  Scriptor.  & Monumcne.  ec.  fatta  dal  Marle- 
ne e Durand  nel  Tom.  III.  pag.  713. 

(5)  Sentx  ille  Gracorum  & Rtx  (y  Colarne»  vivtbat  curri 
illinc  , cioè  da  Coflantinopolt , titfctfmus,  tale  è 1*  efpref- 
fione  d’  una  Lettera  dell’  Aurifpa  nella  Colltilio  Vt tenuti 
Scriptor.  montimene,  cc.  dei  Martene  , e Durand  nel  luo- 
go cit.  ove  pare  a noi  che  non  d’  altro  Imperadore  parlar 
podi  che  di  Emmanuele  II.  l’alcologo  , che  fatto  già  vec- 
chio , rinunziò  l’ Impero  a Giovanni  fuo  figliuolo  circa 
I’  anno  1419. 

(б)  Lettera  dell*  Aurifpa  ad  Ambrogio  Camaldolefe  nel 
Tom.  III.  pag.  714.  e 716.  delia  fuddetta  Colle  Sia  . 

(7)  Nicolai  Civii  Fiorentini  El.\{tum  nella  foprammento- 
vaia  Colle  die  a car.  731. 

(8)  Franeifci  Philelpbi  Epìft.  Lib.  II.  num.  18.  ove  cosi 
fcrive  , e rimprovera  a Niccola  Niccoli  : ltaejnt  floriaris  , 
& Chryfoleratn  Florentia  tjft  a te  expuijum  , (y  Guxrinnm  , 
CT  Atiriffam  , amboi  turpittr  tjeclos  j e nel  Lib.  cit.  num. 
ai.  Quid  tnim  cemmtmorartm  ( parlando  del  Niccoli  ) atei 
Citatimi»  , aia  Polito» , aut  Aurifpam,  qua  qnetiMc  ma - 


Udii] il  infetjuitur  t , 

(9)  Lettera  del  Filelfo  fopraccitata  , eh’  è legnata  ldibm 
Aprilis  1433. 

fio)  Il  Baiudàldi  nella  fua  Didertazione  Dt  Patii  Ter. 
rarienf.  a car.  41.  fcrive  che  1*  Aurifpa  Ferrarla  ab  infanti a 
ftdem  habuit  , il  che  ci  fembra  , per  le  colè  poc’  anzi  det- 
te , non  molto  accollarli  al  vero  . Più  vera  bensì  ci  pare 
I’  adcrzione  del  Giraldi  , che  Icrive  nel  luo  Dialogo  I.  De 
Poeti t ncfher.  tempcr.  che  vi  (lede  nfaut  adultimam  frneclu- 
tem . Aggiugne  il  Giraldi  riferirfi  da  alcuni  , clic  da  elfo 
traede  rorigine  la  làmiglia  Chiarella  , ma  di  ciò  dubita  il 
Uaruftàldi  net  luogo  tit.  Dalla  Epi/l.  LI.  del  Filelfo  nel  Lib. 
VII.  fi  apprende  che  nel  1440.  era  1’  Aurilpa  ritornato  da 
Roma  a Ferrara  . 

(il)  Borletti  , H'iflor.  Gyrrmaf.  Ferrar.  Voi.  II.  pag.  36. 
Da  una  Lettera  di  Poggio  Bracciolini  a car.  aSz.  Rappren- 
de che  1’  Aurifpa  comperò  per  conto  di  detto  Lionello  al- 
cuni Codici  MSS.  Vedi  in  quella  1’  Annotar.  37. 

(ta)  Leandro  Alberti  . Dtprizion*  U’  Italia  , pag.  349  j 
Giraldi  , De  Poetit  nafte  or.  Ttmpor.  , Dialog.  I j ed  Enea 
Silvio  Piccolomini , cioè  l’io  II.  Htfterr.  Europa  , pag.  441. 
Cap.  4». 

(13)  Borfetti  , Hift.  Gymn.  F errar.  Voi.  II.  pag.  36. 

(14)  Card.  Qtnrini  , Diatriba  pralimin.  in  E piftot.  Fra a. 
tipi  Barbari  , pag.  CCLXXX. 

(IJ)  Ltb.  III.  pagg.  6i.  e 64. 
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ardentemente  lo  defiderava  quel  Re  Alfonfo  (i 6).  Pensò  bensì  di  trasferirli  a Roma,  il 
thè  efegui  non  molto  di  poi  (17).  Egli  era  in  Ferrara  nel  1438.  allor  che  l'Imperadore 
di  Coftantinopoli  Giovanni  Paleologo  intervenne  al  Concilio  quivi  tenuto  da  Eugenio 
IV.  e fi  vede  ch’egli  ebbe  accertò  e grazia  preliba  quell’ Iinperadore,  mentre  a lui  s' indi- 
rizzò con  Lettera  il  celebre  Francelco  Barbaro  , perchè  gli  prefentalTe  i Tuoi  uffizi , e lo 
tenelTe  alla  fua  grazia  raccomandato  (18).  Da  una  letteradi  Ambrogio  Camaldolefe  (15?) 
ci  fembra  d'  apprendere  eh'  egli  paflaflè  col  medelimo  Imperadore  a Firenze  , ove  fu  di 
poi  trafportato  il  Concilio , e eh’ eziandio  lo  feguille  alcun  tempo  nella  partenza  fua,  non 
però  che  ufcilfe  dall’Italia  (20),  mentre  ben  torto  fe  ne  palsò  di  nuovo  a Bologna  (21). 
Non  è invenfimile  che  in  quella  occafione  fi  acquilialTe  egli  merito  prertb  al  Pontefice 
Eugenio  IV.  il  quale  fi  fa  che  lo  elelte  per  fuo  Segretario  , nel  qual  impiego  fi  trovava 
nel  1441  (22),  e 1442  (23).  In  elfo  fu  pur  confermato  dal  Pontefice  Niccolò  V.  che  1* 
ebbe  affai  caro,  e in  molta  ftima(24).  Per  lo  che  gli  conferì  nel  1449. 1*  Abbazia  di  San 
Filippo  de’  Grandi  in  Mertina  (25  ),  e nel  1451. 1’  altra  più  pingue  in  Lentini  di  Santa 
Maria  della  Roccadia  , la  quale  per  altro  non  potè  godere  , per  effere  Hata  preventiva- 
mente conferita  da  quel  Re  Alfonfo  a Romano  Telia  col  quale  perciò  venne  1’  Aurifpa 
inutilmente  in  contefa  (2  6)  . Mori  in  Roma  prerto  all'età  di  90.  anni  nel  1459  (27). 
Egli  fi  rendette  affai  chiaro  nelle  Lettere  Umane  e nelle  Lingue  LatinaeGreca,  efu uno 
di  quelli  per  i quali  nel  Secolo  XV.  rifiorirono  le  buone  Lettere  in  Italia  ( 28).  Lorenzo 
Valla,  che  fu  già  fuo  fcolaro,  lo  chiamava  e riguardava  qual  Dio  delle  Lettere  Greche  (29), 
e non  ifenveva  Opera  che  con  effolui  non  comunicaffe.  Egli  fu  buon  Oratore,  efidiftin- 
fe  anche  nella  Poefia  Latina,  e ciò  a tal  fegno,  che  fi  vuole  da  alcuni  ( 30)  effer  egli  fla- 
to in  Roma  coronato  Poeta.  Noi  non  oliamo  di  negarlo  , ma  nè  men  ci  piace  di  tacere 
che  niun  rifeontro  troviamo  negli  autori  a lui  contemporanei  o vicini , e che  non  fi  vede 
la  fua  fronte  coronata  d'alloro  in  una  medaglia  di  bronzo  gettata  iu  fuo  onore,  che  prefi 
fo  di  noi  fi  conferva,  la  quale  da  una  parte  rapprefenca  la  fua  effigie  colle  parole  all’ in- 
torno: Joannes  Aurifpa  Sic.  Or.  e dall'  altra  uno  feudo  d'  arma  gentilizia  nel  qual  fi  veggo- 
no  tre  piccioli  monti  fui  mare  , e fopra  di  elfi  una  pianta  che  fembra  d'  olivo  . Ma  folle 
o non  forte  coronato  Poeta , certo  è che  non  molto  favorevolmente  di  quelle  fue  Poefie 
giudicò -il  Giraldi  (31)  dicendo:  nefeto  quid  Sicularum  gerrarum  habere  vi  dentar . Ma 
quantunque  per  difefadi  luioffervi  eh  e futi  eo  tempore  quo  nondum  e xquiftt  aliterà  in  lucemre- 
dierant , ad  ogni  modo  non  piacque  cotal  critica  nè  a Domenico  Onorio  Caramella  (32), 
nè  al  P.  Girolamo  Renda-Ragula  (33)  che  gravemente  fe  ne  fono  rifentiti  a difefa  dell’ 
Aurifpa 5 ma  forfè  nè  l’uno  nè  l'altro  di  quelli  videro  le  Poefie  dell' Aurifpa,  e ne  parla- 
rono con  prevenzione,  laddove  il  Giraldi  le  aveva  lette,  e quindi  efaininate.  Forfè  l’ Au- 
rifpa compofe  anche  poefie  Greche  : almeno  Niccolò  Craflo  lo  regiftra  nella  fua  lftor.de' 
Poeti  Greci  (34).  Ma 


(16)  Antenii  Panermita  Epifl.  Lib.  V.  pag.  11».  Si  adir- 
vi tuttavia  che  Leandro  Alberti  nella  Deferii.  A'  Italia  a 
car.  1 83.  pone  1’  Aurifpa  Èra  que'  Letterati  che  per  proprio 
ripOfo  li  ritirarono  in  Napoli  , di  che  per  altro  non  tro- 
viamo altrove  il  rifeontro  . 

(17)  Antenii  Panermita  Epifl.  Lib.  V.  pag.  lof. 

U*)  Framifei  Barbari  Epifilla  , num.  L1I.  pag.  69. 

(19)  filartene  e Durand , C tilt  che  l/iter.  Scripter.ee.  Tom. 

m pag.  489. 

(io)  Caliti t.  cit.  Tom.  cit.  pag.  716. 

C»t)  Colle  il.  cit.  Tom-  cit.  pag.  jjo. 

(lO  Kyriali  Anconitani  Itinerar.  pag.  7.  e Prefazione  che 
vi  precede  pag.  xxxvi.  E’  verilimile  che  pallàfle  a Roma 
verfo  il  1440.  mentre  da  una  lettera  di  Lorenzo  Valla  che 
li  trova  nella  Raccolta  intitolata  : EptfieU  Prineipnm  t c.  Ve. 
mtiis  if74*  in  8.  a car.  339.  fenza  data  di  tempo  , lì  vede 
che  meditava  di  partir  a Roma  poco  dopo  che  il  Pontefice 
Eugenio  IV.  fi  era  partito  da  Virenzc  . 

l»3)  Borfetti  , Hifi.  Gymnaf.  Ftrraritnf.  Voi.  II.  pag.  36. 

(14)  Rocco  Pirro  , Sicilia  Satra  , Tom.  I.  pag.  667. 

t»j)  Rocco  Pirro  , loc.  cit. 

Ì16)  Vito  Maria  Amico  , Notitia  Abitai.  Situi,  in  Tom. 
II.  Sieil.  Saera  , pag.  1301.  num.  10. 

(17)  Cemmtnt.  Pii  //.  pjg,  103.  Rema  1*84. 

I18)  Paolo  Concilo  , Dr  Hominib.  Delhi  , pag.  14  i Vo- 
lterrano, Anth'opel.  Lib.  XXI.  pag.  14?.  terg.  $ eCiem.At’ 


Lettcr.  A'  Ital.  Tom.  XIII.  pag.  161. 

U9)  Epifilla  del  Valla  nella  Raccolta  delle  Epi/l.  Printi- 
pum  a car.  359.  Anche  1’  Aurifpa  fece  eguale  ftunadel  Val- 
la co.  uc  ne  fa  lede  Niccolò  Perotto  nella  fua  Orazione  contea 
Poggio  imprelTi  nella  Slip  eli.  Ai  varie  Operette , Tom.  Vili, 
pag.  X07. 

(.30)  Rocco  Pirro  , Netit.  Ecclef.  Syratuf.  loc.  cit.  { Ragli- 
la , Sicilia  Bibl  Vttui  , pag.  148  4 Bayle  , DMitn.  Oui- 
<?«<•  , all’  Articolo  Aurifpa  ( Jean  ) 4 e Mongitore  , Bi~ 
binili.  Stenla  , Tom.  L pag.  31». 

(31)  De  Porr,  noflror.  Temper.  Dial.  I. 

(.31)  Mufcum  lltuflr.  Poetar,  pag.  14X.  ove  fopra  l’Auri- 
lpa  , e fopra  tal  giudizio  del  Giraldi  lì  legge  il  dittico  fe- 
guente  . 

Qui  Sieulas  Corrai  in  Ti  aftuvifft  fatttur 

Litius  , e/l  (Serrani  , non  lumen  ed  Sieulut  * 

Per  la  voce  Cirri  o Gerghi  »’  intend  ano  quelle  parole 
ed  efprertioni  ofeure  ed  enigmatiche  che  non  l’intendono 
le  non  da  chi  ne  ha  il  fecreto  , onde  fuol  dirli  parlare  in 
i'rS°  ■ 

133)  Sicilia  Bibl.  Verni  , pag.  148.  ove  li  legge  che  tane 
immiti  etnfura  Ae  Aurifpa  earminibus  eattroque  tlt^antigi- 
rmi  , ut  Faialut  tt/latur  , Liliut  ift t FnrorUnfn  ferreum 
in^tmum  prtftftrt  , non  Utium  ole t . 

(34;  A car.  »6j. 
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Ma  Copra  tutto  fi  diftinfe  egli  nel  raccogliere  manofcritti  Greci , de’  quali  ammafsò 
una  gran  quantità , allor  che  fi  trasferì  in  Oriente,  e trafportò  in  Italia  . Molte  notizie 
Intorno  ad  eflì  fi  ricavano  dalle  lettere  fue  , e da  quelle  d‘  Ambrogio  Camaldolefe  a lui 
ferine.  Parte  de'medeGmi  ,cioè  gli  Autori  Sacri,  fpedì  in  Sicilia,  gli  altri,  cioè  i profani, 
trafportò  Ceco  in  Venezia,  e di  molti  di  quelli  diede  contezza  in  una  fua  lettera  ( 35  ) 
lcritta  di  Bologna  al  mentovato  Ambrogio,  poco  dopo  il  fuo  ritorno  da  Coftantinopoli. 
Narra  in  ella  d'effere  fiato  accufato  prello  a quell’ Imperadore  perchè  fpogliaffe  Collanti, 
nopoli  di  Libri  Sacri,  ma  che  quell*  Imperadore,  anzi  che  gafiigarlo  ,1o  aveva  regalato 
di  alcune  Opere  di  Procopio,  di  Senofonte,  e gli  aveva  fommintfirato  pure  del  danaro. 
Aggiugne  che  non  elfendo  quello  badato  a’  Cuoi  bifogni  5 era  trovato  in  necelfità  di  far 
debiti  e in  Coftantinopoli  , e in  Venezia  , nella  quale  ultima  Città  aveva  dovuto  lafciar 
438.  Volumi  manofcritti  d’ Autori  profani  j e che  fe  gli  raccomandava  perchè  gli  facef. 
fe  contare  ad  imprellito  cinquanta  fiorini  d'oro,  per  la  ficurezza  de’  quali  avrebbe  confe- 
gnati  tanti  Volumi  che  valellero  due  terzi  di  più}  il  quale  sborfo  altronde  troviamo  che  ad 
illanza  d'  Ambrogio  fu  fatto  feguire  con  la  detta  condizione  in  Venezia  da  Lorenzo  de* 
Medici  (3 6) . Per  altro  fi  ha  da  più  rilcontri , eh'  egli  faceva  mercatanzia  di  tnanoferit- 
ti  (37),  e Angolare  è il  rimprovero  fattogli  dal  Filelfo  fuo  amico  (38),  perchè  non  fi  di- 
letta Ile  di  leggerli  ( 39  ) , e perchè  difficilmente  rellituiffe  que'  che  riceveva  ad  imprefti- 
to  (40  ) . Non  è agevole  a lapere  fe  fopra  di  ciò  fi  fondalle  la  grave  uccia  di  traditore 
che  gli  venne  data  dal  Legato  di  Coftantinopoli , per  relazione  del  foprammentovato 
Ambrogio  (41)  . 

Di  lui  abbiamo  poche  Opere  alle  ftampe,  e forfè  poche  ne  fcrifte.  Quelle  che  ci  fono 
note , fono  le  feguenti  : 

I.  Hieroclit  lìber  in  Pythagor»  aurea  carmina  a Johan.  Aurifpa  latinitatc  donatut  . Patavii 
1474.  in  4(42)  > Roma  1475.  in  4 (43),  e 1495.  in  4 (44)  , Lugduniin  12.  e poidinuo. 
vo  coll'  emendazioni  di  Ulderico  Zafio , Bufile»  apud  Henricum  Petrum  1543.  in  8.  L’ Au- 
rifpa fu  il  primo  che-  traduffe  quell'  Opera  in  Latino  , il  che  fece  fopra  un  tefto  a pen- 
na Greco  da  lui  comperato  in  Venezia  per  ordine  del  Pontefice  Niccolò  V.  a cui  perciò 
indirizzò  quella  fua  traduzione  con  lettera  nella  quale  ferire  aver  ciò  fatto  quali  ottuage- 
nario, nè  aver  trovata  Opera  nè  più  dotta,  nè  più  proficua  di  quella  ( 45  ).  Con  molto 
fvantaggio  d una  tale  traduzione  ha  parlato  il  Gemerò  (4 6)  chiamandola  ofeura  , inele- 
gante , e tediofa.  La  medelima  manoferitta  fi  trova  in  Firenze  nella  Libreria  Medicea  Lau- 
renziana  al  Banco  LII.  Cod.  XII. 

II.  Philifci  Conciatori»  ad  Ciceronem  dum  in  Macedonia  exularet  e Grato  Dionlt  C affli  Lib. 
XXXVIII.  Hi  fi.  Rom . a Johan . Aurifpa  in  Latinum  ver  fa.  Pari  flit  ijio.  in  8.  Quella  fu  pub- 
blicata da  Goffredo  Tornino  con  Probo  De  inter pr et andit  Romanorum  literii . Un  tefto  a pen» 

na  di  . 


CjO  Su»  Epiflela  id  Ambrogio  Camaldolefe  nell»  Colli- 
rio del  Marcene  e Durand  » Tom.  III.  pag.  713. 

(36)  Collegio  eli.  fra  le  Epifiota  d’  Ambrogio  Camaldole- 
1e  , Lib.  XVI.  pig.  337.  od  ivi  Epifiela dell’ Aurifpa  ,p.7i/. 

I37>  prantifet  PhiUlphi  Epift.  Lib.  III.  num.  37.  Lio.  V.  n. 
8 > Ctllt Ilio  cit.  Tom.  III.  P»g.  J?7  > e Poggi i Bracciolini 
Epi/l ■ pag.  178.  x8i.  e 183.  ove  è chiamalo  vir  doctiffimut , 
mihiquc  amie  iffi mai  , ti  ove  fi  legge  » che  comperò  per 
Lionello  da  Efte  alcuni  Codici  MSSTdi  Epifrole  di  S.  Gi- 
rolamo . 

138)  Che  il  Filelfo  forte  amico  dell’  Aurifpa  fi  apprende 
da  varie  Lettere  di  lui  a quello  ferine  , ehe  fono  fra  le  fue 
Epi/l.  nella  Par.  I.  al  Lib.  L.  a car.  3.  4. 4.  terg.  3.  6.6.  terg. 
e 8 j nel  Lib.  II.  a car.  9.  10.  ti.  11.  terg.  ; nel  Lib.  III. 
a car.  10.  terg.  ai.  terg.  1 nel  Lib.  V.  a car.  31.  terg.  33. 
34  ; nel  Lib.  VI.  a car.  40.  41.  terg.  43.  terg.  44;  nel  Lib. 
VIL  a car.  46.  31.  terg.  ; nel  Lib.  IX.  a car.  61  > e nel  Lib. 
X a car.  70.  e 83. 

(39)  Il  Filelfo  così  incomincia  una  fua  Lettera  fcritta  all’ 
Aurifpa  nel  Lib.  III.  num.  37.  Tttut  tt  in  librorum  ratte o- 
tttrn  , ftd  in  UQura  malltm  : quoti  fi  facerei  , lootft  meliut 
Ò*  tiH  j Ò*  Muftì  confultum  tjftt . Quii  tnim  prode  fi  libra 
quotidic  nane  trarr t , rtunc  vendere  flegere  viro  nunqunm  f 
Ero  , quei  vtndam  , babto  Urti  nulla  , tmtnm  potuti  fi 


ptfttniit  abundarem  . 

(30)  PhiUlphi  Epifi.  Lib.  II.  num.  3. e 14.  e Lib.  III.  n.ar. 

(41)  CoUtllie  cit.  Tom.  III.  pag.  306.  ove  Ambrogio  co- 
ai  fcrive  a Niccolò  Niccoli  : Legatus  ilU  Confi  antincpelita- 
nut  mteum  bit  familiarità  fuir  . Is  Aurifpam  ntquiffmum 
appellai  , <$•  fceleralijfmt  proditiouit  infimuUt , età  ut  fi. 
èhm  hnbertm  , luterai  Aurifpa  (ibi  dum  Bifantio  prefieifeo. 
rentur  , ad  Ltgatum  fratrtmque  Dtuis  Janutnfu ....  quo: 
vir  ifie  non  cbtufu t , ó>  quidtm  tx  tuta  viri  infamia  j uffi- 
cimi aptruit , mihiqut  refpondit  piena:  deli  <fipredititm:gr+. 
vifiìmo.  ; toram  rtm  cor  am  nuditi  . 

<41)  Lambecio,  Commtnt.  BibL  Vindobon.  Voi  VII- p.  133. 

(43)  Beughem  , intunab.  Typegr.  pag.  73. 

C44)  BMteth.  Thitan.  Par.  IL  pag.  »• 

(43)  Cum  Ventini  tfftm  , cosi  in  detta  Dedicatori»  feri- 
ve  1’  Aurifpa  a Niccolò  V.  tuo  jutfu  libra  aliquot  patti  r- 
mi  , intrr  quei  reperì  HirretUm  fuper  vtrfibut  Pyt bogara  au- 
rtit  appellati 1 in  quibut  Pythagtrtorum  philefophia  continuar , 
tantaqut  in  tit  efi  dottrina  , tanta  Uftati  Militai  ut  oOegt- 
». trias  jam  mini  ego  aut  graet  aut  latine  legerim  , qued 
magie  mihi  profuilfe  inttUiram  . Di  erti  traduzione  fi  vegga 
il  Fabrizio  nel  Voi.  I.  della  Bibl.  Gru.  a car.  471.  e 47». 

(46)  Bibita k fogl.  3»i.  preflb  al  Morofio  nel  Potybifi.  li. 
tirar.  Toro.  I.  Lib.  VII.  Cap.  li.  _ 
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tu  di  effa  fi  conferva  in  Milano  nella  Libreria  Ambrofiana,  eia  quella  del  Magliabechi  in 
Firenze  in  un  Cod.  Cartac.  in  4, 

III.  Epiflols.  Scrive  ilFacio(47)  che  l' Aurifpa  Epì/ìo/arum  librum  edidtt.  Da  ciò  fi  ricava 
che  ledi  lui  Lettere  furono  infieme  da  lui  raccolte.  Di  quelle  ce  ne  Tappiamo  alla  /lampa 
numero  XIII.  pubblicate  dal  Martene  e Durand  nel  Tom.  III.  della  loro  Colleéìio  Ve- 
terum  Scrtptarum  ec.  dietro  a quelle  d' Ambrogio  Camaldole/e  a car.  70?.  e feguenti , ove 
d'altre  4.  fi  dà  pur  contezza  e un  breve  e/lratto  , Alcune  le  ne  trovano  pure  manofcritte 
nel  Cod.  3370.  della  Libreria  Vaticana,  e nella  Libreria  de'  Padri  Eremitani  di  Padova. 

IV.  Luciani  Dialogai  inter  Scipionem , Alcxandrum , & Anmbatem  apud  Inferot  cor  am  Mi- 
mi , <fms  fait  prxferendut  , latine  redditui  per  D.  Johannem  Aunjpam  Siculum  ad  inftantiàm 
D.  Baptifls  de  Capodtfertt  Romani  Militit  tane  Bononis  Pr sfida . Un  fello  a penna  di  quella 
traduzione  che  principia  : Me  Ljbice  eoquidem , e fimfee  : nec  hic  qutdem  ] pernendm  e/l  , efi- 
fle  in  Firenze  Cartaceo  in  4.  nella  Libreria  del  Magliabechi,  ed  un  altro  /ditto  in  quel 
Secolo  in  carta  pecora  in  8.  fi  trovava  già  alquanti  anni  prefio  al  Sig.  Jacopo  Bracchi  Me- 
dico in  Venezia  (48).  Un  Codice  /e  ne  trova  anche  nella  Libreria  Vaticana  legnato  del 
n.  i86a.  uno  nella  Libreria  Cefarea  Vindobonenfe  (49),  ed  un  altro  nella  Medicea  Lau- 
renziana  al  Banco  XLIV.  num.  25.  Uno  in  oltre  elilleva  nella  Libreria  di  Gabbriello 
Naudc  (50),  come  pure  d'un  altro  fa  menzione  il  Welfchio  (51)  che  fi  trovava  nella  Li- 
breria del  Moreo.  C'è  anche  tradotto  in  volgare  prefio  al  Sig.  Arciprete  Girolamo  Ba- 
ruffaci (52)  che  mollra  credere  ellere  llato  pure  volgarizzato  dallo  lleffo  Aurifpa , il  che 
non  c'è  altronde  noto.  Bartolommeo  Facio  (53)  fcrive  che  Opujcu/a  nonnulla  Luciani  in 
Lat! num  traduce,  ma  non  troviamo  notizia  die  della  traduzione  del  Dialogo  fuddetto  . 

V.  Epigrammata.  Nove  di  quelli  fi  trovano  manofcritti  nella  Medicea  Laurenziana 
al  Banco  XXXIV.  Cod.  53. 

VI.  Xenopbontis  hbcr  qui  ÓExonomicut  infcribitur  in  latinum  verfui  . Egli  c Bartolommeo 
Facio  (54)  che  di  quella  traduzione  ci  ha  lafciara  contezza,  ma  forfè  or  più  non  elìde. 

VII.  Scrive  il  Gefnero  <'55)  che  rraduffe  in  Latino  anche  1'  Opere  d' Archimede  , 
ma  quella  traduzione  non  fi  trova  , e forfè  potrebbe  ciò  edere  uno  sbaglio  del  Gefnero  , 
mentre  1'  Aurifpa  medefimo  in  una  delle  fue  Epidole  fcritta  , mentre  era  affai  vecchio  , 
confetta, e fi  duole  (56)  di  non  avere  mai  potuto  vedere  gli  fcritti  d' Archimede,  nè  aver 
trovato  alcuno  che  affermi  d' averli  veduti.  Egli  è più  venfimile  che  traducede  in  Latino 
la  Vita  d'Omero  , al  che  fare  venne  efortato  in  una  Lettera  da  Antonio  Panorama  (57), 
da  cui  pur  lappiamo  (58)  che  inrraprefe  altresi  la  traduzione  in  Latino  d'un  Opera  di 
difciplina  Militare , la  quale  perchè  lode  compiuta  , molto  defiderava  la  figliuola  d'  Al- 
fonfo  Re  di  Napoli  . 

- Vili.  Si  è affermato  da  alcuno  che  1'  Aurifpa  pubblicaffe  il  primo  la  celebre  lettera 
dell*  Imperadore  Maometto  al  Pontefice  Niccolò  V.  ma  egli  è da  faperfi  che  quella  let- 
tera fu  una  impollura,  effendo  data  comporta  da  Poggio  Fiorentino,  come  fi  ha  da  una 
Epiftola  di  Giorgio  Trapefunzio  (59)  . 

IX)  Nella  Libreria  Strozziana  di  Firenze  fi  trova  un  volgarizzamento  del  Trattato 
di  Buonaccorfo  di  Montemagno  intitolato:  De  Nobilitate  , che  porta  in  fronte  il  nome  di 
Giovanni  Launfpa.  Se  lotto  tal  nome  s'abbia  a intendere  il  nollro  Giovanni  Aurifpa,  noi 
dietro  all'  incertezza  del  Canonico  Giambatirta  Cafotti  (60)  non  lo  /apremmo  rtabilire  . 

X.  Dalle  Lettere  del  Filelfo(òr)  fi  ricava  che  mercè  della  diligenza  dell' Aurifpa  e del 
» Gua- 

ti,) Automi  Panormiu  Epift.  Lib.  V.  pagg.  69.  e 97. 
t$S)  Lib.  eie.  pag.  1 10. 

(59)  Lettera  del  Trapcfunzio  Legnata  di  Napoli  il  primo 
di  Giugno  del  1454.  che  MS.  fi  trova  nel  Cod.  Vaticano 
1916.  pag.  90.  Si  vegga  la  Vita  di  Niccolò  V.  di  Monlig. 
Domenico  Giorgi  a car.  178. 

C60)  Prelazione  del  Cafotti  in  fronte  alle  Proft  e Rime  iti 
Buooa tcorfo  di  Moneemaguo.  lo  Fittole  1718.  in  11.  L’Au- 
tore della  Hit!,  digli  Anturi  Volgaritiati  ne!  Vol.III.acar. 
41.  crede  per  altro  eh'  li  fia  ijui/io  mtitfimo  Aurifpa  , 1 cht 
ftfft  irrori  dtll’  Amanutnft  lo  feritori  lanrifpa  io  vece  di 
r Aurifpa  . 

(61)  Phihlphi  Epifl.  Par.  I.  Lib.  IX.  EpiO.  LXXV.  e Lib. 
X.  Epift.  XXIV. 


, Ur)  Di  Viri / IUm/It. • pag.  19. 

C48)  Giern.  di'  latin,  d"  hai  Tom.  XIII.  pag.  161. 

(49)  Lambccio  , Commini.  BiU.  Ctfar.  Viadohoo.  Tom.  II. 
P**  9} 4- 

<jo)  Labbe  , Nov.  BiU.  MSS.  pag.  aji.  dell’  ediz.  i«j). 
(fi)  Sortitola  Supplita,  od  BiU.  Gtnf.  Siml.  Frifanam  nel 
Tom.  VI.  delle  Amanti.  Litrr.  dello  Scbelurnio  a car,  49). 

(l1)  Supplirò,  in  Hifi.  Gpmnaf.  ferrar.  Firrantit  Ber  fieli. 
Par.  II.  pag.  16. 

(fi)  Di  Viris  lllofirih.  pag.  19. 

»Cf4)  Lib.  cil  loc.  eie. 

(ff)  BiUieth.  pag.  90.  Tirati  iffj.  in  fbgl. 

(■f6)  ColltSie  Ve  rerum  Scnptor.ee.  del  Martene  e Durand 
Tom.  III.  pag.  714. 
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Guarino , cui  chiama  uomini  eruditiffimi , la  Storia  naturale  di  Plinio  era  Rata  aliai  be. 
ne  emendata  . 

, v / 

AURISPA  (Ippolito)  da  Macerata,  fioriva  l’anno  1619.  nel  quale  diede  alla 
Rampe  in  Macerata  la  Finzione  Prologo  colle  Rime  di  quattro  intermedj  apparenti , il  tutto 
comporto  da  lui  in  occafione  che  venne  rapprelentata  in  fua  patria  la  Favola  Pa- 
ftorale  intitolata  Filli  di  Stiro  di  Guidobaldo  Bonarelli,  In  Macerata  per  Piero  Salvio- 
ni  1619.  in  12.  Egli  ha  pure  fatti  gli  argomenti  all’  Epiftole  d'  Ovidio  tradotte  in 
cerza  rima  da  Angelo  Ridolfini , ed  imprefle  in  Macerata  per  Giufeppe  Piccino  1682.  in  12. 

AURISPA  (Niccolò)  di  Macerata , nacque  a’  y.  di  Settembre  del  1*29.  d’Ip- 

£ olito , e di  Margherita  Ercolani  amendue  nobili  famiglie . Mandato  da  giovinetto  a 
Lorna  fece  i Tuoi  ftudj  nel  Seminario  Romano  , indi  ritornato  alla  patria  venne  qut; 
vi  addottorato  in  ambe  le  Leggi.  Profefsò  quelle  con  fua  lode  nell’  Univerlìtà  di  Ma. 
cerata  , ed  efercitò  nella  Curia  Generale  della  Provincia  della  Marca  con  gran  va- 
lore la  profelfione  d’ Avvocato.  Fu  Cenfore  nell’ Accademia  de’ Catenari , Partor  Arcade 
'col  nome  di  Pianato  Linnate , e nel  1693.  ^atI°  Vicecuftode  della  Colonia  Elvia  1 
Mori  in  fua  patria  a’  6.  di  Dicembre  l’anno  1698.  come  fi  legge  nelle  Notizie  1(1+ 
fiche  degli  Arcadi  Morti  (i),ove  in  oltre  fi  apprende  ch’egli  compole  la  Storia  di  S..  Giu- 
liano Tutelare  della  fua  patria,  ed  anche  un'Opera  contenente  la  deferizione  della  fua  pa- 
tria, e delle  fue  prerogative,  le  quali  Opere  per  la  fua  modeftia  non  volle  mai  dar  alle 
ftampe  . Oltre  a ciò,  fcrive  il  Crefcimbeni  (2)  che  poetò  in  noftra  Lingua  feriamen- 
tee  giocofamente  ufando  facilità  , e grazia  in  amendue  le  maniere . 

O)  Tom.  II.  pag.  aoi.  nel  quii  luogo  fi  legge  il  com-  feimbeni  , il  quile  nel  Tom.  V.  delle  Star.  itti»  Vela.  fttf. 
pendio  dell»  Vii*  d»  fuddeito  àurifpa  comporto <1»  Giulio-  a car.  ipi.  leu  ve  che  mor:  ne!  mefe  di  Gennajo  del  i6u 
Lelio  Compagnoni  Arcidiacono  di  Macerata  , onde  quan-  (a)  Ifter,  dell*  bete.  Puf.  Tom.  V-  pag.  161. 
ido  a quello  li  voglia  frettar  fede,  fi  dee  correggere  UCto.  ■ • r * 

AURISPI  (Vittoria).  V.  Galli  (Vittoria).  ' • ' » 

AURORA  (Bianca)  d’Efte.  V.  Erte  (Bianca  Aurora  d’-).  .-.  • 

AURUCCIO  (Vincenzio)  da  Todi  (1),  Dottore,  e Prepofito  della  Chiefa  di  Co- 
rito,  o Comete,  ha  rtampato  il  Libro  feguente  notato  nell’Indice  de’ Libri  proibiti  (2): 
Ritaario per  quelli  che  hanno  tura  d anime  ec.  In  Roma  appreso  Vincenzio  Accolti  1586.  e 
di  nuovo  m Milano  per  t Erede  dt  Pacifico  Pondo  t e Gioan  Banfi  a Pitcaglta  m'3.  in  8. 
e in  Roma  per  Guglielmo  F dedotto  1619.  in  4.  e pofcia  ivi  1620.  in  8.  e in  Milano  per 
gli  Eredi  del  q.  Pacifico  Pondo  e G io.  Batifia  Pitcaglta  162 3.  in  8. 

Egli  ha  anche  alla  luce  due  Dialoghi  di  Confolazione  ne'  quali  fi  ragiona  del  conforto  degli 
Infermi  ec.  In  Roma  preffo  Vincenzio  Accolti  1585.  in  8.  che  non  lappiamo  fe  fieno  diver- 
fi  dalla  fuddetta  fua  Opera . 

* . A * > 

(il  Giacobini  , Catti.  Script.  Prcv.  Umbria  , pag.  t;i, 

(a)  Index  Librar,  prebibit.  pag.  147.  e {jj.  deir  edizione  6tta  Rama  typs  Reverenda  Cam.  Apeft.  1704.  in  ». 

• .•  r *.* 

AUSIDIO  (Gneo)  Giureconfulto  Romano.  V.  Au  fidio  (Gneo). 
i USILI  A (Girolamo)  di  Alcamo  in  Sicilia  fi),  Sacerdote , ha  dato  alle  (lampe? 
Efen.zj  fprntuali  di  dieci  giorni.  In  Palermo  apprefjó  Pietro  Ifola  1654.  in  12. 

(1)  Mungitore  , BiUietb.  tieni.  Tom.  I.  pag.  *7$. 

AUSILIO  ( Camillo  ) di  patria  Napolitano , e di  Religione  Carmelitano,  fio- 
riva nel  1663.  e fcrilfe:  Sommario  dell  antichi fima  origine  della  Religione  Carmelitana , 
Con  le  Indulgenze  , Privilegi  , e Grazie  concedute  da'  Pontefici  , coti  alla  fteffa  Religione  , co- 
me a tutti  coloro  che  portano  C abito  0 fono  Confrati  d effa  ec.  In  Verona  per  francefeo  dalle 
Donne  160 1.  in  12.  Dal  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  nel  Tomo  II.  della  Bibliogr.  Critica 
a car.  8.  apprendiamo  che  detta  Opera  fu  divifa  in  tre  Libri , ed  imprefla  in  Napoli,  e 
V.I.  P.  II.  R r r r in 


1282  AUS,  AWA.  ‘ AVVE.  AVVI.  AWO.  AVVOCATO, 
io  Venezia  negli  anni  1602.  e 1607.  nel  primo  de' quali  tratta  dell' antichità  del  Tuo  Or- 
dine, nel  fecondo  de  Privilegi  e delle  Indulgenze  allo  Hello  concedute,  e nell’altro  del- 
le Opere  pie. 

AUSIMANO  o Auximano  ( Niccolò ) . V.  Ofimo  (Niccolò  da-) , 

AUSlMO.  V.  Ofimo . 

AVVALORATI  (Accademia  degli).  Tre  Accademie  di  quello  nome  fono  fiorite 
io  Italia } una  In  Ofimo  verfo  il  principio  del  fecolo  XVII 4 l’altra  in  Siena  circa  il  *643, 
ed  una  in  Livorno  fui  principio  di  quello  fecolo. 

AVVAMPATO,  Accademico  della  Crufca.  V.  Sanleolinj  (Francefco), 

• . AVVEDUTI  (Accademia  degli-)  fioriva  in  Padova  circa  il  principio  del  fecola 
palfato . Gio.  Boriila  Arrigoni  fopra  l' Imprefa  di  ella  pompofe  un  Difcorlo  (lampato  in 
Padova  preffo  Pietro  Battelli  1603.  in  4. 

AVVEDUTI  (Gio,  Badila)  Nobile  di  Orvieto,  fu  figliuolo  di  Eufebio  Avveduti, 
e di  Margherita  Miflini  nobile  della  lleffa  Città.  Nel  1506.  era  già  Sacerdote,  e forfè 
di  età  matura,  mentre  nel  1505.  era  flato  dalla  fua  patria  eletto  Ambafciatore  a Giulio 
Secondo  Pontefice  invitandolo  a pallóre  per  Orvieto,  come  ottenne,  e nel  1508.  fu 
mandato  Ambafciatore  al  Card,  di  Pavia  Legato  Apollolico,  Compofe  un  Opera  inti- 
tolata Prophetia , five  de  tu  qua  maxime  inftant  ex  librit  divi  ni  1 compendiofe  (alletta  per  Joan- 
nem  Bapttflam  Avvedutum  Jurìfconfultum  Vrbevetanum.  Di  elTa  fu  circa  a quel  tempo  inco- 
minciata la  (lampa,  ed  anche  per  alcuni  fogli  profeguita,  ma  , fe  fiali  terminata  non 

10  fappiamo.  Il  Sig.  Abate  Gio.  Badila  Febei  nelle  fue  erudite  Notizie  degli  Scrittori 
Orvietani  che  conferviamo  MSS.  ci  alficura  al  Cap-  VII.  che  in  una  Raccolta  di  Fram- 
menti di  Libri  efiftente  nella  Libreria  raccolta  da  Monfig.  Arcivefcovo  Febei  vi  era  il 

11  fronrifpizio  con  alcuni  fogli  dell'  Opera  fuddetta.  Aggiugne  che  fu  dall'Autore  dedi- 
cata al  Pontefice  Leone  X.  dal  quale  non  ricevè  in  premio  cofa  alcuna,  e che  perciò 
venne  dal  Comune  d* Orvieto  raccomandato  l’anno  1524.  a Clemente  VIL  ma  che  nè 
meno  da  quello  confeguì  cofa  alcuna  . Il  Sig.  Dotr.  Giovanni  Lami  nel  Coiai,  Auttor. 
qui  in  Codicib.  MSS,  Btbl.  Piccar  diana  continenti ir,  a car.  7.  fcrive  confervarfi  la  fua  Ope- 
ra MS.  in  4.  nella  Bibl.  Riccardiana  al  Banco  N.I.  num.VIII.  e afferma  effece  Hata  già 
impreffa  Roma  per  Jacobum  Mazocbtum  1515.  in  4.  ed  effere  un  Dialogo  tra  l'Avveduri  e 
la  fua  mente}  ed  avere  in  fine  alcune  tellimonianze  d’uomini  eruditi  affai  onorevoli  per 
l'Av  veduti.  ■ . 

AVVENTUROSO  Accademico  della  Crufca.  V.  Buonarroti  (Filippo)  . 

AVVIVATI  (Accademia  degli.)  la  quale  fioriva  in  Bologna  verfo  la  metà  del 
fecolo  pallaio,  viene  mentovata  da  divertì  (1),  e particolarmente  dal  Padre  Orlan- 
di (2),  il  quale  fcrive  , che  fu  ijhtuita  tanno  1657.  da  p.  Girolamo  Canuti  in  una  cafa 
fu/la  piazzi  detta  dei  Guidarmi , fotta  la  protezione  del  P‘  Priore  di  S.  Domenico  . Avea  per 
imprefa  la  rugiada , che  cadea  fopra  i Gigi}  fecondati  dai  raggi  del  fole , col  motto  ; Candor  ab 
utroque.  Ivi  erano  educati  giovani  Cittadini,  e f ore  fieri , e ogni  anno  celebravano  la  fefìa  di 
S.Tommafo  et  Aquino  con  orazione  panegirica,  e componimenti  latini , e volgari , molti  de'  qualt 
fono  alle  Rampe . Un’  altra  con  fimil  nome  fcrlvono  l' Alberti  ( 3) , il  Jarchio  (4) , e il  Fabri- 
zio (5)  che  fiorì  in  Fermo,  ma  eglino,  per  quanto  appare,  l'hanno  confufa  coll' Accade» 
mia  de’  Ravviva {/  che  appunto  in  Fermo  fiori.  V.  Ravvivati  (Accademia  degli-). 

(1)  Jarchio,  Index  Modem.  Itolio,  flambato  dietro  al  (x)  Mp tiz..  degli  Scritc.  Belegn.  pag.  xS. 

filo  Specimen  Hitler.  Modem.  Itolio  ; Fabrizio , Thefoor.  Li - (j)  Aetod.fohb.  t frivole  , Par.  IL  peg-  99- 

ter.  Itoli 4 , pag.  148.  e ; e Quadrio  , Ster.  t Rog.  £ e-  (4)  Index  Modem.  Itolio  , 

t »*  , Voi-  I.  pag-  j*.  (j)  Thefour.  Lhtr.  Volto  , pag.  itf. 

AVVOCATI  ( Vincenzio ) Palermitano,  Domenicano. V.Avogadro  (Vincenzio), 

AVVOCATO  (Paterniano)  fi  regillra  fra  gli  Scrittori  della  Liguria  dal  Sopra. 

s ni 


AVVOG.  AWOL.  AUX.  AYG.  AZARIA.  AZARIO.  1183 
ni  (t)  1 t dall’  Oldoini  (2)  , li  quali  fcrivono  che  vivea  circa  il  1295.  e che  fcrifle  un' 
Opera  intitolata:  De  nobilitate  art  tt  poetica,  ed  alcuni  Commentari  fopra  le  Satire  di  Per- 
fio  i ma  confeflàno  elfi  che  tal  notizia  fi  ha  da  Fannufio  Campano  che  cita  t opera  di  Enrico 
Bracel/io  intitolata  Biblioteca  Mandi  j la  quale  autorità  quanto  poca  fede  fi  meriti,  ben  fa 
1*  erudito  Lettore . 

tl)  Scrittori  deli*  Liguri*  , pag.  tjj,  (0  Athen*um  Li’»/!.  jxxg.  44{. 

AVVOGARIO.  V.  Avogadro . 

AVVOLTI  ( Accademia  degli-)  fu  fondata  in  Salerno  l’anno  1^07.  da  Alcibia- 
de Lucarini  Nobile  Sanefe,  Accademico  Intronato,  quivi  pubblico  Lettore  di  Legge (1). 
L’Imprefa  datale  e ritrovata  dal  medefirno  Lucarini  era  un  gran  Filatoio  da  feta  gira- 
to per  forza  d uomo  col  motto:  Torquet  & obvolvit . 

• (O  G «berci  , Srvr.  dtllt  Acc»d.  £ Itali*  , a car.  14.  del  tresi  Gio.  Bacilli  Alberti  nella  Par.  IL  delle  lue  Accademia 
coltro  manofcritco.  Menzione  di  queft’  Accademia  & al-  putti.  e private  a car.  97. 

AUXENZIO  (Niccolò)  nome  finto,  V.  Caracciolo  (Tommafo)  Teatino. 

AYGUINO  (Illuminato)  dell’Ordine  de  Minori.  V.  Aigumo  (Illuminato). 

AZARIA  , Rabbino  Italiano,  mentovato  da  Gio.  Buxtorfio  nella  fua  Biblioteca, 
ha  alle  ftampe  un  Libro  intitolato  II  Lame  degli  Occhj  , io  cui  tratta  di  molti  fatti  ap- 
partenenti alla  Storia  e alla  Critica . Unita  a quello  Libro  fi  trova  una  Traduzione 
Ebraica  del  Libro  d’Ariftea  fopra  la  verfione  de’  Settanta , 

AZARIO  (Antonio  d’-)  di  Parma,  Domenicano.  V.  Parma  ( Antonio  da-). 

AZARIO  (Pietro)  Notaio  Novarefe  compilò  una  Storia  degli  avvenimenti  fegui- 
ci  a’  fuoi  tempi  in  Lombardia , intitolata  : ijbet  ge/lorum  in  Lombardia  , & practpu e per 
[tornino t Mediolani.  Quella  abbraccia  i fatti  feguiti  dal  1250.  fino  all’anno  1362.  in  cui 
egli  la  fcrifle  , mentr’  era  Giudice  in  Tortona,  e Cancelliere  di  Giovanni  Pirovano  Po- 
della  di  detta  Città  in  nome  di  Galeazzo  Vifconti  Sig.  di  Milano  . Ciò  fi  ricava  dal  fi- 
ne di  effa  che  è il  feguente  : 1352.  Indizione  15.  de  menfe  Novembri!  . Ego  aufem  Petrus 
Azariut  fi.  q.  DD.  Jacobi  Azaru  publtca  authontate  Novarienfit  Notarmi,  dum  effem  in  Civi- 
tate  Ter  don*  Judex,  ntc  non  Cance/lariut  Nobilit  Magi  fri  D.Jo.  de  Pirovano  Civitatn  T er do- 
na honor  abtltt  Potè  fiat  il  prò  Magnifico,  & Excelfo  D.D.  Galeaz  Vtcecomite  Mediolani,  & Impe- 
riati Vicario  Generali , pr aditi  a drverfii  temporibus  ge(la  compilavi , fcripfi  , & in  tcflimonium 
pramijjorum  fignum  meum  confuetum  appofui.  Quella  Storia, o fia  Cronaca  fu  la  prima  vol- 
ta pubblicata  nel  Tomo  IX.  Par.  VL.  del  Thefaurui  Anttq.  Italia  dal  celebre  Pietro  Bur- 
manno,  a cui  un  teflo  a penna  era  flato  fomminiflrato  dal  chiariflimo  Apoflolo  Ze- 
no -,  ed  appreflo  è fiata  inferita  dal  Muratori  nel  Tomo  XVI.  degli  Scriptoret  Re- 
rum It  alitar  um.  Scrive  Lazzaro  Agoflino  Cotta  (1)  che  l'Azario  la  continuafle  dipoi 
fino  al  1389.  ma  quella  continuazione  fors’  è perduta,  o è Opera  d’altro  Autore,  non 
trovandoli  lotto  il  di  lui  nome  impreffa  in  dette  Raccolte  . 

Bensì  egli  fcrifle  un’  altra  Operetta  intitolata:  De  Bello  Canapiciano , & Comitato  Ma- 
fini  , la  quale  dietro  alla  mentovata  fua  Storia  fi  trova  imprefla  in  detta  Raccolta  del 
Muratori.  Un’edizione  tuttavia  anteriore  di  quella  Operetta  fi  vede  fatta  nel  Voi.  II. 
della  Galleria  di  Minerva  a car.  401.  ma  poco  lineerà  , mentre  fi  trova  quivi  pubblica- 
ta fecondo  la  riforma  fattane  nel  1404.  da  Ambrogio  della  Roccacontrada  il  quale 
full’ idea  di  ridurla  più  bella  , e a migliore  latinità  l’aveva  alterata , e privata  della  fua 
pregevole  fimplicità. 

Il  Cotta  full’ autorità  del  Piccineili  (2),  lo  dice  altresì  Autore  di  Annoti  Milanefi , 
che  cominciano  dalla  fondazione  di  quelta  Città,  e continuano  lino  al  1402.  Ma  quelli 
per  avventura  o <ion  fono  diverfi  dalia  Cronica  foprammentovata,  o fono  lavoro  d’al- 
tro Autore  che  ha  fatto  molto  ufo  di  detta  Cronica,  e forfè  fono  li  pubblicati  nel  mede- 

P.I.  V.II.  R r r r a fimo 

<i>  Mufeo  Nrvarefc  , pag.  4».  XVI.  Script.  Rerum  lutic.  a car.  194  ; ed  anche  la  Prefiu. 

(1)  Ateneo  de’  Lttter.  MUcoitfi,  pig.  458.  Si  vegga  il  Mu-  del  medehmo  Muratori  premetti  agli  Annoi.  Mutiti,  in  dei- 
«tori  nella  Prelazione  premetta  alla  detta  Cronica  nel  Tom.  to  Tomo  a car.  637. 


1184  AZARIO.  AZARITA.  AZEVEDO.  AZIANO.  AZIOLI. 

fimo  Volume  dal  Muratori  col  titolo  appunto  d 'Annoia  Medio/anenfes , e che  arrivano 
fino  all'  anno  1402.  ma  lotto  il  nome  d‘A  nonimo  Scrittore , e i quali  fi  veggono  tratti 
e MS.  Codice  Novarìenfi  . 

Per  fine  il  medefimo  Cotta  full’ autorità  di  Defendente  Lodi  (3)  rìferifce  ch’egli 
fcrivefle  eziandio  De  Dominio  centum  JVoèitium  Magnatum  Lombardi * . 

(j)  Difcerji  f/ltrici  intern»  U Città  di  Ledi  , pag.  47S.  Vedi  anche  la  Prefazione  di  Pietro  Burmanno  premerti  al 
Tom.  IX.  Par.  VL  del  Thef.  Anttq.  I teli a , a car.  7. 


AZARITA  (Bonaventura  ) Nobile  di  Molletta  Città  del  Regno  di  Napoli,  Mi- 
nore Offervante,  il  quale  viveva  circa  il  1514.  fcriffe  alcuni  Commentari  fopra  la  Lo- 
gica d'Ariftotile  mentovati  da  Pietro  Lombardo  ( 1 ) , e dal  Signor  Gio.  Bernardino 
Tafuri  (2). 

CO  $<*■  ti  tSatfena  , Lib.  III.  pig.  1114.  (a)  Scrittm't  del  Rtfm  di  Napoli , Voi  IIL  Par.  I.  p.  34. 

4 

AZEVEDO  ( Gio.  ) Romano  ( i ),  diede  alle  ftampe  fotto  il  finto  nome  di 
Venigno  Vaiitonda  una  Tragicommedia  Spirituale  ( in  profa)  intitolata:  La  Figliuola 
dtjobediente  , ovvero  lo  Schiavo,  del  demonio . In  Roma  nella  Stamperia  della  Reverenda 
Camera  Apoflolica  1653.  in  8. 

(1)  Mzrtdefio,  BiUieth.  Rema»»,  Voi. II.  pag.  iti  ; e Allacci  , Drammaturgìa  , 


AZIANO . V.  Acciano  , 

AZIOLI  (Jacopo)  fu  figliuolo  di  Pietro  Antonio.  Furono  amendue  Poeti  Latini  ,o 
di  qualche  fama  al  luo  tempo,  cioè  nel  fecolo  XVL  II  Baruffaci  ( I ) li  regi  (Ira  fra  I 
Poeti  Ferrarefi , e ciò,  per  quanto  appare,  fui  fondamento  d'un  paffo  di  Lilio  Gregorio 
Giraldi , il  quale  brevemente  li  nomina  (a)  fra  i Poeti  a lui  contemporanei  nella  fie* 
guente  maniera  : Sani  & Ferrari*  Nicolaus  Pantciatut , cujus  paolo  ante  meminimur , & 
Petrus  Ant.  pater , & Jacobus  Filius  AH  ioli  , alibiijue  tota  Italia  pluret , probo  vefkttm  otri* 
tjaenoù.  Ma  quella  efprelTtone  funi  & Ferrari*  ec.  indica  bensì,  che  allora  follerò  in 
Ferrara , ma  non  prova  chiaramente  che  fodero  di  patria  Ferrarefi . Quindi  altri  li 
hanno  creduti  Fiorentini  della  famiglia  Acciaioli , detta  veramente  da  alcuni  in  latino 
AtHola  (3).  In  fatti  Bartolommeo  Ricci  ferivo  una  fua  Epiftola  (4)  al  noftro  Jacopo 
intitolandola  jacobo  Azaiolio s nè  d'altri  che  de'  Suddetti  fi  vuole  (5  ) che  abbia  parlato 
l'Ariofto  in  que  verfi  (6)  : 

Beco  H dotto  , il  fedele  , il  diligente 
Secretano  Ptfìofilo  , che  inferno 
Con  gli  Acciaioli , e con  t Angine  mio , fatte 
Piacer , che  più  del  mar  per  me  non  teme  « 

Si  ha  eziandio  un  Poemetto  di  Criftoforo  Landino,  in  lode  di  Cofimo  de*  Medici,  iodi* 
rizzato  Jacobo  Azarolo  (7).  11  Borfetti  (8)  li  chiama  Fiorentini , ma  tofto  foggiugne 
che  Ferrarienfet  ab  altrui  bui  appellante  . Non  così  ne  dubita  il  P,  Negri  ( 9 ) il  quale 
fenza  efitazione  regiftra  Jacopo  fra  gli  Scrittori  Fiorentini,  e francamente  fcrive  che  tra 
Fiorentini  poeti  viene  dal  Giraldi  annoveralo  nelle  Vite  latine  degl  Italiani  poeti . Ma  quefto 
noi  non  troviamo  vero  nè  nel  pado  fopra mmencovato  del  Giraldi,  nè  in  altri  due  del 
medefimo  Autore  a noi  noti,  ne  quali  parla  di  effi.  In  uno  di  quelli  così  fa  menzione 
di  Jacopo  (io)  : Fuerat  & hit  addenda s , fi  non  pr&ponendus , barum  collega  jac,  Attiolus , 
fi  non  tam  par  cut , ac  tenax  fuorum  carminum  ejfet,  fed  de  ejut  patre  & filio , /«,  Liti  spia- 
ntai priore  Dialogo  (r  tuo  carmino  ad  T hebaldeum  teflimonium  perhibuìfii , Nell’  altro  (il) 
nomina  amendue,  come  fegue:  Non 


(1)  Dt  Putii  penar,  p,g.  14.  e 47. 

CO  De  Porti!  noflror.  Tempor. , Dui.  I.  pag.  39S.  nel  Torn- 
ii. delle  Tue  Opere  dell*  ediz.  di  Bufile,  1583. 

(3)  Vedi  a filo  luogo  la  Vita  di  Donato  Acciaioli  , an- 
notar. 1. 

(4)  Bar.  Ritei  E pi/l.  Lib.  VI-  pag.  1*6. 

Cj)  Borfetti  , (Ufi.  Ojmn.  Penar.  Voi.  IL  Lib.  III.  p.  179, 


(6)  Par ioft  , Cant.  46.  Stanz,  iS. 

C7)  Bandini  , Specimen  Litrrat.  Tirrene.  pag.  tof. 

W)  Hift,  Ojmn.  Penar . Voi.  II.  pag.  X79. 

(.9)  lfltrr.  degli  Scritt.  Fittene,  pag.  310. 

Cto)  De  Poeth  neflrcr.  Tempor.  Dui.  II.  pag,  413. 

Cu)  De  Incmmodii  Urtane.  Direptitnis  nel  Tom.  II. del- 
le lue  Opere  a car.  Oxq. 
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Non  voi  letti  fimo  pittura  pofeo 
Attioli  pater  & fili , mandata  taiellir 
Primi  pii  inferiti , digiti  melioribui  afìrit  , 

Da  tutti  i fuddettj  paffi  è agevole  di  ricavare  che  molto  celebrati  furono  al  tempo  loro» 
ma  non  polliamo  dare  notizia  alcuna  de'  componimenti  di  eflì , quali  per  avventura  » o 
fono  perduti , o giaciono  fepolti  nelle  Librerie , 

Qui  non  vogliamo  tralafciar  di  dire  che  viveva  nel  1458.  un  Jacopo  Aziolo  o Accia* 
juolo,  di  cui  il  Filelfo  fa  onorevole  menzione  in  una  fua  lettera  ( 12  ) » e a cui  una  pure 
in  detto  anno  ne  fetide  (13). 

(1*)  ehiltlfhi  Zpifl.  Pir.  I.  Lib.  XIV.  pag.  9)-  {13)  Zpifl.  àt.  Lib.  cit.  p»g.  101.  terg. 

AZZANELLI  ( Domenico  ) Canonico  Piacentino , ha  alle  ftampe  un  Canto  in 
terza  rima  nel  Poema  dalla  Comunità  di  Piacenza  umiliato  alla  Reale  Serenijftma  Altezza  di 
Don  Carlo  Infante  di  Spagna  ec.  nel  fuo  faufliffimo  arrivo  in  detta  Città.  In  Piacenza  nella  Re- 
già  Datale  Stamperia  del  Bazathi  1732.  in  4.  II  Poema  è divifo  In  Canti  XXIV.  formato 
da  34.  Autori  diverfi.  L' Azzanelli  compofe  il  canto  vigefimo  fecondo  , 

AZZANELLO  (Gregorio)  Cremonefe,  fratello  di  Pietro  Medico,  viveva  a rem* 

S di  Giovanni  Galeazzo  Primo  Duca  di  Milano , in  corte  del  quale  egli  pur  vide  . Ha 
'date  alcune  Epiftole  MSS.  un*  delle  quali  edratta  dal  redo  a penna  della  Libreria 
Ambrofiana  S num.  2*3.  e legnata  Mediolani  X.  Septemb.  1395.  è data  pubblicata  dall’ 
Arili  nel  Tomo  I.  della  Cremona  Liter,  si  carte  178.  In  eda  deferive  la  folennità  con  cui 
il  fuddetto  Giovanni  Galeazzo  fu  onorato  dall'  Imperadore  Vincislao  del  titolo  Duca- 
le ( i ) . Altra  feritea  dal  medefimo  a’  Deputati  fopra  i negoz ; della  Città  di  Cremona 
fi  legge  dampata  a car.  244.  del  Tom.  L della  fuddetra  Cremona  Liter.  ed  è legnata  Me- 
diolam  21.  Maii  1421,  Queda  ? Hata  cavat*  dai  regidri  dell*  Archivio  della  mededma 
Città  d»  Cremona  , 

(t)  Di  detti  Bpiftoli  fi  (1  pur  menzione  <Ut  Sig.  Arget-  medefinu  un’  «Itr»  copi»  MS.  efifte  in  un  antico  Meflkja 
lati  api  Tom.  L col.  j/.  della  Bìilitth.  Script.  Mediti,  e nel  di  menpram  dell*  Imperiale  Ba filici  di  S.  Ambrogio  di  Mi. 
Ginn,  di  Lttttr.  t lenii»  nel  Tom.  X,  a ctr.  184.  Delta  (ano  , 

AZZANELLO  ( Pietro  ) Cremonefe  , Medico  , fratello  del  (udderto  Gregorio  , 
ha  ferine  le  feguenti  due  Opere  , di  cui  ci  dà  notizia  1‘  Arili  fono  l’anno  1432  ( i),  ma 
fenza  accennare  fe  fieno  impreffe , o dove  fi  confervino  MSS. 

I.  Commentarla  in  Galenum  & Avtcennam  . 

IL  Compendmm  fiatai  Patria  anni  1432» 

CO  Grtmm*  Littr,  Tom.  I.  psg.  144. 

AZZARI  (Fulvio)  da  Reggio  in  Lombardia,  il  quale  fioriva  circa  il  1573.  fcrifl* 
una  Scoria  della  fua  patria  in  Lingua  Latina  divifa  in  più  libri,  la  quale  è mentovata  dal 
Gualco  (1),  e citata  lovente  dal  Vedriani  (1)  . Queda  non  è mai  da»  imprelfa . Bensì 
c’è  alle  dampe  un  Compendio  di  ella  fatto  da  Ottavio  Azzari  fuo  fratello,  che  fu  pubbli* 
caro  in  Reggio  per  Flaminio  Banali  1623.  in  4.  Qucdo  Fulvio  Azzari  fi  efercitò  nella  mi* 
lizia  nella  quale  ebbe  il  grado  di  Capiuno  , e fu  uno  degli  Accademici  Politici  della 
fua  . 

CO  Ster.  Unir,  di  Rmit , Lib,  IH.  p«g.  I*f.  {»)  Dtlttri  Mtd**.  p»gg.  14-  Jf.  i7’  39-  4*.  6f.79.eui. 

ri 

AZZARI  (Ottavio)  Reggiano.  V.  Azzari  (Fulvio)  . 

AZZI  (Antonio  degli).  V.  Gallarato ( Antonio  degli  Azzi). 

AZZI  ( Bernardino  degli-)  Gentiluomo  Aretino , ha  dato  alla  dampa  j 
I,  Le  due  Prancefche  , Commedia  (in  profa)  . In  Siena  per  Matteo  F tarmi  1603.  in  12. 
con  fua  Dedicatoria  al  Sig,  Claudio  Ufumbardi  fognata  cC  Arezzo  il  dì  31.  d Agoffo  1603. 

IL  La  Sferza  del  Cortigiano , Tragicommedia  ( in  profa  ).  In  Firenze  per  Pietro  Cetcen» 
felli  1620.  in  12. 
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III.  Gelitela  di  Citerà  , Tragicommedia  Paliorale  ( in  verfi  ) . In  Arezzo  per  Ercole  Con 

1639.  in  12. 

AZZI  ne‘  Forti  (Fauflina  degli-)  Dama  d‘  Arezzo  nata  di  Cofimo  degli  Azzi  il 
primo  di  Marzodel  iòjo.e  forella  delCav.  Francesco  Maria  degli  Azzi  Poeta  volgare, di 
cui  appretto  faremo  menzione  (i),  è fiata  una  delle  più  illuftri  Rimatrici,  che  fieno  fiorite 
filila  fine  del  Secolo  pafTaro  . Si  chiamò  fra  gli  Arcadi  Selvaggia  Eurinomia  , e di  lei  che 
morì  a ' 4.  di  Maggio  del  1724.  fi  ha  alle  (lampe  un  Volume  di  Rime  intitolato  : 

Serto  Poetico  di  Fauflma  degli  Azzi  ne'  Forti,  In  Arezzo  per  Lazzaro  Lorett  1694.  e 1697. 
in  4.  L’Opera  è dedicata  alla  Gran  Principetta  di  Tofcana  Beatrice  di  Baviera,  e in  etti 
fi  contengono  Ode  , Sonetti  , Egloghe  , Madrigali  ec.  Precede  in  lode  dell’  Autrice  una 
Corona  di  Sonetti  comporti  dall'  Accademia  de'  Forzati  d’ Arezzo  , alla  quale  , come  a 
molte  altre  d'Italia,  fu  aggregata,  e vi  fi  chiamò  la  Confufa.  Sue  Rime  fi  trovano  altresì 
fparfe  in  varie  Raccolte , e fra  le  altre , in  quella  di  cimatrici  viventi  pubblicata  da 
Giambatifta  Recanati,  In  Venezia  per  Sebaftiano  Coleti  17 1 6.  in  8.  a car.  72.  ove  fi  leggo- 
no fei  fuoi  Sonetti,  e in  quella  delle  1 limatrici  et  ogni  Secolo  pubblicata  dalla  Sig.  Contef- 
fa  Bergalli,  In  Venezia  appreffo  Antonio  Mora  ljl6.  in  12.  nel  Voi.  II.  a car.  203.  ove  fi 
trova  una  fua  Ode,  e due  Sonetti  . 

(1)  la  tale  incontro  fi  dirà  pure  quali  Ca fièro  i loro  genitori  . 

AZZI  (Felice)  Canonico  Regolare  Lateranenfe,  fu  figliuolo  di  Criftoforo  Azzi 
Milanefe  d'illuftre  famiglia,  e nacque  circa  il  1617  (1).  Apprefe  ne‘  fuoi  pia  teneri  anni 
le  Umane  Lettere  lotto  la  difciplma  di  Giambatifta  Creici . Entrato  nella  Congrega- 
zione de’  Canonici  Regolari  Lareranenfi  fece  tal  profitto  nelle  Scienze,  che  terminato 
appena  il  corfo  della  Filofofia  in  Pavia  fotto  Gregorio  Taverna  di  Monaca  , e quello 
della  Teologia  in  Cremona  fottoGianfrancefco  Bozzetto , fu  a lui , ancor  Soddiacono , .1  (le- 
gnata una  Catcedra  di  Filofofia.  Dopo  aver  egli  quella  per  otto  anni  infegnata,fi  diede 
tutto  alla  predicazione  alla  quale  fi  lenti  va  dal  genio  portato . Predicò  con  molto  applaufo  in 
diverfe  Città  d’Italia,  e fra  le  altre  in  Arti,  in  Bergamo,  in  Lucca , e in  Crema  , come 
fi  ha  dal  P.  Cello  Rofini  (2),  Aggiugne  il  Piccinelli  (3) , che  morìinCrefenzago  in  età 
di  33.  anni  in  circa  nel  1650.  Egli  ha  fcritte  le  due  Opere  feguenti  : 

I.  Il  Sole  Politico  , Difcorfo  fatto  nel  Senato  di  Lucca  il  IV.  Sabbato  di  Quarefinta  . In  Lucca 
per  Baldajfare  del  Giudice  1645.  in  . 4. 

II.  Panegìrico  al  P.  Abate  D.  AndreaFoffa  Generale  de  Canonici  Lateranenfi , in  4.  Cosili  ri- 
ferifee  quell'  Opera  dal  Sig.  Argellati  (4),  il  quale  aggiugne  che  molti  altri  Panegirici, 
e Orazioni  fi  confervano  M$S.  pretto  a fuoi  Canonici  Regolari, 

(1)  Ch’  egli  nafeefle  iu  detto  tempo  fi  ricava  apertameo-  (a)  Lyctam  LMirmunfe  , Lib.  VI.  pag.  jot. 

te  dall’  eflèr  morto  nel  léfo.  in  età  di  33.  anni  tn  circa  , (3)  Atene»  de’  Lttttr.  MiUn.  a car.  183. 

come  fcrive  il  Piccinelli  nel  fuo  Aienee  de’  Lenir.  Milan.  (4)  Biblitth.  Seriftor.  Medici.  Tom.  1.  col.  4. 
a car.  183. 

AZZI  ( Felice  degli-)  Francefcano  Riformato,  nacque  in  Parma  di  onefta  e civi- 
le famiglia  T anno  1671.  Vedi  1’  abito  de’  Minori  Riformati  1'  anno  1688  3 e terminato 
lo  ftudio  della  Teologia,  fi  diede  torto  alla  predicazione  per  la  quale  venne  in  molto  gri- 
do. Egli  per  lo  fpazio  di  40.  anni  ha  predicato  ne'  corfi  Quarefimali  fui  pulpiti  più  rag- 
guardevoli d’Italia,  come  nel  Duomo  di  Genova , in  quello  di  Ravenna,  due  volte  nel  Giar- 
dino di  Milano,  in  S.  Gennaio  di  Napoli , in  Arezzo  di  Tofcana  , in  Mantova,  in  S.  Pe- 
tronio di  Bologna,  nella  Steccata  di  Parma,  e in  altri  Amili  luoghi,  ne’  quali  tutti  ha  laf- 
ciato  affai  celebre  il  fuo  nome.  In  oltre  egli  è flato  cinque  o fei  volte  Guardiano  nel 
Convento  di  Parma  , ove  molto  fi  è affaticato  per  la  fabbrica  e Libreria  di  quel  Con- 
vento. Dal  Pontefice  Clemente  XII.  fu  dichiarato  Padre  di  Provincia, e dalla  Religio- 
ne Predicatore  cbiariffuno.  Egli  fu  fratello  del  P.  Orazio  , di  cui  a fuo  luogo  faremo 
menzione,  ed  c morto  ai  21.  d’ Aprile  del  1745.  Ha  {lampare  le  feguenti  Opere  : 

I.  Panegirici  Sacri,  In  Parma  1704.  in  8.  • 

II*  <£*“»- 
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^ IL  Quarefimale  del  P.  felice  degli  Azzi  da  Parma  della  più  flretta  OJfervanzA  0 Riforma 
di  S.  Francefco.  Dedicato  all  lllufirìffimo , e Reverendifi,  Monfig.  Camillo  Marazzani  Vefcovo  di 
Parma.  In  Venezia  appreso  prancefco  Pitteri  1740.  in  4. 

XII,  Orazioni  Panegiriche  e Difcorfi  Morali  dedicati  a Monfignor  Euflochio  Palma  Vefcovo  di 
- f off  ombrane . Opera  pofluma.  In  Venezia  apprefjo  Antonio  portoli  1749.  io  4* 

AZZI  (Francefco  Mari»  degli-)  Nobile  Aretino  , il  quale  fiorì  intorno  alla  metà 
del  Secolo  pattato,  fu  uomo  affai  erudito,  efcritte  unaSroria  dellafua  patria,  la  quale  re- 
ità MS.  pretto  a’  fuoi  difendenti . Fu  Avo  di  Francefco  Maria,  di  cui  fiamo  per  parlare 
nell’ articolo  feguente,  ed  è mentovato  dal  Gamurrini  nel  Tom.I.  dell ' Iflor.  Geneal.  delle  Fa- 
miglie NoL  Tofc.  ed  "Ombre  a car.  21 6.  dicendo  ettere  (lato  da  etto  conofiuto , e d' averlo 
fentito  da  altri  predicare  per  buon  Antiquario., 

AZZI  (Francefco  Maria  degli  - ) Gentiluomo  Aretino  , e Cavaliere  di  Santo  Ste. 
fano,  nacque  a’  6.  di  Maggio  del  idijy,  Suoi  genitori  furono  Cofimo  della  nobilittim» 
famiglia  degli  Azzi,  Cavaliere  dell' iftettò  Ordine  ,e  Virginia  di  Diomede  de’  Nobili  di 
Monte  Sperello , famiglia  ench'elfa  in  Perugia  di  non  minor  diftinzione.  Fu  fratello  (1) 
della  celebre  Fauliina  degli  Azzi  ne' Foni , della  quale  poco  fopra  abbiamo  parlato.  Egli 
vitte  con  gran  credito  in  fua  patria  , nella  quale  efercitò  tutte  quelle  cariche  e quegli  o- 
nori , che  fuol  ella  compartire  a'  primi  fuoi  Cittadini.  Ebbe  moglie,  e quella  fu  forella di 
Girolamo  Alfani  che  morì  colla  fpada  alla  mano  fono  Corone  nel  grado  di  Capitano 
della  Guardia  Coloneila  del  Pontefice  Innocenzio  XI.  Il  noltro  Autore  morì  agli  8.  di 
Settembre  del  1707  j e fu  feppellito  nella  Chiefa  della  B.  Verdine  delle  Lampadi  fui 
Territorio  d‘  Arezzo,  Comune  d' Agazzi,  Chiefa  di  antico  patronato  della  fua  famiglia. 

Si  dilettò  affai  di  Poefia  Volgare,  e fu  non  fidamente  Accademico  Forzato  nella  fua 
patria  col  nome  dello  Sciatto  , ma  eziandio  uno  de  Fondatori  della  Colonia  Arcadica  , 
fra  i quali  fi  chiamò  Orenio  Batilliano  (2).  Compofe  varie  Rime  Sacre,  e Morali,  chefi 
hanno  alla  (lampa  col  titolo  feguente  ; 

Genefi  con  alcuni  Sonetti  Morali  del  Cavalier  Francefco  Maria  degli  Azzi . Dedicata  alt  Altezzà 
Reale  di  Cofimo  III.  Granduca  di  Tofana  . In  Firenze  per  Jacopo  Guidacci  1700.  in  8.  Quella 
veramente  non  c una  traduzione  del  Sacro  Genefi,  ma  un  compendio  eflefo  in  vari  So- 
netti , a ciafcun  de’  quali  precede,  come  per  argomento  e per  dichiarazione,  una  prolà. 
Succedono  pofcia  varie  altre  Rime  morali  fopra  diverti  Soggetti,  e il  tutto  è flato  lodato 
da  varj  Scrittori  ( 3 ) . 

Egli  aveva  altresì  intraprefo  il  Volgarizzamento  in  ottava  rima  di  Omero , ma  quello 
lavoro,  per  la  morte  che  il  fopraggiunfe,  rimale  imperfetto  ( 4) . 

CO  Galleria  Ji  Minerva  , Voi.  IV.  pag.  60.  quelle  de’  Veneziani  ferine  al  Mtgliabechi  a car.  ajS.  Si 

(1)  Si  regga  un  compendio  deila  fua  Vita  eftefo  dal  Ca-  vegga  anche  la  Galleri » di  Minerva  nel  luogo  eie.  ; il  Gran 
nomeo  Giancarlo  Crocchiarne  Ttburtino  , nel  Voi.  II. del-  Giara,  de’  Letter.  di  forti  dell’  anno  1701.  a car. 7 8 1 I ' Ifter. 
le  Notiz.  ffteriche  Hejli  Arcadi  Morti  a car.  rio.  d’  onde  della  Mg.  Poefia  del  Cretcimbeni  nel  Voi.  V.  a car.  z6a  j e 
abbiamo  irana  la  maggior  parie  delle  fuddette  notizie  . la  Ster.  t Rag.  d‘  nai  Poef.  del  Quadrio  nel  Vol.I.  a car.  103. 

(3)  Monlig.  Fontanili!  le  chiamò  diflefe  con  dolce  e faci-  (4)  Notiz.  Iflor.  degli  Arcadi  Morti  , loc.  cit. 

'•  U vena  in  una  fua  lettera  pubblicata  nel  primo  Volume  di 
\ 

\ AZZI  (Giovanni)  Ingegnerò  della  Repubblica  di  Lucca  nel  1690.  fcriflè  alcune 
Propofizioni  Fifiche  efperimencali , le  quali  fi  trovano  imprefle  nel  Giornale  de'  Letterati 
di  Parma  dell'anno  1690.  a car.  6%.  e 221.  Lafciò  anche  una  fua  Relazione  del  1695. 
fopra  il  etitir amento  del  Mare  dalle  fptaggie  di  Tojcana  diretta  al  Magiflrato  della  Fo- 
ce , la  quale  fi  vede  più  volte  citata  dal  Sig.  Tommafo  Narducci  in  una  fua  Lettera  fopra 
lo  fletto  argomento  pubblicata  dal  P.  Calogerà  nel  VoL  XLII.  della  fua  Raccolta  dOpuf- 
culi  a car.  26 3.  Quivi  a car.  272.  fi  chiama  1‘ Azzi  uomo  che  alla  teoria  delle  Meccaniche  ac- 
coppiava una  lunga  efperienza  delle  cofe  del  noflro  mare. 

AZZI  (Leonardo)  Cittadino  di  Ferrara,  Notajoefpertillimo,  ed  integerrimo,  e in 
detta  Città  Archivifla  de’  Principi , morto  in  Ferrara  ai  9.  di  Maggio  del  1737.  in 

età 
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età  di  65.  acuii, fu  Poeta  Latino  di  buon  gufto,e  non  poche  compotìzioni  diluii! confer- 
vano MSS.  preflo  al  celebre  Sig.  Dottor  Ferrante  Borfetti  in  Ferrara. 

l':  AZZI  (Orazio  degli)  dell'Ordine  de’  Minori  Riformati,  Parmigiano,  detto  co- 
munemente, fecondo  il  coftume  della  fua  Religione,  F.Orazio  da  Parma,  fu  fratello  del 
P.  Felice  degli  Azzi  poco  fopra  mentovato,  e nacque  circa  l'anno  1668.  Egli  fi  c ren- 
duto  chiaro  nella  Repubblica  Letteraria  mercè  delle  feguenti  fue  Opere  : 

I.  Pozzo  profondo  fi  aperto  alla  Cattolica  Greggia  ec.  In  Venezia  per  Antonio  Sortoli 
'3707.  in  8. 

II.  Rifieffioni  fopra  la  Genefi  del  P.  Oravo  da  Parma  ec.  Alt  Emmentiffimo , e Reverendtfs. 
Sig . Card.  Anton . Francefco  Sanvitah  Are  rvef covo  et  Urbino.  In  Venezia  nella  Stamperia  Bra- 
gadina  1710.  Tornili,  in  4.  ed  ivi,  appreffo  Girolamo  Albrizzi  nella  Stamperia  Bragadina 
l-jl6.  Tomi  III.  in  4. 

' III.  Efpofiziont  Letterali , e Morali  fopra  la  Sacra  Scrittura.  AUa  Santità  di  Noflro  Signore 
Clemente  XII.  Opera  di  F.Orazio  da  Parma  ec.  Tomo  Primo  , che  comprende  il  Libro  della 
Genefi  , e dell  Efido  . Utile  ad  ogni  flato  di  perfine,  che  bramano  di  leggere  il  Libro  venerabi- 
le , e tremendo  con  intelligenza  e profitto .j  In  Venezia  apprejfo  Francefco  Pittori  173 6.  in  4. 
Quell'Opera  è fiata  feguita  da  molti  altri  Tomi  fino  al  numero  di  XIII.  Rampati  in  va- 
rj  anni  fuccelfivamente,  ivi,  per  lo  dello,  fioo  al  1746.  Li  primi  X.  verfano  fopra  l’an- 
tico Teda  mento,  e gli  ultimi  III.  che  dall'  Autore  furono  dedicati  al  Pontefice  Bene- 
detto XIV.  trattano  del  Teltamenco  Nuovo . 

. . . : 1 

AZZI  (Tommafo)<  V.  Azzk»  (Tommafo). 

AZZIA  (Gio.  Batida  d-)  Napolitano,  Marchefe  della  Terza,  fioriva  nel  ijjo. 
■nel  qual  anno  Lodovico  Dolce  a lui  dedicò  le  fue  Ofjervazioni  della  Vo/gar  Lmgua.  In  Ve- 
nezia per  Gabriel  Giolito  xj50.  in  8.  Ebbe  due  fratelli , Celare,  e Gio.  Donato  anche 
elfi  uomini  dotti,  ficcome  fi  ricava  dalla  Lettera  Dedicatoria  colla  quale  Girolamo  Ru- 
fcelli indirizzò  ad  elio  Marchefe  ieOffervazioni  dell  Alunno  fopra  il  Petrarca.  Di  lui  riferilce 
Giovanni  Ferro  due  Imprefe  nel  fu o Teatro  dell  Imprefe  a car.  8r.  e 253.  della  Parte  II. 

Si  didinfe  affai  nella  Poefia  Volgare,  e vari  fuoi  Componimenti  in  queda  fi  trovano 
ìmprelfi  in  diverfe  Raccolte,  come  nelle  Rime  di  diverfi  Signori  Napolitani . In  Venezia  pel 
Giolito  1552.  in  8 ) nel  Se  fio  Libro  delle  Rime  di  diverfi  raccolte  e date  in  luce  da  Girolamo 
Ruf celli  a car.  1.  e fegg.  In  Venezia  al  fegno  del  Pozzo  1553.  in  8.  e Ie  R,me  di  diverfi 
raccolte  dal  Dolce  nel  Voi  I.  a car.  488.  In  Venezia  pel  Giolito  15 6y.  in  12.  Ma  il  fuo 
Componimento  più  celebre  è il  Sonetto  in  lode  della  Marchefa  del  Vado,  che  incomin- 
cia : Donna  reai  nel  cui  vivo  fplendorc  ec.  fopra  il  quale  compole  Girolamo  Rufcelli  una 
Lettura  o fia  un  Commentario  che  eoa  varie  altre  Rime  di  elio  Marchefe  della  Ter- 
za ufcì  in  Venezia  per  Gio.  Griffio  1552.  e 1554.  in  4.  e nel  quale  il  Rufcelli  con  molta 
erudizione  ha  trattato  della  Scala  Platonica , e della  vera  bellezza,  della  grazia,  e del- 
la Lingua  Volgare,  e vi  fa  cenno  a c.22.  d’ un  Di ’fiorfo  fopra  la  Luna  d' effo  Marchefe  d'Azzia. 

AZZIA  (Gio.  Girolamo  d)  Napolitano  del  Seggio  di  Nido,  ha  Rime  fra  quelle 
di  diverfi  in  lode  di  Donna  Giovanna  Caflnota  Caraffa  Ducheffa  di  Nocera  . In  Vico  Efuenfe 
appreffo  Gtufeppe  Cacchi  1585.  in  4. 

AZZIA  (Marcantonio)  d'-)  Poeta  Volgare  del  fecolo  XVI.  ha  nella  Raccolta 
fatta  da  Muzio  Manfredi  per  Donne  Romane,  in  Bologna  pel  Benacci  1575.  in  8,  tre  Can- 
zonette, e una  Sedina  a car.  221.  e 224. 

AZZIGUIDO  , Poeta  Volgare  a’  tempi  di  Santa  Caterina  da  Bologna,  cioè  cir- 
ca l’anno  1460.  fcriffe  alcune  Rime  in  lode  di  queda  Santa  , le  quali  furono  impreffe 
l’anno  1502.  dietro  alla  Vita  della  medefinu , compoda , per  quanto  fi  crede,  da  F.  Dio- 
nigi 
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nigi  Paleotti;  e fono  fervite  di  tellimonianza  nel  procedo  della  fua  Canonizzazione. 

AZZIO, di  Pefaro  d vien  renduto  noto  dalCiacconio  il  quale  cosi  fcrive  di  lui(i).* 
Afiiui  Itala/  , patria  pi/auvienfit , Orator , J cripfit  de  Infittii  ione  Oratoria  Lib . 3.  De  Ortho- 
graphia  Latina  Lib.  I.  Henrico  Br aulito  Alfiere  in  Bibhotheca  Mundi. 

(l)  BiUiethtt 4 , col.  I J. 

AZZIO  (Tommafo)  Giureconfulto  da  Folfombrone,  detto  in  Latino  T homat  Afiius , 
fioriva  falla  fine  del  fecolo  XVI.  e fai  principio  del  feguente.  Fu  eletto  Auditore  della 
Rota  di  Macerata  nel  1598  (1).  Equet , & Corner  Aula  Lateranenfir  , Rotarne  Piceni 
Auditor  fi  chiama  nel  frontilpizio  della  lua  Opera  De  Infirmitatibut . Si  ha  alia  ftampa: 

I.  De  ludo  Scaccorum  in  legali  methodo  , ubi  varia  quaftiones  I.egalet  trapiantar  incidenter 

taafà  dtfi't  Indi.  Pi/aurt  apud  Hieronymum  Concordtam  1583.  in  4.  e pofcia  nel  Tomo  VII. 
dei T ra fiatar Umverfi jurit  a car.  1(58.  In  fine  di  quell'  Opera  egli  ci  avvila  d’averla  com- 
polla come  per  ricreazione  nello  fpazio  di  quattro  meli  . 1 

II.  Difcorji  nuovi  delle  prerogative  de' Cariali  antichi,  e moderni  Cortigiani , e de'  titoli  di  qua- 
lunque per  fona  po/li  in  ordine  e cavati  dalle  Leggi . In  Venezia  per  i Se]fa  1600.  e 1609.  in  4. 

III.  Trafiatut  nevai  Legali/  de  Infirmitatibur  , ejufque  privilegiit,  & effefiibut . Venetiit 
apud  Juntat  1603.  e 1604.  in  4.  con  faa  Dedicatoria  al  Card.  Ottavio  Bandini  legnata 
Macerata  Kal.  Maii  1603.  Altra  impresone  fi  è fatta  in  Ffancfort  col  Trattato  De  mi- 
nore delinquenti  di  Vincenzio  Caroccio  da  Todi  nel  1609.  in  8.  e poi  di  nuovo,  ivi,  nel 
1625.  in  4.  Fra  le  divede  Poefie,  che  in  lode  dell'Autore  fi  leggono  in  fronte  della  pri- 
ma edizione , vi  è pure  un  Epigramma  Greco  di  Antonio  Maria  fuo  figliuolo  . 

Difendente  per  avventura  da  quello  è quell'  altro  Tommafo  Azzio,  per  opera  del 
quale  abbiamo  alle  (lampe  la  feguente  Raccolta  di  Poefie,  fra  le  quali  ve  ne  fono  pure 
alcune  di  lui:  Mazzetto  di  fori  poetici  per  le  Nozze  degl  Illufriffimi  Signori  Spofi  Giujeppe  Pi- 
pili Nobile  di  Todi,  o Francefc a Marta  Benigni  Nobile  di  Narni,  prefentato  dall  Ilhifri//.  Sig. 
Toma/o  Azza  Nobile  di  Fo/fombrone . In  Sintgallia  per  Francesco  Antonio  Pere  imenei  1695.  in  4. 

(1)  Cerei.  AedUcr-S-Rctt  .M4rcr4f.pag.ff.  preludio  dall’ Ab.  Giacinto  Vincioll  alle  Dttifi  S.  Rete  Meetrel. 

AZZO  » Giureconfulto  e ProfelTore  di  Leggi  in  Bologna.  V.  Azzone. 

’’  . * . • ? ■- 

ÀZZO  ( Giovanni  Jacopo)  Veneziano,  detto  al  fecolo  Orazio  , entrò  nel  164^ 
fra  gli  Eremiti  Camaldolefi  di  Monte  Corona,  e nel  164;.  vi  fece  la  profelfione  a'  5. 
d'Agollo.  Viveva  ancora  nel  1 666.  nel  qual  tempo  Don  Fidenzio  Erafma,  Monaco  Ca- 
maldolefe  della  medefima,  Congregazione  fcriveva  il  fuo  Libro  intitolato  Le  Memorie  de- 
gli Eremiti  Camaldolefi  che  hanno  fritto , de'  quali  fi  trova  memoria,  il  qual  Libro  elide  MS. 
nell'Eremo  di  Rua  originale,  e in  copia  predo  al  P.Calogerà  che  ci  ha  con  fua  Lettera 
cortefemente  comunicate  quelle  notizie.  Egli  ha  fcritto  : I.  Meditazioni f, opra  la  Vitat 
Baffone  e morte  del  No/ho  Signore.  II.  Alcuni  avifi  e modi  per  far  l Orazione  mentale  bene . 
III.  Confder azioni  fopra  i benefizi]  divini  fatti  agli  uomini , e /opra  la  bruttezza  del  peccato  e 
Juoi  ca/hght . Il  medefimo  P.  Calogeri  ci  fcrive  di  non  fapere  fe  le  dette  tre  Opere  diffi- 
dano , o fiv vero  fieno  andate  a male , come  avvenir  faole  delle  Opere  di  que'  pii  Solita- 
ri, i quali  non  fi  curano  di  confer varie»  • 

AZZO  (Ugolino).  V.  Ubaldini  (Ugolino). 

ÀZZOGUIDI  ( Girolamo  ) fi  regillra  dall’  Orlandi  dio  contemporaneo  fra  gli 
Scrittori  Bologne!!  (1)  dicendo  ch'era  del  Collegio  dii  Giudici , e Avvocati  Cittadini  di  Bo- 
logna , e che  ha  alle  J lampe  varie  materie  legali . 1710»  1 

0)  Scrii,  itegli  Striti.  Bclegn.  pag.  i;t, 

ÀZZOGUIDI  ( Maccagnano  (1)  degli-)  Giureconfulto  Bolognefe,  fioriva  nel 

1334.  Suo  padre  fu  anch’egli  Dottore,  e chiamoffi  Bliobarigio  Azzogutdi  (2).  Il  noftro 

V.1.P.1L  S s s s Mac- 

fi)  Altri  nulamente  lo  chiamano  Mertegnenc  . (a)  Alido!! , Dentri  Bclegeefi  ili  Reg.  Cmen.  e Creile , pag.  167. 
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Maccagnano  tutto  che  affai  poco  viveffe  , perciocché  mori  in  età  di  25.  anni  (3),  mol- 
to ciò  non  oftanre  fi  diftinfe  nella  Aia  patria  , dalla  quale  venne  fpediro  Ambafciatore 
al  Pontefice  Giovanni  XXII  (4).  Egli  fu  uno  de'  Giureconfulri  eh'  efaminarono  in  Bo- 
logna l'anno  1334.  il  celebre  Bartolo  da  Saffoferrato  per  accordargli  la  Laurea  Dotto- 
rale (5),  e fi  vede  mentovato  con  lode  da  molti  Scrittori  (6) . 

Niccolò  Burzio  afferma  ( 7 ) che  multa  edidit , e il  Gazalupi  feri  ve  (8  ) aver  vedute 
molte  fue  difputazioni , la  cui  copia  chiama  rara . Forfè  quelle  fono  le  fue  Qut/lioni  Le- 
gali citate  da  Jacopo  d' Arena,  e da  Alberico,  e mentovate  dair  Alidofi  ( 9)  , e dal  Bu- 
maldi  (io) . Quelle  fi  credettero  perdute  dal  Panziroli  (11)  il  quale  fcriffe  che  non  paa- 
cat  difput  attenti  reliqait , qua  vetuftate  periere.  Ma  forfè  non  fono  perdute,  almeno  fe  vuoili 
preftar  fede  al  Conte  Agoftino  Fontana,  il  quale  ne  rifetifee  (12)  una  edizione  così  : 
Macagnani  Grrgtrìi  Bliobarigii  Azzogutdii  Qua/l ione t Jori t.  Bono»....  in  4.  Oltre  a ciò 
egli  è uno  degli  Autori  che  compongono  la  Raccolta  fatta  da  Antonio  Maria  Corazzi  di 
Cortona  intitolata  : Syntagma  communium  optniokam  , five  receptetram  Jaris  utrtufque  Sen~ 
tentiamo»  ec.  Lugdani  1608.  Tomi  3.  in  foglio. 


(})  Gaia  lupi  , Hi/lor . Inttrfretum  CT  Glofimorum  ,p  307. 
Scrive  !'  Orlandi  nelle  Notix-  dtfh  Scrii t.  Doleva,  icir.  X03. 
eh’  egli  fu  laureato  nel  13051  nel  che  per  avventura  fegui 
1’  Almo!!  che  Io  pone  lotto  il  detto  anno  1309.  Ma  ciò  non 
fiilTìile  , 1*  egli  è vero  che  morilTc  , come  afferma  il  Gara- 
lupi  , ed  altri  dopo  quello  , in  età  di  foli  15.  anni  , per- 
ciocché è certo  eh'  era  ancor  vivo  I’  anno  1334.  nel  quale 
fu  uno  degli  Efaminatori  di  Bartolo  per  la  Laurea  Dotto, 
rate  , come  fi  dirà  appreso  . 

(4)  Alidofi  , loc.  cit.  i Bunialdi  , Biilioth.  Bonon.  pag. 
ijp  i e Orlandi  , loc.  cit. 

(5)  Gianpaolo  Lancellotto  > Vit » Battoli  do  Saxeftrrato  , 
Cap.  VI.  ove  fi  riferifee  intero  I’  Atto  Autentico  che  al- 
lora fu  efiefo  del  Dottorato  di  Bartolo  figlino  ai  io.  di  No- 


vembre di  detto  anno  1 334. 

(ò)  Oltre  gli  Seticton  citati  e che  citeremo  in  quell* 
annotazioni  , menzione  onorevole  di  quello  Giureconfuito 
fanno  Leandro  Alberti  nella  Offerii  4'  tuli a a car.  335  t 
Gianlìlotco  Achlilmi  nel  foo  Vìridario  ove  (i  legge  : 

§l*tl  4’  norm  ha  Maccagnano  , 

S \utfti  duo  fcrtffcr  molto  di  fu*  mono  . 
e il  Konig  nella  Biilioth.  Vctm  o>  -Vava  a car.  76. 

(7)  Bortoni»  Mafie ot»  , pag.  7. 

fS)  Hifior.  tnttrpr.  & Glofar.  pag.  507. 

(9)  Loc.  cit. 

Lio)  Loc.  cit. 

(li)  XV  Cinti t Lt%um  Jnrtrfr.  Lib.  II.  Cap.  LXV. 

ili)  Biilioth.  Lc%xlu  , Voi.  I.  col.  fi. 


AZZOGUIDI  (Pietro)  Rettorico  Bolognefe,il  quale  fioriva  nel  13Ò0.  lafciò  mol, 
ti  MSS.  come  riferifee  , ma  fenza  nominarli,  ! Orlandi  (1)  il  quale  dubita  eh’  egli  fia 
quegli  a cui  il  Petrarca  fcriffe  varie  Epiftole  lotto  nome  di  Pietro  Rettorico. 

(1)  Maria,  dilli  Strile.  Bolo’ntfi  , pag.  131. 

- *t  _ _ 

AZZOGUIDI  (Pietro)  Bolognefe  (i)  il  Giovane  , Canonico  di  San  Perronio 

l’anno  1475-  fcriffe  in  verfi  la  Vita  di  S.  Caterina  da  Bologna  che  fu  imprefia  come  fi 
ricava  dal  Libro  della  Canonizzazione  di  effa  Santa  (2)  Rampato  in  Roma  1679.  in  fogl. 
Non  lappiamo  fe  fia  diverfo  da  Azziguido,  Poeta  Volgare  riferito  di  fopra  . 

(r)  Orlzndi  , Notiz.  de^li  Srritt.  Bolo*»,  pag.  131.  (x)  A c*r.  ut. 


AZZOGUIDI  (Tommafo)  Giureconfulco  Bolognefe,  è riferito  dall’  Alidofi  (i) 
colle  feguenti  parole  : T ommajo  di  Gregorio  Azzogaidi  1 340.  Fa  Dottare  Famofo . Era  nel 
Collegio  de'  Giadtet.  Scrtffe  molte  Gfiufiieoi  tifate  da  Pietro  d Ancorano , e da  Afelio  da  S.  Ge- 
minano Dottori  Famofi . Quello  fleffo  ripetono  il  Bumaldi  (a),  e l’Orlandi  (3) . Forfè 
il  Conte  Agoftino  Fontana  sbaglia  per  equivoco  riferendo  le  dette  Queftioni,  come 
Opera  Rampata,  nel  modo  feg.(4):  Tboma  de  Azzogutdtt  ^uajliones  J aridica  per  Petrwm  de 
Anc barano,  & Hellum  (fi  legga  Nellum)  de  Sanilo  Geminiano  revtfa.  Venetiis  1580.  in  fogl. 

(1)  Dottori  Bolopo.  di  irjf»  Canon,  t Civile  , pag.  zi 6.  norevole  ricordini»  il  Sig.  Dottor  Fnnccfco  Argelliti  nel- 
(t)  Biilioth.  Bonon.  pjg.  117.  li  fui  Orazione  De  Proci  arie  Jurifconf.  Boxo»,  a car.  IX. 

(3)  Notiz.  itfli  Scritt.  Bolo^n  pig.  151.  Di  lui  fi  pur  o-  (4}  Biilioth.  Lc^alis  , VoL  L col.  5». 

AZZOGUIDI  (Valerio  Felice)  Bolognefe,  il  quale  fioriva  fui  principio  del  cor- 
rente fecolo , ha  pubblicate  le  due  Opere  feguenti  : 

I.  De  Origine  & Vetutlate  civitatis  Bonomie , prifea  Regum  Etrafcoram  fedir  , thronologica 
dtfqut fitto  , Illuflrìjt.  (?  Excellentifs.  Vexillifero  Jufiitta  , Antianit  , ac  Senatoribut  civitatis , pa- 
falt , & communi t Bononia dicala.  Bononta  typis  Julii  Rojfi  & Soc.  ad  Vexillum  Rofa  1716.  in  4. 
In  quell’ Opera  l'origine  di  Bologna  fi  vorrebbe  moftrare  fette  fecoli  più  antica  di  Roma. 
IL  Crenologica  & apologetica  Differtatio  faper  Quaftionet  in  Sacra  Genefit  hifloriam  exc ita- 
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ttu  fiudiofii  ejufdem  Sacra  hifioria  cult  ort  bus  dicala.  Bononu  typis  Raffi  & Soc.  1720.  in4  (l). 
L'Autore  procura  in  quella  Dilfertazione  di  dabilire  gli  anni  precifi  della  naicica  e mor- 
te de'  primi  Padri  nominati  nel  Genefi  , fondando  le  fue  afferzioni  e le  fue  prove  fui  fa* 
ero  tefto  dell'  edizione  Volgata,  e nel  tempo  (ledo  (ottenendo  la  lezione  della  medetìma. 

(i)  Si  veggano  gli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipiti  deli’  anno  i;tl>  a cir.  144. 

AZZOGUIDO,  Poeta  Volgare.  V.  Azziguido.  . . 

AZZOLINI  ( Decio)  Cardinale,  il  Giovane,  nacque  in  Fermo  agli  XI.  d'  Aprile 
del  1623.  Fu  creato  Cardinale  a'  a.  di  Marzo  del  1654  ( i)>  e morì  in  Roma  nel  1689. 
Quelli  fi  regitlra  dall'Oldoini  ( a ) fra  gli  Scrittori  Cardinali  col  dire  : Hujufce  Cardinali! 
vidi  evulgatar  l iterai  piarci  ad  diverjot,  nec  non  Aloni t a guadano  prò  Comitiu  Pontificia  quibut 
fi  niterentur  Potrei  cito  fe  expedirent  ab  cleòfionibui  futura . L'  Opera  qui  mentovata  intorno 
ai  Conclavi  fu  pubblicata  in  Lingua  Volgare , e pofeia  tradotta  in  Lingua  Latina  , ed 
im pretfa  col  titolo  feguente:  Eminentijimi  Cardinali 1 Azzolini  Aphorif mi  Politici , qua tnCon- 
ctxxji  obfcrvanda  habeat  Cardinali t Pontificia!»  axioma  ambimi , hujufjue  defi ieriis  faveni . Opus 
incomparabile  ex  Italico  in  Latinum  trans  latum  a Joachimo  Hnningio  . Ofnaburgi  apud  Liebe- 
zeit  1691.  in  4.  Quanto  poi  alle  fue  Epittole  noi  non  abbiamo  contezza  che  di  una  fola, 
la  quale  ti  conferva  MS.  nella  Libreria  Vaticana  col  titolo  di  Card.  Azzo  lini  Eptfi.  ad  Pa - 
leottum-,  ma  di  quella  non  Tappiamo  fe  fia  Autore  il  notlro  Cardinale,  o il  Cardinale  De- 
cio  Azzolini  il  Vecchio  morto  nel  1587.  Certamente  farebbe  di  quell' ultimo,  fe  forte 
ferina  al  celebre  Card.  Gabbriello  Paleotti , di  cui  fu  contemporaneo  . C'è  noto  bensì 
eilerfi  il  notlro  Decio  pur  renduto  dirtinto  a'  tuoi  tempi  nella  Poefia  Volgare,  e fede  ne 
fa  una  Tua  Canzone  imprerta  fra  gli  Applanfi  poetici  per  Lumora  Baroni  nel  1639.6  riflam- 
pata  dal  Crefcimbeni  nel  Tom.  IV.  della  fua  1 fiori  a della  Volg.  Poefia  , a car.  184.  ove 
fa  di  lui  molto  onorevole  menzione.  Anche  il  Muratori  lo  ha  chiamato  egregio  Poeta 
fcrivendo  che  come  amante  della  Poefia  , fu  uno  de'  principali  Protettori  del  celebre 
Francefco  Lemene  (3).  Alle  tlampe  fi  ha  altresì  l'Opera  feguente  : 

Voto  deir  Emmentijfimo  e Revere  fidi fftmo  Sig.  Card.  Azzolini  l anno  l6py.  nella  Caufa  Ror 
nana  dt  Beatificatone  e Canonizzazione  del  Ven.  Servo  di  Dio  Roberto  Card.  Bellarmino  ora 
per  la  prima  volta  pubblicato  con  la  fua  Rtfpofia . Aggiuntavi  l Appendice  delle  Giuftificazioni . In 
Roma  nella  Stamperia  della  Rev.  Camera  Apofioltca  1749.  in  fogl.  Ma  è da  (aperti  preten- 
dere 1' Autoredi  quella  Rifpotla  che  t Autore  di  effo  Voto  fu  tutt'  altro  che  il  Sig.  Card.  Azzo- 
lini , come  fi  legge  nella  pag.  1.  e dice  edere  ab  notiffimo  alla  Curia  Romana. 

Di  lui  per  fineparlando  l' Eggs  (4)  afferma  aver  lafciato  un  Volume  di  Lettere,  e mol- 
ti MbS.  (penanti  aduna,  ed-all' altra  Legge, e delle  Orazioni , Poefie , ed  Ifcrizioni . Noi 
conferviamo  di  lui  tre  Medaglie  in  bronzo , le  quali  tutte  e tre  rapprefentano  nel  diritto  la  fua 
effigie  colle  parole  : Deciut  Card.  Azzolinut , nel  rovefeio  un'aquila  ma  in  diverfa  figura , 
e con  diverfi^motti i mentre  in  una  è in  atto  di  volare  , e guarda  il  Sole  col  motto  : Ex - 
• pertut  fidelcm'i  nell’  altra  tiene  un  ferpente  fra  1‘  ugne  colle  parole  : Invidiam  viriate  -,  c 
«sella  terza  fi  vede  ferma  éon  un  piede  alzato  con  cui  tiene  una  della  , e da  fiffa  verta 
il  Sole  col  motto:  Imperium  a Sole.  Forfè  con  ciò  fi  volle  alludere  al  loprannome  di  Aqui. 
la  che  a lui  fu  dato,  ficcome  riferifee  l’ Oldoini  ( 5 ) . * 

CO  Di  lui  fi  veggano  f Oldoini  nelle  Aggiante  al  Ciac-  matfier  Verna  iti  Menda  . 

«omo  nelle  Vite  Pmriff.  <$.  Ceriti.  Totn.  IV.  col.  704  i e (a)  Oldoini  , Athtn.  Rem.  pag.  181. 

I Eggi  nel  Supplem.  Pur tur 4 Dette  , pag.  440.  Molti  altri  li)  Muratori  , Vun  di  pranetjie Ltmrne  nel  Tom.  II. Par. 

nonno  parlato  con  loie  di  lui  , ma  lopra  tutti  merita  par-  I.  della  Raccolta  intitolata  Mtmerniiha  Italor.  erudii,  prt- 
ttcolar  menzione  1’  Elogio  che  gli  fece  Crilliiu  Regina  di  fiantium  , pag.  118. 

Svezia  , che  lo  lofeio  anche  luo  Erede  univcrfale  in  una  (4)  Pur  pure  Doti»  , Suppl.  pag.  440. 

Lettera  imprcllj  nella  Par.  II.  delle  Vite  iteli  Arcadi  lj)  Nelle  dette  Aggiunte  al  Cinomio  . 

lilunre  a cor..7j.  ove  lo  chiama  il  mailer  Cardinale  , t il 

AZZOLINI  (Giovanni)  di  Meffapia  in  Terra  d' Otranto,  entrò  in  Lecce  tra' Che- 
rici  Regolari  detti  Teatini,  e fece  i fuoi  voti  ai  xj.  di  Luglio  del  1612.  Di  lui  fi  trova 
fatta  menzione  dalToppi  (x),  dal  Nicodemo  (2),  dal  Matracci  (3),  e dall’  Autore  della 
V.I.  P.Il.  S s s s 2 Ma- 


pag.  i«. 


CO  Bibliot.  NMpder.  paj^.  fif. 

(a)  Ad  di  tieni  alla  luddeua  Biiliet. 


(j)  BiMieth.  Mariane  , Voi.  II.  pig.  466. 


I2p2  AZZOLINI. 

Magna  Bìbhotheca  Ecclefxifiica  (4),  ma  più  di  tutti  dal  Silos  (5),  quantunque  non  citato  da 
efli,  predò  al  quale  fi  può  leggere  qual  forte  la  fua  pietà , ed  il  fuo  zelo  per  la  falute  del 
Proffimo.  Mori  in  Sorrento  nel  1655.  Le  fue  Opere  fono  ; 

. I.  Orazioni  Sacre.  Parte  prima.  In  Napoli  preffo  Egidio  Longo  1633.  ,n  4*  e ivi , preffo  Se* 
condino  Roncaglioli  1645.  in  4.  e In  Venezia  con  aggiunte  1646.  1652.  1669.  in  4. 

II.  Parte  Seconda , e T erz*  col  titolo  di  Paradojji  Reiterici , In  Napoli  per  Roberto  Mollo 
1647.  in  4./»  Milano  nella  Stamp.Archiep.  1650.  in  8.  InVeneva  1660.  1669.  Tomi  a.in  xa. 

III.  Della  Consolazione  del  Pufillanìmo.  In  Napoli. 

IV.  Orazione  in  lode  di  S.  M.  Maddalena  de * Pazzi . In  Napoli  per  Roberto  Mollo  1644.  in  4. 

V.  Tradufle  pure  dalla  Lingua  Latina  nell'  Italiana  alcune  Operette  di  Lodovico  Biofi 
che  furono  in  Napoli  pubblicate . 

(4)  Tom.  I.  pag.  8jj.  che  abbiam  veduta  predo  al  P.  Girolamo  Gradenigo  intito- 

li) Cittì.  Serti! . Cltric.  RiguL  pag.  581.  Degna  menato,  lata  T beatina  Pcrfell.  lit»  , ove  fi  legge  la  Vita  di  quello 
ne  ne  la  pure  il  P.  trance  (co  Maggi  nella  fua  Opera  MS.  Azzolini  . 


AZZOLINI  (Ifidoro).  V.  Ugurgieri  (Ifidoro  Azzolini). 

AZZOLINI  ( Lorenzo)  nato  in  Fermo  di  nobile  famiglia,  venne  in  molta  fama  nella 
Poefia  Volgare  nel  Secolo  paffuto . Fu  nipote  del  Cardinal  Oecio  Azzolini  il  vecchio 
morto  l'anno  1587.  e fu  zio  del  Cardinal  Oecio  Azzolini  il  giovane  di  cui  (opra  abbia* 
mo  parlato.  Egli  altresì  fi  diede  alla  vita  eccleftaftica , e vide  non  poco  tempo  in  Roma 
chiamatovi  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  che  lo  feelfe  per  fuo  Segretario  , e Configliere 
di  Stato  (1).  Servi  egli  con  Angolare  puntualità,  diligenza,  e zelo  quel  Pontefice  il  qua- 
le gli  conferi  ai  17.  di  Gennaio  del  1530.  il  Vefcovado  di  Ripa  Tranfona  (2)  , e pofeia 

10  trasferì  a quello  di  Narni  ai  2.  d' Agofto  del  1632  ( 3)  -,  e filialmente  era  per  crearlo 
nella  prima  promozione  Cardinale  (4)  , quando  immatura  morte  colle  Lorenzo  in  Ro- 
ma nei  Novembre  di  detto  anno  1632  (y),  e fu  feppellito  in  Santa  Maria  Maggiore.  . 

Scrive  il  Crefcimbeni  (6)  ch'egli  profefiò  Poefia  Volgare  finche  viffe  , e ch'ebbe  nel  Urico  uno 
fitle  , che  quantunque  [offe  affatto  moderno  , nondimeno  aveva  Splendore  , e vivacità  ) ingoiare  , e 
una  certa  grazia , che  ove  non  è dalle  ardite,  e dalle  iperboli  Sproporzionate  diffamato  fi  fa  gode- 
re anche  da  chi  della  maniera  antica  è Sol  vago . Di  lui  abbiamo  alle  Rampe  ciò  che  fegue: 

I.  Stanze  nelle  nozze  di  D.  T addeo  Barberini , e di  D.  Anna  Colonna  . In  Roma  prefjo  gli 
Stampatori  Camerali  1629.  in  8, 

II.  Satira  contro  la  Luffuria.  Fu  quefla  imprerta  la  prima  volta  fui  principio  della  Rac- 
colta intitolata  : Scelta  di  Poefie  Italiane  non  mai  per  t addietro  fiampate . In  Venezia  preffo 
Paolo  Paglioni  1686.  in  8.  Quello  componimento  dell'  Azzolini,  quantunque  lenta  molto 
dello  itile  del  fecolo , è tuttavia  ftimarilfimo  (7),  e il  Crefcimbeni  ( 8 ),  e il  Dottor  Giu- 
feppe  Bianchini  da  Prato  (9),  ne  regiftrano  l' Autor  Aio  fra  i primi , e più  celebri  Poeti 
che  in  iftile  ferio  fatirico  abbiano  comporto.  Altrove  il  medefimo  Bianchini  (io)  ne  da 

11  feguente  giudizio:  Bella  altresì  è la  celebre  Satira  di  Lorenzo  Azzolino  e per  la  invenzione , 
e per  la  difpofizione , e per  le  parole , fe  non  forti  interamente  e robufie  , vaghe  almeno  e proprie  , 
e per  li  penfiert  finalmente  leggiadri,  e frizzanti  5 e fe  ella  nella  lingua  foffe  di  politezza  un  poto 
più  ornata,  molto  più  bella  farebbe  > indi  palla  a giudicarla  affai  migliore  di  quelle  di  Salva- 
tor Rofa  con  quefte  parole  : Le  Satire  di  Salvator  Rofa  , fe  io  debbo  Scoprire  Uberamente  il 
mito  Sentimento , ficcome  nella  lingua  fono  di  gran  lunga  inferiori  alla  Satira  dell  Azzolino  , per- 
daci)' elleno  fono  affatto  barbare  , cosi  nemmeno  le  fono  da  comparare  in  molte  altre  cofe , che  in 
quella  fi  fcorgono  e belle  e buone . 


(1)  Si  vegga  1’  Eritreo  nell*  Pinaeothtca  Prima  , ove  fi 
ha  un  bell’  Elogio  di  quello  Soggetto  . 

(a)  Ughelh  , Italia  Sacra  , Voi.  H.  col.  761. 

0)  Ughelli  , Italia  Saera  , Voi.  I.  col.  ioti. 

(4)  Ecco  ciò  che  ne  ferivo  lì  Ciaceonio  nel  Tom.  IV.  del. 
le  Vita  Pontìff.  (9  Cardi,  a car.  704.  ove  parla  del  Card.  De- 
cio  Azzolini  fuo  nipote  : Decine  Aziolinui  patruam  babau 
Lamrtnuum  Epifcopam  Sarnienfem  alim  Urbani  Viti.  Ponti- 
fidi  Maximi  a ficrttit  , ut  vt >cant  , fiatai . viram  eque  fa- 
crii , ac  ameenioribai  litttrit , /insulari  poetica  laadii  fio- 
ria , maltipliti  eruditimi  , Philofopbia  , TheoUgia  , ac  Ja- 
rifpradentia  afa  , morumqat  inagritati  probatijjimam  , qui 
CP  ipfe  Cardinali 1 ab  toitm  Urbano  VU1.  tantum  non  rinun- 


ciata1 fait  , oblia  immaturo  prareprui  par  pur  a , quam  Uh 
in  proxime  foratura  promotion!  non  tantum  iefimaverat , ftd 
fpeponderat  idem  Pontiftx  . qui  id  plaries  tam  ante  tam  pop 
Laarentii  obitam  palmi  fègnificawt  . 

(t)  Ughelli  , Italia  Sacra . Voi.  I.  col.  iota. 

(6)  Crefcimbeni,  lfier,  della  Velgar  Poefia  , Voi.  IV.  pag. 

7(7)  Si  veggano  I*  Eritreo , loc.  cit.  ; la  Biblici.  Aprefi*- 
na  > p»g-  > « «I  Crefcimbeni  nel  luogo  cit. 

(8)  1/ioria  citata  , Voi.  I.  pag.  a6o. 
io)  Trattato  iella  Satira  Italiana  , pag.  9- 
(10)  A car.  18.  del  fuddetto  Trattato  . 
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III.  Molte  altre  Rime  egli  ha  compone,  di  poche  delle  quali  (i  può  da  noi  dare  precifa 
contezza,  effendoreftateperla  maggior  parte manofcritte.  Un  groffo  Voi.  MS.  di  lue  Ri- 
me lì  confervava  prefloaGio.  Antonio  Moraldi  Romano  al  tempo  del  Crefcimbeni  che 
ne  fa  menzione  ( 11)  , ed  altra  copia  ne  vide  quelli  predo  al  celebre  poeta  Giambatida 
Zappi.  Un  altro  redo  a penna  in  4.  efifte  in  Verona  nella  Libreria  Saibanti.  Alcune  pò- 
che  le  ne  hanno  anche  alla  Rampa1,'  come  negli  Affagli  poetici  delle  M*fe  picene , dai  qua. 
li  eflralfe  un  Sonetto  il  Crefcimbeni , cui  ha  dato  come  per  faggio  del  fuo  ftile  ( 12  ) . 
Una  Canzone  lì  legge  a car.  lardella  foprammentovata  Scelta dt Poejie  Italiane , e un  So- 
netto è dato  ultimamente  pubblicato  dai  Sig.  Dott.  Lami  nella  feconda  Deca  de'  fogli 
del  Catalogo  de'  Codici  MSS.  Riccardiani  a car.  53. 

tu)  l/lori 4 citati , Voi.  IV.  pag.  17»-  (•*)  Loco  citato  . 


AZZONE  , Vefcovo  di  Vercelli.  V.  Attone  II.  Vefcovo  di  Vercelli. 

AZZONE  , Giureconfulto  Bolognefe  , Canonico  di  San  Pietro  nel  1173.  fu  della 
famiglia  Bualella  fi),  e Icrilfe  molte  Queltioni , come  attella  Gio.  d’ Andrea  citato  dall’ 
Alidoh  (2)  che  lo  distingue  dal  feguente  Azzone. 

(1)  Arili  , Cremona  Liter.  Tom.  I.  pag.  9j.  (»)  Dottori  Boleen.  di  Leggo  ec.  pag.  1. 


AZZONE  o AZONE  , ProfeflorediLeggiin  Bologna,  diverfodall’antecedentefij, 
è (lato  uno  de'  più  celebri  Giureconfulti  che  abbia  prodotto  1‘  Italia . Le  poche  reftimo- 
nianze  che  intorno  a lui  fomminidrano  i Tuoi  contemporanei , ci  lafciano  involti  in  mol- 
ti dubbi  circa  la  fua  vita.  lueerta  è non  folamente  l'epoca  della  fua  nafeita,  ma  anche  la 
patria  di  lui.  La  maggior  parte  degli  Scrittori  (2) lo  dicono  Bolognefe,  ma  il  Cinelli  (3)* 
l’ Arili  (4) , e vari  altri  da  quedo  citati  lodengono  che  folfe  di  Cafal  Maggiore  . Certa- 
mente li  ricava  da  un  fuo  pado  (5)  che  Bologna  non  fu  la  fua  patria,  ma  qual  folle,  egli 
quivi  non  lo  dice.  Forfè  Bolognele  fu  comunemente  detto  o per  la  lunga  abitazione  che 
quivi  ebbe,  o perche  a quella  cittadinanza  fu  ammelTo  (6).  Alquanto  meglio  fembra  che 
gli  Scrittori  (7)  li  accordino  intorno  al  nome  di  fuo  padre  , e al  fuo  calato  , dicendolo 
Azzone  di  Saldano  Porti  0 Porci  j comecché  non  manchi  chi  feriva  che  ejur  geni  ignoratur( 8). 
Malamente  perciò  c dato  da  alcuni  (9)  chiamato  Domenico  Azzone,  iquali  verilimilmen- 
te  o l'avranno  confufo  con  un  Domenico  fuo  nipote  pure  Giureconfulto  , di  cui  faremo 
dipoi  menzione,  o faranno  dati  ingannaci  dal  vederlo  in  alcun  luogo  chiamato,  o citato 
Domin.  Azo,  il  che  dee  leggerli  per  Dominar  Azo  > e ben  lì  fa  eh’  egli  ebbe  il  titolo  di  Do- 
minar, il  quale  era  aque'  tempi  di  non  poca  didinzione  e prerogativa. 

Fu  Scolaro  del  celebre  Giovanni  Bolliano,  o come  altri  fcrivono  Badiano  Cremonefe 
pubblico  profelTore  di  Leggi  in  Bologna,  morto  quivi  1'  anno  1 197  ( io)  . Da  ciò  può  ri- 
cavarli dove , e circa  qual  tempo  li  applicale  Azzone  alle  Leggi . La  più  antica  data  di 
tempo  in  cui  egli  Ga  mentovato  è quella  che  ne  fa  l'AlidoG  (11)  all'annouBò.  nel  qual 
V.L  II,  P,  S s s s 3 tem- 


tO  Si  dee  perciò  correggere  Mirco  Mintovi  , il  quile 
nel  Tuo  Libro  Or  Vini  llluftr.J.  C.  al  num.  3.  hi  creduto 
nulamente  che  quello  Azione  lode  Canonico  di  S.  Pietro, 
« che  in  Bologna  Ragion  Canonica  leggerti  . Dietro  al 
Mantova  ha  riferito  io  (ledo  anche  Guido  Panziroli  , De 
dar.  Legum  lrutrprtt.  al  Lib.  II.  Cip  XXV.  ove  poco  pri- 
ma era  llato  dal  Panziroli  il  noflro  Azzone  chiamato  in 
Pvuificum  Confili  ut  uni  bus  minui  verfatui . C’è  (lato  anche 
nn  Azzone  Abate  di  Santo  Stefano  di  Bologna  morto  nel 
**)7-  il  quale  nell’  Ifcrizione  Sepolcrale  erettagli  in  dotta 
Cniefi  li  chiama  Orniti  Egregi  ut  , ór  Predicane  , mi  non 
c’  è noto  che  abbia  termo  Opera  alcuna  . 

(a)  Nato  in  Bologna  lo  dice  francamente  F.  Filippo  da 
Bergamo  nel  Supplrm.  all*  Croniche  all’  anno  1 199.  Bolo- 
gnefe  lo  dicono  , oltre  gli  ftertì  Scrittori  Bologneli  che  ti 
citeranno  a (ito  luogo  , Gio.  Ficeardo  , firn  Jurifcmfult. 
pag.  117  i il  Pallrengo  , De  Originib.  rerum , pag.  11.  tergi 
r Alciati  , Putiti,  funi  , Lib.  IX.  Cip.  XXV  ; il  Torna- 

bnl  , Biht.  furai,.  MS  S. , pag.  t , il  Cxferro , Si  ni  fremii  Ve- 
tu'l.  pag.  406  ; il  Komg  , Biblioth.  Verni  ó Nova,  pag.  76; 
il  Preero  , Thtatr.  Virer.  Erudii*,  pag.  781  ; M.  Mantova, 
loc.  cit.  j il  Panziroli  , Dt  Ciaf.  Legum  Interferì.  Lib.  II. 
C:p.  XXV  i il  Grama  , Ory.  funi  Civil. Lib. LCap.CLIs 


il  Conrigio  , Dr  Script,  pefl  Chri/lum  natum  , pag.  1 19  ; il 
Marche!!  , Mtnumtn.  Virerum  Calli t T orate  , pag.  67  i c il 
P.  Michele  da  S.  Giufeppe  nel  Tom.  I.  della  Bibhograph. 
Critic.  a car.  409. 

(3)  BiU.  Volanti  , Stana.  X.  pag.  8. 

(41  Cremona  Li  ter.  Tom.  I.  pag.  *9. 

(j)  Il  fuddetto  pati)  (i  riferirà  più  fotto  all’  annot.  ao. 

(fi)  Pare  non  poterli  dubitare  cne  a quella  Cittadinanza 
non  forte  egli  ammelTo  , mentre  nel  principio  delia  fua 
Somma  (òpra  lo  {(illusioni  di  Giufliniano  chiama  li  {ledo 
Cittadino  Bolognefe  : Ego  outrm  Alo  Civii  Boncnienfìs  cc. 

(7)  Alidolì,  Dottori  Botola,  di  Legge  Canon,  t Civili,  pag. 
1 i Bumaldi  , Biblioth.  Bonon.  pag.  16  ; Orlandi  , Nttit. 
dogli  Scr'ttt.  Botoon.  pag.  65  } Orlandi  , Ong.  della  Stampa , 
pag  18}  { Marchefi  , loc.  cit.  ; Mafini  , Bologna  Prrluflr. 
Tom.  I.  pag.  119  e Tom.  HI.  pag.  97  j e Arili  , loc.  cit. 

(8)  Panziroli  , loc.  cit. 

(9)  Fontana  , Biblioth.  Legai.  Par.  I.  col.  30  i Conrigio , 
De  Script  or.  pojl  Ckriflum  natum  , pag.  1 19. 

(10)  Panziroli  , De  Ctar.  Legum  butrprct.  Lib.  II.  Cape 

XXIII.  * 

(tl)  Dottori  Bologn.  toc.  cit. 
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tempo  intefe  forfè  1’  Alidofi,o  eh'  egli  confeguitfe  la  Laurea  Dottorale , o che  incomin- 
ciafle  in  Bologna  a profedare  le  Leggi.  Comunque  fia  , fu  ad  Azzone  conferita  una  Cac. 
tedra  di  Ragion  Civile  in  Bologna  verfo  la  fine  del  Secolo  duodecimo,  la  quale  egli  lo- 
fìenne  con  molta  gloria  di  quell’ Univerfità,  e del  fuo  nome,  e fu  allora  ch'egli  eftefe  la 
celebre  fua  Somma  fopra  le  Leggi  del  Codice  ( 12  ) . Allevò  un  gran  numero  d'inlìgni 
Scolari  che  furono  poi  celebri  Giureconfulti  ( 13) . Si  vuole  che  tale  folle  il  concorfo  de' 
Tuoi  Uditori  che  veniffe  neceffitato  a leggere  in  un  ampio  teatro  predò  aSanto  Stefano ( 14), 
e altri  dicono  (15)  forto  le  tende  nella  piazza  di  quella  Chiefa  j e che  i fuoi  fcolari  afeen- 
defTero  al  numerodi  diecimila  (16),  e alcun  altro  dice  di  dodicimila  (1 7).  Uno  Scrittore 
di  poco  conto,  e che  non  fuole  le  non  epilogare  , e {pedo  malamente  , le  notizie  da  altri 
raccolte,  dico  il  Konig  (18;,  parlando  quella  volta  di  un  tal  numero  di  fcolari  avrà  for- 
fè meglio  d’  ogni  altro  detta  la  verità  , ma  fenza  il  merito  d'  averla  cercata  , o d’ averne 
avuta  tale  intenzione . Egli  fcrive  che  <juo  tempore  Az,o  legebat  Bortoni & erant  decem  milita 
Scholar'tum.  None  in  fatti  inverifimile  che  in  una  Univerfità  di  tanto  grido  qual  era  allora 
Bologna,  vi  fodero  in  tuttb  diecimila  Scolari,  e con  ciò  viene  a fpiegarfi  in  qualche  mo- 
do ciò  che  con  equivoco  farà  dato  fcriuo  di  Azzone  intorno  al  numero  de'  fuoi  Scolari, 
il  quale  certamente  farà  Itato  ftraordinario  . Un  tanto  concorfo , e un  si  favorevole  in- 
contro non  fece  ch'eccitargli  contro  la  malevolenza  , e l'invidia  de  fuoi  emoli  e de'  fuoi 
nemici , i quali  forfè  di  mal  occhio  fofferivano  che  un  giovane  , qual  era  Azzone  , in  sì 
fatta  guifa  li  fuperafTe  . Si  vide  egli  dunque  coftretto  a fottrarfi  alle  perfecuzioni  loro,  e 
quindi  fu  per  avventura  in  queda  eccafione  (1 9)  ch'egli  fi  trasferì  la  prima  voltaaMom- 
pellier  in  Francia  , ove  alcun  tempo  infegnò  le  Leggi . Egli  defio  narra  (20)  che  quivi 
egli  compilò  le  fue  introduzioni  a'  Libri  del  Corpo  Legale,  e la  Somma  delle  Idiruzionij 
che  di  là  nuovamente  fi  trasferì  in  fua  patria , donde,  avanti  che  padaffero  due  meli , ri- 
chiamato venne  a Bologna  da  que’  Bolognefi  detti  di  Cadello}  che  colà  trasferitofi  info- 
gnò le  Leggi  due  anni  non  fenza  eccitare  l' invidia  degli  altri  precettori  , le  cui  fcuo- 
le  egli  vuotò,  e che  pofeia  pieno  di  efultazione , e di  allegrezza  ritornò  in  patria , e fi  prò- 
pofe  di  vivercene  fuor  d’  ogni  impegno  , ma  che  fubito  improvvifamente  l’ infeguirono  j 
fuoi  compagni',  ed  altri  Bologne»  , e che  col  mezzo  de'  fuoi  parenti  tanto  fi  adoperaro- 
no, che  nuovamente  a Bologna  il  condufiero,  ove  lede  pur  quattro  anni,  dopo  i quali  di 
nuovo  a Mompellier  fi  condudè  ove  compofe  la  fua  Somma  fopra  i tre  ultimi  libri  del 
Codice . Egli  c verifimile  che  da  Mompellier  nuovamente  fi  trasferifiè  a Bologna  ove  fi 
la  che  lungo  tempo  abitò,  e lede,  e che  quivi  anche  mori.  Che  poi  anche  a Modena  an> 

dalle 

ttm  trulli*  Seholarium  ; 

(19)  Ficcatilo  , Rita  Jurifconfulter.  pag.  ». 

U?)  Il  pillò  ài  Azione  , con  cui  ciò  narri  , meriti  di 
edere  qui  intiero  riferito.  Si  trovi  quello  fui  principio  del- 
ia fu*  Somma  (opra  li  tre  ultimi  libri  del  Codice  , cd  c il 
feguentc  : Ad  hoc  tace  tenia  , opud  montem  Ptfulonum  mi- 
ti tre  ni  t in  animnm  , tyronibut  Ugitm  intredueliOntt  ad  li - 
irei  jurit  majorei  compenne  , lnftitutionum  fummo!  confict- 
rc  : ilUfqtu  , Dea  profitto  , pattili  & moderata  compendia 
compilavi . Hit  aiate/n  per  adii  , Unte  pojlco  in  pnftam  rt- 
vtrfui  fum  , tndcqut  pepi  ahquot  dico  , ante  duo!  videlittt 
mtnfct , ab  illit  Bononicnfibui  , qui  de  C «fililo  vecontur  , 
octitus  Bononiom  veni  , tliqut  in  Caflella  continua  bit  naia 
dipi  pulii  Jura  tradi  di  , alias  presepi  orci  od  lumen  intridi * 
provocavi  , [tholas  terum  difcipulit  vacuavi  , Jurit  arcana 
pandidi  , legum  contraria  compcfcui , occulta  psttntiffìme  ri- 
filavi . Et  ( quod  fuit  mirabiliut  ) ttiam  rogami  , ut  de  le- 
gibui  fermenem  facerem  , rem  non  i tovam  Offre  {[ut  fum , can- 
ilifque  coram  vocatit  fcholaribut  morem  gejft  , max  tranfo- 
ilo  biennio  curri  tripudio  ó>  gaudio  repatriavi  , & votare 
propofui . Porro  fobico  ex  inopinato  focii  mei  multi  olii  de 
Benonia  fequuti  flint  me  , ut  legerem  muleiplieani  fermom- 
bui  rogavtrum  , oc  prteib.  cenfanguineos  meoi  ( qui  rotarent) 
adhtbueruru  .-  regatus  annui  , g*  legi  : ó-  divina  paventa 
gratin  , fatis  toner  oblici  fchelas  per  quadriennium  baiai , ex - 
allo  quadriennio  itcrum  domum  opud  montem  fefulanum  re- 
dii . Ibique  nubi  cordi  fuit  trium  librerum  Codini  titulot  u- 
tiles  , O-  /forum  , quei  neJlre  fummo  prima  non  compiili  un- 
tar , fub  fummulis  comprchcndtrt  , nova/que  fummo!  vete- 
ribui  aggregare  , 


(,»)  Sane  aulirti  tgo  Aio  , coi,  egli  ferivo  fui  principio 
di  detta  Somma  fopra  il  Codice  , re/idens  Benonia  in  Jurif- 
perìterum  ordine  , Ironorobilium  fociorum  prelibai  humiliter 
eondtfcendi  C qui  vita  commentatili , meeum  bendiate  ,fcien- 
tia  magnitudine  , numero  ptrfcnarum  , nobilitate  profapi*  , 
multaque  liber alitate  refplendenl  > onde  juxta  ipferum  ami- 
cabilti  [applicai lanci  , Cedici!  Ó>  lu/litulienum  Sommai  lu- 
ride trallarc  [indile  . 

(ij)  Fra  i fuoi  (colari  fi  contano  Gio.  d’  Andrea,  Ac- 
corfo  , Odofredo,  o lìa  Rodrcdo,  Jacopo  Uilduino,  il  .pu- 
le , al  dire  del  Odofredo,  la  Leg.  14.  Cap.  de  Fid.ln/lrnm. 
avendo  tacciato  di  falla  dottrina  Ararne  quelli  talmente 
(i  adirade  che  folermementc  Io  Imentillè  j Omobono  O- 
iheule  ,ciie  tupofcia  nella  Cattedra  fuo  luccedbre  , Gio.  di 
lilanofco  ..Sinibaldo  Ficlchi  , clic  fu  Papa  fono  il  nome  di- 
Innoccnzio  IV.  Gahbriello  Occelletti , Bernardo  Doma  , 
Alberto  Galeotto  , Jacopo  d’  Ardizzone,  Gio.  di  Dio,  A- 
lcdàndro  da  Sant’  Egidio  , Viviano  Talco  Bolognese,  De- 
nario  Beneventano  , ed  altri  ancora  tutti  celebri  per  le  lo- 
ro Opere  Legali  . 

(14)  Alidolt  , toc.  cit. 

<if)  Mafìni  , Bologna  Ptrlu/fr.  Tom.  I.pag.  319.  e Tom 
III.  pag-  97- 

(16)  Partanoli  , Alido!!  , Gravina  , Arifi  , Marche!!  , 
e Conrigio  , iocc.  citati!  . 

(17)  Malini  , locc.  citatii  j Riccioli , Chronolog.  Reform. 
Voi.  III.  pag.  103. 

(18)  Bill.  Vctui  & Uova  , pag.  76  i il  che  ha  per  avven- 
tura tratto  da  Odofredo  , il  quale  così  fcrive  : Vidi  tgoBo- 
nenia  , alate  Domini  Aionis  ,quum  [chetarti  poterant  vrta- 
rt  forum  in  confa  criminali , Ó1  adir  ani  to  tempore  ferme  de- 
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da  (Te  a profetare  Leggi , diTguftato  degl’  incomodi,  e delle  ingiurie  che  fofferiva  in  Bologna, 
quello  è un  grolfo  sbaglio  di  Paolo  Merula  (21  ) e di  Lodovico  Vedriani  (22),  che  lo  fe- 
gue  , e ciò  riferifcono . Vero  è che  un  tal  racconto  fi  legge  con  molte  altre  particolarità 
in  alcune  edizioni  della  Somma  d’ Azzone  fopra  i tre  ultimi  Libri  del  Codice  alla  Leg- 
ge De  Aiunici p'tb.  & Originili,  ma  quello  è un  articolo  intiero,  non  già  di  Azzone,  ma  del 
Pileo  altro  antico  Giureconfulto  Tuo  contemporaneo  , che  vi  è (lato  inferito  , e poteva 
il  Vedriani  affiturarfene  coll'  olTervare  fui  principio  che  così  vi  fi  legge:  Incipit proetmium 
P 'tle't  in  Ut.  de  Muntcip.  & Origtntbut . ' 

Si  vuole  (33)  che  trovandoli  in  Bologna  circa  il  1 190.  l' Imperador  Arrigo  IV.  e ca. 
valcando  un  giorno  per  la  Città  fra  Azzone  e Lottario  Pifano  ch'era  anch’egli  celebre 
Giureconfulto , e il  configlio  de'  quali  fovente  ne'  gravi  affari  foleva  ricercare  , proponef- 
ie  loro  la  quefiione  preilo  chi  rifiedefie  il  mero  Imperio  . Rifpofe  Lottario  che  quello 
era  tutto  e unicamente  predo  l’Imperadore.  Azzone  all'incontro  fu  di  fentimento  che  a 
parte  ne  fodero  anche  i Prefidi  delle  Provincie  ; per  la  qual  cofa  l’ Imperadore  ritorna- 
to che  fu  a Palazzo,  licenziato  Azzone,  donò  a Lottario  un  cavallo.  Parve  ciò  ingiuflo 

Azzone,  e rifentir  fe  ne  volle  con  uno  fcherzo  o equivoco  gentile  nella  fua  Somma 
fopra  il  Codice,  nella  quale  dopo  avere  foflenuto  e provato  il  fuo  primiero  fentimento, 
dide  (24)  amtfi  equum  fed  non  fuit  rcquunt. 

Abbiamo  dall'  Alidofi  (25)  che  l'anno  12 11.  fu  con  altri  fpedito  Ambafciatore  a 
Modena  per  far  fapere  al  Legato  del  Papa,  e pregarlo  che  non  venide,  per  vietare  che 
fra'  Cittadini  non  crefcede  la  discordia 

Il  Panziroli  e l’ Alidofi  fcrivono  ch'egli  con  tanta  lena  e alacrità  d’ animo  infegnò Ra- 
gion Civile  che  Tempre  fanoorobuftodi  Jalute  trovo®  allor  che  faceva  le  fue  lezioni  e che 
non  mai  s'infermò  che  ne'  giorni  vacanti  (2  6),e  che  l' elìco  ciò  comprovò  i perciocché  ap- 
punto nelle  vacanze  eftive  egli  infermo®  e morì,  per  la  qual  perdita  tanta  afflizione  pro- 
vò l'Oniverfità  di  Bologna,  che  fuori  del  folito,  fin  dopo  la  Fella  di  tuteli  Santi  incomin- 
ciò a differire  le  lezioni  (27).  Incerto  poiè  l'anno  della  fua  morte,  poco  accordandoli  o nul- 
la gli  Scrittori  intorno  ad  elló.  Molti  (a8)  lo  dicono  morto  nell’anno  1200.  e ciò  fui  fon- 
damento della  feguente  Ifcrizione  fepolcrale  affida  in  lapide  nel  Campanile  delle  Monache 
de'  Santi  Gervafio  e Prorafio,  ove  fu  feppellito  » 

TRINITATI 

AZONI  JURISCONSULTORUM  LUMINI  ANNO  GRATILE  MCC.  HIC  TUMULATO 
IN  SEPULCRO  VETUSTATE  COLLAPSO , AC  1NTER  RUDERA  VIX  AGNITO  JO: 
ERANO.  ALDROVANDUS  DICTATOK  ET  CONSULES  BONON.  P.  IMPENSA  CON- 
CIVI SUO  B.  M.  MEMORIAM  POSUERUNT.  ANNO  SALUTO 
MCCCCXCVI.  V.  CAL.  OCTOB. 

Ma  quella  Ifcrizione  non  merita  tutta  quell'autorità,  che  fogliono  avere  limili  monu- 
mentii  perciocché , come  fi  vede,  fu  incifa  quali  tre  fecoli  dopo  la  fua  morte,*  oltre  di  che, 
quantunque  nella  guifa  in  cui  l'abbiamo  elpolta,  da  molti  fi  riferifea  (2 9),  l'Alidofi  tut- 
tavia (30) , il  quale  afiìcura  ch'egli  andò  Ambafciadore  nel  1211.  come  fopra  fi  c detto, 
e che , come  ancor  vivo  li  trova  nominato  fino  de/l'anno  1216.  m dtverfi  negozj  della  Città 

di 


Ut)  Nella  fua  Geografia  , ove  tratta  di  Modena  ■ 

(tt)  Datori  tlodonofi  , pag.  30. 

(13)  Panziroli,  De  Clar.  Log.  Intorpror.  Lib.  II.Op  XXIII. 

(»4)  Azzone  , ini  ammani  C.do  Jwrifdiiì.  omn.  Jnd.  nutrì. 
17  > Odofrcdo  , in  L.  Imforium  num.  y.ff.  de J uri/ diti.  omn. 
Jud.  Il  fuddetto  palio  di  Azzone  ci  rende  certi  die  a lui 
un  tal  fatto  avvenne  , e non  già  a Bulgaro  in  competen- 
za di  Marcino  , come  potrebbe  &r  credere  i’  litoria  di  Lo- 
di del  Morena  dell’  edizione  di  Felice  Olio  , il  quale  cer- 
tamente li  valfe  di  un  teflo  a penna  imperfetto  c alterato  , 
nulla  di  ciò  contenendo  i MSS.  di  ella  Storia  del  Morena, 
de’  qualiji  fono  ferviti  il  Muratori  e Salii  nella  nuova  lo- 
ro edizione  di  quella  Storia  inferita  nel  Tom.  VI.  degli 
Scrifttros  Rrrum  ltalitar. 

(13)  Dottori  Bologntfì  , Lib.  cit.  pag.  a.  L’  Arili  riferifee 
quella  Legazione  all’anno  iati.  Si  potrebbe  ciò  credere 
errore  di  Rampa  , ma  alcune  particolarità  egli  quivi  rilc- 
rilce  taciute  dall’  Alidofi  , cioè  che  fegui  quella  Legazio- 
ne nel  mele  di  Maggio  con  Uberto  di  Romana  , e a fine 


di  tener  in  quiete  gli  animi  de’  favorevoli  all’  Imperadore 
Ottone  IV.  onde  li  dee  dire  che  non  abbia  tratta  tal  noti* 
zia  dall’  Alidofi  . 

(16)  Malini  , Bologna  Perlu/ìr.  Tom.  L pag.  319;  Arili, 
Cremona  Litrr.  Tom.  I.  pag.  93. 

(17)  Odofredo  , in  L.  uh.  Cod.  do  Stnt.  ftft.  3 Panziro- 
li , loc.  cit. 

(s8)  Panziroli , Do  Clar.  I.tg.  Intcrfrtt.  loc.  cit.  > Ko- 
nig  , Siti.  Votiti  & Xivm  , pag.  76  ì Gravina  , Orig.  J to- 
ri s Civ.  Lib.  I.  Cap.  CLI  ; Micnclc  da  San  Giufcppe  , Bi- 
iliogr.  Crii.  Toni.  I.  pag.  419  ; Marche!! , loc.  cit.  ;eTo- 
nultni  , Biblioth.  Fata u.  MSS.  pag.  (. 

(19)  Cosi  in  fatti  la  rìferilcono  d’accordo  quanto  all’an- 
no della  fua  fcpoltura  Giovanni  Ficcardo  nelle  Vira  ]urif-' 
ronjuh.  a car.  aa8  j il  Panziroli  , loc.  cit  ; il  Freero  nel  1 
Thtatr.  Vir.  Erudii,  a car.  781  ; lo  Svveerzio  nelle  Stirila 
Chrifl.  Ortis  Dtlic.  a car.  155  ; il  Zucrio  nei  thaum.  Vir. 
llluftr.  a car.  146.  e altra  ancora  . 

(30)  Loc.  cit 
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dì  Bobina,  la  trova  mancante , e vi  legge  Anno  Grati a MCc. . . . hic  tumulato  ec  (ji)  . 
Altri  dunque, e forfè  con  più  fondamento  la  credono  feguita  di  poi, cioè  alcu ni (3 2), fra' 
quali  è il  detto  AiidoG  , circa  il  1217.  ed  altri  (33)  nel  1227.  Il  Tritemio  (34)  crede 
che  vivelfe,  e il  Freero  (35)  che  morifle  circa  l’anno  1230. 

Comunque  foffe,  ha  certamente  sbagliato  il  Simlero  Icrivendo  che  tlaruit  anno  Domini 
1290(35), e poca  fede  pur  merita  il  racconto  che  della  fua  morte  fa  Andrea  Alciati  (37 J 
dicendo  che  per  aver  invertito  con  coltello  un  Giureconfulto  fuo  avverfario,  il  quale  al- 
tri dicono  che  folle  Martino  (38)  ed  altri  (39)  Bulgaro,  foflTe  condannato  a morte, 
del  qual  rigore  gravemente  egli  dolendoli  efclamalTe  adBeftiat  ad  Befiias  eh*  è in  principio 
d’una  Legge  del  Digefto  Nuovo  al  Titolo  De  Pcenittcon  cui  vien  ordinato  che  rigor  di 
Legge  non  li  debba  ufare  cogli  uomini  in  qualche  arte  o faenza  eccellenti  (40),  i quali 
meritano  d’eflere  confervati  in  vita  s ma  i Giudici  intendendo  quell’  efpreffione,  come 
un  rimprovero  ad  elli  fatto,  e perciò  maggiormente  inafpriti,  li  adoperarono  contro  di 
lui  fin  tanto  che  la  fentenza  venne  efeguita  . Un  tale  racconto  non  folamente  li  tiene 
per  falfo  da  molti  (41),  ma  per  poco  verifimile  li  riconofce  dallo  rtelTo  Alciati,  e pare 
che  non  futiirta  in  fatti,  perciocché  in  Bologna  non  gli  farebbe  flato  eretto  a quel  tempo 
l’onorifico  fepolcro  accennato  nella  riferita  fua  ifcrizione  fepolcralej  oltre  di  che  non  li 
trovano  rifeontri  che  Martino  viveffe  oltre  il  fecolo  duodecimo  , affermando  quali  tutti 
gli  Scrittori  (42)  ch’egli  fioriva  circa  il  lido.  E quanto  a Bulgaro,  li  vuole  eh’  egli  mo- 
nile affai  prima  di  Azzone, cioè  o nel  1161.  fecondo  alcuni  (43),  o,  fecondo  altri  (44)* 
nel  1167. 

Al  riferir  dell’ Arifi  (45)  Azzone  ebbe  moglie  la  quale  lo  fece  padre  d’un  figliuolo 
per  nome  Giovanni,  e quelli  fu  padre  di  Domenico  Giurecoofulto  Lettor  pubblico  dell’ 
arte  de’  Notai . _ , 

Azzone  c ftato  uno  de’  primi  Giureconfulti  che  fi  fia  dato  a commentare  le  Leggi  C» 
vili  ( 46  ) . Quelli  Commentari ,.  e principalmente  la  fua  Somma  fopra  il  Codice  fu 
un  tempo  tenuta  in  fommo  pregio, onde  l’ Autor  fuo  fu  detto  font  legum (47 ) , vai  eleélio- 
»it , Interna  jurit  (48), tuba  veritàtit  (45O , lumen  Jurifconfultorum  (jO),e  talmente  fi  credet- 
te neceffaria  che  in  diverfi  Collegi  di  Giureconfulti, come  di  Milano  (5 1)  di  Verona  (52) 
di  Brefcia  ec.  niuno  poteva  elfere  ammelfo  che  non  giuralTe  avere  prelfo  di  fe  la  detta 
Somma.  Quello  coftume  tuttora  durai  e in  fatti  di  erta  parlando  il  celebre  Gravina  (5  3) 
fcrive:  talli  e(l , t antique  acumi ni i , & foliditatit , ut  quamvis  barbara  temporibut  nata  , ea  ta- 
rtan in  bac  erudtt ionit  Iute , fine  damno,at  f rande  nofira  tarerò  non  poffimus.  Ma  non  per  tan- 

• to 


C3O  Così  pure  U legge  1’  Arifi  nel  Tom.  I.  dell.  Ot- 
tusa* Littr.  « car.  91. 

(ir)  Mafini  , Bologna  Ptrluflr.  Tom.  I.  pag.  319  i Ric- 
cioli , loc.  cit  ; Orlandi  , Striti.  Btlagmfi , pag.  65  s Orig. 
della  St*mf*  , pag.  r8*. 

(33)  Gravina  , Orig.  Jurit  Civ-  loc.  cit.  3 AnG  , Cremo- 
ha  Liner.  Tom.  L pag-  93-  . 

(34)  De  Script.  Ecclef  ArtIC.  517. 

(35)  Thtatr.  Virar.  Erudii,  loc.  cit. 

(36)  Simlero  , Epitome  Biilioth.  Gtfncri  , pag.  13. 

(>;)  Parerg.  Jur.  Lib.  IX.  Cap.  XXV.  ove  cosi  fcrive  l’ Al- 
euti : li  ( riempe  Azo  ) ut  tttAmnum  Bonsai*  durai  fata*, 
tura  in  difputAtione  ai  antifophifl*  q ned  am fuo  provocata! 
eultro  tura  apetifftt  , in  carcerem  perir  ad  us . & capir  olii  tri. 
minit  damnatus  dieitur  : eumqut  exclamartt  , ad  Befliat 
ad  Befiias . L.  Ad  ttftiat  de  pernii  ( ntmpt  hu)us  prineioii 
legtm  adduetns  , quapropttr  artii  txceUentiam  relaxaei  fon- 
tilut  , <$•  noviffìmam  mentii  panam  allegaiar  ) Juditet  ft 
ai  et  tamquam  belluat  inptnulari  credente  t , iderreaqut  ira- 
ti non  /Ufi iterane  dente  fummo  fupplieio  afficertrur  . 

(3*)  l’anziroli  , loc.  cit.  j Gravina  , Orig.  Jur.  Crv.  Lib. 
L Cap.  CLI. 

(39)  Alidofi  , loc.  cit  3 Arifi,  loc.  cit  j Orlandi , Scritt. 
JBolegn.  pag.  6$. 

(40)  TcoGlo  Spizelio  nel  fuo  lnftlix  Uttratui  a car.  36. 
ove  fenza  dubitarne  nfentee  quello  (atto  d’  Azzone  , follie. 
na  all’  incontro  che  i Letterati  meno  dqrli  altri  Geno  de- 
ni di  perdono  , come  quelli  che  più  degli  altri  conolcec 
ebbooo  la  gravità  de’  delitti  per  isfùggirh.  Senza  dubitar- 
ne 1’  ha  pur  riferito  Antooio  Mula  a car.  a.  del  fuo  Libro 
intitolato  : Sin'vUria  de  Virit  erudii  ione  flore  ru  litui  . 


(41)  Falfo  fi  tiene  dal  Panziroli , De  Clar.  Ltg.  Interpret. 
Lib.  IL  Op.  XXV  { dall’  Alidofi  , Dottori  Bolo ga.  di  Legge 
Con.  e Crv.  pag.  z < dal  Gravina  , Orig.  Jur.  Civ.  Lib.  I. 
Cap.  CLI  > e dall’  Orlandi , Scrittori  Btlegn . pag.  63. 

(4,)  Tali  fono  1’  Alidofi  nell’  Opera  citala  , a car.  166; 
il  Mifini  nella  Bologna  Perlu/h.  Par.  III.  pag.  79  ; il  Bu- 
rnitili nella  BiUioth.  Bone*,  a car.  161  ; il  Panziroli  nell’ 
Opera  foprammentovata  al  Lib  II.  Cap.  14  ; il  Cavitello 
negli  Annali  all’  anno  1 1 39  ; l’  Orlandi  nelle  Soli  e.,  degli 
Scritt.  Bologn.  a car.  ao3  ; il  Gravina  in  detta  (ua  Opera 
al  Lib.  I.  Cap.  143  tei’  Arifi  nella  Cremon * Littr.  al  Voi. 
I.  pag.  78. 

(43  ) Arifi  , Cremona  Littr.  Voi.  L pag.  93. 

(44)  Alidofi  , Lib.  cit  pag.  z. 

(45)  Voi.  I.  pag.  93.  

(4M  Aleuti  , loc.  cit  i Niccolo  Borato  nella  Bonomia  U- 
luftrat*  a car.  I6a  3 e nell’  Elogium  Bernini*  1 car. 90.  dell’ 
edizione  del  Meufchenio  : Ceiurgi  1738.  in  4. 

(47)  Blldo  , io  L.  Contradui  num.  8.  C.  de  fide  Infirum. 
tir  L.  cum  alittr  C.  de  fidejujf. 

(48)  Tritenno , De  Script.  Eecltf.  Arlic.  5,7  3 Alciati  , 
Pdrerg.  Jurit , loc.  cit 

(49)  Guido  Papa  , in  Conf.  63.  e 98  ; Antonio  Negri  , 
De  Exttptioniiui , Cap.  15-  §•  J num.  9. 

(50)  Vedi  la  fua  Ifcrizione  Sepolcrale  , c la  Dedicatoria 
fatta  da  Enrico  Drcfio  in  fronte  alle  Opere  di  Azzone  . 

(;■)  Sylva  Supt.  Lib.  V.  fub  num.  15.  Vedi  anche  la 
fopraccitata  Dedicatoria  del  Drefto  . 

(31)  Cipolla,  Cairttl,  X43. 

(33)  Loc.  cit 
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co  fono  effe  di  molto  andate  in  dimenticanza,  e giaciono  per  lo  più  fepolte  nelle  Libre- 
rie. Oi  quelle  furono  fatte  anticamente  varie  edizioni  in  Italia,  in  Francia,  e in  Inghil- 
terra , fra  le  quali  a noi  fono  note  quella  di  Spira  del  1482.  in  fogL  e quella  di  Ve- 
nezia del  1499.  pure  in  fogl.  ma  che  fieno  fcorrecciffime,  e al  maggior  fegno  confufe  ce 
neafiicuraoo  Enrico  Drefio(j4)ed  Enrico  Taneo  (jj)  in  una  edizione  affai  emendata 
che  il  Drefio  medefimo  di  effe  fece  di  poi  in  Colonia  e in  Bafilea  nel  1563.  la  quale  fu 
pofcia  feguira  da  una  riflampa  fattane  in  Venezia  col  titolo  feguente: 

Summa  Asoni  r , locuplei  ] uni  avi/n  Thrjaurui . Haiienut  depravattjfima , nunc  autem  jugi 
feduhtate  & extjmfito  fludio  D.  Henrici  Drefu  LL*  Licentiad  in  oéliet  mille  ampliuj  lodi  ex 
fide  emendata , ac  Juo  priftino  nitori  recens  refhtuta.  Quibut  accedane  tjuarundam  veterum  Apo- 
Jlillarum  & addidonum  cafltgadonet , & quadam  Annoi  adunali*  marginala  ab  eodem  in  gra- 
ttane tyronum  adjecle  ec.  Veneti//  apud  Nuolaum Bevila<juam  & fociot  1572.  in  fogl.  Le  Ope- 
re di  Azzone  che  in  quella  edizione  lì  contengono,  fono; 

x.  Stimma  Azzonirfaper  Novem  Ltbrot  Codia/.  Dalla  pagina  prima  fino  alla  pag.  932. 
Alcuni  hanno  malamente  creduto  che  quella  Somma  foffe  fatica  di  Giovanni  Boffiano 
fuo  Maeltro  (56J,  ed  altri  del  Piacentino  (57)  . 

2.  Somma  fupra  tre t pofieriores  libro t Codiai.  Dalla  pag.  9 33.  fino  alla  pag.  1042. 

3.  S»mma  in  IV.  libro/  Inflttudonum  . Dalla  pag.  1043.  fino  alla  pag.  1 142. 

4.  Summa  in  Rubricai  Dtgefìi  Veterii . Dalla  pag.  1142.  fino  alla  pag.  1169. 

5.  Summa  in  Rubricai  bìfortiati . Dalla  pag.  1170  fino  alla  pag.  1205. 

6.  Summa  in  Rubricai  DigefU  Novi . Dalla  pag.  1205.  fino  al  1219. 

7.  Summa  in  IX.  Collattanei  fJìve  in  librum  Novtllarum.  Dalla  pag.  1219.  fino  in  fine. 

Quelli  fono  i Trattati  d’At»on«  contenuti  in  detta  edizione  (5 8), dopo  la  quale  molte 

ne  fono  feguite  ; Parijiit , coi  Commentari  di  Antonio  Fomanone  15 77.  e 1581.  upud 
Stbaflinnum Niwllum  in  fogl.  Venedit  apud  Gafparum  Benctonum  1581.  in  fogl.  e .1584.  in 
foglio.  Lugduni  1583.  1593.  e 1595.  apud  Francifcum  Fabrum  in  fogl.  ivi  di  nuovo  apud 
Jacobum  Stoer  1596.  Geneva  1^96.  in  4.  Venedit  1596.  e lóto,  apud  Societatem  minimum 
in  fogL  Pariftit  (colle  aggiunte  di  Aleffandro  da  Sant*  Egidio)  1611.  in  fogl.  Di  quell' 
Opere  alcuni  pezzi  a parte  fono  altresì  flati  inferiti  in  varie  Raccolte,  e fra  le  altre  in 
quella  di  vari  Trattati  De  Ufucapionibut  & Prafcriptiombut . Lugduni  15  67.  in  8.  e in  altra 
intitolata;  Regala  Jurit  tolteli a ec.  Francof.  x 5 86.  in  Tomi  II.  in  fogl.  ma  la  prima  edi- 
zione, al  riferir  dell' Arili,  fu  fatta  nel  xjjd.  per  opera  di  Antonio  Conti  Profeffore  in 
Bourges , il  quale  in  una  dalla  ne  trovò  a calo  un  efemplare  manoferitto . 

Oltre  poi  T Opere  fuddette , egli  un'  altra  ne  fcriffe  pure  legale  intitolata  Brocardìca  five 
Generalia  Jurit , la  quale  fi  trova  aggiunta  in  alcuna  delle  fuddette  edizioni,  e fi  ha  ezian- 
dio feparata  : Bufile * i$6j.t  1577.  in  8.  e Venedit  159(5.  in  fogl.  L' Orlandi  (59)  riferi- 
fee  di  lui  Repedtionet  fuper  alijuot  CC.  Jurit  Canonici . Venedit  14 96  > ma  noi  dubitiamo 
efferci  errore  , non  trovando  altrove  eh’  egli  abbia  ferina  cofa  alcuna  fopra  la  Ra- 
gion Canonica  . 


(54)  Nella  fij*  Dedicatoria  , che  vi  precede  . 

(55>  In  alcuni  fuoi  vedi  cheli  leggono  dietro  alla  fudder- 
ta  Dedicatoria  . 

t$6)  Vedi  u Gualupi  nell’  Hijhr . lnterprtt.  GUffax.  a 
car.  j 01. 

(57)  Piaccio  1 Thtutr.  ppudenfm.  num.  J06. 

CfS)  Molti  tedia  penna  li  trovano  delle  Opere  legali 
ut  Azzone  , che  forfè  non  meritano  d‘  edere  mentovati  , 


almeno  fé  fe  ne  eccettuino  alcuni  pochi  ,e  fra  quelli  quel- 
li che  li  confcrvino  nella  Libreria  Vaticana.  Di  molti  fi 
può  vedere  fitta  menzione  dal  Montfiucon  nella  tua  SibU 
BiUmhttur.  MSS.  in  varj  luoghi  . 

(59)  Orifine  UilU  StÀmpA  , pag.  itf.  ove  ha  forfè  jba- 
gliato  confondendolo  con  Azzone  Buongiovanni  Autore 
appunto  delle  Rtpttit.  in  Jut  OuwucHm . V.  Buongiovan- 
ni ( Azzone  ) . 


II  Fine. 

della  Parte  Seconda  del  Primo  Volume, 


t 
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ERRORI 

Pag-  Lin. 

24  6 Le  Sirene  corfufe  Intermedj  cc, 


CORREZIONI  E MUTAZIONI 


31  18  Può  far  credere  eh’  egli  forte  ec. 


Le  Sirene  confufe  con  altri  Componimenti  Dram- 
matici ec  / 

c che  nel  titolo  vi  fi  chiama  Alberto  Accarifio  da 
Cento  ci  fa  conofcere  eh’  egli  fu  di  qucltaTcrra. 

38  25  alla  Sede  Arcivefcovile  al  Vcfcovado 

Ivi  27  Arcivefcovado  Vefcovado  / 

39  ult.  qui  approdò  Si  aggiunga  : intorno  a che  per  altro  potrebbe  edere  avvenuto  qualche  sba- 

glio , perciocché  quelli  ville  quali  un  fecolo  dopo  franco  Sacchetti . 

45  28  certamente  forfè 

5 9 22  Damigiani  Domigiani 

6 5 18  de' Cataloghi  de’  Codd.  delie  Libr.  Fiorcn-  de’  Codici  manoferitti  della  medefima  Libreria  a 


tine 

72  41  nofee 
94  47  Sanefe 
98  40  Tigline 
IH  5 3 di  Cartello 
12 3 30  de  Carpi 
Ivi  45  Bernardino 
126  3 Acque  ( Jacopo  dell'-  ) 


car.  5. 
nofccre 
Gua  Halle  fe 
Figline 
del  Cartello 
di  Carpi 
Bcrardmo 

Acqui  ( Jacopo  d’-  ) cosi  detto  da  Acqui  Città  del 
Monferrato  fua  patria 

130  17  in  una  lettera  cc.  — - in  tre  lettere  che  fi  trovano  inferite  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze 
del  1745-  alle  col.  7°7-  72 3-  739-  75 3-  7$6.  e 802.  c dovevano  edere  feguitc  da  altre  , le  qua- 
li furono  poi  aggiunte  nella  riftampa  delle  fuddette  fatta  in  un  libro  a parte  nel  1746-  Ora 
contra  le  dette  Lettere , delle  quali  fi  vuole  che  il  vero  Autore  fia  il  celebre  Sig.  Gio.  Lami,  e 
confcguentementc  ec. 

Ivi  ult.  Quell'  ultimo  Quell’  ultimo  per  nome  Gio.  Filippo,  già  Commirtario  Generale  di  Pontre- 

moli  , fi  diletta  ec.  ed  Ha  Rime  rotto  il  nome  Arcadico  di  ^ Ibafto  Tiiè » nel  Voi.  X.  delle  Ri- 
me degli  Arcadi.  ( Voi  fi  levi  f Articolo  che  fegue  di  Gio.  Filippo  Adami . ) 

145  io  — ~ Si  cancelli  T articola  di  HiccoJS  Adjunzio , ejfendofene  parlato  neir  articolo  di  Aggiunti  ( Nic- 
colò.) 


151  32  1'  ardire 
159  14  Carifio 
167  11  Ora  meritirtimo  Abate 
1S1  46  Quirinale 
1S7  30  delle  Librerie  Fiorentino 
199  27  di  Filofofia  Morale 
204  28  pubblicollo  ....  lo  riferifee 
208  38  a Arcanania 
222  14  la  Vita 
228  26  è di  poi  padata 
257  11  Favole  di  Narcifo 
268  32  Sarto!  ucci 


1'  udire 

Canifio 

ora  Cardinale 

Quirinale  di  S.  Silveftro 

della  Libreria  Riccardiana 

di  Teologia 

pubbticolU  ....  la  riferifee 
d’  Acarnania 
la  propria  Vita 
doveva  partare 
Favola  di  Narcilò 
Bartolocci 


276  27  c il  Tonduzzi  (S-)  — — Si  aggiunga:  quando  pure  dubitar  non  fi  voglia  che  forte  quel  Gio.  d'AI- 
benga , di  cui  fi  è parlato  nell  articolo  antecedente  . 

283  9 inftin&u  quam  inltiiiilu  magis  quam 

304  Si  cancelli  f articolo  di  Gio.  Batifta  Alberti  , mentre  1‘  Autore  di  quella  Traduzione  di  Eroue  fu 

Gio.  Batifta  Aleotti.  p'edi  Aleotti  ( Gio.  Uatifia  ) 


quello  della  cupola  della  Nunziata 
di  Pcfcia  Città  della  Tofcana 
Bultelliana 
al  num.  di  LXXII. 
di  S-  Giobbe 

dell'  una  e dell'  altra  Segnatura 
Ormanozzo  Doti  , e Aledandro  Mategonnelle 


31 1 35  quello  della  Nunziata 
3it  3 di  Pcfcia  Cartello  della  Tofcana 
327  53  Baltclliana 
341  4 circa  al  num.  di  40. 

343  48  di  S.  Rocco 
372  17  dell'  una  e dell'  altra 
39»  19  Ormanuaio  Dcto  , ed  Aledandro  Malcgo- 
nella 

397  44  in  lingua  Volgare  in  lingua  Franccfca,di  cui  un'  Opera  tradotta  in  Volgare  di  Zucchero 

Bencivcnni  fi  vede  citata  dal  Vocabolario  della  Crufca , forfè  non  è diverfo  da  Aldobrandino  Fi- 
lofofo  , di  cui  abbiamo  parlato  nell’  aricolo  antecedente  . 

413  11  di  ritornarvi  , il  che  poi  non  avvenne  di  ritornarvi 

419  11  cinque  infigni  Vcfcovi  • cinque  inGgni  Prelati 

435  9 ed  egli  fu  che  fondò  ec.  v'  ha  chi  fcrive  eh'  egli  fondarti:  in  Ferrara  ec.  ma  quello  c uno 

sbaglio  , mentre  1'  Aleotti  fu  unicamente  1’  Architetto  della  Sala  , o fia  del  Teatro  dove  fi  co- 
minciò a radunare  quell’  Accademia  ec. 

444  14  ufu  carentium  fenfu  carentium 

456  39  Turpura  do8a  , pag.  580.  Tontificium  dodum  , pag.  585. 

461  37  Valfodiana  Gualfondiana 

' i6o 


Ttt 

4«1 


ERRORI 

Lio. 

19  Podeftà  » NorcU 


475  « ma  folla  fine  del  1726.  o fui  principio  del 
1727* 

487  40  Granduca  di  Tofcana 
494  33  di  Santa  Caterina 
501  2 all'  anno  1269. 


508 

521 

Ivi 


9 De ’ Frane  efebi  1484. 

5 al  Sig.  Cellari 

7 della  Senatoria  Famiglia  Emo 


CORREZIONI  B MUTAZIONI 

non  fu  altrimenti  Podeftà  a Norcia  , come  fi  dirà 
a fuo  tempo  nel  Supplemento  . 
ma  fui  principio  del  172 4. 

Principe  di  Tofcana 
di  Santa  Margherita 

all'  anno  1 269.  ma  sbaglia  , o almeno  fi  dee  legge- 
re 1369. 

De’  Franceficbi  1584. 
al  Sig.  Bartolommeo  Sellar! 
di  S.  E.  Gio.  Emo  Patrizio  Veneziano  e Procura- 
tor  di  S.  Marco 
Alticozzi 

nell*  Archivio;di  Cartel  Sant*  Angelo 

539 In  fine  deir  annotai.  1.  fi  aggiunga  : Ha  poi  mutato  di  nuovo  parere  erto  P.  Quadrio  , come  fi 

può  vedere  nel  Voi.  V.  a car.  27.  ove  icrive  che  t AJtiffimo  fu  per  avventura  Angelo  degFi  st- 
ufimi Fiorentino  di  patria  , Sacerdote  per  dignità  , e "Poeta  Laureato  ec.  e che  con  Crifioforo  de' 
Sordi  fi  è confufio  da  molti  ec. 

547  2?  traduzione  relazione 

550  penul.  nell’  Hifior.  Gjmn.  Tatav.  nell'  Opera  fua  De  Antiquit.  Vrb.Patav.  acar.  164. 

<53  32  configiiarfi  conciliarli 

565  27  nel  fecolo  XV.  nel  fecolo  XVI. 

568  26  Screderò  Scradcro 

57  3 11  Secchetti  ^ Cecchetti 

589  3 Arruffano  \ C forfè  meglio  ^ (rnajfani  ) 


532  18  Atticozzi 
534  io  nella  Cancelleria  di  Cartel  Sant’  Angelo 


VOLUME  PRIMO  PARTE  SECONDA. 


401  29  Buffoli 
405  4 De  Eccejfu 


niffoli 

405  o ue  uccejiu  * P* , , 

412  Si  dee  cancellare  I"  articolo  del  P.  Gio.  Ignazio  degli  cimbro!)  , mentre  fi  e parlato  già  di  quefio  a car. 

607.  fiotto  lo  vor»  : Ambrogio  ( GlO.  Ignazio  d‘-  ) . 

4,9  38  Vita  di  Lionardo  Napolitano  Vita  di  Lionardo  di  Capua  Napolitano 

423  4 1722.  Id22. 

627  20  che  non  Lappiamo  fe  fia  divcrlb  eh'  è diverfo 

434  39  la  quale  delideriamo  di  veder  predo  alla  la  quale  è poi  ufeita  in  due  Parti  dalle  ftampe  di 

F ano  per  Giufieppe  Leonardi  1751.  in  fogl. 
non  fu  dopo  il  1555. 

De  Imagintbus  fiBitiis  continet  ; 

Apparai.  Sacer  , Voi.  II.  pag.  349. 

Eggs  , Pontificium  Dolìum  , pag.  2 c4. 
non  mancano  molti  di  dubitare  della  verità  di  tale 
accufa  , nè  a Ciriaco  fono  mancati  i fuoi  difen- 
fori , come  ha  offervato  il  celebre  Sig  Giufcppe 
Bartoli  (50)  ; c ben  fi  fa  che  il  Morales  ec. 

1472. 

la  qual  Opera  fu  ftampata  in  Trapeli  appreffb  Gio. 
Giacomo  Car  Fino  1412.  in  4. 


ce- 


luce 

434  57  non  fu  prima  del  1555. 

459  9 De  lmaginibus  continet 
Ivi  19  apparai.  Sacer  , pag.  369. 

460  41  Eggs  , Purpura  Dodo  , pag.  255. 

685  39  non  mancano  molti . e fra  quelli  c il 

lebre  Sig.  Giufcppe  Bartoli  (50),  di  dubi- 
tare delta  verità  di  tale  accula  , che  anzi 
quell’  ultimo  ec.  fino  : e ben  fi  fa  che  il 
Morales  ec. 

6 89  3 i«9i.  . . 

491  ult.  la  qual'  Opera  non  et  e noto  fe  ec. 


732 Si  cancelli  F articolo  di  Agofiino  degli  Angeli , effendofi  di  quefio  parlato  nelt  articolo  : Angelis 

( Agoflino  degli  ) a car.  754.  ove  fi  dee  aggiugnerc  fra  le  fiue  Opere  anche  la  fegnata  quivi  a car. 
733.  Fin.  1. 

758  24  bominum  corruptos  ( forfè  nel  tefto  del  Poccianti  manca  la  parola 

culpa  ) 

813  31  fomiti  sforniti 

8 19  30  un  faceto  cftratto  delle  fuddettc  ec.  — — Un  cftratto  di  dette  Epiftole  adii  pungente  contra  il 
Sig,  Giufcppe  Bartoli  , li  è dato  nelle  Rovelle  Letter.  di  Firenze  del  1749.  alla  col.  781.  Il  Sig. 

’ Bartoli  ha  rifpofto  al  Novellifta  colla  fettima  delle  fue  Lettere  , ed  impugnò  aniendue  1’  Epi- 
ftole del  P.  Anfaldi  nella  quarta  e fella  di  dette  fuc  Lettere  . 

844  ult.  Antinori  ( Antonio  ) Aquilano , uomo  ec.  Si  aggiunga  : ora  Arcivefcovo  di  Lanciano 

863  Sarzina  Sartina 

Le  molte  Aggiunte  che  ha  raccolte  , e va  raecogFiendo  F Autore  , non  fi  fono  qui  pofte  per  non  accreficere  di 
troppo  il  p'olume  , e per  non  fare  di  poi  Aggiunte  ad  Aggiunte  , ma  faranno  quefio  pubblicate  tutte 
infume  in  fine  d‘  alcun  altro  de'  T orni  che  Jeguiranno  , e fra  effe  avranno  pur  luogo  gli  Articoli  di 
Scrittori  omeffì , 0 compar  fi  di  nuovo  nella  Repubblica  Letteraria  , venuti  di  poi  a notizia  dell'Au- 
tore , che  a queft'  ora  parecchi  ne  ha  preparati  . 
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